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•MO. 


ALL  ILLVSTRSISS 

Se  Eccellentifs.  Sig- 

D O M E N I C 


Oleuano  alcuni  popoli  dell’  Antichità, 
llliiftrifs.&  Eccellentifs.  Senatore,  e- 
fponere gl'infermiloro  nella  publica 
via,  accioche  dalla  pietà  di  quelli, che 
paflauano  fodero  arricordate  quelle 
medicine;  & infegnati  fruttuofamen- 
te quei rimedij , chea  rifanaiele  loro 
ìndifpofiuoniftimalieroopportuni.Et  Appclle  famofo 
fràquanti  Pittori  habbi,con  fon  mo  grido  d’eccellenza, 
celebiati  Lamica  Grecia , foleua  con  il  medefimo  coni- 
glio metter  fuori  alla  vifta  de  gli  huemini  le  fue  pitture , 
afinechedaciafcuno,chepa(faflecon  libcrtàdi  giudi- 
ciò  folfero riconosciuti, auuertifi,  c notai  i i iuoi  difetti -, 
&alui  redaffein  quelto  modo  la  facoltà  di  pc  tedi  pro- 
priamente correggere,  & emendare.  Non  è veramente 
fenon  fruttuofo,  edegnodi  molta  lode,  e l’vho, d'altro 
. inlttiuto,  ma  come  fono  varie  le  opinioni  de  gli  huemi- 
...  * 3 ni> 


i 


ni,  molti  non  approuarono  quefto  configlio,  giudican- 
do, che hauerebbono per auuentura  riportata  maggior 
vtilità,  e maggior  frutto  dall’accortezza  loro,  quelli  fc 
hauefteroinuiati  li  loro  infermi  alla  cura  del  miglior  me- 
dico, che  haueffero  potuto  ritrouare,  c quefto fe  hauefle 
fottopofte  le  fue  fatture  alla  cenfura  di  vn'eccelletite  pit- 
tore. io  che  non  ardifeodi  formar  giudicio  quale  di  que- 
lle due  fentenze fìa  la  migliore, ho  prefo  efpediente  di  fe- 
guitare,el’vna,c  l’altra  di  loro  : perche  hauendo  con  le  . 
fatiche  di  molti  anni  deferitte  in  vn  corpo  continuato 
di  Hiftoria  le  Guerre  Ciudi  paftate  della  F>  ancia,  ho  fi- 
nalmente deliberato  di  eiponei  le  nella  pubhca  via  al  pa- 
rere di  tutti  gli  huominicon  diuolgarlealle  Stampe,  ma 
nel  medefimo  tempo  horifoluto  di  apprefentarlea  V.  E. 
llluftriflìma,  & in  quefto modofottoponerleriuerenté- 
mente  all’incorrotta  cenfura  della  fua  molta  fapitnza* 
Seguito  nell’imprcftìone  l’auifo  d i quelli, che  rich  iedetia- 
no  il  parere  di  ciafcuno  in  vniuerfale.  Segu  to  nella  dedi- 
catione  la  fentenza  de  gli  altri,  che  ftimauano  fidamente 
il  parere  de’  più  faputi,  poiché  foi  tometto  la  mia  fcrittu- 
raalla  prudentiftìma  confiderationediiei,vera  regola  de 
glifcritcoridelnoftrofecolo,  e Tramontana  infallibile 
de’ letterati.  Parmi  ancodi  feguitare  in  quefto  modo  la 
principale  intentione,  & il  proprio  fine  di  quelli , che  da 
principio  introduftero il  ccftumedi dedicare  i Libri, per 
che  innanzi,  che  fi  degenerafle  nell  abufo  de’noftri  tem- 
pi, s’apprefen^iuano  l’opere  a quei  foggetti,the  non  folo 
erano  illuftri  per  fortuna,  e confpicui  per  dignità,  e per 
grandezza,  ma  dotati  ancora  di  gran  fapere , efuffìcienti 
a far  giudicio  delle  cofe,  ch’erano  apprefentate  : perla 
qual  cofa  non  potrà  fe  non  eflere  approuata  la  mia  rifolu- 

tione 


tfone  di  mandar  fuori  il  mio  Libro  /otto  il  chiaro  nomcje 
Lotto  la  protettioneauroreuole  dell’Eccellenza  Voftra, 
la  quale  non  folonell’augufto  gouerno  della  fua  gloriofa 
Republica  tiene  co/i  grande, e coli  degno  luogo,  quanto 
da  gli  occhi  di  tutto  il  Mondo  fi  vede,  ma  è anco  accom- 
pagnata da  cofi  nobili  ornamenti  di  tuttefbfcienze,  e di 
tutte  le  di/cipline , che  ilfuo  grauegiudicio,  deue  ragio- 
neuolmenteferuire  di  vero  marco,  edi  vero  conio  alTo- 
pere  di  tutti  gli  Scrittori,  A me  veramente  ne  rifulterà 
vn 'altro  beneficio  di  grandififìma  conlèguenza  , che 
quando  itiri  della  mia  penna,  nel  1 f quali  la  verità  viene 
femplicemente  efpreffa  dalla  naturalezza,  fiano  appro- 
dati dalla  fua  cenfura  j ericeuuti/otto  alla  fila  protetto- 
ne, non  farà  più  animo  cofi  feuero,  orecchia  cofidiffici- 
Ie}giudiciocofi  fcrupololo,ne  lingua  colrpungente,  che 
ardifca  di  opponenti  a quello,  che  da  Lei  farà  fiato  paffa- 
to, e nccuuto.  Ma fucceda del  rimanentequalunque  e£ 
fetto  fi  voglialo  certo  hauerò  fodisfatto  a me  medefimo, 
perche  edèndo quello  Libro,  che  io  /lampo  parto  di 
quella  quiete,  chcdopb  i miei  lunghi  trauagli,  la  felice 
protettone  di  V.E.  Uluftrifs»  mentre  è fiato  lecitami  ha 
fatta  godere , non  potcuo  lenza  notad’ingrato  agricol- 
tore offerire  ad  altra  perfonai  Lutti  di  quel  terreno,  che 
veramente  è fuo  . Supplico  riuerenre  la  fua  moderata 
prudenza , che  riguardando piùalla  deuotrone  deH’ani- 
mo>  che  alla  qualità  del  dono,  vogliagradirequalunque 
egli  fi  fia  quello,  che  le  apprefento  ; e qui  con  il  douuto 
affetto  le  bacio  humilmentela  Velie, 

DaBrefcia  il  primo  di  Febraro  1 6*0.. 

Di  V.  £.  Illuilriis. 

Deuocif-  & obligatifs.  Scruir- 

Hcntico  Caterino  Dìiuila- 


PAOLO  PAGLIONI 


CCO  > che  di  nuouo  'Benigni^  dìfereti  Let-> 
tori/ Hi  fioria  nobiliffì  ma  del già  Stg  Hen- 
rtco  Caterino  Dauila  per  mezp  delle  tnifj 
/lampe  torna  à ricrear  gli  animi  3 e feconda*', 
gl' inferni  voflri  con  la  tfqutfitez^a  delfuo 
‘ belltjfimo  f ile  . Empio  > $ intempe fìiuo 

colpo  di  morte  hà  tolto  al  mondo  di  poter /perare  dal  malore  3e. 
jji.  virtù  dell' Auttore  altri  parti  e et  ingegno  3e  di  manosma 
eternità  di  tempo  y o voracità  d oblio  cancellar, 
di  gloria , che  nel  tempio  dell " immortan 
il  di  lui  nome  , per  il  pretiofo  teforodi  quefia\ 
ci  hà  lafciato  » la  quale  fuperata  l'inuidia  5 fi  t 
fua  parte  refa  in fuper abile,  dal  liuore  de  Critici 
ro  la  fua  morte  in  alcun  modo  pregiudicato  alla  per-i 
let Itone  della  /lampa  ypoiche  corretta  di  fua  mano  propria  s & , 
{ornata  da  dotto  ingegno  di  rutili  te  coptpfepo  filile  3ptù  riguar -, 
rvi  comparifce  dinanzi . l?otrefie  trouarui  qualche  tra- 
feorfo  di  Rampa  di  poco  3 ò ni  un  momento  ^na  dal  mo/lro  giudi- 
ciò  farà  condonato  alla  fragilità  di  effa . Intanto  mentre  io 

/rt  di  tmuAY  Atra  materia  oer  riouarui  fiate fimi , e mi- 


delle  cofe  più  notabili . 

CHE  SI  CONTENGONO 

N E L La  O P E R A. 

A 


Bboccamcntoregui 
to  in  Campagna 
tri  la  Regina  ma 
dre,e’l  Prencipe 
diCódè.  pag.97 
Seguito  tri  ia  Regi- 
na di  Francia,  e la  Regina  di  Spa- 
gna. 145 

Primo  Abboccamento  feguito  in 
Lione  tri  la  Regina  reggente,  & 
Henrico  Terzo.  302 

Secondo  Abboccamento  della  Re- 
gina madre , con  il  Rè  di  Nauar- 
ra  feguito  a Cognac.  440 
Di  Henrico  Terzo,  con  il  Legato 
del  Papa  dopò  la  morte  del  Du- 
ca di  Guifa,al  quale  racconta  kj 
caufe,  chel’haueuano  modo  a far 
ammazzar  detto  Duca.  537 
Del  Rè  di  Francia  con  il  Rè  di  Na- 
uarra,  feguito  nel  barcodiPlef- 
fis.  573 

Del  Ré  di  Nauarra  con  Giouanni 
Mocenigo  Am  bafeiatore  Veneto, 
inVernon.  799 

Seguito  ttd  il  Duca  di  Mena,  & il 


Duca  di  Feriajn  Soefions,  e quel- 
lo, che  da  loro  fu  de  trattato.  850 
Seguito  tri  il  Duca  di  Loreno , e’1 
DucadiMenaaBarledue.  920 
Seguito  aGuifa  tri  l’Arciduca , & il 
DucadiMcna.  927 

Accordo  rotto  tri  la  Regina  madre, 
e Lodouicodi  Condè.  ioi 
Seguito  tri  la  Regina  d'Inghilterra, 
e gli  Vgonotti.  105 

Seguito  tri  il  Duca  di  Mena,&  il  Du 
cadi  Loreno.  738 

Di  pace  feguito  tri  il  Duca  di  Me- 
na^ Henrico  Quarto  Rèdi  Fran 
eia  con  Iefueconditioni.  998 
Acquilo  di  2tJ.bandicre,cht  le  gen- 
ti Italiane  fecero  in  Francia  nella 
vittoria  contro  agli  Aiemani; le 
quali  furono  màdate a Roma  dal 
Conte  diSanraCiore,&amodo 
di  Trofeo  furono  dedicate  alla 
Cliiefa  di  S.Gio:  Lacerano.  239 
Alberto  Gondi  Conredi  Rethzpor 
tò  lanoueiljal  Rè,  & alla  Regina 
delia  vitto,  ia  hauuta  controagli 
A ternani.  239 

Hi  il  comando  dell’efercitoinluo- 
godiMófignorBellaguarda.jcS 
a Al- 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 


./liberto  Gondi  Fiorentino  è fatto 
Marefciallo  diRethzda Henrico 
Terzo.  555 

Alefl'andro  Farnefc  Duca  di  Parma 
foccorre  il  Duca  di  Mena  per  or- 
dine del  Rè  Carco)  reo.  668-679 
Morte  di  Alelfandro  Farnefe  Duca 
di  Parma.  814. 

Aleffandro  del  Bene  Fiorentino.por 
tò  la  nuoua  a Henrico  Quarto  Rè 
di  Francia , dell’alfolurione  otte» 
nuta  dal  Pontefice.  971 

Ambafciaria  mandata  da' Principi 
protettanti  di  Germania  in  Fran* 
eia  domanda,  e rifpotta  diefsa. 
I57-I  8 

De’ Principi  protettami  di  Germa- 
nia, mandata  a Henrico  Terzo,  e 
quello,  che  efponefsero.  432 
Ambafciatori  Sp  ignudi,  domanda- 
no l'audicnza  a’ Signori  deputati 
delii  Stati  del  Regno  di  Francia; 

audio , che  da  loro  fufsc  propo- 
ne come  fufserolicentiati.  868 
Con  tutta  la  loro  foldatcfca  partono 
di  Parigi.  915 

Veneti , a Henrico  Quarto  per  con- 
gratularli della  Tua  afsontione  al- 
la corona.  95  5 

Amiens  Città  fi  rendeall’vbbidien- 
za  di  Henrico  Quarto, dopò  mol- 
ti giorni  d'afsedio,ediucrlìfatti 
d'armi..  1050 

Città  d' Amiens  come  lìa  limata . 

lOjJ 

Ammiraglio  di  Ciatiglione  vico  di- 
chiarato ribello  del  Reame  di 
Francia , e Parlamento  di  Parigi 
fatto  ftrafeinare  là  Tua  imagine 
per  le  ttrade , c defilate  le  Tue  ca- 
fe-  231 

A contcmplatione  del  Prencipe  di 
CondcnQOucia.il  gouer  no  della- 


Piccardia.  ;»• 

Di  Ciatiglione s'àpprefenta  danan- 
ti  al  Rè  di  Francia  con  humiltà 
indicibile.  258. & 259 

Ampolla, con  la  quale  fu  vnto  il  pri- 
mo Rè  di  Francia  , li  conferua  in 
Renscon  gran  veneratione.  7%- 
Monlig.d’Angolemme  gran  Priore 
di  Francia  fratello  naturale  di 
Carlo  Nono.  268 

Domandato  l'Aogoriano  vno  della 
fattione  degli  Vgonotci  dal  Ma- 
refcial  di  Ciatiglione  perche  efso 
volefse  allontanarli  dalla  corte 
di  Francia , rifpofeperchcio  veg- 
go farmi  troppe  carezze , e voler 
pai  pretto  faluarli  con  i pazzi  che 
perire  con  quelli  che  fanno  trop- 
po. 

Anibai  Rucellai  fpedito dalla  Regi- 
na di  Francia  a Pio  Quinto,  &ai 
gran  Duca  di  Tofcanaa  doman- 
darle aiuto.  170 

Anna  di  Momoranligran  Contetta- 
bile , e Erancefco  di  Loreno  furo- 
no chiamati  a' primi  carichi  del 
gouerno  da  Henrico  Secondo  có- 
rra gli  auuertimenti  del  Padre.. 

II. 12 

Antonio  Duca  di  Vandomo.e  Luigi 
Principe  di  Condè  figliuoli  di 
Carlo  di  Vandomo  primi  della 
famiglia  di  Borbone.  1 5 .Antonio 
piglia  per  moglie  Giouannad'A- 
libret  vnica  figliuola  d'Henrico 
Rèdi  Nauarra,diuiene  Rè  di  Na. 
uarra-  16 

Antonio  Serafone  ingegnerò  cele- 
bre. 2-6’ 

Antonio  Rè  di  Nauarra , li  parte  di 
Bierna,  e vi  in  Vandomo  all'af-* 
femblea  de' Principi  dclfanguc.- 

Ag- 


Tduola  delle  cofe più  notabili . 

Appio  Conti  generale  delie  genti  Intimata  dal  Duca  di  Mena  a tutti  « 


del  Papa  venendo  a parole  con  il 
Colonello  Lanzichincchi  reità 
morto.  855 

Applaufo  popolare  Fatto  al  Duca  di 
Guifa  nel  entrare  in  Parigi.  48  5 
L’Arciduca  d'Aultria , per  diuertire 
l'afscdio  della  Fera,  determina  d’ 
andare  ad  afsediare  la  città  di  Ca- 
les.  1008 

L’Arciuefcouo  di  Burgesdi  nuoua 
a*  Cattolici,  che  il  Rèdi  Nauarra 
predo  fi  farebbe  conuertito.  870 
Conte  d’Arembergh  mandato  di 
Fiandra  dal  Ducad'Alua,infoc- 
corfodel  Rè  di  Francia.  178 
Città  d’ Argentina  terra  Franca  del- 
l’Imperio- ai» 

Armanno  Monfig.di  Birone  Luogo 
tenente  d’Henrico  Duca  di  Guifa 
Generale  del  l'arme  Regie.  307 
Arnoldo  Olsat  foliiene  con  vna  ferii 
tura,  che  l’afsolut ione  data  al  Re 
di  Nauarra  da'  fuoi  Prelati  fufse 
fatta  canonicamente.  890 
Arturo  di  Cofsé,M arcfciallo  di  Go- 
ner.  177 

Afsegnamentodi  quindici  mila  feu- 
di il  melc.datodaGrcg.XiV.alla 
città  di  Parigi  per  bifogno  della 
guerra.  - 710 

Afsemblca  in  Fonranableo,quello  fi 
trattjfse.etcrminafse.  46.47 
Vniuerlale  in  OrJiens.equelIuche 
feguifse.  56.57.58 

Fjtta  da  Hcnrico  III. in  Drefse l'an- 
no 1 5 76.con  fua  dctcrminatione. 

Fatta  in  Bles  l’anno  1588.  quello  fi 
trattò*  determinò  in  efsa.  5 1 9 
Fatta  in  Parigi  dalli  Stati  l'anno 
1 592.equello,  che  fi  determinar 
fé.  811 


e Principi,  pari,  Prelati  del  Par- 
lamento del  Regno  di  Francia. 
818 

Fatta  in  Parigi  fopra  la  Creationo 
del  nuouo  Rè,  e quello  che  in  elfa 
fi  determinò.  840 

Licentiata  da' Parigini,  è conuoca- 
ta  per  li  tre  meli  dopò  che  fulfe 
fpirato  il  termine  della  tregua. 
882  . 

Fatta  in  Roano  l’anno  1596.  e 
quello, che  in  elfa  fi  determinane. 

• 1028 

Autorità  con ceifa  da  HenricoIIF.  al 
Duca  di  Guifa , e Cardinale  fuo 
fratello.  5 1 3 


B 


B Accio  del  Bene*  Giacomo  Cor- 
binelli  Fiorenrini,  leggono  la 
ragion  di  Stato  a Henrico  III. 
350 

Baiona  città  polla  nel  feno  Canram- 
brico,ne'confim  della  Spagna. 
i45 

Bildouino  Signore  della  porta  fpe- 
dito  dal  Duca  di  Mena  Amba- 
feiatore  ftraordinario  a Gregorio 
XIV.  704 

Banchetto  fatto  da  Henrico  IV.  Ré 
di  Francia  in  Ciartres  il  giorno 
della  fna  Sacratione.  912 

Baron  di  Giuri, percoflò  d’vn’archi- 
bugiata  nella  tella , nel  fior  della 
fua  giouentù  termina  la  vita  all’ 
alfediodi  Laon.  934 

Bartolomeo  Campi  ingegnerò  Ita- 
liano. 1 1 2 

Battaglia  trà  gli  Vgonotti , & i Cat- 
tolici , oue  feguì  gran  mortalità , 
da  l’vna,c  l’altra  parte.  174. 175 
a a Se* 


Tettola  delle  co/è  più  notatiti  . 

Seguita  tri  Pefercico  del  Duca  di  per  trattare  la  pace.'  ro:^. 

Mena,  e diHcnricodi  Borbone  a Non  vi  è maggior  proua  per  cono- 
luti.  643  feer  i buoni  che  quando  fon  mal 

Il  Bene, è Tempre  bene;  fegua,.ò  per  voluti, e lacerati  da’  trilli.  jot 


amore, o per  forza.  91 

Città  di  Berna, attediata,*:  al  fine  re 
fa  all’vbbidienza  del  Rè.  957 
Don  Bernardino  di  Mendozza  Am- 
bafciacore  di  Spagna , in  Francia 
improuifamentc  fi  parte  dalla 
Corte.  564 

Biagio  Capizzucchi  Gentilhuomo 
Romano  quello  che  egli  operò  in 
difefa  della  Città  di  Portieri.  zió 
Monfignote  diJBirone  Maefiro,  ò 
vero  MarcfciaJIodel  Campo.  1 78 
Monfignoredi  Birone  generale  del- 
rartigliarie  del  Rè  di  Francia. 

25J 

Monfignoredi  Biroue.e  Monfignc- 
re  di  Matignone, creati  Marefcia!- 
lidaHenrico  III.  432 

Marefciallo  di  Birone,  nei  voler  ri- 
conofccre  vna  piazza,  retta  da  vn' 
archibugiata  morto.  804 

BUs  Città  Taccheggiata  dall’eTcrcito 
Regio.  105 

Bogcnfi  CitràTaccheggiatadagli  V- 
gor.otti.  103 

Marefciallo  di  Bri(Tac,è  fatto  gouer- 
natore  di  Parigi  in  luogo  del  Car- 
dinale di  Borbone.  95 

Marefciallo  di  Brifiac  generale  del- 
l’efercito  Regio.  175 

Conte  di  Brifiac  ferito  d’rn’archibu 
giara  retta  morto.  2 1 1 

Conte  di  Bachaggio  fratello  del 
Duca  diGioiofa  fi  vette  i‘hab;to 
da  Capanno.  449 

Fra  Buonaucniura  Calatagironege 
ncralc  dell'Ordine  di  fan  France- 
feo,  è fpedito  dal  Cardinale  de*1 
Medici , alla  Corona  di  Spagna 


Burges  Città  detta  dagli  Antichi  A- 
uarico, luogo  di  Audio.  io 6 

C 

Città  di  Cales  attediata  dagli 
Spagnuoli , e come  fia  Ama- 
ta. 1010 

Cambrai  Città  attediata  dagli  Spa- 
gnuoli, con  i fucccflì  del  detto  af- 
Tedio.  988 

Città  di  Cambrai  fi  rendcacondi- 
tioni  in  mano  del  Conte  di  Fuen* 
tes.  993 

Cardinale  da  Ette , & Ambafciarore 
Cattolico  perfuadono  il  Rè  di 
Nauarra,  a repudiare  la  Regina 
Giouannafuamoglie.  80 

Di  Borbone  renuntia il  gouerno del 
la  città  di  Parigi.  96 

E dichiarato  Rè  di  Francia  con  no- 
me d i Carlo  Decimo.  6oa 
Trouandofi  prigione  a Fontenè  , 
muore  l’anno  1 590.  65  4. 

Cardinale  di  Santa  Croce  Vefcouo 
diAries.  165 

Cardinale  diCiatiglione  fi  feoperfe 
dicflereVgonotto.  155 

Trautttito  in  habito  di  marinaro, 
palla  il  Mare  Oceano , e và  in  In- 
ghilterra,oue  dimorò  lungo  tem- 
po. 194 

11  Cardinale  AJeflandrinoricufa  vn 
dono  che  il  Rè  di  Francia  vuol 
farli  d’vn  Diamante  di  gran  va- 
luta con  pungenti  parole.  260 
Cardinale  di  Guifa,  & Arciucfcouo 
di  Lione, fon  fatti  mettere  prigio. 
ni  dal  Rè  di  Francia.  535 
• Car- 


Tauold  delle  coje  più  notabili . 

Cardinali  deputati  da  Papa  Siilo  padronifee  per  forza  d’armi  dell  a 


perdouer  coniìgliare  Jecofe  ap- 
partenenti al  Regno  di  Francia. 

554 

Cardinale  di  Vandomo , dopò  la 
morce  del  zio,  lì  fece  chiamare  il 
Cardinale  di  Borbone.  747 
Determina  di  farli  vnafattione  che 
lo  portade  al  Regno  di  Francia. 

7*8 

Cardinal  Antonio  Facchinetto  elet- 
to Pontefice  l'anno  1 5 91.  fuccef- 
fore  a Gregorio  XUlI.fù  chiama 
to  Innocentio  IX.  7 <5 3 

U Cardinale  di  Piacenza , Legato  in 
Francia  nell'Ademblea  di  Parigi, 
propone, che  fia  fatto  vn  giurarne 
to.di non riccuere per  Rè, il  Rèdi 
Nauarra,in  alcun  tempo, bench’- 
egli fi  fu(leconuertito,laqual  prò 
polla  fu  da  tutti  ributtata.  841 
Entra  incollerà,  per  la  fcrittura  pre- 
fentata  dal  Rèdi  Nauarra  a’  Col- 
legati. 845 

Non  adente  cheli  debbi  trattare  la 
pacecon il  Rèdi  Nauarra.  827 
Legato  in  Francia  fpedifee  Monlì- 
gnore  Pier  Francefco  Montorio  a 
Roma,  per  impedire  l’ingredo 
dcJFAmbafciator  del  Rè  di  Na- 
uarra all'audienza  del  Papa.  Spi 
Ricufa  di  abboccarli  conHenrico 
I1II.  li  parte  del  Regno  di  Fran- 
cia. 915 

Cardinal  diGioiofa  arriuatochefù 
in  Roma , con  il  barone  di  SelTe- 
ne,&  abbate  Or  boi  s,  hebbeau- 
dienzadal  Papa, quello  che  efpo- 
neCfe.ele  fulferifpodo.  905 
Cardinal  di  Pelleuèmorì  ne’mede- 
fimi  giorni  ch’HenricolV.  s’im- 
. padroni  di  Parigi.  9 1 5 

Cardinale  Arciduca  d'Auftrias’im- 


citta  di  Cales.  1014 

Dopò  la  prefa  di  Cales, fpingc  il  fuo 
efercico  ali ’afscdio  d'Ardres. 
1015 

Alefsandro  Cardinale  de’  Medici,  è 
da  Papa  Clemente  Vili,  manda- 
to Legato  in  Francia  dopò  l'afso- 
lutionetTHenricoIV.  971 
Come  fufse  incontrato.e  riceuuto  in 
Parigi.  1054 

Procura  con  ogni  delira  maniera , 
che  fegua  la  pace , tri  la  corona  di 
Spagna, e di  Francia.  1051 
Carlo  di  Colse  Marefcial  di  Brifach 
capitanio  di  gran  fama,portato 
dalla medeiìma  fortuna  deliaca- 
fa  di  Loreno.  a a 

Carlo  Nono  fucccde  nel  Regno  di 
Francia  per  la  morte  di  France- 
sco Secondo.  6% 

E condotto  a Rens,  a consacrarli, 
conforme  al  confuerodelli ante- 
cessori. 71 

Carlo  Cardinal  Borbone  fratello 
del  Prencipe  di  Condè.  93 
Carlo  Secondo  Rè  di  Francia  rice- 
uedal  Parlamento  di  Roano,  il 
gouerno  libero  dei  fuo  Reame. 

*37  • 

Carlo  Nono  Rè  di  Francia  ha  per 
moglie  D. isabella  feconda  genita 
di  Mafiìmilianod'AufirÌ3  Impe- 
ratore. 2%t 

Carlo  Conte  di  Soefsons , c France- 
fco PrincipediConti.fratello  del 
Principe  di  Condè,  fe  ben  Catto- 
lici, per  ragion  di  Stato,  s’vnifco- 
no  con  ti  partito  degli  Vgonotti . 
450 

Carlo  Emannel  Duca  di  Sapoia  Sot- 
to che  protello , s’impadronifse 
del  Marchesato  di  Saluzzo.  526 
a 3 Carlo 


Tauolxdeìle  cofe  più  notàbili. 

Gh*ìo  Brilla  Bombardiere  di  natio-  fircito.  234 

ne  Normanda,  fù  il  pri  nache  in-  Monfignor  della  Ciatra  Gouernato- 
uentò  ilcondurre  con  faciliti  far  te  di  Berrì  affate  ionato  alla  fottio 


tiglierie  dietro  glieferciti.  6 il 
Conce  Carlo  Mansfelt  , allatti  la 
' Piazza  della  Capella , e dopò  vna 
gran  difi:  fa  de  gli  aliai  iti,  ne  rima- 
ne vitcoriofo.  9i  6 

Carlo  Gondi  Marchefe  di  Bellifola 
come  fu  CI  s a tradimento  priuato 
di  vita.  io; 5 

Carichi  diuerfì  del  Reame  di  tran- 
cia diftribuiti  a*  Signori  Francefi 
daHenricoIV.  917 

Monfignor  Camaualecto»&  il  Marc- 
fciallo  di  Gonor,  come  fofpetci  di 
fauorirc  gli  Vgonotti , furono  ri- 
in olii  d’apprelfo  alla  petfona  del 
Ducad'Angiò.  182 

Cartello  Tierrt  afTediaco  dai  Duca 
di  Mena.  715 

Caterina  de’  Medici  Regina  , e ma- 
dre di  Francefcodiurdcdgouer- 
110, e rjmininiftrationecon  i Du- 
chi.e  Principi  di  Loreno.  r 8- r p 
CaualieridiSan  Spirito, c loro  origi- 
ne hauuta  da  Hcnrico  I il.  44 ; 
Caudebec  li  rende  in  manodel  Du- 
ca di  Parma,.  781 

Caufe  per  le  quali  i Signori  di  Gui- 
fa,8t.  altri  Signori  di  Francia  , li 
mortrarono  maralfetci  contro 
Hénrico  Ill.&rtabilirno  la  Lega. 
3S9.j5o.j54 

Geremonia  vfaca  in  Roma , quando 
Henricodi  Borbone  fù  ribenedet 
toda  Papa  Clemente  VII  !..  971 
Il  Conte  di  Chialigni  fatto  prigione 
daCicot  Buffone  del  Rèdi  Na- 
uarra.  77 1 

H Sign.di  Chiaramonte  d' Ambuofa 
ammalato,  e fenz’arme  con  venti 
fòldati  follennc  l’impeto  d'.vn’ei; 


ne  Cattolica.  278 

11  Signor  della  Ciatra  li  dichiara 
fpontaneainence  d'adhcrire  alla 
pjrccdcl  Rè  di  Nauarra.-  903 
Ciartrcs  Città  vicinai  Parigi  6o.mi 
glia  Icaliane,  attediata  dalli  Vgo- 
notd.e  quello, che  feguifle.  184 
Defcrittione  del  porto  , e fico  della 
Citti  di  Ciartrcs.  711 

Ciatelieraut  afTediaco  dal  Duca  d" 
Angiò,equello,chcin  elTo  feguif- 
fe.  zi  9.' 

Diucrfe  Città,  le  quali  volontaria- 
mente fi  fottopoferoalf  vbbidien- 
ra  del  Rè  di  Nauarra.-  903: 
Cittadini  di  Meofa  eccitati  da  Mon- 
lìgnor  di  Vitri,.  mettono  la  loro 
Città  in  manodel  Rè  di  Nauarra, 
riconofcendolo  per  loro  Rè  natu- 
rai di  Francia.  89 1 

Claudia  D ichelfadi  Loreno,fìgliuo 
la  della  Regina  madre*  143 
Monfignor  della  Cliella.fpcdito  per 
le  polle  dal  Rèdi  Nauarra  a Ro- 
ma per  dar  parte  al  Pontcficedel- 
la  Tua  Conuerfìonc.  88$, 

Monfignor  della  Cliclla  partedi  Ro 
ma  có fecrece intentioni dateli  dal 
Pontefice, e toma  in  Francia.  891: 
Ciodione  figliuolo  del  Ré  Faranaon 
dofuccedeal  Padre.;.acquiflò  la. 
Gallia  Belgica  quiui. 

Clouiggi  fù  il  primo  Rè  Chrittiano, 
& il  primo  che  fù  facrato.  72 
Collegio  feguito  in  Parigi  il  dì  9. 
Maggio  1593.  oue  inceruennero 
tutti  i principali  Signori  del  Re- 
gno, & Ambafciatori  delti  Stati 
con  quello  che  fi  determinarti 
1.  8d$, 

Con— 


Tduola  delle  co  fi  più  notabili 

Conciftoro  fatto  dal  Pontcficedo-  Congiurati  determinano  di  trouariì 


pò  la  partita  del  Ducadi  Neuets, 
nel  quale  il  Papa  adduce  le  ragio- 
ni , perche  non  haueua  voluto  af- 
fentire  alla  reconciliatione  del  Ré 
di  Nauarra.  8 99 

'Concorrenza  nata  tri  Prelati , chi  di 
loro  douefle,  e s'afpettaffe  far  l’at 
to  della  Confacrationc  del  Rè , e 
comefuffe  determinato  di  tal  pre 
cedenza.  9 1 f 

Conditioni  propofte  dalla  Regina 
madre,  per  acquetare  i Principi 
delfangue.  64.65 

Ricercate  dal  Principe  di  Condè,  al 
Rè  di  Francia.  97-98 

Domandatedalli  Vgonotti alla  Re- 
gina di  Francia.  170 

Della  Pace  feguita  triHenricollI. 

e capi  della  congiura.  5 1 z 

Ricercate,  e propone  dal  Ducadi 
Mena,  nel  trattamento  di  paco 
con  il  Redi  Nauarra.  794 
Propolle  dal  Duca  di  Mena,  a gli 
Spagnuoli , ncll’clettione  dell’in- 
fante Ifabe'la.  876 

Concede  dal  Rè  di  Nauarra  alla 
Citti  di  Meos , e come  fulfero  ri- 
ceuuti  i loro  Ambjfciatori  dal 
medefimoRè.  902 

Conferenza  domandata  dalli  predi- 
canti degli  Vgonotti, al  gran  Par- 
lamentodi  Parigi.  ^77 

Stabilita  da  Realifti , & iCattolici , 
p rdour rii  tenere,  nel  borgo  di 
Turena  tra  la  Citti  di  Parigi,  e di 
fan  Dionigi.  861 

Signori  eletti  per  interuenire  alla 
Conferenza, tra’  Cattoliche  Rea- 
liHi.  86  r 

Conflitto  d’arme , feguito  in  Arques 
tri  il  Rèdi  Nauarra, & il  Ducadi 
Mena.  609.610 


tutti  a Bles.oue  dimcraua  la  Cor- 
te li  15.  Marzo  dell’anno  15  60. 
giorno  de  Rinato  più  di  vna  volta 
d grand’imprefe.  36 

Rotti  da’Francefì , fatti  prigioni , e 
ca Rigati  Teucramente.  40 
Congiura  contro  HcnricoIII.ftabi- 
lira  da’  Parigini,  con  il  Ducadi 
Guifa.  479 

Contro  al  Duca  di  Epernone  feguita 
in  Angolemme.  515' 

Capi  della  congiura  fatti  prigioni 
daHenricolii.triqualiil  Cardi, 
naie  Borbone.  ; ; 5 

Congregatione  fatta  in  Parigi  dalli 
otto  Parlameli  del  Reame, e quel- 
lo, che  fi  dclibcraile.  78 

Seguita  tri  i Reatini , & i Cattolici 
in  Surena,  con  molti  trattati,  e di- 
uerfe  propofte,  tri  l’vna  parte,  e I’ 
altra,  e quello  che  al  fine  fullè  de- 
terminato. 863.864 

Confiderationi  del  Rè  di  Nauarra 
contro  al  parere  del  Principe  di 
Condè.  35 

Confiderationi  diuerfe  hauute  da 
Clemente  Ottano , nell’approba- 
rione  del  Ré  di  Francia, & aitala- 
rione  del  Rèdi  Nauarra.  8S9 
I Configlitimidùedubbioli  fen  foli 
ti  per  il  più  formare  gli  animi.au- 
uilirc  le  forze,  e corrompere  l’op- 
portnniri  dell’occafione.  34 
Configlicridel  Rè  di  Nauarra  Fran- 
cefco  di  Cars,e  Filippo  Lenócurt 
Vefcouodi  Auferra.  64 

Con  figlio  Regio  farto  l’anno  1561. 
nel  quale  fi  diftnbuirno  i gouer- 
ni  del  Regno  di  Francia.  68 
Sogliono  fpeffo  i Configli  troppo 
fottili,  e sforzati,  produrre  córra- 
ti j, e non  penfati  fini.  • 73 
a 4 Con- 


T ditola  delle  co  fé  più  notabili .' 

Configlio  del  Cabinetto,  e fuaorigi  Corona  a Henrico  III. e rinchù> 


re.  ipo 

D’Alberto  Gondi  Conte  di  Retz  da 
to  al  Re  di  Francia.  1 6 5 

Da’ configli  fanguinofi,  evidenti, 
non  fi  è mai  veduto  feguir  pi  ofpe 
ro  effetto.  a 74 

£ Configlio  da  huomo  prudente  I’ 
aftringere il  proprio  gu  fio,  e nega 
re  la  propria  volontà  pervenire 
ad  vn’eminente  fine.  373 

Configlio  di  Mon  fignor  della  Nua 
dato  al  R è di  N anatra.  720 
De'  Sedeci  elegge  quattro  deputati, 
che  andaficro  a portare  le  loro 
querimonie  ai  Duca  di  Mena.  741 
In  Parigi , tratta  il  modo  per  abbaf- 
fare  l’autorità  del  Parlamelo,  per 
poter  con  più  facilità  fottoporre 
la  Città.ò  al  Duca  di  Guifa.ò-alla 
protettione  immediate  del  Rèdi 
Spagna.  741 

Confticutione  di  Carlo  Quinto  con- 
feruata  nell’Archiuio  Regio,  la 
qual  dichiara  di  che  era  pollino  li 
Rè  di  Francia  aflumcre  il  goucr- 
no,  c Fani  minili  cationi  da  per  le 
Iteli».  136 

Confulca  fatta  dal  Rèdi  Francia>con 
li  Tuoi  più  confederati  dopò  che 
hebbe  galligaco  i congiurati. 
42.43. 

Del  Rè,  e della  Regina  per  hauer 
modod’hauer  artificiofamentc  i 
Capi  de  gli  Vgonotti  nelle  mani. 
*53 

Fatta  in  Loreno  da’ Signori  di  Gui- 
fa  intorno  al  modo , clic  fi  potefle 
oflare  alle  forze  dell’cfercito  ne- 
mico. 454 

Confulta  fatta  da’SignoridiGuifa, 
c Signori  di  Loreno,  nella  quale 
determinano  di  £ar  deporre  la 


dcrlo  in  vn  monafterio.  476 
Conte  di  Fuentes,  generale  dell’ar- 
mi Spaglinole  ne’  paefi  badi, con* 
tro  al  Ré  di  Francia.  $74 

Fi  pubicamente  in  faccia  de*  Fran* 
cefi  decapitar  il  Conte  di  Gomo 
rone.  p7<> 

Delibera  di  por  Tafledio  à Cam* 
brai.  J7p 

Conteftabile,è  fatto  prigione  dagli 
Vgonotti.  12  j 

Liberato  di  prigione.  174 

Coneeftabile  Velafco  Gonernatore 
di  Milano, e generale  dellcfercito 
Spagnuoloin  Italia.  964 

Conuerfionc  del  RèdiNauarra,.  e 
del  Prcncipe  di  Condii  alla  fede 
Cattolica.  273 

Del  Rèdi  Nauarra  » alla  fede  Cac* 
colica,  con  la  deferittionedituo- 
te lecerimonie,  chein  tal  atto  fi 
* fecero»  feguica  nella  cittì  di  San 
Dionigi.  887 

Marcfcial  di  Cofsè  generale  dcU’ar- 
mi  Regie.  248^ 

Cran  cittì  grande  , che  è polla  nt" 
confiniddla  Bretagna.  818 
Fiume  Creufa  lontano  quattro  leghe 
daCiatelcraut.  230 

D 

AI  Marc  T"%  Anuilla  gouematore 
fcial  di  di  Linguadoca,  & a 
Monfignor  di  Monluch  Luogote 
nente  generale  della  Guafcogna. 
Il  Rè  commette  la  cura  del  di- 
firuggeregli  Vgonatti.  243 
Decreto  fatto  dal  Rè  di  Nauarra  có- 
rro a Monfignor  Landriano  Nun 
tio  A poli  oli  co.  722.723. 

Decreti  fatti  publicare  dal  Duca  di 

Mena- 


'TahqU  delle  co  fé  più  notabili  • 

Mena  in  Parigi.  747  blic-arc  la  fcritturadel  Rì  di  Ni* 

Decreto  fatto  publicare  dai  Rè  di  narra  ncli'AG'emblea  di  darigi. 


Nauarra , fopra  i benefici]  ecde- 
lìaflicidel  Regno  di  Francia.8o* 
Fattodal  Rè  di  Nauarra, contro  F- 
Alfemblea  de’ collegati,  da  fjrfi 
in  Parigi.  849 

Fatto  dal  Prefidenre  Maeflro  per 
rmpedirel’intcco  degli  Spagnuo- 
li  , nel  luccederencl  Regno  di 
Francia.  878 

Publicaro  nel  parlamento  di  Pari- 
gi,nel  qual  fidichiaraua,cheilD. 
di  Mena  ,re(laffe  priuo  del  cari- 
codi  Luogotenente  del  Regno. 
916 

Publicato da!  parlamento  di  Pari- 
gi, che  ciafcunodoueflé  predare 
vbbidicza.e  riconofcere  per  fuo 
Rè  legitimo,  e naturale  Henrico 
IV.  Rèdi  Francia,  e di  Nauarra. 
9:6 

Fatto  da'Theologhi  della  Sorbo- 
na,iquali  al  numcrodióo.dichia- 
raronoperbuona.e  valida  Fa flo- 
lutioue  data  al  Rè.  92  5 

Contro  a Gicfuiti , fatto  da  Henri- 
co IV.  quando  furono  banditi 
del  Regno,  ilqual  decreto  è fcol- 
pito,  in  vna  pietra  di  marmo  nel- 
la pubficapiazza  di  Parigi . 95  r 
Econditioni,  fatto  da  Clemente 
Vfll.n-  ila  ribeneditione  di  Hen- 
rico iV.Rè  di  Francia,  971 

Deliberatone  fatta  dal  Rè , c Regi- 
na madre  d’andare  aU’afledicdi 
Roano  perefpugnare  gi’Inglclì . 
a 09 

Fatta  in  Turfi  dal  Rè,  efuo  Confi- 
glio. 231 

Del  Duca  di  Loreno  nel  muouer 
Farmi contro  gli  Vgonotti.  45^ 
Prefa  da  collegati  Cattolici, di  pu- 


84(5 

Deili  Spagnuoli  di  far  fucccdere 
nel  Regno  di  Francia  l’Infante  I- 
fabella.  85$ 

Dcplorationi  contro  al  Rèdi  Na* 
narra , fatte  da  Tuoi  più  con  fede- 
ratidefideròfidel  ripofo.  870 
Defcrktionc del  fitoecitti  di  Roa- 
no. 1 09 

Del  luogo,cfito,nelqua!eè  polla 
la  cittd  della  Rocella.  18  j 

Della  cirri  di  Pottieri,efua  habi- 
tuatione.  224 

Diana  di  Valentinois,e  fue  rare  bel- 
lezze, e qualird  nata  de' Conti  di 
Portieri.  14.  Quale  autoriti  ha- 
uefifealia  cotte  di  Francia,  quiui. 
Diana  diVallois,  Duchefia  d’Aogo- 
lemme  forelia  naturale  d’Henri- 
co  IH.  compare  perfonalmence 
nel  parlamento  di  Parigi  a fare 
jnfianza.chc  lìa  vendicata  la  mor 
te  del  Rè  fuo  fra  fello.  998 

Dichiaratone  fatta  da  Carlo  No- 
no, nel  parlamento  di  Parigi,  do- 
pò la  morte  dell'Ammiraglio,  e 
fuoifeguaci.  17  r 

Fatta  da  Papa  Siilo,  contra  il  Rèdi 
Nauarra,  e prencipe  di  Condè . 
4n 

Che  il  Rè  di  Nauarra , Scaltri  fa- 
fpcttid’herefia,non  pollino  fucce 
dere  alla  corona  di  Francia.  52; 

Del  Duca  di  Mena  fattale  publica 
ta,  li  1 5.  Gennaro  l'anno  1 593. 
81 1 

Controli  Spagnuoli  fatta  publica- 
re  da  Henrico  IV.  il  dì  »o.  Gen- 
naio Fanno  1 $95.  955 

Diepacittifbrtiflìma.nella  Francia, 
come  fa  lunata.  60 $ 

Diffe- 


T duolo,  delle  co  fe  pi»  notabili . 

Differenze*  che  vertiuanotrd  ledue  niadelDucadiNemurs.  894 

Corone,  Spagna, e Francia, per  T-  Dolenzache  Papa  Siilo  V.  fececon- 
accomodamento  di  pace.ecome  rro  Henrico  III.  per caufa  della 
fallerò fopite,&  accordate.  1052  morte  del  Cardinal  di  Guifa. 


Il  Duca  delle  Dighiere, con  groffo 
efercito  palla  il  Mon  Gineura , e 
s'inuia  alla  recuperatione  del 
MarcbefatodiSaluzzo.  815 
Per  ordine  del  Rè  , muoue  Tarmi 
contro  al  Duca  d’Epernone.ino* 
bediente  al  lafciare  il  gouerno 
della  Prouenza.  947 

Dio  fuole  nel  gouerno  del  mondo 
cauar  dal  male  il  bene.  81' 
Il  Difcacciare  i folleuatori , e nemici 
delben  publico,  èvn  purgare  il 
corpo  dello  fiato  da vn  pernicio- 
fo  veleno.  500 

Difcordietri  li  Signori  di  Loreno, 
per  la  pretendenza  della  fuccef- 
(ìonedel  regno  di  Francia.  839 
Difcorfo  fatto  dal  Cardinale  di  Lo- 
reno nel Configlioreale.  75.76 
Djfcorfi  fatti  da’ collegati  Cattolici 
fopra  varie  pretenfioni , checia- 
feuno  haueua  nella  fuccelfione 
del  Regno  di  Francia.  723 
Difcorfo  del  Duca  di  Feria  fatto 
nelTAfftinblea  di  Parigi.  866 
Difputa  trd  il  Cardinale  di  Loreno, 
e Theodorodi  Beza  fopra  la  fede 
Cattolica,  & opinione  de'  Calui- 
nifti.  77 

Difiributione  de’  carichi  fatta  da’ 
congiurati  contro  la  corona  di 
Francia.  34*35 

Difiributione  de’  goucrni  del  regno 
di  Francia.fattadalDucadiMe- 
na.  556 

Diflenfioni  nate  trd  il  Duca  di  Par- 
ma^ il  Duca  di  Mena.  9 1 
Diffenfione  nata  trd  gli  Spagnuoli, 
& il  Duca  di  Mena,  per  la  prigio- 


553 

Dolenzadi  Madama  diGuifa , con 
il  Duca  di  Mena.  703 

Doriano  cittd  alfediata  daU’armi 
Franccfe.equello,  che  feguiiTein 
detto  a (Tedio.  1037 

Cittd  di  Dreux  battuta  da  tre  parti, 
dall’efercito  del  Nauarrefe . 873 
Dreux  Cittd  refla  in  potere  del  Rè 
diNauarra.  873 

Il  Duca  d’Alanfone  terzo  fratello 
di  Carlo  Nono  Rè  di  Francia. 
278 

Sdegnato  con  il  Rè  Tuo  fratello  fi  fi 
capodogli  Vgonotri,&  improui- 
fame  nte  parte  di  Parigi.  3 1 1.3  12 
Duca  Aleffandrodi  Parma, radegna 
il  fuoeliercito , Io  mette  in  ordi- 
nanza , e s’inuia  al  foccorfo  di 
Roano.  764 

Morto  il  Pontefice  conflringe  l’ef- 
fercito  a regimarlo  in  Francia , e 
le  promette  pagarlo  dei  fuo. 

Vien  ferito  in  vn  braccio  furto 
Caudebec.  781 

Abbandona  Teffercito  Francete,  e 
fi  ritira  in  Fiandra.  803 

Duca  d’Angiò  fecondo  fratello  del 
Ré  di  Francia.  153 

Parte  da  Parigi  con  gran  numero 
di  gente  peraffrontarfi  con  f efer- 
cito de  gli  Vgonotti.  1 78. 1 79 
Muoue  il  fuoeliercito  ad  acquifiar 
Cognac  2 1 1 

Eletto  Rè  di  Pollonia  il  di  9.  Mag- 
giol’anno  1573.  282 

Duca  di  Buglione,  per  Tatuarla  vita 
fugge  dali’eflercito  fi  riduce  in 
Gineura, 


TauoL  delle  coft 

Cintura, oue  morì.  473 

Djca  di  Dueponti  conduttore  della 
gente  Tedcfca  retta  morto  per 
viaggio.  214 

U Duca  d'Epernone.per  fodisfare  a 
/ini del  Rè,  renontia il gouerno 
della  Normandia , e s'allontana 
dalla  corre.  508 

Dichiarato  dal  Re,  Ammiraglio 
del  Regno,  e goucrnatore della 
Normandia.  477 

Duca  di  Feria,  & altri  Ambafciatori 
Spagnuoli , rapprefentanoal  Du- 
ca di  VTenaJepretenfioni,  che  il 
Rè d>. Spagna haueua  di  far  (de- 
cedere rtnfance /tabella  nel  Rea 
me  di  Francia.  850 

Ricette  pubiica , e folcnne  audienza 
dagli  Staci,  e quello, che  ella  do- 
mandane. 86 1 

Duca  di  Gioiota  determinò  di  veni- 
rea  battaglia,  con  il  Rè  di  Nauar 
ra.  450 

Nel  pattare  il  fiume  Tar  , prefo  la 
fuga  da  Realifti  rimane  fommer- 
fo  nell’acqua.  818 

Dopò  la  morte  del  fratello,  efee 
della  religione  de  Cappuccini,  e 
tornò  al  fecolo.  99S 

Duca  di  Guita  vnito  con  il  Cardina- 
le hebbe  Tempre  intentione  d’ab* 
battare  la  cata  d i Memora  n fi . 2 2 
£ dichiarato  dal  Rè  .di  Francia 
Luogotenente  generale  del  Re- 
gno.. 28' 

Abbattendoli  a cafo  in  vna  radu- 
nanza di  Vgonotti  gli  fcaccia  per 
forza  d’armi , & egli  retta  ferito 

8 6 0 ut 

Duca  di  Guita  , & altri  Cattolici 
Tuoi  confederati,  determinano  di 
leuare  il  Rè  di  mano  della  Regina 
madre.  90- 


più  notabili . * 

£ dichiarato  dal  Rè , t dalla  Regi- 
na generale  dettarmi.  1 » 8 
Parce  con  l'etterato  da  Blanuilla.e 
s’inuia  all’acquitto  della  citta  d'- 
Orliens.  128 

Viene  ammazzato  a tradimento  da 
Giouanni  Poletrotto , con  gran- 
dilfimo  dolore  del  Rè, e della  Re- 
gina. 131 

Perla  vittoria  hauuta  all’attedio 
di  Pomeri  fù  dal  Rè  tatto  fuben- 
trarc  in  luogo  del  Padre  introdot 
to  ne’configli  confidenti  alla  par- 
ticipatione  delle  cofefegrere  del 
Reamedi  Francia.  23 r 

Impadronito  di  Parigi,  difpenfai 
gouerni.  503 

£ dichiarato  da  Henrico  III.  gran 
Mattro,  del  Reame  di  Francia, 
fi? 

Come  futte  fatto  ammazzare  da 
Flenrico  Terzo  Rè  di  Francia. 
5I4-5U 

Duca  di  Guita,  figlio  del  Duca  mor- 
to, fi  libera  per  mezzo  d’vn  Lachè 
di  prigione.  734 

Accompagnato  da  gran  numero 
di  nobiltd  fi  congiunge  con  l’efea 
cito  Cattolico.  .739' 

S’accorda  a feguire  il  partito  del 
Rè,  con  buone  condicioni.  940' 
Valorctamente entra  nella  citta  di 
Marfilia.fe  ne  impadronifee,  e ne 
difcacciai  nemici.  1005 

Duca  di  Loreno  fi  dichiara.elfere  in 
fauore  della  lega  Cattolica.  452'- 
Duca  di  Mena  fpedifee  a Roma: 
Francefco  Diù  Caualliere  Giero- 
folimicano.a  querelarli  auanti  la 
Sede  Apottolica  della  morte  de’ 
fratelli.  534 

Per  vendicare  la  morte  de' fratelli 
Ufi-capo  della  tanta vnione.  555; 

E di- 


T auola  delle  cofe  più  notabili  . 

E dichiarato  da’  prendenti  deila  dcndo  mfuo  luogo  i’Arciuefcouo 


lega  Luogotenente  generale  del 
Regno  di  Francia.  556 

Infofpettito  del  Marchefc  di  Ma- 
gnete,gouernatore  di  Fera, di  or- 
dine, che  fulfeammazzato,  come 
fegui.  715 

Arriuatoin  Parigi  fi  metter prigio 
ni  quattro  de’  capi  del  coniglio 
de'  Sedici,e  li  fi  liro2zare.  74 6 
Sdegnato  di  ordine, che  Mólìgnor 
Matteucci,  comminano  dello 
genti  del  Papa  Ha  fatto  prigione. 
793 

Si  parte  di  Parigi  inuiandofì  a Soef 
fons.per  incontrare  gli  Ambafcia 
tori  de  Sta  ti.  850 

Con  1’eflcrcito  de’  Cattolici  deli- 
bera di  por  l’alfedio  a Noiono 
citti,  la  quale  in  pochi  giorni  gli 
peruenne  nelle  mani.  854 
Fi  molti  tenratiui  perprolongar  la 
tregua,  nè  la  può  ottenere  dal  Rè 
diNauarra.  por 

Ingelofito  del  Conte  di  Belio , gli 
lieua  il  goucrno  di  Parigi  , elo 
conferire  al  Conte  di  BrilTac. 
908 

Parte  di  Parigi  andandofene  all’ef- 
fercito  de  collegati.  pop 

Leua  il  Cuoefercito  dal  foccorfodi 
Laon, ritirandoli  con  molta  pru- 
denza. 954 

Duca  di  Mercurio  determina  di  far 
diuerfeimprcfencl  Poctù.  1025 
Si  rimette  all’vbbidienza  Reale, 
con  molte  fauorcuoli  conditioni. 

105J 

Duca  di  Mompenfieri  pone  l’afle- 
dio  aHonf/eur.  P17 

Duca  di  Nemursè  fatto  prigioneda 
Lioneiì  nel  cartello  di  Pietralìfa, 
& è priuato  delgouerno,  fuccc- 


di  Lione.  894 

Duca  di  Niuers  entrato  in  Roma  1’- 
iftefia  fera  vi  a bacciare  i piedi  al 
Papa , e le  domanda  proroga  di 
dieci  giorni.  897 

Pollo  in  fcrittura  tutto  quello , che 
haueua  operato, lì  partedi  Roma 
mal  fodisfutto.  899 

Duca d’Omala, dichiarato  da’ Pari- 
gini gouernatore  di  Parigi.  54 6 
Duca  di  Sauoia  entra  in  fofpetto 
per  Jofpofalitio  feguito  tri  Ma- 
dama d'Intramento,e  l’Ammira- 
glio di  Ciattiglione.  255 

Duca  di  Vittemberga  principale* 
nella  fattione  de’  protcl tanti  di 
Germania.  14; 

Il  Signore  di  Durazzo  barone  Vgo- 
notto  huomo  di  gran  feguito . 

1 * 5 

E 

E Ditto  fatto  publicare  dalla  Re- 
gina madre  a fauorc  degli  Vgo- 
notti.  77 

Solenne  de  ordinedel  gran  Conli- 
glio  fatto  publicare  contro  a gli 
Vgonotti.  76-77 

Editto  Regio, contro  al  prencipe  di 
Condè,c  fuoi  adherenti,  publica- 
to  nella  citti  d’Etampes.  98 
Di  Ridolfo  Secondo  Imperatore, 
contro  a Fabio  Barone  di  Dona. 
452 

Frate  Edmondo  Borgoino,  Priore 
de'  Frati  di  San  Domenico  per  ha 
ucrconlìgliato  l’homicidiocom- 
melfo  nella  perfona  d’Henrico 
III.  è fententiatoa  morte, e sbra- 
nato da  quattro  caualli.  614 
Effetti  perniciofi,  che  partorì  il  Mo- 

nito^ 


Tauola  delle  cofe  piti  notabili  ~ 

hi’cório  publicato  da  Monfignor  pagato.  ÌJ6 

Landriano.  72  j .L’Efercito  de’  collegati  determina 

Entrata adegnata  a Henrico  Ilf.  dal  di  andare  aU'imprefa  di  Caude- 


Duca  d’Alanfonc  fuo  fratello. 

,3»9 

Prefa  della  città  d'Epernè,  dal  Rè  di 
Nauatra.  . 806 

Ernando  Telles  Portocarrero  , co- 
me s’impadronide  della  città  di 
Amiens.  1029.1030 

Efaggeratione  fatta  dal  Duca  di  Me 
na.ncll'Aircmblea di  Parigi.  480 
Efchiuini,  così  chiamati  in  Francia 
i caporioni  del  popolo . 479 

Efcufationcdi  Lodouico  di  Condè 
fatta  nel  coniglio  Reale.  44.45 
Efercico  Regio  , mollo  contro  al 
prencipedi  ConJè.  95 

MolfadeJI’efercito  degli  Vgonotti, 
conrro  Federato  Regio  . 102. 

IOJ 

Efercito  degli  Vgonotti  parte  dal- 
l’alTedio  di  Parigi.c s’incamminò 
alla  volta  di  Loreno.  175.177 
Efcrciti  del  Rè  di  Francia,  e de  gli 
Vgonottiin  campagna,  condiuer 
lì  accidenti.  194. 195.  200 

Moda  dell'Efercico  de  gli  Vgonotti 
alla  depredatone  di  molte  citti.e 
luoghi  della  Francia.  222 

Decelerati  fpediti  da  Henrico  Se- 
condo, contro  gli  Vgonotti  l’vno 
fottoil  comando  del  Duca  d’A- 
lanfone,e  l’altro  del  Duca  di  Me- 
na. 330 

Efercito  de’  Cattolici  disfatto  dal 
Rè  di  Nauarra,  oue  morì  gran  no 
bilti  Francefe.  464 

Efercito  de'  Raitri  disfatto  dall'ef- 
fercito  Cattolico,  con  grandiffì- 
ma  mortalità.  474 

Malamente  lì  può  frenare  la  licenza 
d'vn’Eftrdto  volontario,  c non 


bec.  781 

Efercito  della  lega, rotto  fotto  Ville- 
mur,  con  gran  mortalità  di  folda- 
ti.  . 818 

Eller  neceffario  di  coprirli  bene  il 
vilò,  prima,  che  lì  lluzzichi  il  Ve- 
fpaio.  48 1 

Fiume  Eura  nella  balTa  Norman- 
dia. 6}.? 

F 

FAbiodal  Monte  capitano  della 
foldatefca  del  gran  Duca  di  To- 
fcana.  214 

Fabio  Rarondi  Doni  Luogotenen- 
te del  prencipeCalìmiro,condut- 
tore  della,  foldatefca  Suizzera  a 
fauor  de  gli  Vgonotti.  451 
La  fama  tal’hora  dal  timore , e tal‘- 
hora  dalle  bocche  dcgl’huomini 
aggrandendo  le  cofe  in  infinito 
fuol  edere  lufeitata.  3:4 

Sono  infiniti quelli,  che  feguono  il 
romore  della  fama,e la  profperità 
della  fortuna.  gS 

La  fame  è il  più  viuo , & il  più  pun- 
gente dimoio, che iìa  perfollcua- 
re  la  plebe.  650 

Tamigi  famolìlfimo  fiumed'Inghil 
terra.  109 

Famiglie  del  fangue  lì  fono  variate 
per  diuerfi  accidenti,  cerne  di  Va- 
lois,  Borbone , Orliens  Angolem* 
me,  Vandomo  Alanfone,cdiMó- 
penfieri.  6 

Tanaquillo  Mon/ignore  di  Carug- 
ges,  e Luigi  Mófignore  di  Làfach 
. ambi  confidenti  della  Regina  ma 
drc.  6 4 

* Fara- 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 

Faramondo  figliuolo  di  Marcomiro  Filippo  Huralro,  Vifconte  di  Chi- 


eletto  Ré  da’Francefi.  f- 

v Facto  d'arme  feguito  tri  gli  Vgonot 
ti  > & i Cattolici  con  gran  morta- 
liti  di  principi.  124.125 

Seguito fotto  l’alfedio  di  Roano, 
con  dannonotabiledclRèdi  Na- 
uarra.  773 

Seguito  a Fontana  Francete  tra_. 
Henrico  IV.  e capi  della  Lega  . 
96  3 

Seguito  tra  liSpagnuoli,&  iFrance* 
fi  fotto  Noione.  977 

Djuerfì  F itti  d'arme  feguiti  » tra  l’c- 
fercito  Spagnuolo , & il  Francefe 
fotto  Amiens.  1044.104(5 
Principi) , e progredì  della  Fede  di 
Calumo.  31.32.3; 

Ladiuerfitd  della  Fede,  ha  ùmpre 
meflb  Farmi  in manode* Ridditi 
folleuato  atroci  perfidie , c fune- 
deribellioni.  145 

La  Fera  fi  rende  in  mano  di  Henri- 
co IV.  dopò  l’hauerc  fofienuto  F- 
affedio  molto  tempo.  1018 
ColonelloFiferSuizzero  huomodi 
gran  valore.  164 

Filiberto  Emanuele  Duca  di  Sano 
ja  piglia  per  moglie  Margarita  fo 
fella  di  HenrioTSecondo.  17 
Filiberto  Emanuel  Duca  di  Sauoia . 
M4 

Ferdinando  Medici  Gran  Duca  di 
Tofcana»  prende  per  moglie  D. 
Criilina  figliuola  del  Duca  di  Lo- 
reno,  e nipote  di  Henrico  Terzo. 
5?a 

Figliuoli  del  Duca  Francefco  di 
Guifa  domandano  con  efficace 
inIhnzaalRè,  chefia  proceduto 
per  giullitia  contro  a quelli,  che 
haueuano aflaflìnato il  padre. 
140 


uerni  e fatto  gran  Cancelliere, in 
luogo  del  Birago.  342 

Filippo  Secondo  > piglia  per  moglie 
Jfibclla  figliuola  di  Henrico  Se- 
condodi  Francia.  17 

Commette  ai  Ducad’Alua.cheab 
bracci  ogni  p'  jofla  de'  Fè  di 
Nauarra , e del  tutto  Io  mante  n- 
ghi  in  buona  fperanza.  28 
Accetta  la  prorettione  della  lega 
Cattolica  con  le  couditioni  fia- 
bi lite  da’  Tuoi  agenti  a Genuilla. 
368 

Filippo  di  Lenccurt  Cardinale  di 
notitiaal  Rèdi  Nauarra  de’ trat- 
tamenti del  Cardinale  di  Vando- 
mo.  7 1 9 

Filippo  Strozzi  Fiorentino  valoro- 
fo  Capitano  del  Rè  di  Francia. 
118 

Colonnello  del  Ré  di  Francia. 

171 

Fatto  prigione  da  gli  Vgonotti. 

21 6 

Forma  della  confederatone  feguita 
tri  i Cartolici  fomentata  da’  Si- 
gnori di  Guifa.  313 

Francefco  primo  pcruiene  alla  Co- 
rona, fauorìlacafadiBoibone,  e 
dopò  la  perfeguitò.  8 

Francefco  Duca  diGuifa  defiinato 
alladifcfadi  Mes  contro  l'impe- 
ratore Carlo  V.  1 3 . e fua  ri  putatio 
neebe  n’acquiflòquiui. 
Francefco  di  Mcmoranfi  figliuolo 
maggiore  del  Contcllabile  hcb- 
be  per  moglie  Diana  figliuola  na 
turale  di  Henrico  Secondo.  21 
Francefco  Duca  di  Guifa  hebbe  per 
moglie  D.Anua  da  Elie.  140 
Rè  Francefcodopò  la  morte  di  Hen- 
rico Secondo  fuo  padre  perfuafo 

da’ 


Taaola  dette  cofepiù  no  tubili . 
da'Signoridi  Guifa  conferì  il  go-  del  mare. 


uerno della  Piccardiaa  Carlo  di 
Cofsc»  2 1 

Francefco  figliuolo  d’Henrico  Secó- 
do, fuccede  al  padre  nella  Corona 
di  Franciajd'eri  di  1 6. anni.  18 
Francefco  Monfìgnoredi  Carnaua 
letto.  Aio  del  Duca  d’A  ngiò.  177 
Francefco  di  Cleues  Duca  di  Ne- 
ucrs.  t r ; 

Erancefco  Duca  d’Alanfone  dopò 
la  Coronatione  del  Duca  d’An- 
giò  Rè  di  Pollonia  fuo  fratello 
fiiccefl’c  in  fuo  luogo.  284 

Francefco  di  Borbone  prcncipe  di 
Conti  generale  dell’cfercito  de_> 
gliVgonotti.  4S9 

Francefco  di  Borbone,  Duca  diMó- 
penfieri,  è dichiarato  gouernato- 
re di  Normandia»  $10 

Nel  ritornare  al  gouerno  di  Nor- 
mandia.morì  l’anno  1592»  791 
Francefi  donde  hebbero origine,  e 
ne’  tempi  adietro  fi  domandaro- 
no Franchi.  5.4 

Eleggono  vn  Rè,  con  conditione, 
che  il  Regno  fòlle  hereditario  nel 
la  fua  dipendenza.  4 

Elelfero  il  R;  Feramondo  vno  de’ 
figliuoli  di  Marcomiro.  7 

Diuifi  induc fattioni Cattolici, & 
Vgonotti»  7 x 

G 

GAl'ie  pofledute  da  g l'imperato* 
ri  Romani.  7 

Gafparo  di  Coligni  Gouernatore 
dcll’Ifoladi  Francia , e della  Pic- 
cardia.  22 

Gafparo  di  Coligni  Sig.di  Ciatiglio 
ne  figliuolo  d' vna  forella  del  Con- 
cefiabile  Memo  tanfi  Ammiraglio 


r# 

Ammiraglio  di  Francia, Franccfcor 
& Odetto  Tuoi  fratellbfon  dichia- 
rati ribelli  del  Regno.  108 
D’ordine  di  Carlo  Nono,  vien  fac- 
to ammazzare  , e lo  firatio,  che 
fù  fatto  del  fuo  cadauero.  278. 
270 

Gafparo  Conre  di  Scombergh  di  na- 
tione  Tedcfca,  huomodigrandif- 
fimo  valore, e fauorito dal  Redi 
Nauarra.  844 

La  Germania  è perfetta,  & indefi- 
ciente miniera  di  gente  d'armi» 
* 19 

I Signori  di  Guifa  infofpettiti  del' 
Rè  di  Francia, propongono  di  fa- 
re vna  lega  con  i JoroadherentiV 

Giachelina  Ducheffa  di  Mompen- 
fieri.  59 

Giacopo  Saga  huomo  del  Rè  di  Ncp 
uarra,  d’ordine  della  Regina  ma- 
dre fegretamentc  è fatto  prigio- 
ne. 48 

Giacomo  Dauide  Signore  di  Per- 
ron  amato  dal  Cardinale  di  Var- 
domo.  718 

Introdotto  dal  BarondiSalignac  a 
praticare  intrinficamcnte  con  il 
Rèdi  Nauarra.  870 

Padri  Giefuiti l’anno  1 5 94, fon  ban- 
diti, e difcacciati  da  tutto  il  Re- 
gno di  Francia.  95 1 

Giornata  tra  l’efercito Cattolico,  8c 
Vgonotto.oue  fuccefle  grandiffi- 
ma  morraliti.  207.105 

Don  Giouanni  Vfauriqutz  Anba- 
fciatoredel  Rè  Cattolico,  alla_. 
Corona  di  Francia.  79 

Giouanni  Poletrotto,  è fatto  prigio- 
ne, e per  il  delitto  commeflo,  è 
Amarrato»  13» 

Ciò- 


Tauoìa  delie  cofe  più  notabili . 

Giouanni  Corraro  per  la  Republi-  può,è  non  quanto  fi  vuole.  14 6 
ca  di  Venetia  Ambafciatorein-*  li  principiare  le  guerre  dalle  queri- 


Francia.  170 

Abbate  Gio:  Battifta  Guadagni  Fio 
reneino,  fauorito  di  Carlo  Nono. 
37  6 

Giouanni  Bodino  vno  de’  deputati 
della  plebe  de' Cattolici.  3 3 ; 
Monfignor  Gio:  Francefco  Morofi- 
ni Vefcouo  di  Bjefciaè  mandato 
da  Papa  Siilo  Quinto, Nuntio  in 
Francia.  514 

Giouàni  Tocchardo  Abbate  di  Bel- 
lofanna,maellro,e  confidente  del 
Cardinal  di  Vandomo.  718 
Configlio  dato  dal  Signore  Giouan- 
ni Mocenico  Ambafciatcre  diVc- 
nctia  al  RèdiNauarra.  716 
Giouanni  Maefiro  prefidente  del 
parlaméco  di  Parigi,  in  luogo  del 
BrilTone.  839 

Giouanni  Caftello  confcffa  l’cnor- 
miti  del  parricidio  tentato  con- 
traa  HenricoIIlI.e vien  fenten- 
tiato  ad  vna  crudeliflima  morte . 
9U 

GiroIamoGrollotto  Bagli  d’Orliens 
imputato  d’hauere  hauuto  intel- 
ligenza con  gli  Vgonotti  vien  car- 
cerato. 55 

Giudici  delegati  fopra  lacaufa  de’ 
prencipidi  Borbone.  58 

Il  Baronedi  Giuri  ferito  in  vna  fpal  • 
la grauemente fotto Roano.  77 5 
Goffredo  della  Barra  Signore  della 
Renaudia  Caluinifta  prefe  il 
principale  affunto  nella  congiu- 
ra contro  il  Rèdi  Francia.  34 
Gouernatorc  di  Roano  nel  tempo , 
che  la  cittiera  affediata  per  ino- 
ltrare di  non /limare  i nemici,  fi 
correre  alla  quintana.  775 
Nel  gouerno  bifogna  far  quanto  fi 


monic.edi  l> menti,  non  è altro, 
che  il  fonare  ia  tromba  auanti  l’- 
affa Ito,  per  dare  fpatio  anemici  di 
prepararli  alla  difefa.  24 

Il  lufcicare  le  Guerre ciuili,  è pro- 
prio di  coloro,  che  fi  ritrouano  in 
fortunaò  lubrica,  òdifperata.  89 
Non  fi  perdono  le  guerre  fe  ben  fi 
perde  vn  fatto  d’arme.  239 
Gugliemo  vno  de’  Duca  di  Saffonia , 
c Carlo  Marchefe  di  Bada  accct- 
tonofiipendio dal  Rèdi  Francia. 
*44 

Guglielmo  Nafau  prenciped’Oran- 
ges.  * 212 

Guglielmo  Giouannello  Bagli  diS. 
Ferra  precipitato  entro  vn  poz- 
zo. 388 

Guglielmo  della  Marcia  , Duca  di 
Buglione.  452 

Guido  Caualcan  ti  Fiorentino , huo- 
mo  di  gran  prudenza, e fagaciti 
nel  trattare negotij.  138 

Monfignorc  di  Guitti  Francefe,eLo 
douicoRonfo  Alemanno,  ambi 
generali  degli  Vgonotti.  453 

H 

HEnfica  di  Cleucs  forella  del 
Duca  di  Ncucrs,fù  fpofata  da 
Lodouico  Gonzaga.  151 

Henrico  Secondo  figliuolo  di  Fran- 
ccfco  Primo, e fuo  gouerno.  n 
Piglia  per  moglie  Maria  figliuola 
del  Ré  di  ScotiiGiacopo  Stuar- 
do, e diMariadi  Loreno  forella 
del  Duca  di  Guifa,e  del  Cardina- 
le. 1 5 

Henrico  figliuolo  d’Antonio  Rè  di 
Nauarra , e di  Giouanna  fua  mo- 
glie* 


TauoU  delle  cofe  più  notabili . 


ciré»  hora  cognominato  il  gran- 
de, nacque  latino  1554.  a’  13. di 
Decembre  nella  terra  di  Pau  Vif- 
contado  di  Bernia.  1 6 

Henrico  Secondo  muore  improuifa- 
mente.  Caufa  della  Tua  morte. Ma 
rito  a Filippo  Secondo , lfabeJla 
fua  primogenita  , & a Filiberto 
Duca  di  Sauoia  Margherita  Tua 
forella.  17.18 

Haueua  desinato , di  dare  il  goucr- 
no  della  Piccardia  ai  principe  di 
Condè,  per  le  giufte  lue  preten- 
fioni.  a a 

Principe  Henrico  primogenito  del 
Ré  di  Nauarra,  e primo  principe 
del  fangue.  143 

Henrico  Ducad’Angiò  fratello  del 
Ré  di  Francia,  é dichiarato  Luo- 
gotenente generale  deil'efercito 
regio.  177 

Henrico  principe  di  Nauarra  , & 
Henrico  figliuolo  del  principe  di 
Condè,  fono  ambiduc  condotti 
dalla ReginaGiouanna  all’eferci- 
to  degli  Vgonotti.  209 

Henrico  Ré  di  Pollonia  fratello  di 
Carlo  Nono,  Rè  di  Francia.  284 
HeqricoIII.Rèdt  Pollonia  fuccede 
a Carlo  Nono , Rè  di  Francia . 
300.305 

Reftituifce  al  Duca  di  Sauoia  Pi- 
natolo,  Sauigliano,ela  Valle  di 
Pcrofa.  302 

Sposò  per  fua  moglie  Lodouica  di 
Vaudemontc  nepote  del  Duca  di 
••  Loreno.  307.308 

Fiì  vnto  Rè  di  Francia  dal  Cardi- 
nal di  Guila  l’anno  15  75.  308 

Si  parte  diparigi,e  vdaMeo$,oue 
s'abboccò  con  il  Duca  di  Guifa,e 
fi  d compartimento  delle  genti 
d'armi,  453 


Entra  trionfante  in  parigi  li  13. 

Decembre  1587.  474 

Rjfpofta  che  diede  Henrico  III.  al 
Duca  di  Guifa.  489 

Ordina,  che  fieno  mandati  fuori 
della  cittàdi  Parigi  tutti  li  fora* 
fi  ieri.  490 

E neceflirato  a partirli  di  Parigi  in. 
cognitamente,e  ritirarli  nella  cit- 
tà  diCiartres.  502 

Rifolue  di  licentiare  rutti  i Tuoi 
miniftripiù  vecchi  della  cortei. 
5»7 

Determina  di  farmorire  il  Duca 
diGuifa.  532.533 

Viene  ammazzato  da  Fri  Clemen- 
te dell'Ordine  de*  Domenicani. 
585.587 

Alla  fua  morte  chiama  fuccelfote 
del  Regno  il  Rè  di  Nauarra.  587 
Henrico  IV.  inueftifee  il  Marchefe 
di  Balagni  nel  principato  di  Cam 
brai.  938 

Crea  due  Marelcialli , che  vno  ftì  il 
Duca  di  Buglione,  e l'altro  il  Si- 
gnore di  Balagni.  938 

Rifolue  di  poner  rafiedio  a Morlcs 
e quello  feguì  i detto  attedio.  943 
Vien  ferito  con  vn  coltello  nella 
bocca,  nelle  proprie  fueftanze, 
da  vn  giouane  Parigino,  nomina- 
to Giouanni  Cafìello,  il  qual  fu 
fatto  prigione  e confcfsò  il  delit- 
to. 949 

Fa  bandire  guerra  aperta  contro 
la  Corona  di  Spagna.  953 
Delibera  d'attediare  la  Fera, e quel 
lo,chc  foccedelTe  in  detto  attedio  • 
1000 

Dopò  la  prefa  della  Fera,  determi- 
na di  licentiare  Pefcrcito, edi  Pic- 
cardia,ritirarli  a Parigi.  1020 
Vi  ad  incontrare  a Morlieri  il  Car- 
b dina; 


Tauola  delle  eofe  piu  notatili  . 

«finale  A leffandro  di  Medici.  Le-  EdifEcile  ingannare  quelli , che gfr 

fono  entrati  in  fofpetto.  164 
Inglefi  padano  nd  Regno  diFràcia, 
emettono  prdìdio nella  città  di 


gato  del  papa»  1049 

Delibera  di  ricuperate  la  citti  d’- 
Amicns,  alla  quale  mette  l'afTe* 
dio.  iojj 

Aggiuftato  le  cofe della  citti  di  pa- 
rigi > fi  parte  pigliando  il  camino 
alla  volradi.Piccardia.  917 
H.nrico  Dauila  corre  gran  pericolo 
della  vita  nell’alfedio  di  Honfe- 
leur.  918 

Hercole  Sfondrato  Duca  di  Monte 
MarcianonipotediGreg.JflV.  è 
mandato  dal.  pontefice  in  aiuto 
del  la  lega  ecdefiaftica  in  Francia- 
709 

Hippolito  da  Ette  Cardinale  di  Fer- 
rara , Legato  del  pontefice  alla 
Corona  di  Francia..  79 

Hippolito  pio  Conte  della  Mirando 
la , reftò, morto  nella  battaglia  di 
Briflac.  207 

Cancelliere  Hòfpicale  per  caufa  di 
Colpetto  viene  priuato  del  carico, 
e fatto  allótanare  dalla  corte.  195. 
Hónfeleur  citti  nella  Normandia 
bada  come  fìa  fiorata*  91.7 
Citti  di  Hónfeleur  fi  rende  inaiano-, 
i del  Duca  di  Mompenlìcri.  9*0 
Gl'Huoinini  vili  fon  quelli*  che  attri 
buifeonoa  bontà  , la  fouucrchia 
moderationc..  5.98 

rjibblióilda:u)i  a rcoianqv  :« 

r 

itpsttoo  t.5:  " 

IMputationedatada  An delotto al: 
Duca  d’Omala-  149 

Le  grand’imprefe  hàno  pofto  là  loro 
profperici  nella  prefiezza.  24 
Indarno  fi  batte  il  tronco, benché  al 
. to,& eminente fia l’albero, quan- 
> do  Ce  glilafciano  le  radici  habili 
amandar  fuori  nuoui  ràpolli . 43. 


Diepa, e di  Roano-  jo8 

S’arrendono,  e refiituifeono’  alla 
Regina  madre,  le  due  piazze^, 
Hauro,  e Grafia.  1 ?<s 

Inllanria  fatta  da  grAmbafciatori 
regi)  a papa  Si  fio  perl’atfoJutio- 
ne  di  Henrico  T erzo-  5 5 8T 
Inftruttione  data  dal  Cardinale  di 
Piacenza,  a Mófignor  Mon  torio, 
quello, che  contenere.  . 891 

Intimatione  fatta  dal  Rèdi  Francia: 
agli  Vgonotti.efuarifpofta..  i7f 
Madama  d’intramonte  Sauoiarda,  è 
fpofata  dall’Ammiraglio  di  Ciati- 
glione.  i 155: 

Monfignore  dell'Ifola  Ambafciator 
del  Crifiianiffimo  allaSede  Apo- 


fìolica. 


Oitlt  gj: 


ftToric  citti  del  la  prouincia  d’Ouer- 
nia,  diftrutta  dal  Duca,  «FAlanfo- 

Ìl9> 


ne- 


ll. 


T Ega  Cattolica Tufcitata  da'  S£ 
la  gnori  di  Gu  ifj.Sc  a che  effe  tto- 

Il  Colonnello  Lanzichinechi.c  fatto- 
prigione  dal  DucadiMena  , Tene- 
fogge  dalle  guardie.  855 

Legge  Salica , onde  derma  che  fine- 
ltabilica,efuaprimaorigine.  j. 
conformata  dagli  fiati.  io  6 - 
Leggi  del  Regno  prohibifeono  il  po- 
ter tener  puf  di  vna  dignità,  e più 
di  vn  gouerno-  a*,-. 

Madama  Leonora  moglie  del  pren- 
cipediCondè-  134 

Lettcrafcrit  ta  fenza  nome,  con  pio 


V 


tettare  la  Morte , alla  Regina  ma* 
dre.  160 

■Scritta  da  Henrico  Tento  al  Duca 
di  Mena.  555 

Sctitta  da  Gregorio  XIV.  al  Duca 
di  Mena,  e Vefcouo  di  Piacenza  « 
710 

peruenuta  accidentalmente  nelle 
mani  del  Rè  di  Nauarra , per  la 
quale  (copre  tutti  i penfieri  del 
Cardinaldi  Vandomo,  c Cuoia* 
derenti.  71 9 

Scritta  dal  Cardinal  Gondi  in  Cuo 
difcolpamento, a Clemente  otta- 
no. 809 

Trombetta  delRedi  Nauarra , en- 
tra in  Parigi, & prefenta  vn  pac- 
chetto di  lettere  a Monttgnor  di 
BeiinGoucmatore  di  quella  cit- 
tà,c dette  lettere  furono  lette  alla 
prefenza  del  Duca  di  Mena,  & 
altri  capi  de  (cattolici,  con  il  con- 
tenutodi  effe  lettere.  841 

Libro  publicato  da  vn  miniftro  di 
Orliens  contro  La  potetti  regia . 
160 

Il  Capitano  Lingiers  vno  detti  con- 
giurati da  notitia  al  Rè,&  alla  re- 
gina madre  della  qualità, e nume- 
rodella  congiura.  99 

Móttg.di  Lignerolcs  fauorito  dal  D. 
d’Angiòjil  quale  per  hauerli  il 
detto  Duca  conferito  vn  fegreto  * 
vien  dal  Rè  fatto  ammazzare. 

»57 

Città  diLioneprimaa ribellarli,  & 
vltima  a tornare  all’obbedienza 
regia.  144 

Città  di  Lione  folleuata  córro  il  Du- 
ca di  Nemurs  Tuo  gouernatore, 
tenta  di  farlo  prigione.  893 
Laon  città  attediata  da  Henrico  IV. 
Rè  di  Francia,c  quello,che  feguif- 


in  detto  attedio.  6 20.  92T. 
934 

Lodouico  A ntinori  Fiorentino  con- 
fidcntilfimo  minifìro  del  papa  io 
Auignone.  144 

Lodouico  IX.  di  quello  nome  aferit- 
to  nel  numero  de’  Canti , e Cua  pro- 
genie. 7 

Origine  della  famigliadiVallois  ,e 
di  Borbone.  7 

Lodouico  di Condè  fratello  del  Rè 
Antonio  di  Nauarra  apparentato 
■con  la  famiglia  -di  Momorantt. 
*7 

Lodouico  prencipedi  Condè  man- 
dato Ambafciatore  al  Rè  Catto- 
lico per  confermare  la  pace  (la- 
bilità, e l'affinità  contratta.  ai 
Con  i principi  Cuoi  congiunti  fà  aC- 
Ccmblea  alla  Fette,  con  vnanoua 
efortationea  muouer  l’arme  con- 
tro il  Rèdi  Francia.  28.29 

Fatto  prigione  de  ordine  del  Rè  in 
Orliens.  5 6 

Appellatione  di  Lodouico  di  Con- 
dè portata  nei  confìglio  reale. 
58 

Và  ad  occu  pare  Orliens  città  prin- 
cipale del  Reame.  91 

Lodouico  di  Condè, & Ammiraglio 
di  Ciatiglione.efcono  fuori  d’Or- 
ljens,conil  loro eCercito  per  op- 
porli all’arme  regie.  95 

Incammina  il  fuo  elcrcito  per  ab- 
battere la  città  di  parigiV  117 
Con  il  Tuo  «fercito  dà  l’aflaltoalla 
città  di  Parigi.  118 

Vien  fatto  prigione  dal  Duca  di 
GuiCa,  il  quale  vsò controdi  etto, 
benché  nermeiflìmi  corretta  ine- 
ttimabile.  127 

E liberato  di  prigione.  134 

Per  mantenere  l’cfercito  de  gli  V- 
b 2 gonot- 


Tduola  dèlie  co  fi  piu  notabili. 


T 4 noia  dèlie  cofi  pii  notàbili  • 

gonotci , rifolue  di  venderli  beni  padre  del  Rè Faramondo  primo 


della  Chiefa,  che  erano  nella  San 
tongia.  202 

Reità  morto  dall’efercito  regio 
nella  battaglia  di  Bafiac.  207 

Lodouico  Gonzaga  primogenito  di 
Federico  Duca  di  Mantoua.  1 5 1 
Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Neuers 
di  Piamonte  viene  con  gran  gente 
foccorrer  il  Duca  d’ Angi<>.  1 8 3 
Frencipale  tei  i Cattolici  collegati. 
3<*3 

ElpeditodalRcdiNauarra,  Am- 
bafeiatore  a Roma  per  rendere  a 
fuo  nome  l’obbedienza  al  pontifr- 
ce.  885 


Rè  dc’Francefi.  5 

Madama  Margherita  ibrella  di  Car- 
lo II.  Rè  di  Francia  viene  ipofata 
dal  prencipedi  Nauarra.  a 60. 
262 

La  Marna  èchiamata  volgarmente 
la  nutrice  della  plebe  di  Parigi. 
482 

Mar/ìlia  città, come  fia  fituata,&  or- 
dinata nel  goucrno.  1002 

MonfignorMarfilioLandriano,mà- 
datonunt»  in  Francia  da  Grego- 
rio XIV.  709 

Maflìmiliano  fecondo  Imperatore. 

31» 


Fiume  Loiradiuide  per  mezzo  quali  Matrimonio  feguito  tra  il  Duca  di 


tutto  il  Reamedella  Francia.  199 
Signori  di  Loreno  huominidi  tifo- 
iuta  natura.  j 8 

M 

MAddalenadi  Roiafuoccradel 
principe  di  Condè*è  condot- 
ta prigione  in  San  Germano.  $7 
Malefodisfuttioni  nate  tri  il  Duca 
di  Mena, e Duca  di  Parma.  7 69 
Manifèdo  di  Lodouico  di  Condè 
doppo,  che  egli  hebbe  prelo  Or- 
licns.  91 

Publicato  dagli  Vgonotti,*  dalla 
Regina  Giouanna.  194* 

Il  Duca  d’ Alanfone  contr&Hcnrico 
Terzo  fuo  fratello.  3 1 2 

publidSto  dalla  lega  de'  Cattolici 
fottoferitto  dal  Cardinale  di  Bor- 
bone. 378.37  9 

Del  Rè  di  Nauarra  per  (incerarli 
appreflo  Henrico  Terzo.  401.402 
Del  Re  di  Nauarra  pubhcato  in 
Ciarrres.  845.847 

Marcamiro  Signore  della  Franami» 


Guifa,  e Caterina  di  Creucs. 

Monfignor  Matteucci  Nuntio  A- 
pollolico  refìdente  in  Venetia , 
parte  improuifotneme  perhauc- 
re  la  republica  riconofciuto  Hen- 
rico Borbone  per  Rè  di  Francia’» 
629 

Marescialli  di  Momoranfi,  &di  Cof 
se  partecipi  de’ fègreti  del  Duca 
Alanfone  fon  carcerati.  »88 
Meroueo  fuccefloredi  ClodioneRè 
acqmflò  la  Gallia  Celtica,  e pro- 
pagò l’imperio  lino  alla  Città  di 
Parigi.  5 

Michele  deH’Hofpitale  perla  morte 
d’Oiiuieri.è  dichiarato  gran  Can- 
celliere del  Rè.  4$ 

Mignon i,  cosi  fon  chiamati  i fluori- 
ti d.  Henrico  Terzo.  358 

Mifcrie  fofferteda  i Parigini  neU'al- 
fedio  di  Parigi  l’anno  1590.  6ji* 

Qualità  della  Monarchia  conuene» 
uole  , e proportionate  a coloro, 
che  afpuanoadilatationedi  do- 
minio». 


T duolo,  delle  cofe  più  notàbili . 

minio, & a grandezza  d'acqui/li. 4 Del  Cardinal  di  Guifa, fatto  morire 

Menartelo di  San  Michele  in  Ere-  d'ordine  d’Enrico  III,  538 
modeftrutto  dagli  Vgonotti.  102 
Di  Brantonna  faccheggiato  da’Te-  N 


defehi.  222 

Concedi  Mongomcri,  e Monfignor 
di  Colombiera  condottoci  della 
foldatefca  Inglefe.  1 3 1 

Monfignor  di  Mongomeri,  & il  Vi- 
dainediCiartres  come  fai  u a fiero 
lavica.  269 

Conte  di  Mongomeri  come  Ribello 
fu  giurtitiato  in  parigi.  2513 
Monitorio  d’ordine  del  pontefice.! 
intimato  alla  Regina  d’Inghilcer- 
tsu  141 

Fatto  intimare  da  papa  Sirto,  a 
Henrico  Terzo  Rèdi  Francia^. 
581 

iPublicato  da  Monfìgnor  Landria- 
no  Nuntio  Apoftolico,  contro  gli 
Eretici.  721 

H Signor  di  Montigni , come  furte 
vccifo  da  vn  Soldato  Spagnuolo . 
983 

Monfignor  Moncorio  rerta  amma- 
Iato  in  Leone, fpedifee  lafuacom- 
miflìonepcrle  porte  a Romana 
Monfignoredi  Moruillieri  in  luogo 
dello  Hofpitale,  è dichiarato  grà 
Cancelliere  di  flato.  95 

Monte  de  Santa  Caterina  prefo  dall’- 
Efcrcito  Regio.  in 

Malattia, e morte  del  Rè  Francefco. 
59.60 

Morte  del  Generale  della  Fanteria 
Regia.  107 

Morte  di  Carlo  IX.  Rè  di  Francia- . 
294.296 

Morte  del  Duca  d’AIanfone.  35  6 
Del  Duca  di  Gioiofa  feguira  nella 
la  battaglia  hauuta  con  il  Rè  di 
NauarraaCutras.  464 


NAtioneFrancefe  diuifain  tro 
ordini,  & vfo  loro  nel  far  1*- 
Aflemblee.  5 1.5  i 

Nicolò  Cardinale  di  Pelleué  fù  al 
tépod'papaGregorìoXill.  325 
Nicolò  Poliedro  fcoprela  congiura 
de  Parigini  a Henrico  Terzo.  480 
Nicolò  Bartardo  grà  priore  di  Fran- 
cia,contrafle  lo  fpofalitio  per  Fer 
dinando  Medici  Gran  Duca  di 
Tofcana.  532 

Refa  della  città  di  Noione  in  mano 
delRèdiNauarra.  30 

Noione  città  porta  nelli  confini  del- 
la campagna,  attediata  dal  Rè  di 
Nauarra.  727 

Monfignore  della  Nua  gouernatore 
delibarmi  della  Roccella.  2 1 3 
Monfignor  della  Nua , fendo  man- 
datoda  Carlo  Rè  di  Francia  per 
elfortare  i Roccellefi  aH’obbe- 
dicuza  vico  preuertito  da’  mede- 
fimi  Vgonotti,  e rimane  a feguire 
lalorofartione.  277 

Difguflatode;li  Vgonotti  torna  al 
Campo  cattolico.  280 

Refla  morto  nel  voler  riconpfbere 
vn  porto, da  vn’archibugùta.748 

O 

O'Fferta  fattadallo  Ambafciato- 
red’HenricoTerzoa  Dò  Mi* 
civici  Pererti  , per  ottenere  i\U]b- 
lutione  da  papa  Siilo.  5I59 

Ollicio  partito  dall  Amb.tfciatore 
refidente  per  noctic  della  Regina 
di  Francia,  con  la  republicivdi 
b 3 Ve- 


Tduold  delle  cofe  più  notabili  • 

Venetia.  136  l’OrioènemiconaturaledcIIanar- 

Caualiered'Omala  refia  morto  nel  none Franccfc.  3f 

l’imprefadifan  Dionigi.  705 

Ordinanza  deli’efercito  Cattolico  « P 


vn  ito  con  q uel  del  ponte  fice,  e del 
Rèdi  Spagna.  764 

Ordini  dati  dal  Duca  di  Guifa  a'  Pa- 
rigini perla  drliruttionc  degli  V- 
gonotti.  3*68 

Ordine  di  Caualicri  dello  Spirito 
Santo  jnftituito  da  Henrico  Tcr- 
20  l’anno  15  79-  346 

Ordiui  dati  da  fcnrico  Terzo  per  far 
mettere  prigioni  licapi  della  con- 
giura. 48'i 

Dati  dal  Marchefe  de  Belin  gouer- 
natore  di  Parigi.  708 

Dati  dal  Signor  di  Villars,pcr  la  di 
fefadi  Roano.  73* 

Origine  della  famiglia  di  Momora- 
fì,  edi  Guifa,  lontane  dalla  con- 
ianguiniti  delia  Stirpe  Reale.  9. 

10.  e come  trattate  dal  Rè  Fran- 
cefeo.  1 1 

Orliens  Cittd , prefa  per  forza  d’ar- 
me dal  prencipe di Condè.  91 
La  cittd  d’Orliensèreftituita  nelle 
mani  della  Regina.  134 

Defcrittionedel  Sito  della  città  di 
Orliens.  1x9 

Opinioni  diuerfe,  nel  difporre  dell*- 
- fcrcito cattolico,  per  oliare  al  ne- 
mico. 4J4 

Varie  opinioni  de’Cattolici , fe  do- 
ueuano  dar  nfpolla  alla  fcrittura 
prefenratalj  a nome  de’ Cartolici, 
che  feguiuano  il  partita  del  Rèdi 
Nauarra.  857 

U Signor  d'OflonuilIa  generale  del 
Duca  di  Loreno.  455 

Ofleruatione  curìofa  fatta  fopra  la 
Morte  del  Caualict  d’Omala-.. 
705 


PAce  feguita  tra  gli  Vgonotti,  & 
il  Rè  di  Francia.confue  capito- 
lattoni.  189 

Seguita  tri  gli  Vgonotti,  e Cattoll- 
cili  1 i.Agoflo  1 570.  289 

Seguita  tra  1 cattolici,  e gli  Vgo- 
notti con  le  conditioni  di  ella. 
319.320 

Seguita  tri  i Rocccllelì  , e Carlo' 
IX.  383 

Tri  i cattolici , e gli  Vgonotti  fe- 
guita l’anno  1577.  340 

Conciufa  dal  Secretarlo  Villetoi 
cri  li  Parigini,  e Ducadi  Guifar 
con  il  Ré.  5 1 1 

Bramata  datarti,  con  molte  do- 
gliente fotte  contro  il  Rè  dr  Na- 
uarra, perla fua pertinacia  , alla 
conuerlìone.  869- 

Capi delli  Eferciti  Franccfi,  eSpa- 
gnuoliconil  Cardinal  di  Medici, 
& altri  Signori  aderenti  dell’vna, 
e l’altra  Corona  fi  riducono  a 
Vcrueina  trattar  la  pace  tri  lo 
dette  duccorone.  1031 

Pace  pubi icata  in  Parigi  li  fette  Giu- 
gno l’anno  1 598.  1034 

Conciufa  trà  le  due  corone  di  Frati 
eia, e di  Spagna  li  2 . di  Maggio,  l’- 
anno 13 9S.  1033 

NelfjggiuUamento  della  pace  trà 
Francia  ,e  Spagna,  fù  rimt  fl'oper  il 
DocadiSauoia,  la  deferenza  del 
MarchcfatodiSaluzzonel  Ponte- 
fice. 1033- 

Papa  Pio  V.infofpettito  che’l  Rè  di 
Francia  fi  buttafse  al  partito  de- 
gli Vgonotti  ordina  al  Cardinal 
Alef- 


Tauola delle  cofe piti  notabili, 

Alcflfandrino  Tuo  nepotc , che  era  Clemente  oteauo  interdice  Fanda- 


in  quei  tempi  legato  in  Spagna  di 
trasferirli  fubito  alla  corte  di 
Francia.  354 

Papa  Pio  V.motì  l’anno  1 5 73.1’vlti- 
tno  giorno  d' Aprile.  z6o 

Gregorio  XIILfuccelfore  di  Pio  V. 
160 

Gregorio  XIII.  non  vuol  dichia. 
rarfì  d’accettare  in  protettione  la 
lega  de  cattolici.  369.3  70 

Silfo  manda  il  Cardinal  Gaetano 
Legato  in  Francia , per  effettuare 
la  reconcilùtioiiediquel  Regno- 
6iz 

VtbanoVII.  fuccede  a Papa  Siilo, 
«campò  folo dodici  giorni.  689 
Gregorio  Decimoquarto  fuccede  a 
VrbanoVJl.  689 

Gregorio  Decimoquarto  mano- 
mette il  teforo di  calici  Sant’An- 
gelo accumulato  da  Siilo  V.  per 
fouuenire  la  lega  de’  cattolici  in 
Francia.  70  9 

Perlanuoua  della  morte  di  Grego- 
rio Decimoquarto  fi  fofpefero  tu  t 
te  le  cofe  delti  aifari  della  lega  cat- 
tolica. 730 

Rifpoftadi  InnocentioiX.  data  alti 
Ambafciatori  di  Francia  nel  prin- 
cipio tkl.'a  luaadontione  al  pon- 
tificato. 763 

Papa  Innoccntio  Ix.folcua  dire  che 
liminiflri  nuoui,il  pài  delle  volte 
fiorpiano  li  riegotij , auami , che 
habbino  tempo  d intenderli.  753 
Innoccntio  IX.  muore  il  fecondo 
mefcdel  fuo  pontificato,  per  la 
cui  morte  reltorno  confufe  le  cofe 
della  Fiancia.  763 

Innocentio  IX.  fuccelfc  il  Cardi- 
nale H ppolito  AlJobrandini , 

• qual  fù  detto  Clemente  V HI.798 


ta  deFCardinal  Gondi,  e Marche- 
fedi  Pifano,comcfofpetti  d’Ere- 
fiaaRoma.  809 

Fi  intendere  al  Duca  di  Neuers* 
per  il  padre  Podeuino  Gefui- 
ta,  che  non  debbia  trattenerli,  in 
Roma  più  di  dieci  giorni,  e che 
alcun  Cardinale  polli  trattar  l'eco- 
897 

Manda  Don  Francefco  Aldobran- 
dini  fuo  Nipote  inSpagna,  per 
addolcire  l’animo  del  Rè  cattoli» 
co, contro  a Henrico  Quarto  Rè 
di  Francia.  968 

Parere  del  principe  di  Condè , & al- 
tri Signori  di  ricorrere  all’efccu- 
tioni del)  armi  per  farli  refiituire 
dal  Rè  di  Francia  i loro  douùti 
luoghi.  24 

Parlamentodi  Roano fpedifee  Am- 
bafeiatori  a Henrico  Terzo  inui- 
tandolo  a ridurli  nella  loro  cittd. 
510 

Parlamentodi  Parigi,  fi  moflra  re- 
nitente ncll'acccttare  il  Decreto 
fatto,  della  reconciliatione  del 
Duca  di  Mena,  conia  corona  di 
Francia.  8 99 

Pari  di  Francia , fono  dodici,  fei  Ec- 
clcfi  affici,  e fei  Secolari.  7* 
Pariginidcterminano  di  far  prigio- 
ne Henrico  Terzo  loro  Rè,  &fl 
DucadiEpernone.  480 

Creano  due  depurati  per  formar 
procedo  contro  Henrico  Terzo* 
549 

Decretano,  chenel  facrificio  della 
Meda  non  fia  piùCutoorationé 
per  Henrico  Terzo.  jdp 

Tentano  l’imprefa  di  San  Dionigi* 
occupatodal  Rè  di  Nauarra.  704 
Mal  fodisfattidal  Marchifedi  Re- 
b 4 lin 


Tauola  delle  co/è  piu  notabili  . 


fin  Toro  goucrnatorc.  706 
Impauritigli  contentano  di  riceue* 
re  nella  città  vn  terzo  di  Spagnuo 
Ii,&  vno  di  Napolitani . 708 

Sjfolleuano  , facendo  prigioni  il 
prendente  Brifl'onc,  il  ConfigJie- 
redel  parlamento,  e’1  Conliglicre 
prefidente,  & a tutti  tre  fenza  prò 
cclfo  fecero  dar  la  morte.  742 
Deliberano  di  fottoporfiall’vbbi- 
dienza  del  Rè  di  Spagna,  forma- 
no leCapituIationi.  743' 

Parigi  attediato  da  gli  Vgonotti,  c 
quello  che  feguiffe.  169.270. 
La  Città  di  Parigi  fi  ottocento  mila 
anime.  119 

Partito  demolitici,  O'de’Malcon ten- 
ti,onde  deriualTe."  385 

Ne  gli  eflremi  partitinon  è cofa  lo- 
deuole.nè  {aiutare  il  volerli  fer- 
mare^ appagarli  de’mezzi.  267 
Paulo  Sforza  Condor  core  della  Sol- 
datefea  Italiana.  230 

Penitenze  fpirituali  inrpofte  da  pa- 
pa Clemente  Ottauo,  a Hcnrico 
Quarto  Rèdi  Francia.  971 
Penlicri  del  Duca  di  Nemnrs  per 
impadronirli  della  città  di  Lione . 
.■  89? 

Pcnfierj  , che  hebbe  il  Colonnello 
fan  Polojd’accrefcerc  le  fuc  fortu- 
ne. 9jtf 

Perfonaggi  deflinati  ad  accompa- 
gnare il  Duca  di  Neuersj  nella  Tua 
Ambafciariaa  Roma.-  885 

Piazza  di  Ciofii  attediata,  e prefa 
daUtfercitoFrancefc  dal  partito 
1 1 di  Hcnrico  Quarto.  946 

Pietro  Auan<4^Auuocato  del  par- 
Jamentodiparigi.  5 6 

Conce  Pietro  Erncfto  Mansftlt 
mandato  dal  Duca  d’Aluacon-, 
grò  Ilo  numeto  di  foldati  a foc- 


correre  il  Duca  d’Angiò.  2 im- 

pietro Barriera  elfendo  feoperto 
dal  padre  F.  SerafinoBanchi  Do- 
menicano Fiorentino,  della  refo- 
lutione  fatta  di  ammazzare  il  Rè 
di  Nauarra,è  fatto  prigione,  qual 
confelfailfuo  delitto,  & i com- 
plici. 900 

Il  Marchefe  di  pifani,  & il  Cardina- 
le Gondi,fpediti  dal  RcdiNauar 
raa  Roma , per  ottennere  la  re- 
conciliatione  dal  pontefice.  80 1 
Il  Signore  di  Plefiìs,  reuela  il  tratta- 
mento di  pace,  tràdJ  Re  di  Nauar 
ra,&  il  Duca  di  Mena.  796' 
Politici,  così  chiamati,  i fautori  del 
RèdiNauarra.  v 706 
Pottieri  città  dopò  Parigi  la  più 
grande,  che  fia  nel  Regno  di  Fra- 
eia-  223: 

Pottierid {Tediato  da  gli  Vgonotti,c 
quello,  che feguì  in  detto  attedio.. 
224.216 

Conte  fa  di  precedènza  tri  li  prenci- 
pi  del  fangue,  & il  Duca  di  Gui- 
fa , nella  Confacrationedi  Carlo 
Nono.  72 

Principi  del  fangue  per  confuetudinc 
chiamati  al  gouernodel  Regno. ■' 
18 

Di  Borbone  vedendoli  effluii  da1 
tutte  le  parti  del  gouerno,  fi  rifol- 
uonodi  penfare  a cali  loro.  23 
Del  fangue  Reale  fono  fempre  flati 
tenuti  balli  da’fuoi  predeccflbri* 
perodio  che  naturalmente  porta- 
noa’ Rèpollelfori  della  Corona.* 
2 6 

Prencipe  diCondè  viene-liberato  di 
prigione,  & alfoluto  dalle  imputa 
rioni.  69 

Prencipi  del  fangue  di  ordine  del  Rè 
fi  riducono  all' Afferri  bica  in  Or- 
licns. 


) 
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ffens.  5 6 

Principe  Dolfino  figliuolo  del  Duca 
di  Mompenfieri,  c diGiachclina. 
60 

Principi  Cattolici  perfuafi  dalla  Re 
.gina  madre, lafciano  li  gouerni,  e 
■ s allontanano  dalla  corte  Regia . 
ioo 

Di  Germania  fautori  de  gli  Vgo- 
notti.  104 

Il  Principe  non  può  Farcofa  più  vi- 
tu  pero  fu.  c dannola  a fe  dello, che 
il  permettere  a’  popoli  il  viuerc  fe 
condo  la  loro  confaenza.  145 
Principe  di  Condè  e l'Ammiraglio 
Aio  Fratello,  Temendo , che  il  Rè 
gli  voleua  Far  mettere  prigioni,  fi 
faluanonellaKocella.  19$ 
Principe  Dolfino  figliuolo  del  Duca 
di  Mompenfieri..  15 1 

Principe  drCondc , è portato  morto 
- dall'efercico  Cattolico  per  mag- 
gior  vilipendio  Fopra  di  vn  Toma- 
rov  * » 107 

Principi  di  Borbone  protettori , e 
capi  della  religione  de  gli  Vgo- 

• notti.  2op 

Infofpcttiti  da’  trattamenti , che  il 

Ré  di  Francia  ceneua  con  gli  Vgo 

notti.  35  5 

Principe  di  Conde  fpofà  Carlotta 

• Carterina,  Torcila  del  Principe  del 

laTramoglia.  423 

Muore  di  velenoafanGiouannide 
gli  Angioli.  48 i 

Principi d’Olanda  fi  dichiarano  non 
voler’efler  comprali  nella  pace, 

. per  non  voler’ accordo  con  gli 
Spagnuoli.  1053 

Prodigio  apparfo  l’anno  ijpo.  in 
Nonancurt.  658 

Prolongatione  della  tregua,  per  due 


e più  notabili. 
altri  meli, trai  Cattolici  ,e  Reali- 
fii.  896 

Procedo  folennc  Fatto  da  Henrico 
Terzo,  di  non  volere  nel fuo  Re- 
gnoaltra Rcligione,chclaCatto- 
lica  Romana.  443 

Fatto  dal  Rè  di  Nauarra  controle 
determinationi  dell’Aflemblea  di 
Blcs.  524 

Protedi  Fatti  dal  Duca  diMcnaallc 
genti  del  Papa  > e del  Rè  di  Spar- 
ga. 738 

Pro  fello  Fatto  dall’Arciuefcouo  di 
Lione , di  non  voler  riconofcero 
per  Cattolico, e per  Rè  di  Francia 
il  Rè  di  Nauarra,  Fenza  il  confen- 
Fo  del  Pontefice.  88  r 

ProuenzalimalTodisFatti  dal  Duca 
di  Epernone,  domandano  grafia 
al  Rè  Henrico  Quarto,che  gli  Ic- 
uiilgoucrno.  947 

Proucrbio  di  Aleffandro  Farnefc 
Duca  di  Parma.  498 

R 

REconciliatrnnc  feguita,  tra  il 
Duca  di  Mena,  e gli  Amba- 
feiatori  Cattolici.  853 

Monfignore  di  Randano,  generale 
della  Fanteria  Regia , retta  grauo 
mente  Ferito.  107 

Rè  di  Francia  con  poca  dimoflra- 
tione  d’honore  riceue  il  jRè(di  Na 
uarra.  '16 

Chiama  ali’Afsemblea  tutti  li  Prin- 
cipi del  Fuo  Reame  a Fontana»- 
bleo.  44 

Riacquifiato  per  Fot2 1 d armi  Roa- 
no , e rotti  gl’Inglefi  partono  dd 
Regno.  114 

Il  Rèsela  Regina  l’anno  1564^1(11» 

no  tue- 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 

notuttele  prouincie  del  Reame.  Ingannato  dal  Duca  di  Mena,  reuo- 


141.141.14} 

Il  Rè,  eia  Regina  madre, mediante 
jl  valore  de  gli  Suizzeri,(ì  falciano 
dall’efercito  degli  Vgonotcì . 
167.160 

Rè  di  Nauarra  perdeterminatione 
fatta  nell’AlTemblea  di  Vando- 
mo , vi  alla  cotte  di  Francia . 
25*26 

Veduto  riunirli  vani  li  fuoipenlìc- 
ri , determina  di  ritirarli  in  Bitr- 
»a, e viucr  quietamente.  28 
Per  Tuoi  luteredì  rifoiue  d'andare  in 
Spagna  ad  accompagnare  la  Re- 
gina Ifabelia.  28 

Vedendo  le  feditioni di  Lodouico  di 
Condè  Tuo  fratello , determinadi 
inandarlo  fuori  di  Parigi.  8 5 
Luogotenente  deU’cfercito  Regio . 
96 

£ ferito  d’archi  bugiata  in  vna  (palla 
forco  Roano.  1 1 3 

Nel  farli  condurre  da  Roano  a San 
Moro,  moiì  per  viaggio  in  Ande* 
li.  114 

11  Ré  di  Nauarra,  & il  Duca  di  Alan 
fone  capi  de'  Malcontenti  fon  far 
ti  metter  prigioni  da  Carlo  Nono. 
288 

Fugge  di  Parigi  per  vnirfi  con  gli  V- 
gonotti.  3 r 6 

Muoue  il  fuocfercito  contro  la  città 
diChaors.  350 

Palla  alla  Koctilainfoccorfodegli 
Vgonotri.  424 

Con  grande  auuedimcnto  vnifeele 
fue  forze  per  affrontarli  con  l’cfer- 
cito  de'  Cattolici.  450 

E riconofciuco  per  Rè  di  Francia , e 
fucccfl'orc  di  Flentiio  Terzo  • 
59}  4 


ca  li  falu  icondotti  concedi  per  trat 
rar  la  pace.  70 9 

Difpone  di  porre  l'adedio  alla  citci 
di  Ciartres.  7 1 1 

Muoue  il  fuo  efercitoperaffcdiare 
Roano.  75*. 

Hauuto  auuifo  della  venuta  deil’e- 
fcrcito della  lega,  confulta quello 
debba  fare.  764 

Determina  di  andare  ad  incontrare 
l’efercito  nemico  per  opporli  alla 
fua  venuta,  nel foccorio  di  Roa- 
no. . 765 

Vien  rotto  dall’efercito  de’ Cattoli- 
ci, e refla  ferito  d’vn’archibugia- 
ca.  767 

Vedendoli  ridotto  con  poche  fo;ze 
rifoiue leuar  l'afTedio  di  Roano. 
778 

Nell  alfedio  diCran , con  perdita  da 
gran  parte  de’  luoi,  li  ritira  a Ca- 
lici Ginucrq.  820 

Perauuantaggiare  i iTioi  interedi,  ri- 
foluedi  mettere  l’adcdio  alla  cit- 
tà di  Dréux.  872 

Stabd. fee  di  farli  Cattolico,  e perciò 
faconuocare.gran  numrrodi  Pre- 
lati,e Theologhi,che  adì  deliro, 
e l’wftruidcro  alla  Conuerfìone. 
880  V’  .7 

Radunati  molti  Prelati , e Thcolo- 
ghi  in  Manta, fa  publicarechc  per 
li  25. Luglio  1.5 93. in  fan  Dionigi 
farebbe  andato  alla  Meda.  880 
Confacrato.e  vnto  in  Ré  di  Francia, 
nella  città  di  Ciartres  con  l’olio 
dell’Ampolla,  che  li conferua in- 
fan Marcino  nella  città  di  TurS  ■ 

Siti 

Come  fude  riccuuto  dalla  Città  di 
Parigi, c da  medefìmi  Parigini  co- 
no fciuto, 


nofciuro,  & acclamato  per  loro 
Ré.  915 

Regina  Madre  con  gran  deaeriti 
tenta  di  dlucrtir  l’animo  del  Rè 

* di  Nauarra.  z6 

Propone  di  mandare  il  Re  di  Nanar- 

raad  aceompagoarelaSpof»  Re- 
gina Ifabella  in  Spagna.  27 

E li  Signori  di  Galla  hanno  noritia 
delia  congiura.  3 <5 

Fi  reftituircilgnuemo  dell’Armial 
Conte/l  abile.  67 

Per  acquetare  le  tumultuationi  del 
Regno.fi  difpone  diconcedere  la 
libertà  della  Confidenza  agli  V- 
n gonotti,e  di  priuare  li  Signori  di 
Guifa  de  carichi, che  teneuano  nel 
la  Corte.  66.yi 

Ordina  che  lechiaui  del  Palazzo  fie- 
no porrate  al  Ré  di  Nauarra.  71 
Si  vnifeeeon  il  Principe  di  Condè  & 
Ammiraglio  di  Ciariglionc  per 
venire  al  fuo  intento.  82 

Con  molta  prudenza  cerca  di  quera- 
re  le  tumultuationi,  c Itabilire  la 
pace.  89 

Si  parte  da  Fontanableò,  & torna  in 
Parigicon  il  Rè,  e gli  altri  Tuoi  li- 
g' inoli.  91 

Regina  [Tabella,  d'Inghilterra  deli- 
deiofadi  mettere  il  piede  nel  Rea 
me  di  Francia.  104 

La  Regina  madre, & il  Rè  vanno  al- 
J’efercito  Regio, con  grand’intre- 

• pidezza  d’animo.  108 

Con  refercito,fi  partono  da  Roano, 

e s’incamminano  vctTo  Parigi. 
117 

Partono  da  Parigi  perandare  a tro- 
uare  l’efcrcito  Regio»  119 
A reo  magnanimo  che  vsò  la  Regina 
madre  rerfo  di  Andelocco  capo 


TauoU  dille  co  fé  più  notabili. 


degli  Vgonotti.  x;x 

La  Regina  madre  s’inuia  con  l’eler- 
cito  a l’acqui  filo  d’Auro.e  di  Gra- 
tia.  ij5 

La  Regina  d'inghilterra.con  i figli- 
uoli lì  ritira  nella  Roce!la,ad  vnir 
fi  con  gli  Vgonotti.  t9j*»94 
La  Regina  Madre  vien  lafciata  Reg- 
gente, e Gommatrice  del  Regno 
di  Francia  da  Carlo  IX.  294 
Opprclla  da  F«.bre , muore  l'anno 
1589.  53? 

La  Regina  d’Inghilterra  (occorre 
l’efercito  degli  Vgonotti  di  1 50. 
mila  ducati,  due  reggimenti  di 
fanteria^  spezzi  di  artiglieria. 

E promelfa  in  futuro  matrimonio 
al  Duca  Alanfone,fratcllodi  Hen 
rico  ili.  348 

La  Regina  Giouanna,mogliedel  Rè 
di  Nauarra  fi  parte  da  1 riti  della 
ChieC»  Cattolica  ,&  abbracciala 
fede  degli  Vgonotti.  66.69 
La  Regina  di  Nauarra  fdegnata con 
il  Rè  Tuo  marito  fi  ritirò  nella 
Bierna.  8t 

Arriuo  della  Regina  di  Nauarra  in 
Parigi  ouc  fù  riceuuta  con  gran 
honore.  260 

La  Regina  di  Nauarra  auuelenara 
con  vn  par  di  guanti  morì  in  quac 
tro  giorni.  26  z 

Renato  prefidente  di  Birago.  1 5 9 
Renato  Birago  gran  Cancelliere  del 
Reamedi  Francia,  è fatto  Cardi- 
nale da  Papa  Gregorio  XIII. 
34*  . , 

Nella  Citta  di  Renzi  vibrando  il  ré- 
pio del  M acromo  fogliono  fi  Ré 
di  Francia  col  digiuno  di  noue 
giorni  ,&  altre  penitenze  riceuer 
la  fa- 


TmuoU  delle  cofè  più  notàbili,' 

W famofa  gratia  di  fanar  le  fero-  Per  negligenza  di  Monfignor  Giar 


fole.  308 

La  Uepub.di  Venetia»  fòla  prima 
che  riconofceflc  HcnricolV.  per 
Rèdi  Funcia.  619 

Rinaldo  di  Belna  Arciuefcouo  di 
Burges  Prelato  di  gran  fapere. 
5*4 

Rifpoda  fatta  dal  parlamento  di  Pa- 
rigi a)  manifcliodi  Lodouicodi 
Condè.  9?-94 

D’Henrico  UT.  al  manifeflo  della 
lega  Cattolica.  386.387 

Che  Henrico III.  diede  alli  Amba- 
feiatori  de  principi  di  Germania. 
433 

Fatta  da!  Duca  di  Mena  al  Duca  di 
Feria.  85 1 

Del  Barone  di  Doni , all’editto  di 
Ridolfo  Secondo  Imperatore. 
45 1 

Che  diede  il  Re  di  Spagna»  alle  ri- 
chiede del  Duca  di  Mena.  733 
Data  da  gl’Ambafciatori  Cattolici 
al  Duca  di  Mena.  853 

Data  alla  ferie  tura  de’  Cattolici , da’ 
Collegati, e capi  della  Tanta  vnio- 
ne.  838 

Data  da’  Cattolici,alla  fcrittura  pre 
Tentata  da’ Realidi.  871 

Data  da  Monfignor  Antoniani  a no 
me  del  Papa , al  Duca  di  Niuers , 
con  quello  che  refoluefle  il  me- 
defimo  Pontefice  circa  alle  cofe 
da  lui  dimandate.  898 

Che  il  RèFilippodiedeall’intima- 
rione, die  Hcnrico  Quarto  le  fece 
della  guerra  aperta.  955 

Città  di  Roano  nella  quale  rifiede  il 
Parlamento  di  Normandia.  93 
Rocca  della  Torre  piazza  Rimata 
delle  più  forti  della  Francia.}  22 


nac,  epitlafagaciràdiTrucares 
la  città  della  Boccila  fi  riuoltò  al 
partitodegli  Vgonotti.  183 
Roceila  attediata  da’ Cattolici  l’an- 
no 1373.  378 

Come  fiali  tuata.  27  9 

Rotta  hauuta  i Fraucefi,  da  gli  Spa- 
gnuolifotto  Doriano.  983 
Monfignor  Ruggiero  di  Bcllagarda 
Marcfcial  hà  il  comando  dell’e- 
fercico  regio.  707 


SAn  Remigio.èBrichianteovalo- 
roli  Capitani  degli  Vgonotti  » 
vanno  a fcruire  nel  campo  reale . 
io7 

Monfignore  di  San  CiroGouerna- 
tore  di  Orliens.  129 

Monfignore  di  San  Lucpercoffoda 
vn’archibugiata  nella  teda,  reda 
morto  Torto  Doriano.  1044 
Colonnello  San  Polo,  benché  nato 
baiamente,  acquidò  grand'ho- 
nore  nella  profefiione  dettarmi . 
035 

Reda  morto  dal  Duca  di  Guifa,e  ter 
minale  Tue  grandezze.  937 
Diuerfe  Tcaramuccie  TeguitcncH’af- 
Tedio  di  Roano.  758.739 
Il  Conte  Sciarra  Martinengo  Bre- 
Tciano.Toldato  del  Rè  di  Francia. 
181  • 

Scipione  Balbani  Lucchefeèmàda- 
to  fecretamente  dal  Cardinale  di 
Vandomo  a Roma , per  feufarfi 
appreffo  il  Pontefice.  7 1 8 
Scrittura  prelentata  da’Signori  di 
Guifa  a Henrico  Terzo.  477 
Formata  da  Predicatori  Cattolici 
con- 


T duolo,  delle  coje  più  notabili  • 
contro  Henrico  Tt  rzo.ton  la  qua  Conuerfionc  del  Rè  di  Nauarra 


le  lo  dichiarano  decaduto  dalla 
Corona.  547 

Formata  fotto  il  nome  del  Prepoflo, 
e Scabini, della  Città  di  Parigi, con 
troiiloroRè.  547 

Fatta  dal  Rè  di  Nauarra  perfette* 
dere  al  Regno  di  Francia.  595 
Publicacadal  Cardinale  di  Piacenza 
Legato  in  Francia  , nella  qual  (ì 
contiene  vna  lunga  efortatione, 
che  erto  Cardinal  fi  a tutti  i Si* 
gnori  di  quel  Regno , per  l’eler- 
tionedclnuouoRè.  829.850 
Prcfentata  nel  l’ A fiem bica  di  Parigi, 
da’  deputati  del  Rè  di  Nauarra. 
871 

Publicata  in  Francia  dal  Cardinale 
di  Piacenza  contro  alla  Comier- 
fione  del  Rè  di  Nauarra.  904 
Seguita  tri  il  Duca  di  Mena,  e gli 
Spagnuoli.  940 

Sebaftiano  di  Laubefpina  Vcfcouo 
di  Limogrs.  159 

Sebafliano  Lucemburgo  Signore  di 
Martiges,  Luogotenente  genera- 
le dell’efercito  regio.  1 1 o 

Sebafliano  di  Lucemburgo  Signore 
diMartighcs,  Colonnello  gene- 
rale dell'infanteria  Franccfe.  17S 
Le  feditioni  de’  popoli,  fono  come  il 
fuoco  di  paglia.  558 

Solcuanodireifeguacidel  Rèdi  Na 
uarra>chc  feruiuano  vn  Ré  di  fer- 
ro, che  per  ricompenfa  della  loro 
feruitù,  non  li  daua  altro  , che 
Guerra.  859 

Senato  di  Parigi  dichiara  Henrico 
Terzo  decaduto  dalla  Corona,  c 
s’impolTefTano della  Città.  549 
Monsignore  Serafino  Auditore  di 
Ruota*  introduce  il  nego: io  della 


a Papa  Clemente  Ottauo.  890 
Sentenza  contro  il  Principe  di  Coi* 
dè.  59 

Conte  Sforza  di  Tanta  Fiore  genera- 
le della  gente  Pontificia.  2t4 

Monfìgnor  SiluioAntonianiMaflro 
di  Camera  di  Clemente  Ottauo  , 
fiere  tamente  di  notte  introduce 
dauantiaSuaSantità,  Monfignot 
della  Cliella,e  modo  che  dal  Pa- 
pa in  tal  audienza  fede  tenuto. 
890 

Sodisfattioni  domandate  dal  Duca 
di  Guifa.per  mezzo  della  Regina 
madre  al  Rè.  500 

Male  fodisfattioni  nate  per  parole 
feguite , ttà  il  Duca  di  Feria , & il 
Mcndo2za,con  il  Duca  di  Men2« 
8S* 

Per  diftrugger  leSolleoationi,  era 
folkodi  dire  il  Duca  d’Alua,  che 
bifognaua  tagliar  letcfleaPapa- 
ueri.pefcare  1 pefei  grofli.ne  fi  a» 
rare  di  prendere  le  ranocchie . 
*45 

Solleuatione  della  Città  di  Pam- 
miers  nel  contado  di  Fois,  e quel- 
lo faceflerogli  Vgonotri.15  8. 1 5 p 
Solleuationi  di  popoli  in  dioerfe par 
ti  del  Regno  di  Francia.  1 8 j 
Solleuatione  de  gli  Vgonotti  l'anno 
1578.  289 

De’  Parigini  conrro  il  loro  Rè.  498 
De’  popoli  in  druerfe  parti  delia 
Francia  cagionate  per  la  morte 
de’ Signori  diGuifa.  546.549 
Sofpenfìom  d’armi  tri  gli  Vg<  notti. 

eli  Cattolici.  514 

Il  Sofpetco  della  guerra , è peggio 
delia  guerra ftefÌFa.  156 

Fiato  » e limolato  fotto  ìtcolor  del 

quale 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 

quale  la  Regina  madre  mede  in  Suizzeri  giunti, in  aiuto  deH’cfcrcito 

fieme  vn’efcrcito.  162.16;  regio»  103 

Chi  inette  mano  aita  fpada  contro 


al  fuo  Principe  * deue  nello  fìefso 
tempo  gettar  via  il  fodero.  498 
Winiflri  Spagnuolì  determinano  di 
far  la  guerra  a proprio  nome  con 
tro  Henrjco  Quarto  Re  di  Fran- 
cia. 52J 

Spagnuoli  procurano  l'elettionedel 
l' Infante  I Tabella  al  reame  di  Fran 
eia.  84; 

Spagnuolì  per  allettar  l’animo  del 
Duca  di  Mena,  le  propongono  a 
nome  del  Re  Cattolico  diuerfe 
fodisfateioni.  89; 

Spofalitio  tri  Madama  di Guifa,& 
il  Duca  di  Nemurs.  150 

Stabilimento  di  LodouicodiCondè 
con  li  aderenti  de’  Prencipi  del 
faugue  per  muouer  l'armi contro 
al  Ré  di  Francia , & vnirfi  con  gli 
Vgonotti.  ?o.;  t 

Della  pace  Teguita  nell’oppugnatio- 
nc  di  Orliens,  tri  Cattolici , e gli 
Vgonotti,  efuecapitulationi. 
ni'iiA 

Fatto  dal  Rè  di  Francia,  e’1  Duca  di 
Gufa,  di  muouer  l'armi  contro  al 
Duca  di  Sauoia,  per  recuperare  il 
MarchefatodiSaluzzo. , 518 

Li  Stati  di  Fiandra  domandanopcf 
loro  protetcioneil  Duca  di  Alan- 
fone.  548 

Statua  fatta  dopò  la  morte  dell'Am- 
miraglio  di  Ciatiglione.cfenteo- 
za  efequ  ita  contro  di  efso.  272 
Stratagemma , con  la  quale,  il  Ré  di 
Nauarra  tentò  d’impadronirfi  di 
Parigi.  705.707 

Prete nfori  d iuerlì , alla  fucceffione 
della  Corona  di  Frauda.  » $69 


T 

TEdefchi  affaldati  dal  Papa  pie- 
gano le  bandiere,  ricufando 
non  voler  vbbedire  ad  altri,  che 
al  loro  Colonnello,  vengonoli- 
centiati  da  Monlìgnor  Maluagia, 
contro  la  volontà  dd  Duca  di  Me 

hAl  8;  7 

Monlìgnor  diTelignì,  & altri  capi 
de  gli  Vgonotti  fon  fatti  ammaz- 
zare in  Parigi.  269 

T imolonc  Conte  d i Briflac,  condot- 
tore dcH’arnii  regie.  X"t 

Tradimento  vfato  dal  Luogotenèn- 
te Landonc,  contro  a’  Nauarrefì. 
Ili 

Trattamento  di  pace  tri  il  Rèdi  Ni 
uarra , e'1  Duca  di  Mena,  che  non 
hebbe  effetto. 

Fatto  da’  miniilri  del  Rè  di  Spagna, 
per  trouar  modo , di  Tottoporre  il 
reame  di  Francia  all'vbbidienza 
del  loro  Ré.  8j8 

Del  Conte  di  Brilfacconil  Rèdi  Na 
uarra.con  le  conditioni  da  lui  do- 
mandate per  render  la  Città  di  Pa 
rigi  fìcura  nelle  mani  alla  Tua  vb- 
bidienza.  ,10.911 

Di  Don  Mauriquez  Ambafciator 
Cattolico,  di  permutare  il  Regno 
di  Nauarra  con  l’Ifola  di  Sarde- 
gna. 80 

Tregua  pattuita  per  vn’anno,  tri  il 
Rè  di  Francia , & il  Rè  di  Nauar- 
ra.efueconditioni.  565 

Generale  per  tre  meli,  Teguita  nella 
conferenza  di  Surena, tri 'France- 
se rea  lidi.  ££1 

Efo- 


TauoU  delle  co (è  piti  notàbili  - 


E fofpenfione  d’armi  .eguita  tri  il 
Rè  Hsnrico  Quarto,  & il  Dhc3  di 
Mena.  964 

Tuoiultuatione  de  gli  Vgonotti  nel 
regno  di  Francia.  *50*51 

Conte  di  Turena»domandato-poi  il 
Ducadi  Buglione»  7 54 


Monfigno  T T Allctta  refla  morto 
re  della  V da  vn’arth, bugia 
ta.fotto  Roccabruna.  814 
Monfignore  della  Valletta  Colonne! 
lo  della  caualleria  leggiera  del 
Rè  di  Francia.  18 1 

* TI.  fiume  Varo  diuide  l’Italia  dalla 
Francia.-  814 

Conte  di  Varuich  generale  dell ’efer- 
citolnglefe.  r j 5 

Vcfcouodi  Ceneda  Nuntio  alla  cor 
te  di  Francia.  155 

Vcfcouodi  fan  Lis,  reprime  il.di- 
feorfo  fatto  dal  Duca  di  Feria,  e 
con  molte  ragioni  dimottra  a i 
Francefi  l’allutia  degliSpagmio- 
li.  8 (Sd- 

ii Vidame  di  Ciartres  di  ordine  del 
Rè, è fatto  prigione  in  Parigi.  55 
Muore  prigione»  69 

Vgonotti  non  concordi  nella  predi- 
catione  della  loro  dottrina.  78 
Vgonotti  irritati  contro  a’  Cattolici 
commettono  moltefceleratezze  » 

87 

Vgonotti  da  Ciartres, muouono  l’é- 
fercito  alla  volta  di  Normandia . 
r»  1 

Motta  de  gli  Vgonotti  contro  il  Rè , 
e la  Regina,  con  grotto  cfcrcito. 
167 

Vgpnotti  latti  forti  nella  Roccclla- 


con  gran  progreflì.  194. 19$.  i9dr 
Rotta  c’hebbero  gli  Vgonotti  ntl 
Piano  di  monte  Corno,  doueri- 
mafe  ferito  l'Ammiraglio  di  Cia- 
tiglione , e gran  numeradi  Tede- 
fchimorti.  337.  23$ 

Ritirati ddli  Vgonotti  in  Mootal- 
bano.  242 

Tutti  i;6api  degli  Vgonotti  fono  ri- 
dotti con  grandittìmadifllmula- 
tione  dal  Rè  di  Francia  in  Parigi  » 
262 

Nel  rigor  dell’animo,  edellacon- 
Ihtnai  confìtte  il  felice  c fi  to  de  I- 
rimpreftv  239' 

Il  Marefcial  di  Villars  viti*  confer- 
mato in  luogo  diGafparo  Coli- 
gni  Ammiraglio  di  Ciariglione» 
278 

Monfignor  di  Villebon  refla  gouer- 
natore  di  Roano.  1 1 7 

Vincentio  Lauro  Caraurefe  medico 
fù  Vefcouo.eCardinale.  114 
La  violenza  del  fulmine  fuoleinvn 
momento  abbattere,  e rouinare 
quelli  edifìci, che  có  molt’opera.e' 
molta  fatica  fì  fono  fibricati.  do* 
Monfignor  di  Vitti  Gouernatore 
della  Citti  di  Meos,ma!  fodisfat- 
to  delti  Spagnuoli , eforta  i fuoi 
cittadini  a riconofcere  il  Rè  di 
Nauarra  per  loro  Rè»  901 
Vittoria  ottenuta  dalli  Sumeri  che 
militauano  per  il  Ré  di  Francia 
contro  alti  Alemanni.  238 
Vittoria  hauuta  il  Ré  di  Nauarra 
contro  li  Cattolici  a Cutras.  464 
Feliciflima  hauuta  il  Duca  diGuifa 
contro  gli  Vgonottia  Viimori.. 
4*68 

Del  Duca  di  Guifa  hauuta  a Oneo». 
contro  li  Tcdcfchi.  471 

Cotv- 


Tamia  delle  co  fé  più  notabili 

Confeguita  da  Henrico  IV.  contro  i Fr  ance fi , nella  prefa  di  Dorla» 

l’efercico  della  lega  Cattolica  a no,  ouefeguìvna gran  mortalità 

luti.  648  difoldaci.  98; 

Hauuta dal  Rèdi NauarraneU'afle-  Vmone  feguita  tri  i Cattolici,  & 
dio  di  Ciartres.  7 1 5 Henrico  Terzo  con  fue  capitola- 

iiauuca  da’  Francefi,  contro  il  Spa-  tioni.  399.400 

gnuoli  fotto  la  citti  di  Noione.  Conce  Vobrado  di  Mansfclt  Luogo» 
978  tenente  deli’efercito  Tcdcfco. 

Ottenuta  il  Conte  di  Fucntes  contro  a 14 
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DELLHISTORIA 

DELLE  GVERRE 

CIVILI  DI  FRANCIA, 

DI  HENRICO  CATERINO  DAVILA, 
LIBRO  PRIMO. 

SOMMARIO. 

NArrafi  in  quello  primo  Libro  J’originc  della  natione  Francclc  , 
i’elcttiòne  de  1 primo  Rè  Faramondo.lo  ftabilimcnto  della  leg- 
geSalica,  Icragicnie  prorogatine  de'PrencipideHànguc, !a_. 
fucccfiionc  de’ Re  fino  a Luigi  Nono  cognominato  il  Santo , la 
diuifione  della  famiglia  Reale, in  due  diftinti  Colonelli  tfno  nominato 
di  Valoys,e  l'altro  di  Borbone,  la  gelolìa  tra  quelli, e con  il  procedere  del 
tempo  la  dcpccflìone  de’  Prcncipi  di  Borbone,  l’origine , eia  follcuatione 
alle  grande  zze  in  luogo  de’  Signori  del  fangue  delle  famiglie  di  .Memo- 
ranfi,c  di  Guifa, l’emiiiationc , c la  concorrenza  tra  quelle,  nàie  quali 
quella  di  Guifa  rolla  fupcriore.E’vccifo  accidentalmente  in  gioftra  il  Rè 
Henrico  Secondo , fucccdc  alla  Corona  Francefco  fuo  figliuolo  di  poca-, 
età,  c debole  di  compleffione,  dà  il  gouerno  del  Regno  alla  Reina  Cate- 
rina fua  madre,  & alli  Signori  di  Guifa , rPrencipi  di  Borbone  le  ne  fil- 
mano o fieli, il  Re  di  Natiarra  capo  di  quella  cala  và  per  quello  alla  Cor- 
te, vi  fa  poco  frutto,  ne  parte.e  fi  ritira  in  Bcaino  : il  Piencipe  di  Condè 
fuo  fratello  delibera  tentare  di  fcacciare  la  Reina,  de  i Signori  di  GuifL, 
dal  gouerno,  è eonfigliato  valerli  degli  Vgonotti  : fi  raccontano  i princù 
pijc  la  dottrina  di  quefli.chc  il  Signoredella  Renaudiafifìcapodella^ 
congiura.c  gli  Vgonotti  rifoluono  di  feguirai  Io;  li  feopre  la  congiura , il 
■Reelegge il  Ducadi  Guifa  Luogotcnentefuogenerale , il  quale  fcazsu 
moka  difficoltà,  rompe,  prende,  c cafiiga  i congiurati. 

^ Guerre  Ciuili , che  per  lo  f patio  dì  cjuarant'an- 
ni  continui  homo  miseramente  perturbato  il 
Reame  di  trancia , con  tutto , che  dall'  vna  par- 
te  cont  rughino  opoationi  così  grandi  , & im- 
prefe  così  Segnalate , cbè  fono  mcrauigliofmen- 
nlsl/Ji  tC  Pr0Prie  a porgere  Salutari  ammaeflramcn- 
**  a tìuc^i  , ohe  con  maturo  difeorfo  le  van- 
no  conftderando  , fono  nondimenor  dall'altro 
canto  nella  propria  riuolutione  così  confufe  , e così  auuiluppatc^f , 
che  di  molti  movimenti  non  appari [cono  le  cagioni  , di  molte  deli - 
ber at ioni  non  fi  comprendono  i configli , <j r.  infinite  cofe  non  s' intendo- 
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no  jpcr  ejfcrtfilliirxda  dncTfl  prcrifh  l'intelligenza  de’pnrr.ipi  iÀMf- 
fu  E vero , che  molti  eccellenti  ingegni  prrifpianare  cosi  fiittKofdma 
ter  ufi  fono  affaticati , portando  alla  notitii  de  gli  mojhim  quelle  cofCJ , 
che  con  gran  diligenza  e con  lodatole  indufiria  bornio  raccolte  , mi  ad 
ogni  modo  le  difficolti  fono  tante  , e gl' impedimenti  rìefcono  così  grani , 
che  in  vna  moltitudine  d'aie  ideati  tutti  riguardatone  tutti  grandi , mas 
fotterrati  » j' nafeofti  fotta  alle  rafie  ruine  delle  diffenfioni  ciuili , l'opera , 
clic  a dichiarar  li , <j-  arammemorarli  ordinatamente  fi  (penda  , riufeirà 
non  meno  profitti  noie  per  l'ttuuentre , di  quello,  che  fia  riufeitaper  il  paf- 
futo . Ter  la  qual  cofa  e (fendo  io  flato  traportato  dal  corfo  della  mia  traua- 
gliofa  fortuna  fìnoda  iprimi  anni  della  mia  fanaullegga  nellepiu  interne 
regioni  del  Reame  di  Francia,  douenello  (patio  di  molto  tempo,  che  ri  fon 
dimorato  hò  hauuto  commodità  d’offeruarc  con  l'occhio  proprio  le  più  no- 
tabili , è le  più  recondite  circofi  unge  di  così  f ugnatati  auuenirnenti , don  hò 
faputo  eleggere  riè  più  degna  materia  , nè  più  fruttuofa  confiderationcs 
dou' impiegare  le  mie  fatiche  dell  età  già  confitente , e matura , che  d' ap- 
plicarmi a deferiuere  fino  dal  ftio  principio  tutto  il  prog-effo  c lordine. j 
di  quelle  turbulenge . E benché  ilprimo  mouimcnto  dell' armi  fucceduto 
latino  mille  cinquecento  , e fcjfanta  ecceda  ver  aliente  il  tempo  dell'età 
mia , Jj che" io  notipoffo  ((fèrtili  trouatóprcjfcnfc al cominciamento  dellcs 
guerre  ciuili,  fio  priff arato  nondimeno  fi cfilrue-diUgcìUcmentc  informato 
da  quei  medejmi , che  gpuernaf può  all'ima  gli  affari  della  Corona , c con 
la  cognitione  perfetta,  cpart’noUre  delle  cofe  figgenti , facilmente  mi  è 
(iHuennto  di  penetrare  fino  alta  prima- radice  detiè'cigivii-  più  antiche,  t_j 
più  reMote  . Conterrà  la  cirfon fetenza  di  quefta  hiflbfu  il'corfo  intero 
delle  àuerreciitilì , lequali  fòrte  impenni  f.mrhtc  dopo  ìa  morte  del  Re  Ué- 
fiefi  Secondo,'#  variate  >\cip -og/tlfo  fiffirani  ,\/f. non^cnfiifi  accidenti, 
hanno  finalmente germinato  dopala  martedì  tre . Rè  , 1 nelliegw  di  H.enri- 
cq Quarto,  fifa  pc(  formareperfettameute il  corpo  di  quefta  narratiotie 
mi  conuerra  ripigliare  in  pochi  periodi  l’origine  della  Monarchia  de'  Frà- 
cefi,  perche  prendendo  i femi  delle  cofe , chefideuono  raccontare  i loro 
principe da.lóntam'fimi  tempi  t fa  di  meflicro  gettare  i fondamenti,  & i- 
fpianarelc  difficoltà  per  venire  con  più  chiarezza  alla  perfetta  cognitio- 
ne delle  cofft  moderne . Che  fe  nell’ efeguire  queflo  mio  coft  difficile  speri- 
mento iono, n farò  accompagnato  nè  dafacondiadi  p.trolc , nè  da  fplendorfii 
concetti , lontano  nondimeno  da  quegli  affetti,  che  fogliono  far  trauiarcs 
lepcwie  de  glifcrittori , (pero  di  potermi  accoflare  all’ ordine  pi-npi-io , # 
alla  (piegatura  naturale  di  quelle  co  fe  , lequali  praticando  molti  anni  nel- 
le camere  de  i Rè  , & verfa  ido  del  continuo  nelle  prime  die  degli  ((ferri- 
ti Ito  apprefe  da  me  mede  fimo  contefperiengq,  e sù'l  fatto.  ' Mentre  l'- 
Imperio Romano  foftenne  colterrorc  dell' armi  lamaeftà  della  fua  monar- 
chia, la  quale  con  ampio  giro  abbracciaci  la  maggior  parte  del  cono  fetun 
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mondo , quelle  fioche  rivieni*,  che  difefc-,o  dalla  genero fa  ferocia  de  gS 
animi,  o dall' inoperabili  difficoltà  della  natura , non  pentirono  il  mio 
della  ferititi!  vmucrfde  ^nflrctte  tràqnci  confini,  che  dalla  neceffità  fu- 
rono loro  preferiti! , fi /Indiar  onoptù  toflo  di  difendere  la  propria  libertà 
nella  tutina  terra,  che  di  affalire , e di  occupane  confarmi  alcuna  partejr 
delle  regioni  altrui . Così  nell'Oriente  i Tat  ti»  hehbero  per  freno  della  lo* 
ro fiere^a  le  fponde  dell’ JsM frate.  Così  nell'Occidente  i Germani  contenne- 
roperlo  più  l'impeto  dettarmi  loro  oltre  le  riue  del  Reno . Ma  pofciaehe 
LtSignoru  de'  Romani , o per  la  fmifurata  gronderà  principiò  dafe  me- 
defima  a difunirft  ,òperla  mutatione  de  gli  antichi  coftumi,  cominciò  ma- 
ni fellamente  a declinare,  le  genti  Barbare  , che  lungamente  per  propria 
difefa  haueuano  guerreggiato  a’  confini , rotto  il  freno , efciolti  i vincoli 
del  timore,  offrirono  per  ogni  parte  le  prouincie  Romane , e con  l'occupa, 
tione  de'  membri  di  così  nobil  corpo , diedero  cominciamoti  o anuouiprin- 
tipati,  e nuoui  Regni.  Quindi  fuccCffe , che  il  nome  di  tante  bellicofe  natio  - 
ni  y fiate  fino  ali  bora  trà  i termini  della  propria  ofeurità  totalmente  fepoL 
te , cominciò  a farfi  flrepito  fornente  fentire , e quindi  fmilment e nacque, 
che  occupando  a gara  ipopoli  foreflieri , le  più  fertili , e le  migliori  regio- 
ali  dell'  vniucrfo,in  breue  tempo  le  trasformarono, non  fola  di  hàbiti,  di  Un- 
gila, edicoflumi,  ma  anco  di  maniera  di gouerno,  di  conditione,  e dino- 
me: percioche  ingombrando  per  ognipartenuoue  nationi , e mone  fimo- 
rie  , non  foto  la  Bretagna  da  gli  Stagli,  che  t occuparono  fi  trasformo  nel 
nome  d Inghilterra  , non  foto  la  Tamumia  dagli  Vani , che  la  fioreggia- 
rono fi  prefe  ladenomhutionediVngberia,  ma  oltre  infinite  altre proum- 
■ tic  per  ogni  parte  del  mondo , anco  ne  confini  della  medefitna  Italia  i Lon- 
gobardi diedero  la  forma,  & il  nome  allo  flato  di  Lombardia.  Màtràtut- 
ti  quei  popoli , che  abbandonata  la  tutina  lor  terra  fi  diedero  ad  occupar^, 
le  poffeffioni , & i paefi  altrui , ninna  ve  ne  bà  , che  di  grandegga  d'impe- 
rio , diporportionata maniertrdi gouerno ,di valore Vittorio/) nell' armi , 
e fopra  il  tutto  di  lungheg^a  d'anni , e di  duratione , ft  poffa  paragonare 
con  la  tutione  Francefe . Imperoche  le  forno fe  incurftonidi  Ofiro  gotti , di 
Fifigotti , di  Vnni , di  Fondali , e di  Longobardi  parte  fparirono  a vili  fa 
di  baleno , ilqualc  abbagliando  la  vifla  con  fubito  , e non  appettato  jplen- 
rforf,  poffa fenga  fcmiarji , e fi  dilegua  da  gli  occhi  in  vn  momento,  parte 
bebberocoft  debole progreffo,  che  m breue  fpatio  di  tempo perderono , <jr 
il  domtmo  , e la  grande gga . Ma  Ingente  Francefe  dopò  hauer  combattu- 
te , e vinte  le  pai  glorio  f e nationi , infignoritafi  <f  vita  delle  più  nobil  par- 
ti, e delle  migliori  di  Europa,  poffented'buommi,  florida  di  riccbeggc,fa- 
mofaper  operatimi  magnanime,  e glorio  fe,  conmaeflofa  continuar  ione 
a imperio , dopò  il  corfo  di  mille,  e dugent'ami  dura  fino  al  prefente  nel- 
l'incorrotta numera  di  quel  gouerno  , che  con  forma  legittma,  e naturale 
dal  principio  del  fuo  nafeimento  fu  (labilità . Quefli  popoli,  che  bora  Fran- 
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cefi  ft  chiamano , e che  ne’  fecoli  a dietro  Franchi  fi  domandarono , o ve- 
liuti  a qualche  tempo  dalle  pili  remote  parti  dell'  fa , come  alcuni  frd  più 
moderni  hifloricihanno (limato  , o nati  da  principio  nel  feno  della  Germa- 
nia, come ipiù  fondati  fcrittori hanno ragioneuolmenta tenuto,  certo  è, chet- 
ai tempo  della  declmationc  dell’Imperio  Romano  \ habitauano  quelpaefc 
• volto  al  Settentrione, che  tra  la  Bauicra,o  la  Saffonia,fi  difende  Imgo  le  fi- 
ne del  Reno, e che  fino  al  prefente  Franconiadal  nome  di  quefla  natkme  vii 
1 tra  coni  po-  nominato.  Stanano  qnefti  daprincipio  per  tenore  dittarmi  RomaneraccoU 
jninu'nò^  ti  in  quella  terra,  otte  hauettano  hauurqilnafcimento,  e riflrctri  da  picco - 
tendo  capi  r r e [ 0 circuito  di  poefe , fofl emanano  con  gran  difagio  la  -vita , ma  nel  proce- 
cfemp.oCfid*a|d  decederli  armi , come  fogliano  tme  ìe  gentipofle  nelle  regioni  più  fredde 
1,1  ■ vl£ro,’°  moltiplicare  ben  fpefiofuor  di  rmfura,  erano  ere  fónti  a tantonumcro,  che 
nicrt.'-rmau  , non  fotcuono  bormai  eljer  più  , nè  capiti  dall' anguflic  de'  mal  compofii  al - 
ie  cjÌìc01"0  berghi,  ■ nè  alimentati  dalla  poca  quantità  de'  loro  propri)  terreni . i>er  il 
che  effondo  hormai  ceffato  lo  fpauento  della  potenza  Romana  imitati  dal- 
ie[empio  de  gli  altri  loro  vicini , deliberarono  per  communc  aulii  fo  di  fc-, 
parar  fi, e diuiderfi  in  due  diflintc  nationi,l‘vna  delle  quali  d ouefìc  rimanere 
alla  [olita  cura,  epoffeffione  della  patria  comrmnc , l'altra,  mettendofi  alla 
ventura , s’andajfca  procacciare  altroue,  con  Lt  forga  dell’ armi,  più  cohi- 
. modo  vinere  rtpiù  larga  ,epiù  fertile  habitat  ione . Sortì  queflo  configli 

fruga  mtcrrompimento  il  fuo  fine  , e fatta , con  volontario  confennmento 
d'ognvno , quefla  diuifionc,  quelli  ai  quali  toccò  per  fòrte  il  douerft  par-1 
tu  e, benché  per  la  generofità  dell' animo, anueggo  alle  f atiche  dell' armi, no 
pauentaffero  i pericoli  di  coft  grande  miprefs,  giudicarono  con  tutto  ciò, 

, che  non  foffè  difetto  dar  mettere  femplicementealcafo , ma  da  reggere 

am ikatitréddibcrattoni , e con  pefati  configli  : per  la  qMal  cofacongregati 
HfUr, campagne  vicine , al  fiume  Sala  , per  metter  ordine  a tutte  quelle  co- 
fe^-tbeji  ponnenifftro  tnqncfla  fpsdtthne  operare , e fatti  auuernti,  che 
■pna  minierà  di  reggnnencotiitnultuario  incerto  non  farebbe  [ufficien- 
te a condurre  con  facilit.iil  lorpenftcro  a fine , determinarono  miangi  ai 
og/r  altra  cofadiflabilire  con  vniuerfale  confenthnento  di  tutti  la  forma 
del  futuro  gpuemo . E come  popoli  affuefatti  per  molti  fecoli  a viuerc-f 
[otto  ali' imperio  di  nm  Trenape  fòle, conoscendo  anco  per  aunentura,che  le 
qualità-delia  monarchia  fono  più  conueneuoli , e più  proportionate  a colo - 
roy  che  afpirano  adilotatione  di  dominio,  & a gronderà  d'atqnifli , rifai - 
uerono  d’elegger  fi  vn  Rè,  nel  quale  fi  doueffe  intieramente  conferire  tutta 
L autorità  del  commune.  Si  aggiunfe  a cofi  gran  podesia  qucfl'altra  con- 
ditane, che  il  Regno  di  qitcllo,chedoucua  efftr  eletto, [offe  hereditario  nel- 
la fua  dtfeendenga , preuedendo  molto  ben  da  lontano,  chefefi  baueffero  di 
quando  in  quando  a eleggere  nuoni  [ignori,  farebbono  facilmente  nate  fri 
di  loro  le  ciuili  difcordie  ,le  quali  banerebbono,femf  alcun  fallo  ^impedito  il 
p/ogreffo  di  qualfiuoglù  imprcfa , Coft , come  fogliano  i principe  delle  co - 


difenda."  Librò I.  ) 

•fecfifere  per  il  fui  indirizzati  con  fincerità  de  gli  animi  a fine  del  ben  com* 
vnme , pofila  da  parte  l'ambitione,  <)"  i frittati  interefp  , elefifero  di  coni - 
mime  accordo  in  loro  Rè  Far  amondo, imo  de' figliuoli  dt  Marcomiro,  T *re- 
ape  non  foto  per  la  dipendenza  de'  fuoi  maggiori,  yfeito  di  quel  [angue, al 
quale  era  [olita  advbbidireper  il  continuino  corfodi  molti  fecoli  quella 
battóne , ma  anco  perpropria  virtù  d' altiffinta prudctiga  nel gouernare , è Furamene 
di  (ingoiar  valore  nell' armi,  consentendo , che  nella  poUerità  di  lui  paffaf- 
fe  I»  mcdcftma  podcfiìà,  & il  mede  fimo  nome , fin  che  tu  meando  la  fi itale - n al  fi  ime  s.- 
gHumH  difiendcnga  ritornafie  alla  contmuruvrza  del  popoli  la  giuri fdittio-  !cfge’iaicu.<* 
ne  di  far  ntiouofignore.  MApcrtbe  C autor itdfenza  tèrmine  limitato, futi- 
le tal  kora  conuertirfi  in  dannofa  licenza , ’rnficm e con  ideinone  del  Rè 
•voUèro  flabilire  alcune  leggi,  le  quali  [off ero  perpetue , & in.  mutabili  in 
tiafeun  tempo, e ndtè  quali  fi  córrprendcffe  in  rifletto  la  volontà  miuerfn- 
ie  , co  fi  lidia  fucteffione  de  Rè,  come  iti  eia fc  un  altra  parie  del  futuro  gài 
Merito.  Quejleleggipropofie  dii  Sacerdoti  loro , che  per  antica  denomia  Sacerdoti  Si- 
n itione  fi  domanda-tana  Salii,  e decretatene'  campi , che  dal  fiume  sodaci  1 ' \ 

tengono  il  medèfinio  nome  <,  furono  nominate  le  leggi  saliche, e dopo  lo  fila- 
bilirÈento  del  Regnò',  Leggi  originarie,  e Confili  turioni  fondamentali . Do- 
po queflo  prmcfp.iI  fondamento , rifolute  tutte  qucW  altre  cofe,  che  faceua- 
tto  di  bifogto  per  Proprio  gouerno,  eper  facilità  dell' hip, -e fa, [otto  la  con- 
dótta del  primo  Re  F aramondo,  paflato  il  fiume  Reno,  fi  voi  fero  al  conqui- 
do delle  Gallie  mto-, ito  ali  anno  di  nofiìm  fallite  CCCCXIX.  tralafcian-  4l(y 
do  il  dominio  della  Franconia  al  vecchio  Vrencipe  Marcomiro . Erano  le  * 

Collie  ancora poffedute  dagl'imperatori  Romani, ma  molto  declinate  dal-  Cornine iorro 
la  Uro  prima  fw-ga,  e gr.videzza  rp^teper  le  difeordie  ci  in  li , parte  per  Gjij’^/Vrai' 
t'incurjionc  di  molte  genti  barbare,  dal  furore  delle  quali  veniuano  già  cefi  ad  «i^!: 
molto  tempogUafie,  e depredate  fer  la  qualcofihebbe  l’efercito  de'  Fra*-  d*‘ 

refi  molto  minor  difficoltà  di  farai  acquifii,  di  quello,  chene  fecoli  a dietro 
v' bau  citane  frenata  i Romani.  7 qè  fu  però  f acqttifh  [mg*  molta  reftjìen- 
Za,  e ferrea  molta  dilatione  di  tempo, perche  le  legioni  Romane  deftinatea 
gtt  ardore  quella  prouincia,  congiunte  a prof  riti  di f e fa  con  i medefimi  Gal- 
li, tennero  a bàda  il  primo  Rè  Fàramondo,  finche  fopragimito-dal  fine  della 
fua  vita,  lafciò  la  atra  dcU’impeefa,ede'popolialfigliuolclodione.  Quel  flodiotie  fe- 
fiìo  feroce  d’animo , nel  primo  fiore  de  gli  anni,  bruendo  molte  volte  com -*  ultori  M 
battuto  ì proprif  habitatori  ddpaefe,<é"  vinto,  e di  [cacciato  il  prefidio  Ro-  IjBclgtca.efi» 
mano,  cominciò  a fignoreggiare  quella  parte  delle  Gallie , che  più  propina  nu^mfdo- 
qua  alle  ritte  del  Reno,  dal  communc  confcntimenlo  de  gli  fcr inori, Belgica  m,n“ta- 
vieti  nominata . Succejfc  a cofilui  M eroueo , non  fi  sà  di  certo  fe  fratello , o Melone  o j. 
fe  figliuolo  di  lui, ma profifimo  al  ficuro,e  congiunto  di  [angue,  conforme  al- 
la  difptfnione  della  legge  Salica , il  quale  con  valorofo  progreffo , dilatati-  dupwwi'  ne 
lofi  nelle  parti  della  Gal  Ut  Celtica  propaghi'  imperio  de’ fuoi  Francefi  fino  ^ ' V,U  ° 
alla  Città  di  Varigi . E giudicando  h.uier  boggimai  acquijlato  tanto,  che 
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Ùaflafie  a mantenere  » fuoi  popoli , & a formar  e vn  giufto,  e moderato  go- 
nerno , fermò  ilcorfo  de'  fuoi  conquifti , e riuoltato  l animo  apenficri  di  pa- 
ce , abbracciò  ambedue  le  nationi  fotta  al  medeftmo  nome , e con  leggi  mo- 
derate , e con  pacifico  gouemo , fondò , & iflabili  nel  poffeffo  delle  Collie 
il  Regno  de’  Franceft . Quefia  fu  la  prima  origine , e la  pietra  fondamen- 
tale di  quefia  monarchia  , nella  quale  fi  come  è rimaft  ferma , e fiabile  la 
dipendenza  de  i Rè  nella  medefima  prole , cofi  con  religiofa  veneratione , 
fono fiate  per  tutti  i fecali  giuftamente  offeruate  le  prime  forme  delgouer- 
no,  fenza  che,o  lipodefiàdel  comandolo  l'autorità  delle  leggi,  babbino  per 
la  lunga  vecchiaia  perduto  punto  della  prima  ofieruatione  , e dell'antico 
fplendore  . Quefle  leggi  ordinate  da  principio  dalla  ferma.,  & vniuer fiale 
volontà  di  tutta  la  ruttane , efcludono  dalla  fucccffiòne  Reale  il  feffo  femi-- 
nino,  & ammettono  all' her editò  della  Corona  follmente  i più  projfmima- 
feiri , di  modo,  che  con  continuata,  e non  m ù interrotta  fucccffiòne  rimana 
fempre  nella  medefima  Hirpe  l' imperio  di  quefia  natione  . Dalla  difpoft- 
tione  di  quefia  lcgge,è  deriuato  il  nome, e fono  fiatarne  le  ragioni  de'Tren- 
cipi  del  f angue , perche  potendo  quando  che  fu , ogn'  vnodLloroa  fuo  tem- 
po, per  mancamento  de'  più  proffimi , efiere  chiamato  per  ordine  alla  Coro * 
un,  tutti  per  ciò  hanno  intereffe  ilretttffimo  nello  fiato,  & a tutti, con  gran - 
difjima  offeruanza  de'  popoli , vengono  preferuatii  priuilegu  /ella  famu 
gUa,  nonpcgiudicandolalunghezjudeltenipo  ,nè  ladifianga  de  gradi’, 
che  tutti  non  confermilo  l'órdine,  che  vien  loro  preferitto  dalla  natura, alla 
fucccffiòne  del  Regio  : per  la  qual  enfia  benché  nel  corfo  de  gli  anni  fi  fuma  > 
per  diuerfi  accidenti  variati  inorili  delle  famiglie , onde  altre  Iranno  prefa 
il  cognome  diyalois,  altre  di  Borbone , altre  di  Orliens, altre  di  Angolem - 
me , altre  di  Vandomo,  altre  di  _ Alanfone , & altre  di  Mompcnfieri , non  4 
per  qitefia , che  habbin  r perduta  la  traccia  della  confivi guinità  Reale,  e l(_* 
ragioni  di  [accedere  alla  Corona , ma fempre  di  tempo  in  tempo  fi  fono  con^ 
fcruatia  tutti  i medefimipriuilegi , e le  douute  preminenze  del  [angue.  E 
perche  fi  vede  chiaro , quanto  a tutti  quefti  appartenga  la  cuflodia , e la-*  ■ 
confermatane  di  tanta  beredkà , alla  quale  fono  tutti  fucceffinamente  chia- 
mati , è fiato  per  ciò  antichtjfimo  cofi  urne , che  i più  p’rojjìmidel  [angue  fof- 
fero,  e tutori  de  i pupilli,  e gouematori  del  Regno  nella  fatte iulle%za,o  nel- 
iaffenzade'  leghimi  Rè,  volendo  la  ragione,  che  non  fi  commettejfe  il  go- 
mmo a perfonc  straniere,  e del  tutto  aliene , le  quali  potefféroprocurare  o 
di difir ungere,  o di  fmembrarc l'vnionedi  cofi  nobilcorpo,rnaa  quelli , che 
nati  della  medefima fiirpe , come  di  co  fa  propria , douefiero  per  ragione  at * 
tendere  alla  conferu.itionc  della  Corona . 7qi  fi  fcmiò  in  confuetudine  fo- 
llmente quefia  prero  patina , . ma  battendola  gli  _ fiati  vniuerfaiidil  Regno, 
A nella  quale  congreg-Uimc  fi  riduce  la  podeftà  di  tutta  la  natione  , vna , c~> 
la  più  volte  confemvttaconUconfentimento  ,&  efeguitala  con  gli  effetti , i 
ella  pofeiap  sfiatai»,  conto  di  legge  decretata , e di  confluutionc  ferma, c_j  • 

fi abilita ~ 


! 


r 

V. 


di  Francia.  &bro  f.  7 

'ffJbilhtt  ,'  Toffiedc  adunque  la  cafa  Regia  quefle  due  premmerrjff , 
dcirhc -editi,  t altra deli amminiflrtttione , quella , quando  alcun  RÒ  fruga 
figliuoli  mafc :hi  paffa  da  qrtefla  vita  , quefta , quando  o l’aff mga , o b Pa- 
pillare età  del  T*imcipc  richiede  altra  per  fona  al  governo , <&  alCammuìt- 
flratìone  detto  flato . Qucfle  due  conditimi , che  accompagnano  qualun- 
que nafee  dalla  linfe  Reale , hanno  cagionato,  che  i ■principi  del  fmgue_j  , 
babbhio  hf  tutti  i tempi  ottenuta  grandifflma  autorità  appreso  de' [additi, 
& barrata  gran part  enei  governo del  Regio:  perche  & effihaimO  attefo 
con  vigilanza  particolare  all' ammmiftratime  di  quell'imperio,  che  fli- 
thaumo  ragionevolmente  fuo,&  i popoli  giudicando  poter  vn  giorno  capi- 
tare il  gouemo  alle  loro  mani , gli  hanno  [rmpremai  battuti  in  fortuna  ve- 
nera: ione  , tanto  più , quanto  con  gli  effetti  fi  è vedutopnt  dì  vm  volta,  che 
mancata  la  diflendenga de  i primogeniti , fonoperuenuti  alla  Coronai  mi- 
nori . 'Coft  continuando  con  ordinata  fucerffione  la  difeendorga  Reale  pri* 
ma  nella  Jìhfc  de  Merovingi , poi  nella  famiglia  de' Carolini  ,&vlthna- 
mente  in  quella  de''cappetti , nel  coirfo  di  molti  fccoliperueme  allapoffef- 
fione del  Rtgno,ìlRè  Lodonrco  Tqonodi queflo nome , tjuello  il qudle per 
thmocenga  della  vita , e per  t integrità  de'  coflumi , meritò  dopo  la  mor- 
te beffare  a feritto  tra  i Santi . Di  metto  nacquero  due  figlinoli , Filippo 
Tergo  cognominato  l’Mrdko,e  Roberto  il  fecondo  genito, Tonte  dichiara- 
mmo . Da  Filippo  è dcriuata  la ftirpe  de'  primogeniti , che  tenendo  per 
più  di  trecent' arati  ilpofleffo  della  Corona,  fi  cognominarono  di  V alati . Da 
Roberto  è difcefd  la  cafa  di  Borbone , coft  nominata  come  foglionO  comrntt- 
nemente  accottumare  i Franceft  dal  titolo  di  quello  flato , il  quale  per  pro- 
pria fi eredità  è flato  lungamente  pojfeduto  da  loro . Hora  mentre  la  cafa_j 
d(  Valoìs  terme  la  poffcjjìone  della  Corona  , tenne  anco  per  con  fequenga  la 
tdfa  'di  Borbone  il  grado  di  più  propìnqua  del  [angue  -,  e poffedè  tutti  quei 
privilegi , che  habbiamo  detto  efferpropm  per  legge , e per  con  fnctudmcj 
dèlia  linfe  Reale . Quetta  famiglia , gi-andc tionfoloper  la  vicinità , ì«_j 
Che  fi  vedeua  cifere  di  confegutre  il  Regno , ma  ancoper  ampiegja  di  fla- 
ti , per  còpia  di  riccheggc , per  gloria  militare , c per  fecondità  di  pi-ole^ , 
producendo  anco  per  l'ordinario  buomitli  di  natura  fpléndida , è dibenigni- 
iàpòpolare\  trapaffatta  facilmente  i termini  di  prillata  potenga,  e con  il 
tieruo  delle  fue  forge , c con  il favore  di'  popoli  fi  conttrtuiua  in  ittaro  di 
[oucrcbia  grandcgpa  ; il  che  non  potendo  eff  re  f mga  veiofia,  e finga  mui- 
diade  i RÌ,  a i quali  tanta  autorità,  e coft  eminente  ch'ur  cggadt [piaceva , 
ne  nafe  eu  ano  alla  giomatamohe  occafioni  d'odio , edi  fofpctto , chepro- 
r upper  o anco  tal  volta  amanìfeft  a guerra  ; perche  Luigi  Vndccimo  Ri  di 
Trancia  guerreggiò  cdn  Giovanni  Duca  di  Barbone  nella gneira  , che  fi 
chiamò  dclbenfublico,elhigi  Duodecimo,  benché  mangi,  chcfucccdefi1 
[eolia  Corona , venne  aTefperimcnto  deli armi  con  ricreo  di  Barbone , c_j 
tofi  bora  coh  occulte  perfezioni,  bora.  con  nemicttkpakft  , s’ondò  nutrir 
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& Delle  GuerveCiuiU, 

cardo  di  tempo  in  tempo  il fofpetto , che  hauenanoi  Rè  dell'autorità  dc*- 
g ^ i 5 Trencipi  di  Borbone . Ter  nome  finalmente  alla  Corona  Francefco  Tri-> 
t»  ca  fa  di  »jio,  il  quale  nel  principio  del  Regnofuo,  tratto  da  ardore,  e da  facilità  gio- 
eifeVfa'pitì^Sf  cenile , cominciò  con  molte  diutoflrationi  di  benìiiolen^a  ad  aggrandire  i 
ima  alla  r c.  fignoci  principali  del  (angue,  parendoli  cofa  conuen&uole alla  magnilìcen- 
iio' di  móft  n*ò  Za>  L^e  vfauacon  tiuti,& alla  gronderà  deli'  animano,  che  t (ignori  più 
«a6ódi«a*&  y? rettamente  congiunti  [eco  , foffero  anco  maggiormente,  inalai , e per -, 
abbattuta  da  ■ decoro  dcllaflitpe  Regia, e per  fu/,  particolare  riputar  ione  . Et  battendo 
pronato  in  Carlo  di  Borbone,  ch’era  ilp^iino  Trencipe  dt  quelùflirpe,  ani- 
ma molto  getter  o fa,  & ingegtio  (ufficiente  a qual  fi  voglia  governo,  Ifprc- 
moffe  digrado  di  gran  Cotuebabile,  & volle , che  per  le  mani  di.  Ini , e <fo 
gli  altri  fuoi  congilhiti  ,pa(f.iflera  tutti  i negottj  più  grani  ,e  le  cariche  ^ più 
principali  del  (no  Bearne . Ma  declinando  con  gli  armi  il  feritore  della  gio-'y 
uaneggut  , c conofdnta  con  la  pratica  dgl  regnare  la  cagione  del  con  figlia  t 
de'  fuoi  predece f(ori , con  qu.ut(t  maggior  ardore  a era  Infilato  correre  ad. 
aggrandire  Li  cafa  di  Borbone  , con  tanto  più  anfipfa  falleci  tutine , fi  moffe . 
a voler  abboffarla  fua  fwerchia  gronderà ..  K[è  la  fortuna  mancò  d’ap- 
prefentarglipecafionerubcabilmcntc  appropriata  all cfscfttionc  del  fuo  di-y 
Fri  - (co  Pri.  feÌn0  » percutehe. ver;  nido  litigio  tra  Lodenim  maire  del  li':  , c Carlo  di^ 
it.o  innalza  Borbonc,i>tfomo  al:,., dt  fu. io  ùnc-ito,  ch'egli ppffedpua  ,flpo(e  il  l\)  Fritt- 
ffiffilnVrn’  ufo  hi  pilifero,  che  facendo  riufeire  la (attendi iti  fattore  della  ntadre , 
Goméftjbilr.e  (pagliata  la  cafa  de'Vccncipidi  Borbone,  del  fondamento  delle  maggiori  fue, 
pjanci’  affare",  ricchezze , (offe  per  decadere  faiilwcntc  da  quell  a potenza , c daquellafo 
r ucff>  "ór  "t'  $8**,*&  che  in  gran  p.trte  con  lo  fplcndore  delle  facoltà  (oflentaua.  Ma  ha - 
co  de*  rimare  u'endo  nel  progreflo  del  negotia  (coperte  Carlo  linfiiiafc  pratiche , che  per 
prime  lon,Ó';  ordine  del  Uè  gli  andaua  facendo  cantra  ^Antonio  del  Trato  gran  Cancel- 
Cailo  catgut.  Ìfoc,puote  tanto  ip  Ini  lo  fdegno.dell' ingiù fo , & il  timore  della  rumi , 

Ini  nc°  uìianifó  fl  vedetta  fprxfore , che  congiurato  occultamente  conVhnpe- 

«c,  fi  riduce  tu  rotar  Carlo  Quintp^e  con  Hennco  Ottano  Rè  d' Inghilterra , cominciò  a 
tuT’anm'csl  machmare  contr.t  il  Regno,  e contra  li  per  fona  mtdefim 7 d i trance  fl  o , il 
tto  il  proprio  che  effondo  nel  progrèffo  deltempoveiueto  in  bue  > fu  afte  etto  di  fuggir  c^j 
i ^dichiarato  nafcofarnentc  dalle  mani  delRè , e poi  di  portare  pilefcmentc  f armi  eon- 
ftótf' dcìieìuu  trA  (^  lHl  ' nc^a  riU0’,ttl01ie  fle^e  quotigli  accodò  vltimamentctrouqrfi  co- 
alfilco.'mpcr  me  capuano  di  Ce  fare  nella  battaglia  di  Tauia , oue  dopo  li  flmguinofa-o. 
df'^ Romania  fìrJ?.e  tll'l‘'c(r<  tto  Fr.mctfe , il  Ri  attorniato  da  molti  (quadroni  di  (mte* 
*ira  » e la  (na  ria  ,rimafl>  finalmente  prigione  . Ter  quelli  misfatti  effondo  Carlo  fiatò 
vètUbipn-  dichiarato  ribello , < deuòluti  ài fifeo  tutti  gli  flati  fuoi , e dopo  nonmolto 
«a  grandezza,  tempo  battendo  nellaprefa  di  Roma  perduta  anco  la  vita,  cadi  la  caf.t  di 
Boi-bone  da  quella  inutdiata  grandezza , che  all'animo  de  i Rè  porgerti  co- 
fi  grane  fo (petto  . Tic  qtteflo  fu  bafleuole a fermare  la  principiata  perfe- 
cutione  ; parche  fe  bene  Carlo  era  morto  in  felicemente  forza  fafeiar  figli- 
uoli , efe  bene  gli  altri  della  famiglia  non  erano  flati  partecipi  in  alcun ^ 
„ . 1 * ' maniera 
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XUj/tieradc'  fitoi  configli  y «ww  potendo  piò  nell'animo  del  Rè  , il  dolor 
dell’ offe fa  » che  laforga  della  ragione , ne  reflarono  i [ignori  di  quella  eoa 
fa  jpiù  peci'  odio  del  nome,  che  per  difetto  delle  perfine , priui  del  fattore 
della  C<?r te,  & allontanati  dal  maneggia  delle  cofepiu  grani  ; E benché 
quefla  dcliberatione , s'.ondafiein  parte  retrattando  co l tempo  , tanto , 
qtumfos'  andana  mitigando  nell' animo  del  Rè  la  memoria  delle  cofe  paca- 
te, e la.  fmijlra  opinione  popeeputa  di  loro , fi  continuò  nondimeno  a p oeti* 
rareJl  fuUòfamente  di  troncare  tutte  le  firade  per  le  quali  poteffero  ritor - 
tiare  quefii  Treneipi  al  pofteffo  di  queigouemi , cdi  quella  potarla , alla 
quale  cripto  per  huuom  cofi  f auoritamente  f aliti  . Quefla  Jfegr  età  .uiten- 
fione  del  Riera  molto  hen  nota  a Carlo  Duca,  di  Vandomo  capo  della  fa -, 
miglia, , onde  sforgandofi  conia  moderatane  dell'animo  disperare  ' ti  fa • 
l petto , e la  gelofia , fbe fortemente  ardeuacontrf  la  fua  famiglia  ricusò  di 
pretendere  nclùprigionia  del  Rè  il  carico  della  reggenza , che  a lui  di  ra- 
gione fi  appartencua , e poi  che  il  Rè  fu  librato , ' ridot  lofi  alla  nanqmllità 
delle  fucdbfe  domefliebe , non  fi  curò  di  effer  più  chiamato  ad  oleum  parte 
di  quel gouerno,  nel  quale  fi  conofceua  fofpetto . Queflo  c [empio  feguenda 
putti  gli  altri  (ignori  di  quella  cafa , per  ditnoflrarfi  altre  t auto  qlian  dai 
pralti  configli  di  Borbone , quanto  pronti  e f :cutpri  , anco  con  danno , e con 
iimìnutìone propria , dell’ mdmatione  del  Ri , ■volontariamente  fi  aflene- 
uanoda  quelle  cofe,  che  potemmo  dar  spetto  di  loro  , e fiondo  ritirati, po- 
co s' impediu.vto  >.e'  carichi  , e ne’  comandi  della  Corte , ne  i quali  fdc- 
Viand o le  cofe  di  minor  pej o , già  s’ accorgeuano  di  non  poter  falire  a quel- 
le dignità  , chef  inumano  conuenirfi  alla  chiarezza  delfangue  . Depref- 
fa  in  quefta  maniera,  & allontanata  da’  maneggi  principali  la  cafa  di  Bor- 
bone far  fero  fotto  Franccfco  Trimo , due  gran  famiglie , che  in  poco  f pa- 
tio di  tempo  ottennero  l’amminiftrationc,  & ilpefodi  tutte  le  cofc  grandi . 
L’vna  fu  quella  di  Momoranfì , l’altra  quella  di  Guifa , l’vna , e l’altra^* 
lontana  dilla  confmguinità  della  jlirpe  Reale, ma  l;v,ut,el'alfra  clmif- 
fmapcr  lo  fple/idore  d"  antiebiffima  nobiltà  . Quella  di  Momoranfi  lune 
vener onde  memorie  della  cbiarcggade'  fuoi  progenitori,,,  perche  non  folo 
moflra  di  deriuare  con  fuccejfionc  continuata Aayno\di quei  Baroni,  che 
accompagnarono  nell' ejpeditione  Salica  ilprtmo  Rè  Faramondo , ma  pro- 
feta ancora  d'effere  (lata  la  prima , che  tra  la  gente\Francefe  h abbia  ru 
cernito  il  battefmo , eia  fede  Chrtfliana  ,per  laqualcofa,  fra  ì’ altre  infe- 
gne , portano  i [ignori  di  quella  cafa  fritte  quefi  e parole , Deusprimum-s 
Chì-iflianum  fernet , per  indubitato  tefl  munito  xe  dell’ antichità , e della-, 
■pietà  de’  loro  antepaffati . V [cito  da  queflo  ceppo  Anna  di  Momoranfi- , 
huomo  di  gran  fotcrtia,  ma  d'animo  moderalo,  (Iqualcalla  dtflregga,  <jr 
alla  grani tà,  che  furono  in  lui  naturali,  accampa  inatta  fingolare  industria, 
e fiamma  toleranga  ne  gli  affari  variabili  della  Co/te,  feppc  di  maniera  ac- 
quiflarfì  (animo  del  Rg  Francefilo , che  dopo  il  cqrfìf  di  tutti  gli  honori,  che 
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/Voi  conferire  quella  Corona,  fu  prima  promoffo  da  lui  all'  vfficlcrdi  Granar 
Maeftro  ,epoidopo  lamortedi  Borbone  alla  dignità  di  gran  Conteflàb  ile, 
t tenne  il  gonemo  deiformi,  e la  fopraintendengq  di  tutti  gli  affari  del  Re- 
gno . Ma  laeafa  di  Loreno  dalia  /piale  dif  tendono  i (ignori  di  Guifa  , re- 
ferendo L'orìgine  fita  in  antichffftmi  tempi , numera  nella  linea  rn  rf colina 
fra  i fuoiprogenitori  Gotti  fredo  Burrone,  quello,  che  Capitano  delle  genti 

CÌniffùtnt  alla  rickperathne  del  Santo  Sepolcro  fi  acqnifth  ncffijffia  con » 

la  pietà , e con  tarmi  il  Regno  di  Giértifakmne,  epcr  lìnea  materna  nwflra 
di  dcriuare  per  lunga  fuc Ceffone  da  una  figliuola  delT  Imperator  Carlo 
M agno  . in  quefta famiglia  fflendida  di  rìccbegge^  e potente  di  flati , ot- 
tenendo Antonio  Duca  di  Loreno  il  dominio  libero  de’  fuoi pòpoli,  CloUdiO 
minor  fratello  Trencipe  di  fotoma  rirti) , e dì  felicità  non  minore , paffuto 
in  Francia  al  poffeffo  del  Ducato  di  Guifa  j diede  nel  progreffo  dell' epcr c_^ 
f ve  militari  così  chiari  fogni# animo , e di  valore , che  ritrovato  Uopo  ìaJt 
battaglia  di  Marignano , nella  quale  haunti  comandato  a i Tedcfchi,  (ale- 
rò di  molte  ferite , nella  più  fol  taflrage  de'  morti , & indi (puffi  miracolo^ 
famente  rijanato,  ottenne  poi  fempre  il  primo  luogo  di  riputarione  trai 
Capitoni  Francefi . Ma  auttenga , che  ambedue  queffe  far»  iglic  hìtuefietò 
meritato  tanto , che  difficilmente  fi  pottffe  àarprcmhuttgatra  di  toro,  tur* 
tauia , come  quella  di  Guifa  fttpcraua  difplendor  di  natali,  edi  grandeggi 
di  fiato,  cofi  quella  del  ConteflalMe  era  fuperiore  nella  grafia  del  RÌ,  t 
nel  maneggio  delle  cofe  inquinanti . Epure , come  fempre  è variabile , & 
mcoflanteU  conditione  delle  Corti,  corfrroe  l’vna , e l’altra  grani,  etra- 
uagliofi  accidenti , negli  vltinri  anni  del  Regno  di  Francefco . Imperoche 
il  Conte  fiabile , il  quale  era  flato  inflromento  prmctyale  a pervadere  il 
Ri , che  p>  effondo  fede  alle  promeffe  deW  Imperato)-  Carlo  Qumto  , qli 
concedeffe  liberamente  il  pajjò,  all'hora,' che  pei-  rimediare  con  celcr ita  al- 
la ribellione  de‘  Gantefi  fu  affretto  a trauerfarc  di  formato  tutto  il  Reame 
di  Francia , poiché  i fatti  dett  Imperatore  non  corrifpofcro  in  alcuna  pane 
alle  parole , venne  in  tanta  difgratia  del  Ri,  e della  Corte,  che  notato  dagli 
occhi  d'ognvne,  o di  troppo  leggieregga , o di  poca  fede  ,fu  necejfitato  con 
? allontanarfi , e co‘l  riditrfi  alla  vita  priuata  fottrabete  fe  medefnno  alta 
perfecmwne  prefente . Et  il  Duca  di  Guifa , hauendo  ,fcnga  chiederne  la 
facoltà,  fatto  leuare alcune  compagnie  di  foldatientro  ai  confini  del Re- 
gruf,  per  foccorrerc  nella gueira,  centragli  ^ fnabattifli , il  Duca  di  lort- 
‘no  fuo  fratello,  fi  concitò  contea  di  sì  fatta  maniera  l'iracondia  del  Ri,  che 
con  la  lontananga  fu  parimente  sforzato  dar  luogo  all' aunerfità  della  for- 
tuna . lontanati  in  tfucfl  amaniera  dalla  Corte,  il  Qontcfl  abile  ,&  il 
Duca  di  Guifa,  fottcntrarorm  m (sfogo  loro  al  gouemo  delle  cofe  maggiori 
Claudio  .di  ^ Itmebaut  ^imbrogliò  del  mare',  è Trance  fio  Cardinale  ài 
T omoneffmmimi,  ìhecon  lunga  efper  tenga,  e fuica fi  haueìumo  acquiftq- 
to  cfì  mattone  grandiffima  diprudenga  > ma  che  per  la  priuata  conditione 
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delnafimcnto  loro,eper  ilntf diocre  flato  delle  ricchezze , non  potemmo 
afccndermaia  quelli  jòfpetu  granfia, cl>c  il  Rè  ne  i /additi  delta  fa  Co- 
ro^ , comepericolofagrandementeabborriua . Tengono  alcuni,  che  il  Rè 
Francefco  Trencipe  diefquifita  fugacità  nel conofcere  le  nature,  e l'inclma- 
tione  de  gli  buom'.nifln  tempo,  che  per  l'auuerfità  paffute  era fatto  di  natura 
difficile,e  fofpcttofa,  a bello fludio procurale  di  deprimere,  e di  allontana-  * 

re  dalla  corte, & il  Conteflabile,&  il  Duca  di  Cui ft, per  innanzi  da  lui  ta- 
to amati,  ecofl  coflantemente  fxuoriti,giudicando  di  non  poter  liberamente 
teggere,e  dominare  afa  fenno,  mentre  fi  vedeua  appreffo  buominidi  ton- 
fa potenza, e di  tanta  rrputatione,  eh’ erano  quafi  fufficientiafar  contrapefo 
fila  volontà  fa:  c come  nel  Conteflabile  glieranoiofa  la  confumata  e fpe- 
r lenza , & il  troppo  ftpere , per  il  quale  fl  intana  non  poter  effer  gli  occulto 
quqjfiuoglia  fa  più  recondito,  e più  fegreto  penfiero,  co  fine  Ua  cafa  di  Guift 
gli  difpiaceua,  non  folo  la  citar ezzq  tanto  eminente  del  fangue,ma  anco  l’- 
inquietudine de'  penfieri , cono  fendo  ne’  Signori  di  quella  famiglia  effer  e 
ingegno,  tir  ine linat ione  pronta  adabbracciare  le  congionture  d’ogni  gran- 
de oc  cafone,  ir  infieme  (efficienza  non  ineguale  a maneggiare  qualfiuo- 
glia  più  grane,  e più  pericolofo  difegno;  anzi  aggiungono,  ne  gli  virimi  an- 
ni della  (ua  vita , hauer  dato  ad  Henrico  fuo  figliuolo  fegretamente  queflo 
. configho,  che  fi  guardaffe  dalla  fouerchia grandezza  de  i fudditi , ma  par- 
ticolarmente dalla  cafa  di  Guifa , la  cui  efaltationc  hauer  ebbe  feu£ alcun 
fxUo  turbata  la  quiete  del  Regno,  il  che fe  bene  io  non  ardi  (co  di  affermare, 
non  fe  ne  trouxndo  altro  teflimono,  che  lapubUca  fama,  la  quale  fuole  ben 
fpeffo prendere  origine  dalle  difleminationi  de  maligni,  certo  è però,  che  le 
cofe , che  pofeia  fono  feguite, hanno  augumentata  ingran  maniera  la  crede - 
Zqaquefladiuolgarione . Macommunquefifia,morto,cbefù  Francefco  x < 4T 
"Primo  il  Rè  Henrico  Secondo  inclinato  più  all'appetito  della  favéontà, 
che  a gli  auuertimenti,<jr  ali’efempio  co  fi frefeo  del  padre jrimoflc  a primo 
tratto  dalla  corte , e dall  amtniniflratione  de'  magiflrat-  tutti  queUi , che 
per  innanzi  flettano  gouernarc , efoflituì  loro  gl'ifafl , che  U Rè  morto 
haneu.1  con  opportuna  occafionc  dalla  fa  confidenza  allontanati . Cedcro- 
»o  fiubito  dal  maneggio  delle  cofe  principali  l'ammiraglio,  & il  Cardinal? 
di  T ornane  ambedue  confapcuoli  di  quei  fegreti,  che  per  ntolt’anni  con  que- 
flo, e con  quell' altro  Vrencipc  s' erano  maneggiati,  in  luogo  de  quali,  jhmx 
di  Momoranfi  gran  Conteflabile, e Francefco  di  Loreno  figliuolo  di  Claudio  Memorati  fi  c 
Duca  di  Guifa  furono  chiamati  a i primi  carichi  del  gouèrno . Quefli  fatti  ch'amaca  ma 
moderatori  della  giouinezz?  del  Rè,  & arhitrinella  Corte  di  tutte  le  facen-  ,lfRri  d*1  Re- 
depiù  graui  , condiuerfiftudij,  e confini,  & inclmationidiuerfe  r erano 
quafi  pari  d autorità,  e di  potenza  : perche  il  Conteflabile  huomo  <C età  ma- 
tura, e d animo  ripo fato,  amico  de’  conferì  di  pace,  e per  la  longa  cfpcrien- 
Zapratico  dell' arti  del  dominare,  fioràia  per  opinione  di  prudenza,  e tcnc- 
m.  il  primo  luogo  nel  maneggiodc  gli  affari  distato  r ma  U Duca  de  Chi  (a 
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nel  fiore  dell'età  fka,róbuffo  di  forze > nobiledi preforma,  pieno  di  viuxctrà 
d’animo, e d' ingegno  attiffimo  à tutte  le  eofe  gencrofe,  & eccellenti, haueua 
l' aura,&  ilfauor  della  corte,  & era  animcffo  quafi  come  compagno  del  Rè 
alla  conuerfationefamigliare,&  allaparticipationedegli  efercirii  piaccuà- 
4 li,  e gionenili;di  modo, che,  l’affetto  verfo  il  Contefiabile,  più  toflo  venera-  4 

tione,  l'inclmathneal  Duca  di  Cui  fa  più  toflo  dime  fi  iebezza,  fi  porca  no- 
minare . Erano  anco  gli  andamenti  di  ciafe/ino  di  loro  più  che  mediocre- 
mente diuerfi  ; perche  il  Contefiabile  autore  di parftmonia,  e di  moda-atio- 
neconvna  certa  alterezza,  che  fuoleper  ilpiù  accompagnar  la  vecchiaia , 
fprezzaua  l’offequio  de' foraft  ieri,  s'opponctia  ben  fpeffocon  l'autorità  fua 
alla  munificenza  del  Rè,  e pieno  d’auficra,  e di  feuera  cofìam^a,  poco  conto 
facetta  deir aurapopolare,  ma  tutto  in  contrario  tlDnca  diGut  fa  affidile  di 
parole, e popolari;  di  fatti,  conoflentatione'di  liberalità  , tdipiacenol^z? 
procnraui  conciliarft  l'età,  e l’órdine  militare,  4?  abbracciando  volentieri 
bprotettione  delleperfone  bifognofe  cercaua  di  guadagnarli  gli  animi,  e le 
dipendenze  de’  foraflieri . Qui  cominciò,  coni’ è folito,  a forgeref  à dj  loro 
none  C5*  ?cìrt>dattone:  perche  vedendàfi  amati  dal  Rè  vgualmr»tc,efauoritidclpa- 
relhbile  a ii  ri,ogn'vnodt!oro  procurarla  con  Cefi  enfiane  di  rune  le  fiièfirZe,  diduM- 
Duudi  Gii:-  ^£rCte  di  fpinger fi  innanzi,  e netti  grafìa  del  "Prencipe  ^ nell' adirò  iniéfra- 

tione  dette  co fe  maggiori . Toelette,  oltre  ilpropr io  jpirito,  entnoopportu-  • 
riamente  fontPntati  dal  loropiù  tiretti  parenti  ,-ilCorttt  fiabile  da  Orfparo 
di  Colign)  Signore  di  Ciatigtione  figliuolo  di  vna  fioretta  fin , il  quale  dopo 
la  morte  di  ^fmebaut  era  flato  creato  .Ammiraglio  dilmare,  hnomo  non 
meno  di  fugace  ingegno,  che  di  pregiato  valore , & il  Duca  di  Gai  fa  da^t 
Carlo  Cardinale  fuo  fratello, xhe  alici  firma  detta  dottrina,  & altofunta- 
tione  dell'  eloquenza,  che  in  lui  furono  (ingoiar  i,  haueua  aggiunta  la  nobil- 
tà d&h.  pref  ernia,  e fo  fplendore  del  Cardinalato . ls(è  mancò  Li  fortuna  d'- 
aprire ùrghifjrmo  campo  al  corfodi  quella  concitata  emul.uione  ; impero i 
che  apparecchiandofi  Clmperator  Carlo  Quinto  con  poderofi  eferciti  di 
combattere  la  Città  di  Mes , fortezza,  che  pretendono  appartenerli  all ’ Im- 
perio , ma  chepófla  alle  frontiere  del  confine , firme  quafi  per  ficurcZjQt-j 
detta  Francia , c tr  offendo  per  la  grandezza  degli  apparati  di'  Cef.vre , ma- 
gnificati dal  romor  della  fama , f mutuamente  sbigottite  tutte  l e Vrouincie 
del  Regno  ,pareua , chelloccafionechiamaffe  vno  de'  fluoriti  del  Rè  a do- 
i u 'r‘t  uer  intraprèndere  il  trauagliofì  gouemo  di  quefia  guerra . Ma  il  Confetta - 
f • ‘ ■ bile  nella  declinai  ione  dell età, perche  haueua  di  già formontatfi  fifiant'an- 
' 'V„*  Hi,  defiderofo  più  toflo  di  fiat  vicino  allaperfona  del  Rè,  che  di  auucntu- 

rare  la  ripntatione  acquifiata  a nnoui,  epericolofi accidenti, prccua  tacita- 
mente ricufar  quefio  pefo,  & il  Duca  di  Cui  fi  rutto  in  contrario, che  vede * 
ut  non  gli  refi. tre  altrqfirada  a poter  fuperare  la  grafia , c lariputationc^j 
di  Momoranfi,  fenon  quella  dell' armi , pieno  d'animo , e di /piriti  militari , 
chitdeua  aDertamnttc  la  cura  di  quefia  imprefa.  Cofi  o afien tendo , _o  nòn 
• •>  contra- 
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tontradicendo  il  Conteftabile  , che  fiflhnaua  grande  anmtn  faggio  il  ve- 
der lo  e fpoflo  a cofidubiofi  pericoli  di  vita, e di  eftftimatione  ,fu  cornmefìo 
d carico  della  di fe  fa  di  Mcsal  Duca  di  Cui  fa,  ìlqkale  battendo  corri Jpo- 
flo  pienamente  con  il  valore , e con  laprudenga  all'opinione  eonceputcL-t 
di  lui , vfeitovittoriofo , epieno  di  gloria  da  eoft  dubbio  fo  efpermatto,  ne 
rhndfe  in  tanta  riputatione , & appreffo  il  Rè , & appreffo  tutta  la  nat io- 
ne Frante  fe,  che  do /tendo  ft  poi  mandare  vn  Capitatio  in  Italia  alla  rtcu- 
perationc  del  Regno  di  ’Sapoli , non  vi  fu  dubio , che  non  folfe  conferi- 
to a lui  il  gortemo  di  tjuella  imprefa . E fe  bene  il  tentatiuo  della  guerra^/ 
d'Italia  ri/tfc) , o del  tutto  vano  ,o  almeno  di  poco  frutto,  nongiàper  colpa 
del  Duca,  maparte  per  l’ordinario  difetto  deli armi  Franceft  , parte  per 
la  poca  coflanga  de'  collegati , ne  riportò  egli  nondimeno  maggiore  ac- 
crefeimento  di  autorità  ,e  di  riputatione , che  dalla  vittoria,  per  auuentu- 
ra  non  hauer  ebbe  potuto  confeguire  : perche  battendo  in  tanto  Filippo  Se- 
condo Rè  dt  Spagna , al  quale  il  padre  Carlo  Quinto  hauetta  rmtmtiato  il 
gouemo  de'  Regni  fuoi,moffe  l’armi  ai  confini  della  Francia,  & affalitopcr 
diuertire  Lt  guerra  d'itali  a,  da  ifuoipaeft  della  Fiandra,  le  tare  di  Vie- 
tar dia,  il  Conteftabile , che  haueua  ilgoue/vo  particolare  di  quella  prouin - 
da,  fu  coftretto  di  allontanarft  dalla paforta  del  Rè , edi  tornare  contra  fua 
voglia , a prouare  i fortunoft  accidenti  della  guerra,  nella  quale  hauendo 
perduta  la  battaghadi  San  Quintino, & effendorimafo  prigione  de  gli  Spa- 
gn/toli  con  cuidente  paicolo,  c confammo  (pauento  di  tutte  le  Vrouincit_-> 
circonvicine, parue  al  Conftglio  Regio,  che  ft  doueffe  richiamare  d’Italia  il 
Duca  di  Guifa,che  venijfe  ad  opponcrfi  all' inrpeto  de' nemici , & a ri  farci- 
re quei  danni , eprouederea  quei  pencoli , che  la  rotta  riceuuta  dal  Conte- 
ftabile haueua  cagionati , alla  quale  a fpettatione  hauendo  egli  corri (poflo 
non  folocon  Li  celerità  della  venuta,  ma  co/co  con  le  memorabili  è fp/tgna- 
tioni  di  Calcs,  di  Guines,cdi  Tionuilla,  norifù  più  dubio  alcuno  ch'egli  non 
rcHaffe  altrctanto  fupcriore  al  Conteftabile , quanto  ragioneuolmente  de- 
ve precedere  il  vincitore  al  vinto . Ma  efSendofì  nel  procedere  del  tempo 
liberato  dalla  prigionii  ilConteflabile,  e ritornato  alla  Corte  ,pareua , che 
l’antica  inclinatione  del  Rè  verpj  la  per  fona  di  Ini , tornaffe  a rinouarfi,  • 
percheattribuendofi  alcafo , & all' incerta  variatane  delle  cofe  militari , 
le difauenturc prouare  da  lui  nella paffata guerra , tomaua  ai  effer  carala 
prima  famigliarità  della  conucrfatione , eia  maturità  di  quel  cónfiglio, 
che  era  accoflumato  di  folleuare  il  Rè,  attento  ad  otioft  diletti,dal  fouerchio 
pefo  delle  facende  più  gratti  : per  il  che  il  Duca  di  Cui  fa , & il  esimale  di 
Loreno  fuo  fratello  ,l'vno  de'  quali  con  il  valore  dell' armi , l'altro  con  la 
prudenza  del  governo  ciuile , ne'  maggiori  travagli  della  Corona , s’hauea 
acquetata  la  riputatione,  e'I  favore  , dubita/ido , ch'egli  nonritornaffe  con 
poca  fatica  al  fegno  della  potenza  di  p -ìrma  ,fe  con  qualche  arte, e con  qual- 
(he  impedimento  non  fufji  attrauerfato , deliberarono  di  accojlarfi  a Dia- •’ 
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iti  Ducbeffadi  yalentiuois  , cflr incendo  [eco  amie it m intcrefiata , e confi- 
dente, appoggiare  alla  protettane  ,&  alla  gratin  di  lei,  i fondamenti  del- 
la gronderà  loro . Era  Diana  nata  di  cafa  illuftre , e difeefa  dalfangUe_j. 
rotule  de  Conti  ilTottieri , dotata  nel fiore  dell’età  fna,  di  rara,  efmgo u> 
la*  belleggfa  di  miniere  accorte , egratiofe  , d' ingegno  ver  fatile , e [peri- 
to fo,  & accompagnata  da  tutte  (fucile  altre  condii  ioni , che  in  giouanc  don- 
na fogliano  e/fer  riguardatoli , e fluorite . Quella  maritata  nel  S t ni f calco 
di  Tformandia , e partorite  due  figliuole,  era  in  breue  f patio  di  tempo , ri* 
via  fi  vedoua  , con  la  qual  occafione , fciolto  il  freno  alla  propria  libertà,  e 
praticando  del  continuo  i diletti  della  Corte , s'haueua  talmente  conciliato 
l'animo  del  Rè  , che  di  fpowua  della  volontà  di  lui  con  autorità  fmifurata  ; 
nel  che  non  degenerando  dalla  natura  f emulile , comandarla  così  luentiofa- 
mentc , e così  auidamente  appropriano  afe  mcdcftma  le  riccbegge  deliaci 
Corona , che  re  fa  a tutto  il  Regno  intoler abile , era  vninerfalmente  da  cia- 
feuno  odiata;  perche,  e la  Regina  benché  fingefic  il  contrario,  per  lo  f 'degno 
della  riualitàgli  era  nell" mtrinfeco  acerbamente  nemica , e la  nobiltà , trà 
la  tfuale  confcminile  perfecutione,  haueua  offefi,  e maltrattati  molti , non 
potea  patire  cTc/ferc  franata  dalla  proteruia  de'fuoi  cojìumi , & il  popo- 
lo non  ceffona  tT efecrare  Ì attornia  di  lei,  attribuendo  aquefla  cagione  la 
grauegga  dell 1 efattioni,  dalle  quali  era  del  continuo  aggrottata , e mal  trat- 
tata lapide.  Mai  Signori  di  Guifa  follecitati  dal  timore  di  perdere  quel* 
la  grandegga , dou'  erano  [aliti  contante  fatiche , non  battendo  riguardo  a 
quella  vniuerfale  maleitolcnga,c  molto  meno  ad  ogni  altro  rifletto,  t ema- 
narono d' accollar  fi  al f auore,  & alla  protettione  di  quefla  donna , Li  quale 
inbreue tempo  fi  refero  così [partiate , chebauendo  collocata  vna  delle  fi- 
gliuole di  lei  al  Duca  <t  Ornala  loro  tergo  fratello , vnirono  le  loro  potettge 
ad  vn  rncdcftmo  fine . S'accorfe  il  Conteflabile  dell'arte  de'  [ignori  di  Gui- 
fa,  e non  fi  confidando  intieramente  nelle  confuete  maniere  di  trattare , e 
nell’antica  bencuolenga  del  Rè, pensò  di  ricorrere  / òtto  alla  mcdefma  pro- 
tettione di  Di.ma,  c fei  Signori  di  Guifa  ! haueano  allettata  con  lo  fplcndo - 
re  della  loro  congiuntione,  e con  l'honore  di  apparentarfi [eco,  vinco  la  egli 
e tirarla  dalla  fua  parte  con  fodisfare  al!  auaritia  di  lei, affetto,  che  fi  vede- 
ua  regnare  nell'animo  fio  non  meno  del!  ambii  ione . Toflofi  però  con  mol- 
ta follecitudinc  a r inerir  la,  c nel  mede-fimo  tempo  a conciliarfela  con  ricchi 
doni  ,pafiò  tanto  hnangi  nel  de  fiderio  diriufeire  al  fuo  pen fiero , chevm- 
taU  naturale  alteregga , non  dubitò  di  pigliar  fi  per  nuora  vna  nipote  di 
lei,  bollendola  data  per  moglie  ad  Henrico  Signore  di  Danti  illa  fecondo  ge- 
nito fuo  figliuolo, con  tanto  peggior  configlio,  quanto,  che  Diana  vnitafigià 
Jl rettamente  alla  parte  de  i Signori  di  Gui  fa  fojlcntaiia  fmeer amente , & 
a tutto  fuo  potere  la  grandegga  loro,  tfauorìua  i pen  fieri  del  Conteflabile 
più  ucll'apparcnga  eflcriore , che  nelle  cofc  intrinfeebe,  c foflantiali . Ma 
vana.era  boritisi  ogn'ìnduflria  , che  f' adoperale  per  impedire  la  grandeg* 
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à*  Signori  di  Cui  fa  ; perche  oltre  il  merito  delle  cofe  operate , & oltre 
l ani , con  le  quali  s'onda  nano  continuamente  avanzando , in  quello  me - 
■ defimo  tempo,  che  con  tanta  follecirudmc  fi  contendala  del  primo  luo- 
go, Francefco  Delfino  di  Francia,e  primogenito  figliuolo  del  Rè  , prefe  per 
moglie  M aria  mica  herede  del  Reame  di  Scotia,tiata  di Ciacopn  Stuardo, 
mancato  per  vmangi  di  vita , e di  Maria  di  Loreno  farcita  del  Duóa  di 
Cui  fa,  e del  Cardmale  , con  giunt  ione  tanto  grande , che  paremmo  pa-tici- 
p.irc  nell’intercffe  medeftmo  della  Corona  : per  il  che  non  rimanendo  al 
Contcflabile,  & ai  fioi , fe  non  la  benenolcirga  ordinaria,  e certa  propen- 
ftone  naturale  del  Rè, & agli  altri  Signori, e Baroni  Francefj  i carichi ,<&• 
i magistrati  di  minor  pefo  , erano  nella  mano  de  i tre  fratelli  di  Gin  fa  le 
principali  dignità  ; & i primi  gouemi  del  Regno , con  la  fopraintendcnga 
di  tutti  gli  affari  cinili,e  militari.  Mentre  quefle  cofe  con  tanta  contcnt  io- 
ne degli  animi  fi  trattano  alla  Corte,  la  cafa  di  Borbone  piu  profuma  nell'- 
affinità del  fangue  , e più  vicina  alla  fucceffione  Reale , cantra  l'ordinario 

coi t urne  della  natione  , fe  ne  ftaua  qu.ift  ritirata  del  tutto  da  gli  honori , e 

dalle  dignità , nè  compariua  fe  non  tanto , quanto  ricercarne  ,ò  la  necelfitd  « aiedcÌRca- 
delie  guerre,  6 l'cf erano  di  quei  gouemi, che  pochi , e deboli  gli  erano  an-  rèmHa  eh /ha 
cor  a restai  i.  E benché  il  Vrcncipe  di  cinghiano  vno  di  qttefla  cafa  fi  anan-  ! 1 

gaffe  tanto  con  la  nobiltà  dell'animo  , c con  il  valor  mrltrare  , che  il  Réfi  Francia. 
conduce  a dargli  ilgonerno  dell' e fer cito  di  Vicmonte,ouc  ottenuta  la-vh- 
t ori.  ideila  Ceri  fola  , fi  au aumentò  viepiù  di  credito,  e di  riputar  ione  , ef- 
fondo nondimeno  egli  in  poco  fpatio  di  tempo  mancato  di  vita,  fu  poco  il  fol- 
leiiameuto , che  dalla  fua  buona  fortuna  riceuè  Coppreffa,e  perfeguirata 
cafa  di  Borbone,  e dopò  la  fua  morte  reflò  del  tutto  priua , & allontanata 
dal  f onore  , e dalle  grandezze  della  Corte  . In  quella  famiglia  reneuano  i 
primi  luoghi  sintomo  Duca  di  Vtnriomo , e Luigi  Vrcncipe  di  Condè  fuo 
fratello, ambedue  figliuoli  di  quel  Carlo  di  Fandomo,  che  dopò  la  ribellio- 
ne di  Borbone, e la  prigionia  del  Rè  Francefco,  con  la  modeftia,  e con  la  ri- 
tiratezza,piavo  in  gran  parte  lodio,che  ai-deua  feruentiffimo  contro  il  no- 
me c omonime  della  famiglia  . Quefti  Signori  vedendo  fi  fnpn,vre  con  tanto 
vantaggio  d'auttorilà  , e di  potenza  dalla  cafa  di  Gvifa,'chLtmata  da  loro 
peregrina , e flraniera , per  efferc  nuouamentc  der in, ira  dalla  cafa  di  Lo- 
reno, mezzo  tra  la  Geimania,c  la  Francia,  afpramnite  fi  doleuano',  <f  ba- 
ttere, eccetto  che  la  ragione  di  fuccedere  alla  Corona  , la  quale  dall'ingìu-  -J 

ria  altrui,  non  poteva  loro  effer  leuata  , perduti  tutti  gli  altri  priuilegi  del 
fangue , e di  rimanere,  oue  foleumio  con  ordine  naturale  àpprrffo  le  perfo- 
nc  de  i Rè  efferc  i primi,  al  pre  finte  fuori  d'ogni  ragione  inyiuflamcnte  gli 
elìremi.  E rendeua  piu  duro  , e più  difficile  lo  fiato  loro  pre  finte  , l’effcre 
il  Rè  di  rifoluta , e vchcmente  natura , nè  in  alcun  modo  picghcuole  alle 
querimonie  ,&  a i lamenti  di  quelli , cheparen.mo  voler fi  opponere  alle 
•jjkt  naturali  inclinatimi,  di  modo  che  lo  flato  della  Corte,  qtiaft  perduta  la 
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1 6 . Delle  Guerre  Ciuili 

• fua  naturale  incojkan^t , dnra.ua  fempre  nelfifìeffo  tenore , e nell'ifleffa^j 
. faccia  di  co  fe,  nella  quale  regnava  fenga  interrompimene o la  potenza  de’ 
Signori  di  Cui  fa . Jipnporgeua  loro  la  medefima  affliti  ione, la  grandigia 
del  Contefìabile , augi  fi  doleuano  maggiormente  di  vederlo  decaduto  in 
gran  parte  della  prifina  fua  efaltationc , & a pena  refo  babilea  fomentar 
fe  fi ejì'o,  perche  effendo  congiunti  feco  non  foto  d' affinità , ma  d'animo , e 
d'interefji,  hanerebbono  [pacato  di  poto-  con  il  fauorc  di  lui  riforgere  alme- 
no à qualche  flato  tolerabile , fenon  all' autorità , & alla  potenza  che  ba- 
ueuano  tenuta  longo  tempo  i loropredcceffori  ;fi  che  priui  m gran  parte  di 
quelle  fperangc , che  con  allicuamento  de'  mali  fogliono  nodrire  gli  huo - ' 
mini  afflitti , CT  oppreffi,  con  tanto  maggior  dolore  foflcneuauo  la  du- 
mo'dldU  Cala  re7^-a  lclhi  fortuna  prcjoite . Ma  tra  quelli  Antonio  di  paniamo  Tren- 
ti Borbone  pi-  cipc  di  gran  bontà  ,edi  natura  facile , c modaata , occupato  in  gran  parte 
|iìc  lafielìuo’  P111  a^‘  penfleri,  toler aria  con  lodevole  temperamento  l' iniquità  dello 
la  dei  Ré  Hi  flatoprefcnteipcrcbe  baueiulo  egli  prefa  pei- moglie  Giouannadi. dlibrct , 
ber"  dui  le  £ vn‘ca  figliuola  di  Henrico  Rè  di  Tflauarra , c dopò  Li  morte  del  fuocno  af- 
tefioni  di  quel  fonto  il  titolo,  e l'mfegne  di  Rè,  haueua  oltre  la  cura  della  Signoria  di 
RÌ*frt'pàelredI  Biema,  la  quale  con affoluto  dominio , a ptè de'  monti V trinci poffedeua , 
Enrico  mi.  il  applicato  l'animo  a ricuperareper  via  d'accordo  il fuo  Regno , flato  occu- 
pato molti  anni  prima  nelle guare , tra  Fadinando  il  Cattolico  ,&  il  Rè 
Luigi  Duodecimo , dall’ armi  Spagmole  ; percioche  cflendo  flato  tentato 
più  volte  da  iRè  di  Francia , per  cagione  de  quali  s’ era  perduto  , di  ricupe- 
rarlo con  l'armi , & effendo  fempre  l’ itnprcfa  per  la  vicinanza  della  Spa- 
glia, con  la  quale  è laTflauairjflrettamentc  congiunta,  riufcttadcltutto 
vana,  bora  che  quefle  due  gran  Corone  trattavano  di  flabilire  vm  pace 
vniuerfalc  fpcraua  egli  ancora  d'effer  comprefo  nelle  conucntioni  della _> 
concordia , con  effcrgli , ò refi  ituito  lo  flato  proprio , ò permutato  in  altri 
flati , chefoffao  equivalenti . Di  queflo  penfleros  muagbì  egli  maggior- 
mente , poiihe  la  Reina  fua  moglie  gli  partorì  vn  figliuolo  maflhio,al  qua- 
le, per  memoria  deli’auolo  materno , fupoflo  il  nome  di  Hcnrico , & è 
quello  il  quale  dopò  lunghe  riuolutioni  di  guerre , e di  trattagli  peruenuto 
alla  Corona  di  Fr  calcia  per  l'altegga  delle  fine  vittorie,  viene  bora  dal 
cotmnunc  applaufo  degli  huomini , cognominato  il  grande  . tacque  egli 
l'anno  di  nofbafalutc  mille  cinquecento  cinquanta  quattro  a tredici  di 
Enrico  mi.  Decembre , c nacque  nella  torà  di  Tau  del  vifeontado  di  Biava  pofla  in 
nacq.Hrhff».  dclitiofo  filo  a piedi  delTnineo  ,pcr  U qualità  fata , come  fe  nc  rallegra- 
brcinPan  ter-  rovo  grandemente  i genitori , cofl  fi  desiarono  maggiortnenee  i difegni, 
lbnl'birfalìe  c^c  s'*r-dauano  facendo  per  la  ricupcratione della  tiauarra,  cpcrò  fìi- 
R adì  c i del  Pi-  mando  molto  più  il  Rè  sintomo  di  Borbone  /’ intereffare  il  Re  di  Francia,  a 
pretendane  la  reintegratone  ne'  trattati  di  pace,  cidi  conferme  come 
primo  Vrencipe  del  Sangue,  ò dignità , ò governi  delia  Francia,  con  mag- 
- gior  patienga , e con  maggior  moderai  ione  diflìmu  latta  l' ingiurie  della  fua 
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tafk'^  ' E benché  il.  Rè,  ò^onthutandcmetia  opinione  di  abbaffare  del  ctm- 
tiktin  ltforgedlf  T)lemipidd'fitiigiÙ!,opttft  [degnalo, che  il  Rè  ^Antonio 
ri  rii  f itndi  permutare  la  Stgnoi’iqdi  Biema,  egli  altri  fiuti  flqti  li. 
btrifin  drrc'Catd,  t baronie  del  Reame  (li  Francia  gii  finembraffe  dii ni- 
do il  gouerno. della  C,  monna, il  qualetome  primo  Treticipe  del  fanone  egli 
otteheui^eke  m.feparafìe  la  Linguodocca  ampia , e popolofa proumcuis 
trifìme  otno  i à'Cirtà  di  Tolo  fa , Afcf  afiegnaffe*  Ugo  vento  M Cputeftnbilc-i, 
egk  condimmo  ckffif iati  ondo  tanta  •ingitma  fetida  molta  apparenza  di 
niitx  fo.lufmttine,  pènfeiarutu  coflantemenfe  itelfilt  de  [uoi  difegni . Ma 
Eodortico-  di  Condi  fi<o  f'atoflocipienodi  Ipdrrti  elettati  > edipea  fieri  in- 
quieti ,ilqnalenmera  n attenuto  da  fimili  pretpnfioni , vedendo  per  la-j 
fretterà  della  /ha  fortuna  di  impoter  foflenere  Li  chiarina  delfanguc^, 
fausti  iarrcbit,' e fbtr*  i governi  di  Francia*  dilppttqfameure fiafflige r 
Ha  dello  flato  pre  fente*  ne  potata  fenga  gronde , & elùdente  paffìonc*, 
Mitrare  la  fmetithiayttninànga  della  t afa  di  Gin  fa  , Li  quale  af- 
fùrbiua  per  (e.  medeOma  tutte'  le  co  fé  principali . Facenano  neW  animo 
fitto  , oltre  Cinterete  pi'op  io  ,■  impresone  grandiif ma  tdififhri  , c -la  de- 
precane del  CorircHabite , perche  battendo  prefi  per  moglie  Leonora  di 
Hoia , fila  nipote  s' eri  frattamente  mito  con  lui , e con  Momoranfi  fuo 
figliuolo frlt di fiuenture  di  quella  tafaflhnaui  cumulò , c '?  augumentq 
delle  ftte  . proprie,  fciqgure  à\  -Aiutavano^  fi molare  quelli  firn  penfie- 
H perffi'rrttdefi’Hi  (Tari. maggio  hnpertterfxti , i -Ammiraglio  dì  Ciati- 
glione*  e Montimore  di  .Àndelotto  fuo  fratello  , ilprom  dé  quali  di 
naturoambuiafa,  maakretanto, cauta,  t fugace  , non  rcìlaua  di  tentarti, 
qaalfinoglia  apertura  di  oc  capone  per  auongarfi nelle  tur barioni  dellcj 
cofe  ai!  vn  eminente  grado  di  potenza , e l'altro  feroce  d’animo , prc- 
cipitofo  di  naturii , e perpetuamente  ùnuoltofrà  pratiche  fattiofe , at- 
tendata ton  l'éf empio , e con  le  parole-  ad  infervorare  maggiormente^ 
quello  [degno -,  che  nel  fegrete  del  Trcncìpe  era  da  fe  fteffo  inf  ambia- 
to, fi  cht  ardenda  -.d’ odio , e quafi  ridotto  in  defpcratwne , era  del,  tutto 
rivolto  alpenfiero  di  cofe  nuove  .■  Tale  era  lo  flato  dcllecofc  y tali  era. 
no l' emulatimi , e kncmuùie  tra  grandi,  difpofle  a prorompere  cotlj 
ogni  debole  occaflme  a diffenftoni  maniftfle  , quando  nel  mefe  di  Lu- 
glio deli' anno  mille  cinquecento  cinquanta  notte  , foprauenne  improui- 
famente  la  morte  Hi  Henrico  Secondo  . Haueua  egli  nella  riuolutionc-i 
di  motte-,  guerre  provata  varia  fortuna , e def  ide  ando  finalmente  di  rifio- 
rire il  fuo  Regno  dà  fpefe.cofi  grauu,  e da  cefi  longbi  travagli,,  icra-e 
condotto  a flabilirc  con  le  potente  vicine  la  pace  vniuerfaìe  , per  con- 
fermare la  quale  con  i più  tenaci  vincoli, , che  fi  poteffe,  haueua  nclT 
iHeffo  tempo  maritata  a Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  1 [ab ella  primo- 
genita fua  figliuola,  & a Filiberto  Emanuele  Luca  di  San  ma  Marghe- 
rita mica  fua forc Ila ,per r ifpctto delle  quafi  allcgrcgge celebrandola 
u.  [■  « . B nogfge 
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«figge nella  Città  di  Tariti,  con  magnificarla  Regia  r e crii  vniuerfikis 
tonfolatione  , ecco,  chef  ritimo  dì  di  Giugno  nella  publica  celebriti 
dì  rin fuperbo  torneo , mentre  gioirà  con  le  lande  ferrate  all’ incontro  con 
Gabriello  Conte  di  Mongomer ì , Capitano  della  fua  guardia  , aperta- 
gli per  accidente  lavificra  deli  elmo  , c gravemente  ferito  dal  tronco 
della  lancia  deli auuer fario  nelTocchio  deflro  , i repentinamente  por* 
tato  per  morto  nel  palagio  delle  Tornelle  , nel  quale  non  fi  trottando  ri- 
medio  alla  tiolenga  della  ferita , il  decimo  dì  di  Luglio,  con  acerbo  do- 
lore di  tutti  ifitoi,  pafsò  da qitefta  vita.  Morto  iì  Ri  Henrtco  Secon- 
do peruerme  la  Corona  à Franccfco  Delfino  di  Francia  fuo  primo- 
genito: che  haueua  ecceduti  à pena  i fedeci  anni  ,giouane  di  debole  friri- 
to,di  fonila  corrotta,  e dt  delicata  natura  , fono  l’imperio  del  quale  Ics 
cofe  s’incaminarono  con  Unto  precipitio  al  preveduto  fine,  clte  Ics 
difeordie  occulte  ridondarono  manifeft amente  in  nemicitie  palefi , nè  fi- 
tardi poi  molto  à rame  alla  rifolutione  dell' armi.  Ricercava l’età  gio-, 
uenile  del  Ri  , e molto  più  l’incapacità  della  natura  fua,  non  già  cfrtefr 
fa  tutela  per  batter  egli  hormai  paffati  i quattordici  anni , tenrpo  pro- 
filo all . Rì  di  Francia  di  vf  ciré  dalla  podeflà  de’  tutori , ma  bene  pru- 
dente , & affiduo  gouemo , fino,  che  dall’età  foffe  alquanto  confermata  la 
fua  naturai  debolezza  . Erano  dalla  confuetudme  inuctrrata  del  Regna 
chiamati  àqueflo  minili  erri  iTrencipi  dclfangue.,  fri i quali,  per  pro- 
pinquità , e per  r-putatione  fi.  appartenga  queflo  carito  al  Vrencipe  di- 
Condi  ,&  al  Ridi  Vauarra.  Mi  incontro  il  Dura  di  Guifa,  & il  Car- 
dinale dì  Lorénoflr  etti  parenti  del  Rè,  per  ri  fretto  della  Rema  fuamoglie,. 
pretendemmo  deffere  affiati à quefla  dignità  , meritata  da  loro  per  le  fa- 
tiche durate,  e per  le  operarmi  fatte  in  feruitio  alla  Corona , e quello,  che 
importaua  maggiormente , poffeduta  in  effetto , durante  la  vita  del  Rè  de- 
funto. Tràqùefli per  la  carità  del  fangke  ',  e per  molti  efempi  de'  tempi 
paffuti,  contendala  appartenere  a fé  queflo  luogo  Caterina  de'  Medici  ma- 
dre del  Ri , e fillcuataa  grandiffima  freranga  per  le  difeordie  de’ princi- 
pali , non  diffiiaua  d poterlo  agevolmente  ottenere . il  timore , che  l’vna 
fattione  bebbe  dell’altra  facilitarono  il  fuo  difegno:  pcrciocbe  conofcendo- 
fi  i Signori  di  Guifa  effere  frogliati  di  quella  condurne  del  [angue , che  fi 
richiede  per  l’ordinario  ad  ottenere  ilgoitemo  dello  Stato , e pr  evedendo 
quanta  autorità  foffero  per  battere  i configli  della  maire  appreffi  tme- 
frerta  giouanegga  del  figliuolo , ' deliberarono  di  reHringerfi , e di  accor- 
darli con  lei , dividendo  in  due  parti  queUapotenga , che  foli  diffidavano  di 
poter  ottenere  ; & ali  incontro  la  Reina  donna  di  virile  fiirito,  e di  fuga- 
te ingegno  , fapendo,  che  i Tr  encipi  del  f angue  fino  naturalmente  contra- 
rifaì governo , d'alta  grandegga delle  Reine , e conofeendo  come  Italia- 
na, e forafliera,  hauer  bi  fogno  per  ifiabiltrfi  dell’appoggio  di  qualche  fat- 
twnepotente  . coiKorreuarvolontknàvefb  ingerfiron  i Signori  di  Grifo-*,. 
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i quali  vedetta  contentar ft  <f  vna  parte  dell  autorità  , e del  governo , cbi—>  -, 

iTrencìpi  di  Borbone  a fe  tutto  intiero  pr  et  eudeu. aio  appartenere.  Otta-  ' -■ 

uà  a quefla  vnione  la  Strettezza  de  gl'  intereffi,  che  baucuano  i Signor  idi  i5  • <■ 

Cuifa  con  la  Ducheffa  Ditata  , amata , e favorita  dal  Rè  deferito  fino  al- 
l diremo  della  fua  vita  , ma  flrmgendo  fortemente  d bifogto  , riè  fe 
uènioft  àcofigrandifegni  fraponere  dilatione , la  Re  ina  dall' rn  canto  ,it 
quale  in  vita  del  marito  , bavetta  con  gr ibi  lode  di  patienga,  j apportato 
lo  l limolo  della  riualità,  era  inclinata  con  la  medcfma  moderatane a~j 
l cordar fi  dell' ingiurie  pafiate , & i Signori  di  Cuifa  dall' altra  parte  , rd 
volti  tutti  al  penftero  della  preferite  octaftone  , acconfentiuano  facilmen- 
te , ch’ella  foffe,  & abbacata , & allontanata  dalla  Corte , purché  non-» 
foffe  intieramente  fpogliata  di  quelle  rie ebegge , le  quali  per  fucceffìonc 
dovevano  pervenire  nel  Duca  d' Ornala  vno  de  i tre  fratelli . Conciliata—! 
però  dalla  commune  vtilità  la  preferite  vnione,  ir  accomodate  le  cofe 
di  Diananclmodo, che parue alla  Rehia, cominciarono  ferrea att apofìt io- 
ne di  tempo  a gettale  miramente  i fondamenti  della  deSlmata  grandez- 
za. Era  afiente  il  Rè  di  ’bfauai-ra  poco  fodis fatto  del  Rè , e della  Corte-?, 
per  nonefferfi  nelle  capitolationi  con  la  Corona  di  Spagna  bauuto  alcun-» 
riguardo  all' inter  e fie  fuo,&  alla  ricuperatone  de'  fuoi  flati . Era  oc- 
cupato il  Conteflabile  nel?  efcqute  del  Rè , conimele  artificiofatncnte  a lui.  Ridiane* 
le  quali  durando  con  continuata  pompa  treni  atre  giorni  intieri , non  è Irci-  p.lJ}rI31nl°c.q”', 
to  a ohi  le  procura  parthrfi  dal  luogo,  oue  giace  il  cadauero  del  morto,  e le-»  lo  a c hi  ió  c6 
cerimonie  di  queflo  funerale  , fi  facemmo  nel  paiigio  delle  Tornelle,  di- 
fcqflo  per  molto  fpatio  dal  palagio  del  Louero , oue  conforme  alT  ordina-  gr,  douc  é *1 
rio  s' eraridotto  il  Rè  Francefcoadbabitare:  fiche  rmioffi  quelli  grandi  fldethTtmìpi» 
ofl acoli  , parte  dall'  induflria , parte  dalla  fortuna  , non  fu  molto  difficile 
tottenere  dalla  volontà  del  Ri , che  fi  lafciaua  anco  più  che  mediocremen- 
te piegare  alle  Infingile , & alle  bellezze  della  Rem  fua  moglie , che  la—» 
fontma  delle  cofe  foffe  rhneffa  all'arbitrio  de’  fuoi  più  tiretti  congiunti , 
commettendo  al  Ducala  tura  dtllamilitia , al  Cardinale  gli  affari  della— > 
toga , Ct  alla  madre  la  fopramtendenga  vniuerfale  del  governo . Hora—>  li  Ré  frante- 
tuctoche  le  cofe  accomodate  ad  arbitrio  loro  prendefferomaggior  piede , e p“fuaCfo^°i 
non  vi  foffe  chi  con  le  querele , o con  le  ruachmationi  poteffe  movere  la-»  njogjie  dà  gh 
mente  del  Rè , & aprire  la  firada  a nuove  mutatimi  di  cofe  , deliberato-  (fe?no  tirile 
no  dileuarfi  deflramente  davanti  tutti  quelli,  che  poteffero  in  qualche  modo  mani^  dcU» 
effere  controra  allo  loro  intentione  . vifudubio,cbelaprtma  oppu-  Duca,  & de) 
gnatione  non  fi  volgefle  contrala  per  fona  del  Contcflàbile  , come  quello,  ^*'^naclo|)d^ 
dell'  autorità , e de  Ha  prudenza  del  quale  i Signori  di  Cuifa  battevano  mag-  fclofionc  d«* 
gior  timore,  e che  dalla  ReinaCatertna  eradilmgamano  benché  fe  greto-  8n,aIt’°- 
mente  odiato.  Temevano  diluii  Signori  di  Cuifa , per  l' antica, tpiuktifiic 
- ardentemente  efercitata  tra  di  loro , e perche  Infama  inveterata  d’effer  fi- 
otto gli  conferuaua  ancorai' autorità  appreffo  tutto  il  Regno , benché  alla 
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iè  belle  Guerre  Curili 

Cotte  gfi  f 'offe  fiata  diminuita  la  grandeggi , ■ mrnafetua  la  mala  -volontà 
della  Reina  da  piu  di  vna  cagione  , e particolarmente  perche  ne  i primi 
anni  delfino  matrimonio  egli  s‘  era  mòlte^polte  affati  rato  di  perfuadere 
al  mar  ito, che  come  fìerile  la  rip»dia/fe,e  dopo  la  fecondità  finn,  hmkaucmt 
Ceffato  mardi  motteggiarla , dicendo  pale  finente , che  de1  figlinoli  del  Ri 
niuno  loraffomigliana  nelle  ftttegge,  fuorché  Diana  figlia  l'uà  naturateci 
defiinata  per  mogli ? à Francefilo  di  Monmanfì  vno  di?  fiuoi  figliuoli , 
con  le  ipiak  parole  veniua  obliquamente  à toccare  la  cafiità , eìaficd(_j 
della  Rema.  Tgèfì polena  ellioHaetantàingiuria , fan1. mente  {còrd are  , 
diagli,  conferà  naturalmente  mal  Offerto  verfo  le'ntnioni  Criniere',  ha- 
'uelfie  ofiinatantenteperfèguitati  lutti  quei-Fiorentifii,  cbep&  la'àepcndcn* 
'•fa, ò del  [angue,  è- dello  parrtà',  cr.mbrtcouerati  alla  fka  Corte  ; e quafi 
chèprrtend'effe  emùLttione con  ttimedefhna , bauefie  fempeeprocurato.  di 
abbacare,  e' di  deprimere  tutti  i [noi dipendenti . Ma  quefìe  cofcp.nien\ 
temente  fiùp'erate , e prudentemente  diffìmuLtre  in  vita  del  marito,  com'- 
era donna  di  cupo  animo  , e di  prò  fonda  fimuht  ione,  boriche  fe  n'apprc- 
feutaud  Ì opportunità  la  faccuano  facilmente  conficntiré  al  difiiderio  dei 
Signori  di  Gin  fa , di  allontanarlo  fono  dtrì pretefip;d'Mgc*(crrt»éd  Rr- 
gno,  e dal fauor  della  forte , e però  battendo  ne'  fiegrefi  ragionaméntrfat- 
■lo  artificiofamentc  cadere  quejlo  prhpnfito  y concòrdbn&lie'  rapptpfcntMi 
rono  al  Rè  la  troppo  grande  autorità  di  rjuefi’buomo,dhe  bauerebbe  prete u 
' fiojlandofir  nella  Corte , di  tenerlo  come  fanciullo  fioìlo/ti'gontrrio';  <èrab- 
la  sferra  diUa  fina  dtfctplina , ecbeeffcndo  congitnuijjtffioxon  rpreucipi 
di  Borbone , pópelui'nenkmqkèi^he pofiédeuanola c<*ma\  Uqitaìeij 
'già  molto  tempo  ffier .vano  di  doUer  eonfiegUire,  non  era  da'-fidarft  diluì  in 

■ alcun  modo , per  non  efiporre  la  Vira  della  Maefià  fha  , cittenera  età  di l 
fratelli  aU’infidie  d'hitommi , infiali  per  fiofpettb  delta  loro  fi morchia  Otn- 
bilione,  erano  fitti  da  i Rè  [noi  predecelforidet continuo  tenuti  baffi , e lan- 
tani . 'Flou  bcbberomolta  difficoltà  qhefii  ragionamela idiperfiumlere itlT- 
imbecillità  di  trsuccfco , come  naturalmente  quelli , thè  forno  poco,  barn- 

* ito  per-  folpettàlafagacità-dèffuclli,  cbefànn&ibiilto , (he  proiur affé  trofie 
defìtta  maniera  dt-licentiarlb  di  Cotte  i per<tà  tfudl  cofia finite  l'efbqute  del 
' padre , bau cndblo  benignamente  raccolto , "-gir  fignfiicà , chcnon  potendo 
in  altra  maniera  premiare  la  grandeggà  dn  futyfaciito , <£r  i trauagli  fo- 
fiertuti  m fieruitio  de’  fuoi  maggiori,  bituma  deliberato  di  e [attorto  dalle^r 
èrtie , e dai  pefit  del  gouento , che  homuùfiàpeu * effier  grani  ,Y  /proponiti - 

■ Miri afi’ età  fitta,  la  quale  non  flotti  cppinicre  coìr  fonerebie  j o difiordp- 
xafe  fatiche  y ma  rlfcruarftia  fiM^  hr-'bitier^per  la  «mgtuntKi'x  di 

-ywftfe  grande-odcafme'y  àebepetò  patena  ràtMrfi  alta  quiete  ,wc  più 
ysfi  fojféapùiciuto effbjfaegli  deliberato  ,"non  d‘ affaticarlo  come  fieruin- 
-WrJ  & vaffialto  , ma  d'hontrarlo  fbnpre  coinè  padre  ; Me  quali  parolina  , 
ctmficendo  ilQMtcftabile  t che  non  eratempo  d'opponerfi , ma  ch'era  me - 
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accettar  per  premio , quello'  che  reflflmdn  fe  «li  farebbe  Yònkeffifó  in  ’ 
pena , ringratiato  il  Rè,  e raccommmdatagli  la  protettione  de' figlinoli , fi 
de  nipoti  fuoi  , fi  ritirò  diece  leghe  lontano  dalla  Città  di  'Parigi  a Ciaru 
tigli  fuq  palagio , offe  altre  volte  haueua  Menata- ta  perfeamonc  delitti 
fortuna . Rmofibil  Conte/} abile , il  fecondo  penficro  fu  di  vintone, -e  il  HConteftaM- 
‘ Prer.ctpe  di  Coitdè  , la  fierezza , e l'mmoptà  del  quale  ,ft  vedetta  ogrtt  \hK0ill  fi  ini 
giorno  pii)  pi-onta  , a non  iouer  preterire  qualfìuoglia'  opportunità  diteti- 
tur  cofetmoue , e di  (turbare  la  formaprefentc  delgoutrno,  ma  non  ap- 'cut!onePdci!» 
parendo  il  modo  di  allontanarlo  cofi  facile , per  la  qualità  del  Trenctpe_j,  ;\*onuna  • 
e per  mancamento  d'apparente  occafme , porne  coménientc  rimedio  il 
rimo  urr  lo  almeno  per  qualche  tempo,  intanto,  che  fi  eonfermaffe  il  fon-  < 

"demento  del  gouerno  già  flabilito  , per  laqualcofa  deflinato  ^fmbafeia^ 
tore  al  Rè  Catolicoper  confermare  la  pace  ; e l’affinità  contratta  neirvl-"- 
timo  tirila  vita  del  Rè  deferto  , partendofl  dalla  Corte , lafcìò  libero  il  ' 
campo  alla  perfetriene  de’  cominciati  difeoni  . L'ifleffa  maniera  era  off-'' 
ferita!  acon  tutte  l' altre  perfine,  perche  hauencb.terminato  la  Reina, 
i Signori  di  Giti fi  diflabilire  fermamente  la  principiata  gronderà,  ciò 
giudicauano  doler loro  per  fettameiiteriufcire , fe  ridkeendo  a poco  a po- 
co m pocèflà  propria  le  fort&jgé,  la  gente  d'amie , 'il  te  foro , e tutti  i < 
fondamenti- de  Ilo  fiato  foffero  le  cófe  efentiali , & importanti  maneggia-  ■ 
ti,ò  dalie  proprie  loro  mani,  oda  quelle  de’  loro  più  congiimti  fogliaci, 

& adertiti . Ma  non  fi  lafciando  tanto  fioreggiare  dalli  confinario - 
rie  del:' intereffe , che  non  haueffero  anche  qualche  mira  al  ben  communio, 

& alla  propria  riputatione , non  e faltauano , come  f fuol  fare  per  il  più,  ’• 

Imbibii  di  poco  merito  , e di  abietta  conditione , credendof  <f  battergli  ' 
ptirìo  molto'  più  confidenti,  gir  obligoti , ma  s' mgcgtiauano  valer  fi  dì  1 
perfone  di  ìonofetuto  valore,  d'honoreuolc  nafcimcrao  , e f opra  il  rutto \ 
dppreffo  la  comminatigli  de'  popoli  di  buona  fama,  nel  che  otrcneuanb  ' 
due  fini  in  vn  medefimo  tempo , f vno  che  i popoli  conmunemente  s'- 
appagammo  della  loro  elettione  , gir  i malcuoli  non  trouauano  occafiortc^j 
di  dannarla , l'altro , ebefidandoft  di  perfone  honoreuoli,  e di  fincne_j 
intentione , non  refi  auano , nè  deluf , nè  ingannati  della  loro  fede , come'- 
fpeffo  fi  trottano  mal  trattari  coloro  , che  appoggiano  i loti  di  fogni  «_>  ' 
perfone  j òdi  baffo  lignaggio , ò di  mala  qualità  , e di  vita  cmamhtatit '' 

Seguendo  qucfto  nifi  ir  ufo , richiamarono  alPcfcrtitio  della fita  carie <u> 
frane  e fio  Olimelo  gran  Cancelliere  del  Regno  ,hHàmo  di  fomma  integri- 
ti, e nelle cofe  dèi  gouerno  di  faterà coflanga,  il  quale  per  effere  troppo 
libero  , e troppo  per feker ónte  nelle  fite  opinioni , era  flato  ne’  primi  anni  la^^To" 
del  Regno  di  nemico  a perfuafmc  del  Conteflabil?  allontanato  dallaLj  '3  al  grutn-o 
Corte.  Richiamarono  futilmente  al  configlio  di  flati  ,&  appreflhla  perfo-  hI*cio  &\ci- 
m del  Rè  il  Cardinale  di  Torrione  , quello  t che  ài  tempo  del  Rè  Frante fió  :crllirro  . &'  il 
•Primo  , auolo  del  Rè  preferite,  haueua  burnitala  principale  autorità  nel  d‘ 
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governo  : nelle  quali  operattoni  non  falò  fodis  facevano  al  dcfiderio  de’ 
■popoli , & all'  afpettatione  commune , per  effere  quefle  per fone  di  cfperi- 
mentata  bontà , e nemiche  delle  granché , che  moltiplicavano  fopra  ia—» 
plebe,  ma  per  effere  flati  offefi , e come  difcacciati  dal  Conteflabile,  & 
bora  richiamati  con  molta  loro  riputatione  dal prefinte  goticrno,  fi rruiua- 
no  ancora  a,  confermare  con  il  con  figlio  , e con  l'operai  fondamenti  deliaco 
cominciata  grandezza . Simile  dcflregga , e pmil  arri  erano  adoperate d 
con  gli  altri,  ma  con  la  cafa  di  Borbone , e con  quella  del  Conteflabile , non 
fi  yfaua  quella  moderatione , augi  traportati  i Signori  di  Lortno  dalla  cu- 
pidità d'abbaffzrc  quanto  potevano  , e la  potenza  dell'antico  auuerfa - 
rio  , e lofpleridore  della  cafa  Beale , non  fi  preter iua  alcuna  occafiontd  ». 
nella  quale  fi  poteffe  loro  ò fcemare  la  riputatione  , ò accrefcere  il  don--* 
no  , ch’ella  non  foffe  prontamente  abbracciata . Tofiedeua  Cafparo  di 
Colignì  ^Ammiraglio  del  mare  due  differenti  governi ,.  Cvno  dell’ I fola 
di  Francia,  cofi  chiamano  quella  reglene , ou'èfitvata  la  Città  di  Tarigi, 
l’altro  di  Viccardia  , e perche  le  leggi  del  Regno  prohibificono  il  poter 
tenere  più  d’vna  dignità,  epiù  d'vn  governo  , haueua  di  pinato  il  Rè 
morto  , di  dare  il  gouemo  di  Viccardia  al  Trencipedi  Condì  per  placa- 
re in  qualche  parte  l'animo  di  lui,  che  fi  ceno fccua  ijfir  c nella  dipteffio- 
ne  grandemente  alterato,  tanto  più  cb'efsendo  flato  . nel  governo  mol- 
ti anni  poffeduto  da!  padre  fuo  , e poi  per  i >n  tempo  dal  Ri  di  Trattar-* 
ra  fuo  fratello , pareva  bau  ente  non  folo  graudiffmto  defiderio , ma  anco, 
qualche  giufla,e  ragionevole pretenfone  . Ma  bauaido  l'ammiraglio- 
a contcmplatione  del  Trcncipe  rinuntiato  il  governo  , & offendo  fiuccef- 
fa  la  morte  dei  Rè,  quafi  nel  medi  fimo  tempo,  Francefilo  , non  ha- 
uendo  alcun  riguardo  alla  deliberatione  già  diuolgata  del  padre  , per — 
fuafo  da  i Signori  di  Guìfa,  conferì  con  mani  fefla  ingiuria  del  Trenciptd 
quel  governo  a Carlo  di  Coffe  Mar  e feudo  di  Briffuc  Capitano  difama-*» 
grande,  e di  virtù  non  minore,  ma  che  afeefo  con  la  medi  finta  fortuna  del- 
la cafa  di  Loreno , & mito  Areicamente  con  quei  Signori.,  dipendeva  in -» 
tutte  le  cofe  affo  Imamente  da  loro  T^pj»  fu  poit.it  o maggior  rifpetto  a. 
Ttance  feo  di  Moinoranfi  figliuolo  maggiore,  del  Conteflabile  ; perche  ba- 
ttendo prefa  par  moglie  Diana-figliuoU  naturale  di  Henrito  con promeffa 
di  bavere  la  dignità  digran  Maeflro,pcr  la  f patio  di  molti  armi  poffedu- 
ta  dii  padre-,  il  Ducadi  Guìfa,  tu’  primi. giorni  del  Regno  di  Frante-, 
feo  l’ajfonfe  per  fé  medefimo  , confine  di  aggiugnere  alla  fua  pri- 
ma potenza  nuova  autorità  , e mono  rplendore , e privarne  quella  ca- 
fa , la  quale  dcjiderava  „ più  che  foffe  poffibile , di  abbacare  , Cofi  non  fi 
apprefentaua  alcuna occafione  di  deprimere  gli  auuerfarij , e di  aggran- 
dire-fc  fleffi  che  dal  Duca,  e molto  più  dalCardmale  , non  foffe  aui- 

~>i  demente  incontrata t..  'Nàia  Rfim  Caterina  , che  conofceua  tanta  cu- 
fidigli e.  tanta  animofuà  dover  vu  giorno  produrre  qualche  grand- 
male,, 
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male , & batterebbe  voluto , chefifrvccdcfp?  con  piti  defitty#*,*  emi_» 
■maggior  diffimulatàone , ordini  in  quifo'ptmctpii  opporfi  a ìmùfigti , '& 
a! là  volontà  di  Color o , alla  potenza  de’  quali , Tonto» rà  fua  fata  prènci, 
palmento  appoggiata  •••  HoroVrtyrentpi  -di'BorboneefHnfi  inquefia  tuo- 
mera  da  tutte  le  parti  del gonemo,  t qtufirìaffaiìtò  detta  - Corte , c dalle  o- 
rvcthie  del  Ri,  cominctarono'finalmente  U penfare  atto  ftatodttie  coje  lotti, 
eeonfidcratt  gli  andamenti  di’  gli  Ouuerjknj,  ciré  non  contenti  dell' autorità 
pre fatte , cer cattano  coir  ogni  macbinatiotie , di  afficnritrfi  delle  cofe  futtir 
te,  rifoluerono  di  non  voler  più  dimorare otiofi  fpcttatori  delle  proprie  di. 
fattentttre  , ma  procurare  per  tanncnire  di  trouare  qualche  rimedio,  ch<_j 
potefie  riftrchr  leperdke  poffare , e fermare  ilprectpitio  iella  futura  mi- 
na, la  quale  fi  vedeuano  indubitatamente  foprafiaie  . *A  queflo  effetto 
emonio  Uè  di  'tqauarra  , Inficiato  il  piccolo  figliuolo  nella  Biémitj 
fiotto  il  gouemo  dèlia  Reina  fua  moglie,  quafi  fuori  dei  pericoli  di  quel- 
l’incendio , ch'egli  vedeua opparecchiarfi  itila  Francia,  era  venuto os 
yandomo,  & tui  cò'l  Vrencipe  di  Condè  -,  già  ritornato  dada  fua  .Am - 
bafeieria,  s' erano  anco  ridotti  t Ammiraglio , ^indebito , & il  Cardi- 
nale di  Ciatiglione  firn  fratelli , Carb  Conte  della  Roccia  Fucaut,  Fran- 
tefeo  yifdomino  di  Ciartres  , & ^Antonio  Vrencipe  di  Tortino  com- 
, mimi  parenti,  & amici , con  iquali  erano  venuti  molti  altri  Signori  per 
antica  dipendenza  aderenti  alle  famiglie  di  Momoranfi  , e di  Borbo- 
ne . Vd  baueua  mancato  il  Conteft abile  , che  fimulando  di  attendere 
a vita  tranquilla , eripofata  , moueua  occultamente  tutte  le  ruote  di 
queflo  tcntatiuo  , di  mandami  Dardorio  antico  fitto  feprctario,  accio- 
che  affiflendo  alT affmiblea,  rapprefentafie  la  fua  fentenga  intomo  a i 
prefenti  motiui  . Horapoflo  quiui  in  confultationc  quelb , che  nello  fla- 
to delle  cofe  prefenti  fi  douefle  operare,  concordaiumo  tutti  nel  fintar, 
ma  differenti  erano  le  opinioni  intorno  ai  moggi  : permeile  tutti  cono- 
frenano  quanto  grani  fofiero  l'offefe  riceuute  da  iTrcncipt  del  fangVt^ 
Reale,  a quali  non  folo  era  fiato  Iettato  il  primo  luogo  delgoucmo , thm 
rapite  di  mano  quelle  poche  dignità  , eh' erano  loro  refiate  , e preue- 
deuano  chiaramente  quanta  mina  fopraftaffe  , & a i Trencipi  mede- 
fimi  , & a i loro  partegiani , l’oppreffione  de'  quali  tonof cenano  effe- 
re  Cvltimo  fine  de'  Signori  di  Guifa , onde  non  era  alcuno , che  non  fli- 
mafie  douerft  prouedere  quanto  prima  a queflo  cofi  grane  pericolo , 
falangi , che  fopragiongeffero  l’ vitine  neceffirà , e gli  cflremi,  & rrre- 
[ parabih  bifogni , ma  per  qual  via  queflo  s’haucfie  da  procurare , non  con- 
ucn mano  coft  ageuolmente  tra  di  bro . Il  Vrencipe  di  Condè,  il  yifdommo 
di  Ciartres,  oindebtto,  e molti  altri  di  più  ardente , e di  più  rif  oluta  natu- 
ra, erano  di  parere, che  fenga  dar  più  tempo  a gli  auuer  farti  di  confermaci , 
e di  augumentarfi  di  riputatione , e dipotenga,  fi  doueffe  ricorrere  alt - 
efecut  ione  dell’ ami , rimedio  più  efpedito,  e più  ficuro  di  qualunque  altro. 
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Mofkauat t«  e/Jtirc  cofa  vana  l'affettare  , che  il  Ut  volontariamente  fi  tuo- 
ueffe  à refiituire  loro  i donati  luoghi  , il  quale  inhdbilc.pcr-fc  fic^Jb  a rtfo- 
lut  ione  alcuna , non  fi  farebbe  mairifcojfo  , nè  rifattilo  da  quella  tra  fo- 
raggine ,oue  1 Ifaucua  dal  nafamento  fepolto  la  fua  propria,  fiat  tira  ; cì/e 
ofprtjfo  dall' autorità  della  madre,  e dall  imperio , che  fopradi-hfi  s ha. 
nettano,  arrogato  i Signori  di  Guifa , non  bauer ebbe  mai  haumo  ardire  di 
ripetere  quella  podefià , che  hauetta  loro  i osi  facilmente  conce (fa . che  lt 
querimonie,  eie  mmrmitu>ni  de  i Signori  del  (àngue  , c dc'v.ijfalli  af- 
fettinoti al  bene  dellaCorona , non  farebbono  maiperuenutc  all' orecchie 
di  lui, che  fi  trouaua  off odiato  fino  ne'  feruigy  della  per  fona  propria  da  buo-^ 
mini  appoftati  fagli  auiurfqrq  , c faciliti  della  daminat  ione  preferite , è 
pelò  non  effere  fa  fperare  falla  propria  delrb-r-uioncdclRÌ  (olknamcn- 
toaLuno  y.alqnale  naitpcruenircbbono  gèamaifo  loro;  voci  * fe  npn^j 
trasfigurate , e palliate  dell' odio  fu  nome  di  feditimi,  di  machmtiom , c 
di-congiure  , cjie  altro  dunque  douctfi  affettare  f fihe  Li  Rema  madre , 
ebei  Signori  di  Guifa  per,  ft  medufmi  fi  poitiffero  dJ  poffejfo  di  quella. ^ 
procurata  gronderà  , nella  quale  con  tanfo  fatiche , e fon  tatù' arti* tayt 
nofialnliti , per  concederne  vna  portine  à loro  propri  nemici  ? 
questa  fperanga  molto  più  vana  , e tnofopiù  ifragioaepolc  fallaprima^, 
percbelepttenge  , che  cpfi  arditqinoU^fiaeipvslaiio  , wp  fi  Inficiano  poi 
cofi  timidamente  ; effere  oo fu- ordina  ut-,  e Marmale  ,chcìc  c-ofe  illecite,  < 
disbonefle  fegretdmcìttc  fi  pretendano,  e fi .procurino  lentamente,  mapoffe- 
ditte  poi  sfacciatamente  fi  ritengano,  e fifiifendmo  apertamente  : l'oftcnta - 
itone  dellaragione,  Hprefidio,  e l’autorità  dcllpleggi,  cofe  , che  fogliano 
Valere  tra  ipriuati-,  cedere  fen^acontefit^lla  violenta , & alLtforgadc' 
.Trcncipi,chc  con,  Uregofa  delpotercrf  4fì  volere  rftifura.no  la  ragione  ; il  di~ 
fnqft  rane  tinta  madijlu,<?  ilprocedfrecou  tanto  nfpetto,  accrefcercà  gli 
auuerfaru  coliftdcnga.  g/'  arifirfy  fi  cominciare  da  querimonia, c da  lamcn~ 
lifjton  effer  {fino,  che  fonare  la  trombainnangi  f affatto , per  dose  fpatio  à 
wrnui  di  preparar  fi  alla  difefa  ; le  grandi  imprefe  bauer  pofla  la  loro  pro- 
fferita nella  prcflcgga,t  configli  umidi, e dubiofi  effer  f oliti  per  il  più  fncrua. 
re  gli  animi,auuilire  le  forge,c  corrompere  l'opportunità  tanto  fugace  deli' 
occafion  iiperò  effere  peceffàrio  con  f accelerare  la  prefa  deiformi,  aprirfi  la 
firada  aiiiopp&fftonc  degl, inimici  imparati, e, non  con  t cut attui  cauti, e lenti 
minare  fi  foftdameutoddle  fperange,  cponere  indiffieoltà  tutta  l'imprefa, 
jilltutcfinfroàl  Rè  di  T^juarra, l'ammiraglio, il  Vfcncipc di'portiano,cr 
ilf  fegretario  del  Contcflabilc  per  nome  del  fuo  Signore,  aborriuano  il  ricor- 
rere ì primo  tratto  alla  fm-ga  , e laudauam  i rimedii  più  moderati , e più 
dolci , perciotbe  cnnofceuam  chiaramente , che  quantunque  i Vrcncipi  ilei 
l lingue  profeffafferodi  prender  l’armi  piti  tafiopcr  la  libertà  del  Rè  afle- 
diato , <jr  oppreffo  fallxpotcnga  de’  fora]}  ieri,  che  contro  all' autorità,^"  al 
dominio  di  l ui,  farebbono  nauhmem  finiftramentc  interpretate,  cfonima- 
-e-V.  .f,  u . mente 
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mente  aber,  ite  daghe,  mar  Fraucefi,  veneratori  religiofiffimi  della  Maefia 
■Reale,  {a  quale  noti  dette  efierc  per  ragione  veruna, nè  [otto  alcun  prete- 
so giuntai  violentata  ,c  cofi  retta  : confidcranmo  , che  Stando  fui  rigo* 
re  i Ielle  leggi  non  potemmo giufiawentc  sformare  il  Rè  à concedere  loro  il 
goucrHOf,  nel  <fuale  battendo  già  trapalati  i quattordici  ami , non  era  più 
fottopofio  a!!' arbitrio,!)  alla  tutela  d ' alcuno , c però  come  cau fa  fondata  tut - , 

ta  fu  l'equità^efiere  piti  lofio  da  maneggiarla  con  dtfireg%a,e  contai  tot  mi, 
e rifentùnenti  modefii,  cIk  da  commetterla  alla  violenta  dettarmi  : c fe  fi 
f òffe  dato  di  mano  à quei  partiti , che  poteua  con  arte  , e con  induflria  fot» - 
min ‘.tirar  e la  prudenza , non  defperauano  di  trouar  modo  di  afficur or  cJ 
i Mutuo  detti  Rana  madre  ,la  qnale  fe  fi  potejfc  tirare  dalla  loro  parte , ve- 
devano cfprcfl'amcntc  cadere  i fondamenti  dei  {ignori  di  Guifa,&  aprirfi 
die  proprie  prctenfioni  via  molto  facile, e molto  ficura,angi  non  diffidino-  , 

ito  m tutto , che  i mede  fimi  figtiori  di  Guifa,  i quali ferrea  contradittioned’- 
qlcttno  decano  arditamente  impatroniti  del  tutto , fe  vedeffero  apporci  ij 

cbiar  co  fi  afpra , e cofi  potente  conte  fi  ,non  foflero  per  cedere  alcuna  parte 
delgouerno  à i Trencipi  di  Borbone , con  lapofftffione  della  quale  poteffero 
da  gl'imminenti  pericoli , e dalla  pre fonte  indegnità  liberarfi , uelqual  cafo 
giudicammo  effcrc  molto  meglio  toMcntarfi  pacificamente  di  qualche  ra- 
gionatole coniuione, che  auucnturare  ogni  cofa  all' mjlabilità  della  fortu-  X 

na,&  att  incertezza  dell'  anni, a mantenere  le  quali  non  vede  nano, che  for- 
ze foffero  per  battere  nella  Francia  contro  al  nome  del  fuo  Rè  legitimo , e 
naturale,  nè  che  aderenze  di  Trencipiforaflieri , i quali  con  nuoue  conuen- 
tioni,  e nuoue  affinità  s' erano  confidentemente  rifiretti,  c collegati  con  lui, 
onde  confide  emano , che  conia  prefa  delle  anni , era  gì andemente  da  te- 
mere , che  non  fi  apriffe  più  lofio  alla  loro  eafa  vna  fi  rada  rumo  [a  alta  to- 
tale eflmtionc , che  vn  mgreffo  honoreuolc  al go tarmo,  & aU'ammimftra- 
tione  del  Regno  . Qucfi'vltima  opinione, per  l'auttoritàdi  chi  la  fofientaua 
rcftò  finalmente  fupcriore  , e cofi  fu  deliberato,  che  il  Rè  di  jqanarira , 
come  capo  della  famiglia , c primo  Tremipc  del  Sangue  ,doucffe  incanu- 
narfi  alla  Corte  procurare  con  ta  voce  fua  propria , alla  quale  non  farei*- 
homo  chiufel' orecchie  del  Rè,  e di  farlo  capace  delle  loro  ragioni , tentare 
d'afficurarc , e di  conuertirc  à fe  l'animo  della  Refiia , e cercare  eoa  pru- 
dente, & or  tifi  ciò  fa  trattai  ione  d'hauereper  fe  qualche  parte  nel  reggi- 
mento dello  flato , c per  i fratelli , e dependenti  fuoi  quei  gouemi , e quelle 
dignità,  ch'crano  loro  fiate  rapite,  ò vero  altri  vffìcii , & altricaiichi  1(  j. 
equiualenti  à quelle . Ma  dalla  qualità  del  principio fipreuedeua  lava-  narra  vi  aita 
nità  dell' euentoi-perebe  il  Rè  di  'Ffauarra  intimidito  dallapericolofa  faccia  ^'ftai 
di  così  grand!  impre  fa  , vi  procedieua  pieno  di  dubti , e di  riffietti , & ao-  pr^c"°.mej  * 
compagriato  da  certa  fua  facilità , & verecondia  naturale,la  dotte  il  Ducq  fan  Sincri  psr- 
di  Giu  fa , & il  Cardinale  di  Lorcno  inanimiti  dalla  profperità  delle  coffi  uapar  deel*- 
prefetto , audacemente  s appar  ceco  umano  ad  incontrare , coti  vigore  , e goucroo. 

con 
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rm  ftettregga  d'animo , qualfiuoglia  forga  d' oppugnar  ione . Era  il  Rè 
flato  di  lunga  mano  informato , <&•  arnmaefimo  dalla  Rema  fua  madre , e 
da  i {ignori  di  Guìfa  , i Vrencipi  del  fan  gite  Reale  effere  fempre  mai  Rati 
tenuti  baffi  da'  (noi  predecéffbri , per  l'odio , che  naturalmente  portauano 
a i Ri  pofleffbri  della  Corona , contro  a i quali , è con  aperta  guerra , ò con 
occulte  infidie  erano  fempre  vfi  di  machtnare , e che  al  preferite  il  Ri  di 
jqauarra , & il  Vrenctpcdì  Condì  vedendofi  profpmi  alla  fucceffione  del 
Regno  , il  Ri  di  poca  compleffióne , efenga  difeendenga,  & i fratelli 
pupilli,  andati  ano  procurando  di  fpogliarlo  del  gouemo  della  madre  , e 
della  cura  de'  fitoi  congiunti  parenti  , per  potere  poi  dominare  a loro 
modo,  e tenendolo  come  foggino,  nel  modo  che  già  i Maefìri  del  Talagge 
foleuano  tenere  anticamente  Clouiggi,  Chimerico,  & altri  'Prencipi  finca- 
pace  natura,  procurare  , per  auuentttra  , col  meggo  d'altre  feelerità , 
dt infidie , e di  V eleni,  faprirft  fpeditamcntc la flrada  alla  Corona  , dalla 
quale  verifimile , c ben  ordita  informatiane,  infofftrttito  il  Rè  giouanc^  , 
di  natura  timida, edubiofa, ricetti  con  animo  alieno , e con  poca  dhno- 
flratione  d’honore  , il  Rè  di  'Hauarra , al  quale  parlando  ogni  volta  che 
veniua  à lui  m prefenga  ò del  Duca , è del  Cardinale , chevn  momento 
-notife  gli  difeoftauano  dal  fianco , diede  fentpre  afpre  rifpofìe , e con  alle- 
gare la  maggìoranga dell'età  fua  ,econ  attefiare Cottimo  feruitio  ,cheri- 
ceuetta  dal prefente gouemo , e fclttfe  fempre  tutte  linfiange,  eledimande 
de ' Vrencipi  del  f angue , tome  fatte  con  machinati  fini , fuori  di  tempo , e 
fuori  della  ragione . jqi  fortirono  miglior  effetto  i tcntatìui  farti  con  la 
Reina  madre,  perche  conofcctido  ella  non  fi  poter  fidare  de' Vrencipi  del 
(angue,  i quali fe  bene  fcglifoffero  dimostrati  ben  affetti  per  alcun  tempo , 
finche  haueffero  ottenuto  V adito  al  gouemo  del  Regno  ,thauerebbono  poi 
non  follmente  abbandonata , ma  anco  efclnfa  dall' amminijlrat  ione , e forfè 
fatta  ritirare  dalla  Corte,  e giudicando  e fpreffa  temerità  il  dipartici  dall' - 
amicitia  de’  più  forti , e de'  meglio  fondati , per  accoflarfi  ài  Vrencipidi 
Borbone , che  non  fi  vedeuano  battere  alcun  ficuro  appoggio , haueua  de- 
liberato dì  non  fi  nmouerc  dalla  ficuregga  del  fuo  primo  proponimento  , 
ma  defiderofa  nondimeno  d'ouuiare , più  che  foffe  poffìbile , lepublicke  di - 
feordie , & i tumulti  dell' armi , haueua  fra  fe  fteffa  propoflo  di  non  Iettar 
loro  intieramente  la  fperarrga  ,ma  di  tentare  con  la  fimu lattone,  e con  l'arte 
di  diuertire  l’animo  del  Rè  di  Tqauarra,  che  etmofi  eua  affaipiegheuole,  dal 
principiato  di fegno,  e cauare  dalla  di  Ut  ione , e dal  beneficio  del  tempo  qual- 
che vtile  configlio  al  bene  vniuerfale:  per  tanto  battendolo  ne'  primi  con- 
greffi  con  dimoflrationi  mtoreuoli  empito  di  buona  fperarrga , cominciò  de- 
liramente nel  progreffo  de'  ragionamenti  a dimofirargli , che  l'animo  te- 
nero, e delicato  del  Rè  non  fi  doucua  inafprire  con  dhnande , e con  querimo- 
nie portate  fuori  di  tempo , ma  che  era  neceffario  affettare  l'opportunità  di 
fptelle  occafioni , che  per  l'ordinario  fogliono  nafeere  alla  giornata  : perche 
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fi  come  :l  Re  hauenlo  adempito  l'età  di  quattordici  anni  non  era  oblig.no à 
riportar  fintile  cofe  delfuo  gouemn  all'arbitrio,  & all' opinione  {alcun' al  - 
traperfona , maallamedefimafua  volontà  ,&  al  fio  proprio  parere , cost 
quando  fi  foffc  apprefentata  per  C auunire  occaftone  d'honorare , e di  be- 
jCaTgJ  Vrencipi  di  Borbonehauerebbe  fodi; fatto  al  vincolo  del  f angue  , 
e dano\iYato  a tutto  il  mondo , quanto  conto , e quanta  cflwiitione  faceffe 
d . vlrtM  • e fede  loro  : non  donerei!  Rè'  per  verrai  modo  con  così 
facile  mutar  ione  distruggere,  jr  variare  le  cofe  già  Stabilite,  pemoufidi- 
mojl.-.trenc  primi  principe  del  fiiogouerno  di  natura  varia,  & infialile  ,. 
e Miimo  volubile,  tir  inconfiderato  ,ma  che  come  alla  giornata  fi  fofle 
>fluantl°  pufto,  quando  quell' altro  luogo, non  baucrebbe  mancato 
di  fodisfare  quanto  foffe  flato  ragioncnole  alle  pretenftoni  d'oggi'  vno  : nel 
che  ella  fi  offeriua  parata  a prendere  la  prora  rione  de’  Vrenctpi  del  f an- 
gue , (ir  operare  con  ogni  folle  caudine  appreffodel  figliuolo  ,che  quando 
pi  ima  foffe  poffibilc  fodis faceflc  al  deftderio  loro:  non  effer  bene , che  il  Rè 
di  Tfauarra  huomo  fauio  , echehaueua  fanprc  dato  faggio  di  molta  mo - 
dcratitme  , bora  ftlafciaffe guidare  a configli  gioii cmli , e condurre  a quei 
precipita,  che  non  erano  diceuoli,  nè  all’età,  nè  alla  prudenza  [uà  , ma 
appettando  con  pat tenga  contiene  itole  quello , che  fi  doueua  fempUcemente 
rnonojlcre  dalla  cortefìa,  edal  buon  affetto  del  Rè , infegnare  a gli  altri  la 
flradadi  ricettare atempo  opportuno  legratic,  & idoni  Reali.  Con  quefli 
ragionamenti  bauendolo  tentato  molte  volte , & accorgendo  fi,  che  già  co- 
minciatela vacillare, gli  propofe  finalmente  per  dargìH’vltima  fcoffa—>, 
che  douaidofi  mandare  Ifabella  forella  del  Ri  in  ifpagna,  accompagnata 
da  perfunaggio  di  molta  dignità , & e il  miai  ione , baueua  penfato  di  rac- 
comandare qucfl  officia  alla  per  fona  di  lui, accomodata , e per  Ingraniti  de' 
coflumi,  e per  lofplendore  Reale , ad  lìmorare,  & illuflrare  quefle  nogge 
il  che  oltre  il  contento , che  il  Rè  fuo  figliuolo,  ne  ricetterebbe , riufeirebbe 
vico  per  auiientura  molto  commodo  alle  prefazioni  particolari  di  lui , per- 
che ballerebbe  occaflonc  di  cociliarfi  l'animo  del  Rè  Catolico,&  inficine  di 
trattare  di  prefenga  Li  reflitutione , ò lapermutadel  Regno  fuo  di  Tatuar-, 
ra,  nel  qual  ncgottocllafi  proferiua  d'adoperare  tutta  i'auttorità  di  feme- 
de firn  a, e tutto  ilpotere  del  Rè  fuo  figliuolo, per  fare  riufetre  il fuo  intento  a 
profpero,e  fruttuofofinc.il  Rè  di ifauarra,  chenello  feoprire , e nelpive- 
trare  la  volata  della  Corte,  baueua  rrouato  quelli , eh' crono  à parte  delgo - 
un  no  confermai i nella  c ompiacenga  delle  cofe  prefenti  darfi  poco  penfìero 
delle  pretenftoni  de’  Vrencipi  del  f angue,  e quelli , che  haueuano  occaftone 
di  defiderare  la  grandegga  di  lui, e del  fratello, parte  intimiditi  dalla  poten - 
ga  degli  auuer farti , parte  mal  fodis  fatti  della  Jua  fòga  tardanga,  e tutti  v- 
ffuunentedif perati  di  poter  fare  alcun  frutto, ritornato  facilmente  a i fuoi 
primi  penfìcri  di  ricuperare  il  Regno, giudicò  non  douerft  rifiutare  laprtfln- 
te  occafione- accomodata  nonfòla  armature  le.  trattatimi  dell' accordo  cote. 
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la  Corona  di  Spagna,  ma  anco  à panne  di  Corte  con  honorcUolerga , oh(__j 
s accorgete  di  dimorare  con  pocariptitatione  : per  il  che  accettato  voloh- 
tieri  tinnito  di  condurre  la  Rema  Ifahella  in  ifpagna,  e riempito  dalla  Rei- 
na madre  d'infinite  fperange , con  tutto , che  gli  altri  Trcncipi  ftioi  aderen- 
ti, fe  ne  rifentifiero  grauemente , affretto  il  fuo  partire  con  tanta  inclina - 
tionc  d"  animo , che  gli  auuerfarii  medefimi  non  l'hauerehhono  fapnta  defi- 
derìtre  maggiore . 'Nè  con  minore  facilità  s'inefcò  alla  trattai  ione  con  gli 
Spagnuoli , percioche  offendo  di  già  dalla  Reina  madre  flato  attui  fato  di 
tutto  il  filo  di  queHo  negotio  tl  Rè  Filippo , e deflderando  egli  non  meno  di 
lei , che  itRè  di  T<fauarra , il  quale  hauetta  cofi  ritte  pretenfloni  contra  gli 
flati  fuoi  ,flcffe  haflo  , e lontano  dalla  fnprema  podefìà  del  gouerno  , ba- 
ttuta commeffo  al  Ducad’Mua , & àgli  altri  Signori  deflinati  à riceucré 
la  Rema  fua  Ipofa , che  per  allcttarlo , e per  trattenerlo  non  rifluì. afferò  1 1 
pratica  , ma  che  abbracciando  fcriamentc  le  propofle  , s'offcriflero  di . 
rapportarle  alla  per  fona  del  Rè , & alla  rifolutione  del  Con  figlio,  finga  il 
parer  del  qualenon  era  [olito  terminar  fi  alcuna  cofa  appartenente  àgli  in- 
terefft  di  fiato , per  Ltqttal  cofaperuentito, che  fù  tiRè  di'NaMarraa'  confi- 
ni delLt  Spagna , e eon  fegnato  c'hebbe  à i deputati  la  Rcina  I fabella , entrò 
Come  li  porne , con  ottimo  principio  nella  trattationc  ddq'Uo  prillato  intc - 
reffe,il  quale  maneggiato  con  fomma  defìrègga  da  i perfino ggi  Spagnuo-' 
li  fu  cagione,  che  egli  pieno  d'ottime , ma  di  prolongate  [per auge  ,fì  riuol- 
taffe  tutto  al  penflero  delle  cofe proprie , di  modo  tale,  che  battendo  à rì- 
clvcfta  loro  mandato  „ Amb  ifciatori  à quella  Corte  , deliberò  di  rftirarfl  al- 
tantica fua  quiete  nella  Bierna , conferma  rifolutione  di  non  fi  mefcolarc 
nelle  to  fe  di  Francia , poiché  il  trattare  per  via  di  negotio  rtufliua  infrkt -J 
tuofo  , e la  guerra  era  giudicata  da  lui  poco  honefla , e troppo  pericolof t_> . 1 
Ma  diuerfo  era  l'animo , c contraria  la  deliberai  ione  di  Lodatici  di  Cotidè; 
fuo  fratello , Trencipe  pouero , ma  prode  , dr  anhnofo , Uqualf  l'attendo1 
eompoflelc  (pcrange  ad  afpirare  alle  cofe  maggiori , precipitato  dall'odio' 
delle  parti,  affretto  dalla  tenuità  della  fortuna  fua , c del  continuo  Anno- 
iato dalla  moglie , e dalla  focera , queflaforella , e qucllanipotc  dclContc- 
flabile,  mai'vna,  e l'altra  ardenti,  & ambitiofe  dorme,  non  poteua  piti  pa- 
tire il  tedio  delle  cofe  preferiti  ,tna  con  tutti  li  f piriti  contende:  ta  à nnoni , c 
pericolo  fi  configli , battendoli  di  già  raffigurato  nell'  attimo , che  accenden- 
doli per  fica  opera,cprr  fua  cagione  la  guerra,  non  foló  hauerebbe  ottenuto 
l'imperio  della  fua  parte, ma  ricchezze  ancora, c commodirà,  feguito  gran- 
de di  partegiani, e dominio  sfoltito  [opra  molte  Città, e molte  Trotiincii  del 
Regno . H attendo  però  congregati  di  nuouo  alla  F erte  luogo  di  fuo  patri- 
monio, ne’  confini  della  Ciampagna,  iTrencipi  fuoi  congiunti , & i Signor 
ri  dependenti  dalla  [anione,  fi  affaticò  di  mofirar  loro  -,  che  intuendo  ten- 
tato fin' bora  imedicamcnti  lenii  ini , epiaceuoltfat^a  profitto  alcuno,  era 
neceffario  dar  di  mano  a qualche  medie  ma  potente , per  rimediare  al  male  $ * 
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U fiale  con  » Abate  principio  fi  vedetta  tendere  alla  rnitia , non  folo  iella 
famiglia  Reale , ma  di  tutti  tfttelli  ancora,  che  non  ader inano , e che  non  de- 
pcnicuano , come  forni , daUadomiuatione  iella  Rema  madre,c  de  Signori 
di.  Guifa  ; non  efferc  più  tempo  didifitmulare  lepiaghe , tettate  fm' bora  con 
tanta  partenza  naftoli  e , perch'elle  appannano  manifefle  à gli  occhi  di  tut- 
to limando  rvederft  patera  il' ingiurie  inferite  con  tanto  (pregio  alla  cafa 
Reale,  la  pr  inai  ione  totale  della  Corte , il  rapimento  delgonernodi  T ic  car- 
dia, Uvfttrp adone  del  luogo  di  gran  Maeflro , il  dominio  dell' entrate  Rea- 
ti,il  compartimento  di  tutte  le  cariche , e di  tutti  gli  office , in  perfine  flra- 
uiere,  e fono  fi  urte  ,l' artificio  faprigiònia, del  Rè  medefmo  , al  quale  non 
potata  peruewre  alcuna  voce  liberale  (aiutare , & infine  fi opprejfinne  de’ 
buona,  e l\faltatione  di  quelli , che  attendeuano  àdifpetdcre , & à rapire  i 
beni  della  Corona  : conofcerft  chiara  l'ofiinata  perfidinone  centra  il  (an- 
gue Reale,  e la  tirannide  (labilità  de' (or aflieri , alla  violenta  della  quale 
non  fi  patena  refifiere  -,  fe  non-con  ilmegcgn  della  medefimaforga  : non  cf- 
fire  la  prima  volta , che  per  difendere  le  fue  giurifdittioui , & i pnuilegi 
della  toro  famiglia,  i Trenapì  del  (angue  etano  ricor  fi  alrimcdio  deli’ar- 
tfU; enfi’ Ixv ter  prcfila  guerra  'Pietro  Duca  di  Bertagna  , Roberto  Conte-di 
Drcitx , ór  altri  B troni,  quando  nella  minorità  del  Ri  Sa/t  Luigi,  li  Reina  Haneurfo  U 
Bianca  fua  madie  prefeda-  fe  fiefia  il  gouerrto  della  Corona  : coft  hauer  a-  madri v.ri 
doperata  iaftui potenga  Filippo  Conte  di  raion , dopo  la  morte  del  Re  Cor- 
lo  il  Bello , per  efiludere  dottatatela , e dalla  reggentia  color»,  che  prcten-  Regno  per  u 
deuano  ingiufiamente  vfurparla  ; cojì  hauer  guerreggiato  Luigi  Duca  di-  fig”u^o  , 
Orliens  al  tempo  dcl  Rè  Carlo  Ottano, per  fa- fi  eleggere  reggente,  e goucr-  foni  piefero 
notare  del  Regno  contro  òlla  potenga  v & all'autontà  di  jtrna  Ducheffadi  |tc™'r  ^rf.^ 
Borbone , thè  comeforella  maggiore  del  Rè-s'-haueita  affamo  il  carico  i Ugo-  ,c|i  HriRé  m 
armarlo  ? effere  qUefli , e molti  altri  efempi  cofi  palefi , che  non  fi  pot  etano  &lpp»  rit-ncnì' 
forre  i piedi  in  fallo  nel  fcguitarebvcfUgiede'  loro  maggiori  ,chealta-  fiiìil.nemc  «i 
mente  ^chiaramente  nnprefic  nella  rifolutione  della  prefentc  materia,mo-  gì DncaVOc 
firau.zno  loro  la  firada  della -folate  : noniouerfi  badare  alla  preferite  yo-  ìc» St* 
bmtàdetìfi  ,tlquale  fepoltonel letargo  della  propria  incapacità  non  ria)-  ■ 

'mfceualufiatQTmfiraijdcdellàffrHitù, nella  quale  eraridotto,  ma  fi  come  "j 

aWmf ermo  dal  pr -udente  ,epietofo  Medico  vengono  date  le  mediane,  eie  ’ • ,’> 

potioni  contro  fua  voglia  per  ai  fonarlo  dalla  infermità , c dal  pericolo , nel 
quale  fenga  conofccrìo  egli  fi  troua,  cofiiPrencipi  del  (angue  fà  i quali  per 
confai  fi  di  tutta  la  natane  , e per  antica  confuetudbte-quefio  carico  mtu- 
ralmente  s'afpetta-fiouer  procurare  di  hbera\-e  il  Rè  da  quella  foggettione  , 

Cdaifuei  vincoli, che  pregiai  re  iati  àfe,  e darmofi  à tutto  il  Regnategli  op- 
frefiò  dada  violenta  del  mòle , non  conofócua  : ma  effere  bi fogno,  inn-wgi 
che  il  pfifente  pericolò  precipitaffe  alEefircmo , fare  orna  p-  éfiav fòlntio- 
rte , CT  iiéoperarc  vna  deliberata  cofiawga  , penbe  conia  celerità,  con  la 
freucntione,  e con  l ardare  , hauer  ebbono  facilmente  fife rate  quelle  difin. 
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eo/fà,  cta  s'appre  fontano  più  nel  configlio,  e nel  difcorfr  dubitando,  che  ne 
i fatti,  e nelle  efecutioni  operando-, thè  all' incontro  con  hbaffinga  dell’ ani- 
mo , e con  la  Untela  bauerebbono  confermati  felleffiin  ma  feruitù  dan- 
nabile, & vergognofaiper  tanto  pregare  ciafchedunoàlafciare  da  parte  le 
dubitationi,e  l'incertegge,  <£r  à riporre  cor  agio  fornente  nel  -valore  delitti 
propria  delira, la  folate  preferite , e la  quiete  > e l'honorenoleggafuturcL-r . 
inette , & altre  cofe  dette  dal  Trencipe  con  efficacia,  e con  fpirito  milita. 
re,haneuano  commoff  gli  animi  della  maggior  parte  di  quelli, che  l'afcolta- 
nano,già  difpoHiper  fèmedefimi,pcr  iproprij  affetti,  e per  iproprii  interef- 
fi  à prender  l' armi:ma  l’ammiraglio , che  con  pépe  fato  configlio  mi  fu. 
rana  la  grandezza  di  quello  tentatiuo , opponnidofi  all'opinione  del  Tre» - 
cipe  , configliaua,  thè  s’ incaminaflero  i iifegni  per  altra  llrada , la  qualcj 
à lui  pareua  più  riufcibile , e più  ftcura  ; perciocbe  lanuenturare  cofifco. 
penalmente  lo  Htto  di  tutta  la  famiglia  Reale,  e ditanti  fuoi  congiunti , e 
dipendenti  con  poche  forge,  con  ninna  aderenza,  e fenga  fondamento  di 
piagge  forti , fenga  ammaffamento  di  genti , e fengaprouifione  di  denari  > 
all'arbitrio  della  guerra  ,edel  cafo , era  da  lui /limato  troppo  ruinofo  par - 
tito,e  però  giudicami , che  fi  doueffe  ricorrere  all'mduHria,  & alt  artcj, 

. >f‘  oh' era  mani fc fio  il  mancamento  delle  forge, e procurare  occultamente  fen. 

i . -ga  f coprire  fe  medefimi , che  l'hnprefa,  co’l  mmiHerio  <t altre  perforici , 

riufaffe  nondimeno  al  decimato  fmt_j.  Moli  rana  cfTer  pieno  tutto  il  Regno 
• della  moltitudine  di  coloro , che  haueuano  abbracciate  i opinioni  della  fede 

moltamente  introdotta  da  Calumo  : Quelli  per  lafeuerità  dell' inquifìtionì 
cfercitate  contro  di  loro , e per  ilrignre  delie  pene , effrre  dalla  dtfperatto* 
ni  condoni  a defiderio , angi  anecéffità  tefporfià  qualunque  futuro  peri - 
colo , per  liberarfi  dalla  dnregga  della  conàitione  prefente  : credere  ognv. 

L’Anrtnira  n0  di  loro, che  l'vfrta  feuerità  procedeffe  da  i configli,e  dalT opera  del  Duca 
u»,  23tw£  di  Gtùfaje  molto  più  del  Card,  di  Lorenofil  quale  non  foto  ne'  Tarlamenti,e 
tenti  »n  parti  c(mfigli  Regii procuraua ardentemente  la  difirunioneloro,ma  ne'  ragio- 
«re't  Seguaci  rum  enti  pnbùci , e ne'  congreffi  priuatt  oppugnando  la  loro  domina,  non  fi 
1 ddìa"  fède  ftoHcaua  mai  diperfeguitarli  : affare  fmhora  la  rìfolutione , e l'impeto  di 
introdotta  da  quella  gente , per  non  kauerenè  capo , che  laguìdaffe , nèperfona , che  co’l 
fbbraccàw  * configgo, e con  l'opera  le  fornminiftraffe  calore, ma  che  con  ogni  piccolo  mo- 
vimento d'aiuto  Rifarebbe  fenga  riguardo  anuenturata  ai  ogni  difficile  ,e 
pericolo  fi  partito  ,pur  che  haueff e hauuto  fperanga  di  liberarfi  dalle  cala. - 
mitd  fottraft  ariti  : effere  però  molto  cfpcdrto  il  valerfi  di  quello  meggo* 
dar  animo , e forma  a quella  moltitudine  cofi  parata , e (fingerla  occulta - 
mente  con  buon  ordine , e con  opportuna  occafìone  aìladiflrutttone  de'  Si- 
gnau  di  tarmo , contro  i quali  era  per  fe  medefima  fieramente  irritata  : 4 
quello  modo  fottraerfi  dal  pericolo  i Trencrpt  del  fi  igne,  e gli  altri  Si- 
gnori  della  loro  parte:  accrcfcerfi  le  forge  dal  numero  di  tanti  feguaei  ; 
acquili  arfi  Cader  eriga  de'  Trencipi  Trotàlanti  di  Germania , t deUeLj 
. . àR  ema 
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Rema  ] fabella  d’Inghilterra , i quali  apertamente  fauoriuano , e proteg- 
gemmo quella  credenza  : honeftarfi  maggiormente  la  con  fa  : addoffarfi 
ad  altri  f audacia  del  tentatiuo,  e far  credere  per  l'auuenire  a tutto  il 
mondo , che  la  guerra  ciuile  [offe  Hata  acce  fa  , e fufeitata  , non  da  gl’ in- 
tcreffide'  'PrcnctfA , e dalle  prctenfioni  del  gouemo , ma  dalle  difeordie, 
e dalle  controuerfte  della  fede^r.  Igonfu  dtjficU:  all'autorità,  & all' elo- 
quenza dell'ammiraglio  il  perfuadere  gli  altri  ai  abbracciare  quello 
partito  , emendo  egli  per  femedefimo  in  apparenza  molto  a proposto  al- 
lo Slato  delle  cofeprefenti , e non  mancando  nelt'affemblea  molta  di  quél- 
di  y che  fegretamente  aderiuano  alla  dottrina  di  Calumo , e però  di  com- 
mune  confcntnnento  fu  ftabilito  di  voler  feguitare  queflo  confìtto  , il 
quale  con  fperanze  non  meno  viue , nè  meno  prefenti , ritardano  il  pre - 
tipitio  dell' armi , e rimoueua  per  qualche  tempo  l'euidenzq  de  i perico- 
li, a i quali  mal  volantini  s’efpongono  gli  buomini , quando  fi  poffona , 
i del  tutto  rimanere , ò almeno  differire  j.  ma  fu  configlio , e rifolutione  \ 

.eofi  pemiciofa , e cofi  funella , che  come  aprì  l’adito  a tutte  le  mi  ferie,  & 
a tutte  le  calamità  , che  con  efempi  prodigiofi  hanno  lungamente  affla-  ''  1 

to , e lacerato  quel  Regno , cofi  ha  oppreffi  con  miferabile  efterminio  , e 
l’autore  medeftmo , che  fece  la  propofla , e tutti  quelli , che  tirati  dcua 
i propri i affetti , e dall'  inter  effe  prefente , preflarono  Paffenfo  à cofi  fat- 
ta dcliberationc Ma  perche  s'intendano , & i principe,  & i prò-  Gio.  C.iln«'n» 
greff  della  fede  di  Calumo , fatto  il  colore  della  quale  hanno  militato  hìc^/c 
tante.e  cofi  diuerfe  fattioni  nel  corfo delle  guerre  cucili  della  Francia  y còaiicitampc 
è neceffario  fame  alquanto  diftefamente  memoria  , e per  chiarezza-»  ^^oaMomidi- 
maggiore  delle  cofe , che  fi  deferiuono , e per  non  hauered  ripigliare 
molte  volte  i prmeipii , che  neceffariamente  firichiedono  all'inteÙigeu-  (tea  Romana: 
Zg  del  fatto.  Dopo  che  Martino  Luterò  qprì  nella  Germania  la  froda  a 
nuouo  feifma  nella  religione  , & a diaci- fc  opinioni  nella  fede , donarmi  ci  c tetri  piu  p 
Calumo  uatiuo  di  'Fiatone Città  della  Tucardia  , huomo  di  grande , m.uT-  p Vrt"o!mà  poi 
inquieto  ingegno , di  marauiglio fa  facondia,  e di  varia , e multrpLtce  eru-  imbratti  ne- 
drtione , partendo  fi  dalla  credenza  tenuta  , & offeruatatanti  fccoli  da'  no-  Jj!  jr."o  ' graa 
firi  maggiori,propofe  ne’  libri,che  publicò  con  le  flatnpe,enellc  prcdicatio-  tume  » 
ni, che  fece  in  molti  luoghi  della  Francia, cento, & venf  otto  affiomi,  cofi  li 
d>iamano,difcordanti  dalla  fede  Catolica  Romana . Gl'  mgegnide'  France-  ( 

fi  curiofi  per  natura , & vaghi  di  cofe  nuoue  , cominciarono  da  principio 
più  per  diporto , che  per  elertione  a leggere  quefti  fcritti , & a trouarfi  a 
quefte  predi  cationi , ma  come  fuole  in  tutte  le  faccnde  del  mondo  fpef- 
fe  volte  auumire , che  le  cofe,  che  fi  cominciano  da  gioco  r Hhifcono 
da  douero  y andarono  tanto  ferpendo  quelle  opinioni  dijfeminate  ucL 
la  Chieft  di  Dio , che  da  gran  numero  , e da  ogni  qualità  di  per  fané , • fu- 
rono auidamente  abbracciate , e pertinacemente  credute  , di  modo  che 
Calumo  Slimato' da  principio  huomo i di  poca  leuatura , e d' ingegno. 

JccBtiofo, 
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■fediriofe,  & inquieto,  i»  brcncfpatio  di  tempo  fu  da  molti  v Onerato,  e tre- 
V àuto  per  mono,  e miracolo fo  interprete  della  Scrittura  -,  e qUafi, perento , 
& infallibile  Dottorediverafcde.  Era  il  fondamento  di  quefla  predica- 
la opinione  di  tione  netta  Città  di  Geriatra  , polla  fopra  il  lago  anticamente  detto  Lenta- 
no , ne'  confini  della  Sauoia , la  quale  effendoft  fottrattdaldominio , e del 
memo  in  Gì*.  Duca,  e dei  yiefoUo,  Ai  quali  era  (olita per  bmangìd'vbbidireit'eta  fatto 
l nome  di  terra  franca ,e  fòtto  preteflo  di  vrnerc  in  libertà  di  confeiem^a,  ry 
• dotta  m forma  dàHipr-hlica,cdramnttt!he.  Di  là  vfienda  del  continuo  ìù 
- bri  alle  ftampc,&s  infatuandoli  nelle  Vroumcic  vicine  Imomint  ben  fomiti 
d' ingegno , e d'eloquenza^  che  occultamente  [purgatorio  i femi  di  questa 
dottrina  , fette  riempnvno  nclprogrcffo  del  tempo  tutte  le  Città , e tintele 
CominciA  i - •prouincteJel  Regno  di  Francia , benché  con  tanta  figr&ezga , ciré  non  fé 
ni  Francia  nc  VCl^,t£  **  P^efè , fe  non  qualche  vestìgio , e.  qualche  congettura.  Co- 
mi tempo  di  mmciò.fùrigme  di  queSia  difienfione  wfmo  al  tcn'tpa.  del  ì{ii  FranccfcQ  il 
ufi'fj'tcìigió  'Primo, il  pule  bende  faceffe  talvolta  pialtbèfenerAjrifolutione,  occupa » 
chiamata  rt-  to  nondimeno  del  continuo  nel  tramyUodellc  guvrrejli'auiere , ò permeffe , 
tmata.  £ nan  fiaitulde , che  onda  ff ero  all' bora  ferpendo  i prin<  ipa  di  queflapnrro- 
flodifpregìata,&  odiata&hc  tenuità  f>  anertita  credenza  . Ma  tlRÒHen- 
Emico  II.  fti'  fico  Secondo  rcligiofo  veneratore  della  fede  Catolicd , conofccndo  anco,  che 
fèurnffjmocó . dalli  turbatitene  della  Religione  ne  ipetti  degli  hit  Omini,  [irebbe  in  fallici- 
ii'iiròpimmii'  mente  quafi  per  neccffaria canfegtten^.i  deriuato  la  turbatierrc d elle  Hata.  , 
di  Calumo . fi  sforzò  diettirparele  radici  dì pufio finte  ytUa debolezza  Ut  ' Tubi  prin- 

cipe, eferà  con  feuerità  ine  foratile  volle , che  irramfjibilmttnte  fojferoxA- 
fligati  conpena  della  vita  tutti  pteili,cbc  ft  trottarono  conubuì  tliqùejiamt- 
putatione.  E benché  molti  de  i Senatori  di  cikfcknTar lamento, ò efTendo  par- 
tecipi di  pie  fi  a opinione,  ouero  aborrendo  la  continua  eifujione  del  (angue  , 
procurafferoognt  icampo  perfida  se  rpiell  ^ che  con  arte  potcnano  effere  fot - 
trati  dotta  feuerità  di  questa  efecutwnc,tvitatoa  la  vigilanza,  ckicoflmza 
del  Rè,  centrato  principalmente  dalle  perfuafionidcl  Cardinale  di  Loreno  , 
haucua  ridotto  le  cofc  à termine  così  certo,  che  fi  farebbe  alla  fine , fi è bene 
con  gagliardo  (paramento  di  fangue , cacciato  l'humor  peccante  dalle  vi- 
fiere  della  Francia,  c f egli  accidenti ,che  fignirono,  non  haucfjero  interrot- 
to il  corfo  diquejia  rifoìu  tione . Ma  fopragiouta  ali’ improiii fola  morte  di 
I Ciluinifti  fo  nemico , la  quale  fogliono  i Calumai , come  miracolo  fa , predicare , (La 
elionn  magni  magnificare  a loro  vantagjgio,m potcndofi  ne  i prìncipi! del  Regio  di  Froìy 
di Eunco  li."  cefo- continuare  la  feuerità  , ferola  rallentarla  in  qualche  parte , ripiglio 
per  lintermiffione  della  purga  maggior  vigore  il  male,&  andò  con  occitlr 
ta  dilatai  ione  tanto  più  ferpendo  , <ÙT  ampliandofi , quanto  erano  piu  len- 
te, e più  deboli  le  medicale  ; perche  fi  bene  il  Duca  di  GUifa  ,&  il  Cardi- 
nale di  Loreno , in  potere  de'  quali  era  l'autorità  delyouerno , continuauA- 
noneU’iflcffa  rifolutionc  di  feuerità  fCdicafligo , non  < ontinuaua  pero  ne  i 
Variamenti,  e ne.  gli  altri  magistrati  la  medefima  vibidicnga  ver  fi  i cty 
, monda- 
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mandamenti  Regf,ma  fònercbiati  dal  numero, e dalla  qualità  di  quelli,  che 
bouenano  abbracciata  quella  dottrina-,  che  cbiamauano  Riformata,  e fian- 
chi già  d' incrudelire  centra  quelU-dellamedefimé  patria , e delmedefima, 
ftagueìt nettamente  raHentauano  il  rigore, e la  folce  nudine  dell’  inquifitioni, 
efftndo  <*vo  molti  tra’.Senatori , che  per  tmluiatme  al  gouerno  prefen - 
tQ  eperdeftderiodi  veder  mutai  ione , ballettano  a caro,  cioè  le  cofe  s'andaf- . 
fera  tttrbàchdi  modo  ,cke  ciaf  amo  p»t  effe  umore  con  libertà  di  confidenza, 
perii  che  p&fkafi  alla  predicanone  di  Teodoro  Begadifcepolodi  Calumo , 

Intorno  di  grand' eloquenza, e di  erudita  letteratura,  infiniti  huomini, e don-  Calumo  ìnca- 
nt,e  paffati  a quefio  culto  molti  della  primaria  nobiltà , c della  più  titolata 
del  degno  jion  pòi  nelle  fittile , « nelle,  cantine,  come  /òtto  il  Regno  di  Hen-  n ctedìza  pii 
rito t»  ma  nelle  fiale  de  i geiittiìmmtni,  e nelle  camere  dt  Signor ifi  celebra - «m'ie  fuc 

Muoio  conorc'ietioni,  e le  certniome  di  itueHapreduaùone . Si  chiamano-  .prcdicactoni. 

zi-  • ii  i , r r il  i:.<me  d’V- 

no  quelli  Cot/miM  emerite  rgonotti,pcrche  leprtme  radunanze,  chef  fece-  ( ti  ^ti- 
ro di  loronclla  Città  di  Turi , oue  prefe  da  principio  ncruo , & augumcnto 
quefia  credenza , furono  fatte  in  certe  cane  fotterranee  vicine  alla  porta , j a vicim'»ii* 
chef  chiamano  di  Vgone,  onde  dal  volgo  per  quefio  furono  chiamati  l'go-  ^yroiicotl 
notti,  fi  forni  in  Fiandra,  perche  .audauatto  tratteti  iti  in  babito  di  mendichi  la  Cmà  di 
furono  itoniinati  Gbeufei . filtri  raccontano  ridicole, c fauolofc  inuentioni , pi* in ctjwo  p rei 
di  quefio  nome  , ma  commw/qne  fi  fa , non  ìwtendo  ancoraqucfii  ygonot-  i*  fomtwnen. 
ti  tra  di  loro  alcun  capo,nè  effendo  protetti  dall' autorità  di  alcun  Trencipe , i,“c?cu.cI‘ op" 
perebf  fe  bene  l Annniraglio,c  molti  aln  i Signori  s' erano  accoflati  a quefia 
opinione  non  ordinano  per  ancora  di  dichiarar  fi , erano  raffi renati  dal  timore 
dflle  pene , e procurauano  di  fare  le  loro  congregationi  con  grandiffma  fe - 
gretezga  • Hora  bauendo  i Trcncipi  di  Borbone  trouata  la  Francia  in  que- 
fto  effiere,  fommamente  accomodato  a gC intereffi  preferiti , fu  auidanicntc 
abbracciata  la  proporla , e feguito  con  vniuerfale  confcntimento  il  parere 
dell' Ammiraglio,  di  feruirf  di  quefio  pretefio , e dell'opportunità  di  quefia 
congiuntura  per  condurre  a fine  i di fegni,  che  macbinauano , e deputarono 
Andelocto,  & il  ridarne  di  Ciarti  csper  minifìri,  c pcre  fecutori  di  quefia 
deliberatione.  Era  A addotto  fratello  dell’  Ammiraglio,  bucnio  di  gran  fe- 
rocia , e dimolta  c [peri  orza  nell’ armi , ma  per  cflcre  di  naturaprccipitofo  , 
e di  fprr  ito  grandemente  inquieto , rhnefcolandof  fempre,  & interefiando - 
fi  nella  trattationc  di  cofe  fcdttiofc,  e nuouc,i'baueua  molte  volte  concitata 
contra  l’ira  de  Rè  paffuti , e fe  rum  {offe  fiata  fa  prò  temone  del  Cortcfiabi- 
le,  & il fiuore  delf rateilo , più  <f  vna  volta  vi  ballerebbe  la  fidata,  e la  ri- 
putatione,  e la  vita , tua  allontanato  dalla  Corte  per  qucfle , e per  furili  ca- 
gioni , baiteua  già  molto  tempo  principiato  ad  accoflarfi  alla  parte  degli 
Ugonotti,  cr  apreflare  il fuo  aiuto  a coloro , de  fcgretamcntc  fi  congrega- 
nano  a celebrare  La  Loro  predicatione . Simile  natura,  e più  precipito  fa  an- 
cora, epiu  {coperta,  ma  non  già  finii  valore  era  quello  del  ridante  di  Ciar- 
tres  , ilquale  pieno  di  ricchezze , menando  vna  vita  licmtiofa , e diffioluta  , 
erafatto  il  refugio,  e P afilo  degli  buomini  di  mal  affare , & vlthnamente 
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più  per  capriccio  della  fua  natura  inquieta , che  per  fcntimento , che  baitcffe 
delle  cofc  della  fede , i’ era  dichiarato  di  viuer  e fecondo  gl"  in fegnammti  di 
Calumo . Qrtefti  come  [peri  mentati  artefici  a fufcitare  eofcnuoue , e confa* 
pernii  de  i luoghi',  oue  fi  folcuano  radunategli  Ugonotti , penarono  poco  *■ 
trouarefenga  fcoprhrft,  quantità  d'huomini  accomodata  a farefegret. men- 
te capit.treanotitia  degli  intereffati  il  principiato  di  fegno, e mettere  regola, 

<?  ordine  a quello , che  fi  doueua  efeguire , neltke  trovarono  co  fi  mirabile 
prontegga , e coft  piena  corrifpvtdenga  di  quelli , che  agitati  dal  timore  de’ 
pericoli,  e delle  pene,  br ammano  per  proprio  fcampo  travagliare,  e fouuer-  ' 
tire  tutto  il  mondo,  che  facilmente,  e con  breuità  di  tempo  indriggarono  il 
negotio  al  fine  del  già  deflinato  intendimento . Fatte  per  tanto  le  pratiche 
da  tutte  le  parti,  difpofero  Cordine  di  queflo  Configlio  nella  feguente  manie * 
ra;  che  radunata  ima  groffamoltitudine  di  quelli , che  prof effaumo  lari* 
Modo-  (labili-  forma  della  Fede , fi  m.mdaffero  imungià  tutti , e comparendo  di  firmati' 

® d»Pj[i'  V&0-  alla  Corte  rtehiédeffcro  al  Rè  la  libertà  delìt  confcicngaj’cfercitio  libero  del 
notti..  fo  loro  predicanone,  c la  concefflone  de ’ tempii  a quefl' effetto , la  quale  ri* 
chiefta , fapendo,  che  farebbe  aframente , e rifolut intente  negata , feguif*  - 
• j fero  armate  Ir  genti,  che  da  tutte  le  Vrouincie  fi  douenano  inaiare  occulta* 

‘ ' , mente  allamedeftma  volta,  e comparendo  all' huproui (o  fitto  certi  loro  CO* 

pitoni,  quafi  che  la  moltitudine  fdegnata  dellarepulfa , fffffe  furiofamente- 
ricorfa  alC armi,  trouato  il  Rè  fproueduto , c di  formata  la  Corte  ,-vccideffé*- 
ro  il  Duca  di  Gai  fa, & il  Cardinale  di  Lorcm,con  tutti  quelli  che  feguiuano, 
e che  dtpendeuano  dal  nome  loro , e coft  coHringcffcro  il  Rè  a dichiarare  il 
Trcncipedi  Coniè  fupremo  gouernatorc , e reggente  vuiuerfale  del  Regno , 
dal  quale  hanerebbono  poi  ottenuta  la  ceffatione  delle  pene , e la  permiffio* 
ne  libera  della  loro  credenga.  .Alcun i hanno  creduto, e divulgato  i capi  del* 
la  congiura , bavere  battuto  ordine  fegretomente , che  procedendo  il  fatto 
conforme  al  difegno,  & al  defiierio ìoro  fi  doveffero  (peritamente  taglia* 
re  a peggi, e la  Rema  maire, & il  Rè  medefimo  con  tutti  ifùoifratelli,efar 
capitare  il  Regno  per  qvefla  firada  a i Trenctpidi  Borbone  , ma  non  bauen* 
do  mai  alcuno  de’  complici  confcffata  qvefla  intentile,  mafempre -,  enf' 
tormenti , e fuori  de’  tormenti  coflante mente  negato  queflo  punto , io  non 
poffo  indurmi  ad  afermarlo  fópra  la  fola  , e molte  volte  fallace  diuolgatio* 
ne  della  fama,  che  tal’ bora  dal  timore,  tal’hora  dall'artificio  degli  huomini  , 
aggrandendo  lecoféin  infinito,  fuol  e fiere  fufeitata.  Horàflatuito  tra  i con - 
giurati  l’ordine  dell'  efecutione,in  queflo  modo  fi  compartirono  fubito  i cari- 
ti Si  delti  c^i,e  k "Proumeie  ai  principali  tra  gli  Ugonotti  acciò  con  maggior  regola. 
Renamela  ho-  t commutar  romore  $’ efeguiffero  le  cofe  deliberare . Gofredo  della  Barr <t-> 
*0ftroP  c'a t0  Signow  Renaudiahuomo , che  tra  molti  accidenti  di  fortuna , e molte 
del iV Confimi  peregrmationifuoridellapatria , con  audacia , e eonl'ingegno  s’eraacqui - 
gran  nome, e molto  feguito  tra  i Cdninifti,prefe  il  prmcipaU  affunto  , 
«tiua.ic  efegui  e lafopraintendrngadi  tutta  quanta  Cimpre  fa , non  gli  mancando  nè  animo 
dib?ognò°. f per  intrapridere , nè  viuacitàper governare cofipericolofo  efpcr imeneo, <m-  m 
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fi  cffendo  Adita  flrettcfga  della  propria  fortuna  ridotto  A termine  di 
■procacciarfl  per  fintili  ttrade , ò migliore  conditione  di  vita  ,ò  pretta , 
■&  impedita  rifolutione  di  morte  : impcrocbe  profugo  dalla  patria  ou  egli 

I era  affai  nobilmente  nato  , per  alcuna  falfitd  conmeffa  da  lui  nel  pro- 
ceffo di  certa  lite , vfeito  dal  Terigott  ( popoli  Tetrocorij  li  chiamano - 
ito  gli  antichi)  & hauendo  caminato  molti  anni  vagando  mdiuerfe  par- 
ti del  mondo , iera  finalmente  ricouerato  in  Geneura , & ini  per  lapron- 
tefga  dell'ingegno  entrato  m cptalcke  ettimationc , hauctta  anco  trotta- 
to modo  di  ritornare  alla  "patria , oue  conftrmati  i beni  paterni , m opera- 
timi , e compagnie  fattiofe  , iera  ridotto  in  ittato  di  vivere  con  le  me - 
defaticarti , con  le  quali  balletta  diflrutto  ilpatrimonio , & ofcuratala  fa- 
ma . Di  quefla  qualità , c di  quefla  nafeita  era  il  capo  principale  deliaca 
congiura,  al  quale  i erano  accettati  molti  altri , parte  indotti dalri (pet- 
to della  confcienga  , parte  fp  'mtidal  dcfiderio  di  cofe  nuoue , t parte  an- 
cora militati  dall’otio , nemico  notinole  della  natione  Frante fe . Trai  più 
riguardeuoli  di  quefli , haueua  egli  compartito  il  carico  di  radunar  fegua- 
ti , e di  guidarli  al  luogo  deflinato  di  modo  che,  diuife  opportunamente  le 
Troiiincie , entro  al  difordine  haiieano  difpoflo  vn‘ ordine  molto  regola- 
to , co'l  quale  operando  feparatamente  i membri  doueffero  nondimeno 
tutti  a tempo  debito  concorrere  all’ operatone  del  capo  . Barone. j 

di  Caftelnao  , diedero  la  cura  della  Guafcogna  , al  Capitano  Macera, 
il  carico  della  Bierna,  al  Signore  Ai  Mcnil,il  pae  fedi  Limoges,al  Signore  di 
~M  ’tr abello, la  Santongia,a  Cocf amila,  la  Piccardia,a  Mouans,  la  Prouen - 
fa, a Malines,  la  Bria,e  la  Ciampagna,  al  Signore  di  Santa  Maria,la  1 ^or- 
màdia, & a Monteian  la  Bretagna, huomini, come  tutti  nobili  di {angue, coft 
famofiper  ardimento,  e reputati  femprc  per  capi  diparte  nelle  Città,  e nelle 
terre  loro.  Quefli  tutti  portiti  dall'  ^Affemblea  di  "Nantes  Città  della  Breta- 
gna,oue  flotto  colore , chi  di  nogge,chi  di  litigio,  s' erano  infìeme  radunati, 
erefifi  con  gràdifflma  celerità  ciafcunp  nella  "Provincia  afe  commcffa, Ireb- 
bero in  pochi  giorni  con  mirabile  fegretegga  ridotta  alla  loro  diuotione  gri 
moltitiidine  d' huomini  di  varia  tonditione , pronti  fenga  riflparmio  alcuno 
della  vita  a flcguitarli  neWimprefa , la  quale  fenga  penetrare  più  a dentro , 
trono  da  i loropredicanti  afflcurati , ejflereper  vtile , eper  quiete  commu- 
tie . In  queflo  mentre  il  Trencipe  di  Condì,  chefcgretamentejomminìftra - 
ita  Véfca  a tanto  fuoco , a piccole  giornate  s' era  meaminato  allaCortc  ,per 
trovar  fi  prefente  olfatto,  epotere  co  forme  alt  occaflone  prendere fenga  in- 
dugio il  più  cfpediaitc  partito, mal' Ammiraglio  con  la  folita  fagocita, qua- 
. fichevolcfferiferbarfi  neutrale  per  poter  in  ogni  cafo  tanto  maggiormente 
giovare  al  fuo  partito , ritiratofl  a ’cafa  ftia  nella  terradi  Ciatiglione , finge- 
va d’attendere  al  commodo  della  vita  prillata , fenga  penfìero  alcuno  d elle 
tofepubliebe  appartenenti  al  governo  : il  che  non  tanto  faceva  per  potere 
occultamente  favorire  con  i configli , e con  l’ opera  l’imprefa  comniune , 

| quanto,  che  {limandola  troppo  temeraria , e troppo  pericolofa  , dubitai 
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ua  di  trauagliofo  incontro , e d'infelice  fine . Hora  li  congiurati  non  mo- 
„ leftati  da  limile  penfiero , ma  pieni  di  buona  fperanga  erano  partitidina- 
* fcofto  dalle  loro  cafe , e portando  occultamente  l' armi  f otto  alle  vcfli- 

mcnta  , caminauano  per  diuerfe frode  feparati , e difgiunti , & al  tem- 
po prefiffo  fecondo  [ordine  hauuto  s' anfanano  da  più  parti  incaminan- 
do  alla  volta  di  Bles , otte  all' bora  rifpetto  alla  bontà  dell' aria  dimora- 
ua  la  Corte,  Città  piana,  dr  aperta,  e non  difefa  d' alcun  procedimen- 
to militare , ne'  luoghi  circomicini  de  Ila  quale,  doueuano  tutti  ritiouarfi  il 
lldf  i 1 li  &i°rn0  ‘l'ùntodechno di  Margo  dell'anno  mille  cinquecento  fejfanta, gior- 
io, .-ri  più  d*  n0  P‘ù  d'vnt  volta  definito  all’ efccutionc  di  grand'  imprcfc-> . Ma  no» 
«"legnato  hi  tMta  ^^'^ga  » e ^ fef.retc^fitliùc  ? congiurati , benché  ella  foffe 
f rancia  p.  tr  grande , che  no » fo[fe  maggiore  l'i.ìduftria , eia  prolùdendo  della  Rcina 
graduiti  prti  mi^re  » c de  i Signori  di  Guifa , li  quali  congroffi  prem; j , e con  l'auto- 
le.ep  q ,c(i , .riti i della  dominatione  , Inuenlo  infiniti  dependenti  in  tutte  le  parti  del 
SctcrmiiiVtoi”  , erano  minutamente  raguagliati  4i  tutta  la  machia  mone  deliaca 

no  gi'Vfonoc  congiura  , era  per  ragione  imponìbile,  che  il  moto  di  tanta  molti- 
Blej'doucdi-  ’t,i^,nc  potefTe  flar  occulto  ,ouc  le  congiure,  che  fi  fidano  a poche  per - 
moraua  ij  Re.  fotte  di  fperimentata  taciturnità  , e,  di  certiffima  fede  , fogliono  cofi  fa- 
cilmente prhna  dell’ efccutionc  venirci»  luce.  Vogliono  alami,  che  ba- 
ttendo la  Renaudia  commmicato  tutti  i particolari  a Tietroylu-Uìclla-j 
tAuuocato  nel  Variamento  di  Varigi,  Intorno  filmato  dt  Itti  fedele , par 
effere  partecipe  della  meiefima  fede-,  egli  ò parendogli  troppo  grande-» 
• il  tentatiuo  , ò di  fognando  d'ottenere  grandiffmi  prem:j  , riu  elafe  con - 
fufamente  il  negotio  al  Segretario  del  Duca  di  Guifa  per  configlio  del 
quale  , pafiato  poi  perfonalmentc  alla  Corte  , difeoprifie  ogni  particola- 
re alla  Reina  Madre-,.  Ma  òche  f Ah  anella  pale f offe  il  fegrcto  , ò che 
> ’v  le  fpie  tenute  in  cafa  propria  de  i principali  congiurati  lacca  fafiero  , ò 

n,.V>  " che  di  Germania , come  bornio  detto  alcuni  , veni  (Te  quefio  auuift) , la 

Reina  , & i Signori  dt  Latrato  hauuta  la  notiti t del  fatto  ,.  confulta- 
ro  no  del  modo , che  fi  douena  tenere  nel  diteti  re  , ò vero  nell  oppri- 
mere la  forga  della  preferite  congiura -j . il  Cardinale  non  auneggp  a i 
pericoli  deiformi  inclinando  al  più  fteuro  partito  , configliaua  , tire  fi 
cbiamaffe  la  nobiltà  delle  Vroiùnac  più  praffimc  ; che  fi  raccogli  affe- 
rò in  vn  corpo  le  fanterie  de'  prefidtf  vicini,  e che  s’efpcdtffero  eorrigp 
ri,  a tutti iVrcncipi , & a i Gouernatcrri  del  Regio  , con  ordine  rido - 
luto , che  mcttcndofi  alla  campagna,  per feguitafero  tutti  coloro  , che 
fi  ritrouaffero  armati , fimcvido  , che  i congiurati  vedeadofi  [coperti , 
• & intendendo  le  prouifioni  gagliarde  , accrefciute  anco , come  fucccde 

per  l’ordinario,  da  gli  augumenti  della  fama , fi  farebbono  da  fe  medefi- 
mi  dileguati , fenga  e (por fi  al  pericolo  deW  vi  timo  tentatiuo  : ma  il  Du- 
ca di  Guifa , che  ame^go  ai  più  afpri  pericoli  ,slinuua  poco  l'impeto 
dvna  moltitudine  di  [ordinata , fenga  dijciplin.i , e fenga  gouemo , giiidi- 
taiu,  che  a tenere  quella  via,  che  il  Cardinale  proponeua,  fi  farebbe-» 

, differì- 
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differito , ma  non  cBmto  il  male , il  quale  tuttavia  pemitiofamente  far -, 
fendo , e ri  fedendo  nelT  interno  delle  vifcere  farebbe  per  anucntvra  pro- 
rotto m altro  tempo,  con  maglio*  impeto , e forfè  con  maggiore-, perturbi- 
ùànc , è maggior  dormir,  pertanto  era  dipàrerc,  (he  dtffimulatidoye  facen- 
do mostra  di  non  faperc  co  fa  alcuna Ji  deffe  animo ,«  ccnvitiodità  a i congiu- 
rati di  palefarfi,actioche  rimanendo  disfatti, e caligati;  rinianeffc  anco  li* 
berrò  tutto  lo  Stato  dajlarcpletiontdicafi  pefitlente,d  ctfi  per  icolofo  luimo- 
re , il  fittale  dintoftrandoftco'l  cagionare  co  fi  grani  accidenti , embenenon 
raddolcirlo' con  femplicì lenitili! , ma  già  digesto  purgarlo,  con  medicamenti 
rìf alntnn, e potenti  : aggiungetea  a quefla  principale  ragione+the  opprimen- 
doli cofi  feparatmunte  attinta  parte de  congiurati, far  ebbe  flato  inurbano 
de'  maligni  di  calunniarci"  e fecrttiotte  ,•  ck  i popoli  non  atteggi  a ftntire  enfi 
, di  cofi  apcrtaf dkuatione  * dtffialuKwte  /’ bauerebbono  creduta, onde  molti 
iaflimcrcbbono  vna  trine, mone  di  quelli  del  gpucrno , per  opprimere  i loro 
nemici,  c per  iflabtlrre  maggiormente  Li  preferite  loro  potcngajw  ebeopprt 
ntendo  tutto  il  corpo  mito  nel  punto  viedcfnno  della  cfccntiont,fi  farchbano 
r'moffe  tutte  le  calte, mie,  e fi  farebbe  dtmoflrat  o a tutto  il  mondati  retto,  e 
fmeeroprocederedi  qucUi  dcl governo . stoffa  da  qneSle  ragioni, concorfe 
anco,  U Reina  madre  m quella  opinione, e però  fetida  farepvouifwne  alcuna 
sh-aordmarb^bepoufl'e  ikre  minto  dcW auuifo , che  istHeiutno  del  tratta- 
to , qnafi  per  diporto  conduffero  la  per  fona  delRccon  tutta  la  Corte  da  Blcs 
in  .Ambito  fa, luogo  dieci  leghe  difi  ante , contengono  le  leghe  Franceft  trc_j 
miglia  Italiane , fintato  alle  riuedel  fiume  Lobate  pei- quefla  ragione, e per 
i bofebi , che  lo  circondano , molto  fotte  dh.flto  . Quefló  fecero  pane  per 
ingannare  il  primo  impeto  de’  congiurati  .,-che  fi  crednuiuodi  trovare  ltL-> 
■Corte  in  luogo  più  vie  ino, & aperto, parte  perche  la  Rocca  poteffe  afficurct- 
rc  laperfonadcl  Rè, e delle  Reine,  e la  flrettcgga  del  fico  foffe  piti  facile, a 
poter  effer  difefa  dal  piccolo  numero  degente,  ebefi  ritrovavano  dintorno. 
Quivi , efiendo  di  già  vicino  il  giornoprefiffo  , nel  quale  dovevano  compa- 
rire 1 congiurati,/  Signori  di  Guifa , battendo  diuifato  tradì  loro  d valer ft 
di  questa  cofi  grande  oc  cafone  a beneficio  proprio  , nonfolofer  meglio  fla- 
bilircjnx  per  augumentare  ancora , e conditore  al  fontano  la  principiata  po- 
tenza , e convertir  la  oppugnatione de\. nemici  utpropria  cfaltxtione , come 
da’  veleni  fi  cattano  le  medicine , entrarono  a Irò,  finga  altro  conferire  tU- 
bt  Rema,  e con  fmbiante  di  gr.ui  timore , efagci-imdo , c magnificando  il 
fattoio  fecero  confapcuolc  di  quanto  cantra  il  gotterno , e per  confcgucngp 
cantra  la  per  fona  fua , e contrai  fitoi  più  congiunti  fi  macbinaua  , e glidi- 
moSlrarorw,  che  la  cofi  era  ridondagli  cSiremi  pericoli , perche  di  gidti 
congiurati  erano  fu  le  porte  di  oimbuafa,e  che  riufeendo  ilKumero,e  le  far- 
ge di  coSloro  molto  maggiori  di  quello, thè  da  principio  s' era  creduto,  fata- 
va di  mestieri, prendere  fpediMùfolHtmc . il  Rè  per  natura  timido, e de- 
bole,& bora  fonmxwcnte  commoffo  dalla  grandeggia  dell'  imminente  peri- 
colo , chiamati  alla  [na  prcfcugdnon  foto  Li  madre,  ma  tutti  i Configheri , 
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cominciò  a franare  del  modo  di  oftare  all'impeto , e di  reprimere  la  violtn- 
ga  di  tanta  fiUeuationc . Era  tumultuario,  econfufi  ilmoiò  del  confuL-- 
tare,perta  quale  co fa  apparendo  molti  dnbif,&  infinitipertcoliper  ogni  par 
te,  accre flàuti  in  gran  manieri  dall'artificio , e dalla  vehemrnga  del  Cardi- 
nale di  Loreno,  il  Rè  nonbafleuole  da  fe  mede fimo,  nè  ari foluere  m itene 
tèff  difficili, nè  a foflcncre  H pefo  del  gouemo  in  tempo  co  fi  turbato, capitò  da 
li  Duca  di  fifteffi  in  opinione  di  dichiarare  il  Duca  di  Guifa  Luogotenente  fnogeneral 
HaFr  ance  fio  ^con  fitnma  podeflà,  e lafciare , che  dalvigorc  dell' animo , e dalla  matti* 
S.condo  Luo-  ra  prudenza  di  lui  reggeffe  in  tempodi  tanta  turbulenga  il  gotiemo  dello 
ferale  «un  di-  flotto , poiché  quanto  a fe  fi  cono  fletta  del  tinto  inbabile  a fiflenere  queflo 
Regina- dtlU  tTaHa?fl°  '■  -rffìentì  facilmente  la  Rema  madre,  benché  bimanamente  per- 
E " coffa  da  cofi  ardito  tentatiuo, all'Opinione  del  Rè,  perche  vedetta  non  poter ■» 
fi  oftare  a quefl'a  d liberinone , finga  venire  con  i Signori  di  Guifa  in  aperta 
difiordia,  la  quale  in  queflo  tempo  , ch’era  fomm  unente  necelfario  di  flore 
vniti,  ballerebbe  cagionata  la  mina  del  Rè,  e la  fouuerfione  dèlio  flato, por- 
gendo con  ildiforiinr , e con  la  confufume del  gouemo,  occafton?  opportu- 
na a i congiurati  d'efigkirecoit  maggior  facilità  il  principiito-difrgno.TJè 
parena  fe  non  molto  a propofìto,  'che  a gli  imminenti  pericoli  fofìe  rimedia- 
lo dadarifolutapotenga  di  vncapo  fperimentato,e  di  gran  nputatione,  fin- 
ga afpettarc  le  lmtghegje,e  le  Mattoni  d’ omonimo  incapato, & irrefobtto, 
che  con  i propnj  dubu , c con  la  propria  lentcgga , h. turpe  potuto  p orge  re  a 
gl’inimici  l’opportunità, che  dcfiderouono,  e leuarc a i fuot  quella  coflanga, 
e quella  francheggia  àfanimo,  chel’vrgengi  del  pre  finte  hi  fogno  richiede - 
uà  ; e l' e f empio  delle  cofi  poffare , dallequali  fi  pigli  ino  falntxr  iantmae- 
flramenti  al  gouemo  delle  future,  le  riduceua  a memoriale  non  Colo  i Rè, 
li  quali  femprene'  gouerniìoro  adoperano  comandi  liberi  , & affoluti,  ma 
anco  le medefime  Republirbe popolari, haueuano  conferitala  fuprem-. auto 
riti  m vnatefta  fola  , Quando  foccorrengade’  gran  pericoli , Cera  veduta 
■richiedere  rimcdufhaordinarij,fr-i'iolenti:ma  oltre  quelli  rifpetti,che  co- 
temett. molo  flato  del  figliuolo,  c la  [abate  vniuerftle , era  in  operfuafa  la 
Reinà  dal  papriuuto  tntereffe , perche preuedendo  di  lontano  la  flragc,  ciré 
doueuafe(uire,la  iiUmuitia  de'^prencipt  del  fonane, e t'odio, e l'in'ttdn,cbe 
ne  farebbe  configura  ghiàie  aita molto  apr topo frto, che  comandando  H Duca 
di  Guifa  con  autorità  ìibem,&  afflitta,  ridoniate  in  lui  filo  la  colpa, e l'- 
innidii  delle  cofe , che  doueuano  necefiariamente  figure , c che  afe  cornea 
■neutrale, e wm  intere  fata,  rimaneffe  intiera  la  beneuolengt  communi,  c la 
libertà  di  Volgere  Ir  del iber .trioni  fue  a quel  fine, che  le  forfè  parft > giovata- 
le, & opportuno.  Ma  il  gran  Cancelliere  Ohniero  huomo  flato  in  ogni  tem- 
po autore  dt  confi  gli  pr  fati alte  nodo  gli  intpev, e d ad' autorità  inmode - 
tate  ,pa reua  fìat  duino  fi,  è fufpcfa , ni  affintircpicnamrnte  a'ia  delibar a- 
tioaedel  Rè, e firebbeper  La  coflanga  fu , epcr  l'autorità,  andata  con  in- 
■ certe  geo  dell’ evento , la  co  fa  molto  più  intìngo , fe  la  Rcina  madre  non 
l'hautjfe  fatto  capace,  che  il  pericolo  pre  finte  cofi  ftraordmstrio,e  cofi  vio- 
lento, 
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lento , non  fi  potata  gouernare  con  configli  ordinarti , e moderati  e ch'erari 
neceffario  prouedere  all'  vrgenga  dell'  ifìantc  bifogno , cprr  non  minor  odi 
prefente , tralafciare  alquanto  la  coiifidcratme delle  cofe  future , alle  qua- 
li fi  farebbe  potuto , e co'l  tempo , c con  la  commodirà  rimediare  : che  fa- 
rebbe molto  facile  >pafl.ita  che  foffe  h corrente  occa^cne  di  moderare  con- 
nuoki decreti,  ecbnuoueprouìfumilapodeflà,che  inimoderataborafitoce- 
Aéta , e trattenere  il  Duca  di  Guifa  tra  i limiti  del  douerc,c  della  ragione, fe 
eglinon  Tifi  foffe  da femedefmo  contenutole  che  finalmente  non  era  fe  non 
■itile  a ciafcbeduno  , chcl'efufione  del  [angue,  la  tjualefi  preuedeua  douer 
effcrc  molta , foffe  fatta  da! la  fola  podeflà,  & imperio  del  Duca,  fernet  che 
illiè medefimo , egli  altri  fuoi congiunti . e minifiri , s'baucffcro in  quefla 
ftrage  ad  imbrattare  le  mani,  -baile  quali  confidcrationi  perfuafoil  gran 
Cahcellicre,figill'>  il  decreto  diftefo  dal  Segretario  di  flato  l'^4ubefptna,nel 
quale  fi  concedeva  al  Duca  di  Guifa  il  titolo, e l'autorità  di  Luogotenente  Ge 
neralr  del  Rè  in  tutte  le  Trouincti,  & in  tutti  i luoghi  di  fito  comando, con 
autorità  fuprema  In  tutte  l'occorrente  ciuili,e  militari.  Ottenuto  dal  Duca 
di  Guifa  quel  grado,  chehaueua  fempre  bramato,  fi  pofe  follecitamente  ad 
attendere  all’ oppreffione  della  congiura  , e fatta  f tbito  murare  la  porta  del 
Caflello  , la  quale  efee  verfo  i giardini,  eprefidiata  l'altra  con  la  guardiana 
dellì  Surggeri , e degli  arcieri  Francefi,cbe  fogliano  affiH  ere  alla  per  fona 
delRi,  fpinfe  fuori  con  alquanti  cavalli  il  Conte  di  Sanferra,per  battere  le 
ftrade, e tenere  attui  fato  quello, che  di  continuo  egli  andaffe  f coprendo . In- 
tanto la  Renaudia  arriuato  con  i fuoi  al  luogo  determinato, e trottato, che  it 
Rè  s'era  partito  da  Bles , e ritirato  in  -/ fmbuofa , non  perduto  per  qUefto  d'- 
animo,*'attuti  con  il  medefimo  ordine  alla  volta  della  Corte.  J4rriuata,che 
flit  la  moltitudine  difarmata,  la  quale proflrata  innangi  al  Rè  ,doueua  do- 
mandare la  libertà  di  confi: tinga,  non  fólonon  hebbe  adito  di  poter  efegutie 
l'interno  fuo  , ina  ributtata  acerbamente  dall' ingreffo  della  porta  dalla  fol- 
datefea , che  la  guardaua , fi  voi fc  a dietro , e f eriga  regola , e fruga  confi- 
glio fparfaper  la  campagna , fi  pofe  adafpettare  l' arrivo  di  quelli  ebedoue- 
uano  feguitare . Uè  paffo  molto  fpatio,  che  il  Capitano  Lignicres,vno  de  t 
congiurati, ò arterho  neipunto  dell" efecutione  dalla grandegga  dclpertiolo, 
ò rimorfo  da  pungente  [limolo  di  confcienga,  abbandonati  i fuoi  compagni, 
corfe  per  altra  firada  in  fmbuofa,  e diede  al  Rè,  & alla  Rema  madre  cor- 
teggia parttiol are  della  qualità , e del  numero  de’  congiurati , del  nome  dé" 
Capitani,  c delle  firade  per  le  quali  ventilano,  e di  tutto  quello  che  s’era  de- 
ll moto  di  fare  : perla  qual  cofapoflepcr  ordine  Regio  , fegretamente^, 
le  giutrdie  al  Vrencipe  di  Condè, acciò  che  non  poteffe  in  alcuna  maniera  aiu 
tare  ■ il  tentatiuo  de  i congiurati , come  egli  haueua  loro  promeffo , furono 
mandati  fuori  dal  Duci  di  Guifa, Ciacopo  ^ llbone  Maresciallo  di  Sant' ^in 
àrea, e Giacopo  di  Sauoia  Duca  di  <Hemurs,  con  tutti  quei  caualli  che  dalla 
guardia  del  Rè,  e dalla  comitiua  di  Corte  fi  poterono  radunare,  i quali  pofli- 
tacitamente  gli  agnati  nelle  felue  vicine , atte  fero  adafpettare  la  venuta-*. 
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de'  congiurati . Macera,  & Rane  Uguali  condii  cenano  le  truppe  dr!la~j 
I Congiurati  s’errut , furono  i primi  a dare  nelt  tnfidie , pojle  dal  Conte  di  Sanferrane' 
arriuano  ^ nt*  bofcbicircoftanti,efpauentati  a primo  tratto  dall' imp/ouifo  affatto, non  ho. 
tuoTa  dotte  ™ utnio  fiiputo  nè  difenderft^è  fuggire  , rimafero  prigioni  fritta  molta  coru 
ra  la  Corte,  e tefa  . li  Barone  di  Caflebiao,cbc  conducati  maggior  numero  di  gente  dulia 
ftt'tw  ' 1 Guafcogtta,  offendo  arriuato  alla  terra  di  "tfoigè,  e quitti  rinfrescando  ica- 
HalUperprofisguire  il  (no  vrqggio,fù  repentinamente  fipragiunto  dal  Duca 
di  'Efemuri  > dal  quale  aff odiato  nel  mede  fimo  luogo  , e non  Intuendo  alcun 
prouedimCMo  da  poter  fi  difendere  ,clcffe  per  miglior  partito  di  rimetterfi 
alla  di  frettane  del  Duca , dal  quale  con  tutti  i [noi  fu  condotto  prigione  m 
^imbuo fa.  La  Renaudia  hauatdo  [chi fato  tutti  gli  aguati,  & approlfimanr. 
doft  alle  porte  d' iAmbuofa  per  la  ibadadc  i bofclù  , fu  con  vna [quadra  di 
‘tnUproft  burnirti  dame  incontrato  dal  Signore  di  Tardigliana,e  troiiando- 
fi  bene  ali  'ordine,!  d'arme, c di  caualli,  attaccò  fieramente  la  battaglia, nel- 
la quale  vedendo  cedere, come  è l'ordinario, la  gatte  tumultuaria,  alla  vir- 
tù de'.  [(fidati  veterani,  defiderofo  di  finire  bonoreuoimcnte  Livita,fpinfe  il 
caualloadoffoa  Tardigliano,e  cacciatogli  lo  Hocco  nella  vtfiera,  e (piatola, 
morto  in  tara, egli  rùeuuta  vna  archibugiata  nel  fianco  dalpaggio  dt  Tar- 
digUano,*bc  neieombattecc  fi  troni)  vicinerai padrone , ternani/  valoroja- 
ntente  combattendo  i giorni [mi,  e gli  altri , che  L'accompagnauano.  , dopo 
non  lunga  rffifienza , nfiaroao  qnafi  tutti  moni  fu'  l c.i/npo ..  fi  giorno  Se- 
guente le  rollanti  [quadre  dei  congiurati  battendo  iute  fa  la  morte  dettai 
Renaudia,  e la  disfatta  de'  [noi  compagni,  conftderando  tHttauia  , ch'effe. u- 
dofdi [Menate  contri  tutte  le  Tronhicie  all'intorno-,  non  poreuano  in  alcun 
modo  con  la  fuga  fidtùrfiji  rifidttcrono  fitto  ilcommmdo  della  Mattale  di 
Coccjutlla,  che  foli  erano  reflatìtrai  Capitani,  di  voler  affklire  la  porta,  e- 
le  muraglie  d'Ambno  fa,  perche  non  fapendo,  che  [offe  f tre  tinnente  guar- 
dato il  Vrencipe  di  Condì,  fper ottano,  che  fi  faceffe  qualche  moto  dt  dentro. 
Fùnelprincipio  molto  r*foìuta,e  molto  vólo, o fi  l' affilio,  ma  bauendo  tro- 
r-'  uate  per  ogni  btogo  Inaura  della  fortegg*  ben  difefe,  fianchi  finalmente , e 
differiti  dtpoter  ottenere  il  loro  intento , fi  ritirarono  nelle  cafe  de'  bor-, 
gbi,  deliberati. di  forni  lunga-,  ór  o fi  ina  t a difefit , e forfè  co’ l beneficio  dell?, 
tenebre,  cb’ erano  vicine , trottar  la  via  in  gran  parte  di  faluojfi , ma  fopra-_ 
giungendo  la  cmaHcria,  che  baueua fcotfad' intorno  la  carri  pagnaattac efi, 
> fuoco  aprimo  tratto  itcfjt  alberghi  dou  erano  ridotti , fi  che  ardendo  fintfa- 

contrailo, perirono  quali  tutti,  tenga  potere  in  quell' ritinto  della  vit<i  loro, 
fare  alcuna  mem  orabile  operai  ione.  Di  quelli  che  furono  prtfi  viui  ne'  con- 
torni d' Arnbaofi , i capi  furono  riferènti  per  canore  dalla  confezione  loro  i 
part  icolari  della  congiura  , gli  altri  condannati  al  fupplicio  delle  forche , ap- 
peft  per  gli  alberi  della  campagna , e peri  merli  dcl'afortexga  ,flraccuti,e 
lacerati  con  mi  feribile  fpettacolo  da  i carnefici, c (U  i faldati,  diedero  prin- 
cipio alla  finge, & ali'  efuj ione  delfanguc,che  per  lo  [patio  di  tanti  annidò 
pofiia  con  euenti  (lebili,e  ruinofi,  andito  del  continuo  ( pargendo  . 
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Jari&lutioncdi  tenete  gli  Stati  Generali,!  quali  nella  città  d’Or- 
Iicsd.il  Re  £òno imimati:ucufano  1 Précipi  di Borbone di andarui, tJ  Rè 
gh  fi  rifoluerc alla  venuta: Il  Conreft.con  la  dilatione  procura  il  benefi- 
ciò  del  tempo.  Amuano  i Signoridei  (angue  a Orlicbs.e  porto  prigione  il 
Principe  di  Condé.e  condannato  alla  morte.  Muo^'improuilamente  il 
Ri  Franccfcò  Seco  rido/uccede  Carlo  Nonoalla  Cbrdfia,dell.-mirc]a  del 
quale  per  crterc  egli  pupi  Ilo  nafeono  graiiiconrefe.Refta  reggentela  Rei 
na  Madi  e, e prefidentc  delle  Proiunaeil  Rè  di  Nauarrarfiaffolueil  PrcT 
Cipe  di  Condc,  e fi  concede  tacitamente  libertà  di  viucrc  a gli  Vgcnoui. 
Il  Ree  con  (cerato  a Rcns.II  Conteftabilefi  vnifcc  con  i Signori  di  Gui- 
fa:  procurano  vnitamcntc  di  far  leuarc  la  libertà  a gli  Vgonpttùrtguc  l'e- 
ditto di  Luglio:dimandano  i Predicanti  vna  conferenza,  c ^ottengono:  G 
fa  nella  Città  di  Pocfii.ma  fenzà  frutto  alcutiotgli  Vgonctti  partedo  dal- 
la conferenza  predicano  Jiberàmeme:nc  nafeono  per  ogni  paTtediflTenfio 
»i,c  turbolenze -per  rimediare  alle  quali  fi  raduna  vna  corgregarione  in 
Parigino  uè  con  l’editto  di  Gennaio  viene  concerta  apertamente  la  libertà 
di confcienza.PartOToi  Capi  delia  parte Catolica  dalla  Corte  , tirano 
feco  in  confedcrationc  anco  il  Re  di  Nauarra:  la  Rema  Madre  fpa- 
uentata  finge  di  collcgarfi  congli  Vgonottiteper  ciò  fomenta  , & 
accrcfce  le  forze  di  quel  partito . 

' ' v ‘ ì wyi1  ■ ' n 

) Iffipata  la  moltitudine  de'  congiurati',  c prefa, 
è ìnorU  la  maggior  parte  de’  Capitani , che 
dalle  più  remote  Vrouincie  gli  bone  nano  con* 
dotti , pat  ena  in  apparenza  rintuzzato  il  fu- 
rore , c compreso  f impeto  di  (furila  fai it  ime 
ma  non  effendo  perito  fe  non  il  numero  di  quei 
fattiafi,  che  come  dipoi  temerariavatura,  e di 
più  disperata  fortuna , erano  fiati  fpmti  dall' cui- 
dotte  pericolo  di  queflo  tentatmi , e rimanendo  pieni  di  mala  ralenti , o! 
pronti  a prédere  rtnou  i configli  « Treucipi  di  Borbone , egli  aLriSigimidei 
fonilo  lorOjcbenon  s'arano  feofertìper  autori  iella  confptretionc  paffuta ,, 

rimo* 


;nto  mj  ,u 
• n<  -ir*, 
5>l 


Ontieneil  Secondo  Librali  perplèffiti  del  Configlio  Regio  nd  ... 
rimediare  a i difordini  feoperti  per  la  congiura,  la  delibc  rarione  •' 

di  paftigarc  i Prencipi  mal  còlenti, l’affembira  dt  Fontanableo  , ‘ i 
la  rifili uuonc  di  tcnercgliStatiGeneralkiqualinellacKràd’Or-  • *ì-  ii  il 
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rinùmeutt più,  Ibernai iftremltncntc  conturbata  lacomlttuitetfuietti^, 
<jr  cfpojìn  a nuoùi  trattagli  li  pubi  ira  fuurcgga  . Quello  (fendo  mól- 
to ben  noto , .frolla  Rema  madre  a i Signor  idi  Guifa  ,per  rimediare 

con  prrfle , frpppqrtpneproitiQÒni  alla grandeggaifel  pericolo,  (libito  cef- 
f,  fato  il  mtnmttr,  <*f  acquietato  il  mòuhnentq  della  Corte,  ‘ il  qualcper  la  no - 

uitàdcW  accidente  era flatémolto  gìaue , chiantarmoa  conjiglii  nella  prò- 
' pota  camera  del  Róettttique!li,a  t quali  come  a (edeliiftromenti  ri lei  prefit- 

te gouento,tiudicaiiaito  potrìtfi  confidare  i (e greti  delle  co  fe  torreAti.  Quitti 
con  lungo  di foor  fo ponderiate  le  cagioni  de  ip/e  fentimotiut , apparita  chi*. 
rmctìic  tutta  cjfer  Opera  , tutu  fufutatione  dei  Trencipi  del  (angue. , 
ne  de  congm-  che  a mantenere  l'autorità  delRè,e  la  forma  del  preferite  gouemo,  era  ne - 
fuiia'fecreu  ceffono  prima  di  ogni  altra  (ofit  leuare  t capi,  e rimottcregU  autori  fi  qua- 
rte confidenti  fl0  mouimetito;  conofcemno,  che  procedendo  con  ilrtgore  delle  Leggi, fi  pfa 
regia  fi  n-Mr  tcuanogiuflamentepknire,come  turbatori  della  quiete  publica,  ooiftgfjjt- 
feedi  caftigat  f0ri,& introduttori  d'bcrefic, e finalmente,  come  quelli,  ebebauenano  con- 
VgonottL  K ' fpirato  contro  alla  libertà  del  Ri  , & alle  confi  itutioni  antichtfjime  deliaca 
Corona, e non  dubitauano,cbe  cafligati,&  opprèffi  i fomentatori, che  moue- 
uaiio  (jitcfìa  fflteuarione,  non  foff rro  poi  per  ritornare  i popoli  alla  loro  pn- 
Jìui-i  quiete,  & \ vbbidienga . Ma  la  venerinone  portata  in  tutti  i tempi  <i_a 
quei  del  fwgue  Reale,  e la  potenza  de  i Trenctpi,  che- fi  nommauano  bauer 
parie  nella  cangiar a,baucrebbono  tenuto fofpefo  l'animo  di  ciafcheduno,pa- 
I rendo  a tutti  deUbcratione  di  gran  momento ,e  di  tutte  leparti  fommamente 

pericolo  fa,  feilRè  mcdefimo  grauemente  ripentito,  fuori  deir  vfo  della  fua 
natura,  per  cofi  ripcntina  follcuationc,  la  quale  purga  alcuna pta  colpa , o> 
fenga  alcun  cattino  trattamento  fatto  a i fudditifuoi,fi  vede ua dalla  mac- 
cbinat'tonc  de  i Trencipi  fufcitatane  i primi  cornine iamenti  del  fuo  goucr- 
iio, non  bauefe  con  a(pre,e  con  ripentite  parole  dato  annuo  a gli  altri  di  fare 
una  rìfoluttone  faterò,  e ripentita , alcheajfcntcndovolonticri,e  la  Reina 
madre  anfiofa  non  meno  dello  flato  de' figliuoli , che  della  propria  grandeg - 
ga,&  i Signori  di  Guifa  per  mantenerfi  nel  poffeffo  dell acquiftata  potenga, 
non  f ù alcuno, che  non  emeorreffe  finalmente  a decretare  il  cafligo,e  la  rut- 
ila di  fiuti  quelli,  che  co'l  con  figlio, ò con  l'opera  baueffero  fomminiflrata-t 
l'efea  a queflo  fuoco.  Ma  perche  vnadehbcratione  ditanto  pefo, piena  d' int- 
imiti pericoli,  e che  fi  tiraua  dietro  grauiffime  confeguenge,  era  dimef Iteri, 
che  (offe  gouernata  con  grandi/fima  arte  , e maneggiata  con  prudente,  j 
deslnrgga,deliberaronodi  cominciare  dalla  fimulationc,  fingere  di  non  ha, 
ucr  altra  notitìa  delle  cofe  della  congiura , fe  non  quanto  dimoflraua  l'cfle- 
riore  apparenga,  attribuire  Incolpa  alla  diuerjità  della  Religione , & al 
mal  gouemo  de'  Magi$lrati:moflrarepiì<  tbflo  timidità,  e fpauento,  conce- 
puto  dalla  vuAcnga, e dall  ' impeto  repcntmode'  congiùrati,che  confidengà, 
e ficurogga  per  la  loft)  oppre/flonc , emoflrare  nelle  apparengé  eflcrtie  ma- 
nifeflo  defidrrio  di  regolare  le  cofe  della  giujìnia,  e di  trouare  ripiego  ad- 
Una  nuoua  riforma nel  governo,  la  quale  fodufacendo  a tutti  ifi-etaiden- 
. . . t ti,  rida- 


icfi  Frandaw-  LiSroT. 


«£Q  ridutiffé  con  la  fodis fattone  gli  animi  foUeuatiallaqkiàe.Contjtteflca 
maniere  giudicammo  dipoter  addormentare  l’ anfietà  dicoloro, cbefimola- 
u dalla  propria  canf  : tenga,  vi  ne nana con  efiremofofpettO:  e portarft  con  l'- 
~arte  alla  ptifrtmne  àcquei  difegno,  alla  quakeemi  Isforga  conofceuano  ef- 
fe/diflic ttiffimo  ilpotrrpcrucmre}  Epercbefigmdicaua  ^cbea  fu  fatarti, 
■qucfto moHÌmento  foffe'concorfoilaffenfix,c CopcuudeUcantcflabiie.e dei ìfi 
di'Hquarra^  e f ì fapeuxcertamentr,  oberi  fi  rhotoadeperati  il  frtdMttsf 
di,  CiartreSyCr  Jtiiddotto,  li  quali  tatti èrano  offeriti,  nèfi  potemmo  h.vtcre 
■nelle  mani , fi  non  con  fnmlatione,  e con  lunghegga  di  temporfiiflatuito  di 
< rUafitare  in  libertà  anco  il  Vrcncipe  di  Condì, cofi  per  confermare  l'opmio- 

• ne , che  fi  foffire  fmceratidella  fua  fede,  e che  nonhauejfero  penetrato  nel- 
' l’interno  del  fatto,come  perche  l' opprimere,  e cafligar&lui  falò, .ballerebbe 

cagionato  più  toflodamo  , e pericolo , thè  frutto  alcuno  ,fe  rimancuano  hi 
rifa  tanti  jòe  cofi  potenti  vetidicatori  della  fua  morte , dtmoflrando  I'efpe- 
rrietègadelle  cofe  p affai  e,  che  ht  damo  fi  abbatte  il  tronco,  benché  alto, gir 
emnente  dell’albero , quando  fi  lafciano  vitte  le  radici, habili  a mandar  fuo- 
riOttoni  rampolli . Sedate,  e ricoperte,  che  [afferò fatto  il  velo  di  cosi  ptr- 

• fetta  fmuLttione  le  fegrete  ini emioni  del  gouemo, terminarono, che  fi  chia- 
male poi  la  congtcgatione  delti  tré  Stati  generali,  appreffo  de  i quali  rifiedc 
l'autorità  di  tutto  d Reame , e queflo  per  due  cagioni:  l’ vita  perche  neU'efè- 
gun-e  coft'graue  deliberatùmc  dèi  Rè  cantra  i principali Signori  del  fuo  sà- 

-gite  ne  i primi  anni  dcllafua  giouancgga,e  nel  prtnro  mgreffo  delfuogouer- 
no,  gindicauano  opportuno, thè  vi  amcorrefje  per  corroborarle  l'vniuer file 
•Off enfi  di  tutta  la  natione  : l’altra  perche  pub  beando  fi  di  douer  trattare  ,in 
commune  de'  rimedq  di'  prefatti  motim,e  delle  forme,  e maniere  da  ofj'er- 
uarfi  nel  fatto  della  Religióne,  cnell'  ammmiftratiane  del futuro gouemo, il 
'Ribatterebbe  apparente  ;eragionenole  occafione  di  chiamare  a.  fo  tutti  i 
■ 1 Prencipi  del  fangue,  e gli  vfficiaU  della  Corona , fruga  dare  fifpcfto  ad  al- 
cuno , & a loro  non  rejlarebbe  fcufi  veruna  legittma  di  nonancùrui,  dan- 
dofi  nome  di  donerai  far  quella  riforma,  cb'effì  non  celauano  di  desiderare . 

' Maper che  quefia  connocationc  degli  fiati  fuolefemprc  efTere  abbonita  da 
tutti  i Rè, pi  rendo, che  mentre  fiatino  congregati  conjHprema  podi  fi  à,  quel- 
li,che  rapp)-c fintano  l'vniuer  file  di  tutta  la  natione , {'autorità- Regione 
refti  qua  fi  fifpefa,  perciò  fu  deliberato  di  chiamar  prima  vrn  confida  del^> 
i confìglieri,e  de  i miniflri  principali  della  Corona  fólto  colore  di  tiniediàrc 
a i bifogni  correnti,doucdapcrfincappoflate  fofie  pcopsfia,  e confettata,, 
acciò  i Trcncipi,&  i Signori  congiurati  non  entrafjiro  m fofpeito,  fu  il  Rè , 
finga  richicflade  i fudditi,vemffe  fpontaneamcntc  arifolutionc  d:  connota- 
re gli  flati.  Stabilito  l'ordme  delle  cofe  in  queflo  modo  pttblicarono  incotti  wé- 
telctterepatenridirettea  i Tarlamcutt,&  editti  ,fiuoigati  per  tutte  k-fVro- 
uincie del  Regno,  tielli  quali dolendofi  neipre,wibulo,e  lamcntandoft  a a) , 
che  fengalcuna  erudente  occafione  fi  foffe  annata,  e filUnata  contiti  di  lui 
-ma gran  quantità  di pcrfonc,adofiaita  nel  progreffopoi  chiaramente  tu  col- 
pa.dia 


Per  batter  tifi- 
le forte  i fau- 
tori de  kKVpo- 
uotti,  li  deter- 
mina chiamar 
la  congrega- 
ci 011  generile 
de  Itati  .aquaU* 
delie  trÌ3l'«l- 
t ri  inteuientr 
ogni  Presepe 
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yj  allat  emeriti  degli  V gaietti , che  fpdglutifrddla  fede  verfo  Die  , e-> 
-detrattore  verfo  la  patria, proetn-afsero  di  conturbare  la  quiete  , & mtor-  . 
bidarc  la  tranquiUttà  della  Frància,  ma  perche  èoffieto  di  vn  buon  Trenci- 
pe,  procedere  cmamore^econ  indulgenza  dapadre^cm/aua  però  d'effer 
pronto  à perdonare  a tutti  coloro , che  r icone feendo  tlloio  ertoit  pacifico- 
mente  fi  ritirdffcro  alle  Uvocrfexr  aiMdefierO  a vivere  con  i riti  dclUus 
■ chiefi  Catotica,efotto  t ubbidienza  df  magistrati  r per  tanto  commettala 
a i ■ Parlamenti , che  non  procedeffcro  ctdanquifitumr  alcuna  della  fede  per 
conto  dellè  ct>fepàffatc,ma  cheprouedcffero  con  ogni  fcuerità,che  non  fi  pec- 
cale pii!  3nè  fi  face  fero  Congrega  ioni  illecite , per  l'auuenire  : c perche^ 
fomm amento  dcfideraua  di  Ibaefoiiafatione a i futi  popola  di  riformarci 
V tutte  lecofe appartenenti  al gouemo, perciò fìgnificaua  bona  deliberate dt 

congregare  tutti  i Trenctpt , e tutte  le  perfime  notabili  del  filo  Reame  nel 
luooodi  Fmtanablcopotio  nel  cenb  a della  Francia  y-tpoebe  Iqghelpvtmo 
dallaTittà  di  Varigr,perprouederc  cmrilconfiglio  loro  a gb  rrgenttinfogm 
dello  flato:  onde  emeedeua  facobà,e  podeflà  libera  aciafchedmaperfùua , 
di  venire  perfonalmente  àl£affenblca,o  di  mandar  eagenti,  e memoriali, ad 
efporrc  i propru  granami,  i quali  non  folamente  batterebbe  benignanttntùi 
afcoltati,  mafoUeuatr  i fuppliaortt  m rutto  quello , che  laragiane, e l‘hou(- 
flà  comportale . Con  qutfli,  c ir  altri (tmili  decreti  -,  a bello  ft  udiodundgat  i 
' • per  ognluogo,e  amie ftmulationì, thè  deliramente  fi  adoperavano  niellaci 

Corte,  s'addomnitarom  mgran  monterà  ifofpettiie’  grandi , nò  vi  fu  al- 
cuno , che  non  credcflc,  che  la  Rema  madrc,&  t Signori  di  Gai  fa  fpauenta- 
ti  dati'  impeto  repentino  della  congiura , e dubitando  più  che  mai  di  mona 
folleii.it ioni,  haneffero  deliberato  di  fodisfwre  con  honefla,  e conueneuola 
. maniera  > Vrcntipi  mal  contenti,e  regolare  la  forma  del  gpuenrh  fatto 

tnodoschc  tutti  veniffero  a partecipare  ragioneuolmtnte  de  i carichi * e degli 
Confè  Cct>c^  brnori.  Era  m queflo  mentreflata  Iettata  la  guardia  al  ’Prenopcdi  Condc , 

«0i me  prigione  p rhnelfo  al  proprio  arbitrio  di  lui  loflarfene  alla  Cor  te, ò veemente  il  par - 
liberalo.6  * tire> mn  tralafciàndo  il  Rè,  e la  Reina  alcuna  dtmofirationc,  chefofic  ap- 
propriata a placarlo  ;maegli  gravemente  turbato  nell'animo  , >è  potendo 
ii;  acquietare i fuoi  penfteri, perche  fiondo  , flauacon  pericolo -j  e partendo 

pai- tino,  come  reo,  deliberò  di  tcntirc  in  alcun  modo  la  volontà  del  Rè , C-> 
r.  penetrare  fefoffepofftbilc  neWmtennmeii  quelli  del  goucrno,  e per  ciò  en- 

? ' • trito  vn  giorno  nel  Confinilo  Redecnelquale fogliano  effere  amntifli  < Trc- 

cipi  del  (àngue,  con  grani,  & vehementi  parole  fi  sforzò  di  moflrare  di  no 
bau  ere  la  con fc  tenga  muthiatai  alcuna  machinationc , nè  conira  la  per  fo- 
na del  Rè,  nè  cantra  la  Reina  fua  madre,  come falfamentc  era  flato  dinota- 
to dai  fuoi  nemici,  ma  perche  le  cofeycbt  puffo#  firetc  nonflpoflòno  in 
altra  maniera  comprobare,effer  pronto  di  foftenere  hit  fua  innocenza  con  f- 
' armi  in  mano , contro  a qualfluoglia  perfona , che  come  partecipe  deliaca 
congiura  ardifiecalunmarlo  : le  quali  parole, fe  baielcndcUiVio  ad  accenna- 
re te  perfime  de'  Signori  di  Utrcno, tuttavia  il  Duca  di  Guifa  nonfifeordà- 
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do  delle  cofe già  ftabilite,  con  finilftma  fimulatione  foggiunfo,  che  conofcèdo 
egli  la  bontà, e U candidezza  del  Vrencipe,  s' off  crina  con  la  propria  per Jbm 
d' accompagnarlo, e di  efpnrre  la  vita  in  fuo  f attore, quàdo  vi  foffe  fiata  per* 
fona,  che  haueffe  accettato  1‘ imito  di  combattere  a corpo  a eorpo . Dopo  le 
quali  cerimonie, accompagnate  da  coftprofondi  artificij,che  ipiù  foretto  fi, 

& ipiù  difpoftia  non  credere,  conucniuano  prepariti  qualche  fede,  il  “Pren- 
cipcnonpunto  qnicto,nè  fteuro  nel  fuo  intrinfeco,  tnaparcndoliper  fuagin- 
ftificatione  di  batter  fono  a baflanga  fi  partì  dalla  Corte, e co  gràdilfima  ce- 
lerità fi  trasferì  nelle  terre  del  Rè  di  T^auarra  nella  Biema . Tfo  fi  pret eri- 
nano le  medefhne  arti  con  il  Contefìabile,co  1‘ Ammiraglio, e co  gli  altri, ma 
con  lettere  piene  d'amorenoli  dhnoflrationi,e  co  commillìo>ii,c  carichi  pieni 
di  confidenza,  s'andauano  con  la  mede  finta  maniera  trattenendo . In  tanto 
non  era  minore  la  follecitudinc  del  gouemo  nclprouedere,cheper  le  Vrouin- 
cienon  naf cefi  ero  nuoui  tumulti;  per  la  qual  cofas'  erano  compartite  per  i h 

paefipiù  fo fottìi  le  genti  d'arme,  <T  mnigilauano  i Goucmaiori  di  eia  favi 
luogo, c gli  altri  magi  forati, con  fontina,  diligenza, che  non  fifaceffero  fogrcte 
togregationijiellequali  ft  accorgeuano  maturar  fi, e difponerfi  tutto  Untale , 
e f otto  ilpretcfto  de  gli  Ugonotti  fi gnardauano  da  ogni  altra  forte, e qualità 
diperfonetma  intorno  alRè,oue  il  pericolo,  & il  fofpctto  era  maggiore  s’e- 
rano  ridotte  le  bande  d'huomini  d'arme  de  i Duchi  d‘Orliais,c  d'Jtngotàmc  ' ■'  ’t 

fttoi  fratelli, gonemate  da  perfone  fedeli,e  confidenti, le  compagnie  del  Duca 
di  Guift,e  del  Duca d’ Ornala  fuo  fratello, quella  del  Duca  di  Loreno, quella 
del  Duca  di  rh[murs,dcl Trcncipe  Loioùico  Gonzaga , di  D.  France feo  da 
-Efle,dcl  Marefciallodi  Bri(fac,del  Duca  di  Neuers,del  Vifcotedi  Tauanes , 
del  Conte  di  Cruffol,edi  M onfignorc  della  Broffa,alle  quali  Cerano  aggiunte 
le  bande  del  Trencipe  di  Condè  ,e  del  Contcflabile,pcrche  attorniate  da  tante  , 
altre  poteffrro  effere  diligctemcntc  guardate.  Tutte  quefte,  che  afe  onde  nano 
alnumero  di  mille  lande,  flottano  alloggiate  ne'  contorni, ouc  ft  ritrouaua  la 
perfona  del  Rè,  appreffo  il  quale  Cerano  aggiunti  alla  folita  guarda  ducerò 
archibugieri  a canallo  fotto  il  commando  del  Signore  di  Richieliu  huomo  di 
grandiffima  ferocia, CT  in  tutto  dipédente  da  quelli  Jelgauenio.  Era  gia  lla* 
ta  intimata  la  congregatane  di  Fontanableo  a i Trencipi  ,ai  minili  ri  della 
Corona, & a molti  "Prelati, e Cau allieri, chiari, o per  lo  (picador e del sàgtte, 
ò per  la  qualità  delle  perfone  ,&  vi  fi  procedala  con  tanta  firn  alar  ione , che 
dinotando  in  queUi,chegoncmaHano,più  tofto  fpaiicnto  d'animo,  e t morena 
delle  cofe  future, che  alcun  penftern  r molto  a maneggio  di feuerità,  e di  ve- 
detta, fi  pcrfuadeuano  i congiurati  medeftmi , donare  femf  altra  fatica  otte- 
nere quella  rcgolatione  del  golterno,  che  baueuano  dileguata.  inqueflo  mt-  Pejj  k morte 
tre  effondo  mancato  di  vita  il  gran  Cancelliere  Oliuiere,  fu  conferita  quella  ft  fatto  Gnu> 
dignttàa  Michele  dell'  Hofpitale,  huomo, che  alla  profonda  cogitinone  del-  ^ Thci' "eli* 
le  lettere  Greche,  e Latine  battendo  congiunta  gr or.  dilfimaefper  tenga  nelle  Hofpitale  de* 
cofodelgouerno,  &vn  ingegno  moltocarao , e molto  (agate,  fu  giudicato 
dal  Rè  douer  effere  eccellente  mindiro  delle  cofe , che  s'andauano  prcpa-  drc,  S' 

■ ~ rondo , 
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rondo . Riufc)  alla  Rema  con  grande  induflria  e non  minor  fatica  di  portar 
queflo  (oggetto al  (ommo  dì quefla dignità, ancorché i (ignori  di  Lorcno  por- 
tafiero  Luigi  Monfignor  di  Moruillieri,  buomo  non  inferiore  nè  di  credito, 
nè  di  prudenza, ma  che  fingeua  di  non  ambir  queflo  bonore  per  non  fi  prouo- 
care  l'odio  della  Rema, lacuale  cominciando ,ad  bauer  fofpetta  lagrandegga 
di  quei  ftgnori  deffideraua  di  bauer  perf otta  in  carica  cosi  principale , che  di- 
pendendo intieramente  dalla  fua  -volontà  fojfe  anco  (ufficiente  a reggere  ilpe- 
fo  di  così  grandi  affari.  A fa  fi abilita  Pelettione  del  Gran  Cancelliere,  che  tf- 
nefoffpefe  per  qualche  giorno  le  coffe /iè  douendofi  interporre  più  dtlationc_j 
all'  efecutione  de’  ftabiliti  di  fogni, il  Rè  partì  d'Ambuoffa,  tir  accopagnato 
dalle  medefime  bande  d'huomini  d'arme , e dalla  corte  armata  (i  condnffe  à 
Fontanableo  per  celebrami  co  grande  appettatone  di  tutti  la  defì  mata  jtji 
femblea.  Vi  arriub  due  giorni  dopo  il  Coiueft abile,  accopagnato  da  Fràcefco 
Anna  di  Mo  Mare  (dallo  di  Momoranfi,e  da  Henrico  fignore  diDanuilla  fuoi  figliuoli, 
dall'  Ammiraglio, da  Andelotto, e dalCardmalc  di Ciatiglione  (uoi  nipoti, 
^CrC,jca  d!‘ÌAó-f  ^ Fidarne  di  dar  trescai  Trencipedi  Yortiano,e  da  còfi  numero fa,e  flori- 
uMbJco.  da  comitiua  defuoi  aderenti, e partegiani,chc  in  luogo  aperto,  come  era  FÒ- 

tanableo  non  potata  dubitare  delle  forge  del  Rè, nè  della  potenga  de'  fìgno- 
ridi  Guiffa.  Tffon  a fieni  irono  già  di  ondami,  beebe  amoreuolmentc  chiama- 
uini  tl'n^  ^ 'PrCìlclPe  di  Condè,nè  il  Rè  di  'Nauarra,  quello  per  la  grandiffima  e - 

cipc  di  Gonde  facerbatione  dell’ animo, per  la  quale  era  più  che  mai  riuolto  colpe  fiero  a di- 
noti n vauuo . fegm  di  coffe  motte, qitefio  perche  kauendo  rimeffa  la  trattationc  de  gl’inre- 
reffi  communi  alConteflabile&  all' Ammiraglio,  a quali  haueua  mandato 
Giacopo  Saga  fuo  familiare, con  le  commiffioni opportune, baueua  delibera- 
to di  flarfene  lontano  nella  fuapriuata  quiete . Venuto  il giorno  defi  inalo  a 
A (Tcmbiea  di  Prtnc'P,arc  ? \Affemblea, poiché  furono  radunati  nella  camera  della  Remala 
iFomanableo.  madre, il  Rè  con  breui  parole  efpofe  l'intento  fuo  , ch'era  di  trouar  rimedio 
alle  turbulége,che  anfanano  forgcndo,e  di  riordinare  quelle  cofe,  chef  affe- 
rò giudicate  batter  biffogno  di  riforma, e però  pregare  inftantemerite  ciafche- 
duno  de'  congregati, che  con  fmcerità,e  con  candidegga  efponeffe  la  fua  ffen- 
tenga  a beneficio  comune.  Trofegui  le  parole  del  Rè  la  Reina  fua  madre,  t 
con  l'tfleffo  concetto, ma  con  più  diffufo  ragionamento,  efortò  tutti  a propor- 
re liberamente  quello, che  ffentiuano; fenga  rifpetto,  effondo  congregati  co n 
int  anione  di  regolar  e, e di  riformare  tutte  le  cofe,  che  il  bif ogno  prefente,  e 
la  quiete  futura  richiedeffe.  Efpofe  con  lunga,  e diflinti  oratione  il  CàceUie - 
re  Hofpitale  le  medefime  coffe, ma  difeendendo  a più  particolari,  figmficò  ef- 
fere  opinione  del  Rè, e de’  fignori  del  fuo  confìglio,  che  le  turbulege  del  Re- 
gno procedefiero  prima  dalle  differifìoni  della  fede,  e poi  dalle  fonerchie  grò- 
, uegge  impofìc  ai  pòpoli  da  i Rè  fuoipredecejfori,eperò  defiderare,cbeffoprtt 

quefli  due  punti  principalmente  ogn'vno  ponefiein  mago  il  fuoparere,pet 
trouar  e rimedio ,<&  alla  riunione  delle  confcienge,&  al  pagaméto  de  i debi- 
ti della  Corona,  fenga  aggiungere peffo  alla  debolegga  de’  ffudditi,  angipiù 
■ ioflo  trouar  modo  conuencuole  diffgrauarli,e  di  folleuarli,  non  vietare  però 
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la  Maefiàf ua,che  fé  alcuno  fcorgeua  alcun  altro  difordmencl  governo,  non 
poteffe,e  non  doueffe  con  liberti, e con  candiderà  proponilo,  e rapprefen- 
tare  tutto  quello,  ciré  egli  giudicale  a propofito  a'  riordinare  lo  flato  preséte 
delle  cofe.  Dopo  queflepropofle  per  in  formatane  di  queili,che  dovevano  di- 
re la  lorofentega,  il  Ducadi  Guifa  refe  loto  dell  e armi, e deW  altre  cofe  co- 
meffe  alla  fua  carica,  & il  Cardinale  di  Loreno  rapprefentò  diHintamete  lo 
fitto  dell' erar io, cdelt entrate pubhcbc, che  chiamanovolgarmentc  lefinan-  , 

%e,e  co  quefli  preambuli  per  dar  tipo  ad  ogn’vno  di  venire  preparatoci  ter- 
u,inò  ijnefla  prima  giornata,  il  dì  figliente,  mungi,  che  fi  cominciaffero  a 
dire  t' opinioni, l'ammiraglio  invaghito  più  che  mai  delproprio  òoflglio,&  ^Ammiragli» 
entrato  in  penfteio,  che  con  accrefcerc  fpauento  alla  Rcina,  & ai  fìgnori  di  frpp'j"/,3  pVr* 
Guifa ,ft  doueffe  più  facllmetc,  e co  maggior  pienegga  ottenere  quella  rifar - pJt'c  degi’V’- 
ma,ches‘andauaprocur ondo  deliberò  di  oftentare  ilnumero , e le  forge  de  ouiTcdoman- 
gli  Ugonotti , non  oflantc  l'opprcfftone  pafj'ata  della  congiura , e con  quefto  •£'”' 

tueggo  anco  conciliarli  il  fattore  , & acquiflarfl  intieramente  il  feguito  di  p-  j,c  libertà  dì 
quella  parte  : e però  leuatbfi  dà  federe , & appre  fintato fi  mangiai  Ri  gli  «ofeienn . 
porfe  mia  fcrittura,e  dijfe  con  alta  voce  , fiche  da  ogn’vno  fu  chiaramente 
fentito,quellaeffere  vnajupplicade  gli buomini della  Religione  Riformata 
che  fotto  la  buonafede  degli  editti  di  fua  Maefìà , ne'  quali permetteua  ai 
ogni  perfora  ilpotcrc  rapprefentare  ifuoi  gravami,  ballettano  ricercato  lui 
■ d’appref mtarla,c  thè  fe  bene  non  era  fotto  ferina  da  alcuno, quàdo  fua  Mae- 
flà  l'Iran  effe  ordinato,facilmente  farebbe fiata fotto  ferina  da  ceto, e cinqtiS- 
ta-milaperfone.  il  Ri  che  da  i precetti  della  madre  Iraueua  imparato  forte. s 
di  flmuUre, accettò  benignamente  la  fcrittura,e  laudò  con  amoreuoli  parole ' 
l Ammiraglio, che  confidentemite glirapprefentaffe  le  rìchiefle  de’fuoi  fog- 
giti. Lena  quefla  fcritturadal'  ^tubefpma, apporne  efferr  vna  fupplicat  io- 
ne degli  Ugonotti  ,per  la  quale  con  lungo  giro  di  parole  domandauano  in  fo- 
flanga  la  libertà  della  confcienga,e  fafiegnamento  di  tepii  per  eia  fama  cit- 
tàyoucpotelfero  liberamente  efercitare  le  cerimonie  della  loro  predicatane 
dopo  la  quale  lettura  tornato  a federe  f ^Ammiraglio,  & acquietato  il fufur 
ro  de’  crrcoflati,che  diuerfamète  fintiuano  di  quella  operatone,  fu  conrmef 
fo  che  ciafiuno  per  ordine  cornine  tafie  a dire  la  fua  fent  eriga.  Il  Cardinale  di 
Loreno  ardenteper  fé  medcfimo,e  tirato  dall'obligo  della  fua  vocationc 
non  potè  contenerfi  dirifpondere  al  contenuto  della  fnpplica , chiamandola 
feditiofa , sfacciata,  temeraria,  heretica,  epetulante,  c cont[udendo,chefe 
per  mettere  terrore  alla  giouanegga  del  Rè,  s'era  detto , che  la  fnpplica  fa- 
rebbe fono  ferina  da  cito  e cinquanta  milafcditìoft,egli  rifpondeua,  che  mi 
millione  d' buomini  da  bene  erano  pronti  per  rintuggare  l’ardire  de'fattioft, 
èper  fareprrflare  Ut  douutavbidicnga  alla  Maeflà  Reale:  alle  quali  parole, 
bauendo  voluto  rifpondere  l' Ammiraglio, eraper  feguire  grauiffma  con- 
afa  con  pcrturbationcdelle  cofe  differiate, fi  il  Rè  imponendo  fi  fendo  all'  v- 
no,& alf  altro  non  haueffe  ordinato , che  ciafchcdunopaffaffc  per  ordine  a 
dire  il  f*o parere. Quanto  alle  controuerfie  della  fede, quelficke  inclinavano' 

din 
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, fitti  dottrina  di  Calumo,  che  già  molti  erano  anco  nel  numero  de  i prelati , 
che  v'haueuano  accomodate  le  orecchie , proponevano,  che  fi  richiedere  al 
Pontefice  vn  Concilio  libero , generale , oue  fi  poteffero  deputare , e deter- 
minare di  commune  confentimento  le  cofe , eh' erano  contentiofe  nella fede, e 
fe  il  Pontefice  ricuffafie  di  concederlo , quale  il  bi  fogno  prefentet  e la  fodif- 
Si  propone  di  fatttone  vniuerfale  lo  richiedcua,douere  il  Rè,  ad  efempbdi  molti  fapietif- 
cdionatlwniè  fimi  fuoipredeceffori,congregarcvn  Concilio  nat tonale  nel  Juo  Reame,  otte 
fotto  la  fua  protettione  fi  terminaff  irò  queflc  differente  : ma  il  Cardinale  di 
Loreno^gli  altri, che  coflantemcteperjcueraaauo  nella  Religione  Carotica, 

■ : v ech’erano  lamaggior  parte  dell' .Aficmblea  , nega  nano,  che  [offe  ncceffayto 

' , altro  Concilio, che  quello,  che  d'ordine  del  Pontefice  s'era  molti  anni  prima 

cominciato , e nouamente  riafionto  nella  Città  di  Trento, oue  confome  alla, 
difpofitione  de'  Canoni, & all'vfo  inveterato  di  Santa  chiefa,  et  a libero  ad 
- >n  ogn'vno  il  ricorrere,  & il  far  giudicare  dai  guidici  naturali,  e competenti 

le  differente  , che  ver  fauano  circa  la  fede , e che  il  conuocare  vn  Concilio 
natiotiale,  mentre  l’ vniuer  fale  fi  ritrouaua  aperto,  farebbe fiato  vn  fcpara- 
rc  per  capricio  di  pochi  difperati,  vn  Regno  Cbriflianiffiwo  dall' vaiane, 
dalconfortio  di  Santa  Chiefa:  non  effere  hi  fogno  di  ripetere  quefìi  principe, 
perche  ilConcilio  vniuerfale  di  Trento  dH\uffa,&  efitmm.ua  la  dottrina  di 
qucfli  dottori,  che  diffeiuiuano  dalla  chiefa  Romana,  l'haueua  di  già  per  la- 
maggior  parte  reprouata,  e condcnnata  < douerfi  attendere  a purgare  al  mi- 
glior modo,  che  fi  poteffe  il  Reame, e non  con  la  fperanga , e con  la  propofld 
di  nuoni  Conditi  accrefcere  idifordini,e  moltiplicare  le  confufioni  : mafe  i 
cefi  unii  degli  Ecclefiaftici,e  gli  abufi  introdotti  nelgouano  delle  Chiefe  di 
Francia  ricercaffeio  nuovi  ordini, e più  feucre  confiitutioni  poterfi  he  chia 
mare  vna  congrcgationc  di  Teologbi,e  di  Prelati, nella  quale  }en%a  trattar- 
fi  della  fede , fi  poteffe  dicommunc  confentimento  rimediare  ai  coHumi . 
Qucfla  opinione  fu  approuata dalla  maggior  parte  de’  voti,  ■&  abbracciata 
futilmente  da  tutti.  Quanto  poi  al  governo  dello  fiato,  dopo  molte  propofle , 
e molti  ragionamenti  eccitati  dalla  varietà  degli  inter rffi, Intuendo  Giouanni 
di  Molline  yefcouo  di  Valenza  d'ordine  fegreto  della  Reina  propofla  la  ra- 
dunanza de  gli  flati, ambedue  le  parti  vi  affieni  irono  concordemente, il  Con - 
teflabilc,  l ^Ammiraglio,  & ifuoi, perche  fperauano  di  dover  ottenere  da 
loro  la  riordmationc  del  goitcrno,la  Reina  madre, & i Signori  di  Guifa,pcr 
che  da  fe  medeflme  vedemmo  incaminarfi  le  cofe  aldi fegnato  fine  . Termi- 
nate,che  furotw  le  confitte, il  Rè  per  bocca  del  Cìtcllierc  ringratiò  i Signo- 
ri determina  riddi' ^dffemblea,  c da  i fegretarij  di flato  furono  incontméte  fpeditc  le  pa- 
M eoi'e  lega-  tenti  a tut  te  le  Troumcìe  del  Regno, commcttédo,  che  perii  me  fed' Ottobre 
c fi  difauglic  profilino  venturo  inuiaficro  loro  deputati  nella  Cittad  Orlicnspcr  tenerla  la 
Ta/Icm  Wca . congregai  ione  degli  flati:  e fu  dato  fimi  Intente  ordine  a i principali  Prela- 

ti,chcper  il  mefe  di  Febraio  feguente  doueffei  o radwurfi  à Pocjfl  per  rifor- 
mare di  commune  confentimento  quegli  abufi, che  t erano  introdotti  nel  go- 
uemo,e  nelT ammm’flratione  delle  chiefe,  e per  metter  ordine  di  concorrere 

in 
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in  buon  numero  ài  Concilio  vniuerfate  di  Trento.  Finita  la  (oiìgregationc^ 
tutti  furono  licci muti  alle  lóro  cafe , & inuitati  atrouarfi  adOrliens  per 
afffere  air^Affcmblca  degli  Stati.  Ma  Giacopo  Sagakumo  del  Rt di  7^ 
narra, che  carico  di  lettere, odi  comrnifioni  delCcmteftabile,delt  Ammirar 
gito f d'altri  [oro  deperenti,  dirette  al  fico  Signore , fc  uttomtiua  in  Bier-  11  S*ea  firn*: 
m,  doto.,  ehefu partito  di  Corte,  e già  peruenuroad  Etampes  d'ordine  della  Nauarra  finti 
Reinamadèe  fu  fatto fègrétamente  prigione, e contunde  fritture  fitritOfi  PJ'El0ne  ad  H- 
MÌo  occultamente  alla  Córte.  Le  lettere  conteneuano  ojfictj  priuati,e  gene-  diT’:"'!” 
rali,chefoglionopaf[areinfra  gli  amici:  & interrogato  ilsaga,  negava  co- 
flantemcnte  hauer  altra  corninone  di  cpcella,  che  dal  contenuto  dèlie  lette-  trattati  «.«,« 
re  fi  potata  chiaramente  vedere:  ma  fattolo  condurre  al  luogo  della  tortutd  la  . 

per  efprtmerli  la  verità  delle  cofqpp  Ufisr^a,  nonfbffet ) 'd'dffrtlncerat* 
ila’ tormenti,  c cmfcf'o , efèrceonfnttodel  Trencipc  di  Condè,  alla  delibe- 
rai ione  del  quale  Jcconfentiua  in  tpùilchc  pcrtcmicoil  Rè  di  'tlauarra , di 
partirf  dalla  Biema,e  fiotto  colore  di  venire  alla  Corte,  occupare  per la jlra- 
da  le  Città  principali  di  quei  contorni.  Impadronirfdi  Tarigi  co' Irrido  del 
Contcfiabilc, battendone  il  gommo  il  Marefcialto  di  Momoranf  fio  figliuo- 
lo, riuolt are  la  Ticcardia per  nierò  de’  Signori  di  Senarput,e  di  Bncchiaua- 
nes,e  tirare  al fio  partito  la  Bretagna , con  limerò  delDucad:  Etampes\ 
che  tenendone  il  gouemo  v'haucuagran  dipendente, e co  fi  amato, & accd- 
pagnato  dalle  for^e  degli  r gomiti, peruen  'tre  alla  corte, e coftrigticre gli  Sta 
ti  à deporre  la  Reina  madre, & i Signori  di  Gufa  dal  gouemo  fé  dichiarare 
do  il  Rè  non  poter  vfeire  di  tutela  fino  al  vig  efwio  fecondo  armo  dell'età  fua, 
creare  tutori, e gommatori  del  Regno  il  Contestabile,  il  Tvcncipc  di  Condè, 

& il  Rèdi  JJauarra.  ^Aggimf ? alla  confezione,  che  fdouefè  bagnare  con 
l'acqua  la  coperta  delle  Lettercdel  Vidame  diCiartres,lequàligU  a .rrrof  et- 
te leuate, che  apparendo  fubito  i caratteri , fi  farebbono  trouaìr  def, citte  le 
mede fi  me  cofe.  Off  con  la  confezione  del  mmiflrtì , e con  il  tefUmonio  della 
frittura  apparirono  i nuouitentatiui  de'  congiurati . Ma  quanto  più  forge- 
ua  grande  la  potenza,  & ilfeguito,  e rifiuta  à procurare  cofe  nnoue  la—>  Le  Coprire 
volontà  de' Trcncipi  mal  contenti,  con  tanto  maggior  folìeckìidmè,<T  acu-  ?nX>o"nX 
roterà  fi  procurali  ano  le  proui fumi alla  Corte  ; oue  continuando  coniafo-  .t*  ferine  fi  icg 
litafìmulatione,  fftudiar orno  fatto  varii  pretefìi , 0 con  apparenti  colori ,i> 
di  chiamare  appreflo  alla  per  fona  del  Rè  ,ò  d’allontanare  dàlie  Trottino  e 
fofpettc  coloro , thevnitifi  con  i Trend  pi  del  [angue , ballettano  battuto 
xommiffonc  di  pertugiarle  . U qutflo  fine  il  Duca  di  Etrtr.pcs  chia- 
mato fiotto  nome  di  volerlo  miliare  al  gouemo  del  Regno  di  Scotta  era  con 
artificio  fe  dtlationi  trattenuto  , e Senarpont  dichiarato  Luogotenènte  dal 
Marcfiallo  di  Briffac , e chiamato  per  ritenere  nuoui  ordini  in  proposto 
del  fio  gouemo , era  con  le  medefme  arti  impedirò  d'adepcrmfi  nel  fi- 
lettare laTiccardia,  e tutti  gli  altri  con  diuerfe  dilationi,e  fenfe, crono  me- 
defimamente  f ifpefi,c  trattenuti.  Ma  già  non  erano  pari  i i ritnedij  alla  vio- 
lenta del  male  mfiflolito.  Gli  Ugonotti  prefo  animo , c da  i primi  ronfigli 
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iella  folleuatione  f jlmhuofa, e dalla profeffione  aperta  dell'  Mmmiragliot 
tumultuammo  per  ogni  parte  del  R egno  ,.  e polla  da  banda  Ivbbidien- 
a j<x,  4?  il  ri  [petto  ,non  fola  faceuano  aperta  refiflenga  a i.  magiflrati , 
ma  in  moiri  luoghi  haueu ano  prefe  mani  fellamente  l' armi  ,procwrandoii 
felicitare  i paeft,e  d'acquiflarft  luoghi  forti , oue  poteffero  per  propria  fteu- 
regga  rie  onerar  e ,.il  che  era  palato  tanto  umangi,  che  di  tutte,  le  parti  co- 
corr enano  alla  Corte  querimonie-,  e nouelle  de'  loro  diportamenti ..  Mav^ 
gJMg*  naca  fa  pi»  importante  ,e  più  atroce d'ogn'  altra  accelerò  C efecutionc  dc-j 
de  glivgojiot-  i tennmaticonfiglkperche  il  Trcndpe  di  Condè,moffo  dall antica  fua  meli — 
diornHì  "ddi à nailon: , t foli  fatato  dagli  (limoli  della  co  fetenza, non  potendo  nèacquie- 
Citii  di  Cionc  |ar  l’ animo,  nè' moderare  i penfieri , battenti  determinato  d’hnpidronir fi  di 
6 ' r c vnapiagga  forte  in  qualche  partenti  Regno,  che  doueffe  poi  feruire,  e di 
ritirata  per  fe  me  de  finto , e di  piatta  d'arme  quando  f offe  flato  co  fretta 
di  prepararci  alla  guerra . fra  molte , nelle  quali  teneua  fegrete  intedigen- 
ge,gli  erapiù  dell’ altre  piaciuta  la  Cittàdi  Lione, Cittapopolofa, cricca-*, 
collocata  fopra  l' acque  di  due  fumi  nauig.ibili,vicina  alla  Citta  di  Geneura 
r-  fedia  principale  degli  Ugonotti,  epojlacoft  vicina  a i confini, che  da  i Tren- 

cipi  ’protefianti  di  Germanii,e  dai  Cantoni  collegati  degli  Suiggeri poteua 
factlmpite'rkeuere  pronti  foccorfi,e  dalla  quale, in  ogni  cuento  di  neccjfità, 
egli  binerebbe  potuto  fan  Omento  ritirarli  in  luoghi.liberi,0"  aperti  fuora 
del  Regno.  Ter  tanto  valendoft  dell’ opera  di  due  fratelli  pignori  di.  Mali- 
gnì, Cuoi  antichi  f amili  tri,haueua  trouato  modo  di  praticare  molti  de  prin- 
cipali di  quella  Città, li  quale  percagionedel  traffico  è b.ibitata  del  cotinuo  ■ 
da  huomini  foreftiert.  d'ugni  mttione , e per  la  vicinità  di  Geneura,  era  all  - 
bora  benché  latentemerite  riptemt  diperfone  alienate  dalla  fede  Caotica,  c 
dedite  alla  fede  di  Calmo . Quelli  dopo,  che  giudicarono  S baucre  tanti  fo- 
gnaci nella  Città,  che  foffero  bqfìantta  foleuarla,attendeiumoad  introdur- 
re occultamente  faldati  di  f armati, df  altri  loro  dependenti, co  quali  poi  for- 
niti d'arme  poteffero  occupare  improuifamente  i ponti, e la  cafa  del commu- 
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bue  iMchion  fuo  nipote.  Queflo  battendo  fermerò  de'  mercanti  Cato- 
lici  geloft  delle  facoltà  loro,e  nemici  di  quei  configli,che  poteffero  perturba- 
re il  quieto-viucre  della  Città, intieramente  penetrate  lepratiche  degli  Ugo- 
notti,& il  tempo, che  haueuano  determinato  difoU&tarfi , la  notte, che  pre- 
cedevi il  quinto  dì  di  Settembre,  ordinò  a Trotto  deputato  principale  de  t 
\Cittadini,che  con  trecento  archibugieri  poneffe  le  guardie  ai  ponti  del Ro- 
dano, ed  ella  Sonna,&  affediaffe  qucllaparte  della  città  , che  ad  i due  fiumi . 
i collocataceli!  quale  fapeua,che  fi  doueuano  raccogliere  i congiurati.  I Si- 
gnori di  Maligni  preféntito  il  difegno  de'  Catol*ct,enon  voledo  afpcttare  di 
tffereaffedia!t,&  anticipatamente  affaldi , preuemero  neU' o furare  della 
notte  le  genti  del  Gouernatore.c  con  rifolnta  celerità, occuparono  effi  ilpon-- 
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te,  che  i pofto  f opra  la  Soma , oue  con  grandiffimo  {dentro  fi  po  fero  m agua- 
tò,fterando,  che  fpauentatt  dall  hnprouifo  incontro  Scotolici,  fi farebbom 
facilmente  difordmati , & a loro  farebbe  reflato  libero  il  pafiare  dall’altra 
parte  del  ponte,  & infignorirft  della  piazza , e de  i luoghi  più  forti , e pii 
principali  della  terragna  nel  fatto  la  cofa  r'tufcì  Amorfamente ,pcrche  com- 
battendo nel  primo  incontro  fraga  iifordmarji,  e {eriga  perturbarft  i Catto 
Hci,  e fopr attenendo  poi  del  contorno  gente  nuoua,che  dal  Gmicmatorc  j«_i> 
focccrfo  de'  fuoi  era  mandata,  i congiurati  non  potevano  più  refìflere,&  *1 
refio  de'  complici, vedendo  così  difficile  il  principio,  non  ordina  più  ni  mo- 
ver fi,  ni  palefitrfliper  la  qual  cofa  i Signori  di  Maligna  Intuendo  combattuto 
tutta  lanette , e trouandoft  di  giàfianchi,  coinè  viddero  nel  far  del  giorm 
aperta  la  porta/he  hatteuano  alle  {palle, 1 la  optale  il  Couematore  per  facili- 
tare loro  lafuga,accioche  oflinandoft  non  fi  augumetitaffe  ilpericolo,  bane- 
uaflndwfmcntf  fatta  aprire,  vfeirono  dalla  'Città  con  molti  de'  fuoi^e  gli 
altri  ddeguandofi,  enafeondendoft  perlecafe  , lafciarono  la  terra  Ubera  da 
vanto  travaglio.  Il  Cementatore,  chiamate  fubito  le  bande  di  genti d" arme, 
•che  alloggiavano  nel  tenitorio  vicino,  e fatta  diligente  tmjuifitione  de'  con- 
giurati, parte  ne  condannò, per  atterrire  gli  Ugonotti  con  l acerbità  delitti 
pena,  al  publico  f upplicio  delle  forche,  e parte  feruandone  invitagli  mando 
diligentemente  guardati  alla  Corte,  i quali  fautrono  pota  confermare  Cin- 
quìfìtionc , che  contro  a i Trenctpi  malcontenti  con  la  depofitumi  de’ prigio- 
ni fi  fabricaua.Tcruenuta  la  ttouclla  alla  Corte  di  qtiefto  tentatine,  il  Ri  de- 
liberato di  non  interporre  più  dtlationef  di  non  dar  più  tempo  a nuovi  efpe- 
r menti,  partito  da  Fontanablco  con  le  mille  lande , che  lo  foleuano  accom- 
pagnare, e con  due  reggimenti  di  font  erta  veterana , che  nuovamente  da  i 
pie  flèti  di  Vìemonte,  e di  Scoda  erano  ritornati/ marnato  alla  volta  d'Or- 
hens,  follecitando  i deputati  delle Trouincie  a comparire . Ediutfa  tutta  la 
natione  Francefe  in  tri  ordini, da  loro  chiamati  Stati, nel  primo  de'  qual  t fi 
contengono  gli  Ecctcfiaflicijielfecodolanobihà,eneltergo  la  Tlcbe.Que- 
fti  diftintitn  trenta  diflretti,h giurifditriani,che  Bailiaggi,  ò Sinefatlcati  li 
i ch  iamano , quando  fi  deve  celebrare  1‘ àdunanga  vniuerfale  del  Regno  Ji  rì- 
■ducono  nella  metropoli  loro, e ridotti  in  tré  camere feparate  ^leggono  ciaf  cu 
ita  vn  deputato , chcdcbbia  per  nome  della  loro  conanunanga  affiHere  dia 
•generale  s iffemblea , nella  quale  fi  propongono , e fi  difeutono  le  materie^ 
< appartenenti  all' intereffe  di  ciafamo  deili  tré  ordmi,&  al  buo  governo  id- 
dio Statoci  tjuefto  modo  contengono  tré  deputati  per  eia febedm  Bailiaggto, 
vno  degli  Eccleftafha, vno  della  "nobiltà, & vno  del  corpo  della  Tlcbc^j, 

'■ latjualc  connomepiù  honeflo  viene  addhmandata  il  tergo  fiato , radunati 
■tutti  infume  alla  prefengadclRi , de  i Trenctpidcl  {angue, e de  gli  Officia- 
ci del  la  Corona,  formano  il  corpo  degli  Stati  generali , e rapprefentano  l'av- 
•toritàjil  nome,  elapoteflà  di  tutta  la  natione . Hanno  qttefli  quando  il  Ri 
Unibile  al  governo,  e che  fi  ritrova  preferite,  facoltà  di  confentire  alle  fite 
dhuande , di  proponerc  le  cofeneccffarie  per  il  buon  governo  dell'ordine  Uh 
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yof  (T obliare  la  commutianga  de’  popoli  a nuove  grauegge,  e di  dare  , e di 
incettare  nuove  leggi , emione  cmflitiitvmi,  ma  quando  il  Rè  èinctàmi- 
nore , ò per  altra  conditionc  inhab’.lè  al  governo  dello  Stato , hanno  autori - 
td,  quando  vi  stj  controucrfia , di  eleggerci  regenti  del  Regno,  di  diftri - 
fruire  gUoffictj  principali , edi  determinarci  [oggetti, che  devono  interne - 
«ire  nel  Confitto , e quando  mancaffc  laflirpe , e la  difeendenga  della  ca- 
[a  Reale,  hauerebbono  podefld,  con  la  regola  delle  leggi  Saliche , di  eleg, 
gett  mono  Signore  : ma  oltra  quefle  facoltà  principali  Iranno  fempre  aó- 
coflumato  li  Rèdi  chiamare  gli  Stati  nelF  vrgenga  de'ncgotu  più  grani , e 
'di  prendere  partito  alle  cofe  difficili  con  il  parere,  c con  ti  cor.fentimcnto  lo- 
ve, parendo,  ebenon  filo  le  delibcr.moni  del  Vrcncipe  re  flirto  convalida- 
ti', e dal  commune  confcntimentoflabilite,  ma  anco,  clte  il  termine  di  vn 
reggimento  Iegithno , & meramente  Reale,  richieda,  ciré  alla  commknan- 
gadellànahone  fi  communi  chino  le  cofe  principali . Ilota  conofiendofi 
rchiar .munte  in  q 'tei  tempo , che  perle  diffenfioni  de  i grandi , e per  IccotUr 
trorinfrcdefld  Fede,  tutte  le  cofe  erano  ripiene  di  difordini  i & haueuano 
Infogno  di  preflo  prouedimento  , i deputati  eletti  dalie  Vrouincie,e  chiama- 
tr.àuflantemeute  con  reiterati  ordini  della  Corte,  erano  (ollecitomente  con - 
•«muti  nella  (fitta  diOrliensalprmcipio  delmefc  d’Ottobre  jwoeffendoper*- 
minuto  anco  il  Rè  medefimo  accompagnato  da  molti  principali  Signori , «Jr 
Officiali  deiRegno, non s’afpettaua altro , che  la  vettura  ■JeiT.rincipi  mal 
contenti . il  Conteflabilc  con  i figlinoli , s' era  fermato  nel  [olito  luogo  di 
datigli,  il  Rè  di  Tfauorra,  eir  iìvrencipe  fio  fratello  cranoritirati  in~j 
x Sterna.  Quelli  chiamati  con  lettere  del  Rè  a douerfi  ritrovare  a gliS tati , 

non  ricufauano  apertamente  di  andanti,  ma  con  varie  fckfe  yc  con  molti- 
plicate diluirmi  andavano prolongando  il  tempo  di  comparire.  Tcneua-a 
quella  maniera  di  procedere  fofpefo  l'animo  del  Rè  ,cdi  tutto  il  gouerno, 
- dubitando  non  finga  ragione,  che  i Vrencipi , ò infofpetriti  da  fi  mede  fi- 

mi, riavvertiti  da  qualche  confidente  ,rictt fondo  di  trottar  fi  a gli  Stati, 
■■■■■■  ■ non  rcndeffino  vani  tanti  difegni,  e tanti  preparai  ivi  fondati  tutti  f opra  la 
•cmtbùV.  loro,  venuta  . Et  in  fatti  il  Vrenapc  di  Confi  regolanioft  con  Lipr  opriamo 

...  confcicnga  ,c  parendogli  cofampolfibilc,  che  dai  prigioni  d'  ^imbuofa,dal- 

la  bocca  del  Saga  ,c  dai  congiurati  prefi  a Lione,  non  fi  [offe  canato  tanto, 
che  baftaffe  a pale  fare  i fuoi  tentatila , era  di  co  fi  fot  ta' maniera  mfofpeU 
tifo , che  alcuna  ragione  non  baflaua  a farlo  conde fender  e , a volerfi  vn~> 
altra  voltarimettere  inarbitrio , & in  podeflà del gouerno,  la  principale 
• autorità  del  / pule  era  ripofla  in  mano  de'  fuoi  nemici,  ma  il  Rè  di  yjauar- 
i'O,  hauendo  è la  confi  tenga  meno  a? granata , ola  natura  più  credula  del 
fratello , stimava  ychc  andando  agli  Stari,  hauerebbono  facilmente  otta- 
•nàta  la  riforma  del  prefente  gouerno , per  la  quale  haueuano  tr  attagliato 
tanto,  e che  ricu fondo  d' andarmi , fi  ftrebbono  condannati  da  fimedefimi, 
& hauerebbono  lafc  étto  ileampo  libero  alla  cupidità, & alla  per  fecutione 
-de  * Signori  di  Loreuo:  e non  potendo  credere > che  in  faccia  del? ^tffemblea 
U.  genera- 
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«entrale  di  tutto  il  Regno, vn  Rè  quaft  pupillo,  vna  donna  Italiana,  e due ^ 
perfonaggi  forefiicii  ardiffero  di  mettere  lemanincl  (angue de'  Trcncipi , e 
della  cafa  Reale,  centra  la  quale  anco  i Rè  più  mafebi , epiù  ripentiti  balle- 
ttano tempre  proceduto  con  gran  riguardo,conurcmtra  f angue  inuioiibile,  e 
quaft  fiero fatilo, era  in  opinione  per  ogni  ntodo di  voler  andare  agli  Stati,  e 
dicondurutanco  il  'Prentipe  foco, non  volendopermettere,cheaf[cnte,cfcn- 
Zqdifefe,fo(fe  preapitvfarnente  condcrmato , come  craficuro,  che  reflandit 
lontano  farebbe  {acceduto,  otte  trouandofi  prefentc,c  maneggiandoli  code* 
potati, IperaUii,  che  laeaufafiea.doue(fecfferefenonapproHata,perrigorc 
ih  git/fiiua, almeno  per  la  equità  delle  fue  ragioni  compatita , & in  fine  fr  . 
non  altro, pe r la  qualità, e per  la  preminenza  del  {angue, codonata.  In  quefla 
opinione  coucornuauo  tutti  i voti  dif  loro  Configlieli , e confidenti,  eccetto 
dellamoghe,e  della  fuoccr adel  Trencrpc,  Lvna , ed" altra  delle  quali  repu- 
gnatta  cofani  cruente, giudicando  oggi altra  perdita  inferiore  al  pericolo, che 
fltmOHana  euidente  di  lafciarui  la  vita . in  quefla  varietà  di  penfteri  fepra-  ' 
giunfeprmta  il  Conte  di  Crttflofc  poi  il  Marc  frullo  di  Sant".  Andrea,  che  U 
Rè  baiteua  fpediti  /'  vn  dopo  l'altro, a perfuaefere  i Trenctpi  alla  venuta : 
mofir  aitano  quesiiffTcreflata  conno  cala  enfi  grane , e co  fi  venerabile  radu- 
nanza con  tonfa  fpefa  del  Rè,  e contanto  mcoimnodo  di  tutta  la  nationcj  » 
a contempi ottone  de'  IPrencipi  del  (angue, e per  fodh  fare  ali' nifi anzc,&  al - 
leqZcrU/ipnieloro:  douerfi  premiere  partito  olla  rcgalationr  del  goucrno , 
&><alla  decifione  de' punti  coutronerfìnclla  fedejnatiyìe  cefi  graui,che  fen- 
Zal'alfiftenzade  iprincipgli  Signori  del {angue  non  fi  potevano  terminare  t 
bauere gran  ragione  il  Rè  dtflimaifl  dileggiato ,'  c gran  ragione  gii  Stati  di 
teneift  difprcgiatidai  Trfvctpt  di  Borbone, poiché  Intuendo  tantc.volte\ria 
cbieflo,chc  firifomaffero  le  cofe  del  governo,  e fiareutihfft lacaufa  de  gk 
Ugonotti  , bora , cheti  era  venuto  il  tempo  , e radunati  a cftreflo  effetto  gH 
Stati, non  curafierodi  valimi, quaftfpretpzandd  la  maofià  di  quella  vaAuv»- 
ga,  che  r appare  fatta  il  coite  orfo  vmuerfale  di  tutta  lanitiouc  : non  douerfi 
per  Con  venire  lamentare  fe  non  di  [è  mede  fimi,  fe  degnamente  nflafiero 
efclufida  ogni  parte, e da  orni  carica  del  gouemo , non  degnando  di  venire 
a ritenere  quella  portionc,cheparcffe  al  Rè  con  l'.approuatione  degli  Stati  ii 
Vfiler  loro  affegnare;  e multando  in  queflo  modo  nùmifeftanicntc  di  baue\ 
re  Lamino  alieno  dui  flruhw  defRèj  odali " vtilc  della  Corona;  nondcncr- 
ft  m>  figliare  fe  fi  prendeffero  zifalutioni  gagliarde. per,  leuare  , p per 
cfhrpjre  queflo  feme  di  di  fiordi*,  equefli  mani fcfìi  difegni  dicofe  nud- 
ile: cfierc  rifoluto  il  Rè,  come  di  gratificare  quelli,  che  moflmffcro  di 
filmarla-,  e d' ubbidirlo , cefi d'aflrmgere  a forzata,  e neceffaria  vbbi- 
dienza  coloro,  che  baueffero  fi;  animo  di  fepamrfi  da  ifuoi  configli,  e di  co- 
citore le  Città  y e Troiuiuie  del.  fuo  Reame , del  qual  delitto  ballerebbe 
flimati  rei  i Trencipi  di  Loi  boi/e,  quando  non  baneffno  curato  di  dimo- 
flrare  l innocenza  Im  o , ma  con  L afforza , e conia  contumacia  baueffero 
confermato  quello  , chela  fama  andauadiuolgando , il  ebenon  effendo  mai 
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flato  creduto , nè  dal  Rè  ,nèdalfuo  Configlio , defiderauà  ancoper  honore- 
uolegga  del  fangue  Regio, che  i Trenctpi  con  vcredimoflrationi  di  fedeltà, 
e di  vbbidienga,  e con  vera  vnione  al  bene  dello  flato , ne  finceraffiro  tut- 
ta la  Francia , la  quale  con  mirabile  afiettationehaueua  riuolti  gli  occhiai 
riguardeuole  teatro  dell' operat ione  prefente  . Quelle  cofe  fi  diceuano  per 
parte  del  RèaiVrencipidi  Borbone,  le  quali  poco  bauerebbono  moffo  il 
Trcnnpcdi  Condè,rifoluto  di nonarrifehiare la  fuaperfona  in  luogo , oue 
più  potè  fiero  i fuoi  nemici,  fe  la  neceffità  aviua  forga,  non  haueffe  fpeg- 
gata  la  fua  coflanga,  perche  hauendo  il  Conte  di  Cruffol  ritornato  alla  Corte 
fignificato  il  poco  animo , che  dtmoftraua  il'Prencipc  d'mteruenire  allifla- 
ti,mftando,e  follecitando  i Signori  di  Guifa,che  fi  adoperale  la  forga,  e non 
iiflentendo  la  Rema , defiderofa  di  veder  (fi  trpato  ilfeme  delle  difeordie,  t 
rimeffoin  tranquillità  lo  flato  de'  figlinoli,  d Rè  prefe  rifolutwne  di  voler 
fare  dimoflratione  d’aftringerli , e di  neceffìtarli  con  Carmi:  per  il  che  fie- 
dito  a quefto  effetto  in  Guafcogna,  il  Marefciallo  di  Termesji  cominciò  fat- 
to il  comando  di  lui  a formar  e vn  efcrcito,  & inuiare  a quella  volta  tutte  le 
genti  darmi , e tutte  le  fanterie,  eh’  erano  diflribuite  nelle  Vrouincie  vici- 
ne . Frano  i Trenctpi  di  Borbone  non  folo  di  formati,  e fproueduti,ma  anco 
riflretti  nella  Biema-,  paefe  angufto,  a piedi  del  Tirineo,  e parte  dalla  Fran- 
cia, parte  dalla  Spagria  d’ogn'  intorno  rinchiufo,  e circondtto , nè  dubitam- 
mo , che  mouendoft  da  vn  canto  le  genti  del  Rè  di  Francia  ridotte  nella  Gua- 
fcogna, e dalf altro  le  forge  del  Rè  di  Spagna,  defidcrofo  d'efimguere  le  fo- 
che reliquie  del  Regno  di  Ts lauarra , non  fiffero  per  reftare  facilmente  op- 
preffi,e  foggiogati:  nella  Francia  non  erano  in  alcuni  parte  fuccedute  pro- 
fieramente  le  foKeuationi  procurate  dal  Trencipe,  in  Biemaappreffo  a fe 
non  kaueuano  nè  feguito,  nè  denari  : per  la  qual  co  fa  il  Rè  di  Tfauorra  non 
■volendo  anirn  partito  metter  a pericolo  ilreflo  dello  flato  fuo,  con  la  fola- 
te della  moglie , c quella  dd  figliuoli , ridotti  tutti  nelmeiefimo  luogo,  mo- 
ftrando  la  neceffità , alla  quale  cedono  tutti  i configli , riduffe  finalmente  il 
fratello  a contentarfi  <T ondare,  non  effendo  alcuno,  chenontencffeper  fer- 
mo , chenegli  flati  non  farebbe  venuto  il  gouemo  a rifolutione  alcuna  con- 
tro di  loro, oue  oflmandofi  di  flarenella  Biema,  conucniuano  con  eterna  in- 
famia fitto  nome  di  ribelli  foccombere  indubitatamente  alla  fbrga  . Giouà 
grandemente  a facilitare  quefla  rifolutione, Carlo  Card,  di  Borbone  loro  fra- 
tello, il  quale  effendo  di  quella  buona,  e facile  natura,  che  fi  è iimofirato  in 
tutto  il  corfi  della  fua  vita,&  alieno  da  ipenfieri  di  cofimour,mtcongm- 
to  con  i fratelli  dì  molta  bencuolenga,  come  intefe  f animo , & i prepara- 
menti del  Rè, eccitato  dalla  Reint  madre, L quale  defider ana, che  iprefi con- 
figli fi  poteffero  efegube  finga  fhrpito  d’armi,e  fengapcricolo  di  guerra 
corfi  co  i canotti  delle pòfìe  in  Biema, per  follecitare  la  venuta  loro,  magni- 
ficando dallvn  canto  le  forge, che  fiprcparauano, alle  quali  non  hauerebbo- 
no  potuto  far  refiftenga,e  dall’altra  parte  affiorandoli,  che  non  appariua^r 
inditio  nel  Rè,  e nella  Rema  d'altro,  che  di  [mona  volontà,  e di  defider  io,  di 
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concordia , c di  quiete . Coft  lafciata  la  Rema  G tonanti*  con  i piccoli  figli- 
uoli nella  t a radi  Tau  spartirono  tutti  tré  conpoca  compagnia,  per  non  ìare 
maggior  fofpetto,  e s' meammarono  mutamente  alla  volta  de  Ila  Corte . il 
Contcflabile  chiamato  con  minor follecitudineper  affine  in  luogo , oue  s'ha* 
uerebbe  potuto  più  facilmente  coflrmgere , Cera  intamin.no  con  maggior 
diffitnulatione,  e con  maggior  ficureggas  perche  non  hauendofauonto  Lui 
fati  urne  de'  mal  contenti , con  altro, che  co’l  cordiglio,  e quello  anco  fempre 
mdirrggato  più  toflo  a ricercare  ragione  dalla  podcftà  degli  flati, che  a muo - 
nere  ò macbinare  fotieuationt,e  congiure,  non  voleva  con  il  rie» fare  di  ve- 
nire alla  Corte  acctefcere  fofpttione  cantra  fe  Beffo, ma  con  altre  arti,  e con 
altre  fmulationi,  andar  tanto  differendo  la  fua  venuta,  che  tefempio  de_^> 
iTrencipidi  Borbone  poteffeammaeftrarlo:pcrò  venuto  in  Tarigi,  equini 
fingendo  d'effereaggrauato  da  catarri , e dapodagre , era  ritornato  per  ri- 
firn arfi  a cafa,  e meffoft  dopo  moki  giorni  vn  altra  volta  in  viaggio  fiotto  co- 
lore , che  il  moumento  l'offendefle,  coft,  chela  vecchiaia  rendeva  più  cre- 
dibile guidava  con  piccole  giornate,  con  cercare  commodi  alloggiamoti  fuo- 
ri dellaflrada,e  co'lfermarfi  molti  giorni  in  vn'iBeffo  luogo , prolongando 
arttficiofamente  il  tempo  fino  alla  venuta  degli  altri . E nunifeflo , ch'efor- 
tandolo  alt  andata  i figliuoli,  e dicendoli,  chenèlaRebvt  madre  jà  i Signo- 
ri di  Guifabauerebbono  mai  ardito  d’offender  e vn  huomo  di  tanta  eflima- 
ticme,e  che  haueua  tante  dipendente  nel  Regno, egli  ammaefhato  daW efpe- 
rierrga,rlfpofe  loro,clx  quelli  dclgouemopoteuano  reggere  lo  flato  a modo 
loro  fengaoBacolo,  e fenga  impedimento  d' alcuno , e nondimeno  andammo 
cercando  contradittioni,  e radunante  di  Stati  .-che  ciò  non  potata  effere fin- 
ga qualche  occulto  difiegno , il  quale  con  vn  poco  di  pat  tenga  farebbe  diue- 
nnto  pale fe, dalle  quali parole  repreflot ardore  de'  figliuoli , andava  procu- 
rancio  fi  con  la  dHatione  il  beneficio  del  tempo . In  tanto  il  Rè  di  'N.auarra, 
& il  Trencipe  di  Condè,  erano  flati  incontrati  a’  confini  dal  M are f dallo  di 
Termcs,  il  quale  fingendo  di  honor  orli  con  groffe  bande  di  caualleria,  gli 
andana  accompagnando  per  afflcurare  quelle  Città , le  quali  nella  confino- 
ne del  Saga  s’ erano  dtfeoperte  ,e  nelT  ifleffo  tempo  con  altre  genti  da  pie- 
di, e da  Cauallo  teneua  ferrate,  <*r  impedite  congrandiffima  diligenga,tut- 
te  le  flrade,  che  fi  lafciaua  alle  J palle , dubitando,  che  i Trencrpi,  mutata -j 
rifolutione , procuraffero  di  ritirarfi  occultamente  a dietro . Mapcruenuta 
la  nuoua  ad  Orleans,  ebe  i Vrcncipi  entrati  in  viaggio  ermo  nelle  terre  del 
Rè , e circondati  dalle  genti  di  Termes,  fu  fubitamcntc  carcerato  Girolamo 
Grollotto  Bagli  di  Or  Lens, imputato  ihauer  hauuto  mtelligéga  co  gli  Vgp- 
notti,  per  riuoltare  quella  città  a i Vrencipi  malcontenti,  e d'or  dote  del  Rè 
fu  ritenuto  prigione  in  Tarigi  U ridarne  di. Ciartres,  che  machinàdo  fempre 
nuoui  trattati  vi  s’ era  incautamente  fermato . 'Efon  fuccefjè  il medeflmo  di 
^Andelotto,  il  quale  altri  tanto  fugace,  e cauto  nel  prevedere  i per  noli ,quà- 
toprecipitofo,&  ardito  neiiandarfeli  fabricando , leuatoft  diflr amente  di 
wteggo,  e eros  ferito  fi  occultamente  nelle  più  remote  parti  del  la  Bretagna , . 
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poflc  a i liti  del  mare  Oceano,  hauekd  determinato  in  ca  fo  di  necefjìtà  pafìar 
fene  occultamente  in  Inghilterra . Ma  1‘  .Ammiraglio,  che  con  forum  i de-- 
fl  terga,  e dìffmulatione  haueua  maneggiate  tintele  cofe,fenga  la  fa  refi 
f coprire , vi  era  fin  daprincipio  liberamente  venuto,  con  tnte>tcioob'<tado-\ 
pera  rft  negli  Stati  a feruit io  del  fico  partito,  & accarezzato  co-molte  dhno-i 
fl cationi  dal  RÌ,e  trattato,  come  era  fuo  [olito,  molto  amo  renalmente  dalla 
Reina,  fe  neflaua  off  ornando  con  occhio  perfpicace  tutti  gli  andameirtmieUa 
Corte , facendone  poi  penetrar  fegrctamcvte,  e con  grandiffime  cautele > 
gli  auuifi,  <j r al  Conteflabile,  & ài  Ri  di  r>JaHana.  Ma  gii  erano  adempi- 
ta numeri  di  tutte  le  diluioni,di  modo, che  i Trencipidi  Borbone  non  inco- 
trati,  e non  corteggiati  fe  non  da  pochi  de’  loro  più  òttimi , e più  familiari  r 
arriiiarono  in  Ottieni  dventefimowmo  dì  d'ottobre  ,oue  cantra  i'vfo  della 
Corte  Regia, aneo  ne’  tempi  digùcrr.i,trou,irono nd  foto  prendiate  con  prof*, 
fonumero  di  [old  iti  kpttrtc  della  Città  jwipreft  i funghi  più  forti,  guarda- 
te le  piagge, e muniti  per  ogrù  pa  le  i c.tpi  delle  (fra  le , con  ntofiratenibiit 
d'ifhomcnttbelhct,  cidi  nmnero  fe  bandiere  di  (olita,  in  titcggodelle..  quali 
ptffando,  arriuarono  aU'.dlogfiamento  del  Rè, molto  più  (ircctametc  guar- 
dato, non  altrtmtntc,  che  in  mrggo  al  corpo  degli' e ferriti  ft  fogliato  cufìo- 
dire  i padiglioni,  e le  tettiade  Capitani.  'Perucmai alfa  portai  & '*0 landa 
conforme  all'vfo  de  1 7>renripi  del  fìrhgtte,  entrare  nel  c or  tilt  a cannilo  v rto-t 
furono  chiufe  le  porte,  aperti  foLtmonteiportelli,  per  Urite  ne'ceffitatia 
fmontare  m meggo  della  via p’Mira,  nè  falutdi^nè  ricattiti ; fenoli  da  po- 
chi, furono  condotti  all  ; prefenga  del  Rè,  che  in  me?go  rr.ì  il  nuca  di  Oui- 
pt,'&U  Cardinale  di  totem,  & attorniato  da  i Capitani  deihfua  guardia 
li  riceuetle  con  n%aniers  molto  diuerfa/Lt  quelli  famigliare  dimeflicbczga* 
che  fogliano  i Rè  diFrmcia  vfare  con  oprtvnO;  ma  particolarmente  con  i 
Vrmctpi del  f akgue  loro  . Quindi  condotti dal^Rè  medefimo nella  camera-» 
della  Rema  fila  madre  ione  nonio  [esultarono  i Signori  di  G’tifa,fu'vno  da 
lei,  che  non  fi  feordaua  defC inflituto  fuo,  di  conreruaifi  tempre  itidepsnden - 
te,  e dinoti  mofir.tr  fi  jntercfita,  riceuuti  con  le  [olite  dimoratimi  d:  bollo- 
re, e con  tanta  apoyenga  di  meflitit  , che  le  furono  vedute  cadere  le  lagri- 
me dagli  occhi. Ma  il-Rè  continuandanrlh  comma  ammaniera  di  trattare, 
rmolto  al  Tfencipedi  Condì, principiò  con  acerbe  paole  ah', tentar  fi , che 
fengalhitieremairiceuuta  di  lui  ingiuria,  o mal  frattamente' di  fbrtealcn- 
nd,gti  bauìtftc  dìfprcggandoogni  legge  Diurna, ry’kum.tnaifolleHitto  molte 
volte  i [udititi, mafia  guerra  Ha  diuerfe  parti  del  R-gnodenfato  di  firpren- 
dere  le  fte  Oinà  principali, e macbm.tt*  con*  rada  propria  vita  di  bit , c dei 
frateUt,  alche  battendoti  Vrenripe,  no, i punto  [vanito  d'animo , ardita, 
ntenterifpofio,  che  gkefh  sran»  calumi*,  e pitturimi  de  i fttpimmki  > > 
chehauerebbe  fatta  chi  trameitte.eafl.tr* la  fuainnncenga:  dunque,  replicò 
il  Ri,  per  ritmi; tre il  vero, bi foga  t procedere  v«.t  le  [olite  firade  ddh  giu- 
fiitia,tpxnuofi  dalla  tatuerà,  comandò a'  Capitani delle  fitXgmppdia,  che  lo 
nteneffero  prigione.  Qui  la  Rcinttinadrc,che  muffa  dalla  ncaffitd  affentiua , 
, ma 
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ma  che  non  fi  fc  ordalia  della  varietà  delle  cofe  mondane, s’ingegnò  eoa  amo- 
reuoliparoU  di  confò  Lnc  il  Rè  di  Tgortarra, mentre  HVrencipefenga  far  al- 
tro motto , che  dolerti  et  eifer  fiato  ù:  fumato  dal  Cardinale  pio  fratello  , fi 
condUcemmvnacafa  y teina;  laqUate-runVàtè  te-òHeflià,  raddoppi-ite  Ica 
por  te, e ridotta  in  madodifò*ref7it,tfiìi  arìtglìkrìent>'fiarlfi)i\b  con  firettif-  I(  ^ N-j 
fime piurdiedatiurij cealiw-jfyrràprcparMptr^Ótl'Ò  effetti . Il  Rèdi  mine  piar- 
7iau.irra  rmufv-attaaiddfit'd'p , i pania dòl  fratello  ;dop»h^)ttè  querele,  e g.„°cc° ,lL’ pil 
lunghi  ragioAmàaih  xim  1 1 Reini^aqUdlr  impUti>ìd*k  tiktoal  Duca  di  Gui  6 
fa  Luogotenente  generalr,cercaua di  rtmouereil  foretto,  eia  molatole wga 
da  fe  fieffrfiìt  condottoti alloggiare.  iti  vna  taf  acori  fi’ n-t  al  palagio  Reale , 
oìec  mutateli  le  fiiitggnìdT^l'tf^libertrfii  phttìtm  ih  J*i&*  m ritta  b,wMI,  iti 
tetaltre  eofc.guardatv',e  trattalo  tot/te  pigione  \'~Fn  iltitifitffò'tWf*  della  1 
canee at urne dch'rimctpj  arrcfi.ito  ìAlmecico  BuCtiirdo  Segritdriodei  Rfi  rriii-i'iu  t«b 
di  Ttiakana,cprefcturtole  Ietterete le,ferittH>c;thc  appreffoii  luifirltro-  ^"o&ì  ’ 
uarono.Parti  lamedefnmfèra  Tannqnillo  ^fafignore  di  cxrugggt,  il  ipodc  " V .1 . di 
trjtsferitoQm'  confini  diViccariiafeceprendeee,  e condurre  uelCafteilo  di  * 

Sm  Germano  MadiaLeha  di  Rota  filocera  del  Trructpe,  Li  puah  fentyfo-  v • ncfi*'* 
fpetto , par, effere donno,  dimorano adMwà  luògo drfkt r.iàk)nè\T ne.porrò  ‘ ", ^ 

feoó  oJla Corte  tutte ielmcrt^a  le  foxttàrtr,cbg  appreffi  di  leifurono  ritro-  -H  -in- 
uate.  MaqucfiemioùiscoH ttittoi^fitmelfìrofeioatt/ léporiedeffrCitM,  Suù -f  « 
e.fi prohikiffciltranfito-a  1 paffigghri, penetrate  al- coiitefiaMé^hc poche  ^ 

leghe  lontano  da  Tarigffi  riirouatmpoi’  viàggio, ii  fecero  fertnacH-  f*o  ca>- . 
mino , con  deliberatile  di  im  poffare  piò  etafietetre,  prima, 

che  fi  moueffe  ; d’intendere  il'  progn-ffò  diquofiu  mpHpneuto  .’Tgvn  erano 
refiati  in  qùefio  mentre  uopi  del  godbnodt  darfrttnpiO  alla  celebrai  ione 
degli  Stati , ne'  quali  U peitita  cofà , che  fi  operai  fcfà  il  fare  laprofiffione^  ccicbr.'^M  1- 
dèlla  Fede, la  quale  deferirti  da  i Theologidella  Sorbita  conformerà*  edè-  («ubica  gene- 
denga  della  Chtefa- Caròtica  Romana,  e ptiblt  contentò  recitata  itnbcaòdhia-  p'0feffior« 

le  di  T ornoneVrcfidenTe  debordine 'Eetleftatticò  , efn  co n folcirne  opera.  c'Hla  Fcdcgui 
mento  approuata,e tonfecmVt*fitfCc[jiuame>ite da chefetm  deputatoli  qne-  ^n»io.  " 
fi  o,accioche  imprudentemente  non  ('immetteffenlcnho  ; thè  non  fotfe  Cato- 
dico,a voto  deliberanno  nttfitcfta  vmuerfale  \-Affehtblea.  Finito  qvcsió  atto 
filarne,  fece  il  Gran-Canceltiere  aftaprefeng'd  del  Rèùpropofitione  diquel- 
hcofe,chc  s’ haneuanóda  confidine  per  la  riforma  dello  flato,  fop/d  le  qua- 
li,e fopra  le  dimmi  e delle  prouinde,fmdueenmogli  ordini  afarei  loro  efi-  ^an^^pran 
grejfi  in  camere  fcprrate,per donarle  poi portine, eriferhe  in  commwte,ma  cip--  di  rondi 
quefto  ei  a il  minor  pi fiero, che  haiuife  ciafebeduno, perche  gli  attimi  di  tutti  conbeim*Re- 
jiauMio  fofpcfi,&  attenti all'efno della pri-ionut delvrèncipe ,ta career atio  «n.  «(cinti 
ne  del  quale  confermatati-tl  Configlio  Regio roti  f>lcnnedctreto,fitrofcritto  alme 

di  manopropria  del  Rè,  de!  Gran  Cancellile;  « iti  tutti  gli  altri  Signori , da  neiv.ici  dt*  S^- 
quei  di  Lorcno  impoi’,  iquali  cmnefifpetti  di  nmicilid,nòn  mtértmtiuano , ì tin  “r- 
oue  fi  trattano  la  caufa  de'  Vrenetpi  di  Borbone , era  fiata  rìmeffa  ad  vita  *1 
congregatione  di  Giudici  delegati , acciò  formatone  giuridicamente  il  prò-  delegati 
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ceffo,  deiMuffero  ad  vna fentcrtga  fòul<_j . Erano  i Giudici  delegati  Chr. v 
fio  foro  Tuono  Vrefidente  nel  Variamento  di  Tangi, Bartolomeo  Foiose 
Giacopo,  yiola  Conigliere  nel  medeftmo  Variamento ,e  conforme  all'  vfo  di 
quel  Reame,  fatua  f vfficio  d'Mor.e,ediaccufatore , Egidio  Bordino  Tro- 
curatore  fifiale  del  Ri , èra  firitto  il  prpcefio  da  Giouàmi  Ti  Ilio  Vrotona 
tario  della  torte  di  Variamento  vt  tutti  gli  e fami , égli  atti  fi  faceuano  alla 
preferita  del  gran  Cancelliere  Hofpuale . In  quefia  maniera  procedendo  fi 
con  le  dcpofitmidc'  carcerati , che  parte  dalle  prigioni  d’Mmbuofa , parte 
da  Lione,  eparteda  diuerfi  altri  luoghi  erano  Rati  condotti  à queR' effetto , 
fipcrucmc  h termine  di  doucre  interrogare  il  Vrentipe  fopra  le  co  fc già  ri' 
Il  Principe  di  velate, e prouate ima  condottofi  ilgranCanccllicrey&i  giudici  delegati  nel* 
C°m*r  la  f caria, ou' egli  fi  ritrouaua  prigione  per  douerlo  efammare , negò  coflan* 

toMmc.  temente  di  volere  nfponde re , e fottoporfi  air  inqmfitione  £ alcuno  di  loro , 
SfcrUCfm?o»6  pretendendo  come  Vrentipe  del  f angue  di  non  effere  fottopoRo  ad  alcun  al* 
ftn  come  Pren  tro  g indi  ciò, che  a quello  del  Variamento  di  "Parigi  nella  camera, che  fi  chia 
ad*  «il '!  fe  9,a  ^ "Pari^ioè  che  npl  parlamento foffero  conuocate  tutte  le  elafi,  v'af- 
PailatncnroH.  fiReffe  il  Rè  medefimo,  e vi  haueffero  voto  tutti  i dodici  Tari  di  Francia,  e 
prVf^nrT'dd  tutti  gli  vociali  ordinarti  della  Corona, che  cofi fi  era  fempre  ne’  tempi  paf* 
SèR  i aSon  ì fattacC^HtMt0>ePer^  °°n  poter  far  altro , che  rkbiamarfi,  & appellarli 
accettata  l'ap-  alla  pnfona  del  Ri  > di  quella firaordinaria, e pcruerfd forma  di  giudicare. 
Xt3£-*  QueR' appettatone  portata  nel  Configlio  Reale , con  tutto  che  per  le  forme 
reo  cenni  mio,  ordinarie, e per  le  confuetudht  i del  Regno, par  effe  conueneuole  alla  ragione , 
tutt attui  richiedendo  il  hifogno  prefenteprefta,  & efpedita fintetela , e non 
offendo  per  alcuna  legge  necejfario  il  riportar  fempre  lecaufe  de  Vrencipi 
contanta  filenfiità  aUacamera  de*  Tari  fu  giudicata  effere  nonrileuante: 
***  battendo  il  Vrencipe  replicatamente  fatta  t ifteffa  appellatane , e per  fi. 
y:-è  ‘y"-'  Rendo  fempre  à fare  le  meiefime  proteRc , il  Confi  gito  Regio , cofi  riebie* 
siu.'iliì'  ir.  dendo  il  procuratore  delfifco,  dichiarò  finalmente  ,doHerfi  battere  il  "Prenci* 

■f  ■ < pe  per  conumto, quando  ricufaffe  di  rifpondere  a i giudici  delegati . Cofico- 

4 . . fretto  a douerft  lafciar  efammare , fi procedi  poi  giuridicamente  con  gran- 
difiìma  folccìt Udine  alle  reRanti  cofi , fino  alTvlthna  dichiara t ione  della-* 
fentenga . in  tanta  calamità  erano  ridotti  i Vrencipi  di  Borbone  profimi  a 
pagare  col  fangue  le  confphationi  paffute , ni  vi  era  alcuno  tanto  alieno  da 
loro,  tra  la  natione  F rance  fé, che  hauuto  riguardo  alla  chiarata  del  nafii* 
mento,  & òlla  nobiltà  de'  cofi  unti,  deltvno,  e deW altro  fratello, non  fi  mo- 
■ ueffeagrandifimacompafione-/ . Solamente  i Signori  di  Loreno  buomtni 
di  rifo luta  natura,ò  giudicando  veramente  cefi  conuenhfi  al  buon  gouemo , 

6 alla  tranquillità, e falute  del  Regno,  ù pur  e, come  dicevano  iloro  maleuo 
li, unenti  ad  opprimere  gli  auuerfary,&  aconfermare  la  propria  grandeg- 
•ga, prò fegu  tuono  confiantemente  tifilo  delle  cofi  già  di fegpatc, fruga  hauere 

; s,  alcun  riguardo, nè  alla  qualità^tialmerito  delle  perfonc,angi  magnifica* 
nano  con  parole  graui,&  arditeci  douer  in  due  fili  colpi  troncare  la  teRa 
alt" hcrefia,  & dia  ribellione  in  vn  medefimo  tempo . Mala  Reinamadre, 

febt- 


1 5 tfo  di  FiaflciaoiOrto  II. 


\ 


5 9 


fe  bene  affentiua  occultamente , & voleva,  che  fi  contmuaffe  Vefccutme , 
defiderondo  nondimeno , che  tutto  l'odio , e tutta  la  colpa  s’adoffrffc  a i Si- 
mori di  Guifa , com’era  flato  fempre  artificiofamcnte  procurato  da  lei,  & 
bauendo  la  mira  di  conferuarfi  in  ogni  cafo  neutrale,  per  tutti  gli  accidenti, 
che  nella  infìabilità  delle  cofe  mondane poteffero  auuentre,mefla  nel  vifb,et 
enfio  fa  nelle  parole,  chiamando  frequétemente  afe  bora  t Ammiraglio, bo- 
ra il  Cardinale  di  Ciatiglione,  moflraua  pure  di  cercare  qualche  rimedio  al- 
lo fcampo de’  Trencipi di  Borbone.  Trattcneua con l'arti medefime  Ctackc- 
hna  di  Logent  DucbeJTa  di  M otnpenfteri , donna  di  retta  intentione,  ma,  che 
lontana  da  i modi  di  ftmulare , mifuraua  con  f mtrinfcco  proprio  i cojlumi 
degli  altri, la  quale  effendo  non  foto  me  Urtata  alla  dottrina  de  gli  Ugonotti, 
ma  anco  Erettamente  dimcEica  del  Ri  diVauarra , fornita'  col  r ferire  i 
ragionamenti  dell  vno  air altro  a mantenere  tra  loro  qualche  artificio  fa  pra 
fica  (C  intelligenga,le  quali  cofe,  bruche  ripugnaffero  direttamente  alle  ope- 
rationi , f effetto  delle  quali  non  fi  poteua  celare , erano  però  così  efficace- 
mente fmu late , cheanconeglianhnipiùperfpicaci,metteuanodubio  del 
vero,  confidcrando  quanto  ftano profondi  i fegreri  degli  huomhii , e quanto 
vani  gli  affetti, e gli  htterefji,che  reggono  il  corfo  delTattiom  mondane.  Già 
era  fiat  a da  i commiffarti fatta  la  fentenga  cantra  il  -principe  di  Condì,  ch’- 
egli  doueffe, conte  contórno  di  lefa  MaeEà,edi  ribellione,  effere  decapitato  La  fervenza. 
neiringrejfo  de gli  flati, imvtngi  alpalagio  Realemi  fi  differiua  i’efecutione 
per  altro  Je  nonper  vedere  di  tirare  nella  medefnna  rete  il  ConteE abile,  tl 
quale  inflantcmente  chiamato  ancoramm  compar  ina,  ed' muovere  nell’t- 
fteffa  efe  cut  ione, il  Rè  di  Tfauarra, contro  il  quale  non  fi  trouauano  cofe  ri- 
leuantia  condannarlo ^quando  vna  mattina  il  Ri  fattofi  gouernare,  comc^j  L*  Jf  * **ntre 
fpeffo  fileno , dal  barbiere  ,fu  biprouifamente  affaUto  da  cofi  fiero  freni,  dal  f£t£r“e 
mento,  cheportato  fr’l  letto  da'  froi familiari  come  per  morto , benché  fra  affal'.to  da  T“ 
poco  fpatiocT  bora  ritomaffe  ne’fentimeti,  aggrottato  nondimeno  da  morta-  u le. cmemoc 
li  acc  identi  y dana  per  ogni  modo  debolifjtma  Jperatv^a  di  vita: nel  quale  tu- 
multo  empiendofi  ognicofa  di  fpauento  ,edi  confusone , i Signori  di  Guifa 
follecitatìano  la  Retnafche  mentre  la  vita  del  Ri  lo  permettèua,  fefeguiffe  *■<.- 

bfcni&tf  del  Trencipè  di  Condi , e fi  veniffe  alla  medeftma  rifrittume  co-  * 
tra  ilRe  di  Trascorra, troncando  a quejlo  modo  la  Eroda  a tutte  le  cofe  nto- 
”*>che  dopo  la  morte  del  Ri  poteffero  intcruenkc.contendewmo  effere  cruc- 
ila la  via  di  confinare  il  Régno  agli  altri  figliuoli  pupilli^  di  raQcrenare  le 
nuuole  de’ futuri  rumulti,cbc  fi  vedevano  per  la  Francia  andare  ofeurame- 
te  ingombrando  perche  fe  bene  mancata  il  Conte(labile,cbe  in  quefla  necef- 
frria,efrettolofa  rifolutione  non  fi  poteua  bavere  nelle  rnani,tuttama  rimof 
fi  l'autorità^  le  ragioni  del  fangue  Reale, la  prudenza  de  l Rìdi  Tq  austro, 
e la  ferocità  delvrecipe,era  poco  da  temere  di  lui, che  non  batterebbe  bava 
ilfeguito  della  nobiltà  jii  f aderéga  degli  ygmotti,  come  ballettano  i 
Trecipi  di  Borbone  :non  mancare  alla  perfettione  de’  configli, cor.  tanta  pa. 
liega^  con  tara' arte  maturati, che  t viiimo  punto  dell’efecutionc , nò  impe- 
dirlo. 
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dirlo, quado  bene  mtertieniffe  la, morte  de{Rè, perche  capitando  il  Remilo  gin 
ridicamentene'  fratelli, contimtauano,e  per  h*o,c  per  la  madre  ifleffia  te  rne 
dcfime  ragioni,  & mtercflu  Ma  la  Reina, la  quale  per  effe»  fi  Caputa  ai  apparò 
7a  mantenere  qnafi  neutrale,  non  balletta  cofi fretta ueceffità di  precipitare 
le  fue  delèefamni,cofiderando  che  fotta  a i figliuoli  pupilli  le.cofe  mutami 
no  mtierametc  faccia,  e ch'era  non  meno  da  temerelafio;iirchuigtaMdeggd 
de'  Signori  di  Gnifa  ,fe  rimaneffe  fnrga  contrapcfo  ,cfenx*oppofuicnet  di. 
quello  , chef  temejTero  le  machinatiouide  Trencipi  del  fingiti-, dimumèd* 
la  fama  deirm fervuta  del  figliuòlo, e dinotando  fpeffo  buone  nuotte,  & ot- 
time fpcrange  della  [alate  fìta,aniaHaguàdigiutndotcmpo,e  differendo  i'e- 
fecutione'déik- cofie ietemÙMtt  *fer gautrn  vfi poi  eonformef-.queilo , che, 
confioliafjero  Cocca  fieni . Seguendo  qucfto  configlto,confem*todaUe  efior- 
t afoni  del  gran-tancellieri  Hefpkaleyotchc  iavttadelRè  fi  conobbe  efifitre 
xhtbiofia , fi  fece dalTrcntipe  Delfino  figltnoladi  Gmhclina-^e  dclDttca  di 
Mompcnjieri  condurre  vna  unite  fegtttamét* incamerali  rì  di  Enarra, 
al  quale  con  le  (olite  arti*  tón  lungo,  & efficace  ragionamento , procurò  di 
fai  credere, dì  effere  alièna  dalle  cofie , ohe  fi  faetuatio , e defiderofad' inten- 
linfi  fecoper  opponerfi  alla  fotterchiapotega  dp'Signon  dt  Cuffia,  il  chebe- 
- ' • rhei ;m  {offe  intieri  re  creduto,  non  fu  peto del iuttp  jmfikaJlAffiJc,  che 

*r  '\\  ' ronficfittèono  ; ptrcbceffeiidofi  con  quefia , e con  altre  txtìttatfoni  tna/iunitta 
“'«‘So?’’  , ifmprcviuaqu^^mamnfittmodijficikfimtttarefafifcgrdja^qnan- 
tto/tt  ve)meàbbifogno,come  farehbtfiatofe  r igpeofiinienff  eflafififfe  ditno- 
’ fh  ataprmcipale nelle  cofie , che  fi  operanano , enclitica  aperta  de'  Trenupi 

del  fallite . In  tanto  s aggrottatici  del  con  firmo  il  mite,  del  Rè, al  tinaie  effien- 
»uiR«  M 11  fia  principio  fioperta  vn  apostema  nella  ttfiafifpà  l'orecchio  destro  , 

b*  .r  ’a  ‘l.fl  otte  Mena  dtp  prititrami  della  fMtiuHeggapMi/vdtjfalk&Hdlf tifi-era  poi 
• ' fi  lotta, c diffufaditalmcmiera,cbe  imenddlnlcatarrc^  la  n/arei-ifik *e* 

••  ftendcua  chiù  fa  la  via  della  parola , c dei  aboiia  mattina  del  qanuo  dì  di 
Dccembrepafsò  d.iquefta  vita, la  fidando  tutte  le  cofc  in  tflr*in°  d; fiordme, e 
confi  fiume  Xredettcah'bor a la  maggior  parte  degli  huommi,chefoffc  mor- 
poitcma  nella  to  di  veleno,  mfifioli  dal  barbiere  mentre  lo  gouemam,  e d molgo  la  fiama^ 
effieme  flati {coperti  da  i medici  euideiìtifinni fiegph  fiche  hauerehbepomo 
confermare  appnfo  degli  intendenti  l'impromfa  violenta  deh' accidente , e 
fi opportunità  matauigìiofa-dcUa  m ortejf.fi  male  del  quale. morì  t nonfofic 
flato  portato  da  Ini , e aodritofin  dalkfqfce. , , MorUn  wcftto  di  Trcmipe 
buono , aleno  da  vitti,  inetimto  alla  gìuHttMr,&  ,fil*+digme,macon  * 
fama  d'ingegno  debole  , & ottii  fo,  e di  natura  piùtoflohabilcadefferefi - 
gnoreggiata  , che  {ufficiente  a poter  dominare  -,  e tuttauu  alla  tranqnillua 
della  Francia , farebbe  cflnuemtto  , ò ch'egli  non  foffe  mai peruenuto  alla-i 
Corona  ò ebebdueffe vifiiitofinoall'intieraefacutioiKdeprmctpiatidfiegnii 
impcrocbe , come  l'impeto , e layioknfa  del  fulmine  {noie  m vii  momento 
abbattere^  ruinareqncgli  edifici  * che  con  moluopera,e  con  lunga  fadcf 
fi  fono  fabricati , coti  fiimprouifa  fuamorte.dtfhuggaido  invqfiitbuoqua 
J 1 * configli, 
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con  figli, che  con  tanf  arti, e tante  fimu  Ut  ioni  s' erano  maturatile  codi! fi, la- 
fciò  lo Jlato  delle  co fe,che  di  già  s' crono  incarni  iute, benché  per  meggi  vio- 
lenti,& afpri,à  certo  nondimeno,  & a feltro  fine,  nel  colmo  di  tutte  le  di- 
fcordie,e  di  tutte  le  confa  foni, piu  cioè  mai  fofir  flato  per  l' adietro  torbido, 
fluttiiante,&  abbandonato.  Succedono  all’beredità  delti  Corona  Carlo  7^o 
no  fratello  di  F rance fco,e  fecondo  genito  della  Rcimt , fi  quale  pofto  ancora 
ne * termini  della  fandt4legga,craperuenuto  follmente  all’età  d’vndcci  on 
ni.  In  età  tof  tenera,non  era  dubio  alcuno, ch’egli  mfoffe  fqttopofto  olii  tu 
teU,&  algouerno  altr iliaci  gualca  fa  l'v finga  inueterata  del  Reame, e le. 
leggi  piti  volte  flabilite  nella  cogregttione  degli  Stati,chumauano  giuridi - 
camenteà,quefto  canco,come  prhiio  Vrécipe  del  Jangue  fi  Rè  di  Trarrò; 
ma  come  fi  poteuafìeuramentc  commettere  nelle  mani  diluilagiouinegga 
del  Rè,&  il  gouemodel  Regno,  mentreper  grauiffimi  fofpettid’haucr  ma- 
drinato contraio  flato  ^ra  ritenuto  come  prigione, e mctre  haueuailfratel- 
lo  per  gl  tfleffi  delitti  di  già  condannato  alla  morte  ? Haueuano  i Signori  di 
Cuifagouermto  con  fuprémo  dominio  (otto  al  Rè  morto, e co  molta  flcure g 
%a  d’animo  tentato  i più  franchi  rimeriti  per  ridurre  lo  slato  à finità , ù"  à 
quiete, fi  che  commettendo  à fotorlgouemo,fi  potemmo  cotinuare  i mede  fi- 
mi configli,  e prò  feguirel'ijl effe  dclibei  atwnnma  come fipoteua  deferire  à 
lorojion  attingiti  in  alcuna  manier  a alla  cofanguinità  Reale, la  tutela  <£  vn 
Rè  minore, coirà  tutte  le  leggi  del  Regno,  in  topo,  che  Li  maggior  parte  de' 
S ignori  più  gradi, di  già  fuegl;ata,& alicrtita,vi  fi  farebbe  gagliardamente 
oppoflae  tìaHcmno  pÌH  volte  aecoflimato  gli  Stati  di  (omettere  la  reggen- 
tia,et  il  gouerno  alle  madri  de’  Rè  ftmeiulli,et  ai  tata  diuifionc  d'animi, c di 
fattioni,pcr  ragione,  no  fi  dorteua  fidare  lavila  del  Rè,  c lacuftodia  del  Re- 
gno in  altre  mani,ma  come  patena  vna  donna  forefliera,fenga.dipédciigc,c 
fruga  fauori,  contendere  della  finnnta  delle  ciife  con  due  cofi potenti ^ di  già 
armate  fatttonièlmperoche  dopo, che  il  Rè  Frate feo  baueua  cojninciato  peg 
giocando  à dar  fegno  di  morte,  i Signori  di  Ottifa  antiuedendo  quello,  che  po 
tcua  facilmente  fuccedère ,s' erano  riflretti  in  conftderacione  co’ l Cardinale 
. di  T ornane, co’  l puca  di  7{emurs,co  li  Marefciallidi  Brifiac,e  di  Sàt’  zitt- 
ir ea,  con  il  Signore  di  Sipieira  Gouematorc  d’Qrliésfc  co  moli' altri  Signori 
grandi,  prouedtndofi  continuamente  di  forge  per  potere  difendere  la  propria 
dignità, e cofcruare  lapropria  loro  falute;&  all'incontro  il  Rè  dilftuarra 
pigliando  buona  fperanga  dell' ’auuenire  riflrettofi con  l Ammiraglio,  co  il 
Cardinale  di  Ciatiglione,co’l  Vrencipe  di  Tortiano,có  Monfignore  di  Giar- 
nac,e  con  altri  fuoi  dependenti, haneua  occultamete  armata  la  fua  famiglia, 
e con  duplicati  me(fi,chiamatoil  Coteflabilefil  quale  iute  fa  la  morte  del  Rè, 
affrettando  il  viaggio,  che  foleua  differire,  s’afpettaua  ad  Orliens d'bora  in 
borardimodo  che  , effendofì  ambedue  le  fattiomposle  in  ordine  per  la  pro- 
pria difefa,  e tutta  la  Corte,  e tutta  la  militia  diuift,e  fepar.it  a tra  di  loro , 
e non  che  altri, ma  i deputati  ntedefimide  gli  Stati  compartiti  fecodo  l'incli- 
natione,ò  l’ìntcrefie  di  ciafcheduno,no  era  reflato  luogo  ad  alcun  tergo  par 


Suecrd-alla 
Corona  Carlo 
IX  il’ct^di  vn 
d<ci  anni  fra* 
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ereo li. 
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Uto, ma  conferitolo  momentaneo , che  à turi  bora  s'affrontafiero  lefattioni, 
orni  co  fa  era  frena  di  tumulto, e di  fpauento , e tutti  gli  andamenti  tédctoa 
no  a manìfefta  mina.  Tfonpuote  però  tanto  la  sfrenata  cupidità  didornma- 
re  itegli  animi  ancora  aueggià  riuerire  lavcnerabilcmacRà  delle  leggi , 
che  (offe  dalle  diftordiepriuate,ncgatalxpublicJ  ubbidienza  al  legitimo  Rè 
benché  pupillo , ma  con  tacito , c conforme  con  fornimento,  ambedue  le  fat- 
tioni  sfacendo  a gara  d'effere , e di  paretele  prime,  falcarono,  e fecero  ho- 
tuaggio  ai  Rè  Carlo  'Hqno  di  quello  nome,  Umedeftmo  giorno  della  morte 
del  fratello,  ricono  fcendolo  toncoricmenltpcrloro  legitimo  Vrencrpe  notti 
rate  . QueRofu  il  fondamento,  e la  bafe.di  dare  qualche  finmaalle  eofc_ 
ch'eratto^rimafe  cosi  franamenti  dìfordmate , perche  la  Reina,  che  cono- 
(cena  non  poterfi  confidare  la  vita  de"  pupilli , & ilgouento  dello  Rato  , ni 
alTvna,nè all'altra  delle fontani  J'vnagraumejfreofftfii,  & ciacerbata , 
l'altra  piena  d"  audacia, odi  pretcnfume,è  fvna,  e l'altra  potente  difegmto , 
& accomodata  ad  intraprendere  ogni grauteutatwo , defideraua  conferna- 
re  in  fe  fleffa  non  foto  la  cuflodia , e là  cura  de"  fanciulli,  ma  ilgouento  an- 
cora,e  TamnìiniRratione  del  Regno  , il  che  negli  vltimi giorni  della  vita  di 
FrancefeO,é  nella  tmbatione  della  fua  morte  gli  era  paruto  così  difficile, che 
haucua  poco  meno,  che difperato  dellafalnte  ; ma  flabilito quesloprtmo 
punto  delTvbbidietrgit  refa  alla  per  fona  del  Rè  da  aafcun  de ‘ duepartiti , il 
che  fi  vedetta  mani  fellamente  e fere  fato  fatto  pergelofia , e perifcambie- 
uole  timore,  che  hebbero  l'vno  dell'altro,  temendo  ogn'vno,  che  l'auuer fa- 
ri ■>  non  s’ arrogale  l’autorità  del  dominare , e non  s'vfurpaffe  la  podeftà  dèi 
gouemo,s’auuisò  la  Rema,  fottrabendo, conducilo  ejempio,dolla  difeordid, 
r con  fu  fiore  preferite  , vn  fahui  fero  partito  à fuofauore,  ch'ella  patena  co- 
tnemeggana  rimmerefimilmórtefupcriore,  fopportata  per  pròprio  inte- 
refie  dall'  rna,  e dall'altra  delle  fariioni , che  non  potendone  accordarf  tra 
di  loiv,  nè  ottenere  cosi  facilmente  rifinenti  quale  erano  intente,  ftrebbo- 
vo  conuenute  nella  perfora  fua  come  da  gli  eftrcmi  nel  meggo,  contentar - 
■do fi,  che  à lei  reRaffequelT autorità,  ■&  in  lei  fi  roduceff e quelli  potcnga->, 
che  per  Toppofìtione  de  gliaimerfarii  nonpoteuano  per  fe  flefie  ottenerci  j 
fcrche,  & i Signori  diGuifr  fi  fxrehhono  facilmenteaccommodatifeco,ac- 
•cioche  il  Rè di’Nauarranon attcneffe ilgouemo afìoluto,  <ù~ il  Rè  di 7fa- 
•uarra  fi  farebbe  per  nuueinuratontentato  di  minore  autorità  di  quella,  che 
di  ragionegli  veniua,  per  non  porre  i lenito  in  dubio , contendendo  con  iSi- 
gnoridi  Cui  fa,  dal  che,  fe  deftramente  fo(T è meammato  il  negotio, ne  fareb- 
be riufeita  m dei  ? autorità  del  dominio, e lapodefta  del  gouemo . Rendcua 
pii  facile  quefi  o p enfierò  iefferfi  la  Rema  -ancor chevràta , e concorde  con  i 
Signori  di  Loreno, conferitala  con  Tappar  erige  ^con  le  dhuofirationi  neutra 
le, e però  confidente  deU'vna  parte, e non  mimica  delT altra.  Maduc  gràdff- 
fime  difficoltà  s'attrauer  fonano  a quefio  difegnoj'  vnt,che  il  Rè  di  T^auorra 
efacerbato  dalT  ingiurie paffute, eradifficdiffimo  da  poter  placare, l'altra, che 
corninciandoft  à trattare  con  effo  lui  fi  veniua  a dar  fofpetto  à i Signori  di 
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Guifa  con  «ratte pericolo  di  perdere  l'appoggio  loro , amanti  * che  s’haueffe 
tempo  di  fldbilvre  le  cofe , i quali  oflacoli  benché  pareffero inoperabili,  rio- 
dimeno  l'vrgenga  del  bifogno  coflrmgena  a tentare  ognidubiofo  partito. 
L'afficurarc  i Signor  idi  Loreno,  fu  il  primo  pcnfiero , perche  farebbe  flato 
poco  vtile  configho  l’abbandonare  I'amicitiagià  veccb*a,e  confermataci , 
non  hauender  ancora  fìcui-egga  alcuna  di  potere  acquiflarfi  lannmta-.ma  per- 
che materia  cosi  delicata , e piena  per.  ogni  parte  di fofpettionenon  douetta 
ejfer  maneggiatale  non  dapcrfme  di  gran  delhegga,  dopo  la  confida atio- 
nc  dimoiti , porne  alla  Reina  che  il  M are fi  tallo  di  Sant’ ^indrea  foffe  iflro- 
mento  appropriato  à quello  trattamento , pache effendo  confidentijfimo  de' 
Signori  di  Loreno , e partecipe  d'ogni  loro  più  occulto  penfiero,  & oltre  ciò 
huomo  di  prudenza, e di  vitiacit a [ingoiare, non  ballerebbe  potuto  creda  e , 
che  la-  Reina  ffieraffe  di  potalo  ingannare,  e le  co  fé  trattate  da.  lui  bau  deb- 
bono hauuto  appreffo  della  propria  futione  grande  autorità, e catijjima  fe- 
dera la  qual  cofa  chiamatolo  afe,  e deplorato  lo  flato  delle  cofeprefenti , 
lo  ruercò-qual  foffe  il  penfiero, e la nfoluciouc  de'  Signori  di  Guifa, rnoflmt- 
do  di  non  volerfi  difeoftare  dalla  volontà  loro,mafcguitare  quel  partito, che 
di  commune  con  fentimento  foffe  trottato  migliore  calcite  rifpondindo  egli  du 
bioftmente , più  toflo  con  animo  di  penetrare  ildifeg.no  della  Reina , che  di 
fcopi-ire  à leitpenfìeri  della  fua parte,  finalmente tràruo Iti , & vani  di- 
feorfi , il  ragionamento  fi  riduffé  quafi  da  fi  mede  fimo  à queflopajfo , chc_j 
non  fi  potcuano  fenga  tumulti, e di  [ordini, e fenga  il  peiicolo  d' vna  dubiofii 
gudra,auomodare  le  difcordie,chc  vertiuano  tra  l’vna,c  l'altra  f anione, 
fe  ambedue  le  parti  non  cedemmo  delle  i>ro  ragioni, e rio  fi  ritir  aitano,  come 
fi  fuol  diro , vn  paffo  indietro,  lafciando,  che  iì  meggo  fi  riducete  neliipcr- 
fima  di  lei,  la  quale, e come  arbitra,  e moderatrice,  e conte  inde  penderne^), 
e.  meggana,poneffe  limiti  alle  pretenfioni  de'  “Prencipi,  di  modo  tale , ckc-t 
non  pareffe,che  Ivn  partito  veniffe  à cedere  all'altro , madie  pernto- 
dcHia , e per  bonelìà  ambedue  conucmffero  , nell' bonorare  la  madrc^i 
del  loro  Re,  ene.relìaffero  à queflo  modo  bilanciate  le  cofe  per  f vna  ,cpr 
l'altra  parte . Queflo  con  figlio  quafi  efprefio  dalle  parole  del  Marc  fi  iallo  , 
fingendo  la  Reina  più  toflo  diriceuere , che  di  dare,  fi  cominciò  tra  loro  a 
confultare  il  modo, con  il  quale  s 'batterebbe  potuto  conueneuolnite  tratta- 
re , nelche  moli, andò  elfa  ottima  fperanga  d' induritili. Re  di  7{Miarra^> , 
huomo  di  retta  intentione,  e di  facile , e moderata  natura,  pur  chci.Signori 
di  Guifa  fene  fóffero  contentati , il  Mare  fililo,. che  ìtaucua  ! animo  libero 
da  priuata  p.iflìone,c  conofceua  lo  flato  lubrico  ,e  pericolofo,  neiquale  cro- 
no incorfi  i Sigtiori  di  Loreno,  pigliò  l’alfonto  di  maneggiare  conloro  quello 
partito , il  quale propoflo  al  Duca,&  al  Cardinale,e'poimc(lo  in  confAta- 
tione  in  vnaradunanga  de'  loro  confederati , difiordauano  non  che  negli  al- 
tri, mane'  due  fratelli  medefimi  ['opinioni , perche  il  Duca  , d'animo  pii* 
continente  ,emodcraro,  confetitiuaaU’accomodamenco , pur  che  gli  pira- 
nefièro.  intatti  i gqucmi,e  le  ricbegge,che  per  beneficio  de'  trapalati  Rè  p fi 
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feìéudi'mà  il  Cardinal è di  più  dmbitiofa  natura, c iT  ingegno  più  vehemente» 
dcfidcrana  pure  A i perfiflcrl  nella  principiata  cote  fi,  e tentare  di  preferuar- 
fi  l'autorità  del  comando  , che  haucuano  ottetutto , & eferoitato  in  vitadel 
Rè  Trance  fio  . Concorrendo  nondimeno  nel  penfero  del  Duca,  non  foto  U 
^ Cardinale  di  Tornirne, defiderofo, che  fi  ftggiffcro  te  turbulenge  dottarmi , 
ma  i due  Marefciallidi  Briffac,è  di  Sant'^fndrcd, e principalmente  iifigno - 
re  di  Sipierim,  i cuiparen , per  la  fama  della  prudenza  fua , erano  appreso 
ad  ognrno  di  grandiffima  eWmatme,e  giudicando  et  ottenere  ajfai,fe  coi u 
fcruando  la  riputatioue  ,gli  flati,  e pii honori , che  pofjèdeuano,rìf rrbaff  r- 
ro  fe  fleffi  a tempo  di  miglior  congiuntura , fu  data  licenza  alla  Reina  per 
incoio  del  mede  fimo  Ma'refciallo,'cbc  doueffe  tenere  tjual  riagli  par  effe; 
più  facile  per  comenirc  con  il  Rè  di  Traudirà . Superata  (fucila  difficoltà , 
re flaua  il  maggior  ojì  acolo  i vincete, eh' era  dì  placare  la  f anone  de'  Tren- 
api  mal  contenti, il  che  da  molticragiudicata  imprefa  non  riufdbHe,&  af- 
fblutamcntc  difperataima  la  Reina  conofeendo  h natura,  e l' indi :iationc_, 
delle  perfonc, con  le  quali  doueua  trattare,  cofafimmamenteneceffaria  alla 
ìiu fetta  de  i gran  difegni , non  diffidava  di  potere  ottenere  il  fio  penfero . 
Erano  intimi' configUeri  del  Rè  di  igauarra  Fràcrfo  di  Cars  aitino  di  Gita* 
fiogna,e  Filippi  di  Lenoncurt  Ve fcouodi  jfufma,qttello  dipiccolo  intédi- 
mento,  ceti  poca  ejpcricrtra  del  mondo,  qucflobuomo  cupo, e fagace,etut- 
to  intento  alTintcreffidelproprio  auangamcr.to . Qitrfli occultamente  gua- 
da«natiper  opera  della  Reina  coti  meggi  appropriati  alta  natura,  & alTin- 
tlinationc  di  ciafcheduno  di  loro,  perciochc  con  il  Signore  di  Cara  fi  adope- 
rate ano  premii  per  corromperlo, e ragioni  apparenti^  pompo feà  perfuader- 
b,ccoii  Jlu  ferra  fi  ofcnìauano  honori,  e ricchrgge  Ecclefuifliche,  le  quali 
per  ria  del  Rè  di  Tfauarrd  non  potea  co  fi  facilmente  ottenere , s' erano fatti 
miniftri  de'  difegni  della  Reina,  c fono  nome  di  fedele, e di  fnccro  configli 
erano  pronti  à favorire  i trattamenti , che  teiuleffcro  all' accomodamento 
delle  cofe,  & alla  grandegga  di  lei . Cominciò  à Spargere  i femi  di  quello 
accomodamento  là  Ducheffa  di  Montpcnfcri , barbifica  della  Reina  per  la 
bontà, e per  la  candidegga  della  natura  fua,  & amìciffimadel  Rè, e della-* 
Rema  di  Jfauarra  per  l inclmationc,  che  battevo,  alla  dottrina  degli  Ugo- 
notti , e nel  progreffo  del  hegocio  ri  fubintrarono  a poco  a poco  TanaquHlo 
Monsignore  di  Caruggcs , e Luigi  Monfgnorc  di  Lanfac,  huominidi  confil- 
mata prudenga,  ne’ quali  molto  fi  confi  dona  la  Reina,  e da  quefìi  tre , s‘  at- 
tendata con  J ingoiare  folccit udine  a combattere  la  coftanga del  Rè  dì  Tga- 
narra,  il  quale  bora  tirato  dall'antica  fua  inclinatione  di  pace,  e di  quiete 
bora  incitato  dall'ardore  della  nemìcitia,e  dalla  memoria  de’  peritoli  paffu- 
ti , confi  fi  ne'  propri!  penfieri , flava  fife  fi , e dubio  riprendere  rifilutto- 
ne . Siproponeuanopcr  ordine  della  Rema  tre  condii  ioni , hpritna  di  libe- 
rare tutti  i prigioni , e particolarmente  ilvrcncipe  di  Condè , Madama  di 
Roia,&  il  ridarne  di  Ciartres, facendo  dalTarlanicntodi  Varigi  dichiara- 
re nulla  la  fentenga  pronunciata  coma  il  Trencipe  da  i giudici  delegati,  la 
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feconda  commettere  al  Rè  ditqauarra  il  governo  dì  tutte  le  Trmtmcie,pur 
che  appreffola  Reina  foffe  il  itomele  l'autorità  di  Recente , e la  tetta  pro- 
curare cd l Rè  Catolico  larefìi turione , o il  cambio  della  J^auana , e no- 
minauafi  particolarmente  i’Ifola  di  SardegfiU-j.  Otte fi  e r ondi tióhì  porta - 
te  dagl  i agenti  della  Rema  ,magnifi  cattano  i Configlieri  del  Rèdimofban- 
do,  che  il  nome  della  Regentia,  titolo  fertga  (òflanga,  e nome  fumo fo , <jr 
vano , era  abbonàetwhncnte  ricompeufato  dall'autorità  , e dalla  podeflà' 
/òpra  le  Trarrmele , nella  quale  confifleua  il  vero  comando , &•  il  governo 
affati iale  del  Regio  , al  quale  aggiongendofi  l'honor ertole  libera tione  del 
Trencipe,  con  tanta  dcprefflonc  de  i fuoi  nemici,  e la  fperanga  di  ricuperare 
improprio, & ber edttario flato, a beneficio,  cr  efaltatìone  della J'ua  diffon- 
detela, non  era  da  fraporut  dubitatone  alcuna  ; aggiungeuaao , che  lo  flato 
deffecofè  prefittiti,  era  cofì  dubiofo , che  volendo  cotrt  elidere  fu’lrigore  delle 
leggi  couitmict  coft  potenti,  e con  il  prcgiudicto  delle  inachinationipaffate , 
era  più  da  temerne  vnacflrcmacadkia,chcvnaJt fiderata  e fallati  otte  : che 
gli  fiati  congregatiti' prefeute  in  Odierà  dtpcdeuano  dalla  volontà  della  Rei- 
na,e de"  Signori  di  Gnffa,dt  i quali  con  gran  riguardo  erano  fiati  di  ciafcuna 
Troiani  ia  radunati,  Onde  fi  vedevano  anco  in  gran  parte  vniti,e  nftrctti  co 
effi  loro, per  Ucbe  era  grandemente  di  temere,  fefi  rimettetela  tonfa  all'- 
arbitrio ,&  alla  delibcrationp  degli  Stati,  che  co- 1 calar  e,  e co'  l fondamento 
delle  iofcpa)fite,ie  quali porgeuano  apparente  occafione  didubitare  di  lle.; 
future, non  efcludcjfero  i Trencipidel  fangue  dal  gouerno.e  non  lo  connuct- 
teffèro,  come  a più  confidenti  a i medefnut  Signori  di  Guifa,altbefiirebbc 
fiata  tògiunu  l' inevitabile  mina  di  tutta  la  famiglia  di  Rorboneteffere  ne-  . 
ceffono  di  firmare  con  moderati  configli  ti  prec  ipitio  preferite,  e noti  rondo 
di  non  volere,  fe  non  il  ragioncuole , e l'bomflo , e di  cedere  molto  fai  rigo- 
re delle  leggi,  purgare  lafofpettione,  e la  contumacia  paffata^  e bnche  la~* 
permuta  propofla  co’l  Rè  Catolico  foffe  molto  incerta, e dubiofajouerfi  pe- 
rò {fiutar  e foco  prudente  configlio , qualunque  volta  , per pretendere  il  go- 
verno degli  Stati  altrui  ,fi  debHitóffe  lafpcranga  di  confeguire  lo  flato  pro- 
pria, e l'heredità  appartenente  a i figliuoli.  Moueuano  quefie  ragioni  l'a- 
nimo del  Rè  di  Tfauarraper  fe  mede  fimo  difpoflo  a cofi  fatti  pevf uri, ma  lo  * 
fi  imo  lavano  all' incontro  i'infligatiouedelTrencipefuo  fratello , benché  più 
con  vebement i {piriti di  vendetta  , che  co»  alcunfondamento  di  ragione^?  : 
e nondimcnotffaidofi  aggiunta  alla  parte  , che  perfitadtua  l'accordo  , l'au- 
torità del  Duca  di  Afompeu fieri , e del  Trencipe  della  Rocca  Sartorie , am- 
bedue della  mede  fiuta  famiglia  di  Borbone  , ma  che  più  remoti  ne  gradi 
della  confangttiniù  Regia  , non  t' erano  intereffati  nel  trattato  di  coflg^ 
nuove  , il  Rè  di  Tfiauarra  inclinando  a convenire  con  la  Rema  prepofe^, 
per  i mede  fimi , che  trattavano  l’accomnwdamento  , oltre  le  tre  con- 
dii ioni  offerte  , di  volerne  due  altre  , l'vuache  fi  leuaffe  ogni  forte-» 
di  comando  nella  Corte  ai  Signoridi  Guifa , l'altra  che  fi  concedeffe  leu* 
libertà  di  con f cianca  a gli  Ugonotti . Erano  flati  ne' primi  tomi  dclln-i 
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predicanone  dt-G.ilumo  portaci  i fimi  diquella  dottrina  stella  cafa  diftèrica 
Rè  di  ì^aturroy  e della.  Rem*  Margherita  l'uà  moglie  padre , e madre  deilt 
Rema  Giouatuu,e  come  l'anUHO.diquek'Précipi  trainai  afelio  verfo  la  Set • > 
de  ^poflolicA , per  eflèro  flati  (fagliati  del  Regno  loro  , fatto  pretefio  delle- 
ccu  fare  EctUfiafhcbe , fulminate  da  VapaGiulio  Secondo  contro  il  Regno 
dùFr.tncia  , e gli  aderenti  di  quello,  co'lqualeft  tentai  congumto  il  Rcyte 
di.'Haitarrjtfoft  fu  fatile  ,cbe  applica  f ero  l' animoxquslla  dottrinagli?  op- 
pugnando Ì autorità  de'  Vontefici  Romani,  concludemtpcr  confegHenga,ef- 
fere  siate  vane  quelincenfure,  ut  virtùdeiL:  itali  bau  suono  penduto  In  fit- 
to loro  ; per  tatuo  pr  mando  nellacafa di  qttfiiTrencipi , & infognando  la 
loro,opinione  t nwuflrt , co  fi  li  cbiam  vt»  ,ieilttpreÌKatian:  di  Calumo,  era 
pnlfata  coft  tenacemente  quella  credenza  nell'animo  io’l  x ReimGiouaima,  • 
che  partimdofi  del  tuttodai  riti  della  ChiefaCatolka  bauom  totalmente^ 
imbonita,  & abbracciatala  fede  de  gli  V (onottiiondepafara  al  mimmo-* 
niodi  .Antonio  di  Borbw;  p’Tfente  Rè  di  f(.cuarra\  non  folo  cótnuliuancL-, 
lajnedelunacreflenr^ajnahaneMa  tirato  in g'an parte  Umrito  itfUcllafe+% 
de Jperfuafo dalla  vehnnmtc  eloquenza  diTbtolxra  Bega, di  VictroDfat— 
tifo  fermilio , ed'  altri  dottort,  ebe  liberamente  firiducctano  n predicarti' 
nella  Rierna,  & battendo  nel  medefano  tempoabbracciata  quella  opinion *p 
partcperfede,che  ri  hnueuano,partefer  coprire  gl'  wrrrHfi  U Stara  livrei^- 
cipe  di  Crmdè  J' Ammirar  lin, egli  altriprìncipilideH  i fatti  mie  de*  Trenti-'* 
pi  del  (angue,  con  tanto  miglior  coH.tngaperfeUcr.via  il  Rxdi  Tfana-'fa- 
a tenere  protattioue  cicali  'Sgmotti.  Ter  quefta  ca*r>'ie  ricercati  a dalla • 
Reina  , che  nelC acconto .lamnro  fruii  loro ficoncc-Je . jc  ai  Caluùiifti  tali- i 
berta  di  confcienga , ma  ella,  che  giudi  ana  ovri  altra  eofùnfenore  all'emù 
dente  percolo,  nel  quale  ve  lena  i Hgliuoli  fife  mede (im  t,di  perdere  lo  Sta- 
to, non  volle  ,pr  non  difètr-ba-e  la  concord  a , negare  af<olntamente-> 
quelle  due,  benché  grauiifune conditimi,  nn  iiwdl  rondo  , che  il  prillare  iu 
Signori  di  Gnifa,da  i carichi, che  ncHaCote  teneuaio,e  -a  im-nedtatamen - 
te-co'itra  ioall'  ic  o do , che  fìprotit  aua , & al  peuficro  di  ridurre  in  tran- 
quèUird,  dr  inri  polo  lo  Hata  Umiliante  dei  Regno,  perche  cfì  amati , e po- 
tenti nonhooerebhono  coler at a vi  ingiuria  coli  gran;,  e coft  >nanife'it^> , 
ma  notifico»  la4,  fottio, te  <itt  Caro  liti, e coniami  egiorf: irte  degli  Stati , fa- 
rebbano  per  difendere  Indoro  dignità  ricorfi  alì+fórga  deli  ami , s obPgb 
nondimeno-con  qualche  ridottone  dt  te>npe,e  con  de(ìr.vmawraandac  loro 
detcontinno  diminuen  io  l’autontd,e  la  potenza, eh;  a pocoa  poto  conl’ef- 
fè/rprmt  del  gxrterm  s’andantb  be  debilitando , e quanto  afa  libertà  degli  * 
Ugonotti , etf&tdo  co  fa  troppo  grame  il concederla  coft  liberamente , e chei 
Vari  ameni!, e gli  Stati  medeitmt  vi  fi  farebbono  fteur  amente  oppofH,ft  con*- 
teittb  di  promettere  fcgrctamntte,  che  gon  e rnanio  di  contmunè  confa  ritma- 
to con  d Rè  di  ì^auorra , boterebbe  pervh  indirette , & o feure,  e coirgli 
emergenti  delle  occhioni, chepotettmonafcere  alla  giornata, procuratom- 
feo fornente, ebe  a poto  apoco, menefiere  in  granpx'te  l’intento  loro-.  Qite-*- 
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■ file  cofie  prometteva  la  Rema , afìretta dal  htfpjop^efnte,  ma  con  (Olirne} 
e con  ini  enfiane , come  foffe  flabilita  la  forma  del  gnurnto  , e p 'arato  il 
di  To  nnara , Hi  non  le  'volere  eternare  ,maprotongartdo  il  tempo  dell' e fc*- 
■anione  con  Parte,  e con  la  dtfi  regga  renderle  vltrmamentc  vane,  pcWht_j 
non  fi  intatta  ronrenirfi  alt"  inter  effe  proprio,  & aHa  » Onjb  irati *nr  de'  figli- 
noli,i'abbalfare  totalmente  i Si ”n»ndi Gufa,  cheferautanoouava  iglivFa- 
-mcntc per bilanciare la  potengadei  Treripidel  fangutr& Òèpermettere  ftr 
libertà  di  cani aerila  ,fiape<m  nonfit  poter fare  fetida  grate  ff  ma  nota  apprefi-' 
fo  la  Sede  ^4pófìolica,&  appreffo  il  re  fi  ante  de'  Trmripi  ( brifi  rani, e ferrea, 
grandilfiimo  di  frodine  , e dificnfionenel  Reno,  ma  ri fieruando  molte  cofie  al 
benefìcio  del  tempo,  & ali'  mdttflria  fit.  tira , tentala  per  oppi  modo  di  pro- 
ti edere,  e di  rimediare  al  preferite  Mora  c fondo  di  già  quafi  flabHito  Pacco-  ' 
modamento  con  tpUffie  condithmfil  Re  diTgauarra  fi  dichiarò  di  non  vole- 
re conchiudriv  alcuna  co  fa  ferrea  l'afocnfo, e fetida  Ò.tunrità  del  C or.rcftabi- 
tc,  che  già  ptiouaua  vicino , onde  fu  neeeffano  tornare  a rivoltare  l'indù- 
flria  per  fi  per  are  anco  quefto  vlrimo  impedimento , filmato  da  molti  nem 
meno  difficile  ode  [pugnare  degli  altri . Ter  tanto  la  Rema  valendofi  della 
Piedcf  ma  emuliti  cric  dell anatnra  , c dell'  tndmathnc  del  Contefiabile  a lei 
molto  bennata, firmò,  cherefiitnendoliil  comando  deli' armi, e mofirando  di 
volere  ricono  fiere  da  Ini  h propria  grandcg7a,c  la  folate  de'  figlinoli  pupil- 
li , egli , che  piti  d’ogpi  altra  co  fa  anibina  cC  e fi  ere  flint  aro  il  moderatore^ 
e i‘ arbitro  di  tutte  le  co  fi,  facilmente  fi  farebbe  ridotto  a favor  tre  la  [tiare  4 
ganga, & a moRroìfr  neutrale  tra  l'vna,  e l'altra  fattione;perla  citi  al  co  fa 
battendo  prefo  l'affcnfo  dal  Rè  di  Tf  enarra , e da'  Signori  di  Gttifa,  che  già, 
ei'vna  parte,  e l’altra  molta  apre  fieri  di  pace , mofiraua  di  concedere  tin- 
te le  Cofie  aH'iifttoritàdi  lei,  operò  che  i Capitani  delle  guardie,  dr  fi  Gemer - 
natort  della  Città  nel!’ higrtffo  del  Contcfiab  fieli  deficnfi'ero  fi  comando  det- 
tarmi ,riconrfccndoln  , come  fi  commina  in  effetto  .per  firprrmo  Capitano 
fieli’ ordine  mi l tare,  dalla  quale  homreuole  firmo firatione  tomanfiofi  afue- 
gliarc  in  lui  gli  antichi  [piriti  di  fede , edifitttotione , con  la  quale  tanfi  an- 
ni hanctta  ferrino  il  padre, e tavolo  del  Rè  prefente, ri  mito  con  taltcreggd 
fi olita  a i Capitani  dtffe  loro , che  poiché  il  Rè  rimetteva  alvi  il  comando  M (~rnifrfbbi- 
dell’armi , potevano  effi  far  di  meno  di  Rare  con  tanta  fiolccitudine  afar  lc->  MoinoIàP  -n - 
guardie  nel  megp  detta  pace , perche  hauerebb  e operato  di  breve , che  la-> 
per  fona  fitta,  ancorché  conRitvita  tn  minor  età,farcbbe  (biffarmi  vbbi-  do. 
dita  per  ogni  parte  della  Francia  da  rutti  i fuoi  [oggetti . Cofi  pernentrto 
al  Talagio  Reale , e ricevuto  dalla  Rema  con  efficactffime  dhnoRr alimi 
tThonorc , egli  facendo  homaggio  fino  conrcffttfionc  delle  lagrime  al  Rè  pu- 
pillo, fiefiortò  a non  hauer  alcun  timore  delle  turbolente  preporti,  perche^ 
egli  fi*  tutti  i buoni  Francefi  fiarebbono  pronti  a [pendere  la  vita  per  con- 
fiernationc  della  Corona  fina:  dal  che  prendendo  animo  la  Rema  entrata-* 
fietrga  dilatione  a fiegreto  ragionamento  delle  cofeprcfcnti  ,pcrnondar 
tempo  alle  pratiche , & alle  parole  altrui , gli  dimoflrò  battere  còllo ■- 
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caia  ogni  ffieranga  della  folate  propria , e dello  Stato  de'  figliuoli  nella-» 
per  fona  fua  : cfferc  diuifo  il  Regno  tra  due  pretendenti  fattioni , le  quali 
attendendo  a perfeguitarfì  fcambieuolmente , s’ erano  fcordate  dell' vbbi- 
dicnga  verfo  il  Trencipe,  e della  f alate  commune  : non  efferui  altra  per- 
forai d'autorità , che  fiondo  neutrale  potere  reprimere  le  loro  prete», 
denge  : non  vi  effere  altra  (peranga  di  conjeruare  a » pupilli  il  poffeffo 
della  Corona  infidiata , e combattuta  da  tanti , t'egli  memore  della  fe- 
de , che  haueua  con  chiaritimi  e (perimenti  dimoflrato  tanti  armi , non-, 
prendere  la  protettionc  del  Rè  fanciullo , del  Regno  afflitto  do  tante  per- 
tur  kitioni,  e di  tutta  lo  famiglia  Reale , confi  unita  in  lubrico  , & in—, 
pertcolofo  fiato , e fidamente  fofìcnuta  dalia  fperango  dello  fede  , & 
aiuto  di  quelli , eh’ erano  flati  heneficati,&  e fallati  da’  fuoi  maggiori  , 
con  le  quali  parole  adoperando  le  più  efficaci  lufinghe  fcminili , che  il 
tempo  , & il  bi fogno  richiedono  , piegò  di  tal  maniera  l'animo  (ito, 
che,  non  che  affentiffe  aW accomodamento  trattato  con  il  Re  di  Tfiauar- 
ra,ma  poiché  di  già  vedeua  abboffati  i Signori  di  Guifa,e  ritornare-» 
a fe  il  prfio  degli  affari , c la  principale  dignità  del  Regno  , feordandofi 
ogn altro  mtereffè  delle  fattioni,  fi propofe  di  voler  effere  vnito  con  Li-» 
Rema  a conferuationc  della  Corona , nella  quale  folo  pretendala  di  te- 
nere quel  luogo , che  con  cofi  lunghi  trauagli  nel  corfo  della  fua  longa -»■ 
età  fi  era  acquiflato . Stabilita  dunque  la  concordia,  e confermata  daU 
l’autorità  del  Conteff  abile,  congregarono  il  Configlio  Regio  fengfaltr a dila - 
t ione, nel  quale  intcruenncro  tutti  i Trencipi, e tutti  gli  vffciali  della  Coro- 
na^»'erano  preferiti, e proponendo  il  gran  Cancelliere,  conforme  all'  vfio  or- 
dinario, allaprefengadel  Rè,  fu  concordemente  dclibcrato,chc la  Rema -a 
madre  foffe  dichiarata  Regenxe  vaiuerjale  del  Regno , il  Re  di  'tgauorra-* 
Trefidente,  e Gouernat ore  delle  Trouiucie , il  Conteffahile  Soprflintenden- 
te  dettarmi , il  Duca  di  Guifa  come  grauMaeflro,  citffodc,  e moderatore _/ 
del  Vafaggo,tfjl  Cardinale  di  Lorcnobaucffe  la  circa  delle  Finanze  ; che 
L^ùnrau aglio,  li  M a>-c [dalli, & i Goitematori  delle  Trouincie  poffedcjfe- 
ra  , & amminiffraffero  i loro  vfficij , finga , che  alcun  altro  s'ìngcr  i(fc  ne' 
carichi  per  antica  confuetudiue  defluirti  a, ciaf  amo  diloro:  chelefuppli- 
chc,c  le  lettere  delle  Trouincie  s' indng^ajfero  al  Rè  di  ffauarra , i l quale 
douefkxifcrire  alla  Reina,  e rifpondere  conforme  al  parere  di  lei  e del 
Configlio  i che  Lambì  fiate  , c le  lettere  che  contencfjcro  negotio  con 
Trencipi  f orafi  ieri,  capitanerò  immediatamente  alla  Remi , la  quale  do- 
ueffe  poi  conferirle  con  il  Rè  di  iqauarra  ; che  nel  Conftglio  Reale , nel 
quale  interuenilfero  i Trencipi  dfft  fangue , doueffe  prefedere  ,c  propone- 
te la  Reina,  & in  affinola  fina  teneffe  quello  caricoil  Rèdi  lfanarra,ò  ve- 
ro il  gran  Cancelliere  in  luogo  dell’vno , e dell'altro , facendo  l’efpedi- 
tioni  per  nome  commune  de’  Gouematori  del  Regno,  tutt e eonditioni , per 
le  quali  pareua , che  baucficro  gran  parte  nel  gouerno  i Trencipi  del  fan- 
gue, ma  pi  foHanga  tutta  l’autorità,  etutto  ù dominio dimoraua nell a-» 

Rcina „ 


I5*t  dì  Francia.  Libro II.  69 

Rema . Tromife  oltre  di  tfueflo  ella  benché  fegretamer.te, d'andare  a poto  m 
fóto  apredo  la  f bada  alla  libertà  della  con  faenza  per  gli  Ugonotti,  e di  le- 
ttore con  Li  medefima  defìre%Tga  in  breue {patio  di  tempo  ogni  ammmiflra- 
tionc  a i signori  di  Ginfa,le  quali  erano  le  due  condittoni  vlt  imamente  pro- 
pofle  da’  Trencipi  mal  contenti,  e da  lei  per  ritinta  neceffità  ftmulatamentc 
accettate . Fermato  a quello  modo  il  precipitio  delle  cofe,  e meff i quel  mi- 
glior ordine,  che  fi  poteua  al  gouerno  del  Regno , il  Trcnctpe  diCondè , con- 
forme  alla comtentione  fitrilafciato libero , e partitofi  dalla  Corte  ,per  mo-  r Jto.fi dichij- 
ftrarc  maggior  fegno  di  libertà , vi  tornò  poidopo  nonmolti  giorni , e final-  [*n£“p^iuf£ 
mente  fu  con  honoreuole  editto  nel  Variamento  di  Varigi  affoluto  daW  mtpu  tuta  contro  di 
talloni  attribuiteli ,e  dichiarata  nulla  , e difordinata  la  fentenga  da'  giudici  ntnffitiCnt 
non  capaci  a giudicare  i Vrencipi  del  I àngue , proferita  contradi  lui . T^on  « 
godè  già  il  beneficio  della  concordia  il  ridarne  di  Ciartrcs , perche  pollo  da  £ . 1 1 f' 

principio  nella  Bafligliafottcgga  collocata  nell’  eflrcme  parti  della  Città  di 
Varigi , affaldo  da  grauifiìmo  dispiacere  dell'animo  ,e  da  travaglio  fa  mdi- 
fpofit ione  del  corpo  innvrgi , che  fi  concludere  l’accomodamento  pafsò  di 
quefta  vita . Finì  in  quello  flato  di  cofe  l'anno  mille  cinquecento  feffanta , 
ma  nel  principio  dell'anno  feguente  la  Reggente,  & il  Rè  di  "N marra,  che  1 5 r 
non  voleuano  , che  le  cofe  flabilitc , con  moni  trattamenti  fi  disìurbaffero, 
li  coniarono  la  congregatone  degli  flati , dopo  bauer  celebrate  le  cerimonie 
delle  prime  feffioni,  battendo  dalli  loro  dependenti  fatto  fin  da  principio  alle- 
gare quefta  ragione, eh’  effendo  i deputati  inaiati  dalle  loro  Comunità  a trat-  c* 
tare  con  H Ri  morto , erano  per  la  mortedilui  J pirati  imandati  delle  loro  nede  itati. 
procure, e però  non  poteuano  fotto  il  Regno  del  Rè  prefentenè  trattare-», 
nè  concludere  alcun  negotio  appartenente  allo  flato,  e nondimeno  diede- 
ro commiffionc , che  i deputati  douefferonel  luogo,  che  farebbe  dell  moto 
convenire  quanto  prima , non  con  altra  mtentione , fé  non  di  trouar  modo 
con  il  quale  fi  poteffero  pagare  i debiti  della  Corona  fenga  accrefcere  a ipo- 
poli uuouegrauegge.Lic enfiati  in  queflo  mod o gli  flati  s’attendeua  a cofer 
marcia  forma  del  gouemo , ma  non  per  queflo  ceffonano  le  difeordie , e le 
turbulcnge  della  Corte,pcrche  i Signori  di  Guifa , che  n'haueuano  ottenuta 
co  fi  pie  coli  parte,  e che  confifleua  più  toflo  m apparenza,  che  in  fatti,aueg- 
<gi  a fignoreggiare , n on  poteuano  accomodare  gli  animi  alla  conditione  prc- 
fente,e  mal fodis fatti  della  Reina, per  hauer  mantenuto  moltomcno  di  quel- 
lo,eh:  bjucua  loro  promcflo,  andavano  offaitando  tutte  le  congiunture  ap- 
propriate a potere  riforgere  alla  loro  prima grandegga , & all’incontro  il 
Vrèncipe  di  Condè,cfafperato,  ma  non  diflolto  da  i foliti  difi  gnidi  cofcnuo- 
ue,  ardeva  £ implacabile  defidcrio  di  vendetta,  & i Signor  idi  datigliene,!  , 1 

quali  tenacemente  profeguiuano  nelprotegere  laparte  degli  Ugonotti , non 
defifleuano  di  tentare  qualche  occafume  di  tumulto , per  la  quale  poteffero 
augumentarc  la  loro  propria  potenza . Erano  ambedue  le  fattioni  intente  i 
tirare  dalla  loro  parte  il  Contcflabiìe , il  quale  dichiarateci  di  volere  dipen- 
dere folamente  dàlia  volontà  del  Rè,  t della  Rema,  fi  manteneva  neutrale  , 
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tanto  più,  quinto  il  Rè  diT^attarra  coment .miofi  dello  Rito  prefcnte , s'ìn- 
tenieuabenecon  Li  Recente, e perfeueraua  ne'  penfieridi  quiete,  e dipare; 
onde  non  .tppariua  ragione  alcuna  per  ilConteflabiledi  non  continuale  nell* 
principi  ita  deliberinone.  M.t  fi  A mmiraglio,&i  fratelli, infreni»  co’l  Trert 
cipe  di  Condè,  fpcr aitano  n*ìla  fl  etteva  del  (angue  di  douerlo  Rnalinent cir  - 
condurr e alla  loro  congiumi<me,&  i Signori  di  Guifa  conofcendolo  afettio- 
nato  alla  religione  Catolica,&  alieno  da  quella  di  Calti  ino, per  feguitat x acer 
bamente  da  lui  nel  Regno  d’Henrico  Secondo  , non  difper .tuono  [otto  colore 
di  difendere  la  fede  ,edi  estirpargli  Ugonotti,  di  poterlo  tirare  dalla  loro 
parte.  >A  intatta  a tenere  m moto  lo  flato  delle  cofe  La  pertinacia  del  Rè  di'ti* 
narra , il  quale  procurata  inftantememe  dalla  Reina , che  fi  attende  (fero  le - 
promeffe  fattegli  in  fauore  degli  Ugonotti.  Et  ella  che  fi  appagata  dello  flato 
prefente  delle  cofe,  le  quali  bilanciate  egualmente , e non  pendendo  più  al- 
iena parte , che  ali  altra  afftcurauano  là grandegga  fua,  & il  Regno  de’ fi- 
gliuoli, fuggita  a tutto  fuo  potere  la  neceffiià  di  dargli  mala  fodisfattione 
per  la  quale  haueffe  di  mutare  configlio,  ma  all’Incontro  non  gli  parendo  ni 
boneslo,  nè  fteuro  allargare  tatuo  Umano  a gli  Ugonotti, andana  con  eflu- 
fationi  accorte,  e con  diuerfi  partiti prolongando  l'effetto  delle promtffcj , 
ajpctt. mdo  pure,  che  co'  l prograffo  del  tempo  fi  rallentaffero  leinflangedel 
Rè  di  Igauarra.  Ma  riu  fritta  tutto  il  contrario  , percinche  ri  fluidità  U fua 
natura  dalle  frequenti  infligationi  del  Trencipc , e dell' . Ammiraglio ; e dal 
continuo  Stimolò  della  Rciua  fua  moglie , ogni  giorno  fi  fdceua  piu  arderne 
nel  ripetere  quello, che  da  principio  gli  era  flato  promeffó . Fauoriua  qtieflo 
fuo  tentatiuo-, benché  Latentemente,  il  Cancelliere  Hofpitalefll  quale  ò giudi- 
cando, che  cor)  conueniffe  alla  quieterà  del  Regno , òper  inclinatione  che 
haueffe  alla  dottrina  degli  (Ugonotti  trattencua  quanto  poteua  la  feuerità 
degli  altri  Magiflrati,  & ef orfana  La  Reina  àfar  ceffare  il  fangue  ; ponere  • 
le  confcìcnge  in  pacr,  leuare  le  cagioni  diffondalo,  e non  dar  occaflonc , thè 
fi  tornaffero  à confondere  le  i ofe  con  tanta  fatica,  e con  toni' arte  compofle ,. 
CT  aggiufiatc.  ^Affentiiiano  anco  molti  di  quelli, che  haueuano  voto  nel  Con- 
figlio Reale, all' infanga  del  Rè  di  tfquarra,il  quale  attefl ondo  di  muonerfi 
« compalfionc  di  tanti  fudditi  del  Ri , che  andauano  continuamente  difper  fi 
abb.vidon.7ndo  le  proprie  cafe,per  timore  deRèpene  , detcfla.ua  l'infangai- 
narfl  così  fprfo  le  mani  nelle  vifeere  delU  natione  Francefe\e  gli  ugonot- 
ti medeflmi  tra  i quali  erano  molte  perfone  di  fpirito  -,  e di  valore  non  pre- 
teriuano  arte, nlfolccitudine  ale  una, che  foffe apropofito per  aiutare  fe  fle fi- 
fi,  ma  bora  con  libretti  artifìcio  fimeme  difiem >nati , ho'-acon  fupplicationi 
opportunamente  prefentate , bora  conragionamemi  efficaci  da'  lo  -o  ptrti- 
guni,(T \fo  ' gattono  di  muouerea  comptffione  l’animo  de ’ grand:  dcHa  mife- 
' ria  dello  Rato  loro:  Sforgata  per  tanto  la  Reina  di  cedere  al  conCnifo,  ir.  al- 
t autorità  di  tanti, e giudicandoperauuentura,  che  foRc  meglia.t'intermet- 
ine  volontariamente  quella  feuerità, che  a niun  partito  fi  poterà  più  conti- 
mare,  poiché  riefeono  fempre  danno  fe  quelle  minaci  ie,  che  non  fono  rifolu— 
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tornente  accompagnate  dalie  forze  permeffi,  che  per  decreto  del  Con  figlio , 
fpediro  il  giorno  vige  fimo  ottano  di  Gennaio  fi  cometteffc  a i Magtfirati  del 
Regno,  che  doueffero  rilafciarc  tutti  i prigioni  carceratipcr  occàfionc  della 
fede, e mettere  fine  ad  ogni  forte  d’ inquifitwne  infiituita  in  queflo.propofito  Si  determina 
contraqual  fi  voglia  per  fona  ; non  permettere  , che  fi  difputaffero  i punti  mMeiSUroe 
conuerfi nella  fede , nè  che  i particolari  s'ingiuriajfero  l'ynl' altro  con  de-  <««  V- 
nominatione  d‘Heretico,e  di  Vapifla;ma  che  tutti  viuefiero  concor deméte, 
aficnendofi  di  radunare  congregai  ioni  illecite , di  fufcitarc  fiondali,  e fedi - 
tioni.  Così  la  religione  di  Cablino  con  qucfi'ofiwo  pretesi  o di  metter  fine  ai 
fupplicij , & all’e  (fu fione  del  fangue , cofa  che  in  apparenza  patena  molto 
Chrifliana  e molto  pia, fu  fenonpermeffa , almeno  obliquamente  copertajt 
tolerata.  Maggior  contefa  apparino  douer  forgere  ctrcaladepreffionede' 

Signori  di  Gui fa,  per  che  il  Rè  di  'Nauarra  rammetnoràdo  alla  Rema  le  pro- 
nte ff ? fi  gre  tornente  fattegli,  contendala,  chea  lui,  cornea  Luogotenente^ 

Regio  foflero  confignatelc  chiatti  del  Valaggo , che  il  Duca  di  Guifacome 
Gran  Maeflro  tuttaufi  ritmata . Ma  la  Rema  fi  bene  fi  vedala  dal  Rè  di 
jqauarra,e  dal  Contcflabile  fomentata, & honorata  fortemente, & all'in- 
contro conofceua,cbe  i Signori  di  Guifas' erano  in  gran  parte  aliatati  da  lei, 
trattaieua  nondimeno  a tutto  fuo  potere  la  deprejfme  loro  , perche  mante- 
nendoli dall'vn  canto  il  partito  degli  Ugonotti  fitto  all'ombra  del  Trencipc 
di  C onde, e dell'ammiraglio, e dall'altro  quello  de’  Catolici  fitto  al  Ducadi 
Cui fa  ,& al  Cardinale  di  Lojeno , gliparcua  tra  quefte  due  fattioni , come 
tra  due  fortijfimi  argini, rimana  e ficuramcnte  in  bonaccia, nè  voleua  tanto 
debilitare  la  parte  Catolica , che  haueffe  poi  da  ricevere  la  legge  dagli  Vgo- 
notti-.per  tanto  bora  co’l  differire  fiora  con  il  compiacerlo  in  "altre  dimande, 
cercaua  di  leuare  il  Rè  di  Tsfituarra  da  quefta  opinione, ma  per feuerado  egli  , ' 
à chiederlo , angi  divenendone  ogni  giorno  più  ardente,  quanto  più  la  vede- 
va ritrofa , e renitente , conucrmeper  non  difioncertare  in  vn  f libito  quella 
concordia,che  con  tanta  difficoltàhaucuanofiabilita,commandare  ai  Capi- 
tani della  guardia, che  d’hora  innanzi,  le  chiavi  dell’ all  oggiamento  Realc.fi  ji  lf  «no  le 

portaffero , non  più  alGran  Maeflro , com'era  co  fi  urne  di  fare,  ma  al  Luo- 
gotenentc  generale,  come  a quello  a cui  quefla  dignità  s' apparteneva . Coni-  Duca  iti  Gm- 
moffe  fieramente  l’animo  del  Duca  di  Guifa , c molto  più  del  Cardinale  fio  jjjf  ai^Ri^ì 
fratello  qucjla  delibcratione , non  tanto  pe>- 1' importanza  fin , e per  l' ingiù-  Nauarra . co. 
ria,  che  riceueuano,contra  quello  che  da  principio  nel  Configlio  era  fiato  de-  oentc  t<K>8atc' 
liberato , quanto , perche  vedevano  manififlamente  l’intentione  del  Ri  di 
jqaitaìra,chefi  tirano  dietro  U cbnfinfo  della  Reina,  difpofiaa  conculcare f 
& a deprimere  la  dignità  ,cla  grandegga  loro, ni à fapcndo  d'ejfere  in  con- 
cetto d’buomini  appajfionati , & amb it lofi,  nè  vedendofi  in  i flato  di  potere 
in  priuata  contefa  concorrere  con  i Trencipidelfangue,inmanode'  quali 
erano  alprefente  t autorità , e le  forge  Regie , d.ffimulauaao  l’ingiuria,  che 
vmiua  loro  fatta , e ditoofirauano  d'effere  filamente  oberati , ecommolji 
per  la  tacita  concisione , ebe  s'era  fatta  alla  fede  di  Cablino , coprendo 4 
_ . . £ 4 qucflo 
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quello  modo  con  bonetto  velame,  fotte  colore  di  religione , l' inter  effe  delle 
prutate  palloni . Così  apoco , apoco  te  difcordie  de'  grandi  fi  confufiro  con 
le  diffenftoni  della  fede, e le  f anioni  de'  Tri  tipi  Infanta  la  denominatione  di 
' Alni  cotcnti,e  di  Guifardi,  con  più  honefli,  e più  efficaci  nomi,  fi  connertire- 

ojij'prhuc  ì (.  no  in  due  parti,  l'vno  de’  Catolici , l’altro  de  gli  (Ugonotti,  partiti,  che  fotta 
Umc^j5  Rei-  motore  di  pietà,  fomminifìrarono  tanto  pn'iperniciofa  materia  a tutti  gli  in~ 
gionc , e fi  di-  cendu,  & a tutte  le  turbulenge  feguenti.  Teneuauo  le  parti  del  Rè,  e come 
gnor?  “in'  due  Umeggo  della  bilanci  i la  Re  ina  re?  gente,  & il  Contettibile,il  quale  febe- 
ftttioni  Caro-  neodiaua  la  credenza  degli  V gonotti,&  viueua  ncll’ojferuanga  della  Cbie 
netta.*1  Vg°"  fi*  Romana,  nondimeno  e per  rifpettode'  nipoti,eper  non  turbare  la  paccs% 
acconfentiua , che  fiprocedeffe  dettramentc  nelle  cofe , che  concemcuano  la 
fede,  e che  fi  deffe  tempo  al  Rè  diperuenire  all'età  legitima  dafua  ragione . 
Ala  per  confermare  in  tanto  l'autorità , e l'imperio  di  lui , benchepupillo , 
parue  a quei  del  gouemo , che  con  le  cerimonie  confuete  ad  vfarft  ne'  Re  di 
Francia,  fofft  ricono  feiuto , e però  deliberarono  di  condurlo  a Rens , & in 
quelluogo,  oue  fi  con  feria  con  gran  veneratione  ['ampolla  con  Li  quale  fu 
A Rens  fi  con-  vnt0  Uprmto  Rè  chrijliano  Clouiggi , farlo  vngere , e come  effi  dicono  vol- 
poi?a  col  3|"  gannente  furare,  e dipoi  condurlo  nella  Città  di  Tarigi,  per  rifederc,come 
?e7ùfacr«o“,ì  è cofumc  della  maggior  parte  de'  Rè, nella  Città  principale  del  fuo  Reame. 
primo  r<?  Cn  TJacque  tra  le  cerimonie  della  confecratione  nuoua  conte  fa  diprecedenga-j 
N DucTdìcfui  tra  * Tirenctpi  dcl  fangue , & il  Duca  di  Guifa , perche pretcndeuano  quelli 
là  primo  Pari  di  precedere  di  luogo,  come  precedcuano  di  dignità  a qualfiuogliaperfona  , 
churato  aché  & ^ Duca  > comc  p'hno  Tari  di  Francia,  pretendeva  nellhtficio  di  quella 
preceda  a tut-  cerimonia  precedere  a eia  fcheduno , e fc  bene  il  Configlio  Regio  termino  a 
11  *U  ,diej  pa,  i fauore  del  Duca  di  Gnifa , percioche  nel  facrare  il  Rè,  fi  richiede  la  prefen» 
lei  Ecc le il  minili erio  de'  Tari,che  fono  dodici,  fei  Ecclefiaflici,  & altretanti 
fari-?  *'  eC°  fecolari,  oue  non  è ncceffario,  che  i TPrencipi  del  fangue  v’affilano,  non  ha» 
uendo  a operare  co  fa  alcuna , tuttauia  gli  animi  concitati  per  ogni  piccola 
fcmtilla  di difcordias-'accendeuano,c  s'efaccrbauano  maggiormente . H0- 
ueuano  m queflo  mentre  l'Ammiragl io,&  il  Trmcipc  di  Conde  fatto  ogni 
sfoigo  poffibile  per  tirare  il  CÒtcflabile  alla  protettion  e del  partito  loro,  ma 
benché  Francefco  MarefeiaUo  di  Momoranft  primo  de'  fuoi  figliuoli  vnito 
ttrettamente  con  loro,  adoperale  ogni  induttria  per  condurui  anco  il  padre  , 
non  era  ttato  poffibile  muoucrc  la  fua  coffanga,  à volere,  nell  ritinto  perio- 
do dell'età  fua,  far  fi  capo  de'  fattiofi  , & autore  di  nuouediffenfioni  nella 
fede  ; per  la  qual  co  fa  l' Ammiraglio  ritrouatore  fempre  difagaci  configli , 
s'ando  imaginando  di  faruelo  concorrere  per  altra  via.  T encuafi  à vontoija 
• Città  fette leghe diftantc da  Tarigi,  la  cogrcgatione già fl abilita  d’alcunide - 

putati  delle  Trouincie, per  trottare  il  modo  di  pagare  i debiti  della  Corona. 
che  per  le  guerre  paffate  ermo  afcefì  a fornma  molto  importante, & a quefta 
congregatane,  benché  preftedeffe  il  MarefeiaUo  di  Momoranf , mterueni» 
uano  alcuni  grettamente  congiunti  con  l'Ammiraglio , co'l  mego  de’  quali 
baueua  molta  commodità  di  forni  introdurre  ragionamento  di  quello  , che  a 
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luifojfe  piiciiito  . Deliberaronoper  ciò  i fratelli  diColigrù,  & il  "Prf  ripedi 
Condòdi  fareptrttingo de ‘ loro  confidenti, proponete  nella  congregatane , 
che  fi  doiietTero  astringere  tatti  quelli, che  ballettano  riceunte  donotioni  dal 
Hi  Franctfco  Vrimo,edal  Rè  Henrico  Secondo  a doucrle  refìituire  all' era- 
rio public 0,  facendo  vìi  calcolo , che  con  quefla  maniera,  fenga  impanerei 
mone  qrauegge,fì  farebbe  francata  la  maggior  parte  de’  debiti , che  den- 
tro, e fiora  del  Regno  cagionammo  nel  pnblico , e nel  particolare  tanto  tra- 
naglio . Troponeuaji  qucflo  , perche  i beneficiati  da  i Ri  trapalati  erano  i 
Signori  di  Guifitja  Duchcfja  Diana , il  Marefciallodi  Sant’ Andrea  , & il 
CÒ)itcRabile,e  quanto  a quelli  fi  defideraua  di  vederne  l'effetto  per  vltima 
loro  depre(Jìone,ma  quanto  al  Conteftabile fi  difegnaua  diporto  [olamé te  tn 
timore, & ingelofia,e  ncccffitarload  vnirfi  con  lafattione  de'  Vrencipifer 
non  fi  mettere  a pericolo  di  perdere  quello,cbc  con  tanti  anni  di  fatiche,  e di 
fudori  s'baueiia  trauagliofamcnte  acquili  ato,<T  eia  tanto  l' animo  fi  tà  delle 
fattionfiche  i nipoti  medefimi  fifaceuano  miniflri  de'trauagli,edelTangufl  ie 
del  glo.Aia  come  fogliono  fpeffo  i configli  troppo  fiottili, e sforgati,prodnrre 
contrarila  no  penfcUi  fini,  cofi  quefiio  tentatiuo  fece  effetto  moùo  diuerfio  da 
quello, che  i fiuoi  ritrouatori  haueuano  difettato ;perche  effondo  qucflo  ir.te- 
reffie  della  refiitutionede'  beni  communc  al  Conteflabile  co  i Signori  di  Gufi 
fia,Diana  cheflretta  d'affinità, co  l'vna parte ,c  con  l'altra,  era  già  ritornata 
nella  primiera  confidenza  co  ambedue, cominciò, come  mtereflata  ncll'iflef- 
fio  negotio,a  trattarne  co'lConteflabile,e  come  donna  di grà  fiagacità,e  bene  • 
infi  rutta  di  quello  doucua  operare, mal  affetta  ver  fio  la  Reina, e gràderhente 
fipau  aitata  della  reflitutione , che  fi  trattaua , s’ ingegnò  di  poffare  da  qucflo 
ad  altri  ragionameti, tendenti  a conciliare  l'animo  fuo  alla  fattione  Catolica; 
& a i Signori  di  Guifia,  e da  i configli  d'impedire  lapromoffia  reflitutione , 
venendo  ad  inuehirc  contrai' Ammiraglio,  e cantra  il  Trencipedi  Condè,  i 
quali  fi  fofpettaua  effere  flati  autori  di  qucflo  fatto , peruenne  finalmente^ 
alla  deploratane  dello  flato  prefente,nel  quale,  fiotto  il  dominio  cfvnRÒ  pu- 
pillo,e dìvna  donnafioraflicra,  figouemaua  con  cofi  pefliferi,  e ruinofi  confi- 
gli,che  a fine  di  fomentare  l'amhitione,  e le  paffìoni  priuatc  ,fi  diflruggeua 
la  folate, e la  tr ampi illiràpublica, con  l'introdurre  sfacciatamente  nel  Regno 
quell' berefie,che  dannate  dalla  Chiefia  Catolica, erano  fiate  co  tata  follecitu- 
dme  punite  co' l ferro, e co'l  fuoco  dalla  giufla  feueritàdei  Ri  paffatiinè  fi  fer 
mò  in  quefla  condoglienga,ma prò feguì  co  la  medefimaefjfìcacia,cbe  tutto  il 
Regno  gridemente  fi  marauigliaua,e  rio  fi  potcua  dar  pace, che  vno  della  ca- 
fadi  Momoranfi, dalla  quale  hauea prefo  principio  la  religione  Chrifluma,U 
quale  haueua  nel  corfo  dell'età  paffata,co  forrrma  lode  dipietà,edigiuftitia, 
conferita  la  principale  autorità  del  Reame, bora  quafi  ammaliato  dalle  arti 
di  vna  dorma, fi  lafciaffe  guidare  da  gli  appetiti  di  lei,  e dalla  poca  prudenza 
del  Rèdi  7qauarra,a  cofcntireallecofe,  che  fi  faceuano  inpregiuiicio  deUa 
Chiefia  di  Dio, eh' egli  il  quale  haueua  le  armi,e  lapotcnga  in  mano,eraftret- 
tamente  vbhgato  aflurbare,&.  impedire  i praui  configli  co  i quali  fi  gouer- 
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ruma, e portare  anco  quefla  volta  quella  falutc,che  molte  altre  volte  haue- 
ua portata, alla  Corona  afflitta, & alla  Religione  del  tutto  abbandonata, che 
fi  doueua  raccordare  dell’ infittito  proprio,  cofi  coflantemente  offeritalo  nel 
corfo  dell' età  [uà  glonofamcntc  trapalata,  per  il  quale  hauea  fempre  dina* 
ta,&  oppugnata  la  potenza  de  fora  fieri,  la  quale  f mpre  fetide  alla  mina , 
non  all' edificatane  degli  flati,  e non  permettere  bora , che  due  dome  vna-j 
Italiana,*  l'altra  Tqauarrefe  coft  peruerfamente  rumaffero  i fondameli  del- 
la Monarchia  France  feflabilita  principalmente  fopra  la  bafe  della  pietà , e 
della  Religione;  che  fi  riducejfeà  memoria  quefìa  efierc  quella  medefima-j 
Caler  ina,  icuico fiumi,  & ilcm  ingegno  boaria  fempre  biafimato,cdctefta- 
to,  e quelli  efierc  qua  medefirni  Ugonotti  da  lui  nel  Regno  di  Henrico  fie- 
ramente perfcguitati  ;no  efferc  mutate  leper fotte  jton  la  qualità  delle  co  fé, 
ma  conuemead  ognuno  di  credere,ch'egli  nell' tf  remo  dell'ctà,fi  lafciafie 
guidare, ò dall' ambinone,  ò dall' ingegno  d’altri , à moflrarfi  del  tutto  diffe- 
rente dal  primi  ero  inflituito  della  fua  vita . ^4  quefle  efficaci  parole , molte 
volte  ftudiof amante  reiteratc,aggiugnendofi  molti  altri  ragionami  ti, c dal- 
la frequenta  loro  fcntcndof  efferegià  contmojfo  l'animo  del  Cotefi abile,  tra 
per  l' indignai  ione  conceputa  contro  i nipoti, per  l'intereffe  de’  beni,  e per  l’- 
odio del  Calumi fmo,fubintrò  all'imprefa  dtefpugnare  intieramete  il  fio  prò 
pofto  Maddalena  di  Sauoia  fua  moglie, la  quale  vedendo  mal  volontieri  fa- 
uoritìda  lui  con  tato  ardore  i nipoti  juoi  di  Colignì , e de  fiderò  fa  d'inftnuare 
nell'ifcffo  luogo  della  fua  gratta  H onorato  di  Sauoia  Marchefedi  yillars 
fuo  fratello  jton  prcteriua  occafione,  otte  potefic  nuocere  a quelli , e giouare 
all'intereffediqucflo  .7^  fi  finì  la  pratica  vffendouifi  anco  introdotto , per 
meggo  di  Diana,il  Marefciallo  di  Sanf iAndrea,  inter  effato  nella  medefima 
reflitutione  de'  beni, che  parte  per  vmrfì  conquelli,chchaneuano  il  mede  fi- 
mo inter  effe, parte  per  lo  f degno  ardentiffimamente  coite  cpttto  contrai  ne- 
poti,  parte  per  l'imefla  apparenza  della  conferitatene  della  fede  Catolica  , 
alla  quale  fu  fempre  affettionato , cominciò  ad  inclinare  l'animo  all’ amici - 
tiadei  Signori  di  Guifafilchc  come  fu  notoaloro  non  preterirono, nè  artifi- 
cio,nè  fommiffione,itè  pratica,  che  non  vfaffero  per  finire  di  tirarlo  alla  loro 
congiontione, entrati  in  mona  fperanga  di  tornare  per  quefla  via  a qualche 
parte, fe  non  a tutta,la fomma  della poteftà  del  gouemo.  Eportò  ilcifo,ch'- 
effendofi  ammalata  a Ciantigli , Dunamogliedel  Marefciallo  di  Momorà- 
fi,U  quale  folo  trattcneua,&  impediua  quefli  trattati, fu  afiretto  dall' amo- 
re,che  portata  alla  moglie  dipartir  fi  dalpadre , onde  rtmoffoqueftoprinci- 
paliffimo  ofìacolo,fi  conclufe  finalmente  l'amicitia,  e fi  perfettionò  l'vnionc 
trà  il  Conteft  abile,  & i Signori  di  Guifa,  a conferma  ione  della  Religione. j 
Catolica , & a difefa  di  quello,  che  ogn  vno  di  loro  poffedeua . Ma  come  fu 
nota  alla  Reina  quefla  congiuntane  {labilità  fràloro,parendole  (Tcfler  pri- 
va del  maggior  appoggio, che  haucffe,e  che  i Signori  di  Loreno  trefiiuti  ta- 
to di  riputatione,c  diforga,e  mal  foia  fatti  di  Lti,hauerebbono  procurato  di 
deuwrli  ilgouerno, giudicò  douerfi  tato  più  recingere  con  il  Rè  di  jqauarra, 
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per  contr ape fare  più,  che  fi  potcffe  l'altro  patito,  conoscendo  douerfi  con  to- 
mo j ìndio  innigilare , che  le  cofe  fimantenefferov guali  di  maniera,  che  no 
ne pecicolafferoja ficureggi  del  Rè,  e laflabilità  del  gouerno:  perciò  ricer- 
candolo il  Ré  di  '^anatra,  e non  difriacendo  alla  Reina  febe  il  fno  partito  fi 
augimientafle, fitto  pretefto  di  contenere  il  Recito  in  pace, duratile  la  mino- 
rità del  Rè, e di  raddolcire  ifndditèper  il  paffuto  acerbamente  inafpriti, 
quafìper  cpnciliare  alnuouo  imperio  il  nome  pian ftb  ile  di  dementa,  fu  con 
nuouieditti,enuoueconflitutioni cornmeffó  atutti  i Tarl.tméri,&  agli  al- 
tri Magiflrati  di  eufemia  Trouincia,di  non  moleflarepiù  alcuno  per  conto 
della  Religione, e di  refi  Unirei  loro  beni,lecafe,epoffè(fiomloroa  tutti  quel 
li,i  quali  per  1‘ adietro  per  fi  fretto  di  fede  n' erano  flati  priui,a  i quali  editti, 
fé  bene  t'oppofe  ilvarlamento  di  "Parigi, e molti  Muffir ati  ricufarono d’- 
vbbidirli,  tuttavia  oli  Ugonotti  con  l'apparente  preteflo  della  volontà , e 
dell'  ordinatone  del  RÌ, e della  Reggente,e  con  l' a f enfi  del  Con  figlio  di  fla- 
to,Sonda  » ano  da  fe  mede  fimi  arrogando  la  libertà,  di  confcienga,&  aumé - 
tondo  femprcdmumero,e  di  forge:  il  che  farebbe  rinfeitoper  auentura  co- 
fórme  all'intftionc  della  Reggente, fé  la  moltitudine  de  gli  Ugonotti  haue f- 
fc  fiputo  contenerfì  trà  i termini  della  modeflia,e  della  ragione, ma  effi  tutto 
aU‘incontrario,comcè  fililo  di  quelli,  che  fi  reggono  con  l'impeto  popolare, 
finga  il  freno  dì  determinato  gouerno , fentendnfi  bora  portati , e f onoriti, 
f ciotti  dal  timore  delle pme,c perduto  il  rifperto  debito  a i Magistrati , con 
radunì.ge  pale  fi,  con  parole  altiere, e co  altriatti  <klìoft,prouocauano  contro 
dife  mede  fimi  l’odio,elo  fdegno  de'  C atolici, onde  Succedendo  per  ogni  patte 
oflinate  r ijfr, e Sanguino  fefattioni, ogni  co  fa  era  ripiena  di  tumulto  ,e  tutte  le 
Vrouincie  del  Regno  ttauagliate  da  fcdiTiofiromori,ft  che  contro  l' iniettane 
del  gouerno, e contro  Imopinione  communc,  il  rimedio  applicato  per  mante- 
nere lo  flato, e per  conferuare  neìlaminorità  del  Rèl'vnione  dellapacc , riu- 
feiua  p.fli  fero,erui;iop),e  cagionano  appetto  quelle  dìffenfloni,  e quei  peri- 
coli alli  quali  con  tanto  fludio  ft  cercano  diprouedcrc.  Queflo  diede  occaflo- 
neài  Siglari  di  Guift  crefiiuti  d'anma,&  aumentati  di  forge  di  comincia- 
re ad  oppone- fi  al  gouerno  prefente , e però  htuendo  il  Cardinale  di  Loreno 
trouata  opportunità  di  ragionale  nel  Conflglio  Reale,  fenga  portare  ri  fretto 
nè  all  i Reina, nè  al  Rè  'di  igauarrafl  quali  erano  p<-efenti,cominciò  ad  entra 
renel  prnpofito  della  Religione, e con  caldepa  -ole ; & efficace  difeorfò a di- 
moflrare  con  quanta  mdignità  d’vn  Regno  chriffianiljtmo,con  quàto  pecca- 
to verfo  Dìo, e con  quanto  dishonore  appreflo  ilniodo,  fi  permettere  la  liber- 
tà di  confcienga  a quelli , che  profetando  manifefle  herefle  già  dannate  da 
tutti  i Conditi ,e  dal  confenfo  della  Chiefa  vniucrfale , abituano  Seminando 
moflri  di  Religione, corrompendo  la giouentu, ingannando  le  fanpliriperfo- 
ne,fo!'euando  a tumulto, a contumacia, & a ribellione  i fudditi  per  tutte  le 
parti  del  Regno:  già  non  poter  pili  t Sacerdoti  celebrare  i faenfieij  nelle  Cbie- 
feper  l'infolenge  degli  Vgonotti,già  non  poter  più  falire  in  pergamo  i Trc- 
dkatori  perSdrrogan^  de'  Calutuìfti,gfìnon  hauerpiù  la  douuta  vbbi- 
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dienga  nelle  loro  ghiri fdittioni  i Magifhrati  per  la  ribellione  de  gli  heretH , 
già  ogni  co  fa  ardere  di  di fioràie,  d' incenda,  e <T ammaramenti  per  lauda* 
eia, e per  la  contumacia  di  quelli,  cioè  ? arrogavano  la  licenza  d i credere , e 
tmjegnare,a  loro  modo, e già  vn  Regno  chriftianìffimo, e primogenito  della 
Chiefa,eflfre  inprocinto  di  divenire  fcifmatico,e  jepxrarf  daH’vbbidieng a 
della  Sede  ,/(poflolicà,e  dalla  fede  di  Cbriflo,per  fodisfare  al  capnció  di  po- 
chi fedittoft,  nel  qualcragionamcntof  diffufedi  tal  maniera  con  la  folita^j 
èloquerrga,con  la  quale  era  fi olito  a vincere  le  più  dubiofe  conte  fe,  che  non 
potendo  reftjlcre  alla  for^a  delle  ragioni  addotte , alcuno  de'  fautori  de  gli 
Ugonotti , ma  tacendo  il  Rè  di  Tfauarra , e non  replicando  paro  Li  la  Rei- 
na, sbigottito,  e confufb  il  Cancelliere,  fu  deliberato  con  grandiffima  indi - 
nationedei  Configlieri,  i quali  erano  di  già  gravemente  ofcfì  dalla  fouer- 
thia  licenza  de  gli  Vgonotti,  che  quanto  prima  fi  douejfero  convocare  tut- 
ti i Trencipi,  & vociati  della  Corona  nel  Variamento  di  Varigi,oue  fi  do- 
ueffcallaprefenga  del  Rè  trattare  quefta  materia , e rifoluere  de’  rimedij , 
che  s'haueffcro  ad  vfare  per  l'auuemre;nc  fu  poffibile  d'impedire, che  non  fa 
riducejfero  conforme  alla  deliberatione  nel  Variamento  ildecimo  terzo  di 
di  Luglio,  perche  il  Rè  di  Ttyuarra  non  ardiva  di  opponerfì  apertamente ^ 
per  non  dichiararfi  Ugonotto,  & apparecchiare  vna  oppofitionc  a fefteffo,e 
la  Reina,benchcdcftderaffedi  non  veder  aumentare  di  forge  il  partito  Ca- 
tolico,  era  nondimeno  perplcffa  nell'animo , e dubiofafjpra  tutto,  che  a lei 
nons'imputaffe  l’auangamento,c  lo  flabilimento  dell'berefia.  in  variami - 
to  furono  le  conte  fe  molto  grani,  & ancorché  i protettori  degli  Vgonotti 
s'affaticaffero  molto  per  fa-  loro  decretare  la  libertà  di  confcienga , con  la 
quale  dichiarai  ione  contendevano  dover  ccffare  tutto  il  moto,  e tutte  ledif- 
jenfioni,fu  finalmente  in  vano,  perche  effendopur  mgnifeflo , queflo  effere, 
non  folo  contro  alla  mente , & all'autorità  della  Chiefa  Catolica , ma  anco 
contro  all'antichiffimc  conflit  utioni  del  Regno,etrouandof  ina fpr  iti  gli  ani- 
mi de'  Senatori  dalle  continue  querimonie, che  contro  alle  follenationi  degli 
Vgonotti  venivano  per  ogni  parte,  fu  con  vniuerfale  confent  intento  efpref- 
famentc  deliberato , che  i mmiflri , &ri predicatori  degli  Vgonotti  foffero 
facciati  fuori  di  tutto  il  Regno, prohibito  di  vivere  con  riti , e con  cerimo - 
nte  d'altra  religione , che  della  Cttolica,  tenute,  & mfegnate  dalla  Cinefila 
Romana, vietate  tutte  l'adimange,  c congrcgationi  co  armi, e fem^armipcr 
ogni  luogo, eccetto  nelle  Cbiefe  Catoliche  a frinire  i diurni  vjficii  conforme 
al  confucto,  e per  dare  anco  qualche  cofa  alla  oppofìtaparte  della  bilanciai 
contenne  il  mcdeftmo  editto, che  tutti  i delitti  in  materia  di  fede  fuccejftper 
lì  papato foffero  per  donati, e che  per  l' avvenire  l' accu fot  ioni  ,e  querele  d.' be- 
re fa  fi  deuoluefjero  a i Vefcoui,&  a i loro  vicari), e giufdicenti,c  fe  inva- 
cafiero  laforga,&  ilbraccio  de'  Magifhratifecolari,nonfdoue(Sc  corro  ai 
convinti  d' bere fa  procedere  ad  altra  pena, che  a quella  dell'eflio,  defìfledo 
da  i fupplicij  contro  alla  vita  de' rei,  e dall'effufonedel  fangue.  Que/ladcli - 
beratione  compre  fa  in  vneditto  folenne  approvato  , e fottoferitto  dal  Rè , 
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dalla  Reina,eiamtii  Prenàpi,e  Signori  drll'vno,e  dell' altro  partito,  pife 
freno  alla  libriti  della  fede,  c reflaurò  le  parti  Carotiche  già  nonmcdiocre- 
tnente  fmarrue-.ma  dolaido  alvrenàpedi  Condi, & alt' Ammiraglio  iidc- 
pre(Jìone,e  C abbaiamento  degli  y gemmi, nella  forga  enei  numero  de’ qua- 
li batic  nano  fondata  la  loro  f anione , nè  potendo  in  altro  nodo  dijì orbarti 
lefecutionc  deli  editto,  al  tinaie  non  hauenano  ardito  di  contradire,e  ch’era 
flato  abbracciato  congrande  ardu  e da  ì Variamenti , c dalli  maggior  parte 
de'  Magiflrati  minori,  i attui  furono  d'operare,  che  ipredicatori  y fononi 
chiedeffcro  vna  conferenza  alla  pre finga  del  Rè  coni 'Prelati  Catol  tei  per 
potere  proponet  e,  cr  cfaminare  gli  articoli  della  loropredicatione,  fperìdo 
pare  per  vie  indirette,  & ofeure  di  tornare  adintrodurre  lalibertà  deliaca 
fede.  Contradiccuano  à qucfla  domanda  de  gli  ygonotti  molti 'Prelati  roto- 
liti,& in  particolare  il  Cardinale  di  Tornane,  moflrando  elferefoucrchio  il 
di  fputare  della  fede  con  buoni  ini  oflinatdfimi,e  che  perfifleuano  in  ma  dot- 
trina riprouatada Santa  Cbiefa,i  quali  fe  voleuano  far  fentire  le  loro  ragio- 
ni potè  nano  iniiriggarft  al  Concilio  vniucrfale  di  Trento,oue  con  fatuo  con- 
dotto, farebbe  loro  flato  concelfodi  proponete , c di  di  fputare  le  loro  opinio- 
ni. Ma  non  conti  adiceua  già  il  Cardinale  di  Loreno,  òmojfodafperanga  di 
conuincere  con  euidenti  ragioni  la  dottrina  degli  ygonotti,  edifingamsreà 
queflo  modo  le  confetenze  de’  fempliei , ò fpinto , come  duellano  gli  emuli 
firn,  da  desiderio  d'ofl  aitare  la  dottrina, e i'  eloquenza (ua,  e renderft  in  ima 
congregatane  così  confpicna,  tanto  più  celebre, e glorio  fo.  Qualunque  fi  fia 
di  quejle  mtcntioni , certo  è , che  non  contradiccndo  egli  alla  dimanda  dei 
mimflri,ttro  ncllafua  opinione  gli  altri  Prelati,!  quali  finalmente  affettaro- 
no al  Rè  di  tgauarra,  che  deftdcrofo  d' vdire  vna  folcane  difputa  per  chia- 
reggia della  propria  con  fcien%a,  inflantemente  à fonare  degli  ygonotti  l<t-> 
procurano.  Mandati  dunque  i falnicondottt  à itninisiriritirati  in  Gene  uro, 
eftabtlito  il  luogo  di  Voeffi  lontano  cinque  leghe  dalli  Città  di  Parigi, a fare 
la  con ferenga, fi  radunarono  oltre  ti  Rè, e la  Corte,  dalla  parte  de  Catolici,  i 
Cardinali  diTonionc,  di  Loreno,di  Borbone,  d'Armivnacco,ediGuifa,c 
con  i yefcoui  e Prelati  più  riguar denoti  molti  Dottori  della  S or  bona, & al- 
tri Teologi  chiamati  dalle  più  celebri  Accademie  di  tutto  il  Regno.  Com- 
primerà per  lapffte  degli  ygonotti  Teodoro  di  Reità, capo  di  tutti  gli  altri, 
Pietro  Martire  Vcrmilio,f rance feo  da  San  Paolo,  Gionanni  Raimondo,  e 
Ciouanni  V ir elio, con  molti  altri  predicati  venuti  parte  di  Ceneura,e  parte 
di  Geruunia,e  <?  altri  luoghi  vicini.  Quitti  battendo  prima  Teodoro  di  Bega 
tongrau  pompai' eloquenza  propoflala  fu  a dottrina,  & baiandola  il  Car- 
dinale di  Loreno  con  grandilfimo  apparato  di  ragioni ,e  d'autorità  della  ferir '- 
turale  de'  Padri  di  Santa  Chiefa  gagliardamente  oppugnata, porne  al  Cordi- 
glio Reale, che  ti  Rè  giouanetto , e non  atto  ancorati  giudicare,  & a difeer- 
nerc  ti  vero,noninterueniffepià  a quefte  di fpu tot  ioni, per  che  non  imbeueffe 
qualche  opinione  mi  retta,e  men  co  forme  alla  dottrina  Carotica  della  Chie- 
fa, per  la  qual  caufa  ladtfputadipublicafi  fece  apoco  a poco  priuata,  cf- 
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maini  ente  dopo  molti  abbattimenti  fi  difciolfe  feltra  condufione  dama,  c_t 
fetida  frutto,* rffcndofi  auangato  qucflo  fola  per  biporte  Catdica,  che  Urne - 
defmo  Rè  di  Wauarra  reflò  poco  fodisfatto  degli  Vinoni,  per  battere  f co- 
perto , chei  mini  fri  medefiw  mm  erano  fra  loro  nella  fleffa  dottrina , 
(he  predicatane  troppo  cojtconh,ma  che  alanti  offeruauanopunrualmete  le 
umcd‘cic°a.  °Pm‘mt  ^ Calumo, oleum  inclinano*»  dia  dottrina  di  Ecolàpadio , e di  Lu- 
tane eretici,  (ero  jht  aderina  alla  confezione  lf cinetica,  c chi  s'accbflaua  alla  cÒfdfumc\ 
^4nguflam,daUa quale  incenera  conturbato,  fiondò  io  tptel tempo  in poh 
femprc  più  di f collaudo  da  loro,&  aderendo  dia  religione  Romana . Ma  gli 
Ugonotti  confettarono  dalla  conferengamolto  maggiore  auant aggio , al 
tfualefìne l baite umo  ctdd.mandata,  perciorhe partiti  dalla  dieta publkaro- 
nod'  battere  prosata  la  loro  credenti,  dibatter  connina  i dottori  Catolict , 
dì  batter  confa  fo  il  Cardinale  di  Loreno,  e dì battere  battuta  dal  Rè  belga  di 
predicare,  onde  cominciarono  di  propria  autorità  a congregarli  ne'  hioght,\ 
ouc  tornate.!  toro  bene,dr  a celebrare  publicamcntc  le  cerimonie  della  loro 
predicatione  con  tanta  frequenta  diperfcme,e  con  tanto  concordi  dmobili,e 
di  plebei , che  non  era  più  pofflbile  a poterli  reprimere,  ni  impedire , e fei 
Magiflrati  procurauano  diflitrbarele  loro et  gregoriani,  ò che  ipopoli  Caio-  s 
licitentaffero  di  di fcacctargli  dalle  Cbhfc  nelle  quali  firadun  inane,  fatti  au-  > 
dati, e baici arrgo fi,  eprefe  l’armi  finga  rìfpctto , fifaccuano  da  fie  mede  fimi  <■ 
ragione, con  la  qual  co  fa  attaccandoficmdeliffime  conteftcon  tlmmedi  be-\ 
retici, e di  Taptfti  n'era  fottofopra  tutto  il  Regno,reftauano  impedite  le gtu- 
rifdittioni  de'  Magiflrati, inquietati  i popoli, conturbata  l'efattione  dell’ en- 
trate Regie, enei  nugogo  della  pace  fi  vcdeuaaccefa  ma  tacita , ina  ni  ino  fa 
Nel  Reame  gft&r*- M/ffida  qnefta necifjùà  i capi ddgouemo,e conof  endo,cht  la  feue- 
mc'm'.0  Para  dell'editto  di  Luglio  haucttapm  roflo  acerefciutt,  che  diminuiti  idifordt- 

w, chiamarono  rn’ altra  congregatione  da  ruttigli  otto  Tarlamckudet  Rea-  ì 
me  per  intendere  lo  flato  di  ciaf  cuna  Vrountcia,  e po' deliberare  di  etmune 
confrnrìmento  quello, che  a riordinare  quefta  materia  fi  tonuemffe,la  quale 
vanandodel  continuo,  come  vanaumo  gli  mtereffi  di  flato , e li  pai  foni  de ’ 

• grandi, non  c marauig{ia,cbc  con  tanti,c  coti  dine  fi  ordini  rmfcitfe  femprc 

più  confufa,c  più  di  foidmatagwn  potendo  doli’ meoftanga,  e dalle  (peffe  mu-  ’ 
j - tatiom  ricenere  quella  forma, che  dalla  enfi  unga,  e dalla  tothtnatv  offèrua- 

tionc  è foiita  deriuare.  Quefta  congregatione  fi  riduffe  in  Tariginct  principio 
dell'amo  mille  cinquecento  feffanta  duc,one  con  fornendo  la  Reina,  tutta  in- 
tenta a bilanciare  le  fattioni,<y  a non  pnmettere,  che  l'ima  fuperafìe , & 
opprimere  ìì altra, per  non  reflare  in  preda  di  quella , che  rimaneffe  fuperio-  ' 
re,&  app-ouando  la  maggior  parte  de’  Configlieli jarteferjiti fi, die  non  fi 
^lie  cerimonie  poteffe  più  frenare  t anta-moltitudine  di  perfone  mode  dallo  fpirito  vehc-  1 
mente  della  religione,  parte  commoffl  dalla  pietà  di  veder  profondere  tanto  . 
fmgue  Tenga  profitto,  fuflabilito  quel  famofo , e tanto  decantato  editto  di 
Gennaio,  per  il  quale  crapermcffo  a gli  Vgonotti  di  viucre nella  loro  liber- 
tà^ di  radunar  fi  alle  loro  cerimotuf,epiedicationitma  segnarmi, fuori  delle 
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Caù,mluofhtJfierti,cciin  l,dfiàenga,eh-  momento  degiiv finteti  de'lan- 
g)*.  Qvdìio  edam  antatèhnb pnnctptamttfotfiero  iTarlamenti  d‘ Men- 
tolo , e nefaafiero  grantbffìmarefifinigtt  i Magifkvt * , tnt  entra  per  i ir- 
pitali  ordnadel  Rè,  e del  Coniglio  Ji « finalmente  regifirat» , e publicato 
per  modadìpromfioiK-,  coufufiaeip'efia.claufitli,  e fondinone  ,fino  a_j 
tanti  ,che  il  Cmuitogenerde,  à U Rbmedefhno  drtponrifero  htqueflo  fit r- 
totdtnmente  . Ter  t offe  quefi' editto  t frpt  della  furo  Catoliea,  nè  volendo, 
che  il  mondo  fhrmfiè,  che  confcmffcro  alfe  cofe,  che  fi  facenano,  il  Ditene 
diCtnfx,  il  Contefiahile  , & i Cardinali , dà  fiati  era  montano  di  vita  il 
CardimiU  d*  Tornirne , t MarefcMi  di  Bnffar,c  di  Sam'./fndrea ft  p.rrtiro- 
mdaUa  Carte , machmandogià  di  difturbare  fi  ehm , e tappar} i per  ogni 
modo  alta  fumane  y gamme,  ma  perche  vedetta»»,  die  fiondo  vnita  la^> 
Recente  con  il  Ri  di  iiqwtrranon  bamumm  oleina  ragione  fintrometterfi 
nel  goiumo  del  Regno', rebe  perir  farebbe  rmfeito  vano  ftalumque  conato 
doloro  fi  faeeffie,fi  gropofero  di  volere  Barcate,  edifeiogliere  quefla  vnio- 
ne^cono  (tendo  Pii  tentone , & ipnfien  dettaRehi*,  difpofla  a contitolare 
con  il  nedefimotenore  fmo  alf  etètrgkimerdà' ftgHmfr,  «indiranno  effere 
pili  facile  guadagnare  l'animo  del  RèdtlfMa'-ra'^ìfgn  rimetta, angi  ’iona- 
tnralla  loro  intcntione  il  ritrotiarfi  ihfenn  dalla  CorttjKcioebc  ricuocio  cofi 
(Uffici le, et ofi  ih^poffajfe piùfccreto,  #r  erano  fulminati  .1  trattarlo, Hip* 
polito  da-Ffte  C caddi  Ferrara  Legato  del  "Pontefice  ,eTf.  dottarmi  Mtani- 
.Ambafcuttore  det Rè  Cat  olito  , i fra il  favoriti  da  i folki  Confo  Iteri 
trottarono  facilmente  fi  apertura  di  maneggiare  ftrfio  difegno.  Era  l'ànima 
del  Rèdi  narrarli  già  in  gran  porre  alienato  dilla  fède  dtrfti  ygmrotti , 

per  battere  fcoperta-la  diffienfione , thè  tei  laro  medefimi  vertuta  Copra  gli 
firffi articoli  cotrouerfr, onde  dopo  il  colloquio-tenuto  XToeffi,  nei  epudé  non 
batata  [corto  m Teodoro  di  toga,  &■  m Pietro  Martire  t'ermilio  quella 
cofi(&gn,che  erano  fbtki,m-ediemdofetrga anuerfàrij  adknofirare.  Nottata 
fatto  venire  afe  il  Dóttore  Balduino,  hit  omo  perito  della fcr  àttera  Shcra,& 
ver  fato  nelle  difpnte  dello  Religione,  dal  quale  era  fiato  dèi  tutt&diflolto  di 
aderire  nè1  alla ttmfeffifrne Heluetica,nÌ  alP^fngitfiema,eperfi!afbari/mrrfÌ' 
fin  ter  amente  alla  religione  mfegnata  detta  Chitfo  Ca*olica  vnmcrfole-ebf- 
chefoffe  eondefcefo  affied'itCo  di  Gennaio, fihtrtea fitto  più  tirato  datt'anticai 
fnìt  ine  linai  Ione, per  la  quale ftimaua,che  non  fi  dottcferoviolencarelc  co- 
f?iétrge,eperptafo  dallaopinione  di  quelli, che  comrndrnvro , che  dodòutf 
fe  metter  fine  allepcrtrtrbarfoni,&  a i tumulti  del  Regno,, che  pt~r  fio  gufilo 
particolare, bollendo  dì gfdrìtnltaro  l' animo  arirondìtarfi  cbnla  Chirfa;  la 
tjUale  fitta  tnclinari'ineprritriìitta  a noritia  di  molti , pcfvia  dt“foiài  fimi 
Confìglicri, atteggi  konnaiaferuire  fegrvtamfite  atta  pa<tc  Carotica,  diede 
ànimo  al  Legato, & all'  .Ambafciàtorc  Spognttnìa,  di  eiàrttrntelLx  tratta. 
tiene  già  dmfSrriè.  Ma  per  accopagnore  la  amfidcr  ariane  dette  cofédctl' ani- 
ma, con  urtile  con  intereffì  téparalfgti  prnpmenam  rnitJmcnte,che  ripu- 
diando la  Rcinit  GiouatmA  fitta  moglie  condrffièrrfj 3 det  Pontefice  ptà  cffiefc 
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macchi atamani  fcftamente  d‘berefia,i  Saponài  Gufagli  bauerebbono  fat- 
ta ottenere  h Remarti  Scoda  loro  nipatcjvedona del  Rè  Frante fca  Secort », 
la  quale  oltreaWetày&  alla  forma  eccellente , portaua  feco  il  dominio  del 
Regno  (ho.  Ma  vedendo, chetammo  di  lui,perh  carità  de'  comuni  figliuo- 
li jion  acconfentiua  al  repudio  della  Rema  Giouàna, tornarono  ai  introdurr 
re  il  trattato  tape  volteriufdto  vano  di  dargli  con  certe  couditiont  Tifala 
Trattato  di  di  Sardegna  in  cambio  della  T^anarra,  cùoofcendo  qaeflo  efiere  quel  tafht 
llégno diNa-  àx  toccami  più  alvino  T intimo  dell'animo  fm,  e fe  bene  già  erano  Ji  età  > 
narra  con  la  molto  diminuite Ut  fperange,  tuttaiuanonfc ne effend&mai  interattatotaL- 
Sardegiu.  mCjlte  UprAtica,  T.Ambafiìatore  Manriqncgconle  folitcartifo  comìncio 

a raniuare  cefi  efficacemente  gU  foriti,  e la  credenza , che  fu  faetUt,  che  (e  ■ 
ne  fufcuafft.ro  nuoui  penfieri,percbt  oltre  aUrordma  ic  afcrméticMB-della 
, volontà  del  tfè  Catohco,  erano  paffuti  tanto  «mangi,  che  già  fi  trattauade  i 

modi  della  pennuta,  e della  qualitàdel  cenfo , chi  per  ricogrvhonedi  fupe- 
rioritàfft  doucuapagare  alla  Corona,  di  Spagnà,comendenda  fcrianiente  fa «t> 
pia  i capitoli,  e fopra  le  canuenaonì,  tome  fe  il  trattato  veramente  batte f- 
fe  da  cffettuarfi.Giouaua  molto  alternatimi  dd  Catolki  la  natura  (ita,  e T- 
inclina  tiene, per  la  quale  egli  era  difpo/lo  à configli  apparenti , & honefti  ? 
...  i . aiutauagU  l'bauer  egli  cominciato  à coaofcere  le  pajfioni,  e gl'mtereffi , che 

fi  copy  mano  fiuto  il  velame  dicacità  cbriflianaKe  fotte  iluuuto  dellareli - 
giouci  fauoriuagU  il  fofpctto,  che  baiieuaprcfii , ebe  i' Ammiraglio  con  il 
fuo  troppo  fapere  cer coffe  di  arrogai- fi  tanta  autorità , che  faceffcXreiere  al 
mondo  dimodctìtrc,cdi  correggere  le  ope cationi  fuejrtafopratnm  facili- 
taualaftrada  dipcrfttaderlo  lì  vcdcrc , che  tutto  ilpartito  era  r molto  al 
Trcncipedi Condì,  ammirando,  (Tediando T ardire,  lageaerofità,  e 
frontcggafib'eidimoflraua,&  ifprcggàdoalcomario  la  fua  facilità  ,tU 
fua  fouercbialeutegga.  M oiuua  l'animo  fuo  vn'altra  confida  aiione  digri- 
diifimacanfegucngafihe  vcdendofiil  Ri  di  Francia , fratelli  in  età  del , 
tutto  odiabili  à procreare  figUuoli,c  per  natura  deboli  di  compie  filone, dipo 
co  forito,  e fottopofiiàpertcolofe  indi  fpofitioni , non  era  del  tutto  fuori  di 
• - fperangadico/ifeguireiibrctie  la  Corona, che  alni,  come  àprrmo  del  f an- 

gue lappaci  cudù, nel  qu.tlcafo  conofceua,cbeL'effere  fautore,  e capo  degli 
. ' fanoni,  li  farebbe  fiato  di  grandifiimo  ofiacolafi  quafi  dinf/tperabile  im- 

pèdimcntOyper  il  che  dcfidcranda  leuarfi  ogniccmtrarietà,ebc  lopotefie  im- 
pedire, indinana  a ridurfi  alpartito  Catolico , & a conciliarfi  ilfauorc  del 
-pontefice  fi  del  Ridi  Spazia,  e le  forge  della  più  vnita  ,e  più  potente  fat- 
tione.  jt  tutti  quefti  ri  fotti  aggiiigncndoftle  promeffe  efficaci, e le  viite  per- 
fitafmi  del  Legato  fi  dclT  Ambafciat  ore  Manriquegfi  cominciando  ad  ba- 
uerfo fotti  i configli  della  Rjeinajfna  moglie, come  dedita  fiordi  mi  fura  alle 
opinioni  di  Caluino,e  nemica  naturale  di  pi  fieri  quieti,!'  mduffe  finalme  te  a 
confetture  di  vnirfi  co'l  C ontefi  abile, c co' l Duca  di  Guifit,  mofitanio  con  le 
far  ole,  e dichiarando  con  le  fcrkture,  ejferfi  confederati  afrotettione  della 
religione  CatoUca,mae fendo  varo  in  effetto , che  oltre  ilri folto  della  veli- 
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Si 


itone  il  Rè  di  Vauarra  ft  lemma  da  quel  partito,nclqnaleft  conofceua  infe- 
riore al  fratello , per  metter  fi  m quello  nel  quale  gli  erano  date  moire,  & ef- 
ficaci fperange,e  fimilmente  i Sonori  di  Gufi  ft  monacano  per  il  deftderw 
diriforgere  ad' antica  loro  riputatione , e p ondera . Quefla  fà  quella^! 
vntonc,  ch’infegnò  a i Francefi  fudditi  fernet  permijfmc  del  Rè  a collegar- 
ft,  e la  quale  con  tante  laccrationi,  e maledice^*  fu  dagli  Ugonotti , per  VnwedeIRè 
rifpctto  de  i tré  capi  con  federati,  chiamata  il  Triumvirato.  Sentì  la  Rema  col  • Conrclta- 
Giou.mna  incredibile  fi  {piacer  e della  deltber ottone  tanto  inafpcttata  del  ma  Wjje  e Duca  m 
rito,  e non  potendo  tollerare  di  cederlo  principale  perfecutorc  di  quella  ere-  ta  Ha  Calumi* 
den^a, eh' ella  cofhmtemcnte  riuerina,  c nella  quale  fi  perfuadeua  dlhanerlo  ««Tiiuniuir*. 
nonfolo  condotto,  ma  fondatamente  lì abilito. , fdegnatafi  rifoluè  d'abban- 
donare la  Corte,  e condotti  feto  il  Vrencipe  Hcnrico , eia  Vrencipcffa  Co- 
tenna communi  figliuoli,  i quali  nella  fedirete*  CabuntfU  nurriua,  & am- 
triadi  rana  , fi  ritiro  néUa  Bierna,  determinata  di  muore  lontana  daicon- 
ftgli,  e dalla  ccnipagnia  del  marito . Ma  fata  Rema  Giovanna  era  grande- 
mente afflitta  di  co»  fubita , equdfi  hiòedihilemmatione , rum  era  meno 
fpauentata  la  Reina  Repente , la  quale  vedendo  ton  quiflavnione  deflrutti 
i fuoidifcgni  del  bilancio  delle  fattioni,  e rotta  con  ineguale  diuifitonequel- 
l’vgualitd  i nella  quale  conffeua,m  tanto  fofpeho,  cfde&o  de'  Tre ncipi,ia 
fi c «regga  delle  cofe,  era  entrata  in  grtmdiffimatmore , e del  Reguo  de'  fi- 
gliuoli, e della  fina  pi  cpria  grandegga , parendoli , che  quefie  reciproche ^ 
matafioni,  e quella  colle  ganga  fi  mterejji  totalmente  diuerft,nm  ponfle  e fi- 
fere fenga  qualche  occulto  legamedi  gran  tentatiui,e  fenga  fondamento  d'- 
altifjìmc  fpcrange.  Sapeua  e fiere  da’  Signori  di  Gnifa  feoperte  già  /' arti  fue* 
e che  pieni  di  cupidità,  c di  prctenfione , cercavano  per  ogniflradaprfiìbil<_j- 
dipeructiire  algouemo . Tannagli , che  il  Rèdi  "tgauarranonfi  farebbe 
ridotto  a lafciarc  l' am  teìna  del  fratello , edegUaJtrifuoipM  congiunti,  per 
tmirfì  con  quelli, che  gli  erano  flati  così  acerbi  nemici,  fenga  granpremio  di 
quefla  lc°gkn'fgga.  Conofceua  qiwitopofla  ncgliamvti,bencbc  retti,  iam- 
birhne,e  la  fete  di  dominare:  e mirandofi  d' intorno  feorgeua  la  dtbolegga 
propria , e lo  flato  infermo , CT  inualido  de*  figliuoli  pupilli , per  le  ovali 
con  Ci  derat  ioni,  non  credendo , e non  fi  fidando  più  , nè  delia  fmccntà  del  Rè 
di  "Navarro,  nè  delle  dimofhat  ioni,  che  facctumo  i CatoUa  dinon  volerci 
umori  are  alcuna  cofanetto  flato , tutta  piata  di  terrori,  edi fofpettiimi , no» 
trottava  co  fa  nella  quale  pot  effe  ficur amente  acquietarti  fuoi  penfleri , dir 
modo, che  nelle  lunghe  vigilie,e  nelle  frequetiti  conftdtaticmi,the  faccuacon 
ifuoi  confidenti, fràtquaìi  erano  principali  il  ycfccuo  dil'alenga,&  ilei- 
celliere  Hofpitaie,  deliberò  finalmente,  così,  cfortata  daloro,equello  , iho 
importa  più  tirata  dall'or gente necefjità  delle  cofd,  À'vnv  fi  co‘lTreneif<~a 
di  Condè,  e con  l’ammiraglio,  e fomentando  itentattuidiquefi  i,f-mfi  /t«* 
do  delle  loro  forge , c tornare  in  queflo  modo  ,.ptù  tlxfofi't  poffìbile , afl 
•uguagliare  ,& à conti-ape fare  la  poterrga  delle  fattioni  ,pr«ualendo fràlt 
' altre  quefla  ragione,  che  anco  Dio  fittole  nel  governo  del  Mondo  canore  dal  notti. 

„ . F male 
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fife  Delie  Guerre  Ciuili  ifCz 

mijr  il  bene,  e poiché  gli  Ugonotti  erano  flati  di  tanto  tr Maglio,  e di  tanta 
perturbatone  fin  bora,  effere  ben  ragionevole  fervir fi  di  loro  al  pr  e finte 
per  antidoto  a medicarc  i mali,  cbe.andauano  vcncnofantente  a ferire  le  più 
nobili,  e le  più  effentialipartidel  Regno . H avevano  di  già  gli  Ugonotti,  li- 
bruti  dal  timore  delle  pene  con  la  pub  hcat  ione  dell'editto  di  Gennaio , co* 

•>  Hi-  v ••  mine  iato  a prender  polfo  , & vigore , e radunandofl  pubicamente  ad  ogni 

tratto  infime#  vedeuaeffinril numero  grande  , econfiderabile , non  folo 
per  laajitantità,ma  anco per  la quélitàdeUc  perfine,  di  modo,chenon  erano 
. t • deprecabili  Ieforge  loro.  Erafene  fatfoxapo  mani  fellamente  il  Trencipe 

di  Condà, il  quale  benché  in  apparenza  riconciliato  per  comandamento  del 
Rè  con  ì Signori  di  Guifa,  perfciteraua  tenacemente  ne"  fuoiantich  i difigni,. 
& ardeva  impat  mitemente  di  deflderio  di  vendicarft  deli  offe  fé  paffatc-t , 
contro  ai  fioi  prmàpaliper fecutort.  Moderava  l'autorità  ,o  l'ardire  di  lui 
con  fugaci  configli  l\Anrnir  aglio  di  Ciancione , il  quale  per  la  cupidità  di 
domiuarn'era  infiemc  con  i fratèlli  più flrettamentedi  prima  congiunto  at 
partito  degliV gemetti,  e feguiuano  l'autorità  di  quefli , e la  mede  fina  fede 
il  Vrenctpe  di  Ì>ortiano,ilConte  della  Rocciafucaut,.i  Signori  di  Cenlis , di 
G)  ammofUe,e  di  Dar oxzo,d  Conte  di  Mongpmmeri,il  Barone  des  ^ idrets , 
p Signor  idi  BuechiauanetjeM  Snbiga.emoìt’altri  de'  principali  del  Regno, 
dinìaniera  tale,  che  con  ogni  poco  di  calore, che  riceuejferodalTauttorità  del 
gpnérnoyfl  ponevano  in  termine  di  poter  già  reflflere , & opponerfl  ardita- 
mente alla  contraria  faccione  : per  la  qual  cofa  la  Reina  afiretta  di  valer  fi 
dell' opportunità  di  quefla  congiuntura  a vece  fiorii  dife fi  di  fefleffa , e del 
Regno  de’  firn  figliuoli, e ridotta  inneceffità  di  abbracciar  di prcfentc.qualfu 
voglia  più  pericolo  fo  partito,  rifirbando  l'eflto  alle  future  aerofoni,  comin- 
ciò a fingere  d' effere  commoffa  dalla  dottrina,e  dalle  ragioni  degli  rgonottiit 
& inclinata  con  l animo  ad  abbracciare  laloro  predicati<me , nella  quale  o- 
ptnioneper  affic ararli  quanto  poteva  con  le  dimoflrationi  eftenori , fontina, 
volentieri  ncllapropru  cornerai  di  fior  fi,  gir  i ragionamenti  de’  predicanti, 
tonferiua  con  gran  confidenza,  t con  grJnfoniHcuione  d’amore  co’l  Tren- 
eipe  di  Condè,e con  P. Amn, raglio , era  fpeffo  aparlamento  con  la  Dacheffa 
£a- Regina  fin  di  Mompenfieri,alla  quale  facendo  credere  tutto  quello,  che  efficacemente: 
n*  alta  pedi  fitnulam,tr otteneva  m fperanga  per  meg^o  fio  molf  altri  de' pr me tp.ili  ; e 
catione  ffc©.  per  dar  efea  con  le  co  fi  palefuJie  premere,  & die  fperange  occulte, s' era 
mefft  a fcriuere  lettere  ambigue,  e d'-ofeura  intelligenza  al  "Pontefice , bora 
domandando  vn  Concilio,  quote  appunto  io  de fider ottano  i Caluinifli  ,hora 
chiedendo  hccùga  di  convocare  il >uttonale,hora  ricercando  P vfi  della  cova - 
’>  V ’ muntone  fitto,  franai  el' altra  (petie,  horaoichtcdenda  difpen  fdper  i nutrì- 
. monti  de ' chiirici^bora  infìando , che  le  preghiere  fi  facefiero  in  lingua  voU 

' . \ Ptre , bora  proponendo  altre  cofe  fimgiumti  bramate  , e predicate  dagli 

. ! • 'ygonotn, rtelcbe  fupemcofibànfingere co' l mezzo  di  Monfignore  dell'lfi— 

ifciatoieq  Romaiche  mettendo  in  dubio  l’animo  del  Papa-,  c della 
» parte  Citolicai  e però  tenendoli  a frenai  e ueceffitaidoli  d'andare  menati 
' ;!»■ r nei 


/ 
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nclf.tr  cofc,  che  pale  fi  ero  finire  di  alienarla  eMU  n ligie  ne  Rómbi*  fi  hà- 
tétta.  guadagnatami  mede  fimo  tenpolr  parti  degli  Fenditi,  t faci  lito 
loro  creder  edefiere  ti  tta  inclinata  a f^uor  loro , fi  li  hmcuafatU  di  nmu 
ciffim  ,che  Jole  ano  effere^  arnìciffim  , è confi  Ariti  1 qfièfìe.tatito  effi- 

caci fimuLitiom  erano  pcrfuafe  folamentcUpcrfoife  ràgari^mal\An:mi- 
raglio  di  natura  coft  feruta, e f mgevnt)  cbft- fatate  V»  prefitte  coft  fatta— > 
creden%atchc  fi  ira  condotto  a dar  conto  dipinto  4laWnn*dcltafiicrtoflklle 
forze,  e de  i differii  del  fno partito,  delle  adireremmo,  che  ballettano,  e den- 
tro e fuor  del  Regno,  e di  ogni  altro  particolàre , rnóflrando  ella  di  deae- 
rare dljfint a informatio  e omarini , che dichìararfi , cprothett  tuttodì  prete, 
dere  palefcvicnte  quel  partito  corde  egli  foffe  dirtianieraf  abilito  ,eproue- 
iuo  di  for^e, che  non  non  effe  da  temere  UpoténzaddCatolici, e del  Triinà- 
Mirato . Coft  con  fubìta  matafione  ,&  in  apparenza  incredibile , il  di 

'ìgauar  rapa  fio  dalla  parte  Catodica , e la  Rema  Caterina  prefe  ,bcnctit  Jt- 
rtmlatOmente,  la  protettione  degli  Ugonotti , la  quale  matafione , a chi  non 
ne  feppe  le  vere,  epiù  fegrete  cagioni, porne  merauigliafa,  e firópofitata,  e 
ferò  molti  all' bora  C attribuirono  a ieggicrtzgt*  d'animo  detl'vno  , & ai 
incoflanza  fermile  deir  altra,  end  tempi  ftguertti  niòbi  firittorineoferif- 
fero  ancor  loro  la  colpa  alle  medefime  cagioni  , non  penetrando  ? occulto 
foratamente,  dal  quale  erano  moffe  le  machine  di  queflo  configli . 

. ' ilcKlfT  •;  ù.n  ■jl>r;'jfbr  u y„. S.ì  i.  -corali  15. 
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DELL'HISTORIA  | 

DELLE  GVERRE 

; , CIVILI  DI  FRANCIA» 

DI  HENRICO  CATERINO  DAVIL  A » 
LIBRO  TERZO. 

SOMMARIO. 

SI  racconta  nel  Tctzo  Libro  la  dcliberationc  del  Rè  di  Nauarra  di 
(tacciare  il  Prencipe  <^i  C6dc,gii  fatto  formidabile,  fuori  della  citi 
tà  diParigi;  chiama  per  quello  alta  Corte  gli  aftri  Signori  Caroline 

*"  1 s’incamina  il  Dtrcadi  Gutfiperandanii.e pacando  a Valli  s'incon- 
tra nella  radunahza  alla  predica  degli  Vgonotti,nc  fegue  accidentalnicre 
'vna  (ànginnofa  fatcione,per  vendicarli  della  quale  gli  Vgonotti  tumul- 
tnarro  per  ogni  parte  dcj  Regno.  Parte  il  Prencipe  di  Condè  da  Parigli 
la  Riunii  fi  ridra)inficinc  ca’I  Re  a Fontanableo  per  non  edere  a fìrctta  a 
dieluararfi  nèpcrilvqò, neper l'altro partito; all’incontro  i Prcncigi  di 
quefVa.c  di  quella  fiutione  vogliono  tirare  dalla  forò  parte  le perfóne  del 
Rè, e del  là 'Kemaf  PrèuWigono  i Cà  rotici,  e conducono  l*vno  d l’altro  in 
Parigi. Il  Prencipe  di  Contìè  non  effondo  più  tempo  fi  volge  ad  altrarik 
folutione.occupa  Orliens.c  s’apparecchia  alla  guerra . 1 Signori  Carolici 
lòtto  noinedel  Rè  radunano  finalmente  l’eforcito  . Si  publicano  molte 
fcritture  per  vna  parte,*  pef  lUkra^fconoembfgl*  efèrciti  alla  capagna» 

La  Reina  madre  fogge  la  guerra, c procura  la  pace:(ì  abbocca  per  qucfto 
co’l  Prencipe, ma  fènza  fruttotcontinua  nondimeno  a trattare  la  concor- 
dia,c finalmente  laconcludciSi  pente  il  Prencipe  a perfiiafione  de  gli  al- 
tri,e fc  ne  torna  all'armùdifkgna  d'aflalirpdi  notte  il  campo  Regio,  e nó 
gliriefceil  diffogno.  Arriuano  al  Rè  forze  di  Germania, e molte  migliar» 
diSuizzeriondcè  coftrcttOjil  Prencipe  a ritirarli  entro  alte  mura  diOr- 
lics,oue  non  potendotener  vnito  l’efercito, lo  diuidctSpcdifce  per  fòccorfi 
in  Germania, & in  InghilterraiCófentcdi  dare  Haurodi  Gratia  a gli  In- 
glefì.ericeuercloro  prefidij  a Dieppa  & a Roano, p impetrarne  aiuti:  La 
Reina  fc  ne  fdegna.c  fe  ne  affligge  graucméte,c  perciò  riftringcndofi  con 
la  parte  catolica  fa  dichiarar  ribelli  gli  Vgonotti. Prende  l’efèrcito  Regio» 
Bles.Turs, Portieri, c Burgcs.pone  l’afTedio  à Roano, e l’efpugnaivù  muo- 
re il  Rè  di  Nauarra.  Arriuano  i (occorfi  di  Germania  al  Prccipe,có  liqua 
li  rinforzato, s’affretta  diafTaltare  Parigini  arriuano  il  Rè,  e la  Reina  ci> 

Befferei  to, onde  dopo  molti  trattati  è neceflìraro  a partirli.  Vano  ambo  gli 
efèrciti  in  Normandia,e  fegue  la  battaglia  di  Drctix , nella  quale  reftano 
prigioni  il  Prccipedall’vna  parte, & il  Conteft.dall’altratil  Duca  di  Gui- 
fa  vittotiofo  pone  l’affcdio  ad  Orlicsiè  in  procinto  di  prenderlo, ma  viene 
vccifo  a tradimctoda  Polctrotto.Segue  alla  fua  mone  la  pace  vniucrfale» 
el’cfèrcitoRegio  ricupera  Haurodi  Gratia  dagl’Inglcfi.II  Rècfcedira- 
tela, procura  là  Rcina  placar  i Prccipi  mal  cótéti  p molte  vie, e p perueni- 
rc  al  fuo  intéro  fa  inficine  co’l  Re  la  vifita  di  tutto  il  Rcame.S’abbocca  in 
• * “ Auigno- 
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Auiononc  con  i miniftri  dei  Pjpa,&  a Baiona  con  ia  RcinadiSpagnatfi 
concerta  fri  il  Rè  Chriftianiflìmo,  & ii  Catolico  di  aiutarli  ad  opprime- 
re le  feditioni.  Viene  la  Reina  di  Nauarra  alla  corte.Fà  il  Rè  riconciliare 
kcafe  di  Ciatiglione.e  di  Guifa;ma  in  pochi  giorni  tornano  ad  inimicar- 
fi.Partc  la  Rema  di  Nauarra  fdegnara , e machina  cofe  nuoue;  fi  fanno 
diuerfi  matiimonij>ma  non  per  ciò  fi  mitigano  le  dilTenfioni  ciuili . 

a*  jfuendo  le  cofe  dello  flato  prefa  improui firn  ente 
co  fi  diuerfa  piega , non  eia  alcuno  tanto  poi  o au- 
rf  i< editto , il  (fucile  chiaramente  non  l' accorge ffe_j, 
\\  che  l'animo fltà  delle  fa  trioni, fi  doueua  fnalnicn- 
f4  tc  terminare  con  l'ami, e cheain  o non  mancaua 
YJ  a far  feoppiare  l'impeto  di  efuefl o nembo , fe  non 
\jl  la  congiuntura  di  (jualche  ai  comodata  oc  cafone, 

_ ay  la  tfuale  , accioche  tutte  le  cofe  concorreflero  ad 

accelerare  le  calamità  della  Francia, con  opportunità  marauigliofiji  ridde 
repentinamente  nafcerc,come  dal  cafo.  Hàu'ekd  il  Rè  di  tjauarra,  dopo, che 
fi  conginn  fe  manifeflamente  con  Li  parte  Catolìca, fermato  il  piede  in  Parigi 
Città,  come  pofla  nel  mego  d ella  Fra  eia , cosi  di  f requenga  di  popolosi  rie - 
thopga,di  dignità, c di  potenza  di  gran  lunga  fupcriore  a tutte  faine  del  Re- 
gio^ giudicando  che  hauerebbe  ciaf  una  facilmente  feguitato  fcfempiodt 
qucfl.i, attendata  con  ogni  follecitudine,  feguendo  ir.  aòlanaturale  inclina- 
tione  degli  habi tanti, ad  impedir ui  le  prediche, e le  radunante  degli  V gemet- 
ti ;e  reggendo  le  cofe  del  gouerno  aqueflofinejperaiia  co" l beneficio  del  tépo . 
ieuarc  loro  a poco  a poco  il  credito,  le forge, e fir.almetc  la  libertà  del  viuere, 
la  quale  mant cilena  in  e[fere,c  dona  accref : mento  a quel  partito.  Dimorarne 
finalmente  m "Parigi  ilVrenctpe  di  Condì, il  quale  fomentando  per  incontra- 
rio l'intcntionc  de'  Tredicanti,  dr  ampliando  quanto  più  poteua  la  licenza, 
c la  libertà  loro, fitto  colore  di  fare  offeruare  l'editto  di  Gennaio, s' arrogano 
più  con  la  forga,che  con  la  ragione, grandijfwia  autorità  in  tutte  le  cofe  del- 
lo flato.parue  al  Rè  di  Tfauarra  neccffario  di  far  r fióre  in  qualche  modo  il 
qprencipe  di  Varigi , perche  digià  ò il  defiderio  della  quiete , ò fiuuidia,  che 
gli por tana, f ballettano  refiardcntiflimo  contro  dilui,  & ogni  ragione  per- 
fuadcua,chefi  doueffepre  far  tiare  da  i tumulti,  e dalle  feditioni  quella  Città, 
nella  quale  iìpartito  Catolico  era  fondato:  maconofctdo  le  fue  forge  proprie 
non  effere  fujficicnti , ò volendo  participare  queflo  configlio  con  gli  altri  co- 
federati umangi,chc  fi  operaffe  alcuna  cofa,chiamò  il  Duca  di  Guifa , & il 
ConteJìabile,che  con  le  forge  loro,  fi  ridnceflero  -unitamente  nel  mede  fimo 
luogo.  Habitaua  il  Duca  di  Guifa  dopò, che  fi  ritirò  dalla  Corte  nella  terra  di 
Genuilla  luogo  di  fuo  patrimonio  ne  i confini  della  Cùnvpagna,e  della  pie- 
cardia  , 'e  ricamo  fauuifo  del  Rè  di  Tqauarra,acconipagnato  dal  Card,  fuo 
fratello, e dal  feguito  di  molti  gentilhuomini  fuoi  di  pendenti, e con  la  guar- 
dia di  due  fquadredi  lande  s’era  poflo  in  cammoper  ritrouaifi  al  tempo  de- 
filinolo in  Parigi.  Ma  pajfando  la  mattina  del  primo  giorno  di  Mctrgo  per 
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vn  1 terricciola  ne’  mede  fimi  confini,  che  t'affi  fi  dimanda,  fu  fentito  da’ fuoi 
firaordinario  flrepito  di  Campane,  e dimandata  da  molti  la  cagione , fu  loro 
rìfpoflo  aditnarfi  a quell’ bora  gli  Ugonotti  a celebrare  la  loro  predkatio- 
ne . I ragaogi,  & iftafficri  del  Duca,  che  caminau.tno  innanzi  a tintigli 
altri , moffi  dalla  nouità  dt-lla  co  fa,  c dalla  curiofità  di  vedere  , perche  pur 
all’Ima  fi  cominciavano  a far  in  paleje  quejle  congregationi , con  parole  di 
fchergo,  e con  tumulto  proprio  di  fimilgenfc,  s’ mutarono  alla  volta  del  luo- 
go, ouegli  Ugonotti  per  f viti  re  il  loro  predicatore,  s’ erano  radunati, li  quali 
intendendo  efiereprefente  il  Duca  di  Guifa, principale  tri  i loro  perfecntàri, 
&,  vedendo  venire  a dirittura  a fé  la  turba  della  [uà  corte,  temendo  di  qual 
che  infulto , ò pure  fdegnandofi  di  fentir  le  parole  di  derifione  vfate  à fori» 
difprcggo , fenga  altra  confiieratione , diedero  delle  mani  a ifdffi,  e comin- 
ciarono a rcfpingere  indietro  i primi, che  s’auangauano,  verfo  il  luogo  della 
Fatt  one  r-cm  l°ro  tXdun.mga,  dalla  quale  ingiuria  eccitati  quei  della  parte  Catolica , che 
e*  tra  li  fi  ini-  fenga  animo  d’ offenderli  erano  quiui  venuti, connoti  minore  inconfidcratio » 
§■  Guifj  si"™  ne,meffa  la  mano  all’armi,  attaccarono  aWimprouifo  ti  à di  loro  vnapcrico- 
gonotr.ncjia  loft  factionc.  il  Ducabauendo  intefo  il  romorc,e  dcfiierandodi  rimediami , 
fcnli,  d\Ciu‘‘  datode'  [proni  al  caua’lo,  fi  pofe  fenga  riguardo  fri  la  turba  de'  cobattcnti, 
fidata.  otte  mentre  fgrida  i fuoi,  e mentre  efortagli  Ugonotti  a doutrfi  ritirare,  fi* 
colto  da  vna  (affata  nella  guancia  finiflra,  dalla  quale  benché  leggiermente 
ferito,  conucnendoper  il  profluuio  del  fanguc  ritirar  fi  fuor  della  mifebia,  i 
fuoi  non  potendo  fo  ferire  tanta  ingiuria, prefi  precipitofaméte gli  fcoppctti , 
ripugnarono  la  cafit , dotte  gli  Ugonotti  a' crono  fatti  forti,  de’  quali  moriro- 
no più  di  felf anta,  & il  miniflro  graucmcntc  ferito,  fi  alando  il  tetto  fi  faluò 
nelle  cafie  vicine . Finito  il  tumulto,  il  Duca  di  Guifa,  chiamato  afe  l’vffu 
ciale  del  luogo , cominciò  con  grani  parole  a riprenderlo , t he  permettere  in 
danno  de'  paffaggicri  quefiaperniciofa  licerrga,&  ìfeufandofi  egli  di  non  po- 
terla impedire  per  la  perniatone  dell’editto  di  Getmaio,cbc  concedeua  le  ra- 
dun  urge  publiche  dgli  V gonotti,il  Duca  fdegnato  non  meno  della  rifpofla  * 
che  del  fatto,  mejfa  la  mano  sii  la  [podi,  replicò  pieno  di  colera,  che  l'editto 
così  flrettamente  legato, prefio  fi  troncarebbe  con  il  filo  di  quella,  dall-  quali 
parole  dette  nell'ardore  dell'ira,e  non  trafeurate  da  quelli , eh' erano  prefert- 
D:tto<felfDu-  ti, molti  poi  l’arguirono  per  autore, e per  machinar  ore  delle  guerre  [celienti, 
fi  quale  i gin-  Magli  Ugonotti  gravemente  irritati  per  quello farto,e  non  potendo  più  reg- 
dcl?e°  ue«e r £ erfifrà  termine  alcuno  dtpaticnga,  non  contenti  di  quanto  baste  nano  fatto 
Che  (egnunóf  per  innangi,  & in  Tarigi  oue  balenano  con  vccifione  di  molti  meffo  fuoco 
nella  ChiefadiS.  Medardo,&  m altre  città  per  tutto  il  Regno, bora  pieni  di 
fdtgno,e  di  furore  cccitauano  tumulti  così  grauij  così  [inguine fi-  feditimi , 
che  oltre  lvccifion.de  gli  huomimnereflauano  in  molti  luoghi,  [pagliati  i 
monajleri , profirate  l' magmi , rumati  gli  altari , e brunamente  deforma- 
te le  Chie(e,dai  quali  accidenti,  eficnio  già  efacerbati  gli  aiti  mi  di  ciafcbe- 
Àuno , e correndo  i popoli  per  ogni  luogo  precipito  famentc  all'urmi , i capi 
delle  parti  tirati  dal  medefimo  fatto > onda  nano  raccogliendo  le  loro  forge  y. 

& 


tfói  di  Francia.  Libro IIT.  . 87 

<&•  apparecchuandi  fi  à manifftagneira . Ma  s'accorgcuano  chiaramente  i 
Signori  così  deli’ vrto,  come  dell'altro  partito , che  nello  flato  in  chefiritro- 
panano  Ir  coft  di  defunte,  non  potè  nano  tnnouere  l'armi  , fenga  intonerà 
in  mani  f 'fio  ecceffo  di  ribellione,  non  vi  effendi  preteflo , è colore  apparen- 
te,che  poteffe  con  honefli  velami  ricoprire  la  follcuatione  dell’ armi;  perche 
kparte  de’  Catolici non  patena  opponerfi  all’editto  di  Gennaio,  ferrea  cotra- 
penire  apertamente  al1  a delibar  ottone  del  Confi  gito,  e fenga  offendere  l'au- 
torità He  ale, dalla  cpualc  il  decreto  dipcndeua,  e dall’altraparte  gli  Ugonot- 
ti, e (f  ndo loro  offendala  la  libertàdt  confcienga,chc  con  l'editto  di  Gennaio 
era  (lata  decretata,  non  balenano  alcuni  gutfla  ragione  di  (olleuarfi,  e però 
defidcrauae  l'vna,  c l'altra  f anione  di  tirare  il  Rè  dalla  fua  parte , & im- 
padronendo fi  delia  per  fona  fua,con  abolire,  onero  con  ampliare  folto  fuo  no 
tue  l'editto , moHrarc  d'eflcre  dal  canto  della  ragione , e che  ilpartito  con- 
trario incorreffe  nell' eccefio  della  ribellione  , opponendo  fi  alla  volontà  Re- 
gia,& oppugnando  la  medefima  fua  per  fona.  Qneft  i difegni  cono  fendo  otti- 
mamente la  Reina, & volendo  più  che  poteua  mantenere  la  libertà  propria^ 
e quella  de’  figliuoli, perfeueraua  nella  continuatione  dell' arti  fne,difpofle  à 
bilanciare  la  potenza  de  grandi, di  modo,  che  non  poteffe  foperchiando  nuo- 
cere alla fteuregga  dello  Ciato,  vfcitadi  Tarigi , per  non  e fiere  aflretta  ni 
dall’ vai,  ni  dall’altra  delle  fattimi , s’era  fermata  a Fontanablco  Pilla  di 
delitic  de’  Rè  di  Francia , oue  trattenendo  fi  in  luogo  libero,  <jr  aperto,  fti- 
maua  di  nonpoter  effere  sformata  a dichiararfi , & attendata  con  parole 
dubbie , e con  ambigue  promcjfe  a mantener  fi  in  credito  con  l'vna  parte , c 
con  f altra , perciocbe  al  Trcncipe  di  Condè  ,&  ai  Signori  di  Ciatiglionc,i 
quali  cedendo  alle  forge  fuperioride’  Signori  Catolici  eromper  armarfi 
v fi  iti  di  Tarigi,  promettala  di  accofiarfià  loro , come  vedeffe , ebehauef- 
fero  radunate  tante  forge , chefoffero  {ufficienti  a potere  refifl  ere  alla  po- 
tenga  degli  auuerfarii,  & all’incontro  al  Rè  di  T^auarra,al Contcftabile,& 
di  Duca  di  Guifa,proteftaua  di  voler  fare  fempre  vnita  con  la  parte  Catoli- 
«t , nè  mai  conjcntire  allo  flabtlimento  degli  Ugonotti,  fe  non  quanto  la  ns- 
crffìtà , con  il  con  figlio  de  buoni , l’aflrmgefie  a conceder  loro  qualche  mo- 
derata liccnga.  'Sjn  erano  meno  ambigue  le  lettere  di  quello,  che  fofiero  le 
parole , nè  Jì  dichiai-aua  più  apertamente  fuori,  di  quello , che  faceffe  den- 
tro del  Regno,ma  mutando  fpeffo  il  tenore  de’  fuoi  ragionamenti,c  di  iter  fi- 
fe ondo  le  cornmiffwniagli  Mmbafciatori,  ebe  eranoperle  Corti,  e partico- 
larmente a M 011  fignorc dell’  ifola , che  ri  fedeua  in  Roma , bora  flringendo , 
bora  allentando , teneua  confi* fi,  & implicatigli  animi  di  tutti.  Magia  co- 
rnine taua  ad  haueredura  m.prefaperlemani , perche  i capi  de’  due  partiti 
non  erano  meno  {per  intentati  artefici  di  lei, e nel  corfo  di  tanto  tempo, ch’ella 
teneua  la  Regenga , ballettano  battuto  commodità  di  conofcere,e  d’mtedere 
l’arti  fue, oltre, che  l’età  del  Rè  che  già  cornine  Lana  ad  accrefcere,glineceffu 
taua  a troncare  le  di  Linoni,  effondo  molte  cofe  in  apparenga  honeftencU’ctà 
minore  di  Iucche  dopo,  chef  off  e peruenittocgli  amii  di  fua  ragione , douc- 
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unno  aflolutamente  dipendere  dall' arbitrio, e dilla  fentengd  fua , alla  quale 
alcuno  rio  fi  binerebbe  potuto  opp  mere  [enfi  mani  fello  delitto  di  fellonia , 
oue  al  prefente  ogri  vno  polena  pretendere  di  non  contraucnire  al  volere  del 
Rè, m i alle  cattine  ordinationi,  & a ipemicioft  configli  de'  capi  dclgouer- 
no.Egià  il  Duca  di  Guifa,che  come  di  più  vebemete  fpirito ,e  di  più  ri  folata 
natura  degli  altri, guidata  a fuo  Cenno  le  rifoluroni  del  fuopartito,baueu(t 
tirati  nella  fentenga  fua  il  Contefìabilc,&  il  Re  di  uarra,e pe  fuafo  lo- 
ro,che  da  Tarici, trasferendo  fi  variamente  alla  Corte , coduceffero  iti  quella 
Citta  il  Rè, e la  Rema  Madre,efaceffero  poi  fare  quelle  deliberationi,e  que, 
gli  cditti,cbcparefle  conncnire  alla  qualità  de’  tepi  prefenti, non' appettando 
più  ilpcricblo  d'e!ferpreuenuti,e  che  pii  aunerfarii  foffero  iprimi  ai  impa- 
dronirfi  della  perfona  del  Rè,&  a veftirfi  deli  autorità  del  fuo  nome.  H aue- 
ua  il  medefmo  penfiero  il  Vrencipe  di  Condì,  il  quale  vfeito  di  Tarici,*' era 
ritirato  prima  a Meta  Città  dieci  Ughe  difeofia  nella  Bria , e poi  alla  Ferii 
luogo  di  fua  ragione, per  fare  iui  la  maffa  delle  fue  forze, & a qucfla  ri  folu- 
tione  era  configliato  da'V.  Ammiraglio, riluttato  dalle  promeffe  della  Reina, 
e Jollecitato  per  auucntura  anco  dal  difegno  de’Catolici,  che  ri)  li  era  nafcor 
fo,come  per  l’ordinario  è molto  facile  il  penetrare  i pf fieri  degli  auuerfarii, 
per  infedeltà  de' Configlieli,  e per  la  frequenta  delle  fpie,  tra  le  diffenfioni 
ciudi.  Mai  Signori  Catolici  co  l’ordinario  foglino  delle  loro  Corti  erano  ba- 
flauti  a condur  a line  quello  difegno,&  erano  vicini  alla  Città  divarigi,cbe 
dipendendo  ajfolntamcnte  da  loro,fomminiflraua  forge, e porgeri  comma - 
dità  di  confeguirio,  oue  per  incontrario  il  Vrencipe  di  Càndè  più  debole  di 
loro,e  con  poco  feguito  di  gente  armati, era  costretto  adafpetta\  e i Signori 
del  fuo  partito, e quella  nobiltà,  cioè  chiamata  da  lui  dt  diuerfe  Vrouincie , 
Untamente  t andana  raccogliendo  . Vreuennero  per  tanto  i Ottobri,  & in 
groffo  numero  comparirono  hnprouifamentc  alla  Corte , nella  quale  rcpen* 
tin  i venuta,non  fi  perdendo  d'animo  la  Rcriia,bencbedubiofa,cbe  f arti  fut 
bora  adoperate  doueffero  più  riufeire,  comincierà  pervadere  al  Rè  di  7n(*t 
narra, circi  Trcncipi,#'  i Signori  venuti  con  effotui  quanto  prima  i’allon- 
.tanaffero  dalla  Corte:  conofccrfì  chiaramente  da  ciaf  uno  la  cagione  della  lo- 
ro venuta , ch’era  d’aflringere  lei  di  firmata , & il  Rè  pupillo  a difponert_j 
delle  co  fe  dello  flato  a modo  loro,  cir  adattare  il  gouerno  publico  alle  p afflo- 
ni,&  a gli  riiterefji  priuati,  e fiere  qucjlo  nonfòlo  molto  alieno  dalla  fede , e 
dalla  integrità,  che  prò feffau ano , ma  totalmente  contrario  alla  quiete,  & 
alla  falute  del  Regno fla  quale  moflrauanoJi  procurare, perche  il  volere  ri- 
correre a nuoui  editti,  & attuoue  ordinationi  diuerfe  da  quc'le , che  di  già 
l' erano  publicate,  non  era  alno, che  mettere  farmi  in  mano  a gli  Ugonotti, 
i quali  audaci  per  fe  medefuni,e  pronti  a follata  'fi,  flimerebbono,e  publiche 
rebbono  a tutto  il  mondo, di  hauere  la  ragione  dal  cito  loro,  fe'foffe  riuoca- 
to  fengx  occafione  queìf editto,  che  di  commnnc  confentimento  era  fi  ito  for- 
mato, eftabilrio : douerfl  nell’età  minore  del  Rè  fuggire  la  nete[fifà  deliaca 
guerra,&  i trattagli , c le  turbulenge  dell' anni, accioche  oltre  il  domo  viri- 
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uerfale,  non  ne  ridonda  fc  maggior  nota  f infamia  al  nome  di  quelli,  ckc—> 
tene  nano  maggiore  autorità  nel  gonerno:  per  tpceflo  baucr  ella  aflentito  al- 
l’editto di  Gcnaio-.per  queflo  efferfi  ridotta  fuon  di  Varigi , per  leuare  i pre- 
tesi, e l'opportunità  dì  prorompere  almale , che  nafeoflamente  feipiua,  & 
il  ritornare  in  luogo  fofpctto,&  ilperturbare  l'editto, già  pMicato,e(fer  vii 
apertijfvno  fomento  alla  violenta  dei  male:  raccordare  al  Rè  di  T^auarra, 

& a i Vrencipi  Carolici,  che  il  fnfc’tare  le  guerre  ciudi  è proprio  di  coloro, 
che  fi  r inoliano  in  fortuna  ò lubrica , ò difpcrata,  c non  di  quelli,  che  poffe- 
dendo  ricchegge, dignità , flati, & bonari,  viuouo  in  conditione  florida,  & sfatar piet. 
eminente:  godere  il  Rè  di  'Houorra  il  comando  principale  di  tutto  il  Reame  pcrf,mc  d:fP<> 
di  Francia, che  già  fcngacontraditionc  pofledeuaì  godeffero  gli  altriVren-  «te. 
api  ?li  flati,  le  grandegge,  e le  dignità  loro,  e pennetteffero , che  la  plebea 
godendo,  ò credendo  di  godere  vna  libertà  precaria,  c momentanea  , per- 
mettere , che  fenga  guerra  il  Rè  potere  per  uenire  a gli  anni  difua  ragione; 
non  eflcrfi  fatta  alcuna  co  fa , ebe  da'la  neceffltà  irreparabile  non  foffe  fiata 
cfprc(la,efferft  donato  quello,  di  che  non  fi  poteuafar  vendita , e conceduto 
quella  libertà,  che  gli  Vgtmotti  fi  arrogauano  daf ? Steffi:  baueffero  per  ta- 
to ptt  targa  i Trencipi  Cat  olici,  che  con  dcftregga,c  con  arte  fi  fuperaffe-» 
quefio  humore  così  frenetico,  e non  volejfero  effer  cagione,  che  con  l’antici- 
pare i remedij  irmangi  il  tempo  della  maggioranza  del  Rè , s’antictpaffe  an- 
co quel  male , chcporterebbe  feeo  trauagliofe riuolut umi,cpa  icolofi  acci- 
denti: e fe  pure  erano  rifolnti,cbc  f editto  fi  moderale ,douerfi  ciò  fare  infen 
Abilmente, e con  Copportttnità  de * tempi, e dell’ occafioni , e non  co  cofi  aper- 
ta violcnga^chc  pirge[fc  quella  commodità  a i fedi tiofi,  che  br ammano,  & 
audauano  procurando.  Hauerebbuno  quefìe  ragioni  efflcaccihente  efpreffe , 
e replicate, piegato  l’ animo  del  Rìdi  'Mauarra , e forfè  ancoquellodel  Con- 
tcfiabile,fe  il  Duca  di  GUifa  vi  baueffe  confentito,  ma  egli  hauendo  pofio  la 
fperanganon  foladi  ricuperare,  ma  di  ampliare  la  pristina  grandegga , neU 
U fortuna  della  guerra,  e defiderofo  come  antico  protettore,  e capo  della-* 
parte  Cat  elica , che  le  cofe  deliberate  co/itrafua  voglia  per  qualunque  modo 
fi  difiurbaffero  ,e  che  la  gloria  d'hauerle  disturbate  ridondale  manìfefia- 
mente  in  fe  fieffo,  pertinacemente  contradiccua  a tutte  le  ragioni  della  Rei-  ■ , * ; 
na,mofirando,che perderebbono  appunto  il  credito,  e la  riputatione,  quando 
da  vna  femina  fi  lafciaffero  così  facilmente  ingannare  Ja  quale  il  tutto  face- 
ua  con  difegno  di  buttarfinellc  braccia  della  contraria  parte, fc  fcioccamcute 
credendo  alle  fuc  parole,  fi  foffere  partiti  dalla  Corte:  pi-egiudicare  troppo 
all’ bone Sìa  della  loro  confa,  fe  apparile  per  propria  confezione  il  fine  della 
loro  venuta  non  efiere  fiato  tvtilità  publica,  e la  conferuatione  dell’autori- 
tà Reale ,ma  priuate  paffioni,e  particolari intercffi,  e che  per  il  roffore  inter- 
no nnn  haueffefo  profeguito  quello , che s' erano  proposti  di  voler  operare: 
non  douerfi  per  gli  artificioft  ragionamenti  della  Rema  interrompere  ima 
delibo  ationc  maturamente  ponderata , eprefa  concordemente:  ni  lafciar 
dentare  dall’  apet  ito  di  lei  le  cofe  dettate  dalla  ragione ,pr  e ferine  dall’ bene- 
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f U,c  cnmandatt  (tall  i riverenza  della  Religione,  laconferuatione,&  tiri- 
(petto  della  quale  gli  haueua  principalmente  condotti  a queflopaflo  , ma  in 
ogni  modo  non  effere  più  tcn.po  di  differirei  di  con  fumar  e il  tempo  in  difcor 
ft:  già  auuichurft  armato  il  Vvencipc  di  Condì, già  ejfcre  adun  tteinfteme  le 
forge  degli  Ugonotti,!  quali  haucrebhono  condotto  feto  il  Rè  J elfi  non  era- 
no i primi  a metterlo  wficuro,cpcrò  non potendofi  terminare  quello  ne  totio 
con  lepcr  fuifiom , don  et  fi  adoperare  la  forga,  e menandone  il  Rè, la fci.tr e, 
chela  Reina  prendere  quelp  irrito, che  più  piaccffe  a lei,pcrchehaucndo  fe- 
cola per  fona  del  leghino  Signore, & il  pròno  Vrencipe  del  fangue,  al  quale 
appartenerci  natufalmcnte  il  governo, poco  fi  doueuano  curare  di  quello, die 
ella  f offe  per  fiuc  di  fe  mede fintai  Ef  era  vero,  eh  e ilTrencipe  diCondè,rac- 
colti  i Signorìdi  Ciatighone,e  gli  altri  delfuop.n  tirp,  già  s'auuicinaua  alla 
Corte  : perla  qualcosa  il  Conteflabile,  & il  Rè  di  'bfauaira  confermiti  da 
quette  ragioni,  & vedendo , dferaneceffario  di  troncare  i trattati, e le  dtla- 
tioni , fecero  per finalmente  intendere  alla  Rema  effere  neceffano  ri  folnerfr 
all’ bora, all' bora,  perche  haueuano  terminato  per  ogni  modo  di  menare  feto 
in  Tarigi  la  pcrjbna  dei  Rè, e de"  fratelli , acciò  nonperueniffero  in  poterci 
degli  Ugonotti, che  haueuano  auifo  trottar  fi  poco  lontani -.non  conuenirft  lo- 
ft iar  e il  legitòno  Vrencipe  in  preda  degli  ber  etici, che  altro  non  bramauano, 
che  di  haucrlo  prigione,  per  poter  fono  ilfuo  nome  founcrttre  i fondamenti 
del  Regno , non  efferui  tempo  dapcrdcrc,  nè  modo  di  differire  : dei  Rè  voler, 
far  quello  che  la  dignità  loro,c  la  fallite  vniuerfale  richiedeva, di  lei  non  vo 
ler  effi  determinale  cofa  alcuna, ma  lafcixrla,comc  era  il  dovere, libera  di  fa 
re  il  fuo  piacere.  Da  quefla  int mattone  benché  così  riffoluta,  c repentina  non 
fu  la  Rcina  colta  improui fa, battendola  molto  innangiprcucduta,c  differita-* 
lo  quello,  che  in  tal  cafoft  conucn  'tffe  operati , onde  neceffitata  dichiararfi  -, 
dioiche  li  dtfpiacèffe  di  farlo, e preuedeffe  dover  in  breve  da  queflo  na fiere  la 
-prefa  manifefla  dell ' armi, non  volle  per  alcuna  maniera  fipararfidalUt  parte 
Catohca,non  folo  perche  fofi  coufigliauano  l‘honeflà,e  ùt  ragione, mapercht 
nella  potetrgaflabile  di  quelpartito,  così  prefcriueiu  Li  falueggapropria,  e 
La  R r ma  ( ‘ fi^àuoli,onde  COfl  ^ folita  t>iuezga  d’animo,  prendendo  fubitamentcj 

sforzata  di-  partito, rifpofe al  Rè  di  T<{auarra,<5r  al  Contcfiabile,non  effere  meno  Cato - 
paniti)  Catoi!  ' tttetto  folecita  delbenevniuerfale  di  quello, che foffe alam altro, vo- 

ce*, c nrifiAef-  ler  credereper  quefla  volta  più  al  conftglio  altrui , chcaHa fua  propria  feti- 
ttcnc^nctHii  tenga,e  poiché  tutti  confcntiuano, che  fi  douefft  pirtire, effere  apparecchiata 
tan za  gl*,  di  compiacerli ,< e fargf  altra  replicaci  mife  preflamente  in  ordine  per  Li  par- 
gotiottt . tengale  nondimeno  nell’ifleff  0 tempo  fpedì  lettere  al  vrencipe  di  Condè,do- 

lendofi  dinonpoter  fodisfare  allapromcffadi  metterfi  con  laperfona  del  Ri 
dalla  fila  parte, perche  i Carolici  effendo  flati  primi  conduccuano  lvno,e  l’al 
tro  forcatamente  in  Varigfima  che  non  fi  perdeffe  d‘ animo, & attendere  al 
bene  della  Coronale  permetteffe,che  1 fuoi  nemici  fi  arrogaffero  tutta  l'au- 
torità del  governo . Così  (dita  a cavallo  co'l  Rè  medefimo,  c con  gli  altri  fi- 
gliuoli, gir  attorniata  da  i Signoti  Catoiki,cbe  non  preterivano  alcuna  dili- 

genga. 


1561  di  Francia.  Libro  III.  $t 

genga,ni  tienila  dhnoflratione  d'honore  per  placai  la  Ji  conduffe  la  fera  nella 
Cittàdi  Mcl:tn,il  dà  fegtrfte  al  /{uf  o di  yinccnna,c  con  Li  medefma  celeri- 
tà,la  mattina  dopo  in  Variai.  E ccrti(Jìwo,cbe  da  molti  fi  veduto  quel  gtor 
no  il  Rè  fanciullo  fpargere  lagrime  puerili , perfuafo  che  i Signori  CatoUci  fa  -Io  rx.fiY 
faceflero  foiga  alla  fua  libertà, e che  la  Rem  fdegnata,cbe  farti  fue  non  fof  vpr*jj 

fero  riufcite,eprcuedetido  i mali  della  futura  guerra, fette  femp.e  crucio  fa,  ft  V'-jfi  f 
& ammutita,  delcbc  facendo  poca  fttmail  Duca  diGuifa,  fùjentito  a dire  della  fai  pci- 
publicamente,cbc  il  bene, è fmpr/;  bette,  fegua  eglijò  per  amore,  ù per  for-  c*°»  • 
ga. Mail  Vrencipe  di  Condì  rie  tu  tua  per  viaggio  quefta  nuoua,&  veden- 
dofi  ò preuenuto  da'  Carolici,  ò ingannato  dalla  Rem,  ritenne  la  briglia , e 
fermatoft, com'era  a cauallo, flette  buona  pegola  dubiofb  della  debbi  catio- 
ne, che  douefie  pigliare,  rapprefcntandofeli  innanzi  àgli  occhi  Ufp  mento  fa 
faccia  de’  futuri  trauaglijnafopragiungendo  L .Ammiraglio,  chiara  rcflato  , 

abpunto  fp.it  io  indietro  , conferirono  brcUemente  inficine , e,  dopo  vn  pro- 
fondo fofpirodifse  il  Vrencipe, noi  forno  tanto  miuvigt,chc  Infogna.»  beue- 
re,ò  affogarfi,e  riuolto  fruga  dilatione  ad  altro  camino , prefecongraiuliff - 
ma  celerità  la  froda  d'Orliens , la  quale  Citta  baueua  di  fognato  per  btnungi 
di  voler  occupare . EOrliens  Cittàprincipale  del  Reame  difeofla  intorno  a 0rIl>n,  Cl[ti 
trenta  leghe  da  varigi, grande  dt  circuito,  abbondante  di  vettouaglic,  comr  principale  <t 
moda  di  edifici! , e numero  fa  di  popolo , la  quale  pofla  nella  Trouincia  della 
Bcoffa,  e collocata  quafi  ueU'vmbilico  del  Reame  di  Francia  ,ftedc  alle  ripe  e <Wt  puma . 
della  Loira,ladtceuano  Ligeri  gli  antichi, fi  unte  grande, e muigabilefl  quale  rol  c^IuuuihZ 
bagnando  molte  Vrouincic ,sbocca  finalmente  nel  Mare  di  Bretagna.  Tare- 
uà  quella  Città, per  Unauigat ione, per  lafertilitàdel  tcrritorÌQ,per  la  chia- 
reggafua,e  perla  reciproca  communione  con  molti  luoghi,grandcmenre  op- 
portuni al  Vrencipe, per  forni  laptagga  £ arme, e pei • contrapor  LtaVarigi, 
facendoui  Li  fede  principale  della  falcione , per  le  qual i ragioni , hauendofti  ; jì 

molti  mefi  prima  riuolto  l’animo,  s’era  affaticato  di  tenere  occulto  intendi- 
mento con  alcuni  de'  Cittadini, i quab  erano  della  fede  di  Caluino,c  per  meg- 
go  loro  di  folletiare  vna  gran  parte  della  gioucntii , piena  di  fpiriti  inquietile 
factiofi,<2r  indurita  a defderio  di  cofe  nuouefi  che  all'  infligat  ioni  de'  com- 
pii c t,affaccHÌoft  la  natura  degb  babitanti,  già  vna  gran  parte  del  popolo  era 
volonterofa  li  prender  Panni,  e perche  le  cofe  paffàjfero  con  Lordine  debito, 
baueua  il  Vrencipe  il  giorno  innangi  mutato  Monftgrior  di  Mndelotto  nella 
Città, il  quale  entratoui  di  nafeoflo  doueua  nelì'ifleffo  tempo, che  il  Vrencipe 
fi  foffe  impadronito  della  Corte , procurare  egli  ancora  di  render  fi  padrone 
della  terra.  Ma  fe  baie  non  riufeì  al  Vrencipe  di  poter  a rriuar e alla  Corte  , 

*Andelotto  non f 'pendo  quello  foife  fucceffo,  armò  trecento  de'fuoi  fognaci, 

& occupò  improul  fornente  il  giorno  dcjlinato  lapo<io  dt  San  Giouami , al 
quale  accidente  correndo  il  Signore  di  Monterai  Gouematore  della  città , 
con  alcuni  huomini  d'arme  della  compigniadel  Signore  di  sippierra  ,chea 
cajòfcli  trottarono  £ attorno,  affali  con  grondiamo  impero  i cougturau,con 

non 
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non  mediocre  fperanga  di  poterli  {cacciare, e di  ricuperare  l'adito  della  por- 
ta .nella  quale  non  haueuano  battuto  (patio  di  poter  fi  fortificare , per  la  qual 
co  fa  attaccatoft  vn  fitnguinofo  affatto  .dopo  molte  bore, eh’ era  durato  il  con- 
flitto , cominciaua  jl addotto  à cedere  alla  moltitudine  de'  Carolici,  che  per 
ogni  parte  armati  vi  concorreuano.fe  con  opportuno  fu/JUio  non  foffe  fopra - 
ucnuto  il  non  affettato  foccorfo . Verchc  il  Trencipe  di  Condè  non  battendo 
trottata  la  Corte  à Fontanableo.e  perciò  reflato  di  proferire  ilfuo  viaggio, 
s’era  molto  più  prefio  fpedito,  e cambiando  con  grand  (fima  celerità, peruen- 
nc  vicino  ad  Orliens,  nel  mcdeftmo  tempo , che  nella  Città  s'era  cominciato 
l'affalto,  la  ferocia  del  quale  conofcendoft  dalla  continua  frequenta  dell'ar- 
chibugiate,  e dal  fitono  inceffante  delle  campane,  che  rifinimmo  molte  mi- 
glia ,fi  ffmfie  con  tutta  la  Caualleria  à briglia  fiiolta  alla  volta  delta  Città, 
per  {occorrerei  fuoi,  che  già  trauagiiauano  con  grandiffìmo  pericolo  d'effere 
difcacciati.  Erano  più  di  tre  mila  caualli,  e correuano  prccipitofamente  con 
tanto  impero, che  ipae finti  attoniti  dal  non  vfato  Spettacolo  dell’anni  ciuili, 
tra  lo  fpaucnto,&  il  trauaglio  dell’animo, nonpotcuano  contenere  le  rifit-j, 
vedendo  qui  cadere  vn  cauallo,  là  riuerfarfi  vn  huomo.e  nondimeno  finga 
fermarfi  per  qualfiuoglia  accidente  tutti  furio  fornente  vrtarfi,  e correredi 
tutta  briglia  dtimprefa, che  tio  era  ben  nota  fe  non  à loro.  Ma  quefla  fretta 
ridicola  per  infettatori,  rittfeì  molto  opportuna  all' intentiate  del  Trencipe, 
perche  jbpragiungendo  con  cosi  potente  foccorfo , in  vita  congiuntura  tanto 
propria.cacciato  il Gouernatore,&  oppreffi  quelli  che  refift  citano, perueme 
finalmente  in  fuo  potere  così  principale  Città, la  quale  dall'autorità  de'  capi 
fùpreferuatAdal  facto  ,tnà  non furono  già  preferttate  lechiefe,  che  dall 
mani  de’  foldati  Ugonotti  no  {offro  con  brutti  efempi  di  barbara ferità ffo- 
Orlitns  fatta  gliatc, e defolate.  Così  prefo  Orliens,e  fattaut  la  fedìa  delfino  partito, comin- 
tìto*  Vgotiot  ^ ^ TrenCtpeàpenfare  alla  guerra, per  commciammto  della  quale  bau  en- 
to.  do  inftùuito  vn  Configlio  de  ! principali  Signori,  e Capitani,  andana  confuL 

tondo  del  modo,  che  doHeffe  tenere  per  tirar  à fe  più  Città, e più  Vrouinae, 
chef  offe  póffibilc,  cper  accumulare  tal  fomma  di  denari,  ebefofie  bottame 
à reggere  le  ffefie, che  groffiffime  fogliono  accÒpagnare  i principe  dell' armi, 
vdlmcdefmo  erano  menti  i capi  della  parte  Catolica,iquali  peruenuti  co'l 
B.i,  c con  la  Re  ina  in  Varigi , faceuano  frequenti  confulte  per  deliberare s 
quello, che  fofse  opportuno  à poter  regolare  inloro  auantaggio  lo  flato  delle 
cofc,ne’  quali  configli  contendendo  apertamente  il  Duca  di  Guifa,  che  fi  do- 
ttefse  procedere  alla  guerra  con  Ugonotti , per  efhnguerc  l’incendio  de'  fuoi 
pr  incipit, & eflirpare  il  male  dalla  radice, all' incontro  il  Cancelliere  Hoffi - 
tale,  jpmtofegretamente  dalla  Rema, proponendo  molte  difficultà.e  facendo 
nafeere  à tutte  le  cofe  intoppi,  ò"  impedimenti,  perfudeua  vna  concordia , 
ncllaqualc  allontanandoft.e l ’ vna,  e l’altraparte  dalla  Corte, lafciafsero  li- 
bera,e pacifica  al  Rè  di  ifauarra , & alla  Rema  Li  podeflà  delgoucmo ; mà 
ributtato  efficaccmilc  dal CÒtefiabUe,  e dopo  lanuouadella  r molta d' Orliti 

ingiù - 
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ingiurio  firn  ente  trattato,  e (otto  pretcfio  d'buomo  di  toga  efebi  fo  da  « to/i- 
^/»,  cbp  già  li  chimatuno  della  guerra,  era  mancato  anco  queflo  principale 
i iHromento  alla  Reuia , la  ijuale  non  potendo  pii  rcfiHere  alla  di  fpofi  rione , 

& alla  volontà  del  Con  figlio , perche  in  e) io  erano  f lati  eletti  nuouamente 
Claudio  Marchefe  di  Boesì  ,Honorato  Marche fie  di  Villars,  Lodouico  Mon- 
fignore  di  Lanfiac , Moufinore di  Cara,  il  f^efiouod'^tu  ferra , i Signori  di 
Maugirone , e della  Broffa,  che  tutti  slrettomente  dipenicuano  dada  prete 
. del  Conteftabile,e  de'  Signori  di  Guifia,  già  tutte  le  cofie  tendeuano  anco  da 
quella  parte  olla  radunanza  deli  ormi . Vreceffero,  come  fogliono  per  il  più 
f a i fatti,l ’e  fcrittkre-.pcrciocbc  il  Vrcnapc  di  Condè  ,&  i fiuoi partigiani  vo- 

Ìltrndo  gmflificare  in  i ferino  la  caufia  dell' anni  loro,  publicarono  alcuni  ma-  Maniftfti  de! 

nifejlijc  lettere  mejfie  alldflàpa,indrhgate  al  Rè, alla  Corte  del  Variamento  Sé^c,pc  dlCon 
di  Varigli  i vrencipi  VrotcRantidi  Germania, Cf  altri  Vrencipi  Chriftia- 
f nigelle  quali  lungamente ^na non  meno  artificio  famentedifondendofi, con-  ' 

tludeuano  efferfi  armati  per  liberare  la  per  fona  del  Rè , e della  Reina  fina 
madre, i quali, dalla  potenza  tirannica  de' Signori  Cat  olia, crono  tenuti  pri- 
gioni,c per  fare  ofieruareper  tutte  le  parti  del  Regno, gli  editti  di  fina  Alae- 
fià,li  quali  dalla  violenta  di  huomini,  che  fi  arrogauano  nelgouemo  quella 
. autorità  che  notigli  appartener  erano  iniquamente  profirati,  e difpregiati , 

e però  efj'ere  pronti  di  patir  fi  dall'  armi, qualunque  volta  ntùandofì  il  Duca  r ! 

di  Giu  fa, il  Conteflabile,&  il  Mareficióllo  di  S.  Andrea, lontani  dalla  Corte, 
la/ciaffero  il  In  Reina  in  luogo  libero,  & in  loro  proprio  potere,  cper - 
• metteffiero , che  in  ogni  parte  del  Renatela  libertà  della  Religione  fujfie  v- 

gualmtte permtffa,e  mantenuta. Rifpofe al manifefio,& alle  lettere  il  Var-  p$ammtoii 
lamento  di  Variai,  motivando  effere  vano  il  colore , che  s’andauanofnocu-  Parisi  a’  Ma- 
rondo, per  honeflore  quelle  armi , che  immediatamente  contro  alla  per  fona  ^ £,'^),delPren 
dT  alla  Maeflà  del  Rè  haueuano  impugnate , impcrocbc  tanto  era  lontano 
che  il  Rc,ò  la  Reina  fina  madre  fbffi irò  priui  di  libertà  £ ridotti  in  prigionia 
dal  Conteflabile,  e dai  Signori  di  Guifij,cheangi  erano  nella  Città  primaria 
di  tutto  il  Regno, oue  rifedeua  il  primo  de’  Var  lamenti, e nella  quale  comà- 
daua,come  Goueniatore,Carlo  Cardinale  dt  Borbone  fratello  del  Vricipe  di 
Condè,&  vno  de  Vrencipi  del fangue-.tenere  il  Rè  di  Tgauorra pur  fratello 
del  medefimo  Vrécipe  la  fiamma  del  gouemo,e  la  Reina  madre  il  carico  del - 
la-Regenga,eletti  ambedue  dal  Configlio,confonne  all'vfo  ordinar  io, e con- 
fermati daWaffenfo  degli  siati  vniuerfalidel  Regnotcongregarfi  ogni  gior- 
no il  Configlio,  comporlo  di  notabili  perfonaggi,  alla  loro  prefenga,pcr  tro- 
ttare opportuno  rimedio  a i preferiti  mali  : offeruarft  intieramente  l'editto  di 
Gennaio , con  pieniffima  libertà  di  confidenza  a quelli  della  religione  prefefia 
riformata,  e tuttauu  effere  in  arbitrio  del  Rè,  il  riuocaregli  editti,  quando 
tosi  gli  pareffe,  e mqffimameute  queldi  Gennaio  fatto  pei ■ modo  diprouifto- 
ne,&  il  quale  folamente  a tempo  era  fiato  accettato  da  i Varlamcnti:bauc- 
regli  Ugonotti  da  fefieffi  violato  l'editto  fatto  a loro  fauorc, perche  contro 
alla  forma  d'effio  fi  radunammo  armati, fenga  int  crucio  de'  M agiflrati  Rcg», 
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condi  doni  in  quello  efprcffamìtc  ordinate,  & oltre  quella  temerità  ardii  u 
no  anco  di  fufàtarein  ogni  luogo  tumulti,e  di  commettere  misfatti,  & vc- 
afioni:  no  poterfi  però  taribcUione  feufare  co  si  debole  preteflo,  vedendo  fi 
tanto  manifeflamentc  occupare  le  Città  , radi  mar  e le  genti  d'arme , confa, 
nutre  le  mmùtioni, fondere  artiglierie,  battere  monete,rifcuotere  Centrate 
publube,  abbattere  i tempii , dcfolarei  Monaftenj,  e fare  altre  munite  ope- 
r adoni  non  leciteper  alcuna  maniera  a l'additi, ma  tutte  contenenti  <(j>re]f» 
delitto  di  fellonia,  e di  ribellione  : per  le  quali  caufe,  efortauono  il  Vrencipt 
di  Condì, che  fluitando  le  veftigie  de  faoi  maggiori,  fi  rtt  -affé  appreflo  la 
per  fona  del  Uè  , abbandonando  il  confo  tio  degli  hereticiede’fattiofi,e  cef- 
fate di  perturbare  quella  patria,  la  cui  filate, era  come  Trenctpe  del  (angue 
tenuto  a procurare  fino  alteffufione  del  proprio  fpirno , e jm  alt  eflremo  di 
fua  vita.  Ri  fpo  fero  anco  il  Conte  fiàbile,  C i Signori  di  Guift,e  dopo  lungà 
narrationede  i feritigli  preflai  i alla  Corona, concia  fero  tCeffer  pronti  non  fa- 
lò d partirfi  di  Corte , ma  di  prendere  etìlio  volontario  dal  Regno  , mentre 
fi  po fa/fero  Carmi  ,fireflituificro  i luoghi  occupati,  fi  reflauraffero  le  Chiefe 
abbattute, fi  conferuaffe  la  religione  Catolica,e  fi  rendeffe  intiera  vbidiengi 
al  Ri legitimo,  fiotto  al gouemo 4H  Rìdi  Rfaiurra,  d r alla  Regenga  della 
Reina  fua  Madre . Dopo  le  quali  fctitture,H  Rì,e  la  Reina  per  volontà  dei 


incerono 


1 1-  ga,cper prouedere  con  il  Cordiglio degii  vfficiaU  della  Corona  a i difordini, 
& ai  moti  prefenti , effere  pronti  di  continuare  C offeruatione  dell'editto  di 
Gennaio , fino  alt  età  maggiore  del  Ri , e farlo  mantenete  intieramente  per 
tutto  quanto  il  Reame  : epoithe  i Trericipi  Carolici  , la  fede , ela'Vtrtd  de * 
quali  era  nota  a tutta  la  Francia, volotif inamente  fi  contcmanano  dipartir- 
li dalla  Corte, non  hauerc  il  'Prencipe  di  Condì,  dr  i faoi  adberenti più  efeu - 
fattone  alcuna  di Jlarfene  lontani , & armati, ma  douere /abito  rimettere  fe 
medefimi , e le  piagge  occupate  fiotto  all' ubbidienza  Reale , il  che  facendo , 
oltre  il  perdono  delle  co  fe  paffute,  farebbono  come  buoni  fudditi  ben  veduti 
dalle  Maeflàhro , e puntualmente  mantenutine'  loropriuilegq,cne'  loro 
gradi . .Andana  con qUefii tratti tentandopur  laReina,che  i Vrencipi dell’ - 
vn  partito, e dell'altro , per  non  condannare  fe  medefimi  di  violenta  contro 
alla  per  fona  del  Rì.moffi  dall’ bone  fià  ,fi  rtriraffero  a i loro  gouemi,  lafdan- 
do  il  reggimento  dello  fiato  a lci,&  al  Ri  di  Tfauarra , le  maniere  del  qua- 
le per  la  facilità  della  fua  natura  quadrauano  grandemente  allo  fìabilmteu- 
to  del  Regno  de  i figliuoli . Ma  dopo  molto  trattare , e molto  faiuere  per 
Cvna  parte , e per  l'altra  , tutto firiduceuaaqueftopafio , che  nè  l'vnopar- 
t ito; ni  l'altro  voleua  effere  tlprimo  a di  formar  e, e con  quella  cauiìlatione^t 
facemmo  largbepropofle  con  U fcritrure , [eriga  concludere  in  fatti  copi  al- 
cuna . Intanto  che  fi  diuolgano  quefli  manifcfli , e che  fi  porta  ùmangi  il 
iiegotio  di  quefii  trattamenti , U Treucipe  di  Condì , e l’ammiraglio  prò - 

eurasiano 
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emanano  tirare  dalla  loro  parte  le  maggiori, e le  più,  opportune  Città,  cbc^p 
foffero  nel  Reame , perche  battendo  fparfi  per  le prouincie  b nomini  d.' inten- 
dimento, e di  valore , quelli  con  varie  arti,  valendo  fi  della  prontegga  degli 
ygonottt,  edelfeguitode'  fattiofi,  che  per  ogni  luogo  erano  molti  J impa- 
dronimmo facilmente  delle  terrea  delle  Città  principali.  Con  quella  marne-  >- 

ra  bone  nano  riuoltata  la  Città  di  Roano,  oue  rifiede  il  Variamento  di  ~Nor-  ' 

mandia , e nella  medeftma  Vrouincia  le  fortegje  di  Diepa , e di  II  auro  di  sdivi 

Gratta , pofte  a'  liti  del  mare  Oceano  alla  parte,  che  guarda  tifala  i'Inghil- 
terramì  con  maggior  dijficoltà  nel  Voetù , e nella  Turena  s" erano  impadro- 
niti,di  Anger s^di  Bles,  di  Vottieri,di  Turi,  e di  yaniomo  -.nel  Deljiuuo di 
y déga,&  vlcimamete  dopo  molti  tetatiui  anca  nella  Città  diLioneieneU 
la  Guafcognajiella  Cuiéna,e  nella  Linguadoca,oue  era  maggiore  il  numero 
degli  Ugonotti,  da  Bordcos,e  da  Tolo(à,&  alcune  altre  fartele  impoi  be- 
vano fot  ti  padroni  quaft  di  tutte  le  Città#  delle  terre  murate  ^per  le  quali  foi- 
leuationi#fsédo  in  arme  ogni  parte  della  Fràcia ,e  dutife  no  folo  le  Vrouin- 
cie,ma  le  cafe#  le  famiglie  medeftmc  trà  di  loro, fi  vedeua  co  funeflt  acctde- 
tipieno  ogniluogodiflragi,d'incédu,di  rapine#  di  fmgubiofe  fati  ioni.  E per- 
che à follenere  ilpefo  della  guerra  non  baHauano  nè  le  contri  bottoni  de  gli 
ygonotti;bembe  co  c otre Js  ero  prontamente, nè  le  facoltà  de  i particolari  Si - L'»rpento»c 

gnor  1, oltre  le  fpoglie  delle  Città, che  fi  prendeuano,  focena  il Vrécipe  racco- 
giure  ut  0,-liés  tutti  gli  tergiti,  e gli  ori  delle  Chiefa#  quelli  battendo  publi-  m moneta 
camente  rùluceua  in  moneta,  il  che  riuf .tua  di  non  piccolo  fallciMmeto,per-  j,'  conTi!** 
che  l'antica  pietà  di  quella  natione , inane ua  per  ogni  luogo  adornate  le  reli- 
quie# riempiti  1 tempii  dino  mediocri  rìcbegge. 'Hi  minore  era  la  diligila 
nel  radunare  munhioni,&  artiglierie, perche  dalle  Città  forprefe, e portico-  J -4 

larmete  di  T wrs  hauedone  accumulata  quantità  grandii  fimo,  quella  faceua 
condurre  in  Orliensper  fufjìdiodelprefente  Infogno , oue  battendo  deputato  * 

per  magagna  il  Comento  de'  frati  di  San  Francefco  con  bell’ordine  vi  fi  co - 
feruauano  tutte  quelle  poufiioni,  che  con  gran  folkcitudme  fi  face  nano per 
i bifogni  futuri.  Ma  i capi  delgouenio  battendo  nfo luta , e determinata  pa- 
rimente la  guerra  , con  minor  applicai  ione  raccoglieuanol’efercìto  Catolico 
ne'  contorni  della  Città  di  Varigf#  ponendo  in  confultationc  quello  tcbe  do - 
ueffefarjì circa  l'editto  di  Gennaio , bentlte  vartaffero  alquanto  Ì opinioni  , 
terminarono  finalmente  di  volerlo  o[f cruore, parte  per  non  efacerbare  mag- 
giormente gli  htrnori,  che  fi  vedeuano  pur  troppo  e fiere  commofiì , e parte 
per  non  dar  maggior  fomento#  colore  alla  cauft  degli  Ugonotti,  i quali  of- 
feruandofi  l'edittajion  baueuanv  alcun  ragioneuolèp  etèfto  di  prender  l’ ar- 
mi.Mapercbe  t Ipopolo  di  Tarigivcnerando,  come  hà  fatto  fempre  in  tutto 
il  corfo  de'  moti, la  religione  càtolicr,ricercaua  i>iflantemente,cbc  tifi  fofle - y ) : 

ropermeffe  nella  Città  le  congregationi  de  gli  ygmorti#  pernm  cagionare 
tumulti#  pericoli  nella  Città  principale  jiciltcqude- confiftetta  il  fondameto 
dipartito  Reale, efédo  anco  decere , che  oue  era  Li  pei- fona  delRè,no  s'efep- 
«itaflc  religione  diuerfi  dalla  fu,  pet  tutte  quelle  ragioni  ^rimanendo  net. 
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Editto  nel 
qual  ad  inibii 
za  de  Parigini 
li  vieta  aduna- 
ze  ri’Vponotti 
in  Parigi  > nel 
JUo  dimetto, 
& in  «ilici  Ino 
gh'  one  li  tio- 
Italie  la  Corte. 


Biagio  di  Mó 
lue  faldato 
▼cechio,eva 
lorofo  lnurua 
leruito  li  Rè 
di  Fiancia  in 
molte,  & im- 
portami guer 
rc,cparinolar 
mente  ncll'af- 
fed iodi  Siena, 
vedi  ifuoico- 
n.cntan).  , 


Si  muone  da 

Parigi  Pefctci- 
to  irgio  giti 
dato  dal  Rèdi 
Nauaria  co- 
me  Luogote- 
nente» e »*in 
uia  vettò  Or 
liens  contro  il 
prcncipc  di 
Condì  • 


Nelle  guerre 
eiu ili  la  icpu- 
tanonc  è im- 
porrai. tillinu 
per  anelimeli 
tar  il  festino, 
che  delire  per 
la  fama  , cper 
la  fortuna. 


retto  fermo  l’editto  di  Gennaio,  deliberarono  diprobibire  le  adunante,  eie 
congregationi  degli  Ugonotti  nella  fittà  di  Tarigi , nel  feto  dittretto , enei 
luogo,  otte  fi  trouajfc  la  Corte, nel  quale  non  fi  potefie  vivere  contiti  diuerfu 
dalla  religione  Catolica, offeritati  dalla  Cbiefa  Romana  . ^ Clkpublicationé 
di  qucfto  decreto, figuirono  altreprouì/ioni  in  proposto  delgouerno,  e delta 
armi,&  hauendo  il  Cardinale  di  Bo  rbone  nemico  d’affari  turbu lenti, rinon- 
tiato  in  tempo  tanto  difficile  ilpefo  di  gouemare  la  Città  di  Tarigi, lo  confe- 
rirono al  March  ìallo  di  Priffjc,per  bauer  inpotere  di f er  fona  fìcura  la  Cit- 
tà più  potente  della  Francia,  che fola  faceua  più  effetto  a fauore  del  fuo  par- 
tito, che  non  batterebbe  fatto  meggp  il  rejlante  del  Regno.  Deputarono  altri 
Capitani  in  diuerfe altre  partipcropponerfi  a i tentatiui  de  gli  P’gpnotti,dP 
t piali  furono  principali  Claudio  Duca  d"  Orna  lancila  Trouincia  di  'bfprmà- 
dia,Lodohico  di  Borbone  Ducadi  Mompenfieri  nella  Turena,  e nella  Guct- 
feogna  Biagio  Signore  di  Monluc  buomo  chiaro  per  ingegno , perdalo-, -e,  e 
molto  pili  per  ifperienga  diguerra.  Ma  effendo  di  già  in  effere  -pii  potente 
neruo  di  gatti , deliberarono  i capi  del gouemo  d' meaminarft  alla  Tolta  <T- 
Orliew,  òue  il  Trencipe , e l'ammiraglio  raccogliemmo  le forge  loro,  per 
non  dar  più  tempo  alle  prouifionì, che  facevano, ma  procurare  di  opprimerli 
ìtmangi,chc  fi  accrefceffero  di  riputatione,  e di  forge . Erano  nell’efcrcito 
del  Rè  quattromila  caualli  della  più  fiorita  nobiltà  del  fuo  Regno,  e fa  mila 
fanti  Tranctft,  tutta gente  eletta, & vcteraM,es' affettavano  fili  Suggerì, 
che  condotti  a gli  flipendù  del  Rè  ,già  erano  pervenuti  a’  cofini  della  Borgo- 
gna. Con  epe  etto  numero  digcntì,ecm  apparato  conveniente  d' artiglierie  fi 
moffe  l’efercito  alla  volta  Orliti  governato  dal  Rè  di  Tgauorra  co  titolo  di 
Luogotenente  Regio,ma  con  tafferìfo,e  co  l’autorità  del  Duca  di  Guifa,e  del 
Contctt  abile,  i quali  per  efpcrienga,  e per  l'età  reggevano  ilpefo  di  tutte  le 
cofe  gravi . jtÙmcontroi  il  Trencipe  di  Condè,e  l'ammiraglio  conti  confi- 
ggo del  quale  fi  goucrnauano  tutte  le  cofe, hauendo  già  radunato  forge  tali, 
eh’ erano  fufficìcnti  da  poter  fiore  all'incontro  dell' efer cito  Regione  libera - 
rono  fvfctrc  d’Orliens,e  di  alloggiare  parimente  sù  Scampagna,  giudicò-  - 
do  cofi  conuenirfià  mantenere  là  riputatione,  la  quale  in  tutte  le  guerre,  ma 
particolarmente  nelle  ciuili  è femprc  di  grandiffimo  momento, per  mantener 
re,eper  accrefcere  il  feguito  alle  fattimi:  effondo  infiniti  quelli,  che  feguomu 
il  romorc  della  fama , r la  profperità  della  Fortuna . Vfc'tti  alla  campagna- 
con  tre  mila  cavalli,  e fettemila  fanti , *' alloggiarono  mfitoforte , quattro 
leghe  difeofio  dalla  Città , occupando  con  l'alloggiamento  il  paflo  della  ftra-x 
dà  maeSira  , accioche  non  poteffero  ì Catolki  accottarft  alla  terra , r cheà 
loro  con  maggiore  facilità  fi  conducefferoda  i luoghi  cbrcoflanti  le  vittoua- 
glie . Ma  mentre  fi  ondavano  cofi  approffimandogli  efcrcitija  Rema  eros- 
grandemente  travagliata  nell' animo, vedendo  le  cofe  prorompere  finalmen- 
te alla  guerra , nella  quale  dubitano  di  rimanere  certiffima  preda  di  qualun- 
que haueffe  ottenuta  la  vittoria , parendole  di  non  poterfi  fidare  più  dell’vn 
partito , di  quello  f i poteffe  afficwrare  dell’altro  ; impcrotbcfc  bene  i sigiori 
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Z titolici  moflr  nuore  di  riverirla, e di  prometterli  la  fi olita  asetoritàdìRegt- 
tc, temeva  con  ragione , che  oppreffa  la  parte  contraria,  e levato  C ofìacòlo, 
thè  gli  faceva  trattenere  frà  i limiti  della  ragione , non  teneffero  poco  conta 
étvn  Ri  pupillo , e d'vna  feminaforefiliera,  e non  anteponeffero  la propri*-* 
gronderà  à tutti  gli  altri  rifpetti  ; & all'incontro  delVrencipe  di  Condi  , 
che  oltre  la  natura  inquieta,#-  ipertfieri  vajli  con  i quali  fi  governava , fi 
ltimaua,anco  ingiuriato # tradito  da  lei/tanpoteuaper  alcuna  maniera  af- 
ficurarfi , e la  gronderà  \ & efaltatione  degli  Ugonotti  conofceua  dover 
fouucrtire  tutto  lo  flato, <ir  accendere  fuoco  così  dur ab i le, che  non  f offe  mai 
la  Francia  per  ricuperarne  intieramente  la  fua prima  quiete.  Ver  tanto  de* 
fiorando  la  pace,  echele  cofe  fìcffero  in  machmationi,  & in  brighe , come 
effi  dicono,  della  Corte , ferrea  prorompere  alla  violenta  dell' armi , haueua 
tornato  à promoucre  propofito  £ accomodamento  permeigli  del  Vefcovo 
di  Valenza, ti  quale  finalmente, dopo  molte  difficoltà  conclufh  vn‘ abbocca-  i 

mento  di  lei,  e del  Vrencipe  di  Condì  in  luogo  egualmente  difeofio  trà  fvno 
éf eretto, e l'altro, accio  che  difi correndo  hifieme  trouaffero  modo  di  affiora- 
re, e di  fodis fare  ambe  le  parti  ;per  il  che  la  Rema  venuta  nel  campo  Cato- 
hco,fi  auairgò  accompagnata  dai  Rè  di  Tfauarra , e da  Monfignoredi  Dov- 
utila figliuolo  del  Conte  fi  abile  ,infmo  à Turi  luogo  dificojlo  da  Orliens  intor- 
no a dicci  leghe,  ove  verme  il  Vrencipedi  Condè  con  l' Ammiraglio ,e  con  il 
Cardinale  fuo  fratello,  che  fi  faceua  chiamare  il  Conte  di  Bouès,  della  quale  N Ca  rdinii  di 
Città, benché  mutato  di  religione  genetta  il  yeficouato.  Quitti  efifendo  tutti  a munto  cridC 
tatuilo  dairvna  parte,  e dall' altra  nel  meggo  della  campagna , che  larga- 
mcnte  da  ciafeun  lato  quanto  poteua  mirar  i occhio  fi  iijtcndcuafi  tirarono  te  <ji  Bone*  del 
in  difparte  il  Vrencipe , e la  Rema , e lungamente  trattarono  infieme , ma 
quello  che  fi  trattaf]cro,fù  ignoto  a ciafcun’  altra  perfona,  certo  è fidamente,  jcoua  to.e  mi- 
eta l’vna  parte , e l’altra  fi  partì  fruga concluftone , e cui  grand  fifima  cele - v^nono  1 

rità,  fi  ritirò  tra,' fuoi . Qutfto  congreffo  fece  chiarì  tutti  quelli , che  prima 
ne  dubitavano, che  la  Re  ina  fìngendo  cogli  Ugonotti  a fine  de'  fuoi  difegni , 
non  fi  voleuapcrmodo  alcuno fi ‘eparare  dai  Catolici , perche  fi  condujfc  m__> 
luogo , che  hau  crebbe  potuto  a fuo  piacere  feguire  il  Vrencipe  di  Condè , ti 
quale  era  forfivenuto  ali  abboccamento  con  quefila  principale fperanga^, . "* 

Hor a tornato  il  Vrencipe  ai  fuoi,  quafi  aumentato  d'animo  dal  trattato  ha-  laRcpma  Voi 
ttuto  con  la  Rema,ò  vero  per  accrcfi cere  Hfofpetto,  che  hau  citano  i Catolici  dl 

commwicmentedi  lei,propofe  condii  ioni  molto  più  alre,chenon  haueua  fat- 
toper  imangi,e  tanto  eforbitanti,  che  concitarono  lo  fdegno  fino  del  Rè  me- 
desimo , ancora  confi  itu  ito  in  età  nell  a quale  fi  riportava  al  governo  del  fuo 
configlio tpcrciocbe  dimandava,  che  i Signori  di  Cuifa,  & il  Conteilabik. j Domande  del 
partififero  fuori  del  Regno  5 che  gli  Ugonotti  potefìero  ridnrft  nelle  Città , e uòVjVtf.'e  dd- 
fofifero  lorodcflmatcpnbticamente  le  Chiefir.che  s'amuUaffero  tutti  gli  edi-  li  Vjcnótti . 

• ti  fiotti  àopò  che  il  Duca  di  Cuifa  era  ritornato  alla  Cor  te:  ch'egli  poteffe  te- 
nere le  Città^he  haueua  occupate  fino  air  etp  maggiore  del  RÌè,  & a quelle 
-comandare  co  podeflà  Ubera,  & afinluta  ; che  fifacefse  vfeire  del  Regno  ti 
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legato  iti  7 rapa;  che  gli  Ugonotti  potè  fiero  e fere ilare  ogni  caricay&  ogni 
magiflrato;  che  1‘ imperatore,  il  Rè  Carotico,  la  Reina  d'Inghilterra,  la  Re- 
publica  di  Vevetiajl  Duca  di  Savoia, e le  Comunità  degli  Suiggeri  l'afjicu, 
rafiero,  che  nè  il  Duca  di  Cui  fa,  ni  il  Conteflabile  tornar  ebbono  nel  Regno , 
ni  farcbbono  efcrcito, fino, che  il  Ri  non  fofie  peruenuto  all'età  di  ventidue: 
anni.  Le  qHali  conditimi  hauendo  concitata  l'tracondiad’ogn'vno, termina- 
rono i capi  delgouemo  di  mandare  Monfignorcdi  trine,  rno  de' Segretarii-. 

1 del  Ri , nella  Città  di  Etampes  pofla  quaft  a megga  Strada  tri  Orlienì,  e Ta- 

rigi , il  quale  con  publico  bando  faccfie  intendere  al  Trencipe  di  Condè , eti- 
li. Ammiraglio,  ad  ^Cndelotto,  & a gli  altri  della  loro  parte, che  m ternane 
di  dieci  giorni  douc fiero  deponer  Ì armi, rendere  le  piagge  occupate , e riti- 
rarti alle  loro  cafe  priuatamente , il  che  facendo  ottenefiero  perdono  , e re- 
milione  di  tutte  le  cofe  pafiate',  ma  ricu  fondo  d'vbbidire  a queUa  efprefla 
l£*Edtttoder  -volontà  del  Ri , incorre  fiero  immediatamente  m delitto  di  le  fa  maeflà,  e di 
d/l  ribellione,  fofiero  privi  de  gli  flati  , e delle  dignità  loro,  e fi  doueffero  publi- 

« da  curii  li  crnente  per feguitare, come  ribelli, la  quale  deliberai  ione  efeguita,  tanto  fù 
Ygoiioiti..  lontano, che  alcuno  de  gli  Ugonotti  fenemouefie,che  augi  dalla  difperatio -■ 

ne , è dallo  fdegno  refi  più  rifoluti  contraffero  trà  di  loro  conpublicbe  dtino- 
ftrat  toni  perpetua  con federat  ione, per  liberar  e, come  diceu  ano, il  Rèja  Rei- 
na, & il  Regno  dalla  -violenta  delti  loro  opprefiori , e perforo  vbbidùe  gli 

■ ’ ' - editti  del  Rè  per  tutto  il  fuo  Reame . Capo  d i quefla  confederatane  dichia- 

s - corono  H Trencipe  di  Condè  , e con  la  folita  libertà  publicarono  alle  {lampe 

con  lunga  narr ottone  le  cagioni, & tifine  di  queflaloro  vnione.  Tqipoteua 
con  tutto  ciò  la  Reina  fiaccar  Pontino  daliepratiche  dell’accordo,  perche  ol- 
tre la  fperanrga  di  con  feguirlo , periti  fona  in  fuo  beneficio  la  dilatione  del 
tempo  , prolongando  quanto  più  fi  poteua  la  guerra,  e portando  l'cfito  deU 
, le  cofe  fino  all'età  maggiore  del  Ri,  ti  quale  nell'anno  quatordicefimopreté- 

deuano  douer  efiere  di  fua  ragióne . Tornano  ella  di  già  con  l'efficacia  det- 
tarti fue  a riconcilutrfi  l'animo  del  Conteflabile,  e de’  Signor  idi  Guifa  : & 
hauendo  fatto  euiiente  prona  di  volere  per feuerare  nella  fedeCatolica,e 
nella  vnione  di  quel  partito, poiché  ridótta  quaftnel  campo  de  gli  Ugonotti,. 

• era  per  ogni  modo  ritornata  nel  grembo  loro , hatieua  rtmoffi  in  gran  parte, 

■ L ‘ - & efpurgati que‘  fo(petti,che  fi  foleuatto  hauere  dell' animo, e della  volontà 

’ fua,di  modo  tale, che  oltre  il  lafiiarlc  più  hbera  Lt  podeHà  del  gouerno, pro- 

cura nano  anco  di  compiacerla , e digiuflificare  apprefio  ti  lei  le  loro  opera- 
tami. Ter  ti  che  entrata  in  maggiore  franga  di  irott.tr  qualche  rimedio  al- 
t accomodamento  delle  cofe, comincio  a praticare  l'animo  de'  Signori  Cato- 

. ' n lui  con  il  preteflo  dell'bonehd , e conia  deteflatione  dell' armi  ciuili , acciò  ■ 

fi  difponeficro  m onta  de  gli  Ugonotti,  & in  honore  di  fe  medefimi,di  voler 
acconfentirc  di  efiere  i primi  a partir  fi  dalla  Corte , come  primi  erano  Sfati 
a ventre, moSfrauadouer fi  eflmguere-eon  làude  della  loro  fineerità ad  v as- 
tratto folo  la  horribil  fiamma, che  per  ógni  parte  del  Regnoad  ardere  le  co- 
fe diurne, t le  immane  fi  vedeua  efiere  apparecchiata, che  molto  più  reftereb- 

be 
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•:be  obliata  la  Trancia  alnìcritodi  vna  così  fantarifolutione,che  nonera 
• rima  fa  per  il  p afiato  ali  imprefe  vtili,e  gcnciofe,che  battemmo  fatte  ciafcun 
di  loro, perche  quefla  ndondarebbe  in  fallite, otte  quelle  erano  riu fette  m fo- 
lto augumcnto  di  gronderà,  e di  riputatone  : difcorreua  che  l allontanar  ft 
■ dalla  Corte  era  vna  cerimonia  di  pocbtmefi,  perche  quando^altra  neccfitti 
(non  haueffe  fatto  richiamarli , il  Rè  perttenendo  di  breueagli  anni  di  /w<z_a 
ragione  gli  hauer  ebbe  fobico  richiamati,  e nondimeno  non  doucrriu fàrcia 
ni fraga  decoro  jtè  fenga  frutto  queflapoca  lontanairga,perchc  fermandoft 
ciafcuno  di  loro  ne'gouemi  a fe  comtnejjì haurrebbono  intanto  procurato  di 
tener  in  pace,  e di  purgare  deliramente  dalle  infermiti  fopraflantileTro- 
nincic , che  nc  ballettano  più  vrgente  btfnvno , oue  dimorando  alla  Corte  ad 
altro  non  fcruiuano,  che  ad  accèdere,  & a fu  feitare  la  guerroiafiicur anali, 
che  mai  muterebbe  propofito  nel  fatto  detiareligione,  e nell’ educatane  del 
Rè, che  no  farebbe  mai  deltberahone  importante  finga  partiapatione  loro, 
che  aquetato  il  folleuamct opre  [ente  batterebbe  procurato  ogni  pojfibile  co- 
giuntura  per  richiamar  l i,e  che  in  tutti  i tempi  corrifpondercbbe  con  grati- 
tudine appropriata  a tanto  bene  feto  ,fepurcjì  rtfolueffero  di  farlo,  con  /«_-> 
quali  pratiche  potè  tanto , che fi  contentarono  finalmente  il  Duca  di  Ouifa , 

'il  Conte/labile  ,&  il Marefciallo  di  Sant'^ndrea  d'effere  t primiapartire  cerna  d-iu  * 
■dall' e fer cito , e dalla  Corte , pur  che  il  Trencipe  di  Condì  di  formato  veniffe  ^n* 

fubttoa  raffegnarft  all' vbbidicuga  della  Reina, et  ad  efeguire  quegli  or dmi,  reitabile'.e  Ma 
■ch'ella  il  mafie  opportuni  per  la  falutedcl  Regno:  ilche  fe  beneparruadu-  Andrea  fc  né 
oro  a ciaf  :uno  didoro  jr a nondimeno  tato  l'applaufo  rniuer fole, che  ne  rifui - ottime  le  p». 
■tana  in  gloria, & augumento  proprio,  e cofi  ferma  la  credenza  che  il  Tré-  nu  l!c- 
•ctpe  non  fojfe  mai  per  ridar  fi  prillato,  e di  formato  alla  Corte  rche  ft  conduf- 
firo  a conferitimi, giudicando  ancoper  auuentura  non  douere  mancare  pre- 
-iefli,(y  inrerpretattoni  da  poterai  ritornare  di  br ette  tanto  più, che  rmlarié- 
Hfo  affiftéte  alla  fonema  del  gommo,  il  Rè  di  T^auarra,gid  tanto  efaccrbato, 

CÌK  lo  giudicauano  irreconciliabile  co' l fratello,  erano  quaft  fteurtebe  lo  fla- 
uto dette  cofc  non  muterebbe  forma,  e che  ottenirebbono  abjènti,quella  me- 
de finta  autorità,che  ottancuano  preseti.  Ma  la  Reina  battendo  ottenuto  que- 
lla pronte fia , e tenendola  fegr  et  ifjinut,  tornò  a mandare  il  refeouo  di  ra- 
llenta,e Rubinetto  vno  de'  Segretari  di  Stato  ai  Trencipe  di  Condè,il  qua- 
le , Intuendo  loro  tornato  ad  affermare , che  partendofi  punta  t ftgnori  Caro- 
lici,egli  nonfolo  farebbe  venuto  aWvbbidterrga  della  Reina  dtfarmato,  fttà 
farebbe  ancoper  maggiore  ficurcgga  vfeito  fuori  del  Regno , e replicando, 

& amplificando  quefio  fuo  concetto  più  volte,  con  ferma  opinione , che  i 
Signori  Cat olici,  nè  per  riputatone , neper ficuregga loro, far ebbor.o  fiati 
-aprimi  a difamiarfi ,&  a partire, il  refcouo,e  Rubertetto, lodando  la  prm- 
trzTa  fua , lo  ricercarono , che  douefic  dire  le  medefimc  cofe  m ifcritto  alla  * 

Rema , mostrando  , che  oue  al  prefente , egli  era  tenuto  per  autore  de  gli 
fiondali , e della  guerra , con  quefi  a liberale  propofla  batterebbe  fattiam- 
mutire  i fitoi  nemici , e ttteffa  m itmfuftouc  la  pat  te  de'  Signori  diGuifa-t,  • 
i . C i gtufli- 
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gmftificando  appreff o tutto  il  modo  il  candore  dell' animo, e de’  configli  futi. 
Terfuafo  il  Trcncipe  daliabella  apparenza  dcUapropoRa , e dalla  fperan- 
ga  d'aggiungere  all’ armi  fue  il  fondamento  della  ragione,  che  appreffo  i po- 
poli è fempre  di  grandiffimo  momento , non  ricusò  di  fcriucreaÙa  Rema. 
che  quando  i pignori  Cat  olici  perniarmi  ,fenga  commando,  primi  fi  ritira f- 
fero  alle  loro  cafe , egli  con  i principali  della  (ìu  parte  per  rendere  quieto 
l’animo  del  Ri , e pacifico  lo  Stato  del  Regno,  fi  contentaua,e  prometteua  di 
■ vfcire  da  i limiti  della  Francia, nè  ritornami  mai,  fin  che  dalia  fpontancas 
volontà  delgouemo  non  foflc  richiamato.  Riceuuta  la  Reina  qucfla  ratifica - 
tione,  feruta#  fottofcritta  di  mano  del  Trcncipe,  fece  intendere  nell’Imam 
medefimaa  iS  ignori  Cat  olici, che  partendofi  dall' efer cito  con.il  folo feguito 
delle  loro  famiglie,  douejfero  ritirarfi , i quali  fodisfacendoprontamente  al 
fuo  comandamento , rimeffe  le  genti  ioro  in  mano  del  Rè  di  tqauarra  , fi 
Haimto  ir»  trasferirono  a Calici  Duno , per  douere  totalmente  allontanar fi  quando  il 
fcticto  li  Re-  Trcncipe  haueffe  cominciato  per  Li  fua  parte  ad  ejeguirele  promefic-*. 
c'pe  li  procrei  Tortiti  improuifamcntc  i Signori  dal  campo , la  Rema  fengaf riporre  tfi- 
fi  pirròiHM  Si'  ^one>fece'^a  ntcdefiima  notte  intendere  al  Trencipe  per  Ruì>ertetto,ch’efi- 
ero  ri  ca  coliti  fendo  digidpartiti  i Signori  Catolici,e  lafciato  l'efercito,&  il  comando  dei 
dii  Campo..  [a  gente  loro, reftaua,cti egli  con  la  medefima  prontezza , e con  l’isìeffa-* 
{inceriti, adempire  quello, che  con  tanta  certegga  le  haueua,  conlafcrittHr 
• radi  fuo  proprio  pugno , promeffo.  Quefla  rifolutionc  conturbò  grande- 
mente l'anmto  de’  Signori  Ugonotti , non  battendo  mai  potuto  per  {under fi, 
che  il  Conte(labile,&  i Signori  di  Guifa,  acconfentijfero  aquefla  codinone, 
onde  pentiti,  che  la  facilità  del  Trencipe  baueffe  promeffo  tanto  , cornine  in* 
vano  a confultare  il  modo  d'interrompere,e  di  perturbare  t accordo;  L’am- 
miraglio tenendo  poco  conto  dell’apparenza,  e giudicando,  che  dopo  la  vit- 
toria ogni  co  fa  farebbe  Rimata  honefia,  e conia  perdita  ogni  ragione  fareb- 
be riu fetta  vana , configliaua , che  firimandaffe  liberamente  a dietro  RH- 
bertetto,e  che  fi  rompejfe  fenga  rifpcuo  ogni  pratica  dell’accordo . o inde- 
lotto , come  era  folito , mefcolando  alle  ragioni  la  brauura , e ia  forga  di - 
mondana  dieffer  condotto  con  i funi  cofì  vicino  olii  Catolici,  che  fi  poteffera 
adoperare  le  mani , perche  in  poco  fpatio  di  tempo  farebbe  apparito , a chi  di 
ragione toccaffe  l'abbandonare  ilpaefe , nonejfendo  il  douere , cheilvalor 
di  tanti  huomini  militari  concorfi  volontariamente  a prender  l'armi , fofit 
delufo  dalla  fagociti  con  laquale  Li  Rema , &-  i Catolici  haueumo  faputo 
trattar e-t.  odi  Trencipe  pareua  duro  l' battere  da  ridir  fi  della  parola-*, 
e duriffimo  l' abbandonare  l'imperio  de ' fuoi , e tralafciare  in  vn  colpo  tutte 
le  concepute  (per unge , per  ridia- fi  alla  ne  ceffi: à d’andare  errando  fuori  del- 
h patria  , fenga  f opere , o-.it  ricouerarfi . j Tredicanti  Ugonotti mefcolan- 
dolaloro  Teologia  tri  le  materie  di  Stato, allegauano,che  battendo  ilTren~ 
tip:  promeffo  di  protegere  la  anione  di  quelli,  che  haucuano  abbracciata  la 
purità,  tosi  diceuano,  iella  fede#  fattofi  con  giuramento  protettore  deikt-> 
parola  di  Dio,  non  potcuabauere  dipoi  promeffo  co  fa,  eh;  f offe  valida  i#-» 
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prcgiuditio  del  primo  voto, e deh’  anteriore  giur amento.  Molti  altri  aggiu- 
gncuano  a quefia  ragione, che  hauendo  la  Rema  da  princìpio  mancato  dt  fe- 
de al  Trencipe, quando  li  proni  fe  di  condurre  il  Rè  dalla  fina  parte , non  era. 
parimente  egli  vbbligato  ad  offeruare  le  co  fepremeffe  alci , ch’era  fiatai 
la  prima  a commettere  il  mancamento  di  fede,  tra  le  quali  più  toSlo  tumul- 
tuarie,che  ordinate  fcntcn^e, atteri endoft  alla  via  di  n:cggo,come  è quafi  il 
folito  nelle  dcliberationi  ardue  , e trauagliofe , fu  non  finita  gran  difficoltà 
terminato,  che  il  Irretì  ripe  andane  ad  abbocearfi  con  Li  Rema , mostrando 
di  volere  efegurre  le  proni  effe, e fi  ipularc  la  pace, ma  che  la  mattina  fieguen- 
te  fioprauer.cndo  l'ammiraglio , e gli  altri  Signori  principali  del  fuoparti - 
to,  lo  leuaffero  hnprouifamente , come  per  porga,  ciò  tornaffero  a condurre 
nel  campo  loro,  facendo  credere , che  egli  ncn  hauefie  violata  la  f ùdpromef- 
fa , ma  che  lo  sfogo  di  tutto  ilfuo  partilo  lo  cosirhigeffe  ad  offeruare  i fuoi 
primi  giuramenti, c la  confrdcraticnepoco  innanzi  fiolcnnancnte  contratta. 

Dana  opportunità  dipenfare  a qucfto  inganno , e commodìrà  grande  di  efe- 
guirlo  l'cffcrfì  il  Rè, e la  Reina,  per  dar  pcrfettionc  a queHo  abboccamento  , 
trasferiti  nella  tcna  diTalà  fai mighadifeofia  dall'eferato , nella qual<_j 
non  eflendo  altri  i he  le  folite  guardie , c la  turba  de'  cortegiani , non  fola  il 
Trencipe  non  vipoteua  in  vn  l 'abito  efi'ere  arreflato  per  porga , mà  gli  altri 
Signori  vi  potcu ano  andare, e tornare  fenga  pericolo, e fenga  impedimento. 

Così  fu  efeguito  per  appunto  , come  battevano  tra  di  loro  conclufo , perche 
ilTrcncipe  ron  apparenti  fegni di humiliationc, fi  trasferì  alla  Reina, ac- 
compagnato da  pochi  familiari,  efù  ritenuto  con  molta  dimcfiichi  gga , mà 
mitre  mette  difficoltà,  & interpone  dilatione  a fottoferiuere  i capitoli,cbe 
d'ordine  del  Rè , edcl  configlio  gli  furono  pivpofìi  da  Rubertetto,  e men- 
tre il  Signore  di  Lanfachuomoaccorto,&  cfficacifiìmo, madato  dalla  Rtma 
l'cforta ì pcrfettionarc  la  fpetiofapromeffa  che  battenti  fatta , mi  marono 
i Signori  Ugonotti , i quali  haueuano  hauuto  licenga  di  andare  a riucrhc  il 
Rèsela  Rema, e fingédofioffefi,&  abbandonati  dal  Trencipe  lo  fecero  quafi 
f argutamente  falirc  a Cavallo, e benché  la  Rema  fdegvata  dell' inganno, che 
le  V fattane,  fortemente  mmaccioffe  ciafcun  di  loro,  c che  il  Fef cotto  di  V a- 
lenga,Lanfae,  e Rubinetto  fi  sforgaffero  diperfuaderc  alTrcvcipedi  rima  ™ [pA  [‘jfi  5* 
nere  alla  Corte , fenga  che  più  fiparlajfe  di  vfeire  fuori  del  Regno , prcua-  10  cE<.  no . 
tendo  nondimeno  la  cupidità  dcll'ÌThperio,e  l' in  tcrejfe  del  dominare  ,ferga—> 
più  dilatione , acciò  che  la  Rema  non  hautffe  ter). fio  di  adoperal  e la  forga  , 
ritornò  il  mcdcfimogionio,cbe  fù  il  vige  fimo  fi.tt.mo  dì  di  Giugno  jiel  cam- 
po de  gli  Vgonotti , ripigliando  con  grondiamo  conferito  di  tutti  loro, il  c co- 
rico di  Capitano  deli' mtprcfia.  Così  tronche  tutte  le  fpcrange  di  paóe,refla- 
tea  fra  li  due  partiti  co' l nome  di  Realifli,edi  Vgonotti,  acccfa,eprmci-  fc0uotii. 
piata  la  guerra . Rotte  le  pratiche  dell’accordo , chela  Rcina,prolongando 
tonfi omino  artificio  l’cfito  delle  cofe,haucua  molti  me  fi  continuate, il  Tren- 
cipe di  Condì  defidcrofo  di  cancellare  la  macchia  contratta  per  il  manca- 
ytentu  della  parola, con  qualche  opcraticne  riguai  dettole  ,eflrcpitofa,delibc- 
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rò  d' affalire  l e ferrilo  Reato  nel proprio  allontanato  (fucila  medeftma  fera. 
L'efortauano  à così  ardita  ri  folutione  due  cofe  principdméte,l'vna, eh’ cro- 
no afséti  il  Duca  di  Guifa,dr  il  Cotcflabile,ilvalore,e  la  riputatone  de' qua- 
li fUmauamolto,l‘altra,ch'efsedo  in  quei  giorni, come  conclufà,e  publicata 
Upxce,  molti  s' erano  allo  tonati  dalle  loro  badicre , e la  maggior  parte  della 
cauatteria  per  comodità  d'alloggiare  s' era  allargata  nelle  terre  vicine , onde 
n'erarimafoil  campo  nonpoco  fermato  dinumero,  & indebolito  di  forge,. 
Qucfte  fperàge  lo.moue.tano  ad  auuc  turar  fi  tC  affalire  i Catolici  nel  proprio 
alloggiamelo , ancorché  pareffe  co  fa  nuoua  il  tifare  di  forp -edere  vn  campo 
Reale  nelle  proprie  fue  fortificai  ioni , malo  neceffìtaua  anco  a té  tare  la for- 
tuna, biche  dubiofa  dell  i battaglia, il  fapere , che  gli  Surggeri  del  Rè  erano 
poche  giornate  difcofli,j  quali  come  foffero  arriuati  all’ e fercito, no  hauereb 
be  potuto, rimanidò  molto  in  feriorc  di  numero,  tenerft  alla  càptgna,  magli 
farebbe  couenuto  ritirarft  aHa  di  fé  fi  delle  fue  piagge, co  fa,  per  lapoca  (pe- 
raga  difoccorfo,moltopericolofa,e  molto  dura, e però  ccrcaua  di  far  alcuno 
effetto, mitre  baueua  tipo, che  lo  liberaffc  dalla  nece(fÌ!a,che  fi  vede  a fopra- 
flore.  Co  quella  delibes  ottone  partì  nell’ ofeurar  della  notte  dalla  Fcrtè  di  S. 

„ 4lefjìo,oite  fi  ritrouauaalloggixto,e  diuifo  C’è  fercito  in  tre  fqu.idroni,ilpri 
mo  di  Caualleria  guidato  dall' Ammiraglio  , t altro  di  Fanteria  condotto  da 
Mofig.  di  Ande  lotto  ,&  il  tergo  miHo  di  fanti,e  di  caualli  alquale  egli  me- 
defimo  comaniaua,?  incarnino  con  molto  filétto, e co  molta  prontegga  dell * 
pia  gete, per  affalire  fu  la  megganotte  il  c apode  g[ inimici . Af a la  fortuna 
dèlti  fe  l’ordine  del  fuo  di fegno, perche  fe  bene  la  firada  era pia.na,e  tutta  per 
càpagna  libera, & apertale  guide  nodimeno,che  coinceuano  il  primo  fqnx- 
drone,fmnrito  il  viaggio ,ò  per  perfìdia ,ò  per  cofufionc  d’ animo,  ò per  igno- 
ràga,  fecero  co  fi  ftrauagate  camino, che  la  mattina  nell' al  ba,ritrouò  efferfi 
auàgato  poco  più  d’vna  lega  dal  luogo  d’onde  s'era  dipartito  la  fera,  & ef- 
Prrerfnr  fere  ancora  due  groffe  leghe  difeofio  dal  capo  Reale.  CÒjlrmgédo  nodimeno  la  : 
pu'ìc  ’ì.yr£i~  necefjità  a douer  tétarcogni pericolofo pattilo, deliberarono  i Capitani  di  p- 
n otti  doppo  feguire  l'imprefa,e  co  il medèftmo  ordine  efeguire  nella  chiareggi  delgior- 
to'tuttaoótte  no, quello, che  ho  haueiuno  potuto  operare  nelle  tenebre  della  notte.  Ma  già 
firitroiuqna»  MmifignorediDanuilia,  che  alloggiano  nella  frote  deWe fercito  Regio  con  i 
JJSX  caualli  leggieri,  hauuta  da  i fuoi  comiorinotitui  della  loro  venuta,  ne  ha- 
ueua  co  due  tiri  di  canone  dato  il fogno  à tutto  il  capo, else  gli  era  dopo  le  fpxL 
, le, al  qualeflrepito  concorrédoper  ogni  parte  ifoldati,&  igétilhuomini  alle 

loro  badiere, egli  fpinto fi  mhàgi  fu  La  firada  maeflra  per  dar  topo  all'eférciro 
di  metter  fi  in  ordinanga,ripartiti  m molte  fquadre  piccole  i fnoi  caualli  co- 
minciò ferocemìte  a fcàramucciare  eo  le  prime  fchiere  degli  Ugonotti , per 
Li  qualcofa  conuenédo  loro  andar  più  léti,e  caminarepiù  riflretti,facédo  bé 
fpeffo  alto  per  il  calorcdel'a  fcaramnccia,  e perno  fi  difordinare  a fronte  de 
gl’ inimici, hebbe  maggior  comodità  di  tempo  il  Rè  di  Jg.iuaira,di  radunare 
ìcgeti  dell’ e fercito  fuo,  e di  metterle  ne’  loro  ordini  cÒucneuolméte  difpofli 
alta  battaglia.  Così  aitangado  del  cormuo  l'urmhta  del ’PrencfeJ&  ordinò- 

do  il. 
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io  il  Rè  di  'iguana  le  fuetti  diflefe  nella  pianura,  ma  con  i alloggiamelo 
alle  [palle, fi  trottarono  fmalmétefu  [bora  del  mezzogiorno  ambigli  c farci- 
ti àf rote  jion  batte  do  alcun  impedirne  to  tra  di  loro,faluo  ma  picchia, e no 
impedita  pianura . Ma  biche  tiraffero  dall'ma  parte, e dall' altra  co  gradif- 
fmtoflrcpito  ! arti?lierie,no  ccparendo  però  alcuno  nel  mt%zp  ad  attaccare 
la  battaglia  fi  feorgeua  il  configliode'  Capitani  alieno  dal  ribattere,  perche 
ilTrécipe,  che  hauena  voluto  forprendcrc  i Carolici  ali hn proni fo,  innanzi 
thè  fi  pottfferOyò  metter  ir.f:eme,ò porre  in  ordinanza, vedédoli  tutti  vniti, 
e co  ottimo  ordme  apparecchiati  alla  battaglia^  non  [Umido, che  la  fua  gi- 
te nuonaméte  raccoltapoteffe  effere  eguale  alla  fanteria  del  Ri  eletta, et ve- 
terana,haucua  più  animo  di  ritirarfi,che  di  cobattcre,et  il  Rè  di 71  anatra, 
che  fapeuafra  lo  [patio  di  pochi  giorni  douer  accrefcere  di  forze, no  voleua 
in  afsiza  de  gli  altri  Capitani  C atohci  auuèturatfi  séza  ncccffità  ali  incerto 
efito  della  giornata, per  lanital  copi  d'po  l'effere  flati  fermi  poco  meno  di  tre 
bore, nel  mede  fimo  luogo, il  Treciperitiratofi  à dietro  più  d'vna  lega, allog- 
giò co  [efercito  a Lorgcs  piccola  terricciola  della  Reoffa, et  il  Rè  di  7{auar-  ■ 
ra  riduffe  la  fua  g(te,ma  co  miglior  ordine, e più  riflretta  mfieme,nel  circui- 
to del  primo  alloggiamelo,  limitarono  la  medeftma  fera  da  Caflcldunotd- 
l' efercito, tl  Co  tèli  abile,  & il  Luca  di  Cuifa,ricbiamati  co  grddiffima  fret- 
ta,e  raddoppiate  le  guardie  a tutti  i luoghi  opportuni,  fecero  nel  circuito  de 
gli  alloggiamenti  ammaffare  ogni  cento  paffagrandijfime  catafle  di  legne,le 
quali  accedendo  fi  daperfoneafpoflate,fe  il  nemico  venifie  ad  affalire  di  not- 
te, illuminaffero  le  tenebre , e facilhaffcro  a faldati  il  tidurfi  alle  loro  ordi - 
nà7£,&  a i canottieri  [ adoperare  copiù  certezza, e copiù  regola  [artiglie- 
rie,i quali  ordini, bauedo  rifaputi  il  Trèeipe  di  Condè , e no  giudicido  di  po- 
ter più  cogliere  all'  mpronifoi  nemici,  fermato ft  tre  giorni  nell"  alloggiame- 
lo di  Lorges,fl  leuò  la  mattina  del  fecodo  giorno  di  Luglio, e s'inuiò  co  tutto 
■t  efercito  per  pié  dere  Bogésì  terra  murata, e groffa,  eco  la  preda  di  epa  rin - 
frefeare  la  fua  gétefhey  attua  grandemétedi  datari,  e nò  era  molto  abbon- 
dante di  vittouaglie;  nè  fu  difficile  imprefa,perche  battuta  la  muraglia  con 
quattro  canoni  condotti  a quefi' effetto, e dato  [affatto  da  vti  altra  parte  dal 
reggimento  de’  Troueirzali  a certa  ruma  fatta  da  loro  con  lazappa , reflò 
prefa  il  medefimo  giorno,  r faccheggiata  con grandiffima  flrage  degli  habi- 
tat i.  Trinarono  mitre  gli  Vgonotti  co  battono  Bogensì  nell’ e fere  ito  regio 

. dieci  cornette  di  caualli  ^Alenami  condotte  dal  Conte  Rmgrauio , e fei  mila 
' Suizz «■»’  codoni  da  Girolamo  Fcrlichio,  h uomo  per  ifperiéza,e per  valore 
'appreffo  alla  fua  nationc  di  gràdiffima  Rima,  co  le  quali  forge  difegnauano  i 
Capitani  Catolict  <f andare  séza  dilationc  ad  affalire  l'efercito  degl’inimici  : 
ma  il  Vrenctpe  di  Condè  faputa  la  vcnutadcUcgenti  flraniere , [martellato 
Bogésì  ,acciocbc  i Catolici  non  fé  nepotefferopreualere,  riduffe  con  grandif- 
finta  celerità  le  fue  genti  ad  alloggiare  in  Orliés , abbandonando  ferefaltro 
tentati  ho  ilpoffeffo  della  campagna.  In  Orliens  non  erapiù  pdflibile  di  tener 
mito  [ e fer  cito,  parte  per  il  mancamento  di  denari , per  il  quale  allafolda- 
„ C 4 tefea 
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tefia  che  non  poteuano  numerare  le  pagl>e,fin7a  le  qNali  cbiufanclla  Città 
non  era  pofjibile  màtenerla , parte  perche  la  nobiltà, che  volontariamente. j 
era  concorda  alla  guerra , battendo  condonato  quanto  bottata  portato  (eco  , 
• non  fi  potata  più  foflcnerc,per  la  qual  cofa  congregato  il  configlio,delibcra- 

rono  i capi  de  gli  Ugonotti  di  cattare  da  quella  neceffità  vn  opportuno  ri- 
medio , perche  non  potendo  refi  iter  e all'efercito  del  1 \i  con  le  forge , che  fi 
trouauano  diprefcnte,nì  flar  tutti  rinchiudi  traquelle  mura , fecero  rifolu - 
rione  di  fepararfi  m diuerfi  luoghi, e di  condurfi  alla  difefa  delle  città,  e delle 
fortegge,che  teneuuno  in  altre  parti  del  Regno  foflcnendofi  in  quello  modo  t 
finche  da  i loro  amici, e confederati  bauejfero  tali  aiuti, che  poteff  irò  vfiire 
di  nuouo  a fronte  del  nemico,  ad  alloggiare  in  campagna . Er.mole  fpcranget 
Proiettanti  di  di  foccorfo  fondate  ne  Trencipi  VroteHanti  di  Germania , cori  chiamano 
fonale  puci  flueUi>cbe  alienati  dalla  Chiefa  Catolica  fignono  la  opinione  Luterana, e nel- 
di  Luterà  laminai  fabella  d’  Inghilterra,non  folo  partecipe  della  mede  finta  fede,  ma 

defiderofaancora  per  a ttico  Lilhtuto  di  quella  nationc  di  battere  qualche _a 
piede  nelle  cofedel  Reame  di  Francia . E già  i Trencipi  di  Germania  haute- 
nano  promeffo  volontariamente  gli  aiuti  loro,  emancacia folo  cbe,s'inniaffe- 
ro  capi, e denari  per  la  condottai  per  il  pagamento  delia  gente  : ma  La  Rema 
Inghilterra  proponeva  più  dure , e più  difficili  conditioni , fraga  le  quali 
negaua  di  voler  preflar  loro  alcun  foccorfo  ; imperoche  profanità  d'ab- 
Con  trioni  ^racc,are  ^ protettione  de'  confederati , e di  mandare  in  Francia  vn'efir- 
delia  k e^nii  «»  t otto  mila  fanti, con  groffo  apparato  d" artiglierie  a proprie  Jpefe  fucs, 
KhdterM*1  of.  e m*ntcncruelofino  al  fine  totale  della  guerra , e nell'isiefio  tempo  far  infe- 
fer  te  a gl'Vgo  flore  dalla  fua  armata , i liti  dì  "Normandia,  c di  Bretagna  per  diuertirca , 
e per  diuidere  le  forge  della  parte  del  Rì  , ma  voleua , che  i confederati  al- 
l'incontro prometteffero , di  farli  reflit mre  Cales  , piagga  fortiffimaa  liti 
del  mare  Oceano  in  yiccardia , tenuta  moli' anni  da  i Rè  d' Inghilterra  fuoi 
predeccffori,&  vhimarnéte  ricuperata  dal  Duca  di  Guifa  nel  tempo  di  Hc- 
rico  Secondo:  e perche  gli  Ugonotti  non  erano  pidronfdi  quella  piagga 
dinundaua,che  in  tanto  le  confignaffero  Hauro  di  Gratia,fortcgga,e  porto 
di  minore  confeguengane'  liti  di  ‘Normandia , c che  acccttafiero  fuoipre- 
fidvj  nelle  città  di  Diepa, e di  Roano.  T arcuano  queflc  conditioni  a molti  in- 
tolerabili,e  da  non  douerui  per  alcuna  neceffità  accon  fcntire,conofcédo  l'in- 
famia , e f odio  publico  al  quale  fi  fottoponeuano  , fé  fi  faccffcro  iflr  omenti 
di  fmembrarc  cori  importanti  luoghi  del  Regno, & introdurla  ipiù  crudeli , 
& ipu'i  implacabili  nemici  della  natione  Franco  fc.  Ma  i Tredicanti,che  in 
tutte  le  dclibcrationi  ottone  nano  grandiffm  a autorità , & erano  aguifeLJ 
d1  Oracoli  venerati,  allegauono  non  douerft  tener  conto  di  queflecofe  terre- 
ne, oue  fi  tratta  della  dottrina  cclefie , e della  propagatione  della  parola  di 
Dio, e però  conuenirfi  vilipendere  o gii  altra  cojideratione  pur  che  fofde pro- 
tetta la  religione, e confermata  la  libertà  della  fede.  A quefii  affentiuano  il 
Trencipe  di  Coniò,  e l'ammiraglio  defiderofi  di  con  fintar  fi  l'imperio,  &, 
iflr  etti  dalla  neceffità  delle  co  fi  proprie  a figurare  l’imprefa:  onde  fupe- 
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rande  la  loro  autorità, le  oppofitioni  de  gli  altri,  dopo  molte  confuto ationi  fu 

finalmente  concbiufo,  di  fodisfarc  la  Reina  I fabella , e di  accettare  ad  ogni 

modo  le  conditior.i  propone,  al  quale  effetto  efpcdirono  fubin  il  Signore  di 

BrujuemaHt,&  il  mono  Fidarne  di  Ciartrei,  conpiocurcdcl  Vrencipc , e-/ 

de' confederati  a ftipulare  l'accordo  in  Inghilterra.  %Andelotto,&  il  Vreti- 

pedi  Vortiano  con  quella  maggior  fonema  di  danari, che  fi  punte  mettere  in- 

ficme,  andarono  a follecitare  la  tonata  degli  ^demani.  Il  Come  della  Rocca- 

focaut  fi  conduffe  ad  jtngolcmmc,  ilContedi  Mongomerì fi  ritirò  in  Tfor-  M. vomeri 

mandia,Monfignoredi  Subiga  a Lione, & il  Vrencipc,  l' Jimmir aglio, Ge~  'v/cifc 

lis,  e Bucchianancs  rima  fero  odia  difefa  di  Orlicns , e delle  piagge  vicine —> . E',t,co  * *■ 

A la  molti  commeffì  della  confederatione , che  fi  trattaua  con  Inghilterra 
non  potendo  foff, erire  la  dishonefìà  delle  condit  ioni,  s'andauano  ritirando, 
tra  i quali  Monfignore  di  Vicnnapafsò  nell'efercito  Regio,  & il  signore  di 
Moruillieri,  eletto  dal  Vrencipe  goiirmatore  di  Roano, per  liberar  fi  dalla—/ 
ueccffirà  d'accettare  il  pre fidio  degl'  Ingle fi  in  vna  città  di  tanta  confegnen- 
ga,lafciata  quella  carica, fi  ritirò  nella  Viccardia  alto  fitc  terre.  Mentre  con 
quefii  moggi  procurano  gli  Ugonotti  diprouederfìdiforge,  i Capitani  deli 
ejfercito  Regio  difegnauano  di  combattere  la  Città  d' Orliens , come  capo 
principato,  e come  fediadi  tutta  laguerra , mapcr  e (foi  e egregiamente  di- 
fefa, e proued/ita  conofceuano,che  crafommamente  difficile  ad  ef  pugnare , 
onde  haucuano  deliberato, per  tonargli  primi  il  foccorfo,di  occup.vre  le  piag- 
ge,che  la  circondano,  dall' vna  parte , e dall’altra  , acciò  fi  poteffepoi  con—/ 
maggior  facilità  aflringerla  con  l'affcdio,  ò priua  di foccorfo  combatterla—/ 
conia  forga.  Ver  tanto  fi  tonarono  dall'alloggiamento  loro  l'vndecimo  di 
di  Luglio,  e guidando  il  Duca  di  Guifa  la  vanguardia ,<3*  il  Rè  di  TJauarra 
la  battaglia, mentre  ciafcunadelle  parti  attende  , che  fi  vadi a prender  poflo 
fiotto  alle  mura  di  Orliens  , effì  Inficiata  quella  città  fu  la  man  delira,  epaffati 
fediti  leghe  più  imungiaffalironoimprouifamcntclacittà  di  Bles, la  quale, 
benché  piena  di  popolo,  & ornata  di  vno  de' più  nobili  caflelli,  che  per  al- 
loggiamento Regio  fu  in  altra  parte  del  Regno , e collocata  fopra  le  me  de- 
filile riue  della  Loira,non  eraperò  fortificata'di  modo,  che  poteffe  fperarc -> 
di  lungamente  refifiere  ali' oppngnatione  del  campo , per  il  che  dopo , che-/ 
i faldati, i quali  v' erano  a guardia,  viddero  piantate  f artiglierie,  fpauentati 
dal  pericolo  paffarono  il  fiume  fu’l  ponte  della  città , & abbandonata  la  di- 
fefa procurarono  di  faluarfi  con  la  fuga,  il  che  benché  foffe  noto  al  Duca-/ 
di  Guifa , il  quale  con  la  vanguardia  era  più  vicino  alle  mura , attendendo 
nondimeno  alla  pre  fa  della  città  più  che  a per  fegato  are  i fuggitati , intanto, 
che  i Cittadini  fpeiifeono  i loro  deputati  pei- patteggiare  di  arrenderfi , fpin- 
fe  vno  f quadrone  di  fanti  a dar  l'aflalto  alto  mura,i  quali  trottata  abbando- 
nata la  rottura  fatta  da  pochiffimi  tiri  di  artiglieria , prefero  fenga  contro-  L’cftrcitoR* 
fio  laterra,la  quale  dato  impeto  militare,  non  lo  vietando  i Capitani,  rimafe  ^?Chèfgii  * 
focheggiata.  Da Blespafsol’efcrcitoall’oppuffiatione di Turs, città  molto  Bici . eTtir* 
più  nobile,  più  pcpolofa,  e più  antica , nella  quatohaueuadapmcipio  prefo  pnmeàfoko. 
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rigore, e forga  il  nome  degli  ugonotti  : ma  il  popolo , che  ne  i primi  giorni 
detiaffedio  haueua  moflrato  di  voler ft  arditamente  difendere , come  ridde 
aperte  le  trincierei  piantate  l'arteglicrie , dife acciò  volontariamente  colo- 
ro,chc  bancnano  la  cura  della  difefa,e  s' arre fe,  faina  la  robba,e  leper forte, 
le  1 piali  conditimi  furono  intieramente  offeruate.  Intanto  ilMarefciallodi 
Sant'  Andrei  con  il  rctioguardo  deireffcrcito , s' era  auar.g  ito  per  altra— > 
fi  rada  ad  ajfediare  Volt  ieri,  Città  finalmente  per  antichità  molto  nobile,  e 
dicircuito  fpatiofo,  e grande, nella  quale  dubita  nano  i Cat  olici  di  trouarc—/ 
gagliarda  refiftenga,  mariufe)  moltopiù  facile  l'efpitgiiatione di  quello, che 
sera  creduto,  perche  hauendo  battuto  due  giorni  l'arteglicrie , e facendo  il 
Marefiiallo  dare  vn’a/falto  alla  terra , più  per  tentare  la  coflanga  de'  di- 
fenfori,  che  per  fper unga, che  haueffe  di  ottenerla,  il  Caflcllano  della  nocca, 
che  infili' iilthora  era  flato  più  ardite  di  ogn' altro  nel  partito  degli  Ugonot- 
ti, mutando  finitamente  fede,  cominciò  dalia  p.trte  di  dentro  a percuotere 
con  /’  artiglierie,  quelli,  che  flou  ano  pronti  per  riceucre  l' affali  o alla  mura- 
glia, per  il  quale  co  fi  fubito,  eaion  penfato  accidente  pnduti  d'animo  i di - 
fenfori,  nè  fapcndo  m tanto  tumulto,  ckcpartito  pigliare  alla  loro  fallire , 
la  filarono  come  J lorditi , libero  l'adito  della  breccia  a gli  affalitori , che  non 
trottata  refiflenga  alcuna  alla  rottura  del  muro,  entrarono  impetuofamen- 
te  nella  terra,  laquale  con  l'c fi  empio  di  Bles  nelt  ardore  del  combatterei 
con  grandiffima  vccifionefù  facchcggiata ~ Cofi  hauendo  in  pochi  giorni  » 
Catoliò  occupate  le  città,  che  dalla  parte  del  Voitu , e della  Turena  [palle g- 
giaitano,  e foccorrettano  Orlicns,  e ferrato  ilpaffo  a i foccorfi  della  Cuienna, 
della  Guafiogna,  e de  gli  altri  luoghipofli  di  la  delfmme , refluita  , che  ri- 
tornando adietro,  epàffando  dall' altra  parte,  efpugnaffero  Bnrges  , per  fer- 
rare il  puffo  à quegli  aiuti , che  poieuanoa\'enire  d'Ouemi.i,  dal  Lione fe , e 
dati  altre  Trouincic  congiunte  al  Delfinato . E la  città  di  Burges , detta  da 
gli  antichi  _ 4uarico,vna  delie  maggiori, e ddlepiù  popolofe  della  Francia, 
nella  quale  rifledelo  Radio  di  tutte  le  di  fidine,  ma  fopral' altre,  vi  fiori- 
fee  particolarmente  la  fiienga  delle  leggi,  òwflacffendo  vicina  venti  leghi 
ad  Orlicns,  e piena,  co  fi  per  il  traffico  delle  lane , delle  quali  è molto  abon - 
dante,  come  per  il  concorfo  de  Ilo  flitdio  di  grandifltma  quantità  di  foreflic- 
ri,craftata  da  principio  occupata  da  gli  Ugonotti , e poi  conte  puffo  impor- 
tantiffimo  per  il  commercio  di  quelle  "Pro  onde , cti erano  più  dependentt 
da  loro,  diligentemente  munita,  e fortificata,  & bora  prette  derido  f afie- 
dio,  vi  era  entrato  il  Signore  <T  luoy  fratello  di  Gcnlis , con  due  mila  fanti 
Trance  fi,  e con  quattro  compagnie  di  caualli,  prefidio,  e per  la  qualità  fua , 
c per  la  riputatone  del  Capitano {limato  baflenole  a poter  fi  difendere  lun- 
gamente, & in  fatti  con  qttefle  forge  alla  venuta  idi  efiercito  Kcgio , che 
fu  il  decimo  giorno  <f  j4voflo,  moftr  arano  i di fnfor  nauta  ferocia , e tanta 
fi  eureka,  che  non  fiolo  difendeitano  intrepidamente  lemma , ma  v fiondo 
del  continuo  dtgio)-no,  e di  notte,  traitaghaitano  il  campo  con  groffe  fiera - 
mucciej  in  vna  delle  quali,  per ueiuui  fimo  alla  bocca  delle  ti  incicr e, [ebete 
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non  poterono  far  quel  danno, che  h.tueuano  difegnato  , vecifero  nondimeno 
cinque  Capitani, con  molti  gcntilhuommi,e  molti  fanti, & vi  refiòco  fi  gra- 
uernente  ferito  Monfignore  di  Sbandano  Generale  delle  fanterie, che  dopo  no 
molti  giorni  benebe  diligentemente  curato  ,pafsò  da  quefia  vita.  Scorretta 
in  tanto  l'ammiraglio, vfeendo  d'Orliés  con  la  caualleria,tutto  il paefe  all’ 
intomo, & battuta  notitta  di  molte  artiglierie, e munì  noni, legnali  da  Vari- 
gi  ft  conducenano  cdl'efercito  leafialì  di  notte  ne’  borghi  di  Caflclduno , otte 
dopo  lungo  contrailo  disfatte  quattro  copagnie  di  faldati, che  l’accopagnatta- 
710  jpeggate  l’ artiglierie  più  graffe, & abbrugiati  gli ftromentid' adoperarle- 
ne  conduffe  molti  peggi  minori  in  Orliens,  & inficme  quelle  mwiitioui,cbc 
dall'incédio,e  dalla  rubberia  de’ faldati  t’ erano  potute  ftluare.  Ma  poiché  il 
Ducadi  Gnifa,follecitàdo  co  molta  diligenza  l’efpugnationc  ,fi  fu  allagato 
con  letrincicre,&  bebbe  cominciato  a battere  la  muraglia,  e cÒfpelfe  cane 
fotterranee  minati  molti  baflioni  fabricati  dagliy  fononi  a difefa  de' luoghi 
più  deboli  delle  mura;Monftgn.  d’iuoy  no  corrifpondendo  ali  opinione,  cioè 
s’baueua  battuta  di  lui, cominciò  a dar  orecchie  alla  pratica  deli accordo, che 
baite  11  tuo  fatto promuouere  i f ignori  del  capo,  per  la  quale,  cfendoli  andato 
con  fatuo  condotto  aparlare  il  Duca  dt  Jfemurs,conuame  d'arrender  fi  l'ul- 
timo dì  d\Agoflo,co  quvfle  conditioni,ch'egli,e  tutti  gli  altri,  eh’ erano  nel- 
la città,riceueffero  perdono  delle  cofepaffatt , che  a ifoldati  foffe  libero  d'- 
andarfenCjOtte  più  loro  piaceffe,con  obligoperò  di  nm  portare  più  Ianni  co- 
rro il  uè, nè  a fauore  degli  Vgonotti,c  che  la  città  foffe  fraca  dal  fiacco,  c gli 
habitatoripoteffero godere  la  libertàdi  confciiga,co forme  in  tutto  ail'edit - 
to  di  Gennaio:  la  quale  capitnlatione  poiché  fu  efeguita,  Iuoy  non  fofienendo 
[ odio, che  gli  era  portato, e le  maledicége  di  quelli,  che  Laccufattanofi  riti- 
rò alla  folitudme  della  fua  cafa,e  S.  Remigio, e Brichianteo  vàloroji  Capita- 
ni,pacarono  aferuire  nel  capo  Reale.  H alienano  in  tanto  prefo  molto  diner- 
fa piega  di  prima  le  co fe  del gpuerno, perche  effendofi  dhtulgata.Lt  rifolutio - 
nede'ftgnori  Ugonotti, non  fola  d'introdurre  cferciti  fòraflieri  nella  Fràcia, 
al  qual  fin:  haueuano  midato  due  de’ loro  principili  Capitani  m ^ ilemagna , 
ma  anco  d'alienare  Hauro  di  Gratia,e  diporre  Diepa,  e RoJno, piagge  coft 
importanti, e frontiere  dello  flato  m m vto  degf  Inglefi , fiati  in  ognitempo 
acerbiffimi  nemici  della  Coromjion  fola  s' era  concitato  vn'odio  vmttxrfale 
cantra  di  loro, ma  la  Rema  mede fima, che  fino  a quel  tempo  haiteua  efficace- 
mente procurata  la  pace, e che  altre  volte  haiteua  smentito  di  foflètarc  quel- 
la fattione  a contrapefo  de'  fi ignori  di  Guifa,  perche  non  batterebbe  mai  cre- 
duto,che  doueffero  cordefccndere  a deliberai  ioni  tanto  pemictofc,  hor apie- 
na di  fdegno  incredìbile, e di  grondiamo  timore, che  gl'  IngleftjiÒ  s' introdu- 
ce ff  ero, e non  fi  cofermaffero  niquelkpugge.haueuaflabìlito  di  rcflringerft 
fmccramente  con  la  pane  Catolica  ,edi  fare  rifolutamente  la  guerraagli 
ygonotti,  volendo  far  chiaro  il  mondo  di  non  hauer  mtelligenga  con  loro, co - 
tra  quello, che  s' era  diunlgato  da  principio  j fhmadofi  a doppiaperiita, c*r  a 
doppia  vergognale  gl' inglefi  diacciati  dal  marito  vittoriofamente  dalla 
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Francia  vi  tomaffero  nel  tempo  del  fuo  gouerno  a metter  piede.  Terò  accefa 
d'odio  implacabile  contra  degli  Ugonotti , & anfiofa  tanto  nell'animo , che 
non  trouaua  ripofo , deliberò  fra  fe  medefimadi  non  fraporpiù  nè  impedi- 
menti,nè  dtlationi,ma  di  attendere  con  tutto  lo  sformo  alFoppreffione  de  gli 
Vgonotti,  e per  preambolo  di  quello , che  fi  donata  operare,  fatto  comparire 
il  Rè  folenncmente  nella  Corte  del  Variamento  di  Tarigi,  e fatte  grauiffime 
querimonie  dal  gran  Cancelliere,  della  temerità  di  quefli  fuoi  f additi,  ch(_j 
non  contentidi  correre, e di  depredare  la  Francia , & vfurparfi  tintigli  vf- 
ficii,e  tutta  l'autorità  Reale,  baueuano  perfidamente  congiurato  d'introdur- 
re Inglefi,&  Mlemani  a diflruttione  del  fuo  Reame,  fece  dichiarare  ribelli 
TfObellM*Prè  Cafparo  di  Coligm  già.  Ammiraglio  di  Francia, Francefcod’  .Andelotto,  & 
c>i>:  del  Pj  rei-  Odotto  di  Ciatiglione  fuoi  fratelli, c nominatamente  tutte  l' altre  perfine  no- 
to v genette,  sfondi  qUd  partito, prillandoli  de’ carichi, e degli  bonari, (ir  anco  del  priui- 
legio  di  nobiltà,  e di  tutto  ilpatrimonio,e  beni  loro, che  s' mtcndcflero  detto- 
luti  alfìfeo , c perche  gli  Ugonotti  coni  loro  ecceffi  depredando  le  città , & i 
paefi  della  Francia,  diftrttggendo  le  chiefi,ab1àattendo  i Monaflerii,&  em- 
piendo ogni  co  fa  di  rapine,  e di  {angue,  erano  peruenuti  a fegno  da  non  poter 
più  effere  tolerati,fo(lrro  ftmilmente  dichiarati  publici  nemici  del  Rè  ,e_j 
della  Corona, e foffe  conceffo  a’  popoli  di  radttnarjì  • contra  di  loro  a {nono  di 
campana  a martello,  & recidere,  o p endere , e confignar  alla  giujìitia  le 
loro  perfine.  DelTrcncipe  di  Condè,  non  fu  fatta  mentionc  alcuna,  ma  va- 
lendo fi  dclf  arte  prima  ritrouata  dagli  Vgonotti,  fi  fpargeua  fama  in  voce, 
& in  ifcritto,  effere  egli  dalla  violerà  degli  altri  confederati  trattenuto  for- 
catamente, e conti  o al  fio  proprio  volere  in  quell'  efircito , valcndofi  dell'- 
autorità della  fia  perfina,  la  quale  fi  predetta  cfsere  aliena  con  l'animo  da 
quello,  che  fi  operaua.  Dopo  le  quali  cofi  dolcndofipublicamente  la  Rema, 
che  gli  Vgonotti  haueffero  abufata  la  fna  clemenza  la  quale  baucnadiwo- 
flrata  nel  fopportarb,  e ben  fpeffo  anco  nel  fati  or  irli, & volendo  farft  cono- 
fiere  ardentijfima  contra  di  loro, e cacciar eper  ogni  modo  dal  Regno  l'armi 
flranicrc,  venne  per  finalmente  alPcffercito  fitto  Burges,  & viconduffe  la 
perfina  del  Rè,  praticando  con  animo  virile  per  il  campo,  benché  infefìato 
dall' artiglierie  della  terra,  & inanimando  con  {ingoiare  coflàga  i faldati, Ó" 
i Capitani  aW  opere  militari.  Ma  prefi  Burvs,  e cbiufi  alla  Città  tfOrlicns 
tutte  le  vie  delficcorfi,traitauano  i Cap  tfybi  di  pont  i l'affi  dio  fimfaltra-i 
dilatione,fe  la  Reina  ntin  haueffe  propofio  IJfeic  meglio  ricuperare  prima-» 
Roano, città  così  principale, e così  gi  ade, e tato  opportuna  ad  baiadere  le  vi- 
J cere  della  Francia,trmangi,cbc  gl'Inglefivififlabiliffero  co  maggior  forti- 
Inglefi  ìntto-  ficat‘on>  diquello,chev’erano  al  prefinte, perche  effendoflatagiàcoclufa  la 
dotti  dalli  v • confederatione  degli  Vgonotti  co  la  Renia  lfabella,ha  tettano  gl'Inglefi  paf- 
»TG«tàU,  fato  Untare, e dopo  riceuuto  ilpojfcjfi  di  Haitrodi  Grafia,  baueuano  di  già 
Otcppa,e  Roa  meffoprcftdio  nelle  Città  di  Diepa, e di  Roano.  Erano  nel  confi gho  Reale  di- 
uerfi  l' opinioni.  Stimolano  molti  effere  più  cfpediente,  C cfp  ugnare  innanzi 
odogni  altracofa  Orhcs,e  troncare  il  capo  aprimo  tratto  allafattionc  Vgo- 
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fiotta,  impero  thè  oppreffi  i capi  delpartito,cbe  ambedue  erano  bt  quella  ter- 
ra, e diflrutto  il  fondamento  dettarmi,  rimaneuano  tutte  Calure  imprefie 
molto  facili , & efpedite.  Ma  il  «è  di  Jfauarra,e  la  Rcina,  intenta  più  che 
ad  ognialtra  co  fa  a diacciare  gingie  fi,  jlimauano,  ch'efpugnato  Roano , 
e lettati  àgli  Vgonottigli  aiuti  <C Inghilterra,  douefteriufcirepià  facile  Ce- 
fpugnatione  d‘Orliens,che  bora  giudicauano  grandemente  difficile,  & ope- 
ra di  molto  tempo, nel  quale  gl’Ingle  ft  hauerehbono  comodità  di  cofermar - 
fi  nell‘occupato,e  forfè  d'impadronirfi  di  tutta  la  Troumcia  di  Jformandit, 
ou'era  con  poche  forge,  il  Duca  d' Ornala  non  [ufficiente  a reftfìere  a i tenta- 
imi  loro . Treualfe  all' vltimo per  C ine hnatione  della  Reina  quefla  fentéga, 
e fu  deliberato  di  volgerft  [eriga  interpofitione  di  tempo  a quella  imprefa.  E 
mirabile  il  [ito,  e l’opportunità  di  Roano , perche  il  fiume  Senna , nafccudo 
nelle  montagne  della  Borgogna , e diSìendendoft  nelle  pianure  dell’ I fola  di 
Trancia,  dopo,  che  ha  riceuute  C acque  della  Matrona,  che  Marno  chiama- 
rlo volgarmente, e dimoiti  altri  fiumi  minori,  fatto  prò  fondo, e nauigabile , 
bagnai  diuide  la  Città  di  Tarigi,  e poi  correndo  impetuofamente  per  il  me- 
go  della  vroumcia  di  lJormandia,sbocca  con  ampliffimo  aluco  nell’Oceano , 
il  quale  flagnando  con  il  fiuffo,e  refluffo,  & imboccando  il  fiume  co  C acque 
[alfe , porge  commoda,  e [patio  fa  nauigatione  a qual  fino  glia  grandeggia  di 
vagelli . Mila  man  deflra  della  bocca , oue  il  fiume  entra  vltimamente  net 
marea  faccia  dell’ I fola  <T  Inghilterra, èpoflo  Hauro  di  Gratta, porto  fi curo , 
e capace,  il  quale  confortificationi  moderne, ridotto  informa  di  Città  dal  RÒ 
Francefco  Trtmo  feruc  di  propugnacolo  ali mcurfioni  degTlngleft . Ma  a 
meg^a [rada  infra  Hauro  di  Grazia , e la  città  di  Tarigi,  vicina  al  luogo 
fin  doue  mefcolate pervengono  l’ acque  [alfe,  e lontana  dal  mare  forfè  ven- 
tiduc  leghe,  è pofla  f opra  il  fiume  la  Città  di  Roano,  fatta  nobile,  ricca,  ab- 
bondante, e popolo  faper  il  commercio , che  vi  tengono  tutte  le  nationi  Set* 
tentrionali . M canto  alla  fortegga  di  Hauro  di  Gratin  pure  fu  la  man  de- 
flra,entrando  vna  lingua  da  terra  molte  miglia  nel  mare, fa  come  vna  [pa- 
tio ftpenifola, che  chiamano  ilpaefedi  Caux^  nell  ’cftrema  punta,  e promo- 
torio di  quella  è pofla  Diepa, appunto  meontro  alla  bocca  del  Tamigi,  famo- 
fiffimo  fiume  dell IngbilterrxDi  quefli  luoghi  così  opportuni  a dameggiare 
la  Fràcia,&  a ritenere  foccorfo  dalle  loro  armate  s 'erano  impadroniti gl'  In- 
gleft,  perche  fe  bene  a Diepa, & a Roano  igouematori  erano  Francefi  eletti 
dal  configlio  de * confederatici  numerofopreftdio  nondimeno,  else  vi  teneua 
a fue  fpe  fe  la  Rema  I fabella,  erafufficiente  a frenarle  di  modo,  che  fenga^» 
molta  difficoltà  fi  riduceffero  in  fuopotere.  Fatta  la  deliberatione  di  voler 
affediare  Roano  il  Rè, e la  Rema  marchiando  infieme  co  l’efercito  m quator 
dici  alloggiamenti, fi  conduffero  a Demetaljiella  qual  terra  difcofla  meno  di 
due  leghe  dalla  Città , alloggiò  tutto  il  campo  il  vigefìmo  quinto  dì  di  Set- 
tembre . 1 Capitani  dell' efercito  confiderando,  che  il  corpo  della  Città  è di- 
fendale vna  parte  dal  fiume,  oltre  ilquale  è pofio  folamentc  Uborgodi  Si 
Seuero3dall' altra  dal  monte  è Santa  Caterina  , nella  fmmttà  del  quale  ftt » 
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de  vn  antico  Monafterio  ridotto  informa  di  fortezza  moderna,  deliberaro- 
no di  tentare  Vcfpuguationc  del  monte, parendo  diffidiamo  ilpoter  battere , 
eJr  affialire  le  dif efe  della  terra,fe  non  erano  prima  padroni  della  foriera  di 
fuori  la  quale  fiancheggìaua,e  dif indetta  l'adito  per  ogni  parte . Con  quefio 
confidilo  Sebafttanodi  Lucemburgo  Signore  di  Martighes  eletto  Colonella 
generale  dell’infanteria  in  luogo  di  Rondano,  fi  auan^ò  la  notte  de ‘ ventifet- 
\ te  di  Settembre, e prefe  poflo  fattoti  monte  di  Santa  Cotenna, occupando  la 
froda  maePra,  che  va  ver fò  Tarigi,la  quale, per  effere  concaua  in  forma-) 
di  trincierà,  era  coperta  in  gran  parte  dall’ offefe  della  fortezza . il  Contedi 
M ongomerì, il  quale  rmchiufo  nella  città  con  due  mila  fanti  Ingleft,  mille 
dugento  Francefi,  quattro  compagnie  di  colutili,  e più  di  cento  gentilhuomi- 
ni, oltre  la  moltitudine  dei  Cittadini  haueua  il  carico  principale  delLidifefa, 
hauendo  antiueduta  laneafjità,  che  hauerebbono  involtai  Capitani  Regii  di 
oppugnare  prima  le  dif  e fedi  fuori  ,oltre  le  fortificai  ioni  vecchie  folte  netta 
fonimi  ttà  del  monte,  haueua  a mezz0  ^ co^e  fabricata  vna  mezja  Luna  di 
terreno,  la  quale  con  te  fpalle  alla  fortezza  con  k fonte  riuolta  alla  cam- 
pagna, non  foto  impedì  II  e la  via  della  falita,ma  fiancheggiale  ancora  le  mu- 
ra della  Città , e poneffe  in  neceffità  Vefcrcito  Catolico  di  confumare  molto 
Tempo,  e perdere  molta  gente  neU'efpugmrla.rNè  V effetto  riufeì  diffimileal 
fuo  confi  gito, per  cioche  fé  bene  Monfignore  di  Martighes  lafciado  la  via  di- 
ritta, & obliquamente falendo  fi  avanzò  coni  lauort della trà  la  for- 
tezza,e la  mcg^a  luna  all'alto  della  montagna, procede ua  nondimeno  l'ope- 
ra congrandiffima  difficoltà, e con  molta  vcciftone , e quanto  più  s aliamo- 
nano  i fanti  con  i gobioni, c con  le  trmeiere,  tato  più  refi  aliano  efpoftt  alle  ar- 
tiglierie piantate  nelle  fortezze  > alC  offe  fa  de’  mofehetti , alla  violenza  de ‘ 
fuochi  lauorati,&  a gli  altri  ingegni  con  i quali  quei  di  dentro  fi  difendeva- 
no francamente  . *4ggiungcuafi  a qnefia  principale  difficoltà  la  qualità  del 
tentpo,che  nel  primipio  dell'  jlutttmo,  conforme  all'vfo  ordinario  di  quelle 
parti,cramoltopiouofo,di  modo, che  I’acquenelfito  baffo, che  occupano  l’e- 
fercito,fccndendo  del  continuo  dallamontagna  cagtonauano  impedimento  rio 
mediocre.  7{on  erano  parimente  di  picciolo  momento  le  groffe  fórtite.che  di 
giorno, e di  notte  facenano  gli  ygtmottijk  quali  benché  foffero  valorofame- 
te  folìcnure,fi  chcl’cfitoneriufciuamolto  incerto , tenevano  nondimeno  in 
moto , & in  trauaglio  tutte  le  pani  dell' efer  cito , ne  maio  la  cavalleria  di 
quello  facefferoi  fanti  nelle  trincine,  dimodotalc  chenercflavaben  fpeffo 
interrotta,  & impedita  l’ oppugnatane . Tràquefle  cofi grani  difficoltà  fa- 
rebbe r infetta  l’hnprefa  molto  lunga, e molto  trauagUofa^fela  ncgligéza,  ò 
l’arroganza  de  di fen forilo  Vhauejfe  refa  molto  facile ,*  molto  breuetferebe 
offendo  a guardia  delle  trincierà  con  il  fuo  reggimento  d'mfanteria,Giouàni 
di  'Hemerì  signore  di  v 'illers, che  fu  poi  marito  dvna  foreìla  tT  Hérico  De- 
vila, che  fcriffe  l’htfloria  prefente,  Yaccorfe,  che  nell" bora  delmezzp  gior- 
no ,i  dif enfor  idei  foni  appariuano  molto  rarità  fi  vedetta  super  i ri uellini 
-quella  frequenza,che  olle-altre  bore,era  [olita  di  vederfi,  per  la  qual  cofiui 
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chiamato  a fe  vn  faldato  formando  , nominato  il  Capitano  Luigi,  il  quale 
due  giomiprima  era flato  prefodafuoi  in  vna  fortita  fatta  da  quei  del  mo- 
te,de  ftr  amente  lo  dimandò  dell'infrequenza  de'  foldati  ygonotti,  i quali  fi 
vedevano  molto  pochi  su  i terrapieni  a certe  bore  del  giorno  ■ il  faldato  non 
celandogli  il  vero,  frngapen fare  più  innanzi  quanto  quello  importale  gli 
narrò,  che  i difenfon  bave  nano  così  poco  timore  dell' oppugnatane  del  cam- 
po,eia  fpreggauanodtmaniera,  tbe'foleuano  per  diporto,  e per  proueder fi 
de'  loro  bifogni,trasferirfi  ogni  di  in  grondò  fimo  numero  alla  città,  e queflo 
facevano  per  il  più  per  commodo,  epervfanga  sù  I'hora  delmeggo  giorno, 
dalle  quali  p.trole  comprendendo  yillers  l'opportunità  di  forprendere  le  for- 
tezza sfai  ul Duca  ài  Cui  fa  ,&  al  Conteslabile  il  Juo  penfiero,  i quali  rio 
mancando  a così  preclara  occafione  fatte  fecretamente  apparecchiare  lc-> 
fiale,  oì  dmarono,  che  al? bora  di  fognata , quando  fi  vedifieropiù  rari  i di- 
fenfori,fofle  dato  improui  fornente  f affollo  al  forte  di  Santa  Caterina,  e nel 
medefimo  tempo  anco  alla  megga  luna  , per  dividere  tanto  maggiormente 
le  forge  de'  nemici.  Martigbes  atquale  toccano  la  cura  dell’affario,  eleffe  il 
medefimo  yillers  ad  affalire  Santa  Caterina, & il  Signore  di  San  Colomba- 
no parimente  Maftro  di  campo  d' infanteria  ad  affalire  la  megga  bina , & 
ordinate  tacitamente  tutte  le  cofe  al tempo  defttuafo,  diede  rifolutamente.  j 
eoa  vn  triodi  artiglieria  il  fegno  della  battaglia,  yillers  con  lafua  gente, fa- 
lendo  velocemente  l’erto  del  monte,  bebbe  rimangi  appoggiatele  fiale  alla 
muraglia  della  fortezza,  che  i difenforipotefferoadoperareni  artiglierie , 
nè  fchioppetti  per  ributtarli, ma  apprefentandofi  nondimeno  quei  dt  dentro, 
fi  ben  pochi  di  numero,  valorofamcnte  all' affario , s'attaccò  con  l 'armi  cor- 
te vn  fiero  xe  fangumofo  confittomi  quale  cadendo , conte  è polito , ipiù 
valorofi  nel  primo  incontro , e perciò  reflando  del  tutto  indebolita  difen- 
fori,  yillers  tutto  alcotrario  foccorfo  di  genti  frrfche,  & aiutato  da  Mar- 
tigbes cominciò  a fuperare  i nemici,  e benché  gravemente  ferito  d' ma  picca 
nel  volto, e d'vna  arebibugiata  nel  fianco  fmiftro,non  ceffando  di  combatte- 
re, piantò  l'infegna  Regia  fu’i  mafebio  del  caftello,al  qual  fegno  concorren- 
do due  graffi  f quadroni  di  fanteria  apparecchiati  da  principio  per  fofle- 
nerlo,  fi  fecero  rii  breue  (patto  d’horapadroni  della  f or  legga,  mnangi,  che  i 
óifenfori  poteffero  dalla  Città,  e da  i loro  compagni  riceuere  alcun  foccor- 
fo. L'ifteffo  efito  hebbe  l'affario  dato  alla  megra  luna  , e con  l’iftefta  brevi- 
tà, benebe  con  molto  fangue,rimafe  il  baftione  inpoterede'  Carolici,  & idt- 
fenfori  non  bauendo  facoltà  di  rittrarfi , morirono  valorofamente  combat- 
tendo mfino  aU'vltimo  fante.Trefo  il  monte  di  Santa  Catertna,reflaua  fuo- 
ri del  circuito  delle  mura  il  borgo  di  Sant'Hilario,  ridotto  riidifefa,e  forni- 
to di  groffo  prefidio  dagli  ygonottt,  contro  al  quale  effendo  fi  piantata  i ar- 
tiglieria, per  effere  fortificato  di  terreno  vi  faceva  poco  prò  greffir,  c nondi- 
meno i Capitani  Carolici  con  molta  ferocia  vi  fecero  dar  l'affario,  il  qualc_s 
riu fiondo  vano  per  la  fortezza  de' ripari , e per  il  valore  di  quei  di  dentro , 
mutato  parere  Sfecero  piantare  dodici  peggi  di  artiglieria  groffa , a meggot 
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ilcóUe  di  S.  Caterina,  e congrandiffimoftrepito , & vccifme  cominciarono 
dal  luogo  fuprrion  a battere  m minale  cafe  del  borgo , & i ripari  nemici , 
dalla  qual  furia effendo  quafi  abbattuto  tutto  il  bórgo , egli  [quadroni già 
in  ordine  per  rmouarui  t affalto,quei  didentro  meffb  fuoco  nelreflante  del- 
le cafeji  ritirarono  fatui  à difendere  il  femplicerecmto  dette  mura ; Ma-i 
efiendo  per  le  continue  fjrtite,  e per  i molti  affalti  grandemente  diminuito  il 
numero  de’  difmfori,il  Conte  di  Mongomcr)  ricorrendo  a gli  ritmi  rimciq 
mandi  a gClngleft  di  Hauro  di  Cratia  a dimandar  foccorfo,  benché  chiara- 
mente s‘  accorgete  effere  cofx  difficdifftmailpoterlo  introdurre, perche  i Ca- 
pitani Regif  bauendo  fatto  occupare  Quitteboue , & Harfleur , due  luoghi 
poftiamèggafbada  trà  Roano, & Hauro  di  Grotta, insù  lariua  del fiume, 
% haueuano  quiui  ordinati  molti  peggi  d' artiglieria , che  tirando  congrandtf- 

ftmo  impeto  togliemmo  il  tranfito  alle  naui,  & agli  altri  legm  minori, i qua- 
li aiutati  dal  (luffe  del  mare, che  in  qttefto  luogo  entra  co  grandiffima  f orgai 
tent aitano  contra  la  corrente  ordinaria  di  -venire  verf i Roano,  e nondimeno 
gClngleft  dijpofti  di  aiutare  per  ogni  modo  i fuoi , cominciarono  a metterfi 
ad  o$ni  pericolo , epaffandó  super  il  fiume  dinotte  sfuggimmo  hi  gran  par- 
te C ìmpeto  delle  ccomonate , le  quali  tirate  alla  ventura  nelfofcurità  delle 
tenebre,  riufciuano  U più  delle  volte  fallaci , onde  per  configlio  di  Bartolo- 
meo Campi  ingegnicro  Italiano  fecero  i Capitani  Catrdici  affondare  nel  fiu- 
me molte  naui  cariche  di  [affi, e (Carena, e quelle  con  catene  vnirono,  e con- 
giunto infieme,disì  fatta  maniera,  che  chiufo,  & ingombrato  il  tranfito 
del  fiume,  le  naui,  e le  galere  de"  nemici  non  potemmo  ptù  paffare , e fola 
qualche  barchetta  con  grandijfimo  pericolo, e non  minore  difficoltà , trapaf- 
fando  gli  ostacoli  peruemua  a fiuluamento  alla  terra  : ma  effondo  quello 
aiuto  infenfibile,  e tutt astia  Ibntgendo  ilbifogno  di  Roano,  nè  apparendo  al- 
tro modo  di  poter  f occorrere  gli  affediati , deliberarono  gl' Ingleft  di  farete 
Fvltrmo  sforgo,  & affrontati  fi  di  notte  con  molti  legni  alla  {leccata , ben- 
ché trà  la  grandiffima  furia  di  cannonate,  e di  fuochi  artificiati  vnapartt_j 
vi  perifie,  e Coltra  tornaff  a dietro , rotto  nondimeno  ht  qualche  luogo  l’o- 
ft  acolo,  pacarono  tré  galere , & vna  nane , le  quali  condujfero  fette  cento 
fanti,  munitioni,  e dènariper  f occorrere  la  neceffità  della  terra . Incolga- 
none in  tanto  d'oggi’ ora  maggiormente  le  pioggte  dell'  diuturno, per  Li  qual 
cofapatendoncmolto  l'effercito  Catolico,aHoggiato  in  luogo  baffo,  efango- 
fo,  i Capitani  non  rallentati  per  ìl  poco  foccorfo,  cb'eraentiato  follccitando 
te  fpugnatione,  cominciarono  a battere  dalla  porta  di  Sant'Hilario  alla  por- 
ta di  M Minutila,  trà  l'vna > e l’altra  delle  epiali  efendoft  auangati  con  le 
triuciere , haueuano  sboccata  la  contrafearpa  . Era  il  fecondo  giorno  abbat- 
tuto tanto  fpatiodi  muro  nel  meggo  detta  cortina,thegttfiiuàdronifi  pote- 
Amon-oHiV3  «41,0 awjrfwrrr commodamentcall'a{faUo,e gtifiapparcccbiaumo i reggi- 
Nauatra  èf e-  menti  di  Sarlabos,di  yillers,edt  San  Colombano  per  tenetela  prima  fron- 
ch?b?iw“ac  te, quando  il  Ri  di  'Hquarra,  andato  nella  trincierà,  per  riconojcerc  lodato 
d«o  §et  fpe*  delle  cofe,fu  colto  da  vna  archibugiata  nella  [patta  fmiftra, che  rotto  Coffp , 
duo,  * * f lace- 
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-e  lacerati  i nerui  lo  trofie  fobicamente  in  terraper  morto . Qutfio  accidente 
fecepcr  quel  giorno  differire  l' affollo  ■>  intperoche  portatoprima , ciré  me- 
dicarlo al  proprio  alloggiamento,  vi  cmtorfero  tutti  gli  altri  Capitani ,e  cu- 
rato poi  congrandiffima  diligenza  allapreferrga  del  Rè, e della  Reina,  fu  dai 
Media  per  la  granpaffata,  clic  haucua  fatta  la  palla  giudicatala  ferita^, 
mortale, fi  che  tràqucflo  tempo,  & ilconfìglio , che  per  c tifi  conucnne  te- 
nere , era  di  giàtanto  inclinato  il  giorno  alla  fera , chegli  afinlitori  forca  al- 
tro tentai  uo  furono  richiamati  a guardia  delle  trinciere . 'Non  fi  rallentò 
per  queflo  nc  giorni  feguenti  1‘  oppugnai  ione  della  terra, perché  oltre  f opera 
del  Duca  di  Cuifa,e  del  Corefla  ''ile, che  da  principio  tcneuano  in  fatti  il  cari- 
co dell' e forato, vi  volle  alfiere  anco  la  Rema  mperfima,la  quale  dando  am- 
mo  con  la  preforma , e con  Icparolc , & eccitando  l'ardire  de'  faldati , fece 
continuare  con  ilmedefimo  impeto  la  batteria  fin  che  fatta  con  duemila  tiri 
più  piana  l'apertura  del  muro  fi  diede  ordinatamente  Cafiako,  ilqttaleprm- 
tipiato  eongran  fierezza  dagli  affalitori,  e ritenuto  con  non  inferiore  virtù 
dagli  Ugonotti,  durò  con  molta  vccifione  da  mc^go  giorno,  fino  alla  fera-i 
fenga,  che  i Cat  olici  potè  fiero  hnpadronrrfi  della  muraglia . La  notte  confo- 
guente  all'affalto  tentarono  quei  di  Diepa  di  mettete  foccorfo  nella  terra, per- 
fioche  auongatofì  a i/Hefto  effetto  il  Signore  di  Corilano  co  quattrocento  ar- 
chibugieri in  vna  (duajentò  ce'l  beneficio  delle  tenebre  d' inganarc  le  guar- 
die, e di  entrare  furtiuamente  per  laporta,che  rifponde  alla  parte  inferiore 
del  fiume, ma  feoperto  da  Monfignorc  di  Dìuilla,  il  quale  co'  caualli  leggie- 
ri battona  la  campagna , fu  conpoca  difficoltà  disfamo , e diffipato , e retto 
vana  ogriifperangadi  aiuto , che poteffero  attendere  idifenfori:  per  la  qual 
cofa  efiendofi  combattuto  , c con  l' artiglierie  ,e  con  le  fcaramuccie  già  tanti 
giorni,  e per  ciò  efiendo  noto,  chef  trouaua  quafi  annichilato  il  ninnerò  di 
quei  di  dentro,  lamattiiutdelvigefimo  fefiodì  d'ottobre, nel  far  del  gior- 
no, i Carolici  per  non  perder  più  tempo  con  grandiffimo  impeto  s' appretta- 
rono ordinatamente  all'affalto,  al  quale  per  la  fianchegga,e pei  Li  dcholeg- 
70,  non  potendo  refittere  quei  della  terra,  il  Colonello  San  Coloni  bano,quel 
mede  fimo,  che  haucua  prefo  il  bafìione  dclmontc , fu  primo  con  lafua  gen- 
te afpmtare  la  rotturadcl  muro, e penetrò  nella  Città  dirimpetto  allaflrada 
de’  Cclcflini, benché  egli  ferito  mortalmente, c rmafofo'l  confo  ffinifie  tre 
giorni  dopo  la  vitafua . Tfel  medefimo  tempo  pafìata  vn  altra  rottura  fa- 
tarono U reggimento  di  Fillers,  e quello  di  Sarlabos  nella  firada  di  Santità 
Chiarate  bène  trottata  nell' ingreffo  vna  baricata  di  botti  hebbero  lungarni- 
teda  trauagliai  e . Dietro  a i primi,  ch'entrarono,  entrò  furiofamente  tut- 
to i'efcrcito,c  cògrandiffmaflrage  de'  foldati,e  degli  habitanti,diede  il  fiac- 
co alla  tetra , nel  quale  non  fi  perdonando  nella  furia  dell’ira  adalctmaper- 
fona, ma  menando  afildi  fpada  armati,  e diformatì,  folamente  i tempii, e le 
cofefacre  rcflarono  Jfengaoffefa, per  gran  dilgcnga  ,cper  c fotta  curo  vfata 
da  i C apuani . jl  Conte  di  Mongomerì  dopo,cbe  vidde  difperate  le  cofiefue , 
e la  città  ridotta  in  poter  de  nemici fialito  fopra  vna  delle  galere, che  haucua- 
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no  condottoilfoccorfo  ,fopr.x  la  quale  baueua  prima  fatta  imbarcare  la  mo- 
rite,& i figliuoli,  a feconda  del  fiume,  paffandotrà  C artiglierie, c trà  i fu*, 
chi  artificiati  de’  Catolici,ftfalnò  in  Hauro  di  Gratta,  e di  là  ferrea  indugio , 
fi  ne  pafsò  per  mare  in  1 nghilterra.  Con  lui  ft  faluarono  il  Signore  di  CoUtm- 
biera,&  alcunipochi  de'  fuoi  famigliar! , già  altri  tutti,  rimaft  all'arbitrio 
de’  vincitori, fortirono  diuer  fio  fine,  il  Capitano  Giouanni  Crofa,che  hatteua 
introdotti  al  poffeffo  di  Hauro  di  Gratin  gl'  Ingioi, per uenuto  nelle  mani  del 
Uè,  fu  come  ribello  tirato  a quattro  colutili.  Mandreuilla , che  d'vjficiale 
Regio  afportando  il  denaro  Cera  fatto  feguace  de  gl'  Ingleft  ,&  algori  ino 
M adorato,  che  di  frate  ^fgofliniano  s’ era  fatto  mimflro  de'  C duini fli , fu. 
rono  condannati  alivltimofupplicio  delle  forche.  Al  alti  furono  vccift,e  moU 
ti  rima  fero  prigioni  ddl'efercito,e  fi  ricattarono  poi  con  la  t aglia . La  Città 
flette  due  giorni  a diferettione  dc'  foldati , il  tergo  dì  entratoui  il  Rè  per  la 
rottura  del  muro  infierite  con  tutto  il  Variamento  , e con  la  Rema  madre,  la 
quale  nel  furore  del  facco  haucua  mandati  tutti  i fuoi  gentHhuomini , e gli 
*.  . . arcieri  delle  guardie  ad  impedirebbe  le  donne  ridotte  nelle  chiefe  non  fife - 

ro  violate,  fi  pofe  fine  alle  vccifioni,&  alle  rapine  del? efercito,  ilijualc  co. 
dotto  fuori  della  città, t alloggiò  nelle  terre  vicine.  Intanto  il  Rè  di  Tuonar, 
ra  a g granato  dal  dolore  della  ferita,  nctrouandoripofoa!l’anmo,nèal  cor -*■ 
po; volle  imbarcarfi  fopra  il  fiume, e farfi  condurre  a sun  Aloro,nelqual  luò* 
go,  pofto  vicinoà  Virigi,  era  folito  molte  volte,  godendo  della  folitndnie,  e 
"dell' amenità  dell' aria,  dilettar  fi;  e non  valendo  cofa,  che  i M edici  diccffer a 
in  contrario, fi  fece  mettere  in  vna  barca , accompagnato  dal  cardinale  fu o 
Il  Ré  di  Na-  fiatello,dd  Vrencipe  della  Rocca  Surione, e dalVrencìpe  Lod  >nl:o  Gotrga. 
condurre*  hV*  ga,confocbi  famigliori,dc'quali  alcuni  erano  Carolici, & alt uni  altri  Vgo. 
b-caaSMo  nétti, e principale  trà  di  loro  Giouari  Viceirgo  Lauro  all'hora  Mrdtcod.  no* 
«tuteline  "pfr  rione  C alatore  fc , il  quale  fu  poi  Vefcouo,e  Cardinale.  Ma  appena  èraarruto* 
ta/àfcutid  dì  t0  'dddclì  poche  leghe  difeoflo  da  Roano, che  oppreffo  dàlia  fibre,  arcre- 
Rcgmà  Gii  ■*  fàtua  dall' agi t. tritone  del  viaggio, perduti  i fent intenti, terminò  in  breuc  fpa - 
gl  ”'cu.!‘ di"'’  0°  d' bora, là  vita  ftta.  Fu  Vrencipe, come  d' a Infimo  lignaggio, co  fidi  nobi- 
fijjiiuuli  Emi  [e  py  e fetrga, e di  forni  coflumi,efi  foffe  vi  furo  in  altri  tempi, di  effere  com. 
t^ZT?:  inonorato  trai  più  eccellenti  Sigimi  dell'età  fta,  mala fincerirà  , e candì. 
inni£  14  Piè  degga  d'animo, della  quale  era  dotato,e  l'ingegno  placido, e man  fuctoipofi* 
M w fatte?  frà  le  turbolente  delle  difienfioni  dui  li, lo  tennero  tutto  il  tempo  della  vita 
fole  cito,  c tr  attagliato,  e molte  volte  dubiofo , & ambiguo  nelle  ntedefirfie 
fue  dcliber ationì;percbe  tirato  dall'vn  canto  dalla  precipìtofa,&  velimi  cn. 
. te  natura  del  fratello,e  Htmd  ito  dall'ardore  della  f anione,  nella  quale  la—> 

perfona  fina  tenerne  il  primo  luogo  , raffrenato  dall'altra  parte  dal  defiderio 
deWhonefto,  e dalli  propria  fnclinatione  dirotta  alla  concordia , & aliena 
dall • confusioni  ciuili,parur  molte  volte  nelle  rifolutìoni  vob<bile,e  di  pen- 
fiero  incollate, poiché  da  prim  ipio  ft  numerato,  eperfegttkato  trà  quelli, che 
- ‘ procuriamo  di  perturbare  h quiete  del  Regno, e pofiia  fu  veduto  capo  del- 

la fari  ione  contraria  perfeguitare  acerbamente  i folle  nati , e nel  fatto  della. 
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religione  hors  inclinando  per  Icpeifu-ifioni  della  mogli e,  c per  le  prcdicationi 
di  Be^a  alla  parte  dt‘  Caluinifltfbora  dalla  piena  vniuerfale,  edall’eloquc- 
Zadcl  Cardinale  di  Loreno piegato  alla  religione  Catolica , fi  re  fe  poco  con- 
fidente ,&  ali'vna  parte , & all'altra,c  Inficiò  de  Ila  fina  credenza  dubiofa-> 
fama,  & incerta . Molti  giudicarono,-  che  tenendo  nell'animo  fino  la  fede 
di  Calumo  ,o  veramente  quella, cioè  chiamano  della  confcffione^A  ugufl  ana, 
fi  diftrabeffe  nondimeno  dalconfortiodi  quel  partito  ,moffo  da  profondiffi- 
jna , e latente  ambulane , per  la  (fualc  vedendo  il  Vrencipe  fino  fratello  per 
fa  grandezza  dell' animo, e per  la  rifolutione  della  fina  natura, in  molto  mag- 
gior fi  mia  appreffo  de’  fino;  par  legioni , elcggejf e d'tffcre  più  toftoilprimo 
fra ’ Catolici , che  il  fecondo fra  gÙ  Vgonotti . Morì  d’età  d'anni  (fuor anta- 
due,  & in  tempo,  che  maturando  fi  la  prudenza  fi  farebbono  per  auucntu- 
Xa  veduti  effetti  molto  diuerfi  dall'opinione,  che  s'haueua  communcmcntc 
di  lui . Rirnafe  dopo  la  fina  morte  la  Reina  ciouanna  co'l  titolo , e con  lc-> 
reliquie  del  Regno  di  TLauarra,  accompagnata  da  due  foli  figliuoli,  Henri- 
co  Vrencipe  di  Biema,  coftuito  nell" età  di  noue  anni. , e la  Trencipejfa  Ca- 
terina, vfiitapoco  fa  delle  fafee , i quali  dimorando  a Vau  & a Tferac  in 
compagnia  della  ntadrc,  fe  bene  erano  da  lei  fatti  atnmacflrare  con  fomma 
diligenza,  imbeueuanoperò  nelmedcfimo  tempo  Li  dottrina  , e la  fede  dc-> 
gli  Ugonotti.  Mora  mentre  con  tanta  ftrage  cT  ambe  le  parti fi  combatte  a—> 
Roano,  M addotto  radunando  con  grandiffima  fatica  c diligerla  gli  aiuti 
de ’ Trendpi  Vroteflanti  di  Germania,  haueua  meffo  infieme  g offo  numero 
di  Cannili , e di  fanti , & vnito  nelle  terre  delie  città  d'argentina  con  il 
Ti  cncipe  di  Vortiano,  il  quale,  haueua  condotti  ficco  per  ifeorta  du genio  ca- 
valli di  nobiltà  Francefe,  andana  offeruando  quello , che  fi  doueffe  fare  per 
vnirfi  più  facilmente  co'  fuoi.  jl  Marcfc tallo  di  Sant' \Andrea  mandato 
alle  frotuiere  a fine  diprobibire  il  paffoa  quella  gente , con  tredici  com- 
pagine d'hucminid'arme , econduereggimcnti  di  fanteria,  s' era  ferma- 
to sii  la  firada  diritta , che  di  Gei  mania  per  la  via  di  Rcns , e di 
Troia  conduce  ver  fio  la  Francia,  e Francefco  di  Cleues,  Duca  di  Tdc- 
vers , che  haueua  il  governo  della  Ciampagna  con  tutte  le  forze  della-* 
Vroiiincia , s'era  fchnato  trà  Cbialon , & yitrì  per  occupare  l' altra-) 
firada , che  di  Loreno  conduce  vei  fo  Varigi . Ma  confiderando  Mndc- 
lotto , che  trouando  rifeontrode'  nemici,  non  batterebbe  potuto  per  man- 
camento di  devari  jcflentarc  lungamente  la  fina  gente,,  e che  prolongan- 
dofi  il  viaggio , non  farebbe  flato  a tempo  di  foccorrere  i fuoi , di  già  ridot- 
ti al  punto  degli  efìremi  bi fogni , de  liberato  più  toflo  di  contendere  con  le-/ 
.difficoltà  de'  puffi , e con  gl’impedimenti  delle  firade  , che  con  l’ofiacolo 
de  ineritici , fingendo  di  voler  tenere  la  firada  ordinaria  per  ingannarti* 
i Catolici , e per  venuto  per  la  via  corrente  indue  alloggiamenti , a’ con- 
fini di  Loreno  , le  nò  tacitamente  il  campo  di  notte , e prefo  il  camino  a-> 
ttiaii  fiiiflra  per  luoghi  difficili , e pieni  di  rapidi  fiumi , paffando  con-j 
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grondiffima  celerità  fuori  delle firade  maeflre , pervenne  nella  Borgogna 
e quindi  non  ritardato  dalle  continue  pioggie,  e dai  fanghi,  che  in  quella^/ 
Troll  incia  fono  vniuerfali,  e profondi,  preuenendo  la  fama  Beffa  , con* 
duffela  fua  gente  fatua , benché  fianca,  & affaticata,  nella  terra  di 
Montargli,  e quiui  chiamati  da  Orliens  ilTrcncipe , e l’ammiraglio  , 
s'vnì  finalmente  con  loro , battendo  condotto  cinque  mila  fanti , e quattro 
mila  caualli  per  tanto  tramito  di  paefe  , falui , eccetto , che  dall' ingiurici 
del  tempo , da  tutti  gli  altri  di  faftri . Queflo  così  potente,  e così  oppor- 
tuno foccorfo , rifiorò  m parte  l'acerbità  del  dolore  ; e Ltgraniegga  dello 
fpauento , che  battevano  ricevuto  gli  Ugonotti  dalla  perdita  di  Roano  . 
Ma  diminuì  in  gr a»  maniera  le  loro  fpcrangc , cbe  ne  i mede fimi  giorni 
hauendo  il  Signore  di  Duraggo,  Barone  dimolto  feguito,  radtmata>bnon 
numerodi  gente  nella  Guafcogna , e nelle  Trouincic  circonvicine, fi  cht_j 
afccndcna  alta  fomna  di  cinque  mila  tra  caualli , etràfanti,  e sformando fl 
di  trapaffare  in  meggo  alle  Città  Carotiche  , c pervenire  ad  Orlimi  m foc- 
corfo della  fua parte , afiaheo  da  Afonfìgnore  di  Monluc,eda  Monftgno- 
re  di  Buria  Capitani  del  Rè  in  quelle  parti , era  Baio  feonfitto  con  mortela 
iella  maggior  parte  de'  fuoi , & a pena  haueua  potuto  faluarfi  con  po- 
chiffimc  reliquie  di  caualli . Haueano  anco  ricami  gli  Ugonotti  in  diuer- 
fcparti  molti  altri , laiche  men  grani  darmi , per  le  quali  difgratie  dimi- 
nuendo da  per  tutto  la  riputatane  della  fattione , deliberarono  il  Trencì - 
pe , c l'ammiraglio  di  por  fi  a qualche  impre fa , per  ricuperare  il  credito 
perdnto,e  molto  più, perche  trouandofi  in  grandiffìma  firettegga  di  denarr, 
non  fapeuano  come  mantenere  la  toro  gente  ^4  ternana,  fc  non  lapafceuam \ 
e non  l’alinientauano  co'l  beneficio  delle  prede . Ala  circa  l'imprefa,  che  j- 
haueff ; da  tentare,  non  connemuano  il  Tecnripe , e t Ammiraglio  ; perche 
il  Trencipc  mrfnrando  tutte  le  cofe  co  lagrandegga  de'  fuoipenfieri,  haueua 
inanimo  d'afialhc improuifamente la  Città divarigi pervadendoti , cht^r 
in  tanta  quantità  di  popolo  vi  doueffero  cffèrc  molti  fautori  delta  portela 
Vgonotta , emoU'altri  inclinati  al  fuonomc , i quali  appi-efentandofi  l'op- 
portunità, doueffero  far  movimento  didentro . Credcua  di  più , e conten- 
deva , che  t efferato  Regio , occupato  nelle  cofedi  7 fqrmaiidia  non  potè  fi- 
fe effere  a tempo  a foce  onere  quella  Città , con  l'inu  afone , & occupano •- 
ne  della  quale  farebbmio  reflati  non  foto  padroni  ni  tante  provi fioni  d'armi, 
di  munitimi,  e cF  artiglierie , delle  quali  cornine  Lucano  a patir  più  che  me* 
gaiamente,  ma  batter ebbono  anco  baiano  gran  facoltà  con  le  contribiitio* 
ni  di  cofi  ricco , e tuonerò f o popolo,  et  abbondar  di  denari , per  le  quali  coffe 
farebbono  reflati  con  grandijjimo  accrefcimento  di  riputartene,  grande- 
mente anco  fuperiori  alla  contraria  f ottime . M quella  fentenga  aderivano 
iVrcdicanti,per  l' odioacerbiffimo , che  portavano  al  popolo  Tarìgino,  fla- 
to fempre  coBantc  veneratore  della  fede  Catolica  , e nemico  implacabile. j 
della  loro  predicanone.  Ma  l'ammiraglio  , ^.addotto,  &i  faldati  di 
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ejpèrienga, firmando  t tmfrtft  più  tcsìo  impoffibile , ihe  difficile,  la diffua- 
denaro,  mofh.indo , che  il  Mare/ rialto  di  Briffa t nuvuo  gouematore , ha- 
urna  cauiati.  fuori  tutti  quelli , eh’ erano  [ofpetti  di  dipendere  dalpartito 
loro,  p ór  il  che  non  occorreteci  h:  quel  popolo  vnìriffinie  alla  confi  ruationc-t 
iella  fede  C -italica  fperaremouimento  alcuno, c che  l'eferciro  Regio  fpc- 
Aitoft  felicemente  dall’ oppugnatane  di  Roano  , & accurate  le  cofedi 
Tlgitnandia,  binerebbe  battuto  tempo  accomtnodato  a foccorrerc  queÓp 
Città , dàlia  quale  nou  era  più  che  vent’otto  leghe  difeofto , ouecffi  alT  in- 
contro ne  baueu.tno  da  cambiare  trenta  quattro  per  luoghinemici  ,&  m- 
fefli,  i quali  hautrebbono  ritardaUmolto  la  celerità  del  camino . £ cm i_> 
che  artiglierie,  con  che  apparato  militart  difegnate  itaffalire  Tarigi  cit- 
ta co  fi  vasta  di  circuito , e t tinto  ripiena  di  p'fo/o  per  natura , e per  eon- 
(uetudine  femprc  armato , non  fi  trouandopm  che  quattro  esamoni  da  bat- 
teria, cpochilfn  ria  tnumtionc  da  guerra  ? come  poterfi  trattenere  f effcrcì- 
tolaro  ad  vii  imprefa  , che  rut farebbe  lungbiffinia , non  foto  finga  dena- 
ri, ma  anco  {diga  facoltà  dinodrìre,e<T  alimentare  la  gente*  effe r meglio 
ricuperare  le  terre  vicine  ad  OrUcns , & apr'trfila  firada  alle  vittouaglie, 
ér  a i fociorfi,  alimentando  l'efferato  con  le  prede  apparecchiate,  eficure, 
thè  arrìfihiarfi  ad  vn  leni  anno , che  indubitatamente  riufi  irebbe  vano  . 
Aia  quelle  ragioni  fi  diceuano  forza  frutto,  pcrtbc  il  Treni ipe per fuafo  dal 
proprio  appetito,  e dall'affenfo  del  maggior  numero  dd  fuoi,  haueua  rifolu- 
to  d'auuenturarfi  a queft  a imprefa.  Terò  r affé guato  tc farcito , t fatta  quel- 
la  maggior  proni fione  di  vet tanaglie,  che  lafirettezja  delle  cofe  permet- 
tcua  , ft  moffe  feirza  dilationc  di  tempo  a quella  volta  . In  tanto  al  Ri  do- 
po la  pre  fa  di  Roano,  s'era  reja  la  Città  di  Diepa,  cacciatone  il  piefidio  </«_> 
gC ìnglefi , c rìftcjfo  bulicano  fatto  Con,  e Falcfa  Città  della  baffaT{qrman- 
dia,  ìa  quale  lungo  le  (pende  deW  Oceano  largamente  fi  difende  di  la  datici 
ripe  del  fiume , nè  reftituaaltro  in  potere  de'  nemici , che  Mauro  di  Gratta, 
il  quale  haueua  terminato  la  Reina  , cbcs‘a(rali(fc  con  tutto  Pefcrcito,  per 
ridial  e totalmente  libera  dal  timore  de  gl'  ìnglefi . M a vaim  la  nuoua-t 
delPairiuo  de  gli  Jllemam , e che  ilVrauipc  con  molti  apparati  haucua^t 
moffo  il  campò  per  la  Beoffa , coft  chiamano  quclpaefe , che  giace  tra  Qr- 
liens , e tifala  di  Francia , la  Remaeoi  Ducadi  Guifa , e con  i7  Contefiabi- 
lc,  minano  de'  qualiriftedena  lapodefiàdel  gouemo , terminarono, diffe- 
rendo l' oppugnai  ione  di  Hauro  di  Gratta  , volgi  rfi  douc  l'hicaminaffe  il 
campo  de  gli  Ugonotti . Lafciato  per  tanto  Moqfignorc  di  FitUbon  al  go- 
itcruo  di  Roano , & il  Conte  Ringrauio , che  con  ifuoi  cauàlliMcuraffc ^ 
il  paefe  di  Caux  per  tenere  in  freno  le  feoncrie  de  gt  ìnglefi , il  Rè , e la-j 
Rema  con  tutto  il  rimanente  deU’efercito  lungo  le  rìue  della  Senna,  « muta- 
rono verfo  la  Città  di  Tarigi . I Untata  il  Treneipe , carnnumdo  riflretto  , 
<jr  vnitoper  ilpaeje  nemico , efpuguato  fona  difficolta  Tiuirrs,  Alonlcn  , 

, e Dordano,  e conteffo  rilutto  in  preda  alt  c fcrcito , procedala  con  ogni  prt - 
flczzapoffibilc  ancor  Ini  verfo  Tarigi  ; ma  interruppe  il  corfo  delfuo  viag- 
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gto,  Corbel  pìccola,  e debole  Città , pofla  in  npaalU  Soma,  la  quale  per 
efferuì  contro  alt  emettanone  del  Trencipc  , entrate  quattro  infegne  d'in- 
fanteria Trance fc, re fifletido  coflantcmente , lo  trattenne  fenga  frutto  moU 
tè  giornate,  perche  più  per  lofdegrio , che  per  fondato  confi  gito , Cera  oftì- 
hato  dì  volerla  per  ogni  modo  cjp ugnare . Mafopragiuntouipcr  altra  par- 
te il  tlarefiiallo  di  Sant’ ^Andrea,  il  qualc  fegintaridò, benché  tardi,  le  ve- 
fligie  d\And'èlotto , venuta  per  entrare  in  Tarigi,  fu  coflrettoa  leuarfi 
dS\T affetto  con ptrdita^di tempo , e ccnìdmhtutionedì credito , angi  con-> 
Aitale  ruma  della  principale  imprefa , la  quale  tutta  nella  celerità  confile - 
ua ; imperoche  lucendo  perduti  molti  giorni  inutilmente,  m tanto  i estra- 
di càtohei  ,pcnctratqf  fùodifègno , haucuano  condottocon  laperfona  del 
loffi  della  Re ma'tnttoi'tfcr cito  déntro  alle  mnradiTan‘gi,e  co  molto  aqiot, 
erutta  commodità  ballettano  muniti, e fortificaci  i borghi , e compattitele 
gènti  dif  intamente  ,'  e Tenga  confrtftone  alti  loro  quartieri . alloggiò  il 
Trencipc  ilfigcBmo  tergo  di  di  Jfouembre  alla  Sauffea , Monaflerio  di' 
Dome  le  quali  in  queflo  terrore  I bauenano  abbandonato , & il  vigcfmo 
quarto  alla  Villa  <fe‘  Giudei,  due  leghe  lontane  da  i borgln  di  Tarigi . Ma 
fa  tti  att  illa  del  yigefìmo  quinto,  benché  molto  decaduto  dalle  fuc  fperange , 
deliberato  nondimeno  di  tentare  la  fortuna , meffo  l'cfercito  in  punto , la- 

Jangò  per  dare  I affatto  al  borgo  di  San  Vittore . Tante  molto  profpn  o il 
Vmcipio  del  t cntatliio , perche fei  cento  caualli  leggieri ',  ch'érano  vfcitiper 
commandamento  de'  Capitani  fuori  delle  porte  delborgo  a fcaramucctare  f, 
& anconofcerei  difegni  degli  inimici , come  ridderò  venir  a fé  rifoluta- 
mbitt tutto  l'efercito-,  prefero  co  fi  flrabocheuolmente  la  fuga,  che  molti 
dubitarono , ebe  fuggì  fiero  più  tofiopcr  tradimento , che  per  timore , dal 
anale  itti  proni fo  tumulto  , difordhiati  i fanti , ch'érano  a guardia  de'  ripari 
dcfliStgo , coììiincmav.o  già  apenforé  di  ritirarft nella  Città , & il  popolo 
fimo  di  rettore,  e di  confitfmnc  già  griddna,  che  fi  chiudeflcro  le  porte , c!r* 
che  fi  abbanfonaffero  i borghi,  quando  vi  fbpragiimfc  il  Duca  di  Cui  fa,  iL 
cfuólerimeffc  con  11  (ita  prefenga  le  iofe  infanta  ficttregga , che  non  vi  fù 
per  quello,  ni  per  i fegnenti  giorni  più  da  tenere . In  quefla  óccafione  fu 
itotabilC  il  valore  di  Tjlippo  Stragli  vfcjto  con  mille  dugento  fanti  per  fari 
(pifl.t  àt  canfllìtèggidrì; imperochc  abbandonato  da  loro-,  é trottandoft  im- 
pegnato nel  meggo  dell' e fcr  cito  degli  jrgonotti  fi  ritirò  fatto  alle  mura  di- 
rupate di  tu  molino  Svento,  in  Inogó  alquanto  anuanaggiofo , eirilettato, 
& itììfi  dtfcfc  cof  coflantcmente,  che  'tòri  fi' mai pofflbilé  ilpoterlo  co  mot- 
ti cfjpcrhr.ctrti  di  fcacciare,  ma  foflermc  tutto  il  giorno  là  moltitudine  de  ne- 
mici, che  fecero  pròna  di.occupar  quel  poflo . fi Trencipc  nondimeno  non 
badando  liquefo, ma  prendendo  animo  dalla  profferita  dclprimo  incotro , 
affli)'  ffroc  erudite  il  borgo  dà  molte  parti,  e per  lo  fpatio  di  due  libre,  che 
durigli  battaglia  appqr)  molto  cbìoralìcn  fola  Iurte,  e la  dì  fi 'piota  delca- 
pit  ano  ,m.i  la  proti  regga  ancora,  C T ilvdlor  de'  foldati , e nondimeno  ba- 
ttendo trottato  per  tutto  gagliarda  reflflcnga , & effondo  untatila  Li  fua^r 
**&**"**  gente 
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'gente  da  molti  pf^gj  d'artiglieria  piatati  su  i terrapieni  del  borgo,  battuta  , 

Ó"  offe  fa  continuamente  per  fianco fu  cofirctto  d i ritirare  pei- tempo  te  fi W. 
cito  dalle  muraglie , per  bavere  (patio , mentre  dnraua  il  giorno  di  poterfi 
copimodamcntc  alloggiare . Tirano  i tempi  pionofi , la  fi  anione  motto  fred- 
dd,e  però  non  fi  potendo  campeggiare  allo  /coperto , compartito  fcferfttom 
quattro  parti,  M orifignoredi  Mai,  & ilTrencipc  di  Tortilo  alloggiarono 
4Ccntili,Cenlis a Monterofiofil  Trcncipe , e t ^Ammiraglio  ad ^Ar  colio , 

& ^Andelotto  co'Tede fichi  a C affano . Quindi  f ac  cndo/pcfi, & altijfimi fuo- 
chi,c tirando  con  grandiffimo  fìrepito  l' artiglierie  ,procurauano  dimettere 
terrore  nel  popolo  per  follcuarc  qualche  nouìt.ìnélla  terra, e nondimeno  in 
yna  città,  oue  habitat/ ano,  come  è fama,  ottocentomilapcrfpne , dal  primo  in  firigi  m- 
tumulto  in  poi, fi  flette  con  tanta  quiete, che  nè  i Lettori  dello  fludio  preterì-  | a*f * 

tono  con  la  [olita  frequenta  di  leggere  le  lorolettioni , riè  i Magifìrati  lena-  !•»  nondimeno 
rùno  l'audier.gc  d i litigatiti . il  tergo  giorno  pojìo  in  ordinanza  il  fno  ca;n- 
po,  j* auangò  ilTrencipc  in  meggo  alla  pianura, mutando  iefcrcito  Caiòli-  dcrono  le  Ut- 
co  alla  battaglia. Ma ip luogodi combattere, la  Reina  defiderofa  pure dico-  «"né'i  rfTtdo 
feguirela  pace  ciuile , pcrpoterdifcacciare  l'armi  franu-rc  fuori  del  fno  dcili  V£ooor- 
'Reame, onero  procurando  intepidire  conil  trattato  dell’accordo  i primi  im-  <U 
peti  de  gl' F gonotti,  a i quali  conofceuàrion  cjfere  alcuna  cofapiù  pcrniciofia 
della  dilatione , mandò  pi  ima  il fignore  di  Gonncr,  cpoi#ambuglictto,&  il 
F efeouo  di  Falenga  a traéirc  co’tTrencipc  della  concordia,  e ne’ giorni  fe- 
deriti fipafìò  tanto  ùmangi,  che  abboccatoi  con  lui, prima  il  Conufiabile , 
c poi  la  Reina  mede  finta,  fi  Jpciv,  che  f offe  per  jcgwme  lapace,proponen- 
dofi  dalla  parte  de'  Catolicicosì  larghe,  e così  ragionatoli  condii  ioni,  clic  no  . 
fapeuano  gli  Fgonotti  mede  fimi  come  potejfero  rifiutarle.  Ma  il  Trencipej 
e t ^Ammiraglio,  non  fapcndo  fiaccare  l’animo  dalle  fperangedi  reggere,  e 
di  dominare  la  Trancia,  & i predicatiti  non  fi  furiando  mai  di  dimandarti  1 ' 

libertà,  e ficuregga,  non potettano  dccomrnodarfi  per  alcuna  ra‘gìónPriù[c_j 
conditione,  che  foffe  loro  propofla,  & ildefideiio  ihanifcflo,  che  vedevano 
ne  gli  auuer firii  di  ottenere  la  pace,  come  fiegno  di  dcboleggct,  dccrcficeua 
T ardore,  flapcrthtacia  degli  imperiti,  onde  cffendofì  continuato  «fratture 
fino  affettimi)  giorno  di  Deccmbre,  e poh  potendo  piùgtÌFgqnptìiper.mà- 
dafacnto  di  denari, e pcrpÒctf  facoltà  di  alimentare  l’efeicito  far  fermi  ne  i 
medefimi  alloggiamenti,  interrotte  tutte  le  pratiche  deft accordo,  rifolncro - 
no  per  pai- tir  fi  con  più  riputationc,chc  potè  fero’, d'aftlìrcla  notte  figliente, 
con  vn  graffo  di  quattro  mila  fanti, ilborgo  di  S.  Centuno,  alla  guardia  del 
quale  erano  le  genti  di  Ciampagna,e  di  Ticeardìa , fi  mute  dì  peggiore  codi- 
rionc  dell' altre ,e per  efferc  nrpofìi  lontani, & in  parte  diuerfa  da’nernici,pìit 
negligati  a guardar/. Marieragià penetrato  l ani  fio  alDucad^Guifa/l/jui 
lèpéfmdo  di  djfiilire  gliaff littori  per  fiato,  fece  flore  (fittala  canàllerta  dr- 
mat  a,&  in  fritto  dal principio  della  nòtte foto  alf apparire  del  giorno,  rifi 

tttndo  m fìtto  con  gran  diligenza  le  guardie, tenne  dcflaXT  appòfccchiJta  la 
fanteria  folto  t irmi, e nodhrienb  rio  ve  ne  fu  aldun  bifitgno,  per  clic  gìthffldf-''  ' 
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t ori  parte  per  il  lungo  circuito,  che  conuennero  forc  a fine  di  non  cffcre  fico* 
'perti , partepcr  Tofcurttì  della  notte  fcmpre  piena  d'errori , fi  trattennero 
tanto,  chenonperuemero  a dirimpetto  delborgo , fino  alla  cim  erà  del 
giorno, per  la  quale, e per  fentire  ì Catolici  apparecchiati  arteenere  corag- 
giofornente  Taflalto,  fi  ritirarono  finga  voler  far  quel  dì  prona  della  fortu- 
na. tollero  tentare  il  medefimo  la  notte  figucatc  al  borgo  di  San  Marcel- 
lo, ina  Jlurbò  quello  iifigna  la  deliberai  ione  di  Cenili,  il  quale  o venuto  m 
copranone, come  diccuaegji, della  c.utiua  intentarne  de  capi  degli  Ugonot- 
ti,o /degnato, come  diceuano  gli  altri,  perche  il  Trécipc  dopo  la  re  fa  di  Bor- 
ges haiteua  nioftrato  di  tenere  poco  conto,  e del  fratello  ,e  di  lui , pifsb  con 
molti  de' fuoiU  mede  (ima  JerancBa  città, per  il  quale  accidente, effendo  co- 
Otrbati  i dìfegni  degli  lfgonoui,e  tenendo  per  fermo,  che  penetrato  l'auuifo 
• fer  me%go  fuo,  ch'era  fiato  prefente  alla  delibcratione,  riufcirehbc  1‘ affollo 
di  SaifMnr cello  non  folo  vano, ma  pericolo  fo  ancora  di  qualche  finiflro  acci- 
dente,terminarono  di  le  ti  aie  il  campo  quella  medefima  notte;  pero  mentre  i 
Catoliciprepar.ui  gli  affettano  all' affollo,  augi  mentre  ’S  Duca  di  Gufa  pe- 
pi d'afialirc  impro  hi  fornente  vno  decoro-quartieri  fotti  leuarc  con  grandtf- 
(mio  filentio , e finga  firepito  difiromenti  militari  prima  i cariaggi  gl' inca- 
minarono  alLt  volta  della  BeofTa,dopo  i quali  figuirono  molte  bore  in>tangi 
giorno  i Tedefihi,  c finalmente  il  Vrencrpe , e T .Ammiraglio  ,rnc[ìo fuoco 
negli  alloggiamenti  di  inolio, e di  Cofano, & inmotti  altri  luoghi  circoui. 
tini  partirono  coi  graniìffina  celerità  nel  far  del  giorno  ,prendeiiocotL-i 
rutto T efferato  Iamede fi, ua  via,non  con  determinato  penderò  d" alcuna  im- 
prefa,raa per  nutrire  conpin  commodità,chepotcfferoli*gcnti  loro.  L'effer- 
ato Carotico  s’era  in  tato  molto  accrcfiiuto  di  numero,  perche  mentre  fi  co - 
fuma  artificio  fornente  il  tempo  nel  tratt are  U concordia , era  per  la  viadi 
Manta  arriuata  Li  fanteria  Guafi  ona  condotta  da  Monfignore  di  Sàfac,&  il 
Rè  di  Spagna  de  fiderò  fo, che  gli  Ugonotti  fi  opprtmefìero  per  la  medefima-» 
~vìa.htuteua  manfaàm  aiuto  dell' armi  Regie  tri  mila  fanti  Spvpuiolift  che 
per  non  tenere  tante  forge  etiopi  tri  le  mura  della  città  fi  moffe  il  giorno  fi- 
gliai! e Tefircito  del  He  alla  medefima  volta,  che  baueua  tenuta  il  Vrécipe, 
guidato  dal  Conttflabile,  come  Generale  dell' ami,  tua  con  l'autorità , e con 
Tafftflenga  del  Duca  di  Guifa,poiche  la  Rcina  banca  terminato  inficine  co' l 
Rè  di  rimanere  in  Tarigi.  Gli  Ugonotti  prefo  tri  giorni  dopo,  e ftccheggia-, 
io  il  capello  di  Saat'^ArnoLfo,  erano  incerti, che  par  tifo  fi  doueffero  pigliare, 
perche  H fomentare  lungamente  Te fcr  cito  jriu fiuta  Uno  impoffibiUper  ilpo- 
o denaro, che  più  dille  rapine,  che  da  entrate  ferme  trabeumo  ,e  per  T infa- 
tiabile  importunità  de’  Tciefihiyche  mai  ceffauano  di  dimandare  ò donati- 
ci, o paghe,  e /'  affrontar  fi  co'  tumici,e  combattere offendo  molto  inferiori 
di  fanteria,  d artiglierie,  e d'altre  prouifioui,  pare  ita  deliberatone  troppo 
precipito  fa, e difperata.  il  Treanpe  era  tornato  in  pen fiero,  poiché  i Capita- 
ni Catolici  ermo  con  tutto  Tefercitopartiti  ài  Tarigi,e  Thaucuano  fegumta 
fino  netta  Bcoffa,di  ritonurui  con  la  medefima.  celerità,  con  che  v era  parti- 
to. 
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to, Iterando  dipo'nut  entrare  improuiftmcnte , & impidrotùrfi  delUper- 
foni  del  Rè, c dalli  Reina  in  idre  cmatrgi,  che  potcffero  d ili' e fercit»  lora  ef- 
fe? focco.fi , Ali  (fucila  fentarga  prosit  nel  confluito  fu  rifut.it  i d<t~j 
tutti  gli  altri,  canciofta  cofi,ehe  lune  fero  il  campo  Catolico  così  vicino, che 
ò nel  dare  t affatto, ò nella  furia  del  facco,ancorehe  r m fife  il  di feguo  d'en- 
trare uellaóttà, farebbe  foprauenuto , e nell'vn  caf»,  e neW aln  o con  mane- 
fejla  mina  dell'efercito  loro.  In  fin  : dopo  molti  difcorfì,  fu  approvato  il  pa- 
rere dell’  Ammiraglio,  il  quale  eonfigUana , che  partendo  fegrct  ament  «_->  > 
fi  conduccffe  tutto  l' c farcito  in  T^qrmàdia,perchefe  i Qatolici non  gli  fegui- 
taficro  , reftarebbe  loro  m preda  quella  fertililjitna  , e riccbiljìtna  prottiu- 
cia,oue  hauerebbono  grandiffima  commodità  d'accumulare  denari , e diri- 
ilorarfi  di  forge  ^e  di  vigor  e, c fe  que gli  pur  feguit afferò,  boiler  ebbano  non- 
dimeno tanto  vantaggio  , che  caminando  velocemente  peruenirebbono  ad 
Ha  nodi  Gratta  utnangi  di  poter  effere  fopr  agiunti, ir  iui  accolti  fei  mila-* 
Inglefi,e  prouedutidi  venti  peggi  d'artiglieri  a, di  molle  munimmo  di  ci  to 
cinquanta  mila  ducati, che  la  Rema  ifahe'la  w virtù  delle  conuaitioni,ma- 
data  in  loro  aiuto,  potrebbonn  coi)  accrefchtti  di  forge , ò tent.urc  i'cuenta 
della  giornata,  ò ammintflrare  la  guerra  con  quei  configli, che  aU'horafof. 
Jero  giudicati  migliori.  Con  quella delibcr ottone  lafciati ne’  cafleUi della 
Bcojfd  molti  carriaggi, e molti  caualli  inutili  partirono  ildeetmo  quarto  dì  di 
Decembre  dal  tcnttorio  di  Ciarrres  nell' ofeur are  della  fera , perprcuenirc  i 
nemici , innanzi , chefoffero  auuifati  della  loro  partenza  , e con  fomma  ce- 
leritàprefcro  La  volta  di  hforman  iia . 'Hpn  fcpprro  i Catolici  la  leuata  del 
Treni  ipc  fino  al  giorno  fegnentc , e per  intendere  nuove  certe  del  viaggio  , 
che  focena,  fi  fermarono  fino  alla  fera  de' fediti  nel  medefimo  alloggia- 
mento,d • modo  che  prccedeuano gli  Ugonotti  con  vataggio  quafi  di  tre  gior- 
nateima cambiando  per  luoghi  pieni  di  fiumi, e d’ impedimenti, nella  peggior 
flagmne  dell’anno,  convenuta  loro  perdere  molto  tempo  „ oue  t Caroliti  pai-, 
fondo  per  iponti  delle  città,dK  teneuano  tutte  dalla  loro  parte, (banano  più 
facile,  e più  fpedito  carnato . Guid  ino  la  vanguardia  /* Ammiraglio  conia 
gente  Tedefca,per  tremare  pia  commodi,  e meglio  fomiti  gli  alloggiamenti, 
c per  poter  p.t[cerli,e  contentarli  conte  prede , con  IcqmdrfìpotèfTe  ouritarc 
die  folitc  querimonie , ei rii  loro  fpe/ji  tumulti . Seguiva  il  Trencipe  co u 
tutta  la  fantcrianeOa battaglia:  ilConte  della  Rocca  f oc aut,dr  ilTrcncipe 
di  Tortiano  con  la  maggior  par  re  iella  caualleria  Frantefe , teneuano  il  rtv 
traguardo:  & era  così  difpoflofefercito  co  ottimo  configlio,perche  i Tedef- 
thi  depredando  le  facoltà  de' pae  foni , cbetrouauano  intatte , fopporrauano 
fk t facilmente  ilmancamento  delle  paghe,  c la  caualleria  Francefepofla  al- 
le fp.ilk  di  tutti  gli  altri , era  più  atta  à fomentare  l'impeto  de?  fotoliti , fc 
foffero  fopragiunti . Ma  il  Trencipe  pajfando  vicino  cùa  cittàdi  Dreus  en- 
tri m fpcrarrga  per  alcuni  trattati  di  poterla  ottenere , e perciò  confóndendo 
t ordine  meffo,foUecuò,fengafame  confapeuole  l Ammiraglio,  il  cambiarti 
eoo  tanta  velocità , che  la  fila  battaglia  era  divenuta  vanguardia  A retro. 
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guardia  della  caualleria  Francefie,  (he  lo  feguitaua  co  la  med'fima  prefi  cg- 
ga  crapojla  nelmeggo,&  i Tede/chi  rimaft  in  ritinto,  cotra  l'ordine  (labi- 
lità, facenano  il  rctroguardo . Ter  tanto  offendo  l'hnprefia  di  Dreus  riunita 
rana , porne  all' Ammiraglio grauemente [degnato  di  (fucila  leggieregra, 
che  foffe  bette  femarfi  ma  giornata  ne'  mede  firn  i alloggiamenti , aecioehe 
potefferoriordinarfi  leparti  deU'efcrcito,  e tornare à procedere  dinuouo  co 
la  difpo fittone  per  innanzi  deliberata, la  qualedilattone,baucndo  dato  tem~ 
po  a i Catoliei  di  fopragiugnerejueffe  per  confcguengaglirferciti  in  manifie- 
fta  neccffità  di  far  giornata . E la  città  di  Dreus  fedici  leghe  difeofta  da-i 
Tarigfcollocata  nt‘  confini  di  Tformàdia  contigua  à (fucile  pianterebbe  da 
Druidifurono  anticamente  chiamate, & à cito  à lei  trapaffa  mpicciol  fiu- 
me , che  guadando  fi  facilmente  in  ogni  luogo  da  (fucili  del  paefe  Euracom- 
munemente  rienvominato . Queflo  fiume, haueuano  gli  Ugonotti paffuto  il 
giorno  dtcimonono,&  alloggiati villaggi  contigui, afpettauano  dimar- 
chiare con  la  polita  celerità  la  mattina  feguente . Ma  l' e fere  ito  Calo  lieo, che 
con  Li  medcfima  prefiegga , ma  ferrea  fermar  fi  per  viaggio , e con  camino 
più  fpedito , epiù  breuegli  baucuafeguitati,  arriuò  la  tnedefma  fera  vici- 
no al  fiume, Ó"  alloggiò  nelle  ville  cotiguealla  ritirerà, di  modo  che  tra  Cvno 
hfercito,e  l'altro  non  vi  era  più  che  il  corrente  dell' acqua,fe  bene  i virgulti 
delle  ripe,emolti  dbcriich’’erano  di  meggo  impediamo  la  vifta  ad  ambedue- 
le  parti,lc  quali  fi  ritrouauano  così  rióne . E certi) fimo, che  il  Trrnópefil 
quale  era  alloggiato  più  vicino  al  fiume,  vidimoraua  con  tanta  negl  gorga,  ■' 
mancamento  fiato  àgli  Ugonotti  fiempre  come  fatale , che  fienga  le  guardie 
no  dcgpvgo-  polite  de'  Corridori, e fienga  penfiero  alcuno, prefie  tifino  ripofio  tutta  là  notte , 
ni  feppela  venuta  del  Campo  Catoliio,fenon  la  feguente  mattina,  c molto 
tardi.  Ma  tutto  all’oppofitoil  C ontcftabdc  pratico,  & cfperimcntato  Capi - f 
tano,conoficndo  chiaramente  il  fuo  vantaggio, & valendofi  dell strafeur a- 
gine  de’  nemici  ,fece  la  medefìma  notte  poffare  tutto  l’efcrcito  diurne  dilli - ' 
na,fcnga  riccucre  ofiacolo,nè  impedimento  alcuno, e trapalato  vna  legapiù 
imangi  fopra  il  luogo,  doue  erano  alloggiati  i ncrmó , occupò  la  firada , par 
la  quale  fegnendo  il  loro  viaggio, erano  neceffitati  di  paffarc . Quim  tra  due' 
pkcole  viìÌe,vnanominata  Spma,e  l'altra  Blanuilla,lc  quali  ci  ano  collocate  * 
adata  alla  Itradamaefìra , pope  con graxdtffima  ceimmodttà.,e con  nonmi «*» 
nate  filentio  li  gente  ne'  fuoi f quadroni. E»A  diuifo  in  due  parli  l'efèrcito,  la  » 
póma  cambi  cena  il  Cotcfìabile fi' altra  il  Duca  difìui feijoa  haueuano  difpo - b 
fligh  fifuadrom  tn  tal  marnerà, che  nel  corno  deliro  del  Contestabile , erano 
gli  Sueggert , fianchcggiatida  i regghnentid'archibugieridi  Bretagna,  e di 
Tiuardia,enelfini{bvdtl  Duca  di  GuifiaiTedcfibifiicheggiati  dalla  fari-*- 
tenia  Guafcona,  c dalla  Spaglinola  ambedue  i comivifierratt,  ecdperti  l 
dalie  rafie  delle  dnevillc,hauédo  Spina  d.iUade/lm,e  sia  ut  Ila  dalla  mano  fi-\ 
msira  T<]r  oltre  alla  coperta , ir  al  riparo  delie  cape  haueuano  aggiunti  per*  i 
fianco  ir  or  ruggì , e di  fpoi ioni  ano  fi  artiglieria, per  che  preualcndaimnàci  1 
dijtmuerO  .di  uwtUidnbttaMano  d'ejfere  encomiati, &affditiper  fianco , * 
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La  uuaUeeiagraJfii.ydiuiJàui  piccole  truppe  di  lande  per  poterle pur cont-\ 
modamentc  mancgiiareJiaHcuano  collocatale  iifpjjlatra gli  / quadroni  del 1 
iqfmtcru,pcrcbe ne rejlaffe quafi  fiancheggiata, e coperta, & i cantili lcg-\ 
gio  ì /blamente  pofh  fuori  delle  bat  taglie  erano  collocati  alla  puma  del  corna ^ 
dfifiro,oue  cmunaajua  àdijlcuderjija  campagna,?  con  lunga  ordinane  oc- 
cupauajio.il  tradito  dellaflroda  maeflra.  Ma  la  battaglia  del  Duca  di' G nifi % 
ch'era  nel  corno  fmiJhro-,febeuepiù  vicina ànemki^cflaua  nondimeno  tqf^ 
tj)t coperta  da  vmt  moltitudine  d'alben^cbe  l unenti  al  fianco, c dalle  cafetUc ^ 
dfifnne  d i BlanuiUa,cbe  appenapotcua  dagli  {Ugonotti  effere  veduta,  & al- 
l'incontro  quella  del Contejlabile , bauendo  i caualli  leggiai  diflcfi  .per  la , 
campagna,  fi  feorgeua  finga  difficoltà  da  lontano , c pareua perla  lunga  or-* 
dmc nga loro, di  tanto  numero,  che  facilmente /ipotea  credere, che  tutto  l'e- 
fercuo /offe  iui  ridotto,  frenato  il  giorno,  c cominciando  l'ammiraglia,  il 
quale  era  più  difcoflo  dal  fi  urne,  fecondo  l'ordine  flabilito,iLmaicbiaretfco- 
perfe  improuifamente  gli f quadroni  del  Conteflabile , e.  fatto  certo  da  ifitoi 
torridori,cb‘ erano  i Catolici,  prepar atialla  battaglia, dcteflando  la  negligc- 
ga  de'  fuoi,r inolio  à i più  vicini, diffe  con  alta  voce,  effere  venuto  tempo, da 
porre  la  folate  non  più  no  i piedi,  cornei  giornipaffati  baueuano procurato 
di  fare, ma  nelle  mani,  com'è  proprio  minierò  de'  foldati,e fatto  aiuti  fare  il 
Vrencipe  deliarriuo  del  campo  Catolico, andana  trattenendo  il paffo  de'  fuoiy 
pcrchei'efercito  poteffe  più  facilmente  vnirfi  fu  Lt  campagna . il  Vrencipe 
benché  efortato  da  molti.à  volgcrfi  à mano  fmìfba per  rtcouerarft  ai  vn 
villaggio  vicino,  & alloggiando  prolongare, c forfè  fchifare  del  tutto  la  ne - 
ccffità  del  combattere,  accendendo  fi  nondimeno  nell' animo  fito  la  folita  fcro- 
ciaper  la  vemangade  gl'  umilici, ri  folfe  di  volerepiù  toflo  fengfauantaggio 
far  Lt  giornata  apertamente  fu  la  campagna,  cb’e/iere  poi  agretto  dalla  ne- 
ceffità  a sbandare  il fuo  e fere  ito, ferrea  batter  fatto  prona  della  fortuna.  Co  fi 
folecitando  à cambiare  di  buon  paffo , raggimi  fc  Lt  vanguardia  neLmcgzo  ■ 
della  campagna ,&  ordinate  con  gran  celerità  lefue  genti,  continuò  il  prin- 
cipiato cammo , con  inteiitione  di  nonprouocare  i Catolici,  & attendere  a., 
profeguirc  il fito  viaggio,  mas  eraprouocato  di  non  ricufaic  il  pericolo  della 
battaglia . In  qurfio  modo  laminando  £ non  bauendo  feoperti  <{ li  [quadroni 
del  Duca  di  Gtàfa,il  quale  fatto  mettere  a i fanti  vn  ginocchio  in  terra,e  col- 
locatala caualleria  nelle  flradedel  villaggio  ,ft  aita  come  in  agnato, trapafso 
rimangi, [eriga  accorgerfi  di  lafciar  mdxtìjp>n.i  parte  de'  nemici, e pertica- 
ne fino  al  luogo,done  era  ordì  nata  la  bWaglia  del  Conteflabile,  il  quale  ve- 
dendo l’ opportunità  grande , perche  il  Duca  di  Guifa  , girando  per  poco  /pa- 
tio, hauerebbe  potuto  affalire  i nemici  alle  [palle,  i quali  tnaiiedu tornente  c- 
r ano  [cor fi  tmany,fccc  con  quamdia  peggi,  d'artigiierìa^be  baueuaneU'- 
l' estremità  del  fuo  corno, dare  ilfegno  della  battagliatilo  flrepuo  dcllxqua- 
le  il  Vrencipe,  benché  ifuouaualli  leggeri  tur  fujjb  ò alquanto  di (erdipati,. 
poflofi  alla  tefiadelf ho  [quadrone.  lo xondujfecoti  graudeanimofitàad  affa- 
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le,  clu  Fulda* 
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1»  morte  del 
Ré  diNauar- 
ra,  rimati  pri- 
gione, vn  Aio 
figliuolo  mor- 
to con  molti 
Signoo, 


lire  il  battaglione  degli  Sumeri , che  gli  Rana  quafi  per  fronte . Furono  i 
primi  il  Signore  di  Mni,&  il  Signore  di  tutori  a mefcolarfi  valoro fornen- 
te con  le  loro  ftjuadre  di  candii  nella  ordinare***  dello  [quadrone , dietro  ai 
quali  -urtando  il  Trendpr,e  con  tefempio [no  il  Barone  di  LiancUrtjl  Conte 
di  Sons, il  Signore  di  Uhm** o , egli  altri  capitani  tThumnini  d'arme,  era  h 
sformo  di  tutti  quelli  della  battaglia  intorno  a'  medefmi  Sumeri, ferendoli 
chi  per  fronte, e chiper  fianco  con  tutto  lo  sforzo  deir  animo  jt  del  corpo, giu- 
dicando,che  la  rotta  di  quelli, doueffe  infallibilmente  far  mclinàre  la  vitto- 
ria dal  canto  loro.  Ma  gli  Svizzeri, attaccati  per  ogni  banda, e circondati  di 
tanto  numero  di  nembi, abboffate  valorofamentc  le  picche,  riceuerono  l’ im- 
peto della  cavalleria  con  tanto  cuore, che  rotte  moltifftmeafìe,  e calpeflati 
dalla  furia  di  tanti  c aiutili, tennero  mdrmeno  ferma  t ordinanza  dello  (qua- 
drone Ributtando,  e rintuzzando  con  grAnitffima  froge  la  furia  de ' nemici. 
'X  cll'ifleflo  tempo  il  Conte  della  Roccafocaut,  & il  Vrencipe  di  Vortiano , 
eh’ erano  nel  retroguardo  entrando  ferocemente  nella  principiata  battaglia , 
diedero  prima  ne'  caualli  leggieri, che  fecero  debole  refifltvga,c  pròne’  reg- 
gimenti di  Viceardia,e  di  Bretagna,  chefianchcggiauanogli  Suggerì  da~> 
quella  parte , e rotti , e sbaragliati gli  archibugieri , affali;  ono  ancor  loro  il 
mcdcftmo  f quadrone  dalle  fpa'lle  , oue  benché  il  pericolo,  & il  (angue  foJpc 
molto, tremarono  nondimeno  gagliardo ,e  duri (fìnto  incòrrò, perche  gli  Suig- 
Zp-i  condenfata  f ordinanza  per  ogni  parte  refifleuano,non  meno  dalla  coda , 
c dai  lati  di  tptcllo,  che  fi  faceffero  dalla  fronte,  e così  li  due  tergi  dclTefer- 
cito  Ugonotto  erano  rivolti , & occupati  fenga  frutto  nel  medefimo  luogo , 
cffcndofi  oliatati  d voler  rompa  e il  battaglione  delli  Suiggeri , d quali  ,fè 
(opero  flati  abbandonati  dal  r (fante  deWe feretro,  farebbe  conucnuto  ò ren - 
derfi  volontariamente ,ò  almeno  con  moltaperdira  ririrarfl.  Ma  l'ammira- 
glio,che  guida»  a la  vanguardia,c<miniglior  confglio,  e con  maggior  auan- 
taggio,  balletta  in  qucfto  mentre  Hi kefir*  la  cartoleria  del  Couteflabilc , & 
baite  doli  nel  primo  incontro  vccifo  Gahrielo  di  M omoranfì  flgnorc  di  M om- 
brano fuo  figliuolo  , e rwerfato  per  terra  il  Conte  di  Réchefort , chefmiU 
mente  vi  rhnafe  morto , ancorché  per  ogni  parte  valorofamentc  fi  combat- 
teffe,h.vteua  cominciato  nondhucnoà  fpmgere,  <£r  à far  piegare  i Catolici, 
onde  fjpraucncdo  lacattallrria  Tcdefca  armata  di  pi  fi  ole  in  due  graffi  (qua- 
droni,la  quale  con  Miotto, c furio  fp afi alto  ftmef colò  nel  cÒflinn,finì  di  rom- 
pere,c di  difordmare  di  modo  la  bdtt.iglia , che  disfatta,  e conqnaffata  prefe 
manifeflamente  la  fuga.  Quitti  combattendo  valorofamentc  il  C onteflabile, 
c cercando  di  fermare  la  fuga  della  fua  gente , circondato  dalla  moltitudine 
degli  A ternani , che  come  trottano  fatta fdpertura,  diftruggom  facilmente 
ogni  potente  [quadrone, cadutoli  / otto  il  cauaUo,e  ferito  nel  braccio  fmflro, 
rhnafe  finalmente  prigione  offendo  reflati  morti  i cito  A lui  il  Duca  di  Tge- 
ucrs,  Monflgnore  di  Giuri,  e molti  altri gentilhuomini,  e cauallieri.  Frano 
vicini  alla  battaglia  del  C onteflabile  il  Duca  i Ornala, e M onfignor  di  Dan- 
nilia 
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Milla  con  due  [quadre  di  lande , i quali  effendof  mojjt  per  [occorrere  quella 

Jarte,  che  vede  unno  già  piegata , ratinano  arditamele  per  mefcolarfi  nella 
attaglia, ma  fuggiuano  con  tanto  impeto  quei  , eh' erano  cacciati  dall' jlm- 
miraglio , e diai  T ede  fichi , che  mando  ne'  fuoi  mede  fimi , difordinarono  lo 
[quadrone del  Ducad'  Ornala , il  quale gktato  per  terra,  e cadendoli  adoffio  il 
canili 0,  rimafefroppiato  della  gtmba  fniflra,e  Monfignore  di  Damila  riti- 
randofi  dal  tumulto  de'fuggitiui , per  non  patire  finga  frutto  il  mede  fimo 
incontro,  fù  attretto  à tornare  nel  lnogo,dnl  quale  s' era  partito . Coti  rotta 
tutta  la  caualleria  del  Contettabile,e  disfattala  finteria  Frante  fe, ch’eroe 
con  lui,  foli  gli  Suigjeri,  perco  ffi  da  tutte  le  parti , ma  riflretri  per  ogni  mo- 
do con  ferma, e raddoppiata  battaglia,  riuerfata,  e distrutta  la  fanteria  Te-  R 
defca,che  haueua  hauuto  ardire  d’affialirli,ancorche  haueffero  perduto  il  Co  4 
Ione  Ilo, e la  maggior  parte  de'  Capitani, faceuano  per  ancora  osiin-itiffium  re  yjj 

ftflenga , O"  è certtffitna  fama  effere  fiata  quel  giorno , cosi  valorofa  la  co-  c >n  mir.ui- 
ftanga  infine»  negli  mimmi  fanti  di  queUanationc,chc  molti  rotte  le  picche , n re n geo- 

e perdute  le  fpadc,  combatterono  pertinacemente  infmco’i  [affi.  MailDu-  nol’ordwr,  e 
ca  di  Gui fa, poiché  ridde  del  tutto  rotto  il  corno  dejlro , e feppe,  che  il  Con-  U 

tesiabile  era  fatto  prigione , già  fuori  deperitolo  d'ejfere  retato  da  i fug- 
gitimi quali  fiparfi  s'allontanauanoper  la  campagna,  egli  coito  feendo  il  ne- 
mico dal  trauaglio  paffuto  effere  difordinato,  e fianco,  diede  il fegno  di  muo- 
uer fa'  fuoi  fquadroni,&  vettitefi  l'armi,cfortò  con  breuiparole  quelli, che 
lo  feguiuano , moftrando  loro, che  battemmo grandiffimo  rantaggio  di  com- 
battere con  il  nemico  affaticalo, e di  finito, il  quale  per  batter  rotta  la  caual- 
leria del  Confettarle  già  f credeua  d’ejfere  rittoriofo  del  fatto  d'arme . 

Haueua  la  fanteria  Spagnuola  alla  man  delira,  e la  Guafcona  dalla  parte^j 
finiflra , che  piegando  in  forma  di  megga  luna  copriuano  la  fila  caualleria , 
la  quale  per  maggior feuregga  haueua  collocata  nel  meggo,e  cento  puffi  in- 
nangi  à tuffigli  [quadroni, erano  i fatiti  perduti,  guidati  dal  Signore  di  fil- 
ler stuello  me  de  fimo,  che  haueua  prefo  il  forte  di  Santa  Caterina  neU'cfpu-  ■ 
gnatione  di  Roano , i quali  compoìli  di  gente  ardita,  & reter ana,  erano  là 
ripofli  per  foflenere,cper  rintuggare  il  primo  impeto  de'  nemici . Con  que- 
ft’ordine , ma  con  puffo  compollo , e ripofaro,  e con  gli  [quadroni  ferrati,  e 
condenfati , marchiana  con  graniiffima  ferocia  alla  battaglia,  e pafiato  al- 
la tetta  della  caualleria  pareua , che  ttìmaffepoco  fcfercito  rittoriofo  de  i 
nemici . il  Trcncipc,c  C ^Ammiraglio  dall'altra  parte , i quali  non  effendof 
accorti  d’hauere  trapaffata  Li  vanguardia  Catotica,  credeuano  dibattere  ot- 
tenuta intieramente  la  vittoria  del  campo  Reale , come  ridderò  fopraite- 
nire  così  grand'impeto  , riordinati  gli  [quadroni , e rittrettif  di  nuouo 
coni  Raitri,  i quali  non  battendo  potuto  rompere  la  battaglia  degli  Sug- 
gerii erano  meffi  à feguitare  i fuggitiui , vennero  [paratamente -ad  af- 
frontarf  ,macondiuerfo  ef  to,  e con  diuerfo  con  figlio . il  Trencipe  trotta- 
to l'ott  acolo  de' fanti  perduti , che  [pregiando  il  proprio  pericolo , / 'egli 
erano  fatti  incontro,  empiendo  ogni  co  fa  di  morte, e di  conf afone  , epercof-  ’ • 

fo 
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fo  per  fianco  dalle  archibugute  della  fanteria  Gnafcona,  ch'entrò  nella  bat- 
taglia con  grandiffimo  valore  parino  tanto  dijvrdinato,  e conquafìato  à per- 
ii pr,.,c,pf  Hi  enotere  nella  canalleria  , cbcilfuo  [quadrone  fù  conpoca  fatica  difciolto,  e 
Concèrti  Nine  riiicrfato,  & egli  circodato  da  Mon figliare  di  DanuUla,chc  dal  dolore  della 
gii'  - igeato*  prigionia  del  padre  combattena  difperatamente,  ferito  nella  mano  deflra , e 
Ti  giornata  at  tuùo  coperto  di  f odore, e di  ftngucflimafc  finalmente  prigione . Dall'altra 
caHi°G  *!r?r'i  parte  1‘.  Arimi  ir  aglio  vedendo  là  ferocità,  con  la  quale  la  fanteria  Spagtiuo-s 
man  p;  gionc.  faver fondo  folta  grandine  d'archtbugiate , lo  veniuaad  attaccare  perin- 
eo, e che  nelCtfièffo  tempo  il  M irefciaUo  di  Santo  Andrea  con  molte  [qua-, 
dre  di  lande,  eh' erano  ancora  frefebe,  or  intiere,  fé  gli  era  moffo  cantra , e 
, , compendo ,chcpir laflanchc^ga degli buonanime  de'  cànalli  ifioi  appena 
potentino  piò  reggerfi  in  ordinanza,  non  fi  mefcolò  difrontenella  battagliai, 
ma  facendo  larghi  giri  per  la  campagna,  e fcarOmncccando  con  lento  pafio, 
andana  raccogliendo  i fuoù,ch' erano  fpar’fi  indtnnft  luoghi , attendendo  i 
, ritirarfi  piti  intiero, epiùriflrctto,e  con  maggior  riputationc  che  fi  poteffe, 
r»  e nondimeno  facendo  diuerfe  cariche , e combattendo  del  continuo  con  lepi- 

Tlolle , follarne  molto  /patio  d'hora  l'impeto  de'  nemici  muffirne  dopo, che  il 
MarefàaUo  ferito  mortalmente  fù  necejjitatoàpartnftdalconflitto.Ma  ca- 
ricato finalmente  dal  Duca  di  Guifa , il  quale  jhpragiimto  dopo  la  prefa  del 
Vtencipe  con  diuerfi  f quadroni  di  gente  d'armi  fi  sf  organa  di  circondarlo , 
tr  arriuando  per  ogni  parte  la  fanteria  dalle  archibugiatc  della  qualeera * 
no  distrutti  i (noi  tatuili , perduta  ogni  fpcrairga  di  poter  rimettere  la  ftia 
Gl’Vgonot'i  ifnte,  deliberò  di  faluarfi per  tempo,  c fatta  de' [noi  quella  maffa , cheper- 
perdono  la  meffe  l'ardore  co' l quale mcalgcuumo  i nemici  ,digran  paffoprefe  la  volta 
gioriaia.  ^ fenga fermar fi, ò prender  fiato, con  i caualli  fianchi, c con  le  per- 

fine affaticare  perueme  nell'ofcurare  del  giorno  alla  "t^ouilla . S'era  nel 
principio  della  rotta-ritirato  nelmedcftmo  luogo  j, Andelottofll  quale  afflitto 
dalli  febre  quartana,cjfemla  perciò  impedito  di  potere  adoperar  l’armi,  fa- 
lito  in  Inaio  eminente,  come  vidde  mnonerfi  le  truppe  del  Duca  di  Guifa  in 
tempo, che  via  fi  prnfana , che  tutto  l'cfercito  Rcalèjoffc  disfatto , dimandò 
thè  gente  èra  quelite  nfpojloli,ch’era  il  Duca  di  Guifa,  che  ancora  non  ha- 
uea  combattuto  ^replicò  molte  volte,che  quefla  coda  era  imponibile  a [corti* 
tare, e dato  ds'sfproni  al  causilo,  vollemctterfi  inficuro , foga  afpcrtart_j 
l' viiimo  efprrmento  della  battaglia.Condottifi  adunque  ambedue  if-atelli 
alla  TgouiUatattefcro  à raccoglierete  reliquie  dcll\ferclto,che  di  vincito- 
re, rimaffo  vinto  , feguendo  l’ejcmpio  de'  capitani, alla  sfilata  s' andana  riti - 
rado.Così  foprauenedo  la  notte,  per  t.ofl urità  della  qualenopon  uno  effere 
‘pcrfevHTtali,s'vi:tromi:elttgdcftr,'o  luogo  ilvrendpe diTortianofll  Conte 
deÌlà~Rociafocatn,'&  i Tede  f.ht, che  condua  uano prigione  U Conteflabdc, 
e quitti  con  grandi/ fwoconfent '.mento d' agii  vno  f i dichiarato  l'^Ammira- 
PAmmiraPlio  Generah  delle geui  vgoMtte,  il quali-  tm  volendo  commctterft  à.gli 
farro  Gene*.-  'ìrrnri,fr  albtpcrturbìU  ioix  della  notte, affettò  la  cl  Ltregga  del  giorno  ^af 
iiouiì*  V l' apparire  del  quale  rimefem  òtduanga  le  reliquie  deli efcnito,epre fe  cp 
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grandìffnna  celerità  la  volta  d'OrUens , poiché  il  paffo  d’andare  ad  Haurodi 
Grafia  era  di  già  occupato , & impeditoli  da’  nemici,  che  alloggiauano  ap- 
punto nel  meggo  della  Strada  maejlra . il  Duca  di  Guifa  reflato  padrone 
del  campo, dell' artiglierie, e de'  carriaggi  del  nemico  , e riceuute  le  fanterie 
Francefi,cbe  dopo  l/reue  refifienga  fe  li  renderono  à difcrettione,fopragiun- 
to  dalla  notte,  alloggiò  meommodamente  nel  mede  fimo  luogo  di  film  mila , 
oue  condotto  il  Vrenctpe  di  Condò  alla  prefenga  del  vincitore, fi  ridderò  con 
fpettacolo  molto  memorabile  due  Trécipi,per  Le  cofepaifate,  e per  la  batta - , 

glia  preferite  tanto  acerbi  nemici , conciliati  in  vn  finito  dalla  varietà  della 
forcina , cenare  alla  medefìma  tnenfa,  c per  mancamento  di  carriaggi , e Lì  due  acerMf 
Strettegli  d’alloggiamento , rtpofare  tutta  la  notte  in  vn  medefmo  letto , coud^eGoi 
perche  il  Duca  di  Guifa  v fondo  mode  fornente  tlpoffefo  della  vittoria,  rac-  <■*  cenano  . c 
colto  il  'Prencipe  con  molti  fogni  d’honore,  gli  fece  parte  delfico  : nel  che  fu  [,cmc°conc  ili» 
non  meno  copfidcrabile  la  facilità  del  vmto,ndlt  difperatiorie  della  presete 
perdita , di  quello  fi  foffe  nella  p/ofprrirà  delU  vittoria,  la  modestia  del  1 c * °riU":i  * 
vincitore . Veruenncro  à Tarigi  prima  le  mtotte  della  rotta , e della  p igio- 
ni t del  Contestabile , portate  da  quelli , che  fuggirono  nel  principio  iellata 
giornat.t,&  empirono  la  Corte  di  grandiffimamefiitia,  e d’infinito  terrore  , 
m i vi  ginnfc  poche  bore  dopo  MonfignoredLLoffe  Capitano  della  guardia 
del  RÒ,fpcditodal  Duca  di  Guifa, il  quale  portàdo  non  elle  tanto  diuerfe , raf- 
fermò con  la  certegga  della  vittoria  il  dolore  di  tante  morti, che  attriflaro- 
tto  tutte  le  parti  della  Francia,  perche  oltre  molti  Signori,  e Cauallieri  di 
grandiffima  cflimatione,  è fama,  che  tra  tvna  parte , e l’altra  vi  mortifero 
otto  mila  perf  me . Parie  furono  le  opinioni , & i ragionamenti  degli  huo- 
mini  intorno  àqueSta  giornata  : perche  molti  accufuono  la  negligenza  del 
Trenùpe  di  Condè  di  hatier  hauutii  nemici  posi  vicini  , & bauer  creduto , 
che  ancora  foffero  molto  lontani, ilche  l’haucuanecefatito  à combattere  co-  < 

trofica  voglia,molti  biafima  ono  la  fretta  di  ritirar  fi, chcbaucuano  veduta 
nell\Ammiraglio,gwdiCitndo,che  s’egli  affrontaua  vigorofamente,  quando 
reflò  morto  il  Marefciallo  di  Santo  .Andrea  batterebbe  rotta , e disfatta-* 
quella  parte  della  caualleria  Catolica  > e rimeffo  il  [no  partito  in  i fiato  di 
poter  ancora  ricuperare  il  perduto  : e dall’altro  canto  non  mancarono  di 
quelli, che  interpretando  fimflramente  ilproccderedel  Duca  di  Guifa  giudi- 
carono , ch’egli  hautrebbe  potuto  da  principio , circondando  dalle  [palle  f 
nemici , rendere  la  vittoria  molto  facile,  e molto  fruirà  fcngaafpcttarcdi 
vedere  prima  il  difafìro  del  Conteflabkc , e la  Strage  della  caualleria , t 
de’  fanti  della  battaglia , ma  che  defiderofo  della  perdita  del  Conteflabile,  e 
di  rimaner  arbitro  follo  della  parte  Catolica  ; baueffa  astutamente  per  me  fi- 
fa à gl'inimici  diflrapiggare  il  corno  destro , per  afiumere  tutta  la  gloria  , 
e tutto  il  cornandovi  fefiefio , alche nondimeno  rifpondeuaegli , e ri [pon- 
deiuno  i fuoi  perlagioni,  che  non  fi  cm  muffo  da  principio,  prima  perlafnar 
ti-apaff irei  nemici,  e poi  per  non  vrtare  nel  cieco  impeto  de'  fuggitine,  dalli 
quali  farebbe  fiato  difaràtnato,comc furono  il  Ducad' OmaLt1&  il  figliuolo 
;»  medefìma 
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- mede  fimo  del  Conteft  abile,  ma  che  bMteua  patient  emerite  affettato  il  tempo 
opportuno  di  confettare  larittoria  conficuregga , che  immaturamente  af- 
frettandofi  farebbe  Hata  incerta,  e pericolofa.  Commmujue  fi  fa  cer- 
to è, che  come  al  Duca  di  Guifà  rhnafe  tutta  la  gloria  del  fatto  d'arme,  coti 
la  riputatione  degli  Ugonotti  più  per  gli  accidenti , che  per  la  foftanga  della 
perdita  reflò  in  gran  maniera  diminuita . Soggiornò  il  Duca  nel  medefmo 
alloggiamento  i tre  giorni  feguenti , così  per  riordinare , e per  rinfrefcarc_j 
Il  Duca  di  lefercito , come  per  prouedere  alla  cura  de  i feriti , & alla  fcpoltura  de  i 
Genera?' del-  morti, e dichiarato  dd  Rè,c  dalla  Reina  Generale  dell' armi , della  quale  di - 
l'Arnu  Reg  e.  baueua  prima  prefo  il pofteffo  con  la  vittoria,  s'indirigjò  alla  voltaci 

'(p  Orlicns  per  non  dar  tempo  al  nemico  di  ribauerfi.  Intanto  l'ammiraglio 
con  vna  gran  parte  de  fuoi,e  particolarmente  con  la  caualleria  Tcdcfco-j , 
► . a che  baueua  riceuutopoco  damo  nella  giornata , era  ritornato  nella  Bcoffa  , 

one  allentando  il  freno  alla  licenza  militareper  conciliare , e p.er  trattenere 
l'animo  incerto  de' faldati, fi  ridujfc  finalmente  à Bogcnsì  per  prendere  par- 
tito ,e  rifolutione  nella flrctteggaprefente . Quiui  radunati  à configlio  tutti 
t Signori  trance  fi, e tutti  i capitani  Tede  fichi,  fi  difputò  con  grandtffima  va- 
rietà di  pareri  quello , che  in  tanta  auuerfitd  di  fortuna,  fi  doueffe  operare . 
T^on  era  dubio,che  il  Duca  di  Giti  fa,  v fondo  il  beneficio  della  vittoria,  non 
venijfe  à dirittura  ai  off  olire  Orliau,  che  nelle  vi  fiere  della  Trancia  era  fe- 
de , c fomiamento  principale  della  guerra , però  bifognaua  penfare  à difen- 
dere quefta  città , éf  ad  apparecchiargli  anco  co'l  tempo  il  debito  foccorfo , 
le  quali  cofe offendo  molto  ardue,  tmolto  difficili àprouederfi,titubddo già 
gli  animi  di  molti,  e declinando  per  tutte  le  parti  della  Trancia  la  fortuna, e 
la  riputatione  degli  ygonotti,i  due  fratelli  di  Coltgtù  fi  prtfero  aiditaméte 
l'affonto  di  fuppUre,  & all'vno,  & all’altro  di  qttèfti  bifogni, perche  jtnde- 
lotto  fi  proferì  con  la  fanteria  Tedefca , e conparte  della  caualleria  Tran- 
refe  di  reftare  alla  iifefa  detta  città  d’Orlicns,  e l'ammiraglio  qftentando  à 
Rai  tri, così  chiamano  i caualli  T edifichi,  le  prede,  c le  ricchcgge  di  'Norma- 
dia,  &i  fioccar  fi  vicini  d’Inghilterra , perfuafe  loro  di  [egli  bario  in  quella 
Trouincia,  ouc  mentre  il  Duca  di  Gai  fa  fi  effe  occupato  à così  difficile  oppu- 
gnatane , hauerebbono  commodamente  raccolti  gl'Inglefi,  ru  euuti  i denari 
mandati  dalla  Rema  lfabella,c  meffi  infieme  molti  fi occorfi  con  i quali, fatto 
gtojfo  corpo  d’efercito , hauerebbono  potuto  poi  effer  in  tempo  à foc correre, 
tìr  à liberare  gli  afiediati . Con  quefii  configli  mdhr^gauano  le  r ofe  loro  i 
capi  degli  Ugonotti . Ma  il  Duca  diGuifa  per  non  corrompere  con  la  tarda - 
l}6g  gai  frutti  della  vittoria , t'era  iprimi  giorni  dell'anno  meffo  in  ordine  iTaf- 
fitlire  Orliens,  bauendo  fatto  venire  daTarigi  C artiglieria groffa, e gli  altri 
prouedimcntiich'eranonecejfarii  à tatua  oppugnazione , alla  quale,  così  per 
foiccttare  Cefito,  come  per  non  confidarfi  intieramente  in  alcuna  per fontts, 
volendo  effere  preferitela  Re  ina,  fuperata  con  grand  ijfima  coler  arrga  la  più 
afina , e Li  più  ìncommodaflagione  dell' anno,  era  venuta  con  la  per  fona  del 
Rèifiiartres  ,&  itti  fematqfi  pochi  giorni,  era  peruemaa  finalmente  al- 
. fefercito, 
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tcfercito, alloggiando, benché  con  grandiflimo  incoro  modo,  nette  terre  vici- 
ne. Già  s’erano  refi  atta  venuta  deU'efercito  Regio, ’Phiers,  Etampes,e  tut- 
ti gli  altri  luoghi  t'trconuic'mi,  dopo  laprefa  de'  quali , il  Duca  di  Guifa  rac- 
colte tutte  le  venti , s’actoRò  alla  terra  il  quinto  giorno  di  Febraio , è s' ac- 
campò tra  il  borgo  <fOliuetto,e  la  terra  di  Sant'.  Albino, alloggiamelo  com- 
modo, e per  effere  alle  ripe  delfiume  Lotra  abbondantedi  vittouaglie . Fra- 
no in  Odiens,  oltre  la  per  fona  d' bindolo  tto , che  coviandana  d tutti  gli  altri , 

Monfi  onore  di  San  Ciro  Gouematore  della  terra,&  i Signori  di  ^Auaretto, 
di  D)rrxrjp,c  di  Bacchia»  mei, con  quattordici  compagnie  di  fanteria,  par- 
te .A' emana  , e parte  Guafcona,e  cinque  compagnie  di  taualleria  Trancefe  \ 
compiila  per  ilprì  di  follati  (permeatati, & veterani,e  f opra  di  quefla  gf- 
te  i cittadini  non  ricuCando  le  fatiche, & t peri coli  della  di fe  fa,  dini fi  in  quat- 
tro [quadre , %' oppa  e fintavano  con  p’.oiltegga  mirabile  à tutte  lefattitmi . 

£ dilli  fa  là  città  d'Orliens,  benché  noirvgualmcnte, dal  fiume  Loira, perche 
daR'vna  parte  l collocato  tutto  il  corpo  della  città , e dall'altra  giace  fola- 
mente  m graffo  borgo, che  Stani  v:o  volgarmente  il  Torti-retto.  Congiun- 
gefi  il  Torterettó  conia  cittàper  vnpontedì  belliffhna  opera , nell' mgreflv 
del  (ficaie  dalla  patte  del  borgo,  vi  fono  due  fortegge  chiamate  leTorrcllc, 
che  impedirono  l’adito , e ferrano  l'entratàdelponte , paffato  il  quale  vi  i 
la  porta  della  città,  munita  con  buone  muragliela  fetiga  terrapieno,  dife- 
fa  da  vna  torre  quadra  di  forma  antica  maffccia , & eminente . Era  il  re- 
cinto delle  mura  per  fe  mcdefimo  poco  forte , ma  l'haueano  i difenfori  mu- 
nito , e reparato , e tra  gli  altri  miglioramenti  haueano  fortificato  anco  il 
borgo  del  Vorteretto,con  due  capaci  ball  ioni  alla  fronte, con  animo  di  trat- 
tenere , e di'oHare  più  facilmente  al primosforgo  degl i inimici , l'vno  ic_s 
t quali  dirimpetto  ed  luogo  ou'er ano  accampati  i Carolici, eM  guardato  dtuj 
quattro  mfegne  di  fanteria  Guafccma,  e P altre  f tu  remoto,  era  cvflodho  da 
due  compagnie  di  Tedefchi.  'Ponte  con  moharagionc  al  Duca  di  Guifa  di  Affidi* 
cominciare  da  quefla  porte  l'oppufftationc, prima  per  alloggiare  con  più  com  *jr||,  Vgoi?cttf 
triodo,  fra  Pmcomtnodità  del  verno,  lafua  genti,  e poi, perche fi  imiindo  do-  rta 

Uer  facilmente  oppugnare  i ripari  del  TcrtcTetto  dtff rghaua  valer  fi  della—/  ,ciiod°i'l*An£ 
commodità  de!  fiume  per  àffdlire, e combattere  le  muradella  città,cm  grof-  m,,afc*  <>• 
fo  numero  di  barche  coperte  di  gobioni , e piene  d'altniblroPimti  militari  ,• 
te  quali  in  gran  maniera  facili!  afiero  PafTalto  della  fortcgga,olnc  che  daA 
quella  porte  non  haueuano  quei  didentro  ni  terrapieno  alla  muraglia , nb 
fiagga  ctarme  fnffì  dente  dapoterfi  mettere  in  ord  mango  ^ nangeff  per 
tanto  ìamattina  fegumte  tutto  Pefercito  ordinato  ne’  Cuoi  fquadronià  vifls 
iella  terra,gHÌdondo  Monfignore  di  Sopierra  le  pi  ime fibiere di’ X titolici } 
tonfcicento  caualli, e due  reggimenti  di  fanteria,  con  le  quali  forge  ri fpivfb 
facilmente , e nmeffe  fin  dentro  de’  ripari  del  borgo,  quelli,  rfrper mefirtu 
re  U coraggio  loro  tranovfcitià  fcaraniucciare,  nelche  fegvitcvdo  il  calore 
ie’fuoi , e l’occaflonc , che  gli  porgeva  il  prcfpcrc  principio  dilla  fntnmmc* 
cia,fecc  dare  mpetuofamcnte  l' affatto  al  baluardo  guardato  da  iena  fornii 
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dotte  fopragiunto  il  Duca  di  Guifi,  c moli  rondo  di  ponce  tutto  lo  sfo^o  del- 
le feruta  per  e [pugnar  lo , fece  nel  mede  fino  tempo  da  i reggimenti  di  San- 
[ac  prcfentorc  (afe  dot  a all' altro  tenuto  dai  fanti  Tedefehi  n quali  colti  al- 
ti fprouifla , fecero  così  poca  rcfiflenga,  ebeprefo  il  baloardo , entrarono  i 
Catolici  nel  borgo , innanzi  che  alcuno  ftfoffe  accorto  > che  fi  combat  teff c-a 
do  quella  pa-te , per  li  qual  co  fa  effendofi  dentro  de  i ripari  già  fatti  forti 
gli  afflittone  riuoltandofi  tutto  il  reHo  dell' e fer cito,  che  flaua  in  ordinan- 
za à quella  p.irte , furono  coflretti  i di  fosfori  di  abbandonare  il  borgo  del 
'Por ter  etto, ma  non  fengograuc  tenore,  c fetfgo  gandiffima  confu fione-» , 
nella  quale  effendo  morto  il  Signore  di  Drtraggo , e molte  altre  perfine  fi- 
ggiate, furono  figlinoti  con  tanto  impeto  do  i Carolici  i quali fipragiunge- 
uono  per  ogntporte,dìefe  Andelntto  medeftmo , combattendo  ferocemen- 
te. con  vn  groffo  [quadrone  di  nobiltà  non  vi  fi  [offe  opporlo , entrammo  con 
Ciflefia  furia  anco  nelle  TorreUej  ma  effendofi  egli  fermato  noU'ingreffo  del 
ponte  coperto  di  tutte  armc,&  valorofimcnte  fiflotuto,  furono  con  gran-» 
fatica  ri  [pinti  gli  afialitori , e finalmente  ferrare  leporti  delle  torri , e del- 
la cittàyterminondofi  quella  fonguino fa  f anione  con  la  notte . Tre  fi  il  bor- 
go s'acfoflò  l'efircito  alle  Torrette  fi  oppugnatone  dette  quali  rnifiédo  molo 
to  fiffiifi  perla  fortezza  del  luogo , il  Duca  di  Guifi  congabimri,  con  trio. 
ciere,e  conmacbinc  mihtaris’era  nondimeno  a nomato  tanto  iimanz' , che 
fi  vedetta  i difenfiri  non  poter  mantenere  lungamente  quelpoflo,  ancorché 
da  i pezzi  piantati  in  alcune  lfole,  che  fino  in  mezzo  del  fiume,  riceue fiero 
le  ròte  continua  molcflia , e fegnalato  damo . intanto  /’  Ammiraglio,  co’ 
Raitri,c  con  poco  numerò  dicaualli  Francefi , che  tutti  haqeuano  la  fi  iati  ai 
Orlkns  i carri , egbmpedimertti , paffuta  la  Loùa  à Gergeò  cammina  cosi 
fpedito -,  che  t i Marefciallo  di  Brifiac,  il  quelle  haucua  tentato  dì  impedirli  il 
camino,  non  haueua potuto  trattenerlo  inalcim  luogo, nè  oliare , che  non-» 
paffaffe  finalmente  ne'  confini  di  Ffornuvidia, laquale  Trouincia  empiendo 
d’vccifioni £ d'tncendti,  predando,  edifiruggendo  non  meno  le  cofe  ficrt—»,, 
che  le  profane,  feorreuano  i Rai  tri  [enzqconte  fi, nonvi  effondo  tante  forze 
m quella  regione , che  potè  fiero  refi  fine  all’  intnr (ione  loro . Così  paffando 
per  ogni  luogo  à guifi  dì  bombile  , e di  fpauento  fi  tempefta , peruemiero  fi- 
nalmente ài  liti  dehnare  Oceano  à San  Saluatore  di  Diua.Qujuinon  fipen- 
do  i Tede  [ehi  m che  parte  del  mondo  fi  foffero,CT  vedendo  il  mare  imfprito 
dalla  fiagione  tempesto  fi, & imperuerfito,  nè  comparendo  mona  alcuna-» 
del  ficcorfi  tante  volte  promeffo  d’ Inghilterra,  cominciarono  ferocemente 
« tumultuare,  dimandando  con  gridi , e con  minaccio  le  loro  paghe  già  cor- 
ate chiamando  f ^inmir  aglta-aUì  oficruatione  dclle-promeffe  già  fatte  , il 
rpude  vfcùo  dall' alloggiamento , e moflrando  co’ldito  il  mare  gonfio , & « 
venti  impetuofi,e  contrarti,  fin  fona  con  lapcruerfità  de'  tempi,  e della  fio. 
pone  la  tardauz } degli  afiettati  ficcorfi . Afa  non  volendo  in  alcunmodo 
acquietarfi  iTèdefchi , appena  potette  ottenere  da  loro  la dilationedi  pochi 
giorni,  con  concedere , che  noumeno  gliamiei,&  i partcgumi,chc gli  au- 
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uerfitrii,  & i nemici  reflaffero  m preda  al i‘ nigord igia  loro  : per  ii  che  di- 
{ intornio  èón  ferità  barbara  tutto  quelìratto  dijxtefe,  il  qukécon  mira- 
bile fertilità  ,e  riccheggà  degli  babi  tanti,  ft  difldnèté  lungo  alt  Oceano,  flet- 
te tanto  effettar  do  intorno  <f  liti  delittore , che  finalmente  bonacciata  la_^ 
fottuti* , ctmpamero  da  Mauro  di  Grafia  i legni  <f  Inghilterra , con  i quali 
vernerò, & i cento  cinquanta  mila  ducati, & idtie  reggimenti  di  fanteria , 
e quattordici  peggi  d'a.tigliena , confi  oUiJìom  conueneòole  di  munir  iòne . 
Ritenuti  gf  Ingltfi  con  incredibile  !etitia,i  quali  erano  condotti  dal  Citate  di 
Mongomerì , eda  Monfigporedi  Col ombiera,efodis fatti  i Raitri  delie  lit- 
ro paghe  decorfcj’^f irmi  iraglio, •Chiamati  H Conte  della  Roecafocaut,  & il 
Vrencipedi  Tortiano,cbe  condii  cenano  foccorfi  dalla  Bretagna , e dalle  re- 
, gioni  vicine,hancndo  m tuttoferà  òtto  mila  fanti , e quattro  mila  canalli  , 
fi  poneua  in  ordine  con  fommofludio  per  andared {occorrere più  preflo,  che 
poteffe  il  fratello , fperando  con  la  forga , ò con  l'arte  di  far  lettore  l’afie- 
dto  diqucllaptagga.  Ma  già  il  Duca  di  Guifa  battendo, benché  con  molto 
f angue, ejpugnato  il  poflo  delle  Torrette, hauetia  ridotti  i di fenforià  termi- 
ne molto  fretto, nè  farebbe  arriuato  l’ammiraglio  tanto  à tempo , che  ha- 
nejfe  potuto  foccoirere  gli  aflediati  ,fc  altre  arti , & altri  niegji  dali’i  m- 
mhicntc  pericolo,non  gli  haueffero  liberati . Era  nella  fattione  degli  Ugo- 
notti vii  certo  donarmi  Tolerrotto , Signore  di  Mcrè,  nato  di  famiglia  no- 
bile,’vicmo' alla  città  di ^ingolemme . Codini  d'ingegno  pivnto,edi  natura 
fagace,  dimorato  molti  anni  in  J fpagna,  e poi  prefa  la  fede  di  Cahtino,e  raf- 
finato nelle  predi  cationi , e nelle  pratiche  di  Genererà , era  {limato  da  tutti , 
com'era  infatti , buomo  da  intraprendere  ogni  gran  tentatiuo  : per  laqual 
cofa  e fendo  noto  à tutti  i capì  della  fattione  t'gonotta, come  tslromento  ac- 
comodato à idifegni , che  nafeono  alla  giornata  tra  le  guerre  ciuili , fùfer- 
fuafo,come  dicono,  dalP Ammiraglio , e daTeodoro  di  Bega  à procurare ^ 
(Precidere  il  Duca  di  Guifa, proponendoli  quello  infiniti  premi,  e riconofci- 
nier.ti , edimoflrandoli  quello,  che  leuando  di  vita  così  gran  perfecUtorc_j 
della  fede  loro  jic  hauerebbe  acquiti  ato  grandiffimo  merito  apprejfo  à Dio, 
dalle  quali  per fuafioaimoffo  il  Toletrotto , fingendo  d’hauerc  abbandonata 
la  parte  de'  Caluinifti  fi  condiifie  àmilitarenel campo  Reale  , equini  mft- 
nuatofi  anco  nella  corte  del  Duca  di  Guifa , afpettaua  tempo  opportuno  ad 
e feguire  il fuo  machinato  difegno.  Copia  fera  del  vigeftmo  quarto  dì  di 
Tebraio,  giorno  dedicato  alla  feftiuità  dell’^tpoflolo  San  Mattia , battendo 
il  Duca  dato  ordine  ad  vn' 'affatto,  che  il  giorno  fogliente  difegnana  di  dare  al 
ponte  iP  OAiens,e  ririrandofi  difarmato  al  fuo  alloggiamento , diftofio  poco 
meno  d’vna  lega  dalle  trincierc,cqfluipcJlofi  m aguato  à cauallo  di  vn  gin- 
netto molto  veloce  nel  corfo,&  vedendolo  venire folo,ragimumdo  con  Tri- 
flano  Rofiino  buomo  della  Rema,  gli  tirò  vn'archibugiata  con  tre  palle,  che 
tutte  tre  lo  colpirono  nelli  {palladi fra  ,c  pajfando  dalP  altra  parte  lo  traf- 
fcro  d*l  cauallo  in  terra,  copte  per  morto,  al  quale  m.prouìfo  accidente  cor- 
rendo i fuoi  gmtilhuomini,  che  per  non  annoiale  il  padrone  erano  pafftti 
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iHnangi,Volctrotto  aiutato  da'ti  velocità  del  cavallo,  fi  faina  nelle  feluca 
vicine,  & il  Duca  portato  al  fuo  alloggiamento  dimostrò  nella  prima  cura 
pochijfima  [per unga  di  vita  . Concorf ero  f abito  il  Rè , la  He  ina  macie  , e 
tutti  i Signori  dell’e ferrilo  alla  nuoua  di  co  fi  grane  incontro, ma  non  gioua- 
do  nè  cura  diligente, nè  rimedi, che  l'apphcaffero  alla  ferita, il  tergo  giorno 
con  grandifflme  dimoflr  ottoni  di  religione,?  dipinto, c con  ragionamenti  pio 
nidi  cosianga,c  di  moderatioue  terminò  la  [uà  vita . Fu  huomo  di  matura 
p(Md#nga,di  [ingoiare indu[h  ia,c  difpa- ito  fo  valore  ,fagacend  concitare, 
pronto  neliefeguirc,e  fortunatifftmo  nei  condurre  i [uoi  difegni  al  desi  inaio 
fine, per  le  quali  tonditionigrìputato  per  vii m ti  fale  confent cruento  di  tutti  il 
primo  Capitano  dell’età  fua,s'  acquistò  anco  co  l meggo  delle  proprie  opcra- 
tioni  il  titolo  di  difenfore,  e protettore  della  religione  Catolica,c  moredo  la- 
II  Po  let  rotto  feìò  chiara  ,& illuflre  appreso  de'  pojhri  la  gloria  del  nome  fuo . jlper- 
rc  °’c  c'  " ' j cuffore  tratto  come  fuori  difemedefìmo , ò dàlia  confcicngadi  t.mt<y  tttif- 
fatto,ò  dallo  [pavento , che  haueua  d'effere  feguiiato  da  molte  parti , notici 
trovando  la  via  di  tornar  fene  in  Orliens,errò  tutta  Incotte  per  le  Strade , e 
per  le  [elue  vicine, c finalmente  la  mattina , non  potendo  più  ni  lui,ni  il  ca- 
uallo regger  fi  inpiedfdiedc  in  alcune  compagnie  di  Suiggeri , che  facemmo 
le  loro  guardie  alponted'Olitteto,  dalle  quali  prejo,  e condotto  innangi  alla 
Reina,&  à i SignoridclTefercitc, prima  confefsò  volontaì  iaméte  tutto  l’or- 
dimento del  fatto , epofeia  pofio  alla  tortura , ratificò  la  meiefima  confef- 
fione  ne'  tormenti, per  la  quale  condotto  in  Tarigi,fù  per  fentenga  del  Var- 
iamento publicamcnte f quartato . Trott  arono  l’ammiraglio, e Teodoro 
di  Bega  con  diffufe  fcritture  divulgate  per  ogni  parte  della  ChriSUaniti,  ri- 
tnouere  da  fc  la  fofpict  ione  di  questo  fatto  ; ma  la  corninone  fentenga  degli 
buomini,  confermata  non  folo  dalla  ragione,  ma  dalla  voce  del  delinquente, 
rifiutò  fcmprcla  loro  efcufatione,&  ipoSlcri  del  de fonto,ne  hanno  fempre 
tenuta  fermala  memoria  fino  alla  confumatione  della  vendetta.  Fu  molto 
d.jfimile  l' operatone  della  Rema  madre, alla  quale  bauendo  oferto  vn  Capi- 
va Capitano  tono  Ugonotto , che  fi  cbiamaua  volgarmente  la  Motta,  di  trottar  modo  di 
leuarcìa  vita  ai  Mndclotto,cUa  fattolo  prendere  dalle  fue  guardie , lo  fece 
dèi  Andelor  condur  legato  al  meiefimo  Mndelotto , permettendogli , che  ne  prcndeffc-a 
& effi  lo'nan*  ^^fvpp'àtio  che più  gli  foffè à grado  , il  che  fe  bene  alcuni  intoprctaro- 
da  prigione  ai  no  malignamente  giudicando  che  la  Re  ina  haueffe  feoperto  doppio  il  tratto» 
EK»  to  di  coSìati , ò che  f haueffe  fatto  per  cattivar  fi  di  modo  l’animo  diMnde- 
lotto,cbe  ne  feguijfeper  te  nereggi.  la  rendita  di  Orliens, la  quale  riufeiua-t 
molto  difficile  con  la  farga , certo  ì nondimeno , che  la  grandeggia  dell'ani- 
rp  , modella  Reina  fece  v.iiuerfahuente  credere, haitcr'ella  proceduto  fengas 

che  erano  iti  finutlation:%a.l  vno  atto  così  magnanimo,  ciré  pochi  effempii  fintili  fi  troue- 
Sna  'ivi t uo-  rXnr‘°  hi  tutto  il  corfo  delle  hifìorie  moderne . Mila  morte  del  Duca  di  Gui- 
(0  della  Tua  fa,  feguì  fenga difficoltà  la  concordia  ,nonmaiintermcffa  di  tranarfi  anco 
concfudcTacf  **1  maggior  feruorc  dell’ armi  perche  la  Rema  liberata  dal  Rè  d tifavano, 
cordo . e dal  Duca  di  Guifa,l'vnoie'  quali  per  la  profilino,  conjangumità  della  Sìir- 
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fK  Reale,  Ì altro  pei'  il feguito  fini  furato, epcr  l’ ecceller, te  opinione  di  virtù, 
gli  erano  (lati  fofpctti , deftdcraua  con  la  pace  dentefi  ica , acquietando  !c_j 
turbolente  del  Regio ,f tacciare , limar, 7}  , che  f radicaffero,  i nemici flr a-' 
uteri . T^è  le  dau  ano  più  gelo  fa  le  perfine  del  Trcncipe  di  Condò,  e del  Con- 
ufl  abile, per  che  tra  loro  erano  cor  fi  tante  offe  fi , che  crcdeua  non  poteficro 
mai  riconciliarci  fieramente , oltre,  che  il  Conteflabile , confluito  in  età 
decrepita, nonhaueua  , nè  forge,  nè  per  feri , che  tendcffcio  ad  occupare  il 
.» alterno , & il  Trmòpcdi  Condè  reflato  in  grado  di  primo  Vrécipc  del  fan- 
one, per  le  co  fi  paffute,  c particolarmente  per  le  ccnucntioni  con  Inghiltcr- 
rii,  era  fatto  odiofi  a tutto  quanto  il  Reame  eccetto  a coloro  folatncnte,che 
feguitauano  il  partito  de  gli  Vgonotti.Ver  tanto  parendoli  conttenirf  al  pre- 
fitte la  concordia  , e la  pace,  per  potere  con  le  forte  vnite , e finta  diucr - 
ftOne,  attendere  a ricuperare  Mauro  di  Gratia,Ìalicnatione  della  qual  pia  g- 
in  mano  di  cofi  potenti  nemici  più  cTogn'altrà  cof t , la  trauagluua,  c per 
cacciare  fuori  del  Regio  i Raitri,  che  andati  ano finta  riguardo  difruggen- 
do  crudelmente  il  puf  e, & affluendo  i popoli  con  inaudite  maniere  di  bar- 
bara ferità,  era  intimata  a concedere  hrghìffimc  conditioni.  La  perfuadeua 
futilmente  ad  abbracciare  la  concordia  vii  altro  importante  rifletto,  eh ’- 
offendo  morto  il  Duca  di  Gttifa,  e prigione  de  nemici  il  Conttf  abile, non  ha- 
ueua  Capitano  di  tanta  autorità  , edi  tanto  valore  , che  dandoli  il  carico 
dtèfaimi  Regie, pot  effe  pareggiare  la  fugacità  dcll\A  nmiraglio,e  la  feroci- 
tà di  nitide  lotto, per  che  il  Ducati' Ornala, fratello  del  morto  Duca#  Guifit , 
burnito  di  molto  ardire, non  era  fintato  eguale  di  confglio,nè  di  prudenza, e 
per  l'ordinario  sfortunato  nelle  fue  cpcrationi  militari,  e quello,  che  impor - 
tauapiu  fi  ritrouaua  tuttavia  dallapcrcoffa  ricevuta  nella  battagliaci  ifla- 
to  poco  babile  da  travagliare,  & il  Maresciallo  di  Rriffac , beni  he  Capitano 
di  grande  efpericnga,  edi  conofciuto  valore, non  baueua  tanta  autorità,  che 
f offe  accomodata  a comandare  all' armi  del  Rè , compofc  de'  primi  "Prenci- 
pi,  e de  più  principali  Signori  del  fio  Reame . Raggiungeva  a quefle  vn’ al- 
tra, e più  ncceffxria  cagione  di  desiderare  la  pace , perche  la  derufl  attore^ 
della  ? verrà  ernie,  baueua  di  modo  guaf  e, interrotte,  e perturbate  Pentia- 
te Regie,  e le  fpefe  mtollcrabili,cbc  portavano  fico  ipriwipù  dell' armi, ba- 
uvano di  maniera  efaufo  C erario  publico,che  non  filamenti  non  f potevano 
pagare  gPintcrufurù  de  i debiti  contratti  da  i Rè  paffuti, ma  era  fata  coflrct-  ' 
tuia  Rema  d' indebitarfi  molto  più,  bauendo  ricctuiti  ne'  fioi  maggiorbi  fo- 
gni, e dal  gran  Duca  di  Tof  ana  numero  confderabiledi  denari,  e dalla  Re-  ■ 
publica  di  renet  ia  la  forr.ma  di  cento  mila  ducati, per  la  qual  co  fa  nonf  po- 
tendo continuare  la  guerra  fenga  denari,  giudicava  àpropcfito  di  valer  fi 
deltauuantaggio  della  congiuntura prefente . Dall'altra  parte  il  Trencipc  di 
Condè  vedendof  prigione  dd  fioi  nemici,  per  confiture  la  libertà,  dcf.de- 
raua  ardentemente  Li  pace , & ^ indelotto  ridottomefrima  muffita  d'ar- 
renderf,  filmava  maggior  fia  riputatione  d’ef  'ere  mclufo  nell'accordo  vni- 
:itrfale,che  capitolare  di  render  fi  da  fi  filo.hr a di  contrario  parere  l'^Jm- 
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• K mir aglio , il  quale  non  fi  fidando , nè  della  riconciliatione  del  Rè,  nè  dclU_ 

promeffe  della  Re:na,e  fapendo  d.’ effere  intrinfecamcntc  odiato,  e dcteflato ,. 
ekggeua  per  miglior  partito  di  continuare  li  guerra , bora  eh’ erano  periti  i 
principali  Capitani  della  parte  contraria,  più  lofio  eh' efporre  la  fùa  per  fona 
a i pericoli  d'vna  concordia  fofpetta,  & infedele . Ma  ejfendo  egli  offerite, 
e tratzandofit  accomodamento  ad  Orlicns , alterano  le  per  fané  della  Rema 
nel  campo , e del  C onte slabilc prigione  nella  Città , (tr  ott  erà  -venuta  per  il 
mede  fimo  effetto  M adama  Leonora  moglie  del  Vrcncipe  di  Condè,  finga  ba- 
tter e riguardo  all  opinione  dell'  ^Ammiraglio, fu  conciti  fa , e J labilità  la  pace 
*lh0Adcé'con  contluefle  col>ditloni  ■ Che  tutti  quelli  che  baHenano  pieno, e libero  dominio 
clufj  a.i  Or-  J oprai  cajlclli,  e foprale  terre  ,chepofedeuano,  non  dipendente  da  altri, 
Mario,  dd  c ,e Mia fouranità  della  Corona,  poteffero nella  loro  giuri  fidinone  efercitare 

isti.  liberamente  la  religione  riformata:  che  gli  altri  feudatari, che  non  bilicano 

tal  dominio  potejfcro  fare  l'ifleffo  nelle  loro  cafe,eper  le  loro  famiglie  fola- 
mente, purché  non  babitaffero  nelle  città, e nelle  terre,ma  fuori  all)  loro  pa- 
laggi , e cafìellhche  ui  ciaf  cuna  Vrouincta  farebbono  defluiate  certe  città 
ne'  borghi  deUe  quali  potrebbono  gli  Ugonotti  radimxrfia  celebrare  La  loro 
predicat  one  : chem  butte  Coltre  Città,  terre,.ecafielli,  nella  Città  di  Vari- 
gi,e  fuo  di  fletto,  e ne’  luoghi,  ouc  fi  ritrouaffe  la  Corte , farebbe  proibito- 
le fercìt  io  d'altra  religione, che  della  Catolica  Romana,potendo  però  vmcre 
ciaf,  uno  n ed.i  fui  coifiienga  libero  fetrga  effere  inquietato, ò ricercato:  che' 
i profeffori  della  religione  prete  fa  riformata  offeruarebbono  le  fefìe  fornite 
dal  Calendario  Romano, c ne  matrimoni!  il  rito,&  ordine  delle  leg  ^ t ciudi* 
che  alti  Signori, Trencipi,gentilhuomini,  faldati,  e Capitani  farebbono  per- 
donati tutti  li  delitti  commeffi  durante  iltempo,  e per  occaftone,e  miniflerto- 
della  guerra  , dichiarando  d tutto  effere  fato  fatto  a buon  fine,  e fenga  offe- 
fa  della  maeflà  Reale,e  però  ogn’vno  farebbe  refi  tuito  a i fuoi carichi,  di- 
gnità, beni,priuilegi,  e pr erogatine  r che- gli  lantani  farebbono  accompa- 

gnati,e  mandati  fuori  del  Regno,  e farebbe  in  potere  del  Rè  dirienperare  le: 
pie  pianga,  tene,  e caflclli  <Li  qnalunqueperfonaprefumefe  di  trattenerli. 
Quefia  capitolatione  dopo , che  fu  pnblicatanel  campo,  & alla  Corte,  ilde- 
cimo  ottano  dì  di  Mango,  il  Vrencipe  di  Condè,  & il  Contcflabile  v furono- 
di  prigione , Mlndclottorimeffe  la  città  d'Orlieus  nelle  mani  della  Rema,  la. 
nobiltà fancanm  meno  delle  fatiche,  che  delle  fpefe  volonteroftmente  pre- 
fe  licenza,  & t Raitri  accompagniti  pno  a'  confili , e fodit  fatti  de'  loro  fi- 
pendif  ritornarono  alle  cafc  loro.  Riattarono  <?li  otto  var  Irnienti  del  Regno,, 
ma  p trticola, -mente  quelli  di  Variti, di  Tolofa,e  di  ^ is, d’accettare, e di  re- 
giflrare  l'editto  deltaconcm-dux , come  fempre  furono  quei  tre  Variamenti- . 
più  di  tutti  gli  altri  coutr  vq  alla  parte  degli  Ugonotti.  Ma  e fendo  comparfi 
per  nome  delgpucmo  a Varig  il  Cardinale  di  Borbone, & il  Duca  di  Mom - 
penfìcri#  T àio  fa  il  ri} conte  di  Cioioft , & ad  \Ait  il  Conte  di  Heugè,  mo - 
fronda  , chcU.RèJlmuua  conucnir.fi  alla  quiete  del  fuo  Regno  , <?  alla  fa ~ 
fitte  dc’  fuoi  fudditt , che  l'accordo  f offe  accettato , & approuato,  furono» 
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vttrmametepublic.iti  i capitoli, rift  rbandoperò  all’arbihio  di  [un  M.reflà,ài 
■pot crii, quali} ohc  volta  li  parefìc,corrrg\:ere,ò  reno  atre  "No  minore  refi  fìt- 
ta fecero  i mm>ftri,&  i predicanti  falle  pane  degli  Vinoni,  vedédo  tato 
Prettamente  moderato  l'editto  d Gennaio, e peneri  fentì  grauemete  l’ Am- 
miraglio, entrato  ingrandiffimafpertmgadi  vincete  la  guerra  , ma  piacen- 
do così  al  Trcnerpe  di  Condì, c concorrendo  con  Itti  anidantente  tutta  la  no- 
biltà,furono  a/r  etti  d.' accomodami  Panimo,  ma<  binando  intanto  tra  di  lo- 
ro mtouc, c più  pcricolo  fe  riuolretioni . Stipulata, e pi  blicata  La  pace, la  Rci- 
na  non  dando  [patio  afe  mede/m*  di  refpirarc , mutato  Pefercito  in  "Nor- 
mandia fotto  il  gouemo  del  MarefeiaUo  di  Brrffac,  s'tncammo  perfonalnte- 
tc  allamedefima  volta,  dipanando  di  flrirgrrc  ferrga  dilatione  il  auro  di 
Gratia,  cdt  voler  reggere  U pefo  di  tutte  le  refe  con  la  propria  fuaprefenga, 
e comandò  cofa,chc  oltreché  l'ajjicuraua  dall' or  ti , e dall'mftdie  de  gran- 
di , e più  efficacemente  mdriggaua  al  proprio  fine  Peuento  de'  fuoi  configli , 

(onciliaua  anco  la  beneuolenga  dell'ordine  militare,  alla  perfona  del  Rè , il 
quale  nodritocontinuamente  negli  efercìti,&  mteruenédo  à tutti  i configli, 
tir  à tutte  le  cperationi,s’andaua  empiédo  di  /piriti  generofi,e  vini,  e gior- 
nalmente apprendendo  con  l'vfperierrga  la  pratica  digouervare  il  fuo  Regno; 

Era  Carlo  di  natura  magnanima, & veramente  Reale, <T ingegno  pronto,» 

Viuace,  e per  l'afpctto  maeflofo , e per  la  granita  delle  maniere  in  età  così 
tenera,  nrnfo'o  ftimato , ma  riuerito  grandemente  da’  fuoi . A II'  incontro 
gl' Ingle fi, che  al  numero  di  tremila  erano  alta  dtfefad'  Lì  auro  di  Grafia, fol- 
to al  comando  del  Conte  di  Varuicb,  non  mancauano  follecitamente  di  mu- 
nir fi  , e di  fortificar/ , ppeiandc  perla  fortegpra  del  luogo  di  poter  rcftflne_j 
francamente  fino  alla  venuta  della  loro  armata , la  qualepotente  fi  prepa- 
raua , non  fola  per  f occorrere  quella  piagga , maper  isbarcare  ancora , <$• 
inferì  are  i liti  della  'Normandia  inferiore  , e tutta  la  coftar  imita  verfo  il 
mare  della  Bretagna . Ma  la  Rema  battendo  fatto  loroper  vn  Araldo  inti- 
mare,che  in  termine  di  tre  giorni,  doueffero  rilafciare  quella  fortegga,la—> 
quale  violando  le  conditimi  della  pace , haucuano  ingiufìamente  vfurpata, 
fpirato  quel  breue  termine , -vi  haueua  fatto  condurre  / otto  l’efcrcito,  e da- 
to principio  à combatterla  da  molteparti . Venne  dopo  non  molti  giorni  nel 
campo  Reale  il  Conteftabile , con  la  prefengadel  quale  fi  diede  maggior  ca- 
lore aW  oppugnatione, e quantunque  fofjero  diuift  traini,  & il  Marefcialh 
di  Briffac  lcfaticto,e  Ì opere  militari,  rifedeua  l’ autor itàdel  comando  tutto 
nella  Rema, la  quale  alloggiando  nella  Badia  di  Tecàn  caualcaua  ogni  giorno 
all’  efercito/ollccitandodi  tal  maniera  iprogreffì  dell'affedio , che  già  prefa 
- vma  torre  pofìa  alla  punta  delporto , & alloggiatoti!  il  Maeflro  di  campo  ih  gl  In- 

Sarlabos  con  molti  fanti , erano  ridotti  i difenforià  termini  molto fretti , la  j/nà  pfté'% 
quale  ncceffità  i'andò  anco  digiorno  in  giorno  maggiormente  accrrfcendo , n^'^nTnial 
pereto  fopragiunto  il caldo , che  già  era  entrato  il  mefe  di  Luglio,/  mcffc_j 
'così  grane  peflilcnga  nella  terra , alla  quale  fono  per  la  natura  de' carpito-  "3up,1I®^t  gd‘ 
ro  ,e  per  la  maniera  del  vitto  grandemente  fottcpo/igP  Inglefi , che  cotL->  rende . 
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horribile  mortalità  , con  fumò  in  pochi  giorni  la  maggior  parte  de'  difenfo- 
ri.  il  Conte  di  fe arnie  h non  potendo  più  refiflcre  all'oppu  gnatione  degli  huo- 
mini,&  all'ira  del  cielo  conuenne  / inaimele  il  vige  fimo  fettimo  dì  di  Luglio 
d‘ arrender fi  con  queflc  conditioni  : ch'egli  douefjfe  liberamente  rimettere. ^ 
Hauro  di  Gratta  nelle  mani  del  Conteflabile  per  nome  del  Rè  Chriflianiffl- 
mo,con  tutte  le  artiglierie, e munii  ioni  appartenenti  à i Francese  tutti  i le- 
gni,e le  mercantie  prefe,&  occupate  nella paffata  guerra:  che  i prigioni  del- 
ti vna  parte,  e dell  'altra  fi  Uberaflero  fenga  taglia,  e che  gl'Ingleft  in  termi- 
ni di  (pi  giorni  douejfero  trafportare  li  loro  acne  fi, e le  robbe, fenga  rìccuerc 
impe  dimento  alcuno . appena  erano  flipulati  i capitoli, e dati  fcambiettol - 
mente  gli  ortaggi, che  l'armata  di Inghilterra,groffa  difeffanta  legni,  e ben 
fornita  di  fanteria, apparue  in  altomare.  Mitigando  con  buon  vento  aliale 
volta  del  porto . Ma  il  Conte  di  Varuich  non  potendopiù  far  dimenodi  dar 
efccutione  alle  capitulationigià  concili  fe, fece  intendere  al  Generale  dell' ar- 
mata, eflere  già  feguita  la  re  fa  della  piagga  , per  la  qual  co  fa  egli  fatnatojt 
sù  Ì ancore,  e riccuuti  i f oldati , eh' erano  flati  à difefa  di  quella  piaggia , 
voltò  le  prue,  tomandofenc  fenga far’  altra  moffa  in  Inghilterra . Spedì  lofi 
la  Reina  con  tanta  facilità  dall  impedimento  degli  flranieri , riuolfe  (ubico 
l’animo  à pacificare  ilfuo  Regno,  & à riformare  le  cofe  delgouerno . Era 
l'intention  fua  , poiché  l'età  del  figliuolo  baueiia  di  già  tocco  il  limite  delli 
quattordici  anni, di  farlo  dichiarare  libero  dall'obligo  della  tutcla,&  habi - 
le  àgoiicmarc  da  fe  ftcfso,  cono feendo, che  con  quella  dichiaratione  fareb- 
be leuata  à Trencipi  del  fangue>&  àgli  altri  Signori  grandi  ogni  ragione j 
di  pretendere , e d’ a fpirare  al goucrno , & alci  per  la  tenera  giouinegga-j 
del  Rè,  e per  l'autorità  frn.furata,cbc  lune  nano  i fuoi  configli , farebbe  re- 
flata  la  medeftma podeflà  neU'amminiftratioge  del  Regno . Ma  s'opponeua 
à quello  fuo  dipegno  la fentenga , e l'autorità  di  molti  Senatori,edi  molti 
Iurif confutili  quali  contendeuano  rio  poterfi  liberare  il  Rè  dal  goucrno  de  i 
fuoi  tutori,  nè  rimetterla  libero  al  proprio  dominio , nè  dichiararlo  eflere  di 
f ua  ragione,  fe  non  haueffe  intieramente  finito, & adempito  del  tutto  iltem- 
po  prefiffo  delli  quattordici  anni , al  quale  ancora  mancauano  molti  mefl . 
Si  conferita  negli  Mrchiufi  Rcgu, negli  atti  della  Corte  del  Variarne to, e nel 
Monaflerio  de'  momci  di  San  Dionigi  vnaconflitutione  di  Carlo  Quinto  Rè 
di  Francia  , quello , che  fù  cognominato  il  Saggio , fatta  foletmemcnte  nel 
Variamento  di  Varigi  l'anno  di  nostra  fallite  mille  trecento fettanta  tre  fi  - 
gillata  dal  gran  Cancelliere  Dormantio,  e fatto  feruta  da'  fratelli  del  Rè,da  i 
Trencipi  del  f angue  Reale  , e da  gran  quantità  de'  primi  Baroni , e Siglari 
di  tutto  il  Regno, per  la  quale  fi  dichiarale  i Rè  di  Frane ianell' età  di  quat- 
tordici anni  poffano  aflumer e da  feflejfiilgouemo , cl'amminislrationc a 
del  fuo  Reame  , ma  non  fifpecifica  chiaramente  , fe  nel  principio,  onero  nel 
fine  dell’anno  quattordicefimo,fi  debba  efeguire  qnefta  conflitutionc . Ver 
quello  mólti  de' Senatori , particolarmente  di  quelli  del  Variamento  di  Va- 
rigi , forfè  cono  feendo  di  baucre  maggior  podcllà  nell’età  minore  de'  Rè,  e 
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.però  volendo  ampliare  il  tempo  d'efcrcitarla,difputauano  non  poter  fi  dire, 
che  il  pupillo  f offe  per  venuto  all’età  di  quattordici  anni,fe  notigli  hauefft^ 
intieramente  finiti, nè  poterfi  imi  augi  a quel  tempo  feiogliere  in  alcun  mo- 
do, ò dalla  debolezza,  ò dall' ob  Ugo  dell'età  pupillare  . Dall'altra  parte  il 
Vran  Cancelliere  Hofpitale,  huomo  di  profonda  dottrina, e quelli,  clic  fano- 
ni nano  l’intento  della  Reina,  contendevano  non  dover fi  nella  confecutionc 
degli  bonon,e  delle  dignità,  contare  l’età  di  momento  in  momento,  come  fi 
fa  nella  reflitutione  in  integro  de' pupilli, bauendofempre  le  leggi  mira,d‘ ef- 
fere gratiofe  nel  favorire  quei  di  minore  età , à quali  nella  re  integrai  ione  al 
poffeffo  delle  ragioni  fue  tornava  à conto  la  prolongationc  del  tempo, ma  nel 
conferme  gli  bonari  ridotti  ava  in  avatitaggto,  e favore,  che  s' abbrevie- 
rò i termini,  e fi  troncaffero  le  dilatmi:  effere  diuiun  momento  lo  (patio  di 
pochi  me  fi  à confermare  l' ingegno,  GT  a maturare  la  prudenza  dell' huomo  , 
& effere  con  la  pubertà  prc ferini  dalle  leggi  i termini  d’vfcire  dalla  pode- 
ftà,  c dal  governo  altrui . Ouefte  loro  ragioni  compr abituano  con  il  mede- 
fimo  teflo  delle  leggi  Imperiali , con  le  quali  fi  governano  i potentati  Chri- 
fiiani,  e con  i piti  chiari,  e famofi  efpofitori  di  quelle,  i quali  nella  diflribv- 
tiòne  de  gli  honori , e de  Magiflrati , hanno  con  regola  volgare,  e tritai 
nella  ragione  civile , femprc  computato  l’annoprincipiato,  e come  effi  dico- 
no , inclinato  , per  amo  terminato , e finito . Ma  perche  il  variamento  di 
Roano,  iera  femprc  dimoflrato  molto  più  offeqvente,  e molto  più  pronto  à 
i comandamenti  del  Rè,  di  tutti  gli  altri , e nella  proffima  reflitutione  della 
Città,  erano  flati  i particolari  Senatori  di  quello,  molto folleuati,&  aiutati 
dalla  beneficenza , con  la  quale  regalmente  era  folita  di  gratificare  ifuoi 
f additi  la  Reina,  deliberarono  di  far  fare  quefta  tcrmtnatione  in  quel  Var- 
lamento,per  ngns' e (porre  alle  conti- adittioni  de'  Senatori  di  Varigi,già  cu - 
tratiin  confuetudinc  di  voler  moderare  con  le  fentcngeloro  le  deliberatimi 
Reali . Così  paffati  il  Rè , e la  Rema  dopo  l'acqniflo  di  Hom  o di  Gratina 
pieni  diriputationc  à Roano,  Udì  decimo  quinto  di  Settembre, andarono  fo- 
leimementc  con  tutta  la  Corte,  Signori , & vfficiali  della  Corona  m Varia- 
mento,e fedendo  tutto  l'ordine  de’ Senatori  con  nobile  con feffo,aff un fe  il  Rè, 
con  le  cerimonie  folite  a farfi,il governo  libero, & affiline  dcl  fuo  Reame. 
Si  rifentì  grauemente  il  Variamenti  di  Varigi,che  co  fa  di  tanto  pefoftfoffe 
deci  fa,e  terminata  in  altro  foggio, che  in  quello,  che  è pruno  di  dignità  tra—> 
tutti  gli  altri , e chetienepci * l'ordinario  il  luogo  di  configlio  generale  della 
natione . Ma  il  Rè  già  dichiarato  maggiore  d'età,  e per  natura  di  fpirito  vi- 
rile, e ma  fillio , fi  rifentì  molto  più  grauemente , che  prefumeffe  il  Varia- 
mento di  Varigi  d'mgerrrfì  nelle  cofe  del  governo , che  non  appartengono  à 
lui,  & ammonì  i Senatori  con  acerbe  parole,  che attendeffero  à fare  giufti- 
tia,  a che  erano  deputati , nè  fi  mefiolaflcro  nelle  cofe  di  flato , le  quali  di - 
pendevano  dal  fuo  proprio  arbitrio,  e dal  fuo  (empiite  volere.  Dalle  qual 
ammonitioni,  effindo  reflatii  Senatori  alquanto  mortificati,  accettarono, t 
publicarono  liternhiatione  della  fua  maggioranza  fcinf altra  contradittio. 

ite, 
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ne . ./{(Tonta  dunque  dal  Rè  in  nome , & in  apparsa  la  poteflà  del  conr 
mandi , la  Reina,  nel  confi  gito  della  quale  rifedeua  in  fatti,  e molto  più  af- 
folutamcr.te  di  prima,  il  pefo , e l'autorità  dclgoucrno,  batteria  ritmiti  tut- 
ti i poificriad  acquietare,  <&  apacifxcare  il  filò  Reame , il  quale , conte  nel 
mare,  dopo  il  furore  delle  bora  fcbc,  furie  rimanere  grandiffima  abitar  ione , 
così  eraper -varie  cagioni, dopo  la  conclufione  della  pace  da  molte turbulen- 
X*  commoflo,  e trauagliato . Era  già  ceffata  la  necefiità  di  tenere  i partiti 
diuifi,  e con  giuflopefo  bilanciata  Li  forga delle  fJttk>ui,poicbc  dall'vna-j 
porte  l'età  U ritinta  del  Rè  baueua  rhnoffe  tutte  le  pretendente  diconfcgui- 
re , e à'awmtniftrarc  ilgouerno  , e già  f autorità  fiua  parte  pei-  le  vittorie 
tanto  celebri,  forte  per  batter  affonto  il  dominio  fiero,  era  di  modo  confer- 
mata, e (labilità,  che  ceffona  il  jofpetto  paffato  delle  machmationi , e delf- 
. infidte  de'  più  potentine'  quali  fi  dubitami , che  dtfcacci.mdo  i pupilli  dalla 
fede  Reale,  afpiraffero  a trasferire  in  fc  medefimi  il  dominio  della  Corona , e 
dall'altro  rato  la  morte  del  Rè  di  Tfauarra,e  del  Duca  di  Cui  fa, baueua  de- 
bilitata notabilmente  la  f anione  Catolica , e le  precipito  fe  operationi  del 
Tmicipe,e  dell\Ammtr aglio,  baueuano (ternato  loro  il  credito, t diminuiti 
i feguac i,di  modo,c he  abbacato  già  la  pot eriga  dell'  vno, e dell' altro  partito, 
poteu.1  il  Rcgno,acquietandofi  le  difeordie,  c rimouendoft  le  diffenfioni  ctui- 
li, ripigliar  facilmente  quella  forma  nella  quale  per  molti  fecoli  Ifiaucuano 
goduto  i Rè  paffuti qutfto  era  intenta  con  ogni  contentione  di  fpirito  kt_> 
*Re  ina, battendo  diuifato  mfteme  con  il  Rè, e con  il  Cancelliere  Ho (pitale,  frà 
quali  con  occulti  configli  pafiituano  tutte  le  cofe  del  governo,  di  tentare  ogni 
meggopoffibilc pei- diflraberc  l'animo  del  Trencipc  di  Condè  dalpatrocinio 
della  (anione  Fgonotta, placare  l'ammiraglio , & ^inddutto,  che  pieni  di 
fofpctti  fc  neftauano  come  ritirati  dalla  pratica  della  Corte  ,t  fpogliato  a i 
quefla  maniera  di  capi, e di  protettori  quel  partito  andarlo  àpocoà  poco  sé- 
ga flrepito  confumando, e fenga  violenta  diradicando , fi  che  finalmente  co- 
me era  ne'  tépi  paffuti  auuenuto  di  molt' altri, fi  dileguale  da  fe  mede  fimo, e 
fieflmgueffe  quafi  infenfibilmente.  Con  quefle arti, con  la  diffhnulationc,con 
. la  fagacità,e  con  la  deslregga  fperauano  di  far  tantoché  fi  riduce  fe  il  Re- 
gno à quella  fmcerità,&  à quella  quiete, alla  quale  era  difficile, e pericolo fo 
pir  moggi  violenti,  & afpri,  volerlo  ridurre  con  l'armt,  e con  la  guerra . 
jL  procurare  quefli  fini , eraneceffaria  la  pace  d' Inghilterra,  Urmouatione 
della  confedrratione  con  le  communttà  degli  Surggeri,e  la  bumaàntclligcn- 
ga  co'  Tremipì  Trotefiantidi  Germania, per  leuare  il  fomento  agli  Vgo- 
notti,  e foce  afone  alfingreffo  delle  nattoni  flranicre,  dall'  muafione  dellcj 
quali  con  tanta  fatica,  e tanti  pericoli,  e con  tanto  danno  publico,  e partico- 
lare s' erano  liberati . Ter  queflo  baueuano  fatto  inti-odurrc  trattato  di  con- 
cordia con  la  Rema  iftbella  da  Guido  Cavalcati  f torciamo, a nuexptp  à trat 
taremolti  negocti  ,nelf  un  Regno, e nell' altro, e pratico  dcgl’intcrcffi  d' ambe- 
due le  nationt,&  a'Trècipidi  Germania, baueuano  mutato  Rafialone, buo- 
no adoperato  per  l' adietro  nelle  cofe  di  quella  Troumcia  dal  Duca  di  Guifa, 

. per 
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fé  racquietare, e riconciliare  l’animo  de'  proteftanti,  con  il  trattare  moltc^r 
cofe  di  commune  mtereffc,&  alla  Republica  degli  Sutg^a-i ,era  andato  Se- 
bafiuno  di  Laubefpina  yefcouodi  Lmioges  per  rmouare  l’ antiche  capitula- 
tiom, battute co'lpadre,e coni' auolo  del  Rè  prefente . Maco’l  Trencipedi 
Condì  s' adoperammo  arti  fottiliffime  per  ridurlo  ad  applicar  fi,  & ad  mi  ir  fi 
[laceramente  con  l'animo  aU'vbbidtarga  Realc,perche  raccolto,  e dal  Rè,  e 
dalla  Reina  con  dimoflrat  ioni  dt  grandifima  confidenza,trattato , e riuerito 
come  primo  Vrencipe  del  [angue, gli  fh  fubao  conferito  ilGouerno  di  Tic- 
cardia, lo  [degno  dellapr  mattone  del  quale,  era  fiata  la  prima fcintilla  , che 
bottata  accefo  il  [ho  animo  al  deftderio  di  cofe  motte , c trattenendolo,  più 
che  [ipoteua,alla  Corte,srattendeua  con  giochi,  confcfte,  e condiuerfc  ma- 
niere di  paffatempi  à farlo  imayhire  deil’otio , e de'  diletti  della  pace,  e far- 
gli [cordare  inparte  la fieregga  della  natura  [tu.  quefte  cofe  Ji  aggiunf e , 

che  effondo  mtptei  giorni  mancata  di  vita  Leonora  di  Rota [uà  conforta  , 
donna  di  natura  inquietale  f olita  tonpmgenti flimoli a concitarlo , la  Reina 
perftufe  a Margherita  Luftraca  vcdouadel  Marefciallo  di  Sant" Mndrcct , 
ricchiffima  così  dt?  beni  lafciatigli  dalpadre , come  dcll’hercdità  opulentiffi- 
ma  del  marito,ad  oflentargli,&  offerirgli  il  [ito  matrimonio, /Innonda, che 
[allenando fi  il  Vrencipe  co’l  beneficio  di  quelle  nogge  dallefirettegge  do- 
mcjhcbe , CT  vi /tendo  con  agio,  e con  fplendore  appropriato  alla  cbiarcgga 
del  fuo  [angue  , non  doueffe  efferepiù  così  facile  ad  implicarfi  dinuouo 
nel  tranaglio  dipm fieri  turbulenti  già  da  Itti  prouati  difàftreuoli,  c grande- 
mente pericolofi;  Ma  per  [e  pararlo , e dtSlraherlo  dall' aniicitia  de’  Sigriori 
di  Ciati  gitone, l'aderenza  de'  quali  era  chiaro  [eruirgli  d'hitentiuoallame- 
ditationedicofemtouefsprocuraua  conte  [olite  adulazioni  della  Corte  di 
farli  crederebbe  laptrdha  della  battaglia  [offe  [eguitaper  la  codardia, ò per 
lapoca  fede  dell' ammiraglio, e di  Mndc  lotto , i quali  troppo  anfiofi  di  fal- 
uare  fefleffi,  onero  inuidiando  il  valore,  co't  quale  egli  haucuaprincipiato  à 
vincere , s' erano  troppo  per  tempo  abbandonati  alla  fuga,lafcumdofolt, 
derelitti  quelli, che  valorofamentc  combatteuano,e  lui  principalmente  nelle 
mani  de’fuoi  nemici,le  quali  cofe  magriificate,&  inculcate  poteuano  turbar 
gli  l'animo, e ponerlo  m diffi Irriga  con  i fttoi  antichi  dependenti , & amici . 
Ma  nè  l'efferji  egli  fieramente  imiamorato  in  camera  delia  Rana , ette,  fin- 
gendo ella  di  non  lo  cono[cere,godeua  le  bellezze  di  Limeuilla  vna  delle  pie' 
damigelle,  nè  la  fperanga  di  così  riccomatrimonio,che  fe  liproferiua,  ba- 
f lauano  à farli  [cordare  la  ferocità  fua  naturale , nè-afuolftuogUa  arte , che 
s’adoperaffe  haueua  forga  di  fiaccarlo  dalla  congiuntione , e daW  aderenza 
dell' Ammiraglio , c degli  altri  fratelli  di  Ciattglione , i tjuali  non  fidandoft. 
della  Rema, zìi  filmando, ch'ella  fi  potejfe  max  confidare  di  loro,  non  poteua - 
noà  partito  alcuno  effere  aflìcurati  „ ma  tenendo  continue  pratiche  à folle- 
stare  le  fperange  degli  Ugonotti , fi  aitano  con  buoneguardic  lenta x i dalla-r 
Corte . Repugnauano  anco  alla  quiete  comune,  grallùntentione  della  Reina 
mrtmeno  degli  Ugonotti  i capi  dcllapartc  catolica,  intenti  a vendicarli  deb- 
bi 
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la  morte  del  Duca  di  Guifa,  cir  in/paticnti  di  veder  tolerat  t la  libertà  della 
fede . Haucualafciati  Francefco  Duca  di  Cui  fa , di  Mima  da  Ffteforclla  di 
<Alfoiifo  Duca  di  Ferrara,  (ha  moglie, tré  figliuoli  mafihi,Hcnrico  Duca  di 
Guifa, gioitane  di  fmgolarc  fp cromia,  e d’altiffimaefpcttatione,  Lodonico  de- 
stinato alla  vita  Ecclcfiaflica , & alla  dignità  del  Cardinalato,  e Carlo 
tlarchefe,cpoi  Duca  di  Mena, quello, che  nell'  vltime  guerre  fofienne  il  pe- 
lò della  lega  Carotica  contro  ad  lì  carico  Quarto . Quésti  figliuoli , che  non 
degencrauano  dalla  gronderà  dell'animo,  nè  dal  valore  delpadre , benché 
tonfìituitiin  età  molto  tenera, follvuatinondimeno  dalla  ferocia  del  Duca  di 
Ornala,  c dall'autorità  del  Cardinale  di  Loreno  loro  gii , erano  arditamente 
fubintrati  a tenere  il  principato  della  parte  Cattolica, operò  and  atomo  procu- 
rando d'auangarfi di  cr edito, c co'lpromoucre  nuoti i ntrtiui, mantenere  ac- 
cefi  gli  ardori  della  fattione;per  la  qual  co  fa , fatta  nobile,  e numcrofa  adu- 
nanza de’  loroparenti,e  de'  fcrilitorivcfliti à brano,  erano comparfi aititi 
preforma  del  Rè, dimandando  con  efficace  infittogli , et onaltiffime  gridai 
del  popolo  ’Tarigino , concorfo  à queflo  fpettacolo , chef  offe  per  fiuti  itia-t 
proceduto  contro  di  quelli,che  hauenano  fatto  così  bruttaméte  affaffinarc  il 
padreloro, mentre  inferuittodi  Dio,c  della  Corona  fedelmente,  c glorio  fo- 
rnente portando  tarmi , tranagliaua  per  il  bene  Vnincrfale , alla  quale  di- 
manda,non  hauendo  potuto  rifpondere  altro  il  Rè,fe  non  dee  à tfpo,e  luogo 
non  batterebbe  man cato  di  far  giufiitia  cfemplare,  contro  di  quelli , che  fi 
fo fiero  ritrattati  colpeuoli  d'operatiòr.c  così  enorme,  nercslauanoi  fratelli 
di  Coligli J in  maggiore  diffidarla, Cr  inncccffità  quafi  inclinabile  di  rauui- 
uarel'armi  dellaloro  f attionc,  per  potere  refiflere  alla  potente  netmcititoJ 
de'  Signori  di  Guifa . Ma  fi  machinaua  di  follatore  la  parte  Catolica  , e di 
opprimere  i fognaci  di  Calumo  con  maggior  tentatino, perche  il  Cardmale  di 
Loreno,  cono fendo,  che  gl'  intereffi  dé’ nipoti  vniti,  e mefeolati  per fémede- 
fimi  con  la  caufa  della  Religione, ne  riufeiuano  molto  più  honoreuoli,e  fi  re- 
dcuano  più  potenti,  e più  forti , cbiufo,  che  fu  il  Concilio  di  Trento  del  mef  t 
di'Fìóuembre  di  queflo  mcdcftmo  anno  ,trasferitofià  Roma , hauctta  per - . 
ftufo  al  Tonteficc  Tio  Quarto , molto  mal  fodis fatto  dellapace  concia  fa  in 
Francia, che  faceffefar  infiamma  al  Rè  Carlo  , & alla  Reira  madre,  che  ptt- 
blicaffero,or  offeruaflero  il  Concilio  nel  Regiro  loro, promettendo,  che  i ni- 
poti con  tutta  la  cafa  di  Loreno, e con  la  maggior  parte  della  nobiltà  Fr.mce- 
fe,farebbono  fiati  pronti,  & vniti  per  fame  fare  la  dichiarationc , e bafìe- 
itolipoicon  le  forge  ad  opprimere  1 fognaci  della  dottrina  Tgcnotta . Ter a 
fuadeuano  queflo  medefimo  al  Totefiee  il  Rè  Catolico,&  il  Duca  di  Sauoia, 
entrati  ingclofia  per  la  vicinanza,  e per  I'introduttitme  degli  Ugonotti,  che 
non  pcricolafero  i propri}  loro  flati , poiché  già  ri  ermo  infetti  i Taefi  Baffi 
poffeduti  dal  Rè  Filippo , e più  che  mezzanamente  tr magliai  e non  fola  Icj 
terre  della  Sauoia, ma  quelle  del  Tiemonte  ancora , ouc  là  vicinanza  di  Ge- 
ixurabaucua  fparfoil  fcmedeliherefte;peril  che , e l'vno , e l'altro  defi-, 
deraua,  che  queflo  pericolo  fo  incendio  accefò  injpaefe  così  propinquo , f ì n- 
ga 
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ga  interpone™  maggior  diktioiw  refiaffe  cflinto . T$è  fu  difficile  il  perva- 
dere al  Tontefice , che  fé  ne  rifcaldaffe , trattandofi  più  che  <C  ogni  altra  co  fa 
della  ^randez^a  della  Sede  <Apoflolica , e dell’autorità  del  Tonificato  : per 
la  qualcofi  terminarono  di  mani  are  unitamente  oratori  al  Rè  di  Francia-» 
ad  c fonarlo, che  faceffe  pnblicare,  & offeruare  il  Concilio,  con  proferirgli 
for^e,  & aiuti,  per  fpegnere  dalle  fue  terre , e per  eflerminarc  l'hercfia-t . 

Quejla  legatione,che  fi  mondana  coù  vnita,  per  darli  maggior  efficacia, 
maggior  pefo,era  grandemente  niolefla  al  Rè, & alla  Fucina  madre,  perche 
fc  baie  erano  concordi  al  dcfiderio  del  Tapa,e  degli  altri  Trcncipi,  di  f radi- 
care, e di  opprimere  la /attiene  Vgonotta , dalla  quale  cono f cenano  najeere 
il  fomento  di  tutte  le  turbulenge,  nongiudicauano  con  tutto  quefto , appro- 
priato a!  loro  intereffi  di  farlo  tumultuofamente , c Hrepitofamentc  alpre- 
fente,  e di  precipitare  le  deliberationi  loro,  che  difegnatc  congrandiflìin<z-> 
prudenza,  non  erano  ancora  mature,  & ballettano  grandemente  a malcj , 
che  il  Rè  Catolico,  e maggiormente  il  Duca  di  Saitoia,voleffero  qua/  aitto- 
« cito  [mente  prcfumcre  d’impedir  fi  nelgoucrno  degli  flati  loro,  oltre  cbc-> , 
quella  cosi  follecita  insì  ungagli  metteua  in  enfiente  neceffità,  ò di  alienare 
da  fe  l’animo  dclTontcfice  ,cquafl  conpublico  fcandalo,  & ignominia  del 
nome  loro,  fepararft  dall’  vbbfiicnz*  della  Sede  ^Apoflolica  ,òdi  /coprirci 
idifegni,  con  i quali  lentamente  procedendo,  ballettano  deliba  ato  f alga  pe- 
ricolo, e forza  guerrapcruentre  co'l  beneficio  dcltempo  al  mede  fimo  fine , 
i quali  fe  fi  difeopriffero  per  quefla  firada,  mentre  procurammo  con gran- 
diffima  fimulationcdi  tenerli  fegreti , non  dubitau.uu , che  peruenendo  a 
notata  degli  Ugonotti, non  douejjfe  nel  medefimo  tempo  tornar  fi  ad  accende- 
re la  gnor  a ciuile,con  dare  adito  alle  nationi  flraniere  d’inuaderc,  e di  la- 
cerare le  miglior  parti  del  Regno,  comcs'haueua  prouato  con  V efempio  del- 
la paffota  guerra  . Ter  la  qual  co  fa,  non  refiando  loro  altro  rimedio , che. s 
lane,  eh  j olita fimuhtionc , per  render  vano  iltcntatiuo  di  quell’ amba- 
feieria,  vollero  pi  ima  riceuerhpr mutamente  nel  luogo  di  Fontanableo  pa- 
hgio  remoto  dalla  frequenza  delle  Città , per  rendere  h legai  ione  manco 
celebre,  e far  parere  il  negocio  di  minor  confcgucnza  : procurarono  poi  con 
il  portare  le  rifpoflc,  e lefpeditioni  in  lungo , far  da  fe  mede  fimo  inuccchia-  ^ j(  ' 

re,&  infiacchirli  quefto  tcntatiuo,  e finalmente  cercarono  conparole  ambi-  c spagnàita 

fue, e da  poter  ritenere  diuerfe  interprctatìoni, rendere  l'mtentione  loro  dii-  dl.sfll°* 

io  fa  anco  a’  medefimi  ^imbafciatori , e conchifero  in  fine, che  per  huommt  Airbafcwdorf 
proprij,  i quali  prefio  mandarebbono  al  Tontefice  , & agli  altri  Trencipi , *j 
farcbbwo  intendere  particolarmente  lamcnte  loro . Spediti  da  quefla  .firn-  za  per  la  Fu- 
bafccria  nel  fine  del  m:fe  di  Gennaio  dell'anno  mille  cinquecento  feffanta-»  concìli!*  **** 
quattro,  terminarono  il  Rè, e la  Reina  di  voler  vifnare  tutte  le  Trouincìe,e  1564 
tutte  le  Città  principali  del  Reame  loro,  co  animo  di  trahereda  quefla  vifita 
molta  vtilità  à beneficio  di  quei  difegni,  a fine  de'  quali,  s’mcammauano  ah 
l'hora  tutte  le  cofe,  perche  abboccandofi  con  il  Duca  di  Sauoiain  D elfinato, 
con  i mnifiri  del  Tontefice  in  ^Migliane,  e co’l  Rè  Catolico  , onera  conia-» 
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jfrina  fna  mogie , ne’  confini  della  Guiema , potentino  participarc  a quei 
Tralàpi  i loro  confali, forati  pericolo, che  confidandoli  à perfone  Franccfì, 
mtereffate  tutte,  ò didependenge,  ò di  fanone  ,potcffero  trapelarci  notìtia 
degli  Vgmiotti,onde  preferuandoft  m quefla  manieri  t amiciria  del  Tontefi - 
ce,  e degli  altri  Vrencipi  C titoliti,  haucrebbono  di  comune  accordo  hauuto 
il  debito  (patio  à maturare  laprc  fa  rifolutione.  Stimauano  anco  affai  il  pote- 
te per  [ovalmente  trattare  con  il  Duca  di  Lorcno,e  per  meggo  fuo  co ’ Tren- 
api  Trotefi miti, per  fondare  con  loro  cosìftrctta,&  inteteffata  congiuntio- 
ne,cbcnon  baueffero  datemere,cbc  [imefcolaffcro  più  à favorire  gli  Vgo - 
7iotti,nè  s'mterponcffcronellc  eofedel  Regno  loro.  Sorgeva  da  questa  vifita 
'pii' altro  beneficio  molto  importatine,  che  rivedendo  le  atti  principali, e co- 
nofeendo  lo  flato  di  ciafcbedtma,  bavevano  deliberato  d'afflcnrarlc  con  nuo- 
ve fortcgje,  c con  la  mutationede'  Magistrati,  c de’  Governatori , fi  chea 
Tri altra  Tolta  non  baueffero  da  temere  della  loro  riuolutione . Speravano 
óltre  di  ciò, che  acquietando  i tumulti, e provedendo  alle  querimonie,  & a i 
bifogni  de'  popoli , il  Rè  ne  doveffe  accrefcere  grandemente  d'autorità,  egli 
animi  de' {additi  àpoco  <ì  poco,doucfflro  ridar fi  all'antica  fedeltà, & Tette- 
rat  ione,  che  per  natura,  e per  confuctitdinc  foleuano  così  devotamente  por- 
tarli . lActrefceua  la  ncceflità  di  quefla  vifita  anco  il  rifpetto  della  Remala 
Giovanna,  perche  offendo  fi  dopo  la  morte  del  marito , totalmente  abbando- 
nata al  culto, & alla  crcdcnga  degli  Ugonotti, haueua  conpublichi  bandi,  e 
con  aperta  violcnga, levate  da  i tempii  l’imagmi,fcacciatii  faccrdoti,  occu- 
pate le  Chiefe,e  dirupatigli  altari,Tolendo,cbe  tutti  ipopoli  {oggetti  al  prin- 
cipato fuo  di  Bierna,viueffero  con  le  cerimonie,e  con  iriti  della  predi  catione 
di  Calvino,  al  tumulto  delle  quali  opcrationi  il  Rè  Catolico,  ò inuigi landò  ad 
ogni  occaftonc  di  conquiflare  le  reliquie  del  Regno  di  Jfauarra,  ò moffo  da 
timore ,che  ilmalore  dell'berefia  così  vicino , nonpcnctraffenelpaefe  fuo 
della  Spagna, ne  haueua  fatto  grani  querimonie  appreffo  del  Tontefi  ce , am- 
monendolo à volere  fengf  altra  dilati one  prouederc  à tanto  inconucnicnte  ; 
Et  ìlvontefìccmoffonon  foto  da  i configli , e dall’efortationidel  Rè  di  Spa- 
gna,-na  anco  dalT aperto  pregiudicio, che  ne  riceucuano  le  ragioni  della  Sede 
^ipofi  o lica, haueua  prima  amorevolmente  ammonita  Li  Reina  Giouana  per 
meggo  del  Cardinale  d' .Armignaccojlr etto  parente , & antico  dependente 
della  Jua  cafa,à  volere  rhnouerft  da  tosi  intollerabile  innouattone,cpoi  ve- 
dendo,che  l' ammonitimi  nonproflttau.vioje  haueua  con  vn  monitorio  fatto 
intimare  a defiflere  di  pcrfcguitarc  la  religione  Catolica , e tornare  nel  ter- 
mine di  fei  me  fi  nel  grembo  della  Cbicfa,altrmientelaminacciaua,fpiratoil 
termine  di  fot  toponerla  alle  cenfure  Ecclcflafliche , e di  concedere  gli  flati 
fuoià  i primi  occupatori.  M.  questo  monitorio  haueua  apertamente  dichia- 
rato ìopponerfl  il  Rè  di  Francia,allegando,  cheperapp.trtenereà  fe  il  diret- 
to dominio,  e la  fupc  -iorità  degli  Siati  di  Giovanna , nonpoteffe  il  Tontefice 
per  qualflnoglia  mancamento  di  leifimplice  feudataria, concederli  ad  altre 
ferfone,ma  douejfero  immediatamente  decadere , e deuolnerft  a lui, come  a 
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proprio  ^ le gì timo  Signore, per  la  quale  oppa fu  ione,  cffcndofi  rallentato  Car- 
dare, eh  vcbeir.enga del Vontcfice  continuala  tanto  più  Giouanna  conno* 
uelcggi,e  conpromulgationc  di  moni  ordini  a volere fiabilir/^c^uciandoue 
h Cat olita,  la  fede  di  Calumo . Ma  il  Rè  non  volendo,  die  dalle  opcrationi 
di  lei  poteffero  con  apparente  pretefto  ingerir  fi  gli  Spaglinoli  nelle  cofe  di 
qua  da'  monti , che  feparano  la  Francia,  dalla  Spagna /•  mentre  egli  flottai 
impedito  dalle  folleuationi  de’  fitoi  fudditi , aprii- fi  vna  portatoti  patente 
ad  entrare  nel  fuo  Reame , baite  ua  fatto , che  i Variamenti  di  Toh  fa,  e di 
Bordèos s opponejfero  al  conato  della  Rcina  Giouanna  pretendendo,  ch'ella 
non  potefe  nè  far  nuoui  leggi,  nè  introdurre  nona  fede  ne'  fuoi  flati, finga  il 
confcntimeuto,e  la  pcrmijfione  del  Rè  di  Tràcia,  legitimo  Signore  deldomi - 
nio  diretto  delle  fue  terre,  il  che  fi  bene  era  vero  di  Oleron,edel 

contado  di  Rigorra, non  era  vero  del  Vreucipato  di  Ricrna,molte  volte pofio 
m controucrfia,e  fimpre  diclnarato  di  libero  domìnio  de  i Rè  di  Tgauarra . 
Ma  lo  flato  delle  cofiprefenti,&  il  timore  delle  future  Jaceuano, per  rime- 
diare a i naf centi  di  fondu li,  rau/tiuare  le  cote  fi  già  fopite,e  decifeper  il  paf- 
futo. Sihuauano  dunque  il  Rè, e la  Rema  molto  apropofito  , vietando  tutte 
le  parti  del  Regno,  trasferir  fi  fimilmente  a quei  confi  tu, per  tentare  di  rima- 
nere la  Reina  Giouanna  de'  fitoi  penfieri , e f e altro  non  poteffero , Iettargli 
d'appreffoilvrcncipc  Henrico  fuo  figliuolo,  acciò  come  primoTrcncipcdel 
fmgue /tonfi  nodrifje  nella  fede  degli  ugonotti, con  preparare  nuoua  protet- 
tone ,e  nuouo  fomento  a gli  buomini  di  quel  partito . Quelle  erano  le  ca- 
gioni per  le  quali  haueuano  intraprefo  qniflo  viaggio , ma  per  non  dare  a 
cono  fiere  a i medefimi  deli'  intere (le  de'  quali  fi  trattanti,  qual  foffe  tifine 
della vifita,e  l’occulto  intendimento  di  queflarifolutione,moflrauano  in  ap- 
pM-enga  ',  e fi  contcntauano,  che  ogni  vno  volgarmente  penfafle , else  il  Rè 
foffe  moffo  da  femplice  defidcrio  gioucnilc  di  farft  vedere  al  fuo  Regno,  e di 
guflarc  in  vari \j  luoghi  varie  maniere  di  folaggi  ,e  chela  Reina  vi  confcn- 
tìjfe  pei- ambii  ione  di  oficntarela  magnificenza  delfuogouerno  ,eper  bra- 
tta di  vedere  la  Rem*  di  Spagpp  fu  a figliuola , onde  con  rnoflra  molto  diffì- 
mile  all’intrmfcco  de'  loro  difTegni,ft  Vcécttano  pallici,  e copioft  apparati  » 
di  fontuofe  huree,di  numero fe  cacdc,di  preparamenti  pernici, di  lauti  con- 
titi,&-  vna  turba  di  cortegiani  appropriata  a pompe, & a dilettiate  quali 
cofe  poi  che  furono  in  ordine  per  interporre  più  diùtionc  a quello , che  fi 
ioueua  fare,  come  prima  lo  penne ffc la  qualità  dtiiaflagionc , stinti, trono 
per  la  Bria,cper  la  Ctarr.p  ugna  alia  città  di  Barpojìra  confini  dello  fiato  del 
Duca  di  Loreno,  oue  venne  a trottarli  il  Duca  mede  fimo  cou  la-  Ducluila^j 
Claudia  fua  moglie  fare  Ila  del  Rè,.r  figiittoladelh  Rema  Quiurperitne- 
defimo  Rafcalone,  e per  buomini  del  Ducadi  Loreno , cominciò  fa  Rema  à 
trattare  vn  abboc camita  co' l Duca  di  tT  rtte7nberga,pritktpalr  nella  f anio- 
ne de’  Vroteflanti  di  Germania  , confi  dando  fi  fepotea  trattine  prefential- 
mentcjon  lui, e con  gli  altri  Vrencipi  della  mcdefma  fede-,di  tirarli  co  farti 
fite  ut  confidenza,  £r  tu  vnione  così  flretta conia  Corona  di  Fronda , 
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non  huueflero  per  Cauuenirc  da  temere  più  della  oppofitione  loro.  Ma  ricu * 
[andò  il  Duca  di  yittemberga.già  vecchio, di  partìrfj  daUe  fui  terre, comin- 
ciò benché  con  minore  (peranga,  a trattare , che  fi  conduceffe  atlìfi  iperuhj 
del  Rè, inficine  con  altri  Signori,  con  titolo  ìxmoreuole , e con  larghifjìmt 
conditioni, parendoli  ,cbe  ragionenolmente  doneffero  più  tojlo  ambire  glifl't- 
pendìi  certi, e le  conditioni  ferme  del  Ri , che  le  promeffe  incerte , elevane 
proferte  de  gli  Vgonotti.Ma  il  ConteT Alatino  del  Reno,Volfango  Duca  di 
Ducponti,&  il  Duca  di  yittemberga  moufdofi  a fauoriregli  ygomtti  più 
per  la  fede  comm  ime,  che  per  alcun’ altro  mtcreffe , ricu  faremo  di  voler  ac- 
cettare ftipendio  dilla  Corona  di  Francia , e foto  con  parole  corte  fi , e gene- 
rali prometteuano  di  nonpreflare  focctrrfo  alla  fattione  de'  mal  contenti , 
fe  non  in  cafo,  che  fofiero  moleflati  nella  confcicrig t . incontro  Giouan 

Guglielmo  vno  de' Duchi  di  Sa(fonia,e  Carlo  Marchefedi  Bada,  ò peremu- 
latione  degli  altri  Trcnctpi,ò  moffi  dalivtilità  delle  propofe, accettarono  le 
condotte  dal  Rè , promettendo  ne'  fuoi  bi fogni  fornirlo  con  certo  numero  di 
gente,  e di  portare  a fuo  fauore  l’armi  contea  ciafcuno . Da  Bar  continuan- 
do la  vifita , perticane  il  Rè  nella  città  di  Lione , nella  fiale  haueuano  cosi 
gr.m  parte  gli  Ugonotti , che  nella  guerra  pa  fiata  era  fata  delleprime  a ri- 
bellar fi,  e l'vltima  a ritornare  fotto  all’  vbbidiaiga  Beale,  onde  confiderai 
l' importanza  fiut,  la  vicinanza  di  Gencura,  e della  Germania,&  altre  con- 
ditioni, fu  deliberato  nel  configlio  di  fabricarui  vna  Cittadclla^che  pofia^* 
tri  il  Rodano,  e la  Sonna,  fono  que/U  due  gran  fiumi , che  la  tretuerfano,  te - 
neffea  freno  ilpopolo,&  afficuraffe  la  Città  dall'  infldie  de'  fuoìvicmi,liLj 
fiale  fortifi  catione  principiata  afondarfì  alìap-efenga  del  Ri  ,fù  pofeia-j 
follecitamente  ridotta aperfettione  da  Monfignore di  Loffanuouametitela- 
feiatoà  quel  goucmo,conhauerne  rimofio  il  Conte  di  Saure, il  fiale  s'eraJt 
refi)  fo fpettoper  aderire  fauoreuolmente  alla  parte  degli  V gonotti.  Da  Lio- 
ne peruenuto  il  Rè  a Valenza  nel  Delfìnato  fece  fmàtellare la  città,e  fabri- 
earui  di  nuouo  vna  fortegga^ffendo  fiata  per  il  paffato  quella  terra  fdclif- 
fimo  ricetto  de’  follatati.  Maarrìuato,  che  fu  nel  cafiello  di  Roffiglionc^* , 
andò  co' caualli delle pofte annonario  Filiberto  Emanucllc  Duca  di  Sauo- 
ia,  co'l  quale  effendofi  molle  -volte  trattato  delle  cofe  communi , rcftòtjuei 
Trentàpe  informato  quanto  baflana  dell' mtentione  del  Ri,  e del  modo  dife- 
gnatoper  liberai' fi  frugar  umore,  e finga  pericolo  dalla  molcftia  de'  Calui- 
ntfti , nel  che  reflando  da’  difcorfi  della  Reina  intieramente  perfuafo,  e fo- 
'disfatto,  promeffe  quegli  aiuti,  chedallaparte  fuapotcffvro  dcriuare . Da 
Roffiglione peritarne  il  Ri  nella  città  di  ^4uignone,hnmediatametc  fottopo- 
Jla  al  -pontefice , tue  da  Fabritio  Serbelloni  Gouernatorc,  e'dal  yefcouo  di 
Fermo  yicelegato,vi  furiceuuto  conpompa  molto  fdmnc,gT  effendouifo - 
prauenuto,  come  haueuaritercato  la  Reina, Lodoutco  Antenori  Fiorentino 
confidcntffimo  mmiflrodel  Tifa,  fi  cominciò  a conferire  delle  cofe  commu- 
ni. Quiui  diedero  il  Rè, e la  Rema  la  rijpofla  all' ofmb.rfceria  del  Tontefìce, 
che  a gC^Amba filatori,  non  haueuano  voluta  confidare,  dimofbrando  tffere 
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fronti  all' eflirpat  ione  del  Calumi  fmo,  & a far  «[femore  il  Concilio  nel  Re- 
gno f<fro,ma  cheperouuiarel’introduttione  de gTlhtlefì , e Imcurfloni dei 
Luterani  di  Germania,  e per  portar  fi  al  deflinato  fine , ferrea  il  pericolo , o 
finga  il  tumulto  di  mone  guerre, nelle  quali  perniano  tante  migliora  di  ani- 
me,e fi  diflruggeuano  miseramente  i'paeft  Chrifliani , baueuano  deliberato 
procedere  con  arti  lente, & afeofeper  rimanere  i capiprincipali, & ifonda- 
tncnti  più  gagliardi  di  quella  parte, ridurre  a fanit.ì  di  mente  il  Vrcnctpe  di 
Condì,  &i  fratelli  di  Ciatiglione,  fortificare  le  Citta  fopperte  , riordinal  e _> 
t entrate  Regie,  accumulare  denari , e fare  molte  altre  prouifmi , che  non 
pntcuano  far  fi  finga  progreffo  ,tfengadilatione  di  tempo  , per  poter  poi 
metter  mano  all'opera  con  maggior  fteuregga  , fruga  quei  pericoli , e fetida 
quei  danni , che  volendolo  fare  tumultuofamcnte,  fi  conuenebbono  incor- 
rere, con  poca  fpcranga  di  buona  riti [cita, dall'apparenza  delle  quali  ragio- 
ni, perfuafo  il  'Pontefice  per  natura  alieno  da'  configli  crudeli , e dallo  fpar- 
gere  nelle  guerre  ciuili  il  (angue  de’  Chrifliani, alfentì  , che  fi  differiffe  L t_j 
publicatione  del  Concilio,  fin  che  fi  maturaffe  tefuo  di  quefli  difegni . Era 
già  il  principio  dell' Mino  mille  cinquecento, e fefl anta  cinque , quando  il  Ri 
facendo  il  fio  viaggio  per  la  Tronincia  di  Linguadoca,  e celebrati  co  gioite - ^ ^ 

nile  fefliuità  i giorni  delCxmeuale,  peruenne  nella  Città  di  Baiona,  pofla_j  ^ * 

nel  feno  Cantabrico,  e ne'  confini  della  Spagna  , in  quel  luogo  appunto , one  Abboccando 
de fcriuono  vii  antichi  Scrittori,  effcrc  fiate  tacque  (T^Auguflo.  Inqueflo  » B*'ona  del 
luogo  effèndi  venuta  la  Rcina  di  Spagna  accompagnata  dal  Duca  ina,  e jc|  h*  Regina 
dal  conte  di  Beneuento , mentre  fi  fingeva  conpompc , e con  tomeamenti , e 
con  diu'erfe  forte  di  foli  aggi  giouenih  <T attendere  a diletti  ,&  a fejle , fi  Regina  di’ 5pa 
Confermano  fegretamentc  i configli,  di  vnafcambieuole  intclligenga:  impe-  8n 
roche  confìderati,  e ponderati  gl'intereffi  communi , erano  in  queflo  concor- 
di,che  tvn  Rè  doueffe  tener  mimo,  e porgere  aiuto  all’ altr  o nell’ acquietare  < 
fuoi  flati , c nel  purgarli  dalla  diucrfità  della  religione  ; ma  non  erano  del 
tutto  co  formi  le  opinioni  intorno  al  modo,  che  fi  doueffe  tenere, per  arrivare  » 

più  preflo,cpiùficuramcnte  a queflo  fine,  perche  il  Duca  d’ulna,  bucino 
di  vchemétenatwa  rifol utamente  diceua,cbe  per  dìflruggcrc  Icnouità  del- 
la fede,  e le  JoUeuationi  di  flato  bifognaua  leuare  letefle  de’  papaveri , pe- 
fcare  i pefei  groffi , e non  fi  curare  di  prendere  le  ranocchie , erano  quefli  i 
concetti  proferiti  da  lui;  perche  cejfatii  venti,  tonde  della  plebe  facilmen- 
te fi  farebbonoda  fefleffe compofle,&  acquietate;aggiugneua,cbe  v »_> 

Trencipe  non  può  far  co  fa  più  vitupero  fa , nè  pii)  damo  fa  a feti  effe,  quanto 
il  permettere  a i popoli  il  viucre  fecondo  la  loro  confcietiga, ponendo  tanta 
varietà  di  religioni,  in  vno  flato,  quanti  fono  i caprini  degli  huontihi,  e lc_j 
fantafie  delle  perfine  inquiete  apredo  la  porta  alla  difeordu , & alla  confu- 
fione;accidenti  mortali  a perturbar  e lo  flato  ; c dtmoflraua  con  lunga  com- 
memorattone  di  fognatati  efempi,che  la  diuerfltà  della  fede  hemeua  femprt 
meffo  Ì armi  m mano  a i [additi , e fempre  folleuate  atroci  perfidie , e fune- 
re ribellioni  cantra  i fipcrioru  onde  couchiudcua  nel  fine , che  fi  come  /<_-» 
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controuerfie  della  fedehaueuano  fempre  feruito  di  pretefio , e dì  argomen- 
to alle  folleuationi  de  mal  contenti , così  era  neceìfario  rimouere  à primo 
tratto  quella  coperta,  e poi  con  Ceneri  rimedii , e fernet  riguardo  di  ferro , 
nè  di  fuoco,purgae  le  radici  di  quel  male,  il  quale  con  la  dolcetta , e conia 
fofferenga  pemiciofamente  germogliando  fi  dilataua  fempre , e fi  accre- 
fceua . La  Reina  all’incontro  adattando  le  fue  deliberationi  alla  confuetu - 
dine , & alla  natura  de  i Francefi , voleua  più  che  fofiepqlfibile  fuggire  di 
mettere  lemaninel  (angue  della  famiglia  Reale , e de'  Signori  grandi  del 
Regno, e riferbviio  quefloper  ultimo  partito,  voleuaprima  tentare  tutti  i 
meggi  pojfibili  per  ricondurre  all'  vbbidicnga  del  Rè,  e nelgrembo  deliaca 
Chic  fa  i capi  degli  Fgnnotti,  leuati  i quali  fi  fottrabcua  parimente , benché 
perdiuerfa  firadd,l' efea  all" incendio  delle  folleuationi:  diceuaconofcer  be- 
ne Ì inconuenientc,che  deriua  dalla  libertà  della  con  fcienga,mx  che  farebbe 
fiato  neceffano  diptouederui  ne'  (noi  primi  principù,  e nella  debolegga  de  i 
fuoi  comincuxmcnti,e  non  bora, che  fi  erano  amplificati, editatati,  che  i moti 
della  fede  fono  tanto  vniuerfali,e  tanto  efficaci,  che  oue  prendono  piede  bi - 
fogna  tolerar  molte  co f e, le  quali  fenga  neceffità  non  fi  comportarcbbono  ,e 
per  unire  con  lunga,&  varia  nauigatione,  o.ue  non  fi  può  arrotare  a diritto 
camino:  moflraua,  chenel  gouerno  bifognafar  quanto,  che  fi  può , 
tutto  quelche  fi  vuole,  e che  nelle  cofe  deUxconfcìerrga  fa  di  meflieriproce- 
, ' dere  con  gran  dcftregga,  perche  fono  fuochi,  che  danno  fuori  con  troppo 

impeto,  onde  bifogna  intepidirli,  e debilitarli  a poco,  a poco,  e fofiocarh  fe - 
gr  rumente  imsangi,  che  prorompendo  empiano  tutto  d' incendio,  e di  ruina , 
e con  l'cfempio  così  frefeo  della  guerra p tifata  dimojlraua  quanto  fófTe  fia- 
to vicino  il  Regno  di  Francia  a ejjere  fm?mbrato,e  lacerato  non  folo  da  gl'-, 
Jnglefi,mavico  da  gl’.  Aleni  inni, per  il  quale  riguardofiimaiMneceffarioil 
fuggire  più  che  fipotcffela  necelficà  de’laguena . Erano  così  diuerfe  Ics- 
fentenge, perche  ladiuerfitx  delle  circoli auge  , la  varietà  de'  coftumi , la-> 
dijferenga  de  gli  iater effige  f opra  il  tutto  la  qualità  tanto  contraria  della  na- 
tura deglihuomini,rcnlci*ano  diuerfa  la  materia,  e fonimi nifir aitano  diffe- 
renti configli, nondimeno, non  difeordando  neirvlthno  feopo,  perche, e l'vna 
parte, e l'altra  mirxux  a!Lt  difltuttione  degli  Ugonotti,  & allo  flabilimento 
della  vbbidiengx,  vltimamente  rcflarono  in  quello  appuntamento , che  1 vn 
Rè  doueffe  aiutar  f altro, ò di  nafeoflo-,  onero  pale  Cernente,  comefofe  giudi- 
cato effer  e più  a propalilo, xW e fecut ione  di  così  graue,edi  così  difficile  Spe- 
rimento,maxbe  ogn'vno  fife  libero  di  procedere  con  quei  meggi,e  con  quei 
B Re  non  j-o-  configli,  che  li  parefero  pii  propri),  fr  opportuni,  pregando  Dio,  che  la—t 
tendo  pcrfiìa-  fcuerità,e  la  clenicngx,  tirale  così  diuerfe, riufenìero  nondimeno  advn-r 
maria  mede  fimo  fine . Ter fèttìonato  in  quefto  modo  l'abboccamento  di  Stima,  e 
di  mutai  Ri-  partita  la  Rcìnal fabella  per  ritornare  in  lfpagnx,s' incarnino  ilRe,  fe  guitti - 
fianorempdri  d°  Ufi40  viaggio  alle  terre  della  ReinaCiouamia  -,  alla  quale  non  hauedo  po- 
bcMdo^’  * * P~r  forfore,  che  ritornafieai  riti  della  Chiefx  Catolica,  volleperò , che 

infimo"  lu  per  tutti  i luoghi, oliera  Rato  pcobibuo,fi  reflituiffc  fvfo  della  Meffa,eche 
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’ì  Sacerdoti  fodero  reintegrati  nelprtfliro  poffeffo  di  ’ loro  beni . Otterwcj 
anco  da  lei,  ei  e con  i figlinoli  fi  riducete  a (eruttare  la  Corte , ilchenon  gli 
fu  molto  difficile,  non  già  perche  ò foffe  affettionat  a al!  a per  fon  a fu  a , ò dp- 
: pr  ou  affi  il  modo  del  governo  pere  ferite, ma  pere  i>e  vertendo  lite  moti  imània- 
le  mnangj  al  Ri,  tra  il  Duca  di  'N  enitcrs,  e Francefca  di  Roano  fitta  nipote , 
alla  quale , per  effere  della  medtfi.ma  fede  portami  grand  Iffmo  effetto,  le 
parata  neeefiario  trouarfì  prcfientealla  difeuffionc  <f  vn  negorio,che  tanto  le 
premala . Fjfirndofi  dunque  rifioluta  di  volere  fieguitar  la  Corte  ,fingeua  il 
Rè,  per  maggioriti  ente  per fuadcrla  arimanerui,  di  effere  molto  inclinato  ai 
figliuoli,  e molto  offe  tuonato  ver  fio  di  lei  : ma  l'hauerc  per  tutte  le  Trouin- 
cie  dell' ^Aquit  ama  veduto  con  gli  occhi  propri»  difìrutti  i ten  pu , profanati 
gli  altari, gettate  a terra  l’imagmi,arfi,e  minati  i Monaflerv,efno  l'offa  de 
i morti  canate  di  frpoltura,e  fiparfiepcr  le  campagrie,gli  hauena  fatto  conce- 
pire internamente  tanto  odio  contea  di  lei , e contea  tutta  la  parte  degli  V- 
gonotti,  che  non  cefsò  poficia  di  perfegui tarli  acerbamente,  finche  non  fatili 
quello  {degno,  che  fie  gli  era  acce  fio  nell'animo  cantra  di  loro . Ma  finita  la 
vifiita  generale  di  tutto  il  Regno, & volendo  rimediare  ai  difiordmi,  che  ni 
molte  parti  haucuanclle  querimonie  de' popoli  dificoperti,  fece  intimareper 
l'anno  feguente  vna  congregatane  delle  perfine  più  confpicue  degli  otto 
• Tarlarli  enti  del  Regno  nella  Città  di  Molins,nella  TroumciadelBorbonefie, 
per  iui  dare  quegli  ordini , che  allo  flato  delle  co fe  pareffiero  proportionatt . 
Dìfiegnaua  egli  in  vn  logrcffo  così  nobile  de'  principali  foggetti  delfino  Rea- 
me,riconciliare  le  cafiediCuifia,ediCiatiglione,  che  tanto  acerbamente  era- 
no acce  fie  trà  di  loro,  l'inimicitia  delle  quali  tiraua  feco  in  confegueirga  la-» 
diuifiione  de’  popoli,  e la  difeordia  del  Regno . Tenfaua  con  quefla  occafume 
tirare  il  Trerutpe  di  Condì,  e f ^Ammiraglio  alla  Corte , procurare  di  fiepa- 
■ tarli  con  qualche  appropriato  meggo  dal  comcrtio , e dalla  protettone  degli 
Vgonotti,  rimoucrii  con  la  certezza  delle  coffe  prefienti  dallamacbinatione 
delle  future,  far  guflare  à ciaficuno  di  loro  il  benefìcio  della  quiete  , e l'au- 
uant aggio  del publico,  c delpriuato  ripofio , eper  queflaviafpogliare  quel 
■partito  dell'autorità,  e della  condotta  loro,  per  poterlo  poi  più  facilmente.» 
frenare,&  ahhaffare.  Mainvano  fi  tcntauano  quefle  cofie , perche  l’am- 
miraglio, che  haueua  depófle  l'armi  forcatamente,  & jtndelotto,  che  per 
libei-arft  dall' affcdiod’Orliens  haueua  confientito  alla  pace,  erano  intenti  più 
che  mai  a machmar  cofie  r.uoue,  e non  fi  confidauano  nè  delle  dtmoflrationi 
del  Rè,  ni  delle  fmulatwni  della  Reina,nè  crcdeuano  poterfi  mai  [incera- 
mente  riconciliare  con  i Signori  di  Cuifia:  & il  Trcncipe  di  Condi , volubile 
■fempre,&  vado  ne’fiuoipenfi;eri,fiatiode'  diletti , e de'  piaceri  della  Corte, 
{prestando  il  matrimonio  della  vedoua  di  Sanf  .Andrea,come  ineguale  alla 
chiarcT^a  del  fiuo  fanguc,  haueua pre fa  per  moglie  Maria  fiorclladel  Du- 
ca di  Lungauilla,  es'cratomatoa  flringere  più  che  mai  con  i Signori  di 
Ciatiglione,fi  che  quanto  fabrieaua  coni' arti  fiuela  Reina , tanto  dtflrugge- 
uano  lunatura  del  Ti  ecipe,  e la  fugacità  de'Ciatigliow.'iqè  mmacciaua  mi- 
ti a 
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nor  difordme  la  dif'enftone,  che  fovgeua  nella  caftdel  Contefldbilc,  la  quale 
acce  fa  già  per  innanzi,  bora  più  pericolo  [.unente  fi  diLitaua,  perche  Fran- 
telo Marefciallodi  Momoràfìprimo  dc’fHOi  figliuoli  girato  dallaflretteg- 
ga  del  fangue,e  da  certa  fua  mal  intefa  ambinone,  per  la  quale  l'era  po/lo  , 
héche  con  animo ^ con  mgegiio  molto  di  fognale, ad  imitare  l'ammiraglio  , 
l'era  piti  (he  prima  aperta-mete  cogiimto  co  i Signori  di  Ciatiglione ,prof ef- 
fondo per  caufa  loro  interejjata  nemicitia  con  i Sigim  i di  Cuifo , & all'in- 
contro Herico  Signore  di  Danuilla,apparetato  per  n fpt  tto  della  mogliefni- 
pote  della  Fralètina)con  il  Du  end' Ornala, & tacere feiuto  d'animo  per  rffere 
flato  nuouaméte  creato  Marefciallo  in  luogo  di  Briffacpaflatopoco  prima 
di  vita, pende  ua  ancoper  l'emulatione  del  fratello,  chiaramente  dalla  parte 
Catolica,e  dall' amicitia  de  i Signori  di  Lorcno, per  la  quale  difeordia  no  folo 
haueuano  ditti fo  ilfeguito  della  cafa  loro,  ma  tcneuano  anco  più  chcmega- 
namente  fofpefa  la  mente, & i configli  del  padre;vcdendofl  manifeflamente 
parati  l'vno  di  accollar  fi  alpartitodegli  Vgoimti,Caltroa  fomentare  i pà- 
peri de'Catolici,con  augumentarcneUe  priuatc  conte fe  le  publicbedijTenflor 
ni.  Sitccelfe  in  qitcflo tempo  per  accendere  più  fieramente  l'animofttà  dellc_j 
parti,  che  ritornando  da  Roma  il  Cardinale  di  Loreno,&  volendo  enfi  arci 
in  Varigico  certa  guardia  d'huomini  annotinomene  haucua  la  facoltà  dal 
Ri  fvttll.ua  in  vn  breuettofeofl  lo  cbiamano)dal  gra  Cancelliere, e fóttoflrit 
to  di  pugno  della  Rciua,il  Marefliallo  di  Momoranfi,  fatto  dopo  la  morte  di 
Briflac,Gouematore  di  quella  Città  jne  lo  hatteua  ingiuriefaméteproìnbito, 
e poi  tumultuofomentc  di f cacciato , fingendo  di  non  papere , che  il  Cardinal* 
dal  Rè,e  dalfuo  Con  figlio  haueffequefla  ltcenga,ncl  qual  tumulto  l'jtmmu 
raglio, eh' era  vicino , cercando  occafione  di  cofe  nuoue , & ardendo  di  defe- 
derà di  parere  l' arbitro, e quaft  l’oracolo  della  Francia; vi eracorfo  accom- 
pagnato da  groffa  comitiua,e  compar  fo  nel  Variamento, co  fa  non  vfata  a^t 
far  fi  fengagran  necejfitàje  non  dalla  per  fona  del  Rè, è con  precedente  com- 
mandamento fno,  baneua  grauemente  ammonito  quell' ordine, e promejf  t la 
protezione  fua  per  ridurre  à traquillitàle  cofe  di  quel  popolo, e per  leuare  il 
pericolo  degli  accidenti, che  fi  vedeuano  foprafiare  : la  quale  operatione  htu 
ueua  più  che  mediocremete  offefo^r  alterato  l'animo  del  Rè, e della  Rema , 
parendo  loro,  ebequette  tede  prefomeffero  zoppo  euidentemente  di  volar 
contrapefare  t autorità,  e la  potenga  Reale:  ma  lo  ftepo  al  quale  contende- 
vano f arcua  diffimulare  artificiofamente  i difgusli.Con  queflifemi  di  di  fior- 
1^66  *ia  f*ni  l‘mn0  m‘^c  cinquecento  fejfantacinque:  Tfel  principio  dell’anno  fo- 
gliente il  Rè,cla  Rema  intenti  pure,  benché  gravemente  alterati  nell'mtrin- 
feco  loro,  a terminare  le  turbulenge  del  Regno , più  toflo  con  farti  della  pa- 
li Congrega-  cc,cbe  con  la  violcnga  della  guerra,  s' erano  incaminaci  à Molins,oue  dax-a 
Un  "«tu' dee  re  tutte  ^Part‘  ^ Mg*0  fi  radunauono  quelU,ih‘  erano  flati  chiamati  alla  eo- 
ta:ó  india,  gregatione,  nella  quale  propofle,  e confiderate  le  querimonie  de’  popoli,  egli 

abufi, che  s’ erano  introdotti , feguendo  in  queflo  la  fentenga  del  Gran  CàceL- 
liere,  fu  formato  vn  decreto  lungo  ,e  distinto,  con  il  quale  fi  preferì  netta  la 
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'formi  dHgÒV&)io,ìfbt  maniera di  giudicare  ai.Magiflrati,rtrmuédo  quel- 
le corruttele ,e  qnci difirdini,the  a i fnddiri filmano  dare  legitima  ragione 
-di  querelar  fi.  jfelmedefmo  tempo  in ftff  rullo  pure  il  Rè alla  pie  trattone 
de'  fudditi  per  cattimela  quiete  vrìiuerfaledel  Regno,  fi  preparami  la  tuoi *~ 

■dilati arre  delle  eafe  A Gmfd,*  diCiaugltonc,  nUa'qualeMl'vn  canto  proc6- 
■dettano  il  MOrefcullodi  Momora>ifi,& i Signori  di  Ciati  glume,  dati'dtroi 
•Cardinali  di  Loreno,e  di  Guifa,maeoti  tanta  renitenza  d'ambe  le  parti, cht 
fi  fperauapocafmcerità  di  effetti , otte  predetta  tanta  tenacità  A interefft,  e 
lata  picnc^ga  di  perturbarmi,  perche  daUvna  parte  il  Duca  d" Ornala  fra- 
tello de’  Cardinali, haucua  ricalato  diritrouarft  prefente,&  Hemrtco  Duca 
di  Gai  fa, ancora  conflituito  in  età  pupillare,  v'interneniuapcr  noudtfptace- 
re  à fuoi  tutori, ma  con  fembiantificon  miniere  co  fi  grani ,e  cefi  ritrofe,  che 
appanna  chiaramente , che  condottoui  da'  fuoi  gou^matori  contro. fua  vo- 
■glia, come  fofjeperuenuto  all'età  legitima, rio  fi  farebbe  f cor  Aito  della  mor- 
te del  padre  ,e  non  batterebbe  offerùata  qucflapace,  alla  <ptale  no  -potè  ita  efi 
fere  in  comi  cofi  teneri  per  alcun  modo  obligato . Ma  dall' altra  parte  ancora 
il  Marefciallo  di  Momoranfi  difficile  ad  hmniliarp,  negano  di  voler  profe- 
rirete  parole  depiliate  dalla  Reina  , e dal  Configgo  Regio  ,per.fodhfattioue  pid.Cuifa.  e 
del  Cardinale  di  1. orano,  fedi padre  non  t' haueffe  co  minacele  di  diseredar- 
lo  fretto  a confutimi, & i Signori  di  Ctatiglione  contrauenèdo  con  i fatti  c.lution? . 
all' apparente  della  concordia,  non  ceffonano  di  calunniare,  e d' interpretare 
fmifìramente  le  opera  rionrde  ì Signori  diGnifk.  .Alla  fme  feguìpurc  l'ab- 
boccamento loro  alla  prefinga  del  Rè,  s'abbracciarono, e ragionarono  infu- 
me,ma  con  vniuerfcle  concetto, anco  del  Rè  medcfmto,chc  la  concordia  non 
poteffe  fu falere  lungamente,  il  qual  concetto  fu  nello  fpatiodcpochi  giorm 
tomprobato  dal  fino,  percioche  arftuato  il  DUcaA Ornala  alla  Corte } negò 
efprefiammtedi  volerji  abboccare, nò  d'vfare alcun  atto  di  faluto,  ò di  tor- 
tefta  verfo  tjimmir aglio, & verfo  gli  altri  della  fua  cafa, ingialla  preferì- 
ga  della  Rcinadiffe,  che  imputandolo  l'ammiraglio  d'hauer  tatara  di  farlo 
ammazzare , egi.  Iraucrebbe  battuto  per  gran  fattore  d'effere  poflo  in  ma 
canterà  con  lui, poter f battere  da  corpo  a corpose  moflrargli,  thenon  balle- 
tta Infogno  di  mmiftn,ma  ch’era  buono  da  terminare  le  ftte  differcrrge  da  fe 
fleffb.  E perche  la  Reina  qua  fi  alterata  rifpo forche  ft  farebbono  rttrouatt  M 
campagna, foggiunfe  ti  Duca,  ch'era  venuto  ton  emmanta  genti  limonimi 
che  p-trtirebbe  con  vèti, co  i quali  fe  s'incotraua  nell'  ammiraglio  gli  bau*, 
rebbe  forfè  fatte fentirc  altrenouellc,e  conqueflaalteratione  volata  fubin 
partir)}  dalla  Corte,  fcH  Rè  co  e fpreffi  comandarne  ti  non  t haueffe  fatto fer- 
mareidopò  la  qual  nnoua  efacerbationc  * dndelouo  ccrcàdo  occaftone  di  imo 
tti  fiondali, imputò  publicdmcute  nel  configtio  il  Duca  A OmaLa,ibc  per  mc- 
go  del  capitano  dittino  haueffe  piocurato  di  farlo  ammaggare^ilche  hauè- 
do  rtfentitamtnte  nfpoflo  il  Brtca,fn  neceflario  vaiire  alla  rttètionc  d’.  Atti 
no, il  quale  no  trottatoli  r alt  una  enfi  colpcuole,vltimamete  fu  libcrato.'tgi 
ceffonano  l'vr.a  parte, e faina  di  fcàbicuo  Intente  perfiguirórfi  con  parole, 0 
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tonfati,  aecufandofi  l'vn  l’altrodi  far  adunante  di  gfi ti  armate, e di  hauer 
■animo  di  turbare  la  quiete  del  Regio , le  quali  parole  trouandofi  per  il  pi» 
vane,ancorchcfi  ne  faceffero  diligentijfime  inquifitioni,  finalmente  fu  giu. 
éicato miglior ptrtito  per  continuare  la paccjbe li  Signori  dell' vna  partexe 
dell'  altra  s’allontana  fiero  dalla  Corte,  oue  giornalmente  m fendo  tri  io» 
noue  occaftom  di  conte  fe, fi  perturbata no,  e fi  fouuertiuano  le  eofe  cocorda- 
te.U  queflofme,e  per  dare  efempio  a gh  altri,  il  Contcjlabile,  con  il  Mare- 
fciallo  di  Donatila  fuo figlinolo , prefi  pubicamente  licenza  dal  Ri,  e dalla 
Reina,fi  condnffe  olii  juoi  Cafleili  neU’i foladi  Francia,  il  qual  configlio  fe - 
guendo  tuttii  Signori  grandi  partirono  nello  fpatio  di  pochi  giorni, e portico . 
larmétc,il  Trencipe.e  l\Ammiraglio  fe  n' andarono  feparatamcnte  alle  loro 
tafc,&  il  Duca  <T Ornala  rtrnafo  herede  di  Madama  Valentina  fua  fuocera, 
mancata  in  quei  giorni  di  vita, fi  riduffe  ad  Mnet  luogo  di  delitie-,  giàfabri- 
cato  da  lei.  Refluirono  foli  alla  Corte  il  Cardinale  di  Loreno  di  cui  il  Rè  fi  va - 
lena  in  tutte  le  cofe  importanti, & il  Mare  fciallo  di  Momoranft,al  quale  la 
Rema  Ixtueuagià  difegruuo  di  leu  are  deliramente  il  governo  della  Città  (ti 
Tarigi;  acciò  cbeàpopolo  così  potente  non prefede[feperpma,che  haneffe_j 
l'animo  inclinato  alla  macbmatione  di  cofe  nuoue,e  che  il  più  folio  appoggia 
1 che  hauefle  l’autorità  del  Ri  neUa  riuolutmeprefente,foffe  in  potere  difiog- 

getto,  che  totalmente  dipendere  da  lui,  Sncceffe  m queflo  medefimo  tempo 
il  difguflo,e  la  partenza  della  Reina  di  Tflquarra  dalla  t arte,  perche  e fendo 
feguita  fentenga  del  Rè  contro  a Francefilo  di  Roano  , per  la  quale  fi  è fida, 
glieua  lo  fiponfiahtio , già  per  cedula  di  mano  propria  contratto  irà  lei ,.  &■  il 
Duca  di  rNemurs,&  hauendo  egliconclufo  di  prender  per  moglie  storna  da 
ifte  vedono  delgià  Duca  di  Guìfa,la  Rem  G tot  tanna  dopo  infiniti, mavani 
tentatiui a fauore dellanipote finalmente nell'atto  medefimo  dello  (p  nfalh 
tio  aHaprefenga  del  Rè, fece  compor  re  perfona  corrotta  con  promeffi  di  de- 
nari,che s' opponi (fra  quell' atto,ep'Otcfhfie  m nome  di  Francefca,  ma  pre- 
fo  colui, & imprigionato, fenga, che  il  matrimonio  firirardaffe,  e riunendo 
finga  furto  i fuoi  configli,  (degnata  egualmente  con  tutti,  e fi  mando  fi  of- 
fefa,e  difpregiata,rifiolfic  d’abbandonare  laCme,per  titirarfi  in  Eterna, di- 
figtiando  nell' animo  iuioui,e  pericolofi  motiui . Tre  fi  per  occafione,c  prefe- 
tto della  partenza  fua , che  facendo  ella  predicare  nelle  fue  flange  da 
mimflro  Vgonotto,  con  il  concorf  i di  molte  altre  pedone,  il  Rè  auuer  tttone 
dal  Tfmtiodcl  -pontefice ,c  da  molti  alcrì^  cono  fedo,  che  ilpopolodiP*. 
rigin' era  gravemente  alterato,  mandò  ilprcnoflo fuo , che  chiamano  ,daU 
l'Oflello,  a ritenere  U Min  ftroji  benché  non  figniffi  la  retentionc,  perche 
il  Vrcuoflo  figretamente  lo  fece  auu  fato,chefi  fuggire,  la  Reina  Giouan- 
ua,  nondimeno  riputandolo  a grand  fimo  affronto  ",  e fattene  molte  condo- 
glietnc  con  là  Rema.finfie,  chequefla  foffi  la  cagione  del  fuo  partire . Ma 
ttm  ilmatrimonb  del  Duca  di  7Ìemurs,e  di  Madama  di  Guifa,  era  piena  di 
I fiftiuità,  e d'allegrezza  la  Corte , e molte  altre  nozze , che  fi  celebrauano 
tolmauatto  d i pompe  jt  di  follaci  > giorni  del  Carnevale, facendo  l'vfo  della. 
t nati  o- 
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turione  parere  a quelli,  ebe  goueniaune,  thè  il  menar  vit.idiUttcuoìf , <jf 
afegtadouiflk  mitigare  in  qualche' portele  diffitifioni,  che  in  tifò*  ditcriL 
rione  degli  animi  bolliuano  fieramente . Continuauanfi  per  untatoti  gran 
folenniti  lefeflc.per  lo  fponfalhiodclfirerttlpe  Loiouitho  OtfigÈgaper  in- 
nanzi contratto, e flabthto . Qttpffo' figliuolo  facendo  genita  -di  Federigo 
Duca  di  Mantoua  efònio  ne  primi annt  delta  fia  gioventù  pJffìto  alla  Cor- 
te fh  Francia  4 s’era  coni q chiareggia  del  fòglie,  e co*  la  ntfbfhi  dcUipie- 
fetrga,  ma  molto  più  con  la  vivacità  dell' ingegno,  e con  la  genti  legga  de' co- 
fiumi  mefiti  ihgrandifflma  riputitiohe,  la  qudte  anuangaudoft  del  contórno, 
quanto  più  l'occafwmliporgentmo  emmodità  di  dimoiare  il  fin  va torej, 
non  era  alcuno,  che  nella  bentuolengn  del  e nett'efiflhnatione  della  Cor- 
telo  trapafiaffe.  Era  accadnto,che  reme  fogliano  i Signóri  gióUCni  ìk  FndfC 
eia  ferii  ire  alcuna  Donna,  che  pretendano  di  configuire  per  moglieLvfieflp 
Trencipe  p cno  di  modcfl  ia , e di prudenga,tralafciando  quelle,  che  poriif&t 
no  di  beltà,  e di  ricchegge,  e che  perciò  erano  ricercate  da  molti, fi  poneffe  a 
corteggiare  Unifica  di  Cleues  forella  del  Duca  di  Tfeurrs piena  di prtìden- 
ga,  e di  granita  di  coflumi,  ma  nè  per  bcllegga^  nè  per  dote  eguale  a mólte 
altré  S ignore  della  Corte . Stòffa  aggfadritdó  l'animo  del Trencipe , et li. 
mando  fegnalato  ilfauorèjpoiche  mòri  il  fratello  nellabattagtia  di  Dreux, 
e che  ella  comeprimogenita  rimafe  herede  iella  flato , con  faro  ejflmpio  H 
gì  attendine, fi  dichiaro  liberamente  dì  non  volere  per  marito  alcuno  di  quel- 
li, che  nuotiamone  la  pretende  nano,  ma  voler  e per  ogni  modo  il  Trencipca 
Congaga , per  ciré  cono  fleti  a affai  chiaramente,  ch'egli ferttendola  quando 
era  poucra,&  abbandonata, bottata  amata  la  perfonaftia , óue  tutti  gli  al- 
tri,non  potè  nano  negare  di  ricercarla  al  pré finte  per  il  filo  riguardo  delle 
ricchegge.  Còsi  approuaia  dal  Rè, e dalla  Rema  quefla  grandeggà  d'animo , 
fegunono  finga  dilatioqe  le  nogge,&  inqueflo  tempo fe  ne  facevano  le  al - 
legregge,  dietro  alle  quali  fi  celebro  il  matrimonio  del  Trencipe  Delfino  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Mompé fieri, il  quale  baveuaprefa  tvnica  figlia, & he- 
rede  del  Mar  che  fe  di  Megieres , a lui  per  fangue  ineguale, ma  rictadi  qua- 
rantanni! franchi  d'entrata, la  quale  èflendoflata  pròna  fromeffa  al  Dii  ti 
di  Mena  fiondo  figliuolo  dèi  già  Duca  di  Cui  fa,  fpn. crono  quelli  del  parti- 
to Ugonotto , che  poteflenajeere  difcórdia  tra  lacafa  di  Momvcnficri , ' 

epullA  di  Lorcnoper  queflo  fatto,  wil£arcfòple,il  Duca  (tomaia,  e gli  aU 
tri, che  conofietiano  quanto  giouaffe  loro  lo flore  vaiti  convnTrcncipe  del 
fangue,  & il  più  ricco  di tutti gli altrfidìfònularono  prudentemente  quefla 
ingiuria,  vedendo  non  vi  effircpiù  rimedio  d'mt errar, pere  k nùgge  già  fla- 
hbte . Dietro  a quefli principali  figuendo  poi  molti dtrifionf. aUrit) hiinori 
la  Corte  parelio  tutta  mapparengit  riuoftàapompc,& adii  tri,  ma  in  fitti 
nodriua  pestifera femente  di  lunghe  difcprdie,e  di  fanguinofegHcfre-  , s,  * 


redoli  ico  Gò- 
tica figlinolo 
rii  Federigo 
Duca  di  Man- 
toua  prende 
per  mogi  e En 
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SOMMARIO. 

N^l  IV. Libro  fono  defcritre  le  cagioni  della  fecód.l  guerra  ciuilc: 
itripi  ouifa  follcuatipne  dcgl’V gonott.  per  far  prigioni  i!  Ré , e 
a Reina  madrevite  ditnoraùano  a Macco  luogo  dilitiofo  della 
Briarlo  fpauemo,la  foga  è la  ritirata  pritria  ì Miosie  pridentro 
alle  mura  di  Parigi:  la  deliberatone  degli  Vgonotri  di  affidi, ire  qlla  efr- 
tàjC  ftringerla  c.ó  la  fairctprcndono  a quello  lì  rie  tutte  le  terre  circoftanti, 
abbi  uggiano  li  mojini, vanno  (òtto  alle  porte,e  s’rmpadromfcono  del  Pa- 
re di  Chiarantone da  R.eiaa  promouc  trattato  di  concordia>il  quale  fi  aln 
lunga  in  moki  abboccameli,  ma  fcnzafrutto,-arriuanofanti,ecaùalli  al 
Ré  da  tutte  le  parti, fichefatro  efcrcito  molto  grolTo  il  (Jontcft.efce  d?llà 
Città  per  far  ritirare  i nemici:  feguc  la  battaglia  di  S.  Dionigi,  nella  quale 
gli  Vgonotrrfòno  rotti, & il  Conteft.  vccifo  : Prendono  duelli ra  vo1  Ita  di- 
Ciapagna  per  incontrare  aiuti  di  Germania,  & in  luogo  di  cjtocfto  elegge 
il  Rè  Generale dell’clercito  Henrico  Ducad*Angiò  fuo  fratello:  Aitiua- 
no  aiuti  di  Fiadfa  mandati  dal  Ré  .Catolico,é  di  Piemonte^  di  moiri  altri 
luoghi:  fcgiuLaiI  Duca  d’Angiò  il  viaggio  degli  Vgonottiper  cóbattcrli 
innanzi,ciic  fi  conginngano  co’  Tedi  fi  lli:  gH  raggiunge  predo  a Cfiialo- 
né,  ma  per  la  difcordia.e  per  gli  impedimenti  frapolli  da  i Tuoi  configlicri 
non  fegue  la  giòrnatarpafiàno  gk  Vgo  notti  la  Mofa , e s’vnifcqno  con  il- 
Prencipe  Cafimiro.ecógli  aiuti  di  Alemagna.  Rirornano  actrdchnì  d’-l 
animo,edifbrzencllaCiamp*gna:la  Reina  madre  và  aHVférciro  per  ri- 
mediare alli  dilòrdir»i,oue fi  delibera  di  non  cóbarterc  con  gli  Vgdnotti 
refi  Tanto  poteri, ma  di  portare  in  lungo  laghcrra  ; procedono  però  gli  e- 
(crciti  nfcruatamente  per  vna  medefima  ftradafflueftocófiglio  perturba 
il  Précipe  di  Condc,c  l'Ammiraglio  im  potéri  per  manca  qiciuo  didenari 
a maitrenére’fiingamenté  l’cfcrcito  : deliberano  di  a (Tedia  re  Curtrps  per 
pfòuocarci  Gatolici  alla  giottiàrtarper  il  pericolo  di  Ciarcics  s’intreduce 
nuono  trattato  di  pace.che  finalmente  fi  conclude  : fi  di(T  Itero  gli  efèr- 
dti,ma  gli  Vgonòtti  non  re llmii (cono  tutte  le  piazze,cheténenano,  & il 
Rfifton  hcentia  nè  gli  Snizzeri.nè  gl’italiani, onde  nafeono  ntioue  diffe- 
renzciil  Re  y^cndonvil  efegu  ire  le  condirlo  nieon  le  quali  haiteua  pro- 
ni dio  di  perdonare,  procura  di  fàrprendere  il  Recipe  di  Condè.c  l'Am- 
miraglio, che  con  buona  guardia  llaua  no  riursUia  Noicis  nella  BorgO- 
gna:auifarrfiigteòno,e  fi  fiiluandilfa  Ro'réllà, radunano  eftfcir  ,s’impa- 
dronifeono  della  Satongia.de!  Poetò  e della  Turena:  Il  Ré  n.ada  il  Du- 
ca d’Angiò  có  tutto  l’efcrcito  córra  di  loro:fi  approfiìmano  i capi  a Gia- 
feaollo.mi  non  fegue  battaglia:  tornano  ad  approfiimarfi  a Loduno,ma 
v ' <1  ..  li  ■ b 
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la  contrarietà  della  ftagioneitriptdifce  il  combattete  : fi  ritirano  ambi  gli 


il  Duca  d’Angió  con  arre  trotta'  il  modo  di  paiTsUe’il  fiumcifegue  la  batta 
glia  di  Giarnac  ncITa  quale  muore  il  Prcncipe  di  fonde, e reftano  disfatti 
gli  Vg  notti.  L’ Ammiraglio  fì  dichiarar  capi  della  fattioneil  Précipedi 
Nauarra,&ll  Prcncipe diCundc  fig liuolo del  morto :i  hi i pe r la  poca  età 
dt’  Prencipi  refta  il  comando  della  guerra  : ditiide  tutte  le  forze  a difefa 
delle  Città  del  fuo  partito.  Profcgue  il  Pucad’Angiò  la  vittoria, e mette 
Tafiedio  a Cognac, ma  trnuandolo  potentemente  difefo  leua.il  campo , c 
prende  m alte  altre  tcrre.Parta  nuoiio  cfTercitod’Alcmani  in  Francia  fot- 
tò  il  Duca  de'  Dueponti  a fauorede  gliVgononi,  s’incainina  alla  Loira , 
prende  la  Carità  &iui  parta  il  fiume.  Muorcdifebreil  Duca  de’ Due- 
ponti  Generale  de’  Tedefchi,  eretta  il  comando  al  Contedi  Mansfelt.  I 
Prencipi, e l’Ammiraglio  vengono  ad  incontrare  i Tcdeichi  : il  Duca  d’- 
Angió per  non  eiTet  tolto  in  mezo  fi  ritira  nel  paciè  di  Limoges:  s’vnifco- 
no  i campi  Vgonotti , icguono  l’efcrciro  del  Rè , fi  fcaramuccia  ^torta- 
mente a Rocca  la  Bella  : per  la  fterilità  del  paelc  fono  coltrerei  gli  Vgo- 
notti a ritirarli . Viene  la  Reina  madre  in  campo  : fi  delibera  di  fcparare 
Peferciro  del  Rcper  lafciarco’l tempo confummarc le fotze de’ nemici: 
fi  sbanda  !’cfèrrito;&  il  Duca  d’Angiò  fi  ritira  a Loccies  nella  Turena . 

ET^TRE  qucfle  cofe  fi  trattano  nella  Corte, era  da  varie  tur 
bulenge,  e dafrequéti  folleuationi  trauagliatit  ciaf  cuna  aU 
tra  parta  del  Regnoipcrcùichegli  Vgonotti  arrogandofi  af- 
fai più  licenza  di  quella,  ch’era  Lot  o per  l’editto  di  pacifica - 
rione  conceffa, procurammo  in  molti  luoghi  con  poco  rispet- 
to de'  M agili  rati,  e co  tumulti,e  co  violenta  quantopiù  potevano  di  dilatar a 
lat&  all' incotto  i Catolici  deftderando,cheft  refirmgefie  anco  quella  mede, 
fima  facoltà, eh' era  loro  permefia,  tétauano  co  fpeffe  querimonie, e tal'hora 
ton  la  feria,  e con  l'armi  di  difturbarh:  onde  in  meno  della  pace, era  quafi 
acce  fa  per  o?ni  parte  la  guerra . Quefla  inquietudine  delle  Troumcic  teneva 
inquieti  ancora  no  folo  i Par  lame  ti , i quali  no  baucuano  hormai  più  tempo 
é'attédere  ad  altroché  a rimediare  a idifordmi,che  nafccuanoper  occafto - 
ne  della  fede,mà  il  Cofiglio  Regio  ancora,&  inferno  tutta  la  Corte,  oueri- 
iondàio  finalméte  lapienaditutti  i negoty,naf cenano  fpeffe  ,c  pertinaci  co- 
te fe,trà  i protettori,^  i fautori  deli vn  partito,  e dell' altro, contendendo  il 
Marefci  ilio  di  Momoràfi,egli  adhenti  dell'  Ammiraglio,  che  agl’  Ugonot- 
ti 6 fi  allrrga<Te,ò  fi  coferuaffe  almeno  la  cocciuta  libertà  di  cògrcgarfi,  & 
affaticàdofi  il  Cardinale  di  Borbone,  c molto  più  quello  di  Loreno,chefi  fodif- 
facejfe  al  de  fiderio  de’Catolici,e  fireprimeffe  la  libertà  di  quegl' altri.  Molti, 
plicauanoperò  di  modo  le  cotcfe,quado  occorreua  trattare  di  qftamatcria,e 
fe  ne  alter auano  di  tal  maniera  gl’ animi, che  fù  necefiano  di  fare, che  il  Duca 
tjtngib  feròdo  fratello  del  Rè, ancorché  gtùuanetto,prefcdeffe  nel  co  figlio, e 
(he  no  fi  trattale  mai  di  fatto  apportene  fe  alla  Religione, f(  tlR,i,ò  la  Rema 
1 non 
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imi  erano  prcfèttri  : uè  qucfh  bali  atta,  perche  gli  huemini  anneri  bomai 
alla  libertà, non  meno  del  dire, che  dell' operare , depofla  la  riuerehga  domi- 
ta alla  Macflà  fecale, fot  gettano  ardetitiffimi  alle  cotitcfe,moJhando  chiara- 
mente battere  f animo  molto  più  inclinato  all' inter  effe  delle  f triqni, che  alla 
quiete  pttblica , & alla  folate  vnmrfile . Tcrftfleup  nondimeno  h Rema 
tiel  (ho  conteW,  e tene  uà  fermo  il  Bèl  nella  d cliberatione  già  prefa , di  djfv- 
mnlare  con  ogni  poffibilcpotictiga , e toleranga , lecofe,  cbeftficcuano , Ir 
procurare, che  t arrediti  toflo,  chi  la  forila  trouafie  finalmente  il  rimedio  di 
quefli  mali . E pero  con  dkbiaratiohi  fauorcnoli  bora  alì'vnpartito , bòra 
all'altro  , fi  affaticano  di  andar  dtflgeggiaàdb  di  sì  fitta  maniera , che  «o«_> 
prorompejfero  le  cofc  a manifefia  rottura , ma  che  il  tempo  andaffe  con  la^j 
lunghezza  faldando  quelle  piaghe ^be  ancora  erano  fanguinolenti aper- 
te iper  quello  concedala  il  Rè  àlT Ammiraglio, & a i fari  d.pendenti  molti  fi- 
fimi’ gràtie,  c più  otteneuanoifuoi  familiari, che i familiarimcdcftmi  detta 
Corte, per  qucjlo  permetteuadVrenctpediCondè  tlgouemo  rosi  libero  del- 
la Ticcardia,chemoflrando  eglidifguflo,  che  quella  Vrouincia  foffie  vieta- 
ta da  i Marefcialli,cotne  jogliono  per  ordinario  vifìlarfi  da  loro  le  f rontiere, 
bonetto  il  Rè  commeffoal  Marc  fililo  di  Danuilla,cbenon  viandaffe;  & a 
quello  oggetto  fttrafcurauano  /'  indolente, che  di  continuo  vctùuano  contro 
degli  Vgonotti,  come  anco,  fi  ponettano  in  filentio  i rifentimcnti  de'  Catolici  ■ 
perfepcllire  neiroblittione  le  di(iordie,e  per  fardo  fe  medi  fune  ceffarei+A 
turbulctrze.  Fece  in  queflo  tempo  il  Conteflabtle  ricercate  ai  Ri, che  gli  per- 
metteffe  di  poter  rinontiare  la  carica  a Momoranft  fuo  figliuolo , fi  otite  che 
per  la  vecchiaia , e per  le  indtfpofttioiu  fue  defidrraua  di  ritirarft , il  chepeir 
gli  bumo'  if  per  l'tnclmaiione  di  Momoranft  difpiacendo  affolutamente  atte 
Remanti  Rè  fu  da  lei  perfuafo  arifponderc,chc  bauendo  giàdifegnato  di  fare 
fai)  iJtogotméte  Generale  il  Duca  di  Mngiò  fito  fratello, quando  anco  ilCo-> 
teftabile,ò  non  voleffe,ò  non  potè  file  e fere  riare  la  corna, noti  focena  bi  fogno 
dipronedere  di  altra  perfona , c nondimeno  per  non  dtfguflare  totalmente  il 
Conteflabtle, e fter  non  finire  di  alienare  con  cuefla  ripulfa  il  figli itolo ,ft  con- 
tentarono di  admettere  Momoranft  nel  coftglio  degli  affari, cofa  ambita  pri- 
ma, nè  mai  potuta  ottenere  da  lui, e gli  fecero  vn  donatiuo  di  trentamila  fri- 
ahi,  per  pagare  alcuni fuoi  debiti,  ancorché  foffero  in  vnaftrctte^x*  gran- 
diffima  di  denari . Ma  benché  il  Conteflabilc  grauemente  turbate  per  la  ri- 
ptdfa  non  fi  appagaci  totalmente  di  qnefìe  altre  Aimo  Ibariom  finì  nondime- 
no di  acquetarlo,!  mconftder ariane  del  Vrencipe  di  Condè,il  quale gottcrm- 
dofi  più  con  ! impeto , che  con  la  ragione , fubito,  chefentì  trattare  della  rù 
nuntia  della  carica  del  Cont  (filabile,  fi  dichiarò  di  pretenderla  vtuaméteper 
fc  medcftmo, finga  portare  alcun  rifpetto  a i Signori  di  Momoranft  fuoi  co- 
gl unti, il  t he  non  fola  fece  più  feufibile  la  negatiuadrl  Rè, che  tra  due  poté- 
ri pr  et  en  fori  baueu.i  eletto  il  meg\o  del  fratello,  ma  finì  anco  d' inimicarli  il 
Contrflabile , eraffredò  in  qualche  parte  Momoranft, tanto  inclinato  per  in- 
pangi  a portare , & a f morire  le  cofefue . *4  quello  fucceffo  opportuna 
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Cere  Mi. 1 U fichu  di  4 QgÌMttgtrc  Lt  vicocilLxtion  del  Cardinale  di  Ctittiglionè, 
pirche  effendo  egli  apertamente  Vgonotto,&  mjì  oido  il  Potefìce  per  megl 
go  del  Vefcouo  di  Ceneda  fio  'Suittio  alla  Corte  di  Fròdo,  che  depone' fe  /*- 
h ijito  Cardouluio # che  lafciajfe  i heni  Ecclefiaflici,  che  poffedeua,andaua 
ella  tuttoMu  {otto  diuerfiefeufe  differendo  queflonefotio , e col  proferire  al 
Cardinale  beni , e dittata  fecolari  con  la™*  mano, tentano  di  ottenere  dalla 
volontà  di  lui  quello  ,cbe /tonfi  volerne  fare  con  laforga.  Ma  quefia  dii  it  io- 
ne >cbe  fempre  tanto  piti  s’a'lungaua,  quanto  da  Rontt  fé  ne  raddoppiati. ino 
caldamente  l’infiange  aggiunta  al  veder  fattori ri  nella  Cortei  Vcfcout  d’~ 
Vges , e di  Valenza  depojh  dii  Top*  coni  her  etici , dai  loro  Vef tonati , e 
molte  altre  co  fefimili , haiteuano  cagionato  y ne!Li  mente  delVontefice  Pio 
Quintojucccduto  moltamente  à Pio  diparto  nella  Sede  -4pokolha.pe$m» 
concetto  della  Reina,  il  quale  fi  andò  anco  maggiormente  aumentando  per  la 
diffemtnatione  fatta  da  i ficai  maleuoli,  ch'ella  loaueffè  madato  vn  ?enlhuo- 
mo  efpreff, 'amente  a Coiiantmopoli  a perfuadcre  al  gran  Turco , che  faceffe 
pafTare  Carnuta  fua  a dami  de'  Chrifluni,accioche  occupati  ne'proprti  tra- 
itagli  deftfiejfero  dipenfare , e cP interponevi  nelle  co  fe del  Reame  di  Fran- 
cia,la  quale  opinione , benché  fenga  fondamento , volgarmente  creduta  per 
ejfervero , che  fuffe  flato  mandato  vn  gentilhuomoalla  porta,  commotTe 
non  filamele  il  -papa  poco  fadii  fatto  per  altri  capi,mà  anco  la  Repub  licadi 
V enetia,  parendo  al  Senato  questa  co  fa  non  foto  pemiriofa  per  tutti  i pren- 
cipiChrifliani,  mà  motiodtffimile  da  quel  frutto  che  haucuano  fperato  dalla 
gratitudine  dell*  Reina, ne'  maggiori  bi fogni  della  quale  erano  cocorfi  afiu- 
nenirla  di  con  figlio,  e molto  maggiormente  d'aiuti, onde  non  filo  il  T^untio 
Upoflolico , ne  fece  molte  querimomealla  Corte,  mà  am»  l’^mbafciatore 
Veneto  d'ordine  del  Senato , ne  muffe  parola  al  Ri,  & alla  Rema , piega im 
doli  modellamene  e à voler  refi  unire  bora,  che  la  pace  lo  permetteva , li 
cento  nula  ducati, che  nel  femore  dell' anni  per  benefit  io  della  Corona  erano 
loro  Rati  dal  Senato  corte  fornente  precari , rimirando , che  mouendoft  il 
Turco  tu  parti  così  virine , come  corretta  la  fama , erano  neceffitativalerfi 
del  fido,  & armarfi  per  propria  ficttregga . Perturbata  la  Remadaqucfle 
diffeminationi,  e dal  mal  concetto,  che  fi  era  prefi  di  lei,  edefiderando  fom- 
m*mentc,cbei  Prenctpi  amici,  e particolarmente  il  Tapa,&  il  Senato  Ve- 
netiano  fi  cofèruaffero  benevoli, perche  à loro  haucua  appoggiate  molte  fpe- 
rangc  , filmò  neceffario  di  mandare  efprcffmentc  a Roma  il  Canottiere  di 
Scura  ad  efpnrgarfi , tlcheegli  feppefare  con  tanta  efficacia  dhnoflrando  al 
Pontefice  le  medefime  cofè , che  al  fuo  preceffore  erano  fiate  conferite  per 
nego  di  Lodouico  minori, chene  rima  fe  ti  Papa, beche egli  fòffe  di  natu- 

ra difficile,  e propalo  fa,  intieramente  contento,  e fodis  fatto . iqè  tra  furò 
di  fare  gl' tftelji  vffitq  con  il  Senato  Venctiano , delta  prudenza , e dell’ ami - 
tùia  del  quale,  fece  tempre  graniiffimafiima,  battendo  per  ciò  efpedito  vuo 
dc'fttoi  gentiluomini,  che  co  l'  .Ambafciatorerefidhe  in  V enetia  trattale 
é qpeflo  affaretti  quale  effendofipcr  viaggio  infermato , e poi  morto  a Mi- 
lano, 
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lanofjtmbafcialore  non  pr  et  ermi f e però  di  f are  pienamente  l'v^cio,?  paf- 
futo all' audtervga  [olita  a dar  fi  dal  Trtcipc  alla  preferita  della  Signoria,  che 
chiamano  il  Collegio,  dijje,  che  ilfuo  Rè  haueua  cfficeffamente  efpedito  vu 
gentiluomo  per  fare  con  la  RepublicaSvfficio,  che  conueniua  all’ bora  fare 
egli  fola, poiché  a, -rinato  il  fudetto  gcntilhuomo  a Milano , t caduto  amma- 
lato,era  anco  morto  nel  mcdcfimo  luogo  ; che  fua  MacBA  gli  comanda  ita  di 
douer  dire,  che  lami  atta , e i'affettione  del  Rè  Francefcb  fuo  auo,  e del  Rè 
Henrico  fuo  padre  con  la  Repitblica  erano  Hate  grandijfme  ,mà  che  la  futt-t 
particolare,  e [pigolare  paffiua  tutte  quelle  ,per  li  tanti  benefici!  ricanti,  e 
fpet talmente  per  vii  aiuti  di  donar i datili  nelle  fue  maggiori  neceffit  J ; rh<_j 
non  fola  volata  fodis  fare  il  debito,mà  ricompen  farlo  càn  altretanto  e con~j 
maggior  forum  a ; che  fuo  padre glibaueualafciatimolti  debiti  per  la  lunga 
guena,  che  hebbe,  li  quali  ballerebbe  ben  potuti  pagare , e metter  fi  anco  in 
vantaggio  di  denari,  fé  non  foffero  fiate  le  calamità  Ciuili  del  fuo  Regno, che 
fe  quelle  erano  ceffate , non  era  però  ceffata  Li  (pefa , per  Ufo  filetti , che  lo 
afi  r ingcuano  a tener  m piedi  molte  genti, che  il  fofpetto  delia  guerra  è peggio , 
che  la  guerra  iste(fa,poiche  quella  obtiga  a guardarfi  dà  vna  parte  fola,  mà 
il  fofpetto  da  unte  } che  a quello  fi  aggiungala  la  gran  careflvi,  che  vgiial- 
tnenrc  kiueua  affitto  ilfuo  Regno,  li  tumultidi  Finirà , thè  tanto  vicini 
tobligauanoper  ragióne  di  buongóriemo  a fare  preparato  cofpefaicbeprc - 
gauapcrò  s'baucffepcr  efckfato,  ft  nòn  facenti  immediate  la  fodisfattiont-i 
del  debito,  che  Sbatterebbe  fatta  all'horà  ttvn  tergo,  e poi  poco  dopo.  Sba- 
rrerebbe fatta  del  rimanente, è chefe  la  Republica  ne  bauefledi  bifogno,non 
fole  farebbe  ilmedcfmo,  ma  altretanto,  ondepoteua  ellaflimare  di  h onere 
quei  donar  ine  l proprio  erario  ; che  quanto  più  la  Maeflà  fra  crefceua  ntfUt 
anni, tanto  anco  ctefceua  inlei  lacono  fccngadclS amore, e dell'amicitia del- 
la Republica, e degdivblighi,chè  le  tcncua,c  ebebauerebbe  fempre  fatto  per 
lei, quatto  per  il  fuo  Regno.^A  queflo  rifpofe  il  Trencipc,  che  fi  volata  nel- 
la reftitutionc  la  commodìtà  del  Ri , come  fi  era  Voluto  ilfuo  comodo  nell' - 
imprestare . Vafsòpoi  Sjtmbafciarorc  a dire , che  il  fecondo  officio, che  il 
Rè  gli  commandaua  di  fare, era  (aprala  vocediffrmhiataft,  che  fua  Maeflà 
folìeataffe  il  gran  Turco  a mandare  la  fica  armata  contro  Chrifiani , chc-> 
parata  ciò  hauèrc  battuto  origine  da  vna  lettera  fritta  da  vn  Ragufeo,e  c he 
poi  e rà  fiata  dtuo/gata , & amplificata  dalli  mmifiri  Ce farei, e spagnuoli , 
chef  ritrouauano  in  quella  Città, effendo  fl  da  loro  interpretato, che  vn  gcn- 
tilhuomo mandato  dal  Rè  a Cofantinopoli  il  Maggio  p recedente  , fuffe  per 
queflo  effetto  ,fe  bene  la  verità  era , che  la  cagione  di  mandare  quclgentiU 
huomo,  fùpcr  procurare  la libcratione  d' alcuni  fchiaui  Tronmgali,e  chcj 
offendo  poi  fato  fupplicato  il  Ri  della  Itccnga  per  il  ritorno  dell' altro  gentil- 
huomo,che  fi  teneua  da  lui  ordinario  refidentc  alla  Torta  gliela  haueua  c o- 
ce(ia,<ùt  haueua  fermato  in  fuo  luogo  quell'alrro,che  moflraua  batter  gufo, 
di  refi  are;  che  fua  Macfià  voleua  mantenere  co'  T urebi  tamii  itia  vecchia , 
tenuta  già  dall' auo  , c dal  padre  ne‘  mcdcftmi  termini  appunto, finga  limo- 
nare 
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uare  in  efia  co  fa  ulama,  che fc  haueffe  bauuto  a fare  con  il  Turco, ò con  qual 
fi  fa  altro  Trencipe  della  terra , alcuna  nona  capituiarione  ,non  Infarcì  mai 
fengaauifo  ,c<mfirlio  , & volontà  della  Rrpublica , perche  fapeua  certo, 
eh' ella  per  l'amuitia , e per  l'amore  che  gli  porraua,per  la fua  prudenza,  e 
fauiegga,  non  appronerebhe  mai,  che  co  fa  buona,  e profìtteuolc  alla  Fran- 
cia,& a tutta  la  chtiflianità,cbc  fe  la  Republica  voleua  cotinuare  co'  T ur- 
thi  su  le  cofe  vecchie,farebbc  anch'egli  il  mede  fimo,  e fe  mutaffe  configgo, 
fé guit  crebbe  le  f uè  pedate , perche  il  Rè  non  voleua  d ifeofiarfi  in  alcuna  co- 
fa  da  lei, ma  cambiare  fcco  fempre  mito  in  tutte  le  cofe  cocementi  l'  inter cf- 
fecontmune.Si  appagarono  i Senatori  di  vn'officio  così  pieno,  e fecero  dall'- 
jtmbxfc  latore  re  fidente, attediare  al  Rè,  et  alla  Reina  la  loro fodisfattione, 
per  li  qual  cofa,rimoffi  i difguflt  di  Roma,e  di  Vcnetia,  e co  fermata  ni  am- 
bedue quefli  luoghi  i antica  mtelligenga,fi  attendeua  follecitamétc  alle  cofe 
particolari  del  Regno , Ma  ogni  opera,  & ogni  fatica,  che  s’adopcr affé  per 
placar  il  Vrècipe,e  per  a (fi  curar  e i Signori  di  Ciatiglione  era  in  damo:  quel-  s 
lo  non  fapeua  dipartir  fi  dalla  propria  natura , e quefli  non  voleuano  fidarfi 
dell' arti  della  Corte,egli  Vgonotti  afpiràdo  a quell' ampia  libertà  dell'editto 
di  Gennaio,  non  potcuano  trattener  fi  tra  i limiti  delle  capitulationi  formate 
nella  pace  :per  la  qual  co  fa  moffi  dall’efempio  de'  Catolici , che  con  l'Mmba- 
feieria  vnita  del  "Papa,  e de  gli  altri  Vrencipi , baueuano  tentato  di  far  pu- 
blicare  il  Concilio  di  Trento, procurarono  flmilmente,che  i Vrencipi  Prote- 
stanti di  Germania  mandaffero  vna  ambasciata  di  molta  riputai  ione,  dole- 
dofl  che  quelli  della  medefìma  loro  religione  foffero  mal  trattati ,dmù dafiì 
- m ro  al  Rè,chc  a contemplatone  di  quei  Vrencipi,  e per  viuere  quieto  nel  fuo 
Reame , permettefle  a gli  Vgonotti  piena  libertà  di  cogregarfi  per  ogni  luo- 
go. Quell' Mmbafceria  inaiata  dal  Vaia  ino  del  Reno, dal  Duca  di  Vittcm- 
berga,  dal  Duca  de'  Dueponti , da  mode’  Duchi  di  Saffonix , dal  Duca  di  u Gami™» 
Vomerania,e  dal  Marchefe  di  Badx,fthnarono  molti  effer fatta  afpefe,c  co  XnXfaaria11 
dinaro  degli  Vgonotti, poiché  gli  mtereffi  di  qua  Trenctptnon  erano  tali, che  ai  Re  à ftuor 
ioueffero  in  quèflo  tempo  fuori  dell'ordinario  far  quella  cfpeditìone , co-  £ nc'rT^wtai» 
munque  fi  fla  gli  Mntba fiat  ori  abboccati  fi  prima  co'l  Vr é ripe, coni' acerba  «ripa* 
miraglio  ,e  con  gli  altri  delta fattiene  andarono  poi  all'audiengadel  Rè  eh'-  ** 
era  ritornato  in  Parigi,  e con  lunga  e fpofìtionr  attediarono  la  buona  vola tà 
delti  loro  Vrencipi,  e l'animo  di  continuare  nell' antica  amiciria  co  la  Corona 
di  Francia , dopò  il  quale  preambolo  ricercarono  prima  l' off eruanga  dell'- 
editto dipaciflcatione,epoi  dilatandofl  a poco,  a poco  drmandarono,che  da~> 
i Miniftri  delta  religione  riformata  fi  poteffe  predicare  & in  Parigi , & m 
ogni  altro  luogo  del  Regno,  e che  i pipali  poteffero  liberamente,  & in  qua- 
lunque numero  ridurfi  ad  afcoltarli.  il  Rè  di  natura  fopramodo  iracondo , e 
feroce  di  coflumi  per  il  lungo  vfo  della  militia,  co  fintino  già  in  età  di  di  feci  - 
nere  il  bene  dal  male  s’era  per  imumgi  gr ausai  ente  alterato , fapendo , che 
Jjaueuano  nel  fuo  Regno  fattoprnna  capo  con  altri,  che  con  lui,  ma  dall' in- 
fanga loro  poi  fi  conturbò  di  maniera , che  appena  potè  rifponderc  hreueu 

mente » 
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mente, che  confcruerebhe  t omicida , e l’affetto  ver fo  quei  Trmcipì  quando 
non  s'mteifoneffero  nelle  cofe  delfuo  Regno, come  eglino  s' ingenua,  in  queU 
le  de'  loro  fiati , e dopo  che  fu  flato  alquanto  Jopra  di  fe  proferì  con  manife- 
f io  [degno  che  bi  fogo  crebbe , che  ancor  lui  fac  effe  infanga  a quei  Treluipi, 
che  bfciaffa  o predicare  i Catolici , e dire  la  Meffa  nelle  Città , e nelle  ter- 
re loro, e con  queflcparolc  diede  Ì vitina  licenga  a quegli  *> imhaf datori ,a  i 
quali  nondimeno  acciò  non  refi  afferò  effl  del  tutto  mal  fodt>fatti,e  ripor  taf- 
fero il  mede  fimo  difgufìo  ai  loroTrencipi,la  Rana  per  rimediare  alla  liber- 
tà con  clic  batteva  proceduto  il  figliuolo  oltre  molti  altri  honori , li  fece  far  è 
graffi  & honoreuoli  donativi.  Colmò  lo  fdegno  del  Rè  ilproc edere  deli' Am- 
miraglio,ii  quale  venuto  in  Corte  in  quefla  congiuntura,  e dubitando  di  no u 
perdere  della  riputatione  ttpprefso  il  fuo  partito,  ò pure  vergognando  fi,  che 
mentre  i Trenctpt  foresìicri  facevano  infanga  a fattore  degli  Ugonotti  effo 
non  ne  moueffe  parola, lamattina  feguentc  e fendo  nella  camera  delRè,& 
ha it cndo  veduta  vita  diclnaratioiic  per  anuentura  poco  innangipublicata  , 
thè  alle  prediche  penne fie  nelle  priuare  cafe  dc'gcntilbkomini,non  poteffero 
trouar fi  prefittiti  altri  che  li  foli  familiari,  edomefticidclla  cafa,prefe  oc  ca- 
fone di  doler f 'ene  grauemente,  dicendo  che  in  quefla  maniera  fi  veniua  a le- 
vare la  libertà  di  poter  admettere  ad  vdne  la paroLi  di  Dio  vn  amico,the_j 
per  cafo  fi  trouaffe  bofpite  in  cafa  d'vn  altro, mentre  all’ incanti  0 alti  Catch - 
ei  fi  pcmietteuailporrrfl  radunare  ovunque  volevano  fengapreferiuer  nu- 
mero , modo , ò circonflanga  alcuna  alle  loro  adunat:oni;alle  quali  parole^ 
trouandofi  preferite  il  Conteflabile,ripre  fe  gravemente  il  nipote,  e rifpofe_j 
che  la  cofano  andava  del  pari, perche  il  Rè  non  concede  licenga  alti  Catolici , 
ma  è religione  del  Rè  medeflmo,pafiata  in  lui  pei-  antichijfima  fucceffumcj 
de'  [noi  maggiori, otte  all' incentro  l'cfercitio  della  vuoila  religione  era fim- 
plice  pcmiiffioiie  della  Macflà  fua,per  quel  tepo,per  quel  numero, e per  quei 
luoghi , che gli  è piaciuto e gli piaccràdi  conceder  loro , & il  Rè  alterata- 
mente foggi  nnfe , per  ìnnangi  vi  contentavate  d'vn  poco  di  licenga,  bora  la 
volete  deìpari, frapoco  vorrete  effer  foli,  CT  caccia, noi  altri  fuori  del  Re- 
gno . Tacque  ['^Ammiraglio, ma  turbato  molto  nel  rifo,&  il  Rè  corruccia- 
to p.i  fi  6 alle  camere  della  Madre,  oue  efagerando  diffe  inprefengadel  Can- 
celliere, eh' era  buona  l’opinione  del  Duca  a' \Alua,  che  quesi  e tefle  erano 
troppo  eminenti  in  vno  Hat  0, che  l'or  ti  non  giovavano  con  artefici  così  fini, e 
che  bifogiiaua  adoperare  il  rigore,  e la  forga;e  benché  la  Reina  s' ingegnale 
di  acquetarlo  ,fe  li  radicò  dall’bora  im.angi,  quefla fentenga  così  fifa  nell’- 
animo , che  non  fu  p'ù  pcjfibtledt  fieli  cria  nè  di  eflnparla . Tfè  mancava, 
no  co  fi  alla  giornata  che  accrefcefftro,&  aumcntaff irò  l’ira  del  Rè:  perche 
la  Rema  di  Rfttuarra  sfogando  l'animo  fuo  in  oue  Ila  n.  iglior  n.  antera  1 he  po 
tetta , haueua  poco  hmangi  tenuto  ir.  ano  a fari  in  proitifimente  foUeuarcj 
Vap.murs  Città  del  Contado  di  Fois,  oue  gli  y gonotti, prefa  occ  afone  dalla 
pr  'Ceffone  chef  fueua  nella  fif unità  delCorpodiCbriflo,dato  dtmanoalT- 
ariui,  & affatiti gjf inermi fecero  gran  flrage  degli  Ecclefiaflici,c  co  il  me- 
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deftmo  impeto  arfero,e  rimarono  le  cafe  loro,eperfomén  di  Irride  gli  al- 
tri capi  fi  rvmultiiauagagliar  irniente  m Moni. libano,  in  Cabota,  in  bidet, 
in  Terigucux,in  yaler^a,&  in  altri  luoghi  di  Lingnadoca  , e del  De  fina- 
to,ne’  quali  fe  bene  non  facce  detta  gna  fatto,  ni  vcciftons,  nè  fpar pimento 
di  fanone, refi  aitano  però  facciati  da' te  lor  patrie  vicendevolmente, ò i C ti- 
tolici j>  gli  Ugonotti,  fecondo  che  n;‘  luoghi, ò l’vm,  ò l’altra  parte  fi  ritro- 
vava più  potente, co  perpetuo  tr attaglio  del  Rè, e della  Rema, che  molti  gior- 
ni fletterò  folleciti  della  Città  di  Lione,  oue  tumvltiùdo  gli  Ugonotti  àccre- 
fciuti  di  numero  per  il  cocorfo  di  quelli, che  per  fofpctto  di  religione  fi  erano 
partiti  da  i pacfi  d'altri  Vrencipi , e particolarmente  di  Savoia , farebbe  ri- 
ma fa  la  Città  in  potere  di  quella  parte,  fe  Renato  Vreftdete  dì  R trago,  che  fù 
poi  Gran  Cancelliere, e fuccelfl'tamente  Cardinale,  non  kxvefTe  rimediato  co 
gran  deflregga , e con  franco  animo  all' inconueniente  della  follenation(_ , 
dopò  la  quale,  fe  bene  ciano  paffute  le  prime  furie , non  ceffonavo  per  que- 
llo diperfeguitarfì  fcambicuolmentc  le  f anioni , dr  erano  in  particolari _> 
imputati  gli  Ugonotti  fhavermefio  mano  à fabr icore  occultamente  vna 
mina  lunga  mille  piffi  fotta  olii  baloardi  per  darli  fuoco  à tempo  , e for- 
p-enicre  la  Città,  quando  tutti  foffero  occupati  in  quel  tumulto,  e benché 
gli  altri  fi  fcuftfìcro  con  dimostrare, che  la  caua  ritrovata  fotta  terra,er/t~> 
delle  reliquie  d’vn  antico  acquedotto , nonreflaua  perciò  il  Rè  finga  fofpet- 
to,&bauea  ordinato  al  Tre  fidente, che  rinforzato  ilprefidin,  nel  guardasi 
la  terra  vfaffe  ognipo/Jibilc  diligenza  jl quale  adoperando  grondiamo  rigo- 
re nel prouedcrc,cbe  non  feguijjèro  radunante  di  Ugonotti , effipcrciò  fe  ne 
tenetiano  ofrft^fe  ne  condolevano  per  ogni  parte.  Tgon  era  minore  il  fofpct- 
to  della  Città  d'^iuignone  della  quale  no  meno,  che  delle  proprie  per  i com- 
muni rifpetti,  & intcreffl  homo  fempre  tenuta  cura,  e protettone  partico- 
lare i Rè  di  Francia . Da  quella  Città  e fendo  flati  per  ordine  del  Tontcfce 
piacciati  tutti que!li%chediffenti/uno  dalla  fede  Catolira,effi  ritirati  ne'  luo- 
ghi vicini  della  Tronenga,e  di  lla  Lingnadoca , attendevano  a tener  fi  ottati 
di  foiprenderla , & erano  pervenuti  tanto  innanzi , che  di  già  havevano  in- 
telligenza per  occupare  vna  porta,  ma  feoperto  il  negorio  dalla  vigilanza 
de’ Cittadini, il  Cardinaldi  ,4rmignac,chc  la  governava,  fece  carcerare  alcu 
ni  de'  complici , che  li  pervennero  nelle  mani , e mandò  Scipione  V mercato 
con  i cau.tlli  delle  poflea  darne  conto  al  Rè,  il  qual  diede  rifoluto  ordine  al 
Conte  di  Tenda  Governatore  dtTroucnza , a Monfignoredì  Gordens  Luo- 
gotenente nel  Degnato,  & al  yifeontc  di  Gioiofa  Luogotenente  nella  Lin- 
guaioca,che  fommimflraffero  gU  aiuti ncceff.trù  per  alfe  tirar  la,  onde  ne  re- 
tto finalmente  vano  il  trattato  de  gli ygonotti,  i quali  non  mancando  perciò 
a qual  fi  voglia  occafione,haueano  ordito  fmilmcnte  vn  tratterò  per  entrare 
in  ' t^arbona , nè  reflauano  di  tenere  in  continuo  travaglio  cia  fcuna  Trouin- 
cia,e  ciafcvnt  fortegga  del  Regno,  e più  d'ogni  altro  inquinavano  gli  animi 
del  Rè, e della  Rehu,i  quali  ragioncuolméte  dubitavano, r he  il  fuoco  acccfd 
in  tanti  luoghi  nonfaccjfe  alla  fine  progreflo  di  co  fiderai  ione  in  qualche  par- 
te. 
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te. 'N?  eranomeno  ardite  le  penne  degli  Ugonotti  di  quello , die  fi  foffero 
fami  perche  in  qucfto  tnedefimo  tempo  vn  Minifbro, notino  di  Orliem, an- 
dana feditiofimmtepredicando  contro  alia  podeRà  del  Rè , & haueo  anco 
Rampato  vn  libro,  nel  quale  foReneua , che  il  popolo  Trance fe  non  era  più 
Vn  Miniftrn  *n  obligp  d’obbedire  al  Rè,pereffer  egli  dinentato  idolatra,  eperqucRa  rct- 
Vgonorioità-  gione  contendala  ancoraché  fipotcffe  lecitamente  ammazzare, dalla  quale- 
predi  ca'chc  fi  empia, e diabolica  fornente  è poi  JucccJJìuamente  deriuata  in  altri  tempi, & 
podi  tmmaz-  jn  altre  per  fone, quella  peli  ifcra  dottrina, che  con  borribile  peruerfione  d’o- 
«a  r il  k i . ■ Dlum/t  ) & jyumóna  ha  infrenato  a pii  buomini  ad  tnsdguinarfi  le 

rnanifotto  pretcRo  di  pietà, e di  religione, nelle  vifcerc  de  i Rè  lecitimi,  co- 
Ritiriti {opra gli  hnominiper  rapprc fi  ntati  di Dio. E forfeda  queRadottri- 
na, che  quadrano  all’ orecchie,  & a i difegni  loro  ,l' Ammiraglio , & altri  del 
(àio  partito  bau  cono  accomodato  l’animo  a machinarno  folo  corro  alla  Rei - 
na  Madre, ma  come  fi  diuolgaua,  anco  contro  allaperfnnadel  Rè  mede  fimo, 
del  che  ò con  verità , ò falfamente  egli  fu  imputato  da  vn  gentUbuomo , il 
aguale  imprigionato  per  altro  grauc  delitto, cercò  di  liberarfi  dalle  mani  della 
giuRttia-,con  palefare , ch'egli , e due  altri gentilbuomini  erano  Rati  fedot - 
Vn  prigione  ti , e fùbomati  con  denari  dall' Ammiraglio , per  vccidere  il  Rè  conqual- 
«on felli  eh*  thè  opportuna  occafione,  e fe  bene  daprincipio  fù  preflata  à coRm  poca  ere- 
Ammiraglio  delega , poflo nondimeno  à confronto  con  quelli  ch'egli  nominana  per  coni - 
plici,  con  hnprouife  mterrogationi  gli  fece  talmente fintar  ire , & ammutii 
re, che  il  Rè  fi  pofe  ingrandiamo  fofpetto , e nondimeno  non  vi  ejfendo  pro- 
ue  fufficienti  di  tanta  nuichinationc,fi  pofe  la  cofa  in  filmtio,<&  il  grrilhuo- 
mo  per  gli  a Ini  f i/o  i misfatti  fù  condoniate  alla  morte.  Si  aggiunfe  à qucRo 
cefi  grane  fofpetto, che  la  Rema  Madre  vfeendo  vna  mattina  della fua  camo- 
la Regina  c<5  re,  per  andare  alla  Meffa , fi  trono  alh  piedi  vna  lunga  lettera  indriggata  à 
ccu'a*  i kijiclla  quale  era  minacciata , che  fc  non  mUtaua  Rile , c non  permettala  à 
quelli  della  religione  riformata  piena  libertà  di  con  feienga , farebbe  Rata 
ammaggata,come  fù  già  il  Cui  fardo , & il  M inardo  Tre fidente  del  Varia- 
mento di  Varigi,cbcnelprinctpio  de  i tumulti  di  religione  per  bauer  votato 
fcucr-miente  contragli  Vgonottifudi  mezzogiorno  ammazza*0  di  archi- 
bit  ?iata  ponga  mai  faperfi  da  chi , onde  era  efortata  la  Rcmadguardarfi 
dall'ira  di  Dio , e dalla  disperata  riffolutione  de  gli  huomini . Tutte  qneRe 
Cofe,  che  da  ogni  banda  moltiplicauano  à tutte  l'borc  dlterauano  in  grò  ma- 
niera,e concitauano  l'animo  del  Rè,  nel  quale  con  l'età  crefceua  anco  l'odio 
confra  quelli, che  contumacemente  s’opponcuano  alfuo  volere,  perlochc  af- 
faccndoft  alla  natura  fua  , il  configliodel  Duca d'Alua , cnonceffando gli 
Ugonotti  di  offender  lo, e di  prouocarlo,era  ogni  giorno  afrgrcti  configli  con 
la  Madre  per  voler  trouare  pronto , ó~  efpedito  rimedio  ad  cRhpar  quefto 
male . Stana  dubwfa,  augi  renitente  del  tutto  la  Reina, e molto  più  il  gran 
Cancelliere  Hofpitalc , difpiacendo  loro  leRrade  pericolofe , tir  violenti , 
poco  accomtnodate  à i coflumi,  & alla  natura  Trance  fe  ; fiche  non  ccfTaua- 
vo  -unitamente,  e feparatamente  di  pregare, e di  efortaic  il  Rè  alla  patiéga  , 
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<T  alla  diffimulat  ione, ungi  U Cardinale  di  Lnret io  miefimo  con  i fratelli , t 
nipoti,  fe  bene  dell' alta  atione  fuaprendcuano  molto  contento ,hauercbbono 
fer'o  voluto , ch’egli  fi  teneffepiù  coperto, finche  s'apprefentaffe propria ,& 
opportuna  l'occafionc.  Ma  non  fi  t rouaua  fine  all' indolente  de'popoli,et  a fo- 
fpctti,e  pericoli  ffeitati  da'  capi  degl'  ygenouiibollituino  perenni  parte  si. 
gmnofe,e  fmicfle-diffcnfioniiil  l>ricipe,e  l'ammiraglio  fiora partedo,  bora 
rito  * nòdo  all  i Corte  fentprc  con  mone  querimonie,  e con  nuoti  e p, et  enfi  otti 
■dauaMOyC  difpiaccrc,c  fofpcttofl  Rè  iracodo,  e terribile  non  patena  più  fop- 
f or  tariti  sì  che  finalmente  fi  vane  a deliberatone  di  voler  infinti  e co  l'arte 
adoperare  la  forga,e  frenare  la  fouerebia  licenza  de’  follatati.  £ perche  ha- 
ueua  in  quello  medefimo  tepo  il  Rè  Cattolico  fpedito  il  Duca  d’ulna  Gouer- 
natorc  allcprouìacie  di  Fiidra  permetter  il  freno  a quelli, che  fotto  il  prete- 
fio  della  retigme,ma  veramente  per  l’odio,cheportauano  alla  forma  del  qo- 
uemo  Spaglinolo,  s' erano  fur atti  invn  tempo  edalivbbidiéga  della  Chìefd 
Cattolica ,e  dalla  Signoria-temporale, fi  rimirarono  i trattati  di  Baiona,ccÒ- 
cordcmétefijlabil),che  aiutàdo,e  foccorrendo  viccndenolmétel'vn  l'altro, 
procur afferò  ambedue  i Rèdi  leuarfi  imagi  principalmente  i capi,  che  con  il 
fomento  loro  manteneuano  viuo  l'incendio  così  pericolo  fi  delle  fillemitioni. 

Taffana  il  Ducad\/llua  accopagnjto  da  molte  f orge  verfo  ipaefi  baffi, i qua 
li  dapii  parti  confinano  co' l Reame  di  Fr.mcia,deUa  quale  occafme  valen- 
do fi  per  pretcflo  il  Rè, eh  Reina,e  fingendo  d'hauerne  gran  timore,  diedero 
ordine  d' affaldare  goffo  numero  di  Snìggeri,coniefferoper  ogni  Vrouincia, 
che  fi  riordinaffero  le  genti  d’armi,  fecero  far  leuata  nel  Lione  fe, fotto  nome 
d‘ mutarle  ne  gli  flati, che  fono  oltre  i moti, di  molte  copagnie  di  fanteria  Fra- 
cefe,et  accumulando  denari  damoltc p irti  coclufero  vn  partito  di  ottocento 
piila  feudi  co  alcuni  mercanti  ltaliani,cS  ferma  int emione, di  valer  fi  di  que- 
fìi  prepagamenti  per  frenare, et  abbuffate  la  pertinacia  di  que!li,che  dopò  ta- 
ti tentami, rio  volcuano  mai  acquetar  l'animo,  e por  fine  alle  dtfscnfioni  del 
Regno.  Ma  quelle  iflefse  cofe,cbe  nccejfitauam  il  Rè  a quefla  rifilinone  jie 
ccffitauano  anco  i capi  degf  ygmiotti  ad  haiierfi  follecitaméte  riguardo  ^per- 
che cono  fetta  da  molti  fegni  alieno  da  fe  l'animo  del  Rè,vcdendo  ricociliata 
co'l  Vapa  la  Reina,  che  per  innàgi  firn  alando  haueua  porto  loro  qualche  fa- 
ttore,fcorgédopotenti  in  Corte  i Signori  di  Loreno,  et  accorgcndofi,chc  tutte 
le  machtnc,cbe  fi  ordinauano  crono  r molte  adabbufsarli,feprimaper  inquit 
titudine  di  natura, bancuano  dcfiderato  di  rito  rnare  all' armi, bora  paletta  lo 
ro  di  hauerneflretta  neceffità,  e beche  ilpafiagqw  del  Duca  </'.  Alua  de  fi  e af- 
fai appare  te  colore  alle  cofe,cheft  fpar emano, vede  nano  nodmcno,chc  tutto 
alioppofiro  di  quello, che  ftdiuolgaua  co  le  parole, il  Rè, e la  Remi  madre, no  v.  • . 

ofìàtegbe  il  gran  Càceli  iere  s' oppone fie  a qkejìa  dcUbcrationc,baucuano  ri- 
fiuto no  folo  di  dare  vettouaglie ,et  ogni  altra  comodità  alle  genti  Spagnuo 
le, che  nclpafiare  m Fiàdra fnfiero per  toccar  li flati  loro, màÌT aiutare  auto  ..  , ai,j 
di  viueri li paeft della  £rcfia,e della  Sauoia, iqualiri haucua»o mncamtto,t  • ><>;  - » •': 
no  baite, ebbonopotHtonut)iretàtagétc,cbe  vidoueuapafiare.  Erano  auui-. 
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fati  oltre  di  queflo,  che  il  Cotedi  Briffac  Colonello  dell' Infanterie  Fràccft  di 
là  da'  moti,  il  tjuale  asoldava  emette  copagnie  di  dttgéto  fanti  l'ima,  fe  bene 
iiceua  di  douer  paffarr  nel  Marche  fato  di  Saluto  p ftettregga  delle  piovre 
di  quello  flato, ne  lafciarebe  però  la  maggior  parte  in  Lione, e falere  fotto  va 
rie  feufereflarebbono  nel  D elfinato,  come  luoghi  fojpettidipf  dere  alla  diuo- 
tione  del  partito  Ugonotto  :delche  per  certiflcarfi  maggiorine  te  hauruano  o- 
perato,che  jtndelotto  comegenerale  delle  Fàteriedhnàdaffe,  che  a Ini  foffe 
iato  il  carico  di  quefla  leuata,&  haueuano  veduto, che  ne  hattetu  ritenuta 
la  rcpulfa.  Offeruauano  che  no  fi  preter  iua  occaflone  alcuna  di  reflrmgere  la 
libertà  della  Religione, e che  l'i giurie, che  da’  Cattolici  s'inferiuano  agf  Vgo 
< notti, no  erano  còfi  finiflramttc  interpretate, come  erano  tutte  le  atrioni,  fo- 

che minime  di  quefli  altri.  Haueuano  notato  la  repulfa  del  titolo  di  grò  Cote 
flabile  data  a Momoranfl  per  effer’  inclinato  a fauor  loro, e ch"e(Tmdo  morto 
il  Marcbeft  del  Beuf generale  delle  galere,  quel  carico  era  flato  frettolofa- 
mtte  conferito  al  Barone  della  Gardà,accioche  non  haueftettpo  di  chieder- 
lo Monftgnore  di  Meru  fratello  di  Momorafi  huomo  applicato  allaprofef- 
fmedelMarc,ma  che  baueua  la  ifleffa  inclmatione  del  fi ratei!  o . Haueuano 
auuc/tito  che  effondo  fmilmftemàcato  di  vita  il  Marefciallo  di  Bordiglio- 
ne,era  flato  la  medefima  fera  eletto  infuo  luogo  Monftgnore  di  Gormor  fra- 
tello del  Marefciallo  di  Briffac  già  morto,  per  no  dar  tipo  di  dimandarlo  ai 
jlndelotto,et  a Muì  cben'haueiunoprecedétepromeJfa.Tertuttequefleco , 
fe  dubitauano,che  il  Rè  di  Fràcia,  ben  mtendédoft  con  quello  di  Spagna  ynon 
volefle  c alligarli  degli  ecceffl paffati , e ridurli  a viuere  nella  Cattolica  reli- 
gione ;e  nodimeno  ilRè  co  ileo figlio  della  madre, fe  bene  baueua  mandato  il 
yifeonte  di  Gioiofa  ad  affediarc  Tammiers  per  l'aperta  ribottone  di  quella 
Terragne  i follcuati  veduta  l'artigliaria  abbadonarono  la  Città,eft  ftdaoro 
no  alla  montagna,  flngeua  tuttauia  di  deferire  molto  all' autorità  de'  Signori- 
Vgonotti,fcufaua,et  interpretoua  diuerfaméte  le  cofe,che  fi  faceuano,e  per 
ritenerli  in  vfflcio  m tato, che  veniuano  gli  Suigjeri,  e chef  metteuano  m- 
fteme  l’ altre  forge,  continuaua  a dimoftrarfl  ben’ affetto  verfotl  Vrincipe  di 
, , Codi, e verfo  f.  Ammiraglio, et  afficuraua  loro, che  la  mite  fita  na,chefl  of-. 

feruaffe  la  libertà  di  rifrigga  ,e  chef  viuefleco  i capitoli  della  p tee, rio  prete 
r?do  arte  alcuna,  che  foffe  a propofito  per  trattenerli,  eper  addormentarli.  E 
la  Reina  madrevite  operationi delta  qualemrrauano  principalmtte  gli  occhi 
de' più  fagaci  de  gl’  Vgonotti,per  ricoprire  co  più  profonda  frmu  lattone  il fé- 
greto  del  Coftgliogiì  prefo,e  lettore  ifofpetti  che  dona  qualche  atto  d'impa- 
tiigt,ò  qualche  parola  meno  coflderata  dal  Rè,  valendofl  della  fama  publu 
ca,che  volgarmète  corrcua,che  il  Rè  Filippo  batte  fi  e deliberato  di  trasferir 
fi  perfon  lìmite  in  Fiàdra,e  diuolgàdo!a,et  aumentàdola,moflraHadì  haucr- 
ne  gràdUft.na  gdofta,e  di  credere, che  qfls  venuta  foffe  ccmptiì  alto  flne,che 
«Tfccufci  S.  f-  la  debelliuione  de''Gheuféi,  a frenare  i quali  baflauano  d’auantaggio  Carmi 
«.4*£kmci  . Dlica  d‘  Mlu*,Òde  fe  rie  flngeua  di  tal  manicraanftofa,che  focena  credere 

alla  maggior  parte  de  gli  huomini,effèr  vero , che  i preparameli  di  giti,  • di 
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denari  procedcffcro  da  tjuejìa  cagione,  il  che  per  accreditar  maggiormente , 
chiamati  alla  Corte  molti  Signori, e fatta  come  vna  cÒgrcgatione, nella  quale 
intcrucniuano  no  pochi  de  gf  Ugonotti,  fi  cominciò  a co  {ultore  il  modo  non 
falò  di  difendere  le  f rotture , ma  anco  di  fare  la  guerra  offcnfiua  cantra  Spa- 
glinoli quddo  fi  fiopriffe,  che  il  Rè  Cattolico  veniffeco  qualche  fmiftr a inte- 
t ione, e qua  fi  per  configlio  di  qucfla  cogregationc  deliberarono  di  fpedire  m 
ifpagna  tlgwuane  Segretario  di  Laubefpina,  che  fi  diceua  andar  preci famé- 
te  fi  perdifftuderc  quel  Rè  dalla  venuta,  ò per  penetrare  co  fagaci  cogetture 
il  fine, et  i difegni  di  quejlo  viaggio,  ma  ver  amite  fi  niàdaua  per  appuntare 
le  cofeftabilite.  *An%i  p fare  che  ilpretefto  già prefo  cÒtinuaffc.fpedl  la  Rei 
. m per  lepofle  il  quadre  tigoni  dell'ordine  di  S- Francefco,il  quale  communi- 
tata  al  Re  Cattolico  l'mi£uone,co.  la  quale  fi  procede  ita, operò  che  per  piag- 
giarmele dar  colore  al fofpettodi  Fràcia,  riccucffe  co  poca  dimoflratione  di 
bencuolega  la  perfona  di  Laubefpina, prolongìdoli  taudièxapublica,cmo- 
ftràdo  di  tenerne  poco  cÒto,&  in  tutte  f altre  occorrente  dimoflraficfi  poca 
CÒfidentafi  poca  fodisfattione  rio  meno  del  Rè, che  della  Rcina  madre, i qua- 
lidall' altro  calo  non  reflauano  di  doler  fi  pubicamente  de  gli  Spalinoli,  e di 
propalare  difcgui,c  co  figli  di  muouer  l'armi  di  breue  coirà  di  loro;il  che  fù 
.cosi  efficacemente  {imidato, che  rio  folo  gli  huommi  volgari,  e nò  più  inter- 
e]fati,chc  tàto.mailvÒtefice  medefimo  lo  credette  di  manieraper  vero, che 
ftfe  fare  dal  fuo  iqjitio  molti  vfficti  co  grandijfimofludio  replicati, per  per- 
vadere alla  Rcina , che  il  Rè  Cattolico  non  hauertbbe  intentato  alcuna  cofa 
corro  al  Rè  fuo  figli  nolo, e che  però  tio  erano  neceffarii  tantiprcparamenti  di 
gente  armata, che  riduccndofi  a'  confini  comunijiauercbbe  potuto  {allenare  ' 

qualche  r ornare, al  quale  prima  rèo  fi  f offe pen foto.  Rifpofe  la  Rcina  agli  vf- 
ficii  paffuti  dal  Nudo  co  parole  ambigue, & ai  tificiofe,  nè  denegàdo,  nè  af- 
fermàdo  la  guerra  fi  moìlràdo  uon  fi  fidare  de’  difegni  del  Rè  Cattolicofidi 
dolci- fi  di  luì, che  male  corrifpodejfe  alla  còfidenga, che  s’haueua  hauuta  nel- 
la fua  candidet'^t,&  alla  diligenza  v fitta,  acciò  dall' armi  de'  Franccfinon 
fofiero  fornitati  i fuoi  ribelli ;ma  dichiaradofi  nel  medefimo  tempofiheil  Rè 
fuo  figliuolo  no  haueua  animo  di  muouer  prima  l’armi, e che  m fi  rifobtcrcb- 
be  alla  guerra  fe  no  aft retto, ò da  precedente  molefiia  fofpinto,  eprouocato  : 

La  quale  incertezza  di  ragionare  più  toilo  aceri fceua , che  feemaffe  il  dui-  ~~ 

biofihefi  diceffefififaccjfe  da  vero . TfJ  iì.Toteficefoìamente  fi  lafciòpcr- 

fuaderc  a qnefla {miniata  apparila,  ma  il  Trcncipe  di  Condì  di  natura  affai 

pronta  a riccuerela  varietà  dell’  impreffioni,  fece  efortare  ilRè  avolere  con  .1  figlia  RUcr 

quefta  occhione  ropere  la  guerra  co  gli  Spaglinoli , offcredoligra  numero  di  " 

giti  della  fattione  ygonotta.il else  no  fcruì  fe  non  ad  efacerbare  l'animo  del  g ran  numero 

Uè, al  quale  rio  poteua  piacer  e, che  altri  fi  prefumeffe  d‘ battere  maggior  ere-  o^kVmÌÌ- 

dlto,e  maggior  autorità  di  lui  nel  fuo  Reame  fi  co  i tnedifimi  fuoi /oggetti fi  to  piu  sVfafpe 

benché  la  Remarlo  ccffaffeadogtti  mométo  d'cfortarlo alla  dijjìmulationc , ra" 

et  il  medefimo  facefiero  gl’ altri  Signori  Cattolici,nÓpuotè  mdhneno  egli  co- 

taiCèfi  di  no  mofirarfene  alterato  co'l  Trincipe,  e di  no  glie  lo  r 'm.proucrare 
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nt' friniti  ragionimi  ti,  benché  fi  feufaffe  poi  co  la  Rema  d’hiuerlo  così  trai 
tato, acciò  decadeffc  da  fefìcffo  dalla  fperang.r, che  hantua  ctfncepnta,e  nella 
quale  cotinuaua  di  cofignhr  il  grado  di  Grò.  C<mteflabile,del  che  battendone 
finalmente  il  Trencipe  fatta  la  richiesta  al  Rèmedèfimo,il  Duca  d'^fngiò 
prima  ben’ informato  dalla  madre,  sega  affettare  che  il  Rè  gli  deffe  riffoSkt 
alcuna  replicò  fdegnofaméte,  che  battendoli  Sua  MOefià  promeffo  di  crearlo 
Luogotenente  /ito  Generale, rio  era  per  tollerare  ^che  altri  fi  prefumeffe  di+o 
ler  confidare  all'  amminiflr.itmc  delle  anni,  dalla  quale  rifui  fa  fdégnitoil 
Trecipe  partì  poco  dopò  dalla  Corte,  et  ilmedrfimo  fecero  P\Atrmbrnglio,et 
fndelotto  molto  più  granente  te fd  egnati,  perche  battendo  i Colonnelli  Rrif 
fac,e  Stroggi  recufatodi  -ubbidire  al  contado  d’^ittdelbtto  Generale 
f antaria  Fràcefe,il  Confcglio  hauefie  entra  l’ufo  ordinario  in  odio  di  qùeffó, 
terminato  a fattore  di  quelli.  E mdimeno  Li  Rein-i  continuando  fané  princi- 
piata co  efficaci  dimoflrationi  tentarti  di  trattenere  tuttauiàm  buona  fperH- 
ga  laptrtc  de  gl’Vgonotti,  ragiona  do  Ipeflò  delle  diffidege  di  Spagna,  del  fo- 
fpetto  del  Diicad'  À.lua,e  de'  motittidi  Scótìa,ncl qual  Regno  crino  foBe'ih 
tioni  drgràdifjima  cofcguenga,  delle  quali  per  la  reciprora  intcHigengafem- 
prepafjàta  con  quella  Corona, moflr atta  prender fi grandiflimopcn  fièro', delta 
poca  confidmga  co  l'Inghilterra, per  la  negarmi  data  direfi  ttuireCttTes,affa 
propofia  che  nhauetra  fatta  fare  quella  Rema, e d’altre  cofeftmiù,le  quali  té 
dettano  ad  addormentare  laettriofitd,cla  mquierbiidine  de  Pernotti.  JjW 

è difficile  l'ingannar  quelli  che  già  fono  entrati  info/petto, e che  fiati  oblienti 
ad  offeruarc  ogni  minuto  decidete.  Il  Vrcctpe  di  Condè,  e l' Ammiraglio, che 
mi  furando  la  propria  cofiienga,ncm  fifidattmo  cP  alcuna  fimutatione  di  Cor- 
te,facendo  ma/fa  nell' animo  di  tutte  lè  coft,cbcs’optrauano,e  pcmdcrddole  ì 
tutte  l’hore,  terminarono  dì  non  lafciarft  prevenire , ma  di  uoler  efferéi  pri L 
mi, che  fi  metteffero  sul' montaggio  dell' armi . Ver  la  qitdco/h  offendo  nel 
principio  della  State  deir  Amo  mille  cinquecento  fijf anta  fette  arriuatim 
Francia  feimila  Suìggeri  fatto  alla  codoni  del  Colonnello  Fifcr  huomo  tra' 
fuoi  digràdiffima  eflimationr,  i capi  de  gl’  rgonottiridottia  Vàttfrì  moflra- 
rono  a’ioro  aderiti  alcuni  fegrcti  anttift,che  dicenano  battere  daperfonaggio 
prmcipalilfimo  della  Corre, hc'qualt  erano  e fonati  ad  hauerft  cura,efsédo  in- 
tetionc  di  chigouemaua  dì  ritenere  U per  forte  dèìVrécipe,e  dell' Ammira- 
glio,quello  per  tenerlo  perpetuamente  prigione,  quefio  per  priuarlo  fpedita- 
mente  di  vita, indi  valedofi  de  gli  Suiggeri,e  delle  grand1  arme, empire  tm- 
pr otti  fame  te  di  guarnigioni  quelle  Città,  cheftfthnauano  melinite  alla  reli- 
gione ri  formata, e riuocanlo  l'editto  di  pacificationc,prohibire  Pefercitio  di 
effia  per  tutte  le  parti  del  Regno.  Furono  da  principio  di  fiordi  le  opinioni  per- 
che molti  rio  prcflauano  fede  a quello  auuifo, altri  fi  diffidammo  dellcproprie 
t forge, et  una  grà  parte  di  loro  abborrina  Uneceffi'.ì  .Mia  mtrra;onde  fi  par 
ùrono  da  Palerì  con  delibcratione  di  differire, e d’afyettare-maggior  certeg- 
ga  del  fatto, ma  efiido  pentenuti  gli  Suiggeri  già  -neH'lfila  di  Tràcia, i qua- 
li s’ eraprima  affermato,  che  reftarebbono  ne' luoghi  confinanti  alla  Fiandra * 
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<2r  effondo  fnpragiuiJo  dal  fuo  Vefcouato  di  .Arles  alla  Corte  il  Cardinale  di 
Sita  Croce, che  gli  Ugonotti  fofpettauano  foffe  renuto,come  Legato  deivo 
tefice,  perpublicare,con  il  confenthnéto  del  Rè,  fofier  vanga  del  Concilio  di 
Trito, fi  rniuffeto  di  nuoHoi  principali  del  partito  nella  terra  di  Cktiglione, 
■otte  dalieparote  delprecipe , dell’ JLmmir  aglio,  e di  .Andcì otto  furono  per - 
fuafi  arifoluerft  di  cominciare, segapià  dilatane,  la  guerra  fd  che  recando, 
biche  non  fcnga  difficoltà,fimlniente  conclufo,  ftpofero fufjeguentcmente  a 
eófultarctl  modo, co  il  quale  fi  doueffe  procedere  neU'animmiflraticne  dell'- 
eumi.jClami  grudicauano,chc  fuffe  bene  occupare  quale  più  Città, e luoghi 
fi  potere  per  tutte  le  parti  del  Regno,  a fine  di  dividere , e di  feparare  le  for- 
ese,e la  potìg.i  del  Rè.  Uri  fi  intanano  perl'escpio  della  guerra  paffuta,  in- 

utile ,c  perìcolo  fo  quello  ccmftglio,c  perftudeuano,  che  prefe  due,  ò tre  Città 
forti, e vicine  tra  je  medefitne , iui  fi  radunale  lo  sformo  della  f attiene,  per 
venire  quato  prima  all' efper  imento  della  giornata,  vedendo,  che  fcnga  vm 
vittoria  importante, non  poteuano  fperarc  di  confeguire alcun  profpero  fine . 
Ma  f Ammiraglio, che  co  tòga  prcnicditntione  haueua  bilàciati  neW  animo 
fuo  tutti  queflipartitiyponidO  tutta  iafperàga  nella  celerità, e nella  preuert- 
tionc, propoli  più  grane  s),mà  più  fpedita fentenga,  e configliò  che  fi  faceffe 
vnosforgo  hnprouifo  per  ìmpadronìrfi  repentiname  te  della  per  fona  del  Ri, e 
della  Rema  fina  madre, che  credt-dofi  d’haucre  addormitati  gli  Ugonotti  con 
farti  loro,ofìiniàdo,  thecjjì  non  poteffero  cofrprcflò,ccofi  facilmente  met- 
tere infiemc  le  loro  forge, figa  fofpetto  prese tc, dimoravano  a M onceo  pala- 
gio della  Rema, tic  hi  altri  luoghi delitiofi  della  Bria,ouepotcnano  co  molta 
i facilità  effercforprefi,e  condotti  via  . Mofiraua  egli, che  con  quefìafkbitu 
mutai  ione  di  cofe,hauerebbono  tirato  a fe  quella  potenga,ruella  apparenza 
di  ragione, e quelle  forge, che  netta  pafiata  guerra  hatmumo  Ih-tfutegliauuer 
farti, e p le  quali  la  vittoria  haueuafinalmetc  inclinato  dal  calo  loro, e con- 
cludeva,che  fe  bene  il  -Rè,  e la  Rema  per  fteuregga  toro  tenevano  gli  frigge 
ri  alloggiati  nella  medefima  provincia  m luogo  poco  totano,  affaiedolinodi- 
meno  repenvnamete,  ho  bauerébbono  harnto  tempo  d'afpcttare  oueflofoc- 
torfo  , ang  i prefothe  fufjr  il  Rè , s’ bavere  bbc  poi  vtc  affa  lire  fi  bito  anco  gli 
Suiggcri,e  trouàdolì  diuifi,efeparati  ne’  quartieri  fi  firrebbono  potuti  oppn 
mere  co  poca  fatica, oppreffi  li  qualinorefl  guano  altre  foige  vnìte  in  alcuna 
parte  del  Regno, cbeporeffCro  far  rcfififga,^  impedire  il  progrefio  deifor- 
mi loro. Piacque  mirabilmete  a tutti  gk  altri  quello  pcvfcro,e  fcnga  inter- 
porre tipo  d i tt  eggo,  appuntarono  di  ritrovar  fi  armati  co  i 1 1>  aggiór  nume- 
ro di  cauàlli,chepotrff erodi  giorno  vigffimo  fettimo  di  Scttibre,eperiom « 
mime  ridotto  affienarono  la  teerddì  Rogè  luogo  nella  Trovici:  di  Bria,mol 
* to  vicina  a M oc eo, doue  fi  tratteneva  la  Coite.  M olti  bàno  dtuolgato,e  lo  dtf 
fero  ne * formati  alcuni  detta Cuafcogna,  che  da  Mbfigporedi  Mclur  furono 
in  diuerfe  occhioni  ffi,egiuflitiàti,che  ilfinc  vltimo  deli’ hrpri  fa  fefie  di  far 
morire  il  Rè, e la  Reina  co  tutti  gli  altri  figliuoli,  acciò  nel  "Principe  di  Codi 
potcjfc  pervenire  la  Corona, mà  tata  atrocità  nò  fu  dagli  buomini  vnuierfal- 
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mente  creduta.  Mora  mirre  gli  ugonotti  s' apparano  in  diuerft  luoghi, e triè- 
dre radunano  iloro  cofedcrati,e  dependenti,  con  marauigliofo  filentio flette 
fegreta  l'imprcjà,  ma  poi  nel  codurfl  da  diuerfe  parti  al  luogo  deflmato,per- 
venne, benché  tardi,  e negli  vltimi  frangenti, a notitia  della  Rema , la  quale 
no  hauédo  inai  creduto,  che  gli  Ugonotti  poteff ero  coflpreflo,e  coftfcgrcta- 
mente  vnirfl,&  apparecchiaifl,ch' ella  no  ne  fuffe  aumfxta  molto  imam$t 
tcnédofificura  per  ilgroffo  de  gli  Svizzeri,  che  baucua  cóft  vicino,  fu  colta 
quefla  volta  improntarne  te, hauédo  perauuentura  creduto  a quelle  fimula- 
fioni,&  a quelli  aiti,  ch'ella  mede  fuma  adoperaua  con  gli  altri,  c nondime- 
no non  punto  perduta  d'animo  per  la  grandeggia  del  pcricolo,ripomdo  la  fa- 
iute  nella  prefl  egga,  fall  co  la  per  fona  del  Rè  nella  medefima  bora  ddl’auni- 
fofrcttolofamente  a cavallo, e con  pochifflmi  della  Corte, la  fiati  adietro  tutti 
gli arnefl,  e tutta  la  turba  del  Cortigiani,  fi  cudujfe  congrandt filma  velocità 
nella  Città  di  Me'os,  ch'era  lapui  vicina, ho  hauédo  battuto  tempo  di  poter fl 
faluare  in  luogo  più  munito, e più  forte.  Quiui  con  moltiplicati  meffl  furono 
chiamati  gli  Svizzeri, difppfh  in  alloggiamelo  nella  medefima  Vrouincia,  t 
poche  leghe  lòtani,cfùfpciuo  incotto  a gli  Vgonotn,il  Marefctalla  di  Me- 
mori fi  per  intédere  a nome  del  Rè  la  tonfa  della  loro  follai  aliane.  Era  Me- 
moranti come  fi  è detto  di fopra  inclinato  co  l'animo  alla  fati  ione  del  Trinci - 
pcjc  dell’ut mniiraglio,mà  la  létezx*  della  fiat  natura,  itrifpetto  del  padre, 
la  vereeddia  dell’aiu mo,e  la  poca  fodisf  iti  ione  ricevuta  dal  Tr inope  di  Cd- 
dè,lo  trattenevano  tuttavia  co  la  parte  Cattolica,  e però  pome  per  fona  pro- 
portionataper  ferii  ire  all' intentarne  della  Reina,ch’eradi  trattenere  alquàto- 
l'rmpi  todegh  Ugonotti, finche  gli  Siug^eri  fojferoperuenuti  alla  Corte.  E 
cofi  fegu'i,  conte  fù  di  fegiuto, perche, me  tre  ritrovati  per  iflrada  il  Triticipe -, 
e Ì Ammiraglio  incède  da  loro  la  cagione  di  queflo  motivo, me  treno  appro- 
vai*! loro  mentirne  d'arreflare  c oh  aperta  violenza  laperfona  del  Ri', men- 
tre con  figliando, c contradicendo,horaa  quefla  ragione, & horaaquclla,co- 
fultano  in  comune  la  rifpofta,che  fi  doueua  rapportare  alla  Reinajecerorio- 
volèio  [correre  tanto  [patio  di  tempo, che  gli  Sungerifli  quali  con  pronte g* 
ga  mirabile, quaft  di  corfo,  s' erano  me/Ji  in  viaggio , sfittarono  dove  era  bt 
perfetta  del  Rè , e perder  otto  i Signori  Ugonotti  l'occafionedicoftgròdeim- 
prefa.Mafopragiuim  gli  SuèzgtfYÓ,e  fapédofi,che  fra  poche  bore  farebbono' 
fopr agiunti  anco  gli  Ugonotti',  fi  euhtfficioa  trattare  nel  Configli?  del  Rè, fé 
foff  e meglio  fermar fi,&  appettare  i’affedio  nelmcdefimo  luogo, onero  pro- 
curare di  ritirarfi  in  Tarigi,la  qual  Città  eradica  leghe  difcofia,có  pericolo 
di  combattere  co'  nemici  per  laflrada.  jl  Catetiabile , tene  do  per fermo, che 
mar  chiòdo  farebbono  flatiaffalitifagli  Vgonoui,eflhuòdo  pericolo  fa  la  hot 
taglia,per  ho  hàuere  dalla  loro  parte  aleuti  numeo  di  caualli  m luoghi  pian  • 
nt,&  in  càpngna.iperta,  contcdeua  ho  doutrft mettere  laprrfonadel  Rè,  e 
della  Reina  crrifchio  co  fi  euidéteje  cofi  certo.  /'  Duca  di  T^emurt  ali'  incon- 
tro, fiiwaua  copi  rio-  folo  inicgna,màmoltopiùpencoLofaancor.t,l‘ affettare 
kajfcdto  i«  ma  Città  piccola,^  a pena  anta  d’antiche, e dirupate  mura  jé- 
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ga  alluna  proni  fione,&  ordine  militare:  tra  le  quali feritile  fiòdolunganté- 
tefdfpeft,  farebbe  fiata  finalméte  accettata  l'opinione  del  còtedabilefie  il  Co 
iomicllo  Fifcr , hauédo  richiedo  d'efer  introdotto  nelCofiglio  allaprr fingo 
del  Rè  fio  haueffe  con  parole  grani,  & efficaci  fitpplicata  ìa  Maeftd  fiuta  no 
voler  permettere  d'ejj'cr'affediata  m luogo  eofi  ignobile, da  ma  foli  enorme 
de"  fitoi  ribelli, ma  chefufie  contcta di  confidare  la  fkaperftiu,e  quella  dello- 
Rein  a fu  a madie  alla  fede , & alla  virtù  de  gli  Skèggeii , che  in  numero  di 
fet  mila  gli  ktuerebbono  co  Li  punta  delle  picche  aperta  la  flrada  nel  meleto 
di  qitàlpuoglia  numero fo  rfertitó  de ’ fuoi  nemici, le  quali  parole  accdpagtl5-> 
io  -co  feroci  preghiere  i Capitani  S lugger  i,cb'cranofemati  si)  la  medefma 
porta  del  Cd  figlio  ,la  Reina  leiutta  in  piedi, c laudato  co  parole  honOr  euoli  lo 
fedeltà, e la  virtù  loro,  ordinò,  che  attéfieffero  a curare  le  per finte, qu  elle  pò* 
che  bore, che  reflauano  della  notte  ^perche  la  mattina  bauetebbe  con  franco 
animo  conrmcffa  al  valore  delle  loro  defhe  la  m.iefià.e  la  filate  delta  Corona 
di  Tràcia:  allo  quale  rifolutione  rimbombato  tana  d'ahiffme,e  ferociffime 
grida  di  tutta  Ù nadone, andarono  a prepar arfi  per  h fegnite  giornata,  & i 
Signori  di  Corte  art  e fero  co  gran  diligala  a mettere  in  ordine  gliarcieri  della 
guardia  del  Rù,e  le  loro  proprie  famiglie.  Jfonfùdi  motto  paffata  la  meggO 
notte, dargli  Suggerì  dato  co  gr&dijfimoflr epico  ne'  loro  tombini,  s'au  uiai. 
rotto  vn  miglio  fùorrdella'CitTà,a'metterfi  ncll'ordrnàgO,ó"  il  Ri  to  là  Cora- 
te ottrauerfando  il  caminopet  diaerfi  tf  fieri  allo  f pittare  del  falba  fi  ri  trottò 
tielttnede finto  luogo , oue  gli  Suiggeri  accoltolo  nel  meggo  del  battaglione 
infime  co  la  Remo,co  gli  ìttmba fi  ustori  de1  Tré  dpi, e co  tutte  le  dotte  dello 
Corte, cominciarono  a marchiare  cò-tàta  feroeità,c  con  tdta  brauura,chc  do 
molti  anni, no  haueua  veduto  laFrancia-fpettacoloplÙ  riguardeuole  di  que- 
fio.'éio  hebbero  co  fi  niarclrtdto'l»  (patto  di  due  mi?lia,preeed(doil  Duco  dt 
*tqcmurs  coi  canallidelUt  guaedùtdel  RÌ,efègUédo  dopò  il  battaglione  UC& 
teflabde,co  igentilbuomini  della  Corte,  che  ftviddero  cmpar'tfe-lc  ftbffi 
ddhi  caualleria  Vgonotta,  le  quali  v etmano  di  buon  pafTo' per  attaccare  lo 
battaglia.  Fermarono  gli  Suéggeri  i’órdifi.ìga,&  abbafsàdo  le  picche  fitmo' 
firarotio  così  intrepidi  a mettere  P affatto  de’  nemici,ebe  il  Trettcipe/P^fm 
miraglio ,i  quali  co  vno  fquadrone  difeicéto  canali  i s' erano  accófhtti  affa  rèi 
grtrgitardia,caracollàdo,&  aggttòcfofiperta  eairfagna,n6  ardirono  tf  mitè- 
fìirc  nel  battaglione, tlquale  cofltttffiml  ordini, vibrato  fdrocettientc  (aftéi 
jnofiraua  di  temer  poco  la  funate'  lorotOualli.  Mapipragitmfo  ilCÒtedel- 
idRoccafòcaut  corna  truppa dr trecenti» estuali i,& .AMeldttoiòhvnadi 
ducciìto,tomarcmo  furiofamente per  attaccare  nfolut amente  alle  fiwtte  ^ll- 
•f  bòra  gli  Sutggcri  cottitrabilepi  dreg*ga  volt  arenò  la  faedaper  eombattc- 
re,&  il  Rè  co  molto  ardire  fi  fpmfe  alla  fronte  della  battaglio  ,feguitato  dal 
Signori  più  riguardeuoli  della  Corte, ma  per  il  più  no  firmali,  fe  no  difp.id.f$ 
fio  fi  dirottando  alcun  di  toro, nè  armature  didolfofiiè  archibugi  daguerrd, 
ni  altre  ormeprcportionate  a combattere  alla  campagHo\'Fì<Yono {panile  dà 
gli  figonottt  alcune  archbugi&te  moffràdopure&vèteèhrt.TcCdee  ilfattò 
*'"•  v*  L 4 (Parme, 
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(Tarme, ma  vedédo  la  franca  rifolutione,cb' era  negli  Smggeri,tomarono  ad 
allontanarfi,&  a caracollare  per  Li  capanna.  Così  loora  mar  chiòdo, hora  fer- 
mandofial  feguitarc  de’  nemici  camminarono  con  mirabile  xofiàga  lo  [patio 
di  fette  leghe,  fm  che  i Capitani  Ugonotti  fiàchi , e vedédo  i i non  fare  alcun 
frutto, parte  per  la  brauura  de  gli  Sniggeri, parte  percheron  erano  arriuate 
al  putito  desinato  tutte  te  loro  forge, trcdafciaronn  di  f :?n;tarli,c  da  laudo 
già  il  giorno  fi  ritirano  ad  ad  agitare  ne’  Villaggi  vkhntiLche  come  fù  rico - 
nofeiuto  di’ Signori  Cattolici, perno  s’efporre  il  giorno  fegue  te  al  medefano , 
' ò a maggior  pericolo  ^liberarono, che  rtriido  il  C<nuefiabile,&  il  Ducadi 
'Hemurs  cogli  Suiggptfi  uè, e la  Rema  doueffero  auangxrfi  ver  fi  Parigi, 
il  che  fù  efegnito  più  ched:pa(lo,nì  séga  molto  [panano,  e gradiamo  peri- 
colo perche  fe  gl’ inimici  fine  auuedeuano,poteuanofirprenderli,  auangan • 
do  fi  sù  la  fi  rada  con  dkgento  foli  cannili.  Commofie  grandeméte  gli  animi  de 
gli  affifléti  il  veder  la  Reina  co tutt’  i fuoi  figliuoli  attorniata  di  modo  da’nc- 
mici,chc  in  vnpùto  filo  fi  porcua  perdere  tutta  la  cafa  Reale,efùgrÒ  vitu- 
ra,checosì  duro  cafonio  fuccedefie, come  anco  eraftatagrà  fortuna,  chcnelli 
Suiggcri  fuffe  fiata  tòta  prontegga,  perche  fenga  elfi  era  impoffibilc  il  poter 
fuggire  dalle  mani  degli  Ugonotti . Giunto  il  Rè  in  "Parigi fù  ritenuto  dal 
popolo  con  molta  alleggregga^  fino  co  Teffufione  delle  lagrime  per  tenereg- 
ga,&  il  Duca  iT  Orna  fi,  che  primi  fi  trouaua  in  quella  Città,  andò  con  trecc- 
io cornili, ebe-s"  erano  ammaffati ,ad  incontrare  gli  Suiggeri,cbenon  cerchia- 
rono,\e  non  doppo  la  megga  notte  ne’  borghi . Entrarono  la  figliente  matti- 
tu  nella  Città  con  iLmcdefmo  ordine^  con  Tsìeffa  brauura,riceuutidal  Rè^ 
thè perfinalméte gli  afpcttaua  alLiportadi  San  M mino,*  congrandiffime 
laudi, e co  donatiuo  d’vna  paga, come  filli  ono  Iutiere  i vincitori,furono  ri- 
ttùdati  ne’  borghi  al  quartiere  apparecchiato  per  loro,  il  Cardinale  di  Lore- 
na,il  quale  difegiutun  o gl’  Vganatti  di  leuarfi  principalméte  dmàgi,  partito 
H Cardimi  li  ^ Corte,nell'ifte(Jò  tépo,chefi  leuarono  H Rè, e la  Reina, conpoca  comitma, 
Lorcnn  ” di’  e caminàdo  fuori  delle  firade  macftre.prefe  ùfirada  di  Rts  fio  ^ irtuicfco - 
nouixotH^fu  Mtone^a  Ciàpagna,  & battendo  vrtato  improuifaméte  in  alcune  fchiere  di 
fa-  Vgonotti,che  da  quellaparte  s'andauano  radunando,  Lafciatc  le  carrogge,  e 

perduti  gli  arnefi,bebbe  gràdiffima  fatica  a poterfì  {alitare  co  la  fuga.  Mail 
Prcctpe,el'  Ammiraglio, fi  bene  viddero  miferamete  [umbre  quell' occafnr 
ne, che  tuttacòfifieua  nella  celeri td,e  nella  preuétme,  delibei  arono  nondi- 
meno di  voler' affediarc  Parigi, giudicado,che  vnà  Città  tato  ripiena  di  po- 
polo,e ho  proueduta  d' alcuna  cofa  appartenete  al  ftio  vitto, in  pochi  giornsfi 
^WdSonoa'r  larebbe  « dotta  nneccjfità  d’arréder fi,  poiché  non  fi  vede  uà  parato  alcuno 
fcd.«r  pari# , e finito, che  fuffe  [ufficiente  a poter  Li  f occorrere ,e  Oberare;  Perla  qual  co- 
tm  ioghi  dó  fi, cominciarono  ai  occupare  tutti  quei  h*ogb(,cbe  chiudono  T adito  de' fiumi, 
no?  «ìucn  aT  c°  ducono  le  vcttouaglic  inParigr,prefidiàdo,e  for  tifi  cado  tut- 

ta Gtci.c  feor  tele  Te, re, che  circondano  quella  Città  d'ogui  intono  fi  quali  t (fendo  tutte 
gh*.V  libai  deb')li,e  fprouedntcfi  pctfidij  in  così  rcpéùno  accufixe,perncnncro  in  pode - 
cufloiwoliui.  flàloro  co  poca  dfittioncjt  con  minor fatica . Sì  che  hauédo  occupato  Mota- 
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tereò,lA$ti,S.  Dionigi,#  potè  di  $.Clù,Qatjmvti>HRe  tutti  gli  altri  luoghi 
ricini, còrfero  il  gioruoquinto  £ Ottobre, fino  fatto  alle  mura  di  Tarigi,  & 
abbruciarono  i ruolini  da  vento,  che  fuori  de' ri  fari  fonopofli  tra  la  porta  di 
S.  H onorato, e quella-dcl Tempio  con  grandiffimo  terrore  de'Tarigini,  e con 
molto  maggiore  iracondia  del  Rèjhc  nel  ferHore  dell  ' tramo  puote  cotenerfi 
di  pronii  tiare  parole, e mimuae  piene  di  gratidtffìrrrofdeguo.  In  tanto  atti  de- 
tta Li  Reina, nella  prudenza, e goucmodeHa  quale  confifleua  tutta  la  fontina 
delle  cofe,alleproùifiom  neceffuiie  per  adunare  l'efercito  tanto  previamente,  ~ 

che  poteffe  eflerea  tipo  areflflere  atia  oppugnar  ione  prefentt  de  gi' minaci . ' 

*4  queflo  fme,oltre  ail'hauere  fpedtro  orìlaunfolutiper  tutto  il  Regno, che  i 
Carolici  doueffero  prender l’armi,s' erano  chiamati  con  diligenza  i Colonelli 
Briffac, e Strùggi  con  le  fanterie  veterane, iSignon  di  Sanfac,di  Sauigpi/Li 
T ottancs, e di  Marti ga  co  le  geli  di  amiceli  Duca  di  Guifa  dal  fuogpuemo  di 
Ciàpagna,il  Gran  Triore  da  quello  diOuernia;ll  Marefciallo diDàuilìa co 
le  forge  della  fua  cafa,e  co  ordini, e lettere  particolari  erano  flati  e portati  ad 
affrettarfl  tutti  gli  altri  Signorie  gentiluomini  Catoliadel  Reame, iqualì  al 
la  fama  del  pericolo  del  lÙ  tutti  concorreuano  protamente,  onde  ancorché  il 
bifogiiofolfe  prefentaneo,&  vrgcte,fi fperauanodimcno,che  tutti  quefti  a- 
iutt  foffero per  arrivare  innangi  alteflrema  nece\]ìtà,che  con  la  forga  degli 
Suiggeri,e  con  la  protegga  de'  Txrigini  fi  potcua  foflcncrc  molti  giorni.  Ma 
più  d'ogri  altra  cofatencua  folk  cita  la  Reina  la  penuria,  nella  quale  fi  ritro- 
nduaji  denari, per  prouedere  alla  quale  chiamati  afe  gli  ^imbafeiatori  de' 
Trencipi  Catolici,ch‘ erano  in  corte  co  gride  efficacia  raccomando  loro  il  bi - 
fr  tuo  preséte  della  Coivna,e  ricercò  ciafcheduno,cbe  gl' impctraffcro  da' loro 
Trécipi  qualche  cottene uo le  aiuto, nò  cotcntxdi  queflo  fpedì  co  i caualli  delle 
poste  Annibale  Ruceìlai  in  Italia,accioche  dal  Tontefice,e  dal  Grà  Duca  di 
Tofcana  cfpreincfie  quella  maggior  fomma,chc  poteffe  ottenere:  co  Giovani 
Corraro  ^tmbafe tatare  di  Fenctia  replicò  priuatamente  l'vfficio  co  grà  di- 
moflratione  di  cofidéga,accioche  il  Senato  fi  difponcfle  a fouuennia  di  dugfr 
to  mila  ducati,al  Duca  di  Ferrara  f criffe  efficaccmete,  acciò  fi  cotentajfe  di 
lafciare  cèto, e più  mila  fràchijhc  erano  ratinati  f numerarli  a cito  de' fuoi 
crediti, & in  ifpognafpedì  Mon figli. di  Malaffifa  a queflo  medefimo  effetto. 

Ma  preucdédofl  Lx  tardàga  di  quefle  prouifloni , rifletto  ali'  vrgenga  troppo 
gride  del  bi  foglio  prefente,  i l Rè  chiamatiafe  i capi  della  Città  di  Tarigi  ot- 
tenne da  hro  quattro  ceto  mila  frichi,  eriufeì  molto  opportuno, che  ritroux- 
dofi  molti  Trelati  radunati  in  queflo  tépo  nella  Città  di  Tarigi p prouedere 
al  buo  vouerno  del  Clero  ^Alberarono  di  fare  vn  denotino  al  Rè  di  dugttoj: 
cmquàta  mila  feudi  perl'occoniteammnuflratione  dell' armi, olir  e la  qua- 
le proni flone, che  fu  prefliffima,hauendo  il  I{è  rifaputo,  che  alcunimercanti 
inuiauano  in  Fiandra  6oooo.reali,fdegnato,chenon  hauefferovaluto fare 
alcun  partito  feto, fece  ritener  la  monetala  quale, co  foccor  fo  momentaneo, 
fu  di  rilenàtijfmo  foleuxmtnto  allanecijfuà  cesi  vrgéte.MàJa  Reina pofla 
iunccejjuà  di  procurare  con  le  / olite  arti  di  dar  tempo  alla  venuta  delle  gen- 
‘ «ii  , ' ‘ thCT, 
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rt,&  all* altre  pmiifioriì, che  fif attuano, e <?  intepidire  ìlfcrum-e  dcgt  inimi- 
ci difiimuTàdo  eccettcntemtre  hngiurie  coi)  freghe,  & il  pericólvvltima* 
méte  pafiaro, cominciò  a fari  ntrodnrre  tratt Ottone  di  rìco->dia;da  MÒfign.- 
di  San  Sulpitio  per  fona, nella  ovale  confidami  molto-tàchenon  era  In  cattivi 
tonfideratiotieopprrff/ì  /fa'ti  Ugonotti, li  (pali ntt  fi òtitofiWidb  del  tatto  alma 
ni  dalla  fate, andar oiroà  lóro  Ut  lunati  égualntrtedifcottadalli  due  eferciti  li 
Crà  Càttftitir'fiMarefchlli  di  \f morati ft,c  di  Piefliemlla,  Monfigiortfii- 
natta”oU”ac-  Morueftteri,&  il  Ceffono  di  Lmdgc<  ,a'  quali  ,fe  bene  erMióp-opifie  dagli 
cordo*  e gl1  v-  pgonotti  codi tUftrifnpcrbe, & efotàkari ,<\Hal)  da'vrntifeti  figlionti  mpo- 
fongono1 con-  ney'f'  a’vinti,tnttanìaper  guadagnare  ifbenèficto  t del  tempo,  fi  continua nano- 
dtnoiM  cforb.-  con  grande  artificiale  pratiche  deWttecório, dando  firmp*cfperuti%a  di  con- 
<wul  ' deftèndcrc  alla  volontà  Imo.  Conteùèuam  le  dtmadc  de  pii  Pgmntfi  queflc 

condfmriUchvda  Rtfnaihattrètknrhatiefiepiù  p.trrì nel gonCrnó,rhe  quelli* 
thè  lo  haiiàianofin'Whora  amrtnnifiràtó,dotieffb  o rìder  conto  de1  loro  ma 
m:g:CheilRè  dtfìhnaffc,e  lictttaftc  tutte  fcgéti  dagnerratche  Attili  fo*i 
rtjìieri  fo fiero  rnàddti' fuori  del  Regione  partkóLtrm&e  gl'J1àliàhÌ;a'ifuali 
fi  attribuimmo  le  muffirmi  di  nuoue  impofirioni,c  di  nuoue  gabèllejcbc  fi  ri-* 
Tomaffc  a publicare  reditto  di  Coiaio,  c quello  fufit  pienaméte  offeruato,xfi 
■permettere  libero  Cefcrcitio  della  religione  Pgonotta  hi  ógni  luogó,è  fattói 
cblarméte  ìn  ?arig:cbc  a loro  per  ficnrcT^'a  fifiero-cofignarì  lepioggeifl 
Mès, di  Caler,  e di  Manto  dì  Grafia!  che  tutte  le  graucàgge  fi  lena  fiero;  cbp 
foffero  tenutigli  Stati  tche  fi  fhceffe  loro  ragione  co  tra  i:$Ìgnoridì  Guifadr? 
quali  dicetiano  efiere  fiatiperfcgttitati,e  calnniati,&  altre  cofern  diffomi- 
gliant'i  da  quelle,  te  quali  parendo  più  tofto  ridicole,  theodiofe.fpeciabncntè 
quel  capitolo  neiquale  dimàdauatlo,che  il  Rè  fi  di  fanti  afte,  métre  effi  erotti 
armati  fiorale  porte  dlTarigi , no  porgevano  alcuna  fperairpa  <T  accordo ,6 
TUttanihia  Reina  ^mandando  séprc  nuoue  perfine  a trattare  portava  co'lfltò 
• ìfifegno  tPftfe  hi  lfigo;Pr  acquiflana  trpoperfoQeu.trft  dali'^rgfiraprefena 

f?.  filè  h gli  Pgvnohi difpiacena  ritrattato  con prolongathné  di  tépo,  perche 
hantdopotta  la  (pcranganon  nella  fbrga; mandi affcdio,ft cinge uano  intà- 
to  la  Cittì  per  ogni  parte, aficrta  do, che  la  fame, e non  lafi/rga  la  faceffe  ca- 
der e,&  arride  uano  in  quello  mètro  tiretto  delle  loro  genti, Squali  per  ogni 
'ftrouinoia,?  andati  ano  co'grà  follecitudme  radunando.  T rattencuano  la  ve- 
lluta degli  aiuti  enfi  dell' impartito , come  drlC altro,  Icf illeùatvAii,  < he  per 
àgli  prouhiciatrano  grani , e peti  colò  fé  : perci  ocheneìlà  Tgormondia,  netti 
^ic  cardia, e nella  Ciàpagna,  come  parti  più  rime  a "Parigi, e tfite  arrìdano 
quella  città  da  ogni  laro , d erano  ammalati  idgrofib  numero  gli  V gemetti* 
ton  ti folutioné  di  fóccorrere  iìpartito  loro,&  il  rnedtfimo  hauenanofatto  i 
Goucrvatoriper  lapartcflel  Rè,acciochc  effifi  trattenefiero,erefìddo  ince- 
diti no  correficro  ad  Ingro  fiore  l’cfercito  fitto  a "Parigi: dalla  quale  frìbieuo 
le  comodone  dfgéte  a'itnata, erano  infiltrate  nemmeno  le  Pillo, chele  Città; 
dp  impedite,  erótte  tutte  le  firade.  H alienano  oltivdiquefio  prefa  gli  Pgtn. 
■rumi  la  Città  di  Orliti, 6 taf<trtrgga,la  quale  non  pctfcttioiuta,c  mal  gnau- 
• •'  data 
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data  era  facilmente  venuta  in  poter  loro . Riu  fótta  qfta  prefa  molto  impor- 
tate,perche  oltre  la  città  cofi  principale ,e  cofi  vkma,nhaucuanoanco  tro. 
Moti  détro  tre  cannoni, e cinque  colai  brine,  il  che  ternana  di  grand’  vtile  all’ 
efercito,nel  fiale  prima  no  fi  ritrouaua  alcun  peggo  d’artiglieria.  In  Borgo- 
gna hauertano  prefa  ^inferra,  e M afone,  biche  quello  ritmo  no  ferrea  fan. 
gne, perche  U Cattolici  baite  nano  fitta  gagliarda  refflenga . Tfel  Dii  fi  nato 
baucH.tno  occupata  t'alena.  Lione  tumnknaua  gagliaidamite/jF  il  Signo- 
re di  Vonfenacprefe  farmi  a fattore  loro, rompenti  tutte  le  flradc.efométa- 
ua  la  follcuatione di  dentro,  il  Contedi  Mongomerì  banca  forprefa  la  Città 
diEtompes  tato  più  importante, quanto  più  vicina  aParigi.  'figlia  Lingua - 
dora  s’errno  nuoltatial  partito  Ugonotto  le  Città  di  l<[imcs,e  di  MÒpohe- 
ri.  Me*  forteggi  importatifjima  nella  frontiera  di  Loreno  era  per  riuoltarfr, 
tjfcndofi.il  Signore  di  Difans,che  ri  eiatnpKefidio , dichiarato  per  gli  Ugo- 
notti, ondo  non  fola  al  Mx'cfc  tallo  di  E'ieglteuilla  Governatore  di  quell n , 
frigga  era  conuenuto  pi  nhre  dotta  Corte,  tua  il  Duca  di  Cui  fa  bauea  prefo 
partito  di  volgerfi  a quella  parte,  ^l’irti  del  Mare  Oceano  s’ erano  rmpaArom-- 
fidi  Diepa, e nella  Guafcogna  erano  cofi  graffi , che  il  Signore  di  Monlttcpn 
boxer. forge  da  reftflerejion  polena  miliare  quel  numero  di  follo  te  fai , che 
primavera  difègnatoalla volta  diparigf  Quelli  moti  pieni  di  f angue, di  ra- 
pine,e di  frcqxetqfi  -mabbattimeti  per  ogni  parte,  rit  lardarono  qualche gior- 
no no  meno  i foccorfi  del  Rè,chel’ ingro  fomento  dell'efetxieo'degli  Vgonot- 
ti.  Furono  prime  ad  arrotare  le  genti  Regie, perche  Trmoleone  Cote  di  Brif- 
fac,e  Filippo  Stróggi,tra’  quali  era  dixìfo  il  carico  delle  fanterie , ancorché 
mfidiatiper  il  viaggio  dalli  Signorrd\4ndelotto,e  di  Muì  partiti  apoda- 
mente dal  campo, marchiando  nondimeno  per  bofehi,  per  colline,cper  le  vi- 
gne,& battendo  fico  carri,  con  i quali  fifiancheggiauono , céhduffero  final- 
mente fallii  in  'Parigi  quattro  reggimenti  di  Fanti,  e la  nobiltà  Catolic.t,aUa 
fama  dek’ aftedio  del  Rè,ft  riduffe  da  diuerf  e parti  congra  éiigéga  alla  Cor- 
te, II’ bora  depofla  la  fimulatione, mandò  il  Rè  vno  degli  Araldi  della  Co- 
rona ad  intimare  al  Prencipe  di  C onde,  e nominatamente  a tutti  gli  akri,cìf 
nano  niftetue  collegati, e radunati  a S.  Dtonigì,che  nel  termrnrdi  vétiquata. 
tro  bore  depoflel'arrnifiapprefentafferoperfoHalmente  all’ vbbidtega  fuasH. 
che  rum  facédo/'mtendeffcro  incorft  in  delitto  di  Lefx  Maefid.e  di  ribellione, 
jtl  còparire  dell' .Araldo, che  portaxa  l’inrimatione  in  ma poligga ,alter<no 
il  Prencipedi  Condè  gii  protefìò,cbe  non  dovere  dir  co  fa/:  he  offende f e 
uor  fuo, perche  ihauerebbe  fubito  fatto  impiccare: alle  quali  parole? Aral- 
do fentendofi  veflito  dell'autorità  Rcale,rifpofe  intrepidamente:  io  fon  man- 
dato dal  voflro,e  mio  Signore,  nè  per  parolerefterò  di  efegutrela  mia  com- 
militone, egli  pofe  in  mano  la  frittura,  la  quale  letta  difle  il  Prencipc  , che 
haumbbe  rifpojlo  fra  tré  giorni, ma  l'. Araldo  replicò  non  meno  ardititmé- 
te,che  bifognanarifoluerfi  entro  al  termine  delle  ventiqu.tttro  bore , per  la 
qual  co  fati  giorno  feguf  te  eftendo  tornato  per  la  rifpofta  il  mcdefmto . Aral- 
do Ja  riportò  più  del  confitelo  piacene  Uscendo  i capi  degli  Ugonotti  d i vo- 
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ler’effer  buoni  feruitori  del  Rè, nè  altro  ricercare,  fe  wfìcurtàde'bem, detta 
confcicnga,e  delti  vite  loro,  e che  dimandammo  perciò  quelle  coditioni,  che 
fttmauano  necefsatieje  quali  voleuano  r Uomo  [cere  dalla  benignità  della  ma 
no  Reale.  Queflo  modo  di  procedere  rmouò  lapperanno.  deir  accordo , onde  fi 
deliberò, che  il  Conrefi,  s' abboccale  il  giorno  [egrette  con  icapi  di  quelpar- 
tiro,s)  che  vfàto  della  Città  co  circa  due  mila  caualli,e  peruenuto  a 
il  camino  di  S.  Dionigi  fatta  fermare  la  rrpagnia  fifpinfc  auàti  coilM  are - 
fciallo  di  Cofsè,con  M omoràfi  fnofigliuolo,c  con  il  segretario  di  Stato  Lau- 
be  fpina.  L'tfìeffo  fù  fatto  dall'altro  canto, perche  r (flati  tutti  gli  altri , ft  a- 
- ' vangarono  il  Trecipe, l’ammiraglio, il  Cardinale  di  Cintigliene,  Roccia fo- 

<aut,&  .Andelotto.  Tarlò  sepre  ilTrencipe  con  modeftia , benché  non  ft  di * 
partile  dalle  coditioni  già  dimandate,  ma  il  Cardinale  di  Ciattglione  diffe  al 
Contefl.  che  gli  efortaka  a fidarfi  della  parola  del  Rè  fenga  dim-nidare  altre 
ficurtàper  i beni,e  per  le  vite  loro, che  non  fi  poteuano  fidare  del  Rè, e molto 
. meno  dì  lui, che  bandirà  macaco  di  parola, & -era  cagione  di  tutti  imali,  ha » 
H Conte  ftiWt^ucndo  configltato  il  Rè  aroperet  editto  iella  pace . llConteflabtlc  gli  diede 
1 onPV^onoi  rna  e cos*  conparokìngim  iofe  fi  ((pararono ,ftnga  che  vi  refi  off* 

n°,  occom  rn?ó  più  fperàga  alcuna  d’accordo.  Ter  la  qual  cofa  il  Rè  cmuocati  i Trencipi,  l 
t'iì  c''crI'|Cc  i * ^aualien  deWurdmej  Capitani  di  gente  d'arme,&  i Colonelli  <t  Infanteria , 
«limi  di  nati-  preferite  vngrà  numero  di  nobità,e  d'altra  forte  dì  gente, diffe  co  àltavoce, 
fi  perde  la  rj^'  e co  effireffione  coraggio  fa, & nrdita;nittna  cofàeff rrlt  fiata  più  a cuore  del 
rJza  d'accor-  quieto, e pacifico  viuere  delti  fudditi  fuoi, il  che  l’haueua  portato  a cocedere 
agli  Ugonotti  molte  cofe  ripugnati  alla  propria  fua  difpofitione , & aliene 
dalla  fua  propria  natura, ma  che  non  ojìàte  tante  habihtà,e  tante  licenze  ob- 
erati di  elfi  abufando  ia  fua  buona  volontà  co  varie , e cabmniofe  muenttom 
atte  dettano  a folleuare  tutto  il  Regno,  e sperano  condotti  infino  a màchinare 
contro  laperfona  fua  propria,cotrala  madre £ contro  i fuoi  fratelli ; che  per 
ura«*oi'’;i  ■/  ■ così  enorme  delitto  hauerebbe  egli  domati  volgerfliltafligo , <ir  alla  ruma 
loro, e nondimeno  niente  rmouendofi  dal  primo  proponimelo  , augi  conpre - 
- ■ ;•  giudicio  della  dignità  propria, e con  abbaiamento  della  Maefti  della  Coro- 

na, banca  mandato  a loro  ip-rimi  [oggetti  delfuo  Reame,  a ’ quali  no  s’ erano 
effi  vergognati  di  fare  le  richiefìe,che  ogn'vno  d fgià  fapeua:  per  la  qual  co- 
lf , , fabaueuafinalmlte  deliberato  di  volere  co  iaforga, quello  a che  nò  baueua 
. > / no  effi  voluto  condcfcédcrc  conia  volontà,che  cófidàuadi  ottenere  facilmè- 
te  tifico  intento  co  l’aiuto  di  tpcei  Stgnoii,  cìre  fi  vedetta  i'mtomo,i  tpialt no 
baiando  già  maimacato  olii  Rè  fuoi  predeceffori,  bene  fperaua,  che  nè  meno 
foffero  per  abbadonar  lui  in  tato  fuo  bifogno:&  in  ima  caufa  così  legitimOy 
e così  ^tufltiche  però  li  pregaua  voleffero  coraggio  fornente  incontrare  l'oc- 
cafione  di  meritare  con  lapatria,c  co  laCorona,  abbracciaffero  la  difefa  del 
giuflo # non  ìfimafiero  quei  pericoli , a’  quali  egli  primodi  tutti  fi  farebbe 
tfpofloper  la  fallite  commune.llCmteftabileprefa  laparda  per  tutti  diffe; 
che  le  preghiere  non  erano  neceffarie, perche  ogn ’vnoflauaprcntoa [pendere 
le  facoltà,  c la  vita  in  feruitio  della  Macfià  fua;e  r molto  agli  qflantt  i otinui 

adire 
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■adire  m queflo  modo.  Wjm*  nobiltà  ò Signori  è più  propria, ni  più  degna  di 
quella,  che  s} acquatta  eo’l  mcggo  della  virtù  ; e voi  che  fete  aiti  tali  per  non 
degenerare  da'  voflri  maggior  i,no  potete  e fer citanti  piti  vir  tuo  fame  tc, che  in 
’difefa  del  nofiro  Rè  coma  di  quelli , che  per  farfivnRè  à fico  modo, cercano 
di  cflingucre  quefìa  flirpr.  Sù  dunque  ardùamcnte,cfì  come  miti  circondate 
Sua  Macftà  in  queflo  luogo  preparateti  con  buon'animo,  e co  la  voflra  virtù 
à circodarla  frà  le  armi,&  io  che  ho  il  carico  delia  militiate  be  fon  vecchio , 
prometto  d'effere  il  primo  ad  afìalir'i  nemici:  le  quali  parole  furonofeguite  da 
. concorde  voce  di  eia  fc bedano, m oflrand o vn  dcftdcrio  vm forme  di  ribattere, 
benché  alla  maggior  parte pareffe, che  il Con/ett.  & i fuoi più  in  parole , che 
infatti  fojleneffero  lapartedel  Rè,eporgeffero  troppo  inclinate  l' orecchie  al- 
le trattationi  degli  Ugonotti,  odiofi  alia  nobiltà,  e molto  più  deteftati  da  i "Pa- 
rigini,ti  feirga  ragione . Com  mciaua  la  Città  à fentire  molto  ùteommodo  , e 
-grotte  perimento  di  vettouaghe, perche  l'ammiragli  congra  bramir  odi  me- 
gp  giorno  in  faccia  di  tutto  il  campo  regio  s'era  impatronito  del  potè  di  Chia-  pjrjg;afltHfa<: 
cantone  vn  miglio  diftite  dalle  mura,onde  reftìdo  il  corfo  del  fiume  totalme - ta . c nitrct» 
te  impeditoci  preggp  de'viueri  era  montato  a fogni  eforbitanii,e  moltopiù  fi  ll1  vmci,‘ 
penano  a trottar  modo  di  (ottenere  i caualli , il  gran  numero  de ’ quali  rendeua 
lo  fiato  delle  cofe  molto  più  difficile, & anguflo;per  la  qual  co  fa  il  Co  teli  abile 
pì-oitocato  dalle  voci  della  plebe,  laqualenonpotcatollcrare,  che  hauédohór - 
mai  e (creilo  (upcriore  a nemici, pauffe  con  poca  riputai  ione  dell'  armi  Regie  , 
che  la  Città  fufie  affretta^  tato  incommodita,v(ato  dalle  mura  di  Parigi  il 
nono  dì  di  tgouebre,  alloggiò  la  fua  vanguardia  alla  Cappella  luogo  potto  sù 
la  firada  maeflra  trà  la  Città, & il  campo  de  gl' in  imiti, per  la  quale  rifolutio - 
ne  gli  ygonottineccifitatiarettmgerc  tutte  le  lorogeti  in  vn  corpo  foto, per 
non  effere  còsi  ditifi  disfatti  a parte , a parte  abbandonarono  l e terre  àecou- 
ftanti,e  tettarono  aperti  m molti  luoghi  gli  aditi, e libere  le  firade  a poter  con- 
durre le  cofe  neceffarie  in  Parigi . Richiamarono  fimilmente  jindclotto  ; il 
quale  conottocéto  caualli, e circa  due  miti  fanti, era  paffuto  il  fiume  per firin- 
gereanco  l'affedio  da  quella  parte,giudicando(come  era  vero)cbe  il  Cotetta- 
bilc, molto  (uperioredi  forge,  fuffe  per  procedere  imiangi , e ridurli  ben  pre - 
fio,  ò arettringerfi  come  in  affedionelti  torà  di  S. Dionigi,  onero  à combat- 
tere congrm  difiwuantaggio  sù  la  campagna.  Era  il  Prencipedi  Condè  allog- 
giato con  ti  battaglia  alle  mura  di  San  Dionigi, e fi  teneua  quella  città  per  fi- 
'curegga  alle  (pali e ;L’ Ammiraglio  con  ti  vàguardia  a rnanodefira  nella  Fil- 
ladi Sàt'Ouinovicmo  alla  ripa  del  fiume,ilqualc  gli  feruiuad'argine,e  di  di-  _ 
fcfa;Genlis,e  Mui  con  la  retroguardia  ad  u {uberutUiers  tetra  collocata  sù  la 
. man  mica: e perche  a lato  a loro  fi  diflendeua  larghiamo  fpatio  di  campagna 
aperta , haueuano  per  afficurarfi  tirato  vn  fo(fo,  & algara  mediocre  trin- 
cierà, per  non  e(]erc  affatiti  per  fianco , e vi  haueuano  collocato  alla  guardia 
feicento  archibugieri.  Mà  confultandofi  trà  gli  Fgqwtti, che  partito  fi  doue fi- 
fe pigliare  per  effere  molto  inferiori  di  numero  all' ejrrcito  Regio,  nclqiiale^j 
erano  fediti  miti  fanti,  e più  di  tré  miti  caualli,  molti  giudicauano  eficre  bt- 
' ~ ' ne  di 
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aedi  ritirar  fi  fm'atanto , chea  loro  ancora  arriuaffero  i foctorfi , che  attende* 
vano  da  molte  parti:  il  Trenctpe  di  Condi, e l' Ammiraglio  firmavano  impof. 
fibile  il  ritir arfi  fenga  ricevere  vna  rona  incartante, battendo  il  cantpo  Regio 
così  vicino, che  non  potevano  partire  ferrga  effere  [coperti, e confeguentcméte 
fenga  effere  (eguitati,  cir  off aliti,onde  giudicavano  miglior  partito , così  per 
mantenere  la  riputatione  tanto  necejfaria  a'  capi  di  fattion  popolare, mqffima- 
mente  nelprincipio  della  guerra, come  per  trovare  più  facilmente  la  via  di  ri- 
tirar/i,d' attaccare  la  battaglia,confidandofi  nella  brevità  del  gioivo , che  bo- 
xerebbe prejìo  con  le  tenebrefiaccatq  la  furia  del  combattere  biella  quale  fli-, 
mavano  con  lacauaileria  loro  molto  buonadi dover  inferire  tanto  danno  £ 
nemici,  che  1‘ e fer cito  Regioni  basterebbe  potuto  feguitarli  la  mdefima  not- 
te,con  il  beneficio  della  quale  rittrandofi,  bauerebbono  incontrato  Andelob- 
to,e  con  gente  frefea  fi  farebbono  meffi  m ittatodi  ficuregga.A'  quali  coligli 
non  badando  il  Contefiwbile,ma  tenendo  per  fermo,  che  gli  Ugonotti , òfi  fd- 
rebbono  ritirati ,ò  combattendo  non  potevano  fuggire  vna  totale  mina , la—> 
tavitfliadiS.  mMt‘nJ  fivvcnte  vigilia  di  San  Martino , vno  de' protettori  della  Corona  di 
Stanino  l'c-  Tranciacelo  l'e fercito  ne'fuoi  ordini , sminò  rifolvtwiente  per  affalire  il 
guuU?otCda°  nemico.  Guidavano  la  vanguardia  il  Duca  d' Ornala, & il  Mare  frittilo  di  Da- 
Conrcflabiie  villa  pofli  all'incontro dell'  Ammiraglio,  il  Duca  di  'Hemurs  accompagnato 
^udlo  ’delhv’  da  grofio  numero  di  cavalli,  condii  celta  la  retroguardia  difle fa  dalla  parte  del- 
gono  n fuor  la  càpagna,e  la  battaglia  guidata  dal  Contefìabile,  era  polla  all'incontro  del 
1 Trencipc  di  Condè,  dopò  la  quale  feguiuano  gli  S unger i nelt ordinante  loro 

fiancheggiati  dalla  fanteria  del  Conte  di  Erifjac,c  dello  Strùggi.  Era  già  incli- 
nato il  dì  al meggo  giorno, quando  il  Conteflabile,vcdendo  il  nemico  rifilato 
a combattere, per  non  perderepiù  tempo,  fp  infreon  tanta  celerità  i fuoi  [qua- 
droni ad  attaccar  Ubattaglia,che  Infanteria  cambiando  nell'  ordinangq  refiò 
indietroper  molto  (patio,  fenga poter  effere  a parte  della  giornata , il  che  riu- 
fccndo  a gli  Ugonotti  conforme  al  di  figlio  loro,fireflrinfero  co  la  cavalleria, 
nella  quale  valevano  molto, adoff oblia  battaglia  del  Contefìabile,abbattédo- 
la,e  trapalandola  con  grandijfimo  impeto  daparte, aparte.  FoleuailDucadi 
'Ncmurs  arrefiare  ilfuriofo  vrto  de’ nemici, con  affalirlipcr  fianco, ma  trova- 
to t ofi acalo  del  fojfo  , e l'oppofitione  della  trincera  brutamente  difefit  da  gli 
archibugieri  ygonotti,vi  bebbea  confumai  e tanto  tempo,  che  mnpotc  effer 
così  prefio, come  bifogima,  a foccon  erc  ilpcricolo  della  battaglia . L’iHeffo 
vollero  fare,&  il  Duca  d'Omala,&  il  Marefiiallo  di  Dannila,  tua  furono 
trattenuti  dalla  vangitctrdndeW  Ammiraglio,  il  quale  effendoftmofio  dal  fico 
luogo, e ntiratofi  quafì  su  l'argine  del  fiume  per  nonpoter  effere  circondato  fi 
mefeoiò  valorofamentc  conloro:  onde  lo  [quadrotte  del  Contefìabile  affaldo  , 
epercoffo  da  molte  frbtcrcdi  cavalleria  oltre  lo  fieni.irdo  del  rPrencipe,ch'er 
ra  nel  meggo  di  tutte, refiò  finga  riceucre  alcun  foccor fida'  [noi,  di  maniera 
fopr afatto  dal  numero  jjfpcrior  e, che  in  poco  [patio  d'hora  tutto  fu  coquaffa- 
to,dijordm.uo,c  diflrutto.  il  Contefìabile  ferito  di  quattro  piccole  ferite  nel 
folto, e dt  vugran  colpo  di  martello ferrato [opra  la  tefta, (Sbatteva  tuttavia 
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con  gr.mdiffm:o  valore, e ternana  di  rimette re , e di  riordinare  la  fua  batta- 
glia, quando  Roberto  Stuardo  di  natione  Scoggefe  ferii  affacciò  dinanzi  con 
l'archibugio  abbacato  alla  fica  volta , al  quale  atto  battendo  detto  il  Contcfl.  - 
Tu  non  mi  conofcijo  fono  il  ContesUbìle,egli  replicò,. augi  perche  ti  conofco , 

10  ti  apprefento  quefl  t,e  gli  [parò  la  pillola  nella  fpa’la , per  la  violenta  delLi 

quale  cadendo  egli  per  terra ,auuentò  con  tato  impeto  nel  vifo  alto  Stuardo  le  AJ  o >ntefhb(- 
reliquie  della  lpada,la  quale  rotta  la  lama  bauerta  ancora  in  mano ,che  rotto - m’cn/ch^un^ 
gli  tré  denti  ,efr  acqflat  agli  la  mifccllaflo  rraffe  a canto  afein  terra, come  per  mcnt<J.  c*™- 
morto.  Giacque  per  alquanto  fpatio  ilContcflabile  abbandonato  da'  [noi , che  sbiV»  VnVpi- 
fuggiuano,e  lo  lafciauano  in  podestà  de'  nemici,  ma  foprauewtero  il  Duca  d’-  ^Ittlvinmn 
Omalt,e  Monfignordi  Danui!la,i  quali  hauenlorotta , e disfatta  la  viguar-  ero  aauS-a  gli 
dia  dell' ^Ammiraglio,  come  La  viddero  abbandonata  alla  fuga , daziarono  di  luti*  due 
feguit  aria, per  foccorrere  al  trauaglio,&  al  difendine  della  battaglia, da' qua-  cadono  appref 

11  fu  Iettato  il  Co  ted  abile  di  mano  agli  Ugonotti,  che  già  ne  lo  menauanopri-  a'1 

gione,e  fu  con  molta  fatica  condotto  dal  figlinolo, benché  femiuiuo, in  Varigi. 

In  tanto  il  Duca  di  'tqemurs  fttperato  ilfoffo  x e fc accintone  con  grandiffim  à_j 
mortalità  il pre fidio  degli  rgonotti, battei  con  ftrage  non  minore  rotta  ftmil- 
tnente  la  retroguardia,  & kautdo  cacciato  i fttggitiui  fino  agli  alloggi  ami- 
ti,rimeff  a in  ordine  la  fua  caitalleria,  ritornaua  ferocemente  per  mefcolarfi , 
otte  vedeua  combattere  ilgroffo  degl’inimici.  Cosi  ferrandoft  adoffo  allo  [qua- 
drone del  Vrencipe,e  la  vanguardia, & il  retroguardo  Catolico,  che  haitena- 
no  fugatola  vangttardia,&  il  retroguardo  Ugonotto,  l’afì  olirono, t per  la  fra- 
te,e per  i fianchi  tato  ferocemente , che  difordinato  in  molte  parti  già  piegano 
tutto  l'cfercito  in  mini fcfta  rotta.  Sopragittnfe  m queflo  mentre  la  notte  ofeu- 
rifjima,e  tutta  piouofa,i  fauor  della  quale  il  Vrencipe  di  Condè,acuiera  flato 
amaxjato  fotto  il  cauallo,e  con  grandiffìma  difficoltà  era  tornato  à montare  , 
e?. Ammiraglio,  che  traportato  dalla  ferocia  i'vn  caual  Turco , era  flato  in 
eflremo  pericolo  di  rimaner  prigione,  perduto  vn  tergo  dcWefercito  loro,  fi  ri- 
tirarono fuggendo  alle  mura  di  S.  Dionigi, abbandonando  la  campagna , & il  Nella  Rio™*- 
poffeffo  de’  morti, per  compito  fegnodi  vittoriana  gl'inimici.  I Carolici  beebe  gl  nman>  °rtÌ 
~prttorioft,parteper  laperdita,  di  Generale  dell'efercito , parte  per  le  tenebre  ^°rri<^’  l^fr* 
della  notte, recarono  di  feguit  aritela  fanteria,  che  per  labreuità  del  tempo  m^grauontae 
non  fi  era  mefcolata  nella  battaglia , intatta  fe  ne  ritornò  ne’  primi  alloggia-  danneggiata» 
menti.  La  flrage  per  fvnaparte,e  per  Poltra  fu  molto  pili  conjiderabile  per  la  ' 
qual  ita, che  per  Unum  ero  de' morti, parche  hauendadallapartedel  Rè  dibat- 
tuto la  caualteria  folamente,c  per  la  parte  contraria  quella  fanteria  fola  ch’- 
era alla  guardia  del  fofo  à canto  alla  retroguardia , quei  ebe  rima  fero  vccifi 
furono  fenga  dubbio  gcntilbunmmi  la  maggior  parte, ò perfine  d'efperienga, 
e di  nome,  fra'  quali  dal  cito  degli  Ugonotti.  Il  Conte  di  Sufi, il  ridarne  S.A- 
miens,ilContedi  Saux,t  Signori  di  Tiquigni,  di  Canis,  di  Sant' Andrea,  e di  'citabili-  Moi 
Qarenm,edal  cito  del  Rè  pochi  furono  i morti,  mi  grondiamo  il  numero  de * 
feriti,  fra'  quali  Monfign.  di  Sanftc  caualiero  di  grande  e ffcrienga,  evalore.  rrf’  • e p'u- 
Fùd  il  di  feguentc  a quello  della  battaglia,  il  Conte fl.  i giorni  firn , hauendo  «naca!*****5’ 
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nell'età  ài  ottani  ami  combattuto  con  ferocia,  e con  valor  giouenilc,e  dimo- 
ftrato  non  meno  l’ardire  dell'animo, che  il  vigore  del  corpo . Morì  fenga  tur - 
batione  di  mente, e con  gràdffrma  cofiaga,s)  che  effendofi  accollato  allctto , 
otte  giocata,  vn  religiofof  volerlo  co  fortore, egli  riuoltatoft  co  vifofcreno,e 
quieto, lo  prego, che  non  lo  molefìajfe, perche  farebbe  fiata  cofs  molto  brutta, 
lo  hauer  fapnto  vitterc  ottani' anni, e non  fapere  morire  vn  quarto  d bora,  fu 
Ditto  del  C6-  buomodi  efquifita  folcrtia,e  di  matura  prudenza  accompagnato  da  vnabm- 
fdUbllc*  gh  iffima  efperierrga  degli  accidenti  dei  mondo, con  le  quali  arti  s’acquijlò  feli- 

cemente per  fe,e  per  ipoflerigràdiffima  copia  di  ricchezze, e le  prime  digni- 
tà,che  foglia  difpenfare  quella  Corona, mane  domandi  militari,  fu  accompa- 
gnato fempreda  così  cattiua  fortunale  in  tutte  le  guerre,  delle  quali  hebbe 

( 'd  gouemo,reflò  femprc,  ò perdente, ògrauemente  ferito  ,op  igione,  lequaU 

di  fgràtit  furono  anco  cagióne, che  molte  volte  fuffe  rcuocata  in  dubbio  la  ci- 
" c ‘ didegra  della  fua  fede, augi  in  queft’ ritinta  proua,  oue  lafciò  combattédo  la 

vita, non  mancarono  gli  emuli  di  aceti  farlo,  che  nuhtandopcr  feruitie  del  Ri 
contro  a’  proprie  nipoti, con  l'attaccare  La  battaglia  nell' inclinare  del  giorno, e 
con  la  ferir  e adietro  la  fanteria,mvoleffc  confeguire,  come  trinerebbe  potu- 
to,vn.t  vittoria perfeUa.Quclli,che  difcorrcuano  fengapaffme  delle  qualità 
fììe,  gli  dauano  per  ordinario  tré  principali  attributi, di  buon  Capitano , di  a- 
>ìuon  itole  feruitore,  ma  di  cattino  amico,  affermando , eh' il  proprio  intereffe 
reggetta  femprc  il  corfo  di  tutte  l' attieni  fue.  Morì  l'isìeffo  giorno  Claudio  di 
Laùbefpina primo  Segretario  di  Stato,  huomo  digràdiffima  eVl mattone,  & 
vnodc'  più  fidi  iftromenti  della  Reina, in  luogo  del  quale  fufuflituito  Incoiò 
di  Tuonili  a Signore  di  rilievo!  fuo  Generatilo, che  co  eccellente  lode  di  pru 
de74,hà  molti  anni  feguitatclc  vefligiedel fuocerofmo  all'cflrcmai  vecchie g 
•ra.  La  mtdefima  notte,  feguente  alla  giornata,  fi  congiunfe  con  gli  rgonotti 
a San  Dionigi,  jlniclotto,  che  ripagato  il  fiume  con  grami  iffima  difficoltà  , 
per  Ixtuere  i Cat  olici  affondate, ò condotte  via  tutte  le  bar  che ,non  potè  ritra- 
ttar fi  a tempo  della  giornata  per  configlio  del  quale, la  feguente  matt  ina, gior- 
no vndecimodi  T^oucmbre, giudicando, come  fegui,  che  i Catolici, per  la  per- 
dita del  Capitano,non  farebbono  tornati  nel  campo  di  battaglia ^ apprefenta- 
rono  fuori  delle  loro  trmeere  gli  Vgonotti  armatile  loro  J quadroni,  & ap- 
parecchiati vn  altra  volta  a cobattere,mantcnendofi  con  iptefl  apparenza  in 
eftftimatwne  più  toflo  di  vincitori, che  di  vinti.  Stettero  così  fermi  vn  quar- 
to <thora;e  nel  ritirarfi  ne  portarono  feto  vnaparte  deloromortimia  hauen- 
do  perduta  la  miglior  parte  della  fanteria,&  effondo  molti  de'  principali  gen- 
tiluomini, ò morti  nella  battaglia,  ò grauemente  feriti,  deliberarono  poi  di 
rio  affettare, che  l'efercito  Regio, protieduto  di  Capitano, fi  rifentiffe,  mi  dato 
l'auuifo  per  tutte  lepartià  quelli,  che  già  s' erano  incarninoti  ni  loro  aiuto , il 
giorno  decimcuiuartoprefero  congrandiffima  celerilà  la  voltadi  Campagna, 
per  paffame  per  quella  firada  a’  confini  dello  Stato  <f'  Lorcno.  Haueuano  il 
Trencipe,e  i Ammiraglio  da  principio  fin  quando  gli  Suggerì  leuati  p ordi- 
ne del  Rè,pajfa>ono  nel  Reake, madato  in  Germania!  Signori  dì  trancurt , e 
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di  Cafiellieto , e pcrfuafo  al  Trencipc  Cafimiro  figlinolo  del  Conte  Vaiatine 
del  Reno,che  faccjfc  vna  lauta  di  dilemmi  a fauor  loro,  al  quale  effetto  gli 
haneuano  màdatapiccola  fomma  di  denari,mà  co  promeffa,  come  fuffe  arri- 
nato  ai  confini  del  Regno, di  pagarliper  lo  ftipendto  della  fua gente  cento  mila 
feudi  di  Soie, dalla  quale  promeffa , e dalla  fama  de'  bottini,  e delle  prede,  ec- 
citato Cafitniro,c  molti  altri  Capitani  v fati  a viuere  con  Cefercitio,e  co  gli  v- 
fili  della  gnerra,haueuano  dopò, che  fi  prefero  l'armt,meffì  infieme  fettemila 
caualli,c  quattro  mila  fanti,  et  menano  anni  fogli  Ugonotti,  che  queflc  genti 
erano  di  gii  in  punto  per  paffare  fenga  dilationc  m Loreno . Ter  quefla  cagio- 
ne prefero  pn-tito  d1 incaminarfì  con  le  ferrilo  a quei  confini, per  poter  fi  quato 
prima  cangiùgere  co  i Teicfchi,&  haucre  facoltà  così  ingrofiati  di  f orge, d’- 
amminiflrare  la  guerra  con  quei  configli,chc  fonmmiflraffero  i ttpi  ,e  l’oou 
cafoni . Canminaua  molto  neretto  le  ferrico , douendo  femprepaffare  per 
paefe  nemico,  nè  fi  sbandava  alcuno  da'  principali  [quadroni  « battendo  la  ne- 
ceffità  infegnato  la  dtfriplma. Solamente  <Andelotto  cenigli  archibugieri  a ca- 
nallo,fcorreua  d’ogni  intorno  ìlpaefe,battcua  le  firade , ricono fceua  la  quali- 
tà de'  luoghi,  eprocuraua  le  vettouaglk,criodimeno,  benché  s'affrettaffero  et- 
arriuare  a'cofini,coflrettt  tuttauia  dalla  neceffità  d'alimentare  le  genti,  erano 
sforg.it!  di  combattere  anco  le  terre  più  dcboli,ptr  ftpplire  co'  l ficco,  e conia 
preda  alla  neceffità  de  foldati,  nel  che  però  proccdcuano  con  tanta  celerità,  e 
con  tata  accuratezza , che  non  per  dettano  molto  tépo,  e non  permette  nano  ad 
alcuno  di  sbandarf,  ò d'aUontanarfidagli  altri.  Con  quella  maniera  [eriga  a- 
doperare  artiglieria, baucuano  furiofamente  f calato, e prefo  Bre  Cote  Rober- 
to, Nogiant  fopra  la  Senna,  e Tonte  di  Iorma  terre  popolate , e grandi,  nelle 
quali,  e nelle  Ville  vicine  haneuano  tremata  tanta  quantità  di  caualli , cht_j 
hauendo  fatto  montare  tutti  i fanti,  procedcuano  con  meno  difficoltà,e  coylj 
maggior  preflegga.  In  tanto  la  Rema  liberata  totalmente  con  la  morte  di  Mo - 
mor.tnft  dalla  petenga,e  dalla  riputationc  de’ gradi,  e rimafa  fola  moderatri- 
ce, & arbitra  della  parte  Catolica , non  volendo  con  teletticme  di  Conteflabi- 
Ic,  ò di  Generale  dell’  armi,  fottoponerf  a moni  pericoli  di  fouerchtagràdeg- 
ga,mà  dcftderando  di  conferuarenclla  libera  volontà  del  Ri,  enellapodeHà 
di  fe  medeftma  tutta  C autorità  del  commando  , perfuafe  con  molte  ragioni  4' 

Carioche  conferiffe  il  gonemo  deWeferrito  ài  Henrico  D.  d'^ingiò  fuo  fra- 
« fello, gioitane  di  [ingoiale  ingegno, e di  prcfarjtiffima  emettanone,  mà  cheap- 
fena,bauea  finita  l'età  di  fedicianni,poiche  il  Co  figlio  haueua  giudicato,  che- 
non  fi  conueniffeal  Rè  d'andar  nell' efercito  a comandare  m per  fona, fintando 
poca  digitila  della  Coronategli  veftifìe  l'armi  contra  i fuoi  fudditi,  a'  quali . 
fumerebbe  data  troppo  riputaticme.  Leuàdoper  tanto  a qnefto modo  l’emula -• 
timi, e le  pretenfoni  de'  grandi, e non  efaltàdo  alcuno  al  colmo  della  potenga , Enr  co  Dnea 
fu  dichiarato  Hérico  nel  Configlio  Regio  Luogotenete  Generale  dell' efer cito, 
hauendogli  affegnatiper  moderatori  della  fua  giouanegga  Fràcefco  Monfg.  'Hich  arato 
di  Canuuallctto  fotto  alla  difciplina  del  quale  s’era  da’  primi  armi  allenato , rie  dcU* 

<jT  pitturo  di  Cofsi  Marefciallo  di  Gonorjìuomo  per  fama  di  fan  legga,  o £(ociio. 
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per  valor  militare  tenuto  in  grOndiffima  efiimatione.  Erano  oltre  di  tjuefl  ind- 
i'e fer  cito  i Duchi  di  Mopeiifieri,di  7<lemurs,edi  U>gauilla,Sebafttano  di  Lu 
cembnrgo  Signore  di  Martighes  creato  Colonnello  generale  dell'infanteria 
francefe,Gafparo  Vifcontedi  Tauanes,Thnoleone  Conte  di  Briffàc,  & Er- 
manno Monftgnoredi  Birone  all' bora  maefiro,ò  comecfh  dicono  Marefciallo 
del  capo, che  farà  per  le  fue  valorofe  operai  toni  nellecofefegiienti  molte  vol- 
te nominato  da  noL^on  feguitaronoil  capo  nè  il  Marefciallo  di  Momoranft , 
nè  quello  di  Danuilla,  perche  offendo  fiato  conferitali  carico  di  condurre  la 
■vanguardia al  Ducadi MÒpenfieri,comea  Trencipe  del  fangue  Beale  ,effi  fi 
dichiararono  di  pretendere, che  quefla  dignità  apparteneffe  a Momoranft  co-, 
me  primo  Marefciallo  di  Francia,  al  quale  dopò  il  Generale  dell' efercito  s'a- 
fpettano  iprhni gradi;  Ma  non  bauendo  afféntito  il  Bè  di  riuocare  la  delibera- 
tme  già  fatta, così  per  non  offendere  il  Duca  come  perche  di  Momoranft  non  : 
pfidaua,  e flimajiapericolofo  il  dimetterli  (/nella  parte  dell' efercito, che  pri- 
ma dimena  affrontare  i nemici,i  dite  fratelli  fdegnati,e  maleolenti  defiero  di 
rimanere  apprefiò  la  per  fona  del  Bè,più  toflo,  che  pregiudicare  alle  lóro  rute 
ragioni.  Era  fmilmente  partito  dall’ efercito  il  Duca  d‘Omala,il  eptalc  pren- 
dendo frà  fefieffo  quel  mede  fimo, che  pretendeuatio  i Marefcudli  per  effere  il  ' 
più  vecchio  Capitano, che  fóffe  in  Francia /io  fe  ne  volliperò  dichiarare , per 
non fì  ropereco’l  Duca  di  Mompenfieri,ma  fotto  pretefio  d'andare  amodera- 
re la  giouanegga  del  Duca  di  Guifa  fuo  nipote;  nel  gouemo  del  quale  doueua 
inclinare  ilpefo  degli  M lemani, che s'afpettauanf, partì  con  buona gratùt del 
Bè,e  della  Brina  per  impiegar  fi  in  quella  parte,ouepareuapiù  neceffarta  l'o- 
pera, e l’affifienga  fùa.  Eraarriuato  in  quefla  congiuntura  il  Conte i'Mrem- 
bergh  mandato  di  Fiandra  dal  Duca  d'ulna,  conforme,  all' antico  appunta, 
mento  di  Baiona,con  mille  dugento  lande , e trecento  archibugieri  a c .mallo  , . 
foccorfo  fUmato  per  fefieffo  molto  importante ; ma  che  fàceuaejf  etto  molto 
maggiore  per  l'unione, che  fi  vedea  efier  ad  vn'ifteffo  fine  tràqfie  due  Coro- 
neXon  quefli  Capitani, co  dtdotto  peggi  d'artiglieria, e con  tutto  l' è fer cito,  fv 
moffe  il  D.d'Mngiò per  feguitare  gli  Ugonotti,  fperando  di  raggiungerli , e di 
combatterli  iimangi,che  fi  poteffero  unire  con  gli  Alémani,il  che  gli  farebbe 
mfcitoftcuramente,fe  ne'fuoi  Configlieri  fuffe  fiata  tantaprudenga  ; ò tanta 
untone, quàta  era  cupidità  in  lui  diglaria,eprontcgga  d’attaccare  il  nemico. 
Era  peruenuto  il  Trencipe  con  tutta  l'armata  uicino  a Sons  Città  principale 
della  Bria.mà  nè  per  natura,nè  per  arte  molto  fortificata, onde  era  entrato  m 
f enfierò  dipoterfiypren  dere  con  la  fcalata,  come  haueua  fatta  marchiando  li- 
altre  terre, ma  il  DUca  di  Guifa,  il  quale  con  le  forge  del  fuogouemo  haueua . . 
di  già  ridotta  là  Città  di  Mes  all'vbbidiega  del  Bè,e  ui  haueua  fatto  riceuerè 
il  Marefciallo  di  fneglicuilla,  tornando  aìlaparte , dotte  era  fama , che  s'au- 
uiaffe  F efercito  de’ nemici,  entrò  opportunamente  in  quella  Città;Ó~  efiendafi 
preparato  intrepidamente  alla  di fcfa,fu  cagione;  che  il  Trencipe  difperato  di 
poterla  ottenere  per  non  intcrropereilprmcipale,enece(fariodifegnoJi  uoL 
geffe  co  la  preftegga  fobia  ad  altra  parte  fer  la  qual  cofa  bauendo  riceuuto  a. 
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7rlonterollo  rinforzo  folcirne  truppe  di  caualleria  venuta  di  Guafcogpa , «J r 
■infume  tré  peggi  d'artiglieria  da  capanna, che  prefa  ad  Orliens  haueuano  fe- 
ro condotta, continuò  il  fuo  camino, nel  quale  benché  vfaffe  ognifollecitudiite 
fu  nondimeno  improuifxmcntc  perturbato  da  graue , e pericolo  fo  accidente^ 
perche  effendofigià  condotto  vkmo  a Chialone  città  principale  della  Ciompo- 
gna , fopragiunfe  la  M archefa  di  Rot  etimo  fua  Suocera,mandata  dalla  Corte 
per  attaccare  nuouapratica  della  pace,  con  intentione , come  molti  dtffero , di 
rallentare  il  viaggio  del  Vrécipe,c  trattenerlo  fin  tanto,  che  l'efercito  Regio 
foffe  fopràuenuto:e  comprobò  l'effetto  quefla  fofpittione, perche  battendo  ella 
imprudentemente  proporla  vnafofpcnftone  d'armi  di  tri  giorni, ne'  quali  do- 
nejfero  trottar  fi  al  luogo  determinato  i deputati  del  Rè,&  bauendolo  ilTré - 
cipe  no  meno  imprudentemente  accettata, con  intét  ione,  che  f e farcito  fuo fiò- 
co dalla  celerità  del  viaggio  fi  ripofafie,i  deputati  non  coparuero,  ma  il  Duca 
d' Angus  camminando  con  velocità  grandiffimaft  conduffe  nello fpirare  della 
tregua  così  vicino  al  campo  de  gl  inimici,  che  la  ragione  lo  conftgliò  a douerli 
fenga  dimora  affalire;  imperochc  per  la  fretta  del  camminar  e fi  conofceuan» 
efferegli  Ugonotti  così  clan  chi, e cosìflrapagjati,  e la  neceffitàgli  haueua  à- 
Pretti  ad  alloggiare  nelle  pianure  di  quella  Vrouincia  in  luogo  tato  difauuan- 
taggiofo,c  cosi  aperto, che  no  hauerebbono  potuto  ripar arft, nè  ricufar  la  bat- 
taglia,e co  battendo, non  era  dubbio,  che  non  rhnanejfrro  dal  numero  tanto  fu- 
periore  intieramente  disfatti,  il  Contedi  Brijfac,  il  quale guidaua  le  primeva 

* fchiere  dell  e fercito, credendo, che  tutti  feguitaflero, co  forme  alla  deliberatio- 

ne  già  fatta, e per  la  quale  non  ojlante  laperuerfità  del  tempo  bancario  atmi- 
nato  con  fomma  diligerrga,attaccò  nel  borgo  di  Sani  con  grand  tjfimo  impeto 
t'vltime  fquadrede’  nemici, guidate  da  tré  Capitani  Bloffet , Boit,e  Cleri, e po- 
flolc  mfugafengahauerut  trottata,  fe  non  pocbtffma  réftflenga , attefe  a ft - 
guitarelereliqUieJe  quali  fuggendo  a rutta  briglia,  haueuano  prefalaflrada 
per  fai tt  arft.  Seguitò  tefentpiodel  Conte  di  Brijfac , Monftgnoredi  Martiga 
con  vna parte  della  vàguardia,&  hauendo  fopragiunto  trecento  colutili, che 
poflialla  coda  de' nemici  faceuano  laritirata,  cominciò  a fcaramucctarc  fero- 
cemente,per  trattenerli  fino  all'arriuare  di  tutto  il  campo;  mà  il  Marefciallo 
di  Gonor,  e Camaualetto,  ch'erano  i principali  Conftglieri  del  Duca , mentre 
tbe,ò  vogliono  ordinare!'  efercito  cotropporigiiardo,ò  frappongono,comc  fu 
detto,artifciofamente  dilanonc,  per  non  opprimere  tanta  nobtltàdelmedeft-  ^ >igi|,a  ai 
mofangue,  diedero  fpatiodi  faluarfi  agli  Ugonotti;  perche  il  Trencipe , et- 
Ammiraglio, hauendo  dato  ordine, che  i trecento  cauaUi,che  erano  gli  virimi  ljo„  vogliono 
fofteneflcro  più  lungamente , chefipotcffe  l'impeto  di  Martiga,  effi  atte  fero 
con  tòta  diligenza  a ritirarfi, che  non  mtermefferopiò  la  velocità  del  camino-  Vgonotti  per 
re,  finche  fatte  in  tré  giorni  foli  più  di  venti  leghe  Franccft , e paffata  la  Mo-  ™tn  ^ ('(  {**£ 
fi,  fiume  poflo  a'  confai  della  Francia,  non  fividdero  fuori  del  Regno , con-  foro  i-iijpuc» 
dotti  m luogo  fteuro,  dotte  liberati  dal  pericolo  <tcjferefopragiunri,&  op-  “0,t* 
prefftdal  nemico,  incorferompiùgraue  terrore , perche  urtinoti apprejfo al  aom  Gemo. 
Tonte  a Muffone  luogo  dello  Stato  di  Loreno,oue  credeuano  di  trouare  i T e- 
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iefahi,e  non  bollendoli  non  folo  trottati ,mà  non  faine  fapenio  neHuogbi  circo - 
fianti  mona  alcuna , i faldati  veduta  fuonire  quella  fper  viga , per  la  qual(_j 
bauenano [offerite  tante  fatiche  , e trouondofa  fuori  della  patria  in  luogo  non 
cono  fa  mto, e quello  ^be  più  preme  ua  fernet  prouifaonc  alcuna  di  vettovaglie, 
entrarono  in  così  f 'atto  fp.iucnto,cb‘ erano  rifa  luti  di  sbandar  fa, e procurare  co 
la  fuga,  chi  per  It  firada  di  Fiandra,  chi  per  la  viadi  Loreno,dirHo,-narfa  fe~ 
paratamente  alle  lor  cafa,e  molti  diffidando  di  potere  campare  dalle  mani  de’ 
Catolici  per  ilpaefade'  quali  era  ncccffario  di  far' il  viaggio, bauenano  termi- 
nato priuarfì  della  patria  je  co  cftlio  volontario  ricoucrarfa  per  le  Città  di  Ger 
mania  fano-apiù  quieta  flagione.  Ma  il  vrencipe , e gli  altri  Capitani  s'adope- 
rarono tanto  co’prieghi,co  i confortilo  P autorità, c con  lerogioni,che  raffre- 
narono quella  rifolutione,diff crédo  per  poche  bore  così  eflremo  partito, finche 
tnancaffe  loro  del  tutto  il  moda  di  foflentarft.Stettero  così  fermi, e con  queflo 
trauaglio  d'animo  due  giorni  intieri, finche  la  mattimi  del  tergo  giorno, men- 
tre pure  la  defperatione  fuggeriua  i mede  fimi  pé fieri  di  prima,  arriuò  impro- 
fim'ro 'figlio^;  uifanunte  k nuova  de} fiderata, else  il  Vrencipe  Cafimiro, marchiando  a’Ia  lor 
Io  del  fatatili  volta, fi  trouauapochc migliadifaolio.^ili boragli buomini privati jfiiafaH- 
tra  con'moìta  tornatl  da  morte  a vita,con  grandiffmo  giubilo  s'abbroeciauano  tencraméte 
?ran  V*11*  ^'vn^  altro,e  con  fefliue,&  allegre  voci  vfaiuano  incontro  a'Tedcfabi,comc 
nife  coni  fy’  a l°ro  bene  fattori, eliberatori,m.ì  i Capitini  erano  affannati  da  nouo,etrauaa 
gonotti.  gliofo  pen fiero,  perche  battendo  promtfoal  Vrencipe  Caftmiro , & alle  fate 

genti  di  contar  loro  cento  mila  fattdi  all' arriuarc  a’  confini, nè  trovando fa  prò-  * 
ta  non  folo  tutta  la  fomma,mà  nè  anco  minima  parte  del  denaro  ,crmo  certi > 
fhe gli ^Alemoni  non  batter ebbono voluto  paffare  più  innanzi,*  vedevano 
riufeir  vane  tutte  le  loro  faer auge, per  le  tfuali s’ erano-fafiettute  tante  fatiche, 
yltimamente  il  Vrencipe  di  Condè, chiamato  a parlamento  l'eferdto,  palesò 
loro  il  trauaglio,nel  quale  firitrouavam,dimoflràdo,  che  pofciache  li  filate 
vniuerfale  coftfleua  ixlla  vinone  £ nellaprontegga  dc'Tedefa  hi,  erancceffa- 
rio  con  donno  prillato  Jbuuenire  al  b*  fogno  publico,e  fpoglifidofa  del  poco  aua- 
go  delle  commoiità,  eh' erano  lororimafe,  ricomperare  con  quello  preggo  fa 
libertà, e la  falutc  comm  ime.  Così  efonìdo  tutti  a conferire  tutto quello,  che: 

T rooando  fi  n P°teuano>&  due  predicanti  in  mano  de'  quali  fi  douefaero  depo fatare  le 

e (trema  necci  tobbe,  &i  denari,  fu  il  primo  non  folo  a dar  e tutti  gfior genti  fuoi,mà  a ca- 
cWli  Vgonoécl  u'ir^  t’amelk  di  dito,  & ogni  altra  cofafuadi  valorc,dèpofatandote  per  ejfer 
e nò-  pntédofi  data  a'-T ede fichi . Con  queflo  efempio -,  e con  l'iflefia  prontegga , feguitando 
gfAfcmanm*  ^ .Amnuraglio,e  tutti  gli  altri  principali  dell  efercito,c  di  usano  in  mano  igé-, 
feuò'rè  iì  p’0  tdbuominiyi  faldati, e fino  ifìajfaeri,&  i ragaggi  del  campo, fa  fece  fa fomma 
ciptfdi  Condì!  ditrenta  mila  feudi > con  tequile,  e coni’ aggiuntai?  infinite  promeffa  ,fadif- 
ftVcUoralmJ-  ^a^Kttat*9ne  de’T  edefahiffi  cbgiunfero-gjà  e farciti  l'vndccmo  dì  di  Gir 

ce.che  ogn  v"  »aio  del?  anno  mille  cinquecento  feffanu  otto,  ruttigli  e farciti, e ripa  fata  con 
qiHiì>  'che*  k ^ pochi  giorni  te  gente,  deliberarono  di  ritornare p«T) te medtfamtu* 

piìd . firada  di  Cupagna  nella  Heo  fa, co  fa  per  nutricar  fa  m paefe  abbondante , ripie» 

1 S 6 8 nodi  groffe  ter  ranelle  quali  fa  poteuano  rigai  are  (falli giu tie  del  verno,  come 
t per 
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per  tornare  <t  firmare  il  paefe,e  lattila  di  Tarigi,capo  dcllit  parte  Catolica,e 
mila  poffcljìone  della  quale  fu  fempre {limato  effcr  ripofia  la  vittoria  m tutto 
il  corfo  delle  guerre  ciuili . Glifiimolaua  al  mede  fimo  copfiglio  il  deftderio  di 
(occorrere  la  Città  d' Orlicela  quale  f ape  uomo  effer  vrandemcilte  rifhrettajet 
il  bi fogno  di  vmrfi  c on  le  for%e  di  TroueHZa,e  del  Delfi natoceli  e teneuano  a- 
uifo  in  grofio  numero  efferfi  di  già  incarni  nate  a quella  volta.  Maizena  Fràee» 
(co  M onfign.  della  Ji.ua  huomo  di  molta  prudenza, e di  non  inferiore  virtù, e 
che  terne  a fuo  tempo  il  principato  nella  fattione  Vgmottajnel  cominciarne - 
to  della  follcuationc, occupata  la  Città  d'Qrliens,  e prefa  confegucntcmcntela 
foriera, la  quale  principiata  a fabricarfiper  ordine  del  Rè, non  era  ancora  in 
perfetto  flato  di  poter' efier  difefa,  & in  quella  pianga  come  più  finirà  deli' « 
altr  e f erano  ruouerate  le  donne  , & i figliuoli  de  principali  Signori  di  quel 
pari  ito, ma  non  già  con  prouifwne  così  valida,  che  potè  fero  lungamente  refi-, 
fiere  ad  vini  oppugnatane  patite, per  la  qual  co  fa  Movjìgn.della  y alletta  Co - 
lowello  della  cattali  cria  leggiera,  & ilConte  Sciarra  Martmègo  Brefdano  , 
■faldati  del  Rè, radunati  fctteccnto  cauolli,e  quattro  mila  fanti  'j erano  pofti  a 
fàpo  a quella  terra,eper  efferc  mal  fornita  di  defenfori,e  d'altre  cofe  ncceQn- 
ric  laftringeuano  di  tal  mauiera,chc  frà  pochi  giorni  era  coflrettad'arrcdn- 
(lyù  dipcruenirc  con  la  forza  ut  mano  de'  Catolici.fe  prontamente  no  riccucua 
(occorfio,  Ver  quefìo  rifpctto  s' affrettammo  i capi  dell’ tf eretto  di  volger  f:  a 
quella  pane , filmando  anco  per  aiiuentiira  di  trottare  per  il  viaggio  qualche 
opportunità  di  combattere , il  che  non  hauerebbono  ricufato  di  fare,  poiché 
mancando  loro  i fondamenti  dipotei  fi  lungamente  fojlenere,eranoaflrettidi 
penfare  quanto  prima  all' esperimento  della  giornata . iqon  era  date,  fio  dalla 
loro  iiirsntionc  l'animo  del  D.  d'angui,  il  quale  giocane d'anni,  e de  fiderò fo 
di  gloria, (munta  con  l'ardire,:  con  li  prontcggaciel  tobancrc.douere  gre», 
demente  bonoraie  l' mgrefio  dell'età  fua,e  render  fi  famofo,e  riga  arde  itole  id 
le  vaùaui  fìraniercima  ù Reina, che  mifuraua  le  cofe  co  dtfiegni  molto  timer  fi, 
riinoffe  toflo  il  figliolo  da  quefi  a opinione.  Manetta  ella  voluto  non  oflante 
gl' impedimenti  della{lagiO)ie,tr ani fcrirfipcrjhnilmnte  al  campo  delD.  d'- 
^ùtgiò, perche  non  crtdcudoa  perfona  alcuna  più  di  quello , che  credcua  a fe 
medefrma^ra  deliberata dicerttficarfi  della  fama  che  correua,e  di  portate  ri 
medio  a quei  difordini , che  fi  dietimo  hauer' interrotto  il  corfo  deila  vitto, 
riaipcr  Ltqiial  co  fa  effóndo  fi  co  viaggio  così  fpedito,che fuperauadi  grò  foga 
l’vfo  f cannile  condotta  fino  a cbialone,pafsò  confeguentemcntc  all' cf creiti 
oue  bau  aldo  radunato  il  Configlio  de'  Capitani  volfe  difi  munirne  ititi  ndere 
fc  cagioni, per  le  quali  no  s' era  feguitata  l'opportunità  di  colntttcre,e  d'oppri- 
mere gl  minati,  li  Duca  diMornpenfieri  huomo  deflro  ,e  ri  fallito  di  non  of- 
fender'alcuno, par  lo  ambiguamente  delle  co fc  poffare,  laudando  il  D.  d'jln- 
giò,&  incolpando  de’ difordini  la  mda  fortuna  , il  Duca  di  Tfiemurs  s'andò 
fcnfiando,chc  haitedo  egli  marchiato  innanzi  per  feguitare  Martiga  non  pape* 
m quello  f ficflato  fatto,c  deliberato  nel  confo.  Ma  MÒfign.di  Tauanes  par- 
lando più  Uberamente  , ancor  che  noiinominaffe  le  pcrfune,riprcfe  i dubbi,  le 
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lunghezze, le  otiofe  dimore, e gl’ impedimenti, che  s' ermo  frapofH,acccnnàdo 
thè  le  proprie  di  fc  ordie, eh' erano  nel  configlio, e la  tenerezza  di  molti, che  co - 
piffionauano  gli  Ugonotti, cagionammo  in  vn  tato  eferato  tata  fredderà.  Si 
tonfultò  poi  del  modo  da  tcnerfiper  l'auuenire,  nel  qual  proposto  , battendo 
molti  conclufo,per  fodisfareal  defiderio  del  Generale,  che  fi  doueffe  còbatte- 
re, la  Rema  con  grane  ragionamelo  dimoflrv,che  ipremif  della  vittoria  erano 
molto  duerfi, perche  perdendo  il  Rè  la  giornata  ,metteùa  in  grandijfimo  [com- 
pì gito,  e lafciaua  ejuafi  totalmente  inpreda  a'  nemici  il  fno  Reameima  gli  an- 
uerfarv  perdendo, non  arrifi  hiauanoje  non  quelle  mifere  bagaglie,cbe  batte- 
vano  [eco, e quella  fortuna  dcfpcrata,  che  vedevano  neceffariaméte  co' l tem- 
po douer  perire  : dimoftraua  anco  effere  del  tutto  cotrarie  le  facoltà  d'ammù 
nijlrare  la  guerra, perche  il  Rè  haucuamodo  di  foftenere  lun gamete  in  piedii 
fuoi  efcrciti,nodrirli,Ó"  alimentarli  da  molte  parti, ma  gli  y-gonomfpogtìati 
d’ogni  fuffidio,e  ridoni  alPeftrema  mi  feria  di  viuere  di  quel  poco, che  poteva-, 
no  depredal  e, non  haverebhono  potuto  lùgamcnte  foftenere  Pallidità, e lara - 
pacitàde’  Tedcfchi,e così  difciogl&dofiperfemedefmi,hanerebbomlafcùu. 
taf  cura  al  Rè  quella  vinoria,  che  combattendo  fi  riponeva  in  arbinio  iella 
fortuna : confideraua  non  mancare  molti  altri  meggi  di  di  [togliere, e di  sbà-. 
dare  quefto  eferàte,c  quando  tutto  mancaffe,dOtterfi più  toflo  con  la  concor- 
dia tornare  a (èparare,  e dividere  le  forge  de  gPmhmcì,  che  con  lacontmua- 
tione  d'vna  guerra  rumo  fa,  e funefia, confumare  le  facoltà  dr'fudditi  in  pro- 
da, & alimento  de'  forc  ftieri, e ifuantoal  Ducad' frignò  ejjère  cofa  degna  di 
gràTrendpe,edigran  Capitano  faper  vìncer  non  meno  con  Parti,  e co  la  prm 
diga, che  con  l'impeto, e co  laforga  deformi , e dovere  egdtnef principio  dello 
fue  operatimi, dar  faggio  non  memdt  prudente, e di  moderatole  di  vahro- 
fo,  e d'ardito;  dalle  quali  ragioni  per fitafò  il  Generale, fi  deliberò, che  cofteg-t 
fiondo  egli  P e fere  ito  nemico,  per  non  gli  la  fiore  in  preda  tutto  ìtpaefi-,  fi  dos 
ueffe  alloggiare fentfre  a tato  atjudcbeterra  in  [ito  forte, per  non  poter  effe-/ 
rencceffitatoà  combattere,  e che  caraffe  con  lo  hmghegga  della  guerra  di 
fiancare ,e  difirnggert  i deboli  fondamenti  del  nemico.  E perche  Camanalct- 
to,&  U Al  are  faalto  dtGonoreranom  fofpctto  no  meno  al  capo, che  olii  cor- 
te d'iuteuderfi , ò di  faitorirefegr  sfornente  gli  Vgonotti,  [trono  rtmoffi  <T ap- 
preso, la  por  fona  di  Mentitole  fubmtrarono  m luogo  bro  il  Contedi  Brifftc,e 
Atmfign.  di  Atarttga  quello  per  Pardire , e quefto  per  la  prudenga  giudicati 
dolili  Ufi  ma  par  tal  prefente  bifogno . Conftitui  ella  nondimeno  principale  tré 
biro  il  Duca  (P  Ornala, il  quale, dopò, che  i nemici  haueuano  ripagata  la  Mofà 
emiùtomatooliy fere  ito,  & a Imporne  a più  antico  Capitano  M Regno  puu 
biècamente  raccomandò  la  cura  di  configliene,  ed' indirizzare  il  figlinolo.  In 
tato  che  dù  i principali  eférciti  ,e  Capitani  viene  in  quefto  modo  nella  Ciàpa- 
gnaamm  mitrata  la  guerra,  non  ipucr aitano  Poltre  "Pro it  inde  del  Regno,  ma. 
per  le  numero  fi, e contini  e foPeu.it toni  fagli  Ugonotti,  era ogni  cofàpienadi 
tumulù,e  eh  f vignino  fi  abbattimenti,  perche  battendo  quegli  nel  principio  de' 
mete  occupaci  molti  luoghi  per  agni  parte, haueuano  dutife  leprouincie  di  tal. 
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maniera , che  con  animo fità  grandiffima  d'ambe  le  porti  ne  refi  atta  acce  fa  la 
guerra  conpericolofo  ineédio in  ogni  canto  più  remoto,c  più  afcofo  iella  Fri. 
ciancila  Linguadoca  Monfign.  dolcieri  faceva  grandifftmiprogrcffi  no  ha. 
vendo  il  Vifcontedi  Gioia  fa  Jl  quale  comandava  per  la  parte  del  Rijforgetx. 
li, che  pondero  oppone- fi  olla  moltitudine  degli  ygonotti,&  alla  folle cn Hdi. 
ne, e bravura  del  Capitano.  In  Trouenga  Mouas,e  M ombrano, huomini , che 
fi  f inalarono  con  la  ferocia  delle  loro  operai  ioni,  travagliavano  co  progrefló 
non  mediocre  la  parte  Catolica  comandata  dal  Conte  di  Sommariva  .India, 
feogna  non  macauano  gagliarde  folle  uationi,  effondo  quell  a provincia  tutta  in 
anve,mail  Signore  di  Monluc  vecchio,  & accorto  Capitano, batteva  in  tanti 
abbattimeli  rmtuggata  la  furia  degli  ygonotti , che  i follatati  ballettano  e* 
letto  per  miglior  partito  vfcirfenc  delpaefe,eriditrfi,  benché  lo  faeeffero  con 
molta  difficoltà, air efercito  principale.  In  Delfìnato  Garda  Luogotenente  del 
RÌ,&  i Signori  di  Mòfaleg,cdi  Tenda,  chepaffauonoper  andare  verfo  Ta- 
rigi,baueuano molte  volte  combattute,  & vinte  le  forge  degli  f'gonom,CT 
vicinamente  coftretto  il  Signore di-Tonfenac  a partirfi  da  quei  contorni, e la- 
feiar  libere  le  firade  alla  Città  di  Lione:  dovale  vmto  poi  con  i yifcottdi  MÒ- 
clgr,di  Ttntlin,edi  Bumiquitto  Raffronto  vaiorofamentc  con  le  petit  Over- 
nia,edel  Delfinato,e  benché  il  combattimento  fiofje  lungo , efìmato,  e fangm- 
nofo  nwafe  finalmente  fuperiore  la  parte  del  Uè, con  tanto  maggior  detrimf- 
to  de  gl'inimici,  quanto ^ebe  Tonfarne,  il  quale  con  la  fva  ferocia  piti  che  con 
altra  provifione  manteneva  viva  la  gverta,  perdi  finalm  ente  nel  ritirar  fi,  in - 
fiemeconmoht  altri , Invita . T^el  qval  tempo  Lodovico  Gongaga  Duca  di  il  papa  dà  *• 
Tfeuers,  U quale  conduceua  di  Piemonte  quattro  compagnie  di  cavalli denate  1utlJÌRi- 
in  Italia, con  denari  del  Tapajei  compagnie  di  fanteria Jimilmevte  Italiana, 
due  regimiti  Francefili  quattro  mila  Sttigjeri,cbc  s’ erano  nuotante  te  affai, 
dati, per  vmre  qfie  forge  coni’  efercito  del  Duca  t-tngiò,  arrivò  opportuna, 
mente  nella  Borgogna  per  finire  di  opprimere  le  reliquie  degli  ygmitti  in  ql . 
le  par  ti, perche  hauendoh  molte  volte  combattuti, e disfatti, finalmente  meffe 
tàffidioa  Mafie  one,  la  qual  piagga  effmdoli  rinfioro  de  [pugnare, refi  or  ano  i 
fòli  ruoti  séga  ritirata  jiclloquale  potef’cro  più  ricoverare.  Dt  Borgogna  pafiò 
itùucaà  eongtungerfi  conti  Duca  d’^ngià,mà  dopò  mmnoiti  giorni  affittito 
mentre  co  pochi  cavalli  (e  ne  ritornava  a vtfitare  i fuor  Stati  ffiicbe  cS  il  [olito 
fito  valore  metteffe  infinga  gli  auuerfervstflè  nodmeno  co  fi  gromme  te  feri- 
to t vn  gtnocchw, cicerbita fefir oppiato  mito  il  rimane  te  della  fva  vita.  Mi 
maggiore, e pm  cÒfiderabdc  presidino  ricevi  la  parte  regia  nella  Sàtongia, 
perche  per  la  negltgenga,ò  per  lacomutenga  di  Moti  fi gv.  di  Giarnac  Gover- 
natore, eper  lafiagacità  di  Trvcares  principale  deputato,  e come  effi  dicono , 

Si  abino  della  Rotella,  fi  rivoltò  qlla  C àtàalpartito  degli  ygonotti,  la  quale  Lap0ccrlla  fi 
pofiasvlmare  Oceano  à dirimpetto  dell'  tfioUtd’  Inghilterra, forte  di  fito  p efi-  rmolca  al  Par. 
fir  tutta-circòdata  dapaludi,  & in  gran  parte  dal  moie,  ricca  per  iltraffico  » tcs°  <i«?fta2> 
numero  fa  di  popolo, abballante  di  vettovaglie  ,&  opportuna  a ricever  e [oc-  >° 
corfo per  ogni  parte, bà  poi  fetuitofiempre  d' afilo  fìcurilftnio,di  prmcipal  fon.  joir\ 
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fomento  a tutti  quelli ,che  hàno  nc'tèpi  feguèti  feguitata  quella  frìttone.  Pro- 
cede  nano  in  queflo  topo  ambedue  gli  ejerciri  per  la  Ciapa?na,tenedo  ladirrt- 
ta ftrafo,ehe  roducea  Parigi.  Quello  degli  ygmotti cam inaua  vnito,erifiret 
to,nè  aldina  di  tétare  le  terre, per  tw  dare  opportunità  a' Catolici  di  cobattcre 
con  aita  faggio  ;quelló  del  Rè  pnnédoft  in  alloggiamenti  forti,  e fteuri,  nonha- 
uea  altro  penfiero,che  d'impedire  il  nemico,acci(>  ìió  poteffe  fare  aldi  progref 
fo  importate, co  la  quale  circo  fpntione  camimdo,el'vno,e  l’altro, erano  nella 
fine  di  Febraioperucnuti,  quello  degli  Ugonotti  nell  a Reoff.t,  e quellodel  Rè 
poco  lotano  fotta  Cittàdi  'Parivi.  Mà  ilprécipe  di  Confo  hattido  fatto  lena -, 
re  l'affedio<tOrliis,pchc  alla  fama  della  fuavenuta  la  V alletta, & il  Marti- 
nego  fui  hauendo  forge  forefifierej  erano  fpor.taneaméte  ritiratici  ritrouet- 
na  ingradiffima  difficoltà,  p il  co  figlio  del  D.d' gingia, il  quale  vedetta  rifolu- 
to  di  fuggire  l'occafione  del  combattere, e diportate  la  guerra  m iùgo,al  qual 

* modo  digurrcggiare,conofccndo  di  rio  poter  lungamete  róftflere,per  rio  bauer 
deturi, ìi  fùfiitarfi,nè  prouifionida  màtenere  l'mfìabilttà  di'  fuoi , i quali  e- 
rano  tutti  faldati  nolotaru,nè  facoltà  di  fatiate  Importunità  de'  Tedefcbi,che 
fentpre pretédeuano  cofc  nuoue,era  grideméte  anguJUato  nell’animo,  et  ogni 
giorno  jì  tenea  co  figlio  de'  Capitani, p trouar  il  modo,  col  qu  ale  s’haueffc  daf- 
ccdere  in  tòta  flrettcgzq.  vlttmamete  per  te  tetre  di  codurr e i Catolici  per  ne- 
ceffità  à qlfoyche  no  gfmducea  la  volontà,deitberò  di  metter  l'afiedio  a Ciar - 
tres, città popolo  fa,cgro(fa,  c delle prìcipali della  tràcia,  epofiacosì  vicinaci 
Parigi, che  co'l  paefe  ebreo  fiate  le  sòmimflra  vna  gran  parte  dell'ahmttojli- 
màdtr,che  il  D.ì  rinviò  no  pmetter  ebbe  per  riputahonfva,e  deiformi  regie, 
che  qlla  piagga  fi  perdeffe  finga  foccorfo,c  per  no  dargli  tipo  di  maggiormite 

• prefidiat  la,e  munirla  jatte  hi  due  giorni  co  Li  cauallerìa  veti  leghe  diftrada^ 
die  fono  circa  do. miglia  Italiane, vi  fipofe attorno  il  a. giorno  di  Margo.  En. 
trò  t Ciartres  p comodare  all' armi  M.di  Lignicres,Canalicro  dimoltonome , 
eco  effo  lui  1 5 . mfegne  di  fanteria  veterana  e chea  zoo.caualli,cÒ  laqudgé 
te,hauedo  1 primi  giorni  deWafiedio  trauagliato  il  nemico,  e co  frequi  ti  fca- 
ramuccìe  tenutolo  più  che  fi  poteuadifcofto,fu  forgatoa  reftringèi fialla  dife 
fa  delle  pprie  mura,  f che  gli  Ugonotti  pfi  tutti  gli  aditi,  e prefittati  1 luoghi 
ctrcouicim,co  quattro  peggi  d.' artiglieria  battcuano  la  muraglia  cotigua  alla, 
portadi  Dreux  co  tata  vehémega,che  il  fefio  giorno  dell' off odio  vi  bauercb-. 
bono  dato  tuffa  Ito, fi  i di  f èfori  nò  h.iue fiero  co  molta  fatica, e dUigfga  tirato 

. di  ditro  vn  riparo  co  cafe  matte, & altre  fortificatimi  Je  quali, nò  f mettenti 
no  di  poter1  occupare  il  luogo  battuto.  Mi  famedio  di  Ciartres  hauea  mutata 
la  faccia  delle  cofe,e  meffo  gràpcnfteroài  Catolici, perche  il  voler  foccorrere 
gli  affediati  co  tutte  le  forgierà  còtrario  alle  de  Uberai  ioni  già  fatte, et  il  la- 
Vgonot fó**  perdere  qllacittct,er  a oltre  il  dànogrmiffimo/mcogràdiffimaperditadi 
<toto  oartict  nputatione,e  qllo.che  fuccedeua  di  Ciartres,  farebbepot  facce  fio  di  moli' al - 
parte’dcHa* Re  tre  cltt*  prmcipali,foccorrèdo  lequalijbifognaua  aunfturarfi  all'incerto  efito 
?!uimeùtcr?,r  ^ vna  ^ornau>tno  lefoccorrédo  fi  farebbono  pduteinsugli  occhi  loro, per  il 
•ccotdS"  ebedopò  bauer  tetato  più  volte  di  metterui  vitine  mutui  ioni,  et  eficr  fuccefio 
' .1  . " • ‘ “ ~ - fan- 
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fmpre  infelicemente,  la  Rem  ricorrendo  in  quefla  difficoltà  al  rimedio  altre 
volte  faedmete  riuf cito,  cominciò  a (ìrìngere  il  negotio  dell' accomodamelo., 
tìauea  ella  nclpartire  dal  capo  attaccata  nuoua  pratica  della  pace,pchc  vede 
dodi°ià  entrati  gli  {Iraniana  daneggiareil  Regno , e pofta  in  nuouo  pericolo 
tontra  nemici  deaerati  laftcureg^q  dell*  corona, /lituana  molto  opportuno  il 
tener  vino  qflo  trattato, p bauere  molte  corde  apparecchiate  p l'arco, e poter 
fene  fruire  ce  forme  al  bifogno,che  appresétaffero  /'  occa foni  .-per  tato  efsédo 
Jì  abboccata  in  Chialone  co  alcuni  nudati  dal  Tri  ripe  a trattar  feco,  haueud 
ridotti  ri  tornado  in  'Parigi  Odetto  già  Card.di  Ciatiglione,  Teligiu  declinato 
ad  effer  genero  dell' Ammiraglio, et  il  Sig.di  Bucci  tuona  huomo  di  gràdiffi- 
ma  flótta  appreffo  degli  Ugonotti,  i quali  no  hauédo  ella  voluto,  eh’ cntr affe- 
rò nell  a Città  per  no  alterare  il  popolo, che  furio  faméte  concitato  abborriua  il 
nome  della  pace, fi  fermarono  al  Bofco  di  V ine  ernia,  e finalmente  vennero  nel 
Conato  de'  Frati  di  S.  Francefco  di  Vaula  vn  miglio  difeoflo  dalle  murarne 
dopò  diuerfi  abboccamfti  il  negotio , che  da  principio  lentamtefl  miteneui 
vino , ri [petto  aU'affedio  di  Ciartres,s‘adò  rifcaldado  di  modo, che  ottenero  gli 
Ugonotti  co  poca  difjicoltà,larghi(finiecoditioni.  Maritomati  che  furono  co 
effe  i deputati.il  Tricipe  di  Còdè,  l'Ammiraglio, il  ridarne  di  Curerei, et  al  G!.VgQnof  tl 
ami  altri  de'principali , iqualino  crcdédo  di  poter  mainellapace  effer fteuri,  mimmin 
eleggeuanopiìt  toflo  vna  guerrapericolofa,che  vn  ragionatole  accordo,  ricu  jej (•jctotdo! 
faremo  <f accettarle, allegado,  che  qnàtopiù  il  partito  era  anà  faggio fo, e largo, 
tato  più  era  d'bauerne  fofpctto;e  che  fe  no  era  cocèffo  loro  il  poter  ritenere  a l 
cune  principali  fortegge, e dato  ilmodo  di  poter  del  Co  tinno  ìlare  armatilo  fi 
don  e a accettare  la  concordia, mà  profeguire  ì incominciata  gucrra.rimettedo 
gl' occulti  fucceffì  delle  cofe  future  alla  volotà.et  al  beneplacito  diuino.laqual 
cofa, poiché  fu  nota  alla  Reina,fapédo,cbe  l'vniuerfale  de  gli  V gonottiftachi 
delle  Jpefe.e  de' pericoli  della  guerra, purché  fuffero  falue  le  cofcifge , & ap- 
pagata in  apparéga  la  riputatione , deflderaua  la  pace,mandò  nel  campo  tori t 
Dògi  Monjig.di  Lanfac, Roberto  Combalto,&  lirico  Memmio  M'mfìg.di 
Mdafflfa  huommi  popolari,  & eloquenti,  i quali flotto  pretella  di  trattare  le 
medeftme  codi  rioni  co'  Capitani,  cominciarono  come  fi  fluole  facilmttc  attac- 
car ragionanti  co  quelli  del  medeflmo  sàgue , a propalare  ne'congreffl  della 
nobiltà, e ne'circolidellr  fflone prillate,  l'boncflà,c  Pantpiegga  delle  coditio- 
ni,alle  quali  il  Rèper  no  permetter  e, che  fi  fpargeffepiù  il  sàgue  de'  fuoi  fud * 
diti,volontariaméteacconfenti.'ia,che  tutte  leflrettegge farebbono  lenate,e 
còcedut»  ilfolito  efercitio  alla  credéga  loro, che  fi  rimetterebbe  ciafcmal  pof 
fléffo  de' fuoi  beni, e delle  digiiità,cbepoffedcua  itmàgi  la  guerra, che  tutti  rima 
rebbero  fteuri  delleproprie  vitrei  ti  dalle  fpefe.p  le  quali  haueano  rumate, 
et  impouerite  le  proprie  famiglie, reflituiti  alla  patria,agli  bonari, al godimé 
to  delle  mogli, e de'  loro  figliuoli, e di  raminghi,  e forufeitiritomerebbono  nel 
lapriflinaloro  felicità, e quiete^)  che  cefsàdo  lecagioni,et  i fofpetti,p  i quali 
t' erano  armati , non  reflaua  più  occaflone  alcuna  di  feguitare  la  guerra,  onde 
reflaua  chiaroquanto  fuffe  alma  dalbene,  e dalla  quiete  publicalint  emìo- 
ne 
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ne  di  coloro,chc  rieufafsero  d' accettare  la  concordile  come  /otto  prefetto  di 
religione  haucffiero  volto  l'animo  ad  vfnrparfi  ingiuili  imperi i , e perniciose 
gWpdcgzfidalle  quali  par  ole, che  da'  mede  fimi,  che  tr  dittano  cr ano  rappor- 
tate, & amplificate  tra  il  volgo, coperte,  & munite  fi  tto  quello  fplcndido,e 
dolce  nome  di  pace fi  conrmofie  improuifameute  tanto  tumulto  nell' cfercito, 
che  la  nobiltà,  & ifoldotipriuati,  conte  nelle  taufr  popolari  tutti  fi  vogliono 
rimeficolar e nel  goueruo,e tutti prt lèdono  d' bone,  ni  la fua parte , vmtamète 
vociferammo, e mtnaeciauano  d'abbandonare  il  Vrencipc,fie  non  acccttaua  le 
oonditionip>opoftc,&  il  Vrencipc  Cafuuiro  mede  firn  0,0  moffio  dall'euidcttga 
della  ragione,  ò non  torri (pandemio  i prema,  & iprogrfifi  alle  concepute  fpe - 
cange,  eccitato  dalla  proffima  certcggadi  cofeguire  le  paghe, che  ih  gran  pà- 
té il  Rè  profetimi  di  esborfargli,fatwriua,et  applaudenti all' opinione  di  queir 
k,chc  domadauano  la  pace.  Ma  pcrfiuctaudo  1 Capitani  nella fentinga  loio  fi 
face  innanzi  l'ammiraglio , e parlando  a nome  de  gli  altri, andò  moslrando, 
quello  cfferc  mani f fio  artificio  delti  loro  nemici, li  quali  vedendo  di  non  pota 
li  opprimere  mentre  flautino  armati, et  vuiti  alla  difiefa  commune , emanano 
di  diujderli,e  di  di  fumali, per  poterli  più  fattimele  diflruggere  advno,ad  v- 
Wjcfiere  ridotte  le  cofe  aflrcttitermim,et  aUapatiega  dipothi  giorni, per  che 
fie  1 Cattolici  viwfléro  a ribattere  fi  riporterebbe  la  falute  carname  nell  'aiuto 
di  Dio,e  nella  fortezza  delle  loro  deflre,e  fclafiafferoprédere  Ciartres  séga, 
j occorrerlo, dime (irarebbouo  atutto  il  modo  la  loro  timidità, e lofiutrcbbono 
co  l'opportunità  di  quefla  piaggamettere  il  giogo  alla  Città  di  Tarici,  ciré  da 
quel  territorio  fuol  riceuerc  la  maggi  or  parte  dell  ' olirne tofuo;effer fi  prouata 
molte  volte  la  poca  fermezza, e lapoca  fincerità  delle  .pmeffie, perche  fe  bene 
il  Rè  promettendo  bonetto.  animo  è offeruarc,e>atàtanodimeno  laptenga, 
C k favorita  della  Reinanuidre,etàto  il  credito  de' Signori  dUor.cno,chcprc 
licr  r titano  tutte  le  ddiberationf,  c conucrtiuano  in  veleno, quello  che  pol  ena 
« molti  che  f porge ffc  per  meditimi  haueffero  per  tanto  ancora  pat  tenga  per 
pochi giorni ,e  non  rumaffiero  per  impatiengaprecipitofamente  i configli  prefi 
di  coiìfcnfo  vniucr  fiale  alla  commune  fialutc 1 Màs'opponcua  co  fi  ofilinatatnen - 
te  l'inclinatiorie  dcliefercito  a qui  ète  ragioni  ,efi  vedeua  tanta  di  fipo fittone 
nella  nobiltà  d’abbandonare  l'imprcfa,  e ritornare  prec  ipitofamente  allupa * 
trio , & alla  cura  dcllcproprie  famiglie , dalle  quali,  erano  con  molto  damo 
(ontani , e le  quali  mtendeuam  effere  acerbamente  vefifatein  cui  fama  parte 
del  Regno, circi  Capitaru  furori  coèlrcttia  viuaforga di  accettarelapace . ^ 
'Predicanti  fparlarono  acerbamente  del  Trcncipc  diCondè , accufandolo  che 
per  tornare  a godere  le  dclitie,e  gli  amori  della  Corte  rianimo  volubile  fila* 
feiaffie  troopo  facilmente  vincere  alle  voci  popolari.  I Vqgigini  rio  meno  libc a. 
rumente  buifitnauano  la  Brina, che  def dorando  che  no  fi  pouejfc  fine  alle  difr\ 
fenfioni , ma  cbcperpctuafferoJc  dtfcordte  , & i trattagli  per  perpetuare  con. 
qucflrt  meggo  nella  fiiapotavt^haucffc  violentato  l'animo  del  Ri, di  confai-, 
tire  all  accordo . £ nanfoloà  Voràgini , ma  il  Vonteficc  ancora, e molti  altri, 
^rcncipì  Cattoluj  rfilaimo  ammirati, ^ e.pocofodtfjaiti.dcJUconcrdia  ,pim. 
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rendo  loro  quei lo  tfito  molto  diffamile  al  principio, e quefla  rijblutiont  molto 
contraria  all’ efficacia , con  la  quale  balletta  ella  impetrato  da  eia  fi  uno  di  loro 
aiuto  di  genti,  e dì  denari:  Il  che  effondo  molto  ben  noto  a lei, che  curio  l'amerà 
te  indagaua  le  coffe  che  fi  diceuano,  procurò  di  puffi  ame  efeufatione  co  i mini- 
ftri  loro , ma  particolarmente  con  l'^fmbaffciatore  Vcnctiano  ne  tenne  lungo 
ragionamento, parendoli, che  come  meno  intere  fiato, e piti  moderato  de  gli  al-  JLnngo  ragìo- 
triffoffseapropofito  per  accreditare  le  ffue  ragioni-.per  tanto  tomìntìattdo  fino  "^'na'0  d^0[[ 
daliaprima  orìgine  delle  cofe  fi  dfffufefludiò fomenti a dimofìrare ,che  efiédo  l'Ambalci*— 
il  uè  Trance  fico  SecÒdo  primo  de'  fuoi  figliuoli,  peruenuto  alla  Coroni  molto  101  Ycnet0* 
gioume,e  di  natura  accomodata  pii)  toflo  a effserretto,chea  reggere  ilpefo  di 
Rè, co  fi  haueua  battuta  effpreffsa  neceffità  di  procurare, che  a tei  de  feri  fise  la  sò- 
ma del  gouemo,accioche  no  eapitafse  ò ne’  Signori  di  Borbone  pretendenti  al 
la  Corona, e di  già  infetti  del  male  de!l’herefìa,e  prò  ti  a fauorirlafi>  all'incon- 
tro ne’  Signori  di  Guifapirni  d’ambitione,  e di  fouerchia  pretcndengafi  quali 
nondimeno  erano  così  padroni  della  volontà  del  Rè  per  il  rifletto  della  moglie 
loro  nipote, eh’ era  fiata  conftretta  ad  accettarli  in  gran  parte  dell’  ammmifìra- 
tione , & in  molte  cofe  cedere  alla  loro  volontà  pet  non  fi  laffcior  con  danno 
publico,e  con  ifeorno  primato  diffcacciare  dalla  Corte, e per  auuftura  anco ffftè 
ri  de'  Regno  ;che  haueua  con  tutto  ciò  attefo  a deHreggiare, di  manierarne  U 
Regno  farebbe  flato  quieto, & hauerebbe  goduto  labenedittione  delta  paté, 
flotto  vn  Rè  pieno  di  religione, et  ettimamfte  difpoflo  alla  cÒfcruationede’ffuoi 
popolile  l'impeto  del  Vrfcipedi  Codi, e la  ma  litio fà  fagacitàdc!i\Jrrrmira- 
glio  no  haueffsero  nerbare  le  coffe,  riuoltàdofi  rio  ffolo  cifra  i Signori  di  Gai  fa, 
con  i quali  profeffsauano  cagioni  di  nemicata,  ma  anco  cantra  di  lei  medefima 
machinàdo  con  varie  violente, e con  iniqui  odti  di  tenarie  la  vita:  che  ficoper- 
tafi  la  congiura  d’ambo  fa, concorrendo  tutto  il  Cmfiglio  a partiti  di  eflrema 
ffeuerità.eiia  haueua  a tutto  firn  potere  cercato, che  inmìci  s’ acquietassero  ci 
termini  moderati,  fi  or  dado  fi  delleproprie  ingiurie, e de  propri* pericoli  per  de 
fiderio  del  ben  commune;  che  battendo  cÒrimato  il  Trfcipea  fofleuar  Città, e 
Vrourncie,  & a machmare  tetra  del  Rè  mede  fimo  fi  era  venuto  alla  fina  re- 
tf  rione,  nella  quote  ella  haueua fempre  propofti  modi  totani  dada  crude  Iti, e 
dalli  vedetta, falnado  il  Rè  di  ^amarra,  e forfi  altri  thè  hot  emano  ne’  Còfi-  \ 

gti  del  Vtrcipe  partiripato,  il  che  fi  era  potuto  cono  fiere  chiaramente,  quan- 
do f infermità  del  Rè  cominciò  ad effser  mortale,  pr  chr  melando  i Signori  di 
Guifiaper  l’efiecutione  della  mone,cÒtraqueidi  Borbone, efisa  era  flato  falda, 
e renitente  approuando più  i meg^i  dolci, che  le  medicine  a(pre,e  precipitoffe .*• 
che  cffsfdo  poi  ella  rimafia  co  il  Rè piccolo  fanciullo  no  vbbidiro,con  gli  altri 
figliuoli  quaft  mfaffce,e  lei  dona  fare fliera  co  poi  biffimi  confidenti  a attor 
niata  ètperfone  intereffsarc , fe  li  era  accrcffciuta  lanecrffìtd  di  ? unrdarfrdd 
quell  i,cbe  machmauano  chi  per  vna  ftrada,chi  per  vri.:tnra,la  rtrina,n  la  disti 
fionc  del  Regno,e  la  morte  ffua,e  de’  pupilli, che  vinta  da  tìta,r  cosi  (fretta  ne 
eeffità, haueua  alle  volte  tollerato  le  furie  del  Trfcipe,r  rtufotrge  de  gli  rgo 
notti , per  confermare  lapace , mantenere  la  Corona , & ilpatrimonioproprio 
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a' fallitoli, e dar  tipo  all’età  del  Rè, che  già  commciaua  ad  accrt fiere-, ma  che 
i iiì:  pati  fan  de'  grandi  ^ le  Uno  conte  fi-, & inimicitic,l’ ambi! ione  de  Signori 
di  Loreno,c  la  coturnati  a degli  Ugonotti  baueano  finalmite  fnfitato  laguer 
ra  v fuggir  la  quale, Dio  l’ era teftimonio, quoto  haueffe  fattole  patito ;chc  re 
dodo  ardere  tutto  il  Reame  f il  focodcU'herefia,et  anco  chiama  fi  Inglcfift 
jllemani  ad  inuaderlo,baticua  deliberato  di  vedere, fe  co  fare  rifabitamente 
la  guerra  haueffe  potuto  eflmgucre,&  efl  irpare  quejlo  male:  che  per  in  mi- 
rar di  quàto  era  giudicato  apropofito  per  lareligionc  , volle  rifolutamete , che 
ficobatttffe , il  che  atteSlaua  cbiarampUevtut  lettera  fritta  da  lei  al  Conte- 
cabile, laquale  tuttavia  doucua  effere  tra  le  fuc  fritture, perche  fapcua, eh  - 
egli  la  coferuaua;cbe  nella  battaglia  reflò  prigione  il  Conteflabile,c  morto  il 
Marefciallo  di  S.iAndrea,efebenc  la  vittoria fi:  dalla  parte  del  lìè  co  lapri* 
gionia  delTrécipc,  tuttavia  reflò  in  piedi  l’ammiraglio  con  buon  numero  da 
vere, al  quale  anco  s’erapoi  mito  il foccorfo d' Inghilterra, e venivano  nuom, 
e potiti  aiuti  di  j(lemagna;chefuccefie  poi  il  tifo  del  Duca  di  Cui  fa,  onde  le 
giti  regie  reflarono  forza  capo,pcrchc  ch'ella  comandale  all  efercito  erafio- 
ueneuole,&  al  feflb,&  alla  prò  fiatone  fua,&  altri  no  era  f ufficiente  af >JÌ  e- 
ner  quello  pefo.Ondc  coflrctta  dalle  pcrjuafionidi  moki,e  particolxrmétedal 
to folio  dot  oli  dal  mede  fimo  DueadiCnifa  umàgi  chemoriffe,  al  quale  tanto 
più  pretto  fede , quàto  che  inquelountogli  buoniini fogliano  fcordarfi  gl’ in- 
tcrc(p,e  parlare  ri  fame  al  vcro,deticnne  alla  pace, con  il  còccdcragli  Vgp- 
notti  il  vitine  Jecodo  le  proprie  confa  faeton  per  altro, fe  non  perche  cefftf- 
fcro  le  oper ottoni  così  enormi,lcflragi,lcprede,lc  rapine,  ifacrilcgi,!  viola* 
miti, le  tiranniche  diftruggeuano  tutto  il  Regno,  fper ondo  che  il  tempo  do* 
ueffe  co  fumar  qucU'humore, che  conofcua  ejferpiù  tatto  moffo  da  auMcitìc. 
particolari, e da  defdcrio  di  dominare, che  darifpetto  dijcligionc;chefpcHO. 
hauer  ella  di  ciò  riportato  biafimo  preffo  alcuni  Vrencipi  à fogno, che  nò  mà* 
corono  di  quelli , che  pofero  indubbio  La  fuafede,  ma  eh'  eli  a fic  u, a nella  fui 
cofcicnga  ripotte  le  fue  fperàge  in  Dio  daini  attende  ua  la  fia  giu  fi  ification  e: 
che  rio  fi  patena  g}à  negare  ciré  la  pace  rio  haueffe  fpinti  fuori  del  Regno  i Rai- 
tri,che  crude  line  te  lo  dcfolajiano,c  cacciati  di  Hauro  di  Cratiagl  lnglcf,cbe 
già  vi  erano  annidati,  eebeipo  ucri  popoli  no  refptraffero  da  i tati  trauagli,e 
calamitàfdaUe  quali  crono  deflrutti,  e laccratitcve  co  quella  pace  ser a tirato 
aitanti  vnprggp  divertendo. a gli  Ugonotti  ogni  pretetto  ditmultuarc , che 
molte  cofe  s nano  fatte,  t molte  tollerate  no  per  altro, che  per  ridurre  afoni - 
tà  di  mete  i grandi,  cper  mitigare  il  furore  dell’beref acculando  diucrfi  me ^ 
gi  per  pervenire  a quejlo  giufto,  e finto  fine,  epcr  mitencre  l' vnlone  del  Re- 
gno,vtile  a tutta  la  chriflianità,e  lapace  così  defukrabile  al  genere  bimano, 
ma  non  fi  trouando  ni  rimedio , nè  quiete,  ebegiouaf  e , crono  finalmente  gli 
Ugonotti  de  venuti  alla  prcj'a  deiformi:  che  batteva  fatto  il  pojjfibite  ,acciò  che 
farmi  regie  fi  radunaffero  così  pretto,cbe  non  deffero  tempo  agl'inimici  di  ri* 
tenere  fomiti  dagli  aiutiforettieritche  haueuafollccitato  chef  combatte fi- 
fe,come  era  figuito  a San  Dionigi , ma  con  ilpocoprogrcfo,  ch’era  notorio  a 
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tattile  co  fc  er.tno  reflatc  inpeggiorefiato  che  mai:  che  dopoi  Italiota  procura 
foche  • le  vrico  de'l'cfercito  foffe  dato  al  Duca d’Angiò per  efferficura, che  , 
finterei  fi  priuatinonimpediffero  il  finepublico:  che  [però  che  il  giorno  della 
vigili  i di  fiatale  bauejfe  potuto  portare  la  dcciftone  totale  delle  differenze , 
e la  quiet e del  Regio , cioè  non  era  mancato  da  fuo  figliuolo,  che  fe  ben  gioua- 
netto , e non  vfo  a'  difagi  h aitea  caualcato  tutta  Lt  notte  con  rifolutione  di  co- 
botte,  e arditamele, mi  che  quello, che  haueua  temuto  nel  capo,  era  accaduto 
ne'  Co,iftglieri,e  fi  era  non  so  come, dato  tempo  all'inimico  dipo  far  la  Mofa, 
e condurrai  foccorfo de'  fitoi  Tede fchi:chcs' era  tornato  a ' danni,&  allodi - 
ftruttioni  tanto  pcrnitiofeye  tanto  da  lei  ab  borrite  ;per  che  cono  [cena  verame- 
te  cioè  queflo  Corpo  della  Francia  [porgendo  [angue  da  tante  parti  correuain- 
euitabilmentc  alla  morte:  che  L'ajfedio  di  Ciartres  haueua  prodotta  mia  necef 
fifa  irrcpar abile  ,o  d’arrificare  tutto  il  Regno  fopra  vn  punto  di  dado  cantra  ad 
vn'cfercito  didifperati,ò  di  tornare  a prouare  di  far  ce  fare  i mali  co'l  megg0 
della  pace;che  con  la  Capitulatione  fi  fcacciauano  di  nuouo  i Tedefthi,  fi  ripi- 
gliaua  fiato, fi  diuidcuano  i nemici^' allungava  ilpericolo,  e fi  rhnctteua  alla 
prouidenga  di  Dio  la  cura  del  futuro , con  qualche  fperanga  vina , e ragione- 
uole  di  peruenir  finalme  te  aldefidcrato  fine, e che  vn  giorno  farebbe  slata  co- 
nofeiuta  la  candidezza  del  fuo  animo, e la  rettitudine  de' fuoifini . Ma  ben- 
ché l'Ambafcixtorc  communicaffe  quefli  ragionamenti  a chi  gli  parue  oppor 
tuno,c  che  il  S enato  autore  fempre  di  pace  non  biafimaffe  queflo  configlio jno 
reflauano  gli  (piriti  più  inquieti  di  biafimare  la  concordia,  e d'interpretare  fi- 
niftramete  l'int catione  della  Reina, e nodimeno  confentendo  quelli, che  goucr  concroueHh  fi 
usuano,  fotta fcrittc  le  capitulutioni  il  ventefsmo  dì  di  Margo,fu  public ata  la  ^ndadc  i*ac- 
eoncordia,co  quelle  conditioni . Che  a quelli  della  religione  pretefari  formata  bacano' ccor» 
fiifie  libero  il  congregarli  per  ogni  luogo  a celebrare  i riti  della  loro  religione,  fl'f1  ''g}0* 
conforme  alt  editto  precedete  di  pace,e  tutte  l'cccettioni  fatte  intorno  a quel-  * 

lo  dopò  la  fisa  publicatione  s'intendeffero  riuocate.  Che  il  Vrencipe  di  Condò, 
l Ammiraglio,  egli  altri  fuffero  liberi  dalle  fentengc publicate  cotro  di  loro , 
dichiarando  il  Rè  efferfi  certificato , che  tutte  le  cofe  operate  erano  fiate  fat- 
te con  ottima  intentione,&  à fine  del  beneficio  vnitierfale:  Reflituifiero  i Si- 
gnori Ugonotti  tintele  terre  occupate,  e licentiafero  ilTrécipe  Cafmiro  co 
la  fisa  gente, concorrendo  il  Rè  con  certa  fomma  di  den  tri  al  pagamèro  loro  ; 
ma  innanzi, che  vfeiflero  da’ confini  del  Regno,  haueffe  il  Rè  lice  fiati  tutti  gli 
SuizjcriJe  compagnie  a piedi,  & a cauallo  d'italiani,  egli  aiuti  nudati  dal 
Rè  Cattolico  in  Fràcia.  Delli  denari  che  fi  esborftffero  a Cafimiro, parte  s'in - 
tendejfero  donati  dal  Rè, e p irte  f offe  tenuto  il  Vrencipe  di  Coniò,  egliFgo * 
notti  di  reflituire  frd  certo  tempo  : Tot  effe  finalmente  da  forno  de'  Capitani, 
e Signori  della  religione  ftar foie  ritirati  oue  più  li piace  ffe,  godendo  i carichi, 

& i beni  fuoi  finga  contraiittione  ; le  quali  conuentioni  publicate  ne'  parla- 
menti Ridiede  principio  adefeguire  C accordo , mà  non  vi  fi  procedeua  già  nè 
per  l' vna  parte,  nè  per  l'altra  con  la  prevegga,  e con  la  candidcgga  > thè  ba- 
derebbe ricercata  la  qu,ete  del  Regno jxqgi procurando  ciaf  uno  d'intorbidare 
' -,  Pefecu- 
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l'efecutione^interpmeuano  difficoltà,&  impcdiméti  per  ogni  minima  co  fa'} 
perche  i Signori  Ugonotti, eh' erano  condcfceftalla  concordia  sformatamente, 
benché  hauejfiero  licentiato  il  Vrencipe  Cafimiro,il  quale  riceuuto  ilpagamé- 
to  promefso  dal  Rè,  s'era  incaminato  alla  volta  di  Lorcno , e di  là  dopò  molti 
danni  fatti  per  tutto  ilpaefe, ritirato  ne  gli flati  del  padre  nondimeno  non  vie* 
niuano  all' intiera  reflitut ione  delle  piagge,  perche  ancora  teneuano  Sàferra, 

. . Moni" cibano, ^4 Ibi,  Milialdo, et  Caftres,et  i Cittadini  della  Rocellajtegan- 
deVfcrordo"1  do  effere  fottopofli  alle  capitulationi  fatte  fenga  confentimento  loro,  non  foto 
g**  non  accettauano  il  Gouematore,e  la  guarnigione  mandata  loro  dal  Ri,  ma  co 
grandijfima  diligenza  attideuano  a munir  fi,  & aforttficarflr.il  Vrencipe , è 
ì'  ^Ammiraglio  non  fi  fidando  d'andare  alla  Corte,  e molto  meno  diftarfene  di 
format  iterano  ritirati  l'vno  a T<lpicrs,  e l'altro  a Ciatiglione,e  quiui  co  mol 
tafollecitudine,c  con grofìa guardia  flauano  attétia  trabere  qualche  frutto, 
& a prender  partito  da  qual fi  voglia  occafione,&  attedeuano  tuttauia  a nè 
gotiarc  co  i T>rencipiproteflanti  di  Germania,  nuone  pratiche,  e nuoue  lena* 
tc;molti  de'  prillati  foldati , che  conofceuano  ilare  co  pericolo  alle  loro  cafe , 
c che  nò  ballettano  di  cheviuere,  ò doue  ricoueraifi,s' erano  radunati  a'  cofi - 
ni  diTiccardia  folto  prcteflo  di  voler  pafiare  a foccorrerei  folleuatidi  Rian- 
diamo fa  cfpreffiamcnte  vietata,  e con  molti,  e feucriffimi  bandiprobibita  dal 
Rè,&  effendofi  fottopofli  al  comando  del  Signore  di  Coccauillahaueuano  ùè 
cupato  il  Caflello  di  San  Federi  poflo  nelpaefe  di  Caux , & opportuno  cosi  a 
trasferirli  ne'  paefi  Baffi, come  a tenere  commercio  in  Inghilterra, il  che  fi  giu 
‘ ' dicaua,chc  effi  nò  hauer  ebbono  ardi  lodi  fare  séga?  approbat  ione, & ilfomé 

to  del  rl>renape,e  de  gli  altri  Signori  Ugonotti.  Dall’ altra  parte  il  Ri  allega - 
do, che  tutte  le  piagge  non  fuffero  rimeffe  ancora  folto  all'vbidienga  fina,  non 
licentiaua  gli  Suiggert , e non  sbandaua  gl’italiani,  e con  varie  eccettioni , è 
fiotto  diuerfi  pretefli  restringala  in  molte  cofe  lalibeità  della  religione  a gli 
Fgonotti,molti  de'  quali  erano  mal  trattati  da'  popoli,  e molti, benché  in  ap- 
parèga  per  altre  cagioni,  eranopuniti,e  di  facciati  fuori  della  Città  da'  Ma - 
giflrati . T^el  qual  tempo  il  Ri, e la  Rema  confnltauano  del  continuo  per  tro- 
ttare il  modo,  co'  l quale  fi  d oueffe  procedereper  Lberarfi  da  quelle  turbulen- 
ge,  & hebbe  all' bora  origine , e non  prima  quel  Configlio , che  fi  ckiam  1 del 
Cabincttojicl  quale  Ji  riducemmo,  nonleperfone  ordinarie, pernafcita,òpcr 
dignità  priuilegiatc, e folite  a chiamar fi,  mapochi  huomini  eletti  a guHo  del 
Origine  del  rì  , co'  quali  nella  propria  camera  fegretamentc  conferiua  i fuoipiù  intimi,e 
Obinfuo.dCl  P'1*  reconditi penfieri.  Furono  1 primi  eletti  a quella  confidcnga, oltre  la  Rei- 
na Madre, nella  quale  confiflcuano  per  il  più  le  deliberati<mi,ilDuca  £ gingia 
fratello  del  Rè, il  gran  Càcelliere  Ho fpitale, Luigi  Mbfignore  di  Ltmfac,  Gio- 
uami  di  Moruillieri  Vcfiouo  d’Orlies,Sebalìiano  di  Laubefpinà  Fe fatuo  di 
Iàmoges,Herico  Memmio  Signore  di  Maltifflfa,U  Tre  fidéte  Renato  di  Bira- 
go,&  il  Segretario  di  flato  Filler  oi.  Tra  qiiefii  confultàdofi  delle  cofe  prese- 
ti,per  la  diuerfità  delle  ragioni,riufciua  molto  ardua  la  deltbcr ottone, perche 
to’i  rinouare  la  guerra  J'orgcuano  le  medefime  difficolta, per  le  quali  nel  mag- 
gior fer- 
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gtor  fcruoredtll' armi  Jiaueumodetta, e procurata  lapace,&  all'mcotro  con 
torti  rio  fi  poteuano  cfeguire  i confali  gii  prefi:  perche  i capi  degli  Ugonotti 
no  fi  vedemmo  in  alcun  modo  difpoflt  di  ritornare  finceramente  all’vbbidien- 
Sjrf  del  Rè,ecotro  alle  perfone  loro  era  difficile  procedere  co  forga  occulta, per 
che  nè  il  Trencipe , ni  l'Ammiraglio jiè  indebito , nè  gli  altri  principali  fi 
voleuano  lafciarperfuadere  d'andare  alla  corte, m i fofpettofi,  & armati, {In- 
funo ritirati  in  diuerfi  luoghi, atti  ti  ad  ogni  cofa,  chepoteffe  effere  machina- 
ta contro  di  bro,le  quali  difficoltà  hauédo  tenuta  molti  giorni  la  deliberatone 
f0fpefi>&'  intàto  vcriédo  dii  molte  parti  nouelle  di  mone  fedii  ioni, e di  nuoui 
tumulti, che  fi  eccitauano,  à per  l’mpatienga  de'  Cattolici,  ò per  il  troppo  "vo- 
lere degli  Ugonotti, ma  fempre  con  [angue,conperturbatione,e  co  pericolo, 
tenmnarono  finalmente , che  fofe  neceffario  d'incammare  con  più  rifolutio- 
ne,econ  manco  rifpettoi  configli  cf  efttrpxre  -pria  voltale  radici  di  così  coti - 
nui,&  o limati  tumulti.  Ter  la  qual  cofa  prendendo  occaftone  dal  denaro  ef~ 
borfato  a Cafimiro  , e che  i Signori  Ugonotti  "erano  obligati  arefìituirefrà 
certo  tipo, il  quale  era  maturo,  fece  il  fa  intimare  al  Trécipe,  che  preparale 
di fare  il  pagamento,  auuertendolo  ch'eglinon  intendeua,che  quejìodenaro  fi 
leuajfe  a modo  di  contribuitone  fopra  il  commune  degli  Ugonotti, perche  non 
voleua,che  altri  haueffe  autorità,  nè  licenza  di  taglieggiare  i fuoi  popoli, ma 
che  voleua  che  i capi,i  quali hxucuano  folleuato  il  tumulto  , eia  guerrapaf- 
fata,foftero  quelli, che  come  haueuano  promeffo  , così  fodisfaceffero  del  pro- 
prio bro  hauere  quello  debito,  che  di  loro  confalio , ferrea  approuatione  de? 
particolari  haueuano  contratto, quando  per  loro  intereffe  haueuano  chiamMo- 
Cafimiro  con  l’efercito  Tedefco  ad  entrare  nel  Regno.  Tercoffe  quefla  intima - 
tione  l’animo  del  Trencipe,perche  a fendendo  il  debito  alla  fornirvi  di  treceto 
mib  fendi, vedetta  il  Ri  rifoluto  di  rumare  lui,C ^dmmiraglio,&  i principili 
del  partito  per  quefla  flrada^ercioche  rio  hauSdoalcuno  di  loro  il  modo  di  tra 
uare  i contanti,co’qualifipoteffe  fodis fare  alla  promeffa, era  neceff.tr io, che  il 
fifeo  appredeffe  a vili/fimo  pregio  gli  fiati , e beni  loro,  il  che  effondo  rifoluto 
dinon  voler  t olerare, chiamato  afe  l' Ammiraglio  ^ poflo  il  negotìo  in  lunga 
tonfultattone,rifpofe  rifa  lutami  te  al  Rè, che  noneflendo  queflo  fuo  debito  pri 
nato,  e particolare , ma  fatto  per  feruitio  di  quelli,  che  s' erano  fottopoHi  per 
faluare  la  vita,e  la  confcicga,alta  juaprotettione,e  contenedo  i capitoli  della 
pace, ch’egli, e gli  altri  tutti  del  partito,  foffero  obligati  alla  fodis  fattione,  rio 
era  il  donerebbe  bora  per  rumarlo  fi  repetiff » il  pagamento  da  lui  foto , ò da 
pochi  altri  Signori , che  pur  troppo  s" ermo  rumati  per  re  filiere  alfa  per  fren- 
abile de'  bro  nemiche  che  fé  pure  Sua  Maefìà  erari  folnta  di  voler' il  palimi 
to,il  quale  fi  potrebbe  ben  differir  e a tempo  più  proprio, e più  quieto, era  necef 
farlo , che  gUpermcttefie  di  leuaril  denaro  (opra  le  Chieferif ormate,  ch’egli 
s'afficuraua  douer  volotieri  foccomberea  queflo pefo,if  che  quando  no  fi  per- 
mette ff  ; poteua  bene  Sua  Maeflipreueiere,cbe  molti  dalla  fùa  dcCperatione 
ftrebbono  coftretti  apenfare annotti,  e violenti  rimedii,contra  ilfuovolere, 
&intcntionc:chc  bc  conofceua  egli  quefla  effere  pcrfecutionc  de" fuoi  nemici* 
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i quali  tollerando  mal  volontari  la  pace, e l&quietc  del  Regno  mtroduceuanA 
partiti  così  precipito  fi  per  rinouarc  la  guerra  : che  queflo  non  erailprimo  tf-> 
tatiuo , perche  di  già  in  molti  luoghi  trucidando  crudelmente  quelli , che  con 
permifiione  di  Sua  Alaeflà  fi  radunauano , h alienano  pofle  l'armi  in  mano  a ' 
più  feditiofi  popoli  della  Fràcia;  chepregaua  Sua  Maeflà  a prederò  informa - 
tionc  di  queUo,  ch’erafucccdutoa  l{oano,ad<Amiens,a  Burges,ad  Orlimi, 4 
Troia,aClermont  in  Ouernia,ad  ingerì, a Ligrù, et  in  molti  altri  luoghi, per 
amminiflrarc  poi  giuflitia  a gli  oppreffi , e far  efeguire  ilcontenuto  delle  fue 
proprie  pronte  fé:  e finalmente  concludena,che  Sua  Maeflà,  mirando  da  fe_j 
medefimailpoflibile,e  l'honeflofenga che  glifoffe o feltrato, e palliato  dalle_j 
perfuafioni  altrui,no  voleffe  farlo  aflrtngere  a quello,  che  per  niun  modo  egli 
poteua  efeguire.  Finì  quefla  leverà  di  dfimiare  il  Rè,  & ti  co  figlio  dal  Cabi- 
netto nella  rifolutione  di  procedere  fenga  ri  fpctto,  poiché  ella  haueuapiù  for- 
ma dipreteflo,e  di  minaccia, che  d'efcufationc,  ebé  cono fceuano, che  fin'a  td 
to  che  il  Vrencipe,  e l'ammiraglio  poteffero  adoperarfi.,  nè  la  pace  farebbe 
mai  ftcura,nè  il  pericolo  di  nuoua  venuta  di  Tedefchi  farebbe  cefalo  : per  la 
- . qual  cofa  rimofìe  tutte  le  dubitai  ioni , deliberarono  di  retare  fe  fi  potejfe  ini - 

prouifamete  forprendere  il  Trecipe,e  f.. Ammiraglio, che  cotta  alla  prima  de 
Reri^far  imi  ^crat*°ne  di  flarfene  fi parati  per  no  poter'  effere  colti  ambedue  m vn  colpo , 
prouifammic  horas' erano  ridotti  vnitamite  a T^oicrinc'  confini  della  Borgogna, terra  no 
opfdicónd£  molto  forte jnè  talmente  munita, che  poteffe  rcftslerc  lungamente . Maper- 
l' Ammira-,  che  la  cofa  haueua  bi fogno  più  difegrctegga,che  di  forzerebbero  commiffio 

®':3'  neCafparo  Contedi  Tauancs  Luogotenètc del Ducad'Ornalanclgpuemo  di 

quella  Trouincia stella  quale  haueua  quattordici  compagnie  d'buomini  d'ar- 
me,& il  Come  Sciava  Martinengo,  che  co  gt Italiani  alloggiarla  fimilmete' 
in  quei  contorni, cf andare  tanto  improuifaméte  fopra  quel  luogo,  che  non  ha- 
ueffero  nè  l'  vno,nè  l'altro  adito  di  faluarfi.  S umana  il  Rè  potere  giuft  mente 
fare  quefla  e fecutionc, perche  oltre  l'operationi paffute,  e Coflinata  pertinacia 
nel  folleuare  i fudditi,  ho  haueuano  i Signori  Ugonotti  in  molte  parti  dato  e fe 
catione  alle  capitulationi  della  pace,  con  le  quali,  e non  altrimenti  il  Rè  l'era  * 
vbhligatoa  perdonare  ; ma  fpcraua[anco  di  riufeire  facilmente  a perfettione ' 
del fuo  difegno, perche  afediato  Tfpieri,bauercbbe  fpmto  tate  forge  a quella 
volta, che  in  pochi  giorni fxrebboito  reflati  oppreffi , irmangi,  che  poteffero  ef- 
fer  foccorft,e  leuattfi  dmaaigi  il  Vrencipe, e l' ^immiraglio,non  giudicarla  ef- 
fere in  Andelotto,  ò ne  gli  alvi  tanta  autorità,  c tanto  credito , che  baftaftero 
a r inoliare  la  guerra.  M anon  fu  con  toflo  prefo  queflo  configlio,  che  peritene 
a notitia  di  quei  medefimi,  contro  a'  quali  fi  machinaua;per  la  qual  cofa  fan-  ■ 
che  fi  vedefiero  circondati  da  tutte  le  parti, dalle  forge,  e da'  Capitani  d"l  Rè, 
perche  il  Martinego  me ff e due  infegnedi  fanteria  in  Orliens,&  anangandofi 
del  continuo  folto  feufa  di  mutare  alloggiamenti  era  poco  lontano  da  loro , il  ■ 
Duca  di  Mompsfteri,  e Monfignoredi  Martiga  guardàuano  ipofjìdella  Loi- 
ra,il  Duca  di  Cui  fa  con  fette  compagnie  di  lande  crune'  confini  della  Ciantpa 
2>ia,&  il  Marefciallo  di  Cofsè  armato  fi  ritrotuuta  nella  Vii  cardia,  hauendx > 
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p, Delirata  la  carica  d’epprimer  quelli , che  haueano  occupato  San  Vale)-)  per 
tenore  il  fo  [petto , che  s’eraprefo  il  Rè  della  fna  fede,  & il  Contedi  Tauanes 
tra  pii  vicino  di  tutti , e poco  difeoflo  da  loro , onde  d'intorno  intorno  erano 
chiù  fi  come  in  vna  rete , effondo  nondimeno  affretti  dalla  necefjìtà , innanzi , 
èhe  fdpproffimaffero  le  gèli  regie,  che  tuttauias'mdiuano  auàgando,dipri- 
dc*>  qualche partito, e tenedofi  perduti  feft  fermauano  confperan^a  di  far  di- 
fifa  in  'Noiers, deliberarono  di  faluarfico  lapreflegga,edi  ritirarfi  in  luogo, 

Houc  no  folofuffero  fim-i, ma  poteffero  anco  radunare  cfercito, e far  la  maffa 
con  il  feguito  de'  loro  partigiani . Con  quefla  rifolutione,  tenuta  afeopt  anco  a 
quelli  della  loropropria  famiglia , la  notte  del  primo  dì  di  Settébrc,  fatiti  hn- 
proui fornente  a cauallo  con  le  donne , e co'  piccoli  figliuoli , accothpagnati  da 
dugento  foli  cauaHipcr  poter  catnintre  più  occulti,  e più  prefli  ,pre  fero  con 
grkdijjima  celerità  la  volta  della  RoceUa,e  linciarono  a-lietro  il  Capitano  Ro  it 
Con  allietanti  cannili, che  tratteneffe, quanto  fu/fe  po/fì!nle,  lavenritade'  ne- 
mici , fc  da  quelli  fuffero  feguitati  le  con  quello  trattenimento  porgeffe  loro 
maggior  comodità  di  poter/i  falu.tr c,&  Irebbero  gran  VcnTnra,ebe  per  igra- 
dijftmi  fecchi  della  State  ermo  così  ftraordinàriamcntc  diminuite  tacque  del- 
la Loira, grande,  e rapido  fiume , che  la  poterono  guadare  fenga  pericolo  vici- 
no alla  torà  di  Roana, che  altramente  eflendo  tutti  i Tonti  in  podcflà  de' Capi- 
tani regii  farebbe  qua  fi flato  impofftbtle  ilpoterlapaflare.  'FJon  Irebbe  la  me-  J!  f * 

dcfima  vetkra  il  Capitano  Bois, il  quale  feguitato  dal  Conte  Martine go, e fo-  fi  fiiuano  fìm- 
praggiunto  vicino  alla  ripa  delfiume,lafciò  ferrea  molta  conte  fa  del  tutto  rot-  fc/ ^ o u e aie 
te,  e disfatte  le  fue genti,  & egli  fabiatofi  in  certo  Caflello  non  molto  lonta - «'  plultri  v^o 
no, fu  coflrettodi  rimetterfi  alfa  diferettione  del  Martinefigo,  il  quale  lo  mà-  aaa r 

dò  prigione  alla  corte. Mà  il  Trencipe,e  l' Ammiraglio,  che  haueuano  molto  ra  concorro- 
amarli  guadato  profptramente  ilpume,e  camminavano  con  incredibile  pre-  fo.ze. 
fleggafenga  efferc  aggiunti, pervennero  in  poclrifflmi giorni  alla  Rocella,  de- 
finita per  r opportunità  di  tutte  le  circoliamo, ai  efferc  fondamento  della  lo- 
ro parte, e putirai  arme, & arfcnaledigucrra,perciochenonlrauendopiù  i 
Trencipi  nè  Orliens , nè  Roano  in  poter  loro  Città  così  grandi,  così  potenti , e 
cosi  opportune  a fondare , & a mantenere  il  partito,  ermo  corretti  a proue- 
derfi  di  luogo , ebepofìo  inpaefe  fertile , e ricco  foffe  anco  proueduto  d‘vn_j 
buon  porto  di  mare , nè  potarono  eleggerne  alcuno  più  auantaggiofo  pei-  loro 
di  quello  della  Rocella , perche  tenendo  quelporto , e le  Ifole  conni  cine  tutte 
fertili, e tutte  popolare, potrebbono  riceucre  foccorfi  <f  A temami , di  Firn- 
dra,  d'Inghilterra , di  Scotia  ,di  Berlagna , e diTdormandia tutti paefi pieni 
dipntegiani  loro , e fondare  la  fattione  in  poflo  difficiliffimo  ad  effere  leni- 
to dalle  lor  mani , onde  nella  necejfità  in  che  fi  ritrouauano , non  bebbero 
■molto  da  dubitare  del  luogo , al  qitaledoueffero  ritirarfi . Accolti  per  tan- 
to con  grmdiffìma  letitia  da  i Borghcfi  della  Rocella , e da  molti  princtpa- 
lip>-edicanti,cbeper  ficurcgga  delle  vite  loro,  vi  s' erano  già  ritirati,  comin- 
ciarono a fpedirocomeri , e lettere  per  ogni  parte , chiamando  i foliti  parti- 
gianijCt  aderenti  a condurfl  con  l'ifleffa  celerità  nel  mede  fimo  luogo, così  per . 

lì.  affoco- 
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affi  curar  e Ir  proprie  perfine  dall' tnfiiic, eh' erano  loro  te  fi, come  per  mie  fi,  e 
formare  vn  corpo  defercito , che  fife  bafimtca  refiflcre  alle  forze,  doliti 
quali  fi  conofceuano  oppugmcti.Tfè  rifu  bifogno  dimoiti  inuiti , per  che  alla 
fama  fila  della  fuga, c deìpericolo  del  Vrenape  fi  erano  tutti  quelli  della  faf^ 

* tiene  ?u  folle  luti , e per  effic  finga  dilationc  pronti  al  Infogno  ,i'eraw  polii 

sù  iaìma»  faggio  dell' armi, angi  quei  mede  fini,  che  nel  concludere  la  pai 
erano  flati  così  ardenti  a chieder  la  , ■&  a volerla  per  fi, -gq , come  fono  meo- 
fl  aliti , e volubili  gli  animi  di  quella  natione , attediati  nello  {patio  di  pochi 
mefi  dal  dimorar  e ofìofigià  Ir  amauano  la  guerra, & erano  più  ardenti  degli 
altri  ad  abbate  tarla.  Ceni  nello  {patio  di  pochi  giorni  dato  ilfigno  di  congre- 
garfi  da  tutte  le  parti  della  Francia , tanca  fero  alla  Rocclla  quelli  del  VoctH 
fitto  alla  condotta  de'  Signori  d’ luì,  e di  Blo fletto,  quelli  di  Ter igort  fitto  a 
Subiga,&  a vlnuialto,  quelli  di  (ahort  fitto  aTdes,<&  a chiaramente^/ 
quelli  di  'K.onnandia  fatto  al  Conte  di  Mongomer),&  a Colombiera,e  quelli 
dì  Bertagiui  fitto  al  ridarne  di  Ciartres,&  a Lauardioo . ^4ndelotto,clcLJ 
Jfiia  hauendo  nel  paffute  la  Loird  molte  volte  con  vario  fuccefio  combattu * 
to  co'l  Duca  di  Motnpen fieri,  c con  ASonftgnore  dì  Martiga , perduta  nondi- 
meno in  tre  fi  quattro  rifiontri  vnA  palle  della  lor  gcr,te,perucnnero  fatui  cS 
buon  numero  di  canali  ine!  medefmo  luogo.Fiitalmente  la  Rema  di7{auar- 
, . 5 > ra,  ò dubitando  non  meno  degli  alti  ideila  fuureggapropda  ,òdeJiderofadi 
> dar  calorc,e  forga  al  fuà  partito, e d’auangare  la  fortuna  dtlTrencipe  fuofi- 
<v  • olinolo, per uenuto  all'età  di  quindici  anni, fatta  radunanga  di  fildatt  a cauaL. 

io,&  a piedi  nelpaefe  fio  della  Bierna,) ì conduffe  ancor  lei  al  comune  rido  t- 
?We;ro  Tarli  T0  ^otc^a  • Solo  Odetto  già  Cardinale  di  Ciatigl  tenie , che  dimoranti  A 
mi  ritoaii-  Beoues  luogo  vicino  a Tarigi,  e circondato  dalle  forge  del  Rè  , non  credendo 
fjc'Mj ’chn  - Per  lunghcggadelviaggiodipotcrperuenire  {alno  ad vnirficongh altri t , 
-'■ar  Co. ne  H 1 traueflito  in  babito  di  Marinaro,  fi  conduffe  a’  liti  dell’ Oceano,  e quindi  con 
p/ v"mto,l,da  grandifftmo  pericolo  puffi  nell' 1 fola  d' Inghilterra,  ouc  raccolto  co  molto  bo- 
Mamuro  m nore  dalla  Rcini,giouò  poi  grandemente  alla  confa  de'  fuoi  partigiani,  dimo- 
fcjpp'efTÓVl-  rjndo  l0nic  ^»ibafaatorè della  fattione  comune  in  quella  corte . Md  poiché 
ivjflKo"1  fCC,C  1 Signori  y nomiti  hebbero  inipi  oui fornente  ridotto  buon  corpo  definito  , 

Ai  b'  fcutórc  ne'  contorni  (fella  Rocclla , volendo  conforme  ali’ v fi  loro  ordinario  imumgi 
*lii  Vgonoi-  ai  0gn' gjtro  cofagiufhficareicloro  ragioni,&  boueflo/e  l'ihiprouifarifolu- 
tionc  dirinouare  la  guei  ra,  publicarono  vn  manifeflo,  nel  quale,  dopò  hauer 
raccontati  con  lunga  narrattone  tutti  i torti  fatti  in  molti  luoghi,  & in  molti 
tempi  a quelli  della  religione  riformata , & amplificati  t piricoli , ne’  quali 
fiondo  di  formati  vincano  del  continuo , d'efere  (Lilla  perficutione  de'  loro 
nemici  ingannati,  ir  oppreffi,  concludemmo  finalmente  d' hauer  prefi  l'anui 
per  fimpìice  di  fi  fa  della  propria  libertà, e {alate , e per  mantennfì  nt'lh  pro- 
»•  ..  feffioue  di  quella  fede , che  doucanoaDio , fruga  alcun’ altro  fine  ,c  finga  aU 
Vpnnotti , e cun'altro  intereffe,drfileràdodi  viuere  {oggetti all'vbbidiéga del  Re, purché 
«"'uà  d' Na  fuun‘fi  vdeyt  le c onfiiettge  d'ogni  vno.  Tublicò  nel  medefimq  tem~. 

«urrà*  1 1 pola  Rema  Giouaanaaiciwe  lettere  indÙriggateal Rè  cbrilìianijftmo,al  Du-. 
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td  ÌAu?iò,<&  i il  Cardinale  di  Borbone, nell?  quali  repetendo  le  mcdefime_j 
cofe , che  hatieuano  dedotte  poltri  Copi  H gonotti  nel  mani  fello  loro  , di- 
chiaranti di  non  batter  potuto  f.tr  di  meno  dace  oliar  fi  ai  Trencipe  di  Con- 
dì ',  <jr  a gli  altri  della  mede  firn  a flu  reli?  ione , cori  per  di f e fa  della  creden- 
za , eh' ella  tenenti  nella  fede , come  per  aìl  ontan.tr fi  da  quelle  in) idee,  che  dal 
Cardinale  di  torero  dall' mia  parte , e dalla  potenza  degli  Spaglinoli  dall* ali 
tra,vcniuano  del  continuo  tefe  alla  vita  fha,e  de  figlinoli , tjr  alle  miferan. 
de  reliquie  del  Regno  di  Wfauarra  rie  quali  ragioni,  fe  bene  inuolte  mvngran- 
dijjìmo  apparato  ÌT  eloquenza  ,fi  vedeuano  mani fidamente  efj ere  Alimenta- 
te , ò aggrandite  da  lei , nè  alcuna  altra  cagione  batterla  moffa  maggiormen- 
te quanto  ilgrandiffimo  defiderio,  che  bone  tu,  che  fiorendo , & aumentan- 
doft  La  fede  di  Caluino , il  figliuolo  vi  tene  fé  quel  Trinciato , che  bora  vi  te- 
ncua  il  Trencipe  di  Condè,eche  altre  volte v'haueua tenuto  il  Rèdifga- 
Marra  fio  marito . Mà  il  Rè  Chrifiianiffimo , e Li  Rema  fitta  Madre  veden- 
do in  m momento  non  folo  ritirati  in  luogo  fteuro  , e grandemente  opportu- 
no tutti  quanti  i capitani  rgonotti,mà  radunato  improuìfmmte  t efercito  , 
eSr  acce  fa  la  guerra,  che  con  tante  f imiti jtioni,c  con  tante  ani  baueuano  pro- 
curato di  fuggire,  conobbero  chiaramente  efiere  Rati  pale  fati  i fegreti  del  n r è piglia  r* 
Cabinetto , nè  potetti  cadere  la  fofpittione  ,fcnonfopra  il  gran  Cancelliere^ 

Hofpitale , il  quale  oltre  tejfere  flato  renitente  in  tutte  le  cofe , che  s‘ erano  Hofp  ialc,c  lo 
trattate  contea  il  Trencipe , e contrai' Ammiraglio  ,fi  fapeua  hauere  la  mo- 
glie,ilgencro , e la  figliuola  tutti  tre  di  credenza  Ugonotti , & egHfleffo  ha-  duo  » Monfi. 
ucre  molto  confidentemente  trattato  con  T clìgni , declinato  ad effere genero  Mor' 

dell' Ammiraglio  ,giouane  pieno  di  fagacità , e di  fnnuLit  ione , t per  quello 
eletto  da  lui  per  marito  della  figliuola , come  partecipe  di  quell  e arti , ch'egli 
intuitele  cofe  ordinariamente  adoperaua;la  quale  fofpinione  contro  al  gran 
Cancelliere,portata  dalla fama, e dalfaffenffo  vniuer fiale  de  glihuommi , po- 
tè tanto  nella  mente  del  Rè , che  fe  bene  non  trouaua  co  fa  difoll.vtga  da  po- 
terlo priuare  dell'  vfficio,  volle  nondimeno,  che  abbandonando  l'amminiftra- 
tione  del  fico  carico,  s' allontanale  dalla  corte , & i figlili  furono  dati  in  fuo 
luogo  a Monfignore  di  Moruillìen  bicorno  di  grand’ efperi ruga , e d’ingegno 
non  minore , mà  che  come  Ecclcfialìico  eraalienijjìmo  dalla  f anione , e dal 
commercio  de  gli  Ugonotti , e molto  congiùnto,  cr  vbbligato  alla  cafa  di 
Guifa.  Rhnoflo  dalla  corte,  e dal  configlio  delle  cofe  grani.  Michele  deir  Ho- 
fpitale, il  Rè  e la  Reina  defiderandopmrdi  leuare  la  materia  all’ incendio,  che 
molto  pericolofo vedeuano  apparecchiarfi,  fecero  publieare vn' editto,  perii 
quale  promettcuaiui  d'ojferuare  le  capitulationi  della  pace , e la  libertà  della 
tonfeienga  a tutti  quelli  che  dhnoràdo  pacificamente  alle  loro  cafe,s’aflcnef- 
fero  dall' armi,  e dallaparticipatianedi  coloro , che  andammo  per  loropallia- 
ti fini  fuf citando  la  guerra . Mà  dopò  non  molti  giorni , ò eccitati  <L>lle  ra- 
gioni , per  le  quali  i Cattolici  biafimauano  quefl  'editto, che  fomentane  farti,  . ■ ,->  ,i 

’el' all  urie  de  gt  inimici, ò vedendo,  che  gli  Ugonotti  non  ritinteti  dal  timore, 
nè  raddolciti  dalla  benignità  regia , con  vniuerfale  confentimcnto  , e cnn_>  ...  i 
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Vn'iHeffa  volontà  erano  tutti  ctmcorfi  alla  nocella, nè  per  qual  fi  voglia  iir , 
ghczjga  di  promeffe , fi  potè  nano  trattenere , che  furiofimicnte  non  correffero 
all’ armi, volendo  fodisfareallc  preghiere  ^ confermare  la  fedeltà  della  fatte 
Cattolica , nella  quale  era  ripoflo  in  quefio  tempo  il  fondamento  della  poten - 
za,e  dell’ autorità  reale, e defiderofi  di  conciliar fil’ animo  del  Sommo  "Ponte- 
fice "Pio  Quinto , che  parte  con  rigorofe  inflange,  parte  co’l  concedere  al  Ri 
molte  gratie, no  ce(faua  di  procurare , che  fi  probibijfe  l'efcrcitio  della  fede  de 
gli  Ugonotti, e rifilati  di  dichiarare  in  quefla  oc  cafone  l'animo  loro  fiato  nel 
eccetto  della  Cbriflianità  dubbiofo fin' bora, fecero  publicare  vn' altro  editto^ 
nelquale  il  Rè  dopò  lunga,edijlinta  narratane  dell' indulgente  della  beni- 
gnità , con  la  quale  haueua  procurato  dà  ritir.tre  a finità  di  mente  gH  Ugo- 
notti,e dopò  vna  particolare  commcmorationc  delle  fedii  ioni, e congiure , con 
le  quali  effi  fpreggando  lagratìa,&  il  beneficio  regio, Inanellano  fempre  atte- 
fo  ad  abbottinarc,& a filleuare  il  fio  regno, introducendo  genti  frani  ere,  e 
nemici  naturali  della  natione  Fràcefe  ad  occupare, et  imaderc  le  miglior  for 
ytkfi*  floride  parti  del  Reume,  finalmente  riuocando  tutti  gli  editti 
fjounm  8ncl  " fatti  in  propofito  della  religione  ne'la  minorità  fu.tr&  annullando  t vltima^t 
«Sinut?*1?  capitulatione  di  pace  fatta  prò  inferirne  per  modo  di  prouifionefiatuiua. , 
•itrìerfmi^  c e comandaua, che  fuficprohibito,&  cfpreffamente  vietato,  & interdetto  in 
conceflbi".  tutti  li  luoghi  del  fio  Reame  ogni  efercitio  di  qual  fi  voglia  religione, eccetto 

della  Cattolica  Rom.w  ofieruata  da  lui,e  da' Rè  fuoi  antcniti,c  prciecefforij. 
bandiua  con  pena  capitale  tutti  li  miniflrij  predicati  della  dottrina  di  Calui- 
w\da  tutte  le  terre, c luoghi  di  fuagiurifdittione,co  termine  di  quindici  gior- 
ni ; nello  fpatio  de'  quali  fuffero  effcttiuamcntc  v fi iti  da'  confini  del fuo  Rea- 
me ; perdonano  per  gratin fpctialc  tutte  le  cofe  paffute  in  materiadi  religio- 
ne,probibendo  affi Untamente  per  l’auuenire  il  viuere  fuori  de' riti  della  Chie- 
fa  Cattolica  con  pena  della  vita,  & ordinaua  finalmente , che  neffunopoteffe 
efferc  ammeffoad  vffiui, carichi, dignità,  c Magifiratid' alcuna  forte tfi  fat- 
ta prima  laprofcffionc  della  fidejion  baueffe  dimoftrato  di  credere, e di  vinc- 
ite in  tutte  le  cof  è conforme  agli  ordini,&  a ’ riti  della  Cbiefit  Romana.  Que - 
' fia  conflitutioncpublicata  co  incredibile  contar  fi  del  popolo  Varigino,&  ab- 
bracc  iota  congrandiffima  letitia  da  tutti  i parlamenti,  duna  cbiaramétc  a co-  " 

nofeer  la  mente  del  Rè , c della  Reina,  effere  fempre  fiata  d'opprimere , e di 
eflerminarc  la  parte  de  gli  Vgonotti,md  haucre  de  fiderato  di  farlo  con  minor 
flrepito  di  guerra  jmàco  danno  de'fudditi,e  minor  pericolo  di  fmembrare  aL 
cunapartedel  Regno , che  f uff  e flato  poffibilc,  il  che  non  offendo  loro  riufeito 
con  lafimulatione,  c con  l'arte , le  quali  con  così  lunga  pati  diga  s' erano  ado- 
perate , finalmente , cauaniofi , come  fifuol  dire,  la  mafehera , pervenir  ad 
vnfine  bandivano  guerra  implacabile  olii  feguaci  della  fatt ione  ygonotta-K 
Hpn  e>  ano  più  lente  le  prouifiani  dell' or  mi  di  quello , clic  fi  fu  fiero  rigorofi  » 

Si  fanno  di  et  i bandi  ,perche  il  Duca  d'^ngià  dichiarato  dal  Rè  Diogotcnen- 

roneotf  df  *"  te  **enera*e  *” tutte  k ‘Pfpuinciedel  fuo.  Regno,  radunaua  congrandiffima^* 
Guerra.,  a diligenza  l’efercito , deliberato  di  poffare  quanto  prima  nella  Santongia  per 
, ’ . , com- 
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combattive,  & per  opprimere  le  forze  de  gfi  Ugonotti , imoirgi , òhe  bluf- 
ferò tempo  di  riceuere  d oltre  parti  aiuti, v dalla  Reinad'  Inghilterra,  ò da'  Si- 
gnori Vrotcsìanti  Tedefchi;&  dall’altra  parte  il  Trencipe , & l’ammira- 
glio, rammemorando  quello , che  vk imamente  era  loro  accaduto  nel  concia-  i ' . 

derelapace  , bau  citano  nella  nocella  vbbhgato  fe  medefimi , et  atti  gli  altri 
co  falene  t turarne toa pcrfetierarc  fino  alla  morte  nella  dtfefa  della  religione 
loro,nè  còndeftedere  ad  accettare  alcun  accordo, fcnga  l’vninerfale  confetti- 
metto  de’  capitoni,?  fugale  debite  ficuregge,  che  fi  riebiedeuanoper  intie- 
ra cònfruatione  della  vitale  per  pieni/Jìmt  libertà  della  con  faenza.  Dopò  la 
qual  vnione,così  giurato,?  /labilità  fra  di  loro, [fedirono  fubito  in  ìnghilter-  Vgononi 

ra,&  in  Germania  a ncercare,CT  aprottederft  d’aiuti.  E perche  l.  Ammira-  formino  m 
gito , Intorno  oh?  dalla  lungo  efperieuga  baueua  imparata  la  vera  difciplma  , 
cowfccuo  che  i‘ alimento , d’altre  proni  foni  opportune  fono  quelle, che  fo-  cortei  prone* 
gliono  ffenert,:  far  profferire  gli  efrciti,onde  foletta  egli  fempre  dire,  che  ’ e 

defreitoèvn  certo moHro, che  fi  comincila  formare  dal  ventre,  vedendo/i 
bora  ridono  in  vn’ angolo , benché  fertile -,  riflretto  nondimeno  dall’vna  par- 
te citi  fiume  Loira, dall’altra  dille  montagne, che  dalla  Linguadoco,e  dalla-» 

Gua fogna  refendono  al  Tireneo , perfuafe  al  Trencipc , & agli  altri  ca- 
puani,che  fi  pone ffc  ogni  sludioper  radunar  biade,  accumular  danari , e rac- 
cogliere monitioni , le  quali  potefiero  fupplireal  bifogno  prefette , dr  alla-» 
tuxeffità  dcU’Inuerno  futuro  ;per  la  qual  cofa  mufferò  mfietnr  vn’ armata  di 
trenta  legni  di  dtuerfi  qualità , e di  differente grandegga,  la  quale  feorreffc—, 
per  i mari, e per  le  riuietc  vicine , predando  lenoni  de'  mercanti , e le  tenct» 
piùdeboli  pofte  alle  {piagge  dclmarc,nonfolopcrconJHi-re<taltrouep:ù  bia- 
de , che  poteffero  alla  nocella , ma  anco  per  ridurre  gli  altri  bottini  m mone- 
ta , e /occorrere  alla  strettezza , nella  quale  fi  ritrouaiuno  : nò  fù  fenga  ef- 
fetto questo  configlio , perche  nello  /patio  di  pochi  me  fi,  riitianendo  prefi  mol- 
ti v affili  i , U quali  finga  alcun  timore  di  quefio  incontro , nauigauano  li  be- 
r amente , ne  ritra/fero  così  buona  fomma  di  denaro , che  fù  poi  ba/lante  a 
fo/lentare  le  fpefe  dell'efircito  per  qualche  tempo  ; ma  molto  piùgiokò  l'ope- 
ra della  Reina  Giouamu  : la  quale  confpeffe  amba  fiate , e con  lettere  arden- 
tiffimc  follecitò  di  maniera  t animo  della  Reina  d’ Inglnlterrà  ; chela  dìfpofc, 
non  oflante  la  pace  nuouamcnte  fatta  co’l  Rèchrifiivù/fimo , ad  accomoda- 
re gli  Ugonotti, non  foto  di  legni,c  di  fomenti,  e di  monitiom  ; ma  per  paga- 
mento dell’efrcito , anco  di  cento  mila  ducati , nel  che  ella  preterideua  non-» 
hauer  rotto  i patti  della  concordia , riferendo  lo  sforgo  de  gli  (Ugonotti  fen- 
dere in  firuitio  del  Rè,  tir  in  beneficio  della  Corona , contro  a gli  oppreffori 
delia  libertà  regia,&  a,’  per  fattori  del  vero  culto  di  Dio  : In  tanto  il  Tren- 
cipc,e l’ * Ammiraglio , vfati con  l’efercito  alla  campatila,  attenicuano fai - 
cgt  controllò  ad  occupare  tutte  le  tare  vicine  , con  tanta  profpcrità  di  ficee f 
fi , che  nello  fpatio  di  poche  fettimane , liebbero  in  potestà  loro,  non  fio  tut- 
to il  paefe  di  Santongia , mòla  maggior  parte  delle  Città  del  Toctù,  e della-» 

T arena, le  quali , parte perforga,  parte  per  accordo , s'accoflarono  alle  parti 
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de’  confederati, & accettarono  le  guarnigioni  Vgonotte.  Quefli  progreffi  non 
erano  impediti  da  princìpio  dal  tinca  di  Mopenfteri,il  quale  man d.tto al  gouer 
nodi  quelle  Trouincieconpocbiffima  numero  di  gente , non  baueua  modo  da: 
poter  contraflare  con  vn’  efercito  già  fatto  groff i ,e  potente ;per  il  che  Jcorren- 
do  gli  Ugonotti  per  tutto  fernet  conte  fa , padroni  della  campagna , empivano 
ogni  co  fidi  prede,  e d' incendij  ,&  accrefccuano  di  momento  in  momento  di 
feguito,  e di  forge;  perche  non  erano  iloti  folleciti  quei  delgouemo  afpedire 
loro  dietro  da  principio  forge, che  f uff  ero  (ufficienti  ad  opprimerli , ò almeno 
ad  oflare  all  augtnncnto  loro,&  hora  erano  affretti  di  confumaix  molto  tem» 
po,'iel  raion  ne  le  genti, e nel  farle  cambiare  con  lungo  viaggio  m così  lonta- 
no paefe . Ma  offendo  finalmente  fopraggiunti  ad  vnirfi  co'l  Duca  di  Mom- 
pi fieri, lì  citrico  di  Lorcno  Duca  di  Guifa,il  Conte  di  Briffac , & i Signori  di 
Btrone,di  Martiga,e  della  Palletta, deliberarono  concordemente  d'vfcire  ad 
alloggiare  in  campa?na,per  raf renare  l‘mipeto,e  le  correrie  del  nemico, eper  ■ 
difendere  quelle  Città , che  ancora  non  erano  peruciuite  in  potere  degli  Pgo- 
notti;e  portò  il  cafo,  chenelmedcfmo  tempo, che  il  Duca  di  Momp^f ieri  par- 
tito dalle  mura  d'.  4>igicrs,s'cra  poflo  a campeggiare  lungo  le  ritte  della  Vii-, 
na,i-S ignori  di  Mouans, c d’^Acieri,  che  di  Delfinato,  di  Trottenga,di  Ouer - 
nia,e  di  Linguadoca, ballettano  radunate  le  forge  degli  Ugonotti,  vene  do  per 
vnirfi  con  l' e fercito,arr inorano  nel  mede  fimo  luogo.  Erano  quefli  trà  canali  i, 
etri  fanti  circa  diciatto  mila  buomhti,  mà  gentepcr  il  più  tumultuaria ,c  non 
auuegga  all’ armi, che  parte  per  affeurare  le  perfone  dilla  feuerità  de’  Magi . . 
Jlrati , parte  per  la  fperanga , che  fi  propone  uà  loro  di  molte  prede , fera  con. 
qualche  numero  di  nobiltà  volontariamente  congiunta.  Camrnmauano  nondi- . 
meno  con  feueriffima  vbbidienga,e  con  grandiffmo  ordine,  diitifi  in  due  hot - . 
taglic;la  prima  dèlie  quali  era  condotta  da'  Signm  i di  Mouans  ,edi  "Pietra- . 
gurda,e  l'altra  dii  medefmo  Signore  d\Acieri,&  alloggiavano  per  ilpiù  co- . 
tà  vicine,  che  l'vna  con  poradiìatione  di  tempo  poteua  f occorrer  l’altra , con 
la  quale  maniera  di  procedere  ftqurati  tutti  gl' impedimenti,  erano  carichi  di 
prede, dall’ vltima  parte  del  Lione fe, e del  Delfinato, pervenuti  a'  confini  della. 
Santongia . il  Duca  di  Mmpenfieri  hauuto  auuifo  della  venutadi quella 
gente, terminò  di  volerla  affahrc, tanto  più,  che  la  vangvardia,dtftiogliewh- 
fia  lungo  andare  il  rigor  della  difciplina , ò qual' altra  fi  fuffe  la  cagione,  f era 
più  del  (olito  allontanata  dalla  battaglia . Tartitoperò  da  Vefunna  due  bore 
iunangi  gì  orno, il  trentefimo  dì  d’ Ottobre,  dilpofr  l'ordine  delf  affatto  mque- . 
fta  m.tn  icra;  che  mentre  egli  tratteneffe  con  fpeffe  fcaramuccie  il  graffo  delta . 
gente, che  era  con  Atteri  nel  fecondo  (quad  onefflcontedi  Brifiac,Ó‘  il  Du- 
ca di  Guifa,con  il  nerbo  della  cavalleria,  affahflero  Mouans, e "Pietragurda,i 
quali  con  il  minor  numero  precedevano  avanti,  e circondandoli  con  le  truppe 
de"  cavallini  combatteffer»  nel  march  iarr  ni  campagna,  oue  la  fanteria,  del- 
la quale  erano  numerofi, ma  fenja  picche, baueua  tanto àrfnmant aggio , che 
giudicava facile, il  poterli  opprimere  fruga  molto  contrago.  Mà  il  Ducadi 
Guifa,&  il  Conte  di  Briffac  ingroppati  mille  dngento  fanti,  follecitarono  tao-. 
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to  illoro  viaggio , che  contro  all'ordine  dato  fnpraggiuvfero  il  nemico  allog. 
giato  ancora  nel  villaggio  di  Meffignacco,  innanzi , che  comrnciafje  a mar* 
chiare, di  maniera  tale, che  venimmo  a perdere  quell au /tatuaggio, per  il  qua* 
le  fperaaano  co'lminor  numero,vmcereje [operare  il  maggiore.  E nondime- 
no vedendo,  chrgti  Vgonotti, temendo  della  canali  erta,  ft  tenevano,  e fi  forti u 
fi  cattano  nel  pofìo  loro , per  non  parere  d'effer  vaiati  indarno , affittirono  A 
villaggio,  con  grondiamo  sformo  ,cvifù  la  battaglia  così  feroce , che  per  la 
[patio  di  due  bore  vi fi  combattè  ofl  malamente  per  l'vna  parte , e per  l'altra  , 
fmche  i Capitani  Cattolici  cono  fendo  tCaffaticarfi  in  vano,  e <f  efporre  la  gen- 
te ad  euidente  pericolo  per  la  fartela  del  [ito , deliberarono  di  fonare  a rac- 
colta^ ritomaìdo per  la  medeftma  flrada  eh' erano  venuti  ftpofero  in  aggua- 
to in  vn  bofeo  , il  quale  poco  lontano  da  Mcffignacco  largamente  ft  Rendenti 
dietro  ad  vn  colle,  afpettando  divedere  quello,  che  fuffero  per  fare  i nemici. 
Mouans,e  Tietragurda  giudicandole  i Capitani  regv  fuffero  andati  incon- 
tro alla  loro  fanterìapertomecre  ad  af salirli  nel  mede  fimo  luogo , e [per ondo 
di  poter' innanzi  al  loro  ritorno  arrotare  a Riberacco,  luogo  fòrte  tenuto  da 
gli  Ugonotti, e cinque  legf?e folamcntc  lontano  fenga  curarfi  di  riconofcere  il 
paefe  all'intorno  ,fi  mi  fero  in  viaggio  con  molta  fretta , per  preuenire  ilru 
tomode'  Cattolici, che  giudicauano  efserebomiai molto  dtf  collida  loro.  Mi 
appena  erano  perii cnuti  a meg^o  la  campagna, fuori  di  Mcffignacco,affretta- 
doft  d'entrare  in  vnafelua,  la  quale  fi  Rende  poi  fino  alle  mura  di  Riberacco , 
che  i Capitani  Cattolici  fopr attenendo  con  la  cauallcria  ditti  fa  in  molte  trup- 
pe,rii  afsalirono  per  ogniparte,  dal  quale  aj salto,  fe  bene  non  erano  atti  a po- 
ter fi  difendere, per  efsere  i fanti  tutti  archibugieri, e stgaptcche  m luogo  pia- 
rto,&  aperto,  combattendo  nondimeno  con  grandiffima  coflanga, fecero  la~> 
vittoria  [angamo fa  al  nemico.  Morirono  M ouans, e Tietragurda, & inficine 
Con  loro  vireRarono  su'  l campo  circa  duemila  fanti , e più  di  quattrocento 
tatuili,  non  battendo  i faldati  Cattolici  per  comandamento  de'  capitani  attefo 
a far  prigioni, li  qualipoi  liberandofi  con  poca  taglia,tomauano  o fi  malamen- 
te al  feruitio  de  gli  Ugonotti . Il  Duca  di  Mompenfieri  hi  queflo  mentre , 
battendo  trouato  a San  Caterio  la  battaglia  de  gl' mimici  ,màgrofsa  di  nu- 
mero,e fiancheggiata  da  buona  cauallcria  di  Troucnga,  e di  Delfmato,  deli- 
berò di  non  afsalirla  con  tutte  le  forge , mà  baciandoli  ditenerla  a bada , sì 
thè  non  potefsc  [occorrere  la  vanguardia , fi  mifea  trattenerla  con  fpefie , e 
tongrofsefcaramucciefmo  alla  fera,foprauenendo  la  quale, efsendoft  egli  ri-  ■ 
tirato  verfo  Ve  fuma, gli  Vgonotti , valendo  fi  del  vantaggio  delle  tmebre , 
camminarono  fenga  mtcrmiffione  tutta  lanottejì  ebegiunfero  nello  [punta- 
re dell’alba  a Rtbpracco:&  il  giorno  feguente,chefù  ilprimo  dì  di  fjouem- 
bre  s'vuirono  co'l  Trencipe,e  con  l'ammiraglio  ad^ilba  terra . Mà  già  il 
Duca  d'^tngiò  con  l' e f cretto  camminando  a granddfime giornate,  craperue- 
nutoad  àmbito fa,  per  la  qual  cofa  il  Duca  di  M omperificri  con gli  altri  co-  i 
pitoni , dopò  la  vittoria  di  Meffignacco , trala f dando  dimolcfìarc  il  nemico,  c 
s'allontanarono  con  tutte  le  gatti , per  andare  ad  vnirfi  con  lui,  cr  il  de  cimo  v 
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giorno  di  T^ouembrc  fi  congiunfero  gli  cfercitiallemuradi  CiateUcrautf 
' città  pojltt  ne ’ confini  di  Toetù,allc  ripe  del  fiume  Vienna.  Era  grande  l'afpet 

tatione,cbe  shancua  del  valore, e della  generofità  di  queflo  Trencipcjlqua - 
le  nel  primo  fiore  de  gli  anni  adomo  di  nobilume  doti , pareua  nato  ap- 
punto per  foflenere  il  pefo  de ' maggiori  Imperli  d'Europa , perche  alla  forma 
egregia  del  corpo,  era  congiunta  cosi  perfetta  difpofrtvme  dellapcrfona , che 
la  compleffione  nobile, c delicata,  non  pregiudicaua  alla  [offerenti,  che  fi  ri- 
chiede alle  fatiche  deli'armi,e  nell' animo  appannano  tali  fogni  di  valore , di 
magnanimità, di  prudenga,c  di  [perito  generofo,  che  Li  fua  viriti  era  giudica- 
ta molto  fuperiore  a gli  anni , i quali  ornamenti  accompagnati  da  naturale^ 
facondia, e dalla  cognitione  di  quelle  lettere , che  a Trcncipe  s'appartengono  r 
gli  concili. m. ino  non  folo  mirabile  bcncuolcnga , mafiingolatc  veneratone^ 
ancora,  così  appreffo  l' efercito  , come  appreffo  tutta  la  nobiltà , & appreffo 
tutti  ipopoli  della  Francia . E fepurc  appar inane'  fuoi  coturni  fegno  alcuno 
dell’ bimana  conditone , non  mai  libera  da  qualche  néodi  fragilità  mortale  r 
l inclinatione  a'  piaceri,s’ impntaua  alla  tener eg-ifa  de  vii  anni,  e la  profufa 
liberalità  verfo  i fuoi  domeflici,e  familiari,  era  p;ù  toflo  attribuita  a magnar 
nirnità,non  ancora  matura, che  a vitio  d’animo  troppo  difordinato.  In  tanta 
eftimatmie  era  appreffo l'vniuer [ale de glihuomini  il  Duca  d' gingia , alla 
quale  per  corrìfpondere  con  gli  effetti , defiderofo  d’affrontare  fenga  dilatio - 
nc  il  nemico, e fretto  dalla  qualità  della  fagiane  di  già  inclinata  all'inncrm » 
fatta  fubito  la  raflègna  dell’ efercito , nel  quale  erano  fettentilla  colutili,  fei 
mila  Suiggeri,  duemila  Italiani, e dodeci  mila  fanti  Frxncefi,fi  moffe  cons 
tutte  le  forge , camminando  per  il  mede  fimo  pttefe  ferrililfimo  di  Toetù  alla 
volta  de  gli  Vgonmti.  Tfc'  medefimi  giorni  il  Vrtncipe  di  Condi' già  refo 
padrone  di  tutte  le  terre  all' intorno , vedendofi  venire  incontro  così  poten- 
te nemico , s'era  con  ventiquattro  mila  fanti , e poco  meno  di  quattro  mila -a 
caitalli,poflo  arditamente  in  cammino  , determinato  d'approffimarfi  tanto  al- 
pe feretro  regio  j:he  non  refi  afferò  abbandonate  le  Città  della  fua  parte  , e che 
poteffe  opportunamente  abbracciare  ogni  occafionc  di  vantaggio , che  bt~e 
fortuna  propinagli  apprefent affé . Hauetumo  ambedue  i Capitani  vn  mede-, 
fimo  fine , co  fa  che  rare  volte  accade , che  due  nemici  conconano  nell' animi - 
niflrare  la  guerra  mvna  ifìeffafentenga;  perche  il  Duca  d‘ plagiò, che  fi  fli- 
maua  fuperiore,  non  f olo  di  numero,  mi  di  valore  di  foldati , e di  militar  di - 
fciplina,defideraua  di  venire  al  fatto  d'arme,  [per ondo  d'opprimere  gli  V go- 
mmi hmangi , che  fopraueniffero  gli  aiuti  d’^Alemagna  , e fimrlmentc  il 
Trcncipe  di  Condi  , il  quale  comandando  a’  foldati  volontari} , che  perii 
più  feruiuano  fenga  paghe  , fapena  non  poter  durare  lungamente  l'vnio- 
ne,  e l'ardore  dell' efercito  fuo,  giudicaua  miglior  configlro  valerfi  del  pri- 
mo impeto , c venire  [pestamente  al  cimento  della  nomata , che  prolongan- 
do  la  guerra  incorrerei n quei  difordini,  che  hauea  [permeatati altre  volte . 
Ma  ai  defìierh , dr  alla  deliberation  deU'vn  capitano, e dell'altro,  s' oppone- 
tela qualità  della fagiane, che  ridotta  alla  fine  di  Nouembrc  con  freddi flra- 
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ordinarne  ghiacci^  tieni  grandiffime  impcdiua  ilprogrefio , rosi  dcli'vno  e- 
fer  cito, come  deli' altro,  perche  eflendo  i giorni  breui,  e le  notti  frcddiffìme  no 
pot  citano  per  le  firade  rotte, & impedite  dalla  neue,  nè  concorrere  cosi  facile 
mente  le  vettouaglie,  nè  camminare  così  fpeditamente  le  genti  d' arme, nt^> 
procedere  fenga  gran  difficoltà  f artiglierie,  ami  ftconueniua  con  fpcffi,e  co- 
modi alloggiamenti  rifiorare  igrauiffimi  patimenti  de’  foldati , poiché  non  ft 
potea  in  alcun  modo  tenere  nè  gli  buoni  ini, nè  i caualli  [otto  alle  tende,  per  le 
quali  difficoltà  procedcuano  ambedue  gli eferciti  lentamente.  Màfuperati  fi- 
nalmente congrandiffima  confl.mga.  dall' ma  parte,  e dall’ altra  tutti  gl'impe- 
dimenti, s’approffimarono  tanto  infra  Tottieri , Ciatelleraut , e Lufignano, 
che  non  erano  difeofii  più  di  quattro  leghe  Francefi , le  quali  corrifpondono  , 
come  habbiamo  detto  di  fopra,  a dodici  miglia  fole  Italiane . ^tUogguma-» 
il  Duca  d'^tngiò  co'lgrojfo  dell'efcrcito  a Ciefenollo  , terra  poflasù  laflrada 
maeflra,  che  da  Tottieri  conduceua  yerfo  i nemuj , e teneua parte  della  co- 
ualleria  conpochi  fanti  per  maggior  commodità  alloggiati  a Sa/uè,  villaggio 
vm  fola  lega  difeofto  da  Giafenollo.  ilTrencipcdi  Condè  dall'altra  parrei 
contattala  gente  fua , camminando  inuerfo  i Cattolici  era  venuto  ad  allog- 
giare a Colombicra,  due  leghe  fuori  di  Lufigiiano  ; nella  qual  terra  commo- 
t Limentc  albergaua  tutto  l'efercito  fuo.  Era  nel  meggo  deU'mcampo,e  dell'- 
altro, & vgualmente  difcoflo  vn  villaggio  detto  Tamprù,  del  quale  ambii 
Capitani  haueuano  fatto  difegno  t impadronirft , con  animo  <T alloggiami  la 
vanguardia  perincommodare,etrauagliarcpiùda  vicino  il  nemico . ^Ac- 
cadi, che  nell'ifleffo  tempo  Martigapcr  la  parte  de'  Cattolici,  & indebito 
per  la  parte  de  gli  Ugonotti,  fi  fpmfero  con  kprimc  fchieredegli  eferciti  per 
occuparb.  .Al  primo  a rmo  s' attaccò  fiera,  e pericolo  fa  la  fcaramuccia,bra- 
uamente  foft entità  per  molte  bore , fe  bene  con  vario  fucceffo , e dcll’vna-» 
parte,  e dell'altra:  ma  qualunque  d i quefto  fi  foffe  la  cagione  ceder ono  i Cato- 
lici,&  il  villaggio  reflò  finalmente  in  potere  degli  Ugonotti,  i quali  feguen- 
do  l’impeto  della  vittoria, s'auàgarono  per  feguitare  i caualli  leggieri, che  nel 
combattere  s'andauano  ritirando . ^Arriuò  intanto  il  Duca  di  Momptmfteri 
dalla  parte  Catolica,  il  quale  eonducendo  feco  più  di  feicento  lande,  ^inde- 
bito molto  ineguale  di  forge, ri  tirato  fi  nel  decline  della  collina , che  co'l  vil- 
laggio fi  ritrouaua  alle  (palle, di firibuita  la  fanterlaper  i fianchi,  e diflendédo 
lefibdella  caualleria  s’andò  coprendo  di  modo,  che  non  potendo  iCat  olici  ri- 
conofcerenè  iloti,  nè  b f palle , crederono,  chetutto  l'efercito  nemico  ini  fof- 
fe ridotto,  il  che  fu  cagione,  cheperderono  l'opportunità  di  rompere ,c  diac- 
ciare ^inde  lotto . Mà  tofto  fi  rivoltò  b fiato  delle  cofe , perche  non  fletterò 
molto  a comparire  il  Trencipe,e  l'ammiraglio  con  tutto  il  rapo  loro, dimo- 
do,che  refi  or  ono  di  gran  lunga  inferiori  i Carolici , i quali  non  haueuano  altro 
feco, che  la  vàguardia,effcndo  il  rimanente  dcll'eferàto  refiato  neWalbggia- 
mento  di  Giafenollo . Conofcendo  Mompen fieri , e Martigaqueflodifauuan- 
taggio,c  dubitando  d’effere  incolgati  dal  nemico j' egli  fe  nefuffe  accorto, an- 
darono a poco ,a  poco  diminuendo  lafcaramuccia,c  fi  ritirarono  à canto  ad  vn 
~ bofco3 
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hofio, molto  fpatiofo,e  molto  folto,  il  quale  era  loro  all  e (palle,  equini  collo- 
carono 1 ordinanza, difendendo  le  prime  file  quanto  potevano, c (attribuendo 
gli  archibugieri  in  fra  gli  alberi  della  felua  per  fare  apparire  più  graffo  il  nu- 
mero della  lor  gente , i Capitani  ugonotti  effondo  già  inclinato  il  giorno  alla 
fera,c  credendo  con  il  mede  fimo  errore , che  dalla  parte  de'  Catodici  ,vi  fùffe 
tutto  l' efercito , non  meno  che  dalla  fua , (limando  dhauer  fatto  affai  d'ha - 
uerlt  di  (cacciati  da  Trantprù,  ri  fi  fermarono  per  alloggiare  al  coperto , e no 
hcbbero  alcun’  pen fiero  di  voler’ afialire  per  quella  fera  inemici , per  la  qual 
cofa  Mompenfieri,e  Martiga,  Intuendo  fino  alla  megga  notte  fatto  bifferei 
tamburi  alla  Suiggeraperfar  credere  agli  Ugonotti,  che  vi  fuffe  tutta  la~> 
gente  regia,  eparticoLirmente  gli  Sutggeii  molto  (limati  da  loro , e fatte  di- 
flribuire  molte  (uni  accefe  per  le  fiepi  ,oper  il  bofeo , per  confermare  l’er-  ' 
core  de’  nemici,  fi  ritirarono  nelle  più  tacite  bore  della  notte  con  grandi(fimo 
filcutio  al  campo  di  Cianefollo , fchifando  con  il  beneficio  delle  tenebre  cosi 
euidente pericolo  di  rimaner  disfatti,  il  Vrencipe,  e l’ammiraglio  conofci - 
do  la  mattina  l'errore,  per  il  quale  baite  nano  perd  uta  cosi  grande  occ  afone , 
per  non  perdere  anco  il  tempo  inutilmente,  deliberarono  d 'andare  ad  afialire 
qiicllaparte  dcW efercito  Cattolico,  ch’era  alloggiata  a Sansi, con  intentione , 
non  fi  muouendo  il  Duca  <f  ^ ingiù  , di  romperla,  e di  disfarla , e muovendo  fi 
tentare  in  campagna  aperta  la  fortuna  della  giornata.  Afa  già  tifleffa  matti- 
na il  Duca  d’^tngiò  per  l'auangar  del  nemico, banca  richiamata  a je  nell'al- 
loggiamento maggiore  tutta  la  gente , Cr  abbandonato  il  viUagio  ,hauea  ri- 
detto tutto  il  fuo  campo  aiterò  a Giano  follo,  il  che  effondo  incognito  agli  V- 
gonottifauoriti  da  vnafoltifiìmanebbia,  leuata  lamattmaper  tempo , mar - 
chiavano  con  tutto  l' efercito, e con  grandi  filmo  filentio  a quella  volta . Maja  ' 
pervenuti  al  capo  di  due  vie, delle  quali  vna  và  a Sansi,  e l’altra  a Gianef ol- 
io, l’ Ammiraglio, prendendo  la  mano  manca  ,feguitò  il  definito  cammino  **\ 
il  Vrencipe  co’l  rifilo  dell’ efercito, prefa  per  errore  la  deflramano , s' ine  ami- 
no per  quella  ttrada,  che  condite  cu  a a dirittura  al  campo  Cattolico  a Gicme- 
follo,  nè  s’accorfe  dell'eirore , che  haueaprefo , per  effere ogni  cofa  ingom- 
brata dalla  nebbia , fin  tanto , che  non  fù  peruenuto  così  vicino  all'alloggia- 
mento reale,cbcfi  trouò  a fronte  del  nemico  m luogo  piano,  e f coperto  , dal 
quale  nonbaucuapiù  facoltà  di poterfi ficuramente  ritirare,  il  Duca d'^fn- 
giò  fentita  li  venuta  de  gl’  inimici  -,  ni  fapendo  l’errore , che  haueano  prefa 
nella  froda,  giudicò,  che  veniffero  rifoluti  per  afidlirlo,  e però  nuffol  eferci- 
to in  ordinanza  in  fito  rilevato, e forte,  fé  bene  alquanto  più  angufto  di  quel- 
lo, che  ricercano  la  quantità  de'  fuoi  cauaHi,  afpettaua  con  grandiffimo  ardi- 
re f incontro  della  battaglia.  MailVrenape  di  Condè  accortofit  finalmente _> 
dell’error  fuo;  nè  fapendo  in  che  parte  fi  f offe  l'ammiraglio  conia  yanguar-. 
dia,  fpintofi  innarrgi  a riconofcert  perfimàlmcnte  tifilo  delpaefe  ,prefe  par- 
tito su  l campo,  e s' impadronì  con  grandifiima  celerità  di  due  piccole  colli- 
ne, eh’  erano  dall'vnapaiie,  e dall' altra  della  ttrada,  equini  infra  gli  alberi^ 
*frà  i tralci,&  ipali  delle  viti, alloggiò  l'infanteria  megga  per  parte, facci*. . 
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do  fi  riparo  delle  fofje,  e de  gli  argini,  de'  (piali  erapiem  qmlfito , conforme 
aUa  confuetudine  del  paefe.  Alloggiata:  l'infanteria  m luogo  cosi  attuata  a ?- 
giofo,  e quafi  ficuro,  reflaua  iafficmare  la  cauallcria , la  quale  collocata 
lungo  la  dirada  macflra,  non  potcuaricufare  di  combattere  qualunque  vol- 
tai Cattolicifuffero  venuti  adaffalirla,  per  la  qual  cofa  [correndo , & au- 
uangidofi  pian  piano  per  no  darfegao  alcuno  di  timore  ,moflraua  ilvrenà- 
pe  di  voler' attaccare  la  battaglianelpiano , il  quale  trà  le  dne  colline , & il 
campo  reale  aperto  fi  diflestdeua . Quello  credendo  fermamente  il  Ducat- 
Angiò,  come  ridde  la  cauallcria  nemica  diflenderfi  alla  pianura,  fece  dot- 
fuoco  a tutta  l’artiglieria,  che  in  grandiffimo  numero  era  collocata  ne' lati, per 
dare  fpauento,dr  infieme  sbaragliare  due  grand'ale  di  cavalli  leggieri,  cbe_j 
pofte  alla  fronte  dell' e ferrico  innangi  degli  altri  marcbùutano  alla  fua  volta. 
Mail  Vrencipe  valendo fi  dell'  occhione,  mentre  il  fumo  delle  cannonate  co- 
priualapianura,ritirò  deflr  amente  dopò  icoHi  la  fua  cavalleria, e fece  comin- 
ciare f Ubico  a tirare  con  grandifima  celerità  vn  foffo  a trauerfo  della  froda 
macflra,  sì  che  vnendofi  d'ambe  le  parti  con  le  colline,  toglieffe  il  paffo  a'  ne- 
mici, e vi  collocò  quattro  peggi  d'artiglieria  da  campagna , che  hauea  con- 
dotta feco,  alloggiandovi  feicento  archibugieri  Guafconi , che  difendeffero  il 
poflo . Suonila  che  fù  l'ofcurità  del  fumo  il  Duca  di  Cui  fa,  & il  Conte  di  Ln- 
daconiue  {quadre  di  cavalleria  s' allungarono  per  attaccare  la  battagliaci, 
ma  trovarono  il  campo  voto , & abbandonato  dagli  Ugonotti , perii  qual 
<ofa  dopò  d' bavere  feorfo  fin  fatto  alle  colline  fenga  trovar  incontro,  fe  ned 
tornarono  a'  fuoi,  riferendo, che  il  Vrencipe  cominciano  a trincerai- fi  nel  pia- 
no. il  Duca  d"  Angiò  con  [ufo  di  quefto  ambiguo  procedere  de  gli  Vgonotti , 
fpinfe  fubito  il  Conte  di  Briffaccon  gli  archibugieri  Franceft,  fol tenuto  dal 
Signore  della  galletta  con  quattro  compagnie  di  cavalli,  alla  volta  delle  col- 
line, per  vedere  fe  con  le  fcaramuccie  fi  poteva  dar  principio  ad  attaccar  la-j 
battaglia,  ma  non  fi  muouendo  dal  [ito  loro  i nemici,  e [nettando  la  fono  po- 
lla pianura  con  grandinio  furia  di  mofihett  ite  ,fi  confumò  l'auuango  del 
giorno  in  deboli  fcaramuccie,  perche  nò  ilVrencipe fipartiua  dalfito  dellcs 
colline,  angi  s’ andana  del  continuo,  fortificando  con  argini,  e con  trincierei, 
nè  il  Duca  d'Angtò  voleva  af  altre  gli  Ugonotti  nel  forte  loro  con  tanto  di- 
fauuant  aggio.  In  quello  mentre  l'ammiraglio , battendo  dallo  flrepito  dcW- 
miglierie comprefo  quello,  ch’era  feguito,feng'operare  alcuna  cofa  a Sun- 
sè,  era  tornato  con  molta  celerità  ad  vmrfi  co"  fuoi  ; dolente,  else  la  fortuna 
accumulando  errori  [opra  errori,  deludere  ton  tanta  proter uia  la  prudenga, 
e la  fagacità  de'  fuoi  configli.  Stettero  gli  e ferriti  in  arme , guardando  dili- 
gentemente i loropofli,  tutta  la  notte  feguente  ,mala  mattina , vinti  ciaf  mi 
di  loro  dalla  violengq  del  freddo , e dal  grauepatimento  di  due  notti  continue 
trapalate  [otto  alla  fatica  dell' armi , rifol  fcro  i Capitani  di  ritirar (ì  , e così , 
qua  fi  di  c ommune  conp-ntimento , il  Duca  d'Angtò  fi  conduce  alle  mura  di 
Vottieri , egli  Ugonotti fc  bandirono  act  alloggiare  nel  luogo  di  MirabeL 
lo-,  H.ancua  creduto  il  Duca  co'i  ritirarfi  in  luoghi  più  aperti , e più  pianifi- 
cate 
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rare  anco  il  umico  a combattere  del  pari  ferrea  vantaggio  di  filo , ò vero  mu- 
tando fpeffo  alloggiamento,  aprirfi,  in  toma  vicinità,  la  Jhada  a qualche  op- 
portuna occafione.Ma  i capitani  Ugonotti, per  non  porgere  al  nemico  quella 
opportunità,  ch'egli  s'andauaprocurando , prefero  altro  partito , e termina- 
rono,aliar  gonio  fi  dal  campo  Cattolico  dipanare  improuifamente  ad  ajjalire 
Saumur,  Città  pojla  sul  fiume  Loira,  & vno  de'  paffi  principali , per  doue_j 
con  fpatiofoponte  fi  fuole  poffare  quel  fiume,  per  aprirfi  l’adito  all'altrepro- 
uincic  della  Francia,  & a potere  ricenere  fomento  da  effe,  e particoLtrmen- 
teper  poter  fi  vnire  con  le  genti,  else  vemffero  di  Germania  in  loro  Aiuto, per- 
che la  Loira,  quaft  diuidendoper  il  meggo  tutto  il  Reame  di  Francia,  fepara 
quella,  che  anticamente  era  domandata  Sdquitania, dalla  Celtica, e dalla  Bel- 
gica: gran  parte  dellequatifi  comprende  tuttauia  fitto  il  dominio  di  quella 
Corona . Speronano  anco,  ajfediando , e flringendo  vnapi.-rgga  di  tanto  mo- 
mento,che  il  Duca  d'iAngiò,  per  non  lafciarfela  prendere  sù  gli  occhi , fi  fa- 
rebbe ridotto  a cobattere  con  qualche  difauuantaggie, perche,  fe  bene  e l'vna 
parte,  c l'altra  lunetta  de  fiderio  della  giornata, e l’vna, e l'altra  però  fi  ftudia- 
na  di  farla  m modo,  che  fi  trouaffe  inferiore  il  nemico.  Ma  riufeì  vano  quello 
confi  do,  perche  il  Duca,  fapendo,  else  Saumur  piaggi  forte , c conueneuoU 
mcnte  prejìdiata,  poteua  facilmente  re  filiere  all' oppugnatane  ile  gli  Vgonot- 
ti,dchverò  lettameli  con  la  dtuerfione  ,fcnga  metter]} in  nòalfità  di  combat- 
tere a voglia  loro  >•  perii  qual  co  fa  Infilato  incamminare  dVrcncipe  verfb 
Saumur,  fi  partì  egli  due  giorni  dopò  conmolta  pràuifionc  di  vettouaglie  da 
• pottieri , & andò  a dirittura  ad  affalire  la  terra  di  Mirabello , la  quale  fu 
sformata,  e prefa  con  grandifiimo  danno  de  gli  Ugonotti,  perche  vi  erano  te- 
liate le  reliquie  dell’efercito,  e non  piccolaparte  ancora  di  carriaggi,  c fruga 
perder  tempo  fi  conduffepiit  adentro  nelpaefe  nemico  ad  àffediare  Lodano. 
Era  à guardia  di  quella  Città  Monfignore  d' fiacri  con  dodici  mfegne  di  fi- 
feria , il  quale,  benché  moflrttffe  molta  pronteggadi  volerla  difendere , con - 
fidilo  principalmente  nell  a difficoltà  della  fagiane,  che  per  igràdtffimt  ghiac- 
ci malagcuolmentefipoteuano  cauarc  lefoffe,  e fabr icore  con  il  ferraio  i for- 
ti, e le  trinciere , tuttauia  vedendo  fi  così  potente  accampato  contro  ilncmi - 
co,  non  ceffona  di  follccitare  i capi  dette  fer  cito, che  con  fiderato  il  fno  perico- 
lo,veniffero  a foc correrlo  preflamentc,  i quali  moffi  dalle  fue  inilange,ma 
molto  più  dal  vedere  il  Duca  entrato  ad  oppugnare  il  paefe,  dd  quale  trabe- 
uanola  facoltà diviuere > e dimantcnerfi , abbandonata  l'imprcfadi  Sau- 
mur, fenga  poter  tentar  alcuna  cofas' incamminarono  ver  fo  l’efercito  Catto- 
lico, ridotti  inquellaneceffitàdi  combattere  con  di fauuant aggio  ,atia  quale 
haueuano  voluto  tirare,  cneceffitare  il  nemico . Ma  procedendo  con  granfa 
riguardo , e con  tutti  quegli  ordini , che  fi  conucngono  a Capitani  cfefperien- 
ga, vennero, ilvigefimo  dì  di  Decembre  ad  alloggiare  ne'  borghi  di  Loduno,  e 
con  gran  diltgengas' accamparono  dalla  parte  contraria , & oppoFla  à quel- 
la, eh’ era  da’  Cattolici  battuta,  & affatila.  Stauanclmcggó  d’ ambedue  gli 
eferciti  la  Città , e dati' vna parte,  e dall' altra  larga,  efpatiofa  campagna, 
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quale  fenga  fójfc ,e  fetida  aromi,  c feltra  impedimenti  di  forte  alcuna , por  ge- 
na mar  aitigli')  fa  commoìhì  di  [chi orare  gli  eferciti,  e di  combattere  deipari 
a bandiere  [piegate,  mi  la  comodità, che  porgeua  la  natura  del  luogo, era  im- 
pedita,&  int&rottx  dalla  (/Haliti  della  flagione, perche  era  così  gràde  la  mo- 
lenda del  freddo, che  ne  reflauano  le  membra  degli  huomini  come flupe fatte, 
& wterigte,e  perla  qualità  dc'ghucci,edelle  netti  gelate, era  così  precipito- 
foil  muouerft,ó‘  il  camminare, che  a tutte  f (screditile  febiere  de  gli  eferciti 
erano  condotti  infiniti  faldati  alle  tende,  else  cadendo  st\  la  terra  impetrila , ne 
rimane  nano  {Ir  oppiati, & inutili  a potere  nelle  fattioni  militari  adoperarfi . 
Atollo  maggiore  era  la  difficoltà  de'caualli,che  fdrucciolastdo  m ogni  luogo  sé 
ga  ritegno, perche  la  campagna  baffa,&  acquo  fa  era  tutta  coperta  di  dùrilfi- 
mo  ghiaccio,  covpericolofe  cadute  offendeuano  fé  .egli  huomini,  che  coperti 
d'arme  ardiuasusdimuouerfifò  di  voltarfijii  potemmo  fare  vnpaffofenga-a 
chi  fi di [orditi, tffero  gli  [quadroni, e che  fi  confondeffcro  le  file  stelle  quali  dif- 
ficoltà offendo  imponile, che  gli  efercititobatteffcro,perche  il  primo , che  fi 
fulfcmojfoffi  farebbe  da  [e  medefmo  rotto,  e di  fardi, iato , poiché  furono  di- 
morati quattro  giorni, e cominciando  già  ciafmmo  a patire  di  vettouaglie, pes- 
che laflagione  impediuailconcorfo  ordinario  de'  viuandicri , il  Duca  fiòin- 
giò,il  quale  a 'foggiana  con  maggior  incomodo  alla  {coperta, per  non  co  fumare 
h forge  dell'  efercito  fenga  frutto, deliberò  diritirórfi  a dietra  difeoflo  quattro 
leghe  da  gl'  inimici,  epojìofsvn  piccol  fiume  alla  fronte  dittribuì  lefuegenti 
ad  alloggiare  al  coperto  nelli  villaggi,  e nelle  terre  vicine, il  che  come  fu  noto 
agli  Ugonotti, giiidicando, else  l’ejercitoperquetta  comodità  df  albergarci , 
fparfoin  diuerfi  luoghi, difficilmente  ftpoteffe  raccoglicrc,deliberaronod'af- 
falire  il  quartiere  mede  fimo  del  D.  d'^Angw, [per ondo  di  riportarne  la  vitto- 
ria, i/mangi, che  il  reflante  dell' efercito  fi  poteffe  congiungere  per  ributtarli. 
Alà  effendofi  apprefentati  alleripe  delfìume  la  mattinadelli  venti  fette  di  Dc- 
cébre,flin/ando  douerfo  poffare  fenga  contratto, lo  trottarono  così  gagliarda- 
mente  difefo  da'  prcftdù  difpoftine'  luoghi  più  facili  à paffarc , else  dopò  d'ka- 
uer  tentato  due  volte  in  vano  disformarli,  furono  coflrettidi  ri  tirai- fi,  muffi- 
rne kauendo  compre  fo,  che  al  fegnodi  due  tirid’ artiglieria, tutto  il  capo  Cat- 
tolico er a concorfo  ne'  fuoi {quadroni,  con  l’ordine  per  hmangi  difpofto , a di- 
fendere le  riue  della  fiumara,  sì  che  non  fipoteuapiù  fenga  eludente  pericolo 
trapalare.  Dopò  quefla  ritirata,  cominciando  già  nell' efercito  afentirfi  per  i 
patimenti paffatigrauiffìme  mulatte,  e mormorando  del  continuo  i {oldati  di 
non  effere  condotti  a guerreggiare  contro  agli  bitumini, mà  cotro  alla  peruer- 
fu.i  de’  tempi,  & alfa  medeftma  forga  della  natura , rifoluerono  i capitani  di 
ritirar  fi  ad  alloggiare  in  luoghi  più  lontani,  efteuri,  fin  tanto  che , rimetten- 
do almeno  in  qualche  parte  ì'afpregga  del  verno , permettere  la  flagione  di 
poter  guerreggiareipei-  la  qual  co  fa, e fiondo  fi  ritirati  il  Vrécipe,e  l’ammira- 
glio nel  baffo  Toctù,verfo  i confini  della  Santongiajl  Duca  d' gingia,  feguiti- 
do  il  medcfimo  coniglio , fi  riditffe  con  tutte  le  genti  a Chinane . Qui  s’inco- 
minciarono afentire  i frutti  delle  fofferenge  paffute,  perche  neU'vn  campo, t 
--  nelfal- 
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nell' <tUr  «'entrarono  infirmiti  cofi  graui,cbe  nello  fpftio  di  pochi  giorni  ne  (Ut 
mono  circa  i quattro  mila  bvommi  per  p-^te, parendo  quàfi,  che  la  firma, 
cerne  cr.mopari  l'intcntimu  de'  capirmi,  e le  fiorar  de  glie  feretri,  cosi  difìri- 
bniffe  etneo  deipari  ì perimenti, & ideimi.  Concimato  con  q"fie  attimi  Fan- 
no mille  cinquecento  fiffant’otto, cominciò  l'antiomttiè  cinquecento  fiffimtsl 
none  pieno  di  grandi  accidenti, e d'infinito  fangve;  nel  principio  del  qUat imitò 
il  Trencipe  dì  Condì  lafciata  la  cura  dell' efer cito  ali’ Ammiraglio  fi  tra;  feti 
per  finalmente  alla  Ro  cella  d procurale  di  far  prouifiOne  di  denari  per  la  fo- 
fientatme  delta  guerraja  quale  procedendo  più  lenta  di  quello, che  hauenanò 
creduto,  glihaueua  condotti  inefirema  neceffità  di  tutte  le  cofe,pcrctoche  ri- 
dotti mvn'angolo, benché  ferttliffmo della  trancia,  e guerreggiondonelpae- 
fi,cheteneua  la  lóro  parte, ancmfhcfi  vineffeper  ilpiù  adifiretddne,& 
ffiefe  de'  pi- fini, nòn  vieta  oc  cafone  alcuna  di  prede , con  le  quali  erano  au - 
neg7fneH’óltregucnedimmteneTe,edifodisfarela  ffHdatefca:  - Èrano  già 
con  fumati  i cento  mila  ducati  mandati  d,dla  Re  ina  et  Trtghftterrà , & erano 
fpeji  quelli,  che  l’armata  marittimi  bauena, predando  i leoni  de  mercati,  firn* 
min if  rad, & i cittadini  della^ocelia  prondfjìmì  a cgi  f rire  tutte  le  loro  fo- 
fiange  al  mantenimento  deirarmì,per  il'ttfìare  dei  traffico  jeper  le  fpejfe  con- 
tribtitìem,eranotantoefanfii,cbe  poc  optò  p poteva  contribuire  mtomtnutiti 
per  H cl*  tirrene  ipe  di  Condè  ^tiretto  dulìaneceffità,  Ventre  in  rifolutione  di 
Vendere  » beni  delUctiiefajh’er ano  nella  Sanrongio,  enelt altre  Trouineit_j 
tenutc,epoffidnte  da  lur,  facendo  la  ficurtà  la  Reinatii  T^quarra  fitto  vbb/i- 
gsttone  de'  prcprji  beni, per  eccitare  maggjormente  l’animo  de'  compratori . 
Conquefla  vendita, della  quale,  con  ifilegno  incredibile  de' parlamenti , e con 
off  e fa, e difpreggo  della  Macilà  Reale, fedirono  pubtiche  patenti  a ’ partico- 
lari,e  cm  qualche  eonmbmtwteddlx  Rotella, e dett  ffole  vicine fmeffero-in- 
fieme  tanto  ienara,che  ballotta  afoaucnaetefircìfoòer  qualche  mtfe , fic- 
cando intanto  dindurfi  a mfilioreftagìcme , c poffare  inpaefepin  largo,  oue 
poteffero  con  le  folite prede  fidi; fare  alle  continue  domande,  & alt  euidcntt 
hi  fogno  de" fotdati.  In  tanto  non  fi  ripofaua  nell' altre  Trou  inde  del  Regno, au- 
gi con  vara  fucccffifi  trauagliaua  per  ogni  luogo ; perche  Monfign.  della  Cia- 
tra  Governatore  di  Berì,<Sr  ticcmte  Sciarra  Martin  rugo, bollendo  me  fio  taf- 
fedioalla  Città  di  Sanferri,pofiafmìibnente  alle  ripedèl  fiume  Loira, boraci 
profferì, bora  cm  aunerfi  accidenti, mà  fenipre  fonmolta  vecifione  d‘  ambe  le 
parti, continuavano  a batterla, CT  atentarla;&  ti  Conre  di  Earbeficux  co  la 
gente  di  Ciampagiia, affatila  la  terra  di  'Koiers, d'onde  er.mopaititi  ilTrencù 
pe,e  t ^Ammiraglio, l'haueua finalmente  ripugnata,  & i Róccllefi  afiahteper 
mar  e, e per  terra  tifile  meno  remote  della  Santmgia,fen‘ erano  impadroniti, 
e congràdiffinviftragc  ba/'euaxo  diffamo  il nobitifiìmo,&  anrichilfimo  M0- 
nafi criodi  S. Michele in  Eremo, incrudelendo co'i  ferro, e co'l  fuoco cono  atte 
venerande  reliquie  della  diKomm,e  pietà  de'  loro  progenitori.  Mentre  que - 
fi  e cofe  fi  facevano,  crani  rrigata  l<t  violerrgadel  verno,  perla  qual  cofa  ti  JX 
d‘^tngiò,riieuHtinuoni  foctorfi,perchc  erano  venuti  alt  efercito  ti  Marcbefe 
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di  Bada  con  milk<niquf cento  candii  A lemma,  & àlConte.di  TemLuon  f 
nobiltà  MU  'Pr6Hcnza}n?'  primi  giorni  di  Mario, partitofi  da  chinone,c  ca 
tmimioduttgo  le  {fetide  dello.  C»enta,s'cra  ineammato  alla  volta  de  gli  V~ 
gonotli.  Doli' altra  parte  il  Trencipe,4(  Ammiragli?  haueouio  hauuto  auuifo, 
fi ut  i tifimi  di.  Mondaci  di  Burnìqueto^r  aìtrisigmi  di  Lmguadoca  ,e 
dóGuafcofmt, congrue  nttmerO'M  cananee  di  fanti  valutano  in  loro  foccar- 
fo,e4ubkMtdotxl}e-dail\^ereito  Q atoUpo.uon  f uff: doro  impeditala fìrada^», 
partiti  dal  territorio,  ielfa  Rocella,ouKpyt>m  fiati  a*iJlora>(i , e paffdto  il  wc- 
deftmo  fiume  deUa-Carenta,i' erano  auuangati  per  incontrarli.  Mà  intefa  poi 
U mofia  del  Duca  d' frigio  fintarono  il  viaggile  rotti  tutti  i punti, c muni- 
ti congroffì prefidq  tutti  quei  luoghi , doue  l’acquafi  pntcua  poffare , s’ erano 
fermati  a Giaruac  (erra  distante  due  legbe'd-dlc  ripe  del  fiume  ,.eon  intentio- 
pef»  dawpfdire  ti  tronfi to  all’efercuo  regto,e  ridurlo  in  ncceffità  di  vettoua - 
gita*  perche  tuttoilpaefe  circofiante  fi  tenenti  per  loro , ò vero  fe  i Cattolici  fi 
tfdrtpfiero  di  paffere^affalire  la  prima  parte  delle  genti,  che  fuffero  trapajfa- 
lt,e  combattendo  con  l'efercito  di  (unito  ,&  impedito  dalle  folitc  difficoltà , 
che  accompagnano  il  tranfito  de' fiumi , riportarne  vita  vittoria  molto  (ute- 
ro . Mail  Duca#  Angiò  pr  e fi  per  la  fi  rada  con  impeto  militare  ilcaftello  di 
Mefite  la  Citta  di  Rujfec,  eraperuenuto  aCafielnuouopaffo  frequentato,& 
ordinano  di  paffute  la  Coreuta.  Qui  trono,  che  i capitani  (Ugonotti , baueua- 
W di  già  rotto, e disfatto  il  ponte  poflo  qlle  (palle  dtCa(lclnuouo,e  nella  terra, 
lacfuale  era  funata  tu  la  ripa  ver  fi  i'efèrcito  Catolico, ermo  milk  fanti, prc- 
fuko  (limato  dalvrencipe  (ufficiente  a cufiodire  quel  luogo.  Mat’cfpcricnxa 
dimoflrò  la  fallacia  de  fuoidifeorfi , poche  efiendouifi  accollato  il  Conte  di 
Jìrifftc  co'  fanti  Francefi,.&  battendo  con  (artiglierie  Jeuatc  alcune  difefe , 
quei  didentro  impauriti,  fgirga  affettare  altro  foccorfo,  abbandonarono  la—r 
tetra,  e pa fiato  il  fiume  con  certe  bar  che,  fi  ritirarono  all’ ef ere  ito  , ch’era 
due  leghe  difiofìo . Tronfi  diminuirono  per  la  prefa  di  Cafielnuouo  le  diffi- 
coltà del  Duca  d‘ cingici,  po  che  offendo  rotto  il  ponte , e sù  Li  ripa  contraria 
i nemici  intenti,  & apparecchiati  ad  impedire  il  puffo , era  molto  difficile  il 
poter  rifare  tlponte  vecchio,b  fame  altri  di  mono , e molto  più  pericolo  fo  il 
voler  poffare  con  oppofitione  così  potente:  per  la  qual  co  fa  facendo  mestieri 
4»  {operare  con  l’arte  quelle  d tfficoltà,  che  non  fi  potè  nano  vincer  etton  la  {or- 
ge,• Inficiato  a CafielnuoHO  con  gli  oritniopportuni  Monfignor  di  B‘ roncai 
Maeflro > ò come  effi  chiamano , Mare  fi  tallo  delcampo , il  Ducacou  tutto  l\- 
tfercitofi  moffeaìla  volta  di  Cogpac,  camminando  lungo  Urina  del  fiutnty, 
e fingendo  di  cercare  altrouepiù  facile,  e piu  (fedita  commodità  di  pqffarc . 
Si,  mafie  anco  nel medefimo  tempo  l’ Ammiraglio  con  U vanguardia  ['ga- 
ttona dall' altra  parte  del  fiume,  procede. do  alia,  mule  (ima  firada , ù cht^> 
noHvieffendo  inmeego  trà  di  loro,  fc  nonL'alueo{olo,Hon  moltolaigo,  del- 
ia riuiera,  fiaramucciauano  del  continuo  gli  cfcrcfiican  li  fcopptetti.  lami- 
narono tutto  il  giorno  in  questo  modo  , benché  lentamente  d' mbc  le  parti  , 
ma  approfiìmando  la  fèraxl‘ Ammiraglio  bauendo  Ufiiato  ordine,  che  t luo- 
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ghi  opportuni  atpaffare  fufferodalkt  ut  nati  cria  leggierH,  e da  alcune  compa- 
gnie fcelte  di  fanteria  diligentemente  guardati,  per  non  incommodare  lafua 
gente,  che  feruendo  di  volontà,  non  potata,  ò non  volata  piùfoffenre  t pati U 
menti  di  flore  allo  feoperto,  fl  difcoHò  dal  fi  ime  qitafi  Vn4  lega  , & alloggiò, 
contatta  lavanguardiaà  BXffàc  villaggio  afkii  grafo  ,&  appropriato 
fonnniniflretre  abbondhdtemcnteiPcopeìtò  atta  (Ua  gente',  & ilVreticipeòdk 
la  battaglia  non  ft  offendo  ancora  mof odali' alloggiamento, dimàrdua  fermò 
à Giamacjpoflo  qua  fi  a dirimpètto  di  Caflcltiuouo.  dintorno  feguentt  il  Du- ì 
cafjlngib,  veduto  il  modo,  cheteneùano  la  notte,  neU’ alloggiare  i nemici 
volle  confermar  loro  F opinione,  theondaffe  cercando  opportunità  di  poffare, 
c meffi  alcuni  ledetti  nel  fiume,  con  qualche  numero  d’àrchibitgieri  ,fevt_j 
ynoflra  di  volere  ìforgar  le  guardie  dè  gli  Vgonóttij  rito  frenando  gdglior.lg 
refisìengaper  ogni  luogo;  continuò  a camminare  nèfl’iftvflo  modofliptima  , 
fino  alFinclmatione  deìgiomo,  nella  quale, cfFendojVpro'cedutb  per  ìl  fréqMru, 
tc  fcarmucciare  poco  più  d'vna  lega , eigid  ritirato  fi  t Ammiraglio  per  al* 
log  giare  a coperto  nel  medefmo  luogo  dì  Bafac, dotte  s’eta  ricouerato  Li  pri- 
mafera, il  Duca,  fatta  nel  principio  della  notte  rtuoltare  la  retroguardia  gui- 
data dal  Duca  dt  Giti  fa , e di  mono  inmano  tutto,  l'efircìto , camminando 
con  grtndiffima  celerità,  ritornò  iit pochiffme bore  dtaflelnuoM  T rouòjdUe 
Monfignordi  Bironc , bottata  racconciato  con  molta  d divenga  il  ponte  rof- 
to,  e che  n'baueua  gettato  vn  altro  molto  conmodo  fopru  ìe  barche,  per  la. 
qual  co  fa  c fendo  già  moltehore  dellanottcsmquehaftrcha, e grandemente 
opportuna  al  fuo  difegno,  fece  fubitopaffare  ÙDucadiGuifa  , e Monfignore 
di  Martigà,conduc  fquódre  (fedite  di  caualh,  dietro  a'  quali, pafsi  con  belF- 
ordine  fucceffiuamente  tutto  lefercito,&  i in  (fio  la  perfino  del  Duca,  fruga 
ricettore  oppofitione  di  forte  alcuna,  perche  il  Conte  di  Mongomer) , & i Si- 
gnori di  Sabiga,c  della  Loa , i quali  con  la  caualleria  leggiera , baneano  l'af- 
funto  di  cuflodirele  ripe  della liniera , intugliando  a quei  pajfi , verfo  i quali 
il  giorno  hmattgi  c ammanano  i Cattolici,  non  hatfcuauo  creduto, che  con  tan- 
ta velocità  fe  ne  ritomajfcro  a dietro,  epaffaflcro  appunto  in  quel  luogo  me- 
de fimo,  oue  a dirimpetto  era  ilgrojfo  della  battaglia  apparecchiata  à difende- 
re l'adito  del  fiume  , onde  parte  per  la  fienregga , che  t'haueuano prefa,  parti 
per  l'inobedienga  ordinaria  delle  guerre  cfuili , parìe  anco  perche  m vn  paefe 
rumato,  è fenga  ordirne  di  cornmiffani,  e di  viuandicri  erano  necelfitati  a cer- 
care, & a procurar  fi  il  vitto,  fu  tanta  la  negligenza,  così  de' faldati,  coment 
de’  Capitani , eh’ era  gii  fatto  giorno , & ordinato  su  l'altra  ripa  la  maggior 
parte  dell' efer cito  Cattolico,  innangi,  che  le  fcolte  hauefiero  notitiadi  quel- 
lo, che  fi  focena.  Il  primo,  che  ne  dejfe  ì'auuifo,  fu  il  Capitano  M ontauto , il 
quale  battendola  ftrada  con  cinquanta  caualli , per  r inedere  fe  te  guardie^ 
j aceuano  il  debito  loro, come  fi  fu  accorto  del  tronfi  to  de'  nemici , corfit  di 
tutta  briglia  ad  auiiifar  ['.Ammiraglio  , il  qùale  non  folamente  confufo  per 
così  graue,  & hnprouifo  accidenti,  ma  difperato  ancora,  che  la  fuapruden- 
ga  fujfe  così  delti fa  dall' miuflriaivngiouane,  filmato, e tenuto  diluì  come 
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fanciullo  , rifolfedi  ritirarli  alC alloggiamento  di  Ciamac  per  vnrrft  con 
la  battaglia,  e prendere  infieme  co'l  Trencipe , quel  partito , che  richic* 
dejfe  lo  flato  delle  cofe . Ma  gli  conueniua  richiamare  le  fanterie  , chc^t 
erano  difpotte  in  vani  luoghi  alla  cuflodia  de'  paffì  principali  per  non^, 
abbandonarle  in  preda  del  nemico,  e raccogliere  la  cauallcria  leggiera _» 
difperfa  per  mancamento  di  vettovaglie  , e per  commoditàtt alloggiarci 
in  molti  luoghi , nella  qaal  cofa,  ancorché  vfafle  ogni  poffibdc  diligenza  , 
fu  aflrettonondimeno  perdere  tanto  tempo , che  fi  trono  in  neceffità  di  com- 
battere , contra  quello  , che  tri  fe  medefmo  hauea  deliberato  : perche  U 
Dnca  dì  jlngib , fchierato  tefercito , erifoluto  m ogni  modo  di  far  giorna- 
ta , hauea  fpmto  imiangi  tutti  i cavalli  leggieri , alla  tetta  loro  Mon- 
ftgnor  di  Martiga  nominato  volgarmente  il  faldato  ferrea  paura,  acciochg^i 
travagliando  il  nemico  alla  coda, lo  cqflringejje  a caminarepiù  lento,  e deffe-r 
tempo  a gli  fquadroni,cbemarcbiauanonclli  loro  ordtni  di  poterlo  prefì  aulè- 
te arrivare.  Marttga  hauendo  fopraggiunti  gli  V gemetti  m quello,  che  parti- 
vano da  Baff ac, cominciò  a fcaramucciarc  così  ferocemente , che  [^Ammira- 
glio cottretto  dalla  necejfità  a douerfi  fermare,  diede  t ordine  di  far' alto , 
•voltando  rifolutamentc  la  faccia , conobbe  non  poterfi  più  fuggire  l'incontro 
della  battaglia , per  la  qual  cofa  fignificato  al  Trencipe  di  Condì , il  pericolo , 
nel  quale  fi  ritroiiaua,pofcneWvlthno  luogo  i Signori  della  rtdua,e  della  Loa 
commettendo  loro, che  tratteneffero  l'impeto  de'caualh  leggieri,  e fermaffero 
il  loro  progrefio  fm  tato, eh' egli  paffafse  vn  certo  luogo  pieno  di  f offe, e circon- 
dato d’acque, oltre  il  quale  baueua  difegnato  di  metter  fi  in  ordinanza , accio - 
che  la  fortezza  delfito  fupphffe  in  qualche  parte  alla  debolezza  del  fuo  fqua 
drone, e lo  difendere  almeno  da' fianchi  dalla  moltitudine,  e ferocità  de'  nemi - 
ci.Softennero  quei  capitanaci-  qualche  tempo  la  carica  de’ Cattolici  bora  fca- 
ramucciando,hora  mefcolandofi  con  molto  animo, e con  altrctanto  valore, ma 
offendo  fopraggiunti,  Monfignore  della  V aletta, ilConte  di  Luda,&  i Siga- 
ri di  Monfalegj  e di  M alicorno  con  quattro  f quadre  di  lande-,  furono  caricati 
con  tanto  impeto, che  rimanendo  prigioni  i Capitani , tutta  la  gente  loro  prefe 
manif eoamente  la  fuga.  L' -Ammiraglio  giudicando  di  non  poterfi  molto  fo - 
flcnere,e  volendo  a tutto  poter  fuofchifare  lanecejfità  di  combattere  a peg- 
gi,apeggi,lafciato  .Andelotto  con  cento, e venti  canali  i a difefa  delfito  forte, 
acciò  trattenere  per  qualche  fpatio  ilpaffo  a gt  inimici , fi  meffe  a gran  trotto  - 
con  tutto  il  refi  o della  Vanguardia, ì per  ritir  or  fi,  & incontrare  il  reflate  det- 
te fere  ito,  il  quale  ter  a già  moffo  con  grandijjima  fretta  alla fm  volta.  Veni- 
va il  Trencipe  di  Condì , intefoilpericolo  dell’ ^Ammiraglio , con  tutta  la  ca- 
ualleriapcr/occorrcrlo,&  baueua  lafciato  ordine, che  l’mfantcria,  biche  co 
puffo  più  comodo,  lo  feguitaffe,  giudicàdo  di  poter'  hauer  tanto  tempo  ,cbe  rat- 
colta la  vanguardia, (jr  ordinato  ne’  fuoi  f quadroni  -unitamente  l’ efcrcito , fi 
potrffe  combattere  con  tutte  le  forge . Ma  come  vidde  rotta  vna  parte  della 
gente  dell’ammiraglio , C?  incalvare  con  tanta  furia  il  nemico , il  quale  di 
momento  in  momento  acctefceua  di  numero,  e di  forge,  fi  fermò  sii  la  ttrada 
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tnacfl  ribattendo  dall' imo  dc'fiancbi  un  piccolo  {lagno,  che  lo  difendeua  dalla 
man  dcjlra,c  dall'altro  vna  CoUina,chc  lo  copriua  sù  tatuano  fmiflra,  & or- 
dinò con  grondiamo  auucdimento  quella  gente,  che  baueuafeco,  valendo  fi  a 
fuo  beneficio  della  fortezza  delfito.  La  few  nell'ordinale  gli  fmadroni  il  fuo 
luogo  libero, e vuoto  all' Ammiraglio, il  quale  benché  arriuafie  digaloppo  co’ 
fuoi  cauaUi,prefe  ilpofio [erìga  difordine  alcuno, e voltata  la  facciaal nemico 
fi  riordinò  per  cobattere,  tenendoti fianco  fmiflro  a piedi  della  Collina,  in  tanto 
le  prime  fquadre  della  Cauallaia  Cattolica  haueuano  attaccato  ilpofio  di 
Andelotto,  il  quale  fentcndofi  foflcnuto  dagli  archibugieri  di  Tinti ialto,  che 
ridotti  dopò  lefiepi , egli  argini  empiuano  ogni  co  fa  di  fuoco,  di  romore  ,c  di 
fanguej  affrontò  br  aliarne  te  co' nemici, e fu  memorabile fpettacolo,  che  nello 
feontrar  d’ambe  leparti  egli  s'abbattè  nel  Signore  di  Monftlcg  , tl  quale  non 
AndtlMtotJk  meno  ferocemente  cobatteua,el'inueflì  tanto  alle  frette,  che  alzatali  con  la 
«rette  co’ ne.  tnano  della  briglia  la  vificra  dell’elmo  gli  fparòla  pijlola  nella  faccia,  dalla 
mici  di  modo,  q!ta[  ferita  cafcò  dal  cauallo  in  terra  morto, c nondimeno  cedendo  i fuoi  al  nu- 
Cera  al  Duca  mero  tanto  fupcrtore  non  potè  Jojtencre  il pojtopui  d vna  megg^  bora , c pren- 
gli  forala  pi-  dendo  a tutta  briglia  il  galoppo  fi  rimife  nclgroffo  della  vanguardia  nel  luogo,, 
«ola  uclla  De  che  di  già  era decimato per  lui. In  queflo  mentre  il  D.  d'Angiò  difpoflc  ordi- 
tia  * natamente  tutte  le  parti  dell'efercito  ferrea  tumulto,e  fenzq  cofufme,  veni - 

uarifoluto  ad  attaccare  la  battaglia, entrato  in  grandijfima  fperaza  della  vit- 
toria per  il  felice  principio  della  giornata.  Erano  gli  animi  pari  certamente  di 
coftanza,e  d' ardire,  ma  non  erano  pari  l’altre  circonflanzg  ,e  principalmente 
le  forze, perche  vna  gran  parte  della  fanteria  degli  Ugonotti , diilribuita  sù 
le  riuc  del  fiume,  intefo  il  tronfilo  de’  nemici , e credendo  non  poter  fi  ficura- 
mente  condurre  al  grojfo  dell’efercito , haueua  paffuto  il  fiume  -,  e s'era  riti- 
rata in  luogo  ficuro , e l’altra  parte  con  Monfignor  d’Acieri , fi ’cgui tondo  tu f ' 
fuoi  ordini  le  vefligie  delTrcncipe  diCondè,nonpotiejfereatempo  deliaci- 
battaglia,  e fidi fperfe  in  varij  luoghi  ferrga  far  prona  qHcl  giomodella  for- 
tuna. Con  tutto  ciò  gli  /Ugonotti,  difefi  dall’vn  canto  dal  lago, e dall'altro  dal- 
la collina,  e perciò  non  potendo  efler  colti  di  meggo  ,foflcnnero  con  molta~» 
ferocità  l'incontro  della  battaglia,  combattendo  fi  per  i vna  parte,  e per  l’al- 
tra,e non  meno  i Capitani,  elicgli  huomim d'arme,  &■  i faldati priuati con^> 
grandiffima  contentione . Haueua  il  Luca  di  Guifaaffalito  il  corno  fmiflro  , 
. ou’ erano  ridotti  t Ammir  aglio, dr  Andelotto  co  grò  numero  di  nobiltà  del- 
le Trouincie  di  Bretagna, e di  'Normandia,  & vi  trono  duriffimo  incotrojre- 
ftando  per  molto  fpatio  d’Iiora  dubio  l’euento  dellabattaglia,  ma  fopraggi un- 
gendo a * Catolici  ad  ogni  bora  nuoui  foccorfi,  nè  potendo  refiflere  gli  Ugonotti, 
al  numero  molto  maggiore,  reftò  tutta  la  vanguardia  finalmente  rotta, e dis- 
fatta, & i capitani  veduta  a terra  la  cornetta  medefima  dell' Annuir aglioper 
la  prigionia  del  Signore  di  Gucrchi  che  laportaua,vccifo  il  Barone  della  Tor- 
re Generale  dell’armata  mar  it  ima  de'  Rocell  e fi,  e prefi  Subigafi'  Anguillieri,, 
e Monterano,  principali  Baroni  della  loro  parte,  prefero  partito  innanzi , che. 
gremeffe  maggwrméte  la  carica  dc'nemici,di  procedere  allaprnpria [càute  co 
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la  fuga.  il  mcdefimo  fecero  il  Conte  della  Rocca  focaut  ,&  il  Conte  di  Mon- 
gomcrì  ,ch' erano  nel  lato  dtflro  della  battagliasti  le  trine  del  lago,perche  cari- 
cati con  grondiamo  impeto  dal  Duca  di  Mompenfteri,capo  della  vanguardia 
Catolica,dop)  luga,&  ofìinata  difefa,  lafciati  sù'lcàpo  morti  la  cbiandenie-  . 
ra,  Rieux,e  Corbofone  con  gran  numero  di  nobiltà  delle  Vrouincie  di  Lingua, 
dfica,  ò di  Guafcogna,  difperati  della  vittoria , cercarono  di  faluarft . Solo  il 
Trencipe  di  Condè,cbe  nelprincipio  della  giornata  s'era  incotrato  nel  proprio 
f quadrotte  del  Duca  d‘Angiò,e  rotto,  c trapaffato  più  volte , s' era  fempre  ri- 
merò,e riordinato ,f  ifiencua  con  integro  animo  lo  sforzo  della  battaglia , ma 
dopò  la  fuga  della  vanguardia, e confeguentemente  del  retroguardo , caricato 
per  ogni  parte  da’  vincitori,&  attorniato  da  innumerabile  qualità  di  nemici, 
combattè  nondimeno  con  tutti  i fuoi  difperatamente  fino  alla  morte , perche 
effondo  flato  nell' ordinare  gli  [quadroni  ferito  da  vn  corflcro  del  Conte  della 
Roccafocaut  d'vn  calcio  in  vnagàba,vccifoli  poi  nel  combattere  / otto  ilpro- 
prio  cauallo, e ferito  malamente  in  più  luoghi,  non  reflò  mai  con  vn  ginocchio 
in  terra  di  valorofamente  reflflere,  fin  tanto,  che  dal  Signore  di  Montcsquiù 
Capitano  della  guardia  del  Duca,  che  gli  Jparò  lapiflola  nella  tefla,nonfù  fie- 
ramente riuerfato  mortoper  terra.  Morirono  acanto  alni  Roberto  Stuardo, 
quello, che  nella  battaglia  di  S.  Dionigi  vccife  il  Conte(labile,Ta.batetto,Me-  pi  a iti  B jffac 
larè,  e quaft  tutta  la  nobiltà  di  Toetu,e  della  Santongia,  che  circondata  dalle  ^ dl 
f quadre  Cattoliche, nonpoteua  trouarc  alcuno  adito  difaluarfi, nella  qual  mi-  pali  fugarci. 
fchia  combattendo  il  Duca  tAngiò  [oprale  forge  dell'età  ne’  primi  ordini  a a.Vrfel'i'a  ró- 
de/ f ho  f quadrone , & vccifoli  fotto  il  cauallo  fu  ingrandiamo  pericolo  della  t «sguardia  . 
vita,feil  valore,  e la  prontezza  de'  fuoi  non  fuffe  fiata  pr  ella  a [occorrerlo,  barratila*  con 
e [eia  propria  deflra,e  quella  de' più  vicini  a lui, non  l'haueffe  difefo  dalla  fu-  mo,«  fcrirc.e 
ria  de  gl’ immici, che  difpei-atamenle  combàttendo  lo  circondauano  d'ogn’in-  eh io*  m terni 
torno.  Mà  dopò  la  morte  del  Trcnctpe,e  là  ftrage  del fuo  fquadrone, nei  quale  bmendo'fcrf’ 
erano  i più  valorofi  foldatidcll’efercito,  non  fu  chifaceffe  più  rejìftcnga,  & to  di  pillola" 
ogn  vno,pen fondo  allo  [campo  proprio,  s'abbandonò  in  diuerfe  parti  alla  fu- 
ga,aiutando  molto  quelli,checcrcauanodi  faluar fi, la  notte, che  foprauenne . i 
L’ Ammiraglio,  & Andelotto peruennero  a S.Giouanni d' Angeli , Aderì 
a Cognacco,  M ongomerì  ad  Angolemme,  gli  altri  tutti,  e particolarmente-»  \ 
la  fanteria, che  non  haueua  combattuto,  fi  difperfero  in  diuerfi  luoghi,  ejj'en- 
doft  folamente  trouati  alla  giornata  ilreggimento  di  Vuniault,e  quello  di  Cor- 
bofone. Queftafù  la  battaglia  di  Baflac,  feguita  il  decimo  feflo  dì  di  Marzo  * 
nella  quale  fu  di  molto  maggior  conpderarione  la  qualità  , cheilnumero  de’ 
morti, perche  dalla  parte  perdente,  appena  morirono  fettecento,mà  quaft  tut- 
ti gentilhuommi,c  cauaheri  di  nome,  effendo  Rato  ttà  la  caualleria  lo  sforgp 
ideila.battaglia  t e dalla  parte  Cattolica  morirono pochiflimi , mà  trà  quefii 
Monflgnor  di  Monfaleg,  Hippolito  Tico  Conte  della  Mirandola, "Prunai, & 
lgranda,pcrche  Mofignoredi  Ligneres,che  alcuni  hanno  nominato  trà  i mor- 
ti, morì  molti  giorni  dopò  in  Vottieri  di  morte  naturale.  Li  Duca  £ Mngtò  , 
profeguédoi  nemici, entrò  U medefimafera  dellagiomatavittomfo  in  Giar- 
- O » meco , 
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ìuicco,  oue  con  iattanza  militare  fu  portato  morto  il  Vrencipe  di  Condè  f opra 
le  [palle  d'vn  viliffimo fomaro, godendo, & allegrandofi  di  tale  frettacelo  t ul- 
to l’ e fer  cito,  che  mentre  riffe  baucua  molto  temuto  lafcrocia,&  ilr alare  di 
. tato  Intorno. Tfonpermeffe  il  Duca,cbe  al  cadauero  di  lui  foffivfato  [iberno  , 
• nè  [atto  II  rat  io  di  [orte  alcuna  bafìandolt,cbe  quello,  cioè  [i  dubitaua  tanto  di 

fare,ò  con  /’  arte,  ò per  meggo  della  giu(litia,foffc  [uccednto  nel  [atto  d'ante, 
onde  pochi  giorni  dopò  per  molirare  auto  rer/o  ilmorto  quelrifretto, che  [li- 
mano effir  domito  al  [angue  regio  lo  reflituì  ad  Henrico  Vrencipe  di  7{auar- 
ra  fuo  nipote,  che  fengaltrapompa,mà  conabbondantifjìme  lagrime  di  tutta 
la  [anione  lo  fece  [epellire  a yandomo  ne' monumenti  de'[ coi  progenitori.  Co- 
sì rifle,così  morì  Lodouico  di  Borbone  Vrencipe  di  Condè,  il  quale  con  Ì ba- 
tter [itf citata  tante  rolte  la  guerra  ciuile  nella  patria,e  con  lanotacThauert-» 
principalmente  conturbata  in  vn  Cbriilianiffimo  Regno  la  religione  Catolica, 
ofiurò  quelledoti  dell' animo, che  per  ardire, per  coflanga , e per  generofnà  1‘- 
bauerebbero  refo  riguardatole  fra  i primi  Trencipi,e  capitani  dell'età  [ua.  il 
douicodf'Bor  g*°mo,chefiguitò  dopò  quellodclla  battaglia  , vna  gran  parte  di  coloro , che 
bone  Prenci-  'nel  terrore  della  fuga  s'erano  diffipati  in  luoghi  molto  diuer[i,intc[a,  chela-» 
ponatofo.’  maggior  parte  dell'Infanteria  intatta  l’era  ritirata  a Cognac, procurarono  per 
pra  un  (orna-  -parie  [rade  di  peruenire  nel  mede  fimo  luogo, sì  cbcnonpajfarono  molti  gior- 
gretza  He  cà  ni,che  oltre  Monfignor  d’^icieri,cbe  da  principio  vi  l'era  [aluato,viperucn- 
fbì'?’)  ’f  ner0*  ^nti  della  Rocca  focaia, e di  M ongomerì,Mon[ignordi  I uè, che  morto 
r'co  Prcncipè  il  fratello [i  faccua nominare  Monfign.di  Genlii,G Iacopo  Buciardo,Teligni , 
Nnurra' fuo  Bucbiaitanes , e finalmente  vi  vennero  da  S.Giouàni  d’ [Angeli  l'ammiraglio 
nipote.  rnedefimo,&  jlndclotto.  Urano  dopò  t/uefla  rotta  molto  incerte ,e  molto  am- 
bigue le  co  [e  degli  Ugonotti, perche  non  era  dubbio,  che  morto  il  Vrencipe  di 
Condè, il  primo  luogo  per  dignità, e per  ejhmatione  di  prudenza,  non  fi  douefi 
[e  all' ^Ammiraglio, e non  era  cancellata  la  memoria,  che  dopò  la  battaglia  di 
Dreux,  nella  quale  rimafe  prigione  il  mede  fimo  Vrencipe,  alni  era  fiato  co- 
cordcmente  deferito  il  carico  del  comando,  ma  molti  erano,chc per  nobiltà  di 
[angue,  per  ricchegga/t  per  altre  conditioni  non  gli  cedcuano  volont  ieri, ungi 
m qucfto  tempo  meiefimo  era  comunemente  lacerata  Li  fama  [ua,  che  per  la 
trafeuraggine, e negligenza  v fata  da  lui,  baaeffero  battuta  i Cattolici  como- 
dità di  poffare  il  fiume  Jafciandofi  deludere  dall' arti  d'vn  giouanetto,  che  pur 
all' bora  principiano  i primi  rudimeti  della  mtlttia,c  che  dopò  ilpajfaggio  del- 
?efercito,hatte{fe  vilmente  ceduto  in  ogni  luogo,dando principio  con  la[ua-> 
fuga  alla  felicità, & alla  vittoria  degl'  mimici,  alle  qualiimputationi,fe  bene 
egli  ridondata,  moftrando,  che  il  tronfino  de'  Cattolici,erapi  oceduto  per  non 
efierc  iloti  efeguiti  gli  ordini  [noi, e perche  quelli,  che  erano  flati  defìinati  alla 
guardia  de’  puffi,  per  comodità  d’alloggiare  s'erano  partiti  da'  loro  pofii,  fin- 
ga licenga, onde  egli, che  non  poteua  effere  da  per  tutto,  non  era  fiato  auuifa - 
to  a tempo  di  potcrui  rimediare, e che  la  fuga  [ua  doueua  effere  attribuita  a—» 
gràdegga  d'animo, perche  rotto  l'  cfircito,e  defrerata  la  vittoria,haueuaelet 
topiù  lofio  di  faluarfipet  riforgerc  come  nuouo  «Anteo  a danno , e perdutone 
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éc‘fMÌnenud,the  di  [piando  delfuturo,per  boffeggad'itnimo  morire  muti? 
niente,  fuondt  proposto, e fritta  frutto,  nondimeno  parteper  mnidu,  parte 
per  ambinone , parte  per  dolore  deUaperdita  fatta , e della  morte  del  T>rcn* 
noe,  era  ripre fo,  & odiato  da  molti  * Toletta  oltrediqueflo  , che  mancando 
['autorità,*?  il  nome  d’vu-Tr  etiope  dtlfanpue  ,mancaffiilfondaméto,&  il 
credito  della  faTtione, perche,  ni  i popoli  far ebbonò  còncorfi  coti  prontamente 
a credere,  & a fluitare  vn'huoinodltonàitionepriuauM'i  Trenapi  foro- 
fari  gli  haiiev ebbono  bruma  molta  federò  le  ragioni  della  edufa  batter eb- 
bom  hauuto  il  [olito  colore ■ di  guerreggiare  per  il  benpublico,  e perii  [emù 
tio  vniuer  fiale,  effendo  quefto  carico  tale,  che  qmndopureft  debba  affumere , 
non  appartiene  in  certo  modo  < [e  non  et  pii  proemi,  & attinenti  Treneipi  del 
fanone  reale:  Jt Mungenti ft  a quejio,  che  molti  annegai  alla  liberalità  dello 
f^rioc,alfa'ca^Megga,Crdlla [incerila  dell'animo  del  Vrécipe  di  Condì  i 
abborr tuono,  e tememmo  la  natura,  & i coflumi  deiC *A nmiraglio , [limato 
hnomo di cupi,  e'di  prò  fondi penfteri,  d'animo  inftdidfo , e fugace,  & in  tutte 
lè  cofi  inclinato  adattidere,&  a procurare  per  ogni  modo  ilfnopriuato  iute - - . : 

riffe.  Et  accadi  in  quello  tipo, che  *Andelotto,e  Giacopo  Bucciardo,l'vnofra - 
fello , e l'altro  conguintiffimo con  gl'mterefft  dell' Ammiraglio  ,èt  con fumati  miraglio  dog- 
dallc  fatrthcrb  abbattuti  dal  dolore > e dal  trauaglio  dell' animomf rimarono 
ambedue  gravemente, del  qual  nude  morir  oiiopot  dopò  m molti  me ft, or,  de  ne  re*  dolore.' 
refi  aua, per  ronfi  poter  effi  Maneggiar  e, molto  debilitata  quella  parrebbe  de- 
[tderaiia  la  grandegga,  e l’efaltatione  dell'ammiraglio . Ma  egli  fupcrando 
con  lafagacità  fui  tutti  gl' impcdhnétt, deliberò  cOndifareggare  Cambinone, 
e l’apparcngade’ titoli, ritenere  apprefiodi  fenondhneno  tutta  l'autorità,  e_j 
tutta  la  potenga  del  coniando-.percbe  trai  ferendo- il  nomedi  capi  della  fattio- 
>!C,&'il  titolo  di  capitoni  deU'efèrcitoin  Elettrico  Tré  ripe  di  ,faauHna,&m 
f ; carico  figliuolo  del  morto  Trécipe  di  CÒdc,1*dcua  noi!  folamente  reflare  <i 
beneficio  della  confa  cornimela  medeftma  autorità , e l’ifieffa  reputattone  del 
fanone  reale,mà  anco  per  la  tenera  età  di  ciafcunò  di  loro,rimanere  a fe  l am- 
miniftratione,et  il  gouemodi  tutte  le  cofe  maggiori:  così  acquetarli  t ambitio 
ne,c  le  prete  firmi  ddgràdi,  così  fodis farfi  all' cfpettationc  de’ popoli,  & inqfia 
maniera  torndifi  a riunire  quella  concordia, che  per  i diucr fi  pareri  diciafche- 
duno, parata  già  difiunita.Co  quefiarifolutione,  finga  tentare  quello, che s'ac\ 
corgeua  di  non  poter"  ottener  e, chiamò  fubìto  aB'eferchola  Urina  Giouanna  J 
moftrandogUrfsere  venuto  il  tempo  dipromuouere  il  figliuolo  a quella  gran* 
degga, ch’era  fua  prop  ria, et  allaquale  banca  già  da  tato  tépo  afptrato.lfè  ntì 
ri  d'animo ,ò  di  rifo turione  Giouàna,già  deliberata,fpreggido  ogni  pericolo, 
diportare  il  figliuolo  all'imperio  «fi  Sfila  f attione,  onde  con  protegga, e co  cele- 
rità eguali  al  bi  foglio, 0 codufse  con  ambedue  i Trécipi  nel  c5po,ilquale  ridot 
to  a Cagna,  era  trà  fi  mede  fimo  dif corde, & w iftato  più  lofio  di  difsolnerft , 
che  di  fiore  vnito,per  rimediare  a'  diforimi, & alle  perdite  già  feguite.  Quitti 
battendo  la  Hcmtdi  7<lquarra,dopò  d' battere  approuatis  cÒfigh  dei? ^4 rnrnù 
raglio, ridotto  a parlamento  l’cfercitojon  animo, e con  parole  virili,  efortad» 
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que gli  annui  militanti  slar'  vinti,  e coflanti  aUa  di f e fa  della  libertà, e deliaco-, 
faenza  hro,propofe  tdueguwaiu  Trenctffi^ch'ehinopeefenti  ,g  con  l'affetto- 
loro  commnoueuano.lt t piente  di  ctafchtduno,per  capuani  del  partito , co  fot -* 
Henrico  dì_  (ondo  tuttiotfpcrarc,  fattogli auffacq  di  dnhgiettontdei,  [angue  reale , ottima 
epe^Naìiar  riufataalle  gmfie  premjìotn  delfaxaAfa  vmuerfok  olle  quali  parole  rtpti 
’imoio "del"  tigne l'efeteito, per  Cakuerfuàfa^atetepelrk.prefaimdifcordiequo- 

morto  Prenci-  fi  attonito,  econfufoyl' ^inmiragUOi-Ófi  il  Conte  delia  Boccafocaut  furono  » 
(bnt'  jpproua  Pr*w“J fottoporfi,&  a giurare  fedeltà,  a'Trencqudi  Borirne,  a quali fegui- 
ti  encomici  p.  tondo  prima  t genulbuammi,e  foci  capuani, & i foldatipriuati  con  altifjme 
tìonc  vgoifor-  ‘Spronarono  l'elettione  dc’Trencipi  per  protettori  j capi  della  religione 

u.  riformata. Era  all'hora  Henrico  di  Barbone  Trcnape  di  WjHatranck'età  di 

gmi  1 5 di [piruo  vwace,ed'animo.gp)erofa,t)itto  inclinato^  intento  alio, 
pwfeffiope  delibarmi  fer  la  qual  cofatirato  da' fati, òperjuafo  daktnifigti  dal- 
la nudr  tracce  (tondo  prontamente, c foga  dnbit  ottone  alcuna  H putito  dell’ e-, 
farcito, con  breui,c  militari  parole , promife  di  tenere  mprotettione  la  Beiti 
Nastra  Pcrà  gio/ic,e  perfauerarec»fid»temente aUa  ffifefit delUeaufa conimune,  finche  la, 
W>rte,bla  vittoria  portacela  libertà  defid{r<u.i,c  procurata  da  tutti,  affati 
disella  ptjnu  più  con  gli  attj, che  canaparole,  il  'Prencipe  difendi  alle  medcfwKcofe,  poti 
ftwclau.m  cbc  L ***  A#  nQU  PcwWWydx  ragionando  (fnegaffa  il  fuo  concetto , per  la 
vw  con  r«iii-  qual ragione  cedendo  ,mo  fa  tutte  le  altre cofe  ,.&  agli  ami  allapremti 

fina  diNjmar  nmxàdiprmo'Trepctpe dtifangue^entiuadeffere ridotto  UvrétipuodeU 
iada  vna  pai-  fa  fati  ione  nel  Trcnape  cU  trattano , onde  lo  Beino  Giouawia  m memoriadi 
u dcU’rcnci-  <jue$kofatto,feeepoi  (lampare  alcune  monete  d'oro,  nelle  quali,effando  daU'- 
P£  y tu  parte  lafru  effigie, dall' altra  quella  del figfiuafa, erano  impryuate  quefie 

Pai  certa,  vi  paròle,  JP<»x  certa* vj&(*  ù integra.tpors beatila , Elettidimqne  i Tra» 
mora  honMta'  capidtdlafaHione, connotarono  fuffifoihtcitftglto dekopitamprrde» 

' Ub^einprefaaXa,  della  Berna  Gioi*amudd-tnodo<deig«uerw,e de  rimedd 
ha  la  cura  de?-  P*  *ifi****Ìlfawofper  diflorMK  tifneapitio imminente.  Qui  imuUrgiad 
l*R!crcito.  ogni  altra  coix.fù  terminate, che  Ammiragtifirper l’età  tenera, eper  la  poca 
efpmen%a  del  Trenctpi^ouema(fe  I'efarcuo,  e ntHel'  altre cofa  (pparttnemi 
alla  guerra  (cioè  Monftgnor  d'Acimbaueffe  ii  Gtncrolatoddk  font  erte, va-, 
caute  par  l'infermità, e poi  fuccelfiuamente  per  la  morte  d A ndelotto,e  Mon-  : 
figtior  di  Geni*  il  eterno  dell' artiglierie, che  falena  eferùtare  il  Buciaxdo.  Do- 
pile. quahelettiont  decorrendo  del  modo  di  gouemurla  guem.a, mólti  non  he 
taffirurJtfancoro  dallo  fpauento  della rottavoieuano,  che  i'tferctto  fintiraf- 
ji  nella  Città#  nel  p.te  fa  forte  d'intorno  alla  B»cclla,dimo(lrando,  che  riufeti 
rebbcimpoffnik  al  D.  d'Angiò  l'affalire  quei  luoghi  faretti,  & ingombrati 
£ acque, c di  paludi , mentre  federo  do  numero  gagliardo  dt  forgi,  dìfeft,e  fo- 
Hen*tijnxparueóll'  Ammtrdglic,0)tfeiitéd«m  gti  altri  capitani  di  maggior 
ftimatcmftglto  troppo,  timtdfoepcròrefU  determtnatofahe  fi  doueffe  esporti- 
tele farcito  nelle  principati  Città  ch’erano  sù  le  rmt  de' fumi  per  difenderle. _> 
dadi' oppa gimtione,c trattenere  ilcorfddelvincitoreffina  tonto, che  hauefferò 
mona  urta  della  gente , clic  il  Duca  de ' Duepont*  conduteua  di  Germania  m 
• . : ò . loro. 


% 5 cfi  trància  . Xibró  ì V.  4 r? 

loro  foccorfì'Jl  quale  come  ftf offe  auuicinato , fi  douefìe]  tornire  a riunire  il 
-campo pei  Ondare  ouioiquc  fi  fùffe, ad  incontrarlo^  tentare  di  congiugerfi  peli 
Ogni  modo  con  lui, perche  ottenendo  quello  fine  fai-cbbono  flati  eguali, ò fupe* 
riori  di  forge  all' efer  cito  Regio, e non  riu fendo  di  poter  fi  con  giungere  fi  fa- 
rebbonopoi  feparati,&  hamrebbono portatala  guerra  iiidiknrfì  parti, m ceffi 
tondo  ftntilméte  il  Rìadiuidcre  le  forge  fkc,&a  guerreggiare  ih  quéflo  moa 
do  deipari:  le  quali  cofe  deliberate,  la  RemaGioaanlia  tornò  alla  Receda  pe* 
follccitarc  moni  aiuti, e nuoue  proni  fiora  di  guerra, l'\AmmirOgliò  co'Vròei* 
pi  fi  riduce  a S.Giouannid'  Angeli, Monfign.  divilesprcfe  ladifefadi  Sain- 
tes,Mongomer),e  Tuniault  tornarono  ad  jtngoléme,  à Cognac  do  llmaggiòr 
numero  di  fanteria  rimafe  Monfign.  t Jt cierà,  e Genia  con  grojfb  prefldto  fi 
yinchiufe  in  Luduno  luoghi  tutti, b per  lafortrgga  del  filo  ,àperi  migliora- 
menti dell' art  e, ò per  il  rifpettodt? fiumi, che  fono  freqttèti,e  profondi  in  tutti 
quell  a regione  dipoter  effere  con  facilità  difeftper  molto  tfpò.ln  tariti  ito. 
d’^tngiò  dati  tré  giorni  di  (patio  di  npofaré  'a'Jifòi , fianchi  dit  staggi,  e dalle 
fatiche, & occupati  nel  diuìdere,e  nel  fabtàrc  la  predafìefìberò  con  i fuoi  ca, 
pitoni  d'affaltare  quefle  medefime  città  degli  Ugonotti , non  apparendo  altro 
più  fpedito  modo  digouemare  ta  guerra, per  la  qual  co  fa  fu  neceffario  far  ve- 
ntre da  'Panieri  toniglierìagraffa^ttcomodJea  ad  cfpuguare  le  terre, polche 
nonhaueua  condotto  fecó  per  cambiare  più  /pedttojc  non  l'artiglieria  dati-' 
pigna.  Quello  [patio, che  s'interpofì, ritardò  qualchegionio  il  Cor  fodeVa  vit- 
toria,ediede  tempo  agli  Ugonotti  di  fare  le  deliberati  imi,  thè  babbùttnO  dot- 
te,oltre, che  l' affettare  gli  ordini  della  corte  molto  difeofla  ,&  one  i configli 
non  erano  fempre  facili, c ri  foluti, portaua  m ogni  modo  tardila, e dilatarne  < 
Fù  la  prima  moffa  contro  alla  città  di  Cognac  ima  preflo  t'accorfe  i'haueréfet 
le  mani  lunga, e difficHò  hnprcfa;pèrche  la  vittoria,  èia  più  tofto  procedutiti 
dall' indù  firia  dipanare  il  fiume, e dalla  morte  det  Trertapc  di  Condè  , che  do- 
rmita (lrage,ò  ruma  degli  Ugonotti, e la  fuga  piefaper  tenore  tmprouifamè-  - 
te^ì  come  haucua  tradito  ti  capitano, cosi  baueuafaluoto  l‘efercuo,tl  quale 
diuìjò  con  grandtjfime  prouifiom  all  a difefa  dilunghi  forti)fimi,urdeua  dtdefi-'- 
dcrio  di  ciicellare,c6  valorofe,  e braue  operatimi  l'infamia  della  fuga  paffuta. 
Ter  la  qual cofa fi  rcndeua  molto  difficile , e molto  durai’ oppugndticnc delle 
Città  principali.  Erano  in  Cògnàc  fìtte  mila  fìnti,  c più  difcleéàto  cannili  cpk  \ 
M ònfignur  d'^Cticry:  co  molti  àltri  Signorie  CapuOni,i  qualruell'Mtefkufì  ' 
deli"  efori  ito  jnS giorni  feguentt  vfciuarto  così  graffia  fìaramncciart,'tbedfì 
.fendo  ie  f anioni  più  firnitiapuTeolc  battaglie,  che  agrafìe  fotramUefie , oltre  * 
fìkfiercgga,-£r  al  valore, che  dtmoSirauano  gli  ugonotti  faceuam  inficme  - 
molto  àcino  a gli  aff alitar  ijie  fi  poteua  per  le  continue  fortite  penfare,  ne  a iok  r. 
uare  ledi f e fé ^ te  apiantare  le  Ortiglierie,effendo  nccefjarioperrimtiterejpev 
reprimere  l’impeto  de’ nemici  ditenere  del  continuo  tutto  Ve  fere  ito  m traua-'* 
glto,&  manne,dalle  quali  difficoltà, argonu  tmdo  il  n.d'  .Z/lgiòeffcre  come 
mpoiJìbtlel't!p:ignare  la  terra  mito  flato  ht  che  firittokoHd  élprefìntc;  detìufì 
bvèpxr  non foriere  inutilmente  il  ti  po,*  per  ni confltmhrcfè^fhttio  Ae*V;‘ 
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farcitoci  poffare  più  auanti,correndo  ilpae(ènemko,e  cmnbàtt&doi  luoghi 
pofhpiù  adentro,  i quali  erano  mtn  forti,*  non  così  ben  proceduti, si  che  pre- 
/»  quelli, Cognac  ne  reflafie  feparato  come  m ifola,  & abbandonato ,e  circon- 
dato d ogi u intorno  veniffe  da  fe  f Icffo  a cadere, il  chefpeMitafuuraméte  dal 
beneficio  del  tempo, poiché  la  p,vua  baueua  mamfeflato  in  ogni  occorrenza,  la 
dd.it ione  effere  mortifero  veleno  per  gli  Ugonotti . Vanendo  però  quattro 
giorni  dopò, eh' era  accoftatoa  Cognac, e tenendo  la  volta  di  S.Ciouiinid'  An- 
geli,parte  per  fe  medefimo,parteper  mezg?  de'  fusi  capitani  prefe  T ‘frangia, 
Montauto,Foreflt,&  ^Albxtterra,e  finalmente  venne  a mettere l'affedio  a 
Mucidano.  Qitiui  il  Conte  di  Bri(fuc,attendtdo  con  il [olito  ardire  alla  batte- 
ria,mentre  incautamente  fi  [page  imuoziper  ricono feere  l'apertura  del  mu- 
ro, ferito  d'vn' archibugio  nel  fianco  deflro,con  grandiffimo  dolore  di  eia  fruito 
pafsò  da  quefla  vita.lipn  rallentò  ilfuo cafo,  anzi  acce  fé  maggiormente  U—r 
ferociade  gli  oppugnatori ,ù  che  dato  furio  frmentcl' affralì o , e prefa  la  terra 
i per  forga , miniarono  per  vendetta  non  io  lo  tutti  i faldati , ma  i terrazzani 
Biufr™  Dica  ancora  afri  di  frp  idi.  In  queflo  tempo  voi fango  di  B intera  Duca  de'  Ducpon- 
dc’  D icpontj  ti  mnrr0  fa  i denari,  e dalle  promeSe  degli  Ugonotti , baueua  con  l'aiuto  del 
cami  li , e fci  Duca  di  Saìfroma, e del  Conte  V alitino  del  Reno, e coni  e fortatiom,  c coni  ap- 
™di*G;tma-  poZ&iodclla  Re  in  ad’  Inghilterra, meffo  infieme  vn'e  ferrilo  di  fei  mila  fantine 
un  a (ojeot  fò  di  otto  mila  canali,  olii  quali  s' erano  ai  lui  a congiungere  fino  nella  Gernuu 
tMliVgaoot-  nia^fonfignoredi  Muì,  e Monfignor  di  Morviiligri  con  ottocento  c a: talli, c 
Monfignore  di  Briquemint  con  mille, e ducent  i archibugieri  F rance fi.  Erano 
v nel  medtfìmo  cfcrcito  Guglielmo,  di  'Ffafrau  Vrencipe  diÒranges,e  Lodonko, 
& He/trico  fruoi  fratelli , i qu  tfr  fuorufeiti di  Fimi <;.i  fuggendo  la  feuerità 
delDucad'^ilux,  feguiuanola  mticfimifelc*  e Urne  le  fimi  fortuna  fc  gli 
V gonfiti!.  H. vie. nano  il  Ri  di.  fi  rancia,  e la  Rcpta  fmM  tire  procurato,  prima 
con  ambafeiate  a'  Vrencipip'oteflanti , e pn.con  [autor  iti  di  MaffimUiand 
Secondo  Imperatore,co'  Iquale  tratcaui\io,brettitjvnapongnuntiont,di  di  iter - 
tire  [visione  di  quefioc ferciti,màc(fenio  moUomtggtórc  [ardore  de'Vrotf- 
Jlantia  fauorire  la  fede  lordi  eh  fpirangl  degli  itili,  e delle  prede , che  lc_j 
projnefis  del  Rè,  ò le  mùi  tccie.  dell'Imperatore^  s'eravx  pur  mefrfe  infrieme^j 
•jucflc forze,con  fermi deierminatione,  fprezjati tutti i pencoli,  di  poffare 
feoga  indugio, a foccorf?  degli  Piantoti.  M.ì  il  R^e,  io  Reina  Madre,  i quali 
'trono per,  divertire q:kfh  rempefrla,  trasferita  Megnelle  frontiere  di  Lo- 
etto,  dopò > cbs  ridderò  vnito  l’cfer cito,  che  con  tutte  [arti  polfibiU  baueua- 
no  procurato  d‘ impedire, co  ramifero  al  Duca  d" Omala,che  con  la  cauallcrid-a 
di  Ciampagna,edi  Borgogna,  e con  fei  mUa  Svizzeri  nuouxmentc  affaldati  » 
P^ffaifea’  confrnide'  Vren  oipi>  Vrotc(hnti,dinnf  ggu  ti  i » contai  * popo- 

li  loro, perconjlr  ingerii  atrattenere  [e ferrico  alla  di  fe  fi  delle  cole  pi'oprie,  si 
thè  non  potè  ffc  quell' arsopuf. 'are.  in  Francia  qierfutden  lofi,  che  l'imperatore 
feria  ragione , che,!? rituale  per  U coi  giuntane,  che  trottavano  feco,non 
Àfoeehfe  op?  [lo  aqusfl  i r.fr ilufto.ie . Mi  bave-ilo  il  Duca  cC Ornala  nel  ter u 
'storio  della  Cutd  d'  jt,'ggiitÌ!ta,vtit  della  terre  Franche  dell  ' Imperio,  foprag^ 
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pianti, e,  disfatti  con  ?randi(fim  i Qrage  molti  Fraucéfi,chìt  partiti  di  Genetica, 
editine  contomi^in  lattano  per  vnerfi  al  campo  Tedefco,  fu  tanto  lo  (degna, 
che  ne  concepirono  non  falò  tutte  le  terre, e tutti  i Trenripi  dell' Imperio,  mi 
ilmedefmo  Imperatore  ancora , che  il  Rè,  eia  Reini  per  non  mafprire  mag- 
giormente oli  animi , e per  non  foHeuare  maggiorpotenga  a danno  delle  coje 
loro, camme  fero  al  Duca  i'Om  tla,che  ritirando  le  fue  genti  nella  Borgogna , 
attendeffe  a difendere  le  cofe  proprie, nel  miglior  modo,  che  potere, già  ceni, 
che  per  t iniquità  de'  Trencipi  forafiieri,bauerebbono  battuto  che  trauaglietr 
affai  neiproprio  R*gno.  Dietro  al  Duca  (tomaia  pafso  fraga  dilxt  ione  il  Du-  ^ Jf'Dnea  Hi 
cade'  Dueponti  con  l'eferctto  nella  Borgogna, depredando, e diflruggendo  con  {r » Accodo" 
grandilfi  v*  t crudeltà  il  ptefe,per  il  quale  paffau  i;  nè  il  Duca  cT  Ornala  piletta  ,,e* 

ò impedirli  laflrada,ò  com  'latteria  alla  campigna,e  fiondo fenga  compir  at  io- 
ne inferiore  di  forge  ,per  la  qual  co  fa  alloggiando  alle  mura  delle  Città , pro- 
hibiua  follmente, chenon  poteffe  entrare  ne’  luoghi  ferrati,c  che  non  fi  difen- 
de ffc  con  le  correrie, e con  le  prede, come  haurebbe  fattole  non  trouàdo  ora- 
colo fufl'e  Hattp  idronedel  paefe.  In  quello  modo  fcaramucciando,  qiiafi  ogni 
giornogli  c ferriti, e talvolta  con  vccifione  ,e  con  danno  procederoiio  per  tut- 
tala Borgogna, fin  tanto,  cheti  Duca  i'Omala,vedcnio,che  gl'  inimici  per  rio 
batter' artiglierie  da  battere  le  mura,  non  potatane  sformare  i luoghi  forti,  e 
cono  fendo  noleggiandoli  di  far  poco  profitto,  prefa  la  tt rada  piti  breueper,  il 
Contado  d\Auferra,  andò  ad  vnirft  comi  Duca  (Cangiò, acritiche  congiunte 
le  forge  fofferopiù  potenti  apoter  refiflerc  allo  s for  gode  gl'  inimici . Màle- 
fer.ato  ^ le  mano  condotto  infitto  alle  nue  della  Loira,era  in  grandiffima  dif- 
ficoltàdi  paffxre, perche  tutti  i ponti  di  quel  fiume fono, oueramente  pojli  den- 
tro delle  Città  J>  collocati  a canto  delle  mura  di  quelle,  & erano  tutti  tcnuti,e 
dtfeft  da'  prefùfifdel  Rè  , perche  il  Duca  d'^tngiò  fiuto  certo  della  venuta  de' 

Tede fthi  abbandonato  il  paefe  nemico  fera  accollato  con  le  farcito  al  fiume, 
e muniti  nati  ipaffi , afpettaua  che.  rifoluttone  fuffero  finalmente  per  fare . 

Ver  quefta  cagione  crono  gl  i oilcmant  tngr.vrtrauagUo,  non  fi  potendo  il  fiu- 
me poffare  fuoti  de'.lò  Cifri,?  non  hauendo  feto, artiglieria  appropriata, nè  ap- 
paiato alcuno  militare  co'  l quale poteff ero  efpnyntrc  alcun  luogo  opportuno , 
dimoio  tale  che  fi  trottarono  ingranihifimo  dubbio, che  vn  mouimento  fatto 
con  tanto  flrepito  fufiepernfiohìerft  alla  fine  co  pochiffimo  frutto.  Mxlavil- 
tà,ò  La  perfidia  de  gli  buomini,refe  molto  facile  quello  ^be  era  per  fe  (leffbdif-  , ; 

ficilttfimó,  perche  hauedo  t capuaniddl’ e foretto  .Alemtno  deteirtmtto  d' ac- 
collar fi  alta  Carità  ,Cittàpoflasù'l  fiume fiid  per  uon-perdere  inutilmente  il  Aleraamftwa 
tempo,  che  per  fperigt  ragionerie  di  ottenerh,iifegnaododi  batterei a mu-  potfrfo  partir 
raglia  diform  t antica  con  qutìfochipcggi , e piccoli,  che  haueuano  condotti  dVi?  cìrioW 
ficco,  appena  vi  fi  furono  accampiti  fono,  che  il  G rie  -‘nitore, qual  cagione  fe  i|  ^iiiernyot 
la  muone/fit, perche  in  quel  tempo,  tome  è folito  delle  guerre  cinili , erano  tàr.gg^e  là 
molti , & lìHpmetrabili  glimtereffi  ,el'inclinuioniie  gli  Inumili , fi  fuggì 
uafeo finente  dalla  Città,  dietro  al  quale  firgucn  lo  i faldati  a ft*ggiefi  alla  sfi - Éa , 
lata,  comuuiaronogli  huomim  detta  terra  fpauentati  dilper^èdo  a trattare  \ 
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<£ arrender ji , per  il  qual  trattato  refi  negligenti  al  guardare  le  mura, quelli  di 
fuori  improui  fornente  appoggiarono  alarne  fcale,e  non  trouando  oppo fumé, 
carro  prima  la  gente  di  Briquemaut , e poi  fucceffiuamente  tutto  l'ef eretto , 
mettendo  a facto  quella  Città , in  tempo , che  già  il  Duca  d',Angiò  aiuti  fato 
del  tentativo  dc‘  Tedefchi,muiaua  in  aiuto  de  gii  afftdum  graffo  foccm  fo.  Co- 
sì acqniflatònel  mede  fimo  tempo  il  puffo,  & monticata  opportuna, pafsò  f- 
efercito  birmano  la  Lana  il  vtgefmo  giorno  d i Maggio  . in  queflo  mentre 
t.  Ammiraglio  co'  Trettcipi, fatto  ilnome  de'  quali  ft  gcuemauano  tutte  lei, 
eofe,fi  poneva  in  ordine  pervenire  ddvnhfi  co'  Tede  fi  hi,  bauendo  molto  be- 
ne confi  derato,  che  tongiungendofi  le  farcene farebbe  riufcitol'efercito  mol- 
topoderofo, e non  bruendo  facoltà  di  congiungeifi  il  Duca  d'jtngiòrc  ttereb- 
toefrà  duediuerfi  eferati  grandemente  impedito, e da  tutte  le  parti  fretto, & 
dutfihipaio  : per  tarmai  co  fa  lafciato  Monftgnore  detta  J^jia  al governo  deU 
Tarmi  detta  Boccila, perche  le  Tettanti  cofe  etimo  rette  dalla  Berna  Giovanna' 
& inviato  il  Contedi  Mùngamel  i a foccorfo  della  Eterna , detta  quale  Tro- 
umtia  i Signori  di  Monluc , e di  Tenda  Luogotenenti  del  Ri  nella  Guafco- 
gna,enella  GuicmaJ  erano  quafi  totalmente  impadroniti . S' incamiciarono 
con  dodici  mila  fanti, c con  due  mila  cavalli, verfo  la  Latra, aumentando  fi  l'C- 
fci'cko  di  giorno  in  giorno  per  l'arrivo  detta  nobiltà,  che  volontàriamente 
concorreva  dalle  'Provincie  circonvicine , mà  perchè  non  fapeuano  ancora  il 
paffaggio  de  gli  ^ildmarii  ,ttanano  con  l' animo  fofpcfo,  e procede  nano  lenta- 
mente,battendo  dubbio  molto  ragimeuolcd'efjcre  afjalttitia'  Cattolici, iman* 
•gì  che  poteffero  congiugner  fi  co'  Tcdefcbi . Mà  il  Duca  t^Angiò/lopò  tbeil 
campo  firmano  hebbe  paffato  la  Loira,  dubitando dinonrettar  mmcggp 
Tra  quetti  due  eferciti , s'era  difioftato  dalle  ripe  del  fiume, edera  ritirato  nel 
paefe  di  Limàges, giudicando, che  per  la  frequenta  de'  hdfbbipè  delle  montai. 
gne potrebbe  fcmpi-eporfi  in  alloggiamento  molto  ficuro,e  cbeperla  tterUiti 
del  paefe  i Vernici  con  cosìgroffo  numero  di  Tedefchi  accofhnnati  adalbcr* 
gare , & a Vtuerecon  abbondanza,  non  vifartb  borio  potuti  dimorar  lunga 
mehte.  ll  Duca  de'Dveponti  alt’ incontro  paffuta  che  hebbi  & Latra, de fidero- 
fo  di  Vnirfi  co'  Trencipi, affrettala  co  ogm  diligenza  il  cammino, mà  s atira-' 
versò  al  fuo  di  fogno  il  fine  detta fuavita  ,perciocbe  fopraggiunto  da  fetore  coi 
tinnii, e che  pretto  ftfece  nuiligria,cagionataò  dalle  fatiche  drt-tnaggio,  òca* 
mealcuni  differo , dalfouirchio  vfo  dehmó , morì  nello  /'patio  iipocbiffìthi 
giorni , lafciando  dubbio  kell' animo  degli  huòmtni , fepcr  proprio  [operivi 
per' benefìcio  di forìuna,  bauefie  confeguito  di  trapalare  fàtga  damo  per  cosi 
lungó  [patio  di  paefe  nemico,  efupcrati  tanti  larghiffim , e profondffìmifiit* 
mi , fujfe  venuto  felicemente  ad  vnrrfi  nell' eftreme parti  deU'idquitanuco’ 
fimi  confederati.  Morto  ilDucarettòil  carico  dett’ e fer  cito  alconte  yolradb 
di  Mansfcltgii  fuo  Luogotenente jions' opponendola/, ti  altri  Trencipif  ca- 
pitani, eh' erano  nelmedcfimo  campo  , ptAper  paura  de' fopraftanti  pericoli-,, 
che  per  modxfàtionè  d,animd,òpiTntancahn/sto  di  prettftfionc.  il  tergo  gìor* 
no  dopò  la  morredd  óenerale-s'  mài' e ferino  planano  con  l'jAnmiragltuà 
• a*  eco' 
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c co'  Prendpi  sù  le  ripe  della  Vienna,  doue  fatta  la  rafifiegna,  e iota  «’  Tede, 
fichi  lapagad'  vn  mtfie  di  quei  danari, che  con  gran  fatiche  haueua  la  Reiru  l-> 
Giovanna  conati  da  nocelle  fi, e dalle  copributioni  delle  Città  circoflanti,s  in- 
caminaroHO'ConcordemeHieaUa  volta  dei  Duco  d'nAHgtòj.defitderofit  di  com- 
battere,in/urgi  ciré  per  nuoui  accidenti, veniffero  adtminuufi  le  forge.Haue - 
Ha  il  Duca  d'  Mngtà  aumentato  teferckocongli  aiuti  venuti  d' Italia  ,e  di 
F ÌMidra, perche  d Pontefice  per  defitdcrio,che  fi  continuaci  la  guerra  con  gli 
V gonotti, e per  riputatione  della  Sede  ^tposlolicajìaueua  mandati  iti foccor- 
fodcl  ni  quattro  mila  fanti,  & ottocento  cavalli, fatto  il  comanda  disforia. 
Conte  di  Santa  Fiore, nobile,  & cj per  intentato  capitano,  CT  il  Gran  Duca  di 
Tofcana , haueua  aggiorni  ducento  cannili , Emilie  fanti  fouo, a Fabiano  del 
Monte.  Haueua  fimilmente  il  Duca  d'Mfua  riddato  di  Fiandra  il  Conte  V te- 
tro Emefio  di  Mdnsfclt  con  Vn  reggimento  di  tre  milla  Valloni , c con  tre- 
cento lande  Fiamminghejefiderofo,chefi  opprimefife  L'efercito  Tedtfco,  nel 
quale  erano  il  Vrcncipe  d'Or.vrget,  & i fratelli  fuor u fóci  così  potenti,  e che 
bave nono  latito  credito  in  tutti  i paefìbajfi . Ma  non  o/l  ante  l'arriuo  di  questi 
{pece- fioratosi  per  la  mortalità, e per  i patimenti  fatti , come  perla flrettcg 
XP  de'  pagamenti  diminuito  di  tal  maniera  l'efcrato,che  era  più  lofio  inferio- 
re,che  fuptrtore  di  forge  a gli  Vgonotd,  per  Li  qual  co  fa  il  Duca  d'Mngib  a - 
fieno  dal  combattere , ritiratofi  nel  paefe  di  Limoges  s’ era  fermato  a Rocca- 
bella  in  alloggiamento  molto  ficuro , perche  poflo  d groffio  deH'efiercito  ncll'e- 
mincngad'vna  collina  feofefa,  e difficile  da  fialire , haueua  alla  fronte , doue 
era  il  paefepiù  piatto  due  coRtere  veflitcdiflerpi,  e d'alberi, in  ciaf,  una  del- 
le quali  era  fintato  vn  villaggio.  bfei  deliro  di  quefli  era  Filippo  Struggi,  di- 
chiarato dal  Rè  Colonnello  Generale  dell’ Infanteria  con  due  reggimenti  Fra- 
cefi,  e nelfinifiro  il  Come  di  Santa  Fiore,  Fabiano  del  Al  onte, e "Pietro  Paolo 
Tofinglù  con  l'infanteria  Pontificia, e Tofcana . 'biella  fiommità della  collina 
erano  difipofte  l' artiglierie,  che  dominavano  da  tutte  le  partici  firn  circoflan - 
te, e tra  l'alloggiamento  maggiore, & i villaggi, otte  era  trincerata  l'infante- 
ria era  alloggiata  nel  piano , mà  con  vn  rio  d'acqua  alla  fronte  la  cavalleria 
leggiera  col  Duca  di  e con  t capitani  Italiani , In  quefio  alloggia- 

rne tuo  così  difpoflo , hauendoafie {palle  , e poco  difcoHu  la  Città  di  Limoge  y 
abbandona  l'efercito  di  vettovaglie,  delle  quali  per  la/'ua  Jleriluà  cragfan- 
diffima penuria  nel  circostante  paefe . L' Umnitrughy, che  con  i principi# 
con  tutto  l'efercito  l’era  accostato  al  campo  Cattolico  poco  meno  di  rilegga 
lega, con  finte  rondo  Ufito  dell' alloggiamento  del. Duca#  la  difficoltà  di  nodri- 
te  la  gente  propria  irà  fieluefleriìi , etra  fiafibfi  monti,  deliberà  d'alfahre^l 
quartiere  dello  Stroggi , e quello- de  gli  Italiani,  nel  tnedefimo  tempo , cono- 
f 'cenio  che  fe {cacciandone  i Cattolici , egli  fipotvfc  alloggiare  ne’  due  villag- 
gi,Verna  4 reftringere  tonto' il  campo  de'  nemu t,che perdendo! ’vfbdella  pia- 
nura# ma  potendoli  nodrire  in  quel  poflo  per :a  quantità  de'  cavalli, farebbe 
convenuto  loro  ritirarli  con  evidente  per  ito  lod’ejfitv rotti  a Pertanto  il  vige- 
(miotergo  di  di  Giugno , egU  con  la  vanguardia , nella  quale  erano  mangi  a 
L A ■'  * Ditte. 


TI  Pipa  ma  di 
il  Conte  disi» 
ta  Fiora  eoa 
quatrto  mila 
finti , & otto- 
cento caualli 
in  anno  del 
Ri.. 

Il  Gran  Duca, 
di  Tofcana 
mandi  Fabia- 
no del  Monte 
con  iooo-  fan- 
ti,&  loo.caual 
li  , e di  Fian- 
dta  foci'il  C6- 
te  Erncllo  di 
Mansfrlt  vali 
iooo.  Valloni!. 
& joo.lancie. 


tiererciiis'af' 
f Stano,  l’Am 
mirapi'oattac 
ca  fa  loggia-, 
mcnto  di  Fi- 
lippo Strozzi,, 
il  qual  o trop- 
po ard.t'  i fat- 
to filatone.. 


-V 


i .1  h 


r 


i*  - 

tlif»  .. 

• o r»  > . 
ilUwo 


r CI  * - 

-v 

mt.uìf 

•r.t. 
il:  - • 

?!,  - 

.f  . • , » 

.1  * ita 
Jftfc  - ;li-  • 

. * . 


t 


Ht  /..  #.  * 

i ' 

i>  vi 


ilo  v belle  Guerre  Ciuili  t fS9 

tutte  le  fanterie  di  Tiles,di  Briquemaut,  e di  Borirai , m mer^o  il  Conte  LO- 
(fonico  di  "Nafau  con  vn  reggimento  di  Tedefchi , & infine  li  caualleria  di 
Afui, di  Tclign), e di  Subita,  s' incarnino  alla  volta  del  quartino  dello  Stro*g-> 
<g\y&  iTrenripi  con  la  battaglia  guidata  dal  Conte  della  Boccafocaut  ,*  dal 
Trrncipe  (TOranges,nella  tjualcerano  le  fanterie  di  BaUdkco,  e Blacon,edi* 
Toluillieri,vri  altro reggimento  di  Tedefchi,  e la  canali  erta  delMarehefe  #f» 
Tenet, di  M ombrino ,di  ^ 4mbw,tdi  rieri/ mutarono  al qkartieto dt  gì'-> 
Italiani,YÌtndnendota  maggior  parte  de'  T edefehi  con  l' artiglierie,  e con  due 
rcggìmcntid*drchibugiert,(òtto  al  comodo  del  Conte  di  Mansfèlt ,e  di  Mon- 
fwnor  di  Genlis, ferini nella  campagna.  Mà  t affatto  dettinato  a far  fi  dueho- 
rc  rimangi  giorno  , per  la  breuiti  della  notte,  cominciò  nello  fpuntar e deW al- 
ba, nel  qual  tempo  C Ammiraglio,  accoflatofi  all' alloggiamento  dello  Strage 
-gi  to  fece  affalire  da  gli  archibugieri  di  Tilet,  dietro  a'  quali, feguenio gli  ai- 
trial  numero  di  quattro  mila/mcom'nuiòvna  fcroriffima,e  fangumòfa  bat- 
taglia , combattendo  per  gli  Ugonotti  il  numero,  e peri  Cattolici  la  fon  egga 
del  ftto, perche  difeft,e  copertèdalla  quantità  degli  alberi,  e dall'impcdimri^ 
to  delle  ftepi,e  potti  in  luogo  fuperiore,  eri/euato,  faceuano  con gh  / chiappi, i 
con  oli  archibugi  più  gratuli , che  chiamano  mofehetti , grandtffhno  danno  al 
nemico , U quale  aH' incontro  cfìendo  tanto  fuperiore  di  numero, che  combat-f 
teuano  quattro  contra  d'vno  fefoccorfo  fempre  di  gente  frefca,f arcua  gron- 
diamo sforgo  di  fuperarci' iniquità  del  luogo,  e di fcac  dare  i Cattolici  del  po- 
tto  loro, il  che  farebbe  riu  feito  inipoffibile/e  il  troppo  ardire,  non  baueffe  re- 
forano ilcmiftglio,co'lqualcerattato  difpoflo  l'alloggiamento, perche  Filip- 
po Stroggi, punto, oltre  la  fot  ita  virtiì , dallevoci  de ‘ Francefi,  cheper  lafre- 
fca  perdita  del  Conte  di  mffac, lame tàdofi  con  fpeffe,  epmgenti  parole, ram- 
memorano il  nome  fuo,equafifi  fdegnauano  <f effere  comandati  da  rn  capo 
'Italiano  ,fpmtofinellcprtmcfìlede‘  fuoi,&  e fonando  ferocemente  cijfmió 
r on  la  voce, e con  i'efcmpiò  afeguitarlo , abbandonando  iauuantaggio  del  fi* 
to , vrtò  con  tanto  impeto  gli  archibugieri  di  Briquemaut , e di  Tiìes,che gli 
cottrinfe  don  grand iffimo  difordine  aritirarfi,mà  l’ammiraglio  vedendolo, 
per  l'ardore  del  combattere, e di  fegHitare  i fuggitiui,vfcito  incautamente  in 
luogo  eguale, e peruenuto  nel  piano  della  campagna, ouc  fi poteuano  adoperar* 
i caualìi/anangò  con  tutta  la  vanguardia ,t  circondatolo  per  ogni  parte,  tó- 
rbe egli  con  l’aiuto  de ‘ fnoicombatteffe  ferocemente , vrtato  nondimeno , e 
colpi  iato  dalla  caualleria , ferito, & infanguinato,lo  fece  finalmente  prigio- 
ne,rimanendo  egli  nel  concetto  de  gli  buomini  con  maggior  lode  d’ardire, che 
di  prudenza ;màè  quafi  hnpoffibile,che  Cbuomo,il  quale  fente  tnfe  medeftmo 
gli  flimolidell'bonore, quando  viene  eccitato  dalle  punture  de  gli  imperiti,  fi 
poffa  trattenere  ne'  termini , che  egli  medefimo  conofce  effere  dettati , efre- 
fcritti  dall  a ragione . Bhna  fero  morti  net  medefimo  luogo-Sanlupo , e -Bocca- 
laura, ambedue  Luogotenenti  dello  Stro-t^i , ventidue  capitani , ptrte  ri  for- 
mati,parte  che  hauckar.o  compagnia,  e trecento,  e cinquanta  de  piti  valorofi 
folcati, e dalla  parte  degli  Ugon  otti  cento,  e cinquanta  tra  caualli,e  tra  faurit 
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infra  i quali  Trememondo , e la  Fontana  capitani  di  fognilo , e di  grandiffimo 
nome.  Seguitò  brauamente  l’Ammiraglio  le  reliquie  della  gente  dello  Stron- 
zi,le  quali  ft  ritir auano  tuttauia  combattendo  alpoflo  loro, ma  era  il  luogo  di 
tal  natura,  che  la  canallerianon  vìpotcuapenctrare,ela  fanteria  emendo  già 
ftracca , e difordinata , non  poteua  così  francamente  risonare  l’ affatto , per  la 
qual  cofa  i Cattolici , ebe  in  groffo  numero  erano  rimaft  nell’ alloggiamento 
della  collina  foftennero  facilmente l'oppugnatione , & intanto  la  cauaReria 
leggiera,  la  quale  era  vicina,  vedendo  il  pericolo  de'  fuoi,  verme  a foccorrere 
il  pollo , & vaiti  finirono  di  rifpingere  l’ affatto  degli  Ugonotti  con  grandiffi - 
mi  lode  di  Francesco  Somma  Crcmonefe  capitano  di  cauai  leggieri  Italiani,  il 
quale  fmontato  da  cannilo  con  la  maggior  parte  de’  fuoi  combattè  tra  le  pepi, 
& i caflagneti  ne'  primi  ordini  con  molto  valore  , e con  notabile  detrimento 
de  mimici.  Dall'altra  parte, oue  i Trencipidi  'Ffauarra,e  di  Condè  haueua- 
no  condotta  la  battaglia  ad  affalire  le  genti  Italiane , feguì  minor  vccifione^t 
dall'  vna  parte,  e dall’altra,  perche  il  Contedi  Santa  Fiore  non  precipitato, co- 
me lo  Stroggi  dalla  temerità , e dalle  voci  imperite  de'  fuoi , contencndofi  ne’ 
termini  del  fuo  poflo,  lo  difefe  fenga  varietà  di  fortuna  ,foflenendo  collante- 
mente  l’affalto  di  Baudinco , e di  Toluieri,  che  con  gran  numero  di  Fanteria 
tentauano  di  sformarlo , e benché  la  battaglia  con  grandiffimo  ardore  d'ambe 
le  pani  duraffe  vn'horadi  più  di  quella  delT  Ammiraglio  ,ft  diftaccò  nondi- 
meno con  poco  fxngue,  non  vi  offendo  morti  in  tutto  più  di  cento , e venti  fol- 
dati.  Qucflo  fù  il  primo  giorno,  nel  quale  Henrico  Trencipe  di  Tfauana  co- 
minciò adaffaggiarc  i pericoli  della  guerra, perche  ammaefìrato  con  grandif- 
tua  follecit udinc  dalla  madre  ne  gli  efercitij  di  caualc are , e di  maneggiar cj 
con  l’arte  l'armi , ckes'vfano  a'  tempi  nojtri , non  s'era  trottato  fino  a quel  dì 
in  alcuna  fattione  militare  ,&  in  quella  ver  fondo  nelle  prime  file  de'  fuoi 
con  nobil  animo , e con  grandiffimo  ardire , e tatuo  più  riguardeuole , quan- 
to fogliono  ne'  primi  principe  effere  più  terribili  gli  afpetti  della  guerra^»  , 
diede  nobiltffmo  faggio  di  quella  vjrtù , che  con  imprefe  tanto  memorabi- 
li , doucua  ingombrare  I’ampiegga  dcll’vniuerfo . Terminati  in  quello  mo- 
do gli  aflalti , i Trencipi , e f Ammiraglio  per  reflringere  maggiormcntc-t 
i Cattolici , deliberarono  di  campeggiare  nel  medefmo  luogo , che  nel  com- 
battimento occnpauano  con  l’efercito  loro , giudicando , che  per  il  poco  cir- 
cuito, la  caualleria  regia  doueffe  patir  grandemente , mà  in  pochi  giorni  s’au - 
uiddero  quanto  fufie  danno fo  qucflo  conftglio , perche  al  Due  ad’  Angiò  per 
la  via  di  Limoges  concorreuano  dalle  fpalle , fenga  poter  effere  impedite 
abbondantemente  le  vettouaglie,mà  nel  campo  loro , per  laflerilità  del  pae- 
fe , e per  effere  le  Città  circolanti  inpodeftà  de'  Cattolici , fi  riduffero  a così 
graue  neceffità  di  tutte  le  cofe,  che  furono  colbetti  a leuarfi,e  prendendo  la—> 
volta  del  Terigort  , cercare  altroue  maggior  comodità  di  pafeere  nume- 
ro così  grande  di  Tedtfchi,i  quali, eflendo fi  propofli  nell' animo  ricchiffimC-j, 
& abbondantiffime  prede , non  poteuano  tolerare  l’incomodo  dell' alloggia- 
re in  compagni,  nè  la  carcflia,  e la  penuria  del  vitto  , Era  in  quello 

tempo 
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tempo  venuta  la  Rema  Maire , nel  campo  del  Duca  <T  A ngiò  fuo  figliuolo  , 
accompagnata  dal  Cardinale  di  Boi bone, e da  quello  di  Loreno  per  cor. finitore, 
e rifiolucre  il  modo  d'amminiflrare  la  guerra, prrchcnon  fiato  nel  configlio  del 
Rè, ma  molto  più  in  quello  del  campo , difcrcpauano  le  fcnteirge  de'  capitani . 
Alcuni  paragonando  le  fiorate  dcliefiercito  regio  con  quelle  de  gli  Ugonotti  , 
erano  diparere,chcftdoucffe  venire Jpeditamcntea!lal>attaglia,giudicando, 
che  alle  vecchie  bande  (così  chiamauano  le  fanterie  veterane  del  Rè  )&  al 
battaglione  fcrmijfimo  de  gli  Suiggcri , già  per  tante  prou  e fatti  terribili  a 
gl'inimici , non  potefie  in  alcun  modorefijlcre  la  fanteria  collcttino  de  ih  V- 
gonotti , c che  la  caualleria  Cattolica  composta  del  fiore  della  nobiltà  di  tutti 
il  Regno, doueffie  facilmente  riuerfare , e vincere  gli  fquadroni  de‘Raitri( co- 
sì chiamano  la  caualleria  de’  Tedefichi)che  oltre  i capitani,  e pochi  nobili,  fo- 
no ripieni  di  viliffimifamigli  da  {lolla, e d'altri  fornitori  poco  habili  all’efierci 
tio  dell' armi:  per  la  qual  cofia  concludeuano,  che  in  poche  bore  fi  potata  libe- 
rare la  Francia  dill'infinite  moleflie,  e calamità  della  guerra , & opprimere 
in  vn  colpo  l’oTlinata  pertinacia  de  gli  Ugonotti,  otte  allungando  conienti 
configli, e tarde  rifiolutioni  l'efito  delle  cofie,fi  confininoti  ano  i popoli, fi  difirug- 
gcua  la  nobiltà, s'annìcbilauano  l’entrate  regie, fi  roninaua  ilpaefie,  con  vni- 
uer fiale  defolatione  di  tutto  il  Regno,  dando  fiempre  tempo,  & oc  cafone  di  ri- 
forgere  alla  fagocitò  de'  nemici, con  euidente  pericolo, che paffando  nuoti t Te- 
de fichi  in  Francia , come  già  s'andaua  difieminando,  finalmente  le  forge  regi? 
flanche, e diminuite  dalla  contmuatione  della  guerra  non  reflaffiero  opprefi c_> 
dall' armi  de  gli  Stranieri . Altri  giudicauano  temer  ario, e precipito  fio  partito 
il  pericolare  lo  Stato  della  Francia  all'incerto  efito  d' vivi  giornata  contra  vn 
nemico, che  non  haueua  che  perdere, perche  tutta  la  fortuna  de’  Tede  fichi, eri 
riporta  in  quelle  poche  armi, e bagaglie,  che  ballettano  condotte  fieco,&  i ca- 
pi degli  Ugonotti  non poteuano perdere  fic non  quello, che  haueuano  prefio, & 
vfiurpato  alla  Corona  i per  tanto  ej fiere  molto  pericolojo  combattere  ferrga-j 
fperanga  d' alcun  acquisto  contra  vn'efercito  così  groffio  di  difperati , dotierfi 
fcguitare  piu  {labile , e più  ficuro  configlio,  e co'ldiffierire,  & allungare  ht-J 
guerra  dar  tempo  a'  Tedefcbi  di  confumar  fi,  coni  è fiempre  ilfiolito  loro,  per- 
che condotti  in  clima  così  diuerfio  dalpaefe , nel  quale  erano  nati,  e ridottinel 
colmo  de’  caldi  della  State, e nell'abbondanza  deWvue , delle  quali  fono  aui- 
di{Jimi,fiarebbono  entrate  fraga  dubbio  Ì infermità  nelcàmpo  loro, delle  quà- 
li  rimarrebbe , fie  non  disfatto , almeno  notabilmente  diminuito,  cfncruatoi 
che  fie  i capi  Ugonotti  ftabili[fiero,comc  era  verifimile  d'attaccare , e di  com- 
battere le  Città  principali  tenute  da'  Cattoliciper  allargarfi,  & acquiflarcj 
paefie , fiarebbono  rimafi morti  in  così  difficile  oppugnataci  migliori , & i 
più  feroci, che  haue {fiero  de'  faldati,  e fi  fiarebbono  in  quello  modo  ficemate  le 
forge  loro;che  quando  il  tempo,  il  mancamento  di  denari,  la  firettegga  delle 
vettouaglic,  e l’ infermitàproprie  della  {bigione , non  bauefiero  diftrutto  te- 
fiercito  de  gli  Ugonotti , era  piu  ficuro  partito  dopòtifloratò  il  campo  regio 
torture  con  più] fre fiche , e con  più  valide  forge  alla  prona  della  battaglia  con - 
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tro  ad  vn  coipo  languido,  e con  fumato  dalla  lunghezza , e dalPaffiduìtà  delle 
fatiche , il  quale  bora  tutto  all' incontrar  io  per  i f -efebi  foccorfifi  vedeuaef- 
fere  molto  potente,  e feroce;  non  effereper  il  prefitte  anno  da  temere  dellas 
"Potuta  di  nnoui  Tedef  :hi , de'  quali  ft  f tpeua  non  effere  ancora  fatta  leuata 
alcntia , e però  non  douerfi  co'l  timore  delle  cofe  vane  precipitare  quelle  rifo - 
lutioni,cbe  ft  poteuano  con  prudente  moderatane  condurre  ficuramentea 
certo  efito,Zr a felice  finc.Treualfe  finalmente,comepinficuro  quello  confi - 
glio,confentcndoui  la  Rcma,la  quale  e per  natura, e per  deliberai  ione  era  di- 
fpofla  afeguire  quei  partiti,  eh"  erano  più  remoti  dalla  podeflà  della  fortuna, 
e che  fi  poteuano  conseguire  con  manco  pericolo , e manco  fangue,  offendo  fo- 
li t a dire,  che  non  fi  tagliano  viadai  corpi  i membri,  benché  putridi,  fcngo-> 
eftrema  neceffità , e tagliandoli  in  ogni  modo  ne  fegnono  nel  corpo  non  fola 
acutiffimi  dolori,  mà  dannofa  debilitationc,  e troppo  grane  difetto, e però  era 
fempre  volta  con  l’animo  a quei  configli,  co’  quali  opprimendo  i capi  degli 
y gonotti,l'  vniuerfale  de' popoli  fi  poteffe  ridurre  a faniti,e  confeiuarc  a be- 
neficio della  Corona, & abborr  ina  perciò  il  tentatiuo  delle  battaglie, nel  qua- 
le oltre  l’incer legga  dell’cfito,rimaneua  fempre  fuenato  il  corpo,  e debilitata 
laforga  del  fuo  Reame . ^Approuata  dal  Rè,  e conciti  fa  quella  deliberai ione, 
il  Duca  d'^Angiò  dopò  d’ batter  prefidiate  diligentemente  tutte  le  piagge  f òr-  Il  Diitalìtcn- 
ti,le  quali  confinauano  con  gli  ygonottijiceiitiò  la  nobiltà,  e diuife  in  luoghi  ^ }*0Su!c* 
fertiù,  & opportuni  ilreflante  delCefercito,  con  commi/fione,  cheper  ilprin-  »°  > <■  nparti- 
cipiod' Ottobre proffimo  ciafeuno  ritomaffe  alle  bandiere, disegnando  all’ho - p^rrfià  dcìuò 
ra  di  riunire  le  forge  , e di  prendere  quelle  rifolutioni , che  ncercafle  il  bifo-  ihl 
gno,&  egli  con  poca  comitiua  di  Signori, e di  Capitani  per  effere  vicino, e po- 
ter prou edere  alle  occorrenge , fi  riduffe  nella  fortegga  di  Loccies , pofia  ne' 
confini  della  Turata -a. 
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SOMMARIO. 

NArrafi  nel  quinto  Libroladelibcrationedegli  Vgonottidioppu 
gnare  la  Città  del  Poetò, c della  Santongia:l’a(Tcdio  di  Pottien.il 
péfierodcl  Duca  d’Angiò  di  foccorrere  quella  Città  có  la  diucr- 
fione, onde  riunito  l’cfcrcito  fi  conduce  a cóbattere  Ciatellcraut: 
Lcua  l’Ammiraglio  l’afiedio.e  Io  fà  leuarc  alDuca  d’Angiò  parimcte.Mó. 
fignoredi  Safacafiediala  Carità, e ne  parte  séza  frutto.il  Cote  di  Mongo. 
meri  vince  la  parte  del  Re  nella  Bierna, attedia,  e prede  Mófignor  di  Ter. 
rida.II  Refi  publicar  ribello  l'Ammiraglio,  fà  cófifcar’i  Tuoi  beni,efpia. 
nare  le  fue  cafe.Egli  cótinua  a far  vigoroftmete  la  gucrra.il  Duca  d’Angib 
ingroflato  di  forze  procura  di  veniva  giornata;l’AmmiraglioaJrincontro 
procura  di  fchifarla,ma  corretto  dal  con  (enumero, e dal  tumulto  di  rutto 
J’efcrcito  s’apparecchia  per  cóbattere,c  tuttauia  tòta  d’allontanarfi:  il  Du- 
ca d’Angiò  lo  (cguita,e  lo  raggiunge  vicino  a Mócontorno,fi  fcaramuccia 
gagliardamcte  ncU’inclinar  del  giorno, c l’arriglierie  fanno  gràdillìmo  da- 
no  a gli  VgonottùSopraggiunge  la  notte, co ’l  fauor  della  quale  l’ Ammira- 
glio pafTa  il  fiume, c fi  ritira:  Il  Duca  palla  il  medefimo  fiume  in  altro  luo- 
go:s‘affrontano  gl’eferciti  sù’I  piantò.' ÀVloncontctno, fi  combatte  ferocc- 
mcte,e  la  vittoria  refta  al  Duca  d'Angio  con  giadifiìma  drago  de  gli  Vgo- 
notti.Molti  di  loro  fi  perdono  d’animo, l’Ammiraglio  gli  clòrta  a ripigliar 
coraggio,e  có  molte  ragioni  gli  perfuade  a feguitar  la  guerra . Abbndona- 
noi  Précipi  tutto  il  paefe:cccettochela  Rocella,  S.Giouannid'Angeli,  8c 
Angolcmme,  c fi  ritirano  con  quel  poco,  che  poflono  alle  montagne  della 
Guafcogna,c  della  Linguadoca.  Attedia  il  Duca  d’Angiò  S.Giouanni,e  lo 
prede, ma  con  diminutione  del  l’efcr cito, e con  perdita  di  tempoiindifpofio 
fi  ritira  ad  Angérs.e  poi  a S.Germano. 1 Prcncipi  s’vniicono  có  il  Conte  di 
Mongomcrijcfi  rinforzano  di  geti  nella  Guafcogna:  trapalano  l’inuerno 
sù  le  montagne, & alla  primauera  fi  códucono  alle  pianure, pafsano  il  Ro- 
dano,e s’allargano  nella  Prouenza,c  nel  Dclfinaro:  marchiano  verlb  No- 
iers,&  verfo  la  Carità  có  animo  d’accoftarfi  a Parigini  Re  fpedifee  contra 
di  loro  vn’cfcrcito  comadato  da  I MarefcialJo  di  (JOfsc  huomo  lcto,&  alie- 
no dal  rumare  gli  Vgonottùs’aflrontano  nella  Borgogna, ma  sépre  iPren- 
cipi  friggono  l’occafione  del  combattere:  s’introduce  trattato  di  cócordia, 
che  finalméte  fi  conclude  alla  Cone.I  Prencipi,e  l’Ammiraglio  fi  ritirano 
alla  Rocella, il  Ré  procura  d’a(Iicurarli,e  perciò  tratta  di  dare  Margarita 
fua  (biella  al  Prcncipe  di  Nauarra,  c di  far  la  guerra  in  Fiandra  cótta  Spa- 
gnuolùfi  cócludeil  matrimonio,e  végono  tutti  alla  corte:  E auiielenata  la 
Reina  di  Nauarra  > fi  fanno  dopò  la  fua  mortele  nozze , ftà  le  fede  delle 
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-quali  viene  ferito  l’Ammiraglio  có  vn’archibugiata  nel  braccioli  Ré  deli- 
bera di  profeguircjc  liberare  dagli  V gonotti.c  però  Ja  fc ra  di  S.Barrolomeo 
è vccifo  l’Antmiraglioje  tutti  gli  altri  tagliati  a pezzi  tato  in  Parigi,  quanto 
in  mólte  altre  Città  del  Reanic.Ptocura  il  Rè  occupar  la  Rocclla,e  Mon- 
tavano,ma  nò  riefce  ne  l’vna  imprcfa,nè  l'altrarpaiTano  diueifi  trattati  per 
fotcometterc  i RocelIcfi,ma  reltandoeflì  fami  sii  Jadifcfa,ilDucad’An- 
gió  radunato  l’efcrcito  con  tutte  le  forze afledia quella  piazza  .Si  diferdo- 
nò.quei  di  dcntio  lo  fpatio  di  molti  meli, fin  tante  cheli  Duca  d’Angiò  elet- 
to Rè  di  Pollonia  fi  conduce  a ecceder  loro  ottime  conditimi,  con  le  qua- 
li in  apparenza  tornano  all’vbbidienza  del  Rè . Pai  te  il  Re  di  Pollonia , il 
Duca  d’Alanfònc  ftcódo  fratello  pretende  le  medefime  dignità  ch’egli  lu- 
netta tentitele  riccue  la  repulfa,c  però  alienate  con  l’animo  applica  il  per- 
iterò a cofc  nuoue:S’vnifconofeco  il  Rèdi Nauatra,il  Prcncipc  di  Conce, 
la  Cafa  di  Momoranfì , c gli  Vgonotti , machinano  t ra  congiura tione , la 
quale feoperta  il  Duca  d’Alanfonc, &il  RcdiNauarraconmolti  alni  fa- 
no  fatti  prigioqj, il  Piccipcdi  Cor.de  fuggec  fi  faina  nella  Germania ;T1  Rè 
opprelTo  da  grauc  infermùà,commcttc alla  Madre  la  cura  delle  tuibu- 
lcnzedtl  Rcgno-fi  far.ro  molti cicrciti in  Poetò, in  Lingnadoca»&  in  Nor- 
mandia ore  il  Contedi  Mongctnerì  venuto  d’Inghiltrria  sbarca  a’iiti  del- 
l’Oceano^ occupa  molte  piazze.Gli  và  contro  Monfignoredi  Matigno- 
re  lo  disfa, l^lfntta.c  lo  prendevi  checondotroa  Parigi  viene  giuftitiato.il 
Rè  Cariò-  dfctfiiiraia  la  madre  Reggcnre,e finalmente opprelfo dal  male, 
nd  fiorrckll'ctà  fita  paiTada  quella  vita  . 

J.  dcliberatione  del  Duca  d’ gingia  di  ditola  ere  le  fere  ito, 
c ridurli  per  qualche  tempo  alla  difefa  de'  luoghi  fort i,mef- 
fe  ingrandiffima  difficoltà  le  co  fc  degli  Vgonotti, per ciochc 
ritrouamìofi  con  v n campo  numero  fo;  egroffo,  mà  co  poca 
facoltà  dimdrklo,  e di  mitencrlo, appannano  a qualunque 
parte  fuffero  per  volgere  i loro  penfteri,grMÌfJmi  impedi- 
menti. ilpaffare  la  riuicra  della  Loira,  come  molti  configliauano ,&  hnlirig- 
garfi  all  'acquilo  delle  più  larghe, e più  fpatiofe  prouiifcie  della  Francia, & al- 
l oppugnatane  della  medefima  Città  di  Tarigi,fcdu,e  bafe  della  parte  Cattoli- 
ca, fc  bene  duna  fperàga  di  potere,  troncàdo  i ncruialla  faitione  cotrarìa, ter- 
minare vittoria  famétela  guerra,e  fe  bene  fon.m iuifl rana  in  apparega  occafio- 
ne ampli! finta  di  prede, e di  bottini  vnicofinc  delle gcntiTcdefi.be; eh' erano  nel 
capo  loro,ctvnico  rimedio  per  matenerle,  eira  nòdimcno  tn  effetto  partito  pie- 
no d’euidc:te  pericolo, e di  debolifftma  fperàga,  perche  mcttcndoft  éga  denari, 
séga  munitimi,  sega  numero  groffo  d'artiglierie , séga  ordine  di  codur  vetto- 
vaglie,e  quello  che  importuna  più  séga  alcuna  Città, ò luogo  forte  in  meggo  di 
tato  paefe  nemico, ouefipotelfero  in  qual  fi  voglia  occaftonefar  forti, e ritirar - 
fì,uedcttano,chc  ogni  poco  fmiflro, che  haueffero  ri  fonato, ogni  leggiero  itrpe- 
d;mt  tacche  fi  fufic  attrauer fato  a'tétatiui  loro, era  baflite  a ridurli  all  vltimo 
cfìcmiinio,et  a codurlt  a totale  rouma,c  diftruttioneinè  le  fpcrigc  d'acquifli,ò 
di  .pgreffi  erano  tali, che  poteffero  cotrapefare  qflo pericolo, perche  le  Città  prin 
apuli  erano  graffamele  munite, e l'efercito  regio  più  toflo  diuifo,  chediffoluto, 
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ad  ogni  occafione  era  facilméte  per  riunirfi,&  aflringerli  a duri  partiti, one  fi 
fuffero  temerariamente  impegnati  tra  le  forge  nemiche , fenga.  opportunità  di 
ritirar  fi , e fenga  modo  di  piouedere  alle  neofita  ordinarie , e che  fi  fqrcbbo- 
no  ogni  giorno  maggiori.  Ma  dall' altro  canto  il  fermar  fi  all' acquato  delle  Cit- 
ile delle  fortcgge , che  nell' Mquitama , e di  là  della  Latra, fi  tene  nano  anco- 
ra per  la  parte  Cattolica , e con  la  loro  efpugnatione  fermare  in  fe  medefimi 
l'intiero  dominio  di  quel  paefe , del  cjuale  poffedeuano  la  maggior  parte , e nel 
quale  era  rtpoflo  il  fondamento  dell' armi  loro , hauena  due  grauiffime  oppoft - 
rioni,  la  pi  ima,  che  nel  combattere  ad  vno  per  vno  luoghi  fortiffi mi , eproue- 
duti  di  tutte  le  cofc  bifogncuolialladifefa,fi  comcniua  perdere  molto  tempo,e 
con  fumar  gran  parte  deli' efer  cito,  cofapreueduta  da  Cattolici,  e grandemente 
defiderata  da  loro,  l'altra  che  fermando  fi  sul  fuo , cortttenìnano  dtslrug  gere^t  - 
quclpaefe,  dalle  taglie,  e dalle  contributioni  del  quale,  trahenano l'alimento  , 

< onde  non  potrebbono  poi  canonie  tanto  denaro , che  baftafe  a pagare,  nè  tante 
prede,  che  potè  fero  pafeere,  e trattenere  fimpatienga,  e l'auidita  de'foldati. 
M à effendo  neceffano  di  due  mali  eleggere, come  fi  J/iole,  il  minore,  delibera - . 
tono  finalmente  i Trcncipi , e l’ammiraglio  di  mctterf  all' c/puguat  ione  delle 
Città  nume,  perfinire  dimpatronirfi  di  tutto  il  paefe  po  (io  djfà  dalla  Loira,  e ■ 
fondare  finir amente  il  partito  loro  in  quel  cantone , per  così  dire.,  della  Fràn- 
cia,Ipcrando  hauere  tanto  denaro  dagli  aiuti  d'Inghilterra  ^cddKè  prvfe,  che 
farebbe  l'armata  comandata  dopò  la  morte  della  Torre,  d.cMoiìfign.  di  Sora , 
che  baflarebbe  a mòte  nere  l'efercito  per  qualche  tempo, nel  quale  (patio  fareb- 
bono  per  aunentnra  nate  occafmi  di  più  profperi,  e più  felici  progreft.  Con 
quefla  deliberationeprcfo,  e conceffoinfacco  a'  Tedefibiper  hauerlipiù  pro- 
ti,& vbbidicnti,il  Uccbifpmo  Momjìcrio  di  Brantonna, e trattati  ncll'iflefff- 
modo  molti  altri  luoghi  minor  ijaccojlò  l’ammiraglio  con  ft fere  ito  a Ciatel- 
leraut , nella  qual  terra  teneuagià  molti  giorni  con  parte  de  gli  habitatori  fe- 
greta  mtelligenga;nè  fu  difficile  l'ottenerla, perche  tumultuando  i congiurati,  _ 
& impatronitifi  d'vna  porta, v’ mtroduffcro  gli  Ugonotti,  dal  quale  accidente 
Gl’Vponortii  fjpnurntato  il  Gouematore  regio  fenga  altra  refifìcjtga  fe  ne  fuggì  a Tottteri  , 
tàcrniv  "°Piii  e k terrafinrga contraflo  peruajne  intieramente  in  podefià  delì\Ammtr aglio, 
tubili  t clic  che  come  tutte  l altre, la  riceuè  a nome  del  Vrécipe  di.T<{auarra, fatto  gli  aufpi. 
feihgenia' pie  ^ > con,e  & primo  Trencipe  del  /angue , fi /pedinano,  e ftgouema-. 

dono  Catti-  temo  tutte  le  cofc.Ottcnato  Ciatclleraut,pafsò  l'Jfmnir aglio  adaffediare  Lu- 
fignano  conTl  /%*•*>  > e?ref* la  terra  fenga  molta  difficoltà  ,fi  meff'ea  'campo  alla  Roteai, 
ftc!  lìf  ino  £hc  viepiù  forti  delta  Fratte ia , e che  ne  ten.pi  paffuti  haueucua 

altre  volre  (ò-  felicemente  fifilenuto  lungo  affedio  , cr  afpriffime  battaglie  da  gl’ Inglefi , ma 
mie'  lluefta  vo^ta  k cofìanga  de'  difenfori,  non  corri fpofe  alta  virtù de'  loro  ante*»- 

dij  riarti  inPic  paffuti , perche  appena  afpettata  la  batteria,  la  quale  fc  benrfece  tuli  a mura- 
imenteiraé  ^l>  ’ W°/m  Wf tura, era  nondimeno  difficiliffimo  per  eficre  la  rocca  collocata. 
definii.  nella  fommita  d vnfaffo,il  potere  andare  all' affollo,  cominciarono  gli  attedia- 
ti a trattare  d'arrender  fi , c conucnnero  ui  pochi  giorni  d'vfcire  con  le  bandic- 
, re /piegate,  e con  tutte  le  loro  bagaglio,  accordo , che  contro  al  f olito , fù  /or*. 
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ìntieram  ente  off cr  nato . Trefo  il  cattetlo  di  Lufgnano,  folto  al  quale  moriro- 
no di  cannonate  i Signori  di  Brollo  , e di  Chefnè , faldati  di  molta  riputai  ione , 
l'ammiraglio  conducendo  foco  fei peggi  d'artiglieria groffa , dvhaueuari - 
trouata  in  qttellapiagga  , deliberò  d'accoflarfi  a Tott ieri, Città  dopò  quella  di 
rparigilapiìi  grande  di  circuito  d' alcun' altra  del  Regno, e capo  di  tutte  le  Tro- 
uincie  circofanti, oii  erano  ridotte, come  in  luogo  ficuro,tutte  le  ricchcg^e, e 
tutte  le  facoltà  de’paefi  vicini, giudicdndo,ch’ejpugmta,  e ridottaa  fuadcuo - 
tione  quella  pianga  così  principale , e dt  tanta  Hima , doueffero  feguire  ad  ar- 
render fi  tutte  V altre  fenga molta  dubitat ione . MàcomefùnotoaLoccies, 
otte  dimorali  a il  Duca  d.'  ^tngtòj'  Ammiraglio  preparare  guaftaton, artiglie- 
rie , & altre  proni  foni  pei  mettere  l'affedio  a Voti  ieri , fe  bene  lanaturadel 
popolo  armigero, e feroce, daria  buona  fperanga  della  di  fe/a, giudicò  nondime- 
no ilconftglio  douerfi  per  iatnpiegga  della  Città  non  mólto  popolata , e gran- 
demente fottoposla  alle  offe fe  impiegare  mquefla  imprefa groffo numero , & 
eccellente  qualità  di  defenfori , così  per  ajficurare  vna  piagga  di  tanta  impor - 
tanga , e tanta  rcpinatiòne  , come  per  trattcnerui  lungamente  fefercito  degli 
Vgonotti,e  nella  difficoltà  di  que  fio  tent  alino  procurare,  che  fi  fpimtaffe  l'im- 
peto, e fi  lografero  le  forge  dell'efercito  loro , come  era  Hata  da  principio  nel 
diuidcrcil  campo,  vltima,  e principale  intentione . Ter  tanto  oltre  allaguar- 
'nignione  ordinaria, cb‘ era  rincbiufa  ht  Vottieri folto  al  Contedi  Ludafiouer- 
natore  della  Città, deliberò  d'entrarui  il  Duca  diGuifa,giouane,che  con  [ingo- 
iare, & mica  àfpettatione  s' all cuaua  al  Trinciato  della  parte  Cattolica,  per 
r inoliare  co  n chiaro , e riguardeuole  efenipio  in  qucflo  principio  dell' opere  fue 
militari, la  gloria  delpadre  fuo,  che  nella  difefa  di  Meg, contro  alla  potenga-» 
dell ' Imperatore  Carlo  Quinto , s’era  apertala  ftrada  a fontina  potenga , & a 
grandijfima  cilimatione.  Seguirono  Cefempio  del  Duca  di  Gutfa,  Carlo  Mar- 
chefedi M ena  fuo  fratello, i Signori  di  Mompenfat , di  Seffac,di  Montanare, 
di  Chiaraualle, della  Roccabar  itone, di  Rnfec,  di  Feruaques,  di  Briangone , di 
Caficlliero,e  molti  altri  caualieri  chiari  dinafcita,e  disvalore, con  i quali s’ ac- 
compagnarono Angelo  Cefts , e Giouami  Orfmo  con  dugento  caualli  Italiani , 
sì  che  la  caualleria , che  fi  ritrouaua  nella  Città , afccndcua  al  numero  diotto- 
cemo  huomtnì  d'armeg:  di  quattrocento, e più  caualli  leggieri.  Aggiongenàfi 
quattro  mila  fanti  de’  migliori,  e più  efer citati  della  Francia  fotto  a Bàffac,  la 
Tarada,  Vcrb  ois,  Bonauall  e,G  iarrì,  e molti  altri  Coloimelli  di  chiara  fornai, 
fei  compare  di  terraggani,di  quattrocento  l’vna , bene  armati , & ottima- 
mente dif  ciplinati , e trecento  archibugieri  Italiani  fatto  al  comando  di  Taolo 
S finga  fratello  di  Santa  Fiore . S'era  anco  ridottonella  Cittànumerograndif- 
fmo  di  contadini, con  l'opera  de' quali  s’andauano  con  molta  follccitudine  for- 
tificando ne'  luoghi piu  fofpetti  iripari,&  accomodàdo  ['artiglierie, otte ft  ve- 
deua  poterfi  accampare  il  nemico . Abbondauano  oltre  di  quefto  nella  Città  le 
prouifioni  da  guerra  jrà  le  quali, quantità  iitefihtiabile  di  fuochi  artificiati,  la- 
• notati  in  diuerfe  maniere  ji?  quali  haueuano  i defenfori potta  grandiflìma  fpe - 
r. viga  di  re  fpingeregli  affali t de’  nemici . Contro  a quefli  apparati,  l' Attimi - 
• V 2 raglio. 
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raglio, ò deftderanio  ardentemente  di  opprimere  i due  giornali  Signori  di  Guifi 
[noi  particolari  unnici , e però  preponendo  quello  a tutti  gii  alt-ri  rispetti , ò 
[pregiando  il  parere  de  gli  altri  capit.tni,  che  giudicando  Simprefa  grande ni?*, 
te  diffìcile, confighauano, che  fi  vo/gefTero  le  forge  in  altri  luoghi,  s’accoflò  ab 
la  Città  il  vige  fimo  quarto  di  di  Luglio,  e nel  marchiare  fece  dalle  fanterie  at- 
taccare da  più  parti  il  borgo , che  (tede  f icori  della  porta  di  San  Ligaro  , non 
circondato  da  fortifeatione  alcima,ma  difefo  fvlamtte  dal  Colonnello  Boi  fucrt 
con  quattrocento  archibugieri  Frante  fi , il  quale  banznlo  lo  [patio  di  tre  bore 
foflenuto  valorofamente  taffilto  , fù  vltimamentc  coflretto  da’  moltiplicati 
s forgi  de  gli  Ugonotti  d' abbandonarlo,  non  clfendo  luogo  per  ninna  condì  tiene 
capace  di  difefa,  ma  il  Duca  di  Gai  fa  vfeito  pcrfonalmentc  dalla  porta  fofl  ernie 
con  grandilfima  coflanga  l'impeto  de’  nemici, fino  che  furono  abbrueciatc,  & 
ifpian.it e le  cafc  cotigue  alla  porta, et  allafofia,p  Iettar  la  comodità  d'offendere 
c di  alloggiare . Alloggiò  quella  notte  l'efercito  due  miglia  Idtano  dalle  murale 
la  mattina  fcguètc,fcaramuceiàdofi  del  continuo  tra  la  cattali  cria  di  detro  vfci 
ta  da  molte parti,e  le  prime  fchiere  del  capo,  l" Ammiraglio  s'accampò  co  bel- 
l' ordine, nc'  quartieri  già  per  innangi  con  prudente  difpofitionc  defi  inali . E la 
pianta  di  Vott ieri  grande  di  circuito,&  ineguale  di  filo, parche  dtfledcndoft  da 
Oriente  ad  Decidete  per  vna  falda  fa(f>/fa,interrotta,c  difficilc,bora  s'innalga, 
bora  s' abbaca, bora  s'incurua,hora  per  diritta  linea  procede, mà  fempre  dalle 
tre  parti  è fottopofla  alle  offe  fc  delle  rupi,  che  la  circondano,  c dalla  quarta  par- 
te folamcntc  refìapma,e  tanto  alta,cbenonba  [ito  di  fuori  che  la  domini, e la 
faetti,è  ben  vero, che  fe  bene  può  elfere  da  molti  fitidi  fuori  battuta  ,eberfa- 
gliata,no  è poi  così  facile  L'auàgarfi  a!l’affalto,percbc  il  fiume  Gian  clic  da  mol- 
te parti  la  bagna, & vno  (lagno  profondo  che  da  quel  fiumcfi  genera, la  difen- 
dono,di  maniera  che  fi  fa  difficile  l'adito  a chi  la  vuole  affai  ire , e t' inegualità 
delle  rupi,  che  porgono  comodità  d' offenderla  porge  anco  comodità  d' opportu- 
ne ritirate  a'  defenfori , pcrciocbe  Serto  fcagliofo  ,fcofccfo , e facile  da  ejfcre 
fcarpellato,  fopra  il  quale  ella  ftede,fà  quaft  da  femcdefmo,come gradii  [ci- 
glioni molto  propri}  a ficilitare,&  a prolongare  Li  dife  fa  A qttelh  filo  bauc- 
do  riguardo  l’Ammiraglio  procurò  d'abbracciare  piu  circuito,  cdifiéàcrf:  più^ 
che  foflc  pofjibile,  per  offendere,  e trauagliarc  la  Città  da  motte  parti, e tra  lo- 
ro così  lontane,  che  diuidcfìcro  l'animo  ,ele  forge  de'  defen  fm  i . Collocò  per 
tanto  la  fanter  ia  Tedefca  nell'angolo  più  remoto  della  Città  oltre  il  fiumc^>  , 
mettendola  al  coperto  nelle  siangc  del  Lagaretto,  c nel  molino  contigu  o , che 
thiam  ino  il  molino  Virente , m i con  vn  ponte  di  corde  tirato  fopra  la  rimerà 
f vniua,il  quale  vicenieuolmente  alle  fanterie  Guafconc , c Trouengali , ciré 
erano  difrefe  fopra  l'altra  ripa  fino  al  Borgo  nominato  il  Rocerolìo.  Alloggiò 
egli  con  la  vanguardia  nel  Monafrerio  di  San  Benedetto , i Vrencipi,  chrgui- 
dauano  la  battaglia  con  il  Conte  della  Bocca  focaut,  e con  il  Conte  di  Mansfelt 
4 S.  Laggaro,  Briqucmaut,  Vilesre  Mai  co'l  retro gitar do  nel  borgo  di  VietrX 
leu. ita,  occupando  a que  fri  modo  tutto  lo  [patio  eh:  fi  difende  dal  Setten- 
trione a Tenente , c da  Toncnte  infinta  al  meggo giorno , e ia  taualleria  com - 
. •*  partita 
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partita  per  le  ville  fi  diflefe  fitto  a Cruftelle  luogo  qua  fi  dite  leghe  difiofio  dalle 
mura . Appena  eremo  alloggiate  attorno  alla  Città  le  fanterie, che  il  Signore 
di  Sejfac  Luogotenente  del  Duca  di  Guifa,accompagnato  da  Giouami  Orfmo , 
e da  cento, e venti  cauallidc'  più  rifolutidcl  prc fidio,  v fitto  po'  la  porta,  che 
dicono,  della  trincierà,  & allargato  fi  alla  campagna  diede  in  vn  tiuarticrodi 
caualleria  nel  villaggio  di  Marna,  c trottati  (fucili  del poflo  confuft,  e / prone - 
duci  nel  notino  deli’ alloggiare  gli  ruppe, gli  dtffìpò,  e ne  fece  grò  d iffimadra- 
ge  con  affai  poca  fatica,  e poinelritomo  hauendo  incontrato  Briqucmaut  con 
dugento  Ranri,  c molti  caualli  Francefi,gli  affai)  così  brucamente,  che  gli 
wcjfe  al  primo  incontro  in  fuga,  reflandonc  più  di  quaranta  diftefi  su  la  piag- 
ga;  per  la  qual  cofa  i Ammiraglio  poflo  in  neceffità  di  reprimere  la  viuegga 
delle  fortite , fece  alloggiare  iì  Colonnello  Blacon  con  due  mila  fanti  nellero- 
uine  del  borgo,e  confortificathni,  t trincero  condurfì  così  vicino  alla  porta, 
-che  continuamente  fi  combattala  co'  litro  degli  archibugi:  e nondimeno  il 
Colonnello  Onus , il  quale  haueua  come  luogo  debole  abbandonato  San  Muf- 
fendo, con  fcicento  foli  fanti  ma  molto  eletti , fatte  in  fei  bore  fole  lo  fpuio 
di  linone  leghe , & ar rinato  nel  mutar  la  Diana  all’ apparir  dell'. A Iba , tra- 
pafsò  felicemente  tutte  le  fortificat ioni già  fatte , e non  ottante  la  oppofttione 
di  Blacon,c  de'  fuoi,  entrò  per  la  medefimaporta  della  trincierà  a rinforzare 
ilprefidió  di  Tottieri.  Mà  poflo,  e fi abilito  l'afledio  non  fi  confumarono  i pri- 
mi giorni  in gr  offe fiaramuccie, nelle  quali  fi  bene  variaual’ e (ito, co forme  al- 
la varietà  della  fortuna,  ne  riceucuaperò  l'cfercito  degli  Ugonotti  gradia- 
mo detrimeto, perche  oltre  alla  perditadc  più  valorofl  foldati, de' quali  mori- 
uagrandifjimo  numero, reflauana  impediti  i fluori, che  tuttauia  da  MÒfigno- 
rc  di  Genlis  generale  dell'artiglieria  fi  fabricauano  in  diucrfi  luoghi ^>er  acco- 
llar fi  alla  terra , e piantare  contro  alla  muraglia  vna  batteria  di  quattordici 
cannoni,  e dimoiti  aldi  peggi  minori  ; la  quale  ejfendofi  finalmente  ridotta  a 
perfetticmc,bencÌK  con  molta  difficoltà, per  effere  infeflato  da' peggi  di  dentro 
tutto  il  campo, cominciarono  a tirare  ilprhno  dì  d'Agoflo  1 artiglierie , dalle 
quali  nello  (patio  di  tre  giorni  fu  minato  il  riuellino,et  abbattuta  la  torre, che 
cogionti  alla  porta  di  San  Cipriano , guardati  ano  , c fianebeggiauono  l’entra- 
ta da  quella  parte -mi  e [fendo  il  fondo  del  torrione  terr apianato , di  modo  che 
non  oflante  la  mina  della  fommitàrimaneua  mdhnenoin  difefa  vifù  in  va- 
no dato  il  quarto  giorno  l' affalto  foflenuto  coflaiitenute  dal  Colonnello  dcll'I- 
fola  con  i fuoi  fanti  Franccfiulchc  veduto  dalT  Ammiraglio,  e che  il  tetatiuo 
della  porta  rinfilila  più  difficile  di  quello  s’era  creduto  voltati  i canoni  ad  altra 
parte, cominciò  il  qninto  giorno  a battete  la  cortina, che  logo  il  fiume  fi  diflen- 
dc,nel  luogo,  che  volgarmente  fi  chiama  ilprato  della  Badeffa,  perche  fe  bene 
haueua  l'impedimento  del  fiume, il  quale  correità  trà  %li  alloggiameli  del  fuo 
cfercito,e  le  mitraglie  della  terra,  fapena  tà dimeno  efierui  i ripari  molto  più 
deboli , che  nell’ altre  parti  non  erano , perche  la  ficureggadel  fiume  haueua 
refo  meno  diligenti  a riparare  quell i,che  teneuano  la  cura  della  difefa . Ha- 
ueua no  il  decimo  giorno  d'Agoflo  dedicato  alla  fefl  'iuità  di  San  Lorcngo , 
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fatta  tanta  rum  1 artiglierie, che  fi  potata  an  itre  comodamente  all‘affako,e 
già  era  gettato  il  ponte, parte  su  le  botti, e parte  {opra  i pontoni ;pcr  il  quale  fi 
potata  agiatamente  trapaffare  la  rimerà,  quando  l'ammiraglio  fatta  rico- 
no[cere  l'apertura  del  muro,  & auuifato,  che  con  bell'ordine  erano  apparec- 
chiate dalla  parte  di  dentro  cafe  matte , e ripari  per  la  difefa,  e cheperauuifo 
del  Cote  di  Luda, quattro  graffi  di  lande  erario  vfeiti  fuori  dalle  porte  per  ur- 
tare ne  gli  affaittori  nel  tempo  medcfmo,chc  ptffttp  il  potè  volvffero  trapaffa 
re  quello fpatio,  che  piano,  & aperto  era  fra  la  riuiera,et  il  luogo  dell'apalto, 
ito  volendo  madore  le. genti  a manifefìo  pericolo,  fenga  fperàga  di  frutto, die- 
de voce, che  per-  la  debolezza  del  ponte,  non  volcua  ponerfi  a rifehio  cuiden- 
ttyche  rompendofi,!' affogaffero  nell’acqua  i fuoi  foldati;ondc  ritirate  a gli  al- 
loggiamenti le  genti , che  già  erano  ordinate  per  afialtre,  comandò,  che  fujfe 
fabr  irato  vn‘  altro  ponte,  con  l'aiuto  deiquale  potefiero  pacare  non  falò  gli  af- 
falitori  con  migliore  ordine, c con  più  jicurcgga,  ma  anco  qualche  numero  di 
caualli  per  opponerfi  alla  caualleria  della  terra.  Ma  la  notte  fornente  Biagio 
Copiglie  hi  gcntilhuomo  Romano , ch'era  nelle  gatti  di  Vaolo  Sforga  con  due 
compagni  nuotatori, et  efperimentati  a flore  molto  fpatio  d'hora  fotto  l'acqua, 
maitre  con  fpeflo  dare  ali  arme, con  freijuenti  tiri  d'artiglieria, e co  vna  forti - 
ta guidata  da  MÒfìgnore  di  Feruaques  fi  tinte  Occupato  il  nemico,  paflati  flot- 
to al  ponte  nuotando, e tagliati  in  molte  parti  i legami  che  lo  tenemmo  vnito, 
reflò  egli  in  poco  fpatio  d'hora,  fenga  che  fc  ne  auucdeffero  gli  J'gonotti , dal 
corréte  dell’acqua  intieramente  difaolto,  e diflìpato,  sì  che  poterono  i defen- 
fori  in  tato, che  fl  rifaceua  ilpontea  bell'agio  riparare, e fortificare  di  détro  la 
ruma  del  muro,  nella  qual  opera  affaticandofì  il  Duca  di  Cui  fa  medefimo  con 
portar  terreno  [opra  le  proprie  [palle, moffe  L'efempio  vniuerfalmentc  eia  feli- 
no,nèmeno  Icdorme, che  glihnominiad  aiutare  il lauoro, di  modo  che  in  bre- 
ue  [patio  algarono  vn  riparo  molto  più  forte, e inoltopiù  mdfficcio  del  primo. 
Mà  l' Ammiraglio  fatta  rinfergarc  co  gràdifpmo  impeto  la  batteria,  e rino- 
nar  tre  ponti  con  maggior  famiegga  di  prima , diede  il  giorno  decimo  ottano 
vn  terribile  affatto  alla  muraglia,egià  s' erano,  fe  bene  co  molto  sa gue, impa- 
droniti quei  di  fuor  a della  rottnradel  muro  quado  fi  [caper  fe  di  dentro  vn  ca- 
valiere algato  nel  Conuento  de'  "Padri  Carmelitani , dal  quale  tirando  molti 
peggi  d’aìtiglieria  mmuta,c  pcrcotcndo  il  [ito,  che  haueitano  occupato  gli  af- 
fatimene ancora  vi  s’ erano  potuti  a fufficiéga  coprir  e, furono  coftretti  in  po- 
co fpatio  d’hora  d' abbandonarlo  oue  reflò  morto  il  Signore  di  Mondolfo,huo - 
mo  di  molto  grido  tra  gli  Ugonotti  con  fette  Capitani, c molti  fanti  oltre  il  nu- 
mero grondiamo  di  feriti  tra  i quali  furono  colti  d'archibugtate  Monflgnore 
della  Jdja  nel  braccio  fmiflro,&  il  Barone  di  Cd  forgino  nel  fianco  deflro, del- 
le quali  ferite  giacquero  lungamcte,nèi  difenfori  recarono  fenga  danno, e fs^- 
do  morto  quel  giorno  il  Signore  di  Bigi ì nato  di  nobiliffimo  fangue,&  Anto- 
nio Ser afone  Romano,  che  con  molta  lode  di  valore , e d'induflria  s' adopera- 
va nella  prò fc/fione  dell' ingegnerò.  Continuarono  il  giorno  feguente  a battere 
ncll'iflcjfo  luogo, et  in  molte  altre  parti  l' artiglierie  rinfoi-gate  <T  otto  colubri- 
ne meffe 
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ne  meffevltimamcnte  in  opera  per  fare  f vii  imo  sformo,  onde  inpotbi  giorni  fi 
riduffero  i ripari  della  Città  a flato  di  no  poter' cflere  più  difefl,fe  l’mdufiria  de' 
difenfori  non  baueffe  fouiienuto  all'vrgcnga  del  pencolo,pcrche  bauendo  dalr 
la  parte  di  f otto  impedito  il  corfo  del  fiume  con  argini,  e con  {leccati, vicino  al 
torrione  che  chiamano  del  Rocerolo , fecero  gonfiale  l' acque  di  si  fatta  manie- 
ra,che  I lagnando  la  parte  ba(fa,&  inondando  tutto  il  prato  della  Badeffa,e  fu - . 
per  andò  le  mine  del  muro  battuto,  non  fi  potenano  in  alcun  modo  accodar ilj 
quei  di  fuori  alla  parte  battuta  per  dar  l'affalto  ;pcr  la  qual  cofatieceffìtato 
l'ammiraglio  aprendere  nuouo  partito, fece  trafportare  più  fotto  la  batteria 
per  combattere, e prendere  il  medeflmo  torrione  del  Rocerolo , flotto  al  quale  i 
Cartolici  baueuano  fatto  la  {leccata,  perche  mpadronendofidiqucl  luogo  ve- 
nirla a liberare  il  corrente  del  fiume, et  a leuar  loro  la  di  fe  fa  così  potete  dell'ac- 
qua . Ver  tanto  bauendo  l' artiglierie  abbattuto  più  di  (effluita  paffa  di  mura- 
glia, diede  vtf  affatto  generale  al  Rocerolo, & alla  cortina  congiunta  il  giorno 
vigcflmoquarto,  nel  quale  tcneua  Viles  laprima  punta,  foilenuto  da  Bnque- 
niaut,&  vltimamente  dalla  fanteria  Tedcfca;oue  combattendo  fi  per  ciafcuna 
delle  parti  con  fingolarcperfcueranga,&  valore,  nè  meno  i capitani,  & i Si- 
guori  di  quello  che  faccffero  i foldatipriuati,  apparì  molto  chicca  la  vhrtii  del 
Duca  di  Cui  fa , dallo  fqitadronc  del  quale  furono  finalmente  con  molta  slrage 
rrfpmti,e  dtfcacciati  i nemici, i quali  con  gran  fatica  ricuperarono  viles  mala- 
mente fcrito,e  femiuiuo, benché  curato  poi  ricuperaffc  la  priflinafanità,c  t'v- 
fatofuo  vigore.Tipn  fi  rallentò  per  queflaauuerfità  l'ardore  degli  Ugonotti , 
mà  continuando  a combattere  con  grandiffimo  impeto  i ripari , che  dietro  alla 
rouina  baueuano  dirizzati  i defmfori , deliber  arono  di  dami  tacitamente  l' af- 
fatto a megga  notte, credendo  di  cogliere  t Cattolici  òf'epolti  nel  formo,  ò alme- 
no confuft,e  fproueduti,  ma  accoflatifi  alla  mina  frollarono  tutto  all'oppofito , 
còsi  franchi , e così  parati  gli  animi  de’  difenfori , che  fenga  altro  tentai iuo  fi 
difeoflarono  ,fcgmtati  con  gr and iffima  brauur a da’  fanti  Italiani , i quali  for.  t 
tendo  per-  la  medcfima  apertura  del  muro  glirimeffero  fin  di-tro  dille  trmeiere 
facendone  grandiffitnavccifìoue  per  laflrettegga,e  per  la  difficoltà,  che  haue - 
nano  di  rithrarfl . Mà  di  già  i caldi  ecceffiui  della  State  in  meggo  à tante  fati- 
che,haue  nano  cominciato  a produrre  le  f olite  infermità  proprie  dellaflagione, 
per-  le  quali  non  folo  monna  quantità  grande  di  follati, & m particolare  di  Tc- 
dcfchi,ma  rierano  graucmentc  oppreffi  i principali  capi  dell' e fer  cito, tra'  quali- 
il  Conte  della  Roccafocautper  curarfl  sera  allontanato  dal  campo,  et  t Signori 
di  Briqucmaut,  e della  Tlpclas' erano  ritirati  a'Njort  co  pocafpcranga  di  vi- 
ta,per  la  qual  cofa  i Vrcncipi  deliberarono  con  il  folo  feguito  delle  famiglie  lo- 
ro , ndurfi  a San  MafTentio  per  mutar’ aria,  e fuggire  il  contago  delle  febbri 
maligne, dalle  quali  era  infetto  tutto  il  campo,lafci.vidoquafifolo  al  comando 
dell’efcrcito  C ^Ammiraglio, il  quale  confumato  dalle  cotvrue  vigilie,e  dall’tn- 
fopportabili  fatiche , infermò  ancor  egli  finalmente  di  flujfo,c  nondimeno  ag- 
grauato , dr  indebolito  fomnumtnte  dalmale , non  rallentò  in  alcuna  parte  il 
vigore  dell’ animo, mà  continuo  à folle  citare  con  ilmcdeflmo  ardore  il  fine  del-  • 
. T 4 l'impre - 


Entra  ncll’e- 
fercito  Vgo* 
nono  gran 
mortalità  ■ e, 
l’iltcflo  Aromi . 
raglio 

m.  Ij  jirà  non 
perciò  d (iitc 
dall*;  flcdio  di 
Potiicn , 


Doppo  molte 
battaglie  , c 
molti  a (Tatti 
dar»  e fbli(*mi 
ti  bratiamSte 
fi  parrel'Am- 
miraglio  dal 
J’Affedio  Hi 
Portieri, e »àa 
Accorrer  Cu 
tdleraut. 


U Duca  Hi 
Giiifa,  ch'ha. 
Uein  fonemi* 
rol'aflcd  io  at- 
tirila gran  ri* 
putaeioue. 


ili  Delle  Guerre  Ciuili  1 5 

l'imprefa,  per  terminare  la  quale,  il fecondo  dì  di  Settembre  fece  dare  l’adulto 
da  piùparti,e  "Polle , che  combatteffero  fcparatamente  le  fanterie  Trance fi, e le 
Tedcfcbc, acciò  che  la  concorrenza  inanimaffe  le  nattoni  a combattere  co  mag- 
gior feruore^e  con  più  pertinace  oftinat  ione.  Duri  l’ affatto  molte  lx»redelgjor _ 
no, f oftenendo  l’impeto  de'  nemici  dall’vna  parte  il  Duca  di  Cuifa , dall'altra  il 
Conte  di  Luda,con  tanta  coftanga,  e valore,  cbepercoffi  gli  Vgcnotti, non  folo 
daU’artiglierie,e  da  gli  archibugi , mà  da  i fi(fi,e  dallepiccbe  ,eda  i fuochi  la- 
vorati ingrandijjìma  copia,  furono  finalmente  necejfitati  difendere  precipito» 
fornente  dalla  muraglia , reflandotrà  morti  ,c  feriti  su  la  piagge-più  di  fette- 
cento  di  loro,  nel  numero  de'  quali  Monfignore  di  Santo  Vano  fratello  di  Bri - 
quemaut,e  che  comandava  alla  fungente, veci fo  da  vita  granata.  Ma  dava  po- 
co conforto  agli  affediati  quefla  vittoria,percbe  t fendo  già  ridotti  per  la  mor- 
te di  M onfignore  di  Onùs,del  Colonnello  Taffete, e di  molti  altri  buoniini  di  va- 
lore^ poco  numero, rifpctto  all  a gran  (legga  del  luogo, & i canali  i per  manca- 
mento di  fieni, e d'berba,  offendo  condotti  a debolezza  efirema,  non  vedevano 
mai  rallentare  l’ardore, e la  perfeucranga  de  gli  Vgonotti,pcr  il  che  con  fpeffe 
lettere , e con  frequenti  ambafeiate  follecitauano  il  fioccar  fo  premeffo  loro  dal 
Duca  d'^ingw  nel  termine  di  pochi  giorni . Haitcua  il  Ducajollecitando  più 
di  quello , ches'eradeflinato  da  principio  la  riunione  dell'efercito , rimeffe  in- 
ficine le  fue  forge  alprmcipio  del  mefie  di  Settembre,  rifoluto  più  toflo  di  ten- 
tare la  fortuna  della  giornata, che  permettere,  che  fi  prcndeffe  la  ( ittà  di  Tot- 
t ieri, e tanta  nobittà , conia  per  fona  del  Duca  di  Cuifa , all’ bora  grandemente 
amato  da  lui , per  la  qual  cofa  partito  da  Loccies  era  venuto  a mettere  l'affe - 
dio  a Ciatclleraut , giudicando , che  gli  Vgonotti  per  fi occorrere  quella  piag- 
ga , oue  erano  ridotti  gran  quantità  de  gli  ammalati  del  campo , haitcrebbono 
abbandonato  l'impref t di  Votticri , intorno  alla  quale  con  il  favore  ditmte^i 
forge  ridotte  così  vicine, potcuano  accorgerfi  d'affaticarfi  in  vano.  'Hèfù  dif- 
ferente /' efito  dal difegno  del  Duca,  perche l’*4 mmiraglioperduta per l’vlti- 
mo  cfperhncnto  la  fperanga  dellavàtoria , e cercando  qualche  apparente  oc- 
cafionc  di  partir fi, come  irne  fe  lamoffa  dell’ efin  cito, deliberò  di  Icuare  il  cam- 
po, e ritirata  l’artiglieria  fi  moffie  con  tutte  le  genti  alla  volta  di  Ciatclleraut 
il  quintodeemo  dì  di  Settembre,  c nel medefimo giorno  entrarono  in  Tottirri 
il  Conte  di  Sangè , e Tietro  Taolo  Tofinghi  con  trecento  cavalli  Francefi , & 
ottocento  fanti  Italiani , e con  foccorfo  di  denari  Tc  di  vettovaglie,  onde  re  fio 
in  vn  medefimo  tempo  libera  la  Città  dall’ affedio  ,&  opportunamente  folle- 
uata  da’  fuoi  bifogni . Quefìo  finebebbe  l’affedio  di  Tottieri,  neiquale, cerne 
l’efercito  de’  Trcncipi  diminuì  di  forge, e difperange  per  la  perdita  di  tremila, 
faldati, e di  due  mefi  di  tempo  della  State , così  il  Duca  diCuifa  n’vfcì  con  tan- 
to applaufo,e  un  tanta  riputationc, che  gli  occhi  delia  parte  Cattolica,  comin- 
ciarono a conuertirfi  tutti  in  lui , come  a foftentamento  della  religione  Roma- 
na , e degno  fucceffore  della  potenga  del  padre.  Trovarono  le  genti  regie  al- 
l’ affedio  della  Carità,  non  dijjimtle  fortuna  di  quella , che  baueuano  provata— > 
nel  medefimo  tempo  gli  Vgonotti  a Tottieri , perche  il  Duca  d’ gingia  vo- 
lendo 
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tendo  cfcluiere  totalmente  l' esercito  de  Trencipi  da  poter  poffare  il  fiumes 
J.oira,  dettargli  lo  [perorila  di  trauagliare  le  Trouincie , che  fono  di  qua  dal- 
la ri  Mirra , hatteua  commefto  a Monftgnore  di  Sanfac , che  cadmiate  le  for- 
ile della  Beoffa,  dellfiuernefe  ,del  Borbone fe , e diparte  della  Borgogna. 
affcdiaffe  la  Carità,  Hata  già  prefa  nel  loro  paffoggto  dagli  dilemmi,  e che^> 
fola  poffcdcuano  gli  Ugonotti  su  la  npadel  fiume , ma  fu  così  collante  la  ri - 
folta  ione  de'  fidati , e lapertinaciade'  terragnoli  comandando  Monftgnore 
di  G /cerchi  alfiere  della  compagnia  d'huom ini  d'arme  deW ^Ammiraglio, che 
foft cauti tutti  gliaffalti , & i tcntatiui  de’  Cattolici , cotti-infero  finalmen- 
te Monftgnore  di  Sanfac  a partir  fi , battendo  perduti  neWaffcdio  molti  gen- 
tilhuomint , enumero  non  ifpreggabile  di  faldati.  Trauagliauano  in  tanto 
tt ella  Bierna  le  co fe  dell' vita  fattbne , e dell' altra,  oue  il  Trenctpe  di  JJa- 
uarra  follecito  diconferuare  il  proprio  patrimonio,  haueua  mutato  il  Contesa 
di  M ongomerì  per  rcftflere  a' Sigtiori  di  Monluc £ di  Tcrida,il primo  de' qua- 
li tctieua  i confini  della  Trouincia  ,ef  altro  congrandiffimo  sformo  battcuiL~> 
'Nau aerino,  piaggq,  che  dopò  molti  danni,  e trattagli  delpaefc/foLt  rimane- 
tta in  potere  degli  Ugonotti;  mà  finalmente  qualunque  fifoffe  la  cagione. a , 
perche  i Capitani  imputauano  l’vn  l'altro , di  mancamento,  andarono  le  cofe 
molto  profpcreper  il  Trenctpe  di  T^quarra , perche  hauendo  Monftgnore  di 
Tcrida  Iettato  il  campo  di  T^quarrtno,  fu  nelritirarfi  combattuto, afj'ediato , 
e fatto  prigione,  & il  Signore  di  Monluc  non  hauendo  potuto , ò non  effondo 
flato  a tempo  di  foccorrcrlo,  conuenne  ritirar  fi  nella  Guafcogna,  di  modo  che 
tutto  il  paefe  cominciò  ad  inclinare  alladiuotione  di  M ongomerì , il  quale 
vfatido  crudeltà,  cjlranieggc  del  tutto  infelite , haueua  co’  l terrore  coftret- 
toad  arrenderft  anco  que’  luoghi,  che  erano  fortemente  muniti,  e grafi  amen- 
to difefi,  e proueduti . in  tanto  il  Duca  d'^ingiò  , che  per  non  hauere  anco- 
ra tante  forge  feco,  che  battaffero  a far  leuare  l’affedio  di  Totlieri , s'era-t 
melfo  a campo  a Ciatelleraut,  per  ottenere  conia  diucrfione  il  tnedefimo  fi- 
ne , era  entrato  in  fperarrga  di  ottenere  quella  terra , & attendeuaa  batter- 
la ferocemente , màriufeì  l'effetto  molto  contrario  , perche  apparendo  già 
f ufficiente  apertura  nelmuro  , yifece  dare  la  battaglia  da’ fanti  Italiani , i 
quali  Ipingendofi  imumgi per  la  concorr eriga,  che  haueuano  co'  fanti  Fran- 
te ft,  s’ impadronirono  nel  principio  affai  profperamcntc  della  breccia,  ma 
con  più  ardire , e furore,  che  prudenza,  impcroche  cffendopcrcoffi  cortei 
grauiffimo  dormo  per  fianco , eper  tetta  dall' artiglierie  piantate  opportuna- 
mente fopra  i ripari  fabricati  di  dentro , li  quali  non  erano  fiati , confor- 
me all'vf  ì della  militia , bene  riconofciuti , dopò,  che  hebbero  combattu- 
to indarno  più  diti-è  bore  ,ft  ritirarono  a gli  alloggiamenti  con  perdita  di 
più  di  dueento , e cinquanta  faldati , tra  i quali  Fabiano  del  Monte,  e molti 
altri  gcntilbuomm , e Capitani . Conucrttronfi  il  giorno  feguente  ipenfteri 
di  dar  l' affatto  alla  terra,  ne’penfieri  del  ritirar  fi , perche  /’  ^miraglio  con_> 
tutto l'efercito  ,defiderofo  direfarcire laperditadel  tempo,  & t danni,  ch’- 
bmua  ritenuto  aTottieri , s' era  in  ti  è alloggiamenti  condotto  ne’  borghi 
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di  Ciatelleraut  oppoflia'qucUo,  che  occupano  l'efercito  Cattolico , deliberato 
per  ovvi  modo  di  tentar  la  fortunale  baueffc  pomo  farlo  fienga  difiauuantagp 
gio,perla  qualcofia  il  Duca  d"  ^tngiò  conofi  fido  fi  molto  inferiore  di  forge, per 
non  effcrc  ancora  couenuta  lanobiltà,nè  molte  compagnie  di  finteria, ch'era* 
nopiù  lontane  dal  campo,rifolutodirittrarfi  prefe  opportunità  di  farlo  nel  tè- 
po  mede  fimo, chele  giti  dell'  ^Ammiraglio,  alloggiate pei-  recrearp  dal  viag- 
gio  nel  borro  della  terra, pofìo  di  là  dal  Fiume  V terna, s crono  fpcnfieratamf- 
te  date, chi  al  ripofo,chi  al prouedered propri*  bifiognìpcrviuere,e  per  allog- 
giare,non  credendo  alcuno, che  quella  fera, emendo  il  giorno  inclinato  alla  nor- 
te,òper  l'vnaparte,ò  per  l'altra  fi  doueffe  fiore  motino  alcuno  . Trouatapcrò 
f opportunità  del  tempo, fece  il  Duca  rimare  con  bell' ordine, mà  con  mcredi- 
bile  celerità  l’ artiglierie , & limatele  hmmgtcon  le  bagaglie  deh' efier  cito , 
prefe  due  bore  dopò  nel  tramontar  del  Sole  tacitamente  la  firada,  non  jc  n'ac- 
correndo nè  l'ammiraglio, nè  alcuno  de' fuoi,fm  tantoché  no  partirono  tvl- 
tirile  fquadre.lequali  guidate  da'  Signori  di  cbiauigpi èdalla  V aletta  ,e  dal 
: conte  di  Sita  Fiore, faceuano  la  ritirata.  Mtbora  efìendo  già  notte, e l'eferci- 
• to  Ugonotto  ridotto  a gli  alloggiami- ti, ò fiparfio  per  la  terra, porne  all' ^Ammi- 
ratilo miglior  cofiglio  di  non  fieguitare  precipitofiamente  co  la  fua  gente, cò  fa 
fa,difordmta,c  già  fianca, l'cfercito  Catolico,  il  quale  prt  cedendolo  di  molte 
bore,  finga  di  fard  me,  e finga  confusone  alcuna , pof miniente  fi  mirano  ne' 
(imi  fqnadrom,  perla  qual  co  fa  il  Duca  d'Jingtònon  feguitato , nè  ntoleflato 
da'  nemici, pafsò  queHamedefima  notte  il  Fiume  Creufa  al  porto  di  Tiles  Iota - 
no  quattro  leghe  da  Ciatelleraut, e la  mattina  fegucntc  bauendo  lafeiato  ben^x 
munito, e perfidiato  il  potè, e dall'  vna  parte,  e dall' altra  della  riuicra~,  riduffe 
la  fua  gente  alla  Sella  hi  fortt(fimo,e  munitilfimo  alloggiamento  . Seguitò  t- 
jimmir aglio  nell'alba  il  viaggio  de'Catolicì,  & arriuato  al  porto  di  Tiles  y 
fpinfe  il  Signore  di  Subita  con  le  prime  [quadre  dC  corridori  a ricono feerc  lo 
fiato  de'ncmici,il  quale  rotte, e cacciate  molte  piccole  truppe  sbandate  dall  e* 
fer  cito, attaccò  vna  fiera  fcaramuccia  fino  sà  le  sbarre  del  ponte,  feguitàdo  la 
quale  le  fanterie  affai  trono  nfiolutamente  le  baricatc  de' Cattolici, sfiorgandofi 
cacciare  il  pre fidio, c d' acqui]} are  quelpaffo,mà  con  tutto  che  vi  s’adoper affe- 
rò ipiù  valorofi  capitani  degli  Vgonotti  con  molta  ferocità, e con  reiterati  e- 
fperimenti,tuttauia  la  paletta, e Taolo  Sforga.che co'cauall t leggien  Fran- 
te fi, e co' fanti  Italiani  difende  nano  ilponte,  aiutati  dalla  fortegga  del  (ito , ri- 
fpm  fero  tempre  co  molto  danno  tutti  i tentatiut  degl' mimici, per  H che  l'^i m- 
miragho  abbandonata  qucfl' imprefa , fece  cercare  il  guado  in  altri  luoghi,  e 
trottatolo  facilmente  per  la  bafjcgga  dclfacqu  c pafsò  il  giorno  fegu  ente  quat- 
tro leghe  fotto  al  poflo  di  Ti  les , e fi  conduffe  tanto  vicino  all' alloggiamelo  del 
D.d'lAngiò,che  fperaua  di  poterlo  coflringere  alla  battaglia,  mà  veduto,  che 
il  Duca,contenendofi  nelle  fine  fortrficationi,  per  battere  amico  tutto  il  paefie 
alle  fpatte, abbondano  di  vettouaglie,e  ebe  ifiuot  ncpatiuano  grauemente  con- 
uenendofi  proucderc  di  lontano,econl'mtpedimeiUo  di  due  fiumi,cb' erano  in 
mego  tràloro,ct  tl paefie  amico  difperato  di  patere  sforgare  i Catolici  a com+ 
—\yji  battere 
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^ attere  contra  lor  voglia  delibero  il  tei’go  giorno  di  rittrarfi , e paffute  le  due  ' 

r /«/ere  di  Cren  famedi  Viemui, fi  conduce  a Foia  la  Vmofa.e  diflrìbu i le  ferri- 
co neìleterre  arcoft  unti, per  ricreare  dalle  fatiche  paffute  le  genti  fucile  qni- 
‘i,  e più  di  tutti  i Tede  felli  impacia  iti,  e non  auegg  fa  capeggiare, erano  molto 
difordinate,e  mal codottc. Fece  ilmcdefimo  il  D.t^tngiò,c  ritirato  l'eferci- 
to  a Chinane  nella  Turena,pafsò  ad  abboccarfi  eo'l  Rè  fuo  fratello,  e con  la—> 

Reina  fua  Madre, che  fegueado  loflile  ordinario  di  trouarfi  ne’  luoghi  ricini 
all' efercito, erano  ventiti  a Turione  ftmilmentefi  conduce  il  Duca  di  Grufa 
pieno  di  riputatione  ycdi  gloria  per  la  forno  fa , e profpcra  dtfefa  di  Tot /ieri . 

Quitti  fi  po fero  in  dclibcratione  i modi  d’amminìflr are  lazuerra,  equefìa  fu  Enr.cn  [>ic» 
hp  ima  volta,che  ilDuca  di  Guifafubmtrato  al  luogo  tenuto  dalpadre  fuo,  ?n,^ì  hl£ 
fujTc  introdotto  nc’ configli  confidenti,  & allaparticipatione  delle  cofe  fegre-  »>«•[ .fio  P»- 
tc.Fù  cagione, e principio  di  qitefìa  confidenza, olir  e lo  fplcndorc  del  (angue,  cVV^nn^dc* 
i meriti  del  padre, la  propria  virtù, eia  protettone  del  Cardinale  fuo  gio.prin  cafi?1‘ 
cipalmentc  l'odio  acerbiffimo  conccputo  dal  Rè  contro  alla  per  fona  dell' ^Am- 
miraglio , perche  effendo  entrato  in  grandiffima  fp  franga  dopò  la  morte  del 
Trencipe  di  Condè  nella  giornata  di  Baffac,  che  il  partito  degli  Ugonotti,  [po- 
ggiato dell'autorità  di  tanto  Trencipe, e priuo  di  capo  prmcipale,che  fufte  {uf- 
ficiente per  riputatione, e per  valore  a reggere  tanto pefo, fi  doueffe  diffolurre, 
e dtljipare.ò  almeno  inchinar  fi  al  giogo  dcll’vbbidicnga  fua,  vidde  tutto  in__> 
contrario  dalla  fagacità  dell' ^Amnrrr agito  rauuiuati  nella  per  fona  de'  duc_s 
giouaniTrencipi l’autorità  delfangnc  reale,  c fondatancllapropria  fnfficié- 
ga,e  valore  l'vnione  della  parte  Ugonotta, co  cagionare  maggior  danni, e co- 
itine loflatodelle  cofe  a maggior  pericolile  non  s' erano  mt > anta  riuolutio- 
nc  di  guerre prouati  per  I'adictro  già  mai;per  la  qual  cofa,hauendolo  fatto  co 
publico,e  grauiffimo  decretopublicato  in  molte  Imgtic , dichiarare  ribello  dal  D.crc,0  Jft 
Tarlamento  di  Tarigi,fece  ancoftraftinare  fimagme  fuapcr  le  firade, et  ap-  Ré" conno  r- 
penderla  ne'  luoghi, oue  fi  fogliono  condannare  i publici  mal  fattori, & opero,  Ammiu8lio  * 
che  le  cafefuffèro  (pianate ,&  i beni  fuoi  venduti  per  mano  de’  mini  fin  della 
fua  corte,dopò  leijuali  cofe  influendo  nelpropofttodi  perfcguitarlo  fino  alln_j 
morte, cominciò  adcfaltore,&  a favorire  la  ca fa  di  Loreno,  eparticolmnetc 
il  Duca  di  Guifa,chcdcftdcrofo  di  fare  Svendette  della  morte  del  padre, pró- 
fe(fauapublica,&  implacabile  nemicitia  co  l'^fmm  ir  agitò.  Hora,pofli  in  de 
liberatane  nel  confido  fegreto  del  Rè  i modi  da  tenerfi  nel  maneggiare  /<0 
guerra  furono  dapnncipio\difcordanti  le  opinioni, percioche  il  Marefciallo  di 
Cofsè  licitale  efpurgato  il  fofpetto  conceputo  cantra  di  lui  conlefeuereefecu- 
tioni  fatte  fopra  gli  Ugonotti  in  Tueardia  era  ritornato  nel  primo  credito, et 
efiflimationedi  prudenza, era  di  parerebbe  co'l  tipo, e non  con  la  forza  fi  cer - 
caffè  di  fupcrare  i nemici, che  trouandofi  fertga  denari,  fmga  modo  d’alimen- 
tare il  loro  efercito, fenga  appoggio  di  ritirate,  ferrga  aiuti  potiti  di  foreflieri, 
ma  pieni  di  bi fogni, di  difordmi,  di  difeordit,  & di  defperatione,  preflo  fi  tro- 
uerebbono  vinti  dalle  proprie  neceffità , cdiffipatidafeftcffi . .All'incontro  il 
Conte  di  T auanes  rapprefentauaghe  l’ efercito  degli  Ugonotti  feemato, affiti- 
~ "■  to,e 
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to,e  difordinatoncl  lungo, & infruttuofo  affcdio  di  Tottieri  era faciliffimo  a 
vincere, ma  che  bifognaaa  combattere  ^editamente , e non  affettare , che  il 
Trcncipe  di  Oranges,  il  quale  era  di  gii  p affato  incognitamente  in  Germania 
haueffe  [patto  di  far  mone  Iettate, nè  che  ilcdtc  di  Mogomcrì  rifiato  fuperio - 
re  nella  Bierna  veniffe  co  le  forge  di  Guafcogna  ad  vnirfi  co  i'A mmiraglio  , 
perche  cosi  fi  rmouerehbe  vri  altra  volta  la  guerra,  la  quale  rio  fi  poteiu  pili 
certamente  eflinguerc,quauto  con  il  combattere,  e per  feguitàr e laidamente  i 
nemici,ljora,ch' erano  diminuiti  dinttmero,edi  vigore.  Sarebbe  fiata  larìfo- 
lutione  difficile, ma  il  D.d'Angio  troncando  il  filo  alla  diuerfirà  delle  fentége 
conciti  fe  ch’era  efpedienteil  cobatterel' è finito  de'Trencipi,hora,  che  afflit- 
to,c diminuito  dille  perdite,  e dalle  fatiche  paffute , non  parcua  bau  ere  tanto 
vigore,  e tante  forge,  che  potè [fe  refiflere  al  càpoCatohco,  il  quale  fiefeo  , & 
integro  di  forge, & aumentato  di  numero,ardeuàJi  defiderio  dipoter  offro* 
tare  i nemici  su  la  campagna.  Con  quella  dcliberationcpartito  egli  da  Turs  in 
compagniadel  Duca  di  Guifa,  e del  Duca  di  Mompen fieri , e raccolte  trenta 
bandiere  d’infanteria, e due  mila  caualli  de  nobili,  e feudatari f del  Regno, eh' 
erano  ne' mede  fimi  giorni  venuti  alfe  feretro,  s'inuiò  co  tutte  le  genti  inuerfo 
Foia  la  vinofa,  oue  erano  accàpati  gli  Ugonotti, con  di  fegato  d.'  incontrarli,  & 
afiringcrli  quantopnmafoffipoffibilc  alla  battaglia.l^on  erano  così  rifolute 
le  cofe  nel  capo  degli  V gonotti,pcrcbe  la  nobiltà , che  per  lo  [patio  <tvn  anno 
lontana  dalle  proprie  cafe  haueita  confumate  tutte  le  fuefoflange , parendoli 
dhauer  fatto  molto  più  di  quello, che  funi  cbportare  ò tv  fio , ò Li  natura  de' 
Franccfi,inÌlantcmente  cbiedeuaò  d' effer  condotta  ad  affrontarli  co’  nemici, 
ò d' effer  licentiata  dal  capo , & a tutte  I'hore  fi  fentiuano  i gemiti  di  quelli , 
che  bramammo  il  fine  de  gli  fratti, ò della  vita , & il  Conte  yolrado  co'  fuoi 
Tedcfcbi  fianchi  dal  patire, e dal  capeggiare^  prillati  delle  fperange,  che  ha - 
Menano  conceputc  digroffeprede,edi  ricchi  hot  tini,  qua  fi  tumultuando  dima - 
dauano  d" effer  pagati,  e condotti  a combattere  con  gl' inimici, mà  i Treneipt , 
V Ammiraglio, & i più  fperimctati  capitani  dell' e fercito  abborrinanoneU' in 
trinfeco  il  venire  all’vUimaprouaconofcendoil  valore  delle  genti  regie , e la 
fianchcgga,c  la  poca  vnione  delle fue , c defiderauano  gouemarfi  con  l'iflefia 
prudeirga,che  haueuano  veduto  adoperare  a'CatoliciJ  quali, quando  s erano 
trouati  inferiori  di  forge,  haueuano  jemprc  fuggito  l'incontro  della  battaglia y 
sì  come  boralo  defiderauano,  perche  fi  cono  frenano  fuperiori,per  tanto  st  co- 
me all' bora, che  il  Duca  d'Angiò  ricufaua  di  abbattere, haueuano  fatto  ogni 
poffìbile  per  tirarlo  a giornata, così  bora,  che  egli  veniua  rifoluto  adaffrotar- 
h,  haucrebbono  volutoprolongare  t efito  delle  cofe,  cproccdere  con  configli 
più  lenti, e più  fiairi:  mà  quefla  volontà  non  ardiuanopale farla,  per  non  met- 
tere in  tumulto, & in  defperatione  l'ejercito,effendo  fi  curi,  che  leuata  la  fpe- 
rangaproffnna  della  battaglia, la  nobiltà  gli  hauerebbe  ficnr amente  abbàdo- 
nati,c  le  genti  Tede  fiche  fi  farebbouo  fenga  dubitatone  folle  unte  ; perla  qual 
cofa,lafciandofi  tirare  dalla  ncecffità , e dalla  inclinatone  dell' efer cito,  come 
per  il  più  auuicne  a caualiero,che  regge  cauallo  sfrenato,  fìngevano  di  cofcn- 


1 5 69  di  Francia . Libro  V.  ' a 3 7 

tire  aW  opinione,  e defiderio  comune , e moflrauanoprontcgga.erifolutione  di 
venire  a bu  taglia,  ma  l'ammiraglio,  che  fi  prometterla  ogni  copi  dalla  fago- 
cita, e dall' arti  fue,  k.meua  difettato  nell’animo,  deludendo  lavolontà  degli 
altri,  e declinando  dall'occafionì , fuggire  più  che  foffe  pofjìbile  l'vltimo  cfpe- 
rimento  . Ter  il  che,  come  hebbe  iute  fa  la  mofla  deliefercito  Cattolico  aliaci 
fua  volta,  fatti  partecipi  del pio  conftglio  i Tremipi  ,ft  leuò  con  tutte  le  genti 
da  Faia,che  è ne'  confini  del  Toetù,  e dell'  ingioino  per  poffare  le  riniere  vici- 
ne,e ridttrft  nell' altre  parti  delToetù , che  chiamano  il  più  baffo  contiguo  alla 
Gii ierma,  otte  per  la  for legga  de'ftti,e  per  la  frequenta  delle  C ittà  delfino  par- 
tito, fi  intana  più  facile  il  differire  la  battaglia , o farla  con  tale  alt  nani  aggio , 
che  l’cfito  della  vittoria  non  donefie  efferc  incerto , & acciò  che  i nobili,  egli 
.A  ternani  più  volentieri  lo  feguitaffero,baueua  fatto  fpargere  fimo  per  tutto 
l'e farcito , che  il  Conte  di  Mongomerì  ingroffato  di  gente, c vittorioso  nellas 
Riema,  vcniuaalla  fua  volta, e che  di  giù  era  vicino  a Tortali  Cittdnon  più 
di  dodeci  leghe  diffida,  onde  era  ncccffartoprocedcrc  ad  incontrarlo,  accioche 
gl  inimici  mettendoci  in  meggo  trà  di  loro  rio  li  tcneffero  ditti  fi, cpoteffìro  op- 
primere il  Conte  inferiore  di  forge.  Con  queflo  artificio  difegnaua  egli  di  farft 
feguitare  volonterofamentcfin  a tanto , che  foffe  ridotto  fra  le  Città  del  fino 
partito,  ouemettcndofi  fempre  vna  fortegga  alle  fpalle,  Sperano  congroffc_, 
ma  nonpericolofc  fcaramuccic  far  poffare  la  furia  all' e farcito  del  K l,&  isfo - » 
gare  in  parte  il  deftderio  di  combatterebbe  baue Hanoi  fuoi,  firn' a tanto,  che  il 
principio  del  verno, cherio  era  molto  lontano  impediffeper  fe  medefimo  Unto - 
do  di  guerreggiar c,&  in  tanto  gi>idic  via,che  a fe  per  la  diligenza  della  Reina 
di  lfia/tar ra,e  per  la  vicinanza  della  Rocellanon  farebbono  mancate  vettotia- 
glie,  oue  il  Duca  d'jdngiò  per  le  riniere,  che  gli  reftauano  alle  fpallcne  batte- 
rebbe peranuentura  battuto  difficoltà,  c carcjiìa.  Mala  follccitudinc  dclDu - 
e a , che  de  fidar  ofo  di  combattere,  lunetta  camminato  ^editamente , delnfe_j 
la  fagocita  di  (fuefto  conftglio,  perche  procedendo  l'  .Ammiraglio  Con  f efercito 
fchierato  alla  volta  di  Moncontomo,oue  haueuadifegnato  d'alloggiare  l' viti- 
ino  dì  di  Settembre, e cambiando  il  campo  regio, mà  di  buon  paffo,come  hebbe 
intefa  la  fua  moffa,alla  medeftma  volta , mentre  l'ammiraglio  ingannato  da," 
fuoi  corridori,  che  con  ncgligcnga  hauenano  battuta  la  froda , crede  ferma- 
mente , che  i Cattolici  fiano  molte  miglia  difeofti , s' appropinquar ono  tanto 
la  Vanguardia  Cattolica,  goitcmara  dal  Duca  di  Mompenfieri , & il  retro- 
guardo  de'Trcndpi,nell'vltimc  fquadre  del  quale  era  Monftgn.  di  Muì , con 
trecento  cornili, e quattro  infegne  d"  archibugieri  Francefì,che  riofipotcua  più 
ricufaredi  venire  fengadilationeallc  mani.  Tuttauia  l'ammiraglio  pfiflendo 
iteli  ifleffo  fuo  pi’ fiero, con  fiderato  da  fe  mede  fi  ino  il  fitto  delpaefe  d’ ogni  intor- 
no,deliberò  di  poffare  vn  riuo  <f  acquavite. flagnàdo  p la  pianura, la  rede  tutta 
impedita,c  pallido  fa, giudicando, che  i Cattolici  rio  hauerebbono  ardito  di  pof- 
fare il  medcftmo  riuo  con  ioppfifitione  deliefercito,ò  pacandolo  gli  baucreb- 
bono porto, dibattendo  impediti, e co  manifeflo  difordine,  mirabile  opportuni- 
tà di  vincere  la  battaglia, p tanto, hauédo  comefio  a Muì, che  tratteneffe  l'hn- 


tfc'3  8 !Dellc  Guerre  Ciuili  15#$ 

peto  della  vanguardia  Cattolica, egli  con  tutto  il  reflo  dell’efercito,  mà  nÒfen- 
ga  difficoltà,  nè  fenga  tumulto,  fi  mejfe  apaffare  ilpaludo.  In  tanto  il  Duca-* 
di  Montpcn fieri  marchiando  con  ordine  d'attaccare  per  ogni  modo  il  fatto  d’- 
arme cÒmeffe  a'fuoi  caualli  leggieri,  che  attacca  fero  fero  cerne  te  la  fcaramuc- 
cia,la  quale  da  principio  fu  foflenuta  con  gran  cuore, e con  opportuna  rcfiften- 
•goda  Muì  vno  de’ più  valorofi  foldati  della  Francia,  mafopranenedo  Morti- 
gli» polito  a dar  principio  col  fuo  valore  a tutti  i combattimenti  difficili, e pc- 
ricolofi, furono  gli  Vgonotti  caricati  con  tanta  furia,  che  non  potendo  refifle- 
real numero  tanto  maggiore,  M uì  perduti  cinquanta  cauall ì,  e più  di  dugento 
fanti , prefela  fuga  di  tutta  briglia , cpaflando  ancor  egli  precipito  fornente  il 
ritto  d’acqua  ,fi  rimeffe  in  ordinanza  triì  ifuoi.  Ma  il  Duca  di  Mompoifieri, 
battendolo  feguitato  fìnsi)  la  riuadel  foffo,  poiché  viddedaW altra  parte  tutto 
l’efercito  fchierato  alla  battaglia  tenne  la  briglia,c  confider andò, che  non  fi  po- 
tata poffare  co’  fquadroni  ordinatila  con  venti  foli  huomini  di  fronte, il  chi 
batterebbe  corifa  fa, e difordinata  tutta  la  gente, prefe  tempo,  Icntamrte  fc  ara- 
mi! c dando  d' attui farne  il  D.  d'^A  ligio,  e di  ricetta  l’ordine  di  quello  fi  doueffe 
operare . L' *Ar, mitraglio  veduta  la  freddegga  de’  Cattolici,  e la  chlationc-j , 
chcponcuano  di  tr  apaffare  il  Rio, credette  fermamente,  che  il  groffodclP  e far- 
cito ancora  foffe  molto  lontano,  è che  Mompcnficri  con  poca  gente  fi  foffe  più 
del  doiterc  hiaucdutamente  auMgito  : onde  per  non  mancare  all' occaftonc  pre- 
fo  animo, & efortati  ferocemente  i fuoi,ripafsò  l'acqua  corlue  valorofe  fqua-, 
dre  (T huomini  d’arme,&  miteftì  così  lranamete  Li  cattalleria  di  Martighés  , 
che  la  rimeffe  più  di  dugento  paffi,  ma  ingombrando  il  grofio  dcWcfercito  per 
ogni  parte,  fu  corretto  di  ripagare  con  di  fordmc , e ricoucYarc  fotto  alla  dife- 
ndi due  groffi  fquadroni  di  fanteria , eh’ erano  collocati  fopra  le  fponde  dell’- 
acqua,nel  qual  luogo  apparì  molto  chiaro  il  valore  del  Signore  di  chiàranion - 
te  (FiAmbofa,  il  quale  ammalato , efetigaarme,  con  vènti  foli  caualli  arrefìò 
l’impeto  de’Cattolicifm  che  l’ammiraglio  fi  fu  ripoflo  all’ ombra  de’fuoi  fquà 
droni.  Mà  il  Duca  d’^fngiò,  giudicando  difficile,c  troppo  pericolofo  ìlpaffarc 
in  faccia  de  gl'inimici , deliberò  poiché  il  fi to  lo  permctteua  tentare  di  fcae- 
eiarli  con  l'artiglieria, e fai-  loro  abbandonare  la  ritta  del  foffo, & il  fi  to  forte, 
che  battcuano auuantagiofametitc occupato.Ter  tanto  hauendo  Monfignor  di 
Birone  MarefciaUo  del  campo,  fatta  marchial  e co  grandiffima  celerità  l’arti- 
glieria, e con  molto  auucdmento  piantati  tutti  i cannoni,  e le  colubrine , chi 
erano  al  numero  di  ventìdue  nel  campo  Cattolico,  parte  alla  dcflra,  eparttJ 
alla  fmiflra  alle  radici  de'colli,i  quali  erano  in  tiro  dell’efercito  de  gli  Vgonot- 
ti, cominciarono  a tirare  per  fianco  con  molto  terrore , e con  grauiffmo  damo 
trapaffando,  e sbar agluoido  con  firagc  bombile  gli  fquadroni, che  stila  rinati 
del  foffo , alla  bocca  del  pallido  ,flauano  apparecchiati  alla  battaglia . Mài 
fanti  Franceft,e  gli  jt Umani,  effendo  in  luogo  baffo,  e gettati ft  per  comanda- 
mento de'  capitani  diflefì  in  terra,  nonpoteuano  così  facilmente  effer  pcrtojfr; 
alt  incontro  la  caitallcnacfpofla  a colpi  dell' artiglierie, appena  tencua  t ordine 
'rie'fuoifqrtadronie  con  frequéti  amba  fc  tate  dimandaua  d' effer  Icuatadal  rito*  . 
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go,  oue  mi  fieramente  peri uà  forza  poter  d'moflrar  fiegno  alcuno  d'animo , nè 
di  valore . J^on  confientiua  l Ammiraglio,  che  s'allontanaffero,per  non  la- 
{dar  libero  a' Cattolici  ilpaffo , e la  bocca  del  paludo , e conuenir  poi  combat- 
tere con  l’efercito ftracco,e  mez^o  j paiientato  neipiano  della  campagna, per  la 
qual  cofa,  mentre  fi  fcaramuccia  caldamente  al  pa]Jò  del  paludo,  e tuttauia^ 
tirano  l' artiglierie  Cattoliche  fienga  intermifjione , i caualli  .Alemani ejpofli 
a'  colpi  più  d'oggi' altro,  ejfendone  flato  vccifo  con  altri  molti  il  Conte  Carlo  di 
Mamfelt  fratello  del  Gena  ale , cominciarono  a volcrfl  ritir  are, abbandona- 
do  il  poflo,  che  teneuano  sù  la  mano  deftra,  e lafciando  libero  l' aditodi  paffare 
a'  nemici  .Mail  Trencipe  di  Tfiauarra  fpinto  il  cauallo  tra  loro, e fottoponcn- 
do  fe  fleffo  al  medeflmo  pericolo  dell' artiglierie  con  laprefcnza,e  con  le  pai  o- 
le operò  tantoché  gli  perfuafe  a fermarft  per  poco  tempo , & afpettare  cofila- 
temcnteil  principio  della  battagliaci  che  apporne  il  genio  potente  di  queflo 
gioitane  Trencipe, il  rifpetto  del  quale  bebbefòrga  di  trattenere  il  timore, che 
non  ha  legge,  e di  frenare  l'impeto  de'  Tedefchiprecipitofl , & oflmati  nelle 
loro  rifolutioni . Ma  poco  hauerebbegiouatoqualfi  voglia  rimedio, perche  le 
caimonate  nemiche, hauerebbono  finalmente  diHrutto,e  sbai'aghatotutto  f e- 
ferc ito , fe  la  notte  opportunamente foprauanendo  non  baitcffe  fioccorfo  all'e- 
flr entità nella  quale  fi  trouauano  gli  Ugonotti.  Staccarono  le  tenebre  lafcara- 
muccia,attaccata  nella  pianura , & allentarono  le  cannonate  Cattoliche,  che 
non  potendo  ejferc aggiuflate  /’ artiglierie,  honmi  tirammo  in  damo , eperco- 
teuano  nell'aria  fenga frutto,  del  qual  beneficio  valendo  fi  fugacemente  l'am- 
miraglio,cominciò  sù  le  due  bore  della  notte Jenza  fuono  di  trombe, ò di  tam- 
buri a ritirare  la  fungente,  & innanzi,  che  fi  facefle  giorno , baueuapalfato 
con  tutto  l’efercito  la  riuiera , che  teneua  alle  {palle  , e ridottofi  sulpiano  di 
Moncontomo.  Difcgnaua  egli, per  fi ft  endo  nell  'iflejf i propofito  continuare  fpc- 
dit  amente  ilfuo  viaggio,epaflando  innanzi  allontanai  fi  più,  chefuffc  poffibi- 
ledal  campo  Cattolico,  e dal  pericolo  della  giornata.  Ma  s'opponeuanoalfuo 
configlio  non  folo  i capitani,  e geutilbuomini  della  fina  nationc , ma  molto  più 
tumultuo  fornente  il  Conte  yolrado  co'fuoi  Tcdefchi , i quali  prorompendo  a 
feditiofe  parole,  giù  minacciauano,fe  non  fi  metteua  fine  a tanti  tirati]  di  vo- 
lere abbandonare  i Trencipi , e paffare  dalla  parte  del  uè, ficurid'ejfcre  ac- 
cettati con  ottiìnejconditioni , dal  qual  tumulto  eccitati  anco  i fanti  Fran- 
cefili come  folto  pronti  gl' ingegni  degli  buominipiù  lofio  a feguiregliefempij 
cattiui,chcù  regger  fi  tra'  confini  della  ragione,  efilamando,  e minacciando, 
chiedcuano  la  battaglia , nè  diffentiuano  molti  capitani  dal  volere  vniucr  fale 
dell’efercito,  giudicando  inipojfibile  il  procedere  innanzi  fienza  efifer  rotti, ba- 
ttendo i nemici  alle  {palle,  che  ventilano  fpediti,  e ri  folliti  ad  attaccargli,  e la 
propriagente  maltrattata  dalle  fatiche, & ifpauentata  dal  terrore  cTvna  riti- 
rata, che  fimile  alla  fuga,  fu  ole  fiempre  aumltre  gli  e fere  iti, & abbattere  l'a- 
nimo,e l'ardire  degli  imperiti;  efferr  molto  meglio  vakrfi  della  prontezza—*' 
de' faldati, c combattere  sù  la  campagna  con  fperanza  della  vittoria , che  com- 
battendo difordiriàtamcntcynel  ritirarfi^tfpettarc  d’effere  miferamente  disfift- 
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ti, e diffipati.'lfipn  potendo  però  l' Ammiraglio, & i Trécipirefiflere  al  co  fieri - 
timcnto  di  tutti, deliberarono  d' affettare  ilcàpo  Cattolico  sù  le  ritte  del fiume  » 
e quiui  con  maggior  auuantaggio,chc  fi  potcfte  r iponere  le  cofe  in  arbitrio  del- 
la fortuna  . Haueua  diuifo  l'ammiraglio  l’efiercito  in  tré  fquadroni,&  egli, 
conforme  il fuo  ordinario  goucrnaua  la  vanguardia , i Vrcncipi  co'l  Cote  Lo - 
ionico  di  Tpa  fau  gu idauan o la  battaglia,  il  Conte  Folrado,  e Muì  tendano  il 
retroguardo,l' artiglierie  erano  pofle  alla  fronte  dell'cfercito,&  innari  a tut- 
ti erano  collocata  venturieri, ò fanti  perduti,  che  doueu.tno  attaccare  nell'au- 
uicinarfi  i nemici  la  prima  fcaramuccia.  In  tatuo  il  Duca  d\  Angiò , papato  il 
foffo,  che  haueuano  abbandonato  gli  Ugonotti,  la  mattina  del  primo  giorno  di 
.'Ottobre  fi  fece  mangi , di  (patto  più  che  mai  di  volergli  offalire,  ma  trottato 
f impedimento  della  riuiera,  si)  la  ripa  della  quale  dalia  parte  di  là  era  fiebie- 
r ato  ilnetnico, conuennc  fare  alto  per  efferv  l’hora  di  già  vicina  a notte', CT  al- 
loggiò ne'  mede (miluoghi, oue  il  giorno  innagi  haueuano  campeggiato  gli  Fgo 
notti . il  dì  fegjiente  volendo  libcrarfi  dal  pericolo  di  paffarc  ilfume,ben(he 
piccolo, a fronte  del  nemico,  fatto  riconofcerc  diligentemete  tutto  il  paeje,pre- 
fe  lungo  giro  sù  la  man  deftra,epafsò  la  notte  venendo  i tre  di  Ottobre,  nel  luo- 
go della  Grimaudiera,one  non  effendo  congiunta  ancora  con  il  fiume  vn  altra 
acqua, che  v'entra, è così  piccola,  e così  baffia,  che  neri  fà  momento  alcuno , ni 
. a canalli,  nè  a fanti,  non  vi  cflcndo,  nè  tant'  acqua , che  bagni  a pena  a tnegga 

la  gamba, nè  ripe,  che  impedi  frano  l’ ordine  ,&  ilprocedere  delti  [quadroni . 
Taffato  chef)  fenga  impedimento,  e fenga  molettia  alcuna,  Monfìgnor  di  Bi - 
rotte, & ilContcdi  Tauanes  Maejtri  del  campo, dini  fero  tutto  l'efcrcito  hi  due 
fole  battaglie, delle  quali  l'vna  era  codotta  dal  Duca  di  Mompenftcri,dal  Dn- 
ca  di  Giù  fa, e dal  Conte  di  Sala  Fiore,  l’altra  dal  mcdefimo  Duca  d'Angiò  ap- 
preso il  quale  crono  i Ducbid’Omala,cdi  Longauilla,il Marefciallo di  Cofsè, 
il  Marcbcfedi  Fillars , creato  dal  Rè  in  luogo  di  Colignì  mono  Ammiraglio 
Il  Marcare  del  mare,Tictro  Fa  nello  di  Mansfelt,  mandato  con  gli  aiuti  del  Rè  Filippo,  il 
di  Villars  era  Morcbefcdi  Bada,Monfignor  di  Carnaualletto, Guglielmo  di  M ornar anfi  Si- 
tato* mnii'ri*  RKOre  & Torè,c  molti  altri  Signori, e caualieri.  Tpcli  vna  battaglia, e nell'altra 
fluoro1/' eia  cr'1no  ' f,w‘  ftuàdrom  di  Suiggeri,c  quelli  guarniti,  c fiancheggiati  di  Fateria 
/parodi  Coli1-  Franccfe,  & Italiana , & a fronte  dell'rn  corno , e dell’altro  erano  collocate 
rcina^oi-Am*  Con  quefio  ordine , Intuendo  innangi  ampliffirfpfc  (patiofa  cam- 

«niragj  io.  pugna,  non  ingombrata  d'alberi,  nè  impedita  d'argini,  nè  da  foffe , cammaua 

l'efcrcito  Cattolico  con  grandiffimo fìrepito  di  tamburi, e di  trombe  alla  volta 
de  gli  Fgonotti . Ma  l’Ammiraglio, ebe  fruga  frutto, haueua  di  nuouo  tenta- 
to l’animo  de'  fuoi, procurando  dipcrfiiadetli  a ritirar  fi  ad  Heruaut,luogo  vi- 
cino,^ appropriato  a riceuerli , & vcdcndofi  ncceffitato  a combattere , s'era 
rnofio  con  lento  paffio,  per  confermare  l' annuo  de' fuoi, alla  volta  del nemico, e 
s’baucua  poflo  in  ordinepcr  incontrarlo  fenga  aiuto  de' fitti , nelmeggo  della 
campagna . j Trencipi , bauendo  vitto  fichierare  l'efcrcito  a loro  Mattri  di 
campo, e con  parole  accomodate, raccomandata  la  religione  comune, e la  liber- 
tà di  tutti  ad  ambedue  le  milioni  poiché  viddero  ogn'vno  pronto  a fare  lapar- 
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te  fua,frrthrarOM  con  la  guardia  loro,.alk  {palle  del  campopei'cffetein  fn«* 
jg 0 più  remoto \ ànon  cfporfs.  irretà  cmì  tenera itilo  sbaraglio  di  tutti  i pericoli, 
del  fatto  d’arme , la  fiondo  il  pefo  fella  battaglia  al  valore',  & alla  pendetti 
ga  de  gli  a Itri  capitani . Era  di  giàffltò  il  fole  dite  bore ' {opra  la  terra , quatta 
do.  ridotti glió ferriti  afronte  Wo dell’altro,. coni intiaro.no  £ artiglierie . dell’-. 

Ammiraglio  a tirare\  alle  quolinfpondendùneltnedefmo  erjttpo  quelle,  del  Vittaccano  a 
co  mpò  Cattolicà,  empirono  ogni  cofa  dì  terrore,  e di  froge,  dopò!*  quale,  im-  Ceiau.  8 C' 
pe  ttiofa  furia  di  tanti  tajtnow,*' agguifvoiio  glipuotum.con  tanta  virtù  deh 
l’vna  parte,- ( deli' altra-,  ohe  per  molte  bore  fù  incerto  da  che  banda  la  Vitto- 
ria douejfe  finalmente  inclinare  ; perché  chiara  co  fai,  che  non  folodopò  il  tt- 
ro  de  gli  archibugi,  ci  impeto  dclleUncie , ft  me  [colarono  le  {quadre  de’  ca- 
ttali i,  e de  fanti,  fruga  rifparmio  alftinonella  bai  taglia , miche  infìtto  i ra- 1 
gaggi,  i vivandieri,  i guastatori,  e vii  altri  h: tornivi  di  baffo  conditione , che 
fogbono  fcguitaregli  efcrcili tdifpei diamente , & ofinatamentecombauc- 
r orto  ciaf  uno  per  la  fua  parie, &na  tanto  eguale  per  quefo  ardore  vniuer- 
fale  di  tutti,  ilnwilcrode'  combattenti , che  ciaf  imo  hebbe  quafì  daprouar— 
fida  fe  medefuno  con  particolare  nemico . verfauano  iq minor  pericolo  i, 
capitani  di  quello  focefferoi  f 'otiti, e glil/ttomini-d’-arme  privati ferrite  il  Duca- 
d’Avgià  medefmo  entrato  nel  più  folto  {quadrone  de  gli  inimici , effendogli , 
morto  a canto  il  Marche  fedi  Bada,  c molti-altri  cavalieri  dtqueUiychq  mih-. 
tàuano  / otto  lo  liendardo  reale,  fù  molte  yolle-mpmcolo di  laflarm  la  vita, , 
la  quale  donata  r icona  fere  non  *ucttod4,  vakrtpropr  h ,chc  daHafcde , 
dall'aiuto  de'  fuoi,  e dall' altra  porre  l' Ammiraglio  von  rifparmiindofu  me- 
defmo, c facendo  non  meno  l'vffic  io  di faldato,  che di  rapi  tono , s'era  affron- 
tato furio  fornente  con  il  Conte  Ringrauio  , che  alla  tefìade’  fitoi cavalli  gli, 
s’era  fatto  ali' incontro  , e ricevuta  da  lui  vmpif  dettata  nella  mafe  eli 
che  gli  fractafs'oipwtro  denti,  e?M  fpgramhgliU  fua  nella  vi  fiera  lo  river- 
rò motto  per  terra  y nè  cefo  poi  dtvaloroftmetfle  combattere,  benchc-il  fan?, 
guey  che- vfdua  dalia  ferita  gHertipiffe  mtofeliuo  , c lagphtbs'Mèt  fcs, 
bene  era  quafi  pari  il  numero  ,i  e pari  ( ardire  , eia  co  fango non  erV  far 
ri  la  virtù’,  c non  erano  vguah  le  forge  de  combattenti , perche  gli  f qua- 
droni de  gli  Sviggeri  del  Rè  famofi  per  molte , e quaf  infinite  prone , & e- 
fpcrimcntati  hi  tante  altre  battaglie  ;■  combattendo  con  nemici  di  minore*, 
efperienga  , economati  da’  difagi,  e da’  patimcntipaffati , riuerf.nono  fi- 
nalmente il  battaglione  de’  Tvdefchi , co’  qual  s’erano  agguffatt  nel  princi- 
pi'» della  battaglio,  erotti,  e.diffipati  gli  ordini  loro , ne  fecero  tantafiragc ->  , 
che  di  quattro  mila  non  ne  tifnafei  o vivi  più  di  dugento  ; e la  cavalleria  del 
Rè  integra  di  forge,  c piena  d’animo , e di  valore , ruppe  alfvltimo , e sba-  ’ J 

raglili  la  cauallcria  degli  Ugonotti,  vinta  non  meno  dalla  Uanchcgga , e dal- 
la dcbolegga  de’  candii  anfanati  da  cosi  lungjfre  fatiche  , che  dal  valore  , 
c dall' impeto  de  gl'inimici  . L’ Ammiraglio  veduta  Uruina  de’ fuoi,  ferito 
nella  mafella , raucodi  voce , e tatto  brutto  di  {angue,  raccolti  i Trencipi,  P*5*<cfpj  Se  al- 
M ^■’Momcffiin  difpartc  mfieme  co’  Sigiwidi  Muì,  di  Teligni,  e della-,  K&. 
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LM,  prefe  Uvotradi Tartenì  con  trecento  candii,  dietro  alle  pedate  delqttr* 
k feguttdroiio  Olla  sfilata  molt' altri,  il  Conte  Lodouìco  di  T^affau  , &d 
Conte  FotradOi  radunata  ma  pane  di'  Raitti  al  nomerò  di  due  mila , ben* 
thè  fuffero fi  gitati  dai.  Duca  d’ Ornala  , e da  Monftgnor  di  Bicone  ritira n- 
dofi  nondimeno  fenga  difordine , e di  fendendo  fi  co»  molta  coflanga  a tutti  i 
, r..tj:v.c  pgfjì  farti,  peruemtero  lanette  net  mede  fimo  luogo . Oli  altri  tutti , ebc-r 
■'  : fuggirono  dall’ira  de'  vincitori,  fi  doparono,  come  portò  il  capi,  e la  ven- 

tura d'ogn'vno  in  differenti  luoghi , dii  pcrueme  ad  .Angolemme,  chi  all  a-j 
Rotella,  e chi  fegaitò  il  mede  fimo  viaggio  de'  Capitani,  il  nuca  d'^dngiò 
dopò  [cacciata , e rotta  La  caiuìlcria  de'  nemici , peruenuto  al  luogo,  oue_j 
i fttoi  Suiggeri  ballettano  riportata  cosi  fatiguinofa  vittoria  da  gli  <A ternani, 
commandò,  che  fuffero  t afe  iati  vini  tri  miti  fanti  Franceft , che  circondati 
per  ogni  parte , gettate  interra  Pormi , dom  ati  donano  fupplicheuolmenuLa 
la  vita,  e non  vedendo  pi/l  reftflenga  in  alcuna  parte , màprefe  l'infegnc^* 
le  bagaglio , e 1‘ artiglierie  del  nemico , & ogni  cofa  ridotta  in  filo  potere. 
fitto  ftìona  t araccolta  ,condu\f e P e ferrilo  Vittorio  fa  ad  alloggiate  la  fera 
a San  Genefe  . li  numero  de'  morti  dalla  parte  de’  Vrencipi,  i Cattolici  com- 
putandoui  arto  i rogagli,  egli  altri  definiti  a vili  feruitif , che  però  mo- 
rirono tutti  combattendo , P ampliarono  alla  fomma  didrciafettcmila,  mi 
quelli , che  con  più  moder ottone  v’omouararónò  folamente  i foldatt,  lo  ridu- 
cono a dieci  mila  , trà  qutUpoche perfine  di  tonto , muffirne  de' Franceft , 
perche  / capi  principali  a buon"  bota  fi  fatuanno  coni*  figa,  & il  colmo  della 
jltage  fu  nella  fanteria  de'  Gnafconi,  e de>  Tede  fichi . Fi  morirono  tnttania 
TUegreljiero , .dutricurl,  T anaquilk,  airone  fratello d' Armano,  chemili- 
tatta  nel  campo  Cattolico,  Boti  Bonetto,  e San  Ciro , il  quale  nell'età  pia  d'ot- 
tanta anni  battendo  fatto  mólte  prone  di  valore  nell’ vìtima  ritirata,  balletta 
eoftantementc  combattuto  fino  ail'efirtmo . Ter  irono fmilmente  venti fet- 
te capitani  di  fanteria  Tcdefca  , di  Vent’otto,  ch'erano.ne!Pefercito,  e due 
Colonndlh  della  ittedcpma  nathne,  più  di  fettanta  capitani  di  fanteria  France- 
fe,  t ine  colonnelli  di  Raitn,  che  g&  altri  due  ariconte  di  TP&fhBfi  fabiana 
no  nel  froffó,  che  fece  la  ritirata.  Fir  umifero prigioni  fi  Signor  della  Tdjtn-e 
vno  de' capi  principali,  e (olito  con  particolare  dìfgratiaa  rimanere  quofi  fem- 
p,  e in  podeftàde ' nemici , Monftgnor  d'^Ccien  Generale  della  fanteria  Fran- 
cefei  e Monfignor  di  Btaccone  Colonnellad'archibugieri . Dalla  porte  del  Rè 
morironoporopiù  di  quittro cento  hnommi , ntà  trà  quefli  molti  de’  principali 
ielTèfernto , e particolarmente  de  gli  Armieri,  Filiberto  Marrhefe  di  Bada» 
ilmaggiorede'  Conti  Ringeattif , Monftgnor  e di  Chiaramente  prutcipaliffimo 
^"Kri'Ù  timoniere  di  Desinato,  il  Conte  Frante fio  da  Saftatelto,  Scipione  Ticcolomi- 
éi  ni  Luogotenente  di  Otti  da  Montatilo,  e motti  capitimi  dm  fanteria . Rimafe - 

Scbbero  ttnto  ro  feriti  il  Duca  di  Gai  fi,  Tietro  Emefle  di  Mansfelt , l'altro- Conte  Ringra- 
«efurfa-emu  *'«>  & i Signorili  Scombergh,  e di  Bfaffòmpura  demani,  liquati  tutti  gua-. 
91  don)  de  Hi  r irono  inpoehi  giorni.  Recarono  a' vincitori  forfè  nonecento  carrette  di  vet- 
^tafce’ie  touaglia,  tutto  il  bagaglio  de  gli  stemmi,  Vndeci  peggi  d artiglieria, e più  di 
8 ' , * dugento. 
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dugcnto  bandiere,  delle  quali , v entifei  ne  riportarono  le  genti  Italiane,  che_j 
^riandate  a RomadalConte  di  Santa  Fiore,  furono  a modedi  trofeo  dedica- 
te alla  Cbiefa  di  San  G tonarmi  Lacerano . Lanouell.  t deili  vittoria  fu  rapor- 
tettctal  Ri*,  & alia  Rema  (Uà  Maire  , da  .Alberto  Gondi  Conte  di  Retgéi 
Mattone  Fiorentino , e molto  fauorito  da  loro , 1 della  qualefecero  molte  aL 
degrexpee , e fparfa  la  fama  nelle  prouincie  flrJtniere , e particolarmente  m 
• Italia , riempì  di  Gloria  il  nome  del  Duca  d'Angiò , al  valore , & alla  cele- 
rità del  quale  s’ attribuitala  loie  principale  della  vittoria,  hauenda  in  ogni 
luogo  ingannata  la  fagocita  tanto  decantata , e tattitanto  temute  dell’ ^Am- 
miraglio . Contennero  lamedeftma  notte  del  fatto  d' arme  la  magghrportc 
de'  Capitani  (campati  dalla  rotta  a Vanendone  erano pemewti  t Trencipi,  e 
l'  ^Ammiraglio,  tra’ quali  fi  cominciò  fubito  a con (ultore  quello,  che  fi  douefle 
fare  nell  a difficoltà,  e nella  durezza  delle  flato  prefente . Erano  già  dall' infe- 
licità di  tatui  fucce(fi,e  dal  terrore  della  perdita  prefente,  abbattutigli  animi 
<f  t via  gran  parte  di  loro, cono fccndofi  (fogliati  di  forge  incantonati  in  vii  an- 
golo del  Regno, priiti  di  denari, abbandonati  d'amici,  con  poche  (per auge , (_a 
con  manco  reputatione # riuolgendo  nella  mente  tra  le  confidi te  publùbe  i pri- 
llati inter  effi, la  lontananza  dalle  proprie  cafe,  lagrauegga  delle  fpefe,  i difagi, 
& i pericoli,  ne' quali  erano  continuamente  innòlti , pareua,  che  molti  indi - 
tufferò  a cedere  alTauttcrfità  della  forttma,rimetterfialla  miferteordia  del  Rè, 
e procurare  nel  miglior  modo , che  fi  poteffe  d'ottenere  ilperdono  delle  cofcj 
paffute  Jl  che, e per  la  natura  mite, e benigna  della  Rema, e del  Duca  d'Angiò, 
-co'lparerc  de'  quali  fi  reggeuano  tutte  le  cofe , e per  il  defiderio  dell  apice , Ri- 
ntanano douerfi  impetrare  facilmente  ,fe  co  fornmiffionc,  e con  humiltà  ricor - 
reffero  alla  clemenza  reale . Mà  P Ammiraglio  n On  punto  perduto  d \tntmo  , 
benché  ferito  in  boccadi  maniera,  che  appenapoteua  parlare,  augi  c faccrbato 
ptrlafcuera  fentenga  pr (maialatali contro  nel  pdrlamento,eìr  mduratoper 
auucrfità  della  prefente  fortuna,comtnaò  a dimoflrare  no  effere  le  cófe  ridot- 
te a così  eflremo  partito, che  fi  dotteffero  lafciar  condurre  dalttmore  a tòta  di - 
fpcr ottone ;hauer  perdute  altre  tré  battaglie  innangi  di  quefla,  e Jcmpre  effere 
ri  forti  più  potenti, più  fìeri,e  più  terribili  a gl' inimici,  bau  ir  imparato  con  Ce- 
fperienga  propria,  che  non  fi  perdono  le  guerre , perperderfi  vn  fatto  d'arme, 
purché  non  fi  fmarrifea  t animo jnel  "rigore,  e nella  coflanga  del  quale  confiRe 
tefito  felice  delimprefetnon  hduer  perdutole  bene  haueuano  la  filati  morti 
nella  battaglia  molti  della  lor  gente, il  fondamento, e la  bafe,  f òpra  la  quale  e- 
ranojlabilitc  le  fpcrange  della  fattione;  perfeuerare  ndl’ vnione , & amiatia 
lorolaCematiu,perpetua,  & indeficiente  mineradi  gente  d'armi  ,pcrfeue- 
rart  nella  med efima  confederatione  d'Inghilterra,  la-quale  accrefierebbc  gli 
aiuti  fiat, bora  che  crefceua,e  s' aumentano  il  bifognopauere  molte  intclligè- 
gtiirmkxrcf  di forprendere  molte  Città  in  dhterfe  parti  del  Regno,  laper- 
y dita  delle  quali  patterebbe  diuife  leforge,epofli  in  grandiffima  difficoltà  idi- 
> fegm  de'  vmcitori,effere  graffo  di  gente,  e ripienod' animo  il  Contedi  Mongo- 

t-  oneri  nella  Biema^o'l  quale  haucuanojfafolfà  di  congiungerfi  infochi  giorni# 
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ton  le  fàrge  fue  integre , e baldangofe  effere  facile  il  cominciare  a fabricare  i 
fondamenti  d'rtfefercito  valorofo,  e potente;  nptghafìero  per  tanto  la  fra n- 
chegga  dell' animo, che  haucuano  dimoftrato  in  tante  altre  oceafroni,  e crede fr 
fero  a' fnoi  configli, perche  infochi  giorni  hauerebberttonutto  le  cofe  nel  pri- 
mieroflato, e nella  medefima  cordinone  di  prima,  nonprometterecofenuoue, 
& mfolite,e  chepcr  laflrauaganga  loro glidottejfero  difficilmente  eflere cre- 
dute,ma  dargli  l'animo  d'operare  al  preferite  quel  mede  fimo,  che  per  l adietro 
ogn’vno  fi  potata  ridurre  a niemoria,  bauergb  molte  volte  veduto  infatti  <v 
per  are, c quando  altro  non  acqmjì  afferò  dalla  per feucranga^  dalnmetterc  vu 
corpo  d’efercito  infume, facilitar  fi  aqueflomodo  la  (brada  della  cocordia,e  bo- 
nificarfi  te  conàitumi  dell'accordo, itquale  fe  fi  chiedere  precipito  fameut  e noi 
calore  della  vittoria,  farebbeneceffario  rmctterfiall' arbitrio  mfolétcdc'vin- 
citori,ouc  differito, & opportunamente  introdotto,  s'hauercbbc  co  vn  poco  di 
patienga  potuto  trattare  con  auuantaggio,  e concludere  molto  facilmente  del 
pari.  Sentina  con  grand’  attera  ione  llì>rtcipc  di  'Nauair a quefle  parole, tl  qua- 
le affne  fatto  drgià  all’ impenoydifficUincnte piegano  l'animo  a tollerare  di  fot- 
toporfi  ali’vbbidienga  d'altri,  'hfè  con  mnwrc  ine  linai ione, le  fontina  il  Tren- 
cipe  di  Condèfe  bene  in  età  più  tener rjnm  infilare  d'anono,cdi  vigore . Afi- 
fenti udt» all' .Ammiraglio  il  Conte  Lodouico  di  ì<{aflau,  & il  Conte  Folrado 
di  Mansfetr,i  quali  offendo  forcfiicrip  non  hauendo,  che  perdere,  defideramu- 
no,che  perfeuerafitla  guerra . Qvadrauano  le  ragumi,che  s' erano  addotte  al*, 
l'humore  dimoiti,  che  nonpoteuano  abbandonale  ancorale  fperangc  paffate -, 
cnondifpiaceuano  del  tutto  anco  a quelli  she  bramauano  la concordia, (però*. 
do  con  la  per  fcuerangad'ottencrc  dai  Rèpiù  ragionenolt  partiti, miglior  co*- 
d trioni  nel  ritornare  all'vbbidiarga  fitaiper  la  Ijiiakofa  confermati  ghanimi 
fmarriti,c  rimoffi  dalla  prima  fentenga,dthbcrarono  finalmente  tutti  i copi  di 
comune  confentirttento  di  voler  feguitorc  coskmtcmentc  In  volontà  de'  Vren- 
àpi, e Life  ut  fi  reggere  dalla  prudenza  dell'  Ammiraglio, dopò  lacuale  rifolu - 
none  fpedhrono  la medeftmanoTtc  in  Germania in  Inghibcrraper  dar  coto 
della  battaglia ; c per  chiedere  da  quei  Tr  enapi  nnoutfoccorji:  aitui far  ono  i lo- 
ri) confederati  delle  Vroumcie  di  quanto  era  fcguito  nel  fatto  d' arme, ma  nello 
ifieffo  tempo  glt  confortarono  con  le  medeflme  ragioni  anon  fi  perdere  d'ani* 
mo,  promettendo  di  douere  hauere  fra  tré  mefivn  campo  più  graffo,  e più, 
poderofo dclprimo , cpoi riììrettift  i Vrcncipi , el' Anmhaglio , debber a- 
vono  d' abbandonare  ìlVoetù  , non  hauendo  forge  da poter  difenderlo  contro 
alr, cinico  vietar  iofo,  epre fonte,  e reflrmgerfi  alla  di  fvptdi  pochi  .luoghi , te- 
nendola nocella,  SanG untarmi  d’ Angeli,  & Angolemme , piagge , che  gin- 
dicauanoper  la  fortegga  loro  poter  effere  facilmente  difefe  y & ejfi  coniti 
genti,  eh’ crono  loro  reftatc  rifolfcrod' abbandonare  ilpiano  di  t pirli  e Prouin- 
cie , e lafciati  adietro  i bagagli , ritirar  fi  nelle  montagne  della  Guafcogna  , di 
Ouemia,  e di  Jjnguadoca,per  render  e difficile  alvine  itorc  il  poter  feguitar- 
U.  Di fc  giuliano  vnrrfi  con  ilConte  di  M.ongomerì,che  la  fortuna  baueua—i 
quafi  apparecchiato  per  refarcire,  e per  rimettere  le  loro  forge  , e congiunti 
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con  lui  fperauano  tener fi  tanto  nell'aferesi  di  quei  paeft , che  gli  Alemani, 
c la  Re  ina.  d'Inghilterra  harebbono  tempo  dinuiar  loro  moni  foccorft  ,con  i 
quali  confi d.titano  poi  di  poter  racquiftare  iti  pochi  giorni  tutto  quello,  che  neU 
da  difficoltà  di  ({pugnare  le  terre,  e nell’  afpregga  del  verno, prendeffero  i Cat- 
tolici *n  molti  mefi.  Haueuano  dipiù  qualche  fegreta  fperanga  nel M are fc tal- 
lo di  Danuilla  Goucrnatore  di  Unguadoca,  co'l  quale  tcncuana ftrettiffimcj, 
cùr  occulte  pratiche,  c lo  vedeuano  in  gran  parte  inclinato  alle  cofe  loro. 
Era  fiato  Henricodi  Momoranfi  Maresciallo  di  Donatila,  mentre  riffe  il 
'gran  Contefl abile  fuopadreprincipale  nella  parte  Cattolica  , e nemico  aperto 
della  fattione  (foonott* , al  cbel'haueua  condotto  lemulatione  di  Francefco 
Marefciallo  di  Momoranfi  fuo  fratello  vnito  d’animo  co'  Ivrencipe  diCon- 
dè,  e co’  Signori  di  Cotogni  fuoi  p.trcnti , & ve  lo  manteneua  la  Sìima , ch<_j 
aie  face  nano,  & il  f onore,  che  glipreftauano  i Signori  di  Giti  fa,  i quali  f apen- 
do profondamente  fimulare all'opportunità  dell' occaftone  , procur ariano  con 
ogni  arte  poffìbile  di  mantenerlo  dalla  loro  parte , e per  nteggo  fuo , cornea 
ton  tenaciffimo  vincolo  , tenere  vailo  il  Conteftabile , dal  quale  per  il  valore , 
c grandegga  dell’animo , era  oltre  gli  altri  figliuoli  teneramente  amato.  Fin- 
.getta,  e dtmojlraua  il  mede  fimo  la  Rema  madre,  la  quale  nella  minorità  de * 
figliuoli , vedendofi  in  neceffità  di  trattenere  l’animo  de’ grandi  ,fi  feruiua^» 
del  Marefciallo  di  Danuilla  per  mantenerfi  beneuolo  il  Conteftabile  , dopò 
la  morte  del  quale , offendo  ceffatt  quefti  rifpetti , nè  la  Rema  fi  curali  a _j 
molto  di  feruirft,  ò di  beneficare  Danuilla , nè  i Signori  di  Guifa  tenenano 
più  quel  conto  di  lui , che  haueuano  fattoper  ilpajfato , augi  come  rampollo 
di  quella  cafa,  con  la  quale  haueuano  tenuta  lunga  nemicitia , e continuatala 
' emular  ione,  procurauano  di  deprimerlo , e d' abboffarlo,  potendo  affai  appref- 
fo  l'animo  del  Rèi' arti,  e leperfuafioni  del  Cardinale  di  Loreno.  Accorto - 
fi  pertanto  Danuilla  della  maniera , con  la  quale fi  trattano  con  lui,  e ceffa- 
tafimilnicnte  per  la  morte  delpadre,  la  concmvenga , che  teneua  con  Monto - 
ronfi  fuo  fratello , augi  fiegnato , cheall’vno,  ò all'  altro  di  loro  non  fu fi- 
fe fiata  conferita  la  dignità  di  gran  Conteftabile  efercitata  così  lungamente^» 
dalpadre , e la  quale  haueuano  cbiefta,  e ricercatapià  d'vna  volta,  comm- 
, ciò  ad  accoflarft  con  l’animo  a gli  amici , e parenti  della  fua  cafa , & a tene- 
re fegretamente  beneuolo  l'animo  dell'ammiraglio  con  occulte  , mà  dub- 
biofe  fperange . Quefta  fu  la  cagione,  per  la  quale  potendo  non  volle  precor- 
rere Monfignor  di  Terida  nella  Biema,  e quefta  medeftma  lo  trattenne  di 
non  fare  quei  progre  ffi  , che  hauerebbe  potuto  fare  contro  alle  piagge  de  gli 
Vgonotti  nella  Guafcogna , cucila  Linguadoca . Et  accrefceua  qucBa  ft*a-> 
inclmtione  in  gr.m  maniera  il  vederi  Ammiraglio  già  vecchio,  & efpolìo 
del  continuo  a manifcfti pericoli,  onde  fe  a lui  fufjfe  mancata  la  vita  mnangi , 
chei  Trencipiperucniffero  in  età  di  poter gouemare  ,fperauadidouer  fubin- 
trare  al  luogo  fuo , al  qual  pef r , non  fi  fentiua  mancare , nè  animo , ne^> 
valore . Aggiungeuaft  a tutte  quefte  cofe  il  fofpetto,  nel  quale  con  ragione 
tra  entrato  già  molto  tempo  mangi,  chefe  fuccedeffe  al  Rè,  & a’  Signori  df 
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Cui  fu  distinguere  i Trecipifi'A  mrnhragliò,e  tutto  ripartito  de  gli  Ugonotti 
non  fi  riuoltaffiero  poi  ad  opprimere  anco  la  cafa  di  Mon.oranfi,'che farebbe!, 
reflatafola  de  gli  antichi  emuli , e diffidenti . Tutte  quefìe  cofe  erano  note  alla 
fugacità  deli' Ammiraglio , il  quale  moffio  da  qucflafpcranga,  e dall' altre  ra. 
giontjche  habb  turno  dette  di  fopra , perfuafe  i Trenapi  a felicitare  la  fua  feti* 
tenga, e fu  fatta  la  deliberai  ione  di  lafciare  il  piano,  e di  ridurfi  alle  motavne 
contigue  della  Ltnguadoca , in  tanto,  che  ifoccorftdc'  confederati  por  afferò 
loro  facoltà  di  riforgere  a più  potente  fortuna.  Màpcrcbe  i Trmc:tori,fcnon_j 
trouaffièro  alcuno  oftacolo  non  baueffero  comodità  di  feguitarli,e  fepra?gion- 
gerlmel  viaggio, che  httraprendeuano  co'  caualli fracchi, e con  le  perfori  c tra* 
vagliate, & afflitte, deliberarono  di  lafciare  aTlgort  Monfìgnoredi  Muì,  che 
trattenendo  prr  qualche  giorno  l'impeto  de'  vincitori , porfeffe  loro  Comodità 
di  per  uenire  fenga  molcfl  ia  a' luoghi  dcflinan.Con  qucjla  deliberatione  la  me* 
definir  notte  , non  conpdandofi  di  poter  dimorare  più  lungamente  a Tarteni  , 
marchiarono  con  granfilcntio  alla  volta  di  Vfort , otte  lafc  tato  Muì  con  quei 
pochi  fimi,ch'erano  reflati  dalla  firage  del  fatto  d'arme, e con  cento  foli  cattai, 
li  5'  auuiarono  con  l'iflefìa  celerità  al  deflmato  viaggio . Mà  non  era  pari  alla 
coftanga  de'  Trencipi,e  de'  Capitani  la  patienga  de' fidati, , e de  gcntilhuomì. 
ni  Francefili  quali  come  furono  allontanati  dal  campo  Cattolico ie  ebenonte*. 
mcuano  più  d'effierc  fopraggiunti  da’  vincitori,  cominciarono  fegretamcntc_j 
a sbordar  fi,  parte  perche  ce  fiondo  le  prede,  & i bottini , non  battolano  più  il 
modo  di  mantener  fi,  parte  perche  i caualti  refi  come  inutili  dalle  fatiche  ef. 
rn  anno  continuo,  non  pot euano  pareggiare  la  velocità  de'  Trencipi,  e parte 
ancora , perche  molti  auuiliti  da  tante  iifauuenture  non  fperauano più  di  ve* 
dere  riforgere  la  fortuna  abbattuta,  e la  potenga  opprefladella  lor  fattion 
onde  per  fottrarfla'  futuri  pencoli  , chi  s'afcondeuaper  le  Città  delToetù^ 
e della  Santongia  , c chi  allontanandofl  dalle  ftrade  maeflre  con  habiti  menti* 
ti , e fotto  varùpretefli  ccrcaua  di  ritornare  allefue  cafe , di  modo,  che  nottua 
furono  animiti  i Trencipi  alla  Rocella,clx  erano  ridotti  apoco  più  dinouecen * 
to  canotti  Trance  fi,  oltre  i due  mila  Raitri , che  non  battendo  commodità  di  ri- 
tornare alla  patria,  gli  feguiuano  hormainonper  volontà , mà  pei r forgiti. 
Quefta  sbandatone  de'  Trance  fi accrebbe  tanto  più  laneceffità  di  ritirar  fi  alle 
montagne,  per  fottrarfi  alla  furia  de'  vincitori,  e per  hauer  tanto  più  tempo  di 
rimettere  infieme  qualche  numero  di  fanti,  e di  caualli,  per  riche  lafciatt  alla 
nocella  ri  Conte  della  Roccafocaut  , e Monsignore  delia  ca , che  per  negli* 
gorga  di  quelli , che  lo  tcneuano  prigione , era  il  giorno  feguente  alla  rottala 
fuggito  occultamente  da  loro , Monfignor  di  TiLs  a San  Giouarmi  d' Angeli 
con  tutta  la  fanteria,  che  da  diuerfi  prefidy  fi  potette  r accorre , & ad  Ango* 
lemme  Monfignor  di  Tontiui,  parente, & allieuo  della  Rema  di  Tlauarra-j, 
prefero  a gran  giornate  la  volta  di  Montavano.  In  tanto  il  Duca  d'Angiò,  al 
tjjfalcfi  erano,  refi  dopò  la  vitturùcpartenl , Lufignano  ,Tontenè,Ciatellcrautt 
San  Maffientio,  e tutte  le  terre,  e le  Caflellu  di  quei  contorni , s’era  accollato, 
con  l efercito  a Tqiort,  che  moltrauadi  voler  fare  rcftftenga,e  pofloui  il  cain*. 
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pò, cominciò  avo  ler  far  piantal  e [artiglierie . Muì  nella  fortuna  preftnttj»* 
giudicando,  che  fi  dcHcffe  mafrare  piti  coraggio,  che  forge, per  rendtrcfnfpe- 
fo,  c trattenere  il  corfodel  nemico  ,vfc I co * ficai  canal! i bcncl'e pochi  ,econ 
qualche  numero  di  fanti  fuor  delle  mura,  c nell’ alloggiare  dell' e finito,  attac-  Mnnfign.  dì 
cò  ferocemente  la  fcaramucciaja  quale  co'l  calore  della  terra, e fendo  durfr  Taiórofamefe 
(a  afpra , e fanguinofa  fino  alla  fera,  mentre  pieno  d'animo,  e di.  buona  [pera».  ^fende  n^ 
ga attende  a ritirar fi  , fu  da  vno  de’  fuoi  mede fimi  ferito  d’vno  archibugio  cito  Carello 
polla  fchiaia, dalla  quale  ferita  morì  dopò  no»  molti giomi,c  Tutori , la  difefa  J^'fcaramuc 
della  qual  piagna  confiftcua  nella  ferocia, enei  confi gho  di  lui , [engadilatione  ciaivccifod* 
s'arrefc-.l’efempio  della  quale  feguirono  Saintes,  C ognac,  Luffone,c  tutte l'al-  ^ende. Clt* 
tre  Cittàdallc  tré  inpoi , nellequah  il prefidio  de’ Trencipi  era  rimafo.yenne - 
ro  ne'  mede  fimi  giorni  il  Rè, e la  Reina fua  Madre  all' efer  cito, dr  entrati  vit- 
toriofi  a Tutori,  confutarono  co'  capitani  quello, che  fi  doueffe,per  profcguirs 
la  vittoria , di  pref  ente  operaie . Molti  follccitauapo , che  il  Duca  d'Jtngiò 
con  tutto  icfcrcito,  ò con  la  maggior  parte  d'effo  non  corrompendo  con  la  lèu- 
tegga  i frutti  della  vittoria  feguiffe  il  viaggio  de’  Ti  ene ipi , c dell'  Ammira- 
glio, e gli  pcrfcguitafle  fenga  mtemu(fione,fm  tanto,  che  gli  vcnifle  fatto  (l'- 
opprimerli del  tutto,  ò di  fcacciarli  fuor  a de'  confini  del  Regno,  e fendo  feltri 
che  troncata  la  radice,  fi  feccarebbono  i rami,  e minato  il  fondamento , cade - 
X ebbe  vna  voltaper  fempre,  la  tante  volte  abbattuta, e riforta  fattioue  de  gli 
ugonotti.  Ma  molte  cofes  oppone  nano  a queflo  con  figlio,  la  qualità  della  fa- 
giane,che  inclinando  alla  fine  d’ottobre,  cornine  tana  a portare  i freddi,  e lc_j 
neui  poco  tollerabili  nella  pianura , non  che  nell'afpregga  delle  montagne , la 
conditionedelpacfe,  otte  i erano  i Trencipi  ritirati,  non  habile  per  laferilità 
fua  a poter  nodrire , & alimentare  l'efercito  molto  grofo , laflrcttegga  de’ 
puffi, ouc  poche  per  fone  erano  bacanti  a refi  fere,  & a far  tefla  contro  a qual  fi 
voglia  moltitudine  di  combattenti,  leinfermità,che  con  grandiffima  mortali- 
tà ci  ano  cominciate  nell'efercito,  mà  fopra  tutto  la  careflia  deldenai  o , uecef- 
fario  a mantenere  vna  fpefa  così  continua ,e  così  groffa, perche  effendo  pertur- 
bate per  ogni  parte  leprouincie , folleuati  ipopoli , faccheggiate  le  Città  , de- 
firutte , e minate  le  campagne , erano  l'entrate  regie  quafi  aimichilate  i'a_> 
molte  parti, e la  guerra  accefa  in  tanti  luoghi  del  Regno , confumaua  inpochi 
giorni  quello , che  in  molti  mefi  con  gran  fatica  s' andana  radunando  . Ter 
tutte  quelle  ragioni, fomentate  per  aimcntura  anco  da  qualche  particolare  af- 
fetto, deliberarono,  che  la  cura  diperfeguitare  i Trencipi , e Ì ^Ammiraglio, 
fuffe  commeffa  al  Man  [cullo  di  Danuilla  Gouematore  di  Lmguadoca,  i dife- 
tti del  quale  erano  ancora  occulti, & a Monfgn.  di  Monluc  Luogotawtc ge-  » 

Aerale  nella  Guafcogna,iquali  con  le  forge  d i quelle  Troumcie  attendeffero  a 
difruggerli,  & a Unire  f opprimerli, giudicando,  che  in  paefi  così  fretti,  così 
feriti, e tanto  anguRi,  quello,  che  non  hauefsero  operatole  forge  dclpaefe, 
eh’ erano  molte , non  s'haucnbl  e potuto  operare , nè  anco  con  maggior  nu- 
mero di  gentile  quali  imp  drudo  J medcfime  inluoghi  così  difficili,  e i r>sì  pc - 
aiurioji,  hauerebbonopiù  tufo  apportato  impedimento , e donno , che  vtile,e 
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giouamento . E nel  mede  fimo  tempo  fiabilirono,  che  il  Duca  <f  Angib  con  /’- 
efercito  attendere  à ricuperare  i luoghi , che  teneuano  gli  Ugonotti  nel  Toe- 
tu,  e nella  Santongia,  per  priuarli  totalmente  di  queflo  nido , nel  quale  haue- 
•'  nano  fi  abili  te  le  fperange , e fatto  il  fondamento  della  fattione , disi  rutto  il 

quale  non  reflaua  loro  nè  luogo  appropriato  a ricouerarfi , nè  modo , e facoU 
tddi  rimettere  infieme  forge, che  fojfiero  confiderabili  per  rmouare  la  guerra. 
Seguendo  quefla  rifolutionc , il  Rè  in  per  fona  con  la  Rema  madre, c co'l  Duca 
d’Zdngiò  poferol’  affiedio  a San  Giouanni  d'  ^Angeli , luogo  di  piccolo  circuito , 
Monitor  di  mà  ottimamente  proueduto  , e fortificato , nel  qttale  era  Ermanno  Monfi- 
fa  (ledo  regio  gnoredi  Tiles  con  tutto  il  reflo  della  fanteria  de  gli  Vgonotti,  e benché  il  Du- 
geiUs 'giorni  ca  à^Angiò,  il  quale  non  oflante  la  prefenga  del  Rè,  gou  emana  i efercito,  non 
c poi  fi  rende  perdonando  nè  a fatica,  nè  a pericolo,  vi  faceff  e dare  terribili  batterie , e fre- 
uolì  códirioiii.  quent‘>  mà  fanguinofi  affalti , Tiles  fi /ottenne  lo  fpatiodiquarantafei  gior- 
ni, dopò  li  quali  non  battendo  fperanga  vertuta  di  foccorfo , fi  refe  con  hono- 
rem li  conditioni,  e ftì  con  la  fua  gente  accompagnato,  filino  in  Jlngolemme, 
battendo  promeffo  di  non  militare  infertùtio  dc'Trencipiper  lo  fpath  di  quat- 
tro mefi ; la  tpiale  promeffa  fu  da  lui  fiotto  Vttrij pretetti  malamente  offerua- 
ta . Dopò  laprefa  di  San  donarmi  continuando  la  prima  deliberatione , do- 
nata /’ efercito  pajfi.tre  all'affedio  della  Rocella,  la  quale  per  la  perdita  di  tut- 
te lepiote  circolanti,  oltre  l’effcre'comc  circondata  per  terra,  fi  trottano. ^ 
anco  dall'armatarcgia,  che  fiotto  al  Barone  della  Guarda  Vice  ^Ammiraglio, 
trapalata  di  Trouenga  ne' liti  dell’Oceano , a[fcdiatapcrmarc,mà  di  già  j- 
approlfimaua  lafinedelmefcdi  Deccmbrefi' efercito  nell'ajfedio  di  S.Giouàni 
era  feemato  di  numero, c di  forge,  effiendoni  morti  conMonfìgnor  di  Marti - 
ghes  capitano  di  fiupremo  valore  più  di  quattromila  faldati,  il  Tapa,  & il  Rè 
Cattolico, come  fiefoffe  Hata  con  la  vittoria  di  Moncontomo  finita  del  tutto, e 
terminatala  gueiva, ballettano  richiamate  le  toro  genti, e quello, che  importa » 
uà  piti  di  tutto,  il  Duca  d'Mngiòper  le  continue  fatiche,  e vigilie,  clre  fiupera- 
uano  di  gran  lunga,el'età,  e lacomplejfione  fua,  caduto  in  vita  indi fpo fittone 
di  ttomaco,  che  mime  ciana  di  peggio,  ricercaua  più  toflo  cura,eripofo,  che 
nuoua,  & importante  octafiione  di  frauaglray,e;  per  la  quale  cofa  giudicando 
ilconfiglio,  che  la  Rocella  flretta  da  tante  parti , c priua  d’ogni  fperanga  di 
foccorfo,  farebbe  finalmente  caduta  dafe  mcdefima,lafciato  Francefilo  di  Bor- 
bone Trencipe  Delfino  figliuolodel  Duca  di  Mompenfieri  alla  cura  dell’efer- 
cito , il  quale  reflaua  grandemente  diminuito  di  numero  netta  Santongia , il 
Rè  con  la  Reina,  e co'l  Dina  d’ Magio  ne'  primi  giorni  dell’anno  mille  cinque w 
1 5 7 0 cento  fettanta  fi  ritiranno  ad  ^ Angers , licentiando  vna  buona  parte  delle  lor 
genti,  le  quali  nel  mancamento  di  denari  ,encl  colmodell’  Iniiemo  non  fi  po - 
«ddraono'fiffi’  tenano  fé  non  con  gran  difficoltà  mantenere.  Hanno  giudicato  alcuni , che 
* ari^dcli'el'èr  iluc^a  deliheratione,  la  quale  dimoflrò  fiefito  effiere  fiata  fommamente  perni- 
erò'Rctio','  e>°fia>fo[fe  fugger ita,  e portata  dal  Duca  iTMngiò , parte  per  defiderio  diri- 
«one  rCrmrcf  * e^r  yo^°nt^  d’attendere  a’  diletti  della  Corte , a’  quali  era  fini  fura- 
titi damista',  tornente  inclinato,  parte  anco  perche  nongiudicaua  a proposto  delle  cofe  /«f, 

ebe 
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che  con  t efì  intione  de'  Trcncipi  fi  mctteffe  totalmente  fine  alla  guerra , men- 
tre durala  la  quale  , erano  in  poter  (ito  t armi  del  Rè , e la  principale  autori- 
tà del  cornando , la  quale  non  ballerebbe  haiiuto  occafione  d’efer citare , quan- 
do con  l'anmehilitione  de  gli  Ugonotti  fi  foffe  ridotto  ii  Reame  intieramente 
in  ripofo , il  che  fe  pure  fìt  vero , toccò  a lui  medcfimo , e non  ad  altri  a far £_-» 
nel  progreffo  del  tempo  la  penitenza  di  queflo  fallo . 1 Trcncipi,  eCA mmi- 
raglio  in  tanto  ,i  quali  fefuffero  siati  perfegtiit.iti  da  principio  , fi  farebbono 
per  auuentnra  perduti , poiché  ridderò  l'efercito  occupato  come  de  fiderà  na- 
no,intorno  a San  Giouarmi , s' erano  condotti  nc'  contorni  di  Montalbano,  oue 
il  Trencipedi  Jfauarra,in  età  di  fedeci  ami, fuperando  fe  mede  fimo, e l’afpet- 
tatione  conccputa  di  lui,follecitana,&  ai  matta  con  l’autorità,  con  l’induflria, 
e co'  preghi  la  nobiltà, & i popoli  conuicini, tra'  quali  tennero  molte  dtpendett- 

Si  Rè  di  T^a narra  fuoi  antenatiperla  vicinanza, e per  leftrette  cogiuntioni, 
e nelprocedere  de  gli  anni  in  quelle  Trouincie  ballettano  contratte, all  a qua- 
le autorità, c follecitudine  delTrencipc, cooper andò  co  f efpcricnga  fua  l’ Am- 
miraglio,hebbero  in  poche  fettimane  fotto  all' in  feste  loro  più  di  tre  mila  fanti, 
co’ quali  predando  tutto' lpaefe,&  abbandomdo  le  cofc  f agre, e [(profane  alla 
licenza  militare, andauano  del  cot inno  accre  fcendo,&  aumentando  di  forge . 
Soprauenne  in  queflo  flato  di  cofe  il  Conte  di  Mongomer)  con  più  di  duemila 
fanti, & ottocento  cattali!, ma  tutta  gente  valorofa,c  forbita, e s' alloggiò  nella 
terra  di  Condon, mentre  i Trcncipi,  e l’ammiraglio  paffuta  la  Dordona  al  por- 
to di  Santa  Maria  andauano  tentando  Agen,&  altre  Città  della  Guafcognaic 
benché  il  Signore, di  M oolite  fatto  rompere, et  abbandonare  a fccoda  v n Mo- 
lino nella  parte  fttperiore  del  fiume  ,per  talmcggo  rompeffe  il  ponte , che  ka- 
ueuano  fabricato  fopra  la  riuiera , e fcparaffe  l'vn'efercito  dall'altro , non  ha- 
ucndo  poi  forge  da  affalirc  nè  queflo , nè  quello , pacarono  in  ogni  modo  con  le 
barche  le  truppe  del  Contedi  Mongomer), e finalmente  fi  congiunfero  co'Tré - 
dpi  nel  medeflmo  luogo , onde  fatto  di  già  l' efercito  confider abile , e potente 
fcorrcuaper  tutte  quelle  contrade  fenga  refiflenga , padrone  della  campagna . 
Haucnano  nelmedefwìb  tempo  co'  Imeggo  de'  loro  partigiani, oltre  molti  altri 
luoghi  forprefa  la  città  di  Tqjines  Città  principale  di  Linguadoca,e  che  porge- 
ua  loro  grandiffima  comodità  di  rifrefearfi , nè  i capitani  regii  con  tutto  che_j 
n’bauejfcro  ftretta  cornmifftone  dal  Rè, il  quale  v'haueua  mandato  anco  M on- 
fignorc  della  V aletta,  huomo  d’eccellente  fedeltà,  e valore,  con  molti  caiulli 
leggieri, s'opponcuano  alle  correrie,  & a'  progreffi  loro, per  che  il  Marcftiallo 
di  Danttilla,  con  tutto  chepereffere  gli  Ugonotti  in  così  eflrema  fortuna , non 
flitnaffe  prtiderrga  il palefare  fuori  di  tempo  i concetti  dell'animo  fuo, de fiderà 
ua  nondimeno, che  riforgcffero,e  che  ripigliafferonuoue  forge, per  la  qualcofa 
con  grand'arte  porgerla  loro  molte  opportunità  et  armar  fi , e di  rinforgarft , e 
fiondo  rinchii* fanello  Cittàdi  Tolofa  fotto  preteflo  di  dubitare  della  fede  de’ Cit 
tadini, permettala  loro,cbe  folleuafiero , e che  diflruggeffero  tutto  ilpaefe  ol- 
ii atomo, & i Signori  di  Manine, e della  V aletta, che  acerbi  nemici  della  fat- 
tionede'  Trendpi,defiderauano  opprimere  per  gloria  loro  qucfle  reliquie  de  gli 
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Vgouotti  ,nonbaucuano fen^a  Dannili a tante  forze, che poteffero  confeguirt 
C intento  loro . Ma  con  tutti  quelli  auuantaggi,  i Trcncipi,e  l' ^Ammiraglio  fi 
tr onati ano  in grandi/fima  confufìonc  di  penficri, perche  d' Inghilterra  teneuano 
Tercflrrfi  feo-  anni  fo,ihe  eficndofi  fcopcrte  alcune  congiure  contro  allaperfona  della  Reina , 
giura  Tonerò  & Regn° Pcr  t(de  accidente  trouandofi  molto turbato, non poteuano  fperare 
ja  Rrpma  d-  di  là  molto  foccorfo  , e nc'  Trcncipi  di  Germania  non  feorgeuano  tutta  quella 
difpcra'noTl-  prontezza, che  s’erano  raffigurata, e fapcuano  lanatione  ^Alemana non potcr- 
^ f'  ondcT  /*  <n,t0llCTe  a poffare  nel  Regno  forza  qualche  ragionatole  fomma  di  denari , 
propone  ac--  che  feruiffe  per  la  leuata,&  apparecchio  loro,&  il  Trencipe  d’Oranges  man- 
lìToircl  ìid  c°n  ^~Lt0  a f°Hec‘tare  1 Trottolanti,  vedeuano  prendere  molto  più  cura  de  gl’ affari 
de’  paefi  baffi,  oue  era  grandemente  iutereffato , che  delle  cofe  a lui  non  tanto 
, appartenenti  della  Francia , onde  ritroicvidofi  fenza  denari,  e fenza  pr oh  edi- 

ta aito  di  forte  alcuna, fenza  modo  di  vitine  fc  non  con  le  rapine,  che  di  già  fé: 
effer  tutto  ridotto  ne'  luoghi  forti  riufciuano  molto  fcarfe,&  i cantili  Jlauchi, 
e diflrutti,e  fenza  pur  batter  modo  di  ferrarli , onde  più  di  quattrocento  n'ha- 
ueuano  abbandonati  pcr  le  firade , vedeuano  finalmente  di  douer  refi  ire  op- 
preffi , & aimichilati  dalle  forze  del  Rè , contro  le  quahalungorandare  noru> 
haurebbono  potuto  refijlere,fc  bene  pcr  qualche  mefe  s'haucffero  potuto  fofte - 
ncre.Ter  quelle  cagioni  cercando  diguadagnar  tempo, come  diccua  l\4mmi- 
. . r.  raglio, mà  come  diuifauano  i Vrencipi  con  animo  anco  di  concludere, comincia, 
tono  per  mezz0  della  Reina  di  Tuonano, ad  introdurre  pratica  di  concordia— >, 

*.  per  la  quale  congrandiffima  humiltà,  e fommiffìone , mandarono  fotto  faluo 

condotto  alla  Corte  i Signori  di  Boues,e  di  Teligli i , i quali  proponendo  nondi- 
meno conditioni  molto  diu  ’crfc  daW  int emione  del  Rè,  il  quale  tenedofi  per  vin- 
citore,pretende  ua, che fi  rimetteffero  liberamente  all  ’ arbitrio, & alla  clemen- 
za fua, furono  liccntiati  fenzf  alcuna  fperanza  d’accordo, e pure  ottennero, che 
Monfignor  di  Bicone  paffafic  infiemc  con  loro  all’efercito  de’  Trencipiper  in- 
tendere l’ vlt ima  loro  volontà, c deliberatioiw,il  quale  ritornato  alla  Corte, non 
riporti  altro,  che  parole  generali , non  effondo  nè  benmaturatc  le  cofe, nè  ben 
ri  folliti  gli  animi  de’  Trencìpi  a concluftone  alcuna . Mà  nel  principio  della-) 
Tr  iman  era, variando  la  fortuna,comcfpcffo  fogliono  le  cofe  della  guerra,  va- 
riò anco  lo  flato  delle  cofe, perche  i Trcncipi  hauendo  nelle  terre  della  Lingua- 
doca  piffatal’afprezzj  del  Verno , con  cinque  infei  mila  fatui , e due  mila , e 
cinquecento  caualli,percbc  le  fatiche,  & idifagi  baucuano  ridotti  i Raitrial 
numero  di  mille,  e ducento,  erano  dalle  montagne  fcefi  alle  ritte  del  fiume  Ró- 
dano pcr  allargarfi  in  più  fertile, e più  fpatiofa  regione . Quiui  la  maggior  dif- 
ficoltà che  haue fiero  era  il  paffute  la  riuiera,perche  MÓfignore  di  Cordes  Luo 
gotenente  regio  nel  Delfinato,  co  buone  forze  s’ era  appo  fio  loro  pei ■ tt attener- 
li^ nondimeno  hauendo  il  Signor  di  Mombruno,comc pratico  del  paefe  trotta- 
to modo  di  paffar  improuifamente  il  fio  reggimento  con  le  barche , diede  vita 
rotta  alle  geli  Cattoliche, che  difordina:amétc  Cerano  ouanzate  a comb  atta  lo 
fenza  batterlo  riconofiiuto,nel color  della  quale  vittoria  bauedo  poi  fib>  àcato 
yn  forte  su  lorica  dclfiumctcÒfauore  di  quello ptfsò prima  il  Cote  Lodouico  ^ 
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& rkimamente  piarono  i Trencipi  con  tutto  l’efercito,  e V Ammiraglio-,  il 
fdle  infermo  da  febbre  maligna.fi  faceua  portare  fcmtuiito  in  vna  lettici  feo 
perta.  Tuffato  il  Rodano  ,e  per  uenuti  nel  paefe  di  Forefla,  indi  nel  Borbone - 
fe,enel  Ducato  di  Tiiuers,  [albeggiando  , e difi  ruggendo  tutto  (fucilo  pote- 
imo , procur ottano  d'accoFlarft  alla  Carità , & a'  luoghi  vicini,  i quali  tene- 
vano mora  le  parti  loro, non  folo  pervnirfi  con  qne’ prefidii,  & ingroffarft  di 
forge,  mà  anco  per  fornir  fi  di  poluerc , e d’altre  munitioni , delle  quali  erano 
totalmente  efauFli , e fruga  le  quali  erano  poco  meno , che  mutili  l'armi  loro . 
Difcgnauano  dopò  che  fo fiero  ingroffati  di  gente,  eproiiednti  de’  bi fogni,  chc_j 
haueuano,  correre , e deprecLire  le  Trouincie  fontigne  alla  Città  di  Tarigi  per 
afnirfl  con  queflo  vltimo  sforgo  , qualche  Firada  a migliore,  e più  tolerabtlc^i 
flato  di  fortuna , hauendo  mangia  gli  occhi , che  mai  haueuano  riportatogli 
rgonotti  auuant aggio fe  conditioni  d’ accordo,  fe  non  quando  haueuano  ridotta 
la  guerra  nel  cuore  dellapxrte  Cattolica , eportato  danno , e timore  alla  Città 
meieflma  di  Tarigi , il  cui  pericolo , e la  cui  gelofta  haueua  fempre  efprefia—/ 
dalla  deliberat ione  dclgouerno  l àfienfo  della  pace . Màfie  non  foffe  loro  fac- 
celo d'accr  e feere  tanto  di  forge,  cbepotejfero  efeguire  queflo  coniglio , dife- 
gnauano  di  ripafsare  la  Lotra,  e ritornare  a cotidurfi  nell’antico  nido  della  Sà- 
tongia,oue  intendeuano  efsere  dopò  la  partéga  del  Duca  d.Angiò  rio  poco  mi- 
gliorate le  cofe, perche  Monfignore  della  Tfiua  co  mirabile  fagacità, e con  va- 
ierei oi  diffimile  vfeito  dalla  Rocella,haueua  ricuperati  molti  de' luoghi  vici- 
’ui,d  ta  vmgeofsarottaa  Tuigagliardo  vno  de’ capitali  del  Rè,prcfa  vna  del- 
le galere  dell'armata, e correndo  tutto  ilpacfe  , non  ceffaua , bora  conaccorte 
fórprefe , bora  con  forga  aperta  di  [olleuare  lo  flato  del  f, i/o  partito  , & ancor- 
ché dando  vri  ifsalto  improuifo  alla  terra  di  Fontenè,baucfsc  riccuuta  va' ar- 
chibugiata  nel  braccio, per  la  quale  fà  necefsario  tagliarlo,  tuttauia  guaritole 
ritornato  più  fiero  di  prima  almaneggio  dell' armi,  teneuain  terrore , & òz_j 
follettationc  tutto  ilp.tefe.  Vedendo  da  quefle  cofe  il  Rè  contro  alfe  Cpettatione 
fUa  rinouata  la  guerra , e co  tilt»  andò  t uttama  l' indi  fpoftt  ione  del  Duca  d' An- 
gui,per  la  quale  s' era  ricotto  a San  Germano  luogo  di  delitie,  poche  miglia  di- 
feofto  da  Tarigi,  fu  coflretto  a riordinare  l'efercito  per  opponcrlo  a'  Trencipi, 
il  quale  come  fù  poflo  in  a [setto  delibav  di  darne. la  carica  al  Marc fciallo  di 
Cojsè  con  poco  v file, e poco  fortunato  coniglio,  perche  rifoluto  di  nonmettcre 
l'armi  in  mano  a quei  [oggetti, che  per  grandegga,  perpotenga , per  animo fi- 
tà,c  per  granfègnito  gli  erano  fommamente  f ifpetti,  le  raccomandò  aperfomt, 
che  non  demando  dalla  fua  [olita  inclinatione  diede  ma°gioruopportunità  di  ri- 
hauerfì  a’ nemici , perche  il  M arefciallo  di  Cofsè  inclinato  nell’ intrmfeco  alla 
Credenza  di  Calumo, alieno  dal  per feguit  arei  Trencipi  del  [angue,  & huomo 
per  natura  pefato, elenio , haueua  ben'intcntionedi  probibireagli  V'iOaotti 
Cingrefso  di  quelle  Trouincie,cb’e(fi  deftderauano  di  confeguirc ,iudnon  haue- 
ua volontà  d'aHuenturarft  alla  fortuna  d'vn  [atto  d’arme, e molto  in~mj  di  op*. 
premere  totalmente  quelpartito , come  hauerebbe  potuto  ageuolmentr  fare  , 
tro  ttando  i Trencipi  co  forge  di  gran  lunga  inferiori  alle  Jue  fenga  artiglieria,, 
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fetida  ordine  di  vettouaglie , fernet  denari , e con  latente  dilla  lunghezza  de' 
viaggi  afflitta , e mal  trattata , perciocbc  baite  nano  nello  f patio  di  pochi  mefi 
girate  più  di  trecento  leghe  dipaefe.  Anco  queflo  con  figlio  attribuirono  molti 
al  Duca  d’Angiò,il  quale  non  potendo  per  lafua  indifpofitione,ò  non  volendo 
per  i fuoi  penfieri  adoperar  fi  nella  per feti  ione  di  quefta  guerra, beerebbe  haute- . 
to  dispiacere,  che  altri  ne  confeguifie  la  gloria , e raccogliere  il  frutto  delle  fne 
paffate  fatiche , onde  mettendo  in  fofpittione  appreffo  l'animo  del  Rè,  tutti  gli 
altri  Trécipi,e  capitani,  fu  cagione  clic  fi  commctteffc  I'imprefa  afoggetto,cbe 
egli  era  ficuro , che  non  ballerebbe  fatto  molto  progrejjo . S"  erano  ac  co  flati  i 
Tré  dpi  a Renò  le  Due  terra  debole  della  Borgogna, con  int  emione  di  pruder- 
la, edi  focheggiarla , come  erano  necejfitatidi  fare  per  fouuenire , eper  ali- 
mentare le  tenti  loro, quando  fi ipr attenne  ilMarefciallo  di  Cofsè  con  l'efcnito, 
nel  quale  erano  fei  mila  Suiggeri/ei  mila  fanti  Franceft,dodici  cannoni, e po- 
co meno  di  quattro  mila  caualli.  T^on  era  dubbio  apprefo  de  gl' intendenti, che 
combattendo  del pari,i  Trcncipi  farebbono  rimafi  inferiori , tanto  era  grande 
la  differenza, c nel  numero, e nel  vigore  delle  forge,  mà  il  Marefciallo  proce- 
dendo lentamente  conforme  al  fuo  configlio  vi  fi  conduff ? con  tanto  riguardo  , 
che  bebbero  effi  tempo  comodo , & opportuno  d’occupare  luogo  così  forte , e 
tato  auuantaggiofo,che  ne  reflaua  follenata  la  debolezza  loro, perche  efsédoft 
pofla  l' acqua  d'vn  rufcello  alla  fronte,  & vngrà  bofeo  alle  fpalle,  collocata  la 
fanteria  nelle  pepi, e nelle  vigne , e la  cauallcria  dilli  fi  in  molte  febiere  a'  bto ■- 
ghi  più  appropriati  a difender  fi, & a riparar fi,foflenncro  la  fcaramUccia, ben- 
ché gagliarda,  e furio  fa  tutto  il  giorno, fenga  riccucre  molto  detrimento , do- 
pò ù quale  procedendo  tantopiù  lentamente  l'cfercito  regio  per  baucr  pronata 
coflanga,c  rifo  lut  ione  negli  Ugonotti,  il  Marefciallo  òper  lenteggi  di  natu- 
ra, ò per  fegretegga  ài  con  figlio, la fiondo  guadagnare  a'  nemici  l'auuantaggio 
de' fiti,  andana  prolongando  Ì cf ito  delle  cofe , filmando  per  auueatura , che  il 
beneficio  del  tempo, fenga  per  icolo  harebbe  aflretto  i nemici  a uolgerft  ad  altro 
con  figlio, ò defiderando  che  la  nccefptà  aflringeffe  C animo  del  Rè  a co  ceder  lo- 
ro lapace,nè  erano  lenti  i Trencipi  a valer  fi  di  quei  Vantaggi,  che  loro  conce- 
dala la  fua  conniucnga. , perche  il  Trencipe  di  T^auaira , il  quale  gonemaua 
l'ef eretto  in  luogo  dell'Ammiraglio , che  ribauuto  dalla  fua  pericolò  fa  infer- 
mità, era  ancora  colutale  fcente,fapeua  con  tanta  celerità, c con  tanto  auucdi- 
mcnto  vaici  fi  dell’occafioni,  che  molte  volte  combattendo,  e fcaramucc  landò 
j’ eraritirato  ne' fiti  auu.vitaggiofi,e  mantenendo  fi  in  riputai  ione,  andana  con 
grandifflma  arte  fingendo  di  voler  venire  con  tutto  l’efercito  al  fatto  d’arme  , 
ma  fcufauapoil' incontro  delnemico , fnpplendo  al  mancamento  dell  e forgej 
con  fagaci  rifolutioni . Mà  comefù  noto  alla  Rema  madre  da  molte  congettu- 
re,che  il  Marefciallo  di  Cofsè  dall'  vna  parte,  & il  Marefciallo  di  Diuilla  daL 
l’altra  occultauano  nell'animo  nuoui  configli,  il  che, come  a doima  di  granpru- 
denganon  lefù  molto  difficile  a penetrare , fattone  capaci i figlinoli,  comin- 
ciò aperfuaderli,che  porge (fero  orecchie  alle  pratiche  dell’accordo , conofcen- 
do  che  per  la  perfidia  degli  huomini}e  per  l' intereffate  depeudenge  de  prandi , 

• fi  maneg- 
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fi  manegvvuiA  con  gran  pericolo  qucft a guerra . Terfuadeuano  ìlmcdefmo  le 
nnoue  d'idlemagna,  otte  già  fi  cominciammo  a mettere  genti  infierite  a fauorc 
de  gli  jygonotti  fitto  al  Vrencipe  Caftmiro , perfuadeualo  la  Rrettegga , augi 
lz  ncccjfità  del  denaro, del  quale  tra  così  gran  mancamento , che  non  fi-pi  nano 
trottar  modo  di  pagare  gli  Suiggcri, e gl'  Italiani  creditori  di  molte  paghe , e (e 
ruìnc  de'  popoli, l' amvchilatione  dell' entrateregie , l' inquietudine  pc<pctua^j 
dell' animo , e la  moltitudine  del  funghe , chcfifpargeua , haueuapojlo  in  odio 
di  ciafctmo  la  guerra, e refi  grato, e defiderabile  il  nome  della  pace . Ter  il  che 
riflretto  il  Rè  con  la  Rema  madre, co'l  Duca  d'  Angfi,  e con  il  Cardinale di fo- 
retto,deliberarono  di  feguirc  gli  antichi, e tot  ite  volte  interrotti  configli,  coce- 
dcrc  la  pace  a gli  Ugonotti, di fcacciare  l' armi  foreflierc  delregtto,epofcia  con 
arte , e con  opportunità  opprimere  icapi  della  fiutone  , rimoffi  i quali,  non  fi 
dnbitana,chc  doueffe per  fe medefima  cedere , e ridurft aperfetta  vbbidìenga 
quella  plebe, che  non  fi  moucua  fe  non  quanto  era  follenata  da  loroi  Con  qtte- 
fla  maniera  fperauano  dipcrtienire  a que'  fini,  ai  quali  Li  perfidia  de' grand:  ho 
permetterla , che  fi  potefle  peruenbr  con  la  forga , configlio  molte  volte  prò - 
pofto, molte  volte  accettato,  màfempr c,  ò per  Lt  difficoltà  fua  , ò per  la  poca^t 
fede  de  glihuomini  infelicemente  còndotto,c  riufcito.  7qè  abborruta  l’animo 
de'  Trenctpi  dalla  pace, parche  vifufie  congiunta  la  libertà,  e laficuregga  lo-  a. 
ro, perche  fi  vedeuano  d'ogni  cofii  all'  cflremo  ,&  il  Conte  yolradocou  i Rai- 
tri,  cl/ erano  Rati  quieti,  & vbbidienti  nelle  prouincie  lontane,  bora  che  era - , 
no  a'  confini  della  Germania,  trattauano  d'abbattdonarlifolo  f Ammiraglio , 
permanente  ne’  filiti  fuoipenfieri  difiuadeua,c  faggina  a fio  potere  la  pacchi, 
mà  condotto  dalUneceffaà , cowiciiiuaaffentixefirgatameiue  a que'  configli , 
eh' erotto  lontaniffirni  dall'anintó,  e dalla  natura  fua . Confenteudo  dunque _» , 
t Cvtta  parte,  t l'altra  a volcr’abbracciare  l'accordo,  & effindo  ritornati  alla 
Coite  i mede  fimi  Bouès,  c Tclighi,  c con  loro  Monfignore  della  Caffettiera  fe- 

f retano  del  Trccipe  di  Tatuano, fi  codttfe  la  pace  l' vndecimo  giorno  d'Agfi- 
o,  nella  quale  oltre  la  libertà  della  confa  alga,  Lt  publica  profeffionc  della  re- 
ligioneriformata,& il  perdono  delle  cofe  paffute,  coti  lefilitc  claufilc  appo  fi  e 
nell' anteriori  conti  entioni  fatte  con  gli  y gonotti,iÌRè  conceffc  d Trencipi,<&‘  SiconcMe  • 
sii' jtmmiraglio,che’potc(fcro ritenerfiper  loroficurvgga la  Rocclla, Cognac,  e ®ep“^“'ea. 
k Carità , è filontalbariojc  quali  piagge  promifiro  effi  di  rimettere  nello fpa-  na  d Colpetti» 
ttodidue  anni  all'vbbtdiengafua  forche  fuffero  affamati  gli  articoli  della  pa- 
< te, la  quale  poiché  fu  publicata,c  regifiratane’  parlamenti  » Trccipi,  c l'Am- 
miraglio licentiato  , che  bebbero  a'  confini  della  Borgogna  il  Conte  V olrado  di 
Mansfelt,&  i Raitri,  che  di  tanto  numero  pochi  erano  foprauangati,  fenga^t 
trasferirfi  alla  Corte,ni  apprefentagfi  allaprefengadel  Rè, andarono  a diritta- 
rasila  Rocclla, per  dona  tui  conia  Reina  di 'ifuuarrajìon filo  conferme  le  co-  . ufi 
fc  appartenenti  all"  mtereffe  comune , mà  anco  per  maggior  ficurcgga  loro  ha-  ,;ir‘,L  *; 
hwe,eforttficarfi  nel  medefimo  luogo . Alàtotubifik,e  d'abilità  la  pace  fino  i .■  ; db 
dal  fio  principio  piena  di  fifietti,  cdtdiffidcngc,  come  bcnntofiraualadehbf-  .. 
rame  de’  Trencipi,  e dell' A mttur aglio  di  non  accoslarfi  alla  Corte  , comuu- 
" ,i  • emanò 
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piarono  ad  adoperar  fi  le  trinchine  definiate  nell' animo  del  Ri, e della  Rema  f et 
■ condurre  nella  rete  i principali  Ugonotti, & operare  col  meggo dell' arte  queir 
lo,  che  tante  volte  tentato  col  me^gp  della  guerra  fempre  era  riufeito  più  dif- 
ficile,e più  pericolofo . E fé  bene  quelle  arti  medefnnc  erano  fiate  altre  volte 
fperimentate,&  baueuano  fempre  prodotto  pocbilfimo,edcboliffimo  frutto  » 
ò perche  la  perfidia  dd  miniflril'  baueuano  reuelatc,ò  perche  la  Reina  medefi- 
tna  v'  era  c aminata  con  qualche  fofprufione  d'animo,  e con  troppo  rifpctto , ò 
perche  i Trencipijrgonotti  baueuano  fempre  diffidato  della  volontà, e delti  ria 
tura  fila, bora  nondimeno  ferie  fperaua  più  profpera,epin  piena  riu fetta,  per- 
che gli  occulti  difegni  non  fi  cofidatiano  a'  miniflri,fe  non  gaudente  te  hi  ter  e f- 
fati,c  tcneua  la  mano  nell'opera  il  Ri  medcfimo,  il  quale  ridotto  hormai  all'età 
di  ventidue  armi, di naturarifoluta,di  fpirtto  molto  rifenttto,efopra tatto  ar- 
tefice per  fcttiffimo  nel  frmuLirc, voluta  maneggiare  da  fe  flcffo,  fe  bene  con  il 
configlio  della  madre, gl"  iflromenti  del  dominare ; onde  lecofe  proccdeuano  no 
folo  con  maggior  efficacia, e con  maggior  fegreteo^a,nià  con  più  cauti  ancori, 
e più  potenti  merchi . Era  la  difficoltà  principale  il  poter' offe  mare  i' animo  de' 
Signori  Ugonotti,  e dalla  diffidenza,  nella  quale  erano  entrati  fidar  li  a confi- 
denti tale , ciré  fi  rifolueffero  divenire  di  formati  alla  Corte  ; per  la  qual  co  fé 
<.  offendo  neccffarto  cominciare  da  questo  capo, il  Rè,  e la  Re  ina  madre,  conferiti 

i loro  penfieri  foto  co'l  Duca  d'adagio , co'l  Cardinale  di  Lorena , co'l  Duca  di 
Cui  fa, e con  liberto  Condi  Contedi  RetgfCheper  efferc  grandemente  fau  or i- 
to, e da  piccola  fortuna  e fallato  a flato  riguardatole,  e grande,  era  confidcn - 
ti(fimo,efidehf[moaloro,fpcdir0noflrettiffime  corrmifftoni  a tutti  i Magiflra- 
ti,&  a'  Goue, ruttori  delle  provine  le  per  l'efecutiotit , e per  l'ofieruationc  de' 
capitoli  della  pace  a fau  ore  degli  Ugonotti,  a'quali  mutarono  fino  alla  Rocella 
il  Marcf dallo  di  Cofsè,fcopcrto  già  corfidente  della  lor  parte  dandoli  non  foli 
autorità  d' interpretare, e di  far"  efegutre  l'editto  in  quelle  pani,  eh' erano  tfitb- 
biofie,  & ofcure,mà  anco  pieni/fimo  ordine  d'afficurare  i Vrencipi,e  l' Animi- 
r aglio  della  buona  volontà  del  Rè,c  della  fua  finterà  intentione  d’offcruarcj 
intieramente,  & muiolabilmente  le  promeffe . difeordanano  i fatti  dalle 

• • < parole , perche  il  Rè  deliberato  di  concedere  ogni  fodisfatt ione  a gli  Ugonotti 

*/  ‘ , co  ordini  feueri faceua  cafligare  le  follatatiom  de’  Cai tolici,ch' erano  molte  in 

1 . ! ■ • *Prouenz*,m  Delfi  nato, & m Wprmandia  contro  de'  predicanti, e nelle  cofe^t 

dubbie  pendeva fempre  ad  interpretare  gli editti fauoreuobtente , & auuan- 
taggio fornente  per  la  parte  degli  Ugonotti,  con  dimofbarfi  dii' incontro  verfo 
la  parte  Cattolica  moltevolte,ò  di  troppo  acerba feuer uà, ò di  poco  bencuola-r 
ine  linati  one,  dalle  quali  dimoflrationi  non  folo  rcflauanopcrfuafi  gli  animi  del - 
IIK«  fimo-  l*  plebe, mà  fino  afr  Ammiraglio  medefinto , oftinatijfimo  anon  credere,  eri- 
uo  1 cartSc?  ^nt0  4 fidorji, cominciano  a concepire  qualche  fficranga,  che  il  Rè  fiatici 

r °ftiioréuote  de'  trauagli , e de1  pericoli  dellaguerraciuile,  e cominciando  a gouemarfi  da  fe 
péraftanar'i  mcdefimo,emn  più  con  l'ingegno  della  Reina, defidenaffe  bormai  fin  cerameri- 
cajx  di  quclti . tedi  conferitore,  e dtfhibilne  la  pace . Màper  fare  maggior  prona, e penetra- 
re più  a dentro  nell' intentione  del  Rè,  i Tratctpi,  cl 'Ammiraglio, conferitela 
■ mol- 
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molte  co  fi  co'l  M infatti»  di  Cofiè, (fedirono  afa€ofte,T eligni ,Rrvptemant, 

& Abtaldo  Cinigia  vno  de’  Sedatori  del  'Parlamento  di  Tolofa , & vno  de' 
principali  Configlìeri  dell' Ammiraglio, per  rappreferstare  alRè  molti  loro  gra- 
ttami, e principalmente  per  far' infanta,  che  il  Cardinale  di  Loreno  ,&  i Si- 
gnori di  Cui  fa  f afferò  allontanati  dal  maneggio  delle  cofe  di  Stato,  dimofhado  Pretcnfìyii  <1; 
che  mentre  le  cofedelgouctno  erano  rctte,&  anminiftr ateisloro, non  potè-  ' V* 

nano  effi  confidar  fi , che  l'accordo  della  pace , doneffe  lungamente  durare,*  c.a 
portare  il  donerebbe  venendo  alla  Corte, nella  / pule  que'  Signori  con  autorità 
dimoravano  ,7'rmctteffetolx  falute  propria  nelle  mani  di  così  acerbi  ventici . 
Accompagnavano  con  quefta  molte  altre  mfl ange  1 Che  il  Gran  cancelliere^ 
Hofpitalefuffe  richiamato  ad  efercitare  la  fila  carici;  che  il  Marche  fi  di  yil- 
Lirs,nel  quale  in  virtù  deW  accordo  cefiaua  la  elettionc  d‘  Ammiraglio  ito  fitf- 
fe  dato  per  Luogotenente  al  Trencipe  di  Jdauarra  nel  governo  della  Guiema, 
mà  che  il  Trencipe  medefimo  hauefi  e facoltà  d'eleggere  per  fona  a fito  piacere, 
effindo  quello  poco  grato  a lui,e  fofpettiffmo  all' Ammiraglio  di  Ciatiglkme  ; 

Che  al  Trccipe  di  Condèfuffe  refiituito  il  Otflello  di  T altri,  del  iputle  i Sigr.oi 
ri  tfAchion,  pretendendovi  rag:one , s' erano  impadroniti  ; Che  il  bafta/Jo  di 
'frfanarta  otteneffi  il  yefcouato  di  Ccmingesguì  dell  inaio  alla  pei- fina  d’vn  fi- 
gliuolo di  MÒfignorcdi  Lanfac;e  chela  Reina  di  ? fauttna  bavefie  il  libero  do- 
minio del  Contado  fuo  S Amignac,ouepoteffe  efircifare  la  fitta  giuri  (Hit  tiene  j 7 * 
finga  come  fa,  le  quali  co  fi  (proponevano , e particolarmente  l'àbbaffJmento 
de' Signori  di  LOrcno, non  tanto  per  alcuna  [perorerà , che  baueffero  d' ottener- 
le, non  effendo  fiate  nè  proposte, nè  inclu fi  nell' accomodamento , quanto  per 
de  fiderio  di  chiarirfi  da  gli  effetti  dell' uttent  ione  del  Rè, e detl' animo  della  Rei-  D;,  Kè. 
namadre.  Arrivarono  quelli  Signori  in  tempo,  che  lacorte  era  tutta  occupa-  Cario  ix.  pi- 
ta  nella  celebrar  ime  delle  nogfe  del  Rè, il  quale  deftdero fio  di  prole,  haneva^t  f{,‘*  ^frbelU 
contratto  matrimonio  con  Madama  ifitbella  figliuola  feconda  genita  di  Maffi-  W''iofe  iU 
miliario  d'Auftria  Imperatore  ,etràle  feste , c le  pompe  fitr aitarono  quefte  bnperawrc? 
più  tofto  querimonie , tbepretenfioni  de' Signori  Ugonotti,  le  quali  furono  fa- 
vorite con  maniera  molto  efficace  dagli  Amba  fciatoride'Ty etiopi  ài  Germa- 
nia,che  venuti  a rallegrarli  delle  nogge  del  Réfe  fior  tir  otto  caldamente  ad  ofi. 
feruare , e mantenere  ta  pace , la  quale  i loro  Trcnr ipi  bauenano  imparato  per 
prona, non  poterfi  confieruare,fienoncon  lapienx  libertà  di  confi  tenga,  e con_> 
vnafincera,e  confidente  viiione  al  Trencipe  di  tutti  i fiuoi  >xffaUi.  Conofceua- 
no  chiaramente, il  Rè, e la  Reina  Madre,  che  qncfle  querimonie, c quefte  p*o- 
pojie  non  haueuano  alerò  fondamento, nè  altro  fine,  che  di  voler' ifc  aprire 
mente  loro, e penetrare  l’intimo  de'  lorodifegni,  e perciò  deliberati  d'aggirare 

fli  Ugonotti  con  le  medefime  arti,  con  le  qualierano  tentati,  dopò  qualche  de- 
ole recu fanone  per  non  dare  con  la  troppo  diffoluta  facilità  maggior  fofpctto, 
acconfentirono-a  molte  delle  domtnde,e  di  molte  altre  diedero  buone, & artt- 
fuiofilp,  range.  Concederono  alla  Reiha  di  iqauarra  di  poter  Uberamente  nei 
Contalo  d'Armigtuc  difpoire  con  ordmatlólii,  p con  leggi  le  Co  fin  modo  fi*Ò\ 
fofjxfiro  per  qualche  tempo  le  commijfioHj,e  l'andata  m Gmenna  al  Marche fi- 
diy fa 
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di  trillar  s rifa  bando  fi  di  trattare  più  particolarmente  co'l  Trécipe  di  Uatiar- 
ra:  Cmceffcro  al  bafiardo  molti  bencficii,&  entrate  ccclcfiaBiche.pron/cffcro 
la  rcBhutionc  di  galeri  al  Vrenape  di  Condè  : mà  fi  fi affarono  con  l'età  del 
Cariceli  iere  Hojpitale , non  parendo , che  carico  d’anni  ,e  debole  di  complcffio- 
ne  potefife  f ippltrc  alla  granella , e moltiplicitàdelle.facende  ; c quanto  a Si- 
gnori di  Loreno,  ch'era  la  pin  altane  lapin  difficile  domanda,  diedero  intentio - 
redi  voler  fodisfaie  i Signori  V gomiti,  mà  ton L'opportunità  delle ociafioni , 
che  il  tempo  andaffe  offerendo , non  offendo  nè  honejlo , nè  ragionatole  ,nè  an- 
co per  aunentura  ficuro  il  volergli priuarcadvn  tratto  finga  cagione  di  ijuegli 
Jjonori,cdi  que'  carichi, che  poffedeuano,  & annnmifirauauo  inlungamano . 
Dimofirò  nondimeno  il  Rè  à gf  ^Lmba  fciatovi , con  efficaci  parole , che  las 
fottuta  del gottcrno  confifleua  in  fé  medefmò,ancmche  i Signori  di  Loreno  ha- 
tteffero  aUun'vfficio  nella  Corte, elicgli  volcua  reggere  a modo  fico, nè  fi  lafcia 
na  aggirare  dalla  volontà  di  alcun'  altra per  fona , onde  non  dimettano  temere  i 
Trenctpi  di  Borbone,  l'ammiraglio,  c gfiaitridd  loro  partito,  chepotcfife  efi 
fcr  datato  fa  loro  l'/tutorità  degli  auuer farti,  i quali  fe  flauatto  iti  Corte,horaut 
vifiìauano  comi {additi,  etimi  come  padroni , nè  poterono  fc  non  quello,  che  il 
donerò,  c la  ragion  preferiucua , nè  ordinario  di  mefcoLtrfiin  quelle  cofe  allega 
quali  non  erano  chiamati . Con  quefie  trattai  ioni  piene  per  ogni  parto  di  peo- 
f onda  fimulatiotìe, cominciò  l'anno  nulle  cinquecento  fettunta  vno  ; tìclpmi- 
cipio  del  quale  gli  ttt  b aviatori  tornando  alla  Rotella  riportarono  lecòditio- 

ni  ottenute , c molte  inteifretationi  dell’editto  in  propoft(o-dcll'cfcrcitu>  della 
religione  tutte  grandemente  fatiorcuoli  alpartitoloro:,  delle  quali  fodisfacou 
dofii  Vrencipi,&  mpOrtcla  RcinxdirNgnarrà , ?,4ihmb\ aglio filo  refiaua 
ancoraalquanto  fofpcfo,&  ambiguo  anon  credere, finon  vedetta  maggioridi - 
tnofl  rat  ioni.  Mà  il  Rè, e la  Reina.  ebafiicrofi  di  vedere  vna  volta  il  fine  de'  loro 
pcnficrideliberartmo  d'adoperare  machine  più  potenti,  e meggipiù  efficaci , « 
più  ficuriper  indurre  i S ignori  [Ugonotti a voler  venir  alle.  Corte;perciò  man- 
dato alla  Ròcella  Monfignordi  Bhrotie,ilqualedi  Mafilro  del  campo,  per  tl  fuq 
molto  valore,  era flato  creato  Generale  deli' artiglierie,  proponcuano  alla  Ret- 
ata di  l^a  narra, che  per  iUabilirc,  e per  confermar  meglio  l' antica  confangui - 
nità, eia  pace  prefinte , che  baueuano  contratta  fico , fi  douefìcdarc  per  mo- 
glie Madama  Margherita  firelladel  Rè alTrecipe di Uwanafup figliuolo, 
con  la  quale  congiuntione  non  Jàrebbepiù  da  dubitare,  nè  dell'amore,  nè  della 
concordia  tradì  loro, nè  delle  prorogatine, -&  honori,  che  come  a pi  imo  Vrcn - 
cipc  del  fangue  gli  erano  rflgioncuolmentedouute,nè  farebbe  per fona  t antotc - 
mcraria,che  ardifife  di  fraporre,e  di  f minare  di  fioràie  trà  due  cognati ;propo- 
ncitano  all’ammiraglio , & al  Conte  di  Uaffau , che  infime  congli  altri  di- 
morali a per  ficurezga  fua  nella  Rocella,che  il  Rè  dcfiderofo  bai-mai  di  acque- 
tar l'armi  ciuili,  vcdt  do  di  noti  lopoter  fare  così  facilmcntepcr  la  natura  bel- 
licofa  de’  fttoi  popolile  non  principiami  vna  guerra  fortfilicra,  otte . ‘impiegaf- 
fero  gli  animi,  e le  fatiche  de’  fiuoifoldati,  haueuadelibcrato  per  vendicarfi  di 
molti  torti  r'neuutijinmokqrc  la  guerra  al  Rè  di  Spagini,  dalla  parte  de'  fttoi 

■ s 


<I57,i  di  Francia.  Libro  V.  Ì57 

pjtf,  Biffi, i quali  erano  tutti follatati, e pronti  a riceuere  il  dominio  da  qual  fi 
votila  altro  Signore , e cbepércw  non  potendo  afpcttare  nè  più  fido  configli*, 
ni  miglior  opera  in  quefiò fatto, quanto  dall'ammiraglio  ,r  dal  Conte  di  TJaf- 
fan,  ch'era fuorufcito  co  fiprincipale  di  queipacfi,  deftderaua  che  tvno,  el'aU 
troft  trasferito  alla  corte  per  comunicare  con  loro  queflipenfieri,  e prende- 
re di  comune  confcntimento  quella  rifolutione,cbe  pareffe  più  vtile,  e più  fon- 
data . Giudicauano  il  hi, e la  'Relcom' era  vero, che  la  fper torca  di  queSla-j 
guerra  don  effe  toccare  al  vino  nelfenfo  dell' Ammiraglio , e però  la  faceuano 
trattare  per  maggiore  fiudio  di  tutti  gli  altri  particolari . Erano  quelle  cofe 
propoflc  co  grand'efficacia  da  Monftgrior  di  Birone,  il  quale,  fe  bene  nella  guer- 
ra baueua  co'l  valore , e con  l'mduftria  fua  apportato  molti  darmi  alla  par  tede 
gli  Ugonotti, ne'  configli  lió  dimeno, e ne'  trattati  di  pace  fera  dimoflrato mol- 
to fauoreuolc  a gl' inter effi  loro , for  fè  per  l'occulta  inuidia , che  molti  in  quel 
tempo  portammo  alla  grandegga  del  Duca  di  Guifa , e del  Cardinale  di  Lorc- 
no , i quali  m queSìamedefima  congiontura , concordi  fegretamente  co'l  Ri , 
fingemmo  d'efltrc  pocbiffìmo  fodisfitttiperla  condii fione  della  pace, e'p  cri  fl- 
uori,che  fi  faceuano  a gli  Ugonotti,  ma  molto  più,  perche,  bauendo  il  Ducadi 
Guifa , fino  da’ primi  ami,  fperato  d'ottenere  in  matrimonio  Madama  Mar- 
gherita [or  ella  del  Ri,e  con  quello  fine  vagheggiatala ,e  feruitala  lungamente, 
fiora  vedetta  efferc  destinata  moglie  al  Trencipedt  Italiana  fuo  nemico , tr 
xra  vero, clic  il  Duca  di  Guifa  hautua  molti  anni  amata  ardentemente  Mada- 
ma Margberita,&  craflato  ancoCon  nonminore ardore  riamato  dalei,onde 
fi  credetti  comunemente , clic  tra  loro  vi  fuffenon  folo  occulta , e domestica 
pratica,  mà  che  già  con  reciproca  promcjfabtiucffero  contratto  il  matrimo- 
nio fegretamente  : mà  ò che  il  Duca  di  Guifa  haueffe  in  parte  sfogatoi' af- 
fetto,* la  cupidigia  dell" animo, come  di  molti  huómini  faciliad  amóre , cpoco 
costanti  a continuare,  fuole  molte  volte  auncnire,ò  che  reggendofi  co’l  confi- 
dilo del  gio  polptmcffe  ogn' altra  cofa  alla  confiderationt  dell  a propria  grandeg- 
ga,&  allaruinadeir  Ammiraglio , appagandofi  al  prefente  della  volontà 
del  Rè , confanti ua  in  fiegreto , che  Madama  Margherita  fi  deffe  per  moglie  al 
Trencipe  dijqauarra,  mà  ncll'Tfleriore  apparenti  moflrandnfi  graucmentc-j 
f degnato , c crucciato , accrefceua  la  fodis fiut  ione, c la  confidenza  de'  Signori 
Ugonotti , e già  il  Rè  con  la  medefìma  fimulat  ione /iella  quale  era  eccellente, 
dimoftraua  tùie  volte  effiermatfodis fatto  fin  delgoucrno  della  Reina  fua  ma- 
dre , della  quale  fiipeua , che  i Signori  ygónottt  fi  fidattano  fioco , e molto  prù 
del  Duca  d'Angiò  fuo  fratello , e mofìr mdo  pale ferrante  dcfidcrto  di  leuar fe- 
to co  qualche  occafiotied'uùtxgi,  banca  ricercato  l' Ammiraglio, che  per  meg- 
go  di  Monfignor  di  Boues  fuo  fratello, che  fù  già  Cardinale,*  dimoranti  neli’I- 
fola  d'  lnghiìterra,fi  comìnciaffe  a trattare  matrimonio  tra  il  Duca  d'Angiò,e 
la  Rcina  ifdbella  con  certe  codittoni  attinenti  al  fatto,&  all'efenitio  della  rc- 
ligioncjl  che  faceuano  non  tanto  con  fperangadi  concludere, che  già  ad  ogn'v- 
no  era  nota  lanaturadclla  Reina  poco  inclinata  a fottoporfi  al  giogo  delmatri- 
Ttwnio,  & al  dominio  d'vn  marito  forcjliero , mà  parte  per  generare  maggior 
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donde  trahcua  rifpofte  ambigue, e generali ,efortau a il  Legato \Aleffandrino od 
andanti  con  ogni  follecitudine , per  certificarfi  in  qualche  parte  dell' animo  del 
Ri  di  Francia.  Mà  con  maggior  trauaglio  rejlaua  il  Duca  di  Sauoia,  perche s 
oltre  ilfofpetto.m  che  viucuano  gli  altri,era  accaduto  ne>  mede fimi  g tomi ,ehe 
f Ammiraglio  vedono  per  la  morte  di  Carlotta  di  Lattai  fua  prima  moglie, ba- 
ueua  contratto  matrimonio  co  Madama  dìntr amante  ricchiffsma  matrona  del 
jìto  Stato, la  quale  contraucnendo  al  volere,  CT  ài  comandamito  del  Ducas'e- 
ra  in  ogni  modo  trasferita  alla  Rotella  per  confumare  il  matrimonio , e cele- 
brare le  nogge, ardendo  come  ella  diceua  di  defiderio  di  effere  la  nouella  Mar- 
tia di  quefìo  nuouo  Catone,  per  la  qual  cofa  temeua  grandemente  il  Duca,  che 
r Ammiraglio  così  grande, e così  potente  mackinatore,  con  l'occafione  della is 
vicinanza  di  Gcneura , non  accendere  nella  Sauoia  (juelmedeftmo  fuoco,  che 
haueua  ac  cefo  nello  Stato  del  Rè  di  Francia.  Ma  quefli  nfpetti  non  ritardano, 
no  i configli, e le  pratiche  del  Rèyc  della  Reina  Madre,  fecitri  che  l'efito  dell  es 
cofe  finalmente  (incererebbe, e renderebbe  fodisfatto  ogn'vno  della  loro  inten- 
tione,  onde  per feuer andò  nella  prefarifolutionc,deliberarono  dinas ferirfinel- 
la  Città  di  Bles  ,per  potere  da  luogopiù  vicino , e più  comodo  trattare  co ‘ 
Trencipiridotti  alla  Rocclla,tra‘  quaherano  varie  le  opinioni,  perche  il  Conti 
Lodouico , come  tutti  ifuorufeiti  per  natura , fono  grandemente  inclinati  alla 
fperanga,e  come  quello,  che  meno  <f  ogn'vno  haueua  offefo,  e meno  degli  altri 
era  inter effato  co'l  Rè , inclmoiia  volere  andare  alla  corte  per  (oHecitare , eri- 
foluere  laguerra,che  il  Rè  mofìraua  tanto  defiderare  contro  Spaglinoli:  mas 
la  Rema  di  7^anarra,e  l' ^ Ammiraglio , che  con  la  confcienga delle  cofe paffate 
mi  furammo  il  pronomi  co  delle  future,  (fanone  tuttauiarenitcnti , e fofpeft,e 
non  ajfcntiuanotroppo  volontirri  nè  alle  nogge  del  Vrencipe,  nè  air  andare  al- 
la corte, per  la  qual  cofa  il  Conte  Lodouico  chiamato,  & e fonato  dal  Rè,prefe 
rif olutione  d' andanti  folo , mà  incognitamente,  per  negotiare  da  fe  medeftmo 
le  cofe  lue,Jìabtlhre  la  venuta  de  gli  altri, ematurare  i difesi, che  con  gridi f- 
fmia  applicatane  nodriua  sull'animo,  deli'imprefa  dagli  y gonotti  tanto deft* 
derata  di  Fiandra . Ter  tanto  partito  dalla  Rotella  con  due  foli  compagni  > 
fpargendo  tweed"  anelar  fi  ad  abboccar  co  l'Preticiped'Oranges  jùo  fratello,  co- 
me fi  lontano  qualche  miglio , (alito  insù  i candii  delle  pofte,  arriuò  di  notte 
colatamente  alla  corte,  oste  raccolto  con  molte  dimoflratmidi  benruolenga , 
e d'amore,  trattò  confidentemente  co'l  Rè  mede  finto  fenga  affili  eriga  d' alcuna 
altra  per f ma  le  proporle  del  firn  partito , perche  Carlo  per  affi curare  mag- 
gtormentc  l'animo  loro  contumaua  afìngere  di  voler  gouernare  il  fuo  R carne 
con  configli  dii'crft  da  quelli , che  fin  bora  durante  il  tempo  della  fua  prima  età , 
haueua  feguitati  la  M aire . Fù  la  conclufione  di  quefio  abboc  contento, ch(_j 
d effettuaffe  il  matrimonio  ti  a Madama  Margherita , & tlTrencipc  di'ìfa- 
uarra  con  dote  di  quattro  cento  mila  ducati , trecento  mila  de'  quali  pagafìr  il. 
Ri, e gli  defie  alfe  guarnito  conueniente,gU  altri  cento  milapagaffero  la  Rei  ai 
& i Duchi  i‘^Angiò,e  d' Alatone  fuoi  fratelli, che  fi  douefjrfare  quato  prona’ 
4*  hnprefx  de'  paefs  Raffi  contro  agli  Spaglinoli } nella  qual  guerra  il  Conte  Lo* 
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donicoandafìe  fonarci , per  difpmre  le  materie  co’  fuorufiiti  di  fiandra,  e l’- 
ammiraglio fuffe  capitano venerale  dell' imprefa,per  confutare  la  quale,  do- 
si effe  venire  fenga  dtlationc  alla  corte,  con  facoltà  di  tenere  appreffo  di  fe  per 
guardia  della  propìia  per  fona  cinquantagentilhuomtniarmati,  a quali  fuffe 
lecito  portare  ogni  forte  d'arme, anco  nella  Città  di  Tarigi,e  nt'  luoghi,  otte  fi 
ritrouaffe  Li  corte, e che  al  T rencipe  d'Oranges,a  gratificatiti ne  del  Conte  Lo- 
ionico  f uffe  rilafiiato  libero, ferrea  guarnigione  jiè  Goucmatore  regio,  il  Ca- 
mello della  pia  Città  d'Oranges , sì  chcd’cffo,  e de'  funi  f addi  ti  potejfe  libera- 
mente disporre  a modo  fuo,'fenga,che  il  Rè  s'ingeriffe  nel goucrno  della  terra, ò 
nella  fuperiorità , cheprctendcua  di  lci,let\uaU.cofe , poiché  furono  con  molte 
altre  minori  concordemente Jlabilite,il  Conte  Lodoiiico  ritornò  alla  Rocella-J 
per  difporre  la  Reina  di  Tqauarra , e l' , Ammiraglio  a venire  alla  corte , &■  il 
Rè  partito  da  Rles,s'mui'o  ne'  contorni  della  Città  di  Tarigi,ouc  fingendo  d' at- 
tender c alla  caccia , & ad  altri  piaceri giouenili,fi  maturauano  in  tanto  i con- 
figli  di  quefto  abboccamento,  per  facilitare  i l quale, il  C ordina  ledi  Loreno,& 
il  Duca  di  Guifa,con  i fratelli  motivando  [degno, c dolóre  delle  grafie,  & ha- 
nori , che  il  Rè  con  Lirga  mano  concedeua  a tutti  quelli  della  fati  ione  Vgonot - 
ta,s' allontanarono  dalla  corte, moflrando  il  Rè , ò di  rtflarc  paco  fodìs fatta , 9 
di  far  poca  fi  ima  della  per  fona,  c de'  meriti  loro,  e reflando  eminenti,  e riguar- 
Aeuoli  appreffo  la  per fona  fua, e nell’ anrmhiiflrare  lecofedi  Stato,!  MarefciaL- 
lidi  Momoiranfi,edi  CofsèJ'vno,  e l'altro  partiali,  & mterefjàtid'amicitia , 
e dif angue  co’  Vrencipi,  c con  C. Ammiraglio , perche  ilDucadi  Mompenfie- 
ri,  che  haiteua  nuouamcnte  prefa  per  moglie  vna  fórella  del  Duca  di  Grifoni , 
moflrando  il  mede  fimo  [degno  de'  cognati  ,s’era  fwiilmcntc  partito  dalla  cor - 
te,el‘iHc[fo  haiteua  fatto  ÌL'Crtncipe Delfino  fuo  figliuolo . Mane’ medcftmi 
o torni  furono  quafipcr  palefxrfi  improuifamente  i penfieri  del  Rè,  che  con  tan- 
ta follecitudine  s’andauano  ricoprendo . Erafauorito , emolto  familiare  del 
Duca  d'jfngiò  Monfitnor  di  Lignerolcs  gioitane  d’alto  fpirito,  e d'acutiffimo 
ingegno , il  quale  difcorrendomolte  volte  intmfecamentcco’l  Ducadello  Sta- 
to delle  cofe  prefenti , l' Muffe  a conferirli  finalmente  l’intimo  de’ penfieri  del 
Rè , parte , perche  fi  confidata. intieramente  nella  fede  di  Lui,  parte  per  rtiten- 
dere,  [opra  negotio  tanto  importante , il  fuo  parere  , e ritenere  da  lui , co- 
me inmolte  altre  cofe  era  [olito  , auuerthnento , e configlio,  poiché  Ligne- 
rolcs  portato , e fatto  rito  da  lui , era  [alito  in  tale  slima  che  anco  la  Rei- 
na Maire , il  Duca  di  Guifa , & ilRè  mede  fimo  [arenano  molto  conto  del- 
l’ingegno , e del  valore  di  lui . Costui  trouandofi  vn  giorno  nella  camera  del 
Rè , che  fastidito  era  dall’infolcnga  , e dalle  alte  domande  d'alcuni  Signori 
Vgonotti,  dopò  d'hiucrli  benignamente  licentiati , sfogando  poi  l'animo , 
c dando  luogo  alla  fimulatione , haueua  dato-  fegno  d’ efferc  grauemente_j 
alterato , moffo  dall' ambinone  di  mofirarfi  confcio  de’  maggiori  fegreti' , ò 
da  leggieregga  propria  dell’età  giouenile , che  molte  volte  [opera  i confi- 
gli della  prudenza , accoftatofi  all'orecchio  del  Re  gli  diffe , che  Sua  Mae- 
stà donata  con  allegro  animo  portare  patictrga , e riderfi  dell'infolenga , e te - 
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trinità  di  cofloro  ,perchc  fra  pochi  giorni  con  l'abboccamento  digià  maturo, 
gli  ballerebbe  condotti  tutti  nella  rete,  e caligati  afuo  modo, dalle  quali  paro- 
le il  Rè grauemente  trafitto  nell' animo, moRr ondo  di  non  intendere  quello  che 
io  lui  fi  volefle  [tonificare, fi  ritirò  nella  piùf tgreta  delle fnc flange,  & m pie- 
no di  [degno, e di  dolore  fece  chiamare  ilCoutedi  Retg,giudic,mdo  che  lui,cbe 
era  fimiìmcntc  familiare  di  Ligneroles  gli  hatteffe  conferito  ilfegreto,  e con. _> 
acerbe, & ingiuriofeparole gli  rimprouerò  ibencficii,c gli  honori,  che  gli ha- 
ucua  conferiti, minacciandolo  di  voler  fare  vendetta  della  perfidia, con  la  qua- 
le immemore  di  tanto  bene, tradendolo, balletta  riuelato  i fuoipenfteri;mà  ne- 
gando il  Conte  collantemente,  & offerendo  di  chiuder  fi  in  vna  prigione , fino 
che  eglifujfe  venuto  in  cognitione  del  vero  ,fece  chiamare  la  Reina  fra  Ma- 
dre, e fi  lamentò  grauemente  con  lei, che  haueffe  ella  pai  e fato  quei  fe greti, che 
«gli  con  tanta  patienga,  e renitenza  deli animo  fuo , coftringendo  la  propria^ 
vatura,mdaua  difilli  alando;  alle  quali  parole  [arridendo  la  Reiiui  rifpofe,  che 
non  balletta  hi  fogno  d' imparare  da  lui  l'arte  del  tacere , e che  vedeffe  pure  di 
non  battere  con  la  propria  imp  attenga  dato  fegno  di  quello , che  egli  fi  crcdetta 
effere  flato  difeoperto  da gli  altri;il  tft!  come  era  frbitofo  neìi'ira,  fulminando, 
& imperuerfanlo,fece  vlt  imamente  chiamare  il  Duca  d'Mngiò,  il  quale  fen- 
ga  altra  enitefa  confcfsò  liberamente  d'bauer  egli  feoperto  ilncgotio  a Ligne- 
voU's,  mà  che  fleffero  pur [curi , perche  non  farebbe  mai  vfeito  qwslo  fegreto 
dalla  boccaddui,non  perterto  rifpofe  il  Ricerche  io  li  farò  Iettare  la  vita  in- 
nangi, ch'egli habbiatempo  dipalcfarlo;  alla  quale  dehberattone  coi) fubitd,c 
così  rifòlutx,ò  non  battendo  ardire  d' opponerft  il  Duca  <f  Mngiò,ò  [degnato  au- 
tor lui  della  leggieregga  di  Lignerolcs,c  dubbiofo  di  peggio,  non  fi  turando  di 
diuerthrla,  il  Rè  fece  chiamare  Georgio  di  V illuderà,  yifcontedella  Otturò#, 
H quale, come  a padroni  non  fono  ignoti  gli  affetti  de'  fcrititori,  fapeua  efrerts 
emulo , e fcgretamentc  nemico  di  Ligneroles , egli  commi  fe , che  ilmedcflmo 
giorno  per  ogni  modo  doueffe  procurare  dilettargli  la  vita,  con  la  quale  rifolu- 
tionc  [alito  il  Rè  improuifaméte  a cattallo  infime  co’ l Duca  et  Mngtò, come  fo- 
lcita far  molte  volte  fenga  chiamare  la  corte, fi  rneffe  a cacciare  nelle  felue , e 
nelle  campagne  vicine, il  che  come  fu  noto  a' Cor, -tcgianif olendo  sii  rongint, co- 
me era  il  coflume  loro  fegnirono  alla  sfilata  lo  flrepito  della  caccia,  e Lignero- 
les co  tefempio  de  gli  altri frbitamete  fece  l'ifleffo,mà  il  rifiorite  della  Guier - 
eia , c P il  Conte  Carlo  di  Mansfclt  partecipe  del  fitto  difegw , f aliti  su  raualti 
feroci , e faftidioft  fi  cacciarono  nella  truppa  douc  era  Ligneroles, & accofla- 
ronft  a lui  [otto  colore  di  voler  ragionare , e trattener  fi  feto,  c mentre  tra'  ca- 
nali i grofli , e bellicoft  non  potendo  tcnaft  il  fro  rongmo , egli  procura  di  al- 
lontanar fi  da  loro  , Ct  ef fi  qua  fi  per  burla  lo  feguitano  pcrthtaccnicnte , ven- 
nero prcflo  alle  parole  altiere,  e dalle  parole  fubitamcntc  alle  disfido , die- 
tro alle  quali , mettendo  mano  alla  fpada  il  yifcontc  in  vn'iflante  ,e  nel  me- 
de fimo  tempo  il  Conte  Carlo , li  furono  adoffo  con  tanta  furia,  cbel'hebbero 
vccifo  con  le  fioccate  , itmangiebe  dagli  altri , che  fopraucnmano , po- 
tiffc  cffcrc  Iellato  loro  di  mano,  il  che peruenuto  alla notitia del  Riè , egli 
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ifiofl  rondo  ieflem  c grand  t mente  crucciato , fece  flrepitofamente  ritenere  gli 
ucciditori , i quali  paftt  nelle  prigioni  del  plagio , furono  poi  nel  proceder  del. 
. , tempo, interponédofene  Monfign.d'  >Angolentme  fratello  naturale  del  Rè, qua-. 

fi  per  grafia  particolare  liberati . Sopito  queflo  movimento, che  nello [patio  di 
• poche  bore,  baueua  perturbata  tuttala  corte  ,rejlauaà  fuperare  la  pertinacia 

di  Madama  Margherita , laquale  fiffa  più  che  mai  ne’  penfieri  pafiati,negaua 
di  voler  prendere  più  marito, poiché  gli  era  flato  vietato  dipoterfi  congiuri- 
gore  co  ' l Duca  di  Gmfa,al  che  aggiungendofi  Ltperfeueranga  del  Papa  di  non 
voler  concedere  ladifpenfà,  reflauala  concluflonediqueflo  matrimonio  anco- 
ra incerta . Trocuraua  la  Reina  Madre  per  mczgZ0  del  Vefcono  Salti  iati  t 
Huntio  del  "Pontefice,  co'  l quale  teneuafbretta  congiuntane  di  [angue, di  per- 
vadere a Roma, che  l' effettuatione  di  queflo  matrimonio  doueffe  riufeire  in  be 
ncficio  della  religione  Cattolica,  perche  il  tirare  il  Trencipe  di  Tfquarra,capo  ■ 
prhicipale  de  gli  Ugonotti, inparétela,&  in  confidenza  co’l  Rè, cagionerebbe; 
che  non  [olo  egli  tenero  d'anni, e facile  a piegar  fi  alla  migliore  opinione,[areb - 
be  venuto  nel  grembo  della  chiefa,mà  anco  infiniti  altri, parte  moffi  dall'efem- 
pio  , parte  Jpauentati  dal  timor  e dì  hauer  perduto  così  grande  appoggio  del  pri- 
mo Prencipedel [angue, banerebbono  fatto  Ciflcffo;  efferfì  pronato  vanamen- 
te di  fuperare  gli  (Ugonotti  conmczgi  afpri,  e violenti ,efjer  bene  tentare  qual- 
che remedio  più  lenitivo,  e più  dolce . Ma  poi  che  leperfuafloni  non  vaifero  a 
piegare  la  mete  del  Pontefice, fi  cominciò  a volerlo  vincere  co'l  timore, dicédo , 
• il  Rè, e la  Re  ina  palefc-mente,che  doucntio  contrabere  matrimonio  con  perfori* 
di  differente  religione/ bauerebbono  per  ogni  modo  fatto,  fenga  curar] i d'altra 
difpcnfajton  volendo  permettere,  che  la  quiete , e lupare  del  regno  loro  fi  dtj- 
f oluefje,e  chcper  la  pertinacia  del Pontefice  fi  ritomaffe  alla  guerra,  & a' pe- 
ricoli^ meonuenientt  di  prima , le  quali  cofeaccrefcetido  fiducia  ,&  ardire 
nell'animo  degli  Ugonotti,  finalmente l'^dmmtragliopcrfuafo  dal  Cote  Lodo- . 
uico  di  7gaffau,e  da'  configli  di  Telignifuo  genero,  e di  Cavagna  mollo flima- 
to  da  lui,màmolto  più  dal  deflder  io  dinon  cflère  prevenuto  dalla  ReinadiFfa- 
uarra,e  da’  Prencipi,chegiàs'apparccchiauano  dipaffare  alla  corte, [trasferì- 
co  groffa  combina  de’  [noi  alla  prefenga  del  Rè, dinanzi  al  quale  proflr atofl,  tir  • 
inginocchiato  fi  con  fignificatione  d'burniltà  molto  profonda, fu  da  lui  ritenuto  % 
con  altretanta  dtmofliratione  di  beneuolenza,e  d'amore.  Fù  co  fa  notabile,  che  ■ 
Laminili’  l' ^Ammiraglio  invecchiato  ne’penfieri  ambitiofi , e nelle prettnfioni  fuperbei . 
?freo9unoni  ^ora  confino  afe  mede fimo  de  gli  errori  comrneffl,  nel  teatro  di  tutta  la  Fran- 
e gii  erre  mi-  cia,e  negli  occhi  de’  fùoi  partegkni  medeflmi , fi  condite  effe  a così  publicape- 
McffjlRè6uì  utenza,  che  fuffe  veduto  con  effufwnc  copiofa  di  lagrime  proflr  ato  al  ginocchi . 
"roft'ra  ^ che  per  innanzi  haueua  tanto  proteruamente  offefo-,  e difpregiato . 

piedini  S.  M.  M-ì  fù  molto  più  notabilc,cbe  il  Rè  così  gioitane  d'anni , e di  natura  precipito- 
«nf  benigna-  fa, tir  iraconda,  vedendofi  innanzi  quello , elicgli  luucua  tante  volte  pollo  in 
io.  forfè  ildominio  delRegno , e della  Corona, poteffe,  e fapeffe  fingere  tanto  per- 

fettamente, che  nominandolo  co’l  nome  di  padre,  e [allenandolo  con  le  proprie 
braccia , faceffe  credere  ad  ogn'vno  effcrfifinceramenre  ,&  internamente  ri-. 

t conci- 
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conciliato  co  lui.  Seguirono  alle  dimofl  rat  ioni  così  efficaci  (Cantore, effetti  cor- 
rifiondent  i , per  che  il  Rè  comandò , che  gli  fuffero  numerati  fub ito  dall’ erario 
publico  cento  mila  libre  di  franchi, che  fanno  la  fontina  di  circa  trenta  quattro 
mila  feudi  di  Sole  cacciò  con  e(f  potè  fieri  farcire  i dami  familiari,  ricami  nel- 
la riuolutiane  delle  guerre  paffute , gli  fece  e ffcgn  amento  d'vn'  annata  dell' en- 
trate EcclefaBiche  , che  furono  del  Cardinale  fuo  fratello,  poco  mnangj  nella 
lfola  d‘  Inghilterra, papato  da  quefla  vita,e gli  fece  dono  della  fupellcttilc  mol- 
to ricca,  e molto  pretiofadel  medeftmo,  la  quale  come  facoltà  di  ribello  cra—t 
fiata  afTegnata  vìi  imamente  al fi feo;  e perche  tutti  gli  altri  ^ immuragli  balle- 
ttano fiempre  nel  configlio  regio , e nelle  cerimonie  publiche  / ceduto  il  luogo 
al  Marefciallo  difrancia,voìlc  il  Rè  per  maggiormente  honorarlo,che  fiedefle 
fiubito  dopò  Monfignorc di  Momorcift,che  eraitpià  vecchio  de'  Marescialli, 
eprecedeffeatttttigli  altri  fedendo  in  meggo  tra  loro,  Tcligni,a  Canaglia, 

& a tutti  i fuoidcpmdenti , e fcguacifece  fipmtaneamente  il  Rè  molte gratie, 
e ne'  configli , nelle  proprie  flange , & in  publico  per  le  firade  fi  vedeua  conti- 
nuamente attorniato  da  loro . Tutte  le  grafie , tutti  ifauorifi  conccdcuano  al- 
Ì interceffione  di  quelli,  e non  era  co  fa  così  ardua, della  quale  l'ammiraglio  fa 
ceffe  motto, che  con  ifpeditafaciluinon  riuficiff ? a feliciffimofine,  del  che  fi  fe- 
ce prona  nella  perfona  di  y diandri  giouane  gentilhuomo,il  quale  giocando  co'l 
Rè  era  paffato  tanto  innanzi  ad  offender  lo, eh  e n'era  flato  condannato  alla  mor- 
te,per  che  effendo  flato  negato, & alla  Rema  madre,  & alla  Rcina  moglie, & 
al  Duca  di  Mompe fieri,  & al  Duca  d'^Angiò  di  cocedcrli  la  vita,ad  vii  mini- 
mo ceno  dell  '^Ammiraglio  fu  rilafciato  libero, e refluitilo  alla  familiarità  del- 
la Corte . Con  quefla  confidenza,  eperaccreficerla  maggiormente  fi  rcflririfiero 
fitbito  le  pratiche  deli'  mtprefa  di  Fiandra , per  effettuare  la  quale,  fù  mandato 
il  Marefciallo  di  Momorafi  in  Inghilterra  a trattare  confederatione  reciproca 
con  quefta  Reina , & il  Contedi  Scombergb  in  Gemumia,per  efortare  i Tren- 
cipi  Troteflanti  ad  accettare  fi  ipendio , & vnirfi  a danno  degli  Spagnuoli  con 
la  Corona  di  Francia;delibcrate  le  quali  cofc,cbc  tutte  fimaneggiauano  con~> 
t indrrgzp,e  con  l'opra  deW  ^fmmiragho,egli, permettendolo  il  Rè,  fi  trasferì 
aCiatiglione ,per  rinedere  le  cofie  fuedomefliebe , e poiritomare alla  Corte  a 
perfettionare  lecofegià  flabilite . In  tanto  era  arrinato  ilLegato  vdleffandri- 
no  nelprincipio  dell'anno  mille  cinquecento  fettunta  due  per  opponCrfit  a quefie 
pratiche,  che  fi  vedeuano  tendere  mani  fellamente  non  filo  a danno  de  gli  Spa- 
gnuoli impiegati  al? bora  per  di f è fa  della  Cbriflianità  nella  guerra  nauale  co'l 
Turco , ma  molto  più  a di  ftr unione  della  fede  Cattolica , & àflabiUmento  de 
gli  ygonotti.  Furono  grandi,  e difficili  le  conte fie, che  paff arano  inquefto  con- 
grego,perche  le  ragioni  del  Legato  erano  dall'vn  canto  fenfibili,  e manifefìe , 
e le  rifpofte  del  Rè, dall' altra  parte  erano  tanto  ofciire,  & ambigue,  che  fi  ve- 
detta non  poto  fi  terminare  ilnegotio  forza  alienare  del  tutto  l'animo  del  To- 
tefice,  al  quale  pareua  intolerabile  ,che  il  Rè  Cbriflianiffimo , il  quale  haueua 
fperato,che  memore  di  tanti  aititi  riceuuti  da  lui,  douejj'e  fauorire  la  Lega  de‘ 
Chrifiiam,hora  co'l  miiouere  fuori  di  tépo  la  guerra  al  Rè  di  Spagna,  fuffeca- 
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gionc  di  difcioglierla,e  che  ilncmico  comune  per  fuo  m%$p  haueffc  tanta  op- 
portunità di  danneggiare  il  chriflianefmo  , mànon  liparcha  manco  flrano,  che 
effendofi  fpefo  gli  annipaffati  tam' oro, e tanto  [angue  per  opprimere  la  parte  di 
Caluino, bora  il  Rè  preuertendo  tutti  i configli  vecchi, allontanale  da  fe  tutti  i 
buoni  Cattolici , e s'baueffc  improuifamentc  dato  in  preda  del  tutto  agli  Ugo- 
notti, trattando  leghe , e confcdcrationi  co'  Vrencipi  alieni , & ifcomunicati 
dalla  fede  A pofloìica  adorato , & aprcgiudicio  de'  più  affettionati,e  più  con- 
fidenti,che  haueffe  Li  religione  Romana . Tjè  fatisfaceuano  al  defiderio  fuo  le 
rifpoftedel  Rè,  il  quale  bora  dimojlrando  lo  flato  debole , e trita  aglio fo  delfico 
regno ,fi  feufaua  della  pace  contratta  con  gli  Ugonotti, bora  conparolc  ofcurc , 
echcpoteuano  ritenere  diuerfe  interpretationi , affermando  promettala , cioè 
tutto  in  fine  ridonderebbe  a beneficio  della  religione  Cattolica, & à fodisfattto 
ne  del  Tapa,  perche  vedendo fii  fatti  diuerfi  dalle  parole,  non  potata  acquie- 
tarli l'animo  del  Legato . 7{è  refi  atta  per  tanto  il  Rè  con  efficaciffime  dima - 
firationi,di  tentare  per  ogni  megZP  pojfibile  dr  placarlo,  bonorandoloinpubli- 
co, accarezzandolo  in priuato,& adoperando  oguipoffibile indurir ia,  e tutta 
l'arte  fino  ad  hauerli  apprefentato  di  [uà  mano  vn  ricchiffimo  diamante , il 
quale  ricusò  il  Cardinale  di  ricenere  ffoggiungendo  che  per  f improuifa  alice. 
insèrti  fu  natlone  f"a  MacHà  dal  gelo  della  religione  Cattolica  tutte  le  gioie  fue  più' 
im:io  prcf.11-  prctiof» , e più  careappreffo  l'animo  de'  buoni  Cattolici  fi  conuertiuanom  fan-'', 
» go , dalla  mordacità  delle  quali  parole , e da  molti  altri  f igni  di  paleffdifguflo 

le  Aleflinrtti  anco  il  Rè  confido  a fe  mede  fimo  de'fuoipéficri  cminuaua  più  che  tncdiocrc- 
J.-c*to>rtÌ  p ir  mente  a rifentirfi  . 'tfè  fi  farebbe  difciolto  quello  nodo  così  difficile  fenga  vc- 
v.5r<giiljii-  nire  amanifefiadifeordia  ,maffimamcnte  , perche  fi  negatta  affolutariiente  di 
' ' concedere  ilbreuedelladifpenft,  fc non  fuffearriuata  nel  medefimo  tempo la 

nuoua  della  grane , edifperata  infermità  del  Vapa  perlaquale  partendo  ini- 
prouifamente  il  Legato,  refi  arano  incerte, & indeterminate  tutte  le-cofe.  Sue - 
ccffea  Via  Quinto  morto  negli  vlthni  giorni  delmcfe  d' ^Aprile,  Gregorio  de- 
cimo tergo'  ' Pontefice  di  più  facile,  e di  più  mite  natnra , il  quale  nel  principio 
• del  fuo  Tonti  ficaio,  pcrftiafo  dal  Cardinale  di  Lorcno , che  parte  per  moHrarfi 

malfodisfatto  della  corte  di  Francia, parte  pernottare  le  cofe  prefenti  co  mag- 
gior fegretegza,era  paffato  a Roma,  conceffela  bolla  della  difpenfufe  bene  in 
Cìregn-  Xlir.  forma  tale,  che  non  fodisfeee  all' bora  al  Cardinale  di  Rorbone,  e ne'  tempi  fe- 
p?o  v^coiicc-  &ucnt'  meffe  m dubbio  la  validità  decontratto.  Mà  il  Rè, eia  Rcina,  nonba- 
de urti  (prufa  dando  così  per  minuto  alla  di  [pai  fa,  hauti  to  in  qualunque  modo  fi  fuffe,  ilcon- 
nìo  oìi’l  p.-cn-  fient  mento  del  Tapa,follecitauano  che  fi  venijfe  alla  conche  filone,  perche  Ma- 
«pyj  I,  torciT  ^an:a  Margherita,  parte  per  le  preghiere  'della  madre , parte  per  le  minaccici 
dei  Ke . ' ' del  fratello, parte  per  non  dar  ombra  deli honor  fuo,del  qualcgià  fi  parlano^» 
finiHramente , fe  bene  non  confcntiua  intieramente , non  recuftua più  tanto 
apertamente  di  prendere  il  Trencipe  di  Tfauana  per  marito . Ma  e fendo  dì 
già  mature  tutte  le  pratiche, arr  ino  nel  principio  di  Giugno  la  Reina  di  Tuonar 
ra  in  Tarigi , ricettata  con  tanta  lentia  da  tutta  la  corte , che  da  molti  anni  in 
qua  non  s'era  veduto  in  Francia  giorno  più  fereno  di  quello . ^Cniuarono  due 
' 7 : • giorni 
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gioivo  dopi  il  Trencipe  di  7iquarra,&  il  Trencipe  di  Condè, accoppiati  dal  — : 

Conte  Lodovico,  dal  Conte  della  Rocca  focaut,  c da  tutto  il  feguito  de'  princi- 
pali Capitani , g entilhnomm , e cavalieri , che  tenevano  il  partito  de  vii  Vgo-  ^ 

notti , tra'  quali  i Colonnelli  Tiles,  Briquemaut,  e Tluuialto,  che  per  il  loro 
valore  nel  corfo  della  guerra  s’haueano  acquistata  chiariffìma  fama;  il  Signo- 
re di  G iter  chi  quello,  che  banca  difefalapiagga  di  Sanferra;  il  Marchefe  di  '• : \ 

Rendè,  i Signori  della  Loa,di  Colombiera  , e di  Lanardino  famofi  condottieri 
di  gente  d'arme  ,&  infiniti  alni  buomini  di  (lima , edivalorc  . Giàera-j 
J labilità  la  Lega offrnfìua , e difenftua  con  la  Rema  £ Inghilterra,  e si  ipulata  ‘ f 

per  l'-rna parte, c per  l’ altra, giàs' erano  condotti  a'  flipendu  del  Rè  il  Trencipe 
Cafimiro , e Guglielmo  fuo  fratello  ambedue  figliuoli  dell’ Elettore  Talatino 
del  Reno,  quando  l’ Ammiraglio  [cordato  fi  de'  fofpetti  palpai,  e pieno  di  faflo 
incrcd ibilc,  e d'intollerabile  pretensone  ritornò  con  numero fo  feguito  de  puoi 
Tar  legioni  alla  corte , eperncceffitarcil  Rè  a rompere  la  guerra  con  gli  Spa- 
linoli , anco  contro  a fua  voglia,  operò, dìe  il  Conte  Lodouico, & i Sigimi  di 
Gcnlis , e della  Tqua,i  quali  erano  feorfi  Sconfini  di  Ticcardia , nel  qual  l vogo 
s' erano  radunati  di  nafioHo  molti  gentilbuomini,  c molti  poidati  Ugonotti  te - papera  ch*« 
neffero  mano  ad  occupare  improuìfamcnte  la  Città  di  Mons , nel  Contododi  li  occupi  dalli 
Henxut,  luogo  principale, e di  molta  confidcrationc  alle  Trouincie  di  Fiàdra,la  oTà  <ìi'  He- 
qualc  temerità, fc  bene  trafifpe grauemente  l'animo  del  Rè,tuttauia  mojlrando  ( 

con  partenza  mirabile  d' aggradirla,  prePe  daqueflo  occafione  di  (fedire  pubico  i,  ar il  Ria 
Filippo  Strùggi  con  molte  compagnie  veterane  ne’ contorni  della  Rocella,fot- 
to  nome  £ imbarcarfi  [opra  le  nani  preparate  in  quelporto,  e di  pafparc  ncllc-i  la  -mi  coli  fi 
riviere  de'  Taefi  Bafji,tenuteda’  confederati  di  Fiandra, mà  in  vero  pere  fere  ' 

pronto  ai  ogni  occafionc  di firmgere, e d'occupare  quella  Città  come  piffero  ri- 
dotti a maturerai  preferiti  difegni.  Così  con  arti  varie  s’andauano  febernen - 
do  l'arti  dell' Ammiraglio, il  quale  collocato  in pomma  eftimatione,quaf  arbi- 
tro della  corte, e del  gouerno,folo  pare  uà  dominare  il  ?enio,c  la  volontà  del  Rè 
di  Francia.Epercheàprincipiarcgucrradi  tanto  pcfo,parcuaneceffario  Uua- 
rc  l'ofiacolo  delle  di  fioràie  ciuili,ilRèpregò,&  cfortò  l'Ammiraglio, ohe  in  } ' 

qualche  manieraci  componefpero  le  nemicitie,trà  lui, e Li  cafa  di  Loreno,il  che 
non  era  propofloper  altro,  fe  non  perche  effendo  neteffaria  l'opera  del  Duca  di 
Guifa,e  del  Duca  £ Ornala, e le  forge  della  pane  Cattolica  nell' e fc  catione,  che 
ftpreparaua,  andavano  cercando  colore  di farli  venire  fruga  fofpettione  de  gli 
Ugonotti  alla  corte.  Sotto  queflo  preteflo  venuti  a Tarigi  i Sig.  di  Lorcno  co'l  ^ I Sonori  di 
feguito  della  loro  [anione, promi fero,  come  fece  anco  l'Ammiraglio  nelle  ma-  Ammiraglio" 
ni  del  Ré,  di  non  s'offendere  reciprocamente,  rimettendo  le  loro  difftrprgc^,  gjwwonji  ^ 
ò nell'arbitrio  di  Sua  Maeflà , onero  all'opportunità  d'altri  tempi , quando  il  «<,  „o,i  g cf. 
Rè,  & il  fuo  configlio  l'haueffcro  permeffo , con  L’ambiguità  delle  quali  prò-  fen<ltrc- 
mtffc, porne  reftar fopito,mà non  eftinto  l'odio,  e lancmicitia  ardentifltma-j , 
che  pipava  già  tanti  anni  tra  loro  , la  quale  era  cagione  originaria  di  tnttii 
travagli , e di  tutte  le  mi  ferie  preferiti . Ma  già  le  cofe  erano  non  folo  ri- 
dotte alfegno  desinato,  ma  f efecutionc  ancora  non  patena  più  dijferirfi , per - 
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che  dall’vn  (tinto  l’^mbafciatoredel  Rè  Cattolico  dopò  la  prefa  di  Messeri 
non  folamcnte  Iettato  di  Corte, mà  vficito  ancora  del  Reame  di  Francia,  edat- 
A l'altra  parte  gli  Ugonotti  fenga  ajpettarc  altri  ordiniate  altre  commilfioni,tu- 

multuofamcnte  correuano  a foccorfode'  fuoipartegiani  con  troppo  ardire , e 
troppo  pericolo  fi  moniti ;onde  contra  all'  intentione  del  Rè  era  già  acce  fa  co  gli 
E accefali  spagnuoli  la guerra  ne'  confini  del  fuo  Reame . il  primo  fulmine  di  tanta  efe- 
Spagna  córro  cutionefù  contro  alla  perfonadell'a  Reina  di  Tfauarra,  la  qualeper  efferedon- 
UToiontà  del  na,cper  effere  Reina, deliberarono  di  lenarft  dinanzi  con  il  veleno, portoli, co- 
La  Regina  di  me  fi  diffe  nella  concia  di  certi  guanti, mà  coti  occulto , e tanto  propor  t tonato  , 
uclenanin  un  che  fopr aggiunta  poco  dopò,  che  gli  hebbe  maneggiati  da febbre  ardentiffima, 
parodi  guati,  nello  [patio  di  tptattro  giorni  fini  la  vita fna.  Tu  donna  d'animo  mntncibile, 
d'alt  ijjìmo  fpirito,  e di  vaiate, che  molto  tràfccndeita  la  c ondinone  del  fe(fo  fe- 
rii nule,  con  le  quali  vrrtù,ntm  folamcnte  foftenne  fenga  regno  il  grado, c l'efi- 
flimatione  di  Reina, mà  oppugnata  daUaperfecutione  di  tati , e così  potenti  ne- 
mici,foflenne  valorofamete  la  giierra,c  finalmente  ne' maggiori  pcricoli,c  nel 
l'cflrema  fortuna  della  fua  parte  fabricò  quella  grandegga  al  figliuolo , dalla 
quale,  come  da  prima  radice,  è poi  nel  procedere  de  gli  anni  forta  l'efaltatio - 
ne  del  f io  Flato,  c nata  la  chiarezza  della  gloria , e l'immortalità  del  fuo  no- 
me, conditioni,  oltre  alla  pndicitia,&  alla  magnificenza, degne  d'eterna  lode, 
fe  facendo  fi  lecito  f tuga  l’appoggio  delle  feienge  di  penetrare , e d'efponere  i 
più  profondi mifterii  della  Theologia,non  haueffe  ojlinatamentc  imballile  le 
opinioni  del  Caluinifmo . Morta  la  Reina  Ciouanna , perche  gli  Ugonotti  da 
così  improuifo,&  hnpenfato  accidente  cominciauano  a prendere  qualche  fo- 
fpetto,il  Rè  fapendo  che  Inforza  del  veleno, haueua  offefo  folamcnte  il  ceruel- 
lo,  volle,  che  da’  medici fuffepalefemente  aperto  il  fuo  cadaucro,  le  parti  del 
quale  trouandoft  tutte  fané,  fù  fotto  colore  di  pietà  Inficiata  fruga  aprire  la-> 
tefìa,c  diuolgò  il  tefìimomo  de’ per  iti  nell' arte,  effer  morta  per  la  malignità  del- 
la febbre  di  morte  naturale,  ^ifiunfe  il  figliuolo  dopò  la  fepolturttdilei  il  tito- 
il  prenci  pe  di  io,  cl'infegne  di  Rè  di  7qauarra,mà  fi  differirono  alcuni  giorni  le  ttogge  co  la 
ine  Tufofocii  f0rc^a  ^ &>Per  n0n  mefcolarel' allegrezze  co'l  lutto , per  il  quale  il  Ri  me- 
ne. defimo  con  tuttala  corte  s'eraveflito  a bruno,  nel  qual  tempo  i cittadini  della 

Rocella pertinaci  a nonfidarfi  d' alcuno,  non  volendo  ritornare  olt'vbbidienza 
del  Rè,  augi  fortificandofi  del  continue, e prouedendo  a tutte  le  cofe  nccefiarie 
alla  guerra  nel  mezzo  della  pace,cfortanano  i Trècipi,  e l’ammiraglio  ariti- 
rarfi  di  corte , le  quali  efortationi  così  de' Rocelleft,comc  de'Geneurmi,e  d'al- 
tri di  quel  partito  s'accrebbero, e fi  ribaldarono  molto  dopò  la  morte  della  Rei 
na  di  Wauarra, parendo  a tutti,  che  vn  cafo  così  fubito/fufSe  infelice prefagio 
di  sfortunato  fine.  Mà  t ^Ammiraglio  nella  preferite  felicità  feordatofi  affatto 
degli  antichi  fuoi  configli,  e pofla  del  tutto  in  obliti  ione  la  pafiata  fua  diffiden- 
za, ò parendoli  d'hauerfi  con  laprudenga  fua  conciliata  la  natia  del  Rè , & 
offufeato  il  credito  di  tutti  gli  altri,ò  ingannato  dalle  finifftme  fimulationi  della 
corte,  ò tirato  da  occulta  forra  del  fato  prejumeua  tanto  di  fe flefio,  e dell'au- 
torità fua,&  era  tanto  muaghito  de'penfieri  dell'imprcfa  di  Fiandra,  che  non 
’ <hc 
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tbe  dubitale  d' alcuno  fmiftro  accidente y mà /prezzando , non  che  altri , il  Ri 
mcdefimo,fiflimaua  l'oracolo, e l’arbitro  della  Francia,  e fi  credeua  con  poca. 
faticapoterefpegnere,e  riuerfare  tutte  le  pratiche, e tutti  i tétatiui  de’fuoi  ne- 
mici, c fi  alcuno  de’fuoi  li  metteua  in  confideratione  laprcfenza  alla  corte  de' 
$ign.  di  Guifa  con  tanto  feguito  ,ela  auffa  di  'hfaui  amiate , e digenti  da-j 
guerra y che  dallo  Stronzi,  e dal  Barone  della  Garda  ftfaceuano  ne’  contorni 
della  nocella,  rifpondeua,i  preparamenti  far  fi  di  fuo  con  figlio, per  fcormcj 
ne’  liti  di  Fiandra , e la  prevenga  de"  Signori  di  Lorenoalle  no^geefierc  fatta 
per  adoltirli,ejfendo  flati  ad  vn  tratto  priui  della  confidenza  dd  Rè,  e del  ma - 
neggio  delle  cofe  diflato;non  temeffero,e  non  dubitaffero , perche  flnalmete  il 
fuo  japere ,ela  fuacof lonza  haueua  fuperata  Li  malignità  de'  nemici , e poi- 
ché haueuapoflo  vna  volta  il  piede  ne'  configli  effcr  ftcuro , che  le  fue  fenten - 
geper  l'auuenire  farebbono  il  freno , e la  regola  di  tutto  quanto  ilgouemo , 
nella  quale  credenza  era  cosi  gonfio,  che  procedendo  con  fallo  fmifurato,par- 
lauadt  fe  così  magnificamente,,  else  era  refo  quafi  intollerabile  a'  fuoi  più  par- 
lali, e congiunti,  e fù  molte  volte  fentito  a dire,  chene  Meffandro  Ma- 
gno , ne  Giulio  Cefarefi  poteuano  paragonare  con  effo.  lui , perche  haucua- 
nohauuto  ,elvno , e l'altro  di  loro  fempre propitia , e fempre  fauoreuole  la 
fortuna,  mà  ch’egli  perdute  quattro  battaglie  ad  onta  dèlia  cattila forte  con  il 
Valore,  e con  l' arti  fue  era  fempre  riforto  più  fpauentofo,e  più  terribile  et  fuoi 
nemici,  e finalmente  quando  fi  credeua , che  eifuffe  in  iflato  di  campire  la  vi- 
ta con  la  fuga,  & andar fene  tapino  per  lo  mondo , haueua  faputo  far  tatuo , 
che  i firn  nemici  s’ erano  trottati  in  neceffità  di  concederli  non  folo  la  pace,  ma 
conditioni  ancora  molto  più  proprie  e che  darfi  fogliono  a vincitore,  che  a vin- 
to. Quefle.  ragioni  non  quadrarono  ad  alcuni,  e tri  gli  altri  Langorrano  delibe- 
rato di  partirfi,  e prendendo  licenza  dall'ammiraglio  interrogato  da  lui, per- 
che partiffe,rifpofe  io  parto, per  che  vi  veggo  fare  troppo  carezze , voglio  più 
toflofaluarmi  con  i pazzjÀe  perire  con  quelli, che  forno  troppo . In  tanto  era 
venuto  il  tempo  di  celebrare  le  noz^e,  le  quali  fi  fecero  il  giorno  dcciottcfimo 
d'jtgolio  in  quella  forma:  il  Ri  di  Tdauarra,  e Madama  Margherita  feorti 
dal  Cardinale  di  Borbone, & accompagnati  dal  Ri, e da  tutta  la  corte, andaro- 
no alla  Chiefa  di  T^oflra  Donna  Catbèdrale  della  Città  di  Tarigi , oue  la  fi  ut  a 
Madama  Margherita  mgmocchiata.imanzi  all’ altare , ouc  era  preparato  il 
baldachino,il  Rè  di  TSlauarra, il  Trencipe  di  Condè,  l'ammiraglio,  e gli  altri 
Signori  Ugonotti  vfeirono  della  Cbiefa  per  non  interuenire  alla  cclcbr.it  ione 
della  meffa,  la  qualepoicbefùfimta,richiamati  dalMarefcidfio  di  Danuilla,fi 
contrade  lofponfalitio  per  mano  del  mede  fimo  Cardinale  di  Borbone , nel  qual 
atto  ojferuarono  molti,  che  Madama  Margherita  ricercatale  fi  cotUentaua  di 
prendere  il  Rèdi  Tgauarra  pei- fino  fpofo,no  proferì,  mai  parola  alcuna, mà  bo- 
llendoli il  Ri  fuo  fratello  con  la  mano  fatto  piegare , & inchinare  il  capo,  fu 
detto,  che  con  quell'atto  baueffe  preflato  il  confenfojrenchc  etla,èr  innanzj,e 
dopai  quandopoteua  parlare  liberamentediebiarafle  fempre  di  non  potere  ac- 
Spmodarc  l'animo  fuo  non  folo  apriuarfi  del  Duca  di  Guifa  , al  quale  haueua 
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precedentemente  ingegnata  la  fua  promeffa , ma  anco  a pretore  per  marito' 
rn  nemico  capitale  di  Lui.  Mà  il  Rè  di  T^auarra,  ò per  la  facilità  della  naturi 
fua, molto  più  fimile  alla  candide jpp  del  padre,  che  allapcrtinacia,  & alice-, 
durezza  della  madre, ò perche  la  conditone  de’  tempi  lo  confgliajfe  a fingere , 
& a [miniare,  nonfolo  procedeva  con  grandiffma  riverenza  > e verter  ottone- 
ver  fola  Reina  fua  fuocera , e verfo  il  Rè  fuo  cognato  , mà  tollerano  anco  con 
manieramolto  prudente,  e moltonobile  queflc  repulfe , equefi  capricci  dell a- 
Reina  fua  moglie, mofìr ondo  fi  verfo  d’ogn'vno  tanto  cortefed' animo, tanto  li- 
berale d'effetti,  e tanto  pieno  di  fi entimemi  nobile  e degni  della  grandezza  del 
nifi  mento  fuo, che  premendo  l'inuidia,che  già  molto  tempo  era  acce  fa  contro 
a'  Vrencipi  del  fangue  reale, il  nome  fuo  per  innanzi  efofo,c  detcflaro  alla  cor- 
te, era  divenuto fauoreuole,  e popolare  ;la  qual  benevolenza  difendendo fi  lar- 
g.vmcntc,epenetràdo  nell' animo  del  Ri,  c della  Rema  madre,  che  oltre  al  vin- 
icolo potcntiffmo  del  fangue, concepivano  ogni  giorno  maggiori  /per. vige  delio- 
bontà,  e della  moderatione  di  lui , fu  futilmente  cagione , che  tcrminaffero  di 
ri  ferii  .trio  in  vita  infeme  co'l  Trencipc  di  Condì , così  per  non  macchiar  fi  U_s 
mani  nella  diflruttione  del  fangue  reale,  tanto  venerabile  alla  natione  F rance - 
fc,  comeperfciira  fpcranza,chefeparati,e  dif  ratti  dalconfortio,e  dalla  con- 
giùtione  de'Fattiof,  fufferopcr  riufeire  di  altrettàto  appoggio  alla  fofentatio- 
ne  della  cafa  del  Rè, di  quanto  duro  of  acolo  crono  fati  fm’hora  alla  quiete  del 
rcgno;cos ) ò per  merito  dell' ingenuità, e candidezza  loro,  è per  occulta  volo- 
ta  celefc,  che  haueua  dettinolo  altrimentc , fù  deliberato  di  faluar  li  vita  a' 
Vrencipidel  fangue  reale  ,per  liberarei  quali  dotta  deminationc , e dalla  con- 
giurinone deìrjfmmir  aglio , diede  il  Rè  commifioneal  Duca  di  Guifa , chef 
tlp.  ? efeguiffero  le  cofe  defiliate.  Era  venuto  in  corte  il  Duca  di  Guifa, co'l  Duca  d' 
ne  al  Duca  di  Ornala  fuo gio,co'l  Duca  di  Zfcmurs  fuo padrigno,  co' l Duca  d' Ellebortc  fuo 
/«puf  eh  ino  fc  tu  f no, con  i Duchi  di  7^euert,e  di  Mompenf'ieri  fuoi  cognati,  e con  grandìff- 
dclibcrptìoni.  mo  fedito  di  Baroni, e di  caualieri,cbe  teneuano  la  parte  Cattolica, della  qua- 
le per  lunga  fucccffione  derivata  fino  dal  padre  fuo , e per  l'eminente  autorità 
del  Cardinale  di  Loreno  egli  teneva,  confcntendo  volontariamente  ciaf  uno,  il 
Trencipato.  T^cl  numero  de'  fuoi  erano  molti  capitani , e gemlbuomini  di  di - 
ìterfe  nationif  quali  vivendo  con  gli  flipendtj, che  egli  con  larga  mano  fammi - 
nittraua  loro, erano  ad  ogni  occafone  parati  ai  efeguire  anco  co  pericolo  detta 
propria  vita  ifuoi  comaìidimenti.-pcrla  qual  co  fa  bauendo  in  conformità  delle 
deliberatimi  fegrete > ricevuta  la  libertà  dalla  comtffonc  del  Rè  di  mai  lunare 
contro  alla  vita  dell' Ammiraglio, adoperando  lemedcfmc  arti;  ch’egli  er/u* 
imputato  d'hauer'ad  operate  nel  far  recidere  il  padre  fuo,  commefjè  a M onre- 
Mnnr  niello  Mcll°  ^ mede  fimo,  die  tiell'affcdio  di  rNfort , a Monftgnor  di  Muì  haueua 
quello, elicile  levata  la  vitalbe  procurale  d’ venderlo,  quando  egli,  fcngajofpetto  alcuno, 
ordine^’,  a rfciuadelpalazz ? reale.  Monreuello  ricevuto  l'ordine, e per  natura,  c per  in- 
di Guifa  d've*  cliiiationc  pronto  ad  cfeguirlo , appoflò  vna  cafotta  vicina  al  Louero  definita 
infeme  con  altre per  aiìoggLimento  della famiglia  del  Duca , dove  non  alber- 
gava alcun  altro, e rimhiufof  ineffanelleflàgeteirene,e  coperta  vnafnefra 
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ferrata  co  vn  ferraiolo  flracciato,  viftpofe  con  gràdiffima  fegretegga  allapo- 
fla,afpettando  con  fnmmapitienza  opportunitàdi  efegurre  quello,  che  bau  tua 
promeffo,  nò  vi  fu  flato  pài  di  tré  giorni , che  vfcendo  1‘  Ammiraglio  di  corte 
lamattitu  del  vige  fimo  dì  d'Agoflo  ,perritf/marfencallafua  capi,  mentre  a 
piedi  feguitato  da'  fuoi,  legge  certa  frittura,  cperciò  camma  più  lentamente , 
hebbe  comodità  di  tirarli  vn'arcbibugiat.i  con  due  palle, Urna  delle  quali  Me- 
nò il  dito  maggiore  della  man  delira, e l altra  lo  colfe,e  lo  ferì  gravemente  vi- 
rino al  gomito  del  braccio  finiftro.  L'ammiraglio  fentendofi  ferito  conobbe 
la  fine  fra  di  donde  gli  era  venuta  l'arcbibugiata , e moflrandolaprecifamente 
a' fuoi,  (ubilo  fu  gettataaterrala  porta  della  cafa,  che  gli  era  a dirimpetto , 
nella  qualcnon  trouarono  alcuno  fuor  che  vn  piccolo  ragaggo, perche  Morrre-  Montmììo 
nello,  vfcendo  per  vna  portadi  dietro,falitofupra  vn  cavallo,  che  lo  ftaua  at-  arprCaato  ' tré 
tendendocela  di  già  per  Laporta  di  Sant' plutonio  falttato  con  la  fuga , di  mo- 
do  che  non  fapcnio  ilragaggo  il  nome  del  feritore, tptal  flrada  s'hauc  fe  prefa,  chibugiata  aJ- 
nì  altro  particolare,  non  fi  pofjibile  d'hauer'all'hora  di  lui  certezza  alcuna— >.  ekTcolpS^c0 
Hebbe  il  Uè  la  nouella  del  jegnito, mentre  giocaua  alla  palla  nella  ruchetta  del  nel  gcn.ito  fi- 
Louero,co'l  Duca  di  Guifa,  eflngendofene  grandemente  alterato  fi  partì  {ubi-  r®  ce0Jk® 

to,  minacciando  fortemente,  e gridando  ad  alta  voce  di  voler  fare  feuerilfima  f pi. 
giuflitia  contra  queftiperturbatori  del  fio  ripofo,  che  hauenano  hauuto  ardire  f,1,*!;/  fi?  gCa 
di  comcttnr  così  grotte  delitto  fino  sù  le  porte  del  fuoTalaggo . Ordinò , che 
fufiero  ferrate  tutte  le  porte  della  Città,  fuor  cbeduefole,che  doueuano  fcruire  eia  voice  far 
per  tintroduttione  del  vitto,  alle  quali  furono  pofle  diligentiffnnc  guardie , e giullui* 
commi fc,  else  co  cfqnifita  fcucrità  fi  atflodijfcro  fìtto  colore,  ebeti  mal  fiutar  e 
non  fi  poteffe  dileguare,  ma  veramente  acciochc  alcun'  altrapcr fotta  nonpotef- 
Je  vfcendo  di  “Parigi,  faluarft  con  la  fuga . il  timore,  ches'haneua  della  fero- 
cia, della  fagacità,e  del  credito  dell' Ammiraglio  fù  perauuentura  cagione^, 
che  fi  cominciaffe  daqueflo  capo, dubitando  il  configli'),  che  mentre  era  vino  , 
e ben  difpoflo  della  per  fona,  non  trouaffe  fcampo  perfe  medefimo,  eper  gli  al- 
tri, mà  laprìncipal  ragione , che perfuafe a tenere  quesloordine  fu  l'opinione 
di  Alberto  Gondi  Contedi  Retgjilquale  confnltandofi  di  quefto  fatto  diffe,  che 
fvccidcrc  mfieme  tutti  gli  Ugonotti  in  vn  colpo  gli  parca  in  fatti  molto  facile, 
e molto  giuflo,mà  che  batterebbe  de  fiderato , che  anco  in  apparala  fi  rendejfc  . 

honeflal'efecut ione, che  facendo  ammazzare  l'Ammiraglio  folo  ogn'vno  ba- 
tterebbe creduto  effere  flato  ciò  fatto  da'  Signori  di  Guifa, onde  gli  ygonottial 
folito  loro  farebbono  fallati  in  furia, & bauerebbono  fatta  qualche  grane  fol - 
leuatione  contro  a quei  di  Loreno, in  aiuto  de'  quali  concorrendo  i parigini , e uR^,C|aRc- 
tutta  laparte  Cattolica , gli  Ugonotti  ferrati  nellarete  rimarrebbono  ficura- 
métcopprc([i,&  inqueflama)iierailcafofifarebbepuro,ela  colpa farebbe^  miraglio  elbt 
imputataalleprutateinimicitie,en6  apublicadeliberatione  della  Corona.  Co-  fenderlo 
munque  fi  fu  il  Rè  ,chc  tuttauia  fi  fingeua  eflrcmamentc  crucciato, prefofret-  mctrooo  tuo- 
tolo fornente  il  cibo, che  già  erano  apparecchiate  le  tauole,con  la  Rema  madre,  l,e  EliaiJlc* 
e co'l  D.tT  Angiòpafsò  a vifitare  l'Ammiraglio, nelle  flange  del  quale  erano 
già  ridottiti  Rè  di  'Nauorro,  il  Trencipedi  Condì , il  Mure f dallo  di  Danuillx 
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con  tutti  quelli  ,cbe  dipese  nano  dalla  fati  ione  Ugonotto.  Qniui  l'ammiraglio 
fentmdofi  codotto  a mal  temine  così  per  la  ferita,  che  haucua  fracaffato  C af- 
fo ,e  lacerato  tutto  il gomito ,come  perche  conofieua  tflere  nette  farge , & m 
potere  de’fnoinemici,  chic  fé  licenza  al  Rè  dipoterfi  ritirare  a Ciatiglione,  otte 
fuori  de'  tumulti, e de'  pericoli  di  'Parigi  Città  malaffetta  a Ini, e dipendente -* 
da'  fuoi  nemici, poteffe  efier  curato  /uà  dolendo fi  il  Rè , e lamerttandoft  forte, 
ch'egli  non  fi  teneffe  ficuro  nelle  fue  mani  lo  confortò  (ptrfutàédo  ilmcdefimó 
anco  i medie  i)a  non  fi  mettere  in  viaggio, per  non  cagionare  coti  moto  qualche 
peggiore, e più  pericolofo  accidente,  e lo  pregò  aripòfarfi  fruga  foretto , atte 
quali  parole  replicando  l'ammiraglio, che  nonduhitaua  del  buonanima  detta 
Maeflà  Sua, ma  che  temeua  per  fc.eper  ifuoi  delle  follenationi  de' Parigini,  il 
Rè  moflradofi  anfiofo  di  volerlo  affienare , ordinò , che  tutti  i fuoi  fegMaci  fi  ri- 
duceffero  ad  alloggiare  vicino  alla  cafa , nella  quale  gùtccua,  acciò  chefuffero 
più  fcuri,e  che  più  vniti  fi  poteffero  difendere  dalle  folle  ustioni  del  popolo,  cj 
cammifeal  D.d'.Angiò,  che  facendo  entrare  tutto  il  reggimento  ielle  guardie 
netta  Città,metteffe  vna  di  quelle  compagnie  alla  cuflodia  delC  Ammiraglio,: 
de’ fuoi partegianiyil  qual  efegucudo  f ubilo  l'ordine  del  Rè , fatte  entrare  ar- 
mate tutte  le  guardie , meffealla  cuflodia  della  cafa  , t del  qnartiero  ou' crono 
ridotti  gli  Ugonotti  M mftgnore  di  Coffem  conia  f uà  compagnia , ha  omo , ette 
oltre  là  fede  verfo  il  Rè  ,flrettamente  dependeua  dalla  fatitene  de"  Signori  di 
Cui  fa.  L’ammiraglio  vedendo  non  fi  poter  partire,  raccomandò  le  co fe  [ice. _** 
alla  fede,  & allaprotettione  del  Rè  , e con  i fatiti  fpiriti,  fremendo  d'ogpi  in- 
torno tutti  i fuoiydomandògiuflitia  dell' aff affinamento  commcffo  nella  per  fona 
fua,alle  quali  co  fe,  Intuendo  non  falò  il  Rè,  ma  la  Reina  ancora  rifpoflo  con  fi* 
gnìficatione  digrandiffnna  confidcrrga,e  con  fent intento  d'cflremo  dolore  per  V 
accidente  feguito,fe  nc  tornarono  al  Loucro,  e commeffero  al  D.  d’ adagiò,  li 
cura, e la  cuflodia  detta  Città  diTarigi.  Si  con  fumò  tutta  la  notte,  & ilgiomò 
feguente  in  confultationi  d'ambe  le  parti  ; perche  gli  ugonotti  ridotti  tutti  al 
letto  dell' Ammiraglio  non  folo  trattauaito  del  modo  £ afficurarfi  nelprefente 
pericolo; mà  anco  ejfacerbati  dall' ingiuriale  precipitati  dalla  colera,  machina* 
uano  cÒfigh  di  rmouarc  fenga  dilati  otte  la  guerr annette  quali  confluite,  benché 
molti  efortaffero  icopagni  a ripoftrfl  foprale  promeffe,  e le  pronifioni  del  Rè  » 
tuttauia  il  Fidarne  di  Ciartres  parlò  così  caldamete  hi  contrario, che  determi- 
narono di  voler  per  ogni  modo  leuare  l' Ammiraglio  di  Tarigi,e  ritir arfi  uniti 
a Ciatiglione, confidandoti  Teligni  £ ottenere  la  hcenga  dal  Rè,  & ufferendofi 
gli  altri, quando  non  s' ottenere, di  canario  fuori  della  Città  co»  la  forga  ,dife- 
gn.mdo  pofeia  di  veflir  tutti  l'arme,  nè  canarfele  mai, fin  tanto, else  no  fi  fttffe 
distrutta  tutta  laparte  Cattolica,  (jr  e fi  i, pota  intieramente  la  cafa  di  Loreno, 
parlando  ciafruno  così  ferocemente  in  quefle  tumultuarie  confluite,  che  non  fi 
perdonò  con  le  parole, nè  al  Rè, nè  alla  Rema  madre  /ti  dr>.d'Angiò,nè  al  Rè 
di  7i.au  arra  mede  fimo,  lite  già  fi  riputammo  per  nemico,  il  che  rifaputofi  per 
via  de'  filiti  confidenti,  fece  maggiormente  accelerare  l'efito  delle  cofe,e  diede 
otfa,:  colore  olle  fcufe,cbc  fe  neferout  poi.  M*  nel  tonfi  gito  del  Rè , poicht 
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fi  ridde, che  gjli  Ugonotti  sfogando  con  le  parole  non  minano  adulino  fatto, 
cbe  poteffed.tr  colore  aliti  fi  licitai  ione, fi  deliberò  dinon  perder  pii  tempo, e di 
Venire  fpeditaméte  all'opprrffione  loro , t nondimeno  erano  [opra  la  efecntimv 
grauiffime  le  contefc,perche  il  Duca  di  Guifaproctnvua^he  con  gli  altri  ygo- 
nouifufi  ero  anco  levati  di  vita  il  Rè  di  Tdanarra,  gr  il  Trencipe  di  Codi, mi  . . 

la  Reina  madre , e tatti  gli  altri  abiorriuano  di  bruttsrft  le  mani  nel  fouguc^j 
reale, parendo  troppo  abbomme>tole,c  fiera  coJ'a,e  da  effere  deteflata per  tuttii  ; 

fecali, che  due  giovani  reali, in  età  così  tenera,  nelle  braccia  delle  proprie  fpo- 
fe,efotto  la  fide  d'macongiuntione  così  frefeadoueffero  effere  inferamente 
fcanati,c  fperauanoficuraméte,  che  i Vrencipi  congiunti  hoiacon  così  fretto 
vincolo  di  confan gninitd  fi  farebbono  ridotti  fmeer amente  alla  dinotane  del 
Rè,& alla  fede  Catolica,comcfuffero  liberati  dalla  dominatìonc  dell'  Ammi- 
raglio,c prua  del  fomento, e della  copagnia  de‘Fattiofi,alla  quale  opinione,  af- 
fentendo  il  Rè  più  che  mediocremente  affittionato  aita  virtù  del  Rè  di  'Nona-e- 
ra,vene  propofio  dipoi  ,fetràglt  Ugonotti  fi  doueffero  comprendere  il  M.ue- 
fciallo  di  Dannilla,gr  i fratelli,  iqualipivfcffandodi  vivere  Cattolicamente , 
erano  pcrfangue,e  per  intereffe  flrettamente  congiunti  co  lafattione  deli  Am 
miraglio.  Reflò  fupcriore  anco  in  quefla  parte  l'opinione  più  mite,  così  per  non 
moltiplicare  l'effuftonc  del  fimgue, dalla  quale  abbonivano  molti, come  perche 
il  Mar  e fi  itilo  di  Montar anfi  maggiore  degli  altri  fratelli , e più  direttamente 
vnito  co  gli  Ugonotti,  nouamete  tornato  dalla  legai  ione  d' Inghilterra  Ji  ritro-  N 

uaua  affente,  onde  pareva  pisi  tofio  acciderfi,ch;  (pegnerfi  il  fuoco  delle  guerre 
c in  ili, fi : Iellati  i fiottili  minori,  fi  lafciaffe  il  maggiore  in  iflato  di  poter  vendi- 
care la  morte  loro, oltre  che  molte cofc  px  cnampotcrfi  differire  adaltro  tipo 
& efeguirfi  con  mmoreflrcpito  je  co  maggiore  defl regga, nè  baueuano  quell' - 
vrgéga,  che  haueua  il  negocio  dell  ‘Ammiraglio,  il  quale  efferato, fi  così  può 
dirfi,dallo [degno, e dall'ira, gei  machinaua  co'  fuoi  nuoue  folleuationi , nuove 
pratiche nuoue  guerre:  configlio  veramfteflato  incafiftmtlt  più  d’vna  vol- 
tafatale, cercando  glihuominiinauuedutamcte  fiàrijoluttonifangninofe,c 
feuere,lod:  di  minfuctudtne,  e di  clemenza, e non  s'arricordando,che  ne  glie- 
flremi  partiti, no  è cofa,nì  lodatole jè  folklore, il  volerfi  fermare, & appaga- 
re del  mago, poiché  le  reliquie  del male,copericotofericadute  rìdono  vano,& 
inutile  il  vigore  delle  più  rifiluteprouifioni.  Mi  flabilke  tutte  le  cofe  ,Li  fera  falera  di  San 
venédo  il  giorno  vigefmoquarto  d‘Agoflo,dì  di  Domenica  ,e  defimato  alla  f e - [>icad inGm- 
ftiuitddiS.  BartholomeOfil  Duca  di  Cui  fa  v fitto  di  corte  nell'ofcur are  della  P”'.® 
notte, andò  per  cornmiffione  del  Rè  a trovare  ÙTirfìdète  Charroncprcpofio  de'  „a , che  duo 
mercantici  quale  è c.xpo  principale  del  popolo  Var  igino, comettedoli,che  met- 
teffe  all'ordine  due  mia  huominì  armati  Squali  portaffero  vn.t  manna  di  carni  con  va»  mani 
fida  ne  l brace  iofiniflro,gr  vna  noce  biàcafopra  il  cappello, co’  quali  fi  poteffe 
ad  unèboramedefima  efeguire gli  ordini  del  Rè,chefaceffe fiore  all'ordine  tutti  mitro,  a vna 
i caporioni ,ò  come  effi  dicono  efehieuini  delle  cStradc , e ebe  a tutte  lefmcrtre  fn^ib^cr'^ 
a' botti  della  campana  dell'horologio  del  TaJàggo,  fu  fiero  accefi  lumi, tutte  le  fi*;1'  r li  ord  i- 
•paoli  cofepes f L' mclnut ione  del  popolo ,e  pei-  l’autorità  gride  del  Duca  di  Gui-  ‘r " ,o . Iuue* 
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fa, oltre  la  conmiffione  del  Rifurono  fobicamente  efeguite . Tre  fero  l'armi  il 
Duca  di  Mompcnfieri,&  il  Duca  di  7{euers,co  molti  altri  Signori  della  cor •- 
te,i  quali  in  compagnia  di  loro  f amiliari, refiartmo  appresola  per  fona  del  Rè , 
effondo  alla  porta,e  nel  cortile  del  Louero  tutte  le  guardie  in  arme.Jill'hora-j 
n Duca  (iiGui  determinata  il  Duca  di  Cui  fa, accompagnato  dal  Duca  d' Ornala , da  Monfign. 
fa  »à  8c  ree»-  d'Angolemme  CranTriore  di  Francia  fratello  naturale  del  Ri , con  altri  foL 
l'Ammiraglio  dati , e capitani  al  numero  di  trecento,  andò  alla  cafa  dell’ Ammiraglio , e tro- 
nata  d'ordine  del  Duca  d'Angiò  tutta  in  arme, e con  le  corde  aecefe  la  compa- 
gnia di  Cofietn  poflaper  imtangi  a quella  guar dia, sforgaróno  la  porta  del  cor- 
tile cuflodita  da  pochi  alabardieri  del  Rè  di  T^auarra,  c da’  familiari  di  cdfa, 
i quali  furemb  fen^a  reminone  tutti  veci  fi . Entrati  nel  cortile,  vi  reflarono 
fermi  i padroni,  e Berne  di  naticme  Lorenefi  familiare  del  Duca  di  Cui  fa , & 
Achille  Tettucci  Sencfi,vno de' gentiluomini  forejiicri  trattenutidalme- 
defimo,ton  il  Maflròdi  campo  Savlabos,c  gli  altri  faldati  falirono  alla  carne - 
. ra  dell"  Ammiraglio . Egli  fentito  il  romore  leuato  in  piedi,  & appoggiato  al 

letto  s' era  profì rato  ne' ginocchi , & vedendo  entrare  tutto  fpauentato  in  ca- 
mera Coniafonc  fio  familiare,  lo  interrogò , che  flrepito  fuffi  quello , il  quale 
rifpofe,Monf\gnore,Dio  ci  chiama  a lui, e fi  ne  vfcì  fuggendoper  altraporìa. 
Àniiiarono  quafifubitoipercuffori,  cricomfeiuto l'Ammiraglio  ,fi  volta- 
rono vetfodi  lui, al  quale  atto  egli  riuolto  a Berne,  che  oli  haucua  sfoderata  Li 
fpada  contra,  gli  dille,  gioitane,  tu  doucrcfli  r inerir  e queflc  mie  chiome  canu- 
te, ma  fi  quello,  che  vuoi, che  dipoco  m' batterai  accortala  la  vita , dopò  lc~> 
L’Ammjra’  qUaH  parole,  Berne  gli  diede  della  fpada  r.elpetto,  e gli  altri  finito,  chchebbe - 
ft()caìcCirar[ó  ro (Tamaggarlo  co' pugnali,  logettarono dalle  fincftrenelcortilc,  e fubito  fu 
e* il cmaro  flrafcmit0 mi flnlla/t{el mcdcfimo  Talaggo  furono  amaggati  Tcligni  ge- 
ln  vita  Italia,  nero  dell'Ammiraglio, Guachi  fuo  Luogotenente, che  conilmantello auuolto 
al  braccio  combattendo  fi  fece  vcciderc,  i Colonnelli  Montaumar,  e Rourai  il 
figliuolo  del  Barone  de  S.Adrets,e  tutti  quelli  della  fua  cotte.  Il  Rèpaffato  nel 
la  camera  della  Reina  fua  madre  intcfo,che  hebbe  il  fcguho, fi  fece  chiamare  il 
RÌ  di  7\auarra,&  ilTrencipe  di  Condè,i  quali  v'andarono  congran  terrore , 
vedendo,  che  alcuno  de'  loro gentillmomini,  nè  de’  feruenti , non  era  tafeiato 
poffare,  e ueltifleffo  tempo  Monfig.  d'O ' Maflro  di  capo  della  guardia  del  Rè, 
Mei  Le  vi  ero  cominciò  a chiamare  ad  vno,àd  vno  i principali  ygonotti^ch' erano  nel  Loue- 
i?"'vCnTOUti  r®**  y>la^  nell' entrare  in  conile  erano  tutti  ama-^gati  da'  faldati,  che  induca 
Principali.  ' lunghi  ordini flauano  con  l'arme  appar occhiate, & in  queflomodo  morirono  il 
Conte  della  Roctàfocaut,  il  Matchefe  di  Rene l,  Ttles,  che  haueua  con  molta 
gloria  di fe fo  S.  Ciouanni,T<mte  di  Bretagna,  Tluuialto,  Band  inco,  Francurt 
Cancelliere  del  Rè  di  7Jauarra,Tardi!lano,  Lauardino,  & altri  al  numero  di 
dugento.  TJel  mede  fimo  tempo  fi  diede  il  fegno  al  propoflo  de'  Mercanti  con 
la  campana  dell'horol'jgio  del  Talaggo,  e quelli  eh'  erano  preparati  per  quello 
fatto  hanendoticeuuto  l'ordine  di  quello  doiieuanofarc  da  Marcello > che  poco 
prima  haueua  efercitato  quelfvfficio  , & erafrà  il  popolo  d'autoritàgrandif- 
fima.fi  diedero  ad  amaggare  gli  Ugonotti  per  gli  alloggiamenti,  eperlccafe , 
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ne  Uc  quali  frano  fparfi , e fi  ne  fece  grandi fima  Strage  nòti  fi  distìnguendo  ni 
età  pi  fi  fio, nè  c ondi t ione.  Vera  mefio  m arme  tutto  il  popolo  fitto  i capi  delle  Dato  il  Pegno 
contrade, e per  tutte  le  fineflrc  erano  accffi  lumi , sì  che  finga  confnftonc  an-  fàquemdeìL" 
dduano  di  cafa-in  capi,  efeghendo  l'ordine  hauttto , mà  non  fi  potè  però  proce-  manica  dì  ca- 
dere con  tant'ordinc,  benché  ri  s'afaticafibo  molto  qitelli,che  comanda  nano , adendo 

che  non  vimorifieroancomolti  de'  Cattolici,  oppreffi  ò daH'odiopublico,  ò da  tutti  >'  Vgo- 
remivi  tic  priuate, tra’  quali  Dionifio  Lambirò,  c Tietro  Ramo, Mommi  nella  "orne  : e Vu  ve’ 
profefilone  delle  lettere  di  grandiffwinfama.il  Lotterò, tutto  il  giorno  fegnen-  cll,-^„^r',;(.u1rj)* 
te  fi  terne  chiù  fi, & in  tanto  il  Rè,  e la  Rema  coufortauano  il  Rè  di  7 ^auarra,  riho'  Lambt- 
& il  Trencipe  di  Condi, mofirando  eh’ erano  cofiretti  a far  quello,  che  tantcjj  no- 
rotte  l'ammiraglio  haueua  tentato  di  fare  a loro,  e che  tutrauta  di  fognata  di 
ro!erfare,mà  ch'effip'  quali  fin  fondo  gli  errori  con  l'età,  e condonando  molto 
alla  flrettegga  del  fangtte,  fi rifcruanalarita,farianopcrl’auncnire amati,  e 
tenuti  cari, quàdo  viitefibv  nella  religione  Cattolica, e ricono  fiefiero,  & vb- 
bidiffero  il  Rè,  alle  quali  parole  il  Rè  di  ’fiauarra  cedendo  al  tempo,  e difimrt - 
landò  quello,  a che  non  fipoteuarimediare,rifolutodiriferbar  femedefinnoa 
miglior  fortuna,  rifpofi  con  grandi  fimo  offeifuio , mofhandofi  pronto  ad  rb-  u di  Nj, 
Udire  alla  rolontà,  & a'  comandamenti  del  Rè,  onde  placato  Carlo  a graffi-  lu'raS;  >l  P’ì 
catione  fica  concefie  la  vita  al  Conte  di  Gr amante,  & al  Signore  di  Duralo,  »!  Jttcnm?‘fin 
i quali  proni  fero  di  feruirlo  per  l'auuemre , come  fecero  finceramente . Ma  tn'cnè'  r,*ì)aC 
il  Trencipe  di  Condè,  ò per  l'inconfiderationc  dell’età,  ù per  la  naturai  ferocità  òniera' del 
derinata  da'  fitoi  maggiori, moflrò  di  volere  rifondere , & opponerfi  a queflo  £ ò3’r  da  tfUco!° 
comandamento , dicendo  ch'egli  dhnandaua  folamcnte dinon  effe r violentato  me  piigionì. 
nella  confricala, onde  adirato  il  Rè,agramete  lo  nprefe  chiamandolo  più  vol- 
to temerario,  arrabbiato,  contumate,  traditore,  ribello,  e figlio  di  ribello,  ciò 
minacciò  di  Iettarli  la  vita  fi  nel  termine  di  tré  giorni, non  fi  focata  Cattolico, 
e non  daua  euidenti  fegni  del  pentimento  fico,  così,  & a lui,t&  al  Rè  dì 'fio- 
nana  furono  pofie  le  guardie  , c leuati  loro  i primi  feruitori,  che  nell’ borrii 
medefima  furono  tagliati  a peggi , d' ordine,  & a modo  del  Rèfirinouarono 
loro  le  famiglie.  Quelli,  eh' erano  alloggiati  di  là  dalla  Senna  nei  borgo  di  San 
Germano, tra'  quali  ilconte  di  Mongomer)  ,&  il  ridarne  di  Ciartrcs,i  hepre - 
fogo  di  qualche  male  non  s' era  voluto  refiringer e al  quartiere  dell' ^Ammira- 
glio,fallito  il  r (nuore,  e non  offendo  flati  così  prefli  i Tarigini  a fonar'  loro  il 
paflo,  pref  rro  hnmantmente  la  fuga , mà  fopr aggiunti  daì  Duca  di  Guifa,  che 
nel  far  del  giorno  pafsò  l’acqua  con  molti  caualli,  e fanti , fopr  apre  fi  chi  fcal- 
gì,  e chi  di  firmati,  c chi  fenga  fella,  c chi finga  briglia , ma  tutti  egualmen- 
te finga  arme , furono  difipati,  & veci  fi,  foli  il  Conte  di  Mongomer) , & il 
V idame  fi  faluarono  con  circa  dieci  compagni , e dopò  molti  trauaglipcrucnu- 
ti  ifeonn  fatiti  al  mare , paffarono  finalmente  in  Ingbiltena . Ter  la  Città , il 
primo, & ilfeguente  giorno  ne  furono  vccifi  più  didtccimila,etrà  queìlipiù 
dicinqueccnto  Baroni,  e caualicri,&  huommi.che nella militia haucuano  tc-  vgoiwnfùli 
tutto  i primi  gradi  effondo  connenu ti  con  gpan  Studio  da  tutte  leparti  del  Re-  1)0  Ytcih  P<* 
gnopcr  bonorare  lenoggc . Furono  fatti  prigioni  Monfignoredi  Briqucmaut, 
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& Arnaldo  Cauagna , i quali  per  fcntenga  del  parlamento  furono  poi  [quar- 
tati come  ribelli . il  corpo  dell' .Ammiraglio  canato  a furia  di  popolo  dalla-» 
ftaUa,ou’er afiato  ripoflo, fattone  prima  infiniti  flratij,fù  dalla  moltitudine-» 
infuriata  contro  al  fuonome,  dopò  dhauerli [piccata  latefta,  e tagliate  le  ma- 
ni, ftrafeinato  per  le  ftrade  fino  a Mon falcone , luogodellagiuftitia,  e quiui  la- 
feiatoper  uno  de* piedi  impiccato  alla  forcale  dopò  non  molti  giorni , plauden- 
do, c giubilando  tutto  il  popolo,  accefo  fuoco  alla  medef  ima  forca, reflòmeg^ 
Schèrmfatti  ^ abbruciato, non  fi'trouando'fine  alli  fcherni  del  fuo  cadaucro,  fin  tanto, che 
dtir  Ammira-  da  due  familiari  del  Marefciallo  di  Momoràft  furono  afportate  di  notte  queL 
81*0-  le -poche  reliquie, & a Ciati  gli  nafeo fornente  fepolte . Quefto.fu  l'efito  di  Co-  • 

f paro  Coligni  -A  mmir aglio  del  Mare, il  cui  nome  nello  ( patio  di  dodeci  armi  in- 
tieri, haucua  riempito  non  meno  di  flrepitofà  fama,che  di gr anteri  ore  tutta  la 
trancia,  efempio  cbiariffimo  a tutto  ilmondo , quanto  foglia  effere  precipito- 
fo,  e rollino fo  ilfinedi  coloro,che  fenga  altra  confidcr ottone, che  de'proprij  in-, 
tercjfi,  con  fonili, & artificiofi  con  figli, credono  di  stabilire  permanente  gran- 
detta,fopra  il  folo  fondamento  della  pruderne  bimana,  pcrciòcbc  non  è da-»  ■ 
dubitare,  eh' egli  alienato  da’ primi  anni  ne’  carichi  principali  della  militia , e 
condotto  dal  fuo  valore, e dalla  prudenza  al  fommo  degli  honori,non  haueffe  ò 
agguagliati , ò fuperati  tutti  gli  altri  capitani  dell' età  fua,enonfu(fc  pcruenu- 
. to,&'algrado  di  Contc(l.ibile,& a tutte  Poltre  grandezze  di  quri&eame  s'e- 

gli  non  haueffe  ejctto-di  fondare  la  fuaefaltatione , contea  l’autorità  del  fuo 
Trend pc  fopra  le  f anioni,  e fópra  le  diuijioni  ciuili , poiché  anco  nel  tmebrofò 
abiffo  delle  difeordie , e delle  follcuat ioni  rifplcndono  molto  chiari  i.  lumi  della 
folcrtia,dclla  coflanga, della  fierezza  fua,  e fopra  tutto  d'vn  ingegno  maraui- 
ghofo  a maneggiare  qual  fi  voglia  gronderà  dipen fieri,  il  giorno  feguentc-», 
'alla  mortedeìr  ^Ammiraglio,  il  Duca  d'-Angw  vfdfùori  del  Louero , & ac- 
compagriato  dal  reggimento  delle  guardie  tuttoih  arme, andò  per  la  Cina,  o 
per  i borghi  per  far’  aprire  le  cafe  di  chi  hauejfero  voluto  far  refiftenga , mà 
tutti  gli  Vjpnotti,ò  erano  di  già  morti#  Jpauentati.  haucuano  prefo  il  cotr afe - ■ 
gno  della  croce  bianca  fopra  il  capello,  come  portati  ano.  vniiterfalmente  i Cat- 
tolici, e proc  uraliano  nafeondendofi  di  [campare  la  vitajnà  moftrati  a dito  da 
qualcheduno  per  le  fi  rade,  ò in  qualche  altro  modo  riconof'iuti,  erano  fenga-»- 
reminone  lacerati  dalpopolo,  e gcttatinella  rimerà  . llgiomo,che preceffe -» 
quefta  tenibile  efccutione,il  Ri  [pedi  molti  corrieri  idiuerfe  parti  del  Regno,, 
comandando  a'  Gommatori  delle  Città,  e delle  Trouincie , che  douefferofare 
*0 ™avgoiiot-  tifttffo;  mà  quefta  cornmifitone  fù  efeguita  più,  e meno  feueramente  fecondo . 

. li  Bini!  ordine  [tnclmatione  di ciafthedUno; perche  a Meos  lamedefima  fera , <7  i giorni  fé-, 
Xcgno.  quà'l  guaiti,  ail  Orlicns,a  Roano#  Bur?#s,ad ^Angcrs,  aTolofa , & in  moltialtri 
*£  fV>  luoghi,  mà  fopra  tunia  Lione  fi  fece  ftrage  grandiffimade  gli  Ugonotti , non 
gMto,  c oac  afe(p0>tìlad età,nèaqualitàdipcrf<mc: all'incontro  ne'  luo- 

ghi, ou' erano  Gouernatori , ò dipendenti  de'  Trencipi , òfeguaci  della  fami- 
glia di  Momoranfì,non  fi  efegutfe  non  tardi#  debolmente  l'ordine  battuto, & 
ilQontedì  Tenda  nella  Trattenga  ricusò  liberamente  d'vbbidirlo  ,per  Li  qual. 
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to  fa  pochi  giorni  dopò  offendo  nella  Città  <f  paianone,  fu  fegretàmente,  come 
fi  crede, per  commiffone  del  Rè, tolto  di  vita.  Grani,  e terribili  accidenti  fipo- 
trebbono  raccontare  m queflo  luogo,perche  in  tante,  e così  dwerfeparti  coil-> 
■varietà  mirabile  di  .luuenimenti  s'eflefe  quefo  flagello  ad  ogni  emditione  di 
perfine,  sì  chedtuolgò  cofanéemcnte  la  fama  effere  in  pochi  giorni  periti  ptù 
di  quaranta  mila  Ugonotti,  mà  la  maniera,  chchabbiamo  fui  qui  tenuta  di  fe- 
guire  fuccintamentc  l'ordine  delle  dofe,  non  ci  permette  diffonder  fi  nella  tragi- 
canarrationc  di  quefli  aunenimén.  il  tergo  giorno  dopò  lamorte  dell’ ^Ammi- 
raglio,non  efiendo  ancora  m tutto  ceffata  la  per fecutione  contrai  legnaci  fuoi, 
-il  Rè  accompagnato  da  tutti  i Vrenctpi , e Signori  della  fua  corte , fi  trasferì 
per  finalmente  nel  Variamento, e benché  i primi  giorni  con  le  parole,  e con  le 
•lettere  hauefie attribuito  il caffa  tumulto  popolare, iut  nondimeno  furiando  t 
fuoi  tonfgli,condifufanarratione,palesò  ir  cagioni, per  le  quali  haurua  com- 
me(fo,che  s’vcrideffero,  e s’efìerminaffero  quefli  fuoi  ribelli, e perpetui  cofpt- 
ratori  contro  alla  fuaperfona , & al  fuo  Regno , a'  quali  hauendo  tante  volte 
perdonati  gli  ecccfli  loro  pafìati, con  of  mata  perfidia,  fempr e ntomauano  acó- 
giurare,  & a folleuarfdi  nuouo;ef ere  fiato  finalmente  neceffitato  a preueni* 
re  per  non  effere  preuenuto , poiché  gli  era  miracolofamente  capitata  anotitia 
la  con  fpir ottone  loro  di  leuarli  la  vita,  ni  afe  medeftmo  folo,mà  alla  Reina  fua 
madre  -unitamente, & a ' Duchi  d‘^ingiò,e  Ì alleai  fonie  fuoi  fratelli,  & all't- 
fieffo  Ri  di  T^auarra,  che  per  efieifi  alienato  dal  confort  io, e dall'  vnione  loro-, 
fiimauano  non  meno  nemico  de  gli  altri ;haueme però  'voluto  dar  conto  a" Ma- 
gi frati,  acciò  da  loro,  con  la  mede  fona  feuerità  fuffe  proceduto  contro  a cosi 
federata  congiuratione , e fatto  pale  fé  a tutto  il  mondo,  le  giufte,  e neceffarie 
•cagioni, che  l'haucuano  sformato  a fame  così  feuera  giuflitia,  e così  ajpro  risé- 
thnento.  Dopò  quefleparole,neUe  quali fludio fornente  fi  sfangò  di  persuadere , 
ilcafo  efferefiato  improuifo, e non  premeditato , portato  dall'accidente,  epro- 
dotto  dalla  necefjìtà , non  maturato  con  lunga  fagocitò  di  configli , ordinò,  che 
fufferegiflrato  negli  atti  ordinarli  della  corte, che  quoto  nella  Città  di  Tarigi,e 
nell' altre  Città  del  fico  Regno  era  fucccduto  contro  all’ ^Annuir aglio, & a’ fuoi 
f ignari, Tra  feguito  di  fuo  ordine, di  fua  volotà,  e con  efpreffa  fua  commiffone. 

• Comandò  confeguentcmente,chc  fi  procedere  con  Tefammc  de’ prigioni  contro 
' alla  memoria  de’ morti, dilucidando  le  loro  ribellioni, & m.ponedo  loro  le  pene 
fiat  uite, e pre fritte  dalla  feuerità  delle  leggile  finalméte  fece  rio  falò  nel  Var- 
iamento,mà  per  tutte  lefiitde  della  Città  publicare,cbe  fi  douejfe  p ogni  parte 
del  Regno, ceffare  dali’vccifione,e  dall’ effufione  del fanguc,ba]tando  alla  gòf- 
fa feuerità  quello, che  ftn'all'hora  era  flato  efeguito.il  che  valfendla  Città  di 
Varigiyou'  tra  di  già  eflinto,&  annichilato  il  numero  degli  Ugonotti, mà  non 
nell’ altre  Città, nelle  quali ef  indo  l'ordine  pcruenutopiiì  tardi, s'andò  efeguen- 
do  conpiù,c  meno  dilatione, conforme  alladifianga  de  luoghi.  „ Abbracciò  vi- 
uamentela  cortedi  Variamento  la  commiffone  diprocedere  cotto  degli  Vgo- 
mtti,e  con  tifatane  de  prigioni  formato  giuridicamente  ilproccffo, condanni 
£riqumaut,e  Canaglia,  ch'erano  nelle  prigioni  del  Valaggp  a effere  pubhca- 
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méte  tanagliati ,e  fquartati,e  che  l'ifieffo  fuffe  fatto  ad  vna fiatila  dèì\ Ammi- 
raglio ^dichiara  dolo  ribello, eperturbatoredelregno,heretico  direligione, e ne 
mico  di  tutti  i buoni, nè  trouadofi  fine  ad  incrudelire  cotto  alla  memoria  di  lui t 
terminarono  i Magifirati,cbe  fuffe  minato  fino  alle  fondamela  ilfuo  Talag- 
go  di  Ciatiglione,e  rutta  la  fua  poflerità  prilla  di  nobiltà  ,edi  potere  nel  regno 
di  Tràcia  ottenere  carichi, ò beni  di  forte  alcuna,  e pjtggiugnere  i fatti alle  pa- 
role,il  Rèfpedì  co  diligenza  il  gri  Trcuofio,  per  far  ritenere  la  moglie, & i fi- 
gliuoli,mà  di  già  il  maggior  figliuolo  con  lavcdoua  fua  maniglia, e la  vedoua 
moglie  di  Teligni,e  Monfig.di  Laual  figliuolo  del  già  morto  . Andetotto, itera- 
no faluati  co  la  fuga,epernenuti  nafeofaméte  a Geneura,per  aHotanarfi  mag- 
giormente dalpericolo , pacarono  ad  habit.tr  c tràgh  Suiggei-t  nel  cantone  di 
Berna.  1 figliuoli  piccoli  così  mafebi  come  feifiine  furono  condotti  aHa  corte-,  i 
quali  nella  tenerezza  dell'età  loro  fortinmo  qL  fine, ohe  nella  varietà  del/e  cofe 
mondane  accopagimo  la  mina  delle  famiglie  grandi.  'Pfe'medefimi  giorni,<he 
fògli)  l'cfecutione  di  Tarigi , la  cbpagniad'huomini  d'arme  del  IXidi  T^euert 
occupò  la  Carità, tenuta  ancora  dagli  y gonotti, perche  entratala  co  fntadi-far 
lamofira,edi  ricciiere  le  paghe,s’  impadronì  delle  porte, e de'  luoghi  principali 
co  tanta  fugacità, e prefteg^a,che  gli  buomini della  terra  non  ardirono  d'oppo- 
nerfi,nè  di  fare  alcun  motoria  città  in  que fio  modo  reflò  in  potere  de  nimifiri 
del  fti.ll  medefimo  procurarono  di  fare  ilyifconte  di  Giaiofaa  Afatalbauoj: 
Filippo  stroggi  alla  ftocclla,  ilche  fé  fofie  riufeito,  fi  patena  fperare,  àìés' ac- 
quetale la  Fràcia,mà  fiondo  gli  babitanti  sù  l'auuijo,  eòi  grafie  guardie,  c con 
molte  cautele  tu  riufcì,nè  all'vno,nè  ali altro  di  poter' e feguire  l’intétofno,rc- 
ftando  vane  tate  prouifioni,chc  f òtto  al  colore  della  guerra  di  Fiandra  Aerano 
andate  facendo. Mà  il  yi  fronte  di  G ioio fa, hauendo  folamite  feco  qualche  nu- 
mero di  nobiltà  delpaefv,fcoperto  il  fio  dtfegna  diffoluè  tutta  Ingente,  e fette 
ritirò  ne' luoghi  del  fuogouernoiali  incòtro  lo  Stragli , hauendo  forge  cotiue- 
tieuolidi  fanti, e di  cauàlli, cominciò  ad  a(fediare,&  afirìngere  la  ftocella , no 
xefiido  femprc  d'efortarc,  e di  perfuadcre  i Cittadini, che  fenz&prouare  lafe- 
.uerità  della giuflitia,&  idifagid'vna  guerradifperata,  tornafftro  vototaria- 
mente  alivbbidienza  reale;  al  cherifpondcndo  ambiguamenteper  stangar  il 
tépo, erano  rifpliiti  di  no  voler  confenttrc,nonfolo perche  cofidauanonellafor- 
tezga  della  città, e neliopportunitàdel  fitto, mi  perche  da'minifin,e  predi  Liuti 
ygonotti,che  mgran  numero  Cerano  rifuggiti  tnquel  luogo, erano  del  tànnico 
Mcefi  a volerfi  matenere  nella  libertà, che  godeu3no,et  a no  fi  fidare  delie  pro- 
■meffede'  Cattolici , a quali  crapcr  i loro  riti  conceffo  di  non  ofieruare  la  fede  a 
quelli, che  didiuerfa,  e differite  religione  dalla  Romana  erano  da  loro  filmati 
heretici;cotro  alle  quali  opponendo  lo  Strozzi  altre  ragioni, e moflrando  la  nc- 
eeffità  dvbbidire  alla  volontà  del  ftè,c  la  mina,  che  ballerebbe  tirata  feco 
ofi mattone, fi  fpédeailtfpopiù  in  difcorfi,ct  in  ambafciate,chein  efecutioni  di 
guerra  Jìado  tuttania  la  gente  a piedi,  & a cauallo  ne’ luoghi  circonuicmi  alla 
fittà,c  cofteggiàdo  l'armata  tutte  quelle  riuiere,  acciò  no  entr afferò  foccorfi, nè 
vettouagke.ln  qfio  tépo  fi  faticaua  alla  corte  dietro  alla  connetterne  del  Tré , 
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«j; pedi  Condi, c iti  Rè  di  Tdauarra, parendo  alla  Rana,  & a tutto  il  configli* , 
thè  Urtati  ijucfìi  Trencipt  alla  parte  degli  Ugonotti , e rtmoffoa'  mal  contenti 
Hprctcfk>,&  il  colore  del  [angue  reale,  reflarebbe  lo  Boto  libero , e piagato 
da  quegli  tumori,  i quali  con  oft  inaia  violenta  battimano  per  ileorfo  di  moki 
annipei turbatala fua  quiete,  redendoft  confruttuofe progttffo,  cheper  la-» 
ftuerità deh'  efecutiow paft~.ua,  i/tfiuiti  Ugonotti  s' erano  decbiarad  di  volere 
por  paunenire  viucee  Cattolicamente , e molti  abbandonata  in  Tati ia  s' erano 
Offrati  a viuere  fuori  del  Rcgno^adopcrtuia  nel  procurarei' effetto  di  quella 
cofuter flotte  co  gradi ffima  cfficxuid  il  Cardinale  di  Borbone  grò  d' ambedue  que- 
fii  Trencjpi,&  buttato  d'integro  animo, e di  rara  bontà,  non  tralafciando  me- 
xo  alcuno, che giudicale poter  feritil  e a conuertire  qitefii  animi  tenerialla  re- 
ligione Cattolica*  dflf  ogni  giorno jj^mkua  molte  bore  con  il&adre  Maldonet*\ 
C ic furia, c con  altri  Dottori  adinfiruriti.%Accadè  molto  opportunamente,  chi  . 
li  Signore  de  Rofari,giàminiflro,e  predicante  ygpnotto,copifettitone'mcde- 
fimi  giorni, ò poche  fi  fuffe  veramente  auuedutodcgli errori  paffdti,òpcr fug- 
gire l'imminente  pericolo, c conciliar  fi  il  fattore  de'  più  potami,  difputaua  con 
grandiffima  eloquente  dottrina,contra  l opinioni,  e contra  i dottvè tenuti  da 
CalumOyit  che  diede  ragioncuole  colore , & apparente  preteùpJd.  Trcncipi  di  i 
Venire  boncHamcnte  nel  grembo  della  cbiefa,feguitando  in  apparenza  la  cÓa\ 
ucrfionc  di  coflui,ch'era flatoprincipale  autore,  e maeflro  della  loropaffata—» 
credenza . Fu  ilprimo  il  Rè  di  7qauarra,il  quale  cedendo  al  tempo,  balletta  de-K 
liberatòri' accomodar fi  alla  preferite  fortuna,  c però  con  minor  difficoltà , c con 
maggiore  cfpreffione  d'animo, fi  riconciliò  con  la  Cbicfa,feguendolo  la  maggior 
parte  di  quelli, che  tra'  fuoi  familiari  erano  rimafi  vini.  Alà  ilVrencipe  di  Co- 
di,che  nella  deboleggr degli  antri,  npdriuajorfe  per  imperiti*,  fpirito  più  per- 
tinace,c più  duro , comi)  attuto  dapcrfuafioni , e da  minacck  continue,  ricusò 
femprc  di  dccbiwarft  Cattolico,  fino  a tanto , che  il  Rè  ina fpr ito  dall’ off  riunio- 
ne,c dalla  durezza  fua,  fattoloper  vltimocfperimento  condurre  a fe  cón_  vo- 
ce,& affi ietto  terribile  glidiffe  quelle  tri  fole  parole,  Meffa,  Morte , ò Basii - 
glia(è  la  Baciglia  carcere  de’  Signcrigrandt  ut  Tariti)  nè  gli  volle  permette- 
re fchc  replicale  in  contrario  alcuna  cofa,  ilqual terrore  aggiunto  a tante  altre 
ìnacbine,cbe  s‘ adoperavano  per  effiugnarloquegò  finalmente  l'animo  fuo, a fe- 
guitare  tefempiodi  tutti ghaltri,&  riifirutto  dal  Cardinale  fuo  zjo  internat- 
ile publicamenfe  alle  cerimonie  della  meffa , infieme  eoa  la  Trécipefia  fna  mo- 
glie forella  della  Ditchcjfa  di  'Hcuersj:  dellaDucbeffih  di  Guifa,<Zr  il  nude  fi- 
mo fecero  Luigi  Trcncipe  di  Conti,  eCarlo  Conte  di  Soc ffions  fuoi  minori  fra- 
telli,i quali  fmeerantenteperfeuerarono  poi  nella  religione  Romana.  Della  co - 
uerfione  dii  ut  ti  quefli  Trcncipi,concepirono  grandiffima  (paranza  di  quiete  il 
Rè,ela  Rema,  e per  autcnticarla,c  confermarla maggiormente,  il  Rèdi  Tdo- 
uorra,  & il  Trcncipe  di  condè  mandarono  *Ambafciatori  a rendere  publica- 
mente  vbbidienza  al  Tontefice,  ilqualc  rallegrandoft  di  quefta  profferita  au - 
uenutanelprincipio  del  fuo  Tottficato,coniffiofe  all'  ombafciataloro  co  molte 
imqfir adoni  d’amore , confolandofi  in  tanto  tutta  la  corte  di  Francia , ebej 
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conia  finr^a  di  queflì  configli  fi  fujfe  ridotto  il  Reame  in  prqffima  freranga  di 
fontina  tranquilliti, e dì  permanente  quiete,  per  perfettionare  la  quale  t'atten- 
denti con  tutte  le  arti  poflìbili  alla  ridiittione  della  Rottila.  Ma  come  da' cefali 
fanguinoft,#-  violenti  non  Cè  veduto  mai  confegutreprofpero  effetto  stigliò 
lapertinacia degli  buommi,ò  laprouidenga  di  Dio,haucua difpoflo  altramete; 
hnperoche  tutti  coloro , eh" erano  per  diuerfi  cafi  aumgati  dalla  fìrage  de  gli 
Ugonotti, e non  C erano  piegati  a viuere  Cattolicamente, ballettano  rifretto  al- 
la qualità  de'  luoghi,  prefi  varij,e  differenti  partiti . Quelli  di  ' Normandia , di 
Bretagm,e  di  Ticcardia  Trouincie  pojle  lungo  a’ liti  del  mare  Oceano,  e collo- 
cate a dirimpetto  de'  porti  d’ Inghilterra  J erano  ingrandiamo  numero  rifug- 
giti in  quell'  I fola, non  fola  per  paterni  viuere  fecondo,  » riti  della  credenza  lo- 
ro, ma  anco  per  poterfiradunare  fotto  al  comando  detConte  Mongomerì , o 
fotto  aRaprotettione,& agli  attfpitij  della  Reina  Tfibclla,e  rip.ifftndo  il  mare 
tentare  in  qualclre  forte  di  folleuare,  e d' inquietare  la  tranquillità  della  Fran- 
cia. Quelli  del  Detonato, di  Vr ottenga, e del  Limefe,  Cerano  ritirati  nelle  ter- 
re de  gli  Suiggeri,oue  fcri:tendo,c  ragionando  del  contmuo  cotto  all'  e fe  cut  io- 
ne così  feuera  fatta  nel  j angue  di  tutti  quelli, che  profeffauano  la  mede  fimosi 
religione Ji  (luduuano  di  folleuare,  c di  comttouerc  i Cantoni  Trotcfl ariti  a di- 
ftmirfi  dall'antica  confodcratione,cbc  haueuano  con  la  Corona  di  Francia,e  trà 
quejli  comehabbiamo  detto  erano  i faliuoli  d' viride  lotto, e deli' Ammiraglio, 
che  con  la  fama  dell' autorità  paterna, co  la  tenerezza  deir  età  ,e  con  la  mi  feria 
dello  flato  prefente,defta’i.mone  gli  animi  £ ogrivno  grand  ij]ì  ma  compostone. 
Quelli  della  Ciampagna,e  della  Borgogna  Cerano  ridotti  nelle  Città  di  Germa- 
nia, e quitti  co'  Trcttcipi  Troteflanti , e con  Irtene  Franche , attendeuano  a 
mettere  in  fofretto,&  in  mala  fede  l’ anioni  del  Rè  di  Franca.  Màquelli,che 
fi  trottarono  nelle  parti  mediterranee,#*  interiori  del  Regno,non  Intuendo  al- 
cun altra  comodità  di  faluar fi, Cerano  ridotti  in  quattro  luoghi  forti, tenuti  da 
quelli  delT  ifleffa  parte  , e quitti  fi  prepar  aitano  con  ogni  lor  potere  alla  difefa . 
Quelli deW  J fola  di  Francia , della  Beoffa,e  del  Vjuernefe ,,  hatteano  occupata 
Sm  ferrarla  bah  itami  di  Linguadoca,e  di  Guafcogna  Cerano  fortificati  a 
mes,&  a^Montalbano,e  quelli  dell' ingioino, del  Toetù, della  Santongia,  e di 
parte  della  Guienna , Cerano  come  in  porto  fteuro  ridotti  alla  Rocella . Quiui 
fotto  al  comando  di  Giacopo  Henrico,  Maeflro,  ò come  chiamano  effi  Merchi 
della  Città, che  tiene  nelgoitemo  ciuile  maggior  autorità  di  eiafe  un' altro,  Ce- 
rano armati  tutti  gli  Inabitati, e dtmft  in  ottocopagniedi  ducento  huomini  tv- 
na,C efercitauano  del  cotinuonel  maneggio  dell' armi, oltre  le  quali, gli  huomi- 
nrdel  confalio  al  numero  di  cento,  e cinquanta,  erano  de fritti  fato  a bàdiera 
féparata, come  in  copagnia  Colonnella, la  quale  era  comandata  dall' ^randello 
Luogotenente  del  Mere,  & bit  omo  non  meno  frerimentato , clye  forte . Oltre 
a qutife  forge  di  t magnani, che  per  propria  difefa  feruitunofenga  mercede , 
v’  erano  ronco'ft  dalle  vicine  Trottinole  mille, e cinquecento  foldatt  foreflien  , 
t qual:  fotto  a diuerfi  capitan:  erano  pfgan  dalle  conttibutioni  della  terra, e de' 
luoghi  vicini, e qtt  tft  tutti  efercitati  nelle  guerre  paffute, d' animo  rìfoluto'edi 
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proftffione  veterani . *A  quefli  s' aggiongcuano  circa  feffanta  ftutilhuomim 
fuggiti  dalle  parti  or  cornicine, e cinquantafette  mmifln,  ò predicanti, cIk  tra 
lo  flrepito  dell' armi,  eie  fatiche  de'  lauori,  non  ccffauano  di  rinfrancare,  e d’ 
inanim  ire  il  popolo  a voler  cojì  antemente  di  fender  fi  fino  alla  morte . T{on-t 
erano  inferiori  gli  apparati  di  monitioni,c  d'iflromenti  militari  alla  difpofitio- 
ne,&  alla  prontezza  degli  huommi,  perche  oltre  laprouifioue abbondante  di 
polucre,  e gli  edifictj  cretti  per  lauorarne  del  continuo, erano  ne  gli  armamen- 
tarii  della  Città  archibugi,mofcbetti, e picche  in  grìdiffima  copia,  none  colubri 
ne  di  fmifurata  grandegga,  otto  cannoni,  dodicLfacri,  trenta  otto  peggi  da-* 
campagna,  e più  di  fettanta  falconetti,  e tnofchettoni , a maneggiare  li  quali 
Con  gràdiffima  follecittidine  s'efercitauOno  i Cittadini. jqè  la  diligenza  f accu- 
mular vettouaglic  era  diffimUe  dall' altre  co  fe, perche  non  rifparmiando  nè  fa- 
tica, nè  denari,  haueumo  riempiti  i magageni  di  frumento,  e vino;  del  qua- 
le abbondano  le  ìfole  conine  ine  ;c  ditutte  lealtrc  cofe,chepoffonoferuire  alfa - 
flentamento  de  gli  huommi  in  lungo  e fper intento  . Contro  a quefli  apparati  di 
* guerra  opponevano  il  Ri,  e la  Reina  non  accumulatone  d'armi,  mà  per fua fo- 
ni, e trattamene’ di  pace  ; perche  de fiderando  di  godere  il  frutto  dell’ arti  loro 
fenga  nuoui  pericoli,  e f tnga  nuouc  fatiche , cercanano  di  ridurre  i Rocellefi, 
fe  non  alla  totale , almeno  ad  apparite  vbbidienga , e d’cflinguere  le  reliquie  di 
quclfuoco,che  patena  accendere,  e cagionare  nuoui  tumulti . Ver  quello  ha - 
ueuano  dichiarato  Couernatore  della  Rocella  M onfig.  di  Birone  huomo  tenu- 
to vniuerfalmente fauoreuole  alla  fot  t ione  de  gli  Ugonotti, e da  molti  creduto 
partecipe  della  credenza  di  Calumo,  mà  infatti,  come  diede  poi  fegno  il  cor- 
(0  della  vita  di  lui , d'animo  Cattolico , ma  per  inuidia  nemico  della  cafadt 
C nifi, e per  i propri]  intereffi  inclinatoadefidcrarc  la  guerra. in  quefto  fogget- 
toper  i beneficarle' quali  l'baucuano  coflantemete  fauorito,  confidauano  faU 
lacenu-te  il  Rè, eia  Reina, ancorché  nell'vlthna  ejecutionefl  fai ìe  péfato  a Ie- 
ttargli la  vna,e  s' erano  perfuafi,che  i Rocellefi,  doueffero  fimilmite  confidarli 
di  luijér  ammetterlo,  fe  non  all'  intiero  gouemo,al[ apparenza  almeno  di  Go- 
mmatore, fodis facendo  a quello  modo  alla  reputai  ione  del  Rè,  alla  propria -> 
ficuregga  dilla  vita  loro , & alla  libertà  della  terra . Alà  [effetto  dimollrò 
tptantopoca  fede  fipoffabauere  ne  glihuomini  ,i  quali  frinendoti  marmo 
non  fi  feordanoquei  pericoli,  e quelle  offefe,  che  gli  autori  fcriuono  nella  fab- 
bia,e  cIk  nell  intrinseco  laro  premono  difegni,  & intereffi  molto  duterfi  dett- 
efteriorc  apparenza , poiché  Monfignor  di  Birone  trasferitoli  ne’  confini  della 
nocella,  ò de  fiderando  che  continuaffe  la  guerra stella  quale  haueua  ripoHa  la 
ffieranga  della propria  efaltat ione,  o per  naturale  alterigia  f degnato  fegretd- 
mente,percbe  le  fatiche  fue  lipartjfero  mal  rie  onofe iute , ò perche  entrato  già 
in  fofpetto  della  parte  Cattolica  non  flimafie  apropofito , ch'ella  preualeffe-t 
del  tuttofo  perche  dubitafle,che  gli  baueffero  conferito  quelgouemo  imagina- 
no per  Icuarli  il  comando  dell'  artiglierie, 6 per  folpettione,cbe  alla  fine  ad  vno 
ad  vm  non  fi  andaffero  distruggendo  quelli,  eh’ erano  fofpttti  al  gouemo  pie - 
fente,  e diffidenti  della  cafa  di  Gutfa,  ò per  qual fifuffe  altra  cagione,  e {orto  fe- 
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gretamente  i Rocellefi  anon  riceuerc,nè  lui, ni  altri  nella  Citi. Moro  , oue  rife •* 
dcndo  al  gouemo, batterebbe  conuenHto  riporla  nell'intiera  vbbidiega  del  Rè, 
mtentione  del  quale  fapcua  e fiere, non  filo  d'eflinguereda  parte  degli  Fgonot- 
ti,rnà  anco  di  levare  l’immunità, & i priuilegii  alla  Città  mede  finta, & mdur 
la  in  vno flrettifjìmo  vafiallaggio,acc io  no  poteffe  eficre  maipiv  ricetto, e fon* 
damento  a’ turbatori  del  regno, dalle  quali  fegrete  efortationi  refi  maggiorivi '•* 
te  oftinati  i RoceHeft,con  tutto  che  M onfign.  di  Birone  moflrafie  nelT efleriore 
grand ifftmaf Mecitu d ine , & intenfo  dcfiderio  tTefitrui  ricettato,  ricnfarono 
fempre  <T ammetterlo  al  governo,  allega  do  ciò  ejìerc  inmediatamétc  cetraria 
a quella  libertà, & aque'priuilegti , che  ilRèproteflaua  del  coni  inno  di  voler 
loro  ofieruare.In  quefli  trattameti  fi  confumarono  molti  giorni, <&  in  tato  of- 
fendo l'arti  di  Bìroneper  molte  cogietture  venute  in  foretto  alla  Rema,  ft  co-* 
minciò  apenfóre  di  nuovo  foggetto  atto  a pervadere, <jr  ad  amollire  la  duregg 
gd  de' Rocellefi, nè  tardò  la  fortuna  d'apprefentarcperfona , che  pirite  propor-* 
lionata, perche  bauedo  gli  Ugonotti,  pacati  fotta  al  Cote  Lodonico  di  Jdaffau 
in  vita  dell'  Ammiraglio  a foccorfo  de’ co  federati  di  Fiandra,  prefa  la  Città  di 
M6s,emefio  in  gràdìjfimo  fofpetto  gli  Spagnuoli  non  ben  chiari  delle  fintala-* 
tioni  del  Rè  di  F ràda, ir  inclinati  a credere, che  qttefio  motivo  fi  facefie  diftto 
confentiméto  per  dar  principio  aH'imprefa  diuolgata  contro  a’paefi  baffi, tutte, 
tè  forge  del  Rè  Cattolico  fi  moffero  aquellaparte,per  cflingvcrecosì  pericolo* 
fi  incendio, ne'  froiprincipii,  & intcrropere  il cor  fi -di  quella  guerra , che  giÀ 
tenevano  per  feltra;  ma  offendo  con  poco  intervallo  di  tempo  fognila  U ftrage 
degli  Ugonotti  inVarigi,e  fatta  pale fè,&  aperta  a tutto  il  modo  l'intentione 
del  Rè, gli  otcupatori  di  Afos  reflati  privi  non  filo  di  ripetanone, e di  credito  , 
mà  anco  della  fperanga  d' alcun  foccorfr  ;conucnnero  d"  arrèderfì,  & afflitti,  e 
mal  trattati  di'  patimenti  dell’àfiédio,  fi  difperferoper  la  Ticarrdia,  e per  k_j 
tèrre  vicine, otte  da'  Governatori  furono  acerbamente  perfegmtat'tj  e Monfi- 
gttorc  di  Geni is  loròpr incipit  capitano  ,poiche  la  gente,  ebe  lo  f ’gu  itaua  fiì  dif- 
fatta,  e tagliata  a peggi -.la  htonfignor  di  F’illers  Governatore  di  Sciaoni , vi 
convenne  vltimamente  lafciar  la  vita, ir  apprefio  a lui  molti  de' fiioi  fogliaci 
e capitani. Solo  Monfigti:  dctla'bliia,  quello,  che  nella  paffuta  guerra, era  flato 
a governo  della  Rocclìa e coti  grandiffìma  gloria  bavella  difefoa  favore  dtf 
Trcncipi  itpiefe  della  Santongia/u  fegretamente  raccolto  dal  Duca  di  Loga- 
uilla  Governatore  della  Trouincia, ir  ottenuto  fatuo  condotto  per  lui , locort- 
dn/fy  alla  pr  e finga  del  Rè, dal  quale  fi*  benignamente  raccolto,  come  joggetta 
àigrandifflma  slima, così  per  laprudenga  cifrile, come  per  lofperimentato  fuo 
valore  nell’ armi.  Qvcfloperfonaggio  fu  flimato  a propofito  apoter  fi  adopera- 
te co’  Rocelleft,  giudicando,  che  per  l’imprefe  fatte  a fauor  loro  per  ilpa[fatoy 
doueffe  hauere  autorità  grandifima  a perfuaderli,  e che  con  lehquenga  e_-> 
deflvegga  fua  poteffe fuper are  la  pertinacia;*  l’oflinàtione  popolare  ; per  /*-* 
qmlcoft  fitto  capace  dal  Rè,  e dalla  Reina  delFintentione,  edelftne,  che  ha- 
nettano  non  di  fottometterc  a Hretta  feruità  la  libertà , & i privile ffj  de’  Ro** 
c ellefi,nè  di  coartare  ,edi  caftringcreic  confeienge  loro  ad  abbandonare  la  fe- 
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de,  che  tenevano,  & i riti,  che  feguit aitano,  mà  foto  per  effer  (icari,  che  quel- 
li Città  nonfuffs  più  ricetto  a" turbatori , dT  d nemici  dclh  flato , e che  do- 
tee fiero  con  le  (olite  ifnmunità,  e con  piena  libertà  di  confi?  ienga  riconofcerc_>, 
dr  ubbidire  il  Rè  naturale:  prefio , benché  alcuni  dicono  forbitamente , l’ af- 
finato d’adopr  or  fi,  fi  parti  dalla  corte  in  compagnia  dell' abbate  Giouan  Rat - 
tìfici  Guadagni  Fiorentino , per  andarla  tentare  fvltima  volontà  di  <pie’  Bor- 
ghefi.  Mà  già  gli  animi  di  epici  popolo, porte  da'  fe greti  configli  di  Birone  for- 
te dalle  continue  efortationi  de'  predicanti,  erano  tanto  indurati , che  vano  e- 
ra  ogni  tentatiuo,che  fi  fiacefie  per  ridurli  a fottoporfi aWvbbtdienga  del  Rè; 
per  il  che  Monfignor  della  jfua  accettato,  benché  freddamente , e con  poc-t^o 
dlmoflrationc  tthonore  nella  Città,  ò che  queflafufie  (lata  la  fica  prima  hiten « 
tione,  ò che  il  fiofipctto  delta  propria  fialute  lo  commouefie,  in  luogo  diperfiitìà 
dere  loro  a rimetterfi  nella  clemenza  del  Rè,  deliberò  egli  non  fiolo  di  rimane- 
re con  loro,  mà  (Faccettare  il  Capitanato  generate  delle  loro  armi , ch'effi  bi- 
fiognofi  d' boiler  e huomo  d’autorità  , e di  valore , che  commdaffe  alle  fattimi 
militari, gli  prò  ferirono.  Onde  licentiato  l’abbate  Guadagni,  che  fieco  era^j 
vertuto,  fi  ficusò  cù'l  Rè' d’accettare qeflou  carico,  con  ffreranga  di  ridurre  a~j 
lungo  andare  il  pòpolo  all' vbbidiertbt fica,  e di  tenario  dalpericolo,  che  non  fi 
get  coffe  per  la  grandiflimaneceffità  in  mano  d'altre p&fiv.è , che  poi  aprendo 
la  flrada a'fieditiofi,  & a gliftranieri , potcfierorecar  dando  alla  quiete , & 
alla  fialute  del  Regno,  con  le  quah  e feu fiationi  procurando  di  fiodìsfxcc  alla  fitta 
fede,  mantenne  con  arte  (ingoiare  dubbia  la  mente  del  Ri,  fin  tanto,  cht_j 
gli  accidenti,  che fvcceffcro  comprobarono  inp:trte  l’affiertione , che  egli  face- 
va alpréfiente . Queflofù  il  fecondo  etiore,  che  fi  fiacefie  alla  corte  nel  procu- 
rare la  riduttione  della  Rotella,  perche  in  luogo  d'adoperare  a primo  tratto  la 
fiorga,  & H valore,  mentre  i Cittadini ftauano  dubbioffr,  & incerti , e lo~> 
Città  non  erà  tanto  fortificata , nè  tonto  proueduta  di  mofihioni , fi  prefica  , 
per  l"  horror  e di  non  hauer  da  ritornare  all' armi,  e forfè  per  poca  firma,  chc_j 
fi  fecediqncflo  fatto , la flrada  diri  negorio,  e prima  co'l  mandare  Monfigno- 
redi  Birone , s'accrebbe  animo , & oSiinatione  a'jòUeuari , e poi  con  l'in- 
uiare  Monfignor  dellaVuafiprouiide  toro  di  capitano,  del  quale,  più  chc.j 
d'ogn' altra  co  fa  erano  bi fogno  fi . H ora  per  che  fi  conobbe  finalmente , ch(_-> 
doucnonvaleuanolc  perfitafioni,  nè  gli  artificu  , era  pur  neceffario  d'ado- 
perare la  forga,  & H valore , e che  l'ef empio  di  cofloro  rende  ua  fimi  Intente 
ri  folliti' a refiflere  iqimes,  Sanferra,  Montalbano , & alcune  altre  piagge^ 
minori,  ch’eranoftate  fiorpre feda  gli  Ugonotti,  il  Rè  benché  tardi , determi- 
nato di  vederne  vna  volta  ilfinèydiedeordine , che  Monfignor  della  Ciatrcuj 
Gouematore  di  Bervi  -,  (biga  indugio , afiediaffe  Sanferra,  che  il  M arche ft^j 
di  Villars  decbiarato  finalmente  Luogotenente  del  Rè  di  TqauOrra  paffiaf- 
fie  nella  Guierma , che  Monfignor  di  Gioiofia , nel  quale  il  Ré,  e la  Remai, 
confldauano  molto  , andaffe  (òpra  Tdjmes  , e fitpra  ?li  altri  luoghi  vici- 
ni , e che  Filippo  Stroggi,  e Monfignor  di  Birone , del  quale  ò non  fiapeuano 
forte,  ò non  volemmo  priuarfi  del  valore ,flmgeffero  l’ affilio  della  roccIIj , 
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al  quale  poi  fidoueuà  ine  am  i)iarc  il  Duca  S^Angiò  con  tutte  le  forge  del  Re- 
gio. Di  queft  i Monfignor  della  Ciatra  affett tonato  alla  religione  Cattolica , e 
dependente  dal  partito  de' Signori  di  Guifa, t'accampò  fenga  mterponer  di  lat  io- 
ne / otto  Siferra  Città  pofta  ne'  luoghi  del  fuo  gouemo  di  Beni, ncina  al  fiume 
poo-ro*  meli  Loira , e molto  opportuna  a riceuere  per  il paifo  di  quella  rimerà  foccorfo  das 
fènde1'0  * m0^te  Varti>€  d°9°  d*  riufeir  vanire  fangumofi  gli  afialti,  che  pertina- 
cemente vi  diede, deliberato  di  ridurla  in  fuo  potere  con  la  fame, la  circodi  S-  . 
ogn’mtorno,eftpofecosì  follecitaméte ajlringerla,chc  dopigli  efempi d'efire- 
ma , & indurata  patienga , la  riduffe  finalmente  ad  anenderfi , benché  dopi 
lunga, e tedio  fa  dimora  Sottomcfi  intieri,  e dopò  Sbatter  prouate  tutte  quelle 
neceffità,che  alla  natura  humana  fono  poffibili  a tollerare,  il  Marche  fedi  yil- 
lar  sco firmato  m luogo  di  Gafparo  Coligni  vn' altra  volta  ^ Ammiraglio , entra- 
to nella  Guietma  conl'iflefia  rifolutione,  cacciatigli  Ugonotti  per  ogni  luogo, 
e recuperate  le  terre fiate  occupate  da  loro, li  riduffe  nel  circnito  di  Montava- 
no fingendoli  così  viuamente,  eh' erano  ridotti  all' vltima  neceffità , e più  fi  v 
fofiencuano  con  la  pertinacia  deS  animo, che  con  le  forge,  all'incontro  il  Ma- 
refciallo  di  Danuilla , fenga  il  quale  Gioiofa  non  poteua  fare  alcun  progreffo , 
percioche partito  dalla  corte,s'era  pcrfonalmcnte  ridotto  al  fiso  gouemo,alieno 
dalla  rii  ina  de  gli  Ugonotti , e perche  fapeuad'efierc  in  poca  gratiadel  Rè,  e 
s'accorgeua  Sbatter  corfo  grauperkolo  d'effere  auuiluppato  nella  vccifione  di 
Tarigitnutrendo  nell' Mimo  altri penfieri,  ccrcaua  di  ritiratele  cofe  in  lungo , 
con  artificiofe  dilationi,perlaqual  cofacontra  l'opinione  dì  Monfignor  di  Gio - 
iofa,e  dimoiti  altri  capitani,  lafciata  da  parte  la  Città  di  Tornei,  che  in  quelle 
parti  eralafedia,&  ilfondamento  de  gli  Ugonotti  Jipofe  a campo  a Sorrmìe- 
res, piccola  terra , e debole  di  quel paefe , fòtto  la  quale  con  tutto  che  finalmen- 
te roleffe  prenderla  per  propriariputatione , perdi  nondimeno  tanto  tempo,  e 
confumò  tanta  gente, che  quafi  per  neceffità fi fecepoifpcttatorc  otiofo  dell'eft- 
to  delle  cofe.  Mà  la  fiamma  dell'afpettatione  era  ridotta  nell' affedio  della  Ro- 
cella, vedendo  fi  per  ciafcuno,cbcfefko  di  quella  oppugnatone  ballerebbe  por- 
tata feco  la  defiruttione  totale  de  gli  Vgonotti;per  la  iptal  cofa  effendo  ella  fia- 
ta già  molte  fetthnane  auantifirettadaHo  Stragli,  e da  Monfignor  di  airone, 
vi  fi  conduffe  finalme  te  il  Duca  S^ingiò  nel  principio  del  mafie  di  Fcbraio  del- 
1 5 7 J l'anno  mille  cinquecento  fettantatre , e con  effio  lui  tutte  le  bande  d'huomini 
il  u.i  ta  d"  A»  s arme, tutte  le  fanterie  Frante  fi,- e Suiggere,  eia  maggior  parte  dellanobiltà 
fb‘  apparalo  Cattolica  con  fiupcndo  apparato  di  tutte  le  cofe  appartenenti  all' oppugnatone 
JÌialn  ìi*°  forte^- Eran0  nell'efercito^l  Duca  S jl  lanfone  tergo  fratello  del  Rè, 

il  Rè  di  Vauirra , & il  Vrencipe  di  Condè , per  lettore  totalmente  lafperan- 
ga  a Rocellefi  Sbattere  la  protettone  de'  Vrentipi  del  fangue , ver ano  fimi- 
mente  i Duchi  di  MompenfierifS  Ornala,  di  Guifa,  e di  Mena  fuo  fratello,  di 
Njuers,  di  Buglione,  d'Fges,  e di  Lungauilla,  il  Trencipe  Delfino, il  Conte  di 
Mauleurier , il  Marefciallo  di  Cofsè , il  Bafiardo  S ^Angolemme , il  Conte  di 
Retg.Monfignore  di  Monluc,  e tutti icapuani,e Signori,  che  baueumo  qual- 
che riputatone  nell' armi,  sì  che  benpareua,  che  ogi'vnofitmaff ? confi  fiere  la 
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falutt  del  ReghO  j-e  lafanma  dette  cofe  nell'efìto  di  quei? mqrrefa . Cantra  a 
tanto  apparato  battendo  i Kove Ite ft  battuto  tempo  dìprouedere  agiatamente  a' 
loro  bi fogni, c di  fortificare  eccellentemente  la  Cittàper  ogni  parte , erano  rifa- 
ttiti di  dì  fender ft  fino  aH'eflremo  , battendo  dato  itearico  delgotterno  al  Meri 
Giacopo  Henrico  con  vita  congregai  ione  di  Cittadini , e la  cura  della  di  f e fa  a 
Monfignor  della  Titta . E merauiglmfa  il  [ito  della  RoccHa  perche  circondata 
dalla  parte  di  terra  da  continuate  paludi,per  lo  fpittio  di  molte  miglia,  ha  fola* 
mente  alcun  adito  dalla  parte  di  Settentrione, per  il  quale  fi  pentirne  ad  vn/L-t  jcj. 

porta  della  Città, la  quale  munita  all'incontro  di  foffe,di  muraglic,dt  baloardi,  1 v°ccllj  ' 
e di  terrapieni  alla  moderna  muabilmente  [onoriti  dal  fito, con  eccellente  for- 
ma d' architettura, è vicenieuolmcnte  guardata , e fiancheggiata,  di  modo  che 
f arte,  e la  natura  concorrono  nel  renderli  vgualmcnte  forte , e ft  cura.  Dalla 
parte  delmare ba  ella vn  capaciffimo porto , mà  talmente  difpoftadalla  mede- 
fimi  natura , che  ad  e fio  fi  pernienc  per  molte  bocche , e per  molte  punte  figno - 
reggiate  da  varh,  e da  diuerfi  venti , di  tal  maniera,  che  qua  fi  con  ogni  tempo 
da  qualche  parte  vipoffono  entrare  i vagelligli  tarmate  benché  groffe,epode- 
rofe  vagliono  ad  impedirne  l'ingreftò, perche  la  [piaggia  d' ogn’ intorno  difficile, 

& importuofa  , nonpermette,  ò che  vi  fipoffano  drl  continuo  fermare , ò che 
poffano  con  la  varietà  fa'  venti  flore  full  anchorc  nelle  frcquenti,elunghilfìme 
bor a felle  di  quel  mare, per  tenere  d'ogn' intorno  alfediato  quelporto,sì  che  rie - 
fcc  quaft  imponibile  il  prillare  la  Città, che  non  nceua  alcun  faccorfa  per  mare, 
fi  come  è faciliffimo  il  porui  l’affedio,  mà  difficiliffimo  raffittirla,  e l'efpugtur- 
laper  terra;  imperoche  dalla  parte  afa  atta  il  fito  di  fuori  è così  alto, che  qua- 
fi  domina  la  Città  , màle  fortificationsin  così  poco  interuallo  fono  così  nleua- 
te,così  compaginate,  e così  fpeffie,  che  ncriefcedifficiWfimo  l'auangarfi,  e die- 
tro alle  fortificationi  giace  vna  piaggi  tarme  così  comoda, che  i difenfori  con 
tutti  gli  ordini  procedono  fchierati  a faftener  la  battaglia . Tale  era  il  fito, e la 
fortegga  di  quella  piaggi,  e tali  gli  apparati , che  fifaceuano  contro  di  lei  : ni  „ 

differente  risifici  l'afledio  all'afpettatione , che  fa  n'baucua  : percioche  furono 
quafi  innumerabili  gli  afìaltì , e le  battaglie  date  alla  Città  nello  [patio  diche-  ~o 

quemeft , non  perdonando  il  Duca  d'Mngtò , nè  a fpefa,  nè  a fatica,  uè  a peri- 
colo , mà  adoperandola  tutte  le  forge , e tutta  l'mdufìria  militare  per  efpu- 
gn  trla . Fù  difefa  da'  fuoi  Cittadini,  e da'  faldati, ni  meno  dalle  donne,  che  da 
gli  huomini,  con  mirabile  coftanga,  e valore . Softenne  fola  lungamente  l' im- 
peto,c la  potertga  di  tutto  vn  regno,  e combattè  non  meno  contro  li  neccffirà,e 
contro  la  fame, che  contro  t artiglierie , e contra  gli  affiliti  de'  nemici . 7 'Ielle 
varietà  di  quello  affed  io  che  furono  molte, e diuerfe,  bebbe  opportunità  Mon- 
fignor  dellaTfua  di  riconciliarfinella  gratta  del  Rè, e t impetrar  e lictga  dipo- 
ter  viuere  priuatamentc  alle  fue  cafa , perche  mentre  fi  tratta  nella  congrega- 
tione  de ‘ Cittadini  di  cedere  Isormai  allaforga,  alla  quale  vedemmo  di  non  po- 
terle fi  fiere  più  lungamente,  venuto  egli  a conte  fa  con  alcuni  predicanti,  l' au- 
torità de'  quali  era  [mi furata  appreflogli  animi  della  plebe,  t che  funga  riguar- 
do di  ragione  alcuna  [empi  e efartauanoalla  coftanga,  vna  di  loro  nominato  la 

Tiagga, 
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'Pianga  , fu  tosi  temerario , thè  dopò  d' batterlo  bruti  odiente. villaneggiato  , 
chiamandolo  più  volte  traditore  Riebbe  ardire  di  voletlopcr cuocere  con  la—* 
mano  nel  vifo, la  quale  ingiuria, benché  mofiraffe  egbdi  non  cerare  per  [ditte-, 
e per  quiete  comune,  e che  Ummiftro  trattato  dapaggo  fleff ? molti  giorni  rm- 
chiufo  tuttauiapremctidoli  grauemcnte,epreuedendo  anco,  tbe-aU'arriuo del 
Conte  di  Mongomerì , il  quale  con  tìnti  s'afpeet atta  d' Inghilterra  , il  {"premo 
carico  li  farebbe  leuato , e conferito  a qkcl  Conte,  có'l  cjuaiefer  aiitica  emulai 
tione, erano  poco  concordi,deUberò  tràfe  mede  fimo  dipartirò  dalia  Rocclla—», 
& il  giorno  feguente  vfeito,  come  fpeffo'foleua  a fcaramucciare  co"  nemui 
fuor  de'  ripari,  pajsò  conpochi  compaginici  campo  del  Ducad' ^Augiò,  attri- 
buendo a mamtentione  della  fedcpromcfja  al  Hi  , quello,  che  per  nuouo  acci- 
dente egli rifolucuadi  fare,  òper  vendcttadell’ affronto,  che haucua  ritenuto, 
ò per  Jìcurcgga  della  propria  falutc , la  quale  vedetta  ofpofìa  allecalMimic  ,& 
alle  machmationi  de'  Predicanti . Comunque  fi  fio,  l'tfempio  fu  feguito  da -/ 
molti  altri  gentilhuomini , e capitani , ni  perciò  fi  rallentò  la  perfotetranga  del 
popolo, c la  franchezza  de'  faldati  Ugonotti , {apportando  con  la  bruttura  deli- 
rarmi i furioft , e fanguinofi  affala , che  giorno , c notte  da  varie  pórti  erano 
raddoppiati, e tollerando  coti  la  (oflanga  dell’ animo  i difagi,  e òellapenuria  del 
vitto, c delle  fatiche  continue, che  ferma  mtcrmiffone  alcuna  couéiuuaiioper* 
tinacemente  durare.  Imperoche  dilla  parte  del  mare  s erano  fabr icari  duefor - 
tiJ.'vno  alla  punta  di  Cordi ia,c  l’altro  all’mcontro  nel  luogo , die  chiamano  il 
sporto  nuouo, i quali  capaci  di  mille  foldati  crino  tennntfuellidal  capitano  Cof- 
fcm,quefla  dal  capitano  Gas  co  quindcapeggi  ciafcuno  d'artiglieria, enelmc- 
go  era  fornata  full" ancore  vnagroffa  caracca , la  quale  carica  di  colubrine  ti - 
rana  imboccando  il  porto,  & impedendo  Ventrata,  sì  che  contrauaglio  conti- 
nuo era  ferrato  l’adito  da  quella  parte,  e dalla  banda  di  terra  tutti  i Trencipi , 
& i Signori  dell’ efercito  s'haueuano  compartito  il  Traudgho , ditàl  maniera, 
che  le  trimere, dr  i ridotti fi  toccauano  da  tutte  le  parti,  nè  fi  ceffaua  a tutte  le 
bore  di  rinouare  gli  affali  i,c  nondimeno  le  opere,  eia  reftsienga  di  quei  di  den- 
tro agguagliata  ì’ ardire, c l'mdhfiria,  che  adoperauano  quelli  di  fuori . ^ (iu - 
tauano  ttìolto  il  valore,  eia  cottonga  de'  difenforigliauuìfi,  cIk  fegretamem- 
te  riccucuano  da  loro  amici  del  campo , peri  he  non  folo  tràgli  huomini  priua- 
ti,tnà  tra  quelli,chc  comandauano  erano  alcuni, a quali  nonpiaceua  ni  l'eflcr- 
minio  della  Rocella,nè  l'eftintione  della  fati  ione  Vgpmtta,  e Bircpe  feguitan- 
do  i fuoi  primi  pen fieri,  con  forma  dettreggta,  comandando  ali' artiglieria, 
trottolata  come  era  opinione  di  molti  ilprogreffo  delle  batterie,^  aiutami  la 
per  fc  iter arrga  de'  defenfori . Mà  con  tutte  quejle  arti  erano  già  confumati  ipiù 
cojlati  dclpopolo,&  ipiù  valorofide'  foldati,  le  fp  erige  de'  foccor fi  dì  Inghil- 
terra, e di  Germania  erano  ptrfettefie  ftanite , perche  i Trencipi  Trottolan- 
ti perfuafi  da  Gafparo  Contedi  Scombergb  mandato  loro  dal  Rè , haucuann 
deliberato  di  non  s’mga  iSc  ne'  moti  dclùt  Francia , otte  non  intcrueniua  al- 
cun Trencipe  del  {angue, che  con  l'autorità,  e con  il  denaro  poteffe  {ottenere-/ 
-la  guerra,  e la  Remai' Inghilterra , alla  quale  il  Rè  haueiiamandato  Albert* 

. Condì 
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Condì  per  il  me  de  fimo  rijpctto , baucnaricufato  dimandare  nè  genti, nè  Va- 
fcelli  fatto  ali  mfegne  fue , cr  il  Conte  di  Mongomcrì  partito  per  foccorrere gli 
offe  diati  con  buon  numero  di  legni,  mi  mal  armati,  e quafi  vuoti  di  gente  d<u-> 
combattere, con  tutto  che  faceffe  entrare  vn  ^ a f ce  Uo  di  munii  toni  nel  porto , 
refpinto  nondimeno  dall’armata  regia,e  difperato  di  fare  alcun  progreffo  sera 
allargato  in  mare,  no  piùpen  fondo  a far  leuare  l’ajfedio,ò  a foccorrere  la  Città 
ridotta  agli  eflrcmi  puffi, ma  infettando  folamente,come  carfaro  i liti  di 
mandia,cdi  Bretagna  .•  Erano  ftmilmente  confumate  le  vettouaglie,e  logora- 
te in  gran  parte  le  munitioni,&  all'incontro  il  Duca  d’Angiò,fe  bene  baucua 
perduti  ndl’affedio  di  tanti  me  fi  il  Duca  domala,  veci fo  nelle  trinciar  e da  vn 
colpo  d’artiglieria # co  e(lo  lui  infiniti  nobili, e capitani,  e tra  di  ferro, e di  raa- 
latia  più  di  'venti  mila  faldati, e che  egli  medefimo  ferito,  benché  leggierméte ; 
mentre  riuede  ipofti  da  vn  colpo  di  mofehettone, carico  di  (caglia, nel  collo, nel 
fianco,e  nella  mano  fmifira,haueuaptù  bifogiio  di  npofo,cbe di  trauagliarcs, 
non  rallentauaperò  la  fidre^ga  ,c  la  frequenta  delle  battaglie, ungi  arriuan- 
do  al  campo  ogni  giorno  nuoue  genti, c moni  foccorfi,  tra'  quali  fri  mila  Sufg- 
•geui  moltamente  aff oliati  rinforgaua  maggiormente  1 oppugnai  ione,  onde  era 
ridotta  la  Città  in  termine  di  non  poterfi  più  fo(lenere,e  farebbe  finalmente  ca- 
duta per  vota  forga  nelle  mani  delRÒ  con vlttma  fua  dcfolatione,fe  mona , e 
molto  lonuma  cagione , non  baueffe  recato  alleuiamento,  e rimedio  alla  profu- 
ma fua  rouina . Trattauafi  gii  molti  mefi  mnangt  l'clettione  in  Rè  di  Tolto- 
mi del  Duca  d'Anpò,la  quale  fpermga  principiata  fino  durante  la  vita  di  Si- 
gifmondo  „ iugufio  Rè  di  quel  Regno, con  dtfegno, che  pigliando  il  Duca  Anna 
fua  forellaper  maglie , nefuffe  poi  dichiarato  dalli  Stati  di  quelle  Troumcic_j 
fucceffore  nel  regno  , fi  aumentò  grandemente  dopò  la  morte  di  lui,  perche  fe 
bene  concorrcuano  all' ittefsa  Corona  Emetto  Arciduca  di  Auttria  figliuolo 
dell’  lmperatorc,c  Sigifmmdo  Rè  di  S netta,  non  parcua  però  che  alcuno  di  loro 
fufsc  per  valore , nè  per  gloria  da  comparar  fi  co'l  Duca  d’Angiò , il  nome  del 
quale  per  le  vittorie  confeguitc  da  lui, con  fama  di  fingolar  virtù, voluta  chia- 
riffimo  per  ogniparte  di  Europa . ApplicaUail  Rèdi  Francia  tutto  t annuo , e 
tutte  le  forge  fite  a quefio  difcgno,  e molto  più  vel'applicaua  la  Reina  Madre 
per  l'amore, che  tcneriffìmoportaua  a quefio  figliuolo,  eperò  non  fi  rifparmia - 
nano  nè  denari , nèpromefse,  nè  mduftria,  nè  fatiche,  chefufsero  neccfsaric  a 
condurr' -a fine  quefio  riegotio,  il  quale  introdotto  molto  innanzi  dal  Signore  di 
Baiagli! , che  fotto  colore  d' andar  vedendo  il  Mondo  ,s' era  fermato  ni  quel 
Regno, & haueitapreftpr atica  di  molti  de'  principali,  dop)  con  piti  calore  era 
maneggiato  da  Giouanni  di  Monluc  yefcouo  di  Valenza, e da  Guido  Mofiguor 
di  Lanfac  con  altri  per fonaggi  di  minor  qualità,  ma  non  di  minor  valore , d fli- 
nati  a trattare  con  gli  ordini  di  quel  Regno,  il  maggiore  impedimento,  che  tro- 
uafsero  gli  agentidel  Re, era  l'oppofittonc  de  gli  Euangelicidi  quel  Reatnef  cosi 
thiamano  m Voli  onta  t fe  gitaci  delle  mone  opinioni  circa  la  fede)  li  quali  b.vte 
stano  poca  mclinatione  al  Duca  d’  Angiò, parte, perche  le  vittorie  cofeguiteda 
lui, erano  fiate  tutte  contro  a quelli  ebe  tenesmo  l'iftejfa  credenza, parte,  per - 
' che 
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che  l’efecutione  di  Tarigi  variamente  da'  Trotcftanti  diui  fata  in  quelle  parti 
lontane, li  faceua  temere,  che  fatto  Rè  non  voleffe  inquietare,  e trauagliarcj 
coloro, eh' erano  alieni  dalla  fede  M pofloltea.c  dalla  Cattolica  fede, della  quale 
ftfapeua  effere  fi incero  veneratore . Fomentavano  q netto  timore  de  gli  Euan - 
%eìici  con  loro  lettere,  & ambafeiate  , molti  de'  Trencipi  Troteflanti  di  Ger- 
mania mal  fodisfatti  della  flragc  degli  ugonotti  di  Francia, e mal  affetti  della 
grandezza  d' Henrico.  Ter  la  qual  co  fa  il  Rè,  s'era  sformato  con  diuerfe  fcrit- 
\ure,  eper  meggo  de'  fuoi  M mbafeiadori  di  rimouere  l'opinione , chef  tene- 
va comunemente,  che  Ccfecutionedi  Tarigi,  fuffe  ttatapenfata,  e tramata  di 
funga  mano,attribuendo  il  fatto  come  impronifo,&  accidentale  alla  temerità 
dell'.  Ammiraglio,  che  vedendo  fi  ferito  da' fuoi  nemici  s'era  precipitofamente 
Li  lètato  condurre  a machinare  nuova  cogiura  contro  tutta  laeafa  Reale, e mo- 
ftraua  di  voler  tollerare  la  libertà  di  confammo , mà  non  già  la  prefeffionc  li- 
bera della  fede  di  Calumo  ;nè  quettopareua  a bastanza,  mà  dubitando  d'alie- 
nare, e d'inafprire  maggiormente  gli  animi  de'  Troteflanti,edegh  Evangelici * 
cominciò  a procedere  freddamente  nell' imprefa  della  Rocella,accioche  il  Duca 
d'jlngiò  entrandoui  con  taf organon  fi  concitaffe  maggior' odio  contra,&  au- 
mentàffe  con  la  defolatione  di  quella  Città , gli  oftacoli  all' elei t ione  che  già  fe- 
licemente pareva  efferc  incammata . iqè  il  Rè  era  entrato  da  fe  mede  fimo  in 
quello  penfiero  ,mà  gli  .Ambafàatori,  che  fi  trouauano  in  Tollonia , e partico- 
larmente il  refeouodi  l'alenga , facevano  frequentarne  melange,  che  per 
non  difficoltare  il  negotio  fi  procedere  più  dolcemente  con  gfi  Ugonotti  di 
Francia . Quelli  rifpctti  cagionarono, che  fi  rimetteffero  in  piedi  nuovi  tratta- 
menti d’accordo  co'  Rocdlcfi/iè  però  ft  cejsò  mai  di  travagliarli  con  tarmi  fin 
che  non  venne  la  nuova  dell’  elettione  di  Rè  di  Tollonia,  nella  per  fona  tf  Héri- 
cojeguita  in  quel  Regno, co  gran  confenfo  degli  animi  il  nono  giorno  di  Mag- 
gio,per  la  quale  cercido  egli  di  leuarft  da  qucltafTedio  co  tal  moderai  ione,  ebe 
fuffe  benfaluala  fua  reputatane , mà  che  nonrcflaffero  mal  fodisfatti  gli  ani- 
mi de  fuoinuoui  fudditi , dalla  mente  de'  qualis'ingcgnanadi  rimuovere  ogni 
fo  fpetto, che  fuffe  permoleflarlinetle  confcienge  loro  ,firtflrinfero  le  pratiche 
con  gli  Ugonotti,!  quali  già  fianchi, e di  fperati  dipoterfipiù  [ottener  e,fpegga- 
ta  l'antica  coflanga , s' erano  inclinati  a dimandare  la  pace . Favoriva  quetto 
cor  figlio  iinclmatione  naturale  del  Duca,  fianco  delle  fatiche  militari , e defi- 
dero  fo  non  fola  di  ritornare  a‘  diletti  della  cotte , mà  di  poffare  breuemente  al 
pofieffo  del  nuovo  Regno, per  la  qual  co  fa  efsédo  paff iti  ptù  Volte  i deputati  del- 
la Città  nel  campo,  dopò  molte  difficoltà  convennero  finalmente  t vndeemo  dì 
di  Luglio, else  la  Città  ft  fottoponciebbc  altvbbidienga  reale , con  quette  con- 
ditionr.Che  il  Re  dichiarale  fuoi  buom,efedelifudditiglihabitatori  della  fio* 
etilati  'bfimes,  e di  Montalbano , CT  haueffe  per  approvato  tutto  quello,  che 
da  loro  era  flato  fatto  dopò  il  mefe  d’^f gòffo  dell’ armo  precedente  ,Vnille  cin- 
quecento fettunta  due  fino  al  giorno  preferite,  abolendo, r dichiarando  eftguìtò 
di  fuo  ordine  qualunque  ècceffo  fuffe  fiato  tra  tarmi  ciuìli  da’  deiti  habitaiui  * 
•ò-da’ loro  foldati,<jr  adertili ieornmeffoìpermetteffc  nelle  tre  Città  fdpradcttt 
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h>f  ì libero, e publico  della  religione  chiamata  riformata,  douendo  però  rada, 
ttarft  in  poco  numerò ,c fintarmi,  e con  tmt cruento  de'  capi  a qitefto  defìtti- 
ti ;cke  fuori  de ' batte  fimi , e de ' matrimoni!  , ne\V altre  cofe  efìeriori  quelli  del- 
la r eligione  Vgonotta  ojferuafiero  le  felle  , egli  altri  riti  oJJ'eruati , t coman- 
dati dalla  chiefa  Cattolica  Romana; confermale  il  Rè  tutte  immunità, ragio- 
ni , e priuilegii  di quefte  tre  Comunità , nèpermetteffc  che  in  alcuniporteyuf- 
fcro  diminuiti,ilterati,ò  violat  ì;meue fiero  i Roceltefi  tlGouematore defini- 
to del  Rè, ma  fen^a  guarnigione,  il  quale  potejf  'c  slare,  habitu  é,  e ritornare u 
nella  Città  a beneplacito  fuo, e cosà  fi  gouernofiero  con  leleggi,ordi;ii,e  manie- 
re,che  s' erano  gouemiti  fiotto  a'  Rè  di  Francia,  dopò  che  erano  fudditi  di  quel- 
la Coroni;abbandonajfero  qual fi  voglia  amicitiajcga, intelligenza, e confede- 
ratione  dentro, e fuori  del  Regno  non prestando  ale  un'  aiuto,  òfaccor fio  a quelli, 
cheperfèuer afferò  armati, ancor  che  fu  fiero  della  medefima  religione;  fi  doue fi- 
fero  refìituìre  nelle  dette  Città , & in  ogni  altro  luogo  fonderìe  fufie  flato  le- 
ttalo l'vfo  ,e  refereitio  della  religione  Cattolica , lafciando  liberamente  a fii 
Ecclefiqflici , non  filo  i Tempii,  i Mon  ifìerij , e gli  Ho  fiitali , mà  tutti  li  beni 
appartenenti  alli  loro  benefici! , e prelature  ; che  per  tutto  il  Regno  i T^obili  di 
li  ber  a giuri  fiditi  ione  potè  fiero  nell  e cajc  loro  celebrare  i matrimoni !,  & i bat- 
tolimi all'  v fi  degli  Ugonotti,  mà  non  potefsero  conucnixe  in  più  numero , che 
di  dieci  perfone,  che  non  fuffe  ricercato  per  inqui fittone  alcuno  nella  cofaenga, 
echi  non  fole  fise  bob  i tare  nel  Regno, potè fise  vendere  i beni  fuot\&  andare  ad 
habitare  doue  più  li  piacefie , purché  non  andafse  in  luoghi  nemici  della  Coro- 
na^ che  per  ofseruationc  delle  cofe  fopradette , doue  fiero  le  dette  tre  Città  da- 
re quattro  oflaggi,che  di  tre  mefijn  tre  me  fi  fi  cambiajjero,  e feguitafsero  del  1 
continuo  la  corte:  le  quali  conditioni,  poiché  furono  flabilite,  e dati  gli  o fi  a?- 
gi,  i quali  dal  Duca  furono  mutati  alla  corte  , Monfignordi  Birone,  come  Go- 
uernatore  Regio  entrò  nella  Rocella  con  imo  de'  publichi  Araldi , & in  figtto 
di  dominio  prefi  ilpofieffodct  gottemo,  & ri  fecepublicarelapacejupò  /*_* 
quale  il  Duca  d' Angiò  nuouo  Rèdi  TolhniaJjauendolicentiatol'efercito,con 
nobile  comitiua  di  Vrencipi , e di  Signori,  fi  trasferì  nella  Città  di  Varigì,  ouc 
qfsunto  il  titolo  del  nuouo  Regno , & accolta  l’^imbafciaria  de’  Tollacbi, at- 
tende ua  a preparar  fi  di  pafsare  a prendere  il  pofsefio  di  quella  Corona,  in  tanto 
San  ferra , la  quale  non  era  fiata,  compre  fi  nell'accordo  de’  Rocellefìper  efsere 
terra  nonlibera,e  dìmero  domìnio  del  Rè, come  l' altre , mà  fottopofta  all  i Si - 
gnor  ia  de'  Conti  di  Sanfi>ra,trouandofi  ridotta  in  esbemamiferia  dalla  fame, 
e perduta  ogni  fperanga  ctefierfoccorfa , conucme  d’arrender  fi  a Monfignor 
della  Ciatrafil  quale  hauendoper  ordine  del  Rè,  a granfi  catione  de  gli  ^ imba- 
fciatoriTcllacchi , perdonato  la  vita  £ Cattolici,  condannò  quel  comune  in  » 
certa  quantità di  denari  dadiflribuirfi  all’ efircito, fece  abbatter  le  mura,leuar 
le  porte,  trafportare  ihorologio  ,ele  campane,  per  tenorili  ogni  forma  di  Cit- 
ta,tridnrla  a conditione  divillaggio,mcfie  guarniggiontnel  caflello,  e fece  re- 
yflituire  i beni  a gli  Ecckfiaslici,&  i Tcrnpijper  vfó  della  Cattolica  religione ^ 
epoca  dopa  occultamente  comi  fi  come  fù  fama,che  da'  f noi  fuffe  quafi  come  et 


288  Delle  Guerre  Cidili  157$ 

. capo  pi-ecipitato  in  vn  poggo  Guglielmo  Giouancllo  Bagli  di  quella  terra,  e ca- 
po principale  della  foUeuatione  paffita , bencbemolti  diffcro , che  egli  ridetto 
dalla  difpcr aliene  a frenefia  da  fe  medefimo  fi  f uff c precipitato . Qutflofù  l’e- 
fito  della  folleuatione  principiata  dopò  la  morte  deli  'Ammiraglio,  nella  quale 
per  poca  cura  di  quelli , che  comandanano,  òperpoca  fede  di  coloro,  che  doue- 
nano  efeguiregton  fi  cfj'endo  adoperata  lafcuerità  di  quei  rimedv,chc  conpoca 
fatica,e  con  poca  difficoltà  haucrcbbono  afiolutamcnte  fpiantato  dalle  radici  il 
male,reftarono  per  qualche  tempo  fopite,mà  viue  nondimeno  quelle  fallili t-j, 
dalle  quali  forfero  piti  pericoloft  meendtj , e più  h anagliofi , & opinat  i mali . 
Mà  quefla  cura  non  perturbaua  la  corte , la  quale  tutta  piena  di  pompe , e di 
fpettacoliper  la  coronatime  dclnuouo  Rè, filmina  godere  tifimelo  di  fa- 
re alle  gregge  una  ficura  quiete  ; nella  quale , poiché  furono  flati  godendo  più 
di  due  me  fi, il  Rè  di  Tollonia,  accompagnato  dalla  madre,  e dal  Rè  fuo  f ratello 
fino  a'  confini  di  Loreno  ,s'mcaminò,  verfo  i Iprincipiod’ Ottobre , a prendere 
ilpoffcffo  del  Regno  fuo.  Mà  no  fri  così  tofio  ritornato  il  Rè  di  Francia  ne' luo- 
ghi de'  fuoi  diporti,  tutto  intento  alle  cacciagioni, & ad  altri  folagg  igioucnili, 
che  fi  cominciarono  a fcopi  ire  quegli  humori , che  doucuano  più  che  mai  alte- 
rar e, c commoucre  con  grand iffime  turbulenge  il  (uà  Regno . Era  dopò  la  par- 
tenza d'Hcnrica  Rè  di  Tolloniarimafo  ilprimo  luogo  di  dignità,  c di  premmé- 
ga,  nella  perfona  di  Francefco  Duca  d' Alan  fon  e, fecondo  fratello  del  Rè, il  qua 
le  non  polo  era  gioitane  d' armile  per  difetto  dell'età  priuo  d'efptrienga , màpcf 
natura  ancora  dotato  di  poca  capacità  d'ingegno,  c d'animo  così  volubile, e co- 
sì gonfio,  che  fi  vedetta  molto  più  inclinato  a configli  torbidi,  e precipito  fi, che 
a maniere  di  vita  prudente,  c moderata,  e come  che  baueffe  internamente  Pen- 
tito 'ìvandiffimo  difpiacere  dellapotcnga  conceffa  dal  Rè  al  Duca  d'Angtò  fuo 
fratcllo,&  acerbamente  fulfe  rimafo  punto  da  occulto  (limolo  d'muidia  per  il 
valore, e per  le  glorio f : opcrationi  di  quello , attribuendo  a propria  depreffione 
la  ggandegga,  c la  reputationc  del  fratello,  così  fegre  tornente  s'eranicffoado- 
diare  tutti  quclli,che  dependeuano,  ò in  qualche  modo  erano  congiunti  ad  Me- 
rico, ammiródo,&  accareggando  l' Ammiraglio  diColignì,&  » J'eguaci  fuoi, 
come  più  volte  s'era  in  effett''  chiaramente  o(Teruato,quafi  tacitamele  ripren- 
dendo i configli  del  Rè,&  abbracciando  con  L'animo  l'imperio  di  quelpartito;e 
benchc  h Rcina  fua  madre, cono feendo  la  fina  naturaprocurafje  di  tenerli  fem- 
pre  a cantopcrfone  prudenti,  & efpei  intentate,  else  andaffero  con  deflreggiL-i 
moderando  gli  humori , e le  deliberationi  fue,era  nondimeno  egli  da  quefli  to- 
talmente alieno , e fi  lafciaua  reggere ,e  configliare  per  la  conformità  della  na- 
tura a Bonifacio  Signore  della  Mola , buomo  di  poca  leuatura , mà  ripieno  di 
penfieri  fmifurati,  e vafti,&  ad  Annibaie  Conte  di  Coconas  bandito  vicinon- 
tefe,che  cerne  è la  natura  de'  fuorufciti,non  potendo  per  fe  medefimo  ripa  fare, 
attendata  volontari  ad  inquietare, & a trauagliare  il  ripofo  degli  altri . Co'l 
Duca  d'Alcmfone  s’ erano  fino  daprincipioriflrcttinon  folo  il  Rè  di  Tgauarra, 
Cir  il  Vrencipedi  Condè, perche  vedeuano  d'efferc  in  pocajlima  apprejfo  il  Du- 
cad'Angiò  capo  dellapartc  Cattolica, c perche  inuigilaumo  ai  ogtii  occafionc , 
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che  pot  effe  loro  porgei-e  opportunità  di  raHuiusre,  c di  far  riforgeie  f oppreffa > 
r per  fogni  tata  loro  fattone,  mà  anco  i Marcfcialli  di  Momoranfi,  e di  Danuil- 
la, Guglielmo  M onftgnor  di  Tore, e Carlo  Monfignor  di  Mcru  tutti  fratelli , t 
quali  non  baite  do  mai  potuto  ottenere  la  dignità  del  padre  per  alcuno  di  fe ftef- 
ft,  nè  meno  il  credito,  e l'autorità,  ch'egli  vivendo  tcneua , ma  rimaft  partico- 
larmente dopò  la  morte  dell'ammiraglio  m poca  firma, angi  in  odto,&  in  fo - 
f petto  del  Rè, per  la  congitmtioncdifanguc,  chcteneuano  con  cjfo  lui, e cogiet- 
ì arando,  che  fi  penfaffe  alla  ritina  loro  non  meno  dì  quello  ? era  fatto  ne  gli  al- 
tri, andate :no  pur  cercando  di  congiugner ft  a qualche  partito,  chefuffehabilea 
poter  foftcncrc  lo  flato  della  fortuna  loro,  Mggiugneiiafi  a qn  efi  i il  Marefcial- 
iodiCofsè , ch'era  io  poca  gratta  dalla  parte  Cattolica , c tutti  quelli , chea  fc- 
gretamentCjò  palcfemcnte  erano  flati  inclinati  all',  Ammiraglio, nè  quefli  fola- 
mente, ma  tutti  coloro,  che  difgnflati  per  intcreffl  particolari  dati  e cofe  prefi ènti 
andau.viotnai  hin.vido  nel? animo  nuova  riitolutione  digouerno,  i quali  rac * 
colti, & empiti  difperangc,e  d'animo  principalmente  da'  Signori  di  Momorà- 
ft,che  vi  s'adoper.viano  fagacemcnte,  bauenano  formato  come  vn  tergo  parti- 
to, che  non  facendo  alcun  fondamento, nè  alcuna  differenza  daH'vna  religione  J',j£'"Nr,'ra 
all'altra , ma  tutto  applicandofi  alla  ri fonna  dello  flato , cominciò  a nominar  fi  untemi 
ripartito  de'  politici, onero  de  mal  contenti . Ma  quelle  nuoue  machmationi,  P”?®  gj  Car. 
e nuonc  pratiche,  che  mentre  fu  prefentc  il  Duca  (Cangiò  procederono  molto  notti!  Vs°' 
di  nafcofo,per  timore  dell'autorità, e del  valore  di  lui,leuato  il  freno  del  fuo  ri- 
spetto cominciarono  a pullula>-e  molto  più  liberamente,  non  folo, perche  il  Du- 
ca à.A  lanfone,che  le  fworiua,era  reflato  pofleffor  e del  primo  luogo, ma  anco 
perche  il  dominio  della  parte  Cattolica  era  rimajò  al  Duca  di  Cui  fa,  & a' fra- 
telli antichi  emuli, et  inucterati  nemici  delle  cafe  di  Momoranfi, e di  Borbone , 
onde  parcua,epiù  neceffario,&  in  apparenza  più  honeflo  l'vmrfi,  & il  reflrm 
enfi  in firme  ,per  rcflflere,  c per  contrape  fare  la  molta  loro  pot  alga.  M cereh- 
ie opportunità  di  prorompere  a queflo  male  l’infermità  del  Rè , il  quale  per  le 
foucrchie  fatiche  della  caccia , del  corfo,  della  lotta,  e del  maneggiare  cannili, 
ve'  quali  efercìtij  f occupava  fuor  di  mifma, caduto  in  lunga,c  pericolo  fa  indi- 
fpo fittone,  nonpoteua  con  quel  vigore , che  era  proprio  della  fu  a natura, atten- 
dere a fradìcarc  i nafccti  difordini,cporgeua  maggior  facoltà  al  Duca  dMlan- 
fone  difeoprire , e di  fomentare  le  proprie  prcte/ifioni;  per  la  qual  cofa  partito 
chefit  il  Duca  d Mngiojl  nuotato  da'  configli  de’  Marcfcialli  di  Momoranfi, e 
di  Cofsè,  cominciò  apertamente  a prete  dar,  & a procurare  la  mede  fina  auto- 
rità,& il  medefimo  titolo,  ebehaueuaper  tant’ami  poffeduto  il  fratello.  Ma 
era  diiferentenon  folo  C inclinar  ione  del  Rè,  e l'animo  della  Reinamadre,  poco 
fodis fatti  della  natura,c  dell' anioni  fue,  ma  anco  la  propria  capacità,  e l'babi- 
lità  di  lui  di  rinato  molto  inferiore,  e d‘  ingegno,  e ii  valore  al  Duca  d’Mngiò, 
nè  per  alcuna  conditione  fufficiente  a poter  foHcncrc  unto  pefo;oltre  che  il  Rè 
già  più  robnfiod  anni,  c di  natura  difficile,  efaflidiofa,non  chefufie  difpofloa 
conceder  e di  nuouo  tanta  podeflà  ad  alcuno  de'  fuoi, ma  haucua  forfè  più  ardi- 
temi: tc  favorita  l'elctuone  del  Rè  di  Tollonia, per  liberarfi  anco  dalla  per fona 
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pa,non  li  parendo  nè  honeflo,  nè  facile  ilpotcrloaltrmuntepriuare  dell'auto-. 
rità,e  della  potenga,che  concedali  volontariamente  da  principio, egli  s'era  po  t 
confermata  con  il  valore,c  conia  chiarezza  delle  vittorie  fue.Ver  tutte  quefte 
ragioni  ricu  fondo  il  Rè  di  concederli  il  titolo, e la  poteflà  di  Luogotenete  Gene - 
r ale, la  Reina  madre  cominciò  a trattenerlo  con  altre  [peragedi  procurarli  vna 
flato  libero, come  s'era  procurato  al  fratello, proponendoli  il  matrimonio  della 
Reina  d' Inghilterra,  onero  la  Signoria  degli  Stati  di  Fiandra, alienati  dall’vb- 
btdienza  del  Rè  Cattolico,  che,  e dell' vna  cofa , e deli  altra  s’erano  cominciate 
pratiche  più  con  difegno  di  pafcerlo  di  fperange , e di  tenerlo  vnito  alla  buona 
intelligenza  del  Rè  fuo  fratello , else  per  fondata  ragione,  ò per  credenza , che 
doueffero  ri  n fare.  Ma  imponente,  cprecipitofa  natura  del  figliuolo  non  die- 
de tempo  alla  defirezf*  della  madre, perche  come  i malcontenti,  e gli  Ugonot- 
ti fi  furono  accorti ,chc  egli  difpettofamcntc  crucciato  della  repulfa,haueua  l’a- 
nimo difpofto  a cofc  nuoìic, di  comune  confentimcnto  gli  proferirono  il  dominio 
del  partito  loro,  molandoli,  che  in  quefìo  modo  fi  fabricarebbe  più  libera* 
r Dii  affoli,u  potenziti  qi iella  che  il  Rè fuo  fratello  ingiuri ofarne re  ricufaua  di 

Ja  f^Alanfo-  darli,  A quefla  deliberationc  acconfenttua  il  Rè  di  'Ffaiurra  già  da  principio 
attento  aU‘ opportunità  dell'occafioni, e defiderofo  d'au.wzare  la  propria  fortu- 
Orlodifponc  na (ua,nè  meno  di  leuarfi  da  quella, piu  lofio  prigionia,  che  foggett ione,  nella 
mSX™.  <l'alc  viueua  aPM°  U f"occra>&  awcft° il  tifuo  cognato, tifeorde  anco* 
con  rperame  ma[  fodis fatto  della  Reina  fua  moglie, onde  nel  tumulto ,e  nella  mutatione  fpe- 
tórS  rana  liberarfi  da  tutte  quefte  noie,&  aprire  qualche  via  alla  propria  giMidc^ 
m . almeno  allalibertà,alla  quale  per  natura  era  grandemente  mclmxto.Con- 

fentiua  futilmente  a qucfti  trattati  il  Vrencipe  ti  Condè , molto  ficu.  o di  douetr 
hauer  fiamma  autorità  nel  partito  de  gli  V gonotti  ,fe  poteffero  riforgere  per 
qualche  Hrada , otte  tra'  Cattolici  per  la  memoria  delpadrc  viueua  grande- 
mente depreco.  Ma  più  di  tutti  gli  altri  approuanano  quefla  delibcratione  i tre 
Marefcialli  Cofsè  , Momoranfi,  e Danuilla,  capi  de  mal  contenti,conofcendo 
douer' effe*' arbitri , e moderatori  della  volontà  del  Duca  d’ Allofono,  che  in- 
habile  per  fe  mede  fimo- a gouernrrre, hauer  ebbe  loro  fomminiflrata  quella  po- 
tenza, che  baueua  tenuta!' Ammiraglio  nella  minorità  de  Vrcncipi  di  Borbo- 
ne'.  S'era  dopò  molte  pratiche,  e molte  confultationi,  ordito  fraloro  il  filo  del 
\ ■ . negotio  in  quefla  manieratile  il  Duca  it  Alanfone  fi  doiteffe  impresti  fornente, 

e (egretamcntc  partire  dalla  corte, e che  per  ficurezV  della  fua  ritirata  alcune 
febiere  di  canalleria  Ugonotta, che  fi  metteuano  infume,  occultamente  veni f- 
fero  ad  incontrarlo:  che  i Marefcialli  di  Momoranfi ,e  di  Cofsè  l'accmpagmf- 
feroper  moderatori, e configlicri  delle  opcrationtfue-.Che  il  Rè  di  Tfauarra*t 
il  Vrencipe  di  Condè  parteiìiofi  occultamentc,fcguiffcro  due  giorni  dopi  il  mc- 
defimo  viaggio:  Che  il  Mare [cullo  di  Danuilla  Gouematorc  di  Lwguadoca-s 
■ doueffe  qualche  giorno  inàc^i  poffare  in  quella  prouincia,  tirare  a fe  deflramete 

l' affiliato  dominio  di  quelle  piazze, radunare  quanta  più  nobiltà  pote(fe,cpro- 
curare  nella  Guiema,&  in  que'  cotomi  il  medefimo  per  mez^o  dcl^  yifcotc  di 
T arena  fuo  nipote ,e  del  D.ti  yantador  fuo  cognato  fioche  i Trédpi  partiti 
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che  tiferò  di  corte, haueffero  forze  damàtcnerfi,c  luogo  oue  ficurametc  rie ®» 
iterare.  A quefli  difetti  gratti, e [aldi  s’aggiitfero  tra’  familiari  del  Duca  i jt* 
lanfonc  altre  leggerezze  giouenili,  propone  defi  per  via  d' meati, e di  malie fot- 
lecitarc  la  morte  del  Règia  più  che  mediocremcte  opprejfo  dalla  fua  indi fpo fi- 
ttone,e morto  lui, e totano  il  Rè  di  Vollonia  tirare  il  Duca  d’ A tonfine  al  domi- 
nio della  Corona , e con  quefta  varietà  di  fondamenti  fi  cominciò  a procurare 
t effetto  del  prender  tarmi.  Tafsò  il  Marcftiallodi  Danuilla  nella  Linguadoca 
ton  con  fornimento  del  Rè  fotto  colore  di  vi  firare  il  fuo  goucmo,e  cominciò  de- 
fb  amente  a tentare  gli  animi  della  nobiltà, e de’ Gouematori  delle  piagge, ma 
come  huomodi  grandiffimafagacità , e cautela  , dubitando  non  fi  feopriffero  i 
fuoi  trattati , inondò  al  Rè,  & alla  Re  ina  Madre  il  Carret  fiero  fuo  Segreta- 
rio,dimo(lrando  che  egli  trattaua  con  gli  Ugonotti  di  7{imes,di  Mompell ieri , 
e d’altri  luoghi  per  ridurli  alivbbidienga  reale , e chefe  fuffero  mandati  huo- 
Ptmi  confidenti  a trattare , fperaua  con  honoreucli  condìtionidi  ridurliad  ima 
intiera  foggettiome , dalla  quale  fperanga  moffo  il  Rè  fpedlf abito  Monftgnore 
di  San  Siiìpitio,  & il  Segretario  yilleroi,per  trattare  vnitamente  con  Donati- 
la l’accomodamento  de  gli  Ugonotti.  Ma  egli  confeguito  con  qucSlo  artificio  di 
poter  trattare  con  gli  ygonotti,  finga  dar  fofpetto  alla  corte,  come  intefe  i de- 
putati del  Rè  effere  arriuati  in  Attignane,  fece  loro  intendere  per  il  medeftmo 
Carrettiero,che  non  offendo  ancora  le  pratiche  mature,  era  bene,  che  fi  tratte- 
itèffèroin  quella  Città , e diferijfero  il  venir  a lui  fino  a più  ficuroflabilhnen- 
to . Cosi  trattenendo  i deputati,  & in  tanto  trattandoper  ogni  parte ,s’ andana 
a poco,  a poco  aprendo  laflradaad  vn  dominio  afioluto  della  Linguadoca , & 
il  medefimo  ftccuanoil  yi fonte  di  Turena , & il  Duca  di  yantador  inoltre 
parti . Ma  mentre  negli  altrinon  è la  medefima  fagacità  di  Danuilla, c fi  dila- 
tano quefle  pratiche  confarne  partecipigli  ygonottipcr  tutte  le  Trouincie  del 
Regno, e che  Coconas,e  la  Molapajfando  più  imagi  afpirano  alla  morte  del  Rè, 
C '7  al? occupatone  del  Regno,  il  Duca  d’Almfonc  vario  nelle  fuc  rifolutioni, 
e d’animo  imporr  a tanta  ma  cimatone, imprudentemente  ne  diede  fofpetto  al- 
ia madre,  la  quale  mentre  contarti  fuc  và  indagando  le  trattationi  fegrete , e 
penetrando  il  fondo  di  quefle  pratiche , gli  ygonotti  impotenti  d"  indugio  fini- 
rono di  pale  fare  il  trattato , perche  battendo  data  loro  mtentione  il  Duca  di  vo- 
lerfi,inficme  con  il  Rè  dì  Italiana, e co’l  Trencipedi  Condè partire  dalla  corte 
per  ritirarfi ne’ luoghi  delpartito  loro, e quiui di chiamfi protettore  dellareh - 
rione  ri  fonnata, e de'  mal  contenti  del  Regno,  effi  fenga  afpettare,  nè  più  fon- 
data dcliberationejiè  più  ficuri  auuifi  improui fornente  comparfero  il  giorno  di 
Gafneuale  al  numero  di  dugento  cauall  i,  feorrendoarmati f otto  al  comando  del 
Sigtiore  di  Guitr),ne’  contorni  di  San  Germano , oue  all’ bora  dimorala  la  cor- 
te, pei-  afficurare  la  flrada  a’Vrencipi,  chedoucuanof  egretamente  partrrfi,  al 
quale  attui fo  il  Duca  d’Alanfone,  & i fuoi  configliel  i,  fmarriti, e con f ufi, non 
effendo  ben  maturatele  loro  deliberarmi, nè  parendo  fufficienteilpoco  nume- 
ro d’  ygonotti  comparfi  a confeguire  i deflinati fini,  difeordi , & irrefoluti  non 
' fecero  mofla  alcuna, & il  Rè,  e la  Rema  certificati  del fofpetto  già  conceduto, 

T 2 ritira - 


\ 


\ 


Gl'Vgonout 
cominciano 
dinuouo  à 
feorret  amia* 
ti. 


ìpi  Delle  Guerre  Ciglili  1 5 7 j 

ritirataft  congrandilfima  celerità  ne'  borghi  di  Tarigi, fecero  arrefiareprigw- 
linfòne  &ìi  nt  Hl)Hcad'oilMf»ne}&  il  Rè  digammi  con  tutti  li  configlieri,e  difende  ti 
Ré  iti  Niuar-  loro,c  [umilmente  t Marefcialli  di  Momoràft,  e di  Co fsè, e molti  altri  giudicati 
prigioni''*  fartcc‘ di  qitefti  fegreti.Soli  ilTrcncipe  di  Condè,  e Monfrgnor  di  Torè  fi  [al- 
itarono coni*  fuga, ritirandofi primi  ne'  luoghi  del  Trencipc in  Ticcardia,&*. 
indi  finga  dilatione  nelle  tene  Franche  di  Germania  aderenti  al  partito  de’ 
Troteflanti . il  Duca  d' .Alan fotte,  & il  Rè  di  K(auan.t,ò  confidati  nella  cari- 
tà, enella  flrettegga  del  [angue,  ò per  deriuare  dafe  medefiimi  la  colpa  deliaca 
machinatione,&  ado(farla,co?ne  fi  fuole,  alla  parte  più  debole, conferirono  li- 
beramente d'effere  flati  richiesti  a partirfì  di  corte,  & a far  fi  capi  de  gli  Ugo- 
notti,e de'  mal  contenti , & batter  qualche  volta  dato  orecchie  a quefle  prati- 
che,più  per  ifeoprire  l' intentione  de  gli  abbottinoti, che  per  volontà  che  batte f- 
fero  d'aderir  iti, e che  afpettattano  opportunità  dipolo  fare  al  Rè, tutto  il  tratta- 
to quando  ne  f uff  ero  totalmente  informati, et  in  tanto  che  il  Duca  ne  hauca  ac- 
cettato alcuna  cofa,bècbe  ofcuramitc,allx  ReinaJUbe  feruia  diprouadella  fin 
ceriti  dell’ animo  loro, co'  I fondiméto  delle  quali  co  feffioni,  che  contènd  o mol- 
ti particolari,  e[ammati,et  acerbamete  giretti  gli  altri  complici  di  minor  con- 
ditione,la  Mola, al  quale  furono  trottate  alcune  imagini  di  cera  raffomigliàti  la 
perfona  del  Rè,c  quelle  attorniate  da  incàtefmi,e  di  caratteri,edaaltre  vani- 
tà,il  Conte  di  Coconas  imputato  di  vartf  delitti, e molti  altri  furono  condanna- 
ti alla  morte , i Marc  frittili  di  Moni  orari  fi  ,e  di  Cofsi  con  grande  applaufb  de’ 

■ parigini  rinchittfi  nella  Bafliglia,  & a'  Treitcipi  bailo  fola  convna  dichiara- 
tione  far  manifefio  al  mondo, la  loro  intentione  non  effvre  fiata  mai  di  alienar fi 
dall'  vbbidienga  del  Rè  fnè  d’offendere  in  alcuna  parte  Li  fuaper  fona , c molto 
meno  di  far  fi  capi, e protettori  de’  folleuati,c  feditiofi  del  Regno  jnacfferc  fla- 
to queflo  da  Intonimi  cattiut,  e turbttlenti  falfamentc,  £r  artiflciofamente  di- 
HolgatOfper  folleitare,  eper  abbottante  ipopoli  [otto  queflo  colore,  cofada  fo- 
ro damata,  e deteflata,  iflando  che  di  fintili  perfine  di  malaffare  fi  pigluiff^v 
il  domito  cafligo,e  con  la  pena  loro,  fi  fottraeffe  la  materia  all' incendio  fihe  ha- 
tteitano  procurato  difitfiitare . Dopò  il  qual  matùfeilo  non  però  furono  rciìi- 
t ititi  allo  fiato  diprima,  ma  dall'vn  canto  trattati  come  parenti, e dall'  altro  eoa 
diligentiffime  guardie  cufloditi  come  prigioni . Quelli  che  mterpretano  tutte 
le  cofe  de'  Trencipi  finiftramente , differo  che  il  Duca  d trionfine  non  hauejfc 
altro  fine  che  difarfi  Rè  dopò  la  morte  del  fratello , la  quale  vedetta  vicina  ,c 
che  fino  a queflo  fe gno  s’eflcndeff ero  i configli  de'  Marescialli^  degli  altri  fitoi 
confidenti, ma  che  la  Reina  madre, la  quale  molto  più  amana  il  Rè  di  Tollonia 
e f òtto  al fito  Regno  fi  prometterla  vnapaironia  molto  affoluta,faceffe  appari- 
re il  negotio  differente  dal  vero ^ neccffltafie  il  Rè  ad  arreflare  i Trencipi,  & i 
Marc  fiutili  per  affteurare  il  Regno  al  vero  fucceffore,ch’eea  il  Rè  di  Tollonia , 
imperio  del  quale  abborriuano  tutti  quelli , che  non  erano  amici  della  cafa  di 
Cui  fa, ò che  battemmo  qualche  dipendenza  con  gli  legano: ti.  Quelle  cofe  quali 
effe  fi  [tono,  ò da  qualunque  cagione  deriuatc,  accodarono  ne'  principi j dell'alt- 
1 S 74  m mille  cinquecento, c fettunta  quattro  anno  dcfliiuvo  a rinfrefiare  tutte  Ì an- 
*-  - . - - f/dfe 
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f iche  piaghe  delia  Trancia , perche  ne  gli  virimi  giorni  di  Mango , & in  tutto 
fMprìlt  Icgumte  gli  Vgonomgiàfolteuatrialle  trattatimi  paffute , & info - 
frettiti -per-  eflere-  flati  feopertifauton  deila  congiura , rotto  di  nuouo  il  freno 
f ogni  ri/peip^attefero  per  ogniparte  ad  occupare  Città,  caflelli,  e fortegge,  e 
qua  fi  che  li  congiura  di  San  Gemano  fufft  riufeita  al  fine  da  loro  de  fiderato , 
non  altrimenti r coneuamper  tutte  le  Vrouincie pnàpitof 'amente  all’ ami 
fenga  riiegno,t  cm  tanta  maggior  audacia,  e fteuregga, perche  era  loro  ceffo, 
to  il  timore,  che  giàmti  haneuano  conceputo  grandiffimo  del  valore , e della 
celerità  del  ftbd:  Volloniu,che  con  eflremo  datuio,haucuanoprouato  così  rifo- 
lkto,v  cast  potente  nemico,  il  primo  molino  nacque  da  Monfìgnor  della  Una, 
il  cfuabtmtònendofì  nel  Tnetà,  fatta  improuifamcntc  mafia  di  gente,  occupò 
rufìgnaùo,  Fotkenè,e  Melale  con gli  aiutide'  RoccUcft  folletto , e mejie  in  di- 
fordi/ietutto  tfuantà  tlpaefe , dando  con  qrtcfla  anione  manifeftamente  a cono - 
fotte, che  non  ildcfiderio  della  pace,  ò Ufedepromcffx  al  Ri,  ihaueuano  fatto 
nel  tempo  dclt  afedio  ritirare  dalla  nocella , ma  il  dolore  deli  ingiuria  rtceuu- 
tadaquci’mimfiri',  & il  timore,  che da’Cittadim  non fuffe  trasferito  nel  Cau- 
te di  M-oiigomer}  il  dominio  delParmi.  ,A  queft 0 mothto,  come  a fegno  di  guer- 
ra fegutrmio  molte  altre follenationi,nel  Delfi  nato, nella  Trattenga, nella  Gua- 
foogna,c  nella  Linguadoca,  procurando  ognipriuato  capitano , & ogni gentiL 
huomo  Ugonotto , con  le  proprie  forge  d’ impadronirfi  di  qualche  luogo  forte  > 
di  donde  cor  foggiando, e depredando  tutti  ipaefi,  rompendo  leftrade,  mettendo 
taglie. a'  popoli, e depredando  le  ca  ft  de'  ricchi,  haueuano  m pochi  giorni  ridot- 
tti  ingrandiffima  confnfione  tuttala  Trancia.  M àpuli  per icolofo  fuoco  Cera  ac- 
ce fo  nelle  cotradt  maritane  della  'Normandia,  perche  il  Conte  dt  Mongomer), 
poiché  fù  impedito  dall’ armata  Rcgiadi  poter foccorrerela  RoccUaritomato 
a liti  d' Inghilterra, e rinforgato  di  gcntc,fccfc  co' fuoivafcelli  alle  marine  del- 
l'Oceano, nel paefe,  che  chiamano  diCoftantmo, appartenente  allaproumciadi 
rT{orm.w:dia,ma  confinante  con  la  Bretagna,  & accolto  da  molti  Ugonotti,  e 
da’  più  mal  contenti  di  quella  regione , in  pochi  giorni  fi  fece  padrone  di  Dan- 
front,di  Caratano, di  San  Lo, e di  Bologna, c concorrendo  a lui, come  a capo  di 
autorità , gente  fciuiofaper  ogni  parte , fi  cominciò  a dubitar  e, che  multata  Li 
Rema  ] fabell  a da  queft  a opportunità,  fé  bene  fanu  laux  di  non  fauorirtjtè  aiu- 
tarci Conte  in  alcuna  parte,  non  fi  rifoluefse  dimctterevn'altravolta  ilpiedc 
in  quella  Trouinòa  pofla  adirimpctto  del  Regno fuo,  e ch'era fiat a ne' tempi  paf 
fati  lungamente  pofTedntada'  Re  et  Inghilterra fuoipredecefiori.  -A  così  frcfji 
autiift  di  folleuationi , e di  tumulti  il  Rè  per  natura  collerico,  & ardente,  pro- 
ron, pena  in  così  terribili  eftandcfccnge,che  f indi fpofit ione  fua  alla  giornata  fe 
ne  faceuapiù  pericolo  fa , e più  grane , onde  non  potendo  poi  fupplhre  con  l’ ani- 
mo jnè  con  le  forge  a tant  0 bi fogno,  mutando  fpejfo , e variando  pcnfiero , por- 
ge ua  con  l’irref dutione  maggior  comodità  a quelli, che  fi  foli  euauano  d'.unne- 
tarf  di  forge:  del  che, poiché  s'accorfe  aggrottandolo  tuttauia  il  male,  al  quale 
non  fi  n omua  riparo, prefe  partito  di  rimettere  tutto  ilnegotioal  conftglio,& 
all' autorità  della  madre , ma  commettendo  femprc , e replicando  a tutte  Ubare, 
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citf/i  vcni(feadclibcrationiafprc,efeuerc,  il  che  indiamente  fi  poteua  efegui* 
remerete  le  conditemi  delle  cofe  preferiti  non  compor  tari  ano, che  fi  fidaffero  gli 
tfercitiy&  i gouemi  fe  non  a perfette  digran  maturità, e di  lunga  prona , 
quali  per  il  pefo  dell'età, eper  lagrauità  della  natura, erano  per  il  più  aliene  da. 
partiti  violcnti,e  fmgubiofi,per  la  qual  co  fa  la  Beirut  pofia  in  grandiffime  diffi- 
coltà,O"  Mguflie,e  neceffitata  a procedere  non  folo  tontra  H genero, ma  àontra 
ilproprio  figliuolo , ternana  pure  di  trouarc  qualche  moderai  ione  trà  l’iracon- 
dia del  Ri , e gt inquieti  pen fieri  di  quefli  altri , nel  che  conueniua  procederci 
fuor  della  propria  natura  delle  cofe , e fuor  dell'vfo.mucterato  di  tutte  i'efpe- 
riarde  del  mondo ; perche  effendo  co  fa  chiara,  che  a leuare, & a rmuouere  gli 
effettiyè  ncccffaiio  di  fuellere,  e di  rmuouere  lecagioni,  dia  tu  tea  incontrar  hi 
per  meta  ncceffità  era  sformata  di  procurare  di  leuare  gli  effetti  delle  folfeudtio- 
ni,  e de'  tumulti  delle  Troumcieper  conferuarcil  Duca  d' filari fone,&àl  RÒ. 
di  7^auorra,da‘  qual  me  procedala  principalmente  l’origine, e la  cagione . De* 
liberò  ella  dimettere  mplcdi  tre  differenti  e ferriti  in  tre  diuerfe  parti  del  Re-* 
gnoj'vno  comandato  dal  Duca  di  Mompenficri,che  in.Toctu  andafie  contto  A 
Monfignor  della  rìùj*a,[  altro  comodato  dal  Vrencipc  Delfino-figliuolodel  me h 
defimo  Duca,  il  quale  caiiminaffe  nel  Dclfinato,r  ne'  luoghi  di  quei  confini,  <T 
il  ter^o  per  opponerfi  al  Conte  di  Mongomerì  condotto  da  Giacopo  Monfignor ft 
disM augnane  huomo  di  fperimentata  fede, e di  virtù  non  inferiore,  il  quale  al- 
l'Ima era  Luogotenente  del  Duca  di  Buglione , net  gouerno  di  Tgormandia» 
Trocurauaf  i in  quefto  mentre  di  leuare  la  tmguadoca  al  Marcfciallo  di  Dan - 
uilLhper  il  che  fìtfpedito  con  fomnta  diligenza  il  Conte  Scrina  Martinengo  * 
a San  Sulpitio,  & a Fili  eroi, che  fi  creduta  f uff  ero  appreffo  di  lui, perche  cer -, 
caffero  d t prillarlo  tb  vita , i vero  nonpotnido  efeguire  tanto  innanzi  ,procu- 
tufferò,  almeno  di  lenarli  dalle  mani  quell'  importante  gouerno.  Ma  battendoti 
Martinengo  tronatt  i deputati  ancora  fermi  m ,Auignone,e  prua  di  forze  da-*. 

Star  efeguire  l'intcntionc  del  Ri , fu  neceffario  d’attendere  al  fecondo  capo  dò 
vai  li  ò tutte, ò parte  delle  Città  della  Vrouincri,  il  che  fi  cominciò  a trattare 
caldamente  per  m<  zjtp  dcl  Cardinale  di  ^irmignacco , del  Duca  di  F gei  idei 
Fifcentc  di  Giotofa,  de'  Signori  di  Maugiron,  di Quelm,  di  Rieux,edi  Saga* 
tutti  Signori  che  haueuano  gran  fevuito  in  quelle  parti . Ma  era  grande  la  fu- 
gacità di  Danuilla,e  grande  l'iriclinatione  de'  popoli  alfuonome,  hauendocon. 
la  natiti- a fuafptendida,e  benefica,  e con  ri  defirezgga  del  governare,  acquia- 
te labentinolenz*  vniuerfale;onde  capitatali  la  nuoua  dell'auuerfità  auuenute 
alla  corte%fingendo  dall’vna parte  di  non  fi  tenere  óffcfo  della  prigionia  del  fra- 
tello,* dinon  aliarn  e a'  fuoi  configli , & attcjlandopublicamente  di  voler  de- 
porr c non  fido  il  governo  jìui  il  carico  di  Marefciallo  ancora, fin  t.tnto  che  il  Ri 
certificato  della  fùa  fede,  lo  refiituiffe  volontariamente  alle  follie  dignità,  at-, 
tendeva  dall'altra  pa.  te  ad afficur.vfi  delle  Città,  e delle  fortezze,  & aridur- 
rt  quanta  più  nobiltà , e foldatefca  potata  alla  fua  deuotione,  con  le  quali  arti 
fimeffepreflo  inifiata  di  poter  fi  difender  e, & i deputati  furono  aghetti  di  ri- 
tornare fenza  frutto  alla  corte  : il  che  come  fu  noto  al  Rè , pieno  di  fdegno  m- 
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trcdibile  fece  fare  il  decreto  delta  fina  priuatione , & ordini  che  H Pr«Qcq>c_j  II  Mar*tcbl 
Delfino  Tiuolyeffcl'e farcito  a quella  parte.  Già  il  Duca  di-Mompen fieri  entrato  phuuTd'Ai,- 
nel  Toetù  con  l'altro  e farcito,  prefo  Talamo»  te s'erdpoflo  aWafiedio  di  Fot t-  »»  di  M°mt» 
tenè , cercando  ogni  modo  poffibtle  di  tirare  alla  campagna  \lonfignórdell<L->  crc(ò  regio  è 
"Hua , il  quale  dichiarato  m’ altra  -volta  capirono  de'  Rocellcft  attendata  con  V*"*1®  dtlJ« 
graniti  fimo  foJlecit  udine  a radunar faldati ,e  gentili)  uomini,  mà  non  fi  fentédo 
forge  juficiétia  reftflere  alla  campagna  munite  al  meglio  che  gli  era  flato  pof- 
f ibi  le  tutte  le  piagge, fi  tratteneua  in  luoghi  fortifjìmi, proc  tirando  coniauuan- 
taggro  de  fni , con  la  fagocita,  con  f industria , e con  la  prevegga  d‘ inferirci 
qualche  damo  a'nemici-nel  qual  tempo  Monftgnor  di  Matignone  defiderofo  di 
approuare  la  fua  fede , al  Ri,  & alla  Rema,  da'  quali  fi  Vedeua  effere  grande* 
mente  {limato, e bramofo  d'auatrgarfe  medefmo  apiù  eminente  fortuna.  Sera 
co'l  tergo  efercito  incamminato  a drittata,  ne'  luoghi  doue  il  Cote  di  Mongo- 
meri  accref cìnto  d'animo, e di  forge,  fi  ritrouaua . Erano  iteli  efercito  fuo  cin- 
que mila  fanti  Francefi,  e mille  dugento  c auall i,  alle  quali  genti  s'aggiunfero  \ 

molti gentilbuomini,&  venturieri,  i quali  eccitati  date  lettere , e da'  coman- 
damenti del  Rè, e della  Rema, grandemente anfio fa  diquefla  impreft,veninano 
per  feruire  fetrga  mercede  alcuna,  e fi  conduceuano  con  l' e folcito  quattordici 
peggi  d'artiglieria  cattati  dalla  fortegga  di  Con,  e doli  olir  e Città  vicine  , con 
apparato  conucneuole  di  munitimi . Era  Maflro,ò  come  efji  chiamano  Marp-  Villers  cogn» 
J cullo  del  campo,  Giouamid'Hemerì  Sigttoir  di  yillers , il  quale  fpmto  dalla  [°  dc,1>Auio- 
propria  ferocia , e dalla  ingenuità  della  natura  fua  , aliena  dalle  fimu  lattoni,  e 
dalle  doppiegge , che  all'boraregnauancper  ogni  parte,  & mito  d'animo, e di 
configli  ao'lfiio  generale , Intorno  fimiltncnte  di  candida,  e d'incorrotta  fede , 
hauendo  fatto  moflra , per  ingannare  il  nemico  ,d'inuiarfi  alla  vòlta  di  y alo- 
gna, come  luogo  più  debolc,ma  più  copio  fa  di  preda, fi  jpitff t nel  tramontare  del 
fole  marchiando  cottgrandt/fima  celerità  tutta  la  notte , alla  volta  di  San  Lo  * I.  Canfeiicì  af. 
nel  qual  luogoerail  Conte  di  Mongomerì  co'l  genero,  è co'  l figlinolo . E San  ló,' douc^era 
Lò  Città  non  troppo  grande, ma  conuenicntemenlcfortcpofla  nella  bafìa  Tsfpr-.  col‘ 0,1C  fot 
mandia  vicina  al  mare,  & è bagnata  dalfiume  yria,  il  quale  poco  lontano  dal*  ij.  " °‘ 

Interra,  mettendo  capo  nell’ Oceano,  fi  fà  co’l  beneficio  del  fluffo  marino  naui- 
gabile  fino  alle  porte  di  effa,e  rìceue  come  in  ficuriffime  porto,  & affi  curai  le- 
gui  dalle  frequenti  borajche  di  quella  CoHa.  Quiut  erano  forte  le  nauip  gli  al- 
tri legni  del  Conte,  che  l'haueuano  condotto  da'  porti  d’ Ingbilrerrac  c fi  attorto 
su  i ancor  e, pronti  ad  ogni  occafione  di  poter  fare  Iettata, tir  vfóme  del  porto . 

Ma  yillcrs  arriuato  miproui funere  co  /avanguardia  dell' efercì tornilo fpun- 
tar  dell’ alba,  fpinfcil  Signore  di  Santa  Colomba  co'l  fuo  reggimento, che  pole- 
na efler  di  mille  dugetò  fanti  Francefi,  e con  quattro  pèggi  d'artiglieria  minu- 
ta ad  occupare  la  ritta  del  fiume  di  fiotto  a quel  luogo,doue  ftauano  fuWatuorc 
i yafielli  per  impedir  loro, che  non  pntefiero  più  v fióre  di  quel  porto  Santa  Co- 
lomba auattgsndofi  con  celertr.gpari  al  bifoguo , prefedi  inttacarriera  rtpofto  , 

[opra  le  fponde  del  fiume  ^ nell  'ifiefi'o  tempo  cominciò  a trmeerarfi , tir  aptan- 
torni  i'arttglicriajlcbcfù-cosi  francamente  cfegmta,  che  in  poco  fpatio  d ima  4 
- > * T 4 rcSlando 
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reflando  per  ti  finitezza  della  riuiera  impedito  iltrafito  a legni  di  Mongòmo 
ri  fio  patena  egli  inferiore  di  forge  fperareoi'i  di  faluarfì  con  farinata.  (filler* 
come  vidde  ferrato  quello  paffo,  nel  che  coftfieua  il  principi  punto  di  tutta  ?* 
imprefa.fi  pofe  co’  caualli  leggieri, e con  il  reggimento  di  Lvtardino  all  e radici 
<fvn  colle  dirimpetto  allapm  ta  marina,  e cominciò  a fcaramucciarc  co  queidi 
tètro, i quali  per  riconofcerc  le  forge  del  nemico  erano  vfeitiad  attaccar  la  bat- 
taglia,!' ite  tre  da  quella  banda  cattamele  fcaramuc  dando  fi  trattengono , arri - 
hò  dall'altra  parte  Monfig.di  Matignone  co  il  reflante  dell’e farcito, e p refefu- 
bito  i polli  dalla  parte  di  tèrra/li  mòdo  tale, che  in  menodi  trchorela  Città  «x 
ftò  a(fediata,c  rifbetta  da  tutti  i lati.  In  tanto  quelli  eh’ erano  v fcitia  fcaramuc- 
àare, effondo  fopr attenute  lefquadrede’  caualli  di  Malicorno,e  della  Miglio- 
rea  furono  in  poco  (patio  d’ bora  rimeffi  dentro, fe  bene  co  danno  notabile  d’am- 
be leparti,  offendo  morti  più  di  feffantade’  Cattolici, & ottanta  in  circa  de  già 
P'gonotti.  alloggiò  l’ejèrcito  Cattolico  ditiifo  in  due  quartieri, chiudendo  l'adi- 
to'della  terra,  è dclmare,  perche  era  principale  montiose  de'  capitani  d’impe- 
dire la  y>ia, et  il  modo  al  Conte  dipoterfi (alitare  da  parte  alcuna,  & alloggiato- 
thè  f ti, cominciarono  a far  fubito  letrinctercperpivitace  l' artiglierie, giudicà-i 
do  fi  che  la  terraapn  poteffe  reftflere  fe  non  pochiffimi  giorni . M a il  Conte  con -, 
feio  delle  fue  forge, e perciò  intentoanch' egli  principalmente  a faluarft,bauédo 
tutta  la  notte  (eguente  fatto  dare  all'arme  dadiuerfie  bade  per  tentare,epcr  ró- 
der fofpefo  il  campo  Cattolico  jforgb  finalmóte  con  pochi  de'  fuoi  faldati  m cor 
po  di  guardia  del  reggimento  del  Sig.di  Lucè,  il  quale  cuflodiua  vnpoflo  dalla 
parte  di  terra, eper  lxnotitia,clje  hauea  del  paefe ; fi  falsò  fiono fi  iato  a fattore 
ielle  tenebre , nelle  lande  vichteffono  queflepartihaffe,  come  paludi,  allagate 
dal  ftuffo  dell’ Oceano)e poi paffuto  vn  bracctodimare,eon  l’aiuto  di  certe  bar- 
Msngonrerl  che  di  peJcatori,che  trono  per  fortuna, fi  conduffea  Dan  front,  hauendo  lafiiato 
da  S*»  n figliuolo, & il  genero  a S.  Lò,ma  con  (taira  fperanga  di  (occorrerli  fri  potb è 
giorni.  Vmtfu  nota  a' Cattolici  la  fuga  fita,fm  tato, che  e fendo  fi  egli  rinfanga- 
to di  caualleria,conCarriuo  di  molti  gcnttibnominidel  (impartito  ho  cominci » 
- a correre  il  paefe  rompendo  leflrade,&  acccmìdv  di  voler  (occorreteci  offe- 

diati, per  che  le  tenebre,  il  poco  ntmtro,&  tl  modo  difhluar fi  l'hatutuaito  rico- 
perto,ma  effondo  fi  purcertificati.cbe  egli  vfato  della  rete,feroccmétc  infulta- 
ua  nelpaefe  -vicino, chiamarono  ilcmfiglio  de'  capitani , nel  quale  variando  le 
opinimi  i Signori  di  Feruaquei , e di  Robcrpre  infieme  con  molti  altri  conft- 
g! urtano, che  fiprofeguiffe  l’affedio  di  SJÒ, opera, cl>e  slimauano  dìpochigior- 
ni,  per  leuarc  al  nemico  quella  ritirata  fiotta^  & ogni  fperanga  difaluarfi  ht 
modo  alcuno  per  mare,  ma  Villtn , e Santa  Colomba  erano  di  parere,  che  con 
la  medefima  celerità,  con  la  quale  erano  qui  venuti , Infilando  però  affediato 
Sm  Lo, per  diuidcre  le  forge  del  nemico  fi  feghhaffe  il  Conte,flimando,che  op- 
preffo  lui,  doueffe  rimanere  cflinta  tutta  la  guerra . jlpprouato  quefio  parere 
da  Matignone,  lafciati  Feruaques,  e M alicorno  all’alfedh  di  San  Lò,  egli  con 
yillers,e  con  Santa  Colomba  prefi  fico  due  reggimenti  di  fanteria,  feicento  ca- 
uoìtt,c  quattro  foli  canoni  di  minor  pefo, marchiarono  verfo  Danfront  co  tanta 
T.  — *" J“'  *“■*  “ celeri - 
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celerità, che  prèuemiero  ogni  tatui fo  ycbc  nepoteffe  riceun'ilnemico,  il  quale 
fc  bene  le  mura  della  Città  erano  molto  deboli , confidando  ft  però  nel  fiumt-r 
Manta, che  la  circonda  dall'  vnaparte,  e nella  nocca,  che  polla  nella  fommùà 
d'vn  colle,  la  difènde  dall'altra,  deliberò  di  voler  difendere  collantemente  la 
terra.  Viantaronfi  la  notte  feguente  i artiglierie  ,ela  mattina  offendo  minati 
a pena  quaranta  palfì  della  muraglia , Filler!  /predata  l’oppo fittone  del  fiu- 
me , puff  ondo  alla  tella  della  fanteria  con  t acqua  mfin'alpetto , s’apprc finti 
così  ferocemente  all'afialto , che  fmarriti  i nemici,  fi  ritirarono  fen?a  far  re - 
fiHarga  nella  Rocca , eia  terra  rimafa  m potere  de'  Cattolici  fu  dall  impeto 
militare  quafi  del  tutto  minata , e diftrutta . Molto  maggiore  era  la  difficoltà 
d? oppugnare  la  Rocca pofla  fopra  faffo  viuo,  oue  non  fi  poteua  lauorare  con  /<* 
gappa,  c tanto  fileuata  dal  piano , che  fi  comeniuano  algar  di  fuori  caualteri 
con  gran  difficoltà  per  piantami  L'artigliere , il  che  mentre  da'  Cattolici  fi  fà, 
con  tislcffa  celerità, c franchezza  d'animo, gli  Fgonottt  non  ceffàuano  di  tra-  » % 

migliarli  con  gagliarde,  e fanguinofe  fortite,  le  quali  finalmente  fi  terminato-  . ~ 

no,  poiché  ridotto  a per fettiovevncaualiere,  fi  cominciò  furiofamente  a bat-  1 ' yM 
ter  la  cortina.  Seguitò  dopò  la  batteria  vn  ferociffimo  affatto,  nel  quale  bécbt\ 
vi  morijfe  dalla  parte  de'  Cattolici  Santa  Colomba  con  molti  venturieri , e con 
forfic  dugento  foldati  de'  più  coraggio fi  dell'efercito  , vi  riceueronoperò  gli 
Fgonotti  tanto  danno,  per  la  morte  di  molti  nobili , e della  maggior  parte  de' 
foldati,  che  non  erano  più  baflariti  apoterfi  tenere , per  laqual  cofa , imiangi , 
che  il  giorno  feguente  fi  rinouaffe  l’affalto , apparecchiato  con  maggior  forge 
di  prima,  s’arrefero  la  fera  medefima  a diferittione,  e Monfignor  di  Matigno- 
ne  entrato  nella  Rocca  fece  fualigiare,elicentiaretutti  i foldati,  ritenne  pri- 
gioni alcuni  gentiluomini,  & il  Conte  di  Mongomerì  f otto  fiacriffime  guar-  McmgomeVi11 
die  fù  condotto  alla  corte,  oue  come  ribello  per  fentenga  del  Variamento  di  m Uanfromé 
•Parigi nel  luogo  desinato  a'  malfattori,  fù pubicamente  giufiitiato, godendo 
il  Ri]  nè  meno  di  luila  Reina  ,.non  foto  d'kanerfi  leuato  dinangi  cosìfierone-  laconcégiiu 
mico,il  quale  teneua  continue  pratiche  co'  Trencipifórcflieri,  ma  anco  d'ha-  IkjLÙt0* 
uer  vendicata  la  morte  d'Hcnrico  JI.  da  lui , fe  bene  accidentalmente  vcci- 
fo,  come  dicemmo,  giojlrando,  dall' occafione  della  cuimorte  forfero  poi  tutte 
le  calamità  fujfeguenti.  Trefo  Danfront,  Monfignor  di  Matignone  ritornato 
a San  Lo  cominciò  a flringere  più  fortemente  gli  afiediati , & il  fettimo  gior- 
no fanoni  dar  l'afialto  daFillersco'lneruo  di  tutta  l'infanteria , reflò  padro- 
ne, benché  con  molto  fangue,  della  muraglia,  ectima  torre,  la  quale  collocata 
nel  fianco  di fendeua  t adito  della  porta.  Entrò  rinouato  t affatto  la  mattina-j 
nell'alba,  l'efercito  Vittorio  fo  nella  Città , oue  rimanendo  morto  il  genero  del 
Conte  di  Mongomerì,  e Monfignor  di  Colombina  faldato  di  gran  ferocia,  c~> 
pnfona  di  chiaro  fangue , fù  prefo  il  Capitano  Lorges  figliuolo  del  Conte  , il 
quale  deflinato  a non  minor  fupplicio  delpadre , corrotte  le  guardie , fi  faluò 
poi  conia  fuga.  Mrrcnderonfi  fenga  afpettar  taffedio  Carentano,  e Falo- 
ffia,  reftando  estinto  quel  fuoco , che  con  tanto  pnicolo  fera  accefo  nelle  più 
\e  loft  parti  del  Regno . Ma  in  quefto  tempo  la  vita  del  Rè  di  Francia  na  gii 
'Vi  t ~ " " *’  ridotta  } 
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'ridotta  all' efiremo , perche  battendo  cominciato  alcummeftprhna  afputar 
fanone , oppreffo  por  da  febbre  lenta , ma  interna, e cnnttntèà,  haneua  finalmen- 
te perduta  ogni  fot  forga,  onde  cono  fcendoft  dafe  medefmo  già  vicino  atia_j 
morte,  fatti  chiamare  afe  tutti  i Signori , egli  vffetah  della  Corona , che  fi 
trottarono  in  corte,  dopi  hauer  loro  fignificato  lo  flato  della  infermità  fua,  e la 
vicinità  della  fua  morte , dichiarò  legitimo  fucteffore  del  Regno  HenricoRè 
di  Vollonta  fuo fratello,  e fmo  aWarriuo  di  lui , Reggente , e gouematrice  del 
Regm  la  Reina  fua  madre,  commettendo  flrettamente  al  Duca  d'^Alanfone , 
al  Rè  di  Tqauarra,  (jr  ad  ogni  altro  ctvbbidìrla , e di  fcruirla  intieramente  fi- 
no all'  arriuo  del  Rè  legitimo  fotta  pena  di  rebell  ione . Delle  quali  co  fé,  poiché 
i fegretarif  distato > e Renato  di  Birago  Gran  Cancelliere, eletto  poco  prima  in 
luogo  di  Michele  delTHofpitale  già  morto , bebbero  fpedite  le  patenti , 
quelle  regiUrate  nel  parlamento , egli  raccomandata  al  con  figlio  la  quiete  del 
Regno,  & alla  madre  la  piccola  figliuola,  che  fola  ìtaueua  della  Rema  fua  mo- 
n?*°  *mNore  e Carlo  figliuolo  fuo  naturale  ancora  fanciullo  con  grani  ,epietoft  ragù* 

li  jo.  Magg»  nani  enti  s' accommiato  da  tutti  quelli,  ch'erano  iuiprefenti,  e tenendo  f capre 
,,74‘  la  mano  della  madre  flrettamente  abbracciata, non  hauendo  finiti  ancora  vetta 

ticinquc  anni,  finì  ilpenultimo  giorno  di  Maggio  il  corfo  delle  fatiche  profeti- 
ti, l afe  undo  il  fuo  Reame,  dopò  tante  guerre,  e tante  rmoìutioni  m non  minor 
pericolo,  e confittone  di  quello,  che  l'haueuaperuenendofmciuUoalla  Coro» 


mordici  anni  prima  ritrouato. 
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On tiene  il  Serto  Libro  Farri  adoperate  dalla  Reina  Reggente  pet 
cenere  le  cofe  in  Colpe fo  fino  alla  venuta  del  Ré  Hérico  IlLdi  Pofc 
lonia.Parte  egli  nalcolamcnte  da  quel  Regno, epaflando  per  Italia, 
fi  conduce  a Tiuino.Manda  iui  la  Rein  a à darli  informationc  del- 
le cofe  di  Francia, & iui  viene  per  afcra  parte  il  Marelciallo  di  Danuil!a_,  » 
Negai!  Rè-dtftcc rifolutione  «Icona  fe  prima  non  s’^b  bocca  cò  la  madre, 
nuette  in-raanotdelDuca  di  Sa  noia  le  puzze  ritenuteli  fino  a quel  giornea 
per  fiéurczza. Parta  al  ponce  di  Bonuicino,  Celi  fanno  incontro  il  Duca  d^ 
AUnfone.Acil  Rèdi  Nauarra,c  da  lui  fpnarcftimiti  alisi libertà>s‘abbocca 
conia  Reina, &cntra  nella Citràdi  UDne.Sì^eforiuòno.p*ttjcolarmeiitct 
difegnt del  Rè,&  i fini,alli  quali  pc  fa  d’indirizzare  ilfuo  gouerno:  Delude- 
rà la  pace, e per  confegw'rla  difegna  di  far  freddamente  la  guerra.Tratta  di 
maritarli,  e ri  (blue  di  prendere  per  moglie  Lodouicadi  Lorcno  figliuola-» 
del  Cdnte  di  Vatidemonre.fi  fa  coofecrare  a Rcns,  & iui  la  fpófa . Procura 
di  far  eleggere  il  fratello  Rè  di  PolIonia,e  ne  viene  cfdulb.  Si  continua  iu_. 
unto  la  guerra, e Mombruno  capo  degli  Vgonottt  nel  Delfina tchè  A fami 
prcfo,c  fatto  morire.  Riformali  Ré  la  dilcdel  gouerno  per  abballare  l’au- 
torità de’  grandi.il  Duca  d'AIanlòne  priua  della  (pcran  za  di  PblIonia,cn5 
potendo  ottenere  il  titolodi  Luogotenente  Generale  fogge  della  corte,  eli 
fà  capo  de’  Polìtici,  e degli  Vgonotri . Tutti  gH  altri  Signori  di  quel  pai  tira 
fc  gli  fottopongono , & il  Prencipe  di  Condè  di  Germania  gli  manda  viu 
gioito  foccorCo,  il  quale  partendo  per  la  Ciainpagna  è dai  Duca  di  Guilk- 
rotto,edilT7pato.  Patta  la  Reina  Madre  ad  abboccai  fi  col  Duca  di  Alàfo- 
nc,e  conclude  vna  tregua.In  ranco  fogge  il  Rè  di  Nauarra  nafcofàmcntc-» 
dalla  Corte,  e fi  conduce  in  Guicnna.e  fi  dichiaia  ygonotto.  S’avanza  il 
Prencipe  di  Condè  con  l’cfcrcùo  di  Germania, c fi  cùngiungc  a Molins  co’l 
Duca  di  Alanfone.La  Rcina  ritorna, e conclude  la  pace, ma  con  ccnditioni 
Così  eforbitanti,  che  (è  ne  alterano  tutti  li  Cartolici.  Il  Duca  di  Gitila , & i 
fratelli  abbracciano  l’occafione,  fi  dichiarano  capi  del  partito  Cattolico , e 
praticano  vna  lega  per  opponerfi^Holtabilimemo  degli  Vgnnc  tti.  Si  de. 
{criuono  1 fondamenti, & i progredì  di  quella  lega»  11  Re  di  Nauarra  vale, 
dofi  del  prctcfto  cl)e  i Cattolici  s’armaflcro  per  mezzo  del  Pre*  ipe  di  Có. 
dò, muouc  l’armi.  Il  Re  raduna  flati  Generali  nella  Città  di  BIcsper  aC 
tettare  le  cofe,madqpò  variftentataii*3c  varie  madjinaticnifiMrninano 
lènza  concltifione  alcuna.Defidera  H Rè  fa  pace, ma  vedendo  gli  Vgonotti 
inclinati  alla  guerra  fpedilèe  due  ricreiti  comradiloro.il  Ducad’Alnnfone 
eoa  vno  d’elfi  prende  la  Catità,ldbiiaa&  altre  Piazzc.ll  Duca  di  MCM  cq 
- . — ’ '*  — ” l’altto 
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raicrocfittignaTonha,Cfcr^ita,e Marano . Dalla  eft  emione dt^l'arm  i R 
pafla  alla  traitatjoie  della  concordia, efi  cóclude  |a  Pflcp-La&ema  madto 
pilla  ad  abboccàrfi  cdil  Ré  di  Nàuarra  pci  fticglio  Confortdarla.  il  Réltl- 
tcnto  afcTifegnodcTuoi  octulti  pf  fieri , s'occuba  rutto  iif  df  (f  itj)  i ìtuali» 
aflume  tutti  lf  carichi, eli  difpcnfa  a Tuoi  faucrlrijaiJiquàltfargonòprinu- 
palmcntc  il  Dopa  di  Cioiofa,&  il  Ducadi  E^cmoneoHeutti  A"  aggranditi 
da  lui.Fa  nuouo  ordine  di  Catiafieri  chiamati  dello  Spirito  Santo.La  Rei- 
na  madie  parte  dal  Rè  di  Nauarrj , c vifira  vna  gran  wtR  del  Regno . Il 
Duca  d’Alanfone  per  proctirarfi  il  matrimonio  dcfla  Reina  Ifabella,  palla 
nel  Regno  dTnghiltcrra,  è.rtoolrb  honqrato, marpn oliarne le  publitho 
dimoi!  ratinai  nó  fi  detcrmina  co/a-alcuna»G li  V gonottn inoliano  la  guci* 
ra,  il  Prencipc  di  Condè  prende  la  l'era  in  Piccjrdja,&il  Rèdi  Nàuarra^ 
occupa  Cab9fsf&  altri  luoghi.Il  Ré  fpedifee  diuer  fi  cfcrciù  CMfra  daiMtfj 
dalli  quarte  ricuperata  la  Fera, ma  nelle  altre  patti  fanno  pc’cht  progredì.* 
Du  ca  cr  A ) àn  fon  e,  ripaflatoin  Francia  sinterpónc.e  tojna  a fiabilite  lap» 
Ce:  egli  palla  in  Fiandra  al  dominio  delli  Stati, che  s’erano  (buratti  aitavo- 


oltre  almtouarfi  attente,  e f eparato  per  così  Itmgo  tratto  ctipacjijnamen.ii 
legitiifló  fttcrfldtc  di  quell’imperio,  il (fkaft'fvfojfr' fiato  preferite , ballerebbe 
potuto  MMo  alterno, in  ttàptfM  tàiitàtufhatione, reggere  a moderare 
il  corfo  incerto, c difficile  dell’ ammùlfftrat  ione,  erano  ancora,  o pcrncrtitt  del 
tuttofò  notabilmente  indeboliti gl  iflromenti  denominare, e tutte  quelle  cofe , 
che  Cogliono  mantenere,  c conferire  Rifiati , rniuerfalmcnte  difpofle  a per- 
turbarlo.  Il  Duca  d'^tlanfone,  & il  Re  di  'Hauarr.t  più  proffinn  del  fangucj 
reale,  eper  natufa  capi  del  Coniglio  di  flato , cufloditi  come  rei  di  graniamo 
delitto,  direttamente  guardati  comeprigioni . ilTrencipedi  Condè,  fe  bene 
gioitane  d‘ amò,  Signore  però  d' meterata  riputatane  per  il  nome  de'fuoi  mag- 
giori, non  foto  ajfente,  e fuggito  dalla  corte , ma  ricorfo  al  fattore  de'  Trencips 
Trotcflm , & apparecchiato  afitfcitarcnitoue  mondatiom  d'efercittforafl ie- 
ri Gli  Vvonotti  folleuat  i m ciafchedtma  proumcta, c mani fefi  amente  intéri  ad 
occupare  per  ogni  meggo  poffibUe  le  città,  e le  Fortezze  più  principali,  lic- 

itati parte  in  fegretOfparte  feopertamente  molti  de  Signori  più  gi  adi,egià  per 
yfare  quefl  ((parola, cantonati  nelleproumcie,e  ne'goucrm  loro, molti  di  quel- 
li,che  haucuano  maggior' e fperienga  delle  eoflr, maggior  autorità  appreso  t po- 
poli,cpiù  mueterata  riputai  ione  nell' armi, ruoto,angt  dìfìrutto  l'erario, Ha- 
ta.tùr  imoou trita  la  nobiltà, cofumata,&  annichilata  la  militui,afflitta,e  de- 
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fola  di  diffeufioni  delle  fede,  mal’ emulatiorù  ancora,  e le  nemicitie  de'  grandi. 
Inqucfio fiato  di  cofe  ninno  altro  foflegno  tratteneua  l'vltimafouuerfione,ma 
chinata, e proc  arata  da  tati, fuorché  la  magnanimità,  e la  prudenza  della  Rei- 
na  madre, la  quale  per  Ingo  vfo  affue fatta  a refifierc  all  e per  coffe  più  grani  del 
lafortnna,prefo  fiibito  dopò  la  morte  del  Rè  ilpoffeffo  della  reggenga , collan- 
temente s'era  pofla  a voler  riparare  in  quella  miglior  maniera  che  fipoteffe , al 
pericolofo  precipitiodellccofe  prefenti . Ma  non  erano  tali  l’infermità  di  quel 
regno, nè  così  deboli  gli  htmori,  che  lo  trauagliauano,  che  nello  fpatio  di  poco 
tempo,  e nell’affenga  del  Rè , fi  poteffero  curare  con  medicine  leggieri , per  la 
qual  co  fa  la  Reina  già  per  la  pratica  di  tanti  anni,  confapeuolc  della  qualità,  c 
della  natura  del  male, non  prefumcndopiù  delle  forge  proprie,  di  quello,  chc-j 
per  ragione  fe  ne  doueffe  fpcrare,giudicaita  nella  congiuntura  prefente  douerfi 
fare  a baflaoga, fé  lo  flato  del  Regno  fernet  peggioramento  , c fenga  maggior 
perturbatiouefi  poteffe  conferitore ,efofpendere  Li  turbulenga  de’ prefenti  ino - 
tiui  fino  alla  venuta  del  Rè,iUptale  poteffe  poi  con  dcliberatione  fondata  appli- 
car ni  quei  rimedii, che  giudicale  opportuni  ;&  imi  tana  in  qucflo  l’vfo  ordina- 
rio,che  ojferuano  i mcdicinel curare  le  infermità  più  pericolo  fc , e più  grani,  i 
quali  bauendo  alle  mani  vn  corpo  ripieno  humoriguafii , e corrotti , nel  f cr- 
uore della  canicola,  ò nel  rigore  del  verno,  tèpi  fporportionati  a medicare, & a 
purgare  i noftri  corpi, procurano  con  medicamenti  lenitiui,e  piaceuoli  di  trat- 
tenere la  v io  lega  dclmaUjìn  tanto  che  l' opportunità  della  ftagione  porga  loro 
facoltà  d' interamente purgarlo . Verfutdcuali  maggiormente  a doucr  tenere 
quella  firada  l'mccrtegga  dell'opinione  del  Rè , Hqualc  fe  bene  nel  regno  d el 
fratello  haucua  con  ognifcucrità  perfeguitato  con  l’armi  il  partito  degli  Vgo- 
notti,tnttauia  mutando  fi  con  lo  flato  il  piu  delle  volte  le  fentégc,  e le  delibera 
tioni  degli  huomini,no  fi  poteua  fapcre,fe  alla  guerra,  ò alla  paccfoffc  per  in- 
clinare ,c  però  Rimana  douerftpn-  ogni  maniera  riferbarc  alitila  facoltà  di 
prendere  quel  partito,  che  più  gli  par  effe  di  voler  feguitare.  Ter  tanto  delibe- 
rata di  diffnnular  molto, e di  tener  più  conto  della  foR.mga,  che  deli’app.véga 
delle  cofe,  s'era  pofla  in  animo  d'armarft  mangi  ad  ogni  altra  co  fa,  per  noiL-> 
effere  colta  improuifa,  e poi  nel  reflo  con  operai  ioni  létc,  e con  prolongate  fpe- 
range  addormetare,e  trattenere  f afpcttatione,e  t inclinai  ione  de' grandi,  pro- 
curando principalmétc, che  glie  fercitiforaflieri  non  haueffero  facoltà  d'inua - 
dere  alcuna  parte  del  regno.  Con  quefla  rifolutionc fpedì  con  grandiffima  cele- 
rità Gafparo  Conte  di  Scobcrgh  a furiatala  di  fei  mila  fanti  Suiggeri , e d’ al- 
cune cornette  di  cauaflerid  Tcdcfca;cornmeffe  al  Duca  di  Mompefierii  il  qua- 
le per  l'infermità  difpcrata  del  Rè  era  venuto  alla  corte, che  ritornando  proba- 
mente al  campo  Lifciato  nelToetù,  procitraffe  quanto  più  fi  poteua  d' augu- 
mcntarlo  di  catialli,  e di  fanti,  e la  medcfima  commijfìonc  diede  al  Trcncipt_j 
Delfino, che  con  l'alno  efercito  fi  trouaua  ne' confini  del  Delfìnato,  e della  Liu- 
guadoca,c  tuttauia  ine  aminando  al  fuofine  la  deliberai  ione  fecrctamentc  fat- 
ta,cominciò,fenga  pci  ò rallentar  loro  le  guardie,  a nattare  con  grandiffime^j 
dmofirationi  Umore , c di  bmuolenga  co'l  Duca  ijllanfone,  c con  il  Rè  di 
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Ts lauarra,  perche  dmtoflrando  non  affai  tire  la  propria  loro  riputatione , the_j 
fodero  liberati  fcrrga  preitia  cognitione  della  loro  innocenza, e finga  decreto  , 
& affcn  fo  del  legithno  Rè, per  non  parere, che  nella  madre, e nella  Juocera  ha- 
ueffe  potuto  più  l'affettione  del  fangue,che  la  verità, e la  ragionerei  rcjfo  mo - 
flrauadi  confidar  e, e di  conferire  loto  tutte  le  cofe  più'graui,  e di  volere  effere 
iSlromento  particolare  a ridirne  a fine  le  loro  pretenfioni,  e le  fperan gè;  per  (a 
eiual  cofa  il  Duca  d'M  bufone  di  natura  volubile , & allertato  dalle  Infingi* 
materne,  facilmente  fi  bfiiatia  reggere  dall'arti  fue,&  il  Rè  di  JJauarranon 
vedfdo  occafionepronta  a poter  promuoucrc  la  propria  ej aitai  ione  ,fimubua 
diprefiar  fede  alle  parole  fue.Trattiperò,fc  bene  non  finceramete  alla  fuapar 
te, Oliera  acchetati, & addormentati  qucfii  due  Trencipi , e confermata  finga 
oppofitione  d' alcuno  b reggenza,  volle  vnitamenle  co'l  figliuolo,  e co' l genero 
fcriucre  a’Magiflrati,  a’Gouematori  delle  Trouincie,  & agli  rfliciali  dell  a^> 
Coronalo  perche  taffenfo  lorofoffe  neceffariòpcr  autenticare  gli  ordini  ftoi, 
ni  perchemolto  fi  fìdaffe  di  loro.mapcrmojlrarfi  vnita  d’animo, e di  configlio 
co  rjnefli  Vrecipi,e  Iettare  b fperanga  della  protettionc <T alcuno  di  effi  a.  quel- 
li,che  defiderofi  di  cofe  motte,  baueuano  in  loro  r bolligli  occhi  congrandiffi- 
maafpcttatione.Cotenenano  qitcflc  lettere, Olir  e C attui fo  della  morte  del  Ri , e 
della  elcttionc  della  Reina  madre  alla  reggengà , anco  laconfcrmatione  degli 
editti  edeeffi  dal  defonto  Ri  Carlo  a quelli  dellareligioncri formata, la  libertà 
di  confi  taigà, b perm  iffionc  de’ riti  loro, e finalmente  vna  efficace  efortationea 
ciafcuno  di  viuere  fiotto  all'vbbidienga  degli  editti,  e de’  Magistrati  ordinarti 
in  tranquillità,  & m quiete, e fonando  per  l’ altra  parte  i medefimi  Magiflrati 
acoferuare  cbfcuno  neWefier  fuo,eprohibire  ogni  forte  di  moleflia,che  fi  por- 
geffe  a qual  fi  voglb  per  fona:  le  quali  cofe  erano  fiate  da  Monfign.  di  Villeroi 
fegrctario  di  Stato,  e firn  miniftro  confidentiffimo,  fpiegate  congtandiffimo  or-  — 
tifi  ciò  di  parole, e con  interpretationi,e  commilfionifauorcuolia  gli  Ugonotti , 
per  detrahere  mùterb  all' incendio, e tra  tante  di  fioràie  fidare  in  parte, e miti- 
garen.’lpetto  de' più  creduli  b diffen foni  così  acce fc,  e così  turbolenti  della  fe- 
de. M tpiefìe  fodis fattioni  di  parole, aggitmgendofi  fatti, noumeno  approprbti, 
& efficaci, (pedi  la  Rema  l’Ubbate  Giouanbatìfla  Guadagni  a Monfgnore^t 
della  T^uaper  trattare  vna  fofpcnfionc  (Carme  ne’paefi  del  Toetù,e  della  Sa- 
xongb,ouc  il  Duca  di  Mompenfieri  ingroffando  continuamente  l'efercito  ,fa- 
ceua  volontariamente  pochi  progreffi , offendo  intontirne  della  reggente  di  fo- 
fpendere  le  cagioni,  non  d’affrettare,  e di  foli  ecitare  gli  effetti.  Spedì  con  i me- 
defimi ordini  Monfignoredi  San  Sulpitio  al  Marcfciallo  di  Danuilla,accioche 
dandoli fperanga  della  liberationc  del  fratello, e della fua  confermatone  al  go- 
verno di  Linguadoca  ,procuraJfe  di  ritardare  i motini  anco  da  quella  parte , e 
riduceffe  le  cofe  in  vna  tregua , b quale  anco  con  conditioni  difauuantaggiofe 
era  deliberata  di  volere  accettare.  Sortì  C effetto  b trattatone  deU’Mbbàic-a 
Guadagni  per  che  i RocelIefi,egli  altri  popoli  circonfianti,  che  baueuano  m fat- 
ti pronatori  valore, e le  filiere  rifolutioni  del  mono  Rè, quando  Luogotenente 
delfratcllo , banca  ammìni firata  b guerra  con  gli  Ugonotti , battendo  di  liti 
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grandifiimo  timore,  inclinarono  facilmente  alla  tregua,  quaft  come  a pream- 
bulo,dr  introduttione  della  pace, per  Lupai  cofa  fu  conclufa  la  fofpéf ione  det- 
tarmi per  i due  mefi  projfimi  di  Luglio, e d’Mgoflo.eper  quanto  più  pareffe  al - in  atfcnz  i Set 
l'arbitrio  del  Uè  di  Fràcia,alquale  in  quefìo  propafuo  fi  rimctteuano,coioucr 
loro  ejfer  pagati  dodeci  mila  feudi  dalla  reggente, co’ quali  denari  mantcneffcro  tregua  j>  du« 
le  loro  guarnigioni  nelle  fortegge  finga  infeflare,e  fenga  moleflare  la  campa-  mcln 
gna . Ma  non  forti  il  medefmo  effetto  la  trattatione  di  San  Sulpitio,  perche  fé 
bene  il  Marefciallo  di  Danuilla  era  più  difpofio  a mantener  fi  con  Parti, e con  le 
fimulationi,  che  con  laforga,  e però  inclinaua  alla  fo  fpcnfione  dell’ armi,  tufi 
taiiiadaHa  parte  de’fuoi  Mombruno  nel  Delfi nato, che  guerreggiaua  più  a co- 
fiume  di  fuor  ufi  ito  contro  a ciafc  uno,  che  a modo  di  fidato  contro  a determi- 
nato nemico, no  voleua  fentirc  alcuno  accordo, che  lo  neceffitaffe  a partirft  dal - 
tarmi, e dal  correre,  e depredare  la  capagna,e  dall’altro  canto  i Cattolici  della 
Troumciadi  Linguadoca,  emaffimamente  il  Tarlamcnto  diTolofa  erano  tal- 
mente infiammati  contro  il  Marefciallo  di  Danuilla , che  difficilmente  s’accor- 
dauano  alla  fofpenfìone  dell’ armi, benché  comandata  dalla  reggente,  e nondi- 
meno farebbe  riufeita  ad  effetto ,fi  Danuilla, ne’  medefmi giorni, attendendo  , 
per  ogni  modo  ad  afficurarfi,&  àflabdirfi  nelpoffefio  di  quelle  terre , che  dc- 
pendeuano  da  lui,  con  fatti  diuerfi  dalle  parole, non  haueffc,  arrogando  fi  P au- 
toritàregia, connotatigli  flati  della  Trouincia,oue  per  meggo  de’  fuoi  parte- 
giani,  fece  promulgare  ordinationi,  edecrcti , chchaueuano  più  delVrenc'tpe  f|  Parramftlto 
ajfoluto, che  delGouernatore, per  la  qual  cofa  il  Senato  di  Tolofa  maggiorine-  h,  Tolof*  or- 
tefdcgnato  di  quefle  operationi,che  rìdondauano  manifeilamentc  contro  all’- 
autorità  fua,  non  folo  rifiutò  la  rregua,  ma  commeffc  a tutti  quelli  dcllapartc  eftquifca  la 
Cattolica,chcnon  doueffero,tiè  accettarla , nè  porla  in  cfecutione . Manèper  trc8ua* 

P ingiurie  degli  auuer farti, nè  per  la  poca  vbbidicirga  de * fuoi,firaffreddauala 
deliberai  ione  della  Reina,  che  difpofla  a tener  poco  conto  delle  apparerrge , at- 
tendata follmente  al  fio  fine , onde  continuando  nc’  negati]  di  già  principiati 
trattaua  tut  tanta  con  effo  lui, e con  gli  agenti  fuoi,  per  guadagnare  il  beneficio 
del  tempo,  con  le  mcdefime  arti,  con  le  quali  andana  egli  fondando, e confoli- 
dando  lo  flato  fuo:  le  quali  cofc  mentre  fi  trattano,  i Rocellefi  inconfi  anti,c  va- 
rij tulle  proprie  opinioni,  ò perche  fufiero  a ciò  e fonati  da  quegli  di  L inguado-  / 

ca,  ò perche  i dodeci  mila  ducati  pagati  loro  non  fuffero  f ufficienti  a fiofienere 
le  loro  forge, che  priue  dell’alimento  della  guerra  fi  sbandauano , e fi  difiolue- 
uano  alla  giornata, romperono  improuifamente  la  tregua,accettata /:  conclufa 
pocoinnangi  con  tata  ine  linai  ione,  e fecero  in  tutti  i luoghi  circoflantigrauif-  RoctiIcC  r5. 
fimi, e crudeliffimi  darmi.  Tfiè  per  tutto  ciò  fi  fmarriua  la  Reina , la  quale  difji-  pono  la  uè- 
mutando  tutte  P ingiurie  con  efirema  tolleranga  per  pcrueuirc  a’  fuoi  difigni , *“*  * 
tornò  a fpedire,&  a Rocellefi, & a Danuilla  nuoui  buoniini,  che  tornajfero  a 
rinouare  le  trattationi , ballando  atei , che  fe  bene  il  negotio  non  fortiffead  ef- 
fettori prolongaffe  nodimeno  tanto  il  tempo,che  fi  haueffc  motta  della  venuta 
del  Rè,  finga,  che  fucccdcfiero  nuoue  perturbationi,c  però  mefcolatepcr  ogni 
parte  le  pratiche  dell'accordo,  co  Pcficutioni  dcWarmi,proccdeimo  ambedue 
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con  rettale  lcntcgga,nonfi  cocludaido  i trattati,  & occupandoti  gli  efercìti  in 
fattiòni  dipoco  momento.  Et  ermo  le  cofe  quafi  ridotte  al  fogno , che  httucuet 
pa ■ innanzi  defiderato  la  Reina, perche  Monfignore  di  Mompenfieri  con  vn- 
cfcrcito  affi  curali  a, e teneua  a freno  nella  Sàtongia  le  forze  degli  Ugonotti,' & 
il  Trencipc  Delfino  con  l’altro  oflauaa’  tcntatiui  di  quelli  del  Dclfinato,e  DÌ- 
uilla,che  ambiguo  ne’fnoipenficri,pcnfatMpiùafiabilirfi,che  a far  nuota  con- 
quidi, trattenuto  dall’ arti,  e dalle  proni  effe  andana  tuttauia  portando  il  tempo 
innanzi  finga  fare  più  efprefiadichiaratione . Ma  il  Trencipc  di  Condè,  che 
ri  fedendo  nella  Città  d’ atrgentina, vna  delle  terre  franche  della  Germania, gii 
s’era  pofto  in  animo,  feguitando  le  vefligie  del  padre , di  far  fi  capo  del  fio  par- 
tito,hauendo  praticati  ì Trencipi  Trotrflanti,per  la  Iettata  di  nttoue  forge, con 
lettere , e con  ambafeiate  follecitana gli  Vgonotti  di  Francia  ad  vnirfi , & A 
collegitrft  infime, & a fouuenirlo  di  qttalche  ragioneuole  fomma  di  denari,  co' 
quali  poteffi  finga  dilationc, mentre  eraaffcntc  il  Rè, entrare  con  rno  eferciio 
potente  nella  Borgogna.  A queflo  effetto  radunati  infteme  a M ilialto  i depu- 
tati delle  prouincìe  Vgonottefle  chiamavano  all'hora  le  Chic  fi  riformatele  gli 
ariti  del  MarefciaUo  di  Danuilla,ilquale  benché  fngeffe  il  cotrario,e  fi  trat- 
tole ffe  in  parole  con  la  Reggente,*' era  nondimeno  vnito  fegretaméte  con  loro, 
andammo  confttlrando,così  del  modo  di  trottare  i denari,  come  delle  coditioni , 
con  le  quali  fi  doueffe  admettcre  il  Trencipc  a quello  comando,  il  che  come  fu 
noto  alla  Rema,  fped't  fubito  perfine  accomodate , delle  quali,  co'lgivdicio  ne 
fcicglicuamoltc,c  con  ia  liberalità,ne  mateneua  infinite, le  quali,  fiotto  colore 
di  negotiare  la  cocordia, [minando  dubitationi,e  difeordie  trattencffcro,e  dif- 
fi  coli  afferò  le  dclibcrationidi  quefta  dieta . Vè  erano  i deputati  per  fc  medesi- 
mi molto  cocordi, perche  fi  bene  ogn'vno  s' accorgeva, che  finga  il  nome  £ rn 
Trencipc  del  pingue  farchbono  mancate, e detro,  e fuori  del  Regno, l'autorità, 
e la  reputatione , c per  confcguenga  le  forge  dell’ armi  loro , eranotiondimcno 
di  ver  fi  i pareri  intorno  a quefi  o Trecipc, perche  molti  battevano  ancora  mol- 
ti gli  oc  chi  al  Duca  £ Mi  fine, molti  bramauano  il  Rè  di  rHauarra>&  alcuni 
fi  fodis facevano  poco  dell’età  del  Trencipc  di  Condè,  dubitando  che  ipochian- 
ni.e  la  poca  cfpcricngaportaffcro  ficco, c debolegga,  c difpreggo . Raggiunge - 
ita  l’ambiguità  di  Danuilla,il  quale  benché  haueffe  per  principale  intento  la  fi- 
curcgga  propria, & il  mantenerfi  il  governo  di  Linguadoca,nÓ  fi  poteua  però 
fiaccare  del  tutto  dalla  pr  et enfiane  ancora  del  primo  luogo , il  quale  fi  non  po- 
teffe  ottenere  per  fe,dcfideraua  almeno,  che  quello,  che  l’ottencffc,  lo  ricmofief- 
fe  principalmente  da  bci;ttè  alla  'Nua  l’autorità  del  quale  era  gr.vidiffmia  co' 
Roc  elle  fi, potata  molto  piacere  di  rederfi  eleggere  tm  fupcriorcper  la  chiare 3^ 
ga,e  per  la  reputatione  del  quale  doueffe  r imanere  efiinta,ò  diminuita  in  gran 
maniera  la  podeftà  del  fuo  comando.  Mà  nè  l'arti  della  Reina  > nè  le  difeordie 
de’ principali potcnano  ritenere  t ardore,  e l’htclinationc  Vniuerfale,  che  nettar 
concorrefiero  volont  orafamente  a fottoporfi  a quel  Trencipc  a’  maggiori  del 
quale  erano  f oliti  ad  rbbidirc,  e che  co’l  nome  filo  inteneriva  l’animo  de’  po- 
poli per  la  memoria  tanto  celebre , c tanto  deplorata  deipare . Furono  parò 
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dfflcfe  per  nome  delle  prottmcie  le  capitulatiom , ajfentcndoùiper  tic(cf[uà,b eru- 
che occHlt*mcnte,e  Danuilla,  e la  rNtta,perle  quali  dopò  i f oliti  colori,  e Can- 
tiche protefiationiyft  conferma  al  Trencipe  di  Condè  il  comando , e l’imperio  di 
quella  parte , commettendo  alla  protettane  di  lui  la  libertà  della  confidenza , e 
l' ammmifiratione  di  quella  guerra , chefifiimaiia  neccffaria  per  la  comune  fa- 
Iute . Con  qucficcapitulationi  accompagnate  da  fommaconnmcuole di  denari, 
furono  défiinati  alni  tri  deputati,  che  doueffero  infteme  affìflere  alla  condotta, 
& alla  preda  efpcditionedegli  -Alemanni , e fare  relationeal  Trencipe  dello 
dato  delle  cofe,c  della  comune  fenterrga.  In  tjueflo  medcfimo  tempo  aiutandoli 
gli  Ugonotti  co  ogni meggo  pojfibilc,  vfeirono  aUefiampe  infiniti  librettiferit- , 
ti  fiotto  diuerfi  titoli,  ma  tutti  con  mordaci  punture , e con  narrationifauolofe , 
contro  alla  dominatone,  e contro  a’  cojlumi  della  Reggente, alla  quale  effendo- 
ne  rapportati  molti,  edif : gnando  il  configlio  di  fare  feucriffimi  decreti  contro  a 
gli  autori,  & agl' impreffori  di  quefle  fcritturc  diffamatorie , efedhiofe,  ellcu> 
soppofea  quefta  opmionc , afferendo,  che  il  prohibirli,  era  ma  certa  manieraci 
di  autenticarli,  e che  non  vi  era  maggior  proua  da  conofcere  i buoni, che  quando 
fono  malvoluti,  e lacerdtida' tridi,  eperfeuerando  nel  fuopenfiero  dinon  cu- 
rare dell’ apparente  diffmnlaua  tutte  le  ingiurie  con  tollerangarfirema  ; ma-> 
vedendo  apparecchiata  la  venuta  a’ fuoi  danni  de'  Tedefchi  ,rifolutiffima  anco 
direfiflere  con  la  forga,  (v  non  haflafferot arti, partì  da  Varigi accompagnata 
rial  Duca  d'^ìlanfone,  e dal  Ri  di  Tqauarr acquali  non  rtlaffati  m libertà,  l<t-> 
feguitauano , però  fenga  violenta,  cperttcnnta  nella  Borgogna,diede ella  me- 
defima  la  moflraagli  Suig^eri,  & a' Tedefchi,  confermando  congrofii  donati- 
tele con  molte  dimoflrationi  l' animo  de' capitanilo’ quali  tncarnminandofi  ver- 
foleprouincie  folle  uate,  eh' erano  le  me  de  fi  me , per  dotte  s' a fpettaua  la  venuta 
del  Ri,  c per  doue  procurauano  d'entrare  gite fercitide'  Troteftanti,  deliberò  di 
fermarfi  in  Lione, come  in  luogo  accomodato  a volgerfi,  <tut  ri  due  de  ffc  Ubi  fo- 
gno . In  tanto  Intuendo  il  Ri  hauuto  l'auu  't  folcila  morte  di  Carlo , portatoli  da 
Monfignore  di  cbemerault  in  tredici  foli  giorni,  con  -tutto  che  la  nobiltà  del  Re- 
gio di  Tollonia  grandemente  fodis fatta  delle  maniere,  e del  valor  fuo,  faceffc-j 
ogni  s forvio po  fib  ile  per  trattenerlo  , giudicando  nondimeno , non  douerfì  tra- 
feurare  il  regno  bereditario  di  Francia,  peri' dettino  di  Tollonia , dalTvno  al- 
taltro de"  quali  era  così  gran  differenza,  e follecitato  daWvrgentia  de' moti, che 
lo  ebeamauano  a rimediare  Spericeli  tanto  violenti, partì  occultamente  di  not- 
te accompagnato  dapochi , c paffate  con  grandiffima  celerità  nelle  terre  delt- 
v4pflria,per  la  via  d'Italiaprefeil  cammino  dclregno  fuo . Era  follecitato  del 
continuo  da  lettere , e da  meffi  deUa  reggente , Li  quale  tenendo  con  gran  fatica 
fop  te  le  fauille  deli P- incendio,  che  andana  ferpendo , defideraua  forum  amentt^j 
la  pre fenzg  del  figlinolo , per  potere  applicare  fenga  indugio  le  prouifioni  ap- 
propriate alla  grandegga  delnuilc . Ter  la  qual  co  fa  non  trattenuto,  fenon  tan- 
to, quanto  richiedeua  la  ncccfiuà,  da  gli  honori  de'  Trencipi  Italiani , e parti - 
c dar  mente  dalle  delitic  deUa  Città  di  Vcnetia,nella  quale  fu  ritenuto  con  pom- 
pa, e con  honore  incredibile,  era  alla  fine  d'^igoBoperucnuto  in  T unno,  oue  ft 
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affettami,  che  cominciaffe  a gettare  i fondamenti , &i  preamboli  dell'opera - 
tioni,  e de'  difegni  fuot.  Era  venuto  a lui  in  quello  luogo  con  ficuregga,efopra 
la  parola  del  Duca  di  Saitoia,  il  Marefciallo  di  Danuilla , & crono  fimilmcnte 
venuti  per  parte  della  reggente  a darli  conto  delle  cofedel  fuorrgno,  Filippo r 
introito  yifeonte  di  Chiucrni  antico  fito  cancelliere , Gafparo  Conte  di  Scoto, 
bergh,  Bernardo  Figa,  eTftcolò  diljeauilla  Signore  di  yilleroi , ambedue L* 
fegretartf  di  Stato.  Ma  il  Rè  intefa  la  relatione  di  quelli, & i fegreti  difegni  del. 
Li  madre,  & vditc  dall’altra  parte  le  pretenftoni,e  l’efcufationi  del  Marefcial- 
lo, con  tutto  che  non  foto  Ruggiero  Monftgnore  diBellagarda , e Guido  Monfi- 
gnore  di  Tibrac  confeglieri  fuot  f onoriti , ma  anco  il  Duca  diSauoia,  e Mada- 
ma Margherita  s’affatica(fero  per  farlo  deuenbre  a qualche  de liberatione  fa- 
uorcuolepcr  Danuilla, nutrendo  nondimeno  nella  profondità:  dell'animo  fuo  al- 
ti ftmi  penfteri,  e fcufimdoftdi  non  vola • rifoluere  alcuna  co  fa fetrga  l'affi  fi  ca- 
ga , e' l parere  della  madre  , alla  prudenza , e vigilanza  della  quale  era  latito 
vbbligatojicenttò  con  ambigue  rifpofle  Danuilla,  & accelerò  maggiorine  te  la: 
prefiegga  del  viaggio,  per  non  effcretieccffitato  arifoluere  acontemplation £_> 
d'altri , quello,  ch'egli  voleiu.  riferuare  all' efecntione  de'  propri j , e già  preme- 
ditati difegni , afinde'  quali  vedendo  apparecchiata  tanta  materni  nel  regnar 
ftto,  che  non  occorreua  per  molte  decine  d'annlpenfare  all'  imprefe  di  quà  da' 

' monti, & volendo  interaméte conciliarfi  l'animo  del  Duca  di  Sauoia, e di  Ma- 
dama Margherita,  per  poter  fi  prcualere  di  loro-,  nel  porre  in  vffèttoi  fuoi  c o*. 
Enrico  lignei  fgh deliberò  di  render  loro  Vinarolo,  Sauigliano,  e fa  V alle  di  T>croja,ritenw— 
pljoir'i  ftr  te  come  per  ficurcggadclla  volontàdi  quei  Vrencipida’  Rè  fuoi predcccfiori  v 
r’a.'rcaitT'ì'ai  giudicando  fuperflno  di  mantenne,  con  grofia  fpefa,  fuori  del  regno  fico, luoghi,. 
Duca  di  Sa  chenonferuiuano  fe  non  alla  meditatone  difperange , che  ne' tempi prefen- 
Sai? i ili"  uo°!  c ti  erano  molto  remote, c lontane.  Tuttauia  molti  dannarono  queftafuajtrcci- 
»al  l'crnfa  ir  pjiofa  ,efHtutioneTc  Lodouico  Gongaga  Duca  di  Kfeuers  Gotiematore  di  quei- 
* "di’ Ri  di  luòghi, gir  huomor  v guaio  di  fede,  e di  prudenza , dopò  batter  fatto  ognipoffibl- 
per  fi-  fe  f perciò  non  fi  reflitui fiero,  difiefe  il  fuo  parere  finalmente  in  vna  frittura 
inflando  che  per  fuo  di fc ari  co  negli  ar  chini  regij  fi  con  fer  nafte  : del  che  s’offcfe 
il  Rè, benché  fagaccmentc  lo  diffimulaffe, giudicando^  ani, & ambitiofi  coloro 
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u fon  (tradii  cl,e  guardati  fino  a quell' bora  , benché  con  molta  dolcegga , come  prigioni 
I^picualibcr  • ^ /Kj  p(w0  inc0ntro  condhnoftrationi  d’animo  molto  amoreuole^t, 

rtmcifi  mpicnalibertà,e  grandemente  Imorati , e volle  per  maggior  fignifica- 
tione della  fua  Doiontà  in  moggofrà l'vno,e  l'altroriceuere  l'incontro  de'fud- 
diti,ch‘  erano  venutia' confini  avenerarlo . rabboccò  il  giorno  feguente  con  la 
madre,  che  era  tenuta  ad  vripictiolo  c afelio  fuori  di  Lione  ad  incontrar  lo,  & 
entrati  voltamento  nella  Città  fixomincìaronò  f eriga  dilatiotte  a trattare  i ne- 
gotij  appartenenti  all dpace,ò alla guerrada  fiarft  co’  folleuati . Conofceua ot- 
timamente il  Rè  non  fu  lo  lo  fiato  torbido,  e fluttuante  del  Regno  fuo , ma  la_^. 
A.'.’'.  — " niiftt- 
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mifera  WfcÉWWfr  aitmaj  alla  quale  egli  mtdefimò  fi  troUlfuà  k quefip 
tempo  ridótto,  pcreloche emendo  ditiijb  tutto  fregiò  in  due  dtfferòòtl  fdttfò- 
iri , l'vna  de'  eutrofici , t l'altra  de  gli  Ugonotti,  che  haucuanoi  loro  capi  fon- 
diti , e ftabilM  dilunga  mano  , e tra  queftipcr  le  lunghe , c rtnovatc  difeot- 
die  ripartite  nbnfolòiè  Città,  òlòTtòkhicie,  ma  anco  fritte  le  pitico  lari  peg- 
fmc,'s\tccbrgeuà'Si'timimere , come  flfuol  dirò , fri  due  torrenti  mafoitttte , 
eche  lafu.i  podefti  refi  andò  fmembrata,  e diuìfafrà  quefli  due  ghm  partiti , 
egli  non  ritenendo  di  Rè  altro , che  il  nome  , rimaneva  del  tutto  fpogliatodi 
fenge,  e d’vbbiclienpa,  Ori-fi  era  neccffitato  per  non  ridurfi  in  iflato  mi  fero,  ts 
difpreppdbHò  a render  fi  fkttiofo,  e partiate,  e rhncfcoLandofi  nelle  difeordie^j 
de'fnoi  fndditi,farft  minifiro  delle  proprie  ntiferie , & iffromento  neceffario  a 
tormentare,  & a lacerare  il  fuo  regno  . Jmperoclxfe  bene  agli  Fgpnotti,& 
e.'  volitici publicOmentc  fi  dina  il  nome  difolleuati,  come  a quelli , thè  prèmiti 
f erano  f itèratti  doir'pbbidienpa  rette , e chcl' oppugna*  ano  chiaramente , ti> 
febent  iCattoliehnifit anano  (otto  coloredi  cduft  tanto  fatiorcuole,  e tonfò  ne- 
ceffaria,  quanto  Li  confniiatione , e la  dife fa  della  fede,  non  era  per  queflo,  ehe 
Umalitia  humana  non  vihaueflc  mrfcolato  il  veleno  de  particolari  inter  efit , 
ò che  fotto  così  honorcuolcmantello  ì’ambitionc  de'  grandi  uOn  hauefìe  inpre- 
giitdicio  de'  Rè  fabricata,  e ftabilita  lapropria  potenza , & i>na  certa  in  folle - 
rabrlre fa/rat  ione.  Haueitano  haicuta  gr.mdiffima  opportunità Signori  diCui- 
fa , mentre  fotto  il  Regio  de'  Rè  paffati  Intricano  tenuta  l/i  prìncipale  autorità 
nel  governò  d'inalzare , • e di  confermare  la  gandeppapropria  con  mettere  il 
comando  delle  f or  teppe,  edellcproumciein  mano  a'  loro  più  fretti  confidenti, 
con  mtrodmre  nel  Senato,  ne'  configli  regtj,  nò  gli  honori  della  corte,  e nel  ma- 
neggio-delie finanze  huomim  filai  dipendenti,  e co' It  ir  are  alla  loro  deuorimtc.j 
itifrnitefcrfonc  vbbligcttc ftrettamente  da'  f auori, da'bbnefieij , dalle  rìccbep- 
pe , e dille  dignità  per  loro  meppo  ottenute , le  quali  cofe  mentir  fi  facen,  ino, 
effendo  occupati  gli  animi  dalla  p.iffione  delle  parti , e daU'àpparcntc-colorc  del- 
la religione,  parvero  a molti  tollerabili,  a molti  ragionatoli  ancora,  e giu fie_y, 
ma  bora  che  fi  feorgeuano  mite  in  m mede  fimo  corpo  di  fatriotte,  apparittano, 
Tjuafi  gran  machina  eretta  per  opporfi,  e per  re  fi  fi  ere  con  ogni  opportuna  oc- 
cafionc  anco  all'autorità,  & alla  volontà  del  Rè  medeftmo.  Ma  non  ballettano 
ddll'altr ocant»,  hauntagli  Ugonotti  minor  commodità  difiabitirfi,e  di  confer- 
mare la  loro  potenpa ; perche  hanendotirato  a Jc  con  l'oftentatione  della  liber- 
tà , e con  l'offerta  di  carichi,  e di  potenpttutei  gli  cmimide'  malcontenti , e tut- 
ti gli  (piriti  follatati,  i quali  inuiluppati  ima  volta , non  fi -potevano  più  difiac- 
care;&  battendo  gli  editti  di  tante  paci  feguitc  fempre  confermati , e lafciati  » 
carichi,  & igouemi  a coloro,  a'  quali  da'  capi,  e Trencipi  della  fattione  erano 
fiati  conferiti,  n'  erano  co’l  procedere  del  tempo  teliate  ingombrate  le  Trouin- 
cie , oeaipate  le  forteppe  , ripieni  di  dependenti  loro  molti  prmcipalijfimi  rffi- 
cii  della  C<rrona , cr  miti,  & mtereffati  con  loro  molti  nobili , e molti  popola, 
ri  per  ogni  parte  del  regno.  Va-  la  qual  co  fa  reflondo  i Rè,i  quali  per  la  brevità 
'i dia  vita  loro , haueitano  porta  maggior  opportunità  allafabrica  di  ipiefle  due 
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potente, {fogliati  di  tutti gf  iflromenti del  dominare , conueniuam per  neccff* 
tà  far  fi  fatelliti  della  paffiene , e minislri  miferabili  della  gronderà  altrui , 
onde  inbabili  per  fe  fleffi  ad  alcuna  grane,  e rifgluta  operatone , in  luogo  di  do- 
% minare  erano  dominati , & m luogo  di  raffrenare  l'impeto , erano  tirati , e tra- 

panati loro  mede fimi  dal  eorfo  delle  fattioni,  lacuale  indignità  attentamente 
confiderata  dal  Rè  preferite, pieno  £ alti  penfieri,  e di  fpirifi  viuaci,  e genero fr, 
v’baueua  fatta  così gagliardaimprcffmc , ebe  benché  procurale  con  ogni  dif- 
fimulationepoffibile  £ occultarla,  nonpotcua  far  di  meno,  che  adogni  tratto  , 
con  profondi  fofpiri  non  prorompere  nelle  parole  di  Luigi  yndccimo  vno  de’ Ri 
fuoipredecelfori , ch'era  tempo  hormai  di  mettere  i Rè  fuori  di  Taggio , cioè  , 
che  ej fendo  flati  fin' bora  fòttopofli  alla  s feria,  & alla  dif iplina  de ’ capi  delitti 
f attieni,  era  Hagione  di  fottrakerfi  dalla  dominatìonc  ,e dal? imperio  loro . Con 
quefli  concetti  battendo  cominciato  fino  a'  tempi,  che  regnano  il  fratello  a cono- 
scere, & a deplorare  qiiefta  debolezza  de’  Rèreqitcfla  infoiarla  de’ fuddtti,  e 
poi  f ottoni  maggior  refleffo  ne'  penfleri  del  viaggio,  dopò , ch’era  toccato  a lui 
di  poff edere  la  Corona , beatemi  tràfe  medeflmo  determinato  d’ adoperare  ogni 
sformo  poffibile,  per  leuarfi  dal  collo  tfueflo  indegno  , e miferabile giogo  dellcs 
fattioni,  c ridurfi  Rè  libero,  & affoluto,  come  nano  flati  tanti fuoi glorio fi  an- 
teccfjòri.  Ma  era  queflopen fiero  come  certamente  neceffario  a voler  regnare  , 
e {ultimamente  giusto  nel  pof e flore  legitimo  della  Corona,  così  grandemente^ 
difficile , & arduo  da  poter' tfeguire.  Mancauano  le  forge  dell'erario  già  dif- 
flpate,  e diftruttc , meiiiaua  l’vbbidicuga  de' fudditi , appieffo  de’  quali oflina- 
tamentc  intereffatinelle  proprie  fattioni,  era  già  fatta  fpreggabile , efauolofa 
la  maefìà,  e la  venerai  ione  reale , mancauano  miniflri  confidenti , perche  cia- 
feuno  era  con  qualche  ih  etto  vincolo  inter  effato  con  vna  delle  fattioni, e la  co- 
fa  per  fc  mede  fimo  jn  tanta po tenga  delle  parti,  era  opera  di  grand' arte, di  mot- 
ta follccitudinc,  di fommavigdanga , e che  per  laperfettioiw  fuarichicdcua-j 
non  meno  fortuna  propri  ia,  che  moka  lunghcgga  di  tempo . Mi  non  oflant  C-> 
tfuefle  così  grauidifflcoltà,  come  C animo  del  Rè  internamente  piagato  non  fifa- 
peua  diftogliere  dalla  meditationc  di  queflopcnflcro,  e che  all'età , & al  valor 
fuo  ncnparcua  impoffibilc  qual  fi  vogliapiù  arduo  ,e  più  faticofo  intraprendi- 
mento , egli  flabilì  di  voler  per  ogni  modo  attendere  a qucilo  fine,  al  che  «o«_j 
foto  lo  perfuadeuano  il  rifpetto  publico,  e le  conflder  ottoni  già  fatte, ma  lo  muo- 
ueuano,  e l'incitauano  ancora  i particolari  affetti,  c le  fuepriuatepaffioni,  per- 
che hauendo  conceputo  grandi  (fimo  odio  contea  il  Rè  diTÌauaira , e contro  il 
Trencipe  di  Condè,  nella  guerra  efercitata  conti- a di  loro , c nella  quale  egli  s’e- 
Enrir  o ih  ra  nutrtt0  > & allenato  da’ primi  anni,  deflderaua  ardentemente  di  vederli  di- 
mal  'affetto  ai  flrutti,  & eflcrminati , con  tutto  il feguito  della  loro  f attiene , dalla  quale  per 
fa  se  a^p'rtn-  Foficfc  paffete  giudicano  non  poter' effere  feruito  mai  fi meramente  , & all'in- 
cipedt  Condé  contro  volgendo  per  l’animo  l’offefa  ritenuta  dal  Duca  di  Giti  fanello  perfino  di 
comedancoai  Margherita  bora  Rema  di  'Nauana  {uà  fonila , con  la  quale  era  fama  batte f - 
Duca  di  Gnifa  fc  hauuto  commercio,  e pratica  carnale,  batteva  convcrtito  l'amore,  che  prima 
capo  di  Catto-  gì;  portanti  m tata  maleuolenga  , che  quantunque  la  diffln.ulaffe  t ardeva  ài 
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atpulttà  feriientiffimt  di  vendetta , e per  tanfi  {ita , odierna , e non  patena  tol- 
lerar' alcun  congiunto  di  [angue , ò dipendente , ò iritereffato  con  la  cafa  di  Cui. 
fa,  si  che  concorrendo  conte  caufepublicbe,  lenemicitie  prillate , fù  tanto  pii 
facile  la  rifolutione  di  voler' attendere  a diftruggere , e l’vno , e f altro  parti- 
to. Alatici  deliberare  de'  meggj  propria  confcgitire  ijueflo  fine  ilprimo dub- 
bio, che  [e  gli  apprefentaua,  era  qUrflo,qualfojfepiù  vtilt  ad  incammare  queflo 
difcgno,'ò  lo  llabilmento  della  pace,ò  la  contmuatione  della  guerra , e benché 
parte  per  ifcoprtrcgli  animi  , e parte  per  cauarne  qualche  confideratione  ap- 
propriata al  flto  con  figlio,  volcffe  in  questo  propofito  fentire  i difeor fi  dimoiti 
fuoi  confìglieri , de'  quali  alcuni  l’efortauano  adabbracciare  la  concordia  ,gli 
altri  afeguitareilcorfo  dell' armi,  condufe  nondimeno  fràfe  mede  fimo,  che  la 
guerra  nutrendo,  & aumentando  del  continuo  Inforca,  e la  potenza  delle  [at- 
tieni [offe  contraria, e difauuantaggiofi  al  [no  pcnpero,e  che  lapace,la  qualc_> 
addormentaua  gli  animi  [allenati,  e co'l  benefìcio  del  tempo,  raddolcì  naie  paf- 
fioni,  e l'ammofnà  delle  parti,  [offe  molto  più  appi  oppata , e molto  più  vtilcs 
perperuenire  al  fùo  fine . Impcrochc  mentre  continuaua  la  guerra,  faccref ce- 
nano fempre  nuouipartegiani  allcfattioni,flfortificauano  nitoue  piagge , che 
reliauano  m potere  de'  capi  delle  parti,}'  introduceuano  nuota  prcftdii , e fi  nu- 
trita nella  oflinatione  delle  difeordie , e nella  profefflone  deiformi  la  giouentù, 
ouc  con  la  pace,  e con  la  quiete  s'cftingucuano  gli  ardori , e l' attimo  fi  td  tra’ par- 
ticolari, ceffata  il  moto,  & il  corfo  de'  fattiofl,  fi  rutnauano , come  ì Jolito , le 
fortificattoni  già  fatte,  fi  diffipaua  ilnuntero  di  coloro,  che,  pfiui  d' altra  facol- 
tà d‘  alimentar  ft,fi  nutriuano  della guerra, fi  [opina  la  memoria  de’  rancori  paf- 
futi, e mancando  i vecchi,  già  intereffati , & annesti  alle  difeordie,  forgeua- 
no  igiouani  Uberi  dalle p.t(lìuni,&  affue fatti  apcnfletitranquilli.  S'aggiunge- 
ua  a quella  ragione quefl  'altro  importante  rifpetto,  che  doutdoflpcr  nccefpta  di 
tanta  efectctione  rifarcire  l'erario  di  qualche  quantità  di  detutri  per  fondamen- 
to , e per  hafe  dellapropria  potenza,  e conueniente  a foftencrc  il  decoro , c lc^ 
forge  reali,  quefl o non  fipoteua  mcttcre  m opere,  fenon  co'l  beneficio  della  pa- 
ce, poiché  la  guerra  diflruggeua,  e con  fumana  del  continuo  -,  non  ciré  rifarete 
l' cntratepubliche , eprofondeua  in  pochi  mefi  quello , cbefifaticauaa  racco- 
gliere da'  popoli  tutto  l'anno  . Militata  oltre  di  queflo  quell' antica  confide- 
rai ione,  che  haueua  [empie  prodotta  la  conclusone  della  pace , per  else  effondo 
apparecchiato  il  Vrenctpcdi  Condì  apaffare  di  Germania  con  groffo  efercito 
diftranieria  danno  della  Francia  jsareua  molto  più  apropofito  diucrtire  quella 
tempefla  con  la  tonclufione  dell'accomodamento, che  reftflendo  con  la  [organi, 
ponere  in  mani  fello  pericolo  nella  debolegga  de’  fitoi  principi i lo  flato  del  fuo 
regno . Queflc  ragioni , che  il  deflderio  dcllaquiete  ,ele  delitie  della  correi  , 
alle  quali  era  molto  inclinato  ,faccuanoper  auucntnra  anco  parere  più  valide , 
e più  potenti , loperfltadcuano  ad  abbracciare  lapace . Ma  perche  le  cagioni 
della  guerra  erano  tanto  ragionatoli , e tanto  gialle,  e perdsc  gli  Ugonotti  dal 
loro  canto  con  nuoue  ingiurie  non  ceffonano  i' irritarlo,  dimanin  a,che  Mom- 
britno  f cefo  dalle  montagne  del  Delfmato , haueua  fualiguti  ì propri  fuoi  car- 
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ruggì, mentre  patinano  dalla  Sauoia  a Lione,  e dall' alte  a parte  perebei  Tren- 
cìpi  Cattolici  vnitamente  l'efortauanoanon  deuiare  da  quella  firada  di  coflan- 
Za,c  di  valore  giàcosì  gloriofamcntc  calcata  da  lui  nell' opprimere^  ncll'eflir- 
pare  l'herefia , perciò  (limaua  douere  facilmente  feoprirfi  il  fuo  difegno , fé  fi 
feorgeffe,  ch'egli  Trencipe  gioitane  , e bellicofo  recufaffe  di  ruofltare  il  vifoa" 
folle  nati, nò  fi  curaffe  di  reprimere  l'mfolenza,e  la  contumacia  de' fuo  i vafalli , 
non  potendo  credere,  che  dall' anioni  fuepafiate  poteffero  argomentare  in  lui , 
nè  viltà  d'animo, nè  debolezza  d’ingegno, ma  tutto  il  contrario  giudicare,  ckcj 
egli  bauefie  indirizzata  la  mira  a fini  più  lontani , e più  grani,  i quali  quando 
da  congetture  così  potenti  foJJeropalefati,giudicaua  poi  del  tutto  impoffibilc-u 
il  poterli  più  condurrà  fine^Terla  qualcofa  capitandoa  partito  di  valerfi  per 
or  dinar  io, e continuato  mezz?  della  fimulatione,  alla  quale,  e per  natura,  e per 
vfo  era  grandemente  accomodato, determinò  tra  feflcjfo  di  continuare  la  guer- 
ra,ma  con  efccutioni  deboli,  c fredde , le  quali  non  variaffero  la  fomma  dellc^r 
cofe,e  tra  tanto  con  opportuna  occafione  introdurre  deflramente,  e diffmulata- 
mcntelapace,  co'l  fondamento  della  quale  voleua  poi  paffixrc  apiù projfimi , e 
più  potenti  mezzi •'  Pcr^,e  fimulando  d'attendere  bora  a efercitu  dettoti,  e fpi- 
rituali,  bora  a trattenimenti piaceuoli , e delitiofi , baueua  penfato  co'l  tempo 
d'ingannare  folto  fpecie  d'incuria , e di  trafcuragginela  fagacità  de'  potenti , 
quafi  ebe  dato  in  preda  all'otto , & alladeuotione  nutrifie  nell'animo  penfteri 
effeminati,  e molli.  Con  quelle  arti  giudicarla  egli  poter  facilmente  addormen- 
tare la  vigilanga  delle  fattioni , & bauerpoi  tempo  , e comodità  d andare  len- 
tamente fabricando  il  fuo  difegno  . Venfauadi  nodrirc , e d’e  fallare  alla  corte 
buomiui  d'ingegno  ftgace,e  di  natura  fcaltra , a’  quali  poteffe  (miramente  com- 
mettere il  mmìfterio  delgouerno  : Difegnauadi  tirare  co  Itempo  ne'  fttoi  con- 
fidenti,c nelle  fue  creature  non  tanto  ititoli,&  i nomi,quanto  hfoftanza,  e la 
efienza  de’  carichipiùgraui-,  così  nelle  cofc  militari,  comene'mmiflenj  ddla-> 
toga.  Sperano  f fogliare  lentamente,  e diffimulatamente  con  le  congiunture,  che 
il  tempo  fuglc  apportare  di  grandezza  >e  di  reputatione  i fattioft,  & i potenti  j 
ò prillandoli  de'  carichi,  ò feemando  loro  i partegiani,  ò diminuendo  loro  il  cre- 
dito, ò Iettandoli  finalmente  di  niezZ0>c0n  k ?***»  maniere  fugacemente  intro- 
dotte fi  promettano,  benché  con  lungo  fpatiodt  tempo, di  difirugjere,e  di  roui- 
nare  à pafioà  puffo  quelle  fabricate  potenze , cioè  bora  paremmo  così  terribili 
& eminenti:  le  quali  cofit  fagaoemente  difp9flc,)&  ingegnofamente  difegnate, 
farebbono  perauitentura  riu  fette  a felice  fine-,  fe  la  natura  , e l' inclinatione  del 
Rè  non  fi  foffèro  neìprogreffo  del  tempo  lafciatetrajportare  afe  fteffe . Hora 
con  qtteài  penfteri  deliberato  di  continuare  il  nome , mad' allentare  gli  effetti 
della gucrra,lcuò  dal  comando  dell' efcrcito  ilvrencipe  Delfino , liquide  con  ar- 
dore pari  al  fuo  animo  , e con  ftncerttà  eguale  aliafua  natura , l'efercitana  , di 
mani  era, che  bauendo  prefo,  efitccheggiato  il  Toffinò  luogo  dimolta  confcguen- 
ZA, e cor  fa  tutta  laregioncdcl  V beare [c  , baueua  riempito  gliygomtti  digrà- 
diffimo  terrore;  i quali  progreffieffendo  contrari  all'mtenttonedel  RÒ,  leuatolo 
dalle  farcito,  fiotto  colme  di  volere, che  fi  trouaffe  prefente  aliafua  confecratio - 
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nc,commife  queflo  carico  a Ruggiero  Monfignorc  di  Bell agar da  sreato  nuóue- 
mcntc  Maresciallo,  il  quale  non  foto  craamuo,  & mterefiato  con  Monfignorc 
di  Danuilla , co'l  quale  principalmente  in  quella  prouintu fi  guerregguua,  ma 
filmato  dal  Rè  tanto  fuo  confidente,  che  pen  faxa  poterne  difporYc  a gufi  o fuo,  e 
'perche  il  Duca  di  Mompènfieri  nell' altrapartc  battendo  fipLmato  Lufignano,  e 
prefo  Fontenè,  & altre  Città  circonuicinc,premcua  gagliardamente  la  porteci 
de  gli  Ugonòtti,  già  come  riferrati  nella  Rocella,  gli  diminuì  le  forge  fiotto  co- 
lore, che  f off  ero  molto  più  ncceffarie  nella  Ciampagna , per  ofiare  all  ’ingrefio . 
deli eferàto  f orafi ici  o,  che  co'l  Trencipe  di  Condcfi  troiana  in  efierepoco  lon- 
tano da'  confini  del  Regno, e perche  in  Ciàpagna,  come  Gommatore  della  Tro- 
umcta  banca  il  comando  deliarmi  Hérico  Duca  di  Guifa , capo  principale  della 
parte  Cattolica, gli  aggiunfeper  Litogotcnetc  Ermanno  Monfignor  di  Biróne , 
tpicllo  il  quale  non  meno  chiaro  per  fagacità  d'ingegno , thepcr  valore  nell' ar- 
mi,già  per  innanzi  Cera  feoperto  ito  poco  fauorcuolc  all.rparte  degli Fgonot- 
ti . Accomodate,  e bilanciate  in  quefta  maniera  le  cofe  della  guerra,  fucccdeu» 
nell'animo  del  Ri  ilpenficro  di  maritar  fi , perche  efibtdo  ridotte  le  fperange_j  ' . 

della  famiglia  in  lui, e nel  Duca  d'Alanfone fuo  fratello,  e l’vno,e  l'altro  finga 
figliuoli,  era  necefìarioprouedere  alla  fucceffione  del  Regno.  Erafi  il  Rè  innanzi  rf 

eh c pafiafie in  Tolloma, più  che mediocrcmttc  inuaghito  di Lodonica  figliuola  '■>'  • 

di  Tqjcolò  Conte  di  yaudemont,  e nipote  del  Duca  di  Loreno , cfiendolioltrr__j  "l] 

le  bellezze  del  corpo  grandeméte  piaciuta  la  modeflia  dell'animo , eia  pudici-  1 K 

tia,  e lagrauità  de'  coflumi , ma  la  confiderationc  di  non  aggrandire  maggior- 
mente la  cafadi  Loreno, e dirlo  tornare  a pone  nel  maneggiò  degli  affari  il  Car- 
dmalc  ,il  genio  del  quale  era  foltto  adominare  gli  affettile  la  vòlotà  de'  Rè  firn  . 

predece fforijte  lo  difcònfigliaua,e  riduccdofi  a memoria  le  cofe  pa fare,  fiotto  al 
Regno  di  Francefco,e'diCarlo,e  la  pretenderà,  e l'autorità  gràdiffima  del  Car- 
dinale,no  potata  accomodare  l'animo, e fentire  , che  perquefia  firada  fi  torttaf-  . 

fc  di  mono  ad  aggrandir  fi  quellapotenga,che  con  tanta  fatica,  e con  tanta  hm-  ■ ‘ 

ghegga  di  tempo,  Cera  propofto  di  voler' abbafiare . Tei-  le  quali  confideratio- 
ni  volgendo  il  Rè  f animo  in  altra  parte , deliberò  di  chiedere  a Giouanni  Rè  di 
Suetia  El ifabettafua  forclla  Trìncipeffadi  bellcgga,c  d'animo  non  mfertorcJ  j'M  Eni,co 
Od  alcuna , c perciò  fùfpcdito  il  Segretario  Tinart  ad  introdnnc  la  trattatane  per  moglie  la 
di  quefto  matrimonio . Ma  effendo  in  tanto , mentre  il  Rè  fi  trattiene  in  Aui-  sìcua*1  R4 
gnone  accaduta  in  pochi  giorni  da  febbre  rapidifitma  la  morte  del  Cardinale  di  Morie  del 
Loreno,  della  po  tenga,  c forfi  del  valore , e del  fapcre  del  quale  tanto  fi  dubi-  Lweno.lc  d> 
taua,  mutato  fubitopenficro,  e reuocato  Ttnart  dalla  fua  trattatane , final- 
mente il  Rèperfuafo  dall' affetto, che  le  portaua,  il  quale  in  ogni  animo , mà  più 
in  quello  de' grandi  preuale  ad ogn’altro  rifpetto.fiprefcpcr  moglie  Lodouica. 
di  yaudemont,  la  quale  dal  Duca  ,c  dalla  Duchefia  di  Loreno  fu  poi  condotta  a 
Retti  nclprincipio  dell'anno  feguente.  EralateYgaiofideratione  delRè  il  pote- 
re aceomodareil  Duca  i'  Alati fone  fuo fratcHo,il  quale  d' ingc&io flditiofo,vdi 
natura  inH abile, & inquieta, no  daua  maggior  fegno  didoucr  jìare  iiiripofo  nel 
regno  del  Rè  pecfentegià  odiato, & inuidìato  da  lui, di  quello, che  bau  effe  fatto  • - 
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Il  Ri  confc- 
cratoa  Rens 
per  irano  di 
Luigi  Cardma 
le  di  Jtoreno, 
frarei  In  del  D. 
di  Ginfi,&  vii 
giorno  doppo 
Ipol'a  Lodoui 
ca  di  Vaude* 
monre  nipore 
del  Dica  di 
torenn. 

i Rè  vtfitano 
i!  tempio  di  S. 
Maclrmincon 
preparatone 
d'vii  digiuno 
di  p.giorm,  e 
riccnouo  la 
grandi  Panar 
le  fcrofole. 
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nel  regno  ^affato  di  Carlo,  co' l quale  nonbetueua  battuti  quetti  incetiui  d’odio  , 
cd' emulatone . Occorremmo  nell  animo  [no  dite  partiti , l'vno  diprocurarli  il 
maritaggio  d'I fabella  Reinad"  Inghilterra,  mà  queflo  era  flato  molte  volte  trat 
tato,  e fempre  efclufo  dalpropofito  di  lei  di  non  voler  marito , l’altro  di  rinun- 
tiarli  la  Corona  di  Tollonia,  mà  queflo  non  flpoteuafare,  fenon  con  confenti 
mento, e con  elettione  di  quei  popoli,  i quali  flimandofl  offeft , e di Jj>r ergati  dal 
Rè  per  efferfi  così  occultamente  partito  da  loro, era  molto  ambiguo, e difficile  a 
poter  ottenere . Mànon  douendofl  per  le  difficoltà  perdere  l'animo , nè  trala- 
fciarc  di  farne  efperimcnto,  il  Rè  deputò  ^Ambafiiatoriper  ù attare  queflo  ne - 
godo  Guido  Monflgnore  di  Vibrac  huomodi  grandiffima  dottrina,  & e fpcrie- 
ga,&  intimo  fuo  configlierc,e  Ruggiero  Monflgnore  di  Bellagarda  futtitucn- 
doli  nel  comando  dell' esercito  Alberto  Gondi  Conte  di  Retg,  che  per  effere  ita- 
liano,& allettato, & efaltato  dal  Rè  Carlo,  e dalla  Rema  madre , era  confi  den- 
tiamo,e partecipe  di  molti  fuoi  reconditi,  e più  fegreri  penfleri;  Con  quelli  di- 
fegni,ma  con  apparenza  di  fiefle , e d'allegrcgge  cominciò  l' anno  mille  cinque- 
cento fettantacinque,  perche  il  Rè  partito  d'^Auignone , eraper  confecrarft  con 
le  cerimonie  f olite  paffuto  a Rens , oue  fi  conferua  l’oglio  della  Santa  ^Ampolla 
per  antica  venerai  ione  deflinata  airvntionede'Rè  di  Frària.  Quitti  cjfendo  ve- 
nuta Lodouica  dettinata  ad  e ferii  fpofa,  fi  fecero  le  cerimonie  con  pompa  f ilcn- 
niffimaper  mano  di  Luigi  Cantinole  fratellodel  Duca  di  Cui  fa , & il  giorno 
féguente , a quello  dell'vntione  T il  Rè  [posò  la  Trincipeffa  Lodouica , diffol- 
ucndofi  tutta  la  metta ia delle  cofc  pafiatc,conpenfieri  follaggeuoli , con  dan- 
ge,con  tome  amenti, c con  ogni  maniera  di  pompa,  e d’ali  egregia . Indi  vifltato 
ilTempiodi  San  Maclouio,  oue  fogliono  i Rè  con  digiunodi  nuoue giorni,  ts 
con  altre  penitente,  riceuere  Infanto  fa  gratta-dt  fonare  le  fcrofolc  non  con  al- 
tro,fc  non  co’l  tatto  folofilRè  nella  fine  del  mefedi  Margofi  riduffe  nellaCit- 
tà  di  Tarigi . Quitti  per  pcrmiffione  fua  verniero  nelprincipio  d’aprile  i de- 
putati del  Trécipcdi  Condè,  del  Mare  fiutilo  di  Danuilla  ,e  delle  prouincie  col- 
legate,per  trattare  la  pace,  a’ quali  s'vnirono  l' ^tmbafiiatore  della  Rema  d' In- 
ghilterra^gli  vAmbafiiatori  de  Cantoni  de  gli  Suiggeri  perefortare,eperfua- 
dere  il  Rè  a voler  compiacere  la  parte  de  gli  Ugonotti  di  quelle  conditimi  ,che 
{limonano  iiecc{farie,pcr  la  propria  loro  fallite,  e ficuregga.  Mà  erano  tanta 
e forbir  unti  le  coffe,  ch’effi  chiedeuano,cbe  il  Rè , benché  diftoflo  per  fi  medefi- 
mo  ad  abbracciare  la  pace,  non  poteua  accomodare  l'an  imo  ad  afioltarle , e la 
parte  de'  Cattolici  conacerbc  mormorationi  parlano  paleftmentc  contro  all' au- 
dacia, & all'impertincnga  delle  propofle,pcrlaqual  co  fa  dopò  lungo,  & am- 
biguo negotiarc  i deputati  pigliarono  Ikenga  per  ritornare  a'  fuoi  a riferire  la 
mente  del  Rè,  e hfetarono  Jkrencs  vno  del  numero  loro  alla  corte  per  màtencr 
viuo  ilncgotio,  e per  non  troncare  affatto  le  pratiche  fiambicitolmentedtfide- 
rate  della  pace . Idei  qual  tempo  non  erano , con  tutto  chcfofie  diuerfo  l'ani- 
mo del  Rè , meno  gagliarde  l e fi  cut  ioni  dell’ armi,  perche  infiammatigli  animi 
per  fi  medefimdair  ardore  deile  parti,  fi  trauagliaita  del  continuo  con  molto 
fangue,&  auucnnc,cbe  volendo  Mombruno  infuperbito  dalla  vittoria  di  mol- 
ti ab- 
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ti  abbattimenti  tombattne  com'era  auucggo , con  affalto  improuifo,  e tu- 
tnult icario , le  genti  di  Monfignorc  di  Gordes  Luogotenente  del  Rè , nel  DeL 
finato,fù  non  folo  rifpmto,ma  tra  vn  fiume , & il  monte  così  tiretto  ancorai 
dalla  moltitudine  de'  Cattolici , che  diffpati,e  disfatti  tutti  ifuoi,reflò  egli  pri- 
ma ferito , e poi  confeguentemente  prigione , di  modo  che  condotto  nelle  carceri 
del  parlamento  di  Granopoli  per  folcirne  decreto  della  corte  fù  condamato  alla 
morte, & efeguita  fengadilattone  lafaUertga,  portando  lapenanon  foto  de  gl'- 
infiniti trauagli  dati  a quella  provincia , ma  della  temerità  fua  ancora  d'haucr 
ardire  di  fuaìigiare  la  medefima  famiglia  del  Rè  . Si  fialuò  dalla  battaglia , 
nella  quale  era  flato  disfatto  Mombruno , Francefco  Bornia  Signore  delle  Di- 
ghiere buomodigran  fermo, e d'ardire, e di  viuacità  non  minore , il  quale  fatto 
porto'  l procedere  del  tempo  capo  della  fattione  V gonotta  nel  Delfinato,  s’è  co’l 
valore , e con  la  prudenza  andato  di  modo  auangando  f opra  la  prillata  fua  con- 
durne, che  n' è finalmente  pcruenuto  ad  effere  con  incredibile  reputar  ione  crea- 
to Gran  Contejlabile  del  Regno . 7dè  erano  per  l' altre  Vrouincie  in  più  quieto 
flato  le  cofe , perche  il  Marefciallo  di  Danuilla  fatta  vna  fua  congregatone  a 
7fimes,epoi  vn  altra  a Mompellieri,c  dichiaratofi  capo  de’  Volitici,  e colle- 
gato con  gli  Ugonotti , s'era  poflo  ad  oppugnare  apertamente  i luoghi , chc^ 
tene u ano  la  parte  del  Rè , e nella  Vrouincia  di  Verigort,  Hcnrico  della  Torres 
yifeonte  di  Turena  ,haueua  riuoltati  molti  luoghi  a fattore  de  gli  Fgonotti,  e 
nella  tformandia  haueuano  i folleuati  occupato  il  monte  di  San  Michele , ben- 
ché dopò  non  molti  giorni  fuffe  ricuperato  dal  valore , e dalla  follecitudme  di 
Matignone,eper  tutte  qutflc  Vrouincie  fuccedcuano  giornalmente  minute. j , 
e frcquentijfime  fattioni,le  quali  fe  bene  non  alterauano  la  fontina  delle  cofe^j, 
nodriuano  nondimeno  le  difeordie  negli  animi , e fomentauano  la  potenza  delle 
parti . Dalle  quali  cofe  confermato  tanto  maggiamente  il  Rè  nel  fuo  proponi- 
mento di  procurare  la  pace,  haueua  mandato  Monfignore  della  Huiumdca  buo- 
mo  di  molta, e popolare  eloquenza  a trattare  conia  Tfua,  & anco  con  i Rocel- 
lefi,  per  procurare  in  tutti  i modi  di  rhnuouerli  dalla  dure%ga  delle  conditioni , 
che  richiedeuano , e focena  continuare  tuttauia  il  negotio  dell'accomodamento 
con  gli  agentidel  Vrcncipedt  Condè,edi  Monftgnor  di  Danuilla.  Haueuaan- 
co  con  accorta  maniera  dato  principio  agli  artifìci i , che  già  s' erano  difegnati , e 
dimoflraua  apertamente  d'hauer  l'animo  alieno  dalle  fatiche  del  negotio , e 
dalle  turbulenge  deli' ami,  e per  incontrario  moltoinclinato  a menare  vitata 
deuota , e folitaria , & al  trattenimento  di  piaceri  molli , e di  conucrfationcj 
rimcffa,c  delicata  : ma  non  ceffaiu  in  tanto , e di  confultare  fiegretmcnte_j , 
e cC  andare  tirando  più  che  poteuainnangi  il  fuodifegno,  il  quale  ,accioche_, 
fieffe  più  occulto , continuaua  lo  Siile  di  non  proponere  le  cofe  pm  grani  nel 
folito  configlio  di  Stato  , ma  di  trattarle  folamente  nel  configlio  del  Cabi- 
netto , cominciatonel  tempo  del  fratello,  e ridotto  da  lui  apochijftmi  configu- 
ri, li  quali  erano  la  Rema  fua  madre , Renato  di  Birago  gran  Concettine^, 
di  nafeita  Italiano, liberto  Gondt  Conte  di  Rctg, Filippo  Huralto  yifeonte  di 
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Chmernì , Tomponio  Monfiguorc  di  Bclliettre , Sebaflùm  di  Laubefpina  Ve'* 
fcotio  di  Litnoges,  Renato  Monfmort  di  ViUaclera,  et  i due  Segretarii  Tinarr, 
e Villci-ot.^A  quelli  non  comunicando  tutto  il  fegreto,ma  quelle  cofe  fidamen- 
te,che  di  prefitte  fi  doueuam  operaie, prenderla  partito  con  t'occnfione,  & an- 
dana tirando  giornalmente  alla  corteperfonc  di  valore,  e d'ingegno',  macbcj 
prefe  damedrocrc  flato  di  fortuna  fkouejfero  riconofcére  l'effcr  loro  dalla  marò 
fua.  E per  ridurre  a fe  ladifpenfrdcl  dettavo  pubhco  ,*  la  eonct(fione  di  tutti 
legratie,s)  che  gli  kumirii  ne  reftaflerd  vbbligati  a lui  fola , e i’andaffe  Icuan- 
doa  quello  modo  ilfeguito  a'  capi,&  a'  Trencipi  delle  fattioni,mofirando,  che 
fotto  al  fratello  quelle  dueprincipaliffme  cofefo foro  fiate  mal'armniniflratc , 
decretò  che  i Te  forieri , fenga  rendere  altro  conto  alla  camera  a quefi  o ieput  e- 
ta,nè  a’  foprUiniendenti delle  Thmge , con  fempliei quietante  fottoferitte di 
fua  mano  poteffcro  faldare  itoro  conti , & adempire  ildebito  delle  par  tite, con 
la  qual  manieri  difponendo  del  denaro  a modo  fuo  , to  farcita  occultamente  ca- 
pitarcene gli  pareua  più  apropofito,  fruga  fame  corìjapeuole  altri-,  ebefeflef- 
fo  . Jfclpcopofito  delle  conccffiom , e delle  graìic,  fiatili  che  alcuno  nonpotef- 
fe  intercedere , nè  fupplicateper  altri,  ma  che  ogp'vno  dòttefe prefentare  i me- 
moriali perfeflcffo,  Uqìtali  come  fof ero  fottoferitti  di  fua  mano,  i fegrctarii  di 
fiato  fof  ero  vbbligati  a farne  fengg  replica  fubito  I'cfpcditime , perche  fotto 
all'imperio  de * Rìpajìatu  Trencipì,  e grandi  del  Regno,  & i faiioriti  dell 
corte  foleuanoprc fintare  i memoriali,  a nome  delle perfone  priuate,  tfauorire 
le  grafie  con  l'autorità  loro , & i memoriali  fi  mandauano  a' fegrctarii  di  fla- 
to,& al  gran  Cancelliere , i quali  fc  Vi  ricono fceuano  cofa  contro  alle  leggi,  & 
a gl’mflituti  del  Regnagli  rigettauano , egli  efclttdeuano  fenga  altra  conful- 
tarionc  -,  efè  erano  grafie , che  fenga  difordhte  Jipotefero  concedere,  le  regi - 
ftrduano  in  vn  rollò  per  ordine  a capo  per  capo, il  quale  Collo  era  ogni  tànti  gior- 
ni letto  all  apre  fenga  del  Rè,  e del  fuo  Confìggo,  e ponendoft  ogni  grafia  in  deli- 
beratione , quelle  cheVeniuano  conce ffe , erano  di  pugno  Regio  fottoferitte^, 
e quelle  che  fi  rigettauano,  erano  depennate  dal  rollo,  il  qualpoi  copiato  fi  chia- 
mata cantra  rollare , il  che  com'era  fatto , il  gran  Cancelliere  v'applicaua  il  fi- 
glilo,& iScgittarii  ne  faccuano  confcguentcmente  l'cfpeditione.  M a il  Rè  pre- 
dente deftdertndo  dilettare  a grandi  il  fomento, & ilfeguito  delle  edere  nge_j , 
volle  mutare  qtteflo  ordini , e per  ciòf labili , che  le  perfone  priuate  , ricorref- 
fro  con  i Cuoi  memoriali  immediatamente  alla  perfona  fua , i quali  letti  da  lui 
alle  bore  opportune , fegnaua  di  fua  m-mo  quelli , cheli  pareua  di  gratificare,  e 
volata  che  femf altra  confu  Ita, c feng' altra  eccezione  i Segrctqrii  di  Stato  nc_j 
fpedi  fiero  fnbitamcntc  i bretretti , la  qual  nttoua  maniera  ,fi  bene  panie  frana 
a'  per fottaggi  grandi  del  Regno , e diede  occafme  a molti  di  difguflarfi , ridufé 
però  all’arbitrio  del  Rè  la  dì  firn ft  de'  carichi,  de’  dotti , e delle  grafie , leu  andò 
a poco,  a poco  ilfeguito  a’  capi  delle fattìoni , c ridutmdo  alla  propria  ricogni- 
Uone  i 'fupplicantì . Co U quefta  maniera  andana  deliramente  incanrnt  'mando 
Hairico  ifuoi  difegtù . Ma  come  tutte  le  cofe , chef  fanno  con  gran  dilatiate 
» di  tempo t 
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di  tempo  ,riccuono  variti  e iiuerfi  mutai  ioni  fecondo  la  varietà  de  gli  acciden- 
ti moruLmi  , auu  enne  co  fa  che  attraversò  , & intaruppe  per  qualche  (patio  i 
penficri  del  Rè . il  Duca  d'^lanfonc  era  (lato  trattenuto  fina  qucsl'lxir.i  dalla 
(per  unga  diperuenire  al  Regno  di  Vollonia, perche  fe  bene  Monfignor  di  Bella* 
garda  dif  contento  di  molte co  fi,  e conofcendo diminuita verfo dife  labeneuo - 
tema  del  Rè,  s'era  ritirato  nel  Marcite  fato  di  Saluto , del  quale  teneua  ilgo- 
uemo , & baucua  ricufato  d'andare  a trattare  qucìla  clettione  v'erapaffato 
nondimeno  Monfignore  di  Tibrac  hiiomo  d'vna  perfetta (ufficiarla , che  pei- 
qualche  tempo  fe  ne  (però  fauoreuole  riufeita . Ma  poiché  vidde  fu. mito  que- 
flo  difegno,  perche  la  nobiltà,  & il  popolo  di  Tollonia  grandemente  (deputo 
contro  alla  cafadi  Francia,  baueuano  fatto  elettione  di  Stefano  Dottori  di  na- 
tionc  Vngoro,  Intorno  di  molta  fama,  e di  fegnaloto  valore , nonpotcndo  tolle- 
raredi  l ìar  (otto  al  fratello  , ed,' appettare  imouhnenti  della  fua  fortuna  dal- 
l’arbitrio , e dalla  gratia  di  lui , entrò  innuouodifegnó  di  falmcarjt  la  propria 
grandezza  dife  fteffo , perche  (cntendofiripulftfo  dalla  carica  di  Luogotenen- 
te Generale , e che  per  feminare  dife  ordia  trà  lui,  & ifuoi  congiunti  fi  mormo- 
rano di  darla  bora  al  Duca  di  Lorcno , & bora  al  Rè  di  Tritona , pensò  cliché 
facendo  fi  capo  de  gli  Ugonotti,  e de’  Cattolici  mal  contenti,  come  croia  capi  di 
Momoranfi,&  il  Marefciattodi  Bcllagardafò  hauerebbe  ottenuto  trà  loro  vii" 
imperio  molto  libero, ò hauerebbe  coflrctto  il  Rè  a concederli  per  fin  ga  quello, 
che  per  volontà  difperaua  di  poter'ottenere . Di  quella  vali  Uà  di  pcnficri  ba- 
uctidone  dato  figlio  a Madama  di  Saune  ardentemente  amata  da  lui,  e dalla-a 
quale pocoera  riamato , & ella  hauendo  in  parte  ftgnific ala  la  fofpitrioue,  che 
baueua  alla  Re  ina  madre,  s’accrebbero  in  gran  miniera  i difguflidi  lui  perieli 
parole  pungenti , e per  le  cattine  etere,  che  riceueua,  onde , condotto  dallo  (de- 
gno ad  vna  impetuose  rifiliti  ione , deliberò  precipitofawente  d’affentarfi  dalla 
corte  i e di  far  fi  capo  di  quelli  ,i  quali  moke  volte  ihaueuano  tentato , e ricer- 
cato . Qucfta  delibcr ottone,  com’era  Imo  tuo  di  poca  capacità,  e più  atto  ad  in- 
traprendere, che  agouemare  così  grani  affari  ,fù  da  lui  efeguùa  fuori  di  tem- 
po,c con  tanta  poca  apparenza  di  ragione,  che  fece  dubitare  molti,  ch’egli 
(offe  d’accordo  con  il  Rè  fio  fratello , e con  la  Reina  fia  madre,  e eh? (ì  fingere 
malcontento,  & alienato  da  loro  per  ingannare  gli  Ugonotti , e fittocolore  <t* 
amici  tia,  e f aiuto  aprire  la  i bada  a’ fiat  alla  oppreffime,  & albi  diflrtutione^e 
de’  fillcuati.  Maceria  copi  è , & io  lo  fini  fi  già  direa  per  fina  , che  hauendo 
battuti  carichi  principaUffiminel gouerno , era  partecipe  de’ piu  reconditi  fi* 
greti, che  alfborafimaneggiaffero, che  questo  penfiero  del  Duca  d’Mlanfine, 
■non  filo  non  fi  machinato,  ò finto , ma  tanto  dif viaccuole , c tanto  terribile  co- 
sì al  Rè,  come  alla  Reina  madre,  che  rima  fi  quaft  attoniti  da  quello  colpo , non 
preterirono  alcun  meigo  hcbbtro  a. (ohi fi  indegnità  per  grande , eh’ ella-, 

fi  fife,  purché  poteffero  difiaccarlo  dal  pari  ito  de’  fattiofije  ritornarlo  alla  pri- 
miera vbbidienga,  e congiuntane . Hard  il  Duca  <T  Mini  fine  hauendo  figari- 
tornente  con  alcuni  fioi  confidenti  comunicata  la  delibcratione  d’ allontanar  fi 
fiotta  corte  , il  giorno  qmntodcchno  di  Settembre  di  quello  anno  , andato  nel 
• - T Borgo > 
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Borgo  di  San  Martello  (òtto  colore  di  rifilare  certa  donna  amata , e goduta  da 
lui  ,&  entrato  nell' inclinar  del  giorno  nella  cafa , ouc  ella  habitaua , burnirci* 
Fu  3 iti  Di  * fu°i  ?entdhuomini  Ì affettano  su  la  firada,  vfcitopei-  vnaportafegretx,  chc_j 
ca8d •Afillo-  conduceuane'  campi , e pervenuto  doue  l attcndeuano  i partecipi  del  fuo  dife- 
lutcfto  U0  m*  preflamentc  a canallo,c  fi  conduffe  con  pòca  comitiua,  ma  con  grandif- 

fma  celerità,  caualcando  tutta  la  notte  nella  Città  di  Dreux  luogo  fottopoflo  al 
fuo  coniando  ,&  iui  il  giorno  feguentepublicò  rn  mani feflo, per  ilquale  dichia- 
rando le  cagioni  della  partenza  fua,effere  fiate  gl'  indegni  franamenti  rfati  ver- 
fo  lui,&  altri  Signori  gi-andi  del  Regno,  ritenuti  prigioni  fenga  demerito, è fal- 
lo alcuno,  e l'imminente  ruina , che  diceva  di  prevedere,  che  dalla  mala  qualità, 
de'  Configlieri  del  Rèfopraflava  alla  folate  rniucrfale,efo  rtaha  eia fcvn' ordine 
della  Francia  ad  vnirfi  concio  lui , per  far  congregare  gli  flati  generali , e per 
meggo  d'effi  prevedere  agl  ingiufìi  aggrotti*  di  molti,  moderare  Ce  fattimi  così 
acerbamente  efercitate  contro  laplebc, regolare  gli  abtifi  della  givfiitia,fiabili - 
re  la  libertà  della  fede  promefla  tante  volte  con  publici,efo  tenni  decreti  a quel- 
li della  religione  riformata,  e reflituirc  lo  fpletidore , e la  tranquillità  a tutti  gli 
ordini  della  Francia,  per  le  quali  cofe , ma  fenga  offe  fa  della  maefià  regia  prete - 
fatta  di  Voler  fpenderc  fm'all'vltima  gocciola  del  fuo  fangue , come  la  carità 
verfo  la  patria  , e l'amore  verfo  i buoni  necefi ariamente  lo  coflringeua , con  il 
quale  mani feflo  diuulgato  particolarmente  nelle  Trokincie,e  luoghi  de  gli  Ugo- 
notti,fi  vedetta  matti feft amente , ch'egli  afpirava  al  dominio  di  quella  parte,  la 
quale  dall'autorità  di  tanto  Trcncipe , e dal  numero  de'  fegvacifvoi , eh' erano 
molti,  era  per  aumentarft  grandemente  di  riputatane , e di  forge . Ma  il  Rè  in- 
tefa  Li  notte  mcdefma  la  fuga  del  fratello  ,fped ì Lodouico  Congaga  Duca  di 
ifcuers , con  alquanti  caualli  per  procurare  d’baverlo  per  ogni  maniera  ncllcj 
mani  ; il  che  non  effendo  riuf cito  per  l' auuantaggio  di  molte  bore , e per  la  cele- 
rità del  Duca  d' ^ildn fono,  egliirrefoluio  nel  proprio  peihfiero, congregati  i con- 
figuri fvoi  nel  Cab  inetto , la  fera  de' fediti  di  Settembre , cominciò  a trattare 
de'  rimedii,  che  fi  doueuano  opponcre  a così  fubito , & improuifo  accidente^  » 
nella  quale  confvltatione , commendo  l'opinione  della  Rema  con  l'inclhiatio- 
ne  del  Rè , e con  la  fentenga  della  maggior  parte  de"  conftglicri  ,fu  deliberato 
di  procurare  con  ogni  maniera  poffibile , fettga  hauer  riguardo  a duregga  di 
condirmi , di  rimuovere  il  Duca  f^ilanfone  dal  di J'egno principiato , e fcpa- 
rorlodal  commercio  de' foli  cuati  aperta  qual  cofa  con  tutto  che  il  Rè  nemicifjì- 
mo  de'  capi  di  parte  bauefit  l'animo  alieno  da'  Matejl  iallidi  Momoranft , e 
di  Cofsè , che  ancora  fi  conferuauano  nella  Bafligliaprigioni , tuttavia  per  pla- 
care l’animo  del  fratello , per  cagione  del  quale  erano  contumaci , e per  detra- 
1 Maif  fenili  bete  materia  a quefio  fuoco,  furono  in  quefia  congiuntura  ripofli  hi  libertà,  di- 
fi  Mo morali,  fegnando  la  Reina valcrfi  del  meggo  loro  per  riconciliarft  tl figliuolo , al  qua- 
che  chi»  net-  le  baucua  deliberato  di  voler' andare  in  per  fona  non  fi  confidando  , che  alcuno 
fcjfhbefàii  (°ffC  P'*  ^ile,  e più  potente  a perfuaderlo , quanto  l'autorità , e le  lufmght-j 

'materne , accompagnate  da  quell' arti , ch'era  folita  in  ogni  congreffo  maraui- 
glto fornente  d' adoperai  c i Era  già  il  Duca  d'Jilanfone  pervenuto  nel  Toetv  4 
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one  s’accofiaimo  fubitoa  lui  Monftgnore  della  7fua,  Gilberto  Monftgnore  di 
yar.datorprhuipal  Signore  del  Limolino,  dr  il  visconte  di  T arena  parenti  del 
Ma, rffiaÙo  di  Danuilla,c  le  Città  degli  ygonotQjnandarono  tutte  co'l  merito 
d'konoreuoli  ^ Ambascerie  a ricono  [cerio, & ad  h'onorarlo . J^è  ilVrencipe  di 
Condè , che  ne'  confini  della  Genn-mia  vnito  co'l  Trencipe  Caftmiro , baueua-j 
meffo  infieme  vn'efercito  poderofo  ,fimoflrò  mcn  pronto,ò  tnen  defiderofodi 
vbbidirlo  de  gli  altri, per  che  conof rendo  l'ambitiofi  natura  di  lui,  e quanto  fa- 
uoregli  recaffe  il  nome  di  fratello  del  Uè,  giudicò  non  douerfi  contender  [eco  del 
primo  luogo,  ben  fi curo , quantunque  il  nome  della  fupremapodeftà  fuffe  nella 
per  fona  fua , che  la  vera  autorità  del  comando , farebbe  nondimeno  re  fot  a a fe 
mede  fimo , così  per  l'antica  confidenza  della  f al  tione  Vgonotta,come  per  cfler 
l’efcrcito  fir anicro  affaldato , e meffo  infieme  dalle  proprie  fatiche,  di  modo  che 
non  riconofceua  altri  fuperiorinel  comando , che  l’autorità  fua,  fi otto  agli  au- 
fpicii  della  quale , s’ era  da  principio  pofio  alla  campagna . “Per  tanto  preucncn- 
do  /*  infante, e quaft  i defiderfi  del  Duca  d'^Alanfone,l'batteua  dichiarato  capi- 
tano Generale  della  fuapartc,&  eglimoflraua  di  contentarfi  del  titolo  di  Luo- 
gotenente fuo  nella  condotta  dell’cftrcitoforafiiero:  il  quale  auuicinandefi per 
entrare  nella  Francia  con  quattordici  mila  fanti , tra  Tedefchi , e Suigreri,  tre 
mila  archibugieri  Francefi,e  fette,m  ottomila  caualli,  e dii  bitando  per  la  gran- 
dezza dell  'efercito,epcr  la  difficoltà, c lunghezza  lei  viaggio  di  troppo  dìlatio- 
ne , deliberò  di  mandare  innanzi  Guglielmo  di  Momoranfi  Signore  di  Torè  con 
due  mila  caualli  Tedcfchi,dugcnto  gentiluomini,  c due  mila  fanti  di  dinerfc^> 
natimi  per  laftradapiù  breue  della  Ciampagnaad  vnirfi  co'l  Duca  d’^tlanfone, 
il  quale  giudi caua  hauere  molto  bi fogno  di prcjlo  aiuto . Torè  entrato  vicino  a 
Langres  nella  Borgogna,  & indi  per  la  firada  più  fpedita  traucr  fondo  la  Cam- 
pagna , Raffrettano  con  la  celerità  del  camino  di  fuggire  l'oppofitione  de'  Cat- 
tolici , epaff ondo  il  fiume  Mamaridurfi  quanto  prima  in  ficuro,  ma  fopr ag- 
giunto dal  Duca  di  Guifa,  che  con  Carlo  Duca  di  Mena  fuo  fratello , con  Er- 
manno Monftgvor  di  Bu  one,  con  il  Conte  di  Retz,c  con  vn'eferrìtofrefco,cpo- 
derofolo  feguitaua,per  intenomperli  il  viaggio,  fù  ò dalla  temerità  de' [noi, co- 
me egli  diceua  poi , ò dalla  propria  fierezza  perfuafo  a fermar  fi  vicino  alla  ter- 
ra di  Dormati!, & a volgere  ipenfieri  d'accelerare  il  viaggio  in  di  fogno  di  com- 
battere co'  nemici.T^on  erano  di  gran  lunga  eguali  le  forze, benché  [afferò  gli 
animi  ardenti,  e rifoluti,  perche  il  Duca  di  Guifa  banca  pii,  di  mille  lamie,  due 
mila  altri  caualli, e dieci  mila  buoni  fanti  Francefi,e  la  gente  di  Torè  fianca-/, 
& affaticata  dal  viaggio  non  arrwaua  di  gran  lunga  a numero  così  graffo  , e 
nondimeno  potendo  egli  con  il  f onore  de'  bofehi  condurfi  al  fiume,  il  quale  cra-t 
vicino, e paffarlo  al  guado  che  chiamano  del  V ergerò,  voltata  coraggiofmcntc 
lafacciafimeifea  fcaramucciarecon  le  prime  fchieredt'  Cattolici  condotte  da 
Monftgnor  di  Feruaques  Marefciallo  del  campo, dal  Conte  Ringrauio,c  dal  Si- 
gnor di  Birone:  e poiché  gli  paruc  che  la  fcaramucciaprocedeffe  affai  profpera- 
mentc  [piegata  la  fua  gente  in  due  foli  j quadroni , de  (piali  vno  neconduceua-t 
il  Conte  di  Laudi , e l'altro  era  gommato  daini,  attaccò  fieramente  la  batta- 
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glia, e bcnebcfi'tonibaueffe  inftto  mqlto  auuantaggiofo  rifpetto.aIla  campagna 
- per  quelli , eh'  erano  fuperiori  di  gente , fu  per  molte  bore  incerta  fine  lina  tìone 

della  vittoria , fai  tanto  che  il  Duca  di  Memcon  la  catulleria  della  l'mguar- 
' dia,  & tl  Duca  di  Guifa  con  i gentilhuomini , ch'eremo  feco  nella  battaglia  non 

. :j‘  caricarono  nel  graffo  della  cavalleria  Tedefca,  la  quale  non  hauendo  altroché-  i 

pijloletti  contea  tatito<hnpeto, e tanta  furia  di  lande, oppreffa,e  calpeftrata,la- 
ftiò  nel  medefimo  luogo  difperattrmentc  la  vita . Recarono  in  queflo  incontro 
oppreffi  tutti  i T edefcbi,e  [eriga  remiffione per  ordine  de' capitani  ragliati  apog~ 
gì, eccetto  vna  cornetta  fola  di  Raitri,  che  polla  ncHaretroguardia,e  vedutala 
ftrage  de  «fi  altri  s'arrcfe  alla  diferettione,  c fù  pai  per  fiancheggia, che  per  vo- 
lontà , [alitata  da'  vincitori . Morì  il  Colorirgli  o Stmc  editano  principale  de' 
Tcdefcbi  con  molti  gentilbumihu  di  condì  none,  fù  prefo  Clarattantfamofo  con- 
dot ti  ere  de  gli  Ugonotti, e T.orcpaffando  il  fiume  cvn  pochi  caualli  fi  fatuo  con 
• la  fuga  : uè  fù  la  vittoria  de'  Cattòlici  ferrea  /angue perche  oltre  la  perdita  di 
cento  cinquanta  de ' migliori  foldati,il  Duca  di  Gnift  mcdcfirm  , mentre  prò  fc- 
guendo  ferocemente  la  vittoria  perfeguita  ifugghitii,  i quali  tuttavìa  fi  ritira - 
nano  combattcndo,rimafc  ferito  d'vn' archibugiata  nella guarda  finiftra  lati- 
catrice  della  quale  feruì  poi  di  memorabile  contr-affegnopcr  cumularli  il  favore 
pn  ne®  t)iica  quelli,  che  affettionati  alla  religiove  Cattolica  ammirmano  le  note  del  [angue 

d ^ rrij  fp<wfo,e  delpericolo  corfo  combattendo  con  la  propria  per  fona  in  feiuigio  della 
la  faccia'.  Chiefadi  Dio.  Torto  la  mutila  deìiavutoria  Monfi girar  di  Feruaques  alla  cor- 
te, il  quale  effendo  partito  innanzi  la  feritaxki  Duca  di  Guift,  che  feguì  dopò  ìa 
rotta  nel  per  fegui tare  i fuggiduijiarrò  lecofe  mutilatamente, & tn  grand  {/fi- 
mo auuantaggio  di  fe  fìcffo , ma  effendo  poche  bore  dopò  arrivato  Telicart  fé - 
grctario  del  Duca  di  Guifa , che  portò  la  ferita  fua,  e molti  altriparticolari  del 
fatto  d'arme , Feruaques  ne  rcH'o  non  foto  infocò  contùsici  Re, ma  in  derifione 
di  tutta  la  corte , parendo  eh' egli  con  vnfal/ò  racconto  del  feguito,  haueffe  vo- 
luto attribuire  la  gloriadel  fattoa  femedeftmo , che  fi  doneua  alla  pcrfcttione 
di  quelli  che  l'baucuano  meritata  co' l proprio  fangaie , onde  parendoli  d'effèr 
mal  trattato  rifpetto  al  valore  veramente  moflrato  da  lui  contro  a.' nemicami 
quali  haueua  combattuto  tnnangi  a tutti, s'eccitò  la  fua  naturale  mconjlanga  * 
far  fi  compagno  olla  condotta  di  moni  difegni , che  dopò  non  molti  giorni  com- 
moffero,  e perturbarono  la  corte . In  tanto  li r Rema  madre  accompagnatada' 
Marcf dalli  di  M omoranfi,  e di  Cofsè,  era  pervenuta  a CampagifinelToctù  ad 
abboccar  fi  co‘l  Duca  d‘^ilanfime,co'l  quale, folleuato  dalla  prefeme  ambhìone 
di  comandare  a tanti, e dalprcffuno  fomento  dell'eferrito flranicro  già  perni mu- 
to a'  confini  della  gorgoglia,  non  potendo  convenire  degli  articoli  della  pace,co- 
uenne  nella  fine  del  mefe  di  bimembre  in  vna  fo/pptftone  d'arme , che  dotteffe 
durare  lo  [patio  di  fei  me  fi, nel  qual  tempo  non  foto  [perone, eh  e fi  farebbe  coti- 
Si  faentina  fKTnat0>"  deliberato  lefcrcito  TedcfCo,matbc  il  DUCamedefimo  com'era  d’ani 
«Parme  per  fei  mo  infialile, et  mccrto,fl  farebbe  h [ciato  ridurre  ad  vna  pace  più  ragione  mie, 
c più  fteura . Furono  le  condit  oni  della  tregua’,  che  il  Rè  faceffe  numerare  alle 
genti  7'edcfchedcl  Trcnc  ipc  di  Condè  tento,  e feffanta  mila  ducati  ,piaxhe  rum 
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pctff afferò  il  Reno yc  non  entrafiero  tu'  confini  della  Francia;cbe  a gli  Ugonotti, 
C r a ’ volitici  fi  confgnaffero  per  loro  ficttreoga  le  Città  d’.^ingo lemme , di 
Saumur,  dt  Tqjort,  di  Burges,  della  Carità , e di  Medierà , le  quali  fi  doueffe - 
ro  reslituire  fubito  (pirata  la  tregua,  fe  bene  in  queflo  mentre  non  fi  (uff  con - 
clufala  pace , che  il  Rè  pagafie  al  Duca  d^tlanf me  lo  fi  tpendio  di  cento  gentil* 
huominiydi  cento  huomini  d’arme,  di  cento  archibugieri , e di  cinquanta  Sui •%- 
gerì  per  guardia  della  fua  perfoua,  che  i deputati  delle  pronincie  confederate, e 
de"  Vrencipi  Volitici , & ugonotti  fi  doueffero  trovare  m Varigi  a meggo  il 
mefe  di  Gennaro  futuroper  trattare  le  conditioni  della  pace,  & in  queflo  men- 
tre fi  (offende fiero  l’offefepcr  tutte  le  parti  della  Francia:  la  qual  tregua  publi- 
cata  circa  il  vigefimo  giorno  di  Decembre,  non  furono  pofeia  puntualmente  of- 
feruate  le  conditioni  ; perche  Mmftgtiore  di  Rufec  Gouematorc  cT^ngolem- 
me,e  Monfignore  di  Montigni  Gouernatoredi  Burges  ricu furono  di  voler  con- 
ferme al  Duca  d\Alanfone  quelle  piagge,  feufandofi, else  per  l’tnbnicitie  con- 
tratte il  fcruigio  del  Rè,  e della  religione,  non  fi  teneuano  ficuri  in  altri  luoghi, 
e nondimeno  la  Reina,  con  confentimento  della  quale  fi  giudi  catta , che  i Gover- 
natori facefiero  quefta  refiflenga , diede  in  luogo  di  quesìe  due  Città  San  Gio- 
vanni d’  ^Angeli,  c Cognac, piagge  di  molto  minor  confideratione,  & all’incon- 
tro il  Trencipe  di  Condirgli  ^A lemmi, temendo  di  quel  medeftmo,  che  procu- 
rammo que  della  parte  del  Ri, non  vollero' afentire  di  f j (pendere  l’ in  ^r e fio  loro 
nel  regno,  efiendo  ficuri,  che  fiondo  firmo,  & otiofo  l’ e feretro fi  farebbe  da  fe 
medeftmo  diflrutto , e con  fumato . Onde  la  Rema  madre  lafciati  apprefio  il  fi- 
gliuolo il  Duca  di  Mompenfteri , & il  M. ire  fittilo  di  Momoranft,  chclotrat - 
tcnejfero-nc'  penfieri  della  pace,  fene  ritornò  prefi  amente  a Varigi  per  trottxrfì 
ptv fatte’ al  trattato  de’  deputati , al  quale  fi  diede  principio  il  mefe  di  Gennaro 
dell  ’^Atmo  mille  cinquecento  fttOnfafei^on  certa  fperanga  di  condurlo  fteura- 
mente  a fine,  perche  il  Ri  per  fitta  iùclinatione  già  affvt  ritmato  alla  concordia, tir . 
il  configlio  del  Cabmcttoper  lettore  a' filettati  h perfona  dcT  Ducati' dilati  fo- 
tte,c per  liberarfi  dall’ imminente  pericolo  delTcfrcitodegli  ftranieri,confrtti- 
uano,(heft  conccdeffero  larghijjtme  conditioni, le  quali  poi,  ò con  la  radunanza 
de  gli- flati,  ò con  alcuna  opportunità  erano  deliberati  di  non  voler’ offernare  : le 
qiiali  pratiche,  mentre  dalle  moltepretenfioni  de’ malcontenti  fi  vanno  proluu'- 
gatido , ecco  che  nmuo  accidente  fi  fmppone  alla  conciti fionc  dell' atcommoda- 
nicnto:  perche  il  Ri  di  Igau  arra  già  ridotto  nell' età  dì  ventiduc  ami,  pieno  per 
fe  medeftmo  dipenfteri  vinaci,  e Annoiato  da  così  frequenti  efempi,  e dall' emu- 
latone de  gli  altri  Vrencipi  fuoi  pari, non  potendo  tollerare  d’efitre  malredu- 
to,  e quaft  difpregiato  alla  corte,  e che  in  tanto  il  Duca  d'<Al:nfonc  di  vana,  & 
mcapacifiìma  natura, & ilVrcvcipc  di  Condi  inferiore  afe  d'aimi,  edidìgtittì 
s'arrogajfro  l’imperio  di  quella fattione , nella  quale  egli  era  folito  a dorr.mt- 
re,e  non  gli  (offerendo  più  l'animo  di  comportare  i cofl'umr  della  Rèma  fua  »to- 
gtie,  li  quali  flando  alla  corte  era  necèffitato  difftmnlarc,ò  tirato  dà  cattfa  fopra- 
naturale , e celefle,  ò (piato  daìtà  propria  mcl'matitme  a principio  d’eminenti^ 
rinfila , prefe  rifluitone  d'allontanarfi  dalla  corte , e riduccndvfi  algoucmo 
"•*  fiso 
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fio  della  Guienna  procurare  ditirare  a fe  quella  potenza , che  vedcua  andar ft 
deriuando  negli  altri  Trencipi  mal  contenti . Era  difficile  ilpoter  e feguir  quc- 
fto  pcnfiero,  perche  non  filo  eraflrettamente  guardato  dalle  fie  guardie,  chc_j 
fatto  fpetie  d'bonore  gli  feruiuanopcr  diligenti  cuflodi , ma  quei  mcdefimi  che 
gli  a(fijì  euano  nel  culto  della  per  fona, iependeuano  grettamente  dal  Rè,  e dalla, 
Reina  fua  madre , il  quale  mefcolando  il  timore  con  la  Speranza  per  trattenerla 
con  più  dolcezza  cout  intanano  a darli  parole,  e mantenerlo  in  difegni  di  confi- 
darli il  carico  di  Luogotenente  Generale,  che  non  fera  voluto  confidare  alla  in - 
(labilità  del  Duca  d'Manfone  : maegliauuifatofegretamenteda  Daiellagett- 
tildomu  Trouengalc,  e Damigella  della  Rema , la  quale  di  nafcofogodeua,t  da 
Madama  di  Camaualetto,  con  la  quale  haueua  fil  etta  domtfUchcg%a,cbe  que- 
lla era  vn  arte  per  tenerlo  att acato  alle  fperange  della  coite , fece  rifolutione  di 
voler  tentar  la  fortuna , fipendo  cbedaObignì  fio  gcntilbuomo  ,c  daMma- 
gnac  fuo  aiutante  di  camera , i quali  foli  dell'antica  famiglia  erano  appreso  di 
Sui, farebbe  aiutato,  efeguitato . Manon  ballando  quefli alla  buona  riufeita  di 
queflo  tentatiuo, abbracciando  l'opportunità,  che  l'occafionc  offeriua,  comunicò 
tl  fuo  penfiero  con  Guglielmo  Monfignore  di  Feruaques , co'l  quale  per  caia  fil- 
mila Udine  d'infolita  viuegga  firei  t amente  s'era  addomeflieato,  il  quale  grane - 
mente  difettato  delle  cofe  preferiti , & hauendo  ali' inquietudine  dell'animo 
congiunta grandiffima  folertia,c  non  minore  ardire, approu'o  il  configlio, c diui- 
tò  fa  veemente  il  modo,&  il  tempo  della  figu,per  la  qual  co  fa  vfeiti  dalla Cit- 
• tàcon  pochi  gentilhuomini , e con  alquanti  familiari  il  vige  fimo  tergo  dì  di  Fe- 
braio  fitto  nome  d'andare  alla  caccia  de’  ccrui,  nella  quale  era  il  Rè  di  ^Squar- 
ta fililo  a dilettar  fi  , & ingannate  in  diuerfimodi  le  guardie,  fi  conduffero  con 
grandiffima  celerità  apafiare  il  fiume  fitto  a Toefs),  & indi  mutando  viaggio, 
& oue  erano  incarninoti  ver  fi  Tonane  voltando  a meggo  giorno  fuori  delle 
flradcmaeflre , e fenga  frammettere  minima  diirt  ione  pervennero  ad  Manfo- 
rte,nella  quale  Città  non  fi  f amando  fi  non  quanto  richiedeua  la  neaffitàperri- 
ftorarfi , pacarono  improuifamcntc  la  riuiera  difioiro  sù’l  ponte  di  Saumur , e 
penetrarono  con  celerità  così  gronde , che  pcruenne  la  fama,  nella  Guienna,oue 
valendo  fi  il  Rè  di  Hquana  dcll'occafione  improuifa  dell'arriuo  fuo, perche  non 
fifapeua  ancora  fefuffc  venuto  come  amico,o  come  nemico  del  Rè, con  prefieg- 
gq  incredibile, che  nondaua  tempo  a gli  imparati,  nè  di  certificar  fi, nè  d’armar •- 
fi, adoperando  tuttàuia  l'autorità  di  Gouematore  Regio,  e mefcolando  l'autori- 
tà,c la  forgq, cominciò  ad  impadromrfi  delle  piagge  più  principali, chiamando, 
e riduccndo  a fe  tutti  quelli , che  per  la  memoria  del  padre,  cper  il propiio  co- 
mando palfato, depende  nano, e faguitauano  volentieri  ilnomcfuo . Quefla  rifo - 
baione,  benché  da  principio  tmbaffe  l'animo  del  Rè , e della  Rema  madre , c he 
mentre  promanano  rimediare  a'  dtfordmi , vedeuano  porgere  del  continuo 
nnoue,e  non  appettate  turbulcnge,  nondimeno  come  furono  Tacchettati  gli  ani- 
mi  da  primi  moti,  riufeì  loro,  e d'auuantaggio,cdifodisfattione,fperando,  che 
la  molttplicità  de'  capi  doueffe generare  emulatimi , c difeordie,  dalle  quali  ri- 
maneffe poi  debilitata  la  poteugq  de'  mal  contenti,  e deriuata,  e diuifa  in  molte 

parti. 


I 


i 


) 

« 


b 

» 

l 

k 

V 

> 

« 

» 

é 

» 

i 

li 

i) 

f v 

t 

» 

» 

» 

* 

I 

è 

► 

» 

t 

i 

i 

k 

» 

» 

4 


> 

b 

ì 

t 

f 

b 

> 


>5?5  di  Francia.  Libro  VI. 

p.irti , ciafcum  delie  quali  da'  particolari  intereffi  diuer fornente  farebbe  go- 
uemata  ieri»  farebbe  per  fcfhffa  inlsabilea  foflentaìfi , e con  qucfla  fperan- 
ga  mofirarono  della  partenza  del  Rè  di  J^auarra  così  aperta  letitia,  ò per 
questa  con fider adone  ,ò  per  non  parere  <T auuiliffi  tf  animo  in  tanta  oppofitio - 
xc  della  fortuna , che  molti  crederono  il  Rè  di  T^auarra  effer  flato  perfuafo  a 
qiieftt»  deliberai  ione  da  Monfignore  di  Peruaques  più  tofioper  confidilo , e per 
fng%cHionv  della  Rema-,  che  per  fedele  cura , che  haueffe  della  fua  efaltatio - 
ne,  il  eh  fi  fecepiù  credibile  appreso  alcuni,  che  non  f fpero  la  verità  del  fat- 
to, con  l’baucr  veduto , che  Feruaqncs  in  pochijfimo  tempo  abbandonato  il  fc - 
guito  di  quella  parte , erapr  ontani  ente  tornato  all'vbbidierrga  del  Rè . Ma  io 
inteft  poi  dire  all’ifìeffo  Signore  di  Fcruaqucs , che  la  cagione  della  fua  così 
preha  mutatone , fu  l'hauer  veduto , che  il  Rèdi  T^auarra , apprefio  del  qua- 
le,tome  partecipe  della  medefimaf ortuna,  fperaua  tenere  il  primo  luogo, cra^j 
sformato  dalla  ; icceffità  a lafciarfi  reggere , e gouemare  a quelli , eh' erano  muk- 
tn  atineUa  fattione,  cpofponcre  lui  a moli' altri, non  folo  di  minore  affetto  vcr- 
fn  le  cofc  fue,  mà  anco  di  minore  intelligenza , e di  minor  conditionc . £ vero 
però  , che  dalla  d c Iti)  erat  ione  del  Rè  di  T^auarra  ne  feguì  effetto  non  diffimilcj 
alla  fperanzp,chc  il  Rè,  e la  Re  ina  n'hautuano  conceputa,  perche  fe  bene  da~> 
principio  pome  che  ne  rifultaffe gran  cumulo  alta  potenza  della  fattione  Ugo- 
notta , alla  quale  finalmente  con  aperta  dichiaratione  egli  s‘ era  accojìato , alle- 
gando, chela  fua  conucrfionc alla  fede  Cattolica , fatta  quattro  anni  primari , 
eraftataviolentata,eteflorta  con  l'imminente  terrore  d'vna  Crudeliffima  mor- 
te,cagionò  nondimeno  , che  il  Duca  d' M lanfune , tjuafi  che  fi  edifìaffe  il  fuo  lu- 
me, dallo  fplendorc,  co  ì del  Treno rpc  di  Condè,  come  del  Rèdi 7{auarra,i  qua- 
li pò-  l'antica  confidenza  erano  in  maggior  riputatione , & hi  maggiore  fi  ima, 
eondefccndeffc  più  facilmente  alla  condii fone  della  pace,cohofcendo,  cheap- 
freffo  qiiefìi  farebbe  la  vera,  e 1‘ offendale  autorità  del  comando , & appieffo  di 
fc  fellamente  ti  titolo, e l'apparenza  : impcroche  battendoti  Rè  di  7 '{au.irra  af- 
frnto,  e tirato  a fe  con  moka  facilità  il  comando  della  Gv.ictma , e la  protcttio- 
ne  de'  Rocellefi,  c comandando  dai? altro  canto  ti  Trencipedi  Condì  all' efercito 
de glifiranieri , il  Duca  d'Mlanfone  nonpoteua  , fenon  tanto  , quantoparcua  a 
questi  di  conferirli,  i quali  moflrando  di  venerarlo  fommamentc  per  il  titolo  di 
fratello  del  Rè, nel  refìo  riferbauano  a fe  così  l'autorità  del  rifoluerc,comc  la  fa- 
coltà ddi'opcrarc,rcfiando  folamttc  a lui  il  feguito  affai  debole  cT  alcuni  de'  mal 
contenti . Can>minaua  in  quefìo  tempo  alla  volta  della  Borgogna  t efercito  de 
gli  .Alemanni,  contro  al  quale  per  non  tfferc  ancora  rifanato  totalmente  della _> 
ferita  ricevuta  nel  volto  il  Duca  di  Guifa,  erapaffato  con  le  genti  regie  Carlo 
Duca  di  Mena  fuo  fratello,  ti  quale  hauendo  forze  molto  inferiori  alncmico, 
campeggiando  ne’  borghi  delle  Città  in  alloggiamenti  fortiffìmi , procurano  con 
infeflà re  le  firadc,  rotte  per  f e mede  fame  da’  tempi  afpriffimi  dcllavernata^j  , 
d' impedirli  tlprogreffo  così  del  viaggio , comedi  potere  occupare  alcun  luogo , 
che  fuffe  di  momento  alla  foflam^a  della  guerra  : per  la  qual  cofa  il  Trcncipc  di 
Candè  riunendo  femprc,  c nell'  alloggiare , e nel  far  correre  i Saccomanni  qual- 
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che  danno  ,e  moleflato  grandemente  dalle  grandini ,e  dalle  neui,cbe  copio  (amen 
tefeendeuano  dal  Cielo , era  aflretto  camminare  molto  lattone  rifretto,  procu- 
rando co'  l ficco  de'  luoghipiù  deboli  fa(ollare  l’auidità,e  fu pp  li  re  al  hi  fogno  del- 
la fua  gente, nel  che  fi  come  apparino  cbiarifjìmo  il  fito  valore  nel  reggere  in  età 
coti  tenera  vn'efercito  compofto  di  varie,e  di  ferocinationi,e contenerlo  contro 
il  fuo /olito  all'vbbidienga  della  militar  di f ciplina, così  r infitta  m età  non  mol~ 
to  più  prouetta  mirabile  la  prudenza,  e la  follcc  nudine  del  Duca  di  Mena , il 
quale  non  perdonando  in  ma  Cagione  così  contraria  a patimento , nè  a difagio 
alcuno ,ò  della  fua  per  fona, ò della  fua  gente,  cofleggiaua  con  eccedente  diligen- 
za l'efercito  de  gli  flranieri,  c T-  intpediua  i fuoi  progrc/fi  con  tanta  accuratcg- 
ga,cbe  da  alcuni  luoghi  aperti,  & abbandonati  in  poi,  ninna  Città,  ò terra  mu- 
rata,[enti  le  calamità,  e le  mi  ferie  dell' incurfione  Tedcfca,  c ~ auuennc,chc  vo- 
lendo egli  leuarfi  dal  pollo , dotte  alloggiaua  vna  fera  ncll’imbrunif  della  notte 
pey  prcuenirc  il  viaggio  de’  nemici  alcune  compaglie  di  finteria  sbigottite  non 
fola  dalle  tenebre  della  notte  ofuriffma,  ma  anco  da  vnafoltiffmagragiuola , 
che  mista  con  acqua,  e con  itene  fendala  fopra  la  terra,  rie»  furono  di  voler’ fe- 
guitare  il  restante  dell' ' e fere  ito , che  ordinato  marchiana  con  grandiffima  lolle - 
Orb  Duci  li  rdnV  fotto  dlhifcgne , la  qual  co  fa  riferita  al  Duca  di  Mena , fatto  far  alto  a 
Mein  comin-  tutta  la  gente, comandò  alla  caualleria,  che  fi  tagliafferoapeggi  i faldati  difub- 
gUatl'a  peiVi  Udienti, il  che  efeguito  puntualmente , e feltra  dtìationc,  come  con  fermò  la  di - 
1 iold.11  del  fcipUnanell'efcrcito , che  le  guerre  ciuili , come  è folito,baucutno  già  tempo 
diAibbidiciici.  co>rotU’e  dijfoluta,  così  diede  faggio  di  quella  feueragauttà,  chefùpoi  f em- 
pie propria  di  queflo  Trcncipc  ne  gli  altri  fuoi  comandi  di  guerra . Ma  non  po ■> 
teuano  ò il  valore  del  capitano,  ò la  difcipfna  dell' efercito , con  tanto  difauuan- 
taggio  di  forge, impedir  e affalutamcnte  il  viaggio  de'  Tedcfcbi,  per  la  qual  co- 
fa  confumate  tutte  le  dilationi,f  congiunfcro  finalmente  to’ l Duca  d’Mlanfo- 
x.cmictnqnc  nc  nel  principio  del  mefe  di  j\fargp  ne' confini  del  Borbone fc,  il  quale  raffegna- 
Knn  riifèg  11  t0  l'efercito , che  fi  trono  a fendere alnumcrodi  trcntacinque  mila  combatten- 
huGm*  d A'  r‘^ufl'c a Molina  one co'l  Vrencipedi  Condè, con  Monfignore della T^ua , 
e con  i deputati  del  Rè  di  J/a  narra  ,c  del  Marefciallo  di  Dannilla  meflfe  in  con- 
fìderatione  quello  fi  doueffe  operare:  effondo  già  ritornati  dalla  corte  gli  orato- 
ri definiti  alla  trattatione  della  pace , cr  efendoui  prefenti  il  Mairfctallo  di 
Momoranfifil  Duca  di  Mompcnfteri,  e Monfignore  di  Bellieureper  laparte_j 
del  Rè  . Mcconfentiuano  ambedue  le  parti  ,fe  bene  per  vani  rifpetti,  e per  di- 
verfe  mtentioni,ches’altaideffe  alla  pace, dalla  quale  benché  difiordajfe  il  Ma- 
refciallo di  Dannilla , come  quello  , che  baueua già  ottenuta  la  liberatane  del 
fratello  , s'era  qua  fi  totalmente  stabilito  nelgouerno  di  Linguadoca  ,ni  volc- 
ua  con  la  concordia  tornare  a quella  vbbidiengà , dalla  quale  fintandola  peri- 
colofa,  egli  s’era  con  l’arte,  peonia  forza  fottratto,  il  Vrencipe  di  Condè,  èr  il 
Rè  di  JdaHarra  nondimeno,  i qualinon  vedeuano  volentieri  il  Duca  d'Mlan fo- 
no ritenere  quel  luogo,  che  foleuanoejf  per  innanzi  pi  federe, e cbcs'baucano  a 
male, ch’egli  fi  godeffe  i frutti, e la  gloria, e delle  pafiate,c  dell  e prefenti  loro  fa- 
tube,dcfiderauano,cbe  fi  cocludcfk  l’accordo, per  il  quale  tornandofene  egli  al - 
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la  corte , & alla  confidenza  del  fratello,  reBaffe  a loro  l'imperio,  &~  il  dominio 
della  fatt  ione, giudicando,  che  fi  come  fiondo  dalla  loro  parte, recano  grandiffi- 
mo  prcgiudicio  allo  loro  autorità , e grondiamo  impedimento  ancora  all'efecu- 
tioni  importanti , così  fc  dal  Rè  fuo  fratello  ottenere  il  comando  dell' efercito 
Cattolico  perla  poca  cfperienga  fua  porgerebbe  a loro  molte  occofionidiflabi- 
lirfi,e  d'auangarfiftcr  la  qual  cofa  preualendo  l'inclinationc  di  quefii,  c la  natu- 
ra del  Duca  d’Mlanfone,  fu  finalmente  deliberato  difarproponcreal  uè  gli  ar- 
ticoli delle  loro  dimando, i quali  fe  fuffero  accettati,  fi  doueffe  abbracciare  l’ ac- 
cordo,efe  fuff  ero  rigettati,  fi  doueffe  poi  continuare  rifolu tornente  la  guerra 
Erano  grani  ,&  esorbitanti  le  rickieflcpropofle,  & articolate  da  loro,  ma  era 
maggiore  f inclinatone  del  Rè  a voler  feguire  la  pace,  e.  difpofia  la  volontà  del 
configlio  almedefimofine,e  per  liberar  fi  dall' imminente  pericolo  de  gliflranie- 
ri,  e per  rimuouere  le  fpefe  intolcr abili , eh’ effondo  dijlr  tetto  l' erano,  cade  nano 
tutte  fopra  le  mi  fere  fortune  de’  fudditi , e per  le  ftanebegge  de  gli  animi , e de' 
corpi  di  ciafcbciuno  : per  la  qual  cofa  la  Re  ina  già  confapeuole  tra  fe  medefima 
dell'animo  del  Rè  per  battere  da  molte  congetture  penetrata  l'intima  fua  deltbe- 
ratione, venuta  pcrfonalmente,come  era  fuo  coflnme  nel  campo  del  Duca  d'M- 
lanfonc  al  principio  del  mefe  di  Maggio  dopò  non  molta  conte  fa , fi  ab  Uà  le  codi- 
tioni  della  pace , la  quale  con  vn  decreto  di  fettanta  tre  capitoli , fi)  rarificata -> 
dal  Rè, e publicatafolenncmcnte  il  quarto  decimo  giorno  di  Maggio,  affittendo 
il  Re  mede  fimo  nel  Variamento,  fu  quefla  la  quinta  pace  fi  abilita  con  gli  Ugo- 
notti,per  la  quale  dopò  le  folite  claufnle  pertinenti  aU'obliuicmc  delle  cofepafia- 
te,&  aWapprouatione  di  quelle, era  conceffa  a gli  Ugonotti  fenga  eccettione_j 
ditempi,c  di  luoghi picniffima  libertà  di  confcienga,  el’efercitio  libero  della  lo- 
ro credcnga,con  la  facoltà  d erigere  firmimene  ,c  celebrare  matrimoni,  congre- 
gar finodi,amminiflrar  facramentineirijlcflomodo,cbe  alla  religione  Cattolica 
era  concefio . Si  permettcua  a tutti  dell'ifteffa  religione  ilpoterc  efercitar  cari- 
chi,vfficif,  e dignità  di  qual  fi  voglia  qualità  fenga  quella  diflintione,  e fengtt^t 
quellaprecedenga  de’  Cattolici,cbes’era  offeruataper  il  paffuto  : fi  promettcua 
di  fiabilire  vna  camera  di  giudici  per  ogni  Variamento , che  meggi  d'vna  reli- 
gione,e meggi  dcll'altra,doue(fero  giudicare  le  caufe  de  gli  Ugonotti:  fi  conce- 
dendo otto  Città  a'  Wrencipi  per  loro  ficuregga,  fino  all'  intera,  e pei- fetta  e fe- 
ci! rione  degli  articoli,  le  quali  furono  Beicari,  et  Me  qua  morta  nella  Lmguado- 
ca,Verigort,et  il Maffo  di  V aduno m Cuiema,'Hion,e Serres  m Ddfinato,lf- 
foirà  nell' Ouemia,e Senna  la granTorre in  Vrouerrga:Sircuocauano,c  dichia- 
rando nulle  le  fenterrze  date  contra  la  Mola , il  Conte  di  Coconas , /’ Mmm bro- 
glio di  Coligni,  Briquemaut,  Cauagna,  Mongomcrì  ,e  Mombruno:  e che  al  fi- 
darne di  Crartres,  & a Bcoucs  non  fipoteffe  imputare  a delitto  l'hauer  contrat- 
tato,e negotiato  qual  fi  voglia  couentioni  con  la  Rema  d'Inghilterra:  al  Ducadi 
Mlanfonc  s'affegnauano  per  fuoappanaggio,  così  chiamano  gli  alimenti,  chea ' 
figliuoli, et  a' fratelli  de’  Rè  fi  cocedono  il  Beni, la  Turena,<£r  il  Ducato  d' Ma- 
gio ,tre  grandiffimi  flati,  e fertUiffimi  della  Francia,  e cento  mila  feudi  d'annua 
fenfioiic  per  fuo  fofìentamento:al  Vrcncipedi  Condì,  ilgoucmo  della  viccar - 
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Conditionj  dia  ,e  per  fua  par  ti  colar  ftenregga  la  Città  di  Verona  piagna  fordffima  funata 
oflcniate?  BO  vicina  al  mare:  al  VrendpcCafmìro  ilprincipato  di  Camello  Tieni , 14.  mila 
feudi  di  penfione,la  condotta  di  cento  lande, e finterò  pagamento  di  quanto  l' ef- 
ferato flraniero  era  creditore  per  le  fue  paghe  ,.il  qual  credito  afeendeua  alla—» 

Il  Prmcine  forma  d'rm  milione,  c dugento  mila  ducati  : al  Vrencipe  d'Orangcs  la  rettit*- 
d'Oragcs  di-  dotte  di  tutti  gli  flati,  che  ?ià  foleua  poffedere  nel  regno  di  Francia , li  quali  1»- 
foé«»,tu«o  nangi  gli  erano  fati  per  [eritema  del  Variamento  leuati,  & applicati  allaca- 
a flioi  Stati,  mera  regia  con  titolo  di  ribellione ‘.finalmente  fi  promettala  di  radunare  gli  flati 

generali  nel  termine  difei  mefi , li  i/ualidoueforo  rapprefcntarc  al  Rè  1 grana- 
mi  de'  fudditi,  e deliberare  de  rimcdfl.ede'  moggi  dtfollcuarUfa  qual  condo- 
ttone p opofla  da'  Vrencrpiper  boneflare  la  cagione  delle  loro  arrni,e  per  auten- 
ticare apprejfo  ipopoli  il  fine  delle  lóro  operationi,fù  volentieri  abbracciata  d.tl 
Rè,comcmeggo  opportuno  per  annullare,  e per  diffolncrc  le  conuentioni  accor- 
date, le  quali  con  molte  altre  minori  di  confider  adone,  ma  noumeno  inique , ni 
meno  eforbitanti , come  furono  note  a ciucili  della  parte  Cattolica,  acce  fero  di  sì 
fatta  maniera  gli  attimi  della  maggior  parte  di  loro, che  non folo  firn  ormoraua 
liberamente  contro  allaperfona  del  Rè,  come  quello,  chchaueffe  L'animo  auu  t- 
lito,  & effeminato  nelle  dclidc  della  corte, e contro  alla  Reina  maire,  quafi  che 
per  ricuperare  il  Duca  d' Alan fone  fuo  figliuolo  dalla  {\rada  dipo  datone  ,ha- 
uefle  negletta  la  Maestà  della  religione , cpreripltata  la  fallite  miuerfalc  del 
Regnoima  molti  ancora  erano  già  difpoRiafolleuarft , & a prender  l armi  par 
diflurbare  l'iniquità  d'vna  pace  vniuerfalmcntc  {limata  tr.of[eruabile,e  verga- 
gnofa,  fe  non  fi  foffe  in  poco  tempo  mani fcfl  amento  compre fo,  che  il  Rè,  e la^> 
Reina,  appunto  per  ricuperare, e tirare  a fe  il  Duca  d' A lan fono,  bau  citano  con- 
fent  ito  nelle  parole  a condidoni,  eh' erano  ficurijfimi  dinon  volere  offcruarc^e 
perche  liccntiatoihniangi  ad  ogni  altra  cofa  l'efercito  {lranicro,con  batter  esbor- 
sato a Cafimiro  ma  parte  delle  paghe,  e dell'altra  affioratolo  parte  con  gioita 
date  a lui  fteffo  in  pegno, parte  con  lafideiuffme  del  Duca  di  Lorcno,&  cjcgui- 
te  interamente  le  cofe  in  fuafpccialitàpromeffe  al  Duca  d' Alan fine  non  erano 
offeruatc,nè  a gli  Ugonotti  in  generale, w al  Vrccipe  di  Còde  ,balRè  di  Tatuar- 
ra  in  particolàre  le  condidoni della  concordia, angipermettaidolo  il  Re,  c taci- 
tamente conferendo  erano  diflurbate  per  ogni  luogo  violentemente  le  congrc- 
gadoni  de  gli  Vgonotti-.al  Vrencipe  di  Condènè  fidauailpoffiffo  del  governo  eh 
Ticcardiajiè  fi  , confcgnaua  la  Città  di  Verona,e  le  camere  de’  giudici,  che  fi ded- 
ucano formare  ne' Variamenti,!' andavano  fono diuerfefcufedffferendo;e di  ta- 
ti fenat  ori  che  doueano  effere  eletti,  hauido  il  Rè  nominato  folo  Arcncs  modo' 
diputad,  che  kaueano  ncgodatalapace  per  Vrefidcnte  della  camera  di  Varigr ■, 
il  Variamento  fetrga  ebeti  Rè  fenerifcaldaffe,ricufaua  di  volerlo  accettare:  le 
quali  cofe, che  chiaro  denotavano  la  mente  del  Rè,  benché  acquetafTcro  l'animo 
S’Intimala  dul,(eultra'  cattoliche fenga  affètto, et  mtcrefle di ptffione giudicavano deU 
nc  dfsta  ipcr  le  cofe  dello  Stato, e dtfponeffero  la  maggior  parte  degl'huomini  di  quieta  natura 
kr«.Npk,em‘  ad  a fpct  tare  l'cfito  della  congregatone  de  gli  fi  ad, intimata  dal  RèncllaCitta  dt 
r°  ' Blesper  il  giorno  15.  di  ‘Oouemb.i  Sig-di  Cuifa  tuttavia  che  m erano  lenti  ad 
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abbrdtclitrt  qualunque  opportunità  peraumeiit  are  la  graikleggnpròpria,  epe* 
o/fic  recatelo  flato  detta  religióne  concatenato  flrcttamente  con  i loro  metefif 
-tonftìiciaronó  còlila  congiuntura  di  così  grónde  occhione,  » praticate  fegmó- 
■mchte  vnà  tega  de’  Cattolici  in  tutte  le  prouincic  del  Regno,  [otto  nome  di  ofta ■> 
“re  M propri  ffo ,&  /dio flabil'tmcntodclihetcfta,  che  dagli  articoli  ielktpact_^; 
tram)  ampiamente  autenticata,  eftabirua , ma  m effetto  per  ridurtele  fbrgo 
dettò  parte  Cattolica  m vn  corpo  mito;  stabile, c tutto  intero, (tetquaiopoteffe 
ropoi  difponere  aU’occorrengtpcrficurcgga  di  loro  mede  fimi#  per  f ondar, iena 
to  di  quellaparte, detta  quale  tèneano  ilprcncip.ito.  Erano  rima  fi  H etnico  Duci 
diGkifa,  e Carlo  Duca  diMcna , nè  meno  di  loco  Lodouico  Cardatale  diGutfi 
toro  tergo  fratello, non  fola  heredi  della  grandeggia,  e della  reputatone  delpa- 
drc,e  poflefforidi  dominare,  c di  reggere  la  parte  Cattolica,  ma  s'haueumto  èn- 
eo eo’l  valore  , icóri  Cmduflria  propria  acquistata  grand  ifjima  fama , Cir  tn- 
■ credibile  amore  fri  ■popoli,  allcttati  parte  dalla  natura  loro  benefica,  cpopoùu 
relparte  dall’ardore,  e dalla  foUecitudine,  che  dnnoflrauano  nel  proteggerci , 
? nel  fofleneare  la  religione , della  quale  ,pefpofto  ogni  altro  penftero , f:  dimo- 
flrduanò  foli  prcpHgnótóri . Qujtfti  fratelli  ; co' quali  crono  congiuntili  Duca , 
■&  il  Canapiere  d‘ Ornala,  il  Ducad'Ellebonc  ,cr  il  Duca  di  Mercurio  con  v 
fratelli,  benché  cognati  del  Rè,  tutti  però  dcllanicdefima  cafa  di  Loreno , pol- 
che viìLlero  fuori d'ogtii  loro  àfpettatione  conclnfa,  e ratificata  lapace,  conar- 
ticoli,  e concezioni  tanto  inique , e tanto  preghidicrali  alla  fede  Cattolica  r&  ai 
credito  , & alla  potenga  della  loro  fattane,  eccitati  dallo  fdcgno,c  daltiro—) , 
che  fpclfe  volte  fogliano  aprirei  fornimenti , cominciarono  ad  entrare  in  grÈk- 
dtffimo  fofpetto  della  mente»;*  de'  confi  gli  del  l{è,  parendo  loro,  che  vn  Trcnci- 
fe  di  natura  nobile,  e bellico  fa  non  fi  farebbe  lafciato  condurre  a partiti  così 
dhhonefli , c!r  vergognofi  dalla  temerità  de'  fuddhi , fe  egli  non  ricoprì flc-j 
nell'animo  penfieri,  e rìfolutionipìà  grani , e più  profonde  : per  la  qual  cofani 
bencheil  R è;eper  meggo  della  Reina  madie , e per  altri  comuni  confidenti  fa* 
cefo  loro  intendere  l’int  emione  fua  effere,ò  di  moderare ,ò  di  rompere  le  condii 
óiont  della  pace , con  l'occafionc  degli  flati  di  liles , & battere  afjcntuo  a tanta 
indegnità  per  leuareagli  Ugonotti  così  potente  appoggio-,  quanto  era  la  perfo- 
ra del  Duca  d'^tlanfone , ma  che  al  tutto  opportunamente  fi  farebbe  rimedia- 
lo , con  comcnienti , c propartiorutti  meggi , non  reftaitano  però  qttefit  Trcn- 
àpi  del  tutto  perfuafi , ma  penetrando  con  l'apertura  di  varie  congetture  ogni 
giorno  più  a dentro,  fdegnatigrauemcMe.  anco  per  U paffuto  decreto  del  RÌ,  per 
il  quale  Icuaua  in  appartagli  a tutti*  ma  id  effetto  a loro  foli  poter'  interce- 

der e,&  impeti-are gratic,  c fauorrper  ifeguàci , e depcndcnti  della  parte  Cai* 
Colua,&  entrati  in  fommadiffidenga  della  volontà  fua  verfo  di  loro, delibera- 
rono , ò per  iflabilire  con  qucfla  opportunità  il  fondamento  della  loro  potenga , 
ò per  impedire  con  oflacolo  così  gagliardo  i difegni principiati  nell'animo  del 
Rèdiflringer e il  feguito  de'  loro  partcgnmi  in  vn  folo,  c ben' mito  corpo,  con- 
folidando  inficine  quella  michina  di  fotenga,  che , benché  vafla,  t>  amplifli- 
juj  , era  però  [par fa,  e diffufa  colile  janguc  co'l  meggo  delie  vene , per  tutte  le 
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ytjlere  della  F rancia.  E perche  l'opportunità  dell’ occafione  preferite porgeva^/ 
loro  mirabile  congiuntura  d’ine  forre  gli  animi  con  bouorcuolc,  & apparente 
pretefto,e  di  far  cadere  nelle  lor  voglie  con  il  terrore  i timidi, e con  il  calore  del- 
lo [degno  coloro, che  della  conclusone  della  pace  erano  caldamente  rifentiti, co- 
minciarono a praticare  l'animo  de’  Tarigini  ,ede’  Ticcardi,  quelli  come  gelo  fi 
in  ogni  tempo  della  conuerfatione  della  fede  Cattolica  , qutsii  come  intimoriti 
del  comando  del  Trencipe  di  Condì , al  ejuale  era  promeff a ilgouemo  della  pro- 
vincia loro.  Navetta  aperto  l'adito  al  radunarfi,  & all'  intender  fi  infieme,  l’ in- 
fittalo del  Rè  mede  fimo, il  quale,  ò pcr/tiafo  nell' inclinar  ione  [uà  di  dcnouonc-j 
dalle  ammonitioni,e  dagli  Scritti  del  V.  Bernardino  CaSìorio  Giefuita,c  di  molti 
altri  religiofi,e  di  quella, e d'altic  compagnie, ò per  commciare  a ricoprire ,&  * 
palliare  le  fue  nafeofe  intentioni premeditate  al  corfo  del  fuo governo , haueua 
introdotto  l'vfodi  molte  con  fraternità ,chc  fi otto  diuerfi  babiti,e  folto  differen- 
t marni  fi  congrcgaffrro  ne'  giorni  di  dcuot  ione,  per  attendere  aproceffoni  ,a  di- 
fcipline , a preghiere,  & ad  altri  eferckij  fptrituali,  folto  ilpietofo  preteilodi 
placar  l'ira  diuina,c<C impetrare  rimedio  alle  diuifioni,  e calamità  prefenti,  & 
rnione  degli  animi,  e tranqmllità,eripofo  a’ popoli  del  Reame  jon  la  quale  oc- 
casione non  folo  fi  congregammo  liberamente  in  diuerfi  luoghi  le  perfine  Catto- 
liche,ma  trouauano  anco  materia  jet  opportunità  di  ragionare  de  gli  affari  pre- 
f enti, e di  deplorare  il  mifero  fiatoni  quale  per  la  diti  if ione  ,e  per  /'  accrefcmicn- 
to  dell' bercila  era  all' bora  ridottala  Corona , dalle  Quali  dcplorattont  paftando- 
ft  a trattare  delle  co  fi  del  goitcmo , e de  gli  affari  di  Rato*  non  era  difficile , & 
a'  rcligiofi  mede  fimi-,  & ad  altri  perauuentura  più  fcaltri,  cmegUo  informa- 
ti dell’intcntionc  de'  principali , di  Spargere  il  feme  , e d’uinefiarc  i pr incipit  di 
qHesìa  lcga,la  quale  balletta  mirabile  conneffione con  il  denoto  propofito , per  il 
quale  fi  radunavano gli  buomini  Cattolici  per  ogiii  luogo,  hù  il  primo  nella  Tic- 
cardia  a dar  contineiamcnto  a quella  pratica  Giacopo  M enfignore  d' H umieret 
Governatore  di  Termali  Mondidier,  e di  Roia,il  quale  principale  di  feguito^ 
e di  ricchegge  in  quelle  parti , cper  private  cagioni  nemico  dc’Signoridi  Mo- 
moranfiyC  per  confegucngadel  Trencipe  di  Condì,  dclqualc  odiano  Ì autorità, 
eternata  lagrandegga  pei- dubbio d'ef]'errimofiò,c  pi-mode'  juoi  goucruiprin- 
cipiiì  con  l’apertura  delle  congregatioui  che  ini  non  meno  che  negli  altri  luoghi 
fi  facevano  ad  e fortore  gli  habhanti  della  Città  di  Terona , che  non  volcffero 
permetter  e, che  la  terra  Irro,  fi  faccffcntdo,  ericettacolo  dell'  herefia,  e che  nel 
fieno  loro  fi  nodriffc,cs' alimentale  quelTinccndio,che  doueua  poi  ardere  la  pa- 
tria comune, e con  fumare  tutte  le  refianti  membra  della  Francia-.dnnoflrau  u— > 
che  ilprimo  giorno  dcU’ingreffo  del  Ti'cncipc  farebbe  flato  l'vltmio  della  liber- 
ti loro , perche  fottopoHi  alla  tirannia  decretici , e A’ buomini  fciiitiofi,c  fira- 
uieri,  non  iutrebbono  potuto  più  godere  nè  de’  beni,  nè  delle  cafi,  nè  delle  mogli* 
nè  de'  proprie  figliuoli, che  tutto  farebbe  runa  fi  preda  dC  ingordigia,et  alla  cru- 
deltàde’  dominanti:  di  [corre  va  ebenon  potevano  attendere  altro  che  male  in — i 
qualunque  progreffo delle  cofe  , perche  fe  prcualcffero gli  V gonotti , effi  rimar- 
rebbono  cfpofìi  all'acerba  dommatione  de  gl’ Ingioi,  con  i quali  giàfifapeua _>» 
. . ~ boxer 
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bxucr  pattuito  il  Vrencipe  di  conceder  loro  nella  Ticcardia  piagge, e fortcgge^ 
e fe  preualeffero  i Cattolici , non  doueuano  affettar’ altro , fenon  oflinationi  di 
affedii,  mi  ferie  ,e  calamità  della guerra,e  della  fame,  poiché  non  per  altro  fi  di- 
mani ma  con  tanta  infanga  il  poflèfo  di  quella  piaggq,fe  non  per  foftenere  net- 
toc  cafone  con  la  fortegga  fua  gU  virimi  efpertmcnti  della  catt ina  fortuna.  DaU 
le  quali  ver  iftmili  ragioni  comma  fio  quel  popolo,  & effondo  di fpojlì  al  mr  de  fi- 
mo gli  habitanti  delle  Città  di  Mondidier,di  Roya,c  di  Doriano  loro  vicine, af-^ 
ferirono  di  contrahere  tra  di  loro  vna  lega  per  opponerfi  all'mgreffo  delVren- 
ctpe,alpoffrffo  di  quella  piagna,  & al  gouerno  di  Ticcardia,  e per  mantenere , 
e conferuart  la  fede  Cattolica  nella  Troumcux  loro.  Era  con  non  minor  frogref- 
fo  ?ià  introdotta  qucfla  pratica  nella  Città  di  Tarigi.ouc  il  gelo  della  plebe  ver- 
fo  il  rifpetto  della  religione,  e t inimichi*  manifefla,  che  haueua  profeff  itoquet 
popolo  in  ogni  tempo  con  gli  Ugonotti, fomminitlrauano  matcriamolto  propar u 
tùnata  a fomentare  qucjìi  perìfteri,per  la  qual  co  fa  effendo  molti  fra  gli  huomi- 
ni  del  Variamento, e tra"  Caporioni  della  Città,  che  efchiuini  fi  chimono,  e.  non 
pochi  ancorai  religio ft , li  quali  praticaumoperlcconfratcrnìtà,  e per  le  rad»- 
nange  con  deflra  maniera  quella  lega, già  molte  perf  ine  d’ogni  qualità,  e d’ ogni 
ftato,s‘ erano  vbbligatc,&  aflrette  con  giuramento  a'  vincoli  di  qucfla  vnioue. 

L'efcmpio  de'  Ticcardi,e  de'  Tarigini,feguendo  la  nobiltà  del  Toetù,  e della-j 
T»rena,come  quella  eh' era  più  vicina  a'  luoghi  poffeduti  da  gli  Ugonotti, e piu 
cfpofla  all'imminente  pericolo  della  loro  dominatione , facaìdofene  autore  Lo- 
ionico  della  Tramoglìa  Duca  di  Toars  Signore  di  molto  feguito , e £ antica  no- 
biltà,e riputatione,  ma  hiiomo  pieno  di  turbulenti,c  difordinati  penfieri,a’era 
fmilmente  vnita , e collegata,  etirauadopò  di  fe  non  folo  la  maggior  parte  del- 
l' ordine  EcclefsSlico , nìà  molti  ancora  del  corpo  della  plebe . T^i  mancanano 
ucIT altre  prouincie,  è capi,  che  mtroduce(fero,ò  materia  difpofla,  chcriteucffe 
la  mede  firn*  confederatone , la  quale  connome  plaufihilc,  e con  hoiieila  oppa - ^ ^ 
tenga  propofa  da  perfine  di  grand'artificio, e di  non  minore  autor  uà  guadagna-  itgJ°dl 
u*  facilmente  anco  la  credenza  de'  più  fapuri,cs’andaua  dilatandoper  le  Città,  lic'. 

• e per  le  Trouincie  con  mirabile  ampliatione.  La  fcrittmra,che  come  forma  del- 
la le?a,e  contratto  obligatorio,era  propofta  per  effere  da  quelli ^hc  v" off  entiua - 
no  approuata,e  fottofcritta,conteneua  quello  concetto . jqdnome  della  Santif- 
fima  Trinità, "Padre,  Figliuolo^  Spirito  Santo,  noflro  folo,  e vero  Lio, al  quale  Fwwi  df| 
fta  gloria,  & honore.  La  confederi  ione  de"  Trencipi,  Signori,  e Gcntdhuommi  legj.  c Confo. 
Cattolici, deue  effere,  e farà  fatta  per  tornare  afiabilire  la  legge  di  Dio/tdfuo  drn&mem 
prillino  flato, rimettere,  eritomare  tl  fatto  feruitio  fuo  fecondo  la  forma, e ma- 
niera della  fama  Chiefa  Cattolica  , yìpofolica,  e Romana,  abiurando,  e rinon- 
' riandò  ad  ogni  errore  incontrario : fecondariamenteper  conferuarc  il  Ri  Henrù 
co  Tergo  di queflonome,e  li  fuoi  fucceffori  Rè  ChriHianiffiminello  flato  Jplcn- 
dorè,, autor  nà^douere,  feruitio,  & vbbidiaega,  che  gli  fono  deuuti  dà  fuoifog- 

fetti,  come  egli  è contenuto  negli  articoli,  che  li  faranno  prefittati  nell’ offe»-  \ 

lea  de  gliflatifi  quali  e{fogiura,c  promette  di  oflenurc  nel  tempo  della  fua~* 
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ccmfccr  adone, et  intòronatione  ,con  protrilo  dinoti  finir  alcuna  copi  contro  qucL 
lo, che  da  zìi  flati  fiaràprefiffo,&  ordinato  : Tergoper  refi  ì tu  ire  alle  prouincie 
di  qneflo  regno, & altri  flati, che  li  fono  fottopofliji  diritti,  pi  eminente,  frati- 
{frigie,  c liberti  antiche,  le  quali  erano  al  tempo  del  Rè  Cloutgiprimó  Rè  Chri~ 
ffiéitflìmo,&  anco  migliori, c più  ff attuo  fi  fife  fi  potranno  ritrattare fotfo  alias 
detta  protèttione . In  cafo , che  vifia  impedimento,  oppofitionr,  o ribellione  a 
quello,  thè  è predetto  fin  da  chi  fi  voglia , ò da  qualunque  parte pbffa  e/fere  ,fa- 
ramò  li  collegati  tcmtd,&  vbblhari  d'impiegare  tintili  loro  bmi,cfoftange,e 
le  loroproprie  per  pine  fino  alla  mòrte  per  punire,  cafligare,  e perfeguit are  queU 
lr,che  rhaucramo  voluto  ttiftomare,ò  impedire, & adoperaci  fenga  mtcrmif- 
fionc  fin  tanto  che  tutte  le  cofefndcttc  pano  perfettìonate  in  fatti, e realmente, 
ìn  capa, che  alcuno  de  collegati,  b loro  ptddifi amici,  e depeudenti  fifero  mole- 
flati, eppreffife  ricercati  per  qneflo  fatto  fia  da  chifivogliaf traimotettnd  d'im- 
piegare le  loro  pèrfone, beni,  & battèri  per  far  vendetta  lontra  quelli  , che  ba- 
tteranno ih  ferita  quefla  moleflia,  ò per  via  di  giuflhia,b  per  ria  delle  artui  fun- 
ga alcuna  ccceltionc  diperflme . S’eglt  auueniffe,  che  alcuno  di' collegati  dopa. 
fi aucrfivnitó  con  giuramento  a quefla  confederatane,  fc  ne  rolrffe  partire, c 
fif  arare  per  ijuatunquc  fcupi,  ò pretcftofil  che  Dio  non  permetta, tali  réfi  attori 
llcllè  proprie  confciéngè , formio  offep  mèli  lóro  corpi,  e beni  in  tutti  qnehitodi, 
fifa  fi  porranno  pen  fare,  come  nemici  diDio,  ribelli,  e perturbane  idei  pnblico 
rìpojb, fruga  che  lifiidetd  collegati  pofianoper  quella  vendetta  effCre  hrpmart^ 
ò richicfli,nè  in pttblico,  nè  m panato . Giureranno  li  detti  colle?. iti  dipceflare 
pyrìitàvbbidienga,eleal  ferurtu  al  capo, che  farà  deputato,  fcgintarlo,  & vb- 
fruirlo, e prefhtré  Ógni  configgo,  aiuto , & a ’fiflenga  così  alla  intera  conferua - 
tionc, e mantenimento  di  quefla  leg  \ còme  alla  ruma  dì  quelli , V'cfe  li  oppone- 
ranno, fenra  acèettatione,ò  eecettioncdipcrfonc, è- formio  coloro , che  fallbran-' 
nojò  che  fi  partiranno  cafligati-dérautoritàdel  capoffirMo  ìfuòr  ÓnUtii^ 
liquali  ógni  collegato  [ar.ìlrnutoà  fòttomctter fefléffdr  futtiVCattolici del- 
le Città, c de  Vi ììaggr  faranno  annettiti , & intimati  fegrer  ifonte  dalli  Go- 
vernatori particolàri  dd  luoghi  tt  entrare  in  tjitefla  coHegatmnc  ,rdi  concorre - 
retici  pcoitedcre  d'hnomtni , d'arme,  e d'altri  b i fogni , daremo  conforme  al- 
ìflfua  facoltà , e condurne . Sarà  prohìbiro  ad  ogn'vno  de'  'collegati  d'r  ferd- 
tarc  di  feordia  , ò entrare  m quiflionètta  loro  fenga  licenga  del  Capo  , all' arbi- 
trio del  qrtàle  firabio  rtmcffe tutte  le  dlffbbnge , e la  terminatane  delle  coti - 
tendoni , così  di  robba , come  Ù'honorr;  e tutti  faranno  tenuti  giurare  nriV in- 
fra fi  ritta  maniera . lo  giuro  Dio  , il  Creatore , toccando  il  teflo  de  gli  Euat:- 
gcìif  c [otto  pena  diftommunica,  e di  dannatione  eterna,  cbtfòno  entrato  ins 
quefla  Santa  legacattolica , fecondò  la  forma  detta  friittu ra  ',  thè  diprefentes 
miiìlata  letta;&  vi  fonò  entrato  lealmente, t pncctramtnttrcon  animo , òdi 
domanda  rc,bd'vbbidire,e  fertùrè , come  mi  farà  commefSo , e prometto  fo - 
pfcla  vita  ;el'bohòr  mio  di  cotiferuarmi  beffa  fitto  all' ritma  gocciola  del 
mio  fungile , ehm  me  he  partire , nè  contraticnirc  per  qualunque  comanda- 
-\  . 4.  - x mento , 
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mento  ,prctèHp,fii'tfi,  onero  occasione , che  mi  fìpoffa  in  qual  fi  voglia  mo- 
do rapprefintfi . I.e  copie  di  quelle  fritture  fabricate  con  tanta  arte  da'  Si- 
gnori di  Giti  fa,  cbemoflrando  voler  ybbidire , e mantenere  ilRè , gli  le  umano 
nondimeno  tutta  f autorità,  e tutta  l'vbbUienga.  per  con  ferirla  al  capò  della  lo- 
ro vnione  crono  difpenfttc  con  gran  riguardo  per  trivio  di  perfine  molto  patite, 
e grettamente  intereffate  con  loro,  con  tanta  fagocitò,  che  andati  ano  penetrigli 
do  pian  piano  per  ogjii  luogo  finga,  che  l'origine  ne  apparijf ?,onde  facendo  g,  d- 
dilfimo  ma  latente  progrcfjb , perche  di gìà  l’v fi  inuetcrato  haueua  difpofli gli 
animi  al  defidcrio  di  co  fi  mone,  rift/infiro  facilmente finga  molta  dilatione 
di  tempo  in  vn’ifleffi  corpo  tutti  coloro, che  ò per  gelo  direi igionefi  per  depen- 
dengad'mtercjfifi  pcrdeftderio  dicofinuotte,  ò per  nemicìtia  co'  Vrencipi  V-  > . 7 
gonotti , giudicauano a propofito  di  rcflringeifi  in  quefla  lega.  Mà  effendó 
neceffario  per  alimentare , epernodrire  qucìlo  corpo  dì  vnione  proueder  di  de- 
nari, e per  coprirlo,  e difenderlo  dalla  oppugnatone  del  Rè,  trottar  protettone 
di  gratile  autorità,  e di  granpotenga , volgendogli  occhi fuori  del  Regno , fil- 
marono i Signori  di  Guifa,  effere  così  lecito  a loro  il  valerft,  e per  la  religione,  e 
perfifteffi  del  fattore,  e del  braccio  de'  Vrencipi  foreft  ieri , come  era  fiato  po- 
llo in  vfo  da  gli  Ugonotti  il  ricorrere  alla  Rchu  d' Inghilterra , & il  valerli 
delle  armi  de'  Vrencipi  VYoteflanti , e però  cominciarono  a far  figrctamentc_j 
trattarea  Roma  per  protettione , & in  ifpagnaper  aiuti  digeriti , edi  denari  : 
ne  trottarono  o nctl'vn  luogo , ò nell' altro  gli  anirgi  alieni  dalle  loro  richìe- 
fle,pcrche  il  Vòntefce  fdegnato , & intimorito  della  pace  concltifa  con  gli 
Ugonotti,  volentieri  fentiua  trattare  quelle  co fi , che  fuffero  opportune  per 
opponerfi  allo  ffabihmento  loro,  & il  Rè  Cattòlico  entrato  i,i  gelo  fa , che  i di-  » 

figni  del  Duca  d'. Alan  fine  sfogaffiro  follmente  [opra  la  Fiandra , c che  il  Rè 
per  estinguere  il  fuoco  in  ca  fa  propria , affentìffe  dì  accetticelo  m capi  d'altri , 
concm-reuà  volami  fi  al  fomento  dì  quelli  , Che  Ih  Frància  proc /trattano  di 
riuuvi.etr  lagùcrra,  fperando  anco  che  ledifeordie  di  quel  regno  poteffiro  vn  ,, 
giorno  aprire  a lui  la  congiuntura  di  qualche  grónde  òlcafme  , & in  tanto 
manteneffero  la  pace,  e la  quiete  a tutti  i Regni  funi . Trattaua  a Roma  Tdg- 
colò  Cardinale  di  Vellcuè,  antico  all  ietto  della  cqfa  di  Guifa  gl’ inter kfidiqùe- 
ft a vnione , h quale  da  Gregorio  Dccimot ergo  huomo  di  gratidiffima  candì - 
dtgga  v e bontà , ma  di  fimplice,  e di  fàcili uatwr  'à , era  con  molta  inclinatio- 
ne  a fiottata,  non  fonando  ella  altro,  chef  de , che  religione , che  carità , cb'cj 
gelo  del  ben  publico , che  cmcttionc , c riflor amento  d' abufi  , fi  bene  in  ef- 
fetto contcncua  mifie  anco  priuatc  pafioni , e particolari  intcrcjf  : li  quali 
non  efsendo  incogniti  alla  Corte  Romana , molti  di  feorrendo  di  così  alto , c^> 
così  nuouo  difigno,  actribuiuano  là  cagione  di  ej fi  al  de  fiderio , che  haueuano  i 
Signori  di  Giti  fi  di  dominare  la  volontà  del  Rè,  il  quale  cfiìufi  il  loro  cohfiglio , 
el  opera,  mof  ratta  voler  gouemare  il  tutto  a modo  fio:  altritiMido  lccoft_j 
ad  altro  ver  fi,  attribuivano  quefìo  motiuo  alla  fi’ lec  fidine  dì  conferHarc_s 
la  grandegga  propria  acqui  fata  faticofamentc  con  tanta  lunghcgga  di  tempo 
e di  [udori:  ne  mancarono  di  quelli , i quali  pajfirido  più  innangi  forfiper  male- 
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volenti,  che  partivano  a quella  parte , tuffarono  i capi  di  ricoprire  nell'animo 
fini,  e diftgni  più  vaili,  che  ò veri  ,òfalfì  fi  publicaronopoi,di  locare  fiotto  ti- 
tolo i incapacità,  e di  dopo  cangine,  ò di  dijfolutione  la  Corona  di  Francia  al  Rh 
medefimo3e  trans  ferirla  co’ l tempo  nella  cafa  di  Guifa,  che  alcuni  di  cenano  pa- 
le firmerà  e deriuareper  diritta  linea  da  Carlo  Magno . Ma  quefli  ritmi  dife- 
tti, f e veramente  re  jnaffaro  da  principio,  ò pure  [e  nafcejfero  con  l' emergente 
deWoccafioni,  che  feguirono , non  ì così  chiaro , perche  fi  come  furono  magni- 
ficati, e distolgati  dagli  Vgonotti,  così  mtrinfecamente,  e profondamente  furo- 
no ricoperti,  e negati  da’  Signori  di  Guifa . Ben  non  poterono  e(fi  negare  duc_j 
grandi,  e potenti  intereffi,  f vno  lo  fdegno  di  non  poter  fignoreggiare  la  volontà 
del  Ri  prefente,  come  haueuano  fatto  quella  di  Carlo, e di  F rance fico  fuoi  prof. 
fimipredeceflori , l’altrjo  il  deftdcrio  di  dominare  il  partito  Cattolico  fabricato 
di  lunga  mano  da’  loro  antenati,  e da  loro  mede  fimi  ac  ere  fiuto,  e confermato  g 
e ris’aggiunfeper  tergo  la  ncccffttà  d'opponerfta'difegnidel  Uè, che  fi  vedeua- 
no  tendere  hormai  apertamente  alla  loro  ruma  per  leuarfidal  collo  il  giogo 
delle  fattioni.  Quelli  inter  ejfi,i  quali  non  fi  poteuatso  celare  totalmente  A 'Pon- 
tefice,per  che  la  corte  fugace  nel  giudicare  tutte  le  cofe , facilmente  gli  penetra-, 
ut,  lo  rendeuano  altre  tanto  rattenuto  nel  rifoluere, quanto  lo  flimolaua  a con-, 
fentire  il  mani  fello,  & apparente  rifpetto  di  conferuarc  la  religione.  Ma  men*. 
tre  fi  tratta  a Roma  [ approuatione  della  lega  con  inclmatione , ma  con  ambi- 
guità dì. mimo  del  Papa , fù  per  incontrario  molto  facile  [appuntare  il  negotio , 

1 alla  corte  di  Spagna,  effendo  tali  le  propofte , che  il  Rè  Cattolico  doueua  più  tù- 
lio defidcrare , che  la  lega  fi  fottoponejfe  alla  fuaprotettione , che  farfi  lunga- 
mente pregare  per  compiacere  alle  richieflc,chcglt  erano  efficacemente  fatteci  , 

perche  quefla  era  certamente  vnaporta , che  gli  apriua  [adito  non  foto  alla  fi - 
curegga  degli  flati  propnj , ma  anco  agrandiffime  fpcrangediacquifli , & al- 
meno fe  non  altro  a tener  diuifa,  & occupata  la  potenza  de ’ Rè  di  Francia,  co* 
quali  la  Corona  di  Spagna  haueua  hauute  così  lunghe, & oflinate  conte fe.'lggm 
erano  occulte  al  Rè  di  Francia  quelle  machinatìoni,  maffimamente  quelle , che 
fimaneggiauanoper  la  Francia , perche  dalla  Remamadre,  e da  gli  altri  fuoi 
intimi  confidenti,  gli  erano  rapprefentate , attgi  il  Conte  di  Retgjthaucua par- 
ticolarmente attui  fitto  trattarli  da  Monfignore  di  rim  nella  pronenga  quella 
collegationc,  e della  vnionedi  quelli  del  poetù, ne  t haueua ilprencipe di  Co»- 
dè  fatto  confapeuole  per  mezzo  del  Signore  di  Mont‘anto,oltre,chc  nel  mede- 
fimo  tempo  fù  prefo,  & arreflatoper  viaggio  vn  certo  J^icolò  Dauiddeauuo - 
cato  nel  Parlamento  di  Parigi,  il  quale  fi  diceua  ejfcre  da’  Stgnoridi  Guifaper 
negotiare  mandato  a Roma . Difleminarono  gli  Vgonotti  alcune  fermare,  che 
fotto  titolo  di  cornmiflione  data  a coflui  conteneuano  idifegni  della  lega  Catto- 
lica,e  [intentione,&  il  fine  d'tmpadronirfi  della  Corona,  mapiene  per  il  più  di 
cofe  fauolofe,  incredibili,  & eforbitanti,  di  modo,  ebefù  vmuerfalmente  cre- 
duto effere  fiate  malitiofamente  finte,edijfeminateperdifcreditare , e per  ren- 
dere odiofi , e fojpctti  i Signori  di  Guifa,  i quali  oltre  al  negare  affolutamente  il 
tenore  delle  commiffioni,t  trattare  il  Dauidde,  fe  pure  haueua  feco  fumili  ferir - 
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ture , d.Tptggp,  e da  forfenn.it  o sfecero  anco  da  loro  partrgianì  fcriuere  con- 
tro a quella  difleminatione , mirando  in  effa  molte  co  fe  aflurde,  c ferrea  alcu- 
na apparenza  del  vero . Ma  molto  più  di  q ttefla  diuulgatimie , vniucrfalmen- 
te  creduta  fai  fa,  empierono  il  Rè  dìfofpetto  le  lettere  di  Monsignore  di  San^j 
Coart  .Ambafciadore  fuo  rendente  alla  corte  di  Spagna,  il  quale  l' antifona  <t- 
bauere  fcopcrto, che  alcuni  collegati  Cattolici  di  Francia  trattauano  frettarne- 
te  negotij  fecreti  a quella  corte.  Afa  ò che  trà  tanti  difordini,  econfufioni , che 
forte  nano  alla  giornata  non  fi  poteffe  pronederc  in  vn  mede  fimo  tempo  a tutti, 
i per  riparare  a’  più  grati, & vrgenti,  fi  cdnueniffero  tra  furare  quelli, che  ne’ 
loro  principii  partuano  di  minor  pefo,  ò che  II  Ri  inuagbito  de'  fuoi  occulti  pen- 
fieri  per  fabricare,  & appianare  la  ftradaallc  cofe  future  tra  feuraffe  il  perirò - 
lo  delle  prefenri , confidando  fi  di  troncare  la  via  a tutte  le  mtebinationi  in  vita 
volta;  qualunque  flfuflc  di  quefte  caufe,  certo  è,  che  d Rè  confapeuole  di  que - 
Hi  trattati , non  foto  non  opptmeua  alcun’ojlaco  lo  per  impedirli, ma  parcu  a .ni- 
nni, che  non  hauefle  difearo , che  vna  fattione  con  l'altra  s’ vrtaffero  gagl  lor- 
damente, pen  fondo  con  la  flr  tge,  chenafceffe  trà  loro  di  rimanere  egli  arbitro , 
e dominatore,  e godere  di  quella  dcbolegga , ch’efji  mede  fimi  confi affliggerfi 
fcambieuolmente  s'baueffero  procurata.  E pareuagli  molto  apropofito , chea 
quello  rifentimento  de’  Cattolici  così  vniucrfale , e così  gagliardo,  li fommini- 
ftr afe  ragione  dirompere  le  conditimi!  della  pace  accordata  , e che  par  effe  al 
mondo,  che  egli  lo  faceffc  non  per  propria  elettionc,  e perche  così  hauefe  defi- 
nito da  principi»,  ma  per  l vniucrfale  confentimcntode’  fuoi  fudditi,al  bciiea , 
Ci r alPinclin.it ione  de'  quali  douefie  egli  come  padre,  e Signore  batter  molto  più 
riguardo , che  al  beneficio,  & alla  volontà  de’  di fubb  Menti,  e follcuati  ; per  la 
qual  co  fa  non  fola  tolleraua,  che  fi  continuaffero  quefle  pratiche  della  lega , ma 
con  opcr ottoni  ambigue,  e con  parole  ofeure,  e rifpofìe  da  poter' effere  diiter fo- 
rnente interpretate,  daua  qua  fi  a credere,  che  tutto  ciò  ft  faceffc  di  fuo  ordine , 
eper  fuapermiffione.  Ma  feit  Rè  ri  follilo  di  non  oficruare  gli  articoli  della  pa- 
ce, di  legnano  valerf  delP  opportunità  di  que  fa  congiuntura , molto  più  erano 
difpofli  a prcualerfene  il  Re  di  7 gattona,  & il  Trcncipc  di  C ondè,  i quali  (pin- 
ta fuori  detta  fattione  loro  il  Duca  iP  Alanfonc,  ccrcauano  d’ appigliai- fi  ad  ogni 
occaftqne,  che  fi  rapprefentaffe  per  riaccendere  Li  guerra,  con  la  quale  Jperana- 
no  di  fabilire  la  prop-na  loro  grandeggi.  Ter  la  qual  cofa  effaidofi  molte  vol- 
te doluto  co' l Rè,  e con  la  Reina, il  Ridi  T^auarra,  che  ne'  capitoli  della  pacchi 
fnffe  fato  feordato  ogni  fuo  beneficio . & intereffe  , & il  Trcncipc  di  Condè , 
che  ilgouerno  di  Ticcai-dia,  e Li  Città  di  Teronanon  lifuffero  confegnate  , & 
hauendo  flrmpre  interpofto  il  Rè  dilatimi i,  & of  acoli, e rimeffo  finalmente  il 
tutto  alla  rif ìlutimw  degli  flati,  bora  con  queflo  nnouo  emergente  della  lega—», 
rcplicauano  più  viuamente  l’ inflange , e le  querimonie  loro , e dimoflrauano 
non  poterfìflare  così  incerti  dello  flato , e detta  conditione  prefente , mentre  j 
gli  aunerfxrtj  andau  ano  collegando  le  forge  loro  per  opprimerli,  e per  eflirpar- 
li,  dalle  quali  quer  imonie  importunato  il  Rè  , hauendo  propoflo  più  per  tratte- 
nerlo , else  per  animo,  che  baueffe  di  ef  eguirlo , di , dare  al  Trcncipc  in  luogo  di 
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.{Pernia,  cdcllaTitCOrdia,  SanGiouanni  d’Mngel)*,  eCognaeco  nelle  mede f- 
me  parti,  oh' erano  le  forge  de  gli  Ugonotti,  egli  non  affettata  la  confegna,fc_j 
ne  fece  improui fornente  padrone,  e fegueivio  la.  pi  offerita  di  que  fio  principio  , 
chiamato  afe  Monfigmretli  Mirabello  fotta  colore  di  trattare*  altnnsgoui  co 
lui, lo  coftmfc  ariponergli  nelle  mani  la  fortegga  diBruaggio  piagga  molto 
opportuna , così  pcreffer  collocata  a'  liti  del  mare  Oceano , come  per  contene- 
re ahbondantifjime  faline , dalle  quali  fi  fpgliono  caliere  continuati,  e graffi  e» 
mobmenti , nella  ejuale  fortegga  con  groffa  guarnigione  di  folcirti  fuoi  defie/t - 
denti  pofe  il  Signor  di  Montauto , proucdendoladi  munì  t ioni  ^e  fortificandola^ 
con  fomma  diligcnga  : nè  contento  di  quefto , ma  proferendo  vmacemente  il 
pio  principiato  difegno  per  nieggo  de'juoi  depcndenti , ndaffe  in  poteflàfua  nel 
termine  di  poche  felliniane,  Tonte,  Rotano , Talmonte^jt- bfar ano  con  molti 
altri  luoghi  di  confiderationcpofti  nella  Santongia.  M-litl^è  di  Trapana,  ti [w 
conpiù  pefata  corfideratione,baueJ  drfpoflo  l'animo  a piùaiti  putiferi  , fattene 
doli  in  quello  modo  dell' audacia,  e dellapì  outtgga  del  Trpncipe  di  Coaiè  in,a 
qucllccoje,  ouccra  bifogno  d'ailnperarela  vioknga,  e laforgaytglicon  gran- 
diffima  modcrationc,  alla  quale,  e pei-  natura , e per  demone  era  molto  incli- 
nato,andana,  fono  titolo  di  Gouernatorc  delia  Trouincia,viducciulo  afe le  prin- 
cipali Città , dimoflrando  nelle  parole , e ne' fatti  molta  manfuetuduieverfo  i 
Cattolici , molta  veneratane  verfo  laperfona  del  Rè,fmgolar  defiderio  di  gio- 
vare alla  fortuna  d'ogn'  mio, e gr.mdi(fimo  dolore  de'  danni,  e degli  oltraggi,che 
per  occafionc  della  guerra  era  neceffitato  d'apportar’alpaefe  : con  le  quali  arti 
battendo  tirato  a fe  ipopoli  di  Vcrigort,  e le  Città  di  Lodano , d'Mgcn , deliaca 
Ganaccia,  con  molti  alni  luoghi  minori , poftedeua  quaft  tutto  quel  tratto  ih 
paefe, eccetto  la  Città  di  Bordcos , ouc  rifedendo  il  Tarlamento  haueuano  fem- 
prc  ridi  fato  d' ammetterlo  i Cittadini:  nè  ceffattapcrò  dopò  lyolte  repttlfcfbora 
d’allcttarlicon  amore  noli  ambafeiate , bora  d'aljìcur.vii  coy  atnpic  proniiffto- 
ni,  dimoflrando  fi  del  tutto  lontano  doli  'animofità  delle  parti , e dalla  crude  Iti) 
vfata  dagli  altri  nelle  gucirc  ciuili,poiche  fpontaneamrngehqueua  riwcffol'v- 
fo  della  religione  Cattolica,  ne'  luoghi  del  proprio  patrimonio,  oiide  l'haueu  a^t 
leuato  la  madre,  e con  molta  tnodeflia,  e riuerenga , e con  dichiaratiom  fauo- 
rcuoli  trattauade  gl'intcreffi  della  religione,  c con  leperfonc  di  Chic  fi;  il  qua- 
le artificio, ò natura,  ouerocome  fpeffo auuiene artificioderiuato  dal  foniti 
della  natura,  sfianca  conciliai i gli  animi  de' popoli , erimoffo  da  fe  quell'odio , 
che  fi  foieuagià portare,  come  a'  nemici  del  benpabliro,  agli  altri,  che  bauc- 
uano  tenuto  il  dominio  di  quella  fattionc,  la  quale  de  fideranno  di  congiungere , 
e di  confolidare  in  vn  coipo  folo , come  vedetta  continuamente  procurare  dal 
canto  loro  i capi  della  parte  Cattolica , ottenuta  da’  Cittadini  liccnga  di  poter' - 
entrare  nella  Rocella,  della  quale  conofccua  efierli  neceffaràa  la  fopraintenien- 
ga,feppc  coi)  ben  maneggiare  f affettami  di  ciafcbcduno , che  addimeli  itati  gli 
aniiAi  dique’  Cittadini  pieni  di  fofpctti,  epoco  difpofhafidaifi  d'alcuno,  con  il 
configlio  loro,  e con  l’ affai fo  di  tutte  le  Città , che  feguitauano  laparte  loro , i 
deputati  delle  quali  haucua  radunati  nel  medefimo  luogo  ,fi  fece  vlt  imamente 
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dichiarare  capo , e protettore  di  quella  parte , & il  Vrencipe  di  Condì  Luogo - 

tenente  fuo  Generale  in  oqni  luo<?o  , facendofi  conofcerea  tutti  fileno  di  tanta  HKé  <*<  N*- 


forfè  acquiftata, perche  nè  il  Vrencipe  di  Condì,  ni  il  Marefciallo  di  Danuilla , c'Pe  dl  Condd 
nè  forfi  Monfignore  della  7<lua,  ò Monfignor  di  Roano  gli  bauercbbono  coti 
facilmente  ceduto  ,fe  nonfoffero  Fiati  cojlretti  a cedere  oltre  al  nome , & allo 
fplendore  reale , alla  b eneuolenga de ' popoli, & all' arti  deldominare . Horcuj 
ottenuto  il  dominio  della  fattione  per  il  fauore  principalmente  de'  Rocellifi , e 
cono  fendo , che  la  per  fona  del  Signore  di  Feruaques , come  d" buono  fagace,  e 
non  bcnficuro,  era  fofpetta  a tutti , maprincipalmentc  a cittadini  della  nocel- 
la, i quali  de ftderauano  per  loro  ficuregga-,  che  Monfigmredi  Roano , Monfi- 
gnore  di  Mtù,  la  'Nna,  Languirono , & altri  inueterati  nella  fattione , hauef- 
feroi  primi  luoghi  ne'  fuoi  configli,  e ne'  carichi  domrflici,  e militar i,c  perfna- 
fo,  per auucntur a da  Obigtii  fuo  feudi  ere,  il  quale  off ermaua  d’ battere  fcopcrto, 
ionie  Feruaques,  haueua  nell'vltimo  punto  tutelato  al  RÌ  ildifegno  della  par- 
tenza, e che  non  erano  flati  trattenuti,  per  che  il  Rè  battendolo  inpefimo  con- 
cetto  non  haueua  preflato  fede  alle  fuc  parole , li  diede  deliramente  occafione  di 
allontanarli  nel  modo , che  s'i  detto  di  l'opra , e componendo  il  fuo  consiglio  di 
huomini,  che  fioriuanoper  fama  d’integrità,  e di  retta  intent  ione, non  folo  iettò 
il  fofpetto  a’  Rocellefì , & a tutte  le  prottincie  vicine,  le  quali  temcitano , chc_j 
egli  non  fuffe  per  corutertire  la  fua  potenza , in  vna  domùiatione  tirannica , ma 
non  s’ alienò,  nè  anco  l'animo  di  molti  de  Cattolici,  che  pur  che  poteflero  faina- 
re  la  libertà  di  viucr  nellareligume  de’  loro  maggiori , erano  difpofli  a Jhriiir- 
h,&  a fegnitarlo.  Tnterpofe  anco  l'autorità  fua,  acetiche  i cittadini  della  Ro-  \ inrerceffio- 
cella  conccdeffero  nella  città  loro  l’efercitio  della  religione  Cattolica,.&  iman- 
Zj,cheflpartiffe  volle, che  in  vnapicciola  chiefafofle  all'vfo  Romano,  interne-  cciìefi  p>  rmct 
uendoui  molti , celebrata  la  rneffa,  le  quali  cofe  accompagnate  da  modifica  , baróne  de  11» 
e temperate  parole,  come  lo  rendeuano  grandemente  gratiofo  apprejfo  de' fuoi , nu  fl»  - Cauo- 
cosìfceniauano,  & ammurgauano  quell'odio , che  i Signori  di  Gitifa  imputa»-  IU  c ac,tt 
dolo  di  apoflata,e  di  relapfo,  proc  uraliano  d’ accenderli  contro-  appreffo  gli  or- 
dini della  Francia . Ma  il  Rè  in  tanta  perturhatione  di  tutte  le  cofe , e nell  o fla- 
to così  miferabile  della  Corona  fua, la  qual' era  patentemente  oppugnataci*  Vo- 
litici,e da  gli  Ugonotti, e latentemente  mfidiata  da’ Cattolici  della  lega,hauendo 
conceputo grande  fperanga  di  trouare incamminamelo  a' fuoi  difcgrtiper  meg- 
Zo  de  gli  Stati , era  intento  a radunarli nella  Città  di  Bles  , nella  quale  arriuò  x 

egli  con  la  madre,  c con  il  Duca  bufone  fuo  fratello  U decimo  dì  di  'Nouc- 

bre , & battendo  ammoniti  con  fue  lettere  i deputati  delle  Vrouincie  acongre- 
garfi  fenga  di  lattine,  fù  con  tanta  diligenza  follecitata  l'adumtione  loro,  che  il 
fello  giorno  di  Decembre  fi  diede folenne  principio  all'affrmblea . Era  l' interi- 
tionc  del  Rè,  feguendo  ifuoipenfiieri,  che  per  rileggo  de  gliflatifilìabilijfc  vna  it , gics^ 

fate  ferma,  & vniiterfale /della  quale , alcuno } come  fermata  dal  comune 
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tonfentimcnto  di  tutta  la  nationc,  non  baueffepoi  occafmc  di  richiamar  fi , tra 
continuando  con  vn  fermo  tenore , metteffe  indifufo,&  in  obliuionc  le  ani - 
mofìtà,  e $l' mtcrcffi  delle  parti,  e deffea  lui  tempo,  e commodità  di  efeguirc^t 
l’ordine  de'  fuoì  pendermeli' abbacare , e nello  fpogliarc  di  forge , e di  credito 
ambedue  lefattioni.  Sperano,  che  vv.a  moderata  concordia  douejfe  effere  pron- 
tamente  abbracciata  da  tutti  pii  ordini,  perche  a gli  Ecclcfiafiici  conueniua. 
come  in  guerra,  nella  tinaie  erano  più  d'ogn' altro  intcrcffati,femprc  contribui- 
re grojfamcnte,  i nobili  fi  trouauano  fianchi  dalle  fatiche , & efaufli  dalle  fpe- 
fe  paffate,  e la  plebe , che  oltre  le  continue  , & intollerabili  taglie , e contribu - 
tioni,  era  fottopoflane’  campi  per  le  correrie  de'  faldati , e nelle  città  per  l’in- 
lerrompimentodcl  commercio  attuti  i darmi  della  guerra,  parcuaauidamcnte, 
tir  hnpatientemente  de  fiderare  la  pace . Con  efueflo  fine,  e con  queftafperanga 
effondo  radunati  alla  prefenga  fua  tutti  gli  ordini  de  gli  flati , con  graue , e con 
tffitMe  orai  ione , cominciò  a deplorare  lo  fletto  miferabilc,  e calamito fo , nel 
ur  il  ■ingi  c Ilo  quale  il  regno  di  Francia  già  così  potente,  e così  florido  fi  trouaua  al  prrfentc-r 
Blrsi  <Utl  3 ridotto  , poiché  ciafcuna  parte , e ciafcun’ordinedi  tanta  monarchia  decaduto 
dalla  fuapriflina  profperità,  c grandeggia , fi  vedeua  manififlamentc in  vn'a - 
biffo  cTineflricabilc  difeordia  condotto  a fomma  diprcfflone , & a termini  de- 
plorabili, funcHi,  e ruinoflu  effere  totalmente  perduta  quella  vbbidienga , c_j 
^ quella  vcncrationc  ver  fola  Maeflà  reale,  che  in  ogni  tempo  eraflato  così  pro- 

pria, e così  peculiare  de'  Francefl;  effere  dalla  violenta  de  gli  odq  continuati, 
<&■  inteflini,  difciolta  quella  carità,  che  l'amore  della  patria  commune  fuolc_j 
ordinariamente nodrire  fràgli  huomini diretto  fentimento  : cficre  dalla  licen- 
za della  guerra  ernie  continuatapcr  il  corfo  di  tanti  anni , leuato  il  douuto  ri - 
fpctto  alla  gin  flit  ia  , conculcato  il  timore  de’  magistrati , e contaminata  la  fln- 
cerità  de'  co  fiumi : fapere  egli , che  tutte  le  calamità  del  popolo  vengono  fem- 
prc  attribuite  al  cattino  goucrno  del  Vrencipe , ma  appagar  fi  nondimeno  nella 
• confciengafua,  e non  dubitare,  che  i retti  giudicatori  confìderando  la  debole^ 

età  del  Rè  fuo  fratello,  e di  lui,  quando  prefe  origine  il  cominciamento  del  ma- 
le lo  fcaricherebbono  da  ogni  colpa:  eflcr  notorio  a tutto  il  mondo  quante  fati- 
che, e trauagli  baueffe  foflenuti  la  Reina  fua  madre  per  ouuiare,eper  diflorna- 
re  il  principio  delle  difgratie,  le  ejuali  era  pale  fé,  da  quali  cagioni  foffero  denua- 
tc:  douerfl  alla  prouìdenga,  coflanga,e  magnanimità  di  lei  la  conferuatione  del 
Regno,  e dell'hcredità  de' f noi  figliuoli  pupilli  infldiata  con  tante  arti,  & oppu- 
gnata apertamente  con  tanta  violenta, che  fe  la  mede  finta  fua  virtù  non  haue- 
fia  potuto  eflinguerc  il  male  troppo  fiero  ne'fuoi  piincipij , era  fiata  forfè  per- 
miffionc  della  prouidenga  diurna  per  cafiigo  de' peccati  del  Vrencipe, e del  popo- 
lo vnitamente:  E fiere  finalmente  manifefto,e  chiaro  a ciafcwio,quello,(b'cgli 
mede  fimo  hauejfe  apportalo  per  l’oppreffione,&  eflirpationc  delti  prcfrnti  ma- 
li: hanerc  fatto  al  Regno  del  Rè  fuo  fratello  con  quelle  cfccutioni  VÌttorÌoft_j , 
eh' erano  note  al  mondo,  prouato  il  rigore  della  fpada , ma  efierfi  conofciuto  per 
proua,cbc  con  l'effufione  del  fimgueftdeoUttauano  le  forge , ma  non  fi  feemaua 
la  malmiità.ela  violcnga  del  mala  e che  dalla  guerra  ciuile,&  inteflina  las 
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religione  medefima , c be  mene  l'alimento  dalla  pace , s'era  grandemente  dìm’r 
iuita,&  abboffata, di  modo  che  in  luogo  di  racejuiftare per  metti  violenti  to’ 
ni»,  e de’  dentari ,fi  perde»  ano,  e fi  pericoiiuano  quelle  de'  più  fedeli,  per  la  qua1 
c°fa,&  innanzi, che  paffafjc  in  Tolloniabaucua  procurata  per  tregua  delle  ca- 
lamità d'introdurre  la  pace, e dopò,  che  da  Dio  era  flato  chiamato  alla  Corona 
haueua  Untato  ogni  meggo  poffibileper  conferire  ilrtpofo  nel  [ho  Reame- .A 
quello  effetto  battere  egli  chiamatola  congregai  ione  de  gli flati,  accioche  con  il 
configli»  de  buoni, e fedeli  fudditifi  trouaffe  via,  c modo  di  ft  mare  le  mi  ferie 
preferiti , le  quali  piti  toflo,  thè  fi  continuaffero , def derare  che  nelmcrzo  del 
corfofi  troncaffero  i giorni  fuoi,  ejfereperò  tempo  dipenfare  in  comune  a qual- 
chefalntifcro  nmedio,con  ti  quale fermando gli  odti  reciprochi,  le  animofitàfie 
difcordic,e  la  guerra, fipotefe  con  dolerla,  e con  moderatione  reflituire  in  in- 
tegro il  candore  della  religione, rimettere  nel  petto  de  gli  huomini  la  venerai  io- 
ne,e la  douutavbbidie-ga, ridurre  alfuo  primo  eflere  Ì integrità  della giuflitia , 
purgare,  & eflermmare  » vitti,  e le  penutiofe  licenze,  e ritornare  Cantica  can- 
didezza,e rettitudine  di  cofumi;dar  finalmente  tregua,  erefpiro  a pericoli  del 
Clero, alle  fatiche  della  nobiltà,  & a' danni , e conturbatigli  della  plebe , chc_j 
con  fuo  acerbo  dolore  per  cagione  della  guerra  fi  comeniuano  non  folo  conti- 
nuare,ma  accre  fi  ere  ancora, e moltiplicare  in  infinito.  Giudicare  egli  che  a pro- 
curar quell,  beni  non  vifoffe  più  potcnte,epiùf,curo  mezzo , quanto  vm  buo- 
na,moderata,  c permanente  concordia , e nondimeno  efler'appareccbiato  ad  a- 
fcoltarc  le  ragioni,  che  fofiero  dette  in  contrario,  e gli  altri  mezzi , che  fodero 
propofl,  per  fi  legherei  migliorici,)  facili,  epiù frutti,  ofi.chcf,  poreifero  ritro- 
vareportare  però  ciafcuno  cfficaccmcntc,cbe  mettendo  dapa.  ee  gl'mtercffi,  e 
le  poffiont,  fi  fludiaffe  di  proponcrefmcei-.tmcnte  i partiti,  c le  couditioni,  che_, 
giudicale  a propofito  a fotleuare  lo  flato, & acquietare  leturbulézedel  Regno, 
perche  come  egli  confttltercbbe  tutte  leeofe  volentieri  in  comune, così  eiarifo- 
liitiffimo  dtfvdofferuarc  puntualmente  tutto  quello, che  fi  f offe  comlufo,c  fi  ab, - 
Uto  Ripiglio  le  parole  del  Rè  il  gran  Cancelliere  Birago,  e con  più  lunga  oratio- 
nedimoflro  le  medefime  co fe,, concludendo finalme  te',  che  poiché  lafomma  pru- 
denza  della  Rema  madre,  & il  valore  ,c  la  generofità  del  Rè  baucuano  fin' bora 
preferita  la  Francia  neimezzo  di  tanteperturbationi,e  di  tanti  pericoli, douc- 
uano  bora  gii  fiat,  portare  in  commune  il  parere, e lafentenza  loro,  ajfaticàdoji 
ogn'vno  di  proponcre  cofe  falcifere,  opportune, con  le  quali  fi  potefsc  folle- 

ua>  c il  Regno  dalle  tniferiepafate,  e guardarlo , cpreferuarlo  intatto  dallc-j 
futui  e . Laudurono,  e rhigratiaronofcparatamente  gli  ordini , il  buon  proponi- 
mento,e la  retta  intentione  del  Rè  ^ omettendo  ciafcuno  dalcanto  fuo, e fimccru 
tad  animo  ,e  candidezza  di  fede.  Màfie  bene  in  queflc  prime  apparenze  l’inté- 
tione  del  Rè,c  quella  degli  flati  parcuano  effer  concordi,  erano  nondimeno  nell'- 
intì  in  fico  molto  diuerfe:  impcroche  i deputati  delle  p,ouincic,la  maggior  parte 
erano  di  quelli,  che  baueuano  fiotto  ferina  la  lega  Cattolica  , e fi  reggeuano  co'l 
configlio,  e conia  fopraintendenza  del  Duca  di  Guifa , il  quale  {landò  abfentc^r 
huufua  inuiatiad  ajfifiereil  Duca  di  Mena  fuo  fratello  , Tietro  d’Efpinoc 

due  fico- 
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ciuefcouo  di  Lione,  il  Barone  di  Senefsè,  e molti  altri fuoi  d (fendenti , e però  i 
deputati, a'  quali  toecduaproponerc  nelle  camere,  c deliberare  delle  materie^, , 
per  il  più  erano  rifoluti , non  foto  di  moderare  gli  articoli  dellapace  riamarne  te 
ftipulata,al  che  il  Réfi  farebbe  volentieri  accordato,  ma  di  romperli  totalmen- 
te, e di  ripigliare  con  maggior  forge  di  prima  la  guerra  con  gli  Ugonotti,  i quali 
di  già  vedeuano,  che  rotte  le  conuentioni  Slattano  sii  l'auuantaggio  dell' armi. 
Mà  da  queSlo  l' attinto  del  Rè  era  totalmente  alieno,  la  quale  intcntione  non  ef- 
fondo ignota  a' deputati, che  l'haueuano  compre  fa  ,cda  molti  altri  fegni,  e par- 
ticolarmente dal  fuo  ragionamento,  c prevedendo , che  con  la  podeflà  pia  batte- 
rebbe delti  fi,  c refi  vani  i difcgni,&  i tentami  loro  ogni  volta, ch’egli  bau  epe 
hauuto  a far  folo  le  deliberationi , cercarono  di  leuarli  fagacemente  la  facoltà 
di  deliberare  delle  propoflc,  e di  ridurle  a certa  eongregatione,  che  bau  effe  l'vl- 
tima,&  inappellabile  podcflà  di  determinare : per  tanto  i deputati  della  nobil- 
tà ,e  gli  Eccùfiaflicipartc  acconfentcndo, parte  tacendo  i deputati  della  plebea, 
deliberarono  di  non  contendere  apertamente  fe  gli  fati  fusero  fnpericri  al  Rè, 
Lo'lfnlj  quePione  ar.lkhiffimafe  bene  dalmodo  di  tenne  gli  flatirepronata,  efempre -* 
i congregati  dall'autorità  Regia  dclufa,  e refavana,  ma  difupplicare  il  Rè,  rhepcr  efpcdire 
«E&r»  presi  0 , e con  fodisfattionevniucr falci  atte  le  co fc,  voleffc  eleggere  >n  nume- 
ro di  giudici  non  fofpetti  alliflati,  i quali  mpeme  con  dodici  de  medepmi  depu- 
tati baueffrro  da  intendere  di  mano  in  mano  lepropofledi  ciafcun' ordine, e quel- 
le rifobtere,e  Stabilire  con  queftacondit  ione,  che  tutto  quello,  che  da' giudici,  c 
deputati  foffe  vnrtamctc  determinato,  baueffe  forma,  e vigore  di  legge, nè  p po- 
tere più  muoncre,  o riuocare.  Conobbe  il  Rè  quanto  ho  por t affé  la  dimanda  de’ 
deputati,  e quantunque  fuffe  nell'animo  grandemente  alterato,  ebep  ccrc.ifTr  » 
di  leuarli  quella  podePà  ch'era  naturalmftc  fua,c  di  Rè  libero  ridurlo  a raffal- 
faggio  de' fuoi  foggeìti , tnttauia  quanto  maggiore  era  la  forga  diqucSla  pro- 
cella, con  tanto  maggior  deflreg7a  cercando  di fuperarla , rifpofe  benignamen- 
te, che  ogni  volta  che  gliflatideffcro  le  toro  propoflc , e dimando  ballerebbe _» 
prontamente,  e fenga  dilatione  afcoltati  i dodici  deputati , che  daua  loro  facol- 
tà di  nominare,  c bilanciate,  ebefuffero  le  loro  ragioni  nel  fuo  conpglio,  bauc- 
rebbe  nifolutamente  rifpoPo  loro  , e determinato  quanto  fi  conucniuapcr  vni - 
uei  fale  fodisfattionc  di  tutti , e ebeper  maggior  confolatione  d'ogn'vno  baue- 
rebbe  anco  dato  a gli  fati  inorili  di  quelli,  che  doueuano  mtrauenirc  nel  fuo 
conpglio , aeciocbefi  conopeffe  la  qualità  di  qucHeperfone , co'lparerc  del!t_* 
quali  pvolcuagoucmare , ilebe  ac  conferà  ma  di  fare  adefempio  d' alcuno  de ’ 
fuoi  predeceffori,ma  che  l’bauere  per  rato,  e fermo  quello,  che  altri,  che  lui  de- 
ter minale  , effendo  contrario  a quanto  haueuano  in  ognitempo  offeruatoi  Rè 
fuoi  antenati, non  erapoffìbile  ch'egli  vi  poteffe  in  alcuna  maniera  accofmtirc . 
Epluft  da  quefla  fperangagli  flati , cdifperandofi  di  potei' ottenerci"  intento 
loro,  poiché  era  Slato  riccmofctutol’ artificio  dell  a dimanda,  fi  volfero  adaltra 
flrada,  e cominciarono  a proporre , che  fi  decideffe  imuingi  ad  ogni  altra  coftt-j 
il  punto  della  religione,  perche  fl  abilito  di  non  ne  ammettere  altroché  la  Cat to- 
llerai che, nè  il  Rè  bar  ebbe  ardire  d'opponerfi,nè  alcuno  de’ deputati,  bcnc)\_, 
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molti  ne  fojfero  yehe  fentifero  fegretamcntc  in  contrario , rcfatta  ncll'ifleffo 
tempo  annullata  oguifperanga  di  pace,c  decretatala  guerra  agjUVgonotti.Ter 
tanto  proponendo  i‘ .Arciuefiotto  di  Lione , per  gli  Ecclcftaflici , & il  Barone  di 
Sene fiè, per  la  nobiltà,  ctuifentendourpictro  yerforiovno  de’  deputatiprinci- 
pah  dellaplebe,  buono  dcpcndentc  dalla  capi  di  Cui  fa  , e de’  più  confidenti  della 
leva,  furono  concord  il' opinioni  de  gli  Ecclcftaflici,  clic  fi  f iceffe  infanga  al 
Uè  dtprobibire  o^ni  efercitio d'altra  religione, che  della  CattolicaRomand,e  che 
tutti  li  popoli  fortopofli  al  dominio  della  Corona  fi  conftrhigcffero  a viuerc  con  i 
riti  di  quella . Seguirono  l'ifteffa  opinione  molti  di  cfuelli  de!lanobiltà,chc  fi  dia 
(poneuano  de’ voti  loro  ad  arbitrio, & a voglia altrui,bencbe  non  pochi  di  queU 
l'or  dine  s'oppone  fiero  non  già  all’ integrità  della  fede  Cattolica  Romana,  ma  alla 
pre  fa  dell' armi,  volendo,  che.fi  conferita fc  la  religione,  c che  fi  richiamafìrro  i 
dentati,  ma  con  quei  moggi  i he  fi  potè  fi  ero  adoperarci  fenga  guerra  .^(penti- 
rono gli  ordini  della  plebe  a quella  vlttma  opinione  , perche  a'  pefì  della  giteira 
eraprmcipalmentc  fottopoflo  il  minuto  popolo,  cioè  i mercantagli  agricoltori , 
e gli  artegiani , nè  alcuni  tra.'  deputati  loro , i quali  in  fpeciahtà  con  fogni  nano 
frutto  dalle  turbulege,&  crono  intercidati  co’  capi  della  lega, e perciò  feguiua- 
no  oflinatamente  ilparerede'Vrelati,hcbbcropot  ere  dirimuoucrc  gli  altri  dal- 
la (attenga  loro , perche  Giouarmi  Bodmo  huomo  forno fnper  dottrina , e per  cn  r •<f7cc~àiit 
pratica  delle  cofe  di  Stato, vno  de t deputati  dellaplebe  di  V cimandoli ^ é fegre- 
tornente  indotto  dal  Rè  a contradire  agli  Ecclefiaflici  in  queflo  particolare , fi  generale. 

( ìud  iò  conlttngo  di  fior  fo  dimoflrare  all'affemblea  quanto  rumo  fa , e quanto  fu- 
gefla  doueffe  riufeire  la  nuoua  prefa  deir  armi, r epilogando  vati  i pericoli , (_j 
tutte  k miferie  paffatc,il  che  fece  grandifrma  mtpreffme  nc  ?Ji  animi  del  tergo 
flato,  e l' bar  ebbe  fatta  anco  negli  altri  ordini , fc  le  con fiienge  fu  fiero  fiate  del 
tutto  libere^  fincere,ma  trattando  con  huomini , che  non  fola  erano  portati  dal 
Sgelo  della  fedc,ma  haueumo  anco  già  vbbivata , & affogatala  l'opinione  lo- 
ro , fùper  lapluralità  de'  voti  determinato  di  fare  infanga  al  Rè , che  a qualun- 
que partito  fi  conferuaffe  fola  nelregno  la  religione  Cattolica , e s'eft  ludefie  per 
femprc  ogni  comunione  con  gli  V fononi. Ottenne  nondimeno  il  Bodino,cbe  nel 
memoriale  deli' ordine  plebeo  s'mf  erificro  certe,  parole , le  quali  fignifì  canotto 
deftdcrarfl  l’vnione  delta  fede,  fenga  lo  flrepito  dell' armi, c fenga  neceffità  della 
guerra.  Quella  deliberai  ione  de  gli  flati  effondo  papofla  al  Ri,  che  già  baiteli* 
penetrate  k fcgrcte  pratiche  dclTaficmblea , lo  fecero  rif  ilitel  e di  non  opponerfi 
per  l’aunenire,  cono  fendo  batter’  tipertamcmc  contraria  la  pluralità  de'  voti  > 
ntà  di  deludere  le  propofte  de’  deputati  ; perche  opponendo  fi , vedetta  apparec- 
chiar fi  contro  dì  fe  quelle  armi  della  lega  Cattolica  , che  bora  s' apparecc  hi aita- 
no contro  degli  Ugonotti , per  la  qual  co  fa  cercando  obliquamente  di  impedii  <_-» 
qttefia  determinar  ione  propofe,  e prrfnafe  a gli  fati , che  inmngt,chc  ella  fi  de-  _ ' 

cr elafe,  fi  dotte  fiero  mandare  J ruba f iador tal  Rè  dtlfauarra , alvrrapedi 
Condc,g?  al  M are f dallo  di  Danti  ilio  * i quali  ioti  vere,  e con  foli  ant tali  ragioni 
li  perfu  adefero  ad  vbbidir e alla  volontà  degli  flati,  finga  tornare  di  ottono  alle 
fifju-sle,  e calarnitofi:  efeuitioni  deiformi, fperando  con  qitrfìa diLitione  trottar 
, Y qual- 

» ; ~\  ' 


j3  8 Delle  Guerre  Ciui  li  *117 

qualche  rimediò  contro  alla  rifolntione , che  vedetta  pertinaciffìma  nella  mi?* 
ffor  parte  de'  deputati . Furono  però  eletti  l' jtrciuefcouo  di  Vienna , Moni} - 
gnor  di  Ritbrmpr.ito,  & il  Te  foriero  Menagerio  Mmbafaatori  al  Rè  di  Jia- 
uarra,il  VefcouotT  Antan,  M onfignor  di  Mommorino,e  Tietro  Rato  al  T*ren- 
ape  di  Condè , il  Vefcouo  del  Toggo , il  Signore  di  Rochefort , e l'Auuocat» 
Toleo  a M onfignor  di  Danuilla,per  intendere  l'vlthna  dclibcratione  di  ciafcu- 
no  di  loro.  Ma  il  Ri  di  Tjauarra  auuifato  della  inclinai  ione  degli flati , & ve - 
dendo  apparecchiar feli  cantra  così  a fpra procella, mentre  a Bles  fi  con  fuma  il  tf- 
po  nel  confultare , e per  la  diuerfltà  delle  opmioni,e  porgli  oft  acoli , che  fi  frap- 
pongono , le  cofe  tornimmo  in  lungo,  egli  rifoluto  d’ apparecchiar fi  alla  guerra  , 
attendata  confammo  diligenza  a raccogliere  da  ogni  porte  faldati,  e di  far  fi  pa- 
. drone  di  molte  piagge  opportune  alla  difefa , e foflentatione  della  fitta  portesi 
ilche  fuccedendolipro(pcramente,hauea  occupato  Bagat,  Tcrigucux  , e Sons 
Motorio  in  Guienno,  Cbiurè  nelToetù,e  Quwperlè  nella  Bretagna,  c conefer - 
cito  più  bellicofojche  numerofo  s’ erapojloàll’affediodi  Marmando  terra  trofia 
poflasù  le  fpondc  della  Garomta,e  come  vicina  a Bordeos, così  molto  opportuna 
a flrmgere  quella  Città,  la  quale  fola  tra  le  principali  in  quella  Trouincia  foce- 
na refiflenga . Màtffendoin  tanto  arriuati  a lui  gli  Ambafciatori  de  gli  flati , 
egli  ridottofim  Agen,diede  loro  audienganel  principio  dell'anno  mille  cinque- 
*577  cento  fet tanta  fette, con  dimoftratione  di  moltariueréga,  •&  honore.Quiui  Int- 
uendo l'Arciucfcono  di  Vienna  con  accomodate  p troie  e fpofla  la  dclibcratione 
de  gli  flati  di  non  volere  alvo  religione , che  la  Cattolica  nel  Regno  di  Francia , , 
le  furti»  efficacemente  anomedi  tutti  gli  ordini  a voler  rivoltar  fi  oll’aflcmblea, 
riunir  fi  d'animo,  e di  concordia  al  Rè  fito  cognato, e volere  ritornare  nel  grem- 
bo della  Cbiefa,  per  confolare  con  così  nobile , e cosi  nere  fior  ia  rifolutionc  tutti 
gli  ordini  della  Francia,da‘  quali, come  primo  Trrncipe  del fangue,  era  grande- 
mente filmato, e r merito,  & effendofi  dopoi  lungamente  diffùfo  nel  rammemo- 
rare i comodi  della  pace, e le  mi  ferie, e le  defolathni  della  guerra  ; il  Re  di  T^q- 
uarra  con  parole  fuccinte,  ma pondero  fe  ripigliò  puntualmfte , else  fe  i beni  del- 
la pace, & imali  della  guerra  erano  tanti,  come  effi  r appr e fentauano,  doueffero 
gli  flati  flabilire  fmeer  amente  la  pace  già  per  ómangi  concia  fa , e non  voler cs 
con  nuoue  de  li  ber adoni,  e con  la  reuocatione  degli  editti  già  fatti , riaccendere 
le fiintille fopite  della  guerra:  effere  cofa  facile  da  difcorrere,ma  per  tante  efpe- 
rienge  fempre  riufeita  imponibile  la  deflruttwne  della  religione  nel  petto  degli 
buommi  per  meggo  della  fpada , e però  douerfiflimarepiù  fono  configlio  il  da- 
tela pace  fpirkuaìe, perche  ne  confeguiffe  la  temporale, che  inquietando  lecon- 
feienge,  immaginar  fi  di  voler  conferuare  la  pace  efteriore , quanto  afe , effer 
nato,  & alleuato  nella  religione,  che  teneua,  e vedere  fino  alprcfente,cbe  ella 
fojfe  la  buona,  e la  vera  fede, ma  che  quando  non  con  la  forgi v con  la  violenga, 
ina  con  vere  ragioni  apportateli  da  perfone  intendenti  egli  hauejfe  conofciuto  di 
rivouarfi  in  errore,  bauerebbe  prontamente  fatta  la  peni  tenga  del  fino  fallo , e 
mutando  religùme,hauerebbe  procurato, che  tutti  gli  altri  feco  la  m'ttafferopci' 
fegutre  la  credenza,  che  tencuano  diquella  fede,  che  fojfe  riconofcìuta  per  ve*. 
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va  ; pregare  fliflatì  anon  "volere  con  violenta  a(l  ùngere  la  fua  confcienga^j, 
ma  appagar}}  eli  quefla  fua  buona  volontà  , e che  fe  quella  rifp'jflanon  ba- 
flaffc  alla  fatisfattione  laro , afpmprebbe  nuoue,  e più  [pacificate  dmtahde. -», 
per  tifponiere  alle  quali  con  più  fondamento  radtatarebbe  quanto/prima  tn-t 
Mont. libano  vna  congregatane  copio  fa  del  fuo  partito , ma  che  in  tanto  mai-  i 

‘tre  egli  vedetta  tutte  le  cofc  apparecchiate  alla  fua  oppugnai  ione , era  aftretto 
■di  flkre  armatoper  lapropria  difefa,eper  ofiare  a quella  mina  , che apertamé- 
teglt  tnachinauano  i fuoi  nemici . Molto  diuerfafù  la  rifpofìa  del  'Prencipe_j 
di  Condò,  il  quale  ricettati priuatamentc  gli  ^tmbafciatori  non  volle  nè  aprire,  j 
le  lettere,  nè  riconofcerli  per  deputati  degli  flati  generali , afferendo  non  poter-  [Cc  n»  cflcr  ita 
ft  domandar  flati  generali  quella  congregatane,  dalla  quale  mancauano  i depu-  U 

tati  di  tante  città,  terre,  e proutncie,  e netta  quale  fi  trattale  di  violare  le  con-  Bici  né  nc®. 
fcietege  con  laforga,  e di  opprimere , & eflirpare  il  [angue  reale  di  Francia. 
ria  libertà  della  Corona , per  compiacere  alT appetito  di  huomini  forcttieri  ar- 
denti neiproprio  mtereffc  <T  intollerabile , e pemiciofa  ambii  ione  » effere  quefla 
vna  connenticula  di  pochi  huomini  fubomati,e  corrotti  da  perturbatori  del  pu-  , 

blico  ripofo,epcrò  non  potere  nè  aprire  la  lettera,  nè  afcoltare  gli  ^tmbafe ta- 
tari . Tfon  molto  diuerfa , ma  più  moderata  fù  la  rifpottadel  Marefcial  di 
DanniUa  frenato  da'  deputati  m Mompellieri  : perche  battendo  loro  rapprefen- 
tato  di  non  batter  meno  a cuore  <T  alcun’ altro  lanligione  Cattolica , nella  quale 
■era  nato, e nella  quale  voleuaperfeuer are  fino  alla  morte, diffe, che  il  voler  pro- 
hibire  fefcrcitio  della  religione  riformata,conceffo  per  tanti  editti, e conferma- 
■fo  per  tante  paci , farebbe  cofa  imponìbile,  e vana,  e che  riaccendendo  lefiam- 
mc  della  guerra  mtinucrcbbe  a dittruggere,&  a dcfolare  ogni  parte  del  regno, 
nuche  queflo  fi  doueua  confutare  in  comune  m vna  congregatione  Icgttrma  de 
gli  Hat i vniuerfali  della  Francia, e non  in  vna  coùgrcgationeparticolatre  ,come 
quella  di  Bles,  oue  non  inter  ueniuano  fe  non  i deputati  foli  <t  vna  fattione,  e che 
peròproteflauadi  nullità  ài  quanto  in  effafifùfferifoluto,e  decretato.  Con  que- 
He  rifpofle  effendo  ritornati  a Bles  nelprincipio  di  Febraiogli  ^ imbafeiatori , 

& effendoui  per  dar  colore  al  negotio  dalla  fuaparte,  venuto  il  Duca  di  Guifa,fi 
vedetta  manifeflamente  C inclinai  ione  de  gli  flati  pretta  ad  annullare  t editto 
'-f affato  di  pacificatione,&‘  A decretare  la  guerra  con  gli  Vgonotti , per  la  qual 
cofa  il  Rè  non  volendo  tìrarft  addoffo  l’odio  vniuerfale  di  tutta  la  parte  Catto- 
• lira, nè  dar  fentore  men  che  buono  della  confeiarga  fua,e  far  credere  al  Tapa~>t 
& a tutta  la  Chrtttianità,che  egli  s'intendcffeennglt  Vgonotti, dalla  quale  opi- 
nione farebbe  [orto  pericolo , che  la  lega  Cattolica  armandoft  da  fe  medeftma  , 
ferrea  l’autorità  fua,  perturbale  tutto  lo  flato  ielle  co fe , configliato  anco  dal 
Vefcouo  di  Limoges,e  da  Monftgnore  di  Moruiglitridue  de'prmcipalifuoi  di» 
ftglieri, deliberò  poiché  non  potè  uadiftomare  con  aperta  oppugnarne  i difegni, 

C V il  corfo  della  lega  già  troppo  flabilita  di  farfenecapo  egli,  e protettore,  e ti- 
rare a fe  quella  autorità,  chef  procurano  dare  al  capo  della  lega,  e dentro , o 
fuori  del  Reame,  fperàdo  che  fatto  egli  moderatore,  e frenatore  dt  quefla  vnk- 
ne  non  farebbono  co’l  tempo  mancati  opponimi  rhnedtf  per  di  fcioglierla , come 
s Y » quella 
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qnellatb’era  direttamente  oppoflta  a.’  fuoi  penfìeri . fìimoflraitdopcrò  gran  de- 
jìdcrio,chc  s’cfitrpaffe  la  parte  degli  Ugonotti, c dando  da  credere  d i efjere  grar 
uenìente  alterato  dalla  riJpoSlade’'PrenciÉ*fece  nella  congregatione  degli  flati 
prefettn  i Signori  di  Loreno  leggere , publtcare , e giurare  la  mede  fama  frittura 
' Enrico  11 1.  fi  della  lega  Cattolica  fabricata  da  loro,  dichiarandola  legge  irremeabile , e fon* 
d^uìcgiCar  (lamentale  del  Regno,  & egli  fe  ne  dichiarò  capo  ,cf»  incipal  protettore,  coilos 
tokta,  . proteflationi  molto  Hrepitofc , & apparenti  di  voler  pmereogui  fpiritoper  ri- 
durrei fuoi  popoli  tutti  all’vnione  della  fede,  & all'intera  vbbtdtenga  deliaca 
Chiefa  Romana . Cosi  s' andana  [confando , e flhermendo  quel  colpo,  il  quale** 

/ x refiflendo  fi  vedeua  di  non  poter  riparare . Ma  intuendo  il  Rè  per  molti  giorni 

' • ' ' ’ ofl aitato  gran  volontà  di  opprimere  gli  Ugonotti, di  fegnò  con  vtuelpo  mortale 

' ■ di  voler  tentare  la  coflanga  de'  deputati , perche  hauendo- mandato  il  Duca.di 

V ‘ , Ulanfone  fio  fratello,&  il  Duca  di  Tgetiers  alla  congregatone,  fece  loro  pro- 

ponere,  che  douendofifar  la  guerra  con  potenti  cferciti  contro  quelli , che  iioils 
rendat  mo  vbbidienga  alla  Chiefa  Cattolica , era  ncccfl'ai  ta gran  fommadi  de- 
nari, e che  però  il  Ri  trottando  fi  efauflo  ricercano  gli  flati  di  fouucnirlo  di-  due 
miUioni  di  ducati  par  poter  rejiilcre  alle  graniffiruc  fpefe  della  guerra , non  do- 
ucndo  alcuno  ricufarc  di  conferire  le  fue  facoltà  in  comune, poiché  nella  f tritu- 
ra della  lega  folennemente  haueano  tutti  giurato , e s'sranp-  vbbligati  flretta- 
- mente  di  farlo,  alla  quale  dimanda  non  emendo  prefentii  diputati  della  Città  di 
•Parigi  per  efler  parte  indifpofli,  e parte  ritornati  a t afa  per  fefrtiouc  del  Tre- 
uoflode’  mercanti,  vffeio  poincipaliffmo  inquclla  città , e perciò- effondo  pre- 
fidente dell’ordine  Plebeo  Giouanni  Rodino,  e cono  fendo,  ch(>tutto  qutfio  gra- 
narne dottata  e (fere  addogato  alla  plebe, falitoinpiedi  rifpofc,cl)c  il  tergo  ordi- 
ne baueua  femprepropoflo,  tfmtfiato  di  voler  l’pwtà  della  fede,  c U riunio- 
ne de'  deuiati,  ma  fenga  flrepito  d'armi,  efenga guerra,  e che  togliendo  gli  at- 
ti della  congregatione, fi  trouarebbe  foiynalmente,  e con  le  medejmc  parole  no- 
tata, tir  efpreffa  nel  fuo  memoriale  l'opinione  deli'oi  dtnepU  beo  ,il  quale  non-> 
battendo  affentito  alla  guerra,noneranè  anco  tenuta  a conti  tbuire  nelle  fpefe** 
per  fomentare  i capricci  d' alcuni  de’  deputati , f di  fpendere  le  proprie  foftange 
per  rinottare  le  piaghe  mcpntiàugumofe  della  fronda , al  quale  ragionamento 
afjèntendo  non  che  altrii  mugli  Ecclefiaflici  medeftmi , i quali  bauendo giurato 
con  le  parole  quello,  ch’eroHapoco  difpofli  di  voler' off eruarc  con  i fatti,  c defl- 
, derando  noumeno  de  gli  àltridi  fgrauarfi  dalle  contribut.ont , dalle  quali  tutti 
erano  vgualmcnteflracchi,&afflati,comititiò  a titubare  la  coflaga,e  L'ardore 
. di  quelli,  che  così  prontamente  a fpefe,&  a pericolo  d'altri  concorreuano  a de- 
! cretare  la  guerra  : perilche  il  Rè  mutando  n-tnigatione,  efpofe  il  giorno  feguen- 
. te  da  fi  medi  fimo  a'  deputati,  else  poiché  tanto  gli  aggrauauano  le  fpefe  della** 
guerra  a fpcttafìeropatté temente  il  ritorno  del  Duca-  di  Mompenfieri,edi  Ma - 
fignor  di  Birone  mandati  da, lui  al  Rè  di  l^auarra  per  procurare  pacificamente, 
« «jr  amicheuolmentc  la  fua  conuer fumé, del  che  non  oflante  l’oppofitione  di  molti 
fi  contentò  la  maggior  parte  de’  deputati.  Ritornò  dopò  non  molti  giorni  il  Duca 
di  Mompenfleri,&  introdotto  per  commtjfione  dei  Rè  nella  congregatione  degli 
‘ ' " finti, 

♦ « . * * * *^4’  - "ito.  f. 
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siati,  efpofcpcr  ordine  tutto  quello,  eh' era  furo  nevotiatoda  Itti , & in  ffian- 
g idimcfirauct , che  il  Rèdi  fjauarra  inchnatifiìmo  alla  quiete  del  Regno,  fi  fa- 
rebbe contentato  di  conditioni  ragionatoli,  per  le  quali  troncando  le  cofcfuper - 
(lue,  & eforbitanti  conccffenell'vltimo  editto , fi  fanbbcnnpotutc  moderata - 
mente  componerc  le  contcnuerfìe , fengaponerf:  in  necefùtà  della  guerra , augi 
con  Cperanga  qnafi  certa , ch'egli  medefimo , che  non  volata  moflrare  3i  farfi 
Cattolico  per  forga,  co'l  tempo  doueffe  condefccnderc  a contterthfi  di  volontà , 
e terminare  finalmente  tutte  le  cofe  in  bene , il  qual  ragionamento  per  la  per - 
fona  del  Duca , Signore  del  pingue  regio , partitile  in  ogni  tempo  della  partc_j 
Cattolica , e cognato  del  Duca  di  Guifa , effendo  di  grandi flima  efficacia  r,c  gli 
animi  di  ciafchednno,ecctttò  di  nnouo  il  Sodino,  & altri  dell’ordine  plebeo  a—> 
proponere,  che  fi  tcntafie  da  nnouo  la  viadclla  concordia , con  efprefia  prete - 
fiat  ione , che  la  rriònor.r  delia  fede  fi  procurale  finga  lo  ìlrcpito  , c Lt  turbu- 
tenga  dell' armi, la  qual frtcpga per  alcuni  giorni  pertinacemente  oppugnata , 
e fòficnUta,  rimafe  finalmente  fupciiore,  e fù  con  vna  fcrittura  fupplicato  il  Rè 
a nome  de  gli  fiati,  a voler  prouederc  all'vnità  della  religione  per  via  pacifica , 
finga  la  neceffità  della  gtieira , la  quale  fupplicatione  propoftu  dal  Rè  nel  fuo 
configlio,  furono  difbrepanti  l' opinioni,  perche  il  Duca,  dr  il  Cardinale  di  Gui- 
fa, il  Duca  di  Mena,  il  Duca  di  'ìfeuers , & aln  i s'oppofcro  alla  dimanda  dc^j 
gl:  flati fmefirando  non  fi  poter’ ottenere  il  fine  proporlo  deli'vnità  della  religio- 
ne, fruga  efitrparc  , r dtflruggtregli  Ugonotti,  i qualierano  tuttania  pronti, 
& in  arme,  angi  haueuano  di  già  rmouata  la  guarà , e contendendo , che  qttc- 
fiarltima  propofìa  de"  deputati  era  fiata  artificiofimcntceflorta , e machina- 
ta, otte  la  prima  era  volontaria , vniuerfalc,  e rifoluta,  & il  giuramento  fatto 
nell' accettare,  Ch  approuarc  la  lega  direttamente  contrario  di  quanto  al  prese- 
le fipTocuraua . Ma  effendo  di  contrario  parere  la  Rema  madre , il  Duca  di 
Mompenfteri  ,il  Maref dallo  di  Cctfsè,  Monfigr.or  di  Btronc,  il  Gran  Cancel- 
liere Bri-ago  Montili  ieri , Chine  ftiì , Bell  taire , e Villaclera , con  la  maggior 
parte  de’  C onfiglini,che  di  fi:  arrenano  e fi  enti  moki  altri  nteggi,fe  bene  piu  lù- 
ghi,c  più  tardi  di  ridurre  i deviati  nel  grebo  della  Chic  fa , e che  il  voler  diflnigm, 
gene  tanto  popolo  era  vn  debilitare  totalmente  la  Framia,crhnettcrla  di  nuovo 
ne'  primi  pericoli, e nell’ angufiie  paf.iatc,fù  terminatoci*  il  Duca  di  Mompai- 
fìeri  rirorn-ìffe  al  Rè  di  rN^aaarrapcr  intendere  l’vlt ritta  fua  difpofitionc  di  cn:- 
uertirfi,  e di  riunir  fi  alla  Chic  fa,  e di  ripigliare  ma  pace  ragionevole,  e perma- 
nente. S' erano  intanto  dagriflàti  ventilate, e difcUffe  molte  altre  cofe  apparte- 
nenti alla  regola  dellagiufiitra, ni  governo  delle  finange^l  pagamelo  de"  debiti, 
CT  allanforma  de  coflumi,  tra  ù quali  haueuano  propoflo  alcuni  'Prelati,che 
fi  doueffe  accettare, & c fieriutre  il  Concìlio  di  Trèro,ma  i deputati  della  nobil- 
tà ,e  quelli  dcllaplcbe,  s’ erano  gagliardamente  opponi,  a’  quali  aficntendo  anco 
la  maggior  parte  degli  Fcclefìafltriper  confiruationc,ccme  dicevano, de’  privi- 
legi della  Chic  fa  Gallicana, e delle  conce (fieni  dc’Vctcfici  Romani,  fù  finalmente 
deliberato  di  nopaffarpiù  hmaugi.Tqonprctcrirono  i capi  della  lega  Cattolica , 
ih  i figliaci  loro  di  cet  care  nuova  maniera  di  rijìrmgere  la  potefià  del  Rè , con 
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proponete, eh’ egli  doueffe  ridurre  il  fuo  configlio  a foli  ventiquattro  con  figli  cri, 
i ciuali  fi  doueffero  eleggere  non  a beneplacito  del  Rè , ma  da  ciafcunaproumcia 
del  Regno,  come  s'vfa  in  altri  flati  difare.  Mapropofta  freddamente  quefla-j 
dimanda,&  oppugnata  damolti  efficacemente;  come contraria all’ tnflituto an- 
tico, & a gli  efemptj  di  tutti  i tempi , non  Irebbe  finalmente  luogo, e fi  tralafciò 
per  non  irritare  maggiormente  il  Rè  di  fame  alcuna  infanga . Conrjuefle  deli - 
berationi  non  follmente  ambigue , & incerte,  ma  oppofiteanco  tra  fe  medefi- 
me,e  difeordanti,  fi  terminò  la  congregatane  degli  fiati , nella  quale  non  effón- 
do reftata,  nè  Jìabilita  lapacejiè  decretata  Li  guerra,  rimafe  al  Rè  la  libertà  di 
difponcre  a modo fuo  : il  quale  kauendo  felicemente,  ma  non  ferrea  gran  fati- 
ca, efengagran  follccitudine  fnperate  le  vtachinationi  della  lega,  s'era  in  gran 
maniera  confermato  nella  meditationc  de'fuoi primi  di  fegni , battendo  non  fo- 
lamente  accrefciuto  l’odio  interno,  che portaua  alla  cafx  di  Guifa , màprouatO' 
in  fatti  la  debolegga  propria,  e la  fouerebiapotenga  della  lorofattione  : per  Lt- 
qn.il  cofa  determinato  di  volere  fi  abilire  la  pace, per  Cenare  alle  parti  il  fomen- 
to della  guerra,  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  licentiò  di  corte  il  Fefiouo  di  Limo- 
ges,&efclufc, benché  più  deftramente  Marnili  ieri  dal  configlio  del  Cabuictto, 
bauendo  prefo  fofpetto,  chefegretamente  s'mtendeffero  co’i  Duca  di  Gui  fa,c_j 
che  non  finceramente  ,maper  giouare  aquellapartc  l'haueffèroperfuafaadi - 
chiararfi  capo  della  lega, perche  fe  bene  l’artificio  era  felicemente  riu fitto,  par- 
uegli  nondimeno  battere  fioperto,  che  in  molte  occafìoni  hauefiero  fatturila,  ò 
diffnafa  la  guerra  con  gli  Ugonotti,  il  che  battendo  effi  fatto , perche  così  giudi - 
cattano  conuenirfi  al  grado  loro,  effondo  Ecclefiaflici,  ferie  era  concitatagran - 
diffami  mdignatione,  e fofpitione  del  Rè,gelofo  oltre  modo  nel  vedere  in  alcuna 
maniera,  ò fauorita  da'  fìtoi,  ò non  oppugruua  la  lega . Di  quefli  il  Fefcouo  di 
Limoges  ridotto  alla  propria  cafa, riffe  in  fonema  tranquillità,  ilrefto  de'  giorni 
fuoi,  ma  Moruillieri  Ritorno  latentemente  pieno  diprofond-i  ambinone,  rimafe 
occupato  da  così  fiera  malinconia,  che  nello  [patio  di  pochi  me  fi  terminò  di  cor- 
doglio la  vita  fua.  Spedì  fubito  il  Rè  Monfìgnor  di  Buone, & il fecrctario  FiU 
leroi  al  Rè  di  'lfauarra,acciocbe  vniti  co’ l Duca  di  M ompen  fieri  prò  feg’tij fero 
il  trattato  della  concordia.  Ma  benché  il  Rè  di  Kfauarra,  che  confondente  con- 
finfy ottone  mi  furano  le  forge  della fua  parte  non  troppo  gagliarde  in  qitcflo  ti- 
po, mofirando  di  farlo  per  moderatione  (f  animo , e per  defiderio  della  quiete. -a 
vniuerfale,  s’accomodaffe  a rimuouer fi  dalle  conditimi  piifìate,  & a confenti-, 
rea'le  propofte  de  gli  agenti  del  Rè;il  Trencipe  difondè  n ondimi  no  di  n sturai 
altiera,  e più  feroce,  & i miniti  ri  Fgonotti  , >co'l  parere  de'  qualineceffarta- 
mite  fi  contteniuano  reggere  tutte  le  cofefft  moct'auano  pertinaci  di  non  vole- 
re la  concordia, fe  non  con  le  capitulationigià  flabilite , disputando  con  le  parole 
di  quelle  cofe,  delle  quali  la  neccffità  difponeua  in  altro  modo  : per  il  che  dopò , 
che  fi  ridde  la  pertinacia  de  gli  animi,  e La  difficoltà  del  trattato,  il  Rè  delibera- 
to di  far’ accorgere  gli  Fgonotti  della  debolegga  dello  fiato  loro  ,e  feperfeue- 
raffero  determinato  d‘ afl  Tingerli  con  la  forgi  a ritenere  le  conditioni  dellapace, 
Jpedì  nel  principio  £ aprile  due  diuerfie [creiti  contradi  loro,  l'mo  alle  parti 
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(Iella  Loira,  & alle  prouincie  di  « ]uà  dal  fiume  f òtto  al  comando  del  Duca  d'M-  fi  Duca  tfi  A- 
lanfone,  il  qual bauea  finalmente  per  rimuouere  tutti  i difgufli, dichiarato  Luo-  got«!ai  tc 
potente fuo  generale,  l'altro  di  là  dalfiume  nella  Santongia  fatto  alla  condotta  «stale  del  Uè, 
\ del  Duca  di  Mena, dell  opera  delqualc  fi  feruiuapiù  volentieri , che  del  Duca 
di  Guifa,  per  haucrlo  trouato  d“ animo,  e d'inclinatione  molto  più  moderata, & 
oltre  a qucfli  e fenili,  hauea  pofla  infieme  vn'  armata  maritima,cbe  fotto  al  Si- 
gnore di  Lanfac  fcorreffe  le  riuiere,  & impediffe  l'mgreffo  della  nocella . Con- 
queftomodo  giudicati  a di  fiancar  pcefìo  la  parte  Cattolica  con  le  fpefc , che  per 
mano  del  Duca  d' plafone  rmfcirebbono  mtollerabili,e di  fpeggarenel  mcdeft- 
nto  tempo  la  pertinacia  degli  Ugonotti,  con  far  loroprouare  il  poco  modo , che_j 
haucuano  di  refifiere  alle  fue  forge:  per  accomodar  poi  le  conditioni  della  pace 
nel  modo,  che  a lui  pareffe  ragioninole,  e giu  fio, non  fi  potendo  rompere,  e mo- 
derare le  prime  capitolationi,fe  non  fi  fucina  innanzi  qualche  principio  di  guer- 
ra . Era facile  all’vno,&  all'altro  efercito  del  Rè  il  fare  in  poco  tempo  molto 
progreffo , perche  gli  Ugonotti  ridotti  ad  eftrcma  firettcgga  di  gente , e didena- 
ri, non  haue  nano  facoltà  di  comparire  in  campagna , e le  fortezze , benché  co- 
flantementedifefe,  non  hauendo  apparecchiato  alcun  foccorfo,  nè  di  gente  pae- 
fana,  nè  di  gente  fìraniera  vmeo  rifugio , e folleuamento  in  ogni  tempo  della-» 
fortuna  loro,  erano  aflrettc,  ò lafciarfimiferabilmentc  diflruggere  ,ò  render  fi 
alladifcrettione  de'  vincitori . Così  non  comparendo  alcuno  de'  capi  Ugonotti 
alla  campagna, il  Ducad'^Alanfone  battuta,  e prefa  inpochi  giorni  la  Carità  Jc- 
ra  incaminato  nellaprouincta  et Ouemia,&  hauea poflo  l’ajfcdio  ad  Ipoira  Cit- 
tà forte  diftto,  e ben  munita  di  fortificationi , ma  quello , che  importaua  piu  , 
daglihabitantipcrtinacemente,  ò per  dir  meglio  difperatamente  difefa:  c non- 
dimeno come  r iefee  fempre  impofjibile  ilmantencrclc  piagge, che  non  fono  foc- 
torfe,  fi  riduffe  nelprmcipio  di  Giu  gito  a così  cflremi  termini  queflafortegga , 
che  refa  finalmente  adifcrettione,rcfìarono  non  folamcte  faccbcggiate  le  facol- 
tà, e tagliati  a peligli  habitanti,come  piacque  all’animo  immoderato  del  Du- 
ca d’Mlanfone,ma  meffouianco  il  fuoco,  reflò  fino  alle  fondamenta  diflrutta,  e 
trainata . Dall" altra  parte  il  Duca  di  Mena , prefa  fenga  difficoltà  Toma,  Co- 
reuta, e Marano,  haueuapoflo  I'affedio  a Bruaggio  Città  per  ilfito  ,per  la  por- 
tegna, e per  l'vtile  delle  faline  d.  grandiffima  effiimatione , neiquale  affedio  , 
hauendo  il  Trencipe  di  Condèprouato  ogni  cofapoffibile  per  foccorrere  gli  affé-  , 

diati,  dopò  qualche  difficoltà  fi  nduferogli  Ugonotti  a tale  fiato,  che  nella  fine 
d’M-goflo  contennero  d'arrenderfi  faina  la  vita  de'foldati,  e de  gli  habitanti,  la 
qual  conditone  fù  loro  dal  Duca  intieramente  operuata  . Tfè  più  profpert-* 
erano  m mare  le  cofe  loro  di  quelle,  che  foffero  hf  terra,  perche  Lanfac  con  l'ar- 
mata regia  hauendo  fugata  quella  de'  Eccelle  fi  condotta  dal  Signor  di  Chiara- 
monte  , c prefì  due  de' maggiori  vaffelli,  che  haueperopofli  m mare,  banca  an- 
co sbarcato  lepre  fa  l'  I fola  d' alerone,  e finalmente  ridotto  al  capo  di  Urna,  inco- 
modarla grandemente  le  cofe  della  nocella . Da  tutti  qucfli  accidenti  abbuffata 
la  ferocia  del  Trencipe  di  Condè , cir  vinta  la  pc  rtinacia  de' predicanti,  non  vi 
era  alcuno  trà.?li  l‘rgonotii,  che  preludendo  la  totale  ruma  non  defideraife,  c-> 
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non  prò  cur affi  la  pace,  con  tonta  mclinatione  delle  perfine  pattate,  che  i follati 
abbandonavano  le  bandiere,  i gentilhuomini  fi  ritirammo  alle  lorcafe,c  gli  ba- 
bi tanti  delle  Città, deteftando  I'efercitio  dell' armi, ritornavano  al  minifierio  del- 
le loro  botteghe:  oltre, che  il  Marefi  tallo  di  Dàuilla,chc  nelle  cofe  profpere  ba- 
ucua  -vniti  i configli ,c  le  forze  con  ejfo  loro, bora  chiamando  fi  offcfo,e  mal  trat- 
tato da  certi  capi  della  fott  ione, ne gott.iuafep.it. ir  amente  d’accordar  fi , e di  ri- 
tornare all’vbbidienrga  del  Rè,  cgiàhaucua  impugnate  le  ami  contrariami  de 
gli  Ugonotti,  da’  quali  pretendeva  effere  flato  gravemente  offefo.  lyè  però  era- 
no fin  moderati  i Cattolici  nel  dcftdcrare  la  pace , perche  le  profperità  della-* 
guerra  ridondauanoin  benefìcio  del  Rè, e della  religione, ma  le  fpefe  delle  cotri - 
butioni,&  il  danno  che  riceucua  la  campagna  diti  poco  governo, £ daila  licenza 
dell' efcrcito  del  Duca  d'^A  tonfane,  rifultaua  m detrimento,  & in  èuin.iprnta- 
ta,  per  la  qual  cofa  vedendofì  , chela  guerra,  benché  lenta,  edi  poco  pericolò, 
douetia  però  effere  contmuata,e  lunga,  vna gran  parte  di  quelli, che  da  principio 
òlabram.wano,  ò nonlaricufaumo  come  fono  hicomìwti  gli  a f etti  degli  hno- 
m ini,  erano  riuniti  a de  fiderio  di  pace  per  liberarfi  dagl ' incomodi , e di'  danni 
della  guerra  ; onde  da’  Signori  di  Cttifa,  eda’  loro  dipendenti  in  fuori  non  era-» 
alcuno,  che  non  fentiffe , che  fofìe  da  procurare  la  concordia  per  folleuare  i po- 
poli eflremamente  afflitti . Eraperò  convertita  l’afpetutione  della  parte  V go- 
notta  nella  per fona  del  Rèdi  'tgavcrrra,  ilquale  battendo  da  principio  peti  editto, 
tl  male,  e con  figliata  la  pace ,.  bora  trattando  a Bergerac  con  i di-putati  dell  a-> 
patte  regia,  fapcua  coti  ben  dilJimulare,&  afeondb  e la  debolegga  dt’fuoi,cbe 
benebefi  rimuotteffe  dille  conditioni  delta  pace  viti  marnate  conclufa  co'l  Duca 
d‘>A  lati fone,t  cnettanon  dimeno-  in  reputatane  ,&  in  effere  le  cofe  della  fu  a par- 
te. Ma  non  era  minore  l'inclinatione  del  Rè,  e per  confeguenga  leifacilità  de’ 
deputati  di  quello, che  fi  fóf. <e,ò  la  deflrcgga,ò  Carte  del  Rè  di  anarra  ; per  la. 

qual  cofa  accollata  prima  nel  principio  di  Settcmbrevm  fofpenfione  d’anni  di 
pm  hi  giorni,  fi  nflrtn  fero  così  gagliardamente  le  pratiche  dell'accordo,  che  fi- 
nalmente conihiufiro  le  conditioni  della  concordia  con  tanta  conte  legga  d'am- 
be le  parti,  che  il  Rè  venuto  a Tottieri  con  la  corte  per  qvefl o effetto,  ne  moft  ro- 
mani feflt  fogni  <f  allegrerà  nominandola  la  fua  pace:  & il  Trcncipe  di  Condè 
l’abbracciò  con  tanta  avidità  d’animo,  eh' offendali  arrivata  Li  ratificai  ione  nel- 
Co  furare  della  notte,  la  medefima  feraa  lume  ditorcie  la  fecepublicament  c—r 
bandire . L'editto  molto  copiofo  di  queflapacifìcatione  compre fo  in  fettanta—» 
quattro  articoli,  circonfcriueua,  e leu. atta  molte  di  quelle  e forbitami, che  a fa- 
ttore delle  forge  flraniere  erano  fiate  nel  precedente  editto  conc effe ,ftabilcndo 
vn  gouemo  politico  molto  under ato,  e per  l'vna  parte  ,eper  l'altra  egualmen- 
te rarioneuole,  e Giulio:  permctteua  l’efcrcitio  della  parte  Vgonctta  in  cafa  de 
gentilhuomini  feudatari!, come  effì  dnamano  d'alta  giuflitia,  con  ammiffionc-a 
d'ogn  vno,ma  in  cafa  di  gentilhuomini  privati  alnttmerodi  fette  foltamente— /y 
& in  vn  luogo  prefiff  > in  ciafcuna giuri flittione,e  bailiaggio^ccetto  che  in  Va 
rigijlieci  leghe  attorno, e due  leghe  difcoflodal  luogo  dotte  fi  ritrouaffe  la  cortei 
raffrenami  la  licenza  di  quelli,  cIk  vjeendo  dalle  religioni  s' erano  congiunti  hi 
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matrimonio,  perdonando  per  gratin  fpetiale  il  patito,  e regolando  filler mirate 
il  futuro:  Rcfiitniua  l’vfi  della  religione  Cattolica  in  ogni  luogo  <T on  de  era  (lato 
nel  tempo  delle  guerre  ìcuatoprefirikena  la  refi  arnione  de'  beni  Ecclefiaflici  a’ 
prelati, e facerdott  io  qual  fi  voglia  piotimela,  e finga  dii  mone  di  tempo:  fitto- 
poncna  gli  Ugonotti  airofferttntme  delle  fefle,all'efcluftone  della  confanguini - 
tà  ne'  matrhnonij , alla  cerlcggade'  battermi , & a molte  alo  è eofe  fipiente- 
tnentc  offeruatc  nella  Cbiefa  Cattolica, c mollò  accomodate  al  pacifico ,e  regoli - 
to  goueì-no , leuaua  le  camere  mipartite  cane  le  chinmauano  già  stabilite  a Ta- 
ri gi, Roano,  Digiuno, & in  Bretagna,lafciandolc  ne  gli  altri  variamenti, ma-j 
con  minor  numero  tCvlUciali  Ugonotti , nè  vift  p-etcrmcttcua  co  fa,  che  poteffe 

Iounixrc  le  di  feordie,  troncare  gli  fiondali,  riunire  gli  animi  diffidenti, e diuifi. , e 
rimettere  nel  loro  primiero  flato  l'autorità  de'  Magiflrati,&  il  vigor  e deliba 
• leggi.  Frano  nondimeno  conceflè  per  loro  ficuregga  a’  Signori  Ugonotti  orto 
piagge  per  lo  [patto  folamente  di  quattro  anni, dopò  i quali  efiendo  fince.  amen- 
te offeruato  l'editto  prometteuano  di  buona  fede  reflituirle , e rimetterle  nel- 
le mani  del  Rè,  douendo  loro  folamente  firuire , fin  che  l'editto  di  pacificatio- 
ne  haueffe  prefo  il  fuo  incamminarti cnto , e foffe  ridotto  dall’ofleruationc , e da! 
tempo  ad  vn’v fato,  & ordinato  corfo . Erano  quelle  piagge  Monipellieri , 

& ^ 4c fumana  nella  Linguadoca,  "Ffion , e Serra  nel  Delfnato , Setma-j 
nella  Trouenga , Terigbeux,  la  Reolla,  & il  Mafio  di  Verdtmo  nella  Cuicn - 
na , co  fi  tutte  pór  lo  iìabilhnento  d'vna  pace  prudentemente  difpoflc , & or- 
dinate . Mà  fe  bene  il  Rè  per  Li  parte  Cattolica , & i Trencipi  di  Borbont-J 
per  la  pitrte  Ugonotta  con  vniuerfal  contcntegga  de’ popoli  erano  conuenu - ' • 

ti  m queflo  accordo , che  pareua  accomodato  a [«pire  le  concitate  di  fiordie  , 

«ir  ad  acquietare  lo  flato  torbido  della  Francia,  noti  reflauam  peròvniner- 
falmcnte  fidati  gli  ànimi,  non  accomodate  le  controuerfle , nè  per  ciafitin_j 
luogo  acquetata  tumulti,  ma  eflinto  il  fuoco  della  guerra  publica , bolliua- 
no  ancorane'  priuati  intertffi  delle  perfine  le  difeordie  particolari . Tercbe 
nè  il  Marefciallo  di  Danuilla  , 'il quale  ogni  giorno  più  fi  fiparaua  da  gli 
Ugonotti , reflaua  di  perfeguitare  quelli,  da'  quali  nella  prouhuia  di  Lmgtu- 
doca  fi  cbiamaua  Offe  fi,  fitto  colore  di  fittoponrre  r luoghi  del  fuo  gouer- 
no  al  fuo  proprio  comando , ni  il  Signore  delle  Dighiere  nel  Desinato  ordina  C 

fidarfi  della  pace,nè  commctterft  alla  fededelRi,  conflderando  quello  ch’eroe 
accadutoa  M ombrano  ;m  compagnia  dei-quale  egli  baueua  militato,  e però  fla- 
ua  tuttauia  sù  t’auuantaggio,e  sù  la  fteuregga  dell' Ormi,  e qual  volta  i Cat- 
tolici, e particolarmente  gli  aderenti  de  Ila  lega , vedenano  le  radunange  alla-j 
predica  degli  Ugonotti,  accefl  da  {degno , e portati  dalla  collera  non  le  pote- 
uano  tollerare  fenga  mormoratimi,  e finga  detratticeli , dalle  quali  nafceua- 
no  molte  riffe, e tal  volta  fangmnofe,e  pericolo  fi  fattioni , onde  dopò  la  pacca  % 
vna  grandqflma  parte  della  Francia  flaua  ancora  mfilleuatione , & in  mo- 
to. Mà  il  Rè  giudicando  cioè  il  beneficio  del  tempo  , e la'  moderatione^a 
del  goumto  potelfiro  finalmente  placare  , & e Hmgucre  tutte  le  turbulen - 
j-  ge,  dijjbnubtua  le  co  fi,  che  da  varie  parti  gli  erano  fcritte,  e rapprefentate_j  % 
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t s'erapofio  con  tutto  l’animo  all' ordimento , & all' efecutione  de'  fuoi  penfic - 
ri:c  nondimeno  vedendo  anco  dopò  il  corfo  di  qualche  mefe  continuare  le  di/ub - 
biduwgc,e  le  difcordie,delibcrò  che  la  Rema  fua  madre  con  il  /olito  effetto  della 
prefeng*  fua  incaminandofi  nel  Poetù  ad  abboccar fi  con  il  Rè  di  'Italiana , e 
poi  nell’ altre  prouincie  più  fofpette,andaffe  pacificando  le  conte  fe,  e lenando  de- 
stramente que'  fcrupoli,  da'  quali  era  l'editto  della  concordia  juttauia  impedi- 
to,e perturbato . Creò  in  quello  tempo  il  Rè  due  Mirefcialli  huomini  d’eccel- 
lente valore  nell' armi , e di  /ingoiare  prudenza  nelgouerno,jlrmaimo  Mon/i - 
more  di  Birone,e  Ciacopo  Monftgnorc  di  Matignone,  i quali  alieni  dagli  inte - 
reffi  con  la  ca/a  di  Cui/a  grettamente  dependeuano  dalla  volontà  /ola  del  Ri  , 
\ che  ricono/ceuanoper  /olo  benefattore ,c  benché  Birone per  le  co/e  paffute  della 

Rocella , e per  altri /o/petti  f offe  flato  lungamente  in  poca  grafia  del  Rè , mar- 
inamente hmanzffcb'egli  perueniffe  alla  Corona,  trattando/ nondimeno  alpre- 
fente  die/a!tarc,e  di  fidai/  di  quelli,cb' erano poco  ben' affetti  alla  ca/adi  Cui  fa, 
egli  veniua  a forgere  in  vno  de'  primi  luoghi  offendo  concetto  qua/  vniuer/ale, 
che  alle  co/e  paffute  egli  /offe  flato  indotto  principalmente  daW odio  ,c  dall'inui- 
diq,  ch’egli  internamente  portaua  a quella  ca/a , dalla  quale fapeua  non  /olo  ef- 
/cr.  fiata  tenuta  buffa  la  fua  c/altatìonc , mamolte  volte  ,e particolarmente  nel - 
. I efecutione  di  "Parigi  propofla , e per/ua/a  la  fua  morte . £ perche  Renato  di 
Biragogr.vt  Cancelliere  per  raccomandatione  del  Rè , e della  Reina  era  /atoaf- 
fonto  dal  Pontefice  nel  numero  de’  Cardinali  , fù  eletto  a quell' importantiffimo 
' minifiero  Filippo  Huralto  y i/conte  di  Chiuerni  uno  degl’intimi  con/glieri,e  de' 

1 578  più  fidati  minifttidel  Rè  pie  [ente. In  tanto  effondo  entrato  l'Amo  mille  cinque - 
pennato  di  Bi  (eìlto  fettantaotto  la  Rcina  madre  dopò  qualche  dilationc  cagionata  dall'afprcrg. 

Emo  ga  del  verno  > comiobilc  comitiva  di  principali  Signori  ,s‘ era  pofia  in  viaggio 
cardinale  »f*  per  frollar/  all'abboccamento  t/otl  Rè  di  J/auarra,  e conduceua  /eco  la  figlino 
luogo  Filippo  la  Mar gheritaperr effluirgliela,  effetto  fiata  daini  nella  /ita  mipwuifa  par- 
le*  di  Cullici-  targa  trala/ciata  alla  corte  : jl rriuata  nella  Città  di  Bordeos,  maiidò  a trattare 
ni . con  i deputati  della  parte  Vgonotta , ridotti  come  a capo  della  fattione  appreffo 

il  Rè  di  Tatuarl  a , il  quale  nella  debolezza , e tenuità  del  /no  partito , e fendo 
/anche  le  perfone,  con/umatc  le  facoltà,  e per  il  poco  conto  tenuto  del  Prem ipe 
Ca/miro,e  de  gli  Armieri  alienati  gli  animi  de'  Prencipi  prot  elianti,  era  afir  et- 
to con  la  diffimulatione,e  con  la  defiregga  a fupplire  albijbgnop/iblico,&  alfo- 
flent amento  pnuato  ; imperoebe  ridotto  nell'angulo  di  quella  proteine  ia  gouer- 
natore  della  Guienna  follmente  di  nome , peiuo  in. gran  parte  dèlie  proprie  en- 
trate , e totalmente  e/clu/o  da'  benefietì  reali , con  le  quali  co/e  haueuano  i fuoi 
maggiori  dopò  lt  perdita  del  Regno  di  1/auarra  foftenuta  la  propria  dignità, era 
cofiretto  dall'vn  canto  di  abbracciare , e di  mantenere  la  pare , per  non  batter 
forge  da  ■ [vfientare  la  guerra,  e dall'altro  era  neceffi£no  a permettere  occulta- 
li. niente,  chele  difcordiep'iuatepmotnpcffero  a qualche  efecutione  di  guerra-*, 

per  mantener/  iitreditoi  & i feguat  i , che  non  haueuano  altro  modo  da  feflr- 
nt-rf itprr  Ltqualcflffi  con  poche,  ma  fagacirifobuioni,  e con  certa  fua  viua-> 
piotitela , mosbana  per  vnapartediriuerircicomandamcntidel  Rè  > epe 0? 
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turata  dall’altra  i propri'  imereffi  con  così  delira  maniera , che  in  vna  flretteg- 
ga  di  cofe  così  vrgenti,  era  commendabile  la  fua  vivacità  alla  cognitione  de  ^ ti 
buomini  di pentimento,  benché  molti  biaftmaflero  ilfuo  confici  io  di  vivere  più 
tojlo  vagabondo  aguifa  di  fuorufiito,chediriconciliarfi  all’rbbidiengadel  Rè, 
il  quale  già  per  infiniti  fegni  fi  conofceua  efferc  più  alieno  da’  Signori  di  Loreno, 
che  da  lui . Ma  quella  varietà  d ’ intendi , benebe  hauejfe  allungato  il  trattato 
delle  cofe  fino  al  Feltraio  dell'anno  feguente  mille  cinquecento  fettantanouc , 
non  poti  però  intieramente  perturbarlo/)  che  non  fi  terminale  vlt imamente  a 
‘ Nerac,olt’erano  conuenute  le  parti,  perche  non  vi  ejfendo  forge  dapm fare  al- 
la guerra  gli  Vgonotti, finalmente  fi  contentarono, che  leuandofi  le  offerita  del- 
ti^ editto, dalle  quali  fi  credeua,  che  procedemmo  le  difeordie , reflaffe  opti  parti- 
colare fermamente  ttabilito, e la  concordia  per  quanto  comportati  cinomi  occul- 
ti difegni  delle  putì  intieramente  fermata . In  tanto  il  Rè  fiffo  ne ’ fuoi imperi , 
bauea  cominciato  a confolldare  i fondamenti  della  fua  icliberatione,  perche  ol- 
tre alti  due  Marefiialli , nuovamente  eletti , haueua  dato  il  carico  di  generale ^ 
dell'artiglieria, tenuto  molti  anni  da  Barone,  a Filiberto  Manfignore  della  Gui- 
fiia,&  haueua  dichiarato  Luogotenente  nel gouerno  di  Delfinato  carico  vacato 
per  la  morte  del  Signore  di  Gordes , Lorcngo  Monfignore  di  Mau girone  ,&  il 
gouerno  della  Città  divarigi  tenuto  per  l’adìctro  da’  primi  Signori  della  Fran- 
cia,era  cfercitato  da  Renato  Mofignore  di  V Madera, all’ bora  vno  de’  due  prin- 
cipali fuoi  fau  or  iti, e Francefilo  Monfignor  d’O,  ch’era  l'altro,  teneua  la  fopra 
intendeirga  delle  finange,e  qua  fi  nel  mede fimo  tempo  Giovami  Monfignore  di 
A umont, Intorno  di  chiariffma  nafeita,  e di  valore  non  inferiore  nell  'armi , ma 
non  fauorito  dalla  potenga , nè  dall’viiiow  di  alcuna  delle  fattimi,  fu  creato  da 
lui  Marefciallo  in  luogo  di  Francefco  di  Momoranfi,  il  quale  co  fumato  dal  tedio 
delle  cofe  auuerfe,era  trapalato  da  quefla  vita.  Allenava  il  Rè  delcontinuo  ap. 
prejfodi  fe,  oltre  quelli , che  già  rifede  uovo  alla fomma  del  gouerno,  anco  vrn 
quantità à di giouam  d" ahiffbna  afpettatione,per fofìituirli  ne'  carichi /he  annaf- 
fierò alla  giornata  vacando , tra'  quali  erano  principali  Anna  figliuolo  del  Vi- 
sconte di  Gioiofa,e  Giovanni  Lodouico  figliuolo  di  Monfignore  della  Valletta  , 
i quali  con  la  vivacità  dell' ingegno, accompagnavano  anco  la  nobiltà  del  nafei - 
mento , perciochc  il  Vifconte'di  Gioii  fa  padre  di  Anna  fp!  end idamente  nato  > 
haueualungamentegouemata  la  Guaf:ogna,&  in  tempo  di fomtnaturbulcnga 
haueua  fedelmente  figuitate  le  parti  del Rè, e della  Reina, fenga  mefcolarfi  con 
alcuno  de’  durpartiti,&  il  signore  delia  valletta  padre  di  Giouan  Lodovico  co» 
ualiero  fimibnente  di  nobihtfimo  fanguc,  battendo  nel  corfodi  tutte  le  guerre^ 
comandato  alla  cauallerìa  leggiera , l’era  potto  in  grandiffima  cttonatione  di 
eflraordmario  valore, onde  quefìigiouanileuati  dalla  difciplina  domcflica;nclla 
quale  baueuano  f efempio  di  chiaritimi  progenitori/  trafportati  alla  camera-r 
del  Rè, erano  come  capi  de  gli  altri, che  s'allcuauano  in  gran  numero  alle  princi- 
pe ^ fprrange  della  coronate  benché  il  Signore  di  Quelus , e Fntncefco  figliuolo 
di  Maugirone  due  di  tpiefli  favoriti  venuti  ha  difpatere  con  A ntr  agetto , e con 
Rfbcracco  fluoriti  della  cafa  di  Guifa , fofiero  rettati  combattendo  morti , e 
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San  AI  aerino  tergo  compagno  di  quefii  ine,  pochi  giorni  dopò  ft'ffe  fiato  veci  fa 
di  notte  da  gente  incognitanell'vfcire  di  cortesi  nè  nondimeno  sfogando  il  dole- 
re,e l’ira  con  gli  bonari  fatti  a’  morti,  fino  ad  hauer  fatte  erigere  di  marmo  ì*l^> 
fiatue  loro  nella  Chic  fa  di  San  Taolo, andana-di  mano  hi  manofofiitucndo  nella 
fua  gratin  altri  gionani,  che  per  nafemento  j e per  ingegno  corifinmdeficro  aU 
la  grandegga  de'  fuoi  difegni , le  quali  cofe  mentre  fi  vanno  maturando , era  la, 
. vita  del  Rè  molto  aliena  dall' infiituto,  nel  quale  dagiouane  tra  l'armi  s'erage- 

nerofamente allenato,  perche  hatvndoprima deliberato  difimttlarc  vna  vhaa* 
Modo  di  viue  rimeffa,  e delicata,  e poi  effendoli  quefia  maniera  di  viuere,  molto  confarne  at- 
" l'inclinatione  della  natura  fua  mtemmentc , e fuor  dimodo  piaciuta,  strato* 

talmente  abbandonato  alla  quiete,  frequentata  lc  predichc,c  le  proreffionfiver* 
fauci  fpejfotrd  Caputemi,  etra’  Giefuiti,  fabrioàua mtmaficni,e  caprile, adape* 
rana  i cilicii,  c le  difciplmc , portaUa  puliti  amen  te  la  tòromi  attaccata  a".a  ritta 
tura,&  intera  nana  alle  fcuole  de'  battuti,  & alle  bore  cmcmii  he  di  H tcranr- 
viint,  ridoni  da  lui  ad  habitué  in  palagio , con  le  quali  operatimi  andana  moa 
ftrando  grandiffimo  affetto  alla  religione  , e defiderio  arder,  tifiimo  di  accrcficr* 
la , e d’ ampliarla  ‘ Queflo  modo  di  vita  produccua  in  gran  parte  il  fi  nito  defi - 
derato  daini,  perche  addormentatimolti  de'  Cattolici , & alicndticon  l'efim- 
pio  delTrencipe  della  vita  guerriera,  e militare,  Cerano  riuoltiapcnfieri  tran* 
quilli,  er  ipofati,  & alla  cura  delle  co fc  dmuefiicbegiàneUatiuoluttone  di  tan* 
te  guerre  derelitte,  & abbandonate,  e tra  gleygonotti  pat  te  rimettcndofi  la^> 
pertinacia  ,c  poiché  non  eraftugzicala,  parte  vedendo  tuttii  premi,  etimi  i 
fauori  eficrc  di  fucili, che  feguitiano  Cefetnpìo  del  Rè  nella  venerationc  della  fe- 
de, c de  gli  cfercitti  Cattolici , molti  sonda  nano  a poco,  a poco  dtfiogHendo  d a-> 
quella  parte , & in  fatti , ò in  apparenza  s’accofiaudno  alla  Chiefa  Romana  , si 
che  fi  redeua  chiaramente  haucr  conuertitc  piùpèrfonepocbi  mefi  di  pace, che 
nonhaticuano  fatto  venti  anni  continuati  di guerra.  Ma  queflo  ufi!  uro  del  Rè± 
che  fefuffe flato  tirato  mnangi  conforme  alla  feuentà  del  f no  principio, far  ebbe 
forfè  riti  fitto  felicemente  ed  deflmatafinc,  trauiato  a lungo  andare  dati' affetto), 
e dalla  paffwnc,  cominciò  a poffare  dalla  diuotione  alle  morbidezze , e daU'otio 
alla  difiolutione,di  modo  che  fe  bene  contmnauano  i medefimi  efercitu  fpmtuc* 
lifocccdcuano  nondimeno  nell’ bore  di  ricr  catione,  e nc'  giorni  di  ripofo  delitio* 
fe  maniere  di  follazz}  >c  diballi , fontuofi  mafeberate ,( '.‘perbijfime  nozze » e 
conaerfatione  continua  frale  donne  della  corte, onde  tld'fegnodella  vita  paafi* 
ca  corrotto  a poco  a poco  hon  più  in  arte.  & in  fimuUmne,  ma  m confini  Udi- 
ne, & in  abttfo,  fe  bene  procedenti  per  vnaparte  il  beneficio  di  alienare  gitani* 
mi  dalla  fierezza  » fer  al  tra  via,  nondimeno  rendeua  il  Rè  grandemente  fprez: ' 
Zabile,  CÈT  odtofoavna  gran  parte  del  Regnotpircbe  i nobiliVcdcndo  ridotto  il 
f onore  del  Trencipc  in  arbitrtaji patinar  efclufo  l'adito  della  corte  a eiafeun' 
altro  fe  nonper  mezzo  de' fattoria , detti  volgarmente  cignoni,  i quali  fi  cón- 
iieniuanor.On  fola  feruirc , c corteggiare  -,  oltre  la  conditior.e  della  nafeita  loro  , 
ma  ben  fpeffo  corrompere  congrojji  doni,ardenano  digr  jndiffimofdcgtio,c  fug- 
gendo , e fi.hij.mdo  l'affetto  della  corte , • dctcslauano  lo  flato  delle  cofe  pre- 
feriti- 
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[enti.  Lz  fiche  intfiUerabdmmte  aggruuata  di  nuouetaglie,  e di  granché  in- 
nurner abili,  non  f ola  per  nei ululare  teforo  / ufficiente  a foflcncre  Li  macbina^» 
de' penftert  del  Rè , ma  molto  più  per  fitpplire  alle  fpefe  fupcrflne , e tempora- 
li, e fpirituali  j cjr-  all  a ingordigia  ,&  pkulitàde'  rnigmui,  vedendo  peggiora- 
tala fiu  condurne  nulla  pace  da  qudlo.foltua  effere  nella  gur,ra , odiano^ 
il  nome  del  Re , e.  rnormoraua  contro  la  maniera  del  fuo, gonemo . Gli  Ec- 
cleftaflici  apranoti  non  meno  degli  altri , late, -aitano  Hi  cont  inuo  i configli  di 
quella  animi mjlr adone , nella  quale  s'era  dita  Li  pa e e a gli  Ugonotti  per  at ten- 
dere all' otto,  & alle  dtffoluuou! di corteiemoLi.d:  p.  iacipali  frà gli  Ugonotti 
mede  fimi,  benché  godejfero  pacifica  la  libertà  di  confeienga^uttauia  non  pote- 
mmo acquietar  fi  l'animo , nè  liberarlo  da' fofpctti , mentre  vedeuano  iljfè  dato 
pubicamente  a gli  efcrcttu  più  feuen  della  religione  Cattolica , e cotuvviamen- 
tc.  attorniato  da  Capute  un , da  definiti,  da  Bernardini,  da  Hicronimini,  c Ja-j 
tant' altri  relìgiofi,  thè  nella  pace  altro  non  ìntonauano,  che  la  per  ficcut  ione  del - 
l'herefta . Così  l' occulte  machinationi  dal  Rè  coltiuate  da  lui  con  sì  lunga  nte- 
dttatione  , contè  [olito  de’  configli  troppo  fonili,  partorimmo  a lungo  andare 
effetto  molto  diuerfio  dall'  intcnttone,c  dal  file  del  loro  ritrouatore . Qnefla  oc- 
± cafone  dell'odio  vpiuerfiale  contraila  perfine  del  Rè  non  preteriua  il  Duca  di  II 
.Grufa , nè laprctenuano i Jitoi  fratelli , c fongiunti , perche  dubitando  dellain-  j»0>1,0 
tcntionc  fua  nel fatto  della  religione,,  ikljqj^des' ciano  dichiarati  difenfori,&  Y 

ihaucitdadigiàdamlte  congetture  cowppjfol [no  con  figlio, e [corto  il  fine , al 


rtfl 

cito 


jo/lc'  popoli  del  fuo  Reame,  nifi  . anco  a meu^ip  credito, & inriput aliane  fit^a 
Jieift,&  acquiflarfi  Lrgratta,  e L'appUufo  (fifiafebedaw^  graui  nel  parlare. a , 
ajfabiUnel  conucrfippa  pronti  a pejìar  fonar, e,&  aiuto  a'  bi fogno  fi , ofi  entat  o- 
<fi  delle  proprie  virtù,  qj' erano  moke, e, quello,  che  appreso  1'vntncrfÀe  ddla-j 
fiche  loiportafcmpre  molto, K,obilidiprefeuga,&  c»,iiiftifti,c  ben  cotepofli  dfU 
, la  per  fonatosi  fe,U  ftd  fcemaualoro  lafotcu^eoa  introdurtene  cambi  per- 
Jone  aliene  da  loro,  e fidamente  da  fc  medcfnno  Jcpcndniti,&  effii  ac  cref  cenano 
fera^Jlr^iyìiecogbfdo,mgKmd^e^jefióàeuadogl,o^J/,&  aggiun- 
gendo afe.Jleffi  i mJcontéti,ofe  if Rè  Serpi  Iettato  vna  gran  parte  dell' odio,  ( he 
prima  Uvolgq-.de  gh  fCgofiotti  gli  portaua , con  l'haucr  Iorfi  conuffa  li  pace  , e 
temporale,  efgrrffuale  ^tìfjji^li  augurucntaunnofa  tnalcuolenga-de'  Coti  Alci , a 
particolarmente  de'  "Parigini,  imputando  il  fattore  verfio  i gioitemi  che  l'attor- 
niauano  a toSfuftu,&  a voghe  dishonéìcje  dmotioni,  e le  difeipiine  ad  bippo- 
crifu,&  a [impili  ione,  e la  nammatimede'  [noi  dependentì,  alle  cariche,  6~  a 
gfi  bonari, ad  vna  ppunga.  tirannica,  & ad  ma  ingorda  voglia  d'afforbirc  ogni 
t (J^kqf^eofiUiteendqefp^paxlandadeU’attiom del Rèconprrole-mbigue, 
' e rifcru.uejjcpii.iiio  diuolg^e^dabuomini  eloquenti,  & cffLaci,  bori -fignr.u 
. MHfkflt r xdtmangc,  e conuer- 
. fatmi  de  gli  hy omini, c bene  J'pejfo  con  libretti, [otto  ditterfi  titoli  itrtificiofitTné - 
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tadefcrrtti,e  publicati.  Ma  il  Rèconfidandnff  nella  occulta  machina  de ' putidi, 
pegni, che  a lui  fembrauano  ottimamente  inraminati;flimaua  finalmente  douere 
con  vrctn  facilità  puperare  tutte  l'oppofitioni:eper  inlrtggarepin  regolatamene 
te  il  filo  del  fino  difegno  aggiugnendo  la  teorica  alla  pratica , fi  ridnccua  ogni 
giorno  dopò  pranpo  , con  Roccia  del  Sene , e con  Giaeopo  Corbmelli  Fiorentini 
huomim  di  molte  lettere  Greche , e Latine,  da’  cjuali  pi  facctta  leggere  Voi  ilio  -, 
Cornelio  Tacito, e molto  più  fpe fiordi fcorfi,&  il  Trencipedel  MachiauelU,dal 
le  quali  letture  ecctttato  s' era  anco  maggiormente  inuaghito  del  può  fegrcto , et 
fine  del  quale  per  restringere,  & vbbligarepht  confidentemente , e più  Stretta- 
mente  le  per  pone  principali  a fé  medefimo,  fotto  colore, che  l'ordine  de'  caualie- 
ri  di  San  Michele  f offe  abboffato, & auuilito  per  effere  fiato  da'  fuoipredecef- 
fori  troppo  facilmente,  e h oppo  indifferentemente  conferito,  mSìituì  motto  or- 
dine di  caualkria , il  quale  con  termini  molto  regolati , e con  àjfignationc  d'en- 
trate, e di  peiifmi  chiamò  dello  Santo  fpirito,  celebrondonele  cerimonie  ilprr - 
mo  dell'anno  : ma  come  ftefio  Trencipe  era  per  il  più  ingegno fo  nel  ritrouare  t 
& ardente  ne'  principii , ma  rimeffo  poi  nel  continuare,  hauendo  trouatc  molte 
difficoltà  a Roma  nel  volere  affigliare  fìtto  titolo  di  commende  entrate  Eccle- 
fiaftiche  nel  fuo  Regno  a quefio  ordine  di  canali  crìa , reftò  vana  l'affignationcj 
de'  beni, quantunque  il  nome, e l' ordini, effendo  infoggettìgrandi,<£r  in  per  forte 
eminenti  Collocato, fta  reSlato  per  gnolt  tanni  in  molta  veneratone.  Mentre  que- 
ìle  cofe  fi  trattano  alla  corte , la  Htftni  Madre  conci» fa  la  trattatone  con  II  Rè 
di  'Hauarra,  al  quale  haueua  procurato  di  par  guSìarei  dilètti,  & i frutti  della 
pace, andana  vtfitando  leprouincie  di  Guafcogna,di  Linguadoca,  e del  Delfina- 
to, pendendo  ogn'vno,come  da  oracolo, dalle  rifpofte  f ne, poiché  il  Rè  mofh  ando 
^attendere  a vita  quieta,  hakeua.rime fio' tutto  il  pefo  del  negotioallc  Jne  I pal- 
le, e già  lafciata  la  figliuola  appreffo  al  marito,  l'ira  abboccata  con  il  Vifconte 
di  Tur  Aia  nel  Toetù  , df  haueua  compoflc  le  controuerftc  con  il  Marefciallo  di 
Danuilla  nella  Linguadoca:  il  quale  ricercato  perdono,  porga  però  muouerfi  da' 
puoi gouerni,cra  tornato  benché  m apparenza  fidamente  all'vbbidienga  del  Ri. 
Era  vltimamente  pa  fiata  la  Reina  a Monluello  terra  del  Duca  di  Sauoia  non-» 
molto  lontana  da'  confini , per  abboccaci  con  H Marefciallo  di  Bellagarda  il 
quale, durante  le  guerre  di  Francia/ era  impatrmito  del  Marcbefato  dì  Salug- 
go. Haueua  BellagardatcnutoilVreneipato  moltiarmi  nella  gratiadel  Rè,  eia 
lui  pauoritamente  nel  principio  del Regno  fìo  era  fìat»  creato  Marefciallo , ma 
era  poipcr  fìfpetto , che  il  R èprefe  di  lui,  e per  hnfìigatkmi  de'  fìtti  emuli  Chi- 
uemi,&  V illaclera  caduto  dal  fuo  fonare,  efottopretcflo  dimandarlo  mToU 
lonia  a negotiareper  il  Duca  tf  li  tonfane, haueua  artifieìofamente  r creato  <f al- 
lontanarlo dalla  corte:ma  eglipauorito  palefemente  dal  Marefciallo  di  Danuil- 
la, & occultamente  dal  Duca  di  Sauoia , paffato  nel  Marcbefato  di  Sfuggo,  e 
trouata  leggiera  occafione  di  cónte  fa  Con  Carlo  di  Birago,  Luogotenente  regio  , 
il  qual  teneua  le  piaggi  principali,  Phauea  conforme  facilmente  diffamato,  & 
impatronnofi  co  non  molta  difficoltà  di  quello  Slato,con  tìmkarioue  di  Danuifi. 
laji  reggetta  da  fìftejfo,&  vbbidiua  agli  ordini  del  Rè  fé  non  tanto  quanto  gli 
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pareuaapropofito  di  voler  fare.  Quefiafua  moffa  nonfolo  riufcìuadigrandiffi 
mo  pregiudicio  aUe  cofe  del  Regno  di  Francia , ma  baueua  meffi  in  fofpetto  i 
Trencipi  Italiani,  i iptali  ragione Holmente  dubituuano,  che  B'ellagarda  fomen - 
fato  dii  Rè  Cattolico  apriuare  i Fr ance  fi  del  Marcite fato  di  Saluto  ,non  deffe 
occafione,  che  il  Ri  per  ricuperare  il  fuo  portale  la  guerra  in  Italia,  « rnetteffe 
in  pei- turbai  ione  l e cofe  di  quella  Trouincia, tanto  più  che  mat/ifeft  amente  fi  ve- 
deua  Bdlagarda  radunar  faldati , e munire  le  foriere  forza  Japerfi  con  denari 
di  chi  haueffefacoltàd' operare  quefle  cofe.Onde  commojfo  il  Tontefice  baueua 
pregato  il  Senato  Fenetiano , che  come  confidente  del  Rè,  mterponejfc  la  fua-> 
prudenza  per  leuarel' occafione  al  proffimo  incendio,  che  tanto  vicino  s' andana 
preparando,  abbracciò  il  Senato  follecitamente  quefto  affare, & bauendo  fat- 
to trattare  co‘l  Rè  dall' ^imballatore  Cremano  ,-e  con  il  Marefciallo  di  Bella - 
garda  da  Francefco  Barbaro  -t mbafciitore  refidente  in  Sauouffù  cagione, che 
il  Rè  commettefie  alla  madre  la  fopraintenderrga  di  quefto  affare . Tei-  queHa 
cagione  la  Reina , non  hauendo  potuto  tirare  Bellagarda  a Granopoli,  ou’ erano 
venuti  a Fonarla  il  Duca  di  Sauoia , e f^dmbafeiator  Fenetiano , fi  contentò 
d andare  ad  abboccarfi  a M onlucllo , tenendo  conforme  al  fuo  antico  inflituto 
poco  conto  dell'apparente,  che  tanto  fogliano  tran  agitare  i Trencipi , purché _*» 
(onfcguiffe  il  fuo  intento  nella  foftanza  delle  cofe.  Quiui  ottenutoglieli  Mare - 
fciaUo  riconofceffe  il  Rè, e riceueffe  da  lui  le  patenti  di  quclgouemo,  zite  le  [pe- 
di con  molte  dhnofirattom  d'bonorejna  qualftfoffe  la  cagione  il  Marefciallo  a. 
pena  ritornato  a Salu^gop.ifsò  improuifamente da  queìia  vira,&  mnangi  che 
la  Rcinapartiffe da  quelle  Trouincie,igouematori,e  tutori  del  figliuolo, eh' egli 
hauea  lafciato,rimejfero  quefto  fiato  in  mano  del  Rè  di  Francia . Ffcita  dì  que- 
fto  trauaglio  la  Rema , paffandoper  la  Borgogna  era  ritornata  al  figliuolo  per 
qffistere  all'ammmiftrationc  delgouemo,  mentre  egli  ritirato  dalmanegglòfin - 
gena  di  non  attendere  fe  non  afolermitd,  & a fefle.  Inficiando  al  configho , & a 
lei  ilpefodi  tuttal' amminiflratione ,fc  bene  infatti  ogni  minutia  pafiatia  per  le 
fue  mani,  con  le  quali  artigli  pareua  effere  così  ficuro  delle  cofe  preferiti,  e così 
certo  delle  future,  cheflimauafrà  femedefimo  hauer'efeguito  già  pienamente 
coni  opere  quello,  che  coni ’ animo  haueua  difegnato . Tarcuali,che  folo  impe- 
corf°defuoi  penfreri  U Ducad'  tonfane,  il  quale  imonfiante,  e vario 
ne  Juoi  dcjideru,horaritirandnfi  dalla  corte, bora  confidentemente  ritomando- 
ui,tal  volta  intendendofi  co'  mal  contenti,  tal-volta  rifiutando  la  pratica  loro, lo 
teneuatra  molti  fojpettifollecito,cF  anfiofo . A nuefio  attendeua  la  Re  inama- 
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di  Ti.mdra, e dì  radunare  e feretro  dtffimiilàtamrnre  nè' limiti  detta  Fratkia,mo- 
flrandoli,che  co'l  medefimo  Duca  farebbono  vfeitt  del  Regno  tutti  i certi  elfi  kt-' 
quietile  tutti  ingegni  fattiofi,  diminuendofi  quella  petti  lente  materia,  cbe_j 
mantenere  frdfrordie,e  le  tnrbulenge  dello  flato, e per  meglio  affodare,e  fon-- 
dare  qucflo  di fegno, procurò  che  fi  rinouaffe  la  tante  volte  cfclufrpratica  dima- 
trimonio tra'l  Ducfl,e  IqRcbui  cFTnghilterra,il  quale  fé  nonpoteffe  ctmchdcre; 
ne  rìflultaua  almeno  quaftper.  confrgttenga,  che  la  Rema  '■nttlinafTe  a faucrire 
nella  fiandra  con  l'autorità  e con  le  forge  fue  il  motto  dominio  del  Duca - pr 
la  qual  cofa  non  fi  tracciando  alcuno  sforgo,  che  potere giotiare a quello  fi  e 
dopò  molte  ambafcierieviccndeuolmente  paffute , fi  trasferì  qurfi’ anno  per  to- 
nalmente in  Inghilterra  .Alanfone  medefimo,  il  quale  honoreuolmente,  c pom- 
po famàtte  ricctiuto  dalla  Re  ina  lungamente  vi  fi  tratterrete  benché  eli  a abbor- 
rìfe  difottoponerfi  al  giogo  delmatrimonio,  egli  flati  d'Inghilterra  abborrifie- 
■ ro  Umilmente  il  dominio  d’vrt  Rè  Francefe  : trinata  t perche  gl'mtereffì  dello 
flato  portati  ano, che  fi  fageffe, così  per  accrefcererrpufatione  al  Dtica,bper  ama 
fign  eriga  forge  a gli  fi  afidi  Fiandra , come  per  mettere  in  grinfia  il  Rè  Cattoli- 
co interno  in  quello  tempo  a molte  hnprefe  di  gran  fofpetto  a tutti  gli  altri 
Trencipifuoi  vicini  ,fmulaua  la  Rehiad’ accori  fent ire  a tyiefle  noggi , e tra _4 
pompe, c iclitic  accareggaua , & bonoraua  molto  domrfiicamente  il  Duca  d'a 
jthnfonc,  a fattore  di  cui  (pedi  il  Rè  vna  honoreuole  ^ frUbafcieria , capo  della 
quale  era  Francefe o di  Mompenfieri  Vrencipe  Delfino  Signore  grato,c  fruente 
adopcratoper  effbreconofciuto  di  (incero  animo,  e di  candida,  martori  fugarci 
natura, e molto  alieno  dalle  pratiche  a dal  confort  io  de  gli  animi  fattiofi.  M II' or - 
riuo  di  quella  .Ambafcieria  riceuuta  con  gran  dimofìrationc  cThonore,  fi  difle- 
feroi  capitoli,  eie  conditionidaofferuarfi  dall'vno,e  dall'altro  de  gli  fpoft  ,c  fi 
pafso  tanto  mnangi,  che  il  Duca,  eia  Rema per  prometta  di  futuro rn  ìtrimonio 
cambiarono  ["anelìa , con  tutto,  che  collantemente  prrfeueraffè  ella  in  penfreeo 
di  vita  liberai  perciò  f offe  molto  rifoluta,  che  non  ftpafiafe  pai  mnangi . Ma 
quefte  cofe  accaderono  nel  corfo  dell'anno  feguente . ìn  qtieft’amto  il  Rè  di  7<fa- 
Marr a, dopò  la  partenza  delta  Rema  madre, riduffe  a Magar  a nel  contado  di  Fois 
vnacongregationcdcl  fuo  patito  per  deliberare  del  modo  di  gortcmvrft  nell’- 
awienire,ouc  puttuLuido  frà  le  ddibèrationi  di  pace  gli  (piriti  di  molti  deftdero- 
ft  detta  guerra, fi  cominciò  finalmente  trattare  jc  fi  douejfe  contmuare  netta  con- 
cordiamo ritornare  all' efperimento  dell' armi . l'animo  medefìrtio  del  Rè  di 

Tfauarra  era  molto  alieno  da’  pcn  fieri  di  trauagharc,conofcemio  per  efperien- 
ga,  che  la  pace,  e la  quiete,  rninaua  a poco  a poco, e logoraua  infcnfibUmcnte  le 
forge  del  fuo  pari  ito, pache  molti  fianchi  delle  nouuà  rito  rnauano  fieramen- 
te alla  Chic  fa  Cattolica , molti  vedendo  gli  Ugonotti  deprefji , allont  mari , & 
efclufi  dalle  earicbe,edagii  honori,fmgeuano  diritom  triti, & egualmente  ittk 
ti,imccchiandoft  le  cofepaflatc,c  languendo  C autorità  de! comando, t'alicnam- 
no  dalla  cura, e da  gli  intcrcttì  detta  fatt ione:  & egli  medefimo  ridotto  in  ftret- 
tiffima  fortuna,  non  fola  vedetta  la  fua  ruina  cbiaramdhte  efpnfla  mll'auucni- 
te , ma  di  prefente  non  hauea  di  che  mantenere  il  decora,  nè  di  Ri , nè  di  pi  imo 
_ ' Trai- 
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Trenape  del  {angue  reale  .<  Alle  quali  vendita  aggiungendo^ le  infligatio-, 
videi  Treneipe  di  Condè  di -natura  più  fiera , e più  inquieta , il  (piale  non  paté ■> 

«a  tollerare  d'effere  flato  efclufo  dal  gouemo  di  Tir  cardia , e concorrendola 
l'affcnfo,  ò pùì  tv  ilo  ildcfiderio  di  molti  giovani,  che  reggevano  lecofe  ddgo-, 
uemo  conclufero  finalmente , che  fuffe  meglio  il  tentare  la-fortuna  delibimi, 
che  ficuramente perire  nell' ot io  della  pace, e deliberarono  di  prcpararfi,e  di  tro- 
vare occafione  d'attaccare  la  guerra , tanto  più  che  Ì inflittelo  del  Ri  già  crcdu- 
to.proccdere  da  diffusione  di  coflumi , e da  debolezza  d’animo , incitano,  tutti 
a governar  fi  fcn%o  rifpctto, conforme  al  proprio  intere f e,  & alla  propria  incli- 
natione . Ter  la  qual  co  fa  il  Rè  di  jqauarra  chiamati  a fe  i deputati  di  Lingua- 
d»ca,c  del  Degnato, eh’ erano  intervenuti  alta  congregatane, dopò  lungo  ragio- 
namento,nel  quale  gli  efortò  a prcflarc  dalla  loro  parte  l’ aiuto,  che  poteffero  al- 
lacaufa  comune , diede  loro  le  parti  d’vno  feudo  d'oro  [pezzato  da  portare  a 
M onfiguQrc  di  datigliene  figliuolo  già  dell? Ammiraglio  di  Coltgni  ricoverato^ 
nelle  Feri  e di  Linguadoca , <&  a Franccfio  Monfignoredelle  Dighiere  in  Dcl- 
finato,  con  ordine,  che  prefiafiero  credenza  nel  fatto,e  negli  ordini  della  guerra 
4 coloro, chepor taffero  le  rei  fanti  parti  dello  feudo, efieiidoli  par  fa  quefla  tife- 
rà molto  fegrcta,  e grandemente  ficura , e da  non  efferecosì  facilmente  falfifi- 
eata:  cpn  la  quale  dcterm  'matione  ritirati  cia  f uno  alle  fuepr  ovoide, comincia- 
remo  adapparecchiarfì fcgretamentealla.prcfit dell’ armi . Ma  ifRi  di  ‘Hfuar-  fufatanomio! 
rd  cercando  i'IfonesUure  il  principio-di  quello  movimento  con  qualche  ragione - uimcKi' 
noie  , & apparente  colore  ,e fendo  venuto  il  tempo  di  refi  itu  tre  le  piagge  difi- 
curegga,  benché  fofiero  freddamente  ricercate  daini  più  per  complimento  con 
lap.irtc  Cattolica , che  per  de  fiderio  d'haucrle , egli  nondimeno  ncfaceua  grand 
dijfimo  strepito: e congregando  fpefse  adunanze  de’ fuoi , che  gli  Ugonotti  chia- 
mano fmodi  ; fi  sforzava  di  móflrarecbe  l’opportunità  di  rendere  le  piazze  non 
era  venuta , nè  adempito  l'obligo  della  compita  cfccutione  dell’editto , poiché 
nella  Ciampagna,  nella  Borgogna,  nell' I fida  di  Francia , enella  Tformandi <lj 
non  era  libero  l’efcrcitio  della  religione  loro  ; per  la  qual  cofa  rifcaldandofi  \ 
mini  fir  i,  all  i quali  queflo  pretcflo  fommamcntc  piaceva  ;gli  animi  comincia- 
vano iid  inclinare  ali’ armi , per  impugnare  li  quali  il  Rè  di  Jfauarra  erarifvlù- 
to  di  metter  mano  a qualche  imprefa  flrcpitofa , dr  apparente , che  commouef- 
fi^la  IcntczZ*  di  tutti  gli  altri.  Ter  tanto  hauea  penfato  di  principiare  co'l 
tentativo  di  prendere  la  Città  di  Cahors , la  quale  efsendo  fiata  dal  Rè  promef-  \ 
fa  indote  alla  Reina  Margherita  fuamqglie , non  gli  era  poi  fiata  mai  conge- 
gnata , ma  a nome  regio  era  daquelGouemttore  tenuta . Confeguiua  da  que- 
flo Vna  ragionevole  apparenza  tanto  necefiaria  nelle  guerre  ciudi  per  pa fie- 
re r animo  de  popoli , e per  velare  gl’  inter  elfi  delle  parti , e glie  ne  rifu  Itati  a_j 
gran  beneficio  per  l'aggiunta  d’vtta  Città,  e d’ini  territorio  molto  ricco  vicino  a 
lui  grande, e mirabilmente  accomodato  a'  fuoiprefenti  inter  efi . Tcnfima  anco 
il  Treneipe  di  Condi , il  qualenon  poteva  Icuarfi  dall  a memoria  lecofe  di  Tic- 
cardia, di  paf  are  fcomfiiutoinqucllaTrouincia,e  <;on  l'aiuto  di  qualche  par- 
tegì  ano  iwpatronkuifi  d'vna  piazza,  ò di  due,  con  le  quali  potefie  tener  il  pie- 
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de  in  quelli  teflònè , & ampline  lo  flato , e la  fortuna  faa  fuori  de’  limiti  ru 
jbvttidella  Sàntonria,  pcn  fondo  di  poter  ricoprire  bonckani  ente  i fuoi  fini  con 
il  moflrarc  di  voler  fi  are  fottop^flo  all’ubbidienza  del  Rè, ma  volerfi  vendica -, 
ré  de’ fuoi  ncmici;dalle  machin; rricmi  de'  quali  era  flato  rfilufo  da  quelgournio. 
Treuermc  conte  dipòi  veloce  pepili  ìmpaticntc  natura  il  Vrencipe  di  fondi , è 
pajfato  meognitamenre  a Totiieri  ;s‘ incamminò  poi  con  molto  fito  pericolo  per 
le  altre  Tron mie,  eòìttà  della  f ranci onci  cuor  della  Viccardìa,oue  dopò  qual- 
thè  me  fé  con  arte , e con  intelligenza  de'  fuoi  radunati  da  diner  fé  parti  fino  al 
numero  di  trecento, entrò  nella  Fera  piazza  forte, e di  gran  confcgncnga,c  cac- 
ciatone il  Couematorc , & il  prefldio  , che  in  poco  numero  v'era  dentro,  fe  nc 
refepadrone  il  giorno  rigeflmo  nono  di  tfonembre  di  qitcH'amo , &haùenfii' 
fubito  faitto  al  Rè  ditenercqucllafortegga  in  fuo  nomc,tomc elètto  dàtuìTtò' 
uematore  iella  Troumcìa,&  efclufone  della  malignità  de’  fuoi  nemici  anda- 
na tuttauia , come  meglio  poierta  preparando  a di  fender  fi, non  dubitandn^h^ 
il  RÒ  non  fuffe  per  impiegare  le  fuc  forge  per  cacciarlo  fuori  dall  opportuni  ti 
di  qucilo  nido:  Ma  nel  principio  dell'anno  fcguente  militi  cinquecento' ottanti' 
il  Rèdi  Tgaunrra  dopò  d’haner  mandate  le  p.rrti  dello  feudo  flpegjafd^tenntcJ 
apprcfsodifo  a'  Signori delle'  Dighiere,  e di  Ciatiglione per  jcgnó  dìp^ìhcipìarc- 
taglieria, egli  fì  pofe alla  dcflhtata  imprefa  di'càhorsper  imprnliifàhicnfe  for- 
prenderr  quella  Cinà,c  ridurla  in  fuo  potere . E la  Città  di  Calvi  rt  pàffa  allejj 
rute  del  fumé  tòt,  il  quale  circondandola  t Ù trepidi,  hfìià^umalànitatliL», 
libera , chiamata  la  porta  delle  sbarré\& alt’altrénéptrtifipaififitr tre  fìnti 
tlofiponti,che trauerfano lamiera . Ter  vno df quatti, eh  fainàto  infante  nuo- 
uo,  haueadifign-tto  il  Rè  di'Pfauarra  d'attaccare  la  Città  f arduamente  di  not- 
te,non  haacndo  forge  da  poterla  bàttere , ò affcduie  dir  giorno  : e perche  il  pri- 
mo àdito  nel  ponte  era  impedito  dà  Vita  porta , che  fi  tcncud  ferrata,  dopò 
quale  fenga  alno  ponte  leUalóio  nella  fine  dtd  potè  fermo, era  la  porta  della  Cit- 
tà, dì fc  fa  da  due  riucllini  vno  per  p.trtcfr.viruadiuif ito  d’attaccare  a!!'vna,& 
all'altra  delle  porte  ilpcttardo  ( iflromento  all'hn  'taper  Li  fra  nouità  tenuto  in 
poca  confidùratione,ma  confvfo  frequente  cefo  poi  mdfrofmofo  nell'efecutio- 
ut  im  proni  fe  della  guerra)?  fpoggati  gli  oflacoli  venire  (^editamente  alle  mani 
co'  difcnf&ri . Ter  quello  oltre  la  comitiua  di  quelli,  rh'c  per  attaccare  il  petar- 
do, de  nono  per  neceffltà  camminare  innanzi  a tutti  fi  altri, banca  diuife  le  fup 
genti  in  quattro  truppe  ; la  prima  delle  quali  «t.i  r qndott  idilli  vrone  di  S.ili- 
gnuco;  la  feconda  dal  Signore  di Sail  Martino  Cav  e :nh  de1! afra  guardia;  \à—j 
tergi , nell:  quale  era  lanobiltà  c la  perforai  fu  a dà . Antonio  Monfìgnore  di 
Rdccahùra , è'  la  quarta  JUCiHfttinte  di  GÓYÌone*?fieÌla  quale  er ano  mille  du- 
gento  forbiti  archibugieri . Pi‘cé  ilpcttardo proffeiamente  l effètto,  fuo  attac- 
cato dal  capitano  Giouan  Roberto  allò  prima  portò  del  pont*,'e  quei  p ìchifanti^ 
eh' erano  nc'r  frollini,  furono lagli  'iti  a peggi  fehga  molta  difef i;  : ' minor pro- 
greffo  fece  il  fecondo  pcttJtrdb)f>aWn  lo  par  munte  pimflrat. ila  porta  della  Cit- 
tà t sì  che  fl  poteua  penetrare  alcnno  fraga  dì  de  cult  il  fenònvi  fofle  fiata  al- 
tra contefà.  Ma  quei  di  (lenito  fuégliati  allo  ttrcpito'del  primo  pettardo , cJ?"  il 
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■Signore  di  Vef.ns  Goueniatoye  corfoal pencolo, colte  f i tronaua,uoif  pure  fen- 
dami,ma  quafi  ferina  vefliti , s'Oppofèrofi (eneamente  all'entrata  flelxmico. 
Concorrendola  [tèmpre  dalla  Città  nuotia  gente,  & buon  un  frefeamente  armar 
ti  alla  difefa . Jlttaccvfji  tra  primi  {padroni  ma  feroce  battaglia,  combat- 
tendo  fi  non  folo  di  continuo  con  glifcnppieti,  ma  a^uffaiidofi  i più  feroci  «f  ap- 
preso con  tanni  corte,  Cita  poco  a poco  mcfloLndofl  tra  tpr  imi  i fecondi,  jC?rJ 
terzi  per  ogni  parte,  era  ridotto  il  fatto  d'arme  ad  mgrambffimo,  cfanguinpfo 
conflitto  , nel  quale  offendo  flato  ammalato  dalla  parte  di  dentro  il  Couema- 
torc.che  verfaua  neceffariamente  nel  me^Xp  della  battaglia  difarmato,  e dalla 
parte  del  R è di  ’lfauarra  il  Signore  di  San  Martino, le  cejc  camminarono  dut_j 
graffe  bore  del  pancia  effondo  prima  il  Barone  di  Salignacco,eppiif  Signore -> 

■ih  Roccalaura  flati  grauemente  feriti,  e portati  fuor  della  miflbia,  {debilita- 
rono gli  animi  de  gli  altridi  tal  manierale  cominciarono  a cedere  prccipitofa- 
mentc  gli  affalitori , i qualiarritlatinelprimipiofmo  alla  pianga,  erano  al  pi  e- 
fente  refpinn  quafi  sù  l’adito  della  poi  ta , e farebbono  flati  al  fimo  fcauiati 
totalmente , & efcluft  dalla  Qittà;perche  il  vifcontc  di  Cordone  con  i fimi  ar- 
chibugieri pofli  nella  retroguardia  s'auan%ana  affai  lentamente :fc  il  Rè  di  7{a- 
narra  addolorato  per  la  perdita  de'fuoi  capitani , pieno  di  fdegno  dell  affronto , 
che  riccu cnano  i fuoi,e  difperato  delle  cofc  fue:fc  non  fot  tua  ad  effetto  quello 
primo  tentatiuo ; p affando  alla  tefla  della  fua  gente  a fronte  deli  inimico, non— j 
baueffe  bruttamente,^  intrepidamente  combattendo  diffamano  nuotiate  l af- 
follo,perche  fpingendofi  dietroa  lui  i nobili,&  i faldati sfacendo  a gara  di  fa - 
guitarc  le  refi  lite  del  capitano , il  quale  facendo , prone  incredibili  mitUT^aua 
ferocemente  Cardite  de'  difenfori , l'auanzarono  tanto  che  nello  [puntare  del- 
l'alba f ì trottarono  di  nuouo  fi opra  la  piazza  principale  della  città , effatdofi  t 
terrazzani  rincbiufi , e futi  forti  come  permctteua  la  brcuitadel  tempo  ,ucf- 
■ le  pub liche  fatale,  dalle  iptali  banche  percuoteffero  per  ogni  pat  te  f archibugi*. 
. te , con  molta  ftragedegli  affalitori , i, quali  conueruuar.o  comi  rettore  alla  [co- 
perta, il  Rè  di  Hàrtarrà,  nondimeno  mai  fi  moffe  dalle  prime flle,top  tutto  che 
-molte  volte  gli  [officio  vccifiacanto  quelli , (begli  erano  più  vicini . \Jnqucflo 
modo  fi  combattè  tutto  il  giorno,  e tutta  la  notte  feguente , fe  non  quanto  le  te- 
nebre alcuna  volta  multarono  a breuc  ripofo,c l'vnaparte,e  l'altra  ■ Terucn- 
ncal  Rè  di  Vfauarrala  nuoua  nel  Icuarc  del  fole  dei  di  feguente  che  dalie  vici - 
, <ne  terre  venuta  foce  or  fio  a fattore  della  Città , perla  qual  cofa  delibero  di  max- 
. dare  il  Signore  di  Chouppes  a combattere  Ufouorfofuori  della  porta  delle  Sbar- 
' Ve,<&  egli  rinforzò  coraggiofamentc  l'affaltoper  tfcaiaare  i difenfori  dalpoilo 
nel  quale  s‘ erario  trincerati,  ma  vi  trottò  così  feroce,  e gagliarda  re f flem^t-s, 
che  bene Ire  dal  valore  de'fuoi  foffero  disfatti  coloro  ,cbe  venntano  m aiuto  de 
gli  affediati,e  perciò  nonriccueflero  alcun  foccorfo,  no  potè  egli  in  tutto  il  gior- 
no,nè  la  feguente  notte  sforzarli , finche  racconti , e fatti  venire  tre  pezzid  ar- 
tiglivria,  che  s'arano  trottati  nell' or  fienale  della  Città.  f-non  bebbe  sbaragliate  le 
’,tr  in  ricredi  bottinò  come  effl  eh  icariano  bairicat  e grette  da ' difenfori, ouc  fiegui 
grand  tlflma  mortalità , e mina  di  quella  gente.  Così  dopò  tre  giorni  di  conti- 
* zi  mio 
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nuo  combattimento, reflò  finalmente  prefa,  dir  impet ho fornente  da'  faldati fae- 
rimeggiata  la  Città  di  Cahorscffèndofi  non  fido  fatta  grand  ffima  preda , ma^t 
sfogato  l'odio, che  cantra  il  nome  Cattolico  battevano  molti  de  gli  Ugonotti.  In 
quefla  imprefa  diede  granchffma  marauiglia  a ciafcuno  l'animo  intrepido  del 
kè  di  7faùatra,che  battendo  netl’ altre  fue  operationi  dato  faggio  di  tran  v Ma- 
tita, in  quella  con  malto  fpanento  de'  nemici , e grand' ammirationc  de’fuoi,  fi 
fece  conofcereper  così  brano,  e feroce  combattitore,  quanto  le  co fe fe gitemi  più 
compitamente  dimostrarono  con  gli  effetti.  Inqneflo  mede  fimo  tempio  il  Signo. 
re  delle  Dìgbiere  nelDelfìnato,nonpotendo  muouercla  nobiltà, che  fi  fdegnaut 
effer  comandatadalui,hnomo,benchenato  di  fangue  nobile jion  molto  faitorin 
da  fplendore  nè  di  /chiatta , nè  di  ritchegge , hauea  concitati  i contadini  a pren- 
der r armi  cantra  alcuni  de  principali, da'  quali  fi  lamentauano  d' effer c.  mtltr af- 
fati,ma  effendo  proceduta  con  pothiffimo  fucceffo, la  guerra,  perche' i villani  da 
Monftgnore  di  Maugirone  Luogotenente  della  prouincia , e da  Monfìgnored* 
Mandelotto  Governatore  di  Lione  erano  flati  molte  volte  rotti,  adisfarti, 'agli 
tentare  molte  imprefe  infelicemente,  s'era  finalmente  ritiratole  fortificato  truj 
Mura . Ma  nella  Linguadoca,ò  che  l'autorità  del  Signore  di  Ciatiglione  non~> 
fojfc  ancora  molto  efficace  apprefio  gli  animi  di  quei  popoli  , ò che  gli  htiommi 
fianchi  di  tr'auagliart  temefferodi  Monfignor  di  DanuiUa,che  fivuflraua  pron- 
to a refifiere  ad  ogni  nouità  ,chc  app.tr  ifjfe,  non  fi  fece  alcuna  mafia  d'anni, come 
h avena  credutoti  Rè  diKfauarra  , ma  tutte  le  cofe  vi  furono  molto  tranqnil- 
te,procurando  il  Marefciallo  con  gran  follecitudine , che  bfleruandvfi  gli  editti 
Il  R falle  Ino  regii, alcuno  non  bnueffe  occaftone  di  dolerft . Rie  entità  il  Ri  da  t vite  parti  k 
nùouà delta pre fa  dell' armi, mentre  più  fi  teneva  fievro-,  c finora  de  tramigli,  e 
fec  1 reefcrcùi  de'  pericoli  della  guerra  , deliberò  di  mostrare  di  Kttouo  il  rifa  a1  foli  citati  per 
ridurli  (dia  yimavbfiidichgx , & all'ofieruatione  fmccra  della  pace  : pcrhtu 
qvalcofaraduhò  con  grandijftnta  celerità  tre  differenti  cferuti,l’vno  c he paff af- 
fé in Ticcardia perrkvperare  la  Fera ,’ l’altro  theakdaflè  in  Guieima  conte au 
'il  Ri  di  'FQtu/trra  ; & il  tèrgo  , che  andafle  annettere  in  vbbidienga  il  Dei- 
'finato  \ dalla  qualèp conta  , & ifpedita  rifolntmue  •,  e dalla  prevegga  di  rior- 
dinare, e metter t infieme  le  gòtti  da  guerra,  argomentarono  tanto  più  cofiante- 
mentc  gli  h vomii»  fenfati,che  non  ftffe  fenon  volmtarhmivntc  addormentato, 
r che  fottoalC apparenga  d olio, e di  trOfcuraggmr,  nodntfc  nell' animo  più  pro- 
fondi penfìeri.  Trepofe  il  Rèa  quefiid fenati  caph.tni  proporttonati  al  In  fogno, 
, & alla  fu  'a  fegreta  intentlork;peri^e'hakei^  defidetio,  che  la  Fera  foffcpfg- 

fiamentc  recuperata, per  effer  (osi  vicina  Ode  parti  interior  ideila  Franca , dr 
alla  Città  di  Tarigi , dr  accomodata  a ritenere  fomento  dalla  vicinità  degli 
. •fiati  di  Fiandra,v'muiò  Giacopo  Marefciallo  di  Matignone,  del  quale  era  fem- 
pre  folito  valerfi,  otte  faceta  bif  ygnoé’operateia  donerò , aW incontro  de  fide - 
dermtdO'ffhc  U Rèdi  jdauarra  fujfe  repreffo,ma  non  oppreffo  per  non  dar  tan- 
to crollo  alla  bilancia,  efkr  fuperàre  la  fati  ione  di  Guifx,  che  non  bauea  mag- 
gior affocalo  di  lui, vi  thXndò  Ermanno Marefciallo  di  Bicone,  acciò  con  la  fua 
milita  ine linai  ione  «tdaffe  molto  f e fato,  e rattenuto  nel  conculcar  quella  parte, 
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c perche  era  pur  neceffitato  a valcrfi  d'  alcuno  de  T>>  cncipi  di  lorevo , per  non 
s'alienare  del  tutto  quei  della  lega, e per  la  potente,  della  cafa  di  Guifa,aUaqua- 
IcficoiUicn  uabaucrcotfueniem-  rifpetto,dcfinò  nel  Delfinato  Carlo  Duca. 
di  M ena  così , poche  lo  fi  avana  di  più  pefata  natura  del  fratello , come  poche 

giudi  calia  l'iwprefa  del  Desinato  fatile , e di  poco  momento . Tfè  fù  diucrfa  

l'effetto  dall'mt-entiouc  del  Rè, perche  Monfignoredi  Mattinone poflo  l'affedio  ritor. 

alla  Fera,  delia  quale  Cera  di  già  partito,  e pafiàto  in  Inaili  erra  il  Vreniipedi  nampcrcrdel 
Condì, benché  non  finga,  [angue  m poco  tempo  lariditffe  m fno  potere.  Il  Dh-  Ré 
ca  di  Mena  battendo  cjpugnata  Mura  >e  pcfto  tn  tenore  gli  Ugonotti  di  quella 
proumcu,  riduffe  a pr filarli  vbbidienzp  non  fola  tutta  la  nobiltà, e la  plebea , 
ma  il  ntcdefimo  Signore  delle  Digbicre . Et  il  Marefciallo  di  Birone  battendo 
appreffo  u T^erac  disfatte  alcune  compagnie  di  genti  d’arme , c prefi  molti  luo- 
gin  deboli  nella  Guienna  finalmente  tffoidoU  caduto  fitto  il  cauallo , &■  offe  fa 
in  due  LuogJu  la  cofcia, hauea  ridotto  finga  maggior  progrc/fi  tefcrcito  alle  fan- 
gè,  onde  i l Rè  di  FJauarra  non  potendo  ni  tener  la  campagna,  nè  far  alcuna  im- 
prcftiper  l'oflaculo  dell' cfcrcito  reale, fi  mantencuaperò  armato, mof  rondo  con 
pìcei  ole  fattuali  affai  più  coraggio,  che  forge . lnqueflo  mentre il  Duca  d' jl- 
lanfone  ripagato  d'Inghilterra  in  Francia  pieno  di  molte pi  omeffe  della  Rcina, 
tua  finga  alcuna  carteggia  delle  future  nogje,  e preparandoli  di  pafiaxc  all' im- 
preca di  Fiandra,  s'intcrpofi  co’l  Rè  fuo  fratello,c  con  il  Rèdi  T^auorra  fuo  co - 
guato  per  ridurre  le  co  fi  alla  concordia  di  prima , temendo , che  fi  s'accendcfTc 
da  donn  o lagucna  in  Francia , non  ne  potè fic poi  cauarc  egli,  quegli  aiuti,  che 
difignaua  di  configuire i' intento  fuo,perilclxefsciulopafiato  perjonalmcr.te_j 
a Liburna , & alla  Freccia  Città  del  Contado  di  Fois,ouc  fi  transfert  (inni-  ■ 
mente  il  Rè  di  Tfauarr a ,e  per  parte  del  Rè  il  Duca  di  AI  otnpen fieri , il  Mare - 
fciallo  di  Cofsè,e  Tomponio  Signore  di  Billicitre, operò  chcriufiifsea  buon  fine 
la  conche fionc  dell'accordo , perciocbe  il  Règia  vera  per  fua  natura  inclinato , 

& il  Rèdi  7<iauarra , oltre  le  poche  forge , c rinfauflariufiita  dcli'imprtfi_s 

pafsatc,  non  haueua  alcuna  fperanga  di  foccorfi  flranicri , c fendo  che  il  Tren- 
cipedi  Condèpafsato  in  Inghilterra, c poi  ne'  paefi  Baffi,  e configuent emerite  in 
Germania, haueua  trouati gli  animi  intenti  alle  cofidi  Fiandrajiracchi  dell’ in- 
fi abilita  de  gli  V gonottidi  Francia,  e poco  fodisfatti,che  fi  foficro  prefi  l'armi 
finga  alcuna  kgitima  occafione,  mentre  il  RÌ,viumdo  inpace,  ofseruaua  pun- 
tualmente le  conditiohi  della  concordia , onde  non  kauendo  fperanga  d'aiuti  ,c 
poco  confidando  nelle  co  fi  interne  del  regno , furono  accettate  volentieri  da  lui 
le  anteriori  c ondi t ioni,  e confirmato  l'editto  della  pace  precedentc,e  la  conferen- 
ti1 tenuta  a'Fferac  con  la  Rema,  eir  m qnifio  modo  fi  pofarono  di  nuoti  0 dar- 
mi,  e fi  iompofi.ro  alla  pace  tutte  le  cofi . ^Acquetati  i moti  della  guerra  dui, 
le  3 due  differenti  imprefi  tenevano  in  moto  tutta  la  Francia,  i/uelta  del Du- 
cad  jllonfine,  ihe  con  tacita  permijjionc  dii  fratello  fi  prcparaua  di  pafsarc.j 
ne  Vaefi  Baffi  contro  le  forge  del  Rè  Cattolico  comandate  da  ^iU  fiondi  0 Far- 
tic  fe  Trcnnpe  di  Torna , e quella  della  Rana  madre  per  occafione  del  Regno  di . 

Tortog.iUo . Irnperucbc  efiendo  morto  il  Rè  Sebafliano  nella  guerra  deifica, 
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e poi  il  Rè  Henrico  Cardinale  fìnga  figlinoti,  tra  gli  altri  molti  ,ctx  pretendeua- 
no  quella  Corona, pretendeua  anco  ifReina  madre  di  fnccederui,comehrredt^> 
delia  cafa  di  Bologna , e difendente  per  diritta  linea  da  Boberto  figlinolo  d'Al- 
fonfo  T ergo  r e della  Contsff*  Matilde  pia  prinut,  e legùima  moglie,  allegando 
che  tutti  i Rè, che  haueano  regnato  dopò  Alfonfo  venirti  di  Beatrice, che  nonpo - 
tcuaeffir  moglie  ligi  lima,  ma  concubina  d'Atfinfi,  vinente  ancora  Matilde, 
piffero  flati  illegithni, e perche  per  la  lontananza,  e pecari  rifpett:,nnn  fi  rene- 
tta così  gagliarda  di  forge,  eotfte  alami  degli  altri  competitori,  prcteniéua  che 
il  negotio  fi  terminale , e fi  dccideffd per  via  della  giufiitia  fenga  venire  all a-> 
forga  deli  armi . Ma  battendo  in  tantoil  Rè  di  Spagna  confidato  nella  vici.tan- . 
gà,  e nella  potenga , occupato  il  Regìio  con  efercito,  e fattofi  da'  Gouernatori  di 
quello  dichiarare  legitimo  futeeffire,  la  Reina  congiunta  configli  con  „ Antonio 
’Prioi'è  del  Cr'ato , else  pretendendo  il  medefimo  Regno , n'era  flato  fcacc  iato  da 
gli  Spagmoli,preparaua  vna  potente  armata,  che  fiotto  Filippo  Stroggipaffajfe 
contro  l'armata  del  Ri  Filippo  a foccorfo  delle  Tergicre  1 fole  del  Mare  Ocea- 
no appartenenti  a quel  Regno, le  quali  ancora  per  Antonio  fitcneuano,&  apro-» 
curare  nuoui  acquifli  fi  fi  poteffe  sbucare  ni?  contorni  della  Città  di  Lisbon  a : 
Quello  che  di  queflo  fuccedcffe  ,lamorte  dello  Stroggi,  e la  difioliitione  di  que - 
fi  a armata, fcriuerannogli  autori  delle  cefi  di  Vortogatlo,non  efiendo  conucne- 
uoledi  rendere  quefla  natrathnefiiì  ampia,epiùproliffia  conaggiugnere  le  cofie 
forafliere,cbe  ò nulla  ,ò  pochijfimo  rileu  anò  allaeognitèone  de  ? li  affari  di  Fran- 
cia. il  medefimo  filmilo, e per  lamedefima  cagione  ofleruerò  nelle  cofe  di  Fian- 
di  a,  oue  il  Duca  (PAlanfone  fatta  con  tacito,  & occulto  confcntiincnto  del  Rè 
gran  radunanga  d'efercito,tkhniò  Panno  feguerite  mi’le  cinquecento  ottani vno 
per  foccorrcrc  la  Città  di  Cambiai, e dopò  d.  batterla  foccorfa  epofla  in  fino  pote- 
rei!’era  poi  con  maggior  forge  incamutato  ne'Vaefi  Bx!fi,ariceuerv  il  titolo  , 
& il  po/fèlfo  degli  Rati  che ìcu.lttfi  dall' vbbidienga  del  Rè  Cattolico  s’ erano 
con  certe  Umitatìconditioni  ftrttopislialfa  per  fona  fina . Tgè  mancarono  il  Rè 
Cattolico, ■&  il  'Pontefice  per  mèggo  decloro  Anibafciatori  di  dolei-fi del  Rè  di 
Francia, così  per  la  rnoffa  del  Duca  i'Al  infoile, come  perche  fife  fi  ito  in  Fran- 
ciariceuut > Antonio  di  T*o  rtoga  ’b , e per  i tenratiui  della  Rema  madre  nell 
pertineng e di  quel  Rcgno:*nà'egli  rifondendo  a gli  Ambafciatori,e  per  meg- 
gode'  fuoi  agenti  4 Roma, & in  Tfpagn.t,fi  fcusò,e  con  l’vno,e  con  l'altro, che 
Antonio  era  Rato  riceuurodi'la  maire,  e foccorfo  come  fiso  valutilo , preten- 
dendo ella  ragione  nelrcgn  di  Vortogt!lo,e  che  h raiunangadi  tiant  armate  fi 
faccni  a proprie  (pefe  di  lei  fenga  f sputa , e confentimcnto fino  , le  quali  quando 
dal  Ri  Cattolico  fifiero  cmb  ittute,  e disfatte  egli  non  pretenderebbe  riceuer- 
ne  nè  ingiuria , ni  mala  fodisfattbne,  e fèndo  negotio  fep  arato  da  gli  hitercffi 
fuot , e dalla  Corona  di  Francia  : che  al  Duca  d' Al  m foncé  ?li  s’era  vaiamente 
oppoRopiù  H’  vita  voltarm  i ch'egli  hauea  voluto  più  to<lo  fegtitrelafuggeflione 
(Poltri,  che  vbbidire  a'  fuoi  comandamenti;  dolnfi  di  nnn  haiierpotuto  ritenere 
quelli  Frante  fi  ,'chc  lo  feguit  tuono , ma  tffer  nota  A tutto  Untandola  difubbi- 
dienga  de  firn  vàJptUt,  e là  qualità  di  quelle  perfine,  thè  vi  s’ erano  incamina- 
r '•  te,le 
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le, le  quali  per  tanti  anni  haucuanoperturbato  il  Regno  a fé  mede  fimo, tir  a'  Ri 
fuoi  fratelli  , e predeccffori;  batter  dato  falciente  minio  dell* animo  fno,  quando 
vglendoft  gli  flati  di  Fiandra  fottoponere  al  fuo  dominio,  egli  gli  banca  fendei-/ 
aldina  dubitatone  ricitfari:  ondenou  battendo  egli  le  mani  nelle  proni ftoni  fat- 
te per  Fiandra  jtè  hi  quelle  fatte  per  T ortogallo, credala  la  pace, e Ìanucftia—i, 
che  baue'.t  co'l  Ri  Cattolico  non  foffcnè  violata,  nò  rotta , nè  perturbata  : coni, 
chiudendo,  che  per  finire  di  palefare  l'animo  fuo,  e per  conferuare  lapace  con  la 
Corona  di  Spagna,  manderebbe  ad  ogni  richieda  del  Ri  Cattolico  gente  m Piana 
dea  a feruire  il  Vrenctpe  di  Tarma  con  ordine  efpreffo  di  combatteremo  folo 
contro  gli  flati,e  contragli  altri  capitani,  ma  ancocontratl  medefmo  Duca  fno 
fratello . Quefie  cofe  diceua  mfoflanga  il  Rè  adornandole  di  molte  altre  parti - 
colarit.ì;e  c ir  conflange, ma  iirefetto  pmeurana,  chcTvn  notino , e l'altro  con - , y _ 
tinttajfao,rallcgrandofi,che  vjciffe  dal  fno  Rèttine  non  folament  e il  Duca  A' -A-  < 1 
Ixtifonc , ma  con  M infignore  della  'Nj<* , con  il-Marefciallo  di  Pirone,  e con-> 
molti  altri  capi  la  maggior  parte  di  quella  materia,  che  perturbata,  & inqnic- 
taua  il  fuo  liato:  il  che  effendoli  finalmente  riufeito  di-vedere  l'amo  mille  cin-  1 5^1 
que cento  ottantaduc  rimeffoft  nsllapriflina  fua  quiete, continuò  la  machina  de' 
fnoipenftert,i  quali  per  la  lunghezza  deltempo  figli  erano  fattifamHiari,eperc. 
che  Ufrnulatione,eT  arte  erano  già  conuertite  in  natura,  & opaaua  per  v fife 
per  confuct  odine  quello,  che  inchinandoni  t hitmore,  banca  da  principio  dcÙbe-  , ' f 
rato  dt  fare  per  artificio,  continuò  ad  efiltare,&  a metter  tutta  lapotcttga  iru> 
mano  de  gli  allieui  fuoi  fini  foratamente  pati, c con  intollerabile  maniera  fatto- 
riti, tra'  quali  ad  -Anna  di  Gioiofa  creato  da  lui  Duca,  e Vani  di  Francia, banca 
data  per  moglie  la  propria  cognata  forella  della  Reina,&  a Gip:  Lodouico  della 
Valletta  creato  finalmente,  Ducad' Epemone,  e Tari  di  Francia, concedeua, 
maggior  cariehc,&  ipin  importanti  goucni,ebc  vacaffcroaUa  giornata . Do- 1 > ? i 
pò  quelli  fuccedeu-mo  nella  gratta  fua  il  gran  Cancelliere  i Cbiuemi , Renato 
Mofignore di  viìlaclera,  Francefco  Monfignor  d'0\  Tomponiodi Rclheitr^H 
Segretario  di  Stato  Vdleroi , & i Marefiialli  diRctg,  e di  Malignane,  i quali 
non  meno  di  fermo, che  d'età  virile, non  fi tur ottano  d’ejjere  i primi  nella  patio, 
e nel  fauore  del  Rè,pernontffcreanco  i primi efpoHialtKtnuidta,&  a’  colpi  del- 
la fortuna, ma  cedendo  aUavanità  de'  giouam  il  primo  luogo  fi  coutemauano  di 
conduiom  più  Habilc,c  piti  moderata  .-Fù  particolarmente  notabile  la  pruden- 
za del  Marefciallo  di  Retg,  il  quale  conofeendofi  Italiano,  c perciò  fittopoflo 
all'odio  , & alla  perfezione  de’  Francefi , benché  il  Rèconlavaflitàdc'  fuoi 
benefica  cercaffc  d'e falcar  lo  al  colmo  delle  grandezze  non  folo  da  femedefimo 
poneua  impedimento , & oftacòlo-alla  propria  efaltatione , ma  poiché  ridde  il 
Rè  rifilato  ad  aggrandirlo , con  fagace  -deliberatione  procurano  chele  cofe  che 
fapeua  cfiergli  definiate  fodero  intercedute  da  qualcheduno  de'Vrencipi  più 
pandi, co  fa  che  gli  riu fi)  così  fili  cernente, che  lafuagrandcgga  fi  / labili  fenga 
inuidia,  bauenlo  ciafcuno,  ò rofiorc,  ò rimordimento  d’attrauerfare  quella  for- 
tuna, ch’egli  me defituo  haucua  fauorita,  e Rimando  tutti  d'baucrfelo  refi  vb- 
bligato,e  de  pendente  : Ma  Gioiofa,  Lpcrnonc,  egli  altri  gtouania'  quali  l'efpc- 
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\ riempa , e l'età  non  haucuano  infognata  quefta  moderai  ione , [piegando  tutta  ls 

vela  alla  profperità  detti  fortuna,  attendeuano  per  ogni  meggo  poljibileallapià 
eminente  grandcgga.-per  la  qual  co  fa  eflendo  feguita  la  morte  di  Filippo  Strag- 
li alle  Tergiere,il  quale  era  generale  dett'infmteria  Francefe, fidato  quella -» 
carica  al  Duca  dì Epemone,ma  moltopiù  ampliata  d'autorità , e di  comando, cùr 
battendo  il  Marefciattodi  Birone  lafciata  la  carica  di  Luogotenente  detta  Guien- 
na  per  paffaifene  in  Fiandra  co’l  Duca  d'Mlanfone,  fù  conferita  al  Ktarefciallo 
di  Matignone,  & i gouerni  d’Orlicns , di  Bles , c di  Ciartres  vacati  per  la  morte 
del  Marefciattodi  Cofsc  mancato  di  vita  in  queflo  tempo,  furono  trasferiti  netta 
per  fona  del  Cancelliere,  offeruani<) fi  quello  mede  fimo  file  in  tutte  le  cofe,  che 
non  in  altre  perfone,  che  ne  gli  alieni  del  Uè  capitanerò  le  cariche , e ie  amtnini- 
g , flrationi  delle  co  fe  importanti . Ma  nell  'anno  fegueute  mille  cinquecento  ottan- 
’ * tatre  hauedo  tétato  il  Duca  d'jtlanfone  di  ridurre  nella  Fiandra  il  fuo  dominio 
limitato  in  vna  Signoria  libera , eJr  affollila , e fuccefio  il  fatto  molto  diuerfa- 
t!  Dùca  d'A  mente  dotta  fperanga  , e perciò  odiato  , e rifiutato  da'  medefimi,che  l’baucano 
fiotl'tod^qucl  cacciato  dall' armi  d’Mleffandro  Famefe,  era  con  molta  noia  del  Rè 

li  che  l*  haiie»  ritornato  di  nitouo  hi  Francia,ouefi  dubitano  chef  afte  per  macbinar  cofenuo- 
rna?l55mTi'o  ue'  conforme  allaftta  natura  Ordentifftma  a principiare  qual  fi  voglia  pericolofo 
de*  paefi  badi  difegnoeper  il  che  effendo  egli  flato  richiamato  in  Fiandra  da'  fuoi  aderenti, e da 
Prft-ipc  dì  Par  ttue^  abbomuano  piu  il  dominio  Spagnuolo , che  l’rnfl  abilità  del  fuo  inge- 

mi morna  m gno,il  Rè  gli promettcua  potente  foccorfo  di  genti, e di  denari, perche  ritornando 
nVpa  cornilo-  alla  principiata  imprefa  lo  liberaffc  dalla  follecit  udine  ,e  dal  timore  di  imo  ui 
**•  moù,& harebbe  jengulifbbio  fatto  effetti  non  diffimìlì  alle  promeffe,  fe  il  Du- 

cadì  jilanfone  afflitto  datt'auuerfitd  delle  cofe  paftate,e  confinato  dalle  conti- 
nue faticherò  come  altri  differo  dalle  diffoht  turni,  alte  quali  s'era  totalmente  ab - 
1584  bandonatononfoffenelmefediGiumodell'amomitte cinquecento  ottantaquat- 
troa  C affetto  Tierrl  yno  de'  luoghi  poffeduti  da  lui  paffato  da  quella  vita , leu 
feiando  libera  la  Fiandra,  c libero  il  fratello  da  vna  cerriffimi  riuolutione  di  coU 
. fe  nuouc . Dopò  la  morte  fua  ritornarono  al  dominio  regio  le  Signorie  dì  gingia, 

d’Mluifone,e  di  Serri,  che  gli  erano  fiate  affegnate  per fuo  panaggio  : ma  la~» 
Città  di  Cambrai  occupata  due  anni  inntngi , e data  al  Signore  di  Balagni  ingo- 
uemo,non  volendo  il  Ri  per  non  rompere  ìapxce  co'l  Rè  Cattolico  trasferiti  tua 
apertamente  in  fe  Sleffo,  capitò  in  apparenza  quafi  per  ber  edita  nella  Rema  fu a 
madi'c-»  - • ' 
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IN  queflo  Libro  fi  dcfcriuono  le  cagioni  per  le  quali  il  Duca  di  Guifa,&  * 
Tuoi  tcntanodi  rinonare  lalega  Cattolica , che  per  innanzi s’era  già  raf- 
freddata,le  ragioni  che  allegauano  a fàuor  loro, la  qualità  delle  pctfone, 
che  afienduano.e  cócorreuano  alla  Iega.il  difegno  di  tirami  il  Cardinale 
di  Borbone,cla  rifTolutionc  d’abbracciare  il  partito,  la  proreuior.e,  che  n o 
prende  FilippoRcdiSpagna.  e le  conditioni  accordate  con  i fuotagcnti  a_> 
Gcnuilla.il  dubbio  del  Pontefice  di  ratificare, & approuare  quella  lega,  e la 
fuadclibcrationc  di  fraporrc  tempo  di  mezzo.  Confulta  il  Re  di  Francia-, 
quello  fi  deue  fare  per  opponerfi  srlI’vnionc,c  variano  le  opinioni:  fpedifee  il 
Duca  d’Epcrnone  ad  abboccarli  con  il  Re  di  Nauarra  per  tentare  di  farli 
abbracciare  la  fede  Cattolica, e farlo  tornare  alla  corre.Delibera  il  Rè  di  Na 
narra  fopraquefta  propofta,e  rifoluedi  ftar  faldo  nel  fuo partitola  lega  pre- 
de ombra  di  quella  trattarione.c  ne  fà  grauilfime  condoglienze  Propógono 
i Fiamcnghi  alienati  dal  Rè  di  Spagna, di  Ibttoponcrfi  alla  Corona  di  Fran- 
cia,il  Ré  Ità  dubbiofo.e  finalmente  delibera  di  rimetterli  ad  altro  tempo:  Il 
Ré  Filippo  entrato  in  fofpetto  per  quella  pratica  follccita  il  Duca  di  Guilà,e 
la  lega  che  s’armùfi  radunano  perciò  forze, e dctro;c  fuori  del  Regnò  : il  Ré 
propone  d’opponcrfi  a quelle  armi,  ma  riclcono  deboli  le  fuc  fòrze.  Parte  il 
Cardinale  di  Borbone  dalla  cortc,fi  ririraa  Perona,epublica  cóglialrri  col- 
legati vn  manifr<lo:mettono  infieme  l’cfercito  nella  Ciampagna , occupano 
Tnl,&  Verduno:tumultua  la  Città  di  Marfiglia  a fauore  della  lega , ma  da’ 
Cittadini  rellano  opprellì  i cógiurarinl  medtlimo  fucccdc  a Bordcos:s’acco- 
ftanoalla  lega  Lione*, Burges^  moki  altri  luoghi  per  tuttofi  Regno.  Rifpó- 
Òc  il  Rè  al  manifello  della  lega,  procura  difunire  molti  paiticclari  da  quel 
partitele  particolarmente  la  città  di  Lione,ma  vedendo  il  fuodefidcrio  luc- 
cedere  improfperamenre  rifoluc  di  trattar  accordo  có  i confedei  ari:  paffa  la 
Rcina  madre  ad  abboccarli  co'l  Duca  di  Guifa.ecó  il  Cardinale  di  Borbone 
in  Ciapagna,  oue  dopò  moire  pratiche  fi  conclude  la  pace . Publica  il  Rè  di 
jsjailarra  va  manifèllo  contra  la  lega,  e chiama  a duello  il  Duca  di  Gmfa , il 
qualedifiì  nula.efarirpódereadaltri.PalTanoil  DucadiB  iglione,  & il  Si- 
gnore di  Ciatiglione  in  Germania  per  cedrare  i Piccipi  Protcllanti  a fattore 
de  gli  Vgonotti.il  Ré  cófulta  del  modo  d’effettuare  quello  haueua  promet- 
eo nell'accordo  con  la  lega,(òno  repugnanti  l’opiniom , c ne  nafte  grane  di- 
fcordie  tra’  fuoi:de!iberafar  la  guerra  agli  Vgonotti,  e compàrfo  nel  Parla, 
menro  prahibifeeogni  religione  eccetto  la  Cattolica  Romana:Chiama  a lo 
i capi  del  Clero. & i magiflrati  della  Città  di  Parigi,e  con  rifentite  parole  di- 
manda loro  dinari  per  la  guerra:  Mette  in  ordine  diuerfi  citrati  contragli 
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VgonottijMuore  il  Pontefice  Gregorio  XlII.a  cui  fuccedè  Siilo  Quinto,  il 
quale  con  contemplatione  della  Ic^a  dichiara  fcomunicari , &:  incapaci  di 
fiifc^te te  alfa  Corona  il  Ré  di  Natiarra,  Ik  il  Prertcipe  clKJondé  ; fi  parla./ 
diuerfamentein  Francia  di  quella  fcomunica,é  molti  fcriuoao,,c  conrra,& 
in  fauot£«ilri.  ' ...  • ; » v * v Ì r vi 

a 4 i \ f i T L Y*  T 
i^Alle  ceneri  del  Duca  d’.Al. infime,  tornarono  a me - 

^ c ceder  fi  le  fattili  e già  come  ferpimorte  della  logori  : 
imperoche  battendo  il  Rè  con  la  dcfh  cxga  ftiane  gli 
fialidi  Bles,cpoi  ne>-  tempi  feguenti  con  ildilctto , e 
con  l'vtile,  eh  cìafcUno  ricettata  dalla  pace,  c cortei 
Ì batter  tenuti  baffi , è lontani  i capi  degli  Fgonotti , 
Iettata  l'opportunità,  e rimoffi  ipretefli apparenti  et’ 

_ _ _ Signori  di  C'tifa  , ('era  càia  inuecebiata  dafe  ntcdcfì - 

major,  in  gran  parte  disfatta, e dtJfoluta,&  ancorché  t/uci  Signori  punti  al  ritto 
dalla  foucrebiagrandegja  de'mignoni,  e follecitati  del  continuo  dal  f ofpctto  de 
gli  andamenti  del  Rè  non  haueffero  mancato  ai  occ  afone  alcuna,  ebe  fioffe  fiata 
opportuna  a metter ‘ in  odio  le  (ite  operatiom,  & in  credito  fe  medefmi,  le  cofe 
nondimeno  ftn'bòra  erano  fiate  più  in  prat  i ì che  vaghe,  ebe  in  concluftone  certa, 
cs' erano efiefe piti  nelleparole,cbe  w' fatti.  Mt  inqueflo  ternpopcr  efferema- 
cato  di  vita  il  Ducaci  ^4  lanfonc,  e per  non  haucr'il  Ri  dopò  dieci  anni  di  tempo, 
ch'era  flato  con  la  Reina  fua  moglie, alcuna  ver  i fintile  fpcranga  di  prole,  le  cofe 
cominciarono  a pigliare  grand  tifi  ma  alterano  ne  ,perc  he  t r oliando ft  il  Rè  di  'Eia-, 
uarca  più  vicino  tra'  Trencipi  del  fangue  alla  fucceffione  della  Corona,  come  s'- 
accrcfccua  fìhnolo  alla  prontezza  de:  Signori  di  Guifa  antichi  emuli  firn  , c na- 
turali-nemici,cosà  fi  rappre  fentaua  loro  apparente  occafme  di  rinouare  la  lega, 
per  omiiarc prematuramente  , ch  il  Regno  non  poteffe  capitare  alle  piatti  di  mt 
Trencipe  Fgonotfpton  vninerfalp  ruinadf  Cattolici,c  con  totale  eppreffionc-j 
della  fedetper  la  qual  cofa  concorrendo  a folleci tarli  la  mala  fodisfattione,  chcs 
ricettata» » nella  corte,  & ilfofpetto,cbegià  molti  anni  nodriuano  negli  animi 
loro , e rapprefentandofi  opportunamente  il  bifogno  appropriato  di  quefla  cmer* 
gente  occafioiic,  ricominciarono  nonfolo  a riordinare  le  machine  antich,  ma-t 
'anco  afabricarnCf  & adoperante  di  linone . Erano  molte  Iemale  fodisfatttdrii, 
chei  Signori  di  Guifa  riatteu.vto  tuli  a corte  : perche  oltre  al  veder  fi  chiufo  l'a- 
dito alla  gratia  del  Re,  & all  ammarati  otte  dcUecofcdiflat°, nelle  quali  fole- 
nano  ?ià  tenere  i primi  luoghi , e delle  quali  bora  non  haueuano  participatione 
alcuna, oltre  ilpoter  poco  afauore  de'  loro  dependenti,  c parteggiami,  poiché  il 
Rè  haueua  riferuata  a fe  mcdefimo,&  a fe  folo,la  difpenfa  delle  graric,  e de  gli 
honori,  fi  fentiuano  anco  fieramente  offcji  della  grande^ga  di  quegli  buomini 
nuoui , i quali  non  fluoriti  dalla  fublimità  della  loro  f chiatta , nè  portati  dal 
merito  delle  loro  proprie  operai  ioni,  ma  per  fola  hberalitàdelTrcncipc,  erano 
faliti  tant'alto  ,che  offufcauano  con.improuifo  fplcndore,  tutta  quella  chiare^- 
%a,ch'e([i  coti  infinite  fatiche,  e con  grauiffitni  pericoli  tu  lungo  cor  fio  d’alni  fi 
erano  per  imunv  acquetata . E fe  bene  il  Duca  di  G ioiofa per  bauer  prefi  pcf 

moglie 
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moritela  firella  della  Reina , s'haueua  apparentato  con  la  cdfa  di  Loreno  , e pa- 
rtita in  molte  cofe  intere  fiato  con  loro , fdcgnauano  efji  nondimeno  di  dotterei 
Jlare  folto  all’  ombra  dell  iprotettione  altrui , ou'erano  per  innanzi  affuefattia 
vedere  infinite  per  fone  ricouerate [otto  al  fattore, & alle  ali  della  gratia,e  dell'- 
autorità loro.  S’ aggiungala  a quello, che  il  DHcadi  Epemone,  ò per  iflinto  fuo 
naturale,  ò per  la  fperanga  di  accre fiere  con  le  mine  de’  grandi , è per  Li  con- 
gnmtionc  bauuta  ne'  primi  anni  con  il  Rè  di  Kfauarra,  alieniamo  dalPatntcitia 
loro , pxrena  difpreggire,  e vilipendere  i meriti,  e la  potenza  di  così  gran  fi- 
migli*  , & ad  ogni  occìiftone  non  ceffaua  di  pungerli , e di  perfcguìtarli , fauo- 
rendo  all’incontro  pertinacemente , & ad  ogni  opportuna  congiuntura  [osten- 
tando, & aiutando  i Treni ipi  di  Borbone  ; onde  comunemente  fi  credeua , che 
egli  per  abbaffir’ il  credito,  e diminuire  la  reputatone  al  Duca  di  Giti  fa,  baite  fi- 
fe perfuafo  al  Ri  di  fare  vita  tcrminit  ione  non  mai  chiaramente  deci  fa  da’  fuoi 
maggiori,  che  nelle  cerimonie  di  facrore  i Rè,  e nell’altre  occorrente  non  fedefi 
fero,  e non  camminaffero  i Tari  con  l’ordine  del  tempo  ,ò  dell’età,  ò dell' attin- 
tone loro,  ma  che  i Tari,  che  fuflero  Trcncipi  del  pingue  precede  fero  affolu- 
tamente,  per  la  pr  erogatiu.1  della  famiglia  reale , à tutti  gli  altri,  il  ibehanciu 
molto  alterato  l'animo  dc'Trcncipidi  Loreno,  ma  molto  più  al  vìuo gli piiorua 
il  vedere,  che  il  Rè  era  totalmente  intento  afpogliirli  de'loro  carichi,  e de' loro 
gouermper  inucflirne  cumuLitamfte  i fuoi  mignonitpctche  Carlo  Duca  di  Me- 
na effondo  prima  flato  dichiarato  Ammiraglio , carica  tenuta  dal  M. re  che  fi  di 
yiflars  focero  fuo, dopò  la  morte  dell’Ammiraglio  di  Ciati  girne,  era  poi  flato 
coH retto  dalle  violenti  inflange  del  Rè  a riceuere  ottanta  mila  feudi  in  ricom- 
peri fa,  e lafciarc  quell  vfficio , del  (pale  era  flato  fubito  mudino  il  Duca  di 
Gioiofa;  e perche  il  Duca  di  Epemone  (i  doleua  di  non  hauere  carica  tanto  emi- 
nente,il  Ri  de  fiderò fo  di  fodis farlo,  ò così  fìngendo  per  perù  enir  e al  fuo  di  fogno, 
haucuapiù  volte  ricercato  il  Duca  di  Cui  fa',  che  rinomiate  il  fuo  carico  digr* 
Maflro,  c poi  eh"  lo  vidde  rifentitamente  deliberato  di  tenerlo,  Ufiiondoli  il  no- 
me foto  dell'rffUio,  Ihaucua  apoco  , apoco  priuo  defTèfercitio  ,edi  tutte  /o 
p- erogatine,  & autorità,  Che  Cogliono  dcpmdcre  da  quello,  & in  luogo  di  que- 
fta  dignit a haueua  conferita  al  Duca  di  Epemone  la  caricàdi  Colloncllo  genera-» 
le  dell’ Infanteria,  la  qualepromeffa  già  a Tmolcone  di  Cofsè  per  l'ecccllcntcj 
fuo  merito,  e non  l b tuendo  egli  p*cuenuto  dalla  morte  potuta  godere , pareua 
che  di  ragione  fi  douefje  a Carlo  Contedi  Briffac  fuo  figliuolo , che  come  erano 
tati  il  padre,  e i’auolo  fuo  tra  congtimtijfimo  con  i Signori  di  Guify . Dolcrafi 
ftmtlmente  il  Duca  (Tomaia,  cho  elètto  m concorrenza  co't  l’rf-cipe  di  Condì  al 
gouerno  di  Ticcordta,  quaft  per  tenerlo  dubbio,  & incerto  delpofefto  glifo  fé 
denegato  nngrefio  di  molte  piagge  principali,  trà  le  quali  Bologna , Calci , e ht 
Fera  tenute  da  perfine  dependenti  dal  Rè  fitto  nome  del  Duca  di  Epemone,  e 
finalmente  non  era  alcuno  , che  por t afe  il  C ar attere  di  dcpcndente  ddla  enfi  di 
Guift,  ilquale  per  via  di  denari  ,òpcr  altre  flrade  non  jòfféfpògttSto  de”  fuoi 
vffictj,  da  goitemi , ò almeno  priuo  delle  fercitiff , c dell  ainmimflr alterne  loro  , 
sbep  cr  oblique  vie  fi  riferuauaxe fi  transfer  iuatt  ifimonti3e  confidchtidd  Ri. 

Quefie 
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Queflc  erano  all'bora  ì>  tutte, òp arte  delle  male  fodisfattioni  de’Siffioridi  Gui- 
fa,  nelle  quali  molti  efperimentati  negli  affari  delgoucrno,e  memori  delle  cofe 
auuenute  venticinque  anni  atlanti,  ammirauano  nelle  riuolutioni  mondane  gli 
effetti  della  giusìitia  dittino, poiché  fi  vedeuano  a punto  i Signori  di  Guifa  trat- 
tati da'  Duchi  di  Gioiofa,e  ih  Epcmonenclmedeftmo  modo,  ch’effi  goucrnando 
nel  Regno  di  Frante  fco  Secondo  haueuano  trattate  la  cafa  diMomoranfi,  e_j 
quella'di  Eorbone,  concludendo,  che  fe  bene  Diopcr  ilpiù  riferita  il  cafligo,  e la 
vendetta  alle  pene  perdurabili,  e fcmpiterne,fi  compiace  però  tal  volta  con  vn 
lampo  del  fuo  potere  dar  faggio  di  quella  giuSìttia, co  la  quale  regge  il  cor fo  del- 
le cofe  mortali.  Ma  oltre  i difgufti,cbe  prctcndeuano  di  riceucre  quefli  Trend - 
pt,  molto  piti  acutamente  erano  {limolati  dalla  fojpitione  che  da  molte  conget- 
ture, e dalle  cofe , che  giornalmente  s’operauano , haueuano  concepita  : per - 
cicche  vedendo  il  Rè  bilanciare  con  gran  follecit udine  le  forge  loro  con  quelle 
de'  Signori  Ugonotti, non  batter  voluto  opprimere  quella  parte,  come  haucreh- 
be  potuto, (così  flhnauatio)  ageuolmente  fare,  andare  fpogliando  tutti  i depen- 
denti delle  fattioni, {otto  varifpretcfli delle  cariche,  c degli  bonori, & inucfhr- 
ne  perfine, che  pio  amento  le  riconofceuano  da  lui,&  oue  altri  pretesi  manca- 
nano, hauerpoflo  in  vfi  di  comperare  gli  vfficii,&  i carichi  da  chi  gli  poffiedeua 
con  groffe  fonone  d'oroper  ritirare  afe  la  difpofitione  di  quelli, non  dar  adito  d- 
leintercejfwnipcr  Iettare  il fomento  de'  figliaci , e la  potenza'  Trcncipidelle 
parti,  (pendere gran  quantità  di  denaro  per  operare,  e confcguire  quelle  cofe,  c 
molta  anco  radunarne,  benché  fino  nome  particolare  dal  Duca  di  Epernone  in 
Mes,  in  Bologna,  & in  jlngolcmme,  giudicauauo  tutto  quello  tendere  allodi 
ruma , e deflr unione  loro,  nè  gli poteua  acquetare  il  vedere  il  Rè  dedito  a peti- 
fieri  fpirituali,&  avita  rimeffia,  & otiofa,  perche  confapeuoli  della  natura  {uà 
praticata  da  loro  intrinfecamente  fino  da’  primi  anni  della  fua  fanciullegga,in- 
terpretauano  tutta  quella  maniera  di  viucrc  a fagace,&  a profonda  [mula- 
flotte  . Onde  il  Duca  di  Guifa  d'animo  perfpicaciffimo  ,edi  pcuficri  eminenti , 
facendo  vna  mafia  di  tutte  quelle  cofe , haueua  tra  fe  medefimo  deliberato  di 
prcuenrre,enon  afpcttare  diefierepreuenuto , nel  che  lo  feguitauano  ardita- 
mente Luigi  Cardinale  fuo  fratello , huomo  di  natura  ardente , e <f  ingegno  non 
meno  viuace  diluì,  Henrico  di  Sauoia  Duca  di  jqeniurs,  e Callo  Marcbefedi 
San  Sorlino  figliuoli  d'Anna  da  Efle,  c perciò  fuoi  fratelli  vtoini, Carlo  di  Lo- 
reno  Ducaci  Ornala,  e Claudio  CauaUicn  GierOfibmitanofuofratello,Carlo  di 
Loreno  Duca  di  Elleboue,  Emanucllo  Duca  di  Mercurio , & ifratcUifc  bene 
cognati  del  Rè,tuttauiaper  rifpetto  della  famiglia  comune  cogiuiitifiimi  d.' ani- 
mo,e d'interefie  con  ejfo  lui . Solo  più  lentamente  vi  concorreua  Carlo  Duca  di 
Mena , thè  confiderando  con  pcnfieri,e  configlipiùflabili  il  cor  fi  degli  affari  del 
mondo,  fiwiaua  altre  tanto  difficile,  epcricolofo  alla  lega  il  fottornettere  il  Ri 
protetto  dalla  Macflà  del  nome  regio,e  dall'obhgo  defu  ai  {additi  ii;trm(cto,c^> 
naturale,  quanto  giudicati  anon  riufcibileal  Rè  medefimo  il  poter  distruggere, 
e minar  la  cafa  loro  protetta  dal  falcare  de'  Cattolici , e da'  mi  riti,  c dalla  inno- 
cenza delle  perfine:  pcnlchcfiimando  fuperfluo  il  mctterfi  in  qiufiapaiira,  c_j 
~ . 5 1 perciò 
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perciò  attifih'are  la  falùteb partili  ioceHi,epredpitofì,  configliaua,  chcfipro- 
tedeflh,  con  maggior  flemma  , e con  maggior  rispetto  ver  fa  il le gitimo  poffe flo- 
re della  corona.  Ma  il  Duca  di  Gmf-i  rifolufo  nel fuo  penftero , e per  l’autorità 

[ . della  pcrfma^  per  la  viucr^a  dell' animo,  eper  la  facondia  della lingua , e per 

l' alinea  del?  ingegno  babiìe  a perfuadm,  & a tirare  nella  fu  fentenga  tutti 
gli  altri,  e fendendo  l' opzione. del  fWclloj  era  con  tutta  la  mente  molto  aliaci 
muhtnatione  della  lega  per  ampliare,  e per  islalnlire  la  quale  diffimtdondo  non 
meno  le  male  foditfattioni , che  i fojpetti,  e gl'interefflpriuati , moicana  fola 
di  muouerft  per  ricetto  della  religione , e per  occafinne  del  bene  vniucrfale~>  ; 
interpretando  fmiflramcnte  tutte  leoperationi  ilei  Rè,&  aggrandendo  con  gioi- 
te eiretniìange^con  infanti  artifìctf,  tlperkofa,  che  eglàdicaua  foprjdiare  alla 
religione  Cattolicaón  quel  Reame . 'Prendcua  per  fondamento  del  fuo  tintore L, 
la  mortedel  Duca,  tjilanfone,  c la  ft.erilità  della  Remarci# nello  fp.itiodi diè- 
ciannìnon  baùeva  partorito alcun figliuolo,  onde  mancando  il.  Rè  diqueUavi- 
tafeng*  beredi  della  cafadi  Vaimi , fubmtrauano  .al  dpminio  della  Coronai 
i Vrencipi  di  Borbone,&  innanzi  a tutti  gli  altri  il  Rè  dÌTiaua,ra  heretico  rè- 
lapjb,  e nemico  apoto  delia  religione  Romana.  L' a font  ione  di  qticflo  alia  coro- 
na, contendeua  egli  dotter'  eflerei’vHiuerfale  rum,  della,  religione, e La  totale 
conucrfonc  della  Francia,  al  rito,  •&  all* fede  di  Calumo,  e però  dimoftraua^t 
eflere  in  obligo  tutti  ibitoni  Cattolici  di  proueiemi  per-  tépopcr  ouuiarel' borri - 
■bil folgore  dell’ immi  note  fauueiftonei  e fedirei  orni  prima  Aerano  collegati  per 
• irdpedirc  aivrcnnpe di  Condè  ? tngreflo  algouerno  di  Tiecardia , molto  mag- 
giormente douerfi  bora  reflringere,  e collegare  infume  per  impedirci' pigre flo 
del  Rè  di  'Hauarra , non  in  ma  Cat.ì,  òmvna  fòla  provincia,  ma  nella  poflef- 
fione  di  tutto  il  Regno  .■  Si  sforgaua  di  prou  ve  la  fua  introduttiwic  alla  Coro- 
na eflere  faalàflbm , perche  il  Rè  per  fua  fo  dal  Duca  d' Egemone,  c da  gli  altri 
fluoi  favoriti,  che  dominavano  interamente  ilfpogento  ,&  indotto  fli  loro  a 
fonante,  & ad  cfaltarcil partito, de  Trctuipi  di  Borbone.,  ve  lo  bavcrcbbt^j 
mentre  viuctia  frnga  molta  refifléga  a poco, a poco  introdono-.perquefle  hàue- 
t re  egli  donata  là  pqe  a gli  Vgonotti,  mentre  nelfeflrema  debolegja  delle  loro 
-forgcfli  vedeva  cfprcfla  la  loro  ef  npuione-.per  queflo  hauer  del  afa la  coflante, 

- <ef  miuerfalc  xkti  beraìi  anc  degli  fiati  di  Rles , fumando  con  artifici/ , e dfar-  P,  ‘/£ 

, tendo  con  dilationi  il  concorde  volere  di  tutta  la  tutioue  •Franciflf  ; per  queflo 

• qualvolta  eraftato  fretto  di  guerreggiare  contro  alRèdi'ìflauatfa,  haucrui  **  * 

-mandato  il  Marefdal di  Buone, (e  ben  Cattolico  neWtflefiorc apparenza  , fd~ 
uoreuole  nondimeno  per.  tante  prone  paffute , Mere  [fato  con  la  fattone  de^j 

-\fli  Vgonotti:  per  qneftobaucre  viti inamente  pre fa  la  protetticele  de’  Gcncuri- 
'!»/,  moftrando  chiaramente  a tutto  il  mondo , quantopoco  fimafle  fa  fede  Cat- 
^toltca,  e quanta  inclmationehaucfle  a gH  inimici  della  (anta  Sede,  e del  fommo 

- "Pontefice  Romano  : Ver  queflo  bauer.  cfcbtfi  dall'adito  della  Corte,  e dàU’am- 
• : miniflrationedel  gouemo  tutti  i pignori  Cattolici,  e quelli  pvtuolarmcte,  che 

- baueuano  fparfo  tanto  ftngueperconferuatione  del  Regno,  e della  fede, & in- 
trodottoli! gente  nuova , partecipe  de' furi  configli , e fautrice  de1  Trencipidi 

, Borbo- 
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porboné:  perqtièftà  andar  egli  fpogltìndo  gli  antichi  ferìtiiori  doti*  C crema  i fi 
tutte  le  loro  cariche,  & bermi,  di'  prinripatimagiflratì , delle  piu  gelo  fe  for- 
terze,  prrnponerltinmanodi  hkomini  Cattoticiin apparenga , ma  in  fatti 
partiJi  de  gli  )>er  etici,  & adtrentineW  mtrmfecoa  gli  interini  del  Rèdi  Va- 
--  uarra-pcrnrtflò  opprimere  continuantènteft  finga  nfpcttoi  porteli  popoltton 
-nuone  tMfcV  con  grnùegge  mtdlerabtii,  e runwfe^r  S idurlua flato  cofi  de. 
bolc,  e cof  infermo, «he  non  poteffero quando  yemffc  foccafionc  n fi ji credere-, 
calcitrate  al  f no  volere,  & appropria  ferititi),  & appresone,  e benché  il  Ri 
iteli eftrinfeco  dimoflrafje  difenthrc,edi  operare  ditter fornente:  non  douerfi gU 
Intorniai  di  fornimento  lafciarper  quefio  ingànare  alla  fiintilatione  fuafae  fio- 
■Wua  tefete  tutto  mferuorato  rullar  eliponc,e  tutto  dedito aynafpiruuale^. 
perthe  quelli,  chè  bdtteuano  penetrato  lì  Vero  di  quefie  fintioni  , pipe  nana  ca- 
dmiente' ibèferùciido ellefcr ntafchera,  epa  coperta,rinchmdcimo fotta  co- 
lóit  di  dtvot  ione  ima  abominatole  hipOcrifta , perche  apparendo  per  le  li  radevi 
'pieno  di  morti  fi  catione  , ccmvn  crucififfo  inmuio,e  refi  ito  di  vn  fatto  dapali - 
tentc;  ndh-fegrete  flange  fi  abbandonano  a sfrenate  dijfolutiom  della  carf(-J> 
dr  al  pertierfn  adempimento  di  proni, c dtshoncfli  appetiti.  Dalle  quali  cofe  de t- 
_ le  con  moltapompa  di  ragtimi,  c con  adornamento  di  molte , eptu  minute  «re o- 
flànge, conci  fidrlta,  ékc'foffe  ktcefiarioprónederepcr  tempo  a quefio 
puntellate  l'edifìcio  hmangìth'et  cominciaffe  a minare,  vMijucmaturamen- 
naliapropriadifirfa , e dopare  quefle  madrine imangxche  foffero  condotte^ 
a perfcttionc.  Qucfl'er  anele  ragioni  de'  Signori  di  Guifafpk  lequalt , lancilo, 
thè  direnano  della  pratett ione  di  Cenema, tra  che  il  Rè  battendo  voluto  rmoua- 
re  con  i Cantoni  degli  Suggerì  la  confederatane , che  barn»  tenuta  per  moli  - 
anni  colila  Corona r di  Francia, i Cantoni  prole  flauti  haitekano  ruufatod  accet- 
tarli,f e non  prendeka  il  Ri  la  protctl  tonc  de'  Gcncwrmt  , ,1  quale  confidcrando  , 
ch'effendo  dibora  turbate  le  cófedcl  Marche  fato  di  Saluggo , c r incerta, 
^ofanatam'WadeiDuca  ài  Sanala, già  Prettamente  apparcntaro  conti  Ridi 
Spagna, battetti prefaper  moglie  l'infante  Caterina  fua  figlino  a,  ftvoleua  bn- 
ucr’vnpaffo  in  poter  fuo, co' l quale  fenga  batter  . a poner  il  piede  mcafacTakn, 

orUrfTc  trrcualerfi  dell' aiuto  degli  Suvzgeri , tanto  net  (far  io  in  ognttepool  Rc- 
EntkoTcrw  abhraC(i^.f  lapyotcttiooe  di  queliti  Citta, daltern- 

G"  %ri0  della  quale,  fi può  liberamente poffare  alle  terre  confinanti  della  Francia > 
delibero  vtttóufntetèdi  confativi, 4fhenodallanereflita,rna  cantra  fica  vo- 
glia,e con  molta  fdfpenfione  di  ànimo , effcndoahodfimopAr  riavrà,  efertmt- 
fucrndn,e<Lil commèrcio  degli  Ugonotti  . Mà  quelite,  che  fi  propalaiuidelle  fe- 
lcete dii  folti  tumìdel  Ri  , banche non fitffè  del  tutto  fenga fondamento  per  Lm- 
clmatione  fita  a gii  amori  delle  donne  di  torte , era  pero  dalla  diffcmmationc  de 
fuoi  male  noli  an.pliato  a a diffolutiom  molto  nUene  Mfmff* 

Mute  fltiiè  trì  il  volgofe  ne raccontarumo  fauolecufifirauagauti,  cbercnde- 
uanO  rifa, e naufea  netìifieffo  tempo#  quelli,  ch‘ erano  confapeudideUeiM  pm 
recondite  «per ut  ioni.  Morati  Duca  dtGutf*  ò mofftrveramcntc  dalgelodcllii~> 
reh^<mc,othtùodd^jnterefk.deUafropriagranieg^a,  operfuajodai  vm  * e 
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M'atnoiìepsenitifpetiifiréadìéttte  Vitti, *fteme,hMéd<r  orditi 
il<lifagno,&  o'rdinàfc  le  raghmrfke  con  àpparfgp  coft  iÌCffa^J  fi  fan  «■*  d mo- 
mi»ipnpoini,& eloquenti  p:’>’ farle  d.i  i pulpiti,  c da  i privati ragZ'H‘l"uCl  *V 
! • arnie  nclro[go,c  confeguimc  lacór.cMatione  degli  animile  l\tilgumeitto,S  1 „ p,ri  dt 
di  fatatione  della  lega.  Tra  qwfli  erano  prhicip.:!i  Guglielmo  Rofahuomod'ef-  ^ -•  rotjc 

fitacc  facondia, ttqùdc  nclproccdcredel  tempi  confagli)  iipcfaouato  dellaCit-,  «r0^ 

fi  di  S.  LÌSyCiòuarini'Trci'mò  [Arciprete  dì  Sin  Sevcrhio  di  -Parigi}  hw*>;)>  di’  c}a . 
rara  dottrina, e di  copio pìeToquaìga, Giouanrti Bacierò  di  nafeita  -parigino  ,t_j  t ri  Wg,h  r pi  » 
netriftcpa  Città  T iouano  della  Varocbia  di  Sdn  Benedetto,if  pancetta  Monaco 
nella  Badia  di S.  patricìodt  Melario,  Don  Chrifaino  da  'Hi'fagp  di Pr ottenga,  e Cattolica. 
Gioitami  faine eflr io  famòfì  -predicatoti-,  e filialmente  là  maggior  pafte'de’  -pài 
iri  Giefu  iti,  [degnati  per  avventura,  tifati  Rè,  il  quale  dafamcipiàirafì'atia  fa\ 
tniliamicnTe  con  effo  farò, fi  fa  flit  poi  tiubltato  alfa  rèligiótìi  de'  Fogliami,  e ttó£ 
Hiàrònmini,e còme  qnefli  dìuolgaitafao;  e ntAtàmfiomVktigilr  còfa  della  lei 
ga,il  mede  fimo  faceuario  in  LioneClaudio  Mattei  Prete  della  rhedefimaeogrt^ 
gatmé  de*  Gie  furti, in  Soeffahs  Matteo  di  Ldunè  Caitohiéò  di  qiiella  Cattedrale} 
in  Pomo  il  V.  Egidio  Binino  dell' Ordine  de * minori  Offeritami , in  Orlicns  Buri 
fato  Teologò dimbltónpnfa,mTul Frtmcefaòàti  Roftn  jfrciiiitmto di  quella 
Chic  fa,  & infiniti  altri fparfì  in  diuerfi  luoghi  della  Fronda , i quali  col  credito 
! - to?óteconpfaùfibffastpòpolare  eloquerrgk  parte  si)  pèrtpergami,  parte  nelle  tS~ 
gTegationi  de’ penitenti, parte  per  quello fi difCtù;  nelle  faggéte  con  ferente  dèli* 
éonfrfftonc,andauanò  vìe  fa  andò  gli  animi  ad  entrare  licita colte  sfattone, alfaqiid- 
le  cooper aitano  qiièfii,comcèrerifìmtle,per  rifpcìto  della  rèlìgionelperfuade- 
dofi  chcrtedouejfe  rèmore  eflirpata  fa  parte  di  Calvino , erimeffa  nella  fuapri- 
flinà  ehiarexga  ì autorità  della'chiefa , ma  néri  màncàuàhodi  tfillegarfi  molti 
altri  invitati  da  df tri  perì  fari, & allettai  da  diuerfafpfràfage,  étterìrnéteffatati 
daparticolari  loro  intereffi, benché  fritti  coperti  fatto  il  m anfélfa  ite  Ili  tonfar  uà- 
tìone,e  difefa  deltafede.  Era  però  la  lega  compàhadiditediffatdidmmrtiè^ 
di  due  diuerfi  generi  dipèrfanc.  La  prima  maniera  p'er  la  maggior  patte  di  per  fa-  ja  irJ!3  Cac. 
rie  nobili, e difoggetti  eniìneiiìfiqriaìimal  fodisfatti  dellXpótènga  de ’ milioni  toiita  tópoOa 
del  Rè, e non  potendo  tollerare  divede* fi  allòmanati  dalle  carièhe,  eda  i fattori  jèu;  !>oi 
di  ^^op^ir^o/iuxrrr 

dicofenoue,flinmdtìcmfajouu'erfioneJcllècofaprefenti'diàoHb'eàpirar(_o  nei*  ' 

* nngfitir  cónditione  difòrtrwa,&  idtmiafaentékrriuarè  à{  fagno dèli'' intèrni*», 
ne  foro  . Principale  trà  qnefiìe\a  Lodovico  Gongdga  DUcitdfitirkèri  , i!  qua- 
le dopo  d'hauer  rìnont  iato  il gouerho  del Mldrche fato  di  SaUtiggo,  e drli'altrfaj 
terre  oltra  i monti,  althora  che  it  Rè  pref ente,  deliberò  di  reftitirre  lé  plaifgclt  ; 

ritenute  al  Duca  di  Savoia, parte  dìjpregiato  parte  odiato  còmegltparen.t,  non 
hauevapotutopiil  confaguire  alato  governo, covì'erifvoi  gr.tn  miriti  ver  fa  la_j 
coronagli  baucUàno  fatto fperare  [Erfùto  familrnimtetiftpl^nlrrffò'  Guido 
jiifonfignoredi  Lmfic  ,e  Fra/fcèfco“MVnfagni  dì  San  Lnc,  ìrptali  hàuìrndà'  vé-. 
àuto  qualche  raggio. détta  gnitirdelRè,  (irhavutafaermfa  cfléflerèfatrodorfi 
nel  numero  de’fuoimignóni;  cranopoi fiati  fpfati  faoù  da  gli  emuli  loro  ,e  ri~ 
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thafi  defitteti  di  tosi  grande  fperì%a  batte  ano  per  lo  [degno  prefo  differente  par- 
tito . Era  parimente  trcfijiuftiil  Signore  di  Vins  [oggetto  pai  per  effer  capo  di 

« • ! » t ti.-  • _ I-  _ « _L*  il  /*' 


(iu  vita 


^io della  Ro-  cipve/ff ' 1 *«w*»>***r“,v  W“TV'  “n“  «TT1*™ 

cdia  vedendo  ffoppwere-Upropr'0  C0>T°  fdMat*  lavila  alltèprcfaitc , rimettendo  nel  lato  fa 
t‘Sd"«5  ftroUpaUedell‘anbibugutercl^drar.o  adirine  a luijioii  baueuapoi  cpnfcguifo 
i.co  1 i i.  oppo-  ^ ^ ytfiafuajìè  quei  premi!, e quelle  grondaie , che  l'ffnportanza  defferui- 
tSSSSt  tio  gii  Italica  fatte  [per are . In  queflo  ifleffo  numero  era  Ciou.umi  i' Hcmcrì  Si- 
oetU  Copiala  ^ ^ yiHers>al  quale  efiendofiotopromeffo  per  ricompinfade' fuoimoltifir-. 

nitffma  principalmente  per  laprcfa  del  Conte <fi  Mongomerì  ilgouemo  dello-». 
Città, e del  CqficllodiCon  in  VornmidM,  il  Rè per^ipot/er  lo  in  mano  di  A/o»-, 
[igxord'O'  [ho  favorito, ueihanaiq frìtta  aUrp-pattibio  utiproMt fornente  [fo- 
gliato , Simile  orala  eondhione  del,  Sign.  tóf,  g^Hertifitoredi  Btrri , il 
««« /e  rfopà  prr/i^fib«Q  allid,  w0«v 

balletta ricevuto alcun  premio, nè  del  valore,! ffdella  fedina,  ma  non  banca, 
potuto  pur  confignire  ilgouemo  della  Città  dinfis  ;ò  quello  di  Ciartrcs  daini ; 
per  i'  vnione  co'ì Serri  [òttimamente  de  fiderati,  Vicqufintiuafinulmente  il  Sig. 
»?  . « Ji  i i/itia»  /»/  nu.tìr  pJTfìitln  flit  fiore  cimata  di  LcUJj(\ 
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di  MatkUUoito  Gommatore  eli  Lione, aeriate  'MlWmWT'  u “TK3 

fu.i  corica  per  niirla  col  Degnato, e con  il  Macchi  f nodi  Saluto  a fattori 
di  $fr Mù.-do  M onfignordclla  Paletta  fratello  delfica  di  [ peritone,  ó~  effeudp 
[lato  meffo  ni  Ila  cittadella , ihc  è la  briglia  del  popolo  di  Ime , il  Signore  della 
Monta, c poi  il  Signore  di  Taffaggio  dependenti/a  t mede  fimi  Signori  della  Val- 
letta , t'cra  tirato  da  quesl' altra  parte  per  affiorare  le  cafefue . Vi  fi  era  pari- 
mente accomodato  Monfiignore  di  Entr agitai  Governatore  di  Qrlicns  ,1/  quale 
c fendo  flato  per  imuorgi  favorito  ,e  beneficato  ifalRè;  indotto  dipoi c dalla  ma - 
Ufodisfattmedi  effer  fqttopofio  co  If 00  governo  al  Qrm  fancellmc, co' l qua- 
le „0„  i intendeva, e, dalla  uemkitia del  Duca  <fi  Epemond+dal  quale  va  fuo  fi- 
gliuolo era  Hato  maltrattato, di  fatti,c  di  parole,  sera  tirato  dalla  parte  de'  Sh 
pnori-di  Cui  fa . Seguiva  l'ifieffo  coniglio  il  Conte  di  Savi,  il  padre  del  quale.,  , 
& egli  mede  fimo  hauendoteiuito  dapmcipio,tna  con  cattiva  fortuna  ilparti- 
to  deoli  v gonotti,  feri  era  allontanato  per  edgione  di  molte  Mmicitif , dallcs 
quali  era  acerbamente  perfiguitato,  c per  propria  ficurc^a  sera  ritirato  [otto 
alla  protettone , e [otto  alle  for^^Ua  lega,  pappar  i mente  accodato  ajU-> 
vnione  Guglielmo  Monfignor,dÌ  fiondi  , il  quale  d' ingegno  ftgaciljmo, 
ma  [cmprÒ volubile,  c facile adafibrauiarc  finga  rifpctto  alcuno  tutti  quei 
paniti,  da  i quali  fperaffe  vtilità , & avanzamento , dopo  d' effer fi  allout. piato 
dal  Rèdi  ìfavarra,  batteva  figuitata  la  fortuna  del  Duca  d.' dilati  fine, cr  bora 
privo  d'appoggio,  e non  ben  viflo  dal  Rè,  tenauanuouaprotettione,  enuova-j 
materia  di  adoperare  la  fua  rivegga  . Ma  l' Creine fi  ovo  eli  Lione,  huomo  di 
contraria  natura,  pache  all' erudit  ione  non  volgare,  banca  congiunta  [ottima-» 
gravità  di  co  fiumi, e graqdtffmo  riguardpdi  non  deviare  da  qpei  fini,  che  fi  con- 
no inumo  alla  fua  volai  ione, oltre  all' inter efie  della  religione,  ÓTolla  finga  de- 
pendenga  tenuta  (fila  cafadi  Guifa,cra  tirato  nella  lega  della  nemmtia  *//>«- 
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fa  di  EpeYnoneiddqmlc  vikpèfc  e&fprepàto  enfiata  come  perfora  non  be- 
ne affettammo  fuoridallagratndd Rè,e qua  fi prato, dellaxone^  nelktqualt^ 
per  il  valor  fio  haitcuitfcmpret.enut.ovno  de"  pimi  luoghi.  MLaprtncipaliffi- 
nto  eratrà  tutti  il  Contadi  Briffaapcr'lo  fdcgno-del  Generalato  deli  infanteria, 
che  prone  fio  ai  padre  pio,  e pretenda  lui  medefmioper  tira»  agli  patiti  ndl'arA 
mata  di  Tortogallo  in  feruuiodcllaRcina  madre , riera  reHato  pròto , ferrea,  t 
che  pur  fi  faceife  fmbiantedi  premiarlo  con  altra  ricompenfa  . V'  erano  en- 
trati finalmente  per  quelle, e per  (imi gitanti  cagioni  i Siguort  della  Rocca  Breo- 
tèydclla  P>auma,,  di  Sourde.Wi  diCeurtexes,  della  Broffa,  é Bevaci , dtforona  , 
& infiniti  altri gfntillmormi,  ridotti  afegmtar  queHo  par  titolò  per  mala  fo- 
djffattione  delle  cofepafate,  ò per  cmteputa  {piranha  ite  Ile  future.  L'aUtra 
maniera  diperfone,  delle  quali  era  compila  /’  vnienc  di  quefla  lega  ,di  qualità^ 
pareva  molto  inferiore allapr ima,  mantìn  era  inferiore  di  vtthtà,  e di  frutto  > 
perche  per  me zpcpd'effa  figitadagnauanoie  Città,!  popoli, le  communità,  e va- 
rie prò feffìoni  di  parfdne  m eutfeunx  parte  del  Regno . Qucfti  erano  per  la  riiag, 
gior  parte  huommi  di  few  pi  ice,  c dibuona  natura , affet  donati  alla  fede  Catto- 
lica, e nemici acednfftmi de gU  Vgonotli  ,de  quali  L'vnapane vedendo  vera . 
mente,  che fopraftaffe  la  tvtal  rnmadtib  religione  RoHmafalf/a  dcfderando. 
di  vedere  la  dishuttione  dell' herefia, noti  folo  conc&neuatia  ardentemente  alfa, 
lega  con  le  proprie  pcrfoncjna  conferiuatiotutta  l'opera  loto  per  mduruila  ple- 
be, e per  accrefeerc  feguaci  alla  fattiohe,  & à queflifi  aggutgneuano  alcuni  al- 
tri buomme  di  robba  lunga,  che  fotte  al  colore  della  religione  afcqndeuano  ò 1‘- 
inqmetudine dipcnfieri,  oildcftderioambttiofo  ,&  otturo  di, aggrandire  fe_> 
ttcfjH.  Tra.  quelli  erano  Giovanni  Mac&ro  fPreftdentc  nella safìiera  grande  del 
Variamento  diTarigt,hmmodi  molta  probità,e  di  (incer  i coflnmi,  Stefano  di 
Igrtdì  Tre  fidente  tu  Ha  nicdefnna  corte,'  Honotato  de  Laureati  Configlielo  nel 
Variamento  di  Tr  ottenga, Giovami  Chierico  detto  poi  il  Signor  di  Bufsi,&  al- 
l'hora  procuratore  nella  corte  del  TdtLimento  di  Tarigi,  Intorno  di  grandifjì- 
mofegutto^  e di  grandifjima  autorità  tra  la  plebe,  Loiouicodi  Orliais  ^iuuo- 
cato  principale  nella  m edefìma  corte , e foggettodtfmgolarc  letteratura .Carlo 
Hottenum  per  fona  ricca, e facdltofa,  & agente  del  yefcouodi  Tarigi,  la  Cap- 
pella Martello  genero  del  Trefidetc  di  Trulli, Me  firn  Bernard  Muuocatq  nel, 
parlamento  di  Digiuno,RoMando  vno  de'  Gencmb  delle  finanze.  Dittano  tAjfc, 
notato  al  tribunale  dclCafelletlo,tr.Hce  Trocnratoi-e  nel.medeftmo  tribunale,, 
Compano,  e Luciano  Comminarti  nella  corte  di  Tarigi  ,.c  molti  altri  huomini 
di  robba  lunga , i quali  crono  ntgrandiffmo  credito , e nputatione  appreffo  il 
communc  della  plebe  . Qiieflo  corpo  compofto  di  due  così  diuerfe  qualità  (fi 
perfone  coocorrendoui  l'armi,  con  la  nobiltà,  e la  toga  con  gli  Ecclefiaflici,e  con 
gli  Inumimi  de'  Variamenti , era  compaginato  come  con  ncrui , e con  offa  da', 
partegiani , c depcndcnti  della  cafa  di  Gufa,  che  penetraci  do  per  ogni  luogo,  ac- 
cendevano gli  animi  efficacemente  a concorrere  a quefta  coUegatione,  perche^ 
oltre  i Signori  della  cafa  di  Loreno  ,vi  concorrevano  il  Cardinale  di  Telleuè , il 
Commendatole  Dui  Cavaliere  Giero filimi tano , Claudio,  Barone  di  Senefsè , il 
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Siguore  di  Baffonpiera,  vietro  G Lamino  Vrefidentenel  Variamento  di  Digiu- 
no, ii  Barone  di  Medanit,  il  Cavaliere  Bertone,  i Signori  di  <Antragbetto , di 
Riberacco,  di  Remo, di  T^iffa, delta  Barge,  di  Boia  Daufin,  di  Cbtamois,  di  Bco- 
rtgart,  di  Mcneuilla,il  Capitano  Sm  VologrSacromoro  Btrago  ambedue  Mae- 
ftrt  di  campo  d'infanteria,  & infiniti  altri,. e Trelati,  e Baroni , e Capitani,  che 
riconofccuano  gli  augumenti  della  loro  fortuna  dal  favore,  e dalla  potenza  del- 
iaca fa  di  Loreno.  Ma  perche  il  Duca  di  Guifa  anneri  ito  dall'cfperienge  paffate 
ditutti  i tempi,  c particolarmente  dalle  più  frefche  nel  fitto  de  gli  V gonotti, co- 
no fccua  pei-  l’indmatwne  infitx  della  nxtione  hauer  poco  fondamento quei. mo- 
u imtnti,  che  non  hdueffero  la  profeti  ione  di  vn  Vrencipe  del  fangue,  cominciò) 
attuo Igcre  gliocchi  d'intorno  per  fcieglurne,  e perperfuademe  vno,  il  qnalcj 
predandoti  l'autorità,  eia  ragione  della  famiglia  reale , f off  e poi  di  tal  natura, 
e di  tal  condurne,  che  fi  lafetaffè  totalmente  reggere  alni.  Tfonv'era  chi  fòf- * 
n cardinale  fe  più  appropriato  ai  fuoi difegni,  nipiù  parato ariceucre  qucHo  impronto  ,di 
tone°*!oBdd  Car^°  echide  di  Borbone  tergo  fratello  d’Antonio  nidi  lgquarra,edi  Lui a 
Ki di  Nana!-  gi  7>reucipe  di  Condè  già  morti,  perche  offendo  flato  fempre  ofieruantilfimo  deb- 
per  capo  de*  u V fede  Cattolica , e nemico  apcrtiffimo  degli  Ugonotti  ,cra  facile  atirare  co'ì 
lega  Cattolica  ri  (petto  della  reU?ioncaco*lbnbe  all' vinone,  Ór  a far  fi  capo  della  lega  ,ma—* 
era  anco  dóHgegno  così  baffo,  e di  coftumicosì  placidi,  e mmfucti,  che  non  ha- 
rtbbe  battuto  difficoltà  il  Duca  di  Gmfàdi  volgerla, e di  aggirarlo  a moda  pio , 
e tf  11  elio  che  importava  più  di  qual  fi  voglia  altra  cofa, effondo  il  più  vecchio  tri. 
i'Vrcnapi  del (àngue, e gio  del  Rè  di  lfanxrra,potcuaporre  ut  dubbio  t ber  e At- 
ta delta  Corona,  e pretendere,  che  morendo  il  Rè  finga  figliuoli , afe  apparte- 
nere rctgioncttolmmtc  la  fuccefjiode,  e perciò  eramolto  proprio , emolto  acco- 
modato a fomentare  le  pretenfioni  della  lega,  che  principalmente  prafcffOtacJ 
moiterfiper  c (eluder  edili. i fuetcffionc  del  Regno  la perfona  del  Hì1  di  "tfpiirrv, 
edegli  altri  Vrencipi  fautori , efoguaci  deil'herefia . Tqè  mancò  la  fortuhaJr 
di  porgere  meggo  proportiónato  all'indufiria  del  Duca  di  Guifa  di  potere  coil-j 
molta  facilità  pe/ueniré  all' e fifa  del  fuoxoitftglio  .Era  antico  familiare,  èfa- 
uor Lodai  Cardinale-di  Bo rbonc; .André*  Signore- di  Rubemprato  huomo  gonfio 
dipen fieri,  c di  vada  natura,  ma  che  con.l'mduftria,e  ton  la  palina  del  vivere, 
del  veflireìe  deft  addobbare  conforme  ài  genio  del  cardinale  gli  s’era  refofom- 
mamett  te  grato,  & accetta^  \A  ijHefiopermeggpdelViAuuocato  Lodovico  d'- 
Orlien<,e  del f ^Abbate  di  santo  Oumo  fratello  di  Velicartfuo  fegretario,  banca 
JT'ord^  fatte  H Ducadi  Guifa  imprimere  le  ragióni,  che  il  padrone  poteva  pretenderti 
di  Barbone  al-  „/At  coroni  di  Francia,  contendendo,  cbelarapprefentatione , come  la  chiama - 
della  Corona'  ho  i Giurifconfirlti , non  valcjfe  ite'  gradi  tranfuer  fili, che  però  il  Rèdi  Tdauar- 
ta  non  poteffe  rappVefcntare  la  perfona  d'Antonio  fuop  idre  primo genito  trai 
fratelli  alt hereditàdel  Regiio  di  Francia, ma  che  afpettafi'e  fenga  dubbio-ai  Car- 
dinale ancora  vino , e non  al  fratello  maggiore  già  tanti  anni  innangi  mancato 
di  vita  . oltre,  che  effenio  il  Ri  di  Kfuiarra  heretico  retapfo,  e per  le  leggi  Ca- 
noniche inhabile  a (accedere  alla  Corona  Chriftianiffirnadi  Francia , CT  effondo 
ùmilmente  gli  altri  Vrencipi  del  fangue  fogliaci,  e fautori  deil'herefia,  cpcrció 
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incorfi  nella  medtfima  incapacità  Ai'  [accedere,  non  era  da  tollerare,  che  ella  fi 
trasferiflev  e capjtaffe  all' altrui  mani , per  volere hauer  certo  vano  rifpctto  di 
miipre  nudic  trealle  ragioni  delnipote,e  perdo  la  fua  fucceffionccffere  nonfo- 
logmjia,  perche  coli  difpotleuano  le  leggi,  ma  anco  pia,  & lwncfla,perche  cofi 
ricercano  lamccffità  Ai  non efcludere  tafanigli*  reale >edi  [alitare  nel medefi- 
mo  tempo  la  Cattolica  religione  .\Aggiungtnano , che  [c  bene  il  Cardinale  era 
pi à tofio  vicino  alla  decrepità,  che  alla  vccchicgga,  & il  Re  di  Francia  pollo 
nella  maggior forgadctla  virilità,  nondimeno  hauutorijuardo  alla  poca  vitata 
de"  fratèlli,  alla  [un  debole  cowpìeffionc , & alle  difioluttoni  continue , dalle-* 
quali  era  meggotonfunto,  fi  doueua  credete,  che  il  Cardinal  e gli  potefì  [opra- 
itinere , & innangi  al  nipote  pcruenire  allapoftffione  della  Corona  per  trasfe- 
rirla nel  Cardinale  di  Fandomo  [miniente  nipote,  fuo  , allenato  da  lui  nella-, 
religione  Cattolica , e con  molta  integrità,  c candidegga  dicojlumi  ,fi  che  tri 
tanti  beretici,ò  fautori  i ber  etici  fola  fi  moftraua  degno  di  confeguirc  il  domi- 
nio di  vn  Regno  Chriflianiffimo,  come  era  quello  di  Francia le  quali  co fc  trat- 
tate non  follmente  in  voce,  ma  [crine  da  loro , & auuiluppate  trà  grandiifima 
quantità  di  efempi,  & amplificate  con  gli  ornamenti  [oliti  dell’cloquenga , fa- 
cilmente penetrarono  l'animo  di  Ritemprato  defiderofo  tTcfferc  più  tofio  tni- 
gnonc  di  Vn  Rè , chefanorito  di  vnCardinale , nè  Irebbero  maggior  difficoltà  di 
trapelare  ncH‘ animo  del  mede  finto  Cardinale,  al  quale  oltre  le  ragioni  predette, 
t le  (pcrange  proffme  della fuccc(fione,fi  aggiugneua  l’honeflà  di  propagal  e , e 
di  ampliare  per  tutto  il  Regno  la  fede  Cattolica,  della  quale  era  [empie  slato 
feruemiffinioprotettore,  ouc  pcruenendo  alla  Corona  il  nepote,era  da  dubitare, 
ebenon  ruinaffe  larcligionc,  epreualeffeper  tutto  il  Regno  ilveleno  dell’ bere- 
fia . Quefto  feme  fparfo  di(fmiulatamente  di  lunga  mano , bauea  conciliato  l'a- 
nimo del  Cardinale  a i Signori  di  Gui[a,&  al  partito  delT  vuionc  di  si  fatta  ma- 
niera, che  quando  fù  bi fogno  di  venire  aUarifolutionc , egli  fi  Uf ab  facilmente 
condurre  a farfi  capo  della  lega , & a feruire  di  mantello , e di  riparo  a coloro , 
che  cercammo  di  eflirpare , e di  diftruggcrc  la  fua  famiglia  portando  volonta- 
riammela  foma,&  il  fardello  di,  tutta  quefla  macbinationc  : perche  Vmtoda 
f ottili  artifici i,  e dalle  efquifite  Infingile  del  Duca  di  Cui  fa,  s'era  totalmente-* 
abbandonato  all’arbitrio,  ò4  alla  condotta  fua , tenendolo  come  Signore  tT  am- 
ino imitto,e  di  gelo  [ingoiare  verfo  la  fede  Cattolica,  in  [omnia  vendanone-,  , 
per  la  qual  cofa  coloro, che  all' bora  nella  corte  con  libertà  Francefc  difcorrcua- 
no  delle  co  fepre  fcnti  foleuano  comparare  ilCardinale  alla  natura  del  Camello  : 
il  quale  per  portare  la  f orna  di  tutto  il  male,  fi  metteua  inginocchioni  innanzi  a’ 
fuoi  proprii  nemici.  Ma  fi abilita , e confolidata  la  lega  con  quefle  forge,  e con  il 
colore  della  religione, e del  [angue  reale  ,per  proluderla  anco  del  denaro  necef- 
fano  per  mantenerla, e di  quegli  aiuti  eflemi,  che  le  pouuano  recare  autorità,  e 
fattore, acciò  non  le  mancajfealcunadiquelle  cofc,cheper  l’ordinariopaiononc- 
ceffanealla  nufiita  di  così  grandi  hnprefe,  cominciò  il  Duca  di  Guifa  a refi  cin- 
gere le  pr attiche  già  principiate  in  ìfpagna,&  a Roma , le  quali  ? erano  gli  ami 
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odierà, (otti  e tutte  letti  tre  cofe, alquanto  differì  te, e raffreddate.  "Nè'dalfa  parte 
del  Rè  Cartolilo  trottarono  móltadubitatióne , pcrthedef  Aerando  egli  liberar fi 
dal  fofpctto,cbe  i Franccfipdtrffi*,vpiii  nuocerti  nella  guerra  de'  Vaefi  Baffi, tir 
ojfefo  da  paffuti  tentatiùif^kdNVgliffi  Fiandra,  e di  "Portogallo,  non  poteuafe 
non  piacerli, che  reftaffero  mpedttbidk  còfe  proprie, e film  haneffeto  fatoltdd’- 
' attender  e a quelle  de'  lórovicihi,é'jcoitfacéndofial  fift-fcrmiì,  che/ oppiane f- 
f ero  gli  Vgowttifiqualì  acerbamente  òdfottÒAo  il  fù&wtrudìnehe-URè  dt'S(*p- 
'ttarra  rionpertientffè  dfld'CòtOna  dòFrancia',  itìfoalF  hlrtmutforòfrc  le  folitcj 
preteiifioni  di  recuperate  il  Regitd-  fnodi'tfotUai'tà "gilè  ntko'aila  Corona  di 
Spagna,  dotieua  br<rrhai‘éi‘cpporHtnHd  d-oppriinedi  vnitmette,  onde  forgiti) 
difficoltà  tonde fcefe  nàti  foio  a contò&ere  cón  H confenthnento , ma  adaggru- 
gnerui  anco  la  contribuitone  deldenaro,  Rimando  d ouerli  riu forre  la  grandeg- 
ga  de' {noi  di  fogni  in  eufonia  parte  del  mondo,  fe  la  Francia, che  fola  potente^ 
bilanciare,  e trattenere  le  (he  forge,  diùifo  nelle  proprie  difcordic , porgeffe  a 
Ini  accomodata  oc  cafone  di  peruentre  a quella  gronderà , che  i Vi  crcpi  pe- 
tenti vanno  per  Ordinario  nell'aurino  torà  diuifmdo.  Tqìhpari'ua  violare  ld-i 
pace  , che  tuttauia  ficonfernaua  tccipyoca  co'l  Rè  di  Francia  , poche  fe_j 
il  Duca  di' lati fone  era  flatopalefemente  aiutato  dal  Rè  Chrifliamffimo,  men- 
tre per  confoguire  il  dominio  de’  popoli  dentati  dalla  fua  vbbidienga,  guerrtg- 
■ giaua  contea  i {noi  efcrciti  in  Fiandra,  efe  la  Rema  Madre  con  le  forge  della.*» 

Corona  /era  oppoftaalla  fua  fucccffione  di  Vortogallo,  {Umana  ifìcr  molto  piti 
fcwrft  afe  abitare  iCaltolici  di  Frmcia, acciò  non  fOfferooppreffidkgli  Vgorwt- 
ti,  & impedire  che  il  Rè  di  "Nauaira  notorio  (no  nemico  non  perueniffe  alimi 
COróhb:  efe  il  Ri  banca  negato  di  dar  fomento , nè  alle  cofc  di  Fiandra  y nè  cuj 
quelle  di  Vortogallo, mentre  era  mantfeflo  farfilaguerra  coni  denari,  cronica 
genti  delfno  regno, gfudicana  non  cffcr'e  dtfdkeuole,  che  celmdo  egli  ancora  gii 
aiuti, che  rifolneua  dar  alla  lega,  cpajfando  permeggà  occulti,  efegrcn,  ne  gaf- 
fe in  apparengadì  volerrcmipere,ò  violare  lapace.  Ver  la  qual  còfa  effondo  co- 
nenutictGìamalla  luogo  del  Duca  di  Grifone’ confini  di  "Piccar dia, c della  C im- 
pacia Gio:  BattiflaTaffi  Caualierc  dì  Santo  Giìteopo,  c Don  Giouami  Morreo 
per  la  parte  del  Riè  Cattolico,  H Duca  di  Gufo, \l  Duca  di  Mena  fuo  fratello,  e 
Frdneefco  Signore  di  Meneuilla  "Procuratore  del  Cardmaledì  Borbone  per  la-j 
parte  de’  collegati  di  Francia,  comennero  il  fecondo  giorno  dell'anno  mille  cm- 
1585  quecento  ottantacmque  hi  quefle  conditioni . Che  occorrendo  che  il  Rè  pre  ferite 
oftrote'TiV  ° di  Francia  mdncaffe  di  vita  fenga  leghimi  figliuoli  s’intendeffe dichiarato  Ri  il 
deputati  del  Cardinal  di  Borbone,  come  pi  imo  Vrencipe  delfmfffo,  c vero  herede  della  Co- 
&'càp'PdciU  rona  » Ponendo  efiere  cfclufi  vnincrfolmente  dalla  'fucceffione  del  Regno  tutti 
,cBi'  Cattoli-  quelli, che  beretici,relapfi,  ò fognaci,  e fautori  d'bcreticife  her onore  fi  incapa - 
ti,epcr  ouniare  che  in  vitadeì  Ri  preferite glibereticipcr  quelle  vie , chetut- 
tauia  andammo  tentando , non  s'apri  fi  ero , e non  fi  facilitaffero  la  firada  a con- 
- 1 _ feguire  la  Corona,  dotte  {fero  i Vrencipi  collegati  far'cferciti , radunar  forgc_j  , 

adminiflntre  la  guerra  contro  agliygonotti , e fare  tutte  quelle  altre  cofo_j  , 
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che  f off  ero  giudicate  ncceffaric , & opportune . Terucnendo  il  Cardinale  di 
Borbone  alia  fncceffwnc  del  Regio , ratificale  lapace  conclufa  già  a Cambre- 
fis,  trà  le  Corone  di  Francia,  e di  Spagna,  e l'oficr  nafte  interamente, prohibifte 
ogni  altra  religione  nel  Regio  di  Francia,  fuorché  la  Cattolica  Romana , ef  la- 
minando con  l'armi  gli  heretici  fino  alla  loro  totale  deflruttione,riceuefte , e fa - 
coffe  ofteruare  i decreti,  e le  conflitutioni  del  Concilio  di  Trento  ; pronte!  teffcj 
perfe , e per  gli  heredi,  e facce  fiori  Juoidirinontiarc  Carnicina , e confedera- 
tione  co’l  Turco,  nè  confcntirc  ad  alcuna  co  fa,  ch’effo  maelmaft tin  qual  fi  vo- 
glia parte  contro  alla  Republica  de’  Ckrifliani , prohibifte  tutte  le  correrie  per 
mare, che  fatte  da’  fudditi  della  Corona  di  Francia, impediftero  la  nauigatme,e 
commercio  deW Indica  gli  Spaglinoli , reflituifte  al  Rè  Cattolico  tutto  quello 
che  da  gli  Ugonotti  gli  foffe  fiato  occulto , c nominatamente  la  Città , e giu- 
rifltittione  di  Cambrai , c l'aiutaffe  conforme  conueneuolialla  recuperatione  di 
quello,  che  ne'  paefl  Baffi  gliriteneftcro  i follatati:  & all'incontro  il  Rè  Filippo 
foffe  tenuto  di  contribuire  per  ilfofìentamcnto  della  lega,  e delle fue  forge  cin- 
quanta mila  fetidi  effettiuamente  ogni  mefe , aiutaffe  oltre  di  ciò  con  quel  nu- 
mero di  gente,  che  pareflc  neceffario  ilprogrefio  dell' armi  della  lega,  cosi  in  vi- 
ta del  Rèprefente,  come  dopò  la  morte  fua  pcrl'eflintionc , & abolimento  del- 
l'herefla;riccueftc  fotto  la  protettane  fua  il  Cardinale  di  Borbone, i Signori  del- 
la cafa  di  Gui fa,  i Duchi  di  Mercurio,  e di  Tgeuers,  e tutti  gli  altri  Signori, che 
foffero  accettati , e fi  fottofcriucffèroalla  lega , premettendo  aiutarlicontro  a~* 
gli  Ugonotti,  & olii  loro  fautori,  sì  che  fi  confcruaffero  falui , & illefi  ; cIìcj 
non  fi  poteffe  pattuire  in  alcuna  maniera  co'l  Rè  di  Francia  , frugalo  fcambic- 
nole  consentimento  <T ambe  le  parti , & i capitoli  di  quefta  vnioneper  conue- 
nienn  rifpetti  fi  tenefsero  Segreti  fino  a più  opportuna  occafionc . Qucflc  furo- 
no in  fofìanga  le  capi tulat ioni  contratte  co' l Rè  Filippo , il  quale  oltre  ie  co- 
fe  predette,  promefsc  fegretamente  al  Duca  diGuifa  di  contribuirli  dugento 
mila  feudi  di  Sole  nW  anno  , afsegnati  alla  fua  particolare  perfetta  per  valerfe- 
■nc  in  beneficio , & m ampliatione  della  lega.  Ma-non  era  così  facile, e così  cfpe- 
•ditalatrattatione a Roma,  otte nonmilitauant  i medeftmi intereffi  distato , 
perche  febenc  ilTadre  Mattci  con  celerità  mirabile  trans fercndofi  sù  caualli 
delle  pofte  lyora  a quefta  parte , & bora  a quella  s'affaticò  molto  di  confinarti 
■quella  vnione,  e benché  il  Cardinale  di  Telleitè  dimorando  in  Roma fac  effe  ogni 
poffibile  per  farla  nceuere  inprotettione;Gregorio  nondimeno  Toteficedi  fom- 
via  bontà, ma  di  non  troppo  ardente  natura , configliato  anco  da  Tolomeo  pollo 
Cardinale  di  Comofuo  fegretario,  buon.o  digrandiffima  cfperienga nelle  cofa 
del  goncmo , parendoli  di  non  veder  chiaro  ne’  difegni  di  quefta  lega,  e dinom 
poter  afsentire alla  prefa  dell' ami,  contro  vn  Rè  manifcflamcntc  Cattolico , 
egrandifiimo  veneratore  della  religione  Romana,  fotto  preteflo  di  cofe,  eh' era- 
no occulte,e  frgrete,e  raccomodate  folamente  alla  conf  :icnga  , delle  quali  non  li 
f arcua  dipoter efpeditamcnte giudicare, andauadifferi do  lafuadeliberatione , 
acci  oche  il  tempo  metteffe  in  luce  l' intimo  di  queipefieri,  che  bora  gli  paremmo 
anuilnppati,&  ojcuri.  Ter  il  che  haucttdo  eletti  alcuni  Cardinali,  & altri  huo- 
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mini  di  molta  fafere  ir.  vna  congregatione , che  haueffero  a confultare  le  propo -■ 
[itimi  della  legale  rifpmdendo  fempre  quella  congregatione  conditionatamentc 
con  Li  claufula,  fe  coft  è,  con  la  quale  mofìrauadi  dubitare  della  verità  delle 
propoflc,cbc  faceuano  Velleuè,  c Mattei:  il  Papa  dando  fempre  a gli  agenti  <fc* 
confederati  buone  fperangc , cr  e fonandoli  fempre  ad  inuigilare  al  bene  della 
religione, & alla  efiirpitionedell'herefia,  nel  reflo  andana  continuamente  dif- 
ferendo, nè  per  molte  dilìge  ge, che  vfaffcro,potenano  mai  cauare  fcr mura  dal- 
le pie  mani,  per  la  quale  fi  potejfe  dire  ftcnr conente  ch’egli  baueffe  approuata,  e 
ritenuta  la  lega  in  protettane . Mentre  i Signori  confederati  vanno  in  quefla • 
modo  adottando  il  corpo  iella  loro  vinone, il  uè  di  Francia  anni  fato  minutami - 
te  di  tutte  qnefte  cofe , confnltaua  tra  fe  medeftmo , e con  i fuoi  più  intimi  fa- 
miliari della  deliberatione , che  douefie pigliare  per  opponerfi,  ò per  diuertirg_j, 
C impeto  di  quefl  a oppugnai  ione . Il  Duca  di  Epe-none,  il  gran  Cancelliere  Cbi- 
uenu,  Monpgnor  d‘Ó,  Mlbcrto  Gondi  Mare  fiutilo  di  Rctg , erano  di  parerci 
che  il  Hi  mofirando  arditamente  il  vifo,&  vnito  fpcditaméte  con  gli  Ugonotti,, 
e con  il  Rè  di  'hlauarra,preueniffe  i Signori  di  Giti  fa ,f  trottandoli  mal  proiiechu 
ti,  e d'fo-'din.iti , come  fogliano  efier  fempre  poco  concordi , e mal  pronti  i mo- 
tiui  delle  leghe  , dotte  concorrano  molti , procuraffe  di  fuellere  ne ’ fuoi  principij 
quello- fiondatolo  feme,  dimoflrando,  che  trovandoli  ancora  di  formati,  e dilu- 
ititi , prima  gli  hauerebbcdifordinati , & oppreffi , che  haueffero  tempo ,.  ò di 
mettere  molte  forge  inftemo^  ò di  attendere  gli  aiuti,  & i foccorfi  di  Spagnai; 
non  e fiere  d’afpcttare,  che  qnefiagran  machina  condotta  a perfittione  muffi,  te- 
nacemente i fuoi  membri,  e non  cfferc  fono  configlio  il  dar  tempo,  che  la  quan- 
tità de  gli  humori,  i quali  alla  giornata  fi  rendenanopiù  pcmiciofi  , e maligni 
ingombrale , & occupale  qualche  par  te  vitale  della  Francia,  perche  come  ne’ 
loro  principij  fi  fogliono  purgare  facilmente  gli  humori  difuniti,  e dtjfufi , coft  è 
pericolofi,r  diffìcile •ilprouedcrui  quando  fatta  la  mafia,  offendono  mortalmen- 
te, & affogano  la  virtù  naturale;  fitper fi  che  nè  il  Duca  di  Cui  fa,  nè  alcuno  def 
fuoi  h.iueua  efercito  alcuno  vnito  infieme , ma  filo  l’afienfid’ alcuni  Kc  tic  fu- 
si in, & il  concorfo  delta  plebe, con  ilfeguho  di  pochi  nobili  del  Regno,  foi~gc_j, 
per  fi  mcdefirue  deboli,  & incerte, la  maggior  parte  delle  quali,  come  vedefie- 
rovnosforgo  gagliardo  fi  farebbono  da  feftcfie  dileguate:  il  Rè  Cattolico  effe- 
re  tanto  impedito  nelle  cofe  di  Fiandra,  chenonpotrebbe  fi  non  difficilmente,e 
con  molta  dilatìone  attendere  in  fatti , parte  di  quelle  cofe,  che  bora  cofi  larga- 
mente per  fillcuare gli  animi  turbulentide'Francefi  promettala  tn  parole, & il 
'-papa  Vrencipe  fintano , e deboli , cbep&  ilpiù  non  fuole  adoperare  altre  ar- 
mi, che  le  jpiritu.Ui,  non e fiere  ancora  ben  rifilato  diprotrgae,  e d'aiutare  la 
lega:  all'incontro  La  maggior  parte  della  nobiltà  fempre  apparecchiata  alle  ar- 
mi, & alla-  guerra,  doner  fulriramcntc  concorrere,doue  il  fti  in  rafo  li  tant a—> 
importangà la  chiamafic:  gli  Suiggeri  w* quali s’eranouamentc  --inoliata l'an- 
tica con  fede  catione,  douer  fimmmiflrareal  denaro  Frate  fe  ogni  numero  di  foL 
datefea;  il  t\èdi~NjH‘trra,tgli  Ugonotti  per  propria  difefa  fempre  armati, do- 
uer ringratin-e  Dio  di  tanta  ventura,  e douer  prontamente  fittoponerfi conna- 
ti firn 
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loro  luti  arali  nemici  all'vbbidicnga  reale  : batter  infognato  l’ejper  icnga  nel 
corpo  di  tante  guerre  cut  ili , che  il  trafi  arare  iprincipu  produce  infermità  infu- 
perabili,  e danni  mortali , eia  viitcgga  , e Pardire  delle  nobili , e fpiritoferifo- 
lntioni,cfier  folita  a portare  profpcriprogrcffi,  e glorioft  fini . Ma  ermo  di  con* 
trarioparcreil  DucadiGioiofi , Remilo  Monfignore  di  Fillaijera , Vomponio 
Signore  di  Bellicure,&  il  Segretario  di  Stato  yilleroi,i quali  dif  orrc/..mo,che 
V olendo  il  Rè  mouerfi  inimicheUolmente  cantra  la  cafa  di  Loreno,e  contra  tutti 
i Signori  confederati,ncceffariaméte  ne  confeguiua,  ò che  egli  lo  face (Se  falò  da 
fe  medefimo,  onero , che  s’vnipfe,e  collegaffe  co'l partito  degli  Ugonotti:  che__s 
i 'egli  fi  mouefie  da  fe  fteffo  farebbono  molto  deboli , e molto  tenni  le  forge  (ite, 
perche  effendo  tutto  il  Regno  ditti  fo  in  Cattolici , & in  Ugonotti,  egli  reflando 
nemico , e dell'vna  parte,  e dell'altra,  non  harclbe  hanato  altro  feguito,  che  di 
pochi  fuoi  dep  "ndenti,  contra  due  potenti,  antiche , & inucteratc  fatiioni,  lc^> 
quali  poffedendo  tutte  le  maggiori  Vrouincie,  cpiù  opportune  della  Franciosi , 
cioè  gli  Ugonotti,  il  Foety,  la  Guiennafla  Guafcogna,  la  Linguadoca,  e granai 
parte  del  Delfinato,  i Signori  di  Guifa,  la  Ciampagna , la  Borgogna , la  Ficcar - 
dia,  il  Lionefe,  la  Frouenga,e  la  Bretagna,  oltre  la  Città  di  VarigMifpofta,& 
inclinata  a fauor  loro,onde  il  Rè  alficuro  farebbe  rimafo  fenga  entrate , fenga 
portegne,  fenga  fiuddi ti,  fenga  militia,cjengadenai-i , con  fare  vn  molino  rut- 
nofo  per  fe,  c ridicolo  a tutto  il  reslodcl  mondo  : ma  l’vnirfi  con  gli  Fgonotti, 
oltre  la  bruttegga  dell'operatione , contraria  a’  coflumi  della  Maeflà  Sua , & 
all’antico fuo  inflituto,&  indegna  dellapictà  d'vn  Rè  Chrifliani(Jìmo,e  figlia o- 
■ lo  primogenito  di  Santa  Chie  fa , tirare  feco  grandmimi  confeguenga  di  cofe_j , 
P alienai  ione  di  tutto  il  refi  ante  della  parte  Cattolica , e la  riuolta  della  Città  di 
Fangi, nemica  naturale  de  gli  Ugonotti,  e coflantiffnna  nella  religione,  l'augu- 
-mcnto  di  molte  forge  allaparte  dell " vnione , che  nonpoteua  ricencr  miglior  no- 
na, nè  maggior  fomento  di  qucflofl'autcntkattone  delle  mengogiie  fin'hora  dif- 
feminate  contra  idifegni,e  l'intentione  reale ;colorirfi,  e cohoneflarfì  laprotet- 
tionc,  che  della  lega  haueanoprefaglt  Spaglinoli,  neceffitarfi  il  Fapa  a dichia- 
rarli a fauore  della  vnione,  qual  bora  co'l  Rè  fofiero  flati  congiunti  i nemici  del- 
la Sede  .ApoHolica,  perderfì  le  pronome  più  interne,  più  vicine,  e più  impor- 
tanti della  Francia  per  afpettare  l'aiuto,  e laforgadi  quelle , che  lontaniflìmcj 
crono  pofle  ne  gli  cflremi  confini  del  Reame,  nè  però  ejferc  molte  le  forge,  nè  fl- 
ettagli aiuti  degli  Fgonotti, i quali  dall'vn  cauto  erano  deboli, e faufli,&  inba- 
biliad  vfeire  fuor  delie  loro  nottue  prouincie,  nelle  quali  erano  a pena  baflanti 
a foflcncrfl,  e dalT  altra  parte  non  potrebbono  così  facilmente,  e così  in  vn  [ubi - 
to  vnirjì  fedelmente , efmccramente  collegar fi  con  quel  Rè , ch'era  fewprc  fla- 
to loro  acerbo  nemico,  e terribile , e ruinofo  perfecutore  ; doucr  potere  più  ne 
gli  animi  loro  la  memoria  frefea  della  fanguinofa  efccutione  di  Farigi , deliaco 
quale  egli  era  fl  muto  principale  autore, e quafi  folo  efccttore,  che  la  piefcuicj 
dimofìratione , la  quale  da  molti  fnfpettoji  farebbe  attribuita  ad  artificio,  & a 
finulationc  per  coglierli  di  nitouo  improuifi , & incanti  nella  rete , e (inaimele 
tjfcr  vero  il  profterblo,cbc  de  diffimih  è fempre  infedele  la  compagniatgiudica- 
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umo  però  effere molto  miglior  f inito  di  dar  fodisftttimte  mvniucrfale  ,&  m 
particolare  a'  Signori  della  lega,  la  maggior  parte  de' quali  per  prillati  difgufli 
fi  fapeita  consentire  a queflopnblico  moto  , perche  acquetata  Signori  di  Cui. 
fa,  e fodis  fatti  gli  altri  grandi,  e principali  del  Regno,  fuancndo,  & inuec- 
chiandofi  il  colore  della  religione,  ella  fi  farebbe  da  fe  mcdefmadifi.iolta,edif- 
fipata:  contendevano , che'lcuando  le  cagioni  farebbono  ceffati  per  fe  Reffl  gli 
e f etti,  e decorrendo  per  molti  particolàri  moflraitano , effere  in  potere  del  Re 
il  di funhr  la  lega  con  dare,  e concedere  d capi,  & agli  altri  confederati  di futa 
spontanea  volontà  quelle  cofe,  cb'ejfi  s'affaticauano  di  confcguire , ma  non  era - 
no  già  certi  d'ottenere  coni' armi,  jt  quefla  fentenga , come  apiìi  [cura. s, 
e di  minore  fondalo , e di  minor  Crepito  acconfcntina  la  Rema  madre,  laqua- 
le ammaeflrata  nel  vicendeuole  riuolgimento  di  tanti  anni , flimaua  non  meno 
ruinofo , che  fcandalofo  eonftglio  H leuarft  dalla  (urte  più  fauoreuolc , più  cer- 
ta, più  potente , e più  f labile  de'  Cattolici , per  voler  feguitare  la  fortuna  po- 
• co  meno,  che  dtfperata  de  gli  Ugonotti,  e quefla  era  commune  opinione , & v- 
niuerfale parere  tri  il  volgo  dc'àortigiani , i quali  fogliono  in  ogni  luogo , mas 
particoldhncnte  nella  Trancia  decorrere  congran  libertàdelle  più  ardue  delt- 
berationi  de’  padroni  . Macia  grande  l'autorità  del  Duca  d'Epemone,  e degli 
altri  mignoni,  ì quali  vedeuano  nella  Jodhfattione , chef  trattaua  di  dare  MIO 
lega  la  propria  mina  efp'cffamcnte  fcolpita , non  fi  potendo  dare  a'  Signori  dcl- 
tvnione  quelle  fodis f anioni,  che pretcndeuano  Jcnga  fpogltar  loro  delle  con- 
che, delle  grande^,  e defrautorità , che  tencuano  , tra'  quali  folo  U Duca  di 
Gioio  f a acconfcntina  alla  concordia  conia  lega  Cattolica , porte  per  0l  l0,  ’c  e 
portano  al  Duca  (TEpemone , dal  quale  era  nella  grana  del  Rè  di  grandmino 
internali»  [operato , parte  perche  flrettamentc  apparentato  con  loca  fi  di  Lo- 
reno  flimaua  potere  nel!' abbaff amento  de  gli  alni  mignoni,  folo  regger  fi , e Je- 
ftenerft  in  piedi  . Era  oltre  di  ciò  quefla  dehberattone  molto  contraria  all  in- 
clinai ione,  & a'  difegnidcl  Ri  mede  fimo,  conuenendo  rumare  mvn  punto  tut- 
to anello,  che  hanea  fabricato  nclcorfo  di  molt'anni,  perche  conferendo  alias 
fodis  falcione  de'  Signori  di  Guifa,cde  gli  alni  loro  con federati; venuta  a rimet- 
tere nelle  loro  mani  quelle  cariche,  quelle  forte?#,  quell' autmta,e  quelle  for- 
re, delle  quali  lentamente  con  molta  indurir ia,c  con  fpefa  mtalleraoile  gli  era 
andati  a poco  apoco  in  qualche  parte fpogliando,  & in  confeguengavcntua  as 
iiftruggere  da  fefteffo  il  fuo  primo, & antico  di fegno  d'eflinguere,c  d estirpare 
totalmente , e i'vna,  e Una  [attiene . Menerebbe  però  più  ^lers  atcm. 
Tentilo  d'opponerft  alla  lega,  e d'vmrfi  con  gli  Ugonotti,  fe  leflmolo  della  pro- 
pria confcicnra,  la  dishoneflà  della  co  fa , e la  renitela  della  Reina  madre  non 
ohe  Tbaucffe  fatto  alfolutamente  abbonire . Ter  il  che  reflando  ambiguo 1 a- 
nimo  fuo  e fo  fpefa  tnttania  la  deliberatone, volle  m tanto  indagare  piti  aden- 
tro l'animo  del  Rè  di  Kfauarra,&  il  golfo  delle  forre  Vgonottc,  tentando  di  ri - 
durloa  riconciliarft  conia  Chiefa,  infume  con  gli  alni  Trenapi, li  Borbone, il 
thè  quando  li  f offe  fucceduto,  flimaua  di  rumare  il  fondamento  della  lega , e di 
ridirne  i Signori  di  Gaffa  in  vno  flato  molto  difficile^  molto  pencolo  fomento- 
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che  cefmdoìlpmto  principale  della  fucceffione  del  Regio,  che  colonna, & ac- 
credititix le  cofe  dell'vnionc,&  aggiungendo  afe [meramente  le  forge  deliaca 
cafa  di  Borbone  ,fi  rhnoueua  l'oflacolodi  Roma,  il  concorfodellaplebe  imperi- 
ta,che  crederla  trattarfi  folo  della  manta cnt ione  della  fede  Cattolica,  il  fomen- 
to de'  religio ft, e tutto  il  notino  yniuerfale . Sarebbono  anco  reflati  molti  par- 
ticolari, è forfè  i nedefimi  capi  delpartito  perfuafl  dal  rifpetto , e dalla  vergo- 
gni ad  abbandonare  quelle  pratiche,  che  non  harebbono  più  altro  fondamento , 
che  Ìambitione,e gl'ingiufli  defiderijde'  grandi, e rimouendo  lamatcria,fiwcb- 
be  in  vn  fubito  data  giù  quella  vampa , che  bora  così  altamente,  ardeua,e  fi  di - 
lataua . Ter  queflofpcd)  ad  abboccar  fi  co'l  Rè  di  Tenaria  il  mede  fimo  Du- 
ca d'Epemonc  fotta  colore  di  vedere  la  madre , che  vecchia  dimorata  ncllo-j 
Guafcogna  pervadendo  fi , che  per  proprio  mtereffe  douelfe  grandemente  affa- 
ticar fi  di  ridurlo  alla  religione  Cattolica , poiché  facendo  altr  intente  vedeva  il 
Rè  in  ncttlficà  quafi  uteuitabile  di  fodisfarea'  Signori  della  lega , e Rabbuffa- 
re la  grandegg 1 Cuoi  mt?noni  » tra  ' (ìtta^  e&‘ teneua  fi  luogo  principale^  • 

Ma  peruenttto  il  Duca  d‘  Epernone  ad  abboccar  fi  in  Guafcogna  co'l  Rè  di  Tfa-  Ahh^comcn- 
uarr a, proponendoli  anime  del  Rè  la^ghiffime  conditioni , fefi  rifolueu  i di  far  fi  F periv  oc  co'l 
Cattolico,  e di  ritornare  alla  corte,  non  furono  minori  le  confultationi , e le  am-  Ri  ><'  tN 
bigutta  di  quello  fojfero  fiate  nella  Corte  del  Rè  di  Francia  : perciocbc  Giori  m-  ^£uncé  HI. 
ni  Monfignore  di  Saligna»,  & Antonio  Monfignor  di  Roccaliura  familiari 
del  Rè  diNauarra  efficacemente  loperfuadeuano  a fidar  fi  del  Rè , riconciliar - 
fi  con  la  Chic  fa  Cattolica, e ritornare  come  primo  Trencipe  del  [angue  alla  Cor- 
te, mofirando  quefla  efferelafiradadi  vincere fenga  armi, e fenga  contefa  ifnoi 
nemici,  d'occupare  il  luogo  deuutoli  per  ragione  di  [angue  , d'impoficflarfidd- 
l’hcredità  della  corona , alla  quale  il  Ri  vèdendofi  finga  figliuoli,  gli  battereb- 
be appianata  lafirada.e  di  mettere  in  tranquillità,  & in  quiete  la  fini  propria^ 

■fortuna,e  tutto  il  Reame  di  Francia, e benché  per  arriuarc  a queflo  fitte  fi  dotte  fi- 
fe patir  molto,  e tolMmre,  e diffimulxre  infinite. cofe,  effere  configlio  prudente^ 
l' astringere  il  proprio  gufto,e  negare  la  propria  volontà  per  peruenire  ad  yn'aU 
. to,  & eminente difegoo ; foffrirfi  molte  cofe  dagli  huomini per  conferire  vna 
• priuata  heredità,  e ben  piccola,  quantopiù  douerfi  fare,c patheper  arriuarc  j 
alla  fu  c ceffone  d'vna  Corona  di  Francia*  Veder  fi  chiara  la  mente  del  Ri,efp,ef- 
fa  la  volontà  de’  fuoi  configlieri , efauoriti,  nèpoterfl  mai  dcfi.ierare  più  efpe- 
dita  via  di  rumare  , e di  diffipare  la  potenga  de'  fuoi  antichi  nemici , e perfecu- 
jori . Contendeva  in  contrario  Arnoldo  Monfignore  di  Fcrricr  fuo  Cancel- 
liere, il  quale  buomo  di  finitimo  ingegno, e di  eccellente  dottrina  dopò  lct-t 
legatione  di  Veneti* , nella  quale  era  fiato  molti  ami,  tornato  in  Francia , 
e poco  riconofcinto  alla  corte,  s' era. ritirato  appreffo  il  Rè  di  lS{a  varrai. 

Quitto  temendo  , fe  il  Tadrone  fi  riduceffc  alla  concordia , & alla  vb- 
bidienga  del  Rè  di  rimanere  abietto  , & abbandonato  , s’era  benché 
Cattolico  accodato  all’opinione  di  Filippo  di  Momè  Signore  di  Tlrffism 
del  Signore  di  Obigrù  fretto  familiare  del  Rè  di  Hauarra , t de  gfi  altri  v- 
gonotti , i quali  pertinaci  nella  loro  crcdenga  ,fisforgauano  dttnoflrarc  non-» 
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efferc  d'anteporre  le  fperange  temporali  alla  co  faenza,  & alle  cofe  deli  ottima, 
che  fono  eterne ,nè  douere  il  Rè  di  trauma  con  così  fpelfe  mutationi  di  r iti,  e di 
credenza, metter  fi  in  mani  feda, e [condolo fa  opinione  del  mondo  più  toflo  d'atei - • 
{la , che  di  volubile , e d‘ incostante  : non  cflereperò  ni  anco  molto  fondate  lc_j 
fperanze , che  ferii  offerivano  diprefente , perche  il  Rè  di  Francia  nel fi  ore  del- 
la virilità  , e la  Reina  nelle  fo;-ze  dell'età  fua  erano  ancora  habili  a procrear  fi- 
gliuoli, nel  qual  caforauuiuandofi  le  antiche  incUnationi , egli  farebbe  iettato , 

\ come  altre  volte, lo  [prezzo, & il  vilipendio  della  cortetefferc  la  [peroni?  del-  . 
la  fucccffione  molto  lontana  in  vn  Ridonane  nell’età  di  trenta  due  anni , e fi- 
mihnente  molto  incerta,  poiché  il  Rè  di  'N**arr*  erapoco  inferiore  d'età  al  Ri 
di  Francia , fi  che  anco  per  via  naturale  era  difficile  il  congetturare , chi  di  loro 
doue/fe  bavere  più  lunga  vita:ìn  tanto  per  cofe  così  remote, e tanto  incerte  met- 
terfi  egli  ad  vna  ferukù  certa,  e prefentc,  priuarfi  dell' imperio, e del  feguito  de? 
fuoi , fpogliarft  della  potenza,  e del  fondamento  della  f*ctione,c  rhhettcrft  al- 
l'arbitrio^ & alla  difcrittioncdC  fuoi  nemici  ; faperfida  tutto  il  mondo  la  na - 
tura,eNnclin.itione  del  Rè,  il  quale  defiderando  valcrfs  nella  prefentc  congiun- 
tura dellapcr  fona  del  Rèdi  Vauarra per fuointe  reffe,  appena paffatn  quefiiLJ 
occafmc  harebberiaffunto  l'odio  antico,  e la  volontà  derivata  dal  fermo  pri* 
pon imeneo  de’  fuoi  maggiori  d'abbaffare , di  {Impazzare,  e finalmente'di  di - 
firnggere  la  cafa  di  Borbonc;e  con  che  animo , con  che  cuore  douer  egli  tornare 
ad  imprigion.tr fi  nel  tonerà,  oue  haueua  congli  occhi  pnprv  veduta  la  fangiii- 
noft  firage  di  tutti  i fuoi, e per  tante  bore  tenuta  incora  Li  propria  fua  fidato, 
ch'egli  doueua  più  rkonofeere  dalla  bontà  diurn  i, e dall’ incoltila  del  cafo,che 
dalla  modeflia,ò  dalla  clememcade  ptoinemia?  'Non efferc  da  diffidare  dtlla-a 
giuflitia  diurna , fe  mancando  il  Rè  fonia  figliuoli  a lui  fi  douefle  di  ragione  il 
poffeffo  della  Corona  : efferc  molto  pili  facile  a confeguirlo  mentre  fi  trouaffo 
circondato  da  poderofe  forze, e co' l feguito  d’vna  fattwne  amata , che  tonici 
Tolte  hauca  fatto  reftfienza  alla  fuperbta  de  fuoi  perfMtori,  & alla  potenza 
di  tanti  Trrncipì  congiuratili  contro , che  menrrcft  trouaffenudo , (fogliato  di 
aiuti , ìilipefo,  e mezzo  prigione  alla  corte-.non  douerfi però  efponere  alla  cer- 
tezza de’  pericoli, dcU'mfidie, de'  veleni,  e de  gli  affaffinamentì,  da'  quali  hauea 
■veduto  toglier  fi  la  maire, e tanti  fuòicongiunti,e  ferutton,tna  foflencndofi  con 
la  grandezza  dell'ammorìmcttere  l'efito  delle  cofe  tanto  lontane  , e tanto  ofek - 
regalia  previdenza  dhiina . 'Non  era  dubbio  appreffo  ie'.più  foniche  laprhna 
opinione  diriconciliarfi  co'l  Rè, e con  la  Chkfà,e  marnare- alla  corte, non  foffo 
lapiù  cfpedita,elapiàfecura,ma  dall'animo  fuo'fion  fi  poteua  fucllere  il  fofpet- 
to  d'effere  di  nuouo  ingannato , e circonvenuto  dalle  infida  de'  fuoi  nemici  ,& 
il  fuo  genio  difficilmente  fi  nduceu  t a voler  lafciar  la  libertà  , e l'imperio  de’ 
fuoi , per  ridar  fi  quafi  a t erta  prigioni  t , ò almeno -ti  vno  ttato  molto  priuato 
nella  corte, (ónfiderauanmpoteèfi  fare  errore  in  quatti  dclihcrationc,  che  non 
•fi  paoaffe  con  la  vita,  perche  feil  Rè  non  paocedeifiefmccr amente,  ò fefi  lafcuffe 
volgei-c  di  nuovo  ode  potenti perfuafioiù,e matbtnetL'  SignoA  di  Guifa,veit - 
ua  doucrcpcrheccffità,òdi  velàio,  òdi  fèrro  incorrere  ccnijfimopcr  itolo  della 
. ....  v torte: 
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morte  : moucualo grandemente  il  rifletto  della  Reina  Margherita  fa  mo  glie , 
perette  Intuendola  per  la  fama  delie  fa  hnpudicitie , «me  repudiata,  & efjen- 
dofi  lei  ritirata  in  Ouemia  a certi  fuoi  camelli  a viuere  con  libertà  molto  licen- 
tiofa,  vedetta  neceffariamentc , ò conuenire  ri  tenerla  di  mono  all' v mone  del  fa 
matrimonio , ò non  poter  mai  flore  mfmceraamiatia,  & in  intera  confidenza 
con  la  faceta,  e co'l  cognato,  ma  douerc  alla  giornata  nafeere  ninne  diflenflo- 
vi,e  nuouc  di  fio)  die, con  totaleeflerminiodella  fortuna  fa . Quefle  confidera- 
tioni  aggiunte  all'autorità  del  Foriero  ,&  allo  filinolo,  e perfuaftom  de'  'Pre- 
dicanti, lo  fecero  finalmente  rifolrieredinon  volere  nè  dicbiaraifiCattoluo,nè 
ridurfi  allacorte,ma  fempheemente , e con  parole  di  gran  modeflia  proferirci 
fuoi  aiuti , e le  for^edi  tutta  lafattione  iti  ficcar  fi  del  Rè,  quando  egli  delibe- 
rale di  voler  domare  coloro , che  con  le  forze  della,  lega  turbavano  lo  flato  del 
fito  Reame . Trattòffl  parimente  in  quefla  conferenza , come  s’era per  innanzi 
ancora  molte  volte  trattato , la  refi  irta  ione  delle  piazze  loncefieper  l'editto  di 
pace  alla  partede  gli  y gtmottifer cièche  efsédo  Jpirato  iltermineprefifio,  il  Rè 
fatua  infianza,che  conforme  all'obUgo  fofferoriraeffe  nelle  fuc  mani, ma  fatta 
la  deliberatione  dal  Rè  di  Tfauarra , di  non  abbandonare  il  fio  partito  ,fi  fiutò 
anco  da  quella  reflitutione,  dimoTt rondo  che  i tempi,  che  s'appareccbiauano  c- 
rano  tali, che  li  face  nano  defiderare  d' bau  ente  per  fua  faluczga  delle  altre,  non 
che  foffe  ooffibilc , ebe  egli  rdìituiffi  qneile,che potfedeua  : pregando  il  Rè  ai 
ifiufare  l vrgente  neceffità,  & attribuire  la  colpa  a gl’ imminenti  tentai  ini,  4T 
alla  pertinace  pcrfecutiene  de' fuoi  nemici.  Ma  ijueflo  capo  offendo  fiottato 
fellamente  per  apparenza,  non  fi  fece  fopra  di  effo  nè  lunga,nè  difficile  refleflìo- 
ne,per  il  che  la  rifpofla  fu  facilmente  riceuuta,&  approuata  per  buona  dall' bo- 
ne fi  à, che  porgeua  il  cor  fi  delle  co  fi  pre finti . Con  quefle  rifpofle  ritornò  all 
corte  il  Duca  d' Epa-none  » dall'abboccamento,  c ritornata  del  quale  prendendo 
argomento  i c ollegati,fecero  diuolgare per  ogni  luogo  efierfi  abboccato  perpra- 
tiiarc  vnione  tra  il  Rè,  e la  fattione  degli  Ugonotti  a fine  di  Habilire  l'burcfla, 
& introdurre  il  Rè  di  “faiuarra  nemico  deìla  due  fa  Cattolica  alla  fuccefflonc 
del  Regno,  per  il  quale  elettogli  baueua  anco  per  ordine  del  Rè  portati  dugento 
mila  ducati,le  quali  cofe  intonàdo  da’  pulpiti  i loro  predicatori, empir on o ilpo- 
polo  di  vano  terrore , e <T  acerbiffimo  odio  contra  alla  per  fina  del  Trencipc , e 
contra  a’  c onftglieri,e  fauoriti  fai . Ma  la  curio fltà,  & il  prurito  degli  Ugo- 
notti troncò  in  gran  parte  le  raditi  a quefle  menzogne  fertile  il  Signore  diTlefi 
fi*  aydendo  d'ambitkme  <f  efser  conofiiuto  per  autore  della  delibcratione  dei.  Rè 
di  T^auarr  a,  e d'acqmflarfi  nome, e mento  fra'  fiotpartegianìfiuolgò  in  r«_> 
libretto  alle  flampe  tutto  iltrattatopalsatoco'l  Ducaf  Epemone,leragoni  atl- 
dotte  da' fuoi  cotifiglierial  Rèdi  'Ffauarra.c  l‘vlthn*fiarifpofla,e  deliberar  io- 
ne, onde  apporne  il  Ri  non  cercare  di  riunir  fi  congli  Ugonotti  a dormo  della  fe- 
de Cattolica, come  pubhcauano  ì collegati,  ma  procurare, che  il  Rèdi  'fatua-, ra 
con  gii  altri  'Prencìpi  del  fio  fanguerttomafsenclgrembo  della  Cbìefiu  nonef- 
firc  f imilmente  vero, ch'egli concedefse  volontariamente  le  piazze  alla  portela 
de  gli  Ugonotti }ma  clic ricufandeloro con apporenteragionc dtrcndcrle , egli 
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mojirafse  ditollerarlo  per  non  mettere  in  tempo  così  alieno  farmi  in  mano  anco 
a quell’ altra  falcione . Trottò  il  Duca  di  Epernonc  alla  tornata  fua  nuouaocca - 
f ione  di  dubbii,  e di  confulte  ; perche  i Fitmingbi,  che  morto  il  Duca  d'yflanfi- 
ne,erano  rimafi  priui  (fogni  ficcar  fo  eflemo,e  come  abbandonati  da  tutti,  pen- 
farono  difittoponerfi  all  a Corona  di  Francia,eper  quello  meggo  hxuerela  pro- 
tezione del  Rè  contro  a gli  Spxgnuoli,pnr  la  qual  co  fa  fpedfrono  honoreuolcj 
I Patri  baffi  jtmbafceriaal  Rè  di  Francia  in  qucHo  tempo  a pregarlo', che  prendeftèia  prò - 
bìrciar"°  A al  tettane , & il  dominio  di  tutti  i paefi  loro , e rompendo  la  guerra  al  Rè  di  Spa - 
k è d>  Francia  gna  gli  fottraefse  conpotertte  efercito  da  quel  dominio ,dal  quale  s' erano  già  per 
a prender  il  moÙ anni  irmangi  alienati . Quefla  ^Ambafcieria  tenutaprima  come  occultaci 
fi  ettìone  de*  dal  n0n  efafpcrare  f*nmto  del  Rè  Filippo,  fùpoipublicamente  admeffa , 
luto  Sia» . & introdotta, quando  ridde, che  continnxitano  i mmiHri  Spalinoli  a fomenta- 

re la  lega . Erano  molti,  e quei  mede  fimi , che  f battei*  atto  confi  gliato  ad  vnirfi 
con  gli  F fononi, che  l'efortauano  ad  aeiettarc  cosi  ampio  dominio,  e così  nobi- 
le occafme  d'aggrandire, e iTaccrefcere  lo  flato  fuo;  dimoflrandoli,ehe  poi  che 
gli  Spagnuoli  fi  f arenano  lecito  con  occulte  fratti  che,  e fuggeflioni  di  perturba- 
re la  quiete , e Li  pace  del  fuo  Regno,  era  molto  pii)  lecito  a lui  d’accettare  il  pa- 
trocinio di  quefta  gente  vpprefia,  ritorcendo  f ingiuria , che  riceueua , e neccjji- 
tando  a difendere  il  f ito  proprio,  coloro,  che  cere  aitano  di  mettere  in fcoutpiglio, 
e di  perturbare  fagacemente  F altrui  : effere  quella  la  firada  di  fmaltire , e di 
efpellere  ili  hitmori  nocini  del  fuo  Regno,  il  quale  mai  goderebbe  la  tranquilli- 
tà rùtile,  fenon  con  il  benefìcio  d'anta  guerra  efhrna,  che  teneffe  occupatigli  cu 
nù.ii , & mfedito  Fefercitio  delle  perfine;  dicntano  effere  quell  opotentijjìmo 
rimedio  d’ahhaffare  la  lega , che priua  degli  aiuti, e dell’oro  di  Spagna,  farebbe 
da  fi  wcdeftma  caduta,  non  battendo  il  modo,  e la  facoltà  di  fiflenerfi  : effere  fi- 
nalmente  tempo  di  Iettar  fi  tante  mi  ferie  d' attorno , dare  eftto  alla  ferocia  Fran- 
■ cefe,&  impiegare  più  toflo  farmi  in  danno  de  gli  emuli,  cr  antichi  nemici  del- 
la Fran  eia, che  adoperarle  a lacerare  il  corpo  della  madre  conrmune . Ma  Aera- 
no probabili , & apparenti  quefl e ragioni , che  haueuano  tanto  del  nobile,  c del 
5 generofo , erano  pel  ò difficili , e poco  meno  che  imponìbili  ad  efeguire  i,percio- 
che  con  che  eferciti,  con  che  forge  patena  il  Rè  con  il  Regno  lacerato , e dtuifo , 
e ridotto  in  diffidanga  d' ambedue  le  fattioni,  intraprendere,  egoucniare  vna~* 
guerra  di  tanto  pefi  ? Tarila  parte-Cattolica  non  era  da  far  fondamento  effen- 
do  per  la  maggior  parte  unita  con  fecrcta  intelligenga  al  Rè  Cattolico , & il 
Collegar  fi  con  la  parte  Fgonotta , portami  C ifleffe  difficoltà , rf  ifleffe  oppofitio- 
' ni,  che  fermo  confiderate  per  innangi;per  la  qual  co  fa  il  Rè  perfuafo  dall' cui - 
' denga  dèlia  ragione , e configliato  dalla  Reina  fua  madre , rifpofe  aU'^Amba- 
feieria  de'  Fiaminghi  con  amoreuoh  parole , moflrando  dolore  dell’ opprcffio- 
ne , della  quale  fi  doleuano  feufandofi  di  prefente  con  le  diuifioni , e di  fior  di c^a 
interine  del  fuo  Regno , e dando  loro  intentane  di  ficcorrerli , e di  proteger- 
li  hi  altro  tempo , con  le  quali  parole  ,e  con  ogni  fignificatione  tfhonorc  furo- 
no dopò  molti  giorni  licentiati , e nondimeno  facendo  Don  Bernardino  di  Men - 
dolga  jtmbafciadore  del  Rè  Cattolico  grauc  mdolenga , che  fifojfe  admefpuj 
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la  ledanone,  e fòflcro  flati  Ignoratigli  <Ambafciatori  de'  ribel!  idei  fuo  S igno- 
te, iiRèò  grauemente  eficerbato  conno  a gli  Spaglinoli  ,ò  non  volendo  mo- 
firare  timidità , e baflegga  d'animo , rifpofe  francamente,  che  la  commmie  ra- 
gione delle  genti,  e la  congiwitionc  di  popoli  così  vicini , c che  derinauano  dal- 
l'imperio,e dalla  natione  Fiaticele, lo  perfuade.  ta  ad  haucrli  in  protettione,  ma 
che  non  banca  però  affamilo  per  fuoi  mtrreffi  di  far  ruotino  alcuno,  e che  non_> 
voleua  rio  Lire  lapaceinpublico,febene  dal  Rè  di  Spagna  fapeuae(fereJlatiL-i 
digià  violata  in fegreto , ma  chea fno  tempo  barebbe  lignificato  l'annuo  fuo, 
non  temendo  le  forge, nè  le  minacele  (Paiamo, e conofcendofi  Rè  libero £ padro- 
ne del fuo  arbitrio, c di  portare  la  guerra,  c la  paci-  ouunqnc  glipiaceffe:  la  qu,u 
le  rifposla  credendo  il  Rè, che  per  rtfpetto,  e gelo  fu  delle  cofe  di  Fiandra  poteffe 
raffrenare  gli  Spaglinoli,  accelerò  le  pratticbeloro,  affrettando  fi  d’ accenderli  il 
fuoco  in  cafa,  acciò  non  haueffe  facoltà  d'attendere  all' 'incendio  de’ fuoi  vicini  : 
onde  Don  Bernardino  partito  conqucfla  rifpofla,  cominciò  a follecitarc  i Signo- 
ri di  Guìfa,&  il  Cardinale  di  Borbone,  che  armando  fi  con  gli  aiuti, e co'  denari 
di  Spagna  cominciaffero  ad  e feguire  i difegni  della  lega,  e prontamente  fìc<_j 
sborfare  al  Duca  di  Gnifa  i dugento  mila  dkcat i per  la  primaannata  delia  pen - 
ftonc,depo filando  le  rate  di  tre  me  fi  in  Germania  pei ■ la  leuata  della  gente  te- 

rnana : pcrciocbe  Lodou ico  Fifero  Capitano  principaliffitno  de  gli  Sniggeri 
corrotto  da  groffi  pernii , s'era  accordato  olii  dtipendif  dell’vnione  , e cbri - 
fio  foro  Signore  di  Baffo  nipicr a era  paffuto  in  Germania  a far  leuata  di  cauaL 
h Tedcfcbi,nè  fi  ceffata  nelle  pronhicic,cb' erano  tenute  da'  Signori  della  cafoni 
di  Lorcno  diradunve  con  gran  follccitnd. ine  fanti , e caiialli  per  dar  principio ; 
con  groffe  forge  a ’ difettati  penfleri . Ma  il  Rè , che  non  potata  accomodarli, 
l'animo , nè  a congiugner  fi  con  gli  Ugonotti , ni  a dar  fodisfattione  a’  Signori 
della  lega, affettando  consiglio  dal  beneficio  del  tempo,  andana  con  lente  cpcra- 
t ioni  più  toflohonefìandola  fuacaufa,  egiufìifeando  fcfleffo,cbc  impedendo 
iprogreffì  de’  collegatiipercioche, oltre  alle  publichc  orationi,  c proceffìoni  con - 
tmue,che  fi  faceuano  per  impetrare  da  Dio  poflerità  , c figliuoli, anni  fato  dus 
molte  parti  in  vn  mcdefnno  tempo  delle  leuate , e radun-mgc , che  fi  facciano 
di  gente  d’arme, gli  badia  di  pubhcare il  giorno  vigefimo  ottano  di  Margo 
vn  fuo  decreto  mutato  a tutti  i Governatori  delle prouincie , nel  quale  dopò  di- 
battere con  i f oliti  prcambuli  atteflato  d'effir  nioffo  m ogni  operar  ione  dal  defi - 
dcrio  della  quiete,  ctranquillitàpublica,  & haucr  cominciato  aprouedcrc  con 
opportuni  moggi  all' allcuiamento  di  tutto  ilpopolo,  al  che  alcuni  nemici  del  ri- 
pofo  fi  sforgaiuno  d'opponcrfi  per  impedirlo , proibita  ejprcffamcnte  ogni  le- 
uata,e radunanga  di  faldate fca , commettendo  che  1 capi  fofftro  rigorofamente 
puniti, c che  a fuom  della  campana  a martello  fi  radunaffero  i nobili , & i com- 
muni per  disfarli , perfeguitarli,  e tagliarli  a peggi , facendone  capitare  quanti 
più  potettero  in  mano  della giuflitia,  per  ritenere  degno  cafligo  deila  loro  teme- 
rità, e follenatione  : dal  quale  editto  battendo  confeguito  quefto  folo,  che  di  già 
fjtielh,che  mettenano  forge  inficine foffero  riconofciutipcr  fuoi  nemu  i,ncl  refio 
nè  impediua,  nè  raffrenanti  le  operationi  de  collegati  - li aeffetido  finalmente 
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nectffario  di  fai' altre  proti  fiotti  piò  conueneuoli  alla  qualità  de ‘ tempi  prefetti 
dopò  lunga  dubitatane  deliberò  di  volerfi  opponere  foto  in  quel  miglior  modo  > 
che  potere  alle  forge, & a’  tentatini  della  lega,  fruga  alcuna  mtelligcngacon^, 
• gli  Vgonotti , (per andò  d'bauere  tante  forge  da  fe  lì effo,  che  foffero  ballanti  a 

raffrcnarla,c  giudicando  che  gli  Ugonotti  non  filo  farebbono  flati  indifferenti , 
e neutrali  a veder  l'efito  delle  coffe  (eriga  darli  molcftia,nè  tranaglio , ma  che_j 
ffenra  altra  vnionc,  c colleganga  harebbono  dato  calore ,eforga  alle  ffue  opera - 
tioni . Ma  appena  fi  diede  principio  ad  efeguire  quefla  deliberatme,  che  ap- 
parite nella  debolcgja  delle  forge  la  fallacia  delffuo  configlio  ; perche  fe  bentos 
' f il  Signor  di  F latri  cognato  del  Segretario  Vili  croi, il  quale  fi  ritroitaua  ^ fmba - 

(datore  Regio  alle  communirà  de  gli  Sùgheri , affoldò  prontamente  dieci  mila 
; fanti  di  quella  nationc  per  fuo  feruirio , douendo  nondimeno  poffare  per  le  pro- 

'■  uinciedi  Borgognoni  Ciampagna,e  del  Ltonefe,  eh' erano  poffedutedd  Signori 

della  lega, era  molto  incerto,  e molto  difficile  il  paffaggfi  loro  : e Gafparo  Conte 
di  Scombergh  mandato  a far  Iettata  dicanoli!.  Alemanni, effondo  aflretto  dipaf- 
[are  per  l'isleffe  prouincie  , fu  di  commilitone  del  Duca  di  Loreno  arreflato  pri- 
gione , perche  quel  Duca  ((pugnato  dalla  fperangadi  confeguire  Mcg,  Tul,c 
ferdfmo  Città  confinanti  allo  flato  fuo,  e già  fiate  da'  Rèdi  Francia  leuate  a 
Duchi  fuoianteceffori , s’erafinalmenterimoffo  dalla  deliberatane  diflar  neu- 
trale ofieruata  intatti  ipaffati  motiui,  & banca  conferito  alla  lega  de  Signo- 
ri della  fua  caiifa . T^è  erano  più  felici  pei- il  Rè  le  cofe  dentro, di  quello  fi  foffe- 
ro fuori  del  (ito  Reame,  perche  La  nobiltà  diuifaper  il  rifpetto  della  religione £ 
4fcr  f antiche  parttalitàjion  ancora  fiondate, ma  raiiuiuate  conqucfli  nuoui  mo - 
" tua  sacco  fhua  mpoco  numero, e con  molta  renitenga  alla  parte  del  Rè  ; il  po- 

polo malaffetto  al  fuo  nomcaiott  concorreua  a fommimflrare  aiuti  al  fuo  biffo - 
gno,e  Centrate  regie  interrotte,  non  folo  dal  romore  dell' armi,  ma  a bello  fludio 
fiacre  ette  da'  capi  delle  f anioni, erano  in  grandijfima  parte  annichilate;  onde_j 
per  ogni  parte  mancauano  i nerbi  della  guerra.  Da  quefle  difficoltà  del  Ripren- 
dendo animo  i Signori  della  lega  principiarono  arditamente  a metter' infieme  (e 
forge,&  a dar  cominciamento  alTcfecutione  delle  cofe  già  definiate . Fu  ilpri- 
, mo  motiuo  la  partenga  di  corte  del  Cardinal  di  Borbone , il  quale  fitto  nome  di 
far  Li  Quadragcfima  nel  Vef  conato  fuo  di  Roano  trasferitofi  a Gaglione  palagio 
vicino  quattro  leghe  a quella  Citta,  fù  accolto  da  gran  numero  di  nobili  della-i 
fi  ■ prouincia  di  Viccardia , e per  fua  ficurcg^a  condotto  in  Verona  matrice  origi- 

’ ' naria  della  lega,oue  effendo  venuti  a àtrouarloil  Duca  di  Guifa,il  Duca  di  Me 

na  fuo  fiottilo,  & i Duchi  d' Ornala, e d'Elleboiie  pitblicarono  m mani f cfìo.il 
quale  fi  bene  parlano  in  conrmunc  / otto  nome  di  Vari , Vrclati , Vrencipi , Si- 
gnori,Città,c  Communità  Cattoliche  del  Regno  di  Francia,  era  nondimeno  fot- 
'io  feritto  dal  folo  nome  del  Cardinale  di  Borbone . Contcncua  il  inani feflo  que- 
lle preci  fe  parole . JLl  nome  del  Votentiffimo  Dio  Rè  de'  Rè,fia  manifeHo  a 
WaniFeftopn-  tutti  gli  buomini,che  effendo  la  Francia  da  quattordici  anni  in  quà  fiata  tormen- 
ti dcUafcgi*  tata  da  vna  peflifera  feditione,  moffa per  fiuuert ire  C antica  religione  de'  nofirt 
Vadri , eh' è il  forte  legame  dello  flato, vi  fono  Ciati  applicati  de'  rimedi , 

„ * fifono 
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fi  fono  refi  più  propri j a nodrire  il  malerbe  a guarir  lo;  che  non  homo  hauuto  di 
pace,fe  non  il  nome,  e cbenonhanno  flabilito ilripofo , fe non  per  quelli, eht_, 

C hanno  turbato , Ufciando  le  per  folte  da  bene  nell'animo  loro  fcandalrgatc^i  , 
e ne’ loro  beni  interriate . Et  in  vece  del  remedio, che  co' l tempo  fi  potei  [pe- 
rire d.%  quefii  mdi,hà  Diopermeffo  che  gli  virimi  Rè  fino  moni  giouani  fer.g* 
lafciarefuiai  bora  alcuni  figliuoli  habili  a [accedere  a quella  Corona,  enon  gli 
è ancor  piace  iato  con  di  [piacere  di  tutte  le  per  fané  da  bene  di  darne  al  nè, che  re - 
gna  hoggidì  ?iuucnga,chc  non  habbino  ifuoi  buoni  fndditi  lafciato,  fi  come  non 
lafciarannv,le  loropitt  afferiionate  preghiere  per  impetrarne  dalla  bontà  delno - 
faro  t>'w;dt  forte  che  effóndo  la  Maeflà  Suar  estua  fola  di  tanti  figliuoli,  cbc^i 
la  Diurna  bontà  hauea  dati  al  buon  nè  Henrico  di  chiara  memoria, fi  deuc  trop- 
po temere,  il  che  non  voglia  il  Signore , chequefla  cafa  non  refli  con  noflra  gran 
mala  ventura  esibita , forza,  lignaggio , e che  nello  Stabilire  vn  fncceffore  nello 
flato  negio  ,nonauHcnghmo  di  gran  tumulti  per  tuttala  chriftiaiutà,  e forfè  la 
totale  fouiicrfionc  della  religione  Cattolica  , ^podalica , e nomina  in  quello 
Cbriftiamljimo  negno,in  cui  non  fi  comperi terebbe  mai,  che  reghaffe  vn’brreti- 
co,att  cf ielle  li  [ridditi  non  fono  temiti  di  rieonofi  ere  ; nè  comportare  il  dominio 
d’vn  'Prcmipc  decimato  dalla  fede  Ckrifliana  ,e  Cattolica  , effóndo  il  primo  fa- 
cr  amento  che  fanno  i nè , quando  fe  li  mette  la  Corona  in  capo,  di  montatóre  la 
religione  Cattolica,  ^Apofioltca , e nomina,  [otto  il  qual  Sacramento  riccuono 
poi  quello  di  fedeltàda'  loro  fudditi,e  non  altrimenti . Tuttauiadcfh  la  morte 
di  Monfignor  il  Duca  d'^i  lanfune  fratello  del  l{è,le  preterì  foni  di  quelli, li  quali 
per  pubi:  capro fcjfione  fi  fono  fempre  mofhrati  per  femori  della  ChiepaCattolifr. 
cajono  fiate  talmente  fluorite , e [oflcntate , ch'egli  ègrindenicdìe  nc  ceffono 
di  farai  pronta,  e prudente  proti  iftone  ; affine  di  fchifare  gl'  mconnenicvti  molto 
apparenti  de'  quali  la  calamità  è bormai  da  tutti  cónofciuta,  lì  rimedi  a pochi , 
C2r  il  modo  d' applicarli  quafi  aneffum,  e tanto  più, che  fi  può  molti  ben  giudi- 
care per  li  grandi  apparecchi  ,e  pr attiche,  che  per  tutto  fi  fanno,  lenite  di  genti 
di  guerra , tanto  fuori  come  dentro  del  Regno , e ràtentione  di  Ville , c Ttagge 
fòrti, che  douerebbono  homtai  già  è longo  tempo  effrre fiate  rhneffe  nelle  mani 
diSttà-Mlefia,  chenoi  fumo  molto  vicini  all'effetto  dille  maluagie  loro  inten- 
tioni,efiendo  affai  certificati,  ch'effi  hanno  da  poco  tebrpo  in  quà , mandato  af.tr 
prattiebe  con  1 l>rencipi  protefianticf  \Alanagna per  hauer  forge  a fine  d' oppri- 
mete con  loro  maggior  commodo  le  perfine  da  bene , fi  come  ad  altro  non  tende 
anco  il difegno  loro  , che d' impoffefiarfi , ed’afficurarfi  de’  maggi  necefsarv  per 
abbattere  la  religione  Cattolica,  che  è l' intere  fi e commtmedi  tutti,  e principal- 
mente de’  grandi  ^he  hanno  quefl  0 honorc  di  tenere  delle  prime,  e principali  ca- 
riche^ dignitàdi  queflo  regno , li  quali  eglino  fi  sf organo  di  rumare  in  vitadcl 
1 \è,arrgi  fittola  fica  autorità,  affinché  non  bau  nido  più  per  fina  che  nell' auucni- 
rc  pofsa  opporfi  alle  voglie  loro , torni  più  commodo  di  fare  il  mutamento,  che 
fi  p epara  della  religione  Cattolica , per  arricchir  fi  del  'Patrimonio  delia  Chìe- 
jàffcgui  tondo  l'cfcmpio  di  quel  che  è Slato  fatto  in  Inghilterra . Conofce  amora 
cufibcdiinamoUo  bene,  e con  l'occhio  vede  lì  deportamenti,  & anioni  d'alcn- 
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ni, li  quali  fendofi  infunati  nell’ amie  irta  del  Rè  noflro  Vrencipe  [ontano,  la  cui 
Macttà  ci  è (entpre  Hata , e fard  facrofmta , fi  fono  qua  fide!  tutto  tmpoffiffhti 
deli' autorità  fua,  per  mantener fi  nella  grandeg^che  hanno  vfutpata  , fauori- 1 
f tono , e procurano  in  tutti  : modi  1‘ effetto  de'  fudetti  mutamenti, cpretatfiàm, 
& hanno  battuto  l'ardire,  & il  potere  d' allontanine  dall  apr  inaia  conuerfatio- 
nc  di  Sua  MaeHà,non  fólo  i Vrencipi,e  la  nobiltà, ma  tutto  ciò  che  l'èpiù  natu- 
ralmente congiunto  fiondando  adito,  falnotbe  a quelli, che  da  loro  proprie  fono 
dependenti.  Talché  eglino  hanno  di  già  fattoprafitto  tale,  che  non  vii  più  per-* 
fona, c'habbia  pane  nella  condotta,  & adminiflratione  della  Stato, ne  cheefcr 
citi  intieramente  il  carico  fuo , effendogli  Imi  flati  difpoghaùdet  titolo  dekaa/ 
loro  dignità, e gli  altri  del  potere  della  font  ione, ancorché  li  fu  reflato  il  nomici 
vano, & immaginato ..  franco  flato  fitto  il  medefinto  verfomolti  Gouema -, 
tori  di  Vroumcie,Capitam  di  Viag%eforti,&  altri  vfficidr,  li  quali  fono  siati 
sformati  di  lafciare , c di  rimettere  li  carichi  loro',  mcduntc'al  cune  ricomperi  fé 
di  danari,  cb’ejfi  hanno  ricalate  contro  l’animo -,  e coatta  voglia  loro , percioche. 
non  ardimmo  di  contradire  a coloro , i quali  haueu.mo  la  potestà  di  cofiringcrli 
con  hforga:  Efcntpio  nuouo , c non  maiptù pr attuato  m quello  Regno  di  leuar, 
per  danari  le  cariche  a coloro,  a ' quali  erano  fiate  date  in  ricomperi  fa  della  io/d, 
virtù , e fedeltà,  e con  quefto  meggo  fifone  fatti  padroni  dell'  armi  per  mare,  e 
per  tetra:  F.non  fi  lafiia  di  tentare  ogni  giorno  di  fare  ilmedefimo  con  gli  altri  % 
che  ne  fimo  m pofle(fo,aituenga  che  non  vi  fia  più  alcuno, il  qual  fipoffi  àfficura- 
re,&  il  quale  non  sita  in  timore, che  non  li  fiarapita,e  icuata  di  mano  la  carica » 
ancorché  efTendoUfiata  data  per  i fuoi  menti,  non  ne  poffare  non  ne  debba  efferei 
prillino  per  le  leggi  del  Rcgno,falrto  che  per  qualche  gin  fia,  e ragione  noie  con-, 
fiderationef)  ch’egli  mancaffe  in  cofa,che  da  effa  dependa,  e che  per  gi ufi  iti  1 fin 
cono  [cinto  tal  fuo  mane  amento.  Hanno  ancora  que  fittali  tirato  a fc  timo  loro, 
e tutto  l'argento  delli  cofani  del  Rè,  ne'  quali  eglino  fanno  mettere  i più  pronti 
deruxsi  delle  ricette  generaliper  loro  particolare  profitto,  tenendo  a fui  dmotio- 
ne  tutti  li  fuoi  gran  partiti  ,c  coloro  cheli  maneggiano  : e quifie  fono  le  vere 
ffradeper  di  fpoire  diquefta  Cotona , e di  metterla  m tefìa  a chi  più  li  piacerà , 
E per  loro  auaritia  è auucnuto , che  abu  fando  della  facilità,  de'  fiidditi , s‘è  poi 
grandemente  allargato  nel  mettere  più grani  angariefapra  la  potura  plebe,  non 
folo  eguali  a quelle , che  la  calamità  della  guerra  banca  introdotte , delle  quali 
non  è flato  rime  fio  niente  nella  pace, ma  molto  più  grane  per  1‘ infinite  altre  im- 
pofitioni  naf cent  i di  giorno  in  giorno  nell’appetito  delle  loro  sfrenate  voglie.  Era 
compar fo  qualche  raggio  di  fperangq,qnal  bora  [opra  le  frequenti  querele, e gri- 
di di  tutto  queHo  Regno , fi  publicò  la  conttocatione  de  gli  flati  generali  a Bles , 
che  è l’antico  rimediodellc  piaghe  domefliche , e come  vna  conferenza  tra  H 
Vrencipe,  e li  [additi  per  venire  inficine  al  conto  della  debita  vbbtdienga  da^j 
vna  parte, e della  debita  conferuationc  dall’ alreatameùdHe giurate,  rnnenduf  , 
nate  co’lnomc  reale , c regole  fondamentali  dello  fiato  di  Francia , mudi  quefld 
cara, e lahoriofa  imprefx,  non  refiò  falsa,  clic  l’ interponi  mento  dell'autorità  , e 
cattino  configlio  d' alcuni, i quali fingendofi  buoni  Volitici,  erano  m effetto  ma- 
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liffimo  alfe ttiorìati  al  feruitio  di  Dio , & al  bene  dello  Rato , li  quali  non  effen- 
do(t  contentati  di  gettar' il  Rè , per  [uà  natura  mclmatiffìmo  a pietà , fuori  della 
[anta,  & vtiliffima  delibcratione , ch'egli  a humihffima  richiclla  di  tutti  qurfli 
Hatiyhauea  fatto  diriunire  tutti  ifuoi  [additi  ama  [ola  religione  Cattolica^, 
jl poflolica , e Romana,  affine  di  [orli  viuere  nell' anticapietà,  con  fa  quale  era 
quello  Regno  flato  [abilito,  s’ era  conferitale  pofciaaccrefriuto,fin'ud  cffar’il 
piùpotente  della  chriflianità,ilche  [ipotei<a  aU'horaefegurc  finge pericolo, e 
quafi  [eriga  refifl  eriga,  liperfuaferoavolerc  il  contrario,  dicendo,ch'  egli  ercu> 
neceffario  per  feruitio  di  Sua  Maefià  di  indebolire , e diminuire  l’. irroriti  de’ 
•prencìpi,  e Signori  Cattolici,  i quali  con  gran  gelo  haueano  grandemente  arri- 
fchiate  le  vite  loro,  combattendo  [otto  le  fue  infegne  per  la  difefa  della  dettai 
religione  Cattolica , come  [e  la  reputatione,  ch'effi  haueano  acquiflata  con  le  lo- 
ro virtù , e fedeltà  gli  haueffe  domito  rendere  [ òfpetti,  in  vece  di  farli  honora- 
re . Così  l’abufo,  chea  poco  apoco  incominciò  a farprogreffo,  è pofeia  captato 
a guifadfvn  torrente  nel  precipitio  di'  vna  così  violente  caduta, che  ilpouero  Re- 
gno fi  trotta  sul  punto  d'effeme  ben  tofto  oppreffo  con  poca  fpeme  di  falutc_> , 
perche  [ordine  Eccleftaflicoper  belle  affemblee,egiuflt  difcor[i,c'babbiano  po- 
tuto farft,  è Iroggidì  oppreffo  da  decime,  e da  [ouentioni  e flr aordinarie , oltre  il 
di[pre?io  delle  cofe  [acre  della  Santa  Chiefa  di  Dio, nella  quale  Immai,  è il  tut- 
to tolto,  & imbrattato  ,la  nobiltà  annullata , fchemta , e villaneggiata , & 
ogni  giorno  miferamentc  oppreffa  da  infiniti  aggrauii , & indebite  efattioni 
ch'ella  paga  con  grondiamo  incommodo , [e  vuole foflentare  la  vita  fica , cioè 
bere, mangiare, e vcftircilc  Città,  gli  officiali  Regii,&  il  popolo  minuto  oppref- 
fo così  [rettamente,  per  la  frequenga  di  nuouc  impoftioni,  chiamate  inuent  io- 
ni , che  non  vi cefla  più  altro  <Li  trouare  , faluo  che  ilmodo  di  danti  buon  ri- 
mèdio . Ter  qitefle  giufte  caufc , e ccmfiderationi , noi  Carlo  di  Borbone  primo 
Trcncipc  dell'angue  , Cardinale  della  Chiefa  Cattolica , ^4 poflolica , e Romana, 
come  a quello  ,acbi  più  d'appreffo  tocca  il  prendere  in  faluaguardia , c protet - 
tione  la  religione  Cattolica  in  queflo  Regno,  e la  con  fcruat ione  de'  buoni,  e lea- 
li [ernitori  di  Sua  Maefià , e dello  flato , con  l'affiflenga  di  più  Trencipidcl  [an- 
gue, Cardinali,  & altri  Trcncipi,  Tari,  Trelati,  & vfficiali  della  Coronalo - 
ucmatori  di  Troumcie , : Principali  Signori , e Gentilhurmmi  di  molte  Città , c 
Communi tà , e d'vn  buon  numero  de’  buoni,  e fedeli  fudditi , che  fanno  la  mi- 
gliore,cpiù  fai inparte  di  queflo  Regno , dopò  battere  prudentemente  fermato  il 
motino  di  qucfla  imprefa , & hauer  prefo  il  parere  tanto  de  noflri  buoni  ami- 
ci affettionatiffmi  al  bene , e r 'ipofo  di  queflo  Regno, come  di  perfone  di  fapere , 
e timorate  di  Dio,  il  quale  nonvorretno  offendere  in  queflo  per  muna  cofa^j 
del  mondo;  dichiariamo  d' hauer  tutti giurato,  e fatuamente  promeffò , di  tener 
limano  forte,  cl'armi  ,accioche  la  Santa  Chiefa  di  Dio  fi a reintegrata  nella 
[ita  dignità, e nella  vera, e fola  Cattolica  religione , che  la  nobiltà  goda, com' ella 
debbe,  della  fua  libertà  intieramente,  e [a  il  popolo  [allenato,  le  nuoue  impo- 
fitioni  abolite , e tutti  gli  cucce  [cimenti  dopò  il  regno  di  Carlo  Tfono  , che  Dio 
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<rj fobia  interamente  leuati , che  pano  li  parlamenti  rimtffi  nelU  pienezza  delle 
loro  conferenze , e nella  intera  fouramtà  de'  loro  giudicù , e tatti  li  [additi  del 
Regno, mantenuti  ne'  loro  gouemi,  carichi,  & vjficw,fetrza  che  li  poffino  effe r 
leuati  ,ft • non  nelli  tre  enfi  dell’ antiche  confinatimi , e pergiudiciode  giudici 
ordinari]  de'  "Parlamenti . Che  tutti  li  danari, che  s'elcuaranno  fopra  il  popolo- 
fiano  impiegati  nella  difefa  del  Regno, & all’effetto  gì  cui  fono  defimati,e  eh(_j 
in  ogni  modo  [ano  tenutigli  Stati  generali  liberi,  e fetiga  alcuna  pr attica,  di  tre 
anni, in  tre  anni,  per  il  più  tardi , con  intiera  libertà  a cia  fcuno  di  farui  le  fuc_j 
querele, alle  quali  non  farà  flato  debitamente  proueduto.  Quettecofe,&  altre, 
che  far anno  più  particolarmente^  ampiamente  dedotte, fono  rifuggono, e l'ar- 
gomento dell’affemblea  in  armi,chefifà  per  la  refi  it  ut  ione  deila  Francia, man- 
tenimento de’  buoni , epunitionedc'  cattiui,  eper  la  ficuregga  delle  vofìre per- 
irne,che  alami  fi  fono  sforgati  fpeffe  fiate,  e non  fono  ancora  molti giomi, d'op- 
primere, e del  tutto  rumare  per  meggo  di  fegrete  confpirationi,comefelaftcu- 
regga  dello  flato  depende f c dalla  ruma  de’  buoni,  e di  coloro, li  quali  homo  così 
f oriente  arrechiate  le  vite  loro  per  confermarlo, non  ci  rejlandopiù  per  guardar- 
ci dal  male, e per  diucrtirc  il  coltello, che  (là  fin’hora  fopra  delle  noftretefte,  fal- 
uo  che  di  correre  olii  rimedi,  c’hanemofemprehauuto  in  horrore,  che  fono  feu- 
fabili,e  deuono  effer  trouatigiufli, quando  fono  ncceffarti,&  applicati  con  prm- 
cip.il  autorità, e de’  quali  non  vorremmo  mtcoaiutarfi  alpre fonte, per  il  folo pe- 
ricolo de’  noftri  beni  ,fc  la  ruma  della  religione  Cattolica  in  queflo  Regno,  e del 
fito  fato  non  vi  foffe  infcpar  abilmente  congiunta  : per  la  cui  conferuatione  noi 
non  temeremmo  mai  alcun  pericolo,  eflimando  di  non  poter  eleggere  fpoltura 
più  bonorata, quanto  morire  per  vna  così  finta,  e giufla-querela,e  per  i [caricar- 
ti del  debito,  (ir  obligoc’ habbiamo, come  buoni  Chrifliani  al  feruitio  di  Dio,& 
impedir’ ancora  come  buoni, e fedeli  fudditi,  la  diff paltone  dello  flato,  che  fegui- 
ta  volentieri  il  detto  mutamento . "proiettando  che  noi  non  pigliamo  le  ai-mi 
contro  il  Rè  noflro  fourano  Signore, ungi  per  la  guardia,  e gtufia difeft  iellati  • 
per  fona  fua, dell  a fua  vita, e del  fuo flato, per  lo  quale  giuriamo, e promettiamo 
tutti  d'e [porre  li  nottri  beni,  e le  noflre  vite  ffin’ all’ vlt  ima  gocciola  del  nostro 
[angue, con  la  mcdefma  [edeltà,che  habbiamo  [attopcr  lo  paffato,  e di  deporre 
l’armi  immantinente  , che  [irà  piaciuto  a Sua  Maettàdifar  celare  il  perico- 
lo, che  minaccia  la  ruma  del  feruitio  di  Dio,  e di  tanti  huomini  dabene , 
il  che  la  [applichiamo  humiliff  inamente  di  voler  fare;  facendo  tefìhnonioa 
ciafchcduno  con  buoni,  e veri  effetti , eh’ egli  è veramente  Rè  cbrifhaniffimo,  e 
che  è timorato  di  Dio,  & ha  [colpito  nel  cuore  il  gelo  della,  religione  Cattolica, . 
fi  cornei’ habbiamo  fempre  conofciuto , e come  fi  conuicnea  buonpadre,  & af- 
fettionatifjimo  alla  conferuatione  de’  fuoi f additi, il  chefacendo  Sua  Maefla,  fa- 
rà tanto  più  obbedita; ricono  fciuta,ó"  honorata  da  noi, e da  tutti  gli  altri fuddi- 
ti,con  molto  offequio  di  riuercnga,il  che  noi  piùtTogni  altra  cofa  deftdenamo . 
E fe  bene  non  farebbe  alieno  dalla  ragione, che  il  Rè  fof  e richiedo  diprouedere 
con  aperta  dichiaratione  de!  fncccffore,cbc  durando  la  fua  vita,  e dopò  lafuo^ 
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morte, il  popolo  a lui  commefioncmpa  diuifo  in  fattioni, c partialità  ,perledif- 
fcrcntie  iella  fura  fare:  nondimeno  noi  pomo  con  poco  nioffi  da  tal  conpdera- 
tiene, che  la  calunnia  di  coloro, che  ce  lo  r in  fa  ciano, non  fi  trotterà  fiflentata-» 
d'aleuti  fondamento  ; perche  oltre  che  le  leggi  del  Regno  fono  affai  chiare,  e co - 
nofeiute,  il  rifehio ancora,  nel  quale  noi  Cardinale  di  Eorbonc  fi  mettiamo  /*_» 
auefli  nofln  vecchi  giorni, & ultima  etade, rendono  affai  pisciente  prona, che 
non  fumo  gonfiati  di  tal  vanità,  & ifperanga,  angi  filamento fofpinti  da  vero 
gelo  di  religione , che  ci  fàprctendere  partenti  regno  piuficuro,e  di  cui  il  godi- 
mento  è piùdcfiderabile,e  di  più  lunga  durata  . Effondo  tale  la  nofira  intentici 
ne, applichiamo  tutti  inficme  humiliffimamente  la  Re  ina  madre  del  Rè,  mflra 
honoratiffima  Dama , ferva  la  cuifauicgga , e prudenza , il  Regno  farebbe  già 
lungo  tempo  fà  diffipato,  e perdntctper  il  fedel  teflimonio,cbe  ella  può,  vuole,  e 
delie  rendere  de'  noflrigfanferiutu,  mam  particolare  di  noi  Cardinali  Borbo- 
ne,che  l’habbiamo  fempre  bonorata,  feritila, et  accompagnata  ne'fuoipuigran- 
efiaff  vi  finga  nfpmmtarui  i nofln  beni, la  vita, gli  amici,  & i parenti,  per  for- 
tificar con  effa  lei  il  partito  del  Rè,  e la  religion  Cattolica  di  non  volere  a quefla 
volta  abbandonarci, ma  d’impiegare  tutto  il  credito,  che  Icfuc  pene,  e labonofi 
franagli  le  douerebbono  gtuflamente  attribuire, e che  li  fuoi  nemici  le  potreb- 
bero hauere  infedelmente  rapito  appreffodel  Rè  fuo  figliuolo . Supplichiamo 
ancoratati  li  Trencipi,Van  eh  Francia,  vfficialt  della  Corona,  perfine  Ecclc- 
fiafhche.  Signori,  Gentilbuommi,  & altri  di  qualunque  qualità  fi  pano,  i quali 
non  fono  ancora  congiunti  con  noi, di  volerei  fauorire,&  aiutare  con  il  loro  po- 
tere,aWe  fecHtioneÙvna  così  buona,  e fonia  opera  : & e finiamo  tutte  le  ville, 
e commmità  per  quanto  amano  la  loro  confiruatwne  di  giudicar  fimmaria- 
mente  le  noflre  mtentioni,e  ricono  fiere  il  follcuamento,  e r ipofi, che  potrà  loro 
auucnire  ne  gli  affari  tanto  publici,  come  domeflici,  e ciò  facendo  mettere  Io-j 
mano  a quefla  buona  imprefa  , la  quale  non  faprebbe  fi  non  profpcrare  con  la 
grafia  di  Dio, a cui  noi  rimettiamo  tutte  le  co  fi  : ò almeno  fili  loro  pai  ere,  e ri- 
folutione  non  p potcficro  cosi  toflo  rapportare  ad  vno , quando  i loro  configli 
pano  compoflidi  molti , noi  gli  ammoniamo  d'aprir  l'occhio  alle  cofi  loro  pro- 
prie, e fra  tanto  non  fi  lajiiar  tentare  da  per  fona  al  cuna,  nè  fedurre  da  coloro,  i 
quali  per  qualche pniflra  mteipretatione  delle  noflre  volontà , vorrebbono  im - 
padronifi  delle  dette  loro  Città,  e mettendoui guarnigione  di  foldati, ridurle  nel- 
la mcdepma  fcruitù , nellaquale  fono  1‘ altre  piagge  occupate  da  loro . Dichia- 
riamo a tutti  di  non  voler' v far' atto  alcuno  d'inimicitia , faluo  che  contro  a co- 
loro, i quali  vorranno  opporft , e con  altri  indebiti  moggi  fauorire  i noflri  ad- 
utr finii,!  quali  cercano  di  rumare  la  Chic  fi,  e diffipare  lo  Stato : & affioriamo 
ciafcbeduno , che  li  noflri  eferciti  fanti, e giufli  non  faranno  danno , nè  oppref- 
fume  ad  alcuno,  fta  per  pafl'aggio,ò  per  dimora  in  qual  fi  voglia  luogo,  angi  "pi- 
tteranno con  regola,  e non  pigliar  anno  cofa  alcuna  fenga  pagarla.  Ricaleremo 
inficme  con  noi  tutti  li  buoni, che  baucranno  gelo  delTbouqrdi  Dio, e della  San- 
ta Chicfa,e  del  bene , e riputatile  della  chriftiamfjima  religione  Frutice  fi  ,fit- 
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tù  protefla  nondimeno  di  non  pofare  mai  Canne , fin’ all' intera  efecutione  delle 
cofe  fuddette , e più  tottomorirui  tutti  di  buon  cuore , con  defiderio  d’eficrc-> 
ammucchiati  invna  f epoltura  confccrata  a gli  vlttmi  Franccft , morti  in  armi 
per  il  feruitio  di  Dio, e della  loro  Tatria . Infine , poiché  egli  è di  meli  ieri,  che 
tutto  il  nofìro  aiuto  venga  da  Dio. , noi  preghiamo  tutti  i veri  Cattolici  di  met- 
ter fi  tutti  con  noi  in  buono  fiato , riconciliar  fi  con  Sua  Diurna  Maettà , con-» 
vna  intiera  riforma  delle  vite  loro , affine  di  pacificare  l'ira  fua , & inuocarlo 
conpurità  di  confcienga,tanto  conpubliche  preghiere  di  Troceffioni  Sante, co- 
me con  prillate ,c particolar  diuotioni , affinché  tutte  le  nottre  anioni fumo  rap- 
portate all'honoredi  Dio,&  a gloria  fua, il  quale  è il  Dio  degli  eferciti,c  da  cui 
afpcttiamo  ogni  noflra  forga,&  ogni  certo  foflemméto.  quefle  parole  aggiun 

genio  i Signori  della  lega  fatti  noumeno  efficaci , cominciarono  ad  impadronir- 
li di  molte  Città,  e fortezze,  parte  con  occulti  trattoti , parte  con  la  forga  aper- 
to dell' armi  ,percioche  ,eflendofi  accollati  coni' e fercito già  numerofo  di  do- 
dici mila  combattenti  a Ver  Anno  Città  potta  a'  confini  del  Duca  di  Lorcno,  fe 
bene  il  Couemator e arditamente  diportando  fi  dimottrò  di  volerfi  difendere 
eflendoui  nondimeno  entrato  occultamente  Guittaldo  appreso  i Cittadini  huo- 
mo  di  molta  autorità , fece  loro  il  giorno  feguente  all'afsedio  impugnar  l'armi 
per  occupare  le  porte , & introdurla  l'c foretto  de'  collegati , al  qual  romort-» 
efiendofi  oppotto  il  Couernatore  con  molto  animo,  ma  con  pochifftme  forge-» , 
fu  facilmente  fupcrato , percioche  entrato  nella  Città  il  Duca  di  Guifa  mede- 
frmo  ,ne  lo  cacciò  con  tutti  quelli  che  il  feguitauano , e pofloui  in  fuo  luogo 
Guittaldo , rcflò  la  Città  interamente  alla  diuotione  della  tega  » Seguì  la  Città 
di  Tul  l'efcmpio  di  Ventuno , perche  folleuata  in  armi , e cacciati  gli  vfficiali 
del  l\è  ft  diede  volontariamente  in  mano  a’  Signori  della  lega,  il  medefimo 
farebbe  per  auuentura  fucceduto  di  Mes  fortegga , e Città  di  grandiffima. _> 
confcguenga , fe  il  Ducad'  Fpemone , che  l'haueua  ingouerno , anttuedendo  il 
pericolo  , maturamente  non  vi  baueffe  [pinti  gentiluomini , e foldati  da  mol- 
te parti,  per  il  quale  foccorfo  confermatala  [olita  guarnigione,  che  fuole  effere 
come  inpiagga  forte  di  confine  valida,  enumerofa,  nonparue  al  Duca  di  Gui- 
fa di  tritarla  ò per  nonhauer  forge  buttanti  a poter  ni  mettere  l'affedio  , ò du- 
bitando dt  confumarui  attorno  tanto  tempo , che  pregiudicaffe  al  corfo  del- 
l'imprefa  principale.  Succeffe  ne"  medeftmi  giorni  il  moti  ito  della  Città  di 
Marfilia,  porto  principaliffimo  della  Trouenga  , e luogo  (ottimamente  de- 
ftderato  da'  collegati  per  potere  con  più  facilità , e con  maggior  breuità  di 
viaggio  riccuere  gli  aiuti  di  Spagna . H attutano  tirati  alla  loro  parte  Lui- 
gi Dario  Confalo  della  Città,  e Claudio  Bonifacio  detto  Ciabanesvno  de' Ca- 
pitani de' Cittadini , de' quali  il  primo  huomo  dittatura  tirannica  , defide- 
raru  confluire  affilato  ilgouerno , l’altro  aspirando  all'keredità  del  fratello- 
vno  de'  Te  forieri  del  Rè  , huomo  auariffimo , ma  facolto  fo , hauea  congiura- 
to- federatamene  d'ammaggarlo , e perciò  dtfideraua  turbai  ione , e riuolu- 
ttonc  di  popolo  per  poter  più  connuodamente  efeguire  il  fuo  difegno  ~ Qnefli 
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fatta  mafia  de'  loro  feguati,c  d’ogni  fortc,e  qualità  dì  per  font  .andar  Ouoiìi  not- 
te alla  cafadelTeforicro,  e chiamatolo  sù  Laporta  conifcufadi  darli  alarne  let- 
tere Ì veci  fero  a tradimento, e pofeia  armatamente  corfero  per  tutta  la  terrai, 
chiamando  il  popolo  a libertà, & a difefadella  religione.  Che  gridavano  effere  m 
pericolo  per  le  machinationi  de'  forefìieri  Ugonotti . Sollevata  la  plebe  pre fe- 
ro,e conduffcro  nell  e prigioni  alcuni,  che  battevano  fama  (Ceffcie  ygonotti.akri 
ne  vccifero,e  molti  altri  fi  nafeofero  per  le  cafepriuat enfiando  come  attonita  la 
maggior  parte  de’  Cittadini peri'  impronifa  foUeuatme  dell' armi,  e per  l’auto- 
rità del  confolo,e  del  capit.vio,i  quali  con  l'ifìeffa  furia  s'impadronirono  delle -r 
fortezze  del  porto . Spedirono  fuhito  a dame  auuifo  a Lodovico  Gonzaga  Du- 
ca di  i^e ver s, il  quale  f limando , che  la  rivolta  di  quella  Città  don  effe  rinfacci 
per  altri  mezzi , efenza  l'-efccutioni  federate , che  i privati  intereffi  cagionaro- 
no, s' era  fotto  nome  d'andare  alla  volta  di  noma  fermato  m piagnone,  ceti 
ifperanza  feguendo  l occupinone  di  Mar ft  ha  (Pelfere  dalla  lega  fatto  Governa- 
tore della  Trovenza , e chùmarono  con  grandiffima  .prestezza  ^ Signore  di 
yins,&  il  Contedi  Saux, acciò  come  più  vicini  veniffero  m aiuto  lorof ma  tar- 
dando qucfli  a venire  il  giorno  fegtccntc,che  già  commciava  a raffreddar  fi  il  pri- 
mo impeto  dd  popolo , & era  venuta  in  luce  la  feelernà  di  Ciabanes  conti  ne 
ilpropriofratello,ccmiiictò  a poco  a poco  la  moltitudine  de'  follatati  a dilegudt- 
fl,&  vn  Cittadino  de  più  grauiper  ctà,ede’più  autorevoli  per  efl mattone  no- 
minato Bouquiero , chiamato  ilpopolo  a Variamento  efortò  ciafeuno  aprender 
t armi  contro  a qucfli  f editto  fi , & a procurare  il  cafligo  dcll'affafjmamento  di 
Ciabanes , al  qual  ragionamento  commoffa  la  maggior  parte , eia  più  forte  de' 
Cùtadiniycbe  come  in  Città  mercantile,gelofa  delle  propricfacoltà, flava  cotl.> 
gran  fofpetto , prefe popolarmente  l’armi  , fi  meffero  a pcrfegurtarcifolleuati  ; 
Chiamarono  con  gran  prezza  ilgran  Vriore  di  fronda  fratello  naturale  del 
B.è ,e  Gouenuttare  della  Vrouincia,che  fi  trovava  in  Uix,alla  venuta  del  quale 
che  fùpr efla, benché  non  più  che  con  dugento  cavalli , fluitando  con  gran  con - 
corfo  ilpopolo  l' autorità  fua,fù  efpugnato  il  forte  dcllaGHarda,  e prefi  in  c (fi  il 
Confalo  Dario,  & il  Capitano  Ciabanes, che  lafeguente  mattina  furono  giufli- 
tiati,  con  la  quale  feqerità  fi  confcruò  la  Città  libera  da' pericoli, e fatto  àll'rb- 
bld,ienza  reale. , Simile  riufi  ita  hebbe  il  tentativo  della  Città  di  Bordeos  nella-t 
Cuicwia, perche  tentando  i collegati  d’impadronir fine  per  via  della  Rocca,  det- 
ta volgarmente  il  Caflello  della  Trombettatila  quale  era  Counnatorc  ilsiguo 
fedi  Fall  lac  corno  di  quelli, che  baucuano  fottof crina  la  lcga,il  Mare  fetali  odi 
Matigtmc  Luogotenente  del  Rèdi  jqauarra  nelgouemo  di  quella  Trouinciac 
ma  C attoiu  o, dipendente  dal  Rè, e refidente  nellaterra,haucndo  hauuto  nottua 
di  quanto  fi  trattava,  fnfe  detenere  vn  configlio  vniuerfale  nel  fuo  palazzo  per 
cor, immutare  a tutti  alcuni  ordini  venutidalla  cortei  ritirò  coligli  altri  anco 
il  Signore  di  Vallile  co , ilquale  ancora  non  fofpettaua , che  s'haueffe  ombra  di 
lui . lui  M atignòte  fatti  cenfapeuoli  i congregati , della  rivolta,  che  s‘ andana 
vtachinando  ^ritenne  Faliiacco  prigione , e nell' ifleffo  punto  fece  piantare 
centrala  fortcgga  f art  igliarla, minacciando  di  far  morire  il  Governatore^, 

: . hb  j fé  quelli 


Jpo  D'elle  Guerre  Ciuffi  1 5 

fi  quelli  della  fartela  hauefiero  bauuto  ardimento  di  tirare  cantra  la  terrai , 
dalle  quali  minacele, e dalla  ri  folata  natura  delMarefciallo,  impaurito  yallix- 
co,comme(fc  et  fuoi,  che  rendefferofubito  la  forteti,  la  quale  con  nuoue  far - 
tificationi,econgroffoprefìdiofù  fempre poi  mantenuta  a diuotione  del  Rè  fi ot- 
to il  comando  diMatignone.  Mapoche, e deboli  erano  queHeprofperità  a com- 
paratione  delle  fpeffe  riuolte,  che  figniuano  per  l’ altre  parti  del  Regno,  perche 
cominciando  a dichiararfi  liberamente  i collegai , il  Signor  di  Mandelotto  Go- 
vernatore di  Lione  baueaprcfa,e [pianata  la  Cittadella,  il  Signor  della  Ciatra—> 
hauea  mejfo  Burges  in  poter  della  lega  ; il  Sigiare  d'Antrages  cacciati  fuori  di 
Orliens  i partegìani  del  Rè,  [e  riera  totalmente  impadronito,  ilContedi  Briffac 
con  la  Città  ifAngers , & altre  del  [uogouemo  s’era  manifeHamentc  vnitori 
collegati, il  Duca  di  Guifi  in  pn fona  ter  a impoffeffato  di  Megieres  Città  impor- 
tante ne' confini  della  C iampagna,  il  Duca  di  Mena  t era  fatto  padrone  del  ca- 
sello,e della  Città  di  Digiuno  nella  Borgogna,  e finalmente  con  efercito  tmme- 
rofo,c  graffo  s'erano  ridotti  a Cbialon  nella  Ciampagna  luogo  defiinato  per  pian- 
ga d'arme , e per  bafe , e per  fondamentodella  guerra . Quitti  determinarono 
d’a  fpettare  le  forge  da  cauallo,  e dapiedi,  che  in  Germania  con  i denari  di  Spa- 
gna erano  Hate  condotte, e le  quali  baueuano  auuifo  cobi  i nei  are  a muouerft  per 
entrare  m Lorcno, e mentre  quefìe  tauangano,il  Duca  di  Guifa  Infoiato  al  Du- 
ca di  MenaiVcomando  dell' efercito,  con  li  Duchi  d' Ornala,  e d'Elleboue,  e coti 
vn  fcielto  numero  di  caualli  eia  feorfo  fino  a Terona,di  dotte  con  infinite  dimo- 
Jlrationi  d'honore, hauea  condotto  a Cbialon  il  Cardinal  di  Borbone, per  accredi- 
tare co’l  fuo  nome, e con  la  fua  prefenga  le  oper ottoni  della  lega,  farlo  vederci 
all'efercito,e  valer  fine  comedi  feudo, e di  coperta  della  futura  guerra.  A que- 
lla così  potente,  e così  proffima  oppugnatone  de'  collegati  opponeua  il  Rè  quan- 
to poteua,c  le  par  ole, & i fatti,  & mnangiad  ogni  altra  cofarifpofe  al  mamfe *- 
fci^twfladel  fio  loro  con  vna  diebiaratione  del  tenore  che  fogne . Ancorché  il  Rè  babbitt -» 
no  pnhiìetró  per  lettere , e comandamenti  già  molte  volte  ammoniti  i fuoi  fuddrti  dihon-j 
da*  capi  della  fi  Infilar  perfuadere,nè  configliare  ad  alcuni,  i qudlifi  sforgano  di  [allettargli, e 
di  tirargli  nella  loro  compagnia, e ciò  facendo  difuiargli  dal  loro  proprio  ripofó,. 
& habbiaparimcntc  offerto,  e promeffo  gratia  a quelli,!  quali  efiendofì  digià 
impegnatile  ne  foffero  ritirati, dopò  d' batter  intefa  la  fina  intmtione:  nondìthe- 
no  battendo  Sua  Macfii  con  gran  difpiacere  intefo  , thè  noniiHante  i detti  fuoi 
comandamenti , c piacevoli  auuerthnenti,  alcuni  de'  fuoi  fuddtti non  Inficiano  di 
entrare  nell  e dette  compagnie,  indotti  a ciò  da  dinerfi  intere(Jfì,ma  la  più  porteci 
trafportati,  & offu fiati  da’  belli,  e fpeciofi  colori,che  damo  alle  loro  imprefe. j 
gli  autori  delle  folleuationi , SuxMaeHà  ha  fìimato  di  dovere  pei r ilbene  vni - 
" * uerfale  di  tutti  i fuoi  fi additi , e per  lo  [carico  della  fina  ccnfcicntixverfo  Dia, 

e della  fua  riputatione  vtrfo  il  mondo,opporre a tali  artificti  il  lume  della  veri- 
tà, vera  confolatione  de'  buoni,  c tiemuh  capitale  de'  cattilo,  alfine  che  effendo • 
li  fuoi  [ridditi  guidati  dàlia  cbi.tregga  di  (fucila,  difiemino,  e conofifimo  a tem- 
po , e finga  impedimento  Corìgme , &'  il  fine  di  tali  moti , e con  queHo  tneggo 
venghinoa fichi fare  le  mifèrieyc  le  calamità  pulii  che,  c prillate, le  quali  erano 
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per  nafcere  da  queflo  mouimento . Lipretefli , che  prendono  gli  autori  di  iati 
vati  fono  principalmente  fond  ai  fopra  la  riflauratione  della  religione  Cattoli- 
ca, Apoflolica  Romana  in  queflo  Regno;fopraladiflributione  delle  cariche, e di- 
gnità d'effo  a coloro  a"  quali  fono  giallamente  dcuut  e, e fopra  il  bene,bonore,& 
'dileggiamento  dalli  Ecdcfìnflici, della  nobiltà, e del  popolo.  I quali  punti  ciafru- 
no  ha  per  effetti  non  palliati  compiuto  efiere  Iloti  così  cari , e raccomandati  a 
Sua  Maeflàichencffmiopu^fmceramente  dubitare  in  ciò  della  fua  intentione  , 
di  forte, else  non  pare, che  fuffe  di  bifagno-di  folleuare  i fuoi  fudJiti,mettergli  iti 
armi , e leuar  forge  flraniere  per  ridurlo  ad  abbracciare  gli  articoli , che  van- 
no proponendo  m cafo  che  Ciano giufli, pofftb ili, & vtìli  a'  fuoi  f oggetti . Terchc 
in  quanto  alla  religione  ha  la  Maeftà  Sua  ài bangi  ch'ella  veniffe  alla  Coron 
troppo  fouente  efpofla  la  fua  propria  vita,  e fclicifjirnamentc  combattuto  perla 
-propagatione  di  quella , e dopò  eh' è piaciuto  a Dio  di  chiamarla  al  goucrno  di 
quefto  Regno, troppo  fpcffohaarrifchiato  al  mede  fimo  fine  lo  flato  fuo,&  im- 
piegati 1 fuoi  migliori  mexgi  con  la  vita, e foflanga  de'  fuoi  buoni  fudditi , efer- 
uitoripcrperfuadere  alprefente,  e per  far  credere,  che  altri  fio,  chi  fi  vogliaci 
in  queflo  regno, ò altroue,  ò fla  di  qual  fi  vogliaprofefflonehabbia  la  religione* 
e pietà  più  a cuore  di  quello , ch'ella  ha  fempre  hauuto,&  haurà  eternamente  , 
mediante  lagratiàii  Sua  Diurna  Maefld . E fe  con  l'efempio  del  Rè  fuo  fra- 
tello,di  chiara  memoria,  c d’aldini  altri  Trencipi  di  Cbrislianità,  gl'  imperù , e 
gli  flati  de'  quali  fono  afflitti  d'opinioni  diuerfenella  religione  : Sua  Maefld  co'l 
prudente  parere  della  Reina  fuatnadre,di  Monflgnor  il  Cardinal  di  Borbonts, 
e d'altri  Trencipi,  vfficiali  della  Corona,  e Signori  del  fuo  conflgliofl  quali  era- 
no all’ bora  preflo  di  lei,  bapacifìcati  i tumulti , eh’ erano  fri  li  fudditi  fuoi  per 
caufa  della  fede,  afpettando , ciré  foffe  piaciuto  a Dio  di  riunirli  tutti  in  grembo 
•dellaSanta  Chic  faeton  feguc  perciò, che  il  femore, e la  deuotione  in  quello,  che 
' concerne  la  gloria  di  Dio,e  l'intera  refauratione  della  Chic  fa  Cattolka,Mpoflo- 
lica,e  Romana, fi  fla  dipoi  cangiata  , eflaal  prefente  inlei  minore  di  quello,  ch'- 
- ella  tba  dimoftrato  mentre  durammo  ipa flati  tumulti.  Tanto  è Iota  ano, che  co- 
sì fla, che  fua  Maeflà  defldera,che  ciafcuno  fappia,ch'ella  fece  la  pace  efpreffa- 
mcnteperprouarc  fe  perda  via  di  quella , ellapoteua  riunire  allaChiefa  di  Dio, 
i fuoi  fudditi, i quali  la  malitiu,e  licenza  del  tempo  banca  da  quella  fe  parati, ba- 
sendo lungamente  proti. ito  co’l  nfchio  della  fua  per  fona , e del  fuo  flato , e co’l 
preggo  del  [angue  d'vngran  numero  di  Trencipi , Signori,  Ccntilhuommi,  & 
altri  fuoi  fudditi  morti, ne'  detti  moti,  else  la  difeordiamoffaper  caufa  della  re- 
ligione, e radicata  in  queflo  regno  durante  la  minorità  del  già  Rè  fuo  fratello,  e 
fua  co  grà  di  [piacere  della  Reina  loromadre,nopotea  eflcre  terminata  per  la  via 
dell' armi , fenga  difl  ruggere  i detti  fuoi  fudditi , e mettere  il  fuo  Regno  ad  cui - 
dente  perìcolo^  perdit ione . Onde  fua  MaeHàs'è  nfrluta  alla  pace  qual  IsoriLj 
ella  ha  cono  fiuto, che  tutte  le  forti  di  iloti,eranoflanchi,&  afflitti  per  il  trop- 
po lungo  corfo  delti  detti  tumulti , e che  le  mane  aitano  i modi  di  fonUenire  più 
lungamente  alle  fpefe  di  così  ruinofa  guerra.  il  else  non  farebbe  auuenuto,fc~> 
veli' affen.blea  de  gli  Stati  generali  di  queflo  Regno  tenuti  a Bles  , li  deputati , 
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che  Verino , haueffero  fatta  inflanga  a Sua  Maeflà  Jiprobibire  andatamente 
l'efercitio  della  religione  prete  fa  riformala  in  queflo  Regno, per  che  non  farebbe 
fiato  decretato  ripartito, che  vifuprefo,  e giurato, e che  S.  M.  s'è  affaticata s 
mettere  in  efecutione, con  quelle  conditimi,  che  chiaramente  fonoappofle  in  ef- 
fo . Chefeftfofle  deliberato  da  douero  di  douer  profeguire  la  guerra,fi  farebbe 
di  inano  inmano  prouiflo  a far’ vn  fondo  di  denari  certi  per  fluitarla  fin  alias 
fine,  come  era  neceffario  di  fare , e come  ne  fu  fatta  infiamma  da  Sua  Maeflà , e 
non  hauerebbonoalprefenteprcteflo  di  dolerfl  quelli , i quali  niente  dimeno  ptt- 
blicano,che  ciafcuno  fu  ben  toflopriuo  di  queflo  raggio  di  buona  fperanga,  che 
loro  apparueper  lanrifolutione  pre  fa  dalli  Stati:  benché  egli fìa  poco  decente,  & 
illecito  adm  fuddito  di  giudicare  delle  attioni  del  fuo  Rè  , quando  non  foffeper 
altro , faiuo  perche  egli  bene  fpeffo  non  sà  le  fecrete  caufrmotiue  de’fuoi  com- 
mandamenti,le  quali  fono  alle  volte  più  pregnanti  di  quelle, che  fono  apparenti* 
enotoriead  ogn’vno;non appartenendo  di  far  ciò ,fe non  a Dio  folo  ftrutatore,e 
cenfore  de'  cuori, e delle  anioni  de'  Trcncipifll  quale  sà  le  caufe,che  sformarono 
all' bora  Sua  M aeflà  prima  d'ogni  altra  co  fa  a concludere  la  detta  pace , effmdfi 
certa,che  s’ella  bauejfe  differita  detta  conclufione, queflo Regno  farebbe  in  vns 
momento  flato  riempitodi  forge  (Ir antere , e didiuei-feparttaluà,c  mone  diui- 
fioni,le  quali  farebbono  fiate  di  grandtflìmopregiudicio  allo  Stato  . Sua  Maeflà 
dunque  per  ouuiare  a rutti  gi’inconuenienti  fuidetti,pvr  prenditene  gli  effetti, 
e per  tentare  i migliori  rimedii, accordò  la  detta  pace  , cvon  per  iftabilire,e per 
fondare  l’herefta  in  queflo  Regno , conte  fi  và  publicando,  penile  non  entrò  mai 
ftmilpenftero  nell'animo  dvn  Trcncipe  chriflianijfimo,e  buoniffimo  qual  è Sua 
Maeflà, la  quale  hauendopreuifte,fentite,e  prouatc  le  difficoltà  della  gitcrras, 
eflimò  di  douer’ anco  tanto  più  pretto  denenrre  alla  fuddetta  pace , affine  di  pa- 
tere  co’l  meggo  d’effa  almeno  fodisfvrc  a'  fuoi  fudditi  dell'  alle  ggiamcnto,chcs 
afpettauano  de  gli  altri  punti propofli , e richiedi  nell' afiemblcadelli  detti  Stati 
generali, per  il  ben  publico  del  Regno , t f fendo  la  pace,  e la  concordia  vn  fonda, 
mento  principale, e neceffario  allo  flabilimento  delie  buone  leggi  , & alia  r i fior, 
ma  de'coflumistlcbe  Sua  Maeflà, ha  di  poi  contimiamnite  attefo,comc  appare 
per  gli  editti^  per  le  conflit  utioni  fatte  in  queflo  propofito,  le  quali  ella  s'è  affa- 
ticata di  far  effettuare , & ojfcruarc : efela  fua  mt emione  non  è ttaea  efeguita 
fecondo  il  fuo  defiderio,ne  ha  ella  fentito  etti cmodifpiacert:  e può  amo  efferc  , 
che  ciò  fia tanto  aauenutoper  lanegligenga  t alcuni  Juoi  officiali,  e per  l'artifi- 
cio de’  fuoi  maleuoli,comc  per  caufa  del  piede,  e dell  auuantaggio,  che  l'impiCc 
là, la  con  unione, e la  difubidiengabaueano  prefo  in  queflo  Regno  durante  las 
dettaguerra.'Perlapace  molte  Città  piene  di  Cittadini, et  habitanti  Cattolici  fu- 
rono liberate  da'foldati , i quali  le  haueano  occupate,  l'efercitio  della  religione 
Cattolica,  Mpoflolica,  e Romana,  redine  egrato  in  effe,  fi  come  perla  diligenza, 
e follccitudine  di  Sua  Maeflà  è auucnuto  m quafi  tutte  quelle  di  quetto  Regno. , 
suite  quali  quelli  ancora , che  fanno  profcffionedella  dettareligione  prete  fa  ri- 
formata, fono  ttatidopò  li  moti,  e fono  ancora  al  prefente  li  più  ferti,e  dalles 
fiali  il  detto  efercitio  era  flato  bandito  mnanxi,e  dopò  ch’ella  vemffe  alla  Coro- 
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Hi.  F'è  parimente  comparfa  lafacciadella  Grufi  ttia  fe  non  piena  ,&  intiera -» 
fecondo , die  fi  potei  desiderare,  tale  almeno  che  cUa  ha  qualche  volta  battuto 
foi^a  baflemle  di  confortare i buoni,  e di  sbigottirci  trifli.  Li  Trelati,  & Ec- 
clefiaftici  fono  ricntratinellelora  Chic fe, enei  godimento  de’  loro  bcni,dc’  qua- 
li erano  fpogliatirli  7dobHite  GentiLbuommi  h.mno  potuto  vi  nere  conficttrczg 
Ranelle  tafe  loto  fengù  tfàr  foggetti  alle  fpefe, eh' erano  (oliti  di  fare  , durando 
là  guerra,  per  guardani  di  non  efftr  colti  alla  fprouttia.  jl  Cittadinopriuo  del- 
le fnepo(Je(ftOHi,  & errante  per  li  campicon  la  fua  famiglia , è ancor  egli  rien- 
trato in  cafafua  con  mezgq  della  detta  pace . il  mercante  ha  fimihnente  ripre - 
fo  il  maneggio  del  fuo  traffico  intieramente , interromper  cagione  dcllidetti 
tumulti.  Etilpouero  contadino oppreffodalpefo  dell'tnfopportabile carico, na- 
feente  dalla  sfrenata  licenza  del  foldato,ha  battuto  modo  di  refpirare,&  batter 
ricor  fo  alla  fua  Ordinaria  fatica,  per  fomentare  la  fua  mcfchma,  c pollerà  vita , 
Infommanonv'è  forte  alcuna  di  flati,  e diperfone,  che  noti  habbiaparticipato 
effettualmente  del  beneficio , c del  frutto  della  pace . E fi  come  Sua  Maeflà  i 
fempre  fiata  gclofiffimadcU’bonqrdi  Dio , e tanto  follecita  dei  bai  pubhcode 
fuoi  J 'additi , quanto  deue  effere  vnTrencipe  Cbrijiianì([imo,e  veramente  buo- 
no, conofeendo  che  li  mali,  e,le  calamità  d'vno  flato  nafeono  principalmente  dal 
mancamento  della  vera  pietà  * egiuflitia , ha  dopò  la  dettapace  continuamente 
trauagliato  per  r Haute  quefle  due  colonne , le  quali  la  violenza  delti  detti  tu- 
multi,  hauca  quafirtuer fate , e meffeaterra.  Terciò  fare  ha  ella  incominciato 
a nominol  e alle  dignità  Ecclefiaflic, he, che  hanno  cura  d' anime,  perfònaggi  ido- 
nei, e capaci,  e quali  fono  ordinati  da'  Santi  Decreti . Ha  ancora  imitati  i fuoi 
fudditi  con  l’efempiofuo  a riformare  i laro  coll  unii,  & a riconere  alla  grafia £ 
mifericordia  di  Dio,conpregbicre,  e tbn  auSlerità  di  vita.llche  ha  confermata 
li  Cattolici  nel  loro  douere  verfo  la  Maeflà  diurna, e moffo  alcuni  di  quelli, iqua^ 
li  erano  'f eparati  dalla  Chic  fa  di  Dio  a riunirfi  ad  effa . Ella  ha  parimente  va- 
cato ad  vdir  benignamente  li  ragionamenti,  c le  querele  del  Clerofdopo  hauerli 
permeffo  di  congregarft  per  queflo  effetto)e prouiflo  loro  ampiamente, e fauortr 
uolmente,hauendolo  di  poi  più  toflo  alleggerito, che  caricato  di  nitouo  di  decime 
efhraordinarie,fenza  hauer  rif guardo  alla  neccffità  de  fuoi  affari, ben  mal  con- 
tenta di  nonpoter’  anco  liberarlo  dal  pagatnento  dell' ordinarie , battendole  e fio 
trottate,  quando  venne  alla  Corona , impegnate  per  il  pagamento  delle  rendite 
della  cafa  detta  la  villa  di  Tarigi . Li  detti  Trelati , & Ealefìaftki  Inumo  an- 
cor'bitumo  commodità  per  permiffione  di  Sua  Maeflàdi  connocare  ,?  di  tene- 
re i loro  concilq  Trouinciah,  mediante  li  quali  effl  Inuma  confultato,  e prouiflo 
alla  riforma  de  gli  abufì  introdotti  nella  Chie  fa  , mentre  fono  durati  i deiti  tu- 
multi, & hanno  fatto  di  molto  buone , e fante  ordinationi  per  il  buon  gouerno 
di  effa,  le  quali  fonoflate  laudate,  & appratiate  dalla  Maeflà  Sua.  Quelli  fo- 
no li  frutti,  & i vantaggi  publici , e generali,  che  la  cfuefa  di  Dipela  religione 
Cattolica^Apoflolica,e  Romana  hanno  raccolti  dalla  dettapace,  oltre  infiniti  al 
tripriuati , e particolari, i quali  farebbe  troppo  lungo  a raccontare.  In  quanto  a 
tpttllo^be s'appartiene allagiuflitia,tiafi;uno sàlafatica,the  S.MSèprcfand 
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ritirarla  dalle  tenebre,  onci motil'haueano  fómmerfaper  rimettere  la  ftta Iu- 
te, nella  fua  primiera  forerà , ■&  antico  fplendore  : hauendo  annullati  per 
mortegli  vffiaj , i quali  erano  fopranumerarfi , e di  più  probibito,e  fatto  cef- 
fate la  venalità  di  detti  vjfictj,  che  la  neceffnà  di  danari  bauea  conftrctto  i fuoi 
fredeceffori  d'introdurre  fenga  hauer  riguardo  alla  fua  non  minore  di  quell  tus 
delti  detti  fuoi  predeceffori . Oltre  di  ciò  bàia  Maefià  Sua  del  tutto  ferrata  la 
porta  alle  remijfioni,  & cuocatiorn,  le  quali  per  i‘ ‘adietro  fole  nano  eff ere  fpedi- 
tedi  fuo proprio  moto,  conofieudoquattola  fieranga,  che s bauea d' ottenerle, 
dona  autorità  al  Maleficio,  c la  troppopoca  difficoltà,che  fi  focena  d’accordare 
gli  altri,  apportaua  confufione nella giuftitia  . Hàdipiù  la  Maefià  Sua  dopò 
la  detta  pace  battuto  modo  di  mandar  in  diuerfe  Troumcie  di  quefta  Regno  delle 
Camere  compofic  d'vfficiali  del  Variamento  di  Tarigi , per  far  giuftitia / opra 
i luoghi  a'  fuoi  (additi,  dal  che  s'è  raccolto  il  frutto,  che  ciafcttho  ha  gufato , il 
qual  farebbe  anco  ftitto  niaggtorc,con  gran  contatto  delle  perfoneda  bene,  fc-t 
la  fua  buona  intentiorte  fofft  fiata  meglio  coadiuiiata  daquelli,  i quali  natu- 
ralmente , e per  obligo  particolare  delle  cariche  loro , erano  tenuti  a doucrlo 
fare . Ma  fi  come  la  mala  f ornasti  del  tempo  ha  dato  ardire  ad  alcuni  d’attri- 
buire a Sua  Maefià  li  mancamenti  altrui , cosi  la  corruttione , emahgnità  è 
ilota  riempita  di  tal  audacia , & imprudenza  , che  moki  hanno  ancora  prefo 
piacere  d'infamare  le  fue  piu  fimte,e  migliori  atttoni,&  in  quefto  modo  acqsa- 
flare  bemuolenga  alle  fpefe  della. fua  riputatione:  & homo  infino  battuto  ardi- 
mento d'interpretare  a troppo  gran  rigore , efeuerità  ilmolto  laudabilcpenfie- 
ro,  ch'ella  ha  hauuto  difarefequtré  li  decreti,  e fentenge  delle  dette  Camere u 
contro  de'  malfattori . Hauendo  dunque  la  Maefià  Sua  incominciato  a proue- 
dere  con  quelli  meggi  al  rilcuamento  di  quelle  due  Colonne,  veri,  & vinchi 
fondamenti  di  tutta  la  Monarchia,  s'erapromcfja  di  raddrizzarle  del  tutto,cs 
rifletterle  net  loro  intiero,  con  la  contmuatiom  della  pace , fe  Diole  haueffej 
fatta  la  grdtia  di  renderne  degno  ilfuo  Regno, &i  fuoi  fuciliti . il  che  pare , 
che  hauendo  così  lofio  temuto,  che  preueduto,  quelli  i quali  al  prefente  voglia- 
no folleuar e i fuoi  fuddhi  a pigliar  l'a>  mi,  fotto  colore  nondimeno  di  prouede - 
re  all’vno,&  ali  altro  punto, publichino  ancora  d1  batter  prefe  l’armi  per  ouuia- 
re  alti  tumulti,  i quali  dicono  temere  di  veder  giungere,  dopò  lamorte  di  Sua~> 
Maefià  per  lo fiabilmento  d'vn  fucceffore  ,<on  donno  della  religione  Cattoli- 
ca, Mpoftolicx,  e Romana:  efjetidofi  perfuafi  ,ò  bollendolo  almeno  così  publi - 
cato,  che  Sua  Maefià,  ò quelli,  thè  fono  preffo  di  lei,  fauorifebino  le  pretènfìo- 
ni  di  coloro,  che  fi  fono  fempre  moflratiperfccutori  della  detta  religione  ; Co  fa, 
alla  quale  Sua  Maefià  prega  , & armuonifee  i fuoifudditia  credere , ch'elUu* 
non  ha  già  mai  penfato:  perche  effendo  àncora  Dio  grafia  nel  fiore,  e forga  dei- 
fi  età  fua,  & m pièna  firnità,  e parimente  la  Reina  fina  moglie,  ella  fiera,  eht^e 
Dio  darà  loro  prolepervniucr fiale  contento  di  tutti  ifuoi  buoni,  e leali  fudditi . 
Eparealla  Maefià  Sua , che  quello  fta  vn  volere  sformar  lanatura  , & il 
tempo , e difjidarft  troppo  della  grafia , e bontà  di  Dio  della  fanità , c vita dà 
lei,  e della  fecondità  della  Rema  fua  moglie , mouendo  al  prefente  tal  quefiio- 
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ne  ,evolerpoi  venirne  alla  deci {ione  perlavia  dell'armi.  Terche  m luogo 
di  liberare,  e guarire  queflo  Regno  dal  male , che  ft  dice  temere,  di  vederci 
qualche  giorno  giungere  per  queflo  rifpctto , fi  viene  propriamente  ad  affretta» 
re  ti  dolori , & effetti  mortali  dieffo,  con  incominciare  al  prefente  la  gtm-a  , 
per  quefla  oclafione:  eflendo  co  fa  certa,  che  mediante  quella  il  Regno  farà  ben 
toflo  ripieno  di  forge  fìr antere,  dipartidità , e di  difordmi  immortali , di  fan- 
gue,  di  bomicidi,  e d’infiniti  afiaffinamenti . Et  ecco  come  vi  farà  r ef  abilitai 
la  religione  Cattolica,  come  l'Ecclefiaflico  farà  fcaricato  dalle  decime , comete 
ilgentilbuomo  viuerà  in  ripofo , e fleuregga  in  cafa  fua,  e goderà  delle  fue  ra- 
gioni , e prerogatiue,  come  li  Cittadini  ,&  habitanti  deUe'città  faranno  e finti 
dalle  guarnigioni , e come  il pouero  popolo  farà  liberato  da'  datti , e dalle  gra- 
Aegge,  ch'ei  fopporta . Sua  Maefià  cforta,  & ammonifee  i fuoi  fuddiri  u apri- 
re qui  gli  occhi,  e non  perfuaderfi,  che  quifia guerra  finifea  così  leggiermente 
come  fi  public  a,  angi  a comprendere , & a con  fiderare  maturamente  le  confe- 
gu  enge  hicuit  abili  et  e fa,  e non  permettere,  che  la  loro  Vtputatione  fia  imbrat- 
tata, e che  l’armi  loro  ferumo  d’iflr  omento  alla  ruma  della  loro  patria,  & alla 
grandegga  dc'nemtcid’effa . Terche  mentre,  che  noi  accecati  al  noftro  proprio 
bene,  combatteremo  gli  vni  contro  gli  altri foccor fi  in  apparetrga , ma  in  effet- 
to fomentati  della  loto  afflflengiteffi  regneranno  felicemente,  c fiabiliratmo  la 
loro  potenga . Sidogliono  ancora  della  diflributione  delle  cariche , & honori  di 
quefio  Regno , dicendo,  che  quelli  ne  fono  prillati,  i quali  hamo  più  meritato 
dclferuitio  di  Sua  Maefià . Fondamento  deboliffimo,  epoco  bonorato  perfa- 
bricoì-c  lamina , e diffipatione  d’vn  così  florido  Regno , li  cui  Ri  non  fono  mai 
flati  aflretti  aferuirfi  d'vno  più  toflo,  che  d’vn’ altro:  perche  non  e'i  le?ge,  che 
gli  oblighìa  farlo,  faluo,  che  quella  del  bene  del  lóro  feruitio.Ha  nondimeno 
la  Maeflà  Sua  honoratifempre,  e graditi  li  Trenapi  del  fuofangue  alpari  des 
gli  altri  fuoi  predcceffiri,&  hamoflrato  di  vola- tirare  imagi  gli  alrrinel  cre- 
dito, honorem  riputatione, co’l  ferurrfi  di  tffi:  perche  ogni  volta , che  Sua  Mae- 
flà ha  meffe  in fieme  forge, & eferciti,  ne  ha  loro  commeffo  la  cotica, e condot - 
la,  preferendogli  a tutti  gli  altri  , e fi  fi  confiderà  quali  fono  quelli , che  anco  al 
prefente  tengono  le  più  grandi,  & honorate  cariche  del  Regno,  fi  trouerà  ,che 
quelli,  i quali  fi  dice  ejfere  autori  ditali  querele,  hanno  più  occafione  di  laudar- 
li della  bontà,  & amicitia  di  Sua  Maeflà  , che  doler fine,c  partir  fine . Mae- 
glmo  dicono, chenon  ne  homo, faluo  che  ilnome,  e che  in  effetto  fono  priui  delle 
prerogatiue,  che  difendono  dalle  detteloro  cariche , le  quali  fono  vfurpate  da 
altri. Hora  prima, che giudicare  del  merito  dTvna  tale  querela,  farebbe  necefSa- 
rio  di  vedi  re, e di  toccare  il  fondo  delle  ragióni , e delle  preminente  attribuite  a 
ciafeuna  carica,  e (onfiderarc  come,  e daquali  perfine  elleno  fino  fiate  e fini - 
tate  attempo  de'  Rè  fuoi  predecc fiori, cofa  finente  propofia  dalla  Maeflà  Sua  , 
volendo  regolare  le  cariche  di  ciafifiho,  e lacuale  farebbe  lungo  tempo  fà  fiata 
chiarita,  c dei  ifa,  fi  la  fua  buona  volontà  fifie  fiatdficondata , t coadiunata  , 
tome  dòueuaefiere  da  que’  mede  fimi,  che  'v'hamo  intereffe : Ma  farà  egli  detta 
al  prefente  t e lafciato  allapofierttà  , che  gl’ÌHterejfi , e difpiaceri  priuati  fumo 
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cagioncdi  mettere  fitto  fopra  tutto  vno  Stato,  edi  riempirlo  di fangue , edidc- 
fotxtione  ? non  è quefiala  via , che  bifogna  tenere  per  regolare  gli  abuft , de 
quali  tanto  fido  gliono,  hauendo  da  fare  con  vnVrenctpepuffimo , il  quale  sop- 
panerà  fcmprc  al  male,  & abbraccierà  volentieri  i remedit  proprq,  e conueme- 
ti  che  gli  faranno  fropofli  per  proucdcrui . Ver  tanto,  che  fipofmol’amt  ; Ics 
forre  fìr artiere  fieno  mandate  a'  loro  paefi,  e firn  quefto  Regno  libero  dal  perico- 
lo, che  ei  corre  per  la  folleuatione,  e prefa  di  dette  armi,  & in  vece  di  feguita- 
retptcfta  firada  piena  d'oflacoti , miferie,  e calamità  publuhe , epriuate  finis 
ricercata,  abbracciata,  e foguitata  quella  della  ragione,  e del  douere , median- 
te la  quale  la  finita  Chiefa  di  Dio , inimica  cTogm  violenta , farà  più  fa  almen- 
tcredmtegr.ua  nella  fuaforga , e Splendore, e la  nobiltà  fatisfatta,  e refa  con- 
tenta conicità  dette  efferc . Ver  che  quale  U Rf  prcdcceffon  di  Sua  Maeflà  Ira 
m effetto  mofttato  di  amare, e di  gradire  ph*  l'ordine  di  effa  di  queBo,cbe  ha  fat- 
to la  Maeflà  Sua*  non  fi  effondo  contentata  di  preferirla  agli  antichi , e princi- 
pali honori,  e gradidel  Regno,  ch’ella  ne  baefpreffamentcerctti,e  fatti  de' nuo- 
vi, i quali  ha  con focrati  all’  illuftramento  della  vera  nobiltà,  hauendo  da  quelli 
efclti  fo,  epriuate  tutte  le  altre  forti  di perfone , , Vrouederà  di  mano  in  mano  la 
Maeflà  Sua  olii  allcuiamcnti  del  fito popolo,  fi  come  ella  ha  di  già  bcmffmo  m- 
cominciato, c de  fiderà  di  continuare  con  ogni  fuo  potere.  Et  auucnga,che  li  capi 
di  quella  guerra  promettine,  che  le  loro  forge  v me;  anno  con  talpolitia  , chts 
eia  felino  fi  lauderà  di  elfi,  & ammoni  follino  ancor  i cittadini  delle  Citta  di  non 
accettare  alcuna  guarnigione,  nondimeno  fi  vede , che  i Joldati,  eli  eglino  hanno 
ammalati,  commettono  fin'adhora  infiniti  eccejfi , e malefici j , e che  e}fi  hanno 
metfo  delle  forge  dentro  delle  Città,  e delle  piagge,  che  Iranno  ottuple  ppr  go- 
vernarle, e con fintarle  a loro  diuotione.  Oltre  dictòè  tofa  certa, che  molti  va- 
gabondi,e che  non  fomno  far’ altro i che  del  maU,fifoUcueramio  alfùlno , fiotto 
ilnomedc  glivni,  e de  gli  altri,  i quali  commetteranno  infiniti  jacriicgq,&  afi- 
f affinamenti . Di  maniera  che  in  luogo  di  farce/fare  ilpericolo , che  mmaceu 
lamina  del  fornaio  di  Dio,  e delle  perfone  da  bene  , comefipromette  di  farcs 
per  ouefìa  guerra,  ella  riempirà  quefto  regno  d’ogni  impietà,  e dijjolutwncs . 
Eglino  vanno  ancorapublicando,  che  fi  vuolinfidiaic  alle  loro  perfone  , c vite, 
e che  quefla  è vna  delle  caufe , che  gli  muoueaprcndcr  l’amu.  7 afflino  può 
credere  che  tal  querela  rifguardi  in  modo  alcuno  alla  Maefia  Sua , per  natura 
così  alièna  da  ogni  forte  di  vendetta, eh' egli  ha  ancora  da  npfiere  quegli,  il  orni- 
le fi  poffa  ragioneuolmentc  dolere  di  lei  per  queflo  conto,  non  ojtantc  qu.il  fi  vo- 
glia o(fefa,ch’cllan’baueffcriceuuta.  Se  ne  franeranno  ben  molti  di  qiujia  qua- 
lità lì  duali  hanno  cronaca  lafua.  naturai  bontà , cncfcruiramo  di  memonos 
aUapoflcritd . La  onde  Sua  Maeflà  prega,  e '■?  eforta  li  capi  ddiifiettitimnlti, 
e mouhnenti  d’armi  a foparare prontamente  le  loroforge,r,mandare  leftramcc 
re,  e dipartir  fi  da  ogni  lega,  erudì  fatto,  c come  fuo,  facenti  ,efoyuimia  pi- 
nture intiera  fidanga  delia  fiuamicitu,ebeneuok„ga  ,Uqual  ella,  fi  no  fa- 
ranno, offenfoe  laro  di  continuare , bottorandoh  della  fna  buona  gratta , c ren- 
dendoli  partecipi  de  gli  honori , i quali  ella  ha  per  coflumc  di  conferire  » 
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della  qualità  loro:  riconciliar  fi,  e riutùrfi  fcco , per  proludere  debitamente,  e—» 
con  effetto  alla  refiauratione  del  feruitio  di  Dio,  e del  bcnpublìco  de'  fuoi  fud- 
diti,can  queimeg%i,  che  far  anno  giudicati  proprij,  e conuenienti,  alche  Sua-» 
Maellà  ha  buon: fina  volontà  d'attendere . Ella  parimente  ammoni fee  gli  Ec- 
cleftaslici,  e gentUbuomini  fuoi  fudditi,  dipefarc  bene , e maturamente  la  con- 
fetenza  di  quefti  moti,  abbracciare  f interamente  la  Jna  intentione , e crede- 
re, che  il  fuo  feopo  principale  è fetnpre flato,  e farà  eternamente  di  far  del  be- 
ne a tutti,  e non  far  male,  nedifputcere  ad  alcuno . Comandando  loro  flrettifji- 
mamente , e fimilmcnte  a tutti  gli  altri  fuoi  fudditi  di  dipartir  fi,  e ritirar fi  da-» 
tutte  le  leghe, e compagnie,  & a riunir fl  coneffo  lei,  fi  come  la  natura, il  debito 
loro,&  iì  loroproprio  bene, e fallitegli  obliga  di  fare , acciocbe  fe  quefii  moni- 
menti  d'arme  balleranno  pur  da  paffar  più  oltre  (il  che  ella  fnppìica  la  bontà  di- 
luita a non  per  mettere)  ella  fia  accompagnata,  efoccorfa  dal  loro  coi  figlio , ar- 
nie,& aiutipcr  la  cónferuatione  del  Rcgno,a  cui  è congiunta  quella  della  Chie- 
ft  Cattolica,  Apofl  ohe  a, e Romana, del  loro  bonore,  e riputjtione,e  flmilmente 
delle  loro  per  fotte  famiglie, c beni:  Offerendo , e promettendo  loro,  facendo  que- 
llo, la  cmtiiuiationc  della  fua  buona  gratin,  e rhnuneratione  della  loro  fedeltà , 
r favilli . Queflafk  la  diebiaratione  del  Rè  publicataper  rispondere  al  mani - 
feflo  deila  lega,  nella  quale  effendoli parfo  conueniente  alla  grauità  della  fu,i—> 
per  fona  il  reflringere  le  co  fe  in  poche  parole  ,fenga  condefccmiere  alla  minutia 
dt'  particolari,  operò  poi,  chedaperfone  digran  fenfo,  edmon  minor' eloquen- 
za, folfepiù  puntualmente  rifpofio  alle  ragioni  de’  Signori  di  Guifa,  i quali  bo- 
llendo replicato  difufamente  in  feriti  tira,  acccfeiodi  tal  maniera  le  cofe,  chc-t 
era  molto  più  nectfano  il  venire  vltimamenfe  a fatti,  chedi  moltiplicare  in—» 
pitrole . Sforzati!  fi  il  uè  non  folo  di  radunare  le  fue  forge  per  ogni  parte  per 
refiflere  a’  tentatiui,  & opponerft  aU’efcrcito  così  vicino  della  lega,  ma  anco  di 
difuntre , e di  fmembr are  alcuni  di  quelli , che  li  parcuano  più  appropriati  dal 
corpo  deìl'vjiione  . E perche  la  Città  di  Lione , era  grandemente  necejfaria  a i 
fuoi  difegniper  poter  per  quella  flrada  far  camminare  i fuoi  Suiggeri , i qujlt 
erano  efclufi  dali'mgréfio  della  Borgogna,  c della  C ìampagna  proumeie  tcnutt^ 
dalla  lega , cominciò  a far  tentare  il  Signor  di  Mandelotto, per  tirarlo  dalla  fua 
pi, -te , evi  banca  Prettamente  iutereffato  il  Segretario  di  Stato  yillcroi  : per - 
ciochc  hauendo  Mandelotto  vita  figliuola  nobile  molto  ricca,  fi  cominciò  a trat- 
tare di  darla  per  moglie  a Carlo  Monpgnord',Alincurt  figliuolo  di  y illeroi,pr9 
mettendo  il  Rè  la  facoltà  a Mandelotto  di  fiflìtuirc  dopò  di  fe  il  genero  al  go - 
ucrno  della  Città  di  Lione,  con  il  qual  parentado  liberando  fi  egli  dal  fofpctto , 
che  il  Duca  d'Epernone gli  leuaffe  quella  carica  perfarneinueftircil  fratello  y 
enfiando  autenticata,  cr  approuata  dal  Rè  la  demolitione  della  Cittadella  già 
deflrutta,pareua , che  Mandelotto  non  baueffe  occafione  di  più  fegnìtare  la  le* 
gì , rimouendofi  da  quei  fofpetti , che  ve  L'hatieuano  fatto  ac(onfentire  nè  fà 
vano  quello  trattato,  perche  Mandelotto  buomo  di  manfueta  natura,  grani- 
ilo  i' apparentarfi  con  foggetto  tanto  potente,  accoufaitì  al  matrimonio , epro- 
nùfe  dar  liberamente  ilpaffo  agl  i Sumeri , asoldati  dal  Signor  di  Elettri  già 
V ■'  ' ‘ ’ " della. 

• 0 , * . ,t-  - f ! , » ^ 

* 1 


398  -Mie  Guerre  Cìuili  n&j 

della  intona  fpofa . Val  fero  le  perfuafmi  del  Ri , anco  con  Lodouico  GongagA 
Duca  di  ‘\eners,  il  quale  pnuo  della  fperangadd  gouemo  della  Trouenga  per 
la  c attilla  riufcita  del  trattato  di  Mar  fi  Ha,  ma  come  egli  die  tua , vedendo  che-» 
il  Tapi  non  fìniua  d’approuare , e di  riceuere  in  protetttone  la  lega,  cominciò  a 
frettar  orecchie  alle parole  di  Trance  fio  Tfuuoloni  Mantonano  fio  familiare, 
il  quale  da  Ttctro  jlbhate  del  Bene  confidcntiffiimo  del  Ri  era  flato  tmpreffo 
dcllaragione,  e riempitoper  ilpadronedi  copio  fc  fper unge,  onde  finalmente  de- 
liberò  di  feri  aere  al  Duca  di  Gui  fa,  & al  Cardinal  di  Borbone,  r monetando,  e-» 
Iflentiandoft  dalla  lega,  con  allegare , che  non  vedetta  mai  l'efprejfo  confenti- 
mento,  & approntinone  delTapa,  e per  molto,  che  s' batte  fé  trattato  a Roma 
per  mcgjp  delTadre  Mattei , non  gli  era  mai  flato  leuato  lo  fercolo,  che /offe 
lecito  in  quefta  occaflone  impugnar  tarmi  contro  al  Re,  ch'era  Cattolico , Agi- 
timo, c naturale:  dal  qua?  efempio  commoffi  cominciarono  a vacillare  molti  al- 
tri, c particolarmente  il  Signore  divillers,ilquale  hancndo  acconfentito  in—» 
gran  parte  alla  lega  , per  la  veneratione , che  Itaueua  fempre  hanuta  alla  reli- 
gione Cattolica,  era  mal  fodis fatto  di  vedere;  che  lo  sformo  principale  di  ' colle- 
gati mpugnaffe  la perfona propria  del  Ri,  ondeceffato  ildifgutto  del  Caflcllo  di 
Can , ricompenfato  con  hauerli  il  Ri  fatta  grafia  della  morte  di  Monftgnor  di 
tjgores,  vccifo  da  lui  combattendo  da  fvlo  a folo, tornò  all’vbbidienga  del  Rè, 
e lo  feru)  poi  cottantementc  tutto  II auango  di  fua  vita , ma  quello  era  vn  fot- 
tr'arrc  vna  gocciola  d'acqua  all'  ampiegga  del  mare,  perche  era  tanto?  ardore-» 
della  plebe,' & il  concorfo  de  gli  Ecclefiaflici  afauore  della  lega , ch'ella  ne  re - 
(lana  con  continui  progreffi  ogni  bora  maggiormente  fortificata  . Tii  n ano 
molto  felici  per  il  Ri  gli  apparecchi  dell' armi , perche  i Cantoni  Cattolici  de  gli 
Suìggeri,  quantunque  haiicftcro  daprincipio  acconfentito  alla  leuata,che  fi  fa- 
ceta a nome  del  Rè,  corrotti  nondimeno  alcuni  de'  loro  capi , da  denari  della-» 
lega,  e praticati  gli  altri  dal?  autor  ita  di  Spagna  baueuano  ricu fato , che  la  fl- 
uita s' effettuale,  ungi  haucano  conceduto  al  Duca  di  Guifa  di  poter' off ridare -> 
trq  loro  fei  mila  fanti,  e gli  altri  Cantoni,  fe  bene  haucano promeffo  d Signor  di 
Fflurì  d'adempire  il  ritmerò  delti  dieci  mila, che  il  Ri  faccua  leuare,  baiieuano 
voluto  nondimeno  che  s'aggiugHeffe  efprcffa  condi t ione,  che  ferui fiero  folaane n- 
tt  a dif e fa  propria,  e non  per  offendere  alcuna  altra  perfona , così  perfuafi  da-» 
gli  altri,  che  fauoriuano  U parte  de’  collegati  : per  la  qual  cofa  preuedeua  il  Ri 
douere  con  groffa  fpe fa,  c molte  difficoltà  riceuere  poco  frutto  dalla  Leuata-» 
de  gli  Suiggerì,  poiché  erano  rifletti  da  quette  commiffioni,  e militauono  con- 
tragli altri  della  medeftma  natione,  cofa , chepcr  tanteproue  de'  tempi  paffuti 
fi  fapeua  rinfeir  fempre  difficile,  e molte  volte  ruinofa . Erano  anco  molto  de- 
boli le  forge  del  Regno , ciré  s’accoflauano  alla  fua  parte , perche  non  haueo-» 
hauu to  quel  tempo,che  fi  richiedeua  a condurre  con  difiìmulatione , e lenteggi 
Ù fuo  difegno  a fine,  & era  flato  preuenuto  dalla  fagacità , e prontegga  de'  Si- 
gnori di  Guifa, periUhc  da’  feguaci fuoi  proprti,  e quelli  de'  fitoi  mignoni  in  fuo- 
ri, chi  l'era  accoflato  all'vnfartito,  e chi  aWaltro,e  quelli  che  piirfeguiuano  l'- 
autorità reale, flmottrauano  molto  freddi,  e molto  lenti,  cffendogli  animi  atto • 
M,  ’ *Ì"j> 
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bui,  & impauriti  dal  tentai  tue  gagliardo  de’  collegati  : anzi  alcuni  di  quelli,  in 
chi  d Rè  fi  fidami , ecl/erano  flati  i fauonti,e  beneficati  da  luì , s' erano  come  * 
babbuino  auematoriuoltati  alla  lega , come  il  Sigiare  d' Antragbes , Sartia 
Lue,  il  giovane  Lanftcco , e molti  altri , difpiacendo  ad  ogn'vno  lì  eminente  grò- 
tu,  e la  [ingoiare  autorità  del  Duca  d'Epernone . Ma  più  dì  ogn' altra  cofa  io  te - 
ncua  fofpefo,&  afflitto  il  timore  dell  a Città  di  Tarigicapo  veramente  del  Re- 
gno, ma  capo  coi)  goffo,  e così  potente,  che  [empi  e doue  haucua  inclinato,  ha* 
Mena  dato  il  crollo  alla  bilancia . Quefla  Città  era  non  f blamente  vnita  con  la_j 
lega  ,ruavieraviut  legaparticolare  praticata  dal  Signore  di  Menomila,  dal 
Trefidcnte  di  Tarili,  dalla  Cappella  Martello,  dal  Sigiar  di  Buffi , daHorte- 
mano,c  da  altri  capi  del  popolo, per  la  quale  haueano  fegretamente  armata  la-j 
plebe, comprando  arme  ad  ogni  pregio  ie  con  grandiffima  diligenza  da  tutte  le 
parti  per  multare  la  Città  ad  ogni  occafione,&  anco  quàdo [offe  necejfario  per 
ritenere, 0 impedire  la  per  fona  del  Rè,  fino  ali  arriuo  dell  'e forato  de’  collegati , 
per  l ammaramento  ,e  fdSientattone  del  quale  haueano  i particolaii  della  Città 
conti  ibuito  trecento  mila  feudi  al  Duca  di  Cui  fa . Qucfle  cofe  riferite  occulta- 
mente al  Rè  da  Jfjcolo  Tolledro  Utogotenentc  del  Vreuoflo  deli  I foladi  Fran- 
cia,vno  del  numero  de’  collegati,  ibaueuano  meffo  mgrandiffma  follecuudine 
d animo , perche  dimorando  in  Tarigi  vi  habttaua  con  grandiffinio  pericolo  di 
riceucr  qualche  affrónto  dalla  temerità  inconfiderata  della  plebe,  impreJft—>  > 
eh  egli  fiuorife , e protegeffe  il  Rè  di  Tfanarra,  e gli  Ugonotti , e doli’ aleroni 
parte  abbandonando  la  Città , era fc  tira  la  fua  rinolta , ritardata  non  da  altro, 
che  dalla  fuaprefenga,  e da'  rimedii,  che  di  momento  in  momento , egli  vi  an- 
dana applicando  ; per  il  che  fe  bene  banca  chiamati  tutti  i faldati  delie  fue_j 
guardie  alle  bandiere  loro,  & eletti  quarantacnujite  confidenti gentilhuomini , 
i quali  con  loflipendio  di  cento  feudi  al  mefe , e con  le  fpefe  in  corte  ajfifìcffero 
fempre , e circondaffero  la  fua  per  fona , viueua  nondimeno  con  grandìffmo  fo- 
fpctto,  o affhttwnc,  vedendofi  fatto  cauallo  così  sfrenato,  che  non  erapolfibi - 
a il  tì  attenerlo.  Quefìe  così  grani  difficoltà, e cheparciuno  inoperabili  per  o- 
gni  parte,  e la  fperanga  di  potere  co' l tempo  guadagnare  molti  de’  collegati,  C-> 
ufi  togliere  con  le  [olite  arti  la  lega,  la  quale  horapareua  inoperabile  con  l'ar- 
mi  , fecero  ri  foriere  il  Re  al  configlio  della  Reina  fua  madre,  di  Bellieure,  e di 
Villcroi , eh  era  di  procur are  maggior  dilatarne  chefipotcffe , & in  fine  dar 
quelle  fodn  [anioni,  che  fofTero  neccffarìe  alla  lega  per  diuertire  l'impeto,  e Icj 
forge  de  confederati,  e tentare  con  t arte,  e co’ì  tempo  la  fua  difunione,  effendo 
già  per  tanti  efperimcnti  certa  la  prona , che  co'lreftflere , e co'l  guerreggiare  fi 
accrefceuano  le  armi,  & i pericoli  così  interni,  come  flranieri,  e co’l  tedere,& 
atiomodarf  fi  differiuano  i rifehi,  e fi  deciinauano  i mali,  c le  calamità  fopra- 
Jtanti  . Conqueflo  fine aff unfe  la  Rema  ilcaricodi  trattare co'l  Ducadi  Guifa,e 
con  gli  altri  Vrcnctpi  collegati , & accompagmta  dal  Marcfclallo  di  Re 1 7, dal 
Segretario  di  Stato  Brulart , e da  Monfignordi  Lan  faccofi  trasferì  nella  Città 
tEpcrnè  nella  Ciampagna  dieci  leghe  di  feofta  da  chialone  per  abboccarfi  cortei 
i Signori  di  Grifi,  e con  il  Cardinal  di  Borbone  .Quiui  vennero  i Signori  colle * 
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^iti , e fi  cominciò  ferina  Mattone  a trattare  i modi  proport  innati  per  accora 
dar  fi . Ma  erano  tanto  diuerfe  le  intentioni  delle  parti , che  difficilmente  fi  po- 
feua  venire  ad  alcun  fine:  pcrciòche  la  Rema  attendeva  fo!anentc  a guadagna- 
re il  tempo,  così  per  dar  commodità  al  Rè  di  poteri  armare,  e prevedere,  e (pa- 
tio a gli  Svizzeri  tf  arrivare  ne'  contorni  di  Tarigi,  come  per  porgere  cppoitk- 
nità  a quelle  macbine,  che  s’ adoperavano  occultamente  per  difurtire  la 
ove  all'incontro  i Signori  di  Guifa  ben  avveduti  in  ciafcuno  di quefli  particola- 
ri , volevano  prefla  cfpeditione,  ò di  vno  auuantaggìofo  accordo , ò d'vna  rifo- 
luta  guerra:  per  la  qual  coft  con  tutto  che  la  Reina,  e con  l’autorità,  e con  Icj 
ragioni  s’ affaticale  molto , non  poti  confcguire  altro , che  vna  fola  tregua  di 
quattro  giorni , nel  quale  (patio  ella  (pedi  al  Ri  Monfignor  Mirone  fuo  "Proto- 
medico per  riportarne  dalia  circa  l’accordo  qualche  ri fo  turione.  Spirato  il  tem- 
po della  tregua  la  Reina  s'accoflò  più  d’apprcflo,e  s' a vangò  fmo  a chiarri  luogo 
del  Vefcovo  di  Chialone,  ove  vernerò  i S ignori  della  lega  a ritrovarla.  S ignifi- 
cò  loro,  che  il  Rè  per  il  Medico  Mirone  le  banca  mandato  ordine  d'affìcurarli, 
che  nel  fatto  della  religione  era  concorde  con  loro,  e che  non  meno  di  lorodcft- 
deraual  afficuratione  della  fede  Cattolica , t cSlirpatione  dell"  bere  flit , & vna 
fola  fede,  e credenza  nel  fuo  Regno  : ma  che  per  peruenire  a quefto  fine , non  fi 
trovava  nè  forge  {ufficienti,  ne  danari  baflanti  a fofìcnere  la  guerra  in  fantina 
partì , e che  però  effi  che  fe  ne  moftrauano  così  gelanti , doueffero  peoponerei 
nteggi  di  metter  infieme  gli  e ferriti, e diprouciere  alla  loro  manutentione, 
foflentamento . Sperava  il  Rè  con  quefla  propofla  metter  fra'  collegati  ?«<*— » 
gran  confufione  ftmilea  quella , che  nell' ijleffo  modo  banca  meffa  tra'  deputati 
di  Blcs , perche  non  era. dubbio  , che  le  fpefe  neceffariamcnte  ricadevano  f opra 
gli  Ecclefiaslici,  c fopra  la  plebe,  cofà  contraria  allaproposla  della  lega,  ch’era 
di  follcuare  il  Regno  dalle  gravegge,  ere  glteferciti , che  fi  dovevano  formare 
in  diuerfe  parti,  era  neceffario  impiegarvi  tutta  La  nobiltà  con  obligo,&  aggra- 
vio così  delle  facoltà, come  dcllcperfone  : perciò  non  era  in  fatti  molto  facile  al 
Duca  di  Guifa,  & agli  altri  collegati  di  rifoluere  quefla  dubitationc,  onde  con 
gran  contento  della  Reina pre fero  tempo  tré  giorni  alla  rifpofla  . Dopò  molte 
confultatìoni  terminarono  finalmente  iifchifarc  t incontro  di  quefli  meggi,e  di 
quefli  auvertimenti , che  richiedeva  il  Rè  per  non  moflrare  efpreffafalfnà  nelle 
proviene, che  bulicano  fatte  nel  proponete  la  lega,  e rivolgere  fopra  fefleffi  l'o- 
dio de ! danni , c delle  grauegge , che  ardcuadt  preferite  contro  alla  per  fona  del 
Rè,  e però  valendofi  dell'autorità,  e della  forga,  rifpofero  rifolutamente  allaga 
Reina,  chea  loro  non  toccava  il  prouedere  de'meggi,  ma  il  Rè,cb’eraconfcio  a 
fc  fi effo  delle  fuc  fmge , doveva  lui  ritrovarli,  e che  fengapiv  dilatione  vole- 
uano  fubito  vna  dtihiarationc , & vn’ editto  contro  a gli  Vgonotti  ,ficuregga 
per  fe  mede  fimi,  e certegga , che  non  fi  differiffe  la  guerra , nella  quale  proferi- 
vano quelle  forge, che  di  già  firitrouanano  bauer  hi  pronto , ò altrimenti  ha- 
rebbono  fatto  camminare  l'cfercito,  ove  haueffero  giudicato  a propofito  per  fi- 
ne dell’imprefa,&  infatti  fpedtrono  neH'hora  ifteffa  il  Duca  di  Mena  con  parte 
delle  forge,  e con  commijfione  d’ incontrare > gli  Sniggeridel  Rè , e feglifo(fe^> 
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Reina  otto  giorni  di  tempo  per  auuifare  il  Rè, e trame  rifolucione,&  il  Duca  di 
Guifa,  che  hauea  hi fogno  <f  incontrare  le  fue  genti  *4 lenone,  le  quali tenenti 
auifo,  effcr  vicine  a Perdano,  fene  contentò  facilmente.  Mà  mentre  egli  feor- 
re  per  incontrarle,  e metter  ordine  alloro  ingrefio,  la  Re  ina  attendendo  ad  ogni 
opportunità,  haueka  da  Luigi  Danila  Cipriotto  fuogentilhuomodihonore  fila- 
to attaccar  ragionamento  con  Fraine  fio  Cir caffi  pur  Cipriotto  gentiluomo  del 
Cardinal  di  Borbone  per  tentare  di  rimanerlo,  e fepararlo  dalla  collegatione  de'  ®jU,Ia 

Signori  di  Guifa,  il  quale  ragionamento  effendo  corfo,e  replicato  molte  volt(_j,  gio^  i|°  NMuI 
mentre  durauano  i congrtrfì,vi  s'introduffc  condeftregga  il  vecchio  Signore^, 
di  Lanfac  dipo  de'  gentiluomini  della  Rcina,  edallaparte  del  Cardinale  il  me-  gnu  nud  rc,«t 
deftmo  Signore  di  Rubemprato , il  quale  com'era  gonfio  d'animo , non  hauendo  “e'“  | 

quell' autorità  nella  lega, che  gli  pareua  di  meritare, cominciaua  ad  applicar  l’a-  ,l"  ne  manrp. 
nimo  alia  parte,  & alla  ricon,  ilio:  ione  del  Rè,  e finalmente  Lanfac  medefimo  f/sfl-Ami* 
s’ abboccò  folto  (petie  di  complimento  co'lmedefimo  Cardinale.  Se  gli port aitano  d:  SJCI  i«npi. 
infoftanga  molte  ragioni:  poter' cgliaccorgerft  di  non  effere  capo  della  lega,co- 
me  fi  coHueuiua  al  decoro  della  fua  per  fona,  & alla  dignità  delfico  f angue,  mà 
paggetto,  e vaffallo  de  gli  affetti,  e delle  pacioni  del  Duca  di  Guifa,  e de  gli  altri  v.  ì 
della  fua  cafa:  non  trattaefi  d' inter efie  alcuno  della  religione,  poiché  battendo  il 
Rè  propofio  di  dare  ogni  maniera  di ficuregga  mpropofito  della  fede  non  era  ac- 
cettata la  fnapropofla,  màreftare  manifefto , epublico  a tutto  il  mondo , trat- 
Jarfi  folto  colore  di  religione  degl'intcreffi,  e de'  fini  priuatitnon  e fiere  conuene- 
uolc,  ch'egli  huomo  di  tanta  integrità,  e di  tanto  gelo,  e poflo  nelle  più  eminen- 
ti dignità  di  Santa  Chiefaferuiffe  di  fondamento  allepretcnftani  de' Signori  di 
Loreno,  e p orgeffe  colore  ad  vna  apertiffinia  foli  cuoi  ione,  contro  alla  perfori ./  { 
dvn  Rè  altrctanto  Cattolico,  quanto  legirimo,  e naturale  : molto  meno  contie- 
nile,eh' egli  primo  Treticipc  delfangue  fojfeauttore  agliantichi  nemici  deliaci 
fitacafadieftinguereil  reflante  della  famiglia  reale:  con fider afte,  che  effendo  c- 
gli  Vecchio,  & in  età  di  non  procrear  più  figliuoli , nell  oppreffìone  de'  fuoi  ne - 
poti refi  crebbe  efinita,  & annichilata  la  cafa  di  Borbone  : parere  molto  Urano 
a ciafcuna  pei- fona  da  bene,  ch'egli  autore  di  pace,  e di  concordia  in  tutto  il  re- 
flantc  di  fua  vita,  bora  ridotto  negli  efiremi  p.i(fi  della  età  fenile , fi  faceffe  aiu- 
tare di  guerra,  difangue,di  difcordia,e  di  folleuationc:  dotier  riufeir  molto  pùl 
grato  a Dio , e molto  piti  commendabile  fràgli  huomini, ch'egli  vnito  co'l  Rè  ad, 
vn  mede  fimo , e finto  fine  procurafsedi  ritorcere  i nepoti  dalla  firada  diperdi- 
uonc,c più  prcfloriunirli  pacificamente  alla  Chiefa,che  r untarli, & opprimerli 
nell  incendio,  e nella  defiruttione  totale  della  Francia:  T^on  dubitafse,e  non  fo- 
fpcnafsedell'intentione  del  Rè  nell' intrinfeco,  e nelpalejè  f tmpre  Cattolico, & 
fot  donato  alla  religione,  perche  fi  come  inpropofitodegli  ygonottigli  batte- 
rebbe mandata  carta  bianca nel  fuo particolare  l'harebbe  femprc  r inerito, 

& houoratocotntpadre,  e f senio  foÙtoadire,chenellamoltitudme  così  gran- 
de de  collegati, non viera  altro  huomo  da  bene,  che  il  Cardinal  di  Borbone*/, 

Qucfie  ragioni  addotte,  ? replicate  in  vn' animo  pieno  di  retta  mt  emione, e d'ir- 

Cc  corrotti  “ ' 
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corrotti  finfibxMeuano  poco  meno,  che  moffo  il  primo  proponimento , e- ridotto- 
lo in pcn fiero  di  riunirfi,  e reconctliarfi  con  il  Rèper  meggo  iella  Rana, la  qua-* 
le  teneua  ni  famm  i veneratone:  mi  mentre  flà  dubbio  fo  baiandone  come  huo* 
ino  fdmpliec,  'è  pocoeucorrodato  fofpettoal  Cardinale  di  Gm fa  ne’  ragionami - 
ti\  e nelle  coni ulte , che  fi  faceuono , fu  fubitoricbtamato  il  Duca  di  Gmfa,  io 
fvirito  del  quale  moucua  tuttoil  corpo,  e cia  fcun  membrodeHa  vmone,  il  quale 
Je  bene  fermò  con  l'autorità  fua  la  deliberatone  del  Cardinal  di  Borbonesuodu 
meno  vedendo, che  gli  Suiggert  ogni  giorno  s'anangauono,  echepèr  opprimer* 
li  ,il  Duca  di  Mcnahaueua  poche  forge  ,e  con  fider andò,  che  perperfettionare 
la  condotta  della  fua  gente  eternano  eraneceflaria  franquantrrà  dt  denari^Ua 
■ ' ’ ' contribuirne  de'  quali  gli  Spagnuoli  non  concorrettano  concludiamoli  regimi 

,f  • i.ji  ch'egli  s'hauea  raffigurata,  perche  tnuolti  nella  guerrlféiFìandra  rnol^muMtì^a 
t ’ *'  potè  nano  fupptirea  tante  fpcfe,&’  accortofi  finalménte,  tbe(ite>ffauaoccuit& 

mente  di  di  finire  la  lega,  i membri  principali  della  quale  giin>Aì  tUonano, gnu- 
' dico,  che  la  dilat  ione,  come  haueuafempre  creduto  gli  foffe  nemica  mortalt,cjr 

Mcrre  il  Car-  p^ò  volendo  cohoneff  are  laprefa  dell' armi , giuflifìcare  ifuoifmi , e tenore  al 
bone  Capo  del  Cardinal  di  Borbone  quei  fàrupoli,cht  gli  erano  fiati  feminàti  nell’ animosi  qua- 
olUmc^er  n ^ er anodi  gii  non  folo  dìunlgat^mà  tttiprefi  ancora  nell’ iritrin feto  di  moltl,f*c 
conciliarli  o>*i  ce  rifilimene  di  voler  proponere  vn  patito  pieno  dlbonefià,'dttid  voler  altro, 
cuira^pwoo1  "rii  editto  contro  agli  Ugonotti, che  non  foffèpermefianet  THegho  altra  fede, 

ne  partito  ap-  che  la  Cattolici,  àfeffi  foffero  incapaci  di  vffiefi;  e di  dignità  di  quotfivOgUd-j 
cordò'6  d JC  f*rtr>  Ccbeft  haueffe  certegga,  chef  afferò  perfcguitatifOn  l'armi,  riaontiando 
a qual  fi  voglia  altra  ficHrcgga,  e coniatone , eproferendofi  anco  tralafciare  le 
carichi,  & igouemi  ch'egli , & » fuoipof-deumo,  per  leuafrogni fofpetto  ttt 
tauillofo  tntereffe.  ¥ ac  tua  quella  propofia  due  marauigliofi  effetti  a fanor  fio, 
l'vno  confermano  [‘ani model  Cardinaldi  Borbone,  perduto  il  quale,  fi  perielio 
il  maggior  fondamento  dèlia  tèga-,  Coltrò  tnetteua  il  Ri  hi  neceffitàdi  detettar 
lapropofia  per  non  fi  mcttermOnifrftamenht  dalla  banda  del  torto,  e finire  di  a- 
licnarc  dati  il  resi  infedeltà  patte  Cattolica , con  la  quale  di  già  eia  entratovi 
mala  fcde:e  quanto  aTaltrc  ficureggtc,&  aiiuantaggi  della  fua  cafa,bene  s aie- 
uedeua  egli,  che  fe  il  Ri  bandmala  guerra  agli  Ugonotti,  fi  farebbe  per  me  ef- 
fluir ì unito  con  laparte  Cattolica , e conia  cdfadi  Cui  fa , che  baueita  tutte  lt_a 
forge  in  mano,  e ibc  nonfólo  harebbt  acéonfèntito,-  tfie  depone fiero  le  càriche, 
& igouemi,  ma  farebbe  duco  affretto  a dabttlorode  glt-altfiì  e cenfcrtre-nel- 
le  perfone  loto  1 generalati  degli  cfcrciìr,&  ilc&mthJo  dell'arthiyCTin  fine  vc- 
deni,  che  per  neccijùà  alla  guerra  degli  Ugonotti  coufeguitana  la  totatperfet- 
lionc  de'fuoi  difegni;  ilche  era  così  vero,  che  laguerra  con  gli  V gonotti,  e Itua 
grandegga  fua  foffero  tanto  tenacemente  -vni te  mfieme , chefcmpre  egli  potè 
con  marauiglwfa  opportunità  auaugare  i fnoi  bitrapcendmentt,  finga, che  ap~ 
p iriffc  in  efleriorealtro  intereffe,  che  quello  delta  fede . Còsi  difiefaquefiu  vt- 
ìimt  dclerjnfiutione  in  vnaferittura,  tapprefentarono  aR*%cntail  nono  gior- 
no di  Giugno  fono  ferina  d.ilDncadi  Gnifa,e  dal  Confinai  3P§oi-bone.  X?”  ne 
iefiò  molte  attonita  la  Rgmioortteqnefla)  chetnobo  mangiibuieuafreuedutOy 
mù.. ■** - - (he 


t$8$  dì  Francia.  Librò’ VII.  40$, 

tht  'i  Signóri  della  lega  nónpoteuano prendere  altro  efpedicnte , che  quello  : mi 
(pedi  al  Rè  con  layncdefma  dichiccrationeìl mcdcftmo  Mirone,  facendoli fgni- 
forestiera  neteffario  di  consentire  nel  fatto  della  religione  per  deuiare  il  pre- 
ferite pericolo  ; edifim'rre  le  forge  de'  collegati, -perche  nell'  cfecutiompoif  fo- 
rebbono  interpofle  tante  ddftcoltà,cheil  tempo  harebbeportato  da  fe fteffo  i'op- 
pofrrionc,  miche  mirate  onfentendo  s'affrcnrafTc oltre  Codio  ,e  Cabomitiatione 
hmiuerfd.lt,  di  refare  rnoitopreflo  oppreffo , & aftretto  a pii  dure  condirmi , 
poiebegìà  il  Duca  di  Mena  era  partito  per  impedire  tmgreffo  degli  S'iiggeri , i 
quali  mentre  fi  ritardiamo, il  Ducadi  Guifa  pronto  a congiunger  fi  co'fuoi  Te- 
de febi  , fi  farebbe  con  trenta  mila  combattenti  incontin.no  alla  folta  di  Tarigi , 
oue  non  fi  poteua  afpettar  altroché  ma  monifefla  ribellione  della  Città,  cì’v- 
nitccrfil  r inolia  di  tutto  il  Regno,  con  aflringerlo  a rifuggire  ne' luoghi  degli  V- 
gònotti,  de  quali  non  fi  poteua  affiorare  nè  dell’animo,  nè  delle  forge . Così  il 
dubbio  del  ritardammo  degli  Sùgheri  affliggerla,  el‘vnapsrte,e  l'altra, per- 
che la  Reina  dolimi  canto  temeua,  che  il  Duca  di  Mena  [offe per  impedirli,  o 
dall’altra  parte  il  Ducadi  Guifa  dubitano , che  il  fratello  non  potè ffe  oflar  loro, 
il  qual  reciproco  timore  conciliano  gl  animi  d’ambe  le  parti  a confcntire  allapa-, 
ce.  Ri  cernita  il  Rè  la  dichiarotionc,&  il  con  figlia  della  Rcina,fpedì  fubito  a lei, 
il  fegretario  y ili  eroi,  e poco  dipoi  il  Duca  d’ F.pemone, acciò  foffe  riccuuto , e_, 
flabilito  l accòrdo  con  qucHemigliori  conditimi,  chefipoteffe . Ter  la  qual  co- 
fa  ridotta  la  Remo  con  iTrmcrpi collegati  a Tfcmnrs , convennero  il  fettimo  Condirieni  c$ 
gimmo  di  Luglib  in  quefle  conditimi.  Che  il  Rè  prohibiffe  ogn'altra  religione KcgtnVnu- 
dol fuo  Regno,  fuorché  lo  Cattolica  Romana;  bawlifje  tutti  i predicanti hnetici  drc- &l  Cotte- 
eia’ [noi  confini;  ordinale,  che foffero  puniti  gli  Vgonotti  nella  vira  con  confi  fca-  Si"‘ 
rione  de'  boti;  bml’ffe  loro  quanto  prima  la  guerra , della  quale  foffero  dicbia- 
ratiVapirani  hiiomini'cónfìdéti  dell'  vnione,aboliffe  le  camere  inflit  ni  te  ne  Var- 
iamenti , e flabilitc  a favore  degli  ugonotti , ni  permetteffe , che  alcuno  e ferci- 
Toffe  vffìcio  , ò Carico pnHlico , che  non  fac  effe  prima  la  profeffione  della  fede. l-> 
ión forine  olla  religióne  Romana.  Che  alti  Duchi  di  Guifa,  di  Meno,  di  Ornala , 
di  Mercurio,  e (C  Ellebouc  rimorieffero  oltre  li  loto  governi  ordinari f leCittàdi 
Chialon,  di  Tnl,  di  i^lrduno,  di  San  Deftrè , di  Rens , di  Soefions , di  Digiuno , 
di  Beona,  di  Rna  in  Viccardia,  di  Dinan,  e di  Coni j nella  Bertagna  ; Che  douef- 
fèlbeffer  p igote  guardie  di  archibuggieri  a cavallo  in  certa  quantità  alti  Cardi - . 1 

'rtdHdr  Borbone,  e di  Guifa , olii  Duchi  di  Guifa , di  Mercurio , di  Mena , di  0-  1 1 

molo,  e di  F.llcboue , che  al  Ducadi  Guifa  dotte  fero  effersborfatì  centomila^ 
fàidiper  fobrìtare  vna  Cittadella  in  Fcrdimo , che  fi  trattcneffero,  e fipagofic - 
ró  ine  reggimenti  di  fanteria  della  lega  f otto  Sacromoro  Birago , & il  Capitano 
SonTolo  : chefisborfalfero  dugento  mila  feudi  prrpagar  le  genti  ^4lcnmc_j 
condotte  dallo  lega , co'l  quale  pagamento  fofTero  fubito  limitiate  : e che  fi  ri- 
piettcffero,  e condonaffero  cento,  e dieci  mila  ducati,  che  haueano  prefi  dati’ e»- 
Vote  Regie,  e fpefi  hi  beneficio  dell’viiionc:  dalle  quali  capitulniom  apparn£j 
chiaramente  a ehi  fi  innfcio  delle  cofe,rhepiffauano,non  la  rompofftone  del  po- 
polo per  pjftettòrh  dalle  gMueTfre  kuigr  tonti-atta  Lo  tega,  ma  Ufur ideila  fr% 

'■'i  Cc  2 pria 

fi  ’ 


V 


jfoj  Delle  Guerre  Ciuifi  S *58$ 

pria  ficurezzu'de'  grandi, & il  defideriodi  veder  efiinta,dr  Opprtffa  la partt-t 
de’  loro  nemici, fe  bene  il  rifpetto,ò  il  colore  della  religione  vi fu  firmpre  tenace- 
mente confi  tento  -.percioche  (fucila  quantità  dt  Città, e di  Fortezze  ottenute  per 
(icttre^ja  de'  Pianori  di  Cui  fa  dmioftrauano,  che  hauendo  feoperto  la  fegreta—i 
intCntione  del  hè,e  vedendo  la  parte  de  rii  Ugonotti  bauer  i fnoi  luoghi  di  ficu- 
reffa,che  osi  aua  alla  dedr unione  loro , penfarono  di  ottenere  il  mede  fimo  dal- 
la loro  part  e,  acciò  non  f offe  meno  difficile  l’ abboffarli,  & opprimerli  di  quello 
i bc  r tu  ftiu  a di  figgiogare  il  Rè  di  T '{Marra, e gU  alni  del  spartito  £ lagure - 
ra,che  face  unno  decretare  contra  degli  ygonottt,bencbe  foffe  principalmente-* 
peoenrataper  eflirpare  ladiuifioue della fede,conteneua  nondimeno  nell' iSìeffo 
tempo  anco  la  mina  de'  Trencipi  di  Borbone,  e degli  amici , & adberenti  loro. 
Condii fi, e fi  abilito  l’accordo  il  Duca  di  Gui fa  con  il  Cardinale  fio  fratello , e co 
il  Cardinale  di  Borbone  andarono  a trottare  il  Rè  a San  Moro  luogo  vicino  <i_» 
“Parigi, e Jlipulate  le  condir  ioni , il  Duca  di  Guifa  ritornò  dopò  molte  dimoile a- 
t ioni  di  confidenza  a’fitoigouerni . Mitre  fi  negotia  lapace  tra  la  Rema, e la  le- 
gaci Rè  di'teli  narra  era  ridótto  in  grandijfima  angufiia  dell'  animo,  preuedendo 
l.i  certezza  deliaccomodamento,e  che  contra  di  sè  fi  farebbono  riuoltc  tutte  le 
forge  mite  de’  Cattolici  per  opprimere, e per  eflerminare  la  fuaparte . Haucua 
egli  fin  da  principio  per  megz0  de1  Signori  di  Clerauant,e  di  Cbiaffmcurt  fuoi  a- 
genti  alla  Corte,  proferito  i fuoi  aiuti  a beneficio  del  Ri, e fonandolo  a congion - 
gerft  fir.ccramente  feco,  & a voler  prouare  Infedeltà,  e la  piontezz*  degli  V- 
gonot  t i,e  Finalmente  lunetta  proteHato  di  non  poter  flore  così  abada, & afpet- 
tare  il  folgore  di  quella  ruma,  che  preuedeua  apparecchiarfeli  contro.  Ma  il  Ri 
con  lettere  di  fuopugno,c  con  parole  molto  efficaci  replicate  a'  fuoi  agenti  t bo- 
netto e fonato  a Bar  fine  quieto , e non  perturbare  maggiormente  le  cofe,  afficu- 
rondalo,  che  non  barebbe  mai  acconfentito  a cofa,  che  perturbale  la  pace,  e che 
potefie  cagionare  lafua  ruòta , e tale  era  veramente  da  principio  l'intètione  del 
Hi;  ma  poiché  la  neceffuà  lo  riduffe  apromouere  accordo  con  la  parte  de'  colle- 
gati, il  Rè  di  ìfau.irranon  mefperto  cBimatore  delle  cofe,  facilmente  fi  auue- 
deua  tutto  quello  nembo  douer  fioccare  contra  la  perfona,e  contra  la  parte  fuo, 
però  deftderando  boneftare  la  fua  confa , e far  fentire  le  fue  ragioni  per  incatui- 
namento  de  gli  altri fuoi  difigni,  il  decimo  giorno  di  Giugnopublicò  in  Bergerac 
J??df  Nault!  ’vnaikchiarattone , nella  quale  dolendofi  acerbamente  di  efjer  trattato  da  berc- 
ia. tico  relapfi,  da  perfecutore  della  Cbiefa,  daperturbatore  dello  Stato  ,eda  capi- 

tai nemico  de’  Cattolici,  per  e filmicelo  con  qttefli  titoli  dalla  fucceffione  del  Re- 
gno , manifcfiaua  di  effere  coflrettodi  chiarire  il  mondo , e particolarmcnt t-> 
i “Prencipi  della  chrifiianità, e fopra  tutto  il  Rè fuo  filtrano,  & il  popolo  di  Tra- 
cia, che  quefle  erano  calunnie  rmpoftele  da’  fuoi  nemici,  i quali  per  ambinone— > 
i inalzare  feftelfi , s' erano  co' Ipreteflo  diarma.fi  contra  di  lui , e contra  gli  al- 
tri della  religione  riformata , incarninoti  ,per  la  firada  di  confondere  miferabil- 
mente  lo  Stato;  hauendo  in  effetto  prefe  l'armi  contra  il  Rè,  e contra  la  Coronò, 
dici)  tarato  fuo  ri  degli  ordini  della  natura, e delle  leggi  del  Reame  di  Trancia,vn 
frano  Trencipe  deìfangue,  & vnfucu fiorettila  Corona,  arrogando  a fi  mede- 


ts&y  dì  Franche  i LiBróV^I  I.  40  f 

ftmiqucll' autorità,  che  a gli  flati  generali  del  Regno  f appartenuta.  Cittì  non 
piare  non  patena  effer  tenuto fierrelapfd,  non  battendo  mai  cambiataopinme 
perche  quantunque  per  fittilo  timore , che  può  cadere  inpetto  di  qual  fi  vogtia 
huomo  ptàfórte,& agretto, da  manifcfla  violenta, baueff e mandata  vn'amba- 
piata  al  Tapajiondimenotoflo  cb’ei  haueua  recuperata  la  libertà, haueua  anco 
dichiaratbdinmhauer  nottata  religione,  ma  che  nè  anco  patena  effer  chiama- 
to ber  etico,  tenendo  con  lefempio  di  molti  altri,  opinioni  ancora  non  decift^i , 
& efieniofi  j tèmpre  offerto  come  parimente  al  prefente  focena,  di  fottoporfi  a~j 
gli  ammarile  amenti  di  per  fané  dotte,  & alla  deteminatione  di  vn  Concilio 
legiiimamrnte  congregato  ; effere  fai  fornente  calunniato  d'hauerperfeguitati  i 
Cattolici, hauendone  fempre  accarezzati  molti,  non  foto  co' l tenerne  appreffo  la 
fua  per fona,  maco'l  fornir fi  di  loro  ne’  carichi  principali,  e dello  flato,  e deliaci 
cet fa  fna,e  < he  haueua  Infilato  gli  Ecclcftaflui  netti  flati  fuoi, & in  ógni  luogo , 
tue  egli  comanddua,gpdere  l’entrate  loropasificamente,&  efertitarji  nella  re- 
ligione Romana. Chcfe  egli  in  dmcrft  tipi  fi  era  armato, l’baucua  fatto  finga  m- 
tentione  di  perturbare  lo  flato,  e fempre  per  difefa , la  quale  dotta  natura  i in fe- 
gnataa  ciafcuno , hauendo  veduto  quanto  fofiero  inbnmanamentc  trattati  co- 
lora, che  Ijaucttano  abbracciata  la  riforma  della  religione,  thè  per  opporfi  alle 
per.f  tentimi , che' contro  di  fedel  continuo  fi  apparechiauano,e  toemper  tratto? 
lega  contro  il  Rè,haueà  nudato  m ìnglniteera,in  Danimarca, dr  in  Germania, 
com fido  jtne'di-  strame  per.  foflentàmma  dtUà]  fua  libertà  -qualche  foccorfo  : 
che  la  rifoitUiontdrnon  render  lefortngge,  come  era  fiatò  negato  vltmàmente 
al  Duca  di  F.pernorre,n  aflataprefaperionfentimcnto  vnitlcr file  di  tutto  ilfuo 
partito ;perciòche  non  foionon  erano  ceflaittfofpem,per  iffiiak  furono  loro  co- 
cedute,  ma  in  quefto  tcn.po  erano  molto  accre fanti  ,fi  perdoapparecchi  grandi 
di  guerra, chea  collegati  facenano,  come  per  Laparncoiare.  tnftanga  conche  di- 
mandammo al  Ri  altre  fortegge\vltre  a quelle, che  tenemmo,  cnongiàromtl» 
efjì  allega  nano  per  affi  curar  fi  di  qicellt  della  contraria  retinone',  i quoti  non  gli 
baitcuano  mai  nè  offefi,  nè  ingiuriati  ,& apena  potemmo  di  fender  fi  da  * loro 
mali  trattamenti,  non  tenendo  pur  tante  piagge  in  mano , quante  prouimtehà- 
ueano  fiotto  al  loro  goucmoquei  dettala  fa  di  Guifa,i  quali  con  partitili  fràloro 
tutte  le  g>ati(i&  1 fauon  de  i Rè,baueuano  comandato  a gli  e ferriti , affidiate 
ritta, datebat(aglie,diflribMÌti  icaritbia  loro  bnicplacuo,cpcr  tale  ftr.ida  fièra- 
U.euaKO  fattoli feguitc^cr' vendicate  le  prepricofftfe,è  trattati  iproprii  interef. 
fta  ipcfcdelLtCoronaf&  bora cbUpretrflo  detta  religione  volemmo  afiaLre  la 
perfùìiàdel  Rè,  cfignórcggiarc  loflatt;  poter fi-mnmfiflamente  da  dafiuno  co- 
no fiere  quanto  indebitamente  dimandafi tro  nuo'ue  furtegge  per  ficuregga  , che 
nondimeno  per  leuar  loro  anco  qucjlopr  etefio  egli,  (*r  il  Trenc /pedi  Condè  firn 
cugino , benché  doueficrOpiù  toflo  procurare  di  fortificai- fi. che  et  indebolir fi,  fi 
efferiuano  di  la  fi  far  le  al  prefente,&  i gommi  fimilmète, che  l’uno, e Ì altro  tè- 
ncuano.puriche  iftgnori  di  Guifa  face  fiero  l’iflefio  di  quelle, ebeh. mettano  occn- 
pate,e  medefimameute  de'  loro goatmantcnti  ,dal che diceua  fi farebbe  levata 
l'opinione  di  qittf  pericolo,  tbcgllminki fp&getutno  j eh' egli  f offe  con  ifuelti 
..  . - - c c $ 'della 
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itile  religfo  neper  turbar*  lo  fiato  : ma  thè  ogtivno  potata  giudicare,  fefofieJi 
più  verifimile,  che  i feritori,  ò quei  del  fanone  doueffero  batter  fòie  di  pertur- 
barlo, c quali  di  cffi  doueffero  cfjitr  alTrcncipe  più  affvttionati , efe  al  Reame 
di  Fratta  potefferoeffere  piti  ben  affetti iforefiteri,  che  i naturali  trance  fi,  che 
ehi  veleni  cono  fiere  la  inferita, che  era  fiata  fempre  ver  fi  il  beneficio  vomeri 
ftlede' popoli  sà  la  ea  fa  fua,equclla  di Gmfa,firtduce(fea memortalecofeLj^ 
che  l’vM,e  l’altra  ha  nettano  fot  te,  e trotterebbe  gli  hnomiru  delia  (afidi  Bor* 
W non  tffi tremai  fiati  innentori  di  none  gabelle, non  batter  mai  ingiuriata  la 
nobiltà  pi  aftrctta,&  Violentata  Li  giuihtia,  come  gli  anteccflòri  dei  capi  della 
lega  baite  nano  continuamente  fatto, e con  mone  angurie ,e  con  la  vendita  de  gfi 
vffici fi  e con  la  confufianc  ile’  carichi,  molti  de'  quab  bauenano  trans  feriti nelle 
(afe  loro,  altri  venduti  al  tempo  di  Henrico  Secondo,  e di  Francefco  Secondo,  i 
(«ni’  introdurre  l’abenattone  de'beni  temporali  delle  Cbiefi,  per  adempire  Ubo* 
repiffimi  fotta  fpcciedj  far  laguerraper  cute  fidi  religione  .Ch'egli  non  baueua 
mot  fu  fatate  guerre, come  baueuano  fatto  ifuoi  nemici;  ma  che  fiera  femplicei 
mente  dififi,&‘  in  ogni  occafionè  baueua  accettato  dal  Ri  quelle  conditioni  per 
U pace, che  a lui  era  piacciuto  di  dar  li. -ma  ch'era  co  fa  degna  di  maggior  confide - 
radane  l’effer fi  egli  offèrto  di  feguitare  il  Rè  nelle  fne  importanti  occaj toni  ,t-j 
particolarmente  quando  egli  ent  flato  chiamato  al  dominio  dcUi  floridi  Firn* 
dra,  ùmc  i capi  della  lega  tutto  incontrario  s"  erano  oppofii,  & baueuano  fattaci 
(ralafciarc  occafione  di  U gran  gloria , & abbandonare  acqtaflo  dicofi  grande 
importangOsChe  fe  bene einonpoteuaragtoneuobnentepenfare  aita  fucceffio- 
ne  del  Regno  per  l’età  del  Rè, a cui  de fideraua  progenie, faitir  nondimeno  tr  atta- 
glio di  vederfi  da'fuoi  nemici  enfi  indegnamente  saltato,  i quoti  battendolo  mo - 
kfiato  ne’  fuoi  gouorni,&  inmcgodieffi  occupate  città,  e fèrtegge,  bora  volta- 
tifi  consa  la  vita,  e contea  l’Ixmor  fno , non  rimanevano  diperfegnitarlo  cortei 
arti  malitiofi  per  imprimere  ne  gli  animi  de  gli  imperiti,  che  egli  foffe  indegno, 
& incapace  di  [accedere  aHa  Corona  ; eper  tirare  a fine  i loro  dtfigni, volevano 
finga  riguardo  dell' età  gionentlc  dd  Rè  prouedere  fuor  di  tempo  a quegli  acci- 
denti,ebe  fi  figurammo  douer  avvenire  dopò  la  morte  di  lui.  Mia  fine  domanda- 
va licenza  aì  Rè  di  fmentirc,come  faceva  tutti  coloro,  che  l baueuano  ne’mani- 
fefìi  ingiuriato,  e calunniato,  eccettuandone  il  Cardmale  pio  gin,  & offe  riva  fi 
di  definire  queflaquerda  co'l  Duca  di  Guifa,c(iendo  egli  capo  dell’ armi  di  quel - 
la  porte,  co'l  combatter  fico  defilo,  a filo, a due,  a dieci,  a venti  per  parte,  C-t 
con  maggior, c minor  numero, come  ad  effo  Monfignordi  Guifa  piaceffe,offcré - 
do  febauefiedaefferepiii  d'vno  per  parte, che  [eco  farebbe  iÌTrencipedi  Condi 
fio  cugino, non  volendo  in  quefio  cefo  hauer  riguardo  alla  inegualità  della  cm- 
ditione: poiché  a quefia  rifilut ione  non  fi  movevano  nè  per  ambinone , ni  per 
odio,  ma  filo  per  firuitio  di  Dio , eper  liberare  il  Rè  loro  Signore, & ilpopolo 
trance  fe  da  quelle  ruinc , che  apporta  necsffarumenic  la  guerra , c decidendo 
vna  volta  quefia  querela  lafciare  il  Regio  m pace,  e tonano  del  Rè  in  ripofr,  e 
quiete  finga  più  feguitare  a perturbarlo.  Supplicava  però  il  Ri  a voler  nomina- 
re ficampo  dentro  del  pio  Reame ge  quando  al  Ducadi  Gutfafoffi  tutto  il  Rea- 

' mcf°z 


I f 8j  dìFriDdi.: Librò  V 1 1.  4^7 

me  fofpettofhfferiu a di  andar  fuoridirffo  m luogo  ad  ombrìe  parti  porro  ai 
elettrone  < beffo  Duca,  e terminare  canarini  vfate  tra  CaualLten  fletta  conte- 
fa.’ProcuraUa  con  qufifìa  dichiaratiotiè  tl  Rè  di  Jfauarra,nan  folo  di  gtuflifi care 
U fua  confa  fidi  difoitettare  quella  dé  ctHegatr  ,màanco  fentendofi  inferiore 
di  forge  tu*  m * già  tnfitriore  d animo ( Xeecaua  di  ridurre  la  guerra  in  vn  duel- 
lo priuatptUfbefe  hrìufimaeraprouto  di  metter  fi  ai  cimerò  del  combattere, ri- 
ducendo  à amduioue  emulitela  fortunaftu  megadijperata  in  tanta  forga  di  op- 
pUgn ottone, e ft  non  era  accettata  t offerta  consenta feritore  poca  riputino- 
ne al  Duca  di  Guifa , & aWami  della  lega,  e verfa  di  fe  molta  propendane  de' 
popoli, che  harebbouo  laudatala  gerterofkàfua  di  efponere  Li  propria  vita  a pe- 
rieoloLperdiuertire  la  perturba  ione  vnmerfale  dell  a guerra.  Mail  Duca  di 
Guifa  conofcendo  l'arte  ée&auucrfino,&  afpirando  a diflruggnio  con  tanta-» 
fupcriorttà  di  forge, {eriga  obligarfi  alpericolo  della  propria  vtta,non  volle  ri - 
(ponderai mani feflo  per  non  accettare,  uè.  rifiutare  il  duello,  mà  da  terge  per- 
fine fece  con  molti  libretti*  ifpondere,the  ni  uno  de’ Signori  de  Ila  pane  Cattolica 
profetila  nermeitia  co  il  Rè  di  Tfituarra  per  priuate  cagioni, ma  che  quello  ope 
tonano  era  per  nfpetto  di  jaluarc  la  religione,  e le  proprie  confciengei  onde  non 
era  conueneuole di  ridurre  la  taufdpublica  a duello  particolare , effetto  molto 
contrario  alfine  che  fi  erano propofìi,e  confimeli  altre  ragioni  s'oppone  uano\ 
alle  ragioni  addotte  dal  Rè  di  Ifauarrat  il  quale  ani  fato  della  corte  luftone  della 
concordia  tra  il  Rè.,  & i (ignori  della  iega,fcri(ìè  al  Rè,  con  lettere,  che  furono 
publicate  alle  (lampe, dolendo  fi  gr annuente,  che  mentre  egli  per  vbbidire  al  co- 
mandamento  di  S.Maeftà  fattoli  con  lettere  di  fuo  pugno , fera  tenuto  di  ar- 
marft,odi  inmuare  cofa  alcuna/i  [offe  (labilità  acàtùdo  co'fuoi  nemici  con  con- 
ditione  di  rompere  gtitdittì  di  pace  gii  publicati,,c  contro  la  fede  già  data  mo- 
nere  di  nono  la  guerra  cantra  alla  religione  riformata . ch'egli  c fonano  effica- 
cemente , e fuppiicauarl  Rè  a con  fiderare,  ihefei • compiacere  alle  paffiom  dtè 
fioi  ribelli,)}  ormoua  contro  t fuo  i buoni, e fideli  f additi,  e r off  all  i, e che  prcue- 
defie  cmenerfi nella  guerra, che  fipreparaua  contro  di  lui  l'opprcjfione  di  tutto 
quanto  il  Reame:  ma  chcfefiperfeucraua  nel  machmarelafua  ruma,  egli  per 
dì  natura  nonpotcua  f ir  dimeno  di  difender fi , e fperaua  in  Dio , che  per 
la  'gufi  itia  della  fua  confa  l baierebbe  liberato , edifefo  dallapcrfecutionc  degli 
huovuni.e  fatta  vn  giorno  chiara  a tutti,  e mani  ftfla  la  firn  irmocenga . Seri  fi 
ftvihc  diquesla,  oltre  lettere  alla  nobiltà , altre  al  popolo  altre  ai  porta- 

menti, feuj. indo  fetteffo,  incolpando  la  lega,  esforgandofi  di  far  conofcere,  che 
egli  bollendo  ojfcruate  puntualmente  le  conditiom  della  pace , bora  veniua  ini- 
quamente oppugnato:  dopò  le  quali  dicbiarationi  battendo  chiamati  a fe  il 
Trcncipc  di  Condè , & il  Maresciallo  di Danuilla , ilqualefapeuadi  non  effer 
maio  acerbamente  per feguitato  di  quello,ibc  erano  gli  Vgonotti,flabilirano  dì 
c pinmunc  conferitimene o tutto  quello,  che  ft  doueffef.tre  per  difrfapropria , e_j 
fos  i cnromento  dell  e piagge,  thè  tenemno  dalla  loro  parte,  e perche  conofceua- 
nogu  per  tante  proue  mima  cofa  effer  più  (aiutare  alla  loro  difefa,quan(oifoc- 
(Oi  )i  della  gotte  dilemma,  che  diuertiua  in  parte  remottjfima  lapotcrrga,e  /<_> 
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pe filmami Gmeuta  ::  {ntautnil RfotfimtA  ton  lamadre,etmilcinfiglik 
'islc Vinetto , rratttmdclrmdoi  ckeifidoiceffe tenere  fidRe felini' accoriti 
tot,  U lega.  li  (eyettrefo  V.tlkroi,  alquaUaffemucafo  Belbenro,  e rcillacler* 
tenuta  opinione  , che  il  Rè  non  baueffèfiù  franca,  e più  futtra  ftradadi  Hipt- 
guerci! incenda  del  fm-Regno,ereuder. ‘Vaili  i-difimdet-Scgnéri  àtótnfami- 
ìo.Mrwwc finrtìtkimte  U-gwràcongh  f'goùoài , mómfefiàrearutto U 
mondo  al  fùogeio  ver  fola  tUtgconeOatfolna^e  Utncdcuoliga  r he  portava  » 
talvinifli, rimettere  brtitichemwana aUapiùfiorinnwbihà delfuo  Regfio^ 
ordinare  la  forma  delle  f/ .Vie}  ode'  memerinlt  fé  Uiifpenfa  del  Amaro  netlaJ* 
maniera  antica, affertilita  da  i funi  prcdectfori,  efodiifarc  inparticoiare  a i da- 
fiderà  di  quelli,  che  per  difgvlio  di  non  poter  mente  alla  corte , f ermo  alienati 
édlui;  moftrauano  quefla  eflére  la  viadi&foknirtiè  dt  fpogliare  la  lega  di-  tutti  i 
pretesli,  volge rei»jèftcffòi'appldUj&> eia  benevolenza  Ac * popoli  r che  fiorai 
ptr  vederlo  akenoda  qcuftvfijtif'eranopojbad Udkra*e,&  a fermicene  iSigno- 
ri di Guifa,  conte  fojhtifaton ddiarciigiònè' ;é refiai&aroridtll'vquabtà  ,edd 
ripoforninerfale  : Ef]ereneceffartoleuarfi  vnxiiolta  dmanzi'queflo  peffimo 
fi i fin. ideile  difeordic  feminatc  prim*,epnncipahnentcda glàfigomti , erut- 
ti ire  afe  (itffo  tutti  i fuoi  (additi,  e'vaffalUM. VJta  medefima  carità,mvna  iflefi- 
fi  reiezione,  & aclvno  (capo  concoide,  & vmverfaltt  & infine  non  potere, nè 
più  facilmente,  nè  più  banoreuobne’ttemmne  la  lega  quanto  facendo  * & ope- 
rando ( interamente , c bene,  e t>i  ofhandofi-dìltucto  contrario  a (fucilo , che  i ta- 
ptdi  e[fa  l’kvicitvto  fatto  appartre-speMhe  con  quella  rettamaniera di  pr  oce - 
dere,  harebba  defiruttepin  machine^e  leniti  più  feguaci a i Signori  di  Guifa  in 
vn  giorno , clic  per  mczZP  di  artifitti;  ài  fimnlationi,  ed  innenttoni  politic 
non  limerebbe  fatto  in  tutto  il  corfo  di  vita  fuafe  dnrafie  cent'anni . -A  quefla 
opinione  s' accodava.  benché  cautamente  la  Rema  maire,  perche  fipendo  di  of- 
fa già  calnnniataper  fautrice  de  Signori  diGuift,  e perperficutricedel  He  Ai 
JJauarra  per  cagione  delta  figli  noia;  non  voleuamoilrarfi  partirle -della  pp'te 
Caitoi/ca , e (degnata  benebefigretxmcntc  ndUmim , che  il  Re  ,/uafi  nou  fi  fi- 
dando intieramente  drlci,  haueffe  mandato  a T^emurs  il  Ducadi  Epe. -none  nel 
concludere  lecofe  ncgomte con  la  lega,  andana  molto  rattenutdnelpaLefare  U 
fua  fentenga,forfc  dubitando  di  perdere  l’ autorità  appreffodel-Rc  fio  figliuolo, 
ò come  dicevano  alcuni  defederandó  di  vederlo  auuilupatotn  tultrmagbo  ,che 
haueffe  da  riconojccr  e vn’ altra  volta  Umano  [aiutare, conia  quale  ellaajfifieii- 
do  al  governo  con  prudera* e ton  moderatone,  hauea  tante  volte ‘trattenuta  la 
wmiinentcferditiom  della  Corona . Ma  il  Rè  era  iwcrfamertte  mclinato,e  del 
tutto  alieno  con  l'animo  dalla  opinione  di  qucftrfuoi  confluirci.  Le  ragioni  che 
' nzfr. — aidu- 


di  Francia.  Libro  VII.  40  9 

adducete  in  contrario  erano  due , l'vna  che  dotiendo  ammmiflrarc  da  donerò  la 
guerra  cantra  gli  Ugonotti , che  non  poteua  effer  fe  non  difficile , e lunga , er<Lu 
neceffkno  dar  i carichi  nelle  mani,  accrcfcer  potenza,  & aggregare  feguaci,e 
fautori  alla  parte  de’  Signori  di  Gaffa , a i quali  ,enon  al  uè  farebbe  attribuita 
la  gloria  della  dcflruttionC  loro,  effendo  patere,  cb'elfi  i'baucuano  affretto  conia 
fiorata  contentimi  : l'altra  che  deflrutta  la  parte  degli  Ugonotti , che  folaraf- 
freuaua  la  potenza,  c facuua  oflacolo  alla  f otterchia  forza  de ' Signoridi  Gm fa, 
tgfi  farebbe  fruga  attua  ritegno  rhnafo  in  preda  alla  Im  o potenza,  poiché  non—> 
erano  nniper  mancar  Loro  preteRtdiptgltar  l'armi , ancor  che  foffe  ceffata  la-a 
caufi  della religione  ,uoneffendo  verifimile , che  ad  ingegni  così  pronti , & ad 
animi  cosi  arditi  fpfiero  pet  mancare  inucni ioni-,  Qnefìc erano  le  ragioni  ad- 
dotte dal  Re , tua  [taratamente- fi  aggiongeuanò*  qui  flit  Podio  acerbìffnnavo- 
ch  ilo  di  lunga  mano,  bora  m.:ggiormoue  infocato  anitra  t signori  di  Guifa } 

[indi, lattone  a ifuvi  mignoni,  la  grattaceli  pùtengqde'  quali  non  gli  [offertila 
l' animo  ih  voler  abbalfare;lacupiJigudidifpcnfarcióto,cl'cntratea  (no  mo- 
do per  fodh  fare  alla  prodigalità  dell'animo  fuo,  e la  continuationc  del  f ito  anti- 
co configli»  di  voler  con  il  mantener  vinai  vna , e l’altra  f .ottime  minarle , & 
cfiinguerlc  finalmente  ambedue . Tffc  per  dire  il  vero  era  molto  da  b tafanare , 
cbeglr  Intuendo  veduto  l'ardire  de’  Signori  di  Guift,edi  tatui  altri  loro  fautori, 
e feguacijion  potepe  uidur  l'animo  fin  ad  aceri feer  di  nuouo  Li  loro  autor  irà, et 
aumentare  la  laro  potenga,&  all’incontro  di  fpogltar  fefleffo  dii  miniflerio  de" 
fuoi  allieti ì, e deli' affiflcnga  de'  fuoi  più  confidenti , con  euidente  pericolo  di  ri- 
manere e [posto  alla  loro  dtfirettione,  poiché  harebbono  facilmente  fatto  tu  fie- 
re altri  emergenti , & altre  occafiont  di  profeguire  il  corfo  de' principiati  dile- 
gui. Ver  la  qual  cofa  dopi  qualche  dubitati»»:  s’ accollò  alpxrere  del  Duca  di  E- 
pjr noie  idei  M arefii iaHq  di  Kctg,e  dell'  *4  bbate  del  Bme,U  qu.  de  Fiorentino  di 
origlile,  ^ figliuolo  della  B ilia  del  tiè  Carlo,  era  [Mito  per  Cacncegga  del  fra  in- 
gegio  in  graniiffìmj  confidenza , e deliberò  di  foiisfarc  in  apparenza  etile  capi- 
tulationi  accordate  alla  lega,  ma  d' interro  opere,  & impedire  diramente  i’e- 
fccu;  ione  ; psiche  fe  bene  per  il  pa  fitto  baueua  procurato  l'oppreffionc  degli  y- 
gonotti  nè  poteua  piacerli  la  loro  coti  fernet  ione , bora  nuadimenonon  volata _a 
parere  di  far  lorola  guerra  a petitione  altrui,  e costretto  da  i funi  propri r vaffal- 
li,c  che  tutto  il  fiuore^e  tutta  la  gloria  ridondafie  nc'  Signori  di  Guifa . Oucflo 
configlio  bebbe  non  fola  infelice  [ne,  coinè  per  il  più  fogliono  bau  ere  tfuellc  ope- 
r ottoni , che  per  nuoui,  e f. iliaci  (Intieri  di  inuentioni  fonili  cani  inano  fuori  del- 
la dirada  battuta,  ma  bebbe  anco  difficile , & i.np.-ofpero  il  (no  principio , per- 
che ne  ìucquc  fubito  di  fior  dia, c diffidenza  trà  i mede  funi  configiiertdel  E$tbx- 
u.ndo  cominciatoti  Duca  di  F.pernone  gelo fo  della  gratia  del  padrone,  e tenace 
della  propria  grandezza  dd  odiare, & aptrfeguitare  il  Signore  di  yilleroitdal 
quale  ne'  fuoi  primi  printipff  , e rudimenti  era  fiato  introdotto  Mia  Corte , e co'l 
quale  era  vijfuto  congiuntiffimo  fin  MI’ bora  , attribuendoli , che  foffe  corrotto 
con  denari , e conpromeffe  dal  Duca  di  Guifa,  e clxs'mtendeffefigrctariientc. _« 
foalui,  e perciò  foffe  autore  di  quel  conftglio,  ebepcrfitadauM  ffidi  eflirparc 
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gli  ygonotti,di  ridurre  le  cofe  del  governo  alla  forma  antica,  e riunir  fi  fmcera- 
mente  con  i Cattolici  della  lega , il  che  non  voleua  figfùficar  altro , che  abboffa 
tela  grandetta, e l'autorità  de'  Migncni . Era  ver  amente  cominciato  il  dijgu- 
fio  a nafcerc  fm  quando  il  Duca  hauea  impedito  il  matrimonio  di  * Almcurt  fi- 
glinolo di  Fili  croi  con  ModamoifeUadi  Maureberededigrandtffme  facoltàdi 
quella  cafapcr  farlahattere  al  figliuolo  di  Monfignore  di  Termes , detto  Mvn- 
I f ignore  di  Bellagardafuo  parente , pertiche  come  (degnato  Mllincurt  s'era  acco- 

llato al  Duca  di  Gtoio(a,e  da  lui  era  flato  creato  alfiere  della  fua  compagnia  rt- 
buotumi  di  arme , c s'era  poi  continuata  la  mala  fodisfattione  nell'hauer  Eper - 
none  veduta  approuare  dal  l{è  ad  infiamma  di  y ili  eroi , come  egli  diretta  , ma 
realmente  per  tirare  alla  fuaparte  il  Signore  di  Mandclotto,lademolitme  del- 
la cittadella  di  Lione . Ma  erano  fiate  fegrete  quefle  reciproche  alterai  toni 
e confpcranga,cbc  ildifguHofi  rhnoueffe,  e folamute  conl'occafione  diqtteflo 
eonftglto,  cominciarono  a pale  farli,  e pafsv  tanto  hmangi  il  Duca  di  Epernone , 
che  non  folohattea  prefi  in  odio  il  Grancancelliere  Chiuemi , & il  Signore  di 
y illaclera  antichiffimi  favoriti  j:  benemeriti  fcruitoridel  Uè, ma  cominciava-* 
anco  a frmmar  fofpetti  contro  alla  tnedefma  Reina  madre, quaft  che /offe  affet- 
t ionata  per  antica  inclmatione  a i Signori  di  Guifa,e  che  cer caffè  con  il  fernet a- 
re  i moti  della  guerra  ciuile , tenere  come  mperpetua  tutela  la  liberti  del  figliuo- 
lo aflrctto  nelle  cofe  ardue, e difficili  a ttaler fi  del  mego  fuo  per  poti  r governare, 
e mantenere  il  fico  Regno . Quejli  fofpetti, e qnrfladifcordia  nata  minici  tempi, 
che  ricercavano  concordia, & vnione,  fecero  perdere  al  Rè  in  progreffo  di  tem- 
po vnapartede’  migliori , eph)  fenfatifuoi  fornitori , & vn' altra  parte  neccf- 
fitarono  ad  mclmarc  a favore  del  Duca  di  Guifaper  odio  del  Duca  di  Epernone , 
eper  il  btfogno , che  bau  citano  di  vederlo  abboffilo  ; <Sr  quello  che  importò  più 
di  tutto , fecero , che  il  Rè  non  preflò  tutta  quella  fede  j ch'era  (olito  ai  configli 
della  Reina  fuarnadre,e  coflmfcro  lei  a tacer  molte  volte, e molte  altrepcn  lare 
a compiacenza  per  non  finire  di  alienare  da  fe  l'animo  del  figliuolo:  Ma  ii  Rè  ti - 
j rondo  innanzi  il  fi  lo  del  fuo  difegno  , con  par ue  folcnncmentc  il  decimo  nono  dì 

di  Luglio  in  parlamento , e fece  publicare  vn  decreto,  nel  quale  rcuocando  tutti 
Editto  Repio  gli  altri  decreti  fitti  in  diuerfi  tempi  a favore  degli  ygonottt , prohibiua  ogiù 
gemltti.8'  V a^tra  reit?ione  > fHor  Cattolica  Remerà  m tutte  le  terre,  e luoghi  del  fuo 
Reame , bandiva  tutti  i predicanti,  e mmifìri  della  religione  prete  fa  riformata 
da  ifuoi  confini  in  termine  di  vn  mefedepo  la  publicatione,e  fìat  urna  che  tutti  » 
fatìi  vafliiUi  nel  termine  di  (cime fi  f rida  ceffi-co  a vivere  con  ì riti  difantet-j 
Chiefa , e fare  pubhca  profcfjùmt  della  fede  Cattolica,  ò vero  non  volendo  farla 
doueffero  pa  tirfi  dallcterre  del  fico  Reame , & efi ere  nel  detto  termine  effetti - 
vomente  vf  in  da'  fuoi  confini , e finito  il  predetto  (patio  di  mrfi  fei  fiprocedefie 
contro  a gli  ygonotti,  come  contro  ad  beretia,e  nemici  della  quiete  publica  con 
pena  capitale , e con  la  confi  (catione  de’  beni  : foffiro  dichiarati  quelli  della  pre- 
detta religione  inhabtk,&  incapaci  di  con  fegui.-e,  e tenere  qual  fi  voglia  grader, 
vfficio , c dignità  nel  fico  Reame  ; fusero  r inorate  tutte  le  camere  impartite , e 
tripar lite , concedute, cflabiute  per gli  editti  di  pace  afauor  lovo,e  doucficro  effi 
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nfhtu  tre  tutte  le  piazze  conceffc  loro  per  ft eureka, c quelle  mettere  fernet 
conte  fa,  e f tura  dilat  ione  (otto  all'ubbidienza  Reale;  ciafcuno  Vrencipe,  pari, 

■ufficiale della  Corona,par Lamenti,  Goucrnatori,  & altri  miniflrifoffero  vbbli- 
g*i  a giurare  l'offeruatione  di  quefio  decreto  , il  iptale  fojfe  irreuocabilc  ,e  di 
perpetua  oflbru*nza <Nfll'vfctredd  par  lamento  fu  accolto  il  Rè  dal  popolo 
<mallctfil[iKte?nda  ,ferdmoflrarfi  fodtsfatto,e  contento  dell'ednto,cbe  s' era 
pàbliaqo,waetli  con  tolto  turbato  moflrv  di gradir  poco  queflafefia,  che  adu- 
landolo fe  li  f ac  eua  fuori  di  tempo, angl  f"  ofieriuto  da  molti, che  cantra  ailofld  -r  ’l 

lefuo  ordinario  no  degnò  di  rifalutare,nè  il  prenoto  di  mercantigli  gli  altri  co-  ‘,4 

pi , & ufficiali  del  popolo  "Parigino , il  che  facendo  egli  per  mo  firare  di  curar  fi 
poco  ddlavolubilità,e  dell' incoflanza  loro  ,edinonfarealcunacòfxpcrcom-\  ■ .[< 

piacere  adàltri,diede  materia  a i Gui fardi  di  cfaggerare,  che  ncll'mtrmfeco  fuo 
egli  foffe  fautore  de  gli  Ugonotti , e che  per  viiiafo^za  cantra  il  fuo  geniofojfe  | 

tirato  dal  zdo,c  dall’ opera  de  Signori  di  Loreno  a bandtr  loro  la  guerra.  MW-  KifpoiU  delti 
editto  del  Rè rifpofero  con nuouaproteflauoncilRè  di TJanarrafil  Vrencipe  di 
Condì , C T il  Mare  [dallo  di  Danni  Ha  uniti  infìcmeafan  Volo, e moftrarono  e fi- 
fere  qiiefla  vn  1 perferutionc  ingiufla  di  coloro, che  tate  volte  ballettano  turbata 
la-pace, e non  (incera  volontà  nè  del  Rè,  nè  della  Rema  fua  madre, la  clemenza, 
e retta  volontà  de’  <piali  erabennota  a tutti,  e che  battendo  il  Rè  dichiarati  par 
innanzi  ribell i tutti  quelli, che  s'armaffavfcnzafua  commilitone, crono  i figno- 
r4di  Guifa  caduti  in  quefio  delitto , battendo  prefe  l'armi,  occupate  città,  e fatti 
atti  di  bofiilità  non  fola  contragli  ordini,  ma  centra  la  per  forni  del  Rè  medcfimo , 
e che  perciò  elfi  conoscendoli , c trattandoli  per  ribelli  contro  loro,  e cantra  ilo - 
ro  fé  gì  taci, e complici,  barebbono  prefe  learmiper  difefa  del  lega  imo  Rè, e della 
Corona, per  lihtetg*  delle  vite  proprie,  e libertà  della  con feien  za , ritenendo  in 
p. -oc  cu  ione  tutu  coloro,  che  foffèro  pacificamente  dimorati  alle  loro  cafeden\a 
prestar confenfo  aqttcfLtcmfpiratiime , ancorché foffero  dellareligione Roma- 
ni. Mj  fonuicne,cbe  quaido  fu  partita  al  Rè, e diuolgata  in  Parigi  queflapro-- 
t :ft adone.  Luigi  Monsignore  di  Lanfac  vecchio  Caua!iiere,epieno  dell'  ejperie -• 

Zf  p affate, di feorrenio  nel  L iner 0 delle  cofeprefentitcon  la  [olic  i fua  facondia,c 
con  curiofita  degli  afcolt aritiatiffopuHicamaue  [tuga  batter  rifletto  alla  lega, 
che  gli  t'gonmi  finalmente  haucuano guadagnata  Ialite , perche  otte  da  princi- 
pio eranoplacitatipsi- perturbatori  del  Regno,  occupatoti  di  città,  folleuatori  di 
popoli,  e nemici  del  Vrencipe  fupremo,  horaeffi  con  ragione  opponeuano  le  me- 
dcjime  cofe ,e  cornine euano  t Cattolici  deU’isleffb  delitto, il  quale  era  tanto  me- 
no feufabile  dal  canto  della  lega , quanto  elfi  erano  quelli  che-più  di  tutti  joleua- 
no  ef . Lunare, e far  roinore  delle  folleuatìoni,  e congiure  de  gli  Ugonotti, e che  fé 
loro  merttatiano  bi  1 finto  per  hauer  contrano  lega  con  gli  Inglef  i nemici  perpe- 
tui della  Francia  * bora  t Cattolici  non  meritauano  laude  di  efferft  collegati  con 
gli  Spaglinoli:  che  il  Rè  di  Tfanarradtf corretta  meglio  m f frittura  di  quello  che 
fi  conueniua  a faldato, ma  ebefe  alle  fue  prefenti  ragioni  haueffe  aggiunto  il  di- 
cbiaraifi  Cattolico , batterebbe  fatta  apertamente  condannare  la  lega  par  fedi, 
tu  fa, e per  ribella . con  tutto  quejio  nè  per  le  ragioni  del  Rè  di  'battana  jiè  per 
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le  fentenge  de  i più  feti  fati  ,s‘mtepidiua  l’ ardore  vniner file  degli  buttami 
particolarmente  de'  Tarlami  incitati  alla  ruma  de  pii  y pernotti,  enjri  comincia* 
nano  ad  incolpare  il  Ri , che  il  termine  di  fei  meftf offe  flato  troppo  commodo , e 
troppo  ben  go,c  bramavano  di  vedere  fenpa  indupio  acce  fa # principiata  la  gutr- 
ra,il  quale  htttnore  cono  fiondo  ilRè,e  volendo  [capriolarli,  & farli  accorgere* 
N che  procuravano  il  proprio  dannosa  mattina  dell'vndechno  piamo  di  di  jtgcfio 

fece  chiamare  nel  Louero  ilprepoflo  de'  Mercantici  pi  cfidènti  primo ,e  fecondo. 
Il  Ré  conno  ielparlamento , il  Decano  della  (atedrale  di  Tarigi,  e pregi  nominatamente  il 
h cù  -?<[.'  Pa  Cardinale  di  Guifa  di  ritiouarfi  prefente.  Radunati  che  furono  cominciò  publi- 
»'£'  A cmente  a faucllare  dell’allegrezza , che  egli  kaueua  di  effere  ben  configliato  : 

fàfeùerraTche  per  il  che  dopò  l' batter  lungo  tenpo  battuto  patiarga  alla  fine  moffo  dal  confi- 
cura".o'cóao  fuoi  Cernitori , e partì  colami  erte  di  quelli,  che  erano  ini  prefinti, bone-. 

f ;•  V foconi.  Ha  ritto  calo  t editto  di  pace  giàper  innanzi ft  abilito  con  gli  V gomiti  : che?  egli 
era  flato  lungo  tempo  a rifoluevfi,  non  era  flato  per  mancamento  di  affettione, 

* Verfo  la  religione  Cattolica , tnà  perche  battendo  tante  volte  provato  le  difficol- 

tà della  guerra, non  fi  poteua  così  al  primo  colpo  imagimre,  che  fufjepiù  facile 
da  c ferin  e quella  vltima  rifolutionc  di  quello, che  cranoflate  Icprimcichc  que 
fla  confiderai  ione  lo  haueua  ritenute , e ritentata  ancora , prevedendo  lo  grandi 
meomtnoàiià , che  quefla  guerra  farebbe  per  apportare , & al  generale  dello 
Stato, & a eia  fimo  particolare . Ma  nondimeno  ,che  vedendofi  favorito 
accompagnato  da  tante  per  fine,  della  fedeltà  delle  quali  egli  fi  affuwaua  ?cco- 
nofierÀo , che  pajcuerauano  cosà  allegramente  all' efeiut  ione  diquefl a opera , 
ne  godeva  ,e  fine  congratulava  concjfo  loro  ,e  glipregauaadefaminar  fecoi 
mezzi  migliori  per  peruenire  ad  vn  felice  efito  del  configlio , ch'cffl  medefimi 
gli  haucano  dato, che  per  queflo  effetto  ei  rapprefentaua  loro,  qual  forze  eipre- 
tcnieua  di  leuareie  con  quanto  fondamento  fi  dvucffeprincipiar  quefìa guerra  ; 
ch'egli  volata  tre  efereiti,  l'vnomCuienna,  l'altropreffodifc  ,& ilterzoper 
impedire  l'entrata  de  gli  flranierinel  Regno , b quali  egli  era  auifato  , e f.rpcua 
certamente  effer  già  pronti  à marchiare  ; che  non  farebbe  flatotenpo  di  pen fa- 
re alla  guerra  quando  fi  haueffe  hauuto  il  nemico  sù  le  braccia,  nè  di  far  la  pace , 
quando  egli  fi  foffe  refi  ilpiù  forte;  ch’egli  baucua  batttito  fempre  gran  àifficol- 
r\  tà  di  romper  l’editto  di  pace , e che  bora  trouaua  maggior  difficoltà  nel  comin- 

ciar la  guerra , e perciò  che  tutti  penfaffero  bene  a quello , che  haueuano  da  fa- 
ve,c che  farebbe  troppo  tardi  di  gridare  la  pace,  quando.i  ruolini  di  Varigi  foffe- 
10  di  già  abbrnggiati;cbe  m quanto  a fi  battendo  i iceuuto  configlio  dagli  altri, 
contea  il  fuo  proprio,  egli  s’ era  nondimeno  rifilato  di  non  nfpanniare  mentedel 
fuo,ecb'erapronto  a fpogliarfi  fin  della  carni [eia  per  quefla guerra  : che  poiché 
non  haueuano  voluto  credere  all’ intcrtenirnento  dellapace , bifignaua  dunque 
che  là [occorre fiero  all  ’ mter  fornimento,  della  guerra;  eh' egli  non  fi  volata  rumar 
fido,  e che  bifignaua  che  ciafiuno  de'  particolari  portaffe.Lt  fua  parte  dcdeiir- 
commodità,  le  quali  egli  primo  haueua  filo  .piouate y evoltandofi  alprmio 
IHe fidente, Lodò  grandemente  la  fua  buona  affettione  verfi  la  religione  Cattali * 
v cayla  quale  egli  baucua  ben  offeruata  m vna  lunga,  e bella  emione, eh' egli  fece 
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all'hora  che  l'editto  fu  riuocato,  ma  ch'era  ragionevole  che  egli  con  tutta  la  fua 
compagnia,  confi  dcr affé  la  neceffità  de  gli  affari,  eh' erano  tali,  che  per  eflerco- 
ftretto  di  ricorrere  all'eflra ordinano, bif  ignava  che  lafciaffe  l' ordinario, & per- 
ciò glipregò,  che  non  fé  gli  ragionale  più  detti  loro  Rtpendù,  li  quali  tanto  che 
durafe  la  guerra, non  batteva  il  modo  dipagare  : poi  voltando  fi  ver  fo  il  preporlo 
de'  mercantigli  differite  il  popolo  iella  fua  città  di  Varigigli  batteva fatta  gran 
dimoftratione  dì  allegrerà  perla  rottura  dell’ editto  di  pace, che  bifognaua  dun- 
que, che  egli  l'aiutàfle  ad  efeguire  ciò  che  gli  era  Rato  fatto  trottar  buono,  e gli 
comandò  di  Marnare  il  configlio  de'  cittadini  il  giorno  [cruente , & iui  dire  al 
popolo  che  non  afpcttaffero  più  mentre  duravano  l' armi,  che  ftpagaffero  f entra- 
te detta  villafè  qtieflo  come  vn  monte, ch’era  flato  eretto  da  i Rènétte  occorren- 
te paffete  per  far  denari  a ragione  di  dieci  per  cento ) e di  più  far  vn  impofitione 
foprala  città  di  dugento  mila  fendiate'  quali  diceua  di  batter  bt  fogno, e fetido  per 
incominciare  tlprrwo  mefe  la  guerra,  & importando  lintratcnimcnto  d'efa-j 
quattrocento  mila  feudi  al  me  fe.  In  fine  ei  fi  volfc  verfo  il  Cardinale  di  Cuifa,td 
quale  fece  con  vn  turbrao  vifo  intendere, che  per  il  primo  mefe  egli  fpcraua  di 
poter  fare  fenga  l'aiuto  del  clero,cercando  infino  al  fondo  le  borfe  di  tutti  ip.tr- 
ticolari , ma  che  per  gli  altri  me fi  tanto  che  dur afferò  lì »r< mi  egli  intendeva  di 
prendere  le  fpefe  [opra  la  chic  fu, e che  in  ciò  non  penfaua  di  far  nulla  contra  las 
fua  confcienga,ni  volca  altre  licenge  da  Roma, perche  erano  flati  i capi  del  eie - 
ro,quelli  che  lo  haucuano  fofpinto  a quefla  deliberatione,  onde  bifognaua , che 
tifi  portafero  vili  parte  delle  fpefe:  in  fine  che  egli  era  rifoluto  che  ogn’vno  fitp- 
plife  alla  parte  fua , effeudo  la  nobiltà , e l'entrata  regia  di  già  a bafìanga  ag- 
nrau.it  a.  Quivi  fi  tacque  per  vdire,e  quando  ci  fi  feriti  far  qualche  difficoltà  gri- 
dò con  voce  alteratagli  era  dunque  meglio  a ardermi, e godere  il  beneficio  e'I 
ripofo  fletta  pace , che  [landò  in  vna  bottega  ròinvn  choro  voler  determinare  i 
configli  della  guerra, io  irò  gran  pan  ra , che  volendo  diflruggere  la  predica , noi 
non  mettiamo  a gran  pericolo  la  rnefa ; ma  ad  ogni  modo  qnà  fanno  bi fogno  fat- 
ti,e non  più  parole,  e con  quella  maniera  fi  ritirò  atte  file  flange, lafciando  con- 
fufl  tutti  (fucili,  alla  borfa , de  quali  era  fiata  intimata  la  guerra.  Ma  nè  anco 
queflo  tentatiuorafredò  l’ardore  del  popolo  concitato  del  continuo  da'  fusi  pre- 
dicai ori, & ifignon  di  Gufa  fiondo  lontani  mormoravano, che  non  fi  dona  mài 
principio  allagucrraper  recuperare  le  fortezze  che  tcneuanogli  Ugonotti;  on- 
de il  Rè  per  non  diflruggere  quanto  s’era  fabricato,e  tornare  nelle  difficoltà  già 
fuperate,  cominciò  a pcnfire  all'vnione  dett'efrrcito  per  mandarlo  m Guietma. 
.Affliggeua  dtfpettofamcnte  l'animo  fuo, l'hauere  ai  eleggere  i Capitani  dell  ' im - 
prefa,aguflo  detta  lega,confidcr ondo,  che  oltre  H r iponere  le  forge  proprie  in~> 
mano  altrui,  tutto  il  bene  anco  che  ne  feguiffe  farebbe  attribuitopubluamcnte 
afignori  di  Loremgchc  finga  dubbio  vote  unno  per  fi  mcdejìmi  qttefli  generala- 
ti,ma  come  ’Prencipe,che  con  l’acutegga  del  fuo  ingegno  trottava  fimpre  ripie- 
go atte  cofepiù  ardue,  e più  difficili,  dopò  hauer  molti  giorni  rivoltata  qveil  a. _» 
materia  per  tutti  i verfi,fpcdì  Guido  Monfignore  di  Lanfac , al  Duca  di  Guifit 
per  intendere  la  fua  mtenttone  circa  quelli  ,che  dovevano  comandare  agli  efir- 
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citi,  il  quale  dopò  lungo  coniglio  deliberò , che  il  Duca  di  M ma  fuo  fateli 0 coi 
mand  tffc  alFefercito,che  paffaua  in  Guiema  contra  il  uè  di  "ìf  Marra, & egli  fi 
riferito  T affunto  di  cufìodire  i confini , evielare  il  puffo  alle  genti  proteflanti  di 
JLlemagnajpxrendoli  quella  più  difficile  imprefa,c  tornandoli  a conto  di  fi  avvi- 
cino alla  corte, per  poter  prender  partito  in  quelle  occorrente, che  fogliono  ben 
fpefjoimproui  fornente accadere. H aunta  il  uè  qneflarifolutione,prefeparti:o, 
che  in  Guienna  fotto  al  Duca  di  Mena  comandaffe  come  Luogotenente  deliaci 
provincia  il  Marefciallo  di  Matignone, della  fede, e ftnceritd  del  quale  poteiuis 
interamente  alficnrarfi.che  il  Marefciallo  di  Bèrme  con  gentepaffaffe  ad  oppu- 
gnare la  Sanlongia , e che  il  Duca  di  Gioia  fa  con  vn'efercito  paffaffe  nella  Gua- 
feogna  Vronincie  così  vicine , che  il  Duca  di  Mena  da  quefli  eferciti  fareb- 
be sì.tto  come  circondato  all' intomo  ; & perche  ne'  medefimi  giorni  futceffcj 
lamorte  di  Monftgnore  di  .Augplemmc  granVriore  di  Francia,  e fratello  na- 
turale del  Rè , il  quale  era  Goucrmtorc  della  Vrouenga , egli  conferì , quel  gn- 
uernoal  Duca  di  Fprrnoue , e deliberò  di  mandare  con  lui  vn'efercito  in  quelle 
parti  a danna  degli  Ugonotti , degnando  per  quella  firada  non  foto  di  batter 
molti  eferciti  in  piedi  comandati  da  fttoi  confidenti, e favoriti, ma  anco  ritardan- 
do i progredì  del  Duca  di  Mena  confarli  mancare,  e denari,  e monitioni,  e vet- 
tovaglie, lafciare  elicne'  fuoi  più  congiunti  cadeffe  la  gloriadi  quello,  che  fi  an- 
daffe  operando , Maper  non  dar'occaftone  a nuotie  querimonie , & a nuoucj 
mormorationi , fi  preparava  i mangi  a ruttigli  altri  l'efercito  al  Duca  di  Me- 
na , e nondimeno  perritaidare  il  fuo  progreffo  volle  mandare  innangi  tre  Jinu 
bafeiatori'  al  Ri  di  Tfauanra  aperfuaderlo  alla  fua  conuerfione , iqnali  furono 
il  Cardinale  di  LenoncHrt  antico  all  ieuo  della  fua  cafa , il  Signore  di  Voigni  ca- 
u allure  di  Santo  Spirito, & il  Trcftdente  Brulart,i  quali  di  poche  giornate  pre- 
cedevano l'efercito  del  Duca  di  Mena  ; ondeprefe  occafione  di  mottegiare  IcU 
Dncheffa  di  F'gds  donna  di  gran  fentimento,  e diffe  al  Rè,  che  h Stato  del  Rè  di 
Jgauarra  era  hortnai  aWefbemo , e che  certo  fi  farebbe  conurrtitopcr  non  mo- 
rire impenitente  ; poiché  dietro  a i confortatori  caminaua  il  mmiflro  della  gin- 
flit  'ia  per  efeguir  la  fentenga . Haueano  commiffionegli  Mmbaf  Lttori  di  far- 
fare la  rotturadell' editto  di  pace  con  molte  apponenti  ragioni , di  efortare  il  Rè 
di  Tqatiarra  a ritornare  all’  vbbidi eriga  della  Chiefa  Cattolica , intimarli  di  ri- 
mettere le  piagge  in  rhano  al  Rè,di  venire  ad  habjtare  appreffo  alla  fua  per  fona, 
erimoucretutte  le  cagioni  della  prefente  guerra,  etutto  quefio  per  cenare  flit- 
ter  fugio  , e dìlationc  di  dar  principio  all’armi . il  Rè  di  ^anarra  più  rifilato 
tbc  mii  dinonàtonvtrc  allaprigionia,  così  lachiamaua,  della  corte,  mentre  i 
Signori  di  Guifavi  hatiefferopiù  aderenge , e maggior  forge  di  lui , e vedendo 
di  efier  in  i/laro  debole , onde  gli  conueniua  per  di  fender fi  far  fembiante  di  non 
temere , dopò  <T haucre  con  fommiffioni  grauiffime  ringratiatò  il  Rè  della  cura  -, 
che  teneva  della  fua  fallite , e dopò  V'efferftmoieflamente  doluto  della  rottura 
dell'editto  in  tempo , ch'egli  harebbe  per  ogni  ragione  creduto , che  fi  volgeffero 
più  toflo  Fami  contro  a i fiditioft  della  lega, che  contra  di  fc  offerti antqjìmo  di' 
comandamenti  del  Rè,  e de"  capitoli  della  face^  firiuoltò  con  gr, anitre  con  éftH* 
« ger  al  ione 
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gerationcgrandìffttna  a dannare  non  folo  la  peruerfa  ambitone  de'  Signori  dela 
la  lega  di  contattiere  della  fucccffione  del  Rè  durante  la  fua  vita, ma  anco  la  vil- 
tà del  Duca  di  Guifa  di  non  voler  accettare  il  duello  da  lui  propoflo Sterminar* 
le  differente,  & mimicitic  loro  da  folo, a folo  fengaintjuictare  il  Rè, e pertur- 
bare tutto  quanto  il  Reame , e conclnfe  finalmente,  ebe  come  fi  farebbe  fempre 
volentieri  fottopoflo adrvn  concilio kgitimo,&  ali' inftr unione,  ebedaperfone 
fapme  ftneeramente  gli  fufle  data,  cosi  non  comportava  nè  la  confcietiga,  nt_j 
l'bonor  fuo  di  ridnrfi  allameffa  per  forga , fperando,  che  Dio  profeterebbe  1<ùj 
fka  mnocenga,come  altre  volte  Ì banca  miracolofamente  protetta . ^ illa  par- 
tenza de  gli  ^tmbafeuttori  >’  incamminò  l’efercito  perennare  in  Guienna,  e fi 
rifcaldarono  l'armi  par  ogni  luogo  : perche  i Signori  della  lega  defideroft  di  ve- 
dere h defìtta t ione  de  gli  Ugonotti , Cr  in  particolare  de’ Trencipi  dìBo?bone\ 
fecero  alf  armi  temporali  aggiungere  anco  l'armi  fptrttuali, credendo  per  quefla 
flrala  accelerare  la  loro  intera  oppreffìone . Era  in  qncft'anno  morto  il  Sommò 
Tontcfice  Gregorio  Decimo  tergo , il  quale  di  natura  mite , e d'ingegno  alieno 
d 1 meggi  violenti,  non  bavetta  affentito  mai , nè  all’aperta  protettone  della  le- 
gale alla  condennagione  del  Trcncipe  di  Condè,e  del  Rè  di  Tfauarra  . Ma  ef- 
fendoli  [acceduto  nel  Vontefìcato  Frà  Felice  Vcrctti  Frate  dell’Ordine  di  San 
Franccfco,  Cardinale  di  Montalto , nominato  poi  Sislo  Quinto,  Intorno  di  natu- 
ra terribile,  e vebcmentc,  noncejfarono  il  Cardinale  di  Telleuè,  il  Tadre  Mat- 
ta, e gli  altri  agenti  delta  lega  difAlecitado,  e di  perftiderlo  ad  accettare  i col- 
legati in  aperta  protettone , & a voler  dichiarare  feommumeati  i Trencipi  di 
Borbone,  alle  quali  perfuaftoni  confentiua  molto  per  fua  propria  inclinatone  il 
Tapa.come  quello, che  battendo  cfcrcitatalaprofeffione  d' Inquifttore gran  par- 
te degli  anni  fuoi,  era  per  vfoafpro  nemico  di  quelli , che  fèntiuano  diuer fornen- 
te dalla  Cbicfa  Romana-, per  li  qual  cofainvnConciHoro  tenuto  il  nono  dì  di 
Settembre  di  quefl'anno,dichia>ò  il  Ri  di  rFfauarra,&  il  Trcncipe  di  Condè  re- 
itpfi  nella  bere  fi  a,  fcommunicati,  & incapaci  di  ogni  fucceffìone,&  in  partico- 
lare di  quella  del  Reame  di  Francia , e glipriuò  de  gli  flati,  ch'effi  teneuano,  af- 
folucndo  i popoli  dal  giurammio,  e [communicando  quelli , che  gli  vbbedifiero 
per  l'aunmirc . Di  quefla  diebiaratione , come  ne  fecero  grondarne  allegreg- 
ge  quei  della  lega  ,pcrfuadendofi , ch’ella  baueffe  totalmente  e fclufi  i Trencipi 
dalla  Corona,  cosine  riniafe  acerbamente  trafitto  ilRè , fengaparticipatione  del 
quale, era  flato  propofla  nel  Concifloro,  e fottojerittada  molti  Cardinali,  affiffa, 
e liuolg.ua . Ma  la  maggior  par  te  de’  Franccft  grandemente  contri  flati  di  que- 
fla improuifadiebiarationedi  Roma , rmocando  a memoria  quello  che  era  flato 
fatto  dal  Rè  Carlo  Jfono,  qiando  fi  fece  il  monitorio  alla  Rcinadi  FJauarra,  e 
dubitando  che  non  fi  violaffero , e calpeftrafjcro  i priuilcgii  della  cbiefa  Galli- 
cana, (latta  pur  afpcttando  Li  deliberatone  del  Rè , il  quale  adir  etto  dalla  condi- 
tone de'  tempi  preferiti,  per  non  finire  dimctterfi  infofpctto  di  fauorire  ilparti- 
to  de  gli  Ugonotti,  edarnuoua  occafione , e mouipretefli  a i Signori  di  Guifa , 
deliberò  di  dtffiinulare  queflo  fatto,  ancor  che  tutto  il  Tarlamcnto  vnito  appre- 
fentatofia  Sua  Maeslàfaccffc  grandijftma  infangatile  la  bolla  foffe  lacerata , 
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e caligati  coloro  che  l'hauettano  procurata,  & impetrata , alla  quale  infiamma 
rispondendo  il  Rè,  che  ri  haurebbe  penfato,  la  co  fa  fipofem  filentio,e  la  bolla 
non  fu  nè  accettata , nè publicata  nelTar  lamento, ma  folo  da  feguaci  della  lega. 
Il  RidiN'a-  e da  i predicatori  Cattolici  diuolgata  in  molti  luoghi  del  Regno . il  Rè  di'Ha- 
Mrra  hauuto  l'auuifo  della  dichiaratone  del  Tapa,  non folo  procurò,  che  in  Ro- 
BolU  di  Siilo  ma  medeftma  fufje  affìfla  l' appellatone,  come  feguì  la  notte  del  fello  di  di  No- 
fli  ftì  Ja  ffifla0*  uembre , ma  fcriffe  a tutti  gli  Iloti  del  Reame  di  Francia,  dolendo  fi  particolar- 
« o Roma . mente  con  eia  forno  del  torto, che  riputano  efferli  fatto, & efortandoli  a non  tol- 

lerare , chea  Roma  fi  dccideffero  le  ragioni  della  fuccefliene  della  Corona  di 
< Francia . Furono  fcritti  molti  volumi  afauore , & in  oppafttkme  di  quell  a^J 

bolla  da  ipiù  fioriti  ingegni  d'Europa, le  ragioni  de'  quali  troppo  lungo  farebbe 
inferire  nella  compendiofanarratione  di  quefla hifloria,  tantopiù  che  nello  fpa- 
tio  di  pochi  giorni  il  romore  deiformi  temporali , fece  ceffare  il  bisbiglio  nata 
. per  la  fulminatane  delle Spirituali.  • ' 1 
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SI  deferirle  nell’Ottauo  Librofe  guerra  córro  gli  Vgonotti  nella  Guien 
na:la  disfatta  del  Précipc  di  Condc:  i de  boli  progredì  del  Duca  di  Mc- 
naGenerale  dell'clcrcito  del  Rè  : la  difclà  del  Rè  di  Nauarra  ; l’inca- 
muiamcnto  del  Marcfcial  di  Birone  con  vn’altro  efercito  nella  Santongia  : 
l’afledio  di  Marano . Sptdifcc  il  Rè  due  altri  efcrciti  l’vno  fotto  al  Duca  di 
Gioiofa  in  Ouemia  , l’altro  fotto  al  Duca  d’Epernone  in  Proiienza  : và  egli 
medefimo  a Lione.I  Prencipi  protettati  di  Germania  mettono  infieme  grof- 
fo  efercito  per  foccorrcrc  gli  V gonotti  : Spedirono  innanzi  vn’Ambafccria 
al  Rèdi  Francia  per  la  quale  moltiplicano  le  male  fodisfettionijefi  eccitano 
maggiormente  l'armi . Il  Rè  delibera  tentar  di  nuouo  l’animo  del  Rèdi 
Nauarra  per  ridurlo  alfe  religione  Cattolica,  Se  alla  corte:  mandala  Reina 
madre  in  Poeti!  ad  abboccarli  con  lui:  quelli  della  lega  fe  ne  alterano , e nc  * 

mormorano  gagliardamente, c da  quella  cagione  prende  fomento  fe  vnione 
de’  Parigini, i quali  legatamente  fi  armano, e fi  prouedono:  didegnano  for- 
predere  Bologna  in  Piccardia,  ma  il  negotio  è fcoperto,c  liberata  quella  for- 
tezza: Pcnfano  arreltarc  il  Re  medefimo, ma  non.  ardifeono  farlo, Se  egli  au- 
uifato  fe  guarda:  ricorrono  elfi  per  aiuto  al  Duca  di  Mena  ritornato  in  Pari- 

Si , ma  egli  ricufa  l’aflcntirui , e fi  parte:In  tanto  il  Duca  di  Guifa  armato  in 
orgogna,  Se  in Ciampagna  prcndeOfTonna.c  Rocroi,  &adcdia  Sedano. 
S’abbocca  la  Reina  có  il  Re  di  Nauarra,ma  lènza  frutto, onde  fe  nc  ritorna 
in  Parigi.  Il  Ré  veduto  la  durezza  di  quel  Précipc  fa  nuoua  proteftationedi 
non  tollerare  più  gli  Vgonotmfi  ftringe  éon  la  lega  Cattolica,  per  opponenti 
all’efercito  d’Alcmagna.  Manda  il  Duca  di  Gioiofa  in  Poetò  contra  ij  Ré  di 
Nauarra, il  quale  arriuandoimprouifaméte  opprime  due  reggimenti  di  fan- 
teria Vgonotta.II  Duca  di  Guifa  raduna  ilfuo  efercito  per  auanzai  fi  contra 
i Tedefchi  di  Loreno;  il  Ré  alfolela  Suizzeri,e mette  infieme  pederofe  forze 
perii  medefimo  effettotpafla  no  all’incontro  il  Conte  di  Sccfions,  & il  Pren- 
cipedi  Coti  al  partito  del  Ré  di  Nauarra.  Il  Duca  di  Lcrenovnitoco’J  Du- 
,ca  di  Gitila  s’oppone  aH'ingrcflò  delli  Uranici  i nel  fuo  paclc  : s’abbattono  al 

fonte  di  Santo  Viccnzo , ma  non  lègucla  giornata  : padano  gli  Alt  mani  in 
rancia, gli  leguita  il  Duca  di  Guifa,  èie  il  Rè  con  l’efercito  fi  fe  loro  incórra 
per  impedire, che  non  pallino  ad  vnirficonil  Ré  di  Nauarra,  ilqualeauan- 
zandofi  in  quello  mentre  per  ineótrate  il  Duca  di  Gioiofa  pada  la  riuieradi 
Drognarfi  affrontano  gti  efcrciti  a Cutràs.e  combattono  con  tutte  le  forzejil 
Duca  di  Gioiofa  perde  la  battagliarla  vita. Dall’altra  parte  il  Duca  di  Gui- 
fa combatte  con  i Tedefchi  a Viimori, 6c  ad  Oneo,  e ne  fe  grandiflìma  ftra- 
ge:  il  Re  feguendo  la  vittoria  incalza  l’eicftito  nemico  : fe  gli  arrendono  gli 
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Suizzcrijil  tettante  de  gli  Alemani  fi  sbanda, e fi ' abbandona  alta  fiiga:  fono 
perfeguitati , e disfatti  in  molte  parti  ; il  Dticadi  Guifa  per  vendetta  pattai 
ddlrngeere il  Contadodi  MombelliartMl  Signoredella  Valletta,  & il  Co- 
Jonclfo  AlfonfoCorforomponogli  Vgononinel  Deificato, 


eftere  difficoltofo,  c T abietto , quafipigliando  forga  dalla  oppugnatone  de ' fuoi 
nemici,,  cominciale  in  qualche  parte  a folleitarfi  per  corrifponderc  finalmente-» 
alla  gronderà  dell'animo  fuo,  & allo  ftabilhncnto  de'  {noi  penfieri . Imperi 
che  la  genero  fa  fina  proporla  di  chiamare  a duello  il  capodella  lega , e di  profe- 
rirli a voler  terminare  co'l  pericolo  di  fé  meieftmo  le  calamità  di  tutto  il  Re- 
gnagli haneua  conciliato  il  favore,  e Pappina fo  vniuerfale ,e  la  fcommunwa -* 
di  Roma,fc  bene  haneua  in  certo  modo  confermata, & approvata  la  lega, non-» 
mai  dal  Tontefice  Gregorio  apertamente  ricevuta  in  protettionc  , eft  bene  ba- 
llata accredititi  gli  fcropvli  nell' animo  di  molti , haueua  nondimeno  commofji 
dall'altra  parte  a rifentirfi  i parlamenti ,e  molti  hvomim  di  robba  lunga,  e quel- 
lo che  importava  più  , alienato , & alterato  l'animo  di  non  pochi  tra  il  numero- 
de'  Vr  ciati,  quelli  come  geloft  della  grandezza  della  Corona,  la  fucceffione  della 
quale  contendevano  dover  fi  decidere  dall  a.  radunanza  degli  fiati  generali  del 
Regno, e non  dependere  dall’arbitrio  delta  corte  di  Roma,quefti  come  propugna- 
tori delle  immanità, che  pretendono  douerft  alla  chiefa  Gallicana, co  feruate  co- 
me dicevano  con  grandilfima  perfeueranga,  dalla  folle  mudine  de'  loro  antepaf- 
fati,  di  modo  che  apprcjfo  dimoiti  s' erano  già  fatte  più  accette  leptrfone,  e me- 
no dis favorevoli  le  ragioni  de'  Trencipi  di  Borbonc,che  f ole  vano  per  itmangi  ef- 
fere  acerbamente  odiali, & vniuerfalmcnte aborriti . ^dggiongeuafi  il  favore 
de’  mignoli  del  Rè  i quali  oppugnati  pertinacemente  dalla  lega,  e nemici  aperti 
de’  fignori  di  Guifa,conueniuano  per  necefftù  pendere  dalla  parte  del  Redi  Tro- 
vano-, e con  gli  auifì,  e co  i configli , e con  gli  aiuti  foccorrere  quanto  potevano 
al  fuo  pericolo,e  machinare  per  molti  tnegi  il  fuo  foftentamento . jqè  mancava 
egli  ò con  le  (crittwre  di  givftificare  le  fue  ragioni  appreffo  di  tutti  gli  ordini , ò 
con  i fatti  di  preparar  fi  alla  di  fé  fa, mà  con  animo, e corpo  inde fcjfo,radunaua-» 
gente  per  ogni  parte, muniva  di  ripari  le  fuefortegge,  vettovagliava  abondm- 
tementele  piagge  fi  prouedeua  con  ogni  mego  pojfibile  di  artiglierie, congrega- 
rvi mvnitmi/netuva  infime  denari, follecitava  i nobili,armaua,e  difctplimua.: 


Rande  era  la  fperanga  , che  battevano  concepirà  i fi- 
giiori  di  Gui  fa,  che  i Trencipi  di  Bombone  perfegvi ta- 
ti con  tante  machine , & ajlrctti  da  tante  parti , do- 
ueffero  finalmente  foc combere  alla  oppugnatane  del- 
la lega, e che  diflrvtta , & anrnchiLrta  la  parte  de  gli 
Ugonotti  refìaffe  fola  in  Francia  la  religione  Cattoli- 
ca , e fola  nella  corte  la  loro  antica , e con I urta  po ten- 
ga, ma  non  era  minore  la  coflanga,  con  laquale  il  Rè 


di  'Niiuxrr.t  fegvitato  con  grandifftma  vnione  da  gli  altri  fignori  del  fuo  parti- 
to,!'era  pollo  su  I tdifefa,  e pareva  che  lo  Unto  fuo,  il  quale  falena  per  i/mangi 
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le  fanterie , e ferrea  ripofarfi  haueua  V occhio  intento  a tutte  quelle  cofe , thè  fi 
conueniuano  a foflenere  t incontro  dicosì  gran  potenza . Caminauail  Duca  di 
Mena  coni  efercitoallavobadcl  fiume  Loira, nel  quale  erano  cinquecento  buo- 
mim  d'arme  .mille  e cinquecento  Raitri,  quattrocento  cauai  leggieri , e cinque 
mila  fanti.Caminauano  alla  medefima  volta.ma  per  diuerfe firade  il  Marefcial 
lo  di  Bicone  cole  fuc  truppe  dcftmato  a far  la  guerra  ne'  contorni  della  Barella, 
e Claudio  ftgnore  della  chiatra  co  le  genti  radunate  nel  Beni,  e nella  Sologma, 
veniua  lungo  le  riue  della  Loiraper  vnirfi  co'l  Duca  di  Mena,ma  innàri  a tut- 
ti gli  altri  s'era  mojfo  Emanucllo  Duca  di  Mercurio  Gouernatore  della  Berta- 
grm  ,e  con  ottocento  cauaìli,  e mille  e cinquecento  fanti  di  quella prouinciaera  si  incominci» 
di  già  entrato  a deuaflare  quei  luoghi , che  nclToetù  eranotcnuti  da  gli  Vgo-  dl  nu°uo  i» 
notti . Il  Rè  di  2^ tuona  all'incontro  dopò  di  efj'erfi  a fan  Volo  diCadewux  ab-  5'a‘svSS 
fioccato  co  l Trencipe  di  Condè , e co'l  Marefciallo  di  Danuilla  radunate  m vn  "°U1- 
«>rpo  le  genti.chc  feguiuano  il  nome  fuo , s'era  fermato  a iifefa  della  Guierma , 

Otte  doueuainclinare  il  maggior  pefo  delle  cofe,&  haueuafpinto  il  Trencipe  di 
Condè  nella  Santongia,  perche  con  iparteggiani  di  quel  paefe.e  con  gli  aiuti  dei- 
fi*  Rocella, procurale  di  munire, e fortificare  più  luoghi,  che  foffe  poffìbile,t_j  ' 
pigliarne  quanti  altri  potefle  per  fare  maggiore  oflacolo.e  porgere  maggior  im- 
pedimento all'  ingreffo  de  gt  inimici.  Erano  co'lTrencipe  di  Condè, il  Duca  della 
Tramoglia  ilquale  con  animo  -volubile  era  nuouamentc  paffuto  alla  religione  , 

& al  partito  degli  Vgonotti,il ftgnore  di  Roano  nóbiliffimo  Barone  della  BretZ 
gna,  e fretto  parente  del  Rè  di  Tqauarra,  il  Conte  della  Roccafocaut , il  ftgnore 
di  Cbiaramont  e d'^ìmbuofa , Monfignoreii  fan  Geles.il  quale  efercitaua  ileo- 
rito  di  M adiro  Generale  del  campo  , e molti  altri  fi  gnor  i , e genti  llmomini  di 
quelle  parti,  con  quali  a pena  s’era  partito  da  fan  Giouanni  di  -Angeli  per  poffa- 
re più  innanzi  a vifìtare  i luoghi  del  Toetù,  che  riceuette  l'auifo,  che  il  Duca  di 
Mercurio  haucu.t  di  già  paffuto  Fontenè,  e cammaua  depredando , & abbrug- 
giando  ilpaefe  alla  fua  volta, per  la  qual  co  fa  de  fiderò fo  ne'. primi  congreffi  della 
. guerra  di  moflrare  lafac  eia  al  nemico, e dareprofpero , & ardito  cornine  lamen- 
to alle  cofe  feguenti,  fi  fpinfc  prontamente,  oueil  grido,  e la  fuga  de'  profanilo 
«mduccua . Ma  il  Duca  di  Mercurio  auifato  da  molte  parti  della  venuta  del 
Trencipe , e comfcendofi  inferiore  di  forge  per  non  entrarcpiù  adenti  onelpae- 
fe  nemico,  -che  tutto  s era  follenato  cantra  di  lui,  deliberò  di  ritirarci  a Fontenè 
luogo  della  parte  Cattolica , £r  iui  come  in  pofio  feuro  afpettareglì  cferciti  Re- 
gtj,cbe  caminauano  a quella  volta . Vano  riufei  quefto  configlio, per  che  coloro 
che  cOmandauano  a Fontenè  mal  affetti  al  partito  della  lega  .fcufmdufi  di  non 
bauer  ordine  dal  Rè  di  riceuerlo  nella  terra,  gli  ferrarono  nelTarriuare  le  porte, 

& egli  con  incommodo,e  con  pericolo  grande  fù  corretto  d'aUoggiarfine'  Bor- 
ghi detti  volgarmente  leloggie , nonriceucndo  da  i terrazzani  alcun’ altro  fuffi- 
dto,fc  non  ben  piccola  quantità  di  vettouaglie.  Sopragiunfe  dopò  non  molte  ho-  \ ; 

renTrenctpe  rifoluto  di  combattere, e pronto  ad  incalvare  il  nemico,  & all'or- 
riuo  fuo  fi  cominciò  furiofamente  a fcaramucciare , facendo  per  gli  Vgonotti  U 
fupcriorita  del  numero , e peri  Cattolici  fauant aggio  del  filo ; ma  ejjendofi  con- 
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tinuata  fino  all  a notte  la  Scaramuccia  ,femprc  prò fper amante  ripigliata  da  gli 
ygonotti,nè  meno  contantemente  da'  Cattolici  fofienuta,c  considerando  il  Du- 
cadi  Mercurio, che  non  potendo  alficurarft  di  quelli,  eh' erano  nella  terra,ttaua 
tn  grondiamo  pericolo  il  giorno  feguente  di  rimanere  oppreffo,dete)minò  con  la 
celerità  di  [alitar fi,  c leuato  il  campo  nelle  più  tacite  bore  delta  notte,fenga  dare 
nè  con  trombe, nè  con  tamburi  fogno  alcuno  della  leu. ita,  fi  mafie  con  gradiffima 
fretta  a caulinare  alla  volta  della  Loira,c  con  tantafollecitudine  di  ogn’vno,che 
iralafciarono  quel  giorno  di  cibai- fi  per  arrinare  caminando  fentpre  nell' ordina- 
gli in  luogo  [curo, e nondimeno  Seguitato  dalprencipc  conia  cattali  eria,  vi  con- 
tienile lafciarc  molti  de’fuoi  Soldati,  & abbandonare  in  preda  al  nemico  no  fola 
il  bottino  fatto,  ma  anco  la  maggior  parte  de"  carriaggi . Scacciato  il  Duca  di 
Mercurio, mentre  ritornava  ilprencipc ne'  luoghi  della  fuaparte,  hebbeauifò r 
chemolti gentilhuominiCattolici  miti  inficmc,e  nonauifati  ancora  del  fuccef- 
(0 , s’ manganano  per  conginngcrft  con  il  Dnca,perilche  ferrea  perder  tempo , e 
fenga  dar  loro  (patio  d’cffcrc  auuertiti , fi  fpmfc  con  tanta  prettegga  alla  loro 
volta,chc  fopragiunti  improui fornente,  non  hebbero  commoiità  di  far  mohair 
difefa,  ma  parte  reflarono  fui  campo  morti,  e parte  fatti  prigioni,  fi  liberarono 
poi  con  promeffa  di  non  militare  contra  i "Principi  per  certo  tempo.  Moffo  dalla 
felicità  di  queflo  principio  deliberò  il  Prencipc  di  affalire  l'lfole,e  le  caftella  vi- 
cine alla  Rocella  ,pcr  ridurre  tutto  quel  contorno  alla  fui  diuotione , & hauer 
maggior  campo  da  fottenere  la  guerra , nel  che  hebhe  così  propitia  la  fortuna  , 
che  rotti  con  molta  flragge  in  ogni  luogo  quelli,  che  fi erano  auangati  per  impe- 
dirlo,occupati  tutti  i forti  vicini,eprefi  tutti  i paffiall’intorno,accrefciuto  gran- 
demente d’animo  fece  vltimamente  rifolutione  di  affediare  la  fortegga  di 
Bruaggio, nella  quale  era  il  fimore  di  fan  Lue  vno  de'  collegati  con  numero  non 
ifprenabiledi  fanteria, e con  alcuni  gentiluomini  del  paefe.  affieni  treno  t Ito- 
celi e fi  a quefla  imprefa per  l'  vtilc,e  per  la  riputatone , che  ve  confeguina , 
mandativi  molti  legni  affienarono  la  fortegga  per  mare, mentre  il  Prencipe  oc- 
cupato quell'adito , per  il  quale  folamentc  fi  pafla  da  terra  ferma  a Bruaggio,  e- 
rtferrati  i difenfori  nel  circuito  delle  mitraglie,  firingeua  gagliardamente  l' offe- 
dio  della  parte  di  terra.  Mà  in  Lotto  ch'egli  fiffo  con  tutto  l'animo  a quefla  oppu- 
gnatane, nÒprcterifce  cofa,chefacciaapropofitoper  flrmgere^pcr  incommo- 
darc  la  terra,fopragimfe  nuouo  accidente, che  l'inuitò  a più  importante  delibe- 
ratione.pcrche  ilfignore  di  Rocca  morta, & i capitani  Haliot,  e Brefne  partig- 
3! préf'ó  occulti  del  Ri  di  Tamarro!,  e nemici  del  Conte  di  Briflac  Governatore  di- 
dal  n Vgonor-  ingerì,  trovato  modo  di  entrare  , come  amici  nel  cafìelló  di  quella  città  vna-> 
o^mpi°uift.  delle  più  munite , e delle  più  principali  forteti  di  Francia , vccifo  improiu fa- 
mente  il  CafidlanOfC  quei  pochi  faldati ^he  vi  erano  in  guarnigione, V occuparo- 
no fenga  molta  conte  fi;  mamentre  cercano  di  riuoltare  anco  Interra,  affediatt 
dai  popolo,  ebepre  fe  l'armi , hauea  ferrato  di  trinciere  l'adito  del  Cattello,  co- 
minciarono a fcriuere  per  ogni  parte,  & a chiedere  prefio  foccorfo  al  Prencipe 
eie  molto  più  del  Rè  di  JLauarra  fi  trovava  vicino.E  Mngers  cittàpofladi  quà- 
dalle  ripe ■ della  Lo  ira  in  paefe  ferule jtmenotetabondàte , ripiena  di  molto  popo~ 
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b , nobile  per  lo  j Iridio  delle  leggi,  e pofta  in  fito  opportuno  a volgerfi  a tutte  le 
prouincie  della  Celtica, dalla  quale  è per  ogni  parte  con  ampio, e {patio  fo  giro  òr 
condata, per  la  qual  co  fa {limando  il  Trencipe  grande, & opportuna  Toccatone, 
chefe  gli  rapprefentana,m  fola  dioccupare  vna  ciitàpnnctpalfffima,ma  di  por- 
tare la  guerra  oltre  il  fiume  detta  Loira,co(a  fempre  bramata,egiudicata  fallita- 
re  per  gli  Ugonotti,  cominciò  ad  applicar  l’animo  aportarui  così  pretto  foccor - 
fb,  che  fi  poi  effe  con  t aiuto,  e con  l'adito  dclcaflello  occupare  la  terra  itmangi , 
che  da  i Cattolici  foffe  maggiormente  riflretto , e riferrato . Era  veramente^, 
grande , e di  altiffima  fperanga  quetto  difegno , mafegti  opponeuano  difficoltà 
non  minori, perche  a voler  poffare  vn  fiume  di  tanta  larghezza  ferrea  batterti 
nelle  fue  mani  alcun  paffò  da  poter  cuftodire , entrare  nel  centro  di  quelle  prò - 
nincie , che  fetrga  diuffhme  tutte  teneuano  dalla  parte  Cattolica , e cacciarft  tri 
due  cfercitiporenti,che  caminautmo  in  quei  contorni  per  affroatarfi  con  lui , pa- 
reua  rifpctto  alle  fue  forge  più  toflo  temerario,  che generofo  confi  gito, e C abbi* 
donare  taffedio  di  Bruaggio  ridotto  affretti  termini, e quafi  a ficuregga  di  otte- 
nerlo per  auuenturarfi  ad  ma  hnprefa  così  dubiofa , e così  incerta,  ( perche  nel 
officilo  di  finger:  non  erano  oltre  « capitani  più  di  fedici  faldati , e fi  dubitaua , 
che  non  poteffero  a fattore  il  foccor  fo  ) pareua  inutile, e danno  fa  rifolutione^i . 
V animo  del  Trencipe  tuttauia  hulmauaalla  fperanga  della  riuolta  dipingere , 
e lo  flato  del  fuo  partito  era  tale,  che  per  folleuarlo  non  ff  dune  nano  ritufarc , i 
più  incerti,  epiù  pericoloft  configli,  per  la  qual  cofarifoluto  di  feguhre  ileorfo 
della  fortuna , dalla  profperhà  della  quale  gli  pareua  effere  con  ottimi  principe 
accurato  difeliciflmiofine,  lafciato  Monftgnoredifan  Meme  con  lefanterie,e 
con  f artiglierie  alT  affatto  cominciato  di  Bruaggio , e dato  ordme  che  l’amata 
centmuaffe  aflringerlo  dalla  parte  di  mare, partì  per  focconere  ilcaflello  <t  cin- 
ger! l'ottano  giorno  di  Ottobre  conottocento gentiluomini, c con  millequalro- 
cento  arebibuggieri  a cauallo . 1\ {è  fu  men  prò  faro  deir  altre  cofctt  principio  di 
queffa  hnprefa  flimata  molto  precipitofa  dia  t faldati  di  grande  efperienga , per- 
che fe  bene  ho  hauea  nè  paffò  alcuno, che  teneffe  per  lui,nè  barche  preparate  per 
paffar  la  r intera, pafsò  nondimeno  fetrga  molta  difficoltà  felicemente  a i.Rofari, . 
battendo  ini  trouate  alcune  barche,  le  quali  cariche  di  vino , falcando  il  fiume  al 
loro  viaggio,  s' erano  accidentalmente  accodate  a quella  riua.  Tuffato  il  fiume 
ttouaronotl  ftgnor  di  Chiaramente  con  circa  fetterento  caualli , il  quale  paffuto 
p inta  nel paefe  di  Mena,&  in  que’  contorni  per  radunare  gli  amici,auifatopoi . 
delle  cofedi  jlngers,era  venuto  congrandtffima  celerità  per  vnirp  co’lvrenci- 
pe  alla  medeftma  hnprefa , ò vero  non  lo  trouando  poffare  il  fiume,  c congiun- 
ger fi  con  luiaU’affèdtoprmcipiato  di  Bruaggio.  Congiunte  con  gyandifffma  alle - . 
gregna  le  genti , r marchiando  innangi  a tutti  il  ffgnorc  di  fan  Gtles  con  duc->  ( 
compagnie  di  canali  i per  riconofcere  il  paefe, e prouedere  di  vettouaghe  alPefer 
cito,  alloggiarono  il  ventefimo  dì  di  Ottobre  a Beofort,  luòco  non  molto  butano 
dalla  città  di  cingere, ouc  deliberarono  di  ripofarfì  ilgiomo  fognile  per  arriua- 
repiù  frefehi  al  tcnt attuo  di  tanta imprefit.  Mà  due  giorni  auànti  era  ritornato  ; 
ilcaflello  nette  numide'  Cattolici}  perche  battendo  da  p incipio  i terr agoni  fatto 
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prigione  il  capitano  Hdiot , il  quale  era  vfeiton  portamento , per  pervaderli  f 
volger  fi  alla  fua  portele  poi  il  giamo  (cruente  bauédovcci fa  il  capitano  Frefne, 
Il  c*miio  iì'-  mentre  dal  ponte  della  farttgga  con  lùcuni  deputati  trattano  delle  cofecorren- 
Ancci  t i nell  ti,  s' erano  popolaminire pofl i aiaflcdiare  il caHello,  oueeffendo dall’ vna parte 
foh  o°  d,a,,^[’k  (opragiunto  il  Conta  di  Brifiaa  Goucmatore  della  città , e dall’ altra  Hcnrico  di 
fuioccmfo..  Gioia  (li  Conte  di  Bucbiaggio  Gouematore  della  proumeia , dr  indi  anon  molti 
giorni  ilDucamedefimodi  Gioiofa,fphitofi  con  quahhewtntero  di  gentiluomi- 
ni in  aiuta  del  fratello , & e (fendo  finalmente  morta  di  due  archibuggiate  il  fo- 
gnare di  ftoccammtaff’vna  delle  quali  gli  hautua  tagliata  la  lingua, e l’altra-* 
paffata  Ingoia , i fediti  folliti  riniafi  fetrgo  gnuerno  di  capitano,  e non  ben  con- 
cordi tra  di  loro, per  eflere  vnaparte  Cattolici jc  l’altra  parte  Ugonotti  baueano 
finalmente  pattuito  ètarrcnderfi  con  certe  conditioni , per  le  quali  ta  Domenica 
giorno  decimo  ottavo  d’ottobre  rimetterò  il  cadello  m potere  del  fuoGoucrna- 
tore . Ma  il  Trendpe  di  Condè  credendo  che  il  caHello  ancora  tenefie  dalla  fina 
partejamattinadelvigefnno  prmio,  diuife  le  genti  in  più  [quadroni ,prefe  nel- 
lo {puntare  dell’alba  la  volta  i’ -Anger ignoti  per  la  firada  maefl  ra , la  quale  a di- 
rittura conduce  alle  porte  della  terra , ma  per  quella , che  per  la  parte  della-* 
campagna  conducala  alle  trmeure  tirate  da  t Cattolici  per  òffe  diare  il  caHello . . 
Quelli  della  città  ktuuto  da  molte  partii’ auifo  della venuta  del  ir  inope, e tro- 
ttando fidi  già  padroni  deU*  fortezza, fi  ritirarono  ne’  borghi  della  terras  quun 
con  trinciò re,e*m  bar  arcate  fi  neffero  sù  la  di  fifa,  per  mettere  pii*  fi  atramen- 
te f incontro  de  gli  Vgcmotti . Pù  facile  di  conoscere  al  primo  arrmo, ebeti  ca- 
Hello non  "tcneua  più  dall  aparte  del  Vrencipc,  perche  m Luogo  di  dar  loro  fegno 
di  allegrezza  per  la  venuta  del  chiamato  foctarfo, tòro  con  grtni'iffima  furia-* 
molto  numero  dt  cannonate  alle  prime  fcbierc  dell‘ifercao,ehe  fottoilfignoredi 
fan  Gelei  Cerano  auoHate  muro  di  artiglieria,  al  fegno  delle  quali, benché  co- 
nofccfferoi  capitoni  efier  di  giare {o  il  caHetió  , nel  calere  nondimeno  del  pomo - 
impeto, diedero  con  gr.mdiffima  brauura  nel  borgo  più  vicino  della  terra,efca- 
rxmuc daremo  ferocemente  lo  {patio  di  molte  bore  non  (enga  (angue  dell’pna—* 

’ parte  ,e  dell'altra.  Fù  quello  vn  de  i (oliti  effetti  delprimomoto,marachetandofi 

gli  (piriti  del  calore, e confiderando  il  Trenctpe,egU  altri  (ignori, e capitan che 
ì'oHmarfi  a {car arme  cuore  era  vn  perdere  Ingente,  il  tempo,  e l’opera,  e ch’ira 
neceffario  prendere  altro  partito, eh  [amarono  a raccolta-,  effèndi)  ancora-fi  (ole-* 
alto (upra  la  terra,e  rituraronoaripofare  la  gente  mvn  villaggio  vicino.  Quiui ; 
'V  'feria  confideratione  dello  flato, in  che  fi  ritrouauano,conuertendofi  la  paffuta --*> 

brauura  m grandiffimo , e ragioncuol  terrore , cominciarono  a pe ti  fal  e tptello  , , 
cheper  (dute  propria  di  ciafcbeduno  fi  doueffedprefente  operare  t ne  Ielle  rap- 
prefentandofi  ardue, & tnfiuperabtli  quelle  difficoltà, che  da  principio  lafperan- 
ga,&  il  de  fiderio  del  confeguire  la  città  diAngers , hauea  fatte  parere  molto ■ 
leggiere , nè  douendofi  framettare  tempo  di  rnego  per  non  dar  corrmod  tàa  t 
Cattolici  di  affabi  li , fi  lenirono  fetrga  determinato  configlio , c quafi  a tufo  fi 
meffero  a camminare  alto-volta  del  fiume  Latra -,  il  quale  per  fduarfi  erano  in: 
vtceffità  di  poffare . Mà.  cominciando  di  già  a fumo  di  campane»  martello  ai 
-.  . i ; foUcuarfi. 
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foli  e hot  fi  popolamtentetutto  quanto  ilpaefe,&  battendo  auifo  rhc  ipae  fatti  per 
ogni  parte  con  grandiffima  diligenza  haueitno  fatte  fcoflare  tutte  le  barche  dal- 
le ripe  del  fumé, che  Monfignor  della  Chiatra  caminnua  lungo  le fponde  dilla  j 
medcftma  liniera  per  ifcontrarUfhe  il  Ducadi  Mena  paffuto  co  tutto  Tefmito  , 

a Or  liens, mar  chiana  con  grOndiffima  celerità  alla  volta  loro,  che  dall' altra  par. 
te  il  Marefcial  di  Bicone  fi  auangaua  con  le  fue  genti , che  il  Conte  di  Buchiàg - 
gtovfcitodi  jingctijnttteua  inficine  nobiltà,epaefani,faccua  tagliar  atberi,e 
gonfiare  per  ogni  Inogo  le  firade  ,e  che  ìlDnca  di  Gioiofa  con  gran  mafia  digeri- 
te era  loro  alle  fpalle , furono  afl  retti  a pigliare  partito  molto  diuerfo  dalla  pri- 
ma mtentione,c  dtuife  le  genti  in  tre  [quadroni/  vno  fotto  il  comando  di  fan  Ge- 
lei/altro  del  Vrencipe,  e l'altro  del  fignor  di  "Roano,  s’auiforonoper  ingannare 
l'inimico  di  volgere  U [palle  al  fumé, e camiti, nido  fuori  delle  ftradc  maeftre  tri 
l'Vno  c [mito, e l altro  cacciarfi  nelle  parti  feiuofe,e  bofchareccie  di  quella  pro- 
ui.xia^epofia  con  lungogiro  penetrando  velocemente  nelle  parti  piti  alte  della 
Beo fla  ^affare  la  rimerà  repentinamente  tu  qualche  luogo, otte  ti  beneficio  della 
fortunali’  improuifo  loro  arriuo  appresétaffe  loccafione,&  appianale  la  fra. 
da . Càminarono  in  queflo  modo  congrahdiffma  follecitudmc  de'  capitani,  e con 
igrandiffimo  terrore  de'foldati  tutta  la  notte,  e la  giom-tt a feguente ,ma  l'effetto 
dimoflrò  la  difficoltà  di  efeguire  queflo  configli o ,percbe  folìeuata  tutta  la  prò- 
. umeia  all’intorno , non  haueano  commodo  di  ripofarfi , non  facoltà  divodrtrfi, 
non  adito  di  trapalare  i puffi  impediti, e forti,&  ilgrido^&  iUoncorfo  de'  pae - 
[ani , e le  campane  a martello  che  riffonauanopcr  tutto, per  fefteffe  ftgnificaua. 
no  alle  genti  Cattoliche  illuogo , douefi  nominano , econduceua  a dirittura  gli  Su*n«a>im. 
eferciti  a circondarli,  non  altrimenti,  che  fi  fogliono  perle  [etite,  feguendo  /«_>  gerì*  VEtèn?. 
traccta,cacciare,epcrfeguitare  le  fere.  Terìa  qualcofa  ilftgnore  diRoano,cbe  to  de,i<  Vgdl 
fi  vedeuapiù  vicino  de  gli  alni  alla  fua  patria,  effendo  nonmolto  lontani  i con-  Salo  di’ 
fini  della  Bretagna , figmfko  al  Vrencipe , che  il  jcguitarc  a cminare  vniti  ha-  1 V 
rebbe  cagionata  la  deflrutthne  totale  di  quell  e genti , e che  però  l'efortaua  afe-  g"rai!<fc  fi  3$. 
pararfi  in  pi  cciolifime  truppe  per  deluderei' inimico,  chi  bora  in  vn  luogo,  bora  Tr“l: 
nelF  alno  dal  tumulto  de’  popoli  farebbe  flato  chiamato , & applicando  fi  per  i 9»*!chc  Mr?« 
luoghi  più  remoti,  e nafcosli  cercare  di faluare  vm  parte  di  quel  tutto,  che  vni - Cou  • 
to  era  imponibile  di  poter  difcioglidre  di  tanto  impedimento . Mà  fiondo  tutta 
via  il  Trencipefofpifo, ni  [offerendoli  l'animo  di  ieuentre  a quefla  rifolutione,il 
fignorc  di  Roano  dicendo  di  non  voler  perire  per  t‘ofiinaxione,&  impernia  d'ai- 
t‘i,fi  feparò  da  lui  con  le  fue  gatti, & dtitifi  i faldati,  e genrilbuotnini  in  piccole 
febiere  di  dieci, e di  qumdeciper  vnajnafcondendo,ò  gettando  via  l’ armi, per  di. 
uerfg  flrade,  per  bofi  hi,e  per  valloni  nello  [patio  di’ molti  giorni,  ma  con  gran- 
dtffma  fatica,  e con  otricolo  eflremo  pafsò  finalmente , e fi  ricouerò  nella  Bre- 
tagna, di  douc  per  aire  flrade  fi  coitdnffe futilmente  alla  Boccila . il  Vrencipe 
dopò  di  hauer  camin,uo  iagrojfo  con  i fuoi,  vn’ altro  giorno , conofcendo  di  non 
poter  più  refifiere , nè  flar  vnito  prefe  ilmedrfimo  configlio , e sbandate  tutte  le 
genti , raccomandò  ciafiunoa'la  propria  fagocita,  & al  beneficio  del  cielo , & 

•gli  con  i [ignari  di  U uantign),  e della  TwmogjiO,  e con  otto,  ò dicci  compagni 
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frefe  rila  ventura  quella  forila,  che  gli  apprefentò  la  fortuna.  Qucfladittifione 
cosi  minuta  dell1  e feretro  fece  mare  ri  viaggio  a quelli  dcllaparte  Cattolica 
perche  c fendo  chiamata  m diuer fi-parti,  dal  tumulto , e dall'auuifo  de'  p.te farti 
non  poterono  frgnitare  la  traccia  delTrencifae  de'  capitani,  e portò  ilcafh,  ciré 
bacando  cìrcomlate,e  prefe  alcune  fr  otre  di  faldati  priuati,  non  poterono  aggit*- 
%a>-  mai  riama  per  fona  dinante,  per  il  che  il  Vrencipe  trauer fondo  forno  fiuto 
come  viandante  il  paefe  di  Mena , cperuenuto  nell' e foeme  parti  della  baffone 
Normandia,  fi  xonduffe  a i liti  dell' Oceano, & quitti  munti  per  anuentura  al- 
cuni vaffelli  carichi  di  mercantia  s'imbarcò  vicino  alla  città  di  ^uranches , e 
ptfsò  prima  nell']  fola  di  Grcncgè,  e pofeia  nel  regno  if  Ingiù  U erra , oue  accolto 
honorcitolmetae  dalla  Reina  fù  d’ alcuni  vaffelli  da  guerra.dopò  non  molti  mefi, 
codotto  alla  Roteila,  il fignoreS  fan  Gelei  cacciatoli  nella  forefta  diorlient,& 
h.vtcudo  fatto  diuerfo,  & bitricatilfimo  viaggio,  finalmente  pernenuto  preffba 
Giano  con  l'aiuto  delle  barchette  di  e erti  motiw,pafsò  lariuiera  di  Loira,lafcià- 
•do  i caualli  hi  preda  a gl’ inimici, e trottate  altre  caualcature  a vettura  informa 
di  viandante  perueme  infine  ne'  luoghideUa  f uà  parte,  il  Signor edclla  Tiffar- 
dierafibigni,&  ritti  fi  nafeofero  nelle  cafe  de’  parenti, e de  gh  amie  i,  rlre  haue 
natio  chi  tn  vua  parte-,  e chi  nell’ alrratmolti a piedi  mutato  babito  fi  faluarono-; 
moiri  per  incontrario  capitarono  in  mano  dd  Cattolici)  efuronoda  ipaefanicon 
grandtffima  crudcltàtagliati  a peggi.  Queflo  fù  PefitodeU’rinprefa  del  Vrencipe 
di  Conditila  quale  fenza  combattere  fi  diffipò,efi  difperfe  tutto  l’efcrcito,  la- 
ttando in  così  gran  Infogno  Jòmmamcntc  indebolite  le  forge  de  gli  ugonotti  , 
j Mentre  il  Vrencipe,  & i fuoi  corrono  così  acerbafortuna,ii  Signore  di  San  Me- 
me lafetato  rii’ afeiio  della  Cittàdi  Bruaggiocon  poco  miglior  fucceffo  fù  co^ 
flrettoik:'  mcdefmtì  giorni  di  riàrarfi , perche  anicinmdofi  per  foccorrerla,  il 
•«  . V.ui'  Marcfciriiodi  Materne  con  molte  forge,  egli  ttouandofi  conia  fanteria fola, 

i Vi»..  ■ ' e con  latente  perla  fama  dell'auuerfità  del  Vrencipe,  tutta  fmairita,  filmo 
miglior  configlio  di ritirarfi,  che  ofonando fi  pericolare  le  reliquie  di  quell'  r fcr- 
- ■ - cito,ilqualc  dl.rdifefa  dir  i luoghi  propri»  era  tatuo  neceffario,e  bifognofo,e  «o«- 

dimeno  effondo  la  monella  della  disfatta  del  Vrencipe  penetrata  nel  campo  fù 
• - tanto-il  terrore  di  ciafiuno,e  non  meno  de'  gnitilhuomini,  e de'  capitani,  che  de 

foldatijdx  ognuno  prefe  partitodi  falutrcfc  meda-fimo  alla  sfiiatadi  modo  tale,- 
che  vfeito  San  Lue  dalla  piroga,  e perfèguitando  quei  chcfiritirauano  per  ognt 
parte,  ne  fece  m molti  Inori*  vrmddfima  ftragge  ,onde  i capitani  abbandonan- 
do ogni  pmfiero  di  riméttere  il  campo  iti  piedi , fi  ritirarono  net  miglior  modo 
che  fkpaffibHe  alla  fuuregga  de'  luoghi  forti.  Il  medefimo  con  figlio  figgi  Hen- 
rico  della  Torre  pi  fronte  di  Turata , perche  e fendo  con  granfpcrmgc  entrato 
nel  paefe  di  Limogrs, & battendo  già  di  meffem  Terrore  le  genti  di  quei  concor- 
ri ,J  opra  giungendo  LinoutUadella  disfatta  del  Vrencipe,  giudicò  più  fona  nfo - 
lutionc  tl  ritirarfi, che  opponerfi  filo  all'impeto  di  tanti  e forchi, che  a dorno  del- 
la fita  parte, caminaitano  in  quei  contorni . Mattel  Delfinato  U Signore  defitte 
litri»  ter  e capo  della  parte  rgonotta  radunati  fanti , e cattalli , hauea  conuncta- 
■'  ta  'r  ri  a fora  guerra  conTra'Menfignòrdi  Mauyronc  Luogotenente  deUVro- 
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ttmcia,c  contra  il  Coloncllo  u ilfonfo  Corfo,  pei  la  quale  foHeu  nto  tutto  ilpaefe , 
e fupplendo  la  fagocita,  c la  prtflevga  del  capitano  alla  inegualità  delle  forge  , 
erano  ridotte  le  cofe  de  gli  Ugonotti  in  bnontffmo, flato;  battendo prefe  maltesi 
Città  deboli , e molte  ca/lella  opportune , e radunati  alla  fperairga  de'  bottini 
gi-offo  numero  di  faldati  veterani  vftaviucre  infra  le  turbulenge  della  guerra. 

In  tarttoi  capi  della  lega  acerefciutid' animo , e dtfperanga  per  l'auucrftà  del 
Trencipcdt  Condè,  c pc>-  li  disfatta  deli' cfcrci  lofio , milaiitno  apprcffoil  Ri, 
chefufie  raccorciato  il  termine  di  fei  meft  prefi ffo  per  l'editto  pacato  al  bando 
de  gli  Ugonotti  dimoftrandoli,cbe poiché  s' erano  dichiarati  di  voler  contraporfi 
alla  volontà  fua  coni' armi,  non  erano  più  lungamente  da  ejfere  tollerati , ma  (i 
donata  con  ogni  celerità  maggiore  procurare  di  opprimerli,  e di  cflirpali  ; Lt-> 
qual  co  fa  conafcendo  il  Rè  rìleuar  poco  alla  fiamma  de' fuoi  pcnfieri,  deliberò  di 
gratificarli , e con  hjiouo  editto  riduffe  il  termine  di  me  fi  fei  emeeffoper  gli  V- 
<ì pitoni  allo  (patio  di  quinditi  foli  giorni , dopò  li  quali  fiondo  quiete  l' altre  prò - 
ttincie  per  ejfcrui  debole  il  numero  degli  Fgonotti,feguirono  a maneggiarli  l'a>-- 
mi , così  nel  Voetii,  e nella  Guienna , come  anco  nella  prouituia  del  Delfinato ’ . 
qqon  forti  il  mede  fimo  effetto  l'altra  infanga  fatta  al  Rè  per  fuggeflione  della 
lega  da  vngroffo  numero  di  Vrelati  di  far  pub  licore,  & offeritale  i decreti  del 
Concilio  di  Trento , perche  non  volendo  egli  vbbligare , e legar  fe  flejfo  più  di 
quello, che  già  fi  trottati a vbbligato,moflrando  che  la  dimanda  era  fuori  di  tem- 
po, & ifeufandofi  con  le  turbulenge,  che  lo  ctrcondaitatio  tf  ognintorno, rimeffe 
negotio  di  tanto  pefo  a più  quieta  flagione,  nella  quale  fe  ne  poteffe  po fittamen- 
te, c maturamente  deliberare.  Con  <piefia  apparenza  di  cofe  tutte  rinolte  allodi 
pofirbationc  di  vna  oslmata  guerra , cominciò  l'anno  mille  cinquecento  cot-  1 5 ° 6 
tanta  (ei  pieno  contra  Li  conmtune credono,  digrandiffìme  nvubtnationi,  met-t 
di  pochijfime,e  deboli  (firn  e efccu  turni  di  guerra.  Era  nel  fine  dell'anno  precede- 
te p minuto  il  Duca  di  M cna  con  l’ sfinirò  ne’ confini  della  Galena  a C afte  Inno 
uo,  oue per  concitare  della  fonrmaddUt guerra,  era  venuto  anco  il  Marcfcial- 
lo  di  Matignonc  Luogotenente  della  pioti  inda, partecipe  della  intétione  del  Ri  , 
c de'  di  legni,  con  i quali  cglidcfideratia,cbc  foficeo  gommati  i mouimcnti  del* 
l’armi:  però  dintoftrando  la  difficoltà  della  flagione  rtdottanelmeggo  del  Fer- 
vo, e la  ipulitàdelpaefe  afflitto  non  folamme  da  vna  cfirdma  penuria,  e care- 
fi  ia  del  vitto,  ma  anco  dalla  violarci  della  ptfle , che  già  molti  me  fi  s’ era  dila- 
tata con  grandiffimo  progteffo  in  molti  luoghi : econftderando,  tire  le  piagge^ 
principali  erano  fiate  dalla  diliger, ga  del  Rè  di  Tfanarra  talmente  munite , c-> 
prefidiate , che  in  vano  fi  tenterebbono  con  fauuerfità  dell'aria,  e del  ciclo , e 
con  l'eHrema  ftretteggadi  vettouaglie > configliaua,  che  fi  affaltfjrro  j luoghi 
minori,  e leparti  più  aperte  <kllaprou  iuia,per  ridurre  all’vbbidienga  quelli , 
che  non  fortificati  <it  alcuna  fabrica  principale, erano  nondimeno  per  la  fertili- 
tà loro  dottino  fi, e ricchi f da'  quali  con  le  contribuì  ioni  ordinarie  trabeuanogli 
ygmotti  il  modo  di  fofienerfi . Il  Duca  di  Mena , ancor  che  per  rtputatione  di 
fe  medefmo , e per  aumento,  e credito  della  lega  dcftderaffedtfegnalarp  cotu* 
qualche  imprefa  eminente  pi  on  fi  Inficiando  però  trasportare  dall'impero  dell’af- 
' " fieno. 
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fette,  ò dal  vento  delle  fperange  apen fare  acofe  impedibili,  tondefeendeua  fa . 
tinnente  nell' ifleffa  fentenga,  dubitando  di  perder  molto  della  riputatane,  fcj 
afialendo  qualche  principale  fortezza,  non  hauefie  potuto  ottenerla:  del  che  lo 
faceua  maggiormente  dubitare,  oltre  le  cofe.confiderate  da  Matignone,anco  il 
poco  apparato  di  artìglmie,con  il  quale  fi  ntrouaua,non  hauendo  piu  ciré  quat- 
tro canoni  ,due  colubrine , e piccola  quantità  di  munitioni  ; però  trolaf dando 
da  parte  San  donami  dipinge!) , nel  quale  nondimeno  erano  gli  Vgonottiin _j 
grandiffima  flretregga,c  timore, e tutte  l'altrepiagge  di  ftmiìe  conditone  : de- 
liberarono di  commnne  confcntimento , benché  con  diuerfi  fini , diuidendo  tri 
loro  l'efcrcito,  di  attendere  ad  occupare  i luoghi  più  faciliper  quanto  duraffe  f- 
afpre^ga  dell'  muernata,  e poi  congiimgendo  le  forge  applicarci  a quella  impre- 
fa,  che  apprefentaffero  il  tempo,  e toccatone.  Cosi  ritornatoti  Marefiiallo  tua 
Bordeos  città  Metropoli  di  tutta  la  prouincia  con  vnafarte  dette fercito,e  rijlo 
rate,  e riordinate  comodamente , angi  lentamente  le  fue genti , mefite  l'affedio 
a Caflcls  luogo  di  piccola  eonfiderationc,  e con  varij  fucceffi  confimi)  in  quella 
cfpeditione  tutto  il  tempo  dell' Inuemata,nel  quale  il  Duca  di  Mena  co  la  mag- 
gior parte  delle  forge,  attaccando  le  piagge  più  deboli  prefe  Morttignac  co,  Bco- 
ien,  Caignacco , & altri  luoghi  dinon  molta  importanga  ; e che  feruinano  fo- 
llmente a mantenere  viua  là  riputatane  dettarmi  fue . Ma  nello  fpunt  are  del- 
la Trimaucra,  allungando  fi  per  riunire  le  forge , prono  per  molti  giorni  cosi  a- 
fpra  Ragione  di  venti,  e dipioggie flraordinarie,chc  aggiugnendofi  a’ patimenti 
del  campeggiare  llnuerno,  i di fagi  della  careftia,e  l infettane  dellapcfle,  ch(_j 
continnauamaggiormente  ad  ac  tender  fi  d' ognintorno , l'efercito  cominciò  ai 
info  rnar  grauemente,  effendo  non  folo  ammalati  tutti  i principahfignori , <_» 
capitanila  morendo  alla  giornata  grondiamo  numero  difoldati,non  oflante  le 
quali  difficoltà  fuperate  con  grandiffima  toileranga,  fi  congiunfe  finalmente  con 
Matignonc  nel  principio  del  mefe  d'aprile , & alla  fuavenuta  t arre fe  prima 
Cotteli , e poi  Santa  Bageitla,  e con  qualche  difficoltà  la  fortegga  di  M onfegu- 
ro;  e fi  farebbe  proceduto  più  innangi , e forfè  dato  principio  a più  importante. j 
impre fa,  fe  le  malattie,  che  affliggevano  tc  fercito , nonhaue fiero  finalmente-? 
afìalito  ilcapitano:percbeil  Duca  di  Mena  infermato  grauemente  di  febbre, fù 
eoflretto,  partendo  dal  campo  ritirarft  a Bordeos.  Così  reflato  il  pefo  delle  coft^j 
al  Maref dallo,  caminarono  lentamente  l'cfpcditioni  de  li  asmi , perche  era  in- 
tenti One,  benché  fcgretadel  Rè , che  fiancando  fi  con  la  Imgheg^ga  della  guerra 
gli  Eccleftafticipcr  le  contributioni,  i nobili  per  le  fatiche,  & il  popolo  per  gli 
firatfi  della  foldatefca,eper  le  moltiplicate  grauegge;  ritomaffero  con  maggior 
auidità  di  prima  a chiedere,  & a bramale  la  pace,  la  quale  per  miligatione  de' 
Signori  della  lega  haueuano  fatta  rompere , si  che  ritornando  le  cafe  al  pi-iftino 
flato, rcRafie  drlufo  il  configlio  de'fuoi  nemici, & aperta  afe  medefimo  la  con - 
tinuatione  de’  fuoidifegni . Ma  guarito  della  indi fpofit ione  fua,benchc  tardi,  il 
Duca  di  Mena,e  ritornato  all' efer cito  , prefe  valorofamente  Cafliglione  , guar- 
dato dal  Barone  di  Saltgnac,  e piaggadi  qualche  momento , e confeguentemente 
Toggo  formando  luogo  di  non  minore  importanga;  dopò  le  quali  impre  fe,  co- 
no feen- 
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nofcendoil  fuo  efercito  da  vary  cafre  da  moli t patimenti  effe/*  grandemète  m- 
debolito, battere  poca  facoltà  di  tnimitiorti,e  d'altre  cofe  ncccfrahe  per  Spugna- 
re le  piazze:  e quello,  che  lo  trauagliaua  molto,  non  effondo  fomminiflraio  dalla 
corte  d denaro  neceffario  a mantenere  Ìefcrcìto,di  modo  che  le  genti  andauano 
creditrici  di  molte  paghe,  [pedi  al  Rè  il  Signor  di  Scffauallè  per  informarlo  dello 
flato  delle  cofe  £ richiedere  motti  aiuti  di  genti, e di  denari, preuedédo, che  fe  co - 
tmuauano  le  co  ft  nella  principiata  maniera  con  poca  fra  riputatone  fi  farebbe 
dafesie frodi  frollilo  L efercito  fra  pochi  mefi:  perche  il  Rè  di  T^anarra  conofce- 
do  di  non  haucr  farge  (ufficienti  darefiflere,e  da  tener  la  campagna ;con  figace 
amfiglio, munite ahondantemente tutte  lepiote,  fi crarifcrbati  folodue  mila 
archibugieri, trecento  canai  leggieri ,e  pochi  gentilhucmtm, che  feguitauano  nel 
la  proumeia  il  nome  fuo,con  le  quali  forge  fpedite, pronte,  veterane, c fruga  m - 
p Simito  nè  di  artiglierie, nè  di  cahiaggi^fcorreua  con  grondifrima  velocità  bo- 
rdili quefla  parte, bora  in  quella, prouedendo  a tutte  le  cofe  neccfrarie;portando 
foccorfoa  luoghi  oppugnati,  e non  permettendo  mai,  che  l'inimico  h.vtcffeop- 
portunità  di  affrontar  fi  con  lui:  imperoche  per  la  peritia  delle  flrade,  e per  Lin- 
de fi  fra  toller  anga  de’  fuoi  toccami,  e [panna  a guifi  di  folgore,  trottandoli  la^r 
mattina  molto  lontano  da  quei  luoghi, otte  era  flato  veduto  la  fera,  con  la  quale 
figacità , epcesleggi,  che  rinfili  a incredibile,  guerreggiando  con  rn  efercito 
pojfente,  ma  languido  per  le  infermità  continue  rche  affli?  renano  il  campo ;& 
frinendo  a fare  con  vn  capitano, ilquale grane , eritcnutonelle  fue  deliberatio- 
ni,  procedeua  fempre  con  grandifftma  maturegga , balletta  opportunamente Le- 
proHeduti,efoccorfl  i btoghiprincipali,f»-prefe  molte  truppe, sbadate  dall'e fr- 
etto,interrotto  il  corfó  delle  vettouaglie,e  tenuto  in  continuomoto,  & hi  gran - 
diffimo  fofpettoilfuo  nemico. -per  hqual  co  fa  preuedeua  il  Dura  di  He  na,chc~*> 
dimiitutniofi  deLcwitinuo,  e debilitandofi  le  fue  forge,  e mancando  denari,  o 
munitumijc  non  era  preflamente  foccorfo  di  motte  gè  ti,  e di  vuout  apparati, fa- 
rebbe riufeito  conpoco  honore  di  quella  guerra,neìla  quale  nou  vedendo  mai  la 
faccia  dell’mtnuco,  era  ne  ce f ano  confumare  L efercito  nella oppugnationc,  non  - 
più  di  luoghi  deboli  jh' erano  tutti  prefì;ma  di  piogge  fortiffime,tr  eccellente* 
mente  munitele  prouedHte,nellaprcfa  delle  quali,ancorcbc  le  fofrt  riufcita,ha- 
rcbhe  nondimeno  diflrutte , & annichilate  le  proprie  forge , con  restare  prì 
efpoflo  allabrauura,  e celerità,  con  la  quale  egregiamente  il  Rè  di  Vjtuar  r.a  y 
beitcbeattoniiato  ancor  lui  da  mille  difficoltà  , fitpeua  valerft  dèV'tutsfeom 
Mentre  con  qitcflanuoua  maniera  fi  guerreggia  nella  GU  termo.  tlf/en  c i pedi 
Condè  rimefrpinfieme  vn  buon  corpo  di  genti  nei  contorni  ittiln  R^rcMo  Intani 
prefo,  e faccheggiato il  caftello  di Dompiena,e/pugr>amflnbi ornano 
e teneua  in  terrore  tutto  tlpaefe,  per  acquetar  il  fittile  efrt  lido  t*ahrer  ante* 
forge  vfcitodt  Bruaggio  Ufignoredifan  {.ut  h c/t"(  ì*dlatf>*'>tfrrjjt,i((t\ui' 
Olcr  otte, otte  con  diuerfa  fortuna  cctnketu  tono, li  mite  i tacer  amante*  nttt r 
rn  giorno,  con  danno  quaf  vguak  monella  pa'TC*  /bouelloifcreit^Uffi. 
Cattolici  viperderono  il  reggia  i tv  delcJit/  «elio  Tremuli  uiocourtisctn^- 
ceppi  archibugieri , nunaftsro^^ttddrtvutocinì  cSecÀegli  tranci*  fut*re 
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ti, e parte  feriti  quafl  tutti  i fignori,e  capitani, e particolarmete  Rieugj & Sazi-' 
li } figliuoli  del  già  morto  jtwàelotto , i quali  indi  a pochi  giorni  pacarono  di 
quella  v ita,  fogniti  da  Guido  di  Laualloro  maggior  fratello, che  nel  fiore  de’fuoi 
anni  confitnto  dalle  continue  fatiche , morì  di  febrc  ardentiffima  ne'  medefhni 
giorni, come  anco  per  l iftcffa  cagione,  morì  ilfignore  di  Roano  alla  Rocella.'Hè 
il  calore  , & i franagli  dell" armi  efcludeuano  nel  Trencipedi  Condè  gli  altri 
penfteri:  perche  defidcrofo  diflringereafe  con  vincolo  particolare, e di  fermare 
[animo  del  Duca  della  Tramogliapaffato  nuouamrtc  al  fuo  partito,  & oltre  di 
ciò  di  acquiftar fi  qualche  maggior  comodità  di  fortuna , e forfè  bramo fo  anco 
di  prole,  fi  prcfe  in  quello  tempo  per  moglie  Carlotta  Caterina  forella  del  Du - 
ca , la  quale  alla  forma  del  corpo  eccellente , banca  congiunte , accomodate  ri- 
cheg$e,eome  partecipe  della  hcredità  dell'antica,  e già  floridiffima  cafa  dettai 
Tramoglia.  Ma  ni  i piaceri  delle  nogge, ni  le  delitìc  della  nuouajpofa, rallenta- 
vano la  ferocia delvrencipe,ilquale pieno  di  coraggio,e [predatore  de'più  eui- 
dentipericoli,  abbraccila  con  gran  cuore  tutte  le  occafìoni  di  combattere,  nò 
per  la  debolezza  delle  fue  forge  voleua  in  alcuna  parte  cedere  all' impeto  de' ne- 
mici. Ir,  quello  flato  erano  le  cofe  della  guerra,quando  da  diuerfa  parte  con  l' al - 
troefcrcito  arriuò  il  Marefciallo  di  Birone  nella  Santongia , il  quale  dcfidcrcm- 
do  pure  di  far  qualche  imprefa,  non  tanto  per  dameggiare  la  parte  de  gli  Ugo- 
notti , quanto  per  emulatone  del  Duca  di  Mena , deliberò  di  metter  l’affcdio  a 
Marano,  luogo  opportunifflmo  a ferrare  la  Rocella  dalla  parte  di  terra , & ad 
impedire  i traffichi,  & i commcrcvi  de'  cittadini  con  le  Ifole,  e con  le  città  vici- 
ne: per  la  qual  co  fi ftandonc  i Rocellefi,e  tutta  laparte  de  gli  Vgonotti  in  gr an- 
diamo p enfierò, il  Rè  di  Italiana  vedendo  già  fpuntatoilprimo  impeto, & in- 
debolitele forge  dell' c ferrilo  del  Duca  di  Mena , la  fiato  il  Vi fonte  di  Turcna 
nella  Guienna,  che  con  imedefmi  configli  amminiflraffe  laguerra  ,pafsò  im - 
prontamente  con  trecento  caualli  alla  Rocella , dubitando , che  il  troppo  ardire  1 
delTrenripe,nonproduceffequalche  grane  errore  da  quella  parte;  perciochc-t  S 
prudente  cftimatore  delle  fue  forge , hauea  deliberato  frà  fe  medeftmo , e pre- 
formo rifolutamente  a tutti  i capuani,  che  amminiftrando  l’ami  con  la  fagaci- 
tà , e conia  prevegga  ; eriducendoft  fempre  m luoghi  auuantatgiofi , e ficuri 
portaflero  la  guerra  in  lungo, e non  porgeffero  alcuna  occafione  di  nuouaprofpe- 
rità  a gl' inimici  ,la  quale  dclibcr adone  non  quadrando  troppo  alla  natura  del 
rPrcncipe,dopo  la  morte  del flgnorc  di  Ro  ano, rima  fo  foto  capo  nella  Santongia , 
volle  il  Ri  di  iqauarra,  con  faprefetrga  fua  flabilire  queflo  configlio,e  dar  da  fe 
medeftmo  la  forma  al  goucrno,  & all'  amminiflrationc  dell'  armi . Màarriuato 
alla  Rocella,  e trottato,  che  per  ildifegnodel  Marefciallo  di  Birone  di  ajfediar 
Marano  erano  i cittadini  molto  confufi,  fermatofì  f non  tanto  quanto prefe  in- 
formatione  dello  Rato  preferite  delle  cofe,  e conoscendo  opportuna  la  fua  venu- 
ta, per  che  i Rocellefì  non  ardi  nano  di  fminuire  ilpreftdio  della  città  per  munire 
più  abondantemente  Marano,  pajsò  perfonalmente  in  quella  piagga,  e confede- 
rato il  giorno  medeftmo  ilfito  per  ogni  parte,  cominciò  fengadilationeafabri- 
caretrincere,&  algore  ridotti ,e  cauollieri  per  la  difefa,con  tanta  folleritudinet 
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ch'egli  mcdefmo  affifiendo  inde  fedamente  al.'  fera,  tbebbe  nello  [patio  non  di 
giorni,  ma  di  bore  ridotta  a fine.  £ Marano  luogo  ii  > ,p ortante, e groffo  potto  co- 
me in  peni  fola  nelle  lagime  del  mare  Oceano  in  Inoro  paludofo,  e baffo, così  cir-  Aflèdiodi  Ma» 
condato  all'intorno,  che  per  poche , e ben  rifìrctte  (l rade  fi  può  pcrnenire  all <t_»  d* 

fofTa,  & alle  mura  della  [ottenga.  Quefli  aditi  baueua  il  Rè  di  'battana  fatti 
ferrare  con  le  trmeiere  falcando  vn  forte  ad  ogni  capo  di  firada , il  t/uale  pie- 
no di  minute  artiglierie , e difefo  da  numero  conueneuole  di  archibugieri , m- 
pediffe  a gl' inmici  il poterft  accattare, bauendo  nel  refìo  della  palude, non  molto  > ...  1 

profonda  fatto  off  ondatre  tauole  conficate  con  grofft  chiodi , & altri  ijiromrnti 
accommodati  a nuocere  a chi  haueffe  h aulito  ardire  d’ entrami  per  trappaflare 
aH’afciutto.  Haueua  dall'altra  pari  e il  Marefciallo  di  Bicone  fatta  lamaffa,e  ri - 
veduta  la  fua  géte  a T^iort  a meggo  il  mefe  di  Giugno, e fi  era  incaminato  alla 
•volta  di  Mar  ano, ove  battendo  nelle  prime  fartiteprouata  l'audacia  de’difenfo- 
ri,i  quali  confidati  ncll'auantaggio  del fito , ferocemente  vfeiuano  a fcaramuc- 
tiarc:  di  modo  che  in  ma  fortita  mcalgauano  talmente  le  prime  fchierc,cb‘egli 
mcdefmo  fu  coflretto  dimefcolarft  nella  fcaramuccia , nella  quale  rimafa  anco 
nella  finittra  mano  leggiermente  ferito  ; prefe  coniglio  di  procedere  innangi 
cautamente, e fabricati  alcuni  forti, come  conftgliaua  la  qualità  del  fito  a dirmi-  v_ 

petto  di  quelli  de’  dìf enfon,  haueua  pofla  nella  lunghegga  dell' afedio  tutta  la-* 
fperanga  di  coufegu'tr  queflapiagga . In  tanto  era  occupata  la  corte  nell'efpedi- 
tione  di  nuoti i e ferciti, e nell' apparato  di  none  armi :per che  non  volendo  permet- 
tere il  Bè, che  l'aumento  ò diriputatione,ò  di  feguito,ò  di  forge, ridondale  tut- 
to ne’ [ignori  di  Loreno,e  ne' loro  feguaci  della  ùga,baueua  deliberato  di proue- 
dc.e  d'altri  e ferciti  t fuoi  confidenti, e mignoni,e  con  motte  efpcditioni,  c nuoui 
goucmt  di  piovutele  fomentare  la  loro  riputacioncja  quale  ben  conofiena  ridon- 
dare inauàtdggio, & ingrandegga  di  fé  mede  fimo,  cantra  la  potargli  de  i figlio - 
ri  di  Guifa.  Òttcncua  da  queflo  configlio  vn’ altro  fine, di  fiancare  con  t'alimento 
di  tanti, e così  diucrfi  eferctti  laparte  Cattolica  ;c  fare  che  tutti  ritornaffero  alla 
meditai  ione  di  qlla  pace  ch'era  così  ntceffana  alla  pcrfettione  de’fuoi  difegni: 
onde  oltre  vnmillione, e dugento  miU  feudi, canati  dalle  decime  del  Chro,mfla - 
va  a Romager  lalicenga  dipotere  alienare  cento  mila  feudi  di  entrata  de'  beni 
della  Chiefa-y&  i popoli  aggrauati  in  tanti  luoghi,  e qua  fi  per  ogni  prouincia-* 
dall'infolega  militare  béche  lontani  dai  luoghi  tenuti  dagli  Ugonotti-, fentiuano  * U.  < 

nondimeno  gl’  mcommodi,&  i imiti  della  guerra  S'apparechiauano  duedtffe- 
renti  efercitifvnoihe  folto  al  Duca  di  Gioiofaptffaflenell’Ouernia^ir  indi  nel 
la  Linguadoceaper  ricuperare  le  piagge, che  vi  tencua  laparte  degli  y gettoni, 
l’altro,  che  co’l  Duca  di  Epcmone  paffaffe  nella  Provenga  a prendere  ilpoffeffo 
di  quella  prouincia,la  quale  dopò  la  morte  dclgran  "Priore  di  Francia  battenti-* 
il  Rè  conferita  nella perfona fila.  L'apparato  di  quefli  eferciti  con  darnio}e  dimi - 
milione, e con  aperto  [degno  de' [ignori di  Guifa,  tcneua  occupata  tutta  la  nobil- 
tà,e gti  huomini  militari  della  Francia , perche  defiderando  ogri'vno  conciliarfi 
il  fauore,e  laprotcttione  de’  tnignoni  del  Rè,  i quali  nella  difpenfa  degli  bonari, 
ideile  grafie  reggevano  ogù  co  fa  agiacer  loro>  tutti  rolonterofamentc  contar - 
...  . ..  — - reuma 
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T eterno  alfe  loro  uifegne,e  con  numero  (b  fedito, e con  apparito  pompo fo  di  mili- 
tari ornamenti , procuranano  di  vbhli^arfi  l'ànimo  chi  dell' vno  ,echi  dell'altro 
diquefli  fignori, intenti per  fegreta  infiigatione  del  Rè  aprouocare  ogn'vno  con 
la  liberalità,  e con  l' oflétatione  de'  prcmtj  a voler  feguire  il  corfo  della  loro  for- 
tuna, di  modo,  che  non  folo  gli  huomini  neutrali  concorreuano  per  ogni  parte  a 
feruirli , ma  quelli , che  haueuano  per  innanzi  deliberato  difegttire  il  Duca  di 
Mena, e gli  altri  capi  nella  guerra  della  Guienna,lafciato  il  primo  penfieroji  ri- 
duceuano  a feguitarc  la  fortuna  de'  più  potenti,  ^tggiongenafi  che  il  Rè  medeft - 
ntoper  accrcfcere  ripntatione  a'fuoi,e  moderare  con  la  preftnga,e  con  i configli 
propri^  le  guerre  moffe  da' fuoi  allieui,baueua  deliberato  di  trans ferirfi  a Lione , 
douendb,e  l'vno  efercito,e  l'altro  fare  ilmedefimo  viaggio ; onde  anco  conia-» 
mojfa  della  per  fona  fua  fi  tiraua  dietro  gran  numero  ,&  eminente  qualità  di 
ptrfone,cs'accrcfccnano  ininfinito  le  fpefe , per  le  quali  con  nuoue  grauezge , e 
con  crettionc  di  nuoui  magiflrati,inucntioni  di  nuoui  datii,  difpcfa  di  nuoui  vf- 
finj  era  per  ogni  parte  oppreffo  ilpopolo,e  grandemente  afflitta , e tormentata  la 
plebe,  effondo  il  Rè  tuttauia  pertinace  nel  fuo  proponimento, che  le  oppreffioni , 
e mine  della  guerra,  quanto  maggiori , tanto  più  preflo  hauerebbono  ejpreffa-t 
dalFvni  iter  fòle  confentimento  laneceffità  deUapace,&  harebbono  fatti  odibft, 
e deteflabili  gli  autori  della  difeordia,  erefidisfauoreuoli  oppreffo  a tutti  i co- 
nati per  innanzi  tanto  fauoreuoli  della  lega.Jfcl  che  accordandofi  l'indmatione 
fua  allo  fplendore,con  la  fottigliegg a del  fuo  difegno,era  impqfjibile,cheper  ra- 
gione alcuna  fi  rimoueffe  da  queflo  proponimento.  Ma  mentre  con  fomma  occu- 
patane del  Rè  ,ó"  ardetuiffimoftudio  de'  cortcgiani,  fi  preparano  quelle  cofe, 
fi  preparano  in  Germania  potentiffimo  efercito  per  foccorfo  degli  Ugonotti: 
imperoche  il  Rè  di  Vauarra  preuedendo  molto  tempo  innanzi » che  facilmente 
fi  farebbe  accordato  il  Rè  con  i fignori  della  lega  a damo  fuo,  e conofcendo  per 
lepaffate  efpeiienze,chetutta  lafperanza.  della  fua  parte  era  ripolla  negli  aiu- 
ti della  Germania  foliti  aprellarfi  agli  Ugonotti  dalla  vnione  de'  Trcncipipro- 
■ teftanti  , haucua  inaiato  in  quellaproumcia  il ftgmre  diTardigliano  huomo 
fagace,  e pratico  di  molti  viaggi,  e di  diuerfi  collumi,  il  quale  trattando  parti- 
colarmente , e confidentemente  con  ciafcun  prencipe , e con  ciafcun4  Republica 
delle  terre  Franche,  dimoflraffe  loro  il  pericolo  della  religione  communc  ,efag- 
geraffe  l'odio,  che  por tonano  ifignor  idi  Guifa  alla  parte  de"  proteflanti , egli 
efortaffe  a continuare  i beneficij  già  conferiti  per  il  paffato  agli  Vgonotti  can- 
tra la  perfecutioue  d?  loro  nemici,  il  quale  vfficio  pafhto  eccellentemente  da-» 
Vardigliano  ,bauca  non  foto  accefi  gli  animi  di  quei  prencipia  fonare  degli  V- 
gonotti , ma  haucua  anco  folleuate  grandemente  le  jperanze  del  Rè  di  7{a- 
uarra,  di  modo  cheriuolto  a queflo  penftero  nelcommciamento  della  guerra-» 
haucua  fpedito  in  Germania  il  fignore  di  Clereuant,a  maturare  i frutti  di  queL 
fn  Germania  ^femente  già  per  innanzi  opportunamente  (par fa  da  Tardtgliano . E perche  t 
lì  preparano  & i Vrenctpi , & i popoli  di  quellaprouincia  per  natura  veneratori  di  quel-  ■ 
[luot  JduV-  ^ religione , che  tengono  per  vera,  ed" .mimo  facile , e piegheuole  alla  in- 
goooru.  Sìanz*  dìH*  F’&icre  , & alla  efficaci a delle  ragioni , più  facilmente  fi 
' . mouef- 
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moueffero  a confettimi , pafsò  al  mede  fimo  effetto  da  Genererà  nella  Germa- 
nia , e nelle  communità  de  gli  Svizzeri,  Teodoro  di  BrgacloqucntiJJìmo  predi- 
catore degli  Ugonotti,  il  quale  con  l’autorità , e con  i ragionamenti  cornmoffe 
gran demente  ciafcuno  di  quei  fi ignori  ad  abbracciare  l’imprefa  a fauore  di  co- 
loro,, che  teneuanola  medefima , ò almeno  poco  differente  credenza.  Trocura- 
ual’tfleffo  non  folo  con  i fattori,  e con  le  parole  y ma  coni  fatti  ancora  la  Reina 
d’Inghilterra  ,percioche  tenendo  carcerata  Maria  Regina  di  Scotio- cugina  de * MsriiRegin* 
Signori  di  Guifa , e con  l’animo  pertinacemente  congiunta  alla  fatt ione  loro , de-  S«°  « •»  Co- 

fideraua,  chela  lega , e la  cafa di  Loreno  foffero  ò del  tutto  oppreffe,  ò tanto  im - ^ \ Gu t u8p«i 
polite  nella  Francia,  che  rejhtffe  a lei  l’arbitrio  libero  di  ditponere  della  vitata  ?lollc  <&",  R.e 

V ,,  _ - . ..  / jrv  r i T . ».  thu  Kabclla 

di  quella  Rema,  e delle  cofe  di  Scotta,  e alnghilterra:  per  il  che  non  folo  aiuta - d’bigtùkcira» 
ua  gli  affal  i del  Rè  di  TJauarra  con  l’autorità  fua , ch’era  molta  nella  Germa- 
nia; ma  haueua  fatto  deportare  buona fomma  didenari, da  effere  fpefanclla~> 

Iettata  della  gente  alemanna . jtggiunfe  alla  negotiatione  di  clereuant,  allea 
efortationi  di  Bega,  & al  denaro  d’Inghilterra  t opera  fua  il  Duca  di  Buglio- 
ne, il  quale  tenendo  Sedan  pianga  fortiffima,  & altre  terre,  e caflella  ne’  con- 
fini della  Germania,  e della  Francia  di  religione  Ugonotto, & mito  ne’  confi- 
gli con  il  Rè  di  T<fituarra,  fu  opportuno  miniflro  all’efpeditione , & alla  Iettata  « . 

della  gente  T edefea,  perche  ajf attendo  il  Talatinodeì  Reno,  & il  Duca  di  yit- 
temberga,  & i cantoni  protettami  degli  Suiggeri,e  concorri  dota  il  Rèdi  Da- 
nimarca, mafopratutti  adoperandofi  il  Conte  di  M orniteli  iart  fignore  confinan- 
te con  la  Borgogna,  fi  cominciò  a mettere  infieme  il  più  potente  efercito  di  ^ ile- 
mani , che  mai  per  t adietro  f offe  paffato  in  Francia  a foccorfo  de  gli  Ugonotti . 
Maperchspxrcuaa  qttefti  Trenapidi  non  hauere  occafìone  alcuna  di  offende- 
reil  Rè  di  Francia,  e di  entrare  hoflilmente  nel fuopaefe,deliberarono , che  al- 
le forato,  che  fi  apparecchi  ma  per  la  primavera  futura,  precedere  queflo  amo 
ma  numero  fa , Ó ’ onutiffìma  legationc , la  quale  a nome  di  tutti  fi  dote fica 
della  pace  rotta,  e della  violata  fede  a gli  Ugonotti,  co’  quali  erano  (nterejfati , 

& vniti  di  religione, e riebiedeffe  al  r£  la  ceffatione  dell'arme , e La  confn  ma- 
ttone degli  editti  tante  volte  conceduti  a” fuoi  fudditiper  la  libertà  di  confiden- 
za: preucdmdo  bene,  chefeil  Rè  acconfcntiua  alla  dimanda  loro,  ne  reflauano 
fólte  nati  gli  y fononi  fenga  altro  Jfrepito  d’armi , e Jc  pure  perjèucraua  a ne- 
garlo, veniuanoad  boneftare  ilpreteflo  della  guerra , e*r  a prendere  vn’anfas 
non  del  tutto  irragioneuole  di  mouer  le  genti  loro.  Quefla  deliberai  ione  de’  Te- 
de (chitone  ua  grandemente  travagliato  ì' animo  del  Rt  di  Francia  ,al  quale  nou 
fòlo-difpiaceua,  che  altri  fi  prefùmeffe  ingerir  fi  ne  gir  affari  del  fuo  Regno , mi 
gli  porgeuano  anco  grandifflmo  terrore  le  forge  de  gli  ftranieri,  da’ quali  con  pe- 
ricolo fà  eormmot ione  reflauano  diftrutte  leprouincte , rumati  i popoli  pertur- 
bate le  cofe  dittine,  & Immane,  e fimettcuain  eftremo  pericolo  lo  flato  deliaca 
Corona : Mi  come  prencipc foluo  agouemarfi  con  la  fottigliezgga  dell’ingegno, 
al  quale,  fc  ben  molte  volte  tmpro fieramente,  fi  rapprefentauano  qua  fi  fempre 
le  apparente  iifimffimiritrouati,  andò  tràfefteffo  peti  fondo  di  poter  da  quetto 
nule  e fpr  intere  vri  altra  bene,e  feruirfi  dellavenutaddTede fichi  per  prcfta,CT 
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intera  efecutione  de’  fuoidifegni,  perciò  che  vededo  il  Rè  diTfauarra  ridotto  a 
termini  così  deboli, che  fe  bene  intrepidamente  rcfifieua,era  nondimeno  ridotto 
agli  ritinti  frangenti  della  fortuna  fua,  e mancando  a fe  ogni  giorno  maggior- 
mente la  fper.vrga  di  prole,  poiché  per  il  continuato , e già  irremediabile  male 
E uifo  Teizo  falla.  Gonorea,e  per  l' infinite  prone  ,&  efperienge  fi  eonofeena  inhabile  agene- 
S’ì'iaucr  prjie  rar  figliuoli, giudicò  douereper  ogni  modo  procurare  di  riunire  a fefleflofince- 
f«CGo'imcadrf  ramcnte,eftrettamcntc  il  Rèdi  'battana, comelcgitimo  fucceftore  della  Coro - 
foluc  ' incarni-  na,ridurlo  appreffo  di  fe  alla  corte,  farlo  partecipe  delle  cofe  delgouerno,  e per 
r.a^R^drNa  meggo  fuo  valcrfi  dell’ efercito  degli  flranieri per  oppreffionc,&  efterminiode’ 
narra, & vmrii  f,^n0ri  di  Guifa,  e della  fattione  della  lega , che  aumluppata  improuifamente^r 
rumori  c*  He"  tra  le  forge  fu  e, e la  fopr  attenente  procella  della  gente  jllemana, non  ballerebbe 
signori  di  Gm  p0tnto  (altramente  reftflere,mà  farebbe  rima  fa  in  vn  fnbito  eflintajt  dtffipata. 

Due  cofe  trai  altre  oflauanoprincipalmente  a quello  penfiero,  l'vna  la  religio- 
ne del  Ri  di  7fa  narra, effondo  rifolutoper  frdis fattione  della  propria  confcien- 
ga,c  porgli  fraudali , che  ne  rifnltarcbbono , di  non  riconciltarft  a lui,  fe  prima 
non  fi  riducete  nel  grembo  della  chiefait altra  Ì impedirne to  della  Reina  Mar- 
gherita fita  forclla,c  moglie  del  Rè  di  Nauarraja  quale  battendo  abbandonata 
fe  Jìeffa  avita  licentiofa  per  fofpetto  de'  rifientimenti  del  marito,  fi  era  fuggita 
da  lui,  ma  prcuenuta  per  ordine  fuo,  e per  commiffionc  del  Rè  fuo  fratello , ella 
fùpoHa  nel  camello  di  Carlatin  Ouemia  come  prigione,  e di  là  dopò  qualche -j 
tempo  trasferita  ad  y (fotte  nella  mcdefima  Trouincia  fitto  alla  cuftodia  del 
Marcbefe  di  Canigliac;ilqualc  come  fi  diceua, fatto  prigione  dalla  fua  prigionie- 
ra l'haucua  ripojìa  in  libertà  , onde  ella  trattenendofi  in  alcune  fue  c afidi  a^j 
pur  in  Ouemia , e continuando  tifieffo  modo  di  vita , era  di  grandilfimo  ostaco- 
lo alle  conucntioni,  che  tra  ilmarito , & il  fratello  potè  fero  contrattar  fi . Ver 
fa  T ita  ni  Mar  forare  (lHefte  importanti  difficoltà,  conferito  il  fuo  difegno  alla  Reina  madre , 
Banca  moglie  folita  a maturare, & a trottar  ripiego  a tutte  le  cofe  difficili, & importanti-.de- 
narra  riìfoluc-  liberarono  finalmente,  che  non  era  da  tener  più  conto  della  per  fona  di  Marghc - 
no  il  Rèi'  c la  rita,  refafi  (taf e fleffa  poco  degna  d'efier  da  loro  riconofciuta,  nè  per  forella,  nè 
SfeVdiTai-6  per  figliuola,  e che,  poiché  ladifpcnfa  difettofa  ottenuta  dal  Vontefice  al  tempo 
gl  ìcr  il  mar  ri.  fal  fuo  matrimonio, porgeua  confa, e preteflo  a poterlo  difeiogliere , fi  doueffc_j 
aìRi’àitil  fare  tjueflo  dmort  io,  e dar  pcrmoglical  Rèdiì^auarra  Chrtfliana  figliuola^, 
narraci!  mi»  faj  Duca  fa  Lorcno,e  di  Claudia  fonila  del  Rè , la  quale  gratiffima  per  le  fue_j 
del  Duca  di  maniere,  c ccnflitudagià  in  età  nubile,  fi  alleuaua  appreffo  la  Reina  madre  in 
^iditta^cr1  Wado,&  m conditionè di figliuola  : e quanto  alla  religione, che  conl'oslentatio- 
SmSdo*  Medi"  ne  del  gran  bene, che  ne  rifrittala,  e dalhmportante  premio  che  ne  confeguiua, 
di  Totana!”  ch'era  di  afficurare  mfefieffo  l’hcrcditàpofla  in  dubbio  della  Corona  : fi  tenta f- 
J'e  di  ammollire,  e piegare  l'animo  del  Rè  di  Tfauarraa  farfi  Cattolico  ; dandoli 
quelle  ficuregge,c  quelle  fodisfattioni,  che  foffero giudicate  apropofito per  con- 
fermare, e per  afficurare  C animo  fuo . Maperche  ogn’ altra  per fon  a,  o era  fo. 
fpetta,  ò pareua  poco  habile  a maneggiare  negotio  di  tanta  difficoltà , e di  tanta 
importanza,  il  Rè  pregò  la  Reina  fua  madre , che  voleffe  prender  fatica  di  con- 
durfi  nel  Toetù, cucila  Santongia,ad  abboccarfi  t<m  il  Rè  di  l^auarra:  facendi- 
t ,,  ~ ' fianco 
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fi  anco  al prefente ,come  fempre  per  ilpaffato  conciliatrice,  & autrice  del  bene, 
e della  quiete  di  tatto  il  Regno . Mffunfe  la  Rema  il  carico  di  quefto  affare -> , 
benché  aggrauata  dalL’età,c  nudamente  veffata  dalla  podagra , c perciò  fù  fpe- 
dito  l’abbate  Giouan  Battifla  Guadagni , al  Marefciallo  di  Bironc,  acciocht 
fi  fofpendcfjero  tarmi  da  quella  parte,  et’ appuntale  con  il  Rè  di  T 'fauarra  t ab- 
boccamento della  Reina . il  Marefciallo  feguendo  l" influito  della  fua  antica  in* 
dinar  ione,  e trouandofi  vicino  al  Rè  di  Tfauarra  neWaffcdio  principiato  di  Ma- 
rano,pofe  ferrea  dilatione  in  effetto  il  comandamento  del  Rè,  e deuennero  in_j 
qucfto  accommodamcnto,che  Marano  reflajfe  neutralc,&  in  quel  luogo  libero 
ileommercio  a ciafcuna  delle  parti , che  il  Gottcrnatorepcrò  fofiepoflo  dal  Rè  Compoliticnr 
di  rNauarra,&  il  prefidio  protegefie  egualmente  così  quelli  dell'  vna  religione , ttatf°dafu 

come  dell'altra,  che  il  Marefciallo  ritir afide  fue  forge , oltre  la  Chiarentafiu-  ^sma  mJ* 
me  di  quei  contorni,  & il  R.è  di  Tfauaira,  dopò  hauerprouednto  alle  cofe  della  a 
Rocellafi  auangaffeper  abboccar fi  nelVoetù  conia  Reina.  Commofìe  grande-  dcl,a  le£»* 
mente  quefto  trattato  l'animo  de'  Sigitori  di  Guifa,  e di  tutti  quelli, cbefincera- 
mcnte  aderiuano  al  partito  della  lega;di  modo, che  dall'vnaparte  il  l^untio  del 
"Pontefice  ne  fece  co'l  Ri  mede  fimo  grauiffima  querimonia , e dall'altra  il  Duca 
di  Cui  fa, chef  ritrouaua  in  Ciampagna  al  fuo  gouerno,  ne  fece  trattare  da'fuoi 
agenti  alla  Reina  madre, & il  popolo  Parigino  cominciò  volgarmente  a mor- 
morare ;che fi  tradma  la  caufa  della  religione, che  fi  fauoriuano  apertamente  gli 
Ugonotti,  che  fi  rompeua  il  filo  a quella  guerra,  chebcnprefto  era  felicemente 
per  terminarci,  e che  il  Rè  moftraua  apertamente  d"  boiler  C animo  alieno  dalla 
parte  Cattolica,  e velerò  per  ognimodo  alimentare , e mantener  l'berefia  : per- 
cioche  fe  bene  era  ancora  occulta  a ciafcnno  la  mente,  <&  il  di  fogno  del  Rè,  il  no-  Rjf 
me  della  pacenondimeno  banca  posto  in  fofpetto  l'animo  fagaciffimo  del  Duca  dal 
di  Guifa,  & hattea  dato  occafione  al  volgo  di  ragionare . Mi  tfnntio  rifpofi_j  tK>  ^Poltol;co 
primarifentitamente  il  Rè, chela  renitela,  che moftr ariano  gli  Ecclefiajticinet 
fottoponerfipn  la  loro  parte  alle  fpefe  grauiffime  della  guerra,  e la  difficoltà, 
cbemoflraua  il  Pontefice  di  concedere  ìalicengaper  l'alicnatione  de'  cento  mi- 
la feudi  d'entratade'  beni  della  Chiefa,lo  haueuano  fatto  inclinar  l'animo  a'  co- 
figli  della  pace,  e che  non  pen fatta  di  fare  contea  la  fua  confcienga,  nè  di  partirfi 
dall'vfficto  di  Prencipe  C hriftiano,feprocuraua  di  metter  in  quiete,  & in  tran- 
quillità ipopoli  del  fuo  Regolo,  già  con  fumati , & affitti  dalle  calamità  deliaci 
guerra;  che  era  bella  cofa  Uflar  lontano, c volcrfì  rimefcolare  ne’  gouemi  altrui 
con  parole,  e con  efpcditioni  di  carta,  mà  che  il  buon  padre  di  famiglia  doucua 
bauerpiù  riguardo  al  ben : elùdente  della  fua  cafa,  che  a quello,  ebefofferoper 
di  fioriere  i f or afticri  : e nondimeno  bauendo  replicato  il  Tduntio , che  il  vero 
modo  di  dar  la  pace  al  fuo  Regno  era  d' cUirpare  finalmente  le  radici  dell’he- 
refia,  che  fi  donata  anteponete  la falute  delle  anime  a?  comodi  temporali, che_j 
la  guerra  intraprefa  con  gli  Ugonotti,  baueua  pervltimofiue  la  tranquillità,  e 
Inquiete  ; laqualcpcr  la  dcbolcgga  de'  Prcncipi  fcomunicati  non  era  molto 
difficile  a cbiperfeuerafficd' ottenerla  : cb'i  Prelati  di  Francia  non  s’ erano  mai 
fottratti  dal  fefo  cquiualenle  delle  fpefe  f nè  meno  fe  ne  farebbono  feufatiper 
• E e l'auue- 
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l' annenò  c;e  finalmente, che  teneva  certa  fperanga  da  Roma  della  c^ncefjìonc^ 
della  licenga  dalla  Madia  fua de  fiderata:  il  Rè  moderatelo  il  fuo  ragionameli- 
co  cominciò  a dimofirarli  il  gran  pencolo,  c le  peffime  confcguenge , che  porta- 
ita feco  L’ uinondatime  apparecbiata  de'  foreflieri  ; per  divertire  la  quale  era 
uecefjario  fìngere,  e (huiulare  molte  cofe,  e cbcafiicuraffe il  "Pontefice,  che  mai 
htrebbe  cornili  fo  co  fa  alcuna,  che  pregiuduaflealla  religione  Cattolica;  e che_j 
foffe  aliena  dal  bene,  c dalt'bonorc  di  Santa  Cbiefa . Al  Duca  di  Guifa  furono 
efpofie  per  parte  della  Rema  in  fofianga  le  medefime  cofe  ,ma  li  fece  più  parti- 
colarmente confiderarc,  che  facendo  fi  qiteflo  per  impedire#  diflomxre  con  la-j 
dtbtionel' mgreffo  degli  Alanani,  tutto ridondaua  in  particolar  fermtio della 
lega;&  in  prmato  bette  fi  ih  di  lui,  come  quello,  che  poflo  nel  confine  del  Regno 
in  quella  parte , per  Li  quale  proc  mutano  gli  (Iranieri  d'entrare , era  più  d'ogni 
altro  fòt topot  lo  al  pencolo  della  loro  tncurflone  ,faper'egli  la  debolcgga  delle 
forge  regie,  il  mancamento  del  denaro , ór  all'incontro  il  gran  nerbo  d' efer ci- 
to, che  in  Germania  fi  preparava , e però  effer  nereffano , ch'egli  Ufctaffe  reg- 
gere condeftregga  gl' incominciati  configli  ; i quali  tutti  vltimamcnte  rifulta- 
u.vio  ad  vn'ifìeffo  fine  . Le  medefime  cofe  fi  convennero  far  poffare  permeggo 
de  confidenti  alpopolo  Parigino  ,ilqualc  gtàsfrcnatamcnte  cominciava  a tu- 
multuare, efù  neceffario  affermarle  con  tanta  efficacia, che  raccolte  in  più  luo- 
ghi da  quelli , clx  favorivano  il  partito  de  gli  Ugonotti,  i quali  erano  [cheta- 
mente molti,  e rapportate  al  Rè  di  Jiauarra-,  gli  empirono  l'animo  d'ambigui - 
tà,  e di  fofpctto  con  grane  danno , e fommo  pregiudicio  della  tratt ottone  mtra- 
prefa  dalla  Reina  :■  la  quale  paffata  a Cbieiioncco  luogo  di  delirie , fabricato  giù 
dalla  yalcntina>& alpre  ferite poffeduto  do  lec ,afpcttaua  , che  dall'  Abbatc_j- 
Guadagni,  e dal  Signore  di  Rambuglietto,  i quali  erano  andati  a tratta  lo,  fof- 
fe appuntatoti  luogo  dell'abboccamento  con  il  Rè  di  l[auarra,  nd  che  forge-, 
muto  molte  difficoltà  per  il  grane  fofpetto,  nel  quale  egli  era  entrato,  che  fi  ccr- 
c.affc  d' ingannai  lo  : per  il  che  ricupru  di  rtdurfi all' abboccamento  fioraie" 
luoghi  tenuti  dalla  fua  parte#  finga  l' affisi  enga  di  fàrge  conuoicuoli  per  guar- 
dia , e JicHreg7,a della  fua  propria  pcr  fona  . Dall'altro  erutto  era  poco  conue- 
neuole , cpocoficuro  alla  Reina  di  ridmfi  in  potere , e nelle  fai  ge  de  gli  Ugo- 
notti, & il  nrgottato  era  tale;  che  non  poteva  effer e in  poche  bore,  etrattato,  e 
tifo  luto  in  campagna . Ma  erano  così  frequenti  le  lettere , e leambafciate  del 
Rè,  e tanto  ildefiderio  fuo,  cbc  fiperuentfjea  quello  abbocccmento,  checon-j 
tutto,  che  il  Rèdi’hfauarra  foli  citato  dalla  profjtmarcnuta  de  gli  ^imballa- 
tori di  Germania;  c dalla  fperangadcilc  forge flraniere  ,òfi  curaffepoco  d'ab- 
boccar fi  con  La  Rema,  ò voleffe  farlo  con  compita  ) uaficmcgga , e con  intera — > 
riputatane,  e perno  non  acconfentijfe  (Tv fine  da'  confini  dclpac  fe  da  luipoffe- 
duto;  ella  nondimeno  deliberò  finalmente  di  compiacerlo,  e di  trans ferirfi  nel- 
le ritinte  parti  del  Toetù  , e contigue  alla  Santongia , e fatto  ritirare  a dietro- 
l'ef eretto  del  AI  are fc  tal  di  Hirone  , comi  enne  cfarriuare  fino  a San  Rris  luogo- 
molto vicino  a'  prefidu  del  Rè  di  Tsj auarra , e circondato  dalle  forge  degli  Ugo- 
notti . In  tanto  il  Rè  per  dar  tempo  a quefio  abboccamento , e non  riceverci 
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t^Ambafceriadi Germania, tmanzf,che  fapeffe  Cefitodi  queflo  trattato, fi  truf- 
fe in  viaggio  aliar  olia  di  Lione, come  bauena  defilmato,  lafciando  ordine,  chc^/ 
gli  jtmbafàatori  _ Alenimi  fofifero  ricevuti , e con  regali , e bonari  grandmimi 
trattenuti  fino  alfuo  ritorno  in  "Parigi . Moueuano  nel  medcfrmo  tempo  U_j 
genti  loro  il  Duca  di  Epernone , & il  Duca  di  G io  io  fa  con  f occhione  del  la  par- 
tenza del  Rè , ma  come  per  dùterfe  {ir ode,  coi?  con  diuerfa  mtentione  : percio- 
ebe  il  Duca  di  Epnmonc  vn  ito  (inettamente  alfine  de'  configli  del  Rè,  diffidente 
della  legajiemice  de’  Signori  di  Guifa  & inclinato  a fojlenramento,  e fattore^ 
del  Rè  di  Iddìi  arra,  procedeva  nella  "Prauerrza  con  annuo  di  riunirla,  c di  fot- 
toponerla  interamente  all' Ubbidienza  fua;manon  di  fomentare  idifegni  della 
lega,  nè  diperfeguitare  il  partito  de  gii  Vgonotti.  Ma  il  Duca  d(Gioiofa  rapito 
dal  vento  delle  jperanze , e fimolato  daff  emulationc  del  Duca  d'Epcmonc-j, 
a' era  in  parte  fi cordato  dell'  interefife  del  Rè  autore  della  fua  grandezza,  e fola _> 
radice  della  fua  coà  fubha  efaltatione , & apparentato  per  il  matrimonio  del- 
la cognata  del  Rè  con  la  cafa  di  Loreno,  cotnmciaua  a fecondare  in  parte  i confi- 
gli de  Signori  di  Guifa , e defiderofo  di  gloria  , era  pronto  adefercitare  ritta- 
mente l'armi  a danno  de  gli  Ugonotti  ; perla  qualcófa  partitoda'  Bagni  del 
Borbone fe , oue  per  curare  al  cuna  fua  mdifpofttione , s'era  qualche  giorno  in- 
trattenuto,difcacctò  rittorio fornente  dall'  affedio  di  Compierra  ilfigmre  di  Cia- 
tiglione,  il  quale  con  alcune  forze  meffe  tnfiemc  ne  contorni  di  Linguadoca,  af- 
fidava quella  fortezza , prefe  furiofiamente  Malefes,  la  "Pietra,  Marueges,e 
Suluagnacco  tutti  luoghi  in  quella  provincia  di  confideratione  , e penetrato 
nella  Linguadocca,  pieno  non  meno  di  f afilo,  che  di  iattanza  militare , roller 
far  vedere  diti  irtamente  Li  grandezza  della  fua  fortuna  al  padre  fuo,erafife - 
gnxre  l'efercito  a rifila  della  città  di  Tolofa,  nella  quale  comandando  ilpadrc-t , 
come  Luogotenente  Re gio,egli  s'era  ne'primi  anni  della  fanciullezza  allettato. 
Ma  il  Ducad'  Epemonc  con  maggior  e fercito, e forge  meglio  ordmate,  accom- 
pagnato dal  Signor  della  V aletta  fino  fratello  desinato  Luogotenente  fuo  nella 
Trouenga , entrò  in  quella  proumcu  per  far  fi  ricette)-  dal  parlamento  per  Go- 
vernatore in  tempo  appunto,  che  il  Signore  delle  Dighiere  paffatoui  dal  Deg- 
nato , hauet  con  grondififima  mortalità  rotto  il  Signore  di  Fins , principale  fi- 
guace  della  lega  in  quei  contorni',  e ridotto  le  cofe  de'  Cattolici  a fretti  paffì.  Fu 
quefiìa  congiuntura  non  disfauoreuole  al  Duca  dì  Epemoiie , perche  i feguati 
dellalegagtà  machinauauo  per  efi eluderlo  daquelgouemo , & il  Signore  di 
Fins  bau  :a  procurato,  che  alcune  ricufaffcro  (faccettarlo . Ma  efifen- 
do  egli  arriuato  in  quefilo  tempo,  nel  quale  erano  ancora  afflitti  dalla  rotta , che 
f resamente  haueuano  ricevuta,  ancor  che  il  Signore  delle  Dìghierc {offe  afilret- 
to  a ritirar fi  di  nuouo  nel  Dclfinato,  Finsnonìiebbe  più  nè  foigr,  nè  occafione 
d'opponerfi  apertamente,  & il  Due  apre  fa  la  città  di  Senna  detta  valgamente 
della  gran  torre,  e molte  altre  piazze  minori  ridujfeinpoche  fettimanc  tuttofi 
laprouinciaall'  vbbidicnzadel  fuo  governo , ouela fiato  il  fratello  alla  cura  * 
dclTcfercito,  ritornò  prefilamente  alla  corte, poiché  l' interefife  di  dominare  il  ge- 
nio j di  moderare  le  deliberai  ioni  del  Rè,  non  comportavano  elicgli  fleffe  molti 
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lontano.  Era  in  queflomedefimo  tempo  arriaata  in  Variai  l’ Embafcieriu  & 
Gcrmania/ielta  qit all  altre  vno  fcielto  tuonerò  ihonorcuolipcrfonaggi , erano 
pcrfonalmmte,  & il  Contesi  Mambelliart,&  il  Conte  dilfcmburgfignari  per 
lanobiltà  del  fangue,àper  la  qt/alrtàdcl  I8ì*  dominio  Ai  fomma  eftknatimc _>  » 
e ituei  mede fimi , che  ardentemente  fattori  nano,  c praticali  ano  la  lottata  delitti» 
gente  Eiemanct.  Qiteftiraecalttsanfpefa  Regia , e con  ogni  efquifita  forte  di 
bonori, fi  imbrattano  nondimeno  maifodis  fatti  della  lontananza  del  Rè , e deU 
Udilaticmc,  che  fi  fr^tpaiataa  poter  tiegotiarc  con  lui,  interpretando  afttpcr - 
biui&  adtfpirzz0  Francefe,ifueliOychedx:pertAtuada.xagionipÌH  recondite s, 
e più  remote, dtmodo  che  i due  Conti  giudicando  dirimettere  dellapropria  npu- 
, tationc , fe  pifi  lungamente  fi  trattcnefiero  per  afpettarlo , pieni  d'occulto  fdo- 
gno,  c di  tanto  maggior  inclinatione  a fattore  degli  Ugonotti , ritornarono  alle 
. cafeloro,  lafciando  il  carico  della  legat  ione  a gli  altri  Embafciatori . Errino- 
lo con  duplicati  Corrieri  al  Rè  l' attui  fu  della  pitrtcnga  di  ciucili, e del  malgitflo , 
e he  p.ikfemcntc  dimoflrattano  gli  altri  a piccole  giornate  fi  meflem  viaggio 
per  ritornare  alla  volta  di  rParjgì;afpcttando  pure  d'intendere,  che  Superate  le 
difficoltà, la  Brina fi  fofie  finalmente  abboccata  con  il  Rè  di  Tfauarra,  mà  co- 
fumate  già  tutte  le  ditationi , c procedendo  ilnegotio  dell'abboccamento  con-» 
efhaor dinarie  lunghezze,  fù  finalmente  neeeffitato  a feimarfi  a San  Germano -, 
e dare  audienza  agli  Embafciatori, ma  con  volto  non  meno  incerto,&  ambi- 
Cl'Ambafcu-  ZH0  di  ciucilo-,  che  fi  foffe  l'antmoperplcfSo , & irrefoheto  , ilquale  nondimeno 
don  ricTtcci-  pretto  fi  refe  franco,  trifolato , perche  battendo  C Embafciatore  del  Trenripe 
Germania  Cafimiro  parlato  a nome  di  tutti  con  concetti  liberi , e con  parole  altiere,  piene 
andati  a Pari-  non  meno  di  tacite  minaccie , che  d apertiffimo  fdegno  ,ilBè  come  Trencipedi 
delicato fenfo,  offe  fo  dalla  fuperba  manieradi  procedere,  che  fi  tene  ita  con  lui -, 
s'accefe  di  così  grane  indignatione,  che  contro  il fuo  [olito , e contea  il  fuo  pri * 
mo  difegno  rifpcfe  da  fcmedeftmo  a gli  Embafciatori  con  maniera  così  afpra -, 
e così  rifentita,  che  ne  reflarono  all’hora  grandemente  mortificati , & il  giorno 
feguente  fruga  altra  audicnga,  c con  poco  honore , e con  poca  fodis [anione  li- 
ccntiati . Contenota  mfoflanga  il  ragionamento  de  gli  Embafciatori  viriti, 
lunga  lamcntationc , che  il  Hi  per  fodis  fare  all'rngiuflo  dcfidcrio , & alla  per - 
ucrfa  ambit ione  del  Tontifice , e d' alcuni  Trencipi , e Communitàdel  fuo  Re- 
gno, hauefìe  mancato  della  parola  [lei  a popoli,  che  feguiuano  la  riforma  della 
telinone,  e Iettata  quella  libertà  di  confcicnga , che  con  tanti  decreti  banca—* 
per  imangi  conceffa,c  si  ab  ii ita.  Che  però  i Trencipi  diGermania , i quali  erano 
intercSSatì,  e congiunti  con  La  medefima  religione  ; lo  prcgauanoavoler  por  fi- 
ne alla  guerra, & aUattabulenga  dclPamn,  concedendo  lapace  temperale, 
Spirituale  a tutti  i [noi,  nel  che  hardbbe  sfuggita  lagiufla  tra  dt  Dio;che  fi  cieue 
a chi  manca  della  parola  fica  ; & harebbe  futilmente  dato  a loro  occafior.e  di 
con  feruti- ci' antica  amuitia , che  haueumo  con  la  C orona  ;iion  oftante  la  qua- 
le erano  Unitamente  vbbligati  aprouedere  alla  fallite  di  coloro , che  afflitti 
[tuga  loro  colpa  implor aitano  l'aiuto  di  quei  Trencipi,  che  confentiuano  nella—» 
tonfcjfme  della  medefima  fede . Conteme  all'incontro  la  rifpofta  del  Ri , che-t. 
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effondo  fitto  chiamato,  & eletto  d*  DiovHKgiufìapoffeffione  delia  Corona  pia, 
banca  anco  autorità  nonrkpendtnte  da  aitano  difiàbilir  leggi  ,pnblicar  dccre- 
tijonctder  hcenttOiof or  prontfmi  acconto  date  alla  qualità  de'  tempi,  & a'oi - 
fogni  de'  fuoi  (oggetti  tptrò.lepoteu^  anco  adwbttrió  fio,  riuocare,  mutare,  , t ^ 
alterare,  e retrattile  tome  meglio  da (uà  DiuinaMaeflà  era  infpirato , ondici  ' ‘ ■» 

mentina  falfawente qualunque  voleffe  taffarlo dttnancator  di  parolà  , fcper  1 -*»ri 

inter  effe  de  (noi  (additi,  e bencdtlfno  Reame  ba  /ceffo  nuotata  ma  l/cenga^j  1 1! 

conceffa  coniuionatamcntc , a toppo  ; che  come  bauea  fatto  per  il  paffato , ' 

così  volenti  regnare  liberamente  per  l'auuemre , matauigliandofi , che  altri 
prefumeffo  di  frappm  fi, c di  mcfcolarfi  nelgouerno  de'  fuoi  popoli, e nell’autori- 
tà dcUa  fuaperfona:  che  qutfia  era  V vlàmafua  rifolutione , nè  occoiieua , che 
fi  trattentfferoper  intendere  altro  particolare  da  lui  ; la  quale  rifpoHa  tufi  andò 
gli  ^imfiafciatori che  fife  loro  data  in  ifcritto , egli  negò  alteratamente  di 
farlo,  e dmoordive,<bfi  fojfero  condotti  ad  alloggiare  a Votfifi, egli  entrò  il  gior- 
no fogliente  ^che  fi  ilnono  dà  di  Settembre  nella  città  di  Varigi,  otte  non  òfian- 
te  la  fi  folata  rifpofla  data  a Trincipi  proteflanti,  già  diitolgata  per  tutto , & il 
progrefio  della  guerra  acce  fa  contra  gli  Ugonotti  hi  tante parti,  erano  più  che 
mai  infiammati  gli  animi  della  plebe  contra  la  per  fona , e contra  gli  andamenti 
di  luì,  lacerati  pubicamente  ne'  pergami , e calunniati  ne'  particolari  congreffi 
dalle  perfine  priuate  : perciò  che  effendo  già  diffeminato  da’  predicatori , e da' 
capi  della  lega , e radicato  nella  mente  de'  Tarigini , thè  il  Rè  fauoriffe  i l Rè  di 
^altana,  & ilpartito  de  gli  Ugonotti,  e cer  caffè  con  infidiofe  maniere  a peti- 
tionede'  fuoi  mignoni  di  condur  quello  alla fuccefjione  della  Corona, e difiàbilir  — t 

quefii  nella  libera  prof  (fifone  della  loro  credenza , s'erapoiaccrcfciuto  l'odio 
conceputoda  quella  cagione  con  la  frequenta  delle  impofitioni , e delle  grò-  .<!  r“  '■* 

uesgfi,  e con  la  continuata  e (alt  at  ione  del  Duca  di  Epernone , e degli  altri  fa- 
HQriti , non  filo  grandemente  fofpetti , ma  efìremamentc  odiati  dalla  maggior 
parte  de’  cittadini.  Ter  la  qual  co  fa  oltre  le  foggefiioni  del  Duca  di  Guifx  ,cbe 
teneua  di  continuo  nella  città  per  questo  effetto  il  Signore  di  Mcne/tilla , iprite - gufa  rifugi 
cipali  del  popolo  accefi  per  fe  medefimt  a fauorc  deìlalega,&  a confpirarc^i 
contra  le  opcrationi , e contra  la  propria  per  fona  del  Rè  ,'h.uieuano  de'  loro  più 
mtereffati  formato  vn configlio al numerodt fedtci perfine ( per effcrc tanrec , vn 

le  principali  contrade  ,ò,<ome  fi  chiamano , quartieri  della  cktà)  il  quale  reg-  .«■"perone 
geffe,e  tnoderaffo  iprogreffi  del  ne  gotto,  e gli  ànimi  dcllaplebé.  In  quefio  con-  l!iI 

figlio  erano  da  principio  come  capi,  e predenti  la  Cappella  Martello , Giouanni  do  giv.^in"! 
Chierico  Signore  di  Bu\fi,  il  Tradente  di  ìfullì,  e Carlo  Hottcmano,&  vi  in-  rioni  eriuicfrcl 
teruemuano  tutte  le  arti  per  me^o  di  certi  loro  eletti  rno  pcrprofeffiouc,  i qua-  £°la«i ut  ' 
li  compaginano  in  quefio  configlio,  faceuano  le  loro  relatiom , e riceueuano  gli 
ordini  di  quanto  era  deliberato  defedici , cosi  per  difefa  della  Città , come  per- 
feruitio  della  lega , cper.contraponerfi  a'  difegnidel  2{è,  e de' fuoi  fauoriti.  Si 
radunauada  principio  quefio  configlio  nel  Collegio. di  Forterctto,  chiamato 
volgarmente  la  cuna  della  lega  ; di  poi  pacarono  a congregar  fi  nel  Conuento  de' 

Tadii  di  San  Domenico , detti  cojrmiuncinentc  i Giacobui,  c finalmente  per  non 
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darfifpetto,  e per  non  ejfere [coperti,  e dcnuutiati;  non  fi  raduniuartopiù  i'«_> 
luogo  fermo, e determinato, ma  bora  in  vna  cafa  di  particolari,  & bora  nell’ala 
tra  con  grandifiìnut  figrctegga . Erano  con  tutto  ciò  note  al  Rè  tutte  queftt_j 
Nicolo  Polle-  tofeferUreklionedi  'Htcolo  Tdledro,  il  quale,  come  iMbbiamo  detto,  mofio 
nro  vi  meli-  ò da  fperanga  di  premio , ò da  jirmolo  diconfaenga  per  melodi  Monfignor 
Ueccrnti dèi  d'0^  M Vran  Cariceli  rere,  face  na  piff are  a notitia  del  Hi  opti  particolare : per* 
U lega.  (ifc  come  principale  mmifiro  dell’ unione  de'  'Parigini  era  confapeuole  delie  CO* 

fe  più  recondite,  e de’  più  figreti  configli , ciré  fi  mtturauanonella  congrega* 
rione.  Ma  non  accorgendofi  ancora  quelli  dell'vnione,  che  il  maneggio  loro  fof* 
fe  [coperto,  e fomentati,  e gonfi  dalle  promefie  del  Duca  di  G ni  fa,  odi  Don  Ber - 
nardinodi  Mendogga  ^Ambafi  latore  Spagtuolo  reftdentc  m Tarigi , era  paf* 
fata  tanto  innanzi  la  loro  audacia,  che  oltre  all' batter  occupata  tutta  l'antpieg* 
ga  della  città , deferirti  fegretamente  gli  huomini  atti  a portar  f armi , e fatto 
frmifioni  gagliarde  per  armarli;haneuauo  anco  cominciato  a communi  career 
con  1‘ altre  città  principali  del  Regno,  per  vnirle , e folleuarle  alta  medeftmo-j 
confptr  ottone,  la  quale  ir fidali** fi-,  e dall'inucterata  confuetudine  m diffoluta 
licenza,  già  cominciauano  a trattare,  non  foto  di  occupare  piagge» e for(e?gg* 
ma  paff, mano  tinto  tnmont , che  ordinano  di  tramare  contro  la  perfino  del  Rè 
mede  fimo  per  difronere  poi  delle  cofe  del  Regno  ad  arbitrio  proprio,  & aeom* 
piacimento  della  tega . ^Attuarne,  che  tencndofi  vn giorno  queflo  configlio  del* 
Li  lega  ne!  collegio  dc'Tadrt  Giejùiti,  fù  per  parte  dell’ \Ambafciaror  Spaglino - 
la  propofla  et  collegati  la  forare  fi  della  città  di  Bologna , fbrtegga  pofla  nell  <i—> 
9 tratta  da  Ticcardia  a'Utidcl  mare  Oceano  tenuta  all' bora  in  gouerno  dii  Duca  di  F.pcr* 
«“p'f  «“"W  i nomefuo  cuflodita  dal  Signor  di  Bervi  con  autorità  rdi  Goucmato* 
2er  ilPono'd'  re,  Conftder  alterno  i proponitori , che  battendo  il  Ri  Cattolico  mcffainfieme^r 
Armata* 5pì-*  ynapodcrofa  armata  per  andare  a"  danni  dèli’ 1 fola  «f Inghilterra , egli  fi  con- 
SmiuU  , ac  il  tentano,  che  volgendo  le  forge  a fauorc  della  lega  sbar  caffè  di  primo  arduo  in 
taututtiSr.  Francia, purché  fnfic  prouedutodi  m porto  capace,  appropriato, e munito;out 
potcfieficicraiMcnte  n contrarr che  non  riera  luogopiù  opportuno  di  Bologna 
poftanellc  parti  piti  vicine  alla  città  di  Tarigi , collocata  a dirimpetto  dell' In* 
gbiUerra , profirma  a ritenere  i ficcorfi  di  Fiandra , ouc  dal  Duca  di  Tarma  fi 
■v  radunava  groffo  cfèrcitopcr  unirlo  alle  forge  dell'armata  : mofiraitano,  che  T- 

imprefa  era- facile , perche  [olendo  il  Treuofio  Vetus  vno  de"  fidi  miniflridelUt 
lega,  ogni  tré  me  fi  far  la  fua  caualcata,e  la  vifita  in  quelle  partì , potrebbe  con 
cinquanta  de’ fiuoi  Ureteri, che  filettano  ordinariamente  figuitarlo  forprende- 
re  nell’  entrare  modelle  porte  della fortcgga,e  tenerli fin  che  dal  Ducad' Orna- 
la con  le  forge  della  provincia  foffi  jbccorfi  ; dall'arriuodelquale  recando  op - 
freffi  quei  pochi  fanti  che  ftauano  a quella  cuiìodia , era  facilifiinio  l’impadro - 
Uirfi  di  quella  piaggi , laquale  come  principalifiìma  era  grandemente  defidi - 
r.ua  anco  dal mede  fi  ino  Duca  d’ Ornala  ? che  non  h avendo  mai  potuto  inter  et* 
mente  confluire  il  governo  di  Ticcardia,  moueua  ogni  machina,  benché peri- 
colofi,  & arditaperperuenirui.  Bea  grande  qneflotentatiuo  di  Bologna  ap*. 
frefjfi  l'animo  de'  collegitùper  lafperanga,ckc  tutte  le  forge  Spagnuolefi  voU 
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gefferoimpromfamcntc  a fattore  de'  loro  difcgni , ma  non  era  di  rumore  fperan- 
• ga  apprcffo  C mtentione  delC ^dmbafciatorc  M erniosa , confiderando  ilgran-i 
beneficio, che  ricetterebbe  l'armata  da  pitela  così  importante,  e da  porto  tanto 
opportuno,  e tanto  capace,  così  nel  profiguire  l'mtprefa  d' Inghilterra , come  fé 
voleffe  volgcrfi  aUccofcdi  trancia,  però  concorrendo  ad  vii  medcfimo  fintar, 
il  communi  parere , fu  terminato  nel  configlio  di  tentar  (inetta  imprefa , <T  in- 
firmato del  bifogno,  il  Trcuotto,  chefùprontiffimoad  intraprendere  il  tenta - 
fitta  Ji  diedero  le  eommiffioni  opportune  al  Duca  di  Ornala:  il  quale  per  la  indi - 
natiffima  fitta  volontà  alle  co  fé  della  lega , e perii  de  fiderio  di  far  fi  intcrimen- 
tepoffejforedelgouemodiTiccardiaconnon  minor  prontezza  fi po(e all'ordi- 
ne per  queflo  fatto  . Mail  Luogotenente  Tolledro  non  fù  meno  filleeito  di 
loro  a dare  ragguaglio  al  Rè  di  tutto  il  negotio  per  meggo  del  gran  Cmcelliere, 
di  modo,  che  Monftgnoredi  Bcmè  auuifato , e diligentemente  preparato,  accoL- 
fe  U^Preuofto  con  così  defila  maniera , dfegli  nell' entrar  della  porta  trà  il  ra- 
fteilo , & il  ponte  levatoio  fìt  fatto  prigione  con  la  maggior  parte  de"  fuoi,& 
il  Duca  (tomaia  compir  fo  poco  dopò  fitto  alle  mura  ,fù  con  grand  iffima  furia 
di  cannonate , coftretto  a ritirarfi . T^èperla  riufeita  di  qrtefla  imprefa , fi  ac- 
corperò r collegati,  che  le  fegrete  loro  confultc  erano  palefi  alla  notitia  del  Rè , 
ma  attribuendo  al  cafi,  & alla  diligmga  filita  del  Signore  di  Bernè,  la  fmiftra 
riufeita  deltentatiuo,  continuarono  nelle  filite  loromachinationi  con  tanto  ar- 
dore, thè  fi  potto  in  con futta  di  ritenere  il  Rè  mcdefimo,  mentre  ritomauà  con 
poca  guardia,  come  era  fililo  dal  Bofco  di  Vmeenna , oue  di  tjuàndo , in  quan- 
do, ritirandoci  alt  efercitio  delle  fue  deuotioni,  b come  dice  nano  i funi  maleuoli , Si  t n rtJ  a* 
delle  fuedifiolutioni  entraua  nelritomo  per  laporta  di  fanto  Antonio pofl a— > di* ruene 

neU'ettremc  parti  della  città  lontaniffime  dal  tonerò,  oh’ erano  le  guardie , & ité  marre  tor- 
attorno  al  quale  habitaua  tutta  la  corte.  Mànè  anco  a loro  medefrmi  bafiò  poi  na  daCacci^ 
tonino  diprofiguìrè  queflo  tentar  ino  non  battendo  prefinte  capo  alcuno  de’ 

' Principi  collegati,  & il  Rè  aulii  fittone  per  ilmedcfimo  meggo  cominciò  ad  ha- 
Uerfi  maggior  riguardo,  e caminarc  per  la  àtri,  e ne'  luoghi  circomicini  roa_i 
maggior  cautela,  facendofi  fiempre  accompagnare  da’  Capitani  delle  fine  guar- 
die, e da  buon  numero  di  gentiluomini  de’ più  confidenti , nè  la /riandò , cht_j 
' i quarantacinque  defiinati  particolarmente  a tptéfio  fieruitio  fi  difcofìafjcro  mol-  • 

to  dalla  per  fona  fina . Entrano  egli  molte  volte  mpenfiero  di  cafiigare  la  teme- 
rità di  cofioro  ,edi  vendicarfi  così  dello  fpreggo , che  moflrauano  i predicatori 
(parlando  in  publico  dellaper fina  fina , come  delle  conjpirationi  dì  quefli  folle-  -,  rj 

notori  del  popolo,  cioè  gli  haueuano  rtuoltata  contro  la  maggiore , e piti  confi-  ! 

dente  città  del  Regno  fino,  mà  molte  co  fi  lo  riteneuano , il  trattato  incominciato 
co’l  Rè  di  Watt  arra,  f efito  del  quale  defideraua  di  vedere  itmangi , che  turba- 
re di  nuouo  le  co  fé  con  la  legaflaproffima  venuta  dell'  e fercito  flranicro  perfo- 
flenerc  C impeto  del  qttalcffc  non  fi  (offe  accordato  co’l  Re  di  T^auarra , eranr- 
eeffitato  à valerfi  delle  forge  della  lega,  e tenerft  mito  con  i Signori  di  Lorcno , 
non  che  fuffe  in  congiuntura  di  rldurfi  con  il  cafligo  de"  V origini  ad  aperta. _>  . , \ . il 

guerr  * con  effi  loro,  le  forge  proprie  del  popolo  d' ma  città  così  numero  fa , per  >",ji 
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domare  le  quali  faceuaoo  bifogoo  molti  preparamenti , e l afforza  della  Rema 
pia  madre  ; finga  il  parere  della  qualemon  era  folito  a prendere  delibcratiotri 
così  importanti , che  concerne  nano  la  l'ottima  delle  cofe . M cjuefli  gratti  ri* 
[petti , & aU'au/ierfit  congiuntura  del  tempo,  s' aggiungevano  gli  offici]  del  &. 
g, nor  di  y Madera. , il  quale  effondo  Couernatorr  di  Vartgi  ,'ò  per  yna  certami 
pr  open  pone , che  hanno  gli  Intanimi  di difendere,  e di  fi u fare  quelli, che  fimo 
fouopofti.il  commindo  loro , ò per  non  credere , che  fi  machmòfle  immediata* 
mente  cantra  il  RÌ, ma  foto  a beneficio  della  parteCattolicaT&  a danna  del  Uh - 
cadi  Epernone,ò  fdegnandofi , cbenelfno  gouerno  altri  fapeffepiù  di  lui  delitti 
cofe  fegrete  del  popolo , eqitafi  lo  notafferodi  negligenza , fi  sforgaua  di  farli 
parer  bugiardi,, e placano,  La  mente  del  Rè,  con  ajftcurarìo,  che  il popolo  non  gli 
era  contrario, e che  non  [teramana  co  fa  alcuna  contro  di  lui,  e finalmente,  pr** 
curau.i  per  dtuerfi  rileggi  di  pervaderlo  a diffimulare,  & a tollerate  alcuna-* 
Ieggieregga  della  plebe , gelo fadclla  fua  religione.  'Nel  qual  parere  entrano  ben 
fpe(lh  anco  il  fe  gir  torio  trillerai  intento  ad  impedire  per  ogni  modo  la  maggio t 
crrandegga  del  Duca  di  Epernone.  Cosi  di/fim.’tlaitdo  il  Rè  crefcena  l'ardire,  t-* 
Io  temerità  popolare,  di  modo , che  ((fendo  in  quegli  giorni  ritornato  il  Duca  di 
Mena  in  Vangi , ( il  quale  vedendo  diftrutto  dalle  infirmila , e dalle  faticheif 
[ito  efcrcito  in  GutcmOyC  non  Intuendo  potuto  ottenere  dal  Rè  rinforzo  di  genti, 
nè  aiuto  didenari,  era  venutoperfonalmente  dopò  la  prefa  di  Cattigliene  alla-* 
corte)  furono  pronti  i capi  de’  parigini  di  ricorrere  a lui, affinando  di  condur- 
re a fine  il  loro-intento  [otto  all'ombra,  & alla  condotto  dell' autorità  pia  . Fu- 
rono a lui  di  notte  occultamente  ilCuratoTreuotio,  il  Predi  calore  vinceftrio » 
llottem.vio  Buffi, il  Trcfidenu  di  Tfiillì,  e lo  Cappella  Martello , egli  diedero 
parte  delle forge  loro,  dell’vmonc  delpopolo- , della  radunanza  d’armi  già  fot* 
ta,  e dell' tutelinone,  che  haueuano  non  foladi  ridurre  la  città  in  potere  dell<iu 
lega,  ma  anco  di  ritenere  la  per f otta  del  Rèxedi  leuar  la  vita  a'fuoi  [onoriti /fi** 
quali  era  peruerfamente  configgalo  q f onore  degli  Ugonotti,  il  Duco  di  Atout, 
elle  per  efierc  femprc  flato  di  contrario  opinione  a quelUde' fratelli , non  era-» 
compitamente  in  formato  de’  particolari  trattati,  orditi  dal  Duca  di  Guifa,(-* 
dal  Cor  dinaie,  e che  per  natura  abborriuo  da  configli  troppo  audaci , e precipi- 
tofi, flette  alquanto  dubbiofo,cprefetcmpoarifoluerfi  fimo  alla  fera  feguente  , 
la  quale  venuta,  cr  nomati  alta  1 medefiwi  deputati  dell'vuioiK  Trichifife  lo- 
XO,  chcpjùdiflimamentc  l'tnformofferaddla  loro  intevtione,  e delle  forge,  c-r* 
DT  un  rti  tr aitati, np'  quali  fi  confidauono, non  effendo  di  fpojlo  ai  intraprendere  copi, che 
fi  rcn'k  Ha  Ba.  non  [offe  fi  curo  diriufeire . Eseguirono  prontamente  i deputati  ,eglidijcorfe~ 
Mk^parteM)  r<>  > che  per  prima  co  fa  difcgnaitano  impatti on  ir fi  de’  Voghi  principali  della— > 
Louèio  .rii  t'a  città , e ne  haueuano  di fpotto  l’ordine  in  quefìa  maniera,  che  per  batter  la  Ba- 
M ignomt  c fcl  farebbono  andati  di  notte  a cafa  del  Caualiero  dettagliar  Jia,ilquale  ba- 
gnici del  Ré,  bit aua  in  Santa  Caterina  in  luogo  remoto,  e gli  harebbono  fatto  dire  per  vno  de 
re  uJ  pedona  Mrcieri,  [oliti  ad  accompagnarlo  ,jl  quale  erapartecipe  del  trattato , cbc+ 
del  Re,  nuda-  lo  dimandano  , al  quale  auuifo  aprendo  egli  la  cqfapcrvfcire  , farebbono 
ìcIto.D011  Im"  entrati  cento  armati  jbe  lo  htrebbonoprefo>&  affretto  ad  aprire  leporte  della 
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che  ncll'ifleffo  tempo  alcuni  ^Arcieri,  e fervetti,  cornali  erano  d'ac- 
cordo farebbono  aprire  il  Cali  elleno  fotto  colore  di  condurrei  alcuni  prigioni, co- 
me bene  /pe/fo  anueniua,  e faltcmdoui  dentro  armati,  fe  ne  farebbono  impadro- 
niti: che  la  porta  dell'or  fonale,  oue  non  dimorarla  alcuna  guardia , farebbe  lo- 
to aperta  da  due  fonditori  di  artiglieria , chehnueriano  praticati , e che  babi- 
tanioni  dentro , ballettano  promeffo  d' aprirla  ad  ogni  beneplacito  loro,  le  quali 
eofeefegurtc,  ft  correrebbe  fubito  alle  cafe  del  gran  Cancelliere, delprimo  Tre- 
fidente  del  Senato,  del  Trocuracor  Generale , la  Guella,  e d'altri  Cordiglieri  del 
Rè, che  trouati  inrprouifarnentc  ne'  loco  letti,  era  facile  il  tagliarli  apeggi  fm- 
za  refrslenga  J' alcuno  ; le  quali  cofe  fatte  ft  ferrerchbono  tutte  le  firade  con-» 
le  barri  cote, cioè  botti  pietre  di  terreno,  e di  letame, e con  catene, e ripari,  accio- 
tbc  alcuno  non  poteffe  feor, -ere  la  Città  ,ò  radunare  infteme gente  armata-»  ; 
flando  ciascuna  contrada  alla  guardia  della  fua  firada,  & otto  mila  armati,  & 
eletti  trà  tutti  folto  alla  condotta  di  capitano  efpcrto,ò  del  Duca  di  Mena  mede- 
fimo  fe  bauelfe  eletto  tfinteruenirm  fharebbono  pollo  l'affedio  al  Loucro , oue 
non  vi  effenio  altro,  che  le  folitegnardic,  e la  turba  de'  cortegiani,  era  facile—» 
Centraci  con  li  forza , ò afl  tingere,  chi  vi  f offe  ad  arrenderti  per  la  fame,  non 
vi  effondo  alcuna  proni  fotte  di  vitto,ilcbc  riuscendo  fi  farebbono  tagliati  a peg- 
gi i f migrimi,  & altri  cordiglieri  del, He,  e la  perfora  fua  polla  in  vii  monaflero, 
p/fo  che  i Vrencipi  della  lega  deliberale  co  della  forma  del  pi  turo  gouerno  ; do- 
vendo fubito  il  Duca  di  MenarjpaJJwrp  con  ntioue  forge  in  Guicrma  ,&  il  Ri 
Cattolico  far  poffare  fk  qua, da  monti,  Tir  enei  grojfo  efcrcito  per  dif)r»ggere  il 
Ridi  l'{auarra,&‘  il  partito  tutto'dc  gii  Ugonotti  quefle  proposte  ilùnca 
di  Mena  buono  p; fato  flette  maggior  mente  fofpefo  per  l'atrocità  del  fattole 
per  non  li  parar  co  famolto  fi  cura  da  uitiaprendtrrc fopra  il  folo  fondamento , il 
più  delle  volte  fallace  della pkhcjepecò  rìfpojea  deputati,  chepcn(afJero  rne- 
glioa'l’o'dime.ito  dsU'itnpreff,  die  ancor  lui  vi  paure  bbc  pai  fato,  g proueduto 
b^pita>ù,e  di. dui  mergipee  f^ecutionefc  prifolucffedi  cntrarnjtfCr  fu  fat- 
ti a.  dubbiof»  ridi'. mimo  , a per  \nfuer,  uuigipr  fpmniodità.  4 >pen ferf/t  mopno  ■ 
di  tanta  confcgtienga , fi  fiajfc  d'effet  e imi • fpoflo,cbL’ideudo  addito  alle  vifitc—>, 
e non  v fendo  ilice  fa . M a hf  tanto  non  pi  lento  il  Luogotenente  Tolleilro  con- 
filo di  tutto  il  trattato,»  trasferìtoft  al  Cancelliere  la  fegueute  mattinaper  tèm- 
po volle  ragguagliarlo  del  tutto , ma  trono  ch’egli  vfeiuapiù  preflo  dell'ordina- 
rio dalle  fue  flange, per  andare  a tenere  il  con  figlio,  onde  deliberò,  per  vederlo 
accompagnato  da  molti, di  differire  l'aunifo  al  dopò  pranfo.Muuame  che  emen- 
do egli  carico  di  molti  debiti,  alcuni  fnoi  creditori,  ottenuto  ordine  di  carcerar- 
lo^'abbatterono  in  lui  quella  mattina,  e lo  fecero  condurre  nelle  prigioni,  dèi 
Cafl  eli  etto , oue  vedendofi  rinchiufo  fece  fapcre  al  Cancelliere  con  vn  biglietto 
il  di  fasìro  auue nut oli,  & il  bif  )gno , che  baite ua  di  trattar  feco  di  cofe  di  fom- 
ma  importanza , al  quale  auuifo  il  Cancelliere  fatto felo  condor  legato  dinanzi 
lo  introduce  nel  Cabinetto  ,moflrando  voler  [opere  la  cagione , perche  fofft—» 
flato  imprigionato , equini  pi  da  lui  ragguagliato  pienamente  di.  quanto  era-t 
flato  trattato  co’l  Duca  di  Mena , e de'  difegni,  e tentatili!  de  Tarigli ih,  ma-» 
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per  .fingere  con  gli  affanti , facendo  mbfira  (Ceffere  adirato  con  lui,  e di  volere  , 
che  vendeffe  il  fuo  vfficto-pcr  fodisfare  a'fuoi  crcditori,lo  fece  condurre  coà  le- 
gato al  Segretario  di  fioro  rii! croi , il  quale  ridufie  in  fcrittmra  tutta  l'cfpofitio- 
ne  di  coititi , e per  coprire  il  negotio , e ch'egli  non  rimaneffe  fojpetto  a quelli 
deli vnionc, con  brutta  ciera,e  petgior  parole , lo  fece  tornare  a ferrare  wttej> 
prigioni;  di  doue  pai  con  vna  finta  ficurtà  fattali  fare  dal  Rè  mede  fimo , fu  tW 
giorni  feguenti  rilavato . Ma  il  Rè  comprefo  iordimento  de'  Tarigini,  benché 
Monfignordi  V iUaclcra  continnaffe  ad  affidar  orlo , & adefclamai-e , ch'erano 
menzogne  inuent ioni  dclvolledivrtbuffatopiù  volte , efit maneggiato  da 

lui ,come  quello  che  ridotto  a detrattone  dalla  fua  mala  vita,tentaffe  con  que - 
flà  calunnia  di  fare  il  fuo  prò  fitto, ordinò  nondimeno, che  ilCaualicre  della  guar 
dia  fi  ritirale  ad  hab ilare  nella  Bafliglia,fecefcacciare  i fonditori  delt  ^rjena- 
le,  e ui  pofe  a guardia  il  Treuofìo  Tapino  con  i fuoi  arcieri  ; rinforzò  il  numeri 
delle  guardie  nell’  entrare  del  Louero,efece  accoflare  alla  Città  vicino  ad  vn  mi- 
glio alcune  compagnie  di  caualli,e  difantidel  Duca  di  F.pemonc , le  quali  ad  ti- 
gni bifogno  fi  potcuano  introdurre  per  la  parte  del  giardino  delle  Tullerie, la  por 
ta  del  quale  efee  nella  campagna . Rima  fero  attoniti  quelli  dell ' rnione,  ac  cor* 
gendoji  effire  f coperti  tutti  i fegrcti  loro , ma  non  fapeitano  a chi  porci  ne  atti- 
buire  la  colpa , nè  potcuano  diijidarfi  del  Tolledro,  perche  f accidente  dcllafita 
prigionia  haueua  ottimamente  ricoperto  il  fuo  auuifo.  Mamoltopiù  difeonten - 
to  ne  reflò  il  Duca  di  Mena,  il  quale  non  hauendo  mai  interamente  afientito  al- 
C imprefa  de'  Tarigini, fi  vedetta  nondimeno  meorfo  ncll'error  loro,  e qua  fi  in- 
viluppato nelle  forge  del  uè  : al  quale  farebbe  fiato  facile  il  ritenerlo,  fe  hotlj 
fofferoflatiqueirifpetti,  cheto  farcitane  procedere  lentamente,  e diffimularcj 
tutte  le  co  fe  per  perù  enne  al  fine  del  fuo  difegno:  onde  fe  haueua  per  mangi  fi* 
mutato  di  efier' indifpoflo  per  haucr  maggior  comodità  di  maturare  lafnadcli- 
beratione,  horaera  neccffitato  a fingere  il  mede  fimo  per  timore  di  non  efferc^, 
aìtLtndo  nel  Lotterò, 6 trattenuto  fatto  morire  dal  Rè . Mapoichepcrlo  fpa- 
tiodi  molti  giorni  fi)  conofciuto , che  il  Rè  non  faceva  maggior  prtparamento , 
ballandoli  folo  Sefferfi  afficicrato  ; il  Duca  di  Mena  riprendendo . mimo  delibe- 
rò tT  rfeire  della  Città  , e di  ritirarfi  al  fuo  goitemo  in  Borgogna  : onde  trasferi- 
tófi  al  Louero  fìnfc  di  c fiere  neccffitato  per  cagione  della  fua  indi fpofit ione  a 
pJrtirfi,  cne  ckicfeliccnga  al  Rè,  il  quale  con  tutta  la  fua  dijfimulaticme  notL-x 
potè  trattener  fi  di  dirli,  come  Duca  voi  volete  abbandonare  la  vofira  lega  e A 
chefingendofi  il  Duca  di  non  intendere , e dicendo  di  non  faper  quello,  che  que- 
ftofivoleficfignificare,  fi  parti  fenga  maggior  dilationc,  godendo  non  meno  il 
ftè  di  vederlo  partire  ,e  lafciare  i parigini  fenga  capo , e fenga  rifolutione,  di 
quello  fi  rallegrale  egli  medefimo  cCc fiere  fuori  di  pericolo, & rfeito  dalle  for- 
ge reali  fenga  danno  della  riputazione ^ nè  della  vita.  Hebbe  grandemente  a male  * * 
il  Duca  di  Cui  fa,  che  i Tarigini  haueffero  fatto  capo  co'  l fratello,  così  perche _y 
conofccndofi  dipiù  franco  animo, e di  piu  verfatile,e  fpiritofa  prudenga,  volata 
egli  in  ógni  co  fa  ejfer  quello , che  defie  il  principio  ,ela  mofia , e che  reggefie  H 
filo  dell'  huprefe,  come  perche  conofccua  la  natura , e t operarne' del  Duca  di 
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hi  ma, nondei  tutto  conforme  a' fttoi  dettinoti  p enfi  eri,  ma  fi gufarono  iTarigr- 
ni  d'baucr  battuto  foretto,  cltti  loro  configli  foffero  già  fcoperti , onde  il  timo- 
re,che  il  Rè  glipreuenifle  bottata  cagionato  la  deliberatone  di  ricorrere  al  Du- 
ca di  Mena , per  potere  fenga  dilatione  condttr  l’tmprefa  a fine , battendo  anco 
creduto, che  poco  mportaffì-  ilricorrere  più  all’vn  fratello, che  all'altro,  poiché 
tvno  era  pre fotte,  e l’altra  in  luoghi  remoti,  & in  altri  affari  occupato  : hnpe- 
rtcfje  il  Duca  di  Gutfa  per  non  f lare  otiofo  trà  tanti  affaccendati,  e non  lafciare 
inuccchiare,et  indebolire  la  fua  riputationcjxtueita  da  deboli  principi!, e per  ca- 
gioni leggiere  attaccata  volonterofmcnte  la  guerra  co‘1  Duca  di  Buglione , il 
quale  poffcdcndo  Sedan,e  Giames  piagge  fortifjime, et  importai,  & altri  luo- 
ghi minori  a’  confini  di  Lorena,  e della  Ciampagna , renetta  perciò  aperto  l'adito 
di  poter  entrare  in  Francia  a gli  e fere  iti  di  Germania,  che  minano  a fauorc-e 
degli  Ugonotti, per  la  qual  cofxil  Duca  di  Gtàfa,  che  haueua  deftderio  di  chiu- 
dere quefto  paffo  con  procurare  di  fcacciame  il  Ducadi  Buglione , fatta  gran-t 
querimot»a,chele  guarnigioni  poftene ’ luoghi  fono  a Sedan , oue  fi  raccoglierne 
gran  maffa  di  Ugonotti  ; danneggiafjero  i villaggi  contigui  della  Cianqugna—>t 
bottata  hnprouif, 'unente  affalito , e prefo  Dongi  luogo  di  quel  territorioye  mol- 
to atto  a tifo-rare  la  città  principale, comebarcbbe  fatto  fitbko,  [coltra  hnpre- 
fa  non  ne  l’haucfìc  dinertito . legano  il  Gowmatore  di  Offona  pianga  molto 
principale  della  Ducea  di  Borgogna  di  confinarla  al  Duca  di  Mena , a cui  era 
fiata  inparticoLtrc  dcttoctta  ; accrefciuto  d’animo  per  vederlo  lontano,  & oc- 
cupato per  molto  tempo  nell  ’c fere  ito  di  Guienna , & il  Gran  feudiere  Luogote- 
nente di  quella  prouincia,e  flr  et  tornente  dependente  dal  Rè, benché  moftraflc  di 
volere  sfangare  quella  pergga, differirla  nondimeno  artificiofamente  di  far  lo, nè 
fipeua  crou.tr  Li  via  diaftringere  coflui  alla  douuta  vbbidicnga:per  Li  qual  co- 
fi  il  Duca  di  Cui  fa  non  volendo  impedimenti  nelle  pmtmcie  tenute,  egoncma - 
te  dailtfuacafa , e particolarmente  nella  Borgogn-i  flrettamente  vnitctcon  l <t_> 

Ciampagna^  pofta  ne"  confini  del  Regno, e gelo fo  dell  a riputathne  delfrattlloje 
della  fua, taf  Hat  a l’imprefadi  Sedati,  ft  era  con  tutte  le  forge  della  lega  trasferi- 
to [libicamente  m Borgogtia,e  fenga  altra  licenga  del  Ri  haueua  hnproutfamen- 
tepofl  od"  intorno  l’aftedm  alla  città  di  Offona,  la  quale  e fendo  fufficientemente  oflòna  pian» 
prcfidiata,fi  mostrarono  così  franchi  d’animo  i defenfori,  che  nella  prima  fotti- 
ta  ruppero  il  reggimento  di  fanti  del  Colonnello  fan  Volo  co  morte  di  feiCapita-  p^enu  afTcdta* 
»'/  di  trecento  jUdati,  e tu-gliafjàlti  feguenti  dori  ferocemente  alla  muraglia  , Duca  di' Cu»- 
rifpinfero • molte  volte  con  molto  damo  gli  affalitori , ma  ft  retti  con  batteria. _*  & • 
tontbiua  di  venti  tre  Cannoni , la  maggior  parte  hauuti  in  prefitto  dal  Duca  di 
Lorena , e trauaghati  con  lamine,  con  le f calate , e con  reiterati  aflalti,  e no*Lj 
afpettando  foccorfo  daparte  alcuna, perette  alcuni  pochi  fatiti, e caualli,cltc  rac- 
colti m Mombelliai  t,  co'l  quale  flato  confina  la  Borgogna,  & in  Gineura  dal  Si- 
gnor di  Clerauant,  erano  da  Monftgnordi  Rono  Maeflro  di  Campo  del  Duca  di 
Guift  flatidisfaui , conuetmero finalmente  di  arrenderft,&  hauenda  dal  Duca 
facoltà  di  poffare  a Sedan, & a Giames  rmejfero  il  dicifettefimo  dì  d^tnofto  la 
piagna  in  mono  del  Duca  di  Guifaal  quale  hauendouipofto  algotiemo  il  Baro- 
licdk 
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nc  di  Scnefìè , ripafsò  (ubilo  nel  fuo  governo  di  Ciampigna , e di  là  fi  riduffe  a 
Soe[fons,onc  in  vna  dieta  de'  principali  Signori  della  lega, fi  deliberò  di  feguua- 
re  la  guerra  col  Duca  di  Buglione;  pertiche  come  era  ri  follilo  ne'  partiti,  e pre- 
flijfm'j  neU’efecutione,  riordinato  in  pochi  giorni  l'efercito,  affali  la  ptagga  di 
Rocroi  luogo  fortificato  alla  moderna, e dal  Signore  di  Monmoro  coflantcrnm- 
te  difefo . Ma  nella  moltipliche  de  gl’affalti , c nella  varietà  de'  tentativi , neS 
quali  età  mirabile  l'arte, nè  minore  la  virtù  del  Duca  di  Guifk,il  non  hateer  fpe a 
rango  di  foccarfo  coflrinfevltimamente  i difenforiad  arrenderfi  trà  i quali  vno 
chiamalo  Tercetialle,e  due  altri  Capitani  corrotti  da'  denari,e  dalle  promcffc-> 
del  Duca , finfero  ritirarfi  a Sedano  , & a Giames  confrromeffa  di  configgerli 
vna  delle  porte  di  quelle  città,  quando  a loro  f offe  toccato  il  guardarla,  con  la-» 
quale  fpcranga , benché  con  forge  inferiori  àlbifogno  di  affollare  luogo  di  tan- 
to momento  , egli  fi  alloggiò  a Mo  fon  terra  vicina  allacittà  di  Sedrn,  deliberà, 
to\  folto  colore  di.trouaglrarla , afpettarc  l’efiio  dellepromeffedi  co  fioro . Ma 
mentre  dal  Duca  di  Guìfafi  operan  o queflc  cofc  in  Ciampagtif , la  lisina  madre 
appuntato  il  luogo  dell' abboccamento  con  il  Rè  di  iqauarra , era  venuta  a Co- 
gjiac , scompagnala  da  Lodovico  Gongaga  Duca  di  Tgeucrs , il  quale  abban- 
donata la  lega  Cera  totalmente  nmefio  alla  fua  protettionc  ; dal  Mare f.iallo  di 
Rcg,da  Signori  d‘.  Abiti, e di  Rambuglietto,(Lìll'Mhbate Guadagli, dal  Segre- 
tario Vinari  , da  Monfigno te  di  Lanfac , e da  diuerfi  altri  perfonaggi , chi  per 
[angue , e chi  per  ptudenga  di  molta  cHhnatione . Era  all'incontro  venuto  il 
Rèdi  Tsfauarraa  Giarnac  accompagnato  dal  yi fiorite  di  Tiircna,  da'  Signori 
della  Forga , e di  Mbnguidone , dal  Barone  di  Salignac , e da  molti  altri  S ignori 
della  fpap.i/te , ma  con  tante  forgeper  batter  (eco  ottocento  cavalli,  e poco  me- 
no di  due  ìhiL  Fatiti , che  ineffe  alprimo  attifo  ingrandiamo  fofpctto  la  Reina , 
non  mancando  di  quelli , che  dubitavano,  e che  fpargettano  fama,cb'cglifofic-t 
venuto  con  intentionedi  ritenerle;  ,e  di  condurla  forgatamente  alla  RoccìIcl-j  . 
Ma  poiché  fu  noto,  che  il  Rè  di  Tfanarra  era  così  venuto  per  fteuregga  pro- 
pria, come  quello, che  per  Li  dcbolcgga  fua,  e per  i modi  altre  volte  tenuti  feco, 
flava  in  dubbio  d' efferea  qualcltcrnodo  ingannato,  e che  l'ingenuità  della  natu- 
ABboceamfop  m fua#  l'afTvrditàdelnegotìo  fece  ceffareil  fofpctto, fi  abboccarono  finalmente 
laurini  a raa-  Miciotte  fimo  giorno  d’ Ottobre  nella  terra  di  fan  Bris,  egualmente  diflantedat- 
dre  2Ki"S  l’vno  , e dall' altro  luogo,  effendom  folamente  oltre  le  corti  ordinarie  dallapartc 
RoWÌf  Capitano  della  fua  guardia  con  cinquanta  cattalli , e dalla  parici 
concludo  cofa  del  Rè  di  Tiauarra  il  Capitano  Fornello  con  altre  tanti.  Erano  rimaft  alla  cuflo- 
vcruna.  dia  delle  porte  due  compagnie  di  Fanti,  vna  dell’vn  partito , e l’altra  dell' altro, 

tr  aila  campagna  la  cavalleria  d'ambe  le  parti  in  due  differenti  f juadroni, quel- 
la del  Rè  di'Ffaihirra  comandata  dal  Contedi  Lati  al,  e da  M otifign  ore  dell  <l-> 
7^uq,c  ([{iella  della  Reina  comandata  dal  Signore  de  Malicomo,e  da  altri gen- 
tilbuomLàdel  paefe . I; ragionamenti  publici  fi  pafiarono  iu  condoglienge, do- 
lendo fi  la  Rema , chela  oftinatione  del  Rè  di  Tfquarra  di  non  voler  mutar  relfi 
, gione, e di  flarfi  lontano  dalla  corte,  poueffe  il  Rè  in  neceffità  di  farli  la  guerr a,  e , 

dementar, do  fi  all'incontro  il  Rè  di  Tdauarra , che  mentre  fene  Jlaua  Ubbidiente 
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d comandamenti  del  Rè,  & offeruantiffimode  gli  editti, egli  a compiacenza  de 
Signori  di  Cui  fa, e d'altri  nemici  del  ripofo  hauefìc  rotta  la  pace,mà  venuti  afe - 
%rcta  conferenza, la  Reina  [piegò  le  conditioni,  che  proponeua  il  Rè, del  ripudio 
delta  Re  ina  Margherita  , e del  matrimonio  con  lavrincipeffa  di  Lorreno  , la—> 
tju.xlc  era  prefente,&  in  età  di  già  nubile,  moslraua  fegni  di  coflumi  molto  no- 
bili , c di  domefea  prudenza . qucfto  matrimonio  moftraua  la  Reina  douer' 
effere  congiunta  la  dichiai-ationc  nella  per  fona  fua  di  primo  ’Preitcipe  del  fan- 
one,e di  ùgitimo  fuccefforc  della  Corona, c per  ncceffìtà  douerne  re  fatture  la  di- 
funione  del  Ducadi  Loreno  padre  della  principcfta  daHa  parte  della  lega , e da' 
Signori  di  Gurfafi  quali  perdendo  coti  prim  ipale  fondamento,  ò fi  farebbonoda 
fe  mcdefnm  acquetati, ò non  fi  rimettendo  liberamente  alia  volontà  del  Rè, con 
l’aiuto  delTcfercito  di  Germania, che  già  era  in  punto  per  pafiare  a'  confini, fi  fa- 
rebbor.o  potuti  facilmente  opprimere , c ruhutre . Ter  ottenere  tanto  bene  non 
fi  ricercare  altropcr  parte  del  Rè  di  Tfiquarra,fe  non  la  fua  conuerfione  alla  re- 
ligione Cattolica , e la  fua  venuta  alla  corte  , perche  quanto  alla  feornuniea  di 
Roma,  & alla  diebiaratione  del  Tontcfice  dell  inhabihtà  fua  a [eccedere  alla-/ 
Corona , come  foffe  in  effetto  Cattolico , rimofia  la  perfccutione  de'  Signori  di 
Cui  fa, & eficrminata  la  lega,  facilmente  fe  ne  farebbe  ottenuta  la  reuocatione; 
per  facilitare  la  quale  il  Rè, che  prima  era  mal  contento,  che  Monfignore  Fabio 
Mirto  T<Japolicano  ^Arciuefcouo  di  Tfatgaret , foffe  flato  dichiarato  Tifai  tio  in 
Francia, in  luogo  di  Monfigtior  Girolamo  Ragazzami  Fcfcouo  di  Bergamo  Fc- 
netimo,&  banca  r bufato  d'accettar  loderà  poi  accommodato  a riccucrlo , & 
oltre  a Monfignorc  di  Sangoart  Marcbefc  di  Tifati  pio  *4mbafciatare  ordina- 
rio al  "Pontefice , vi  banca  desinato  per  ^ imballatore  cfiraordinario  il  Duca 
di  Lucemburg  buoni  ini  ambedue  di  tal  prudenza , e valore , ebebauerebbono 
fapHto  fuperare  qual  fi  voglia  difficoltà, che  fi  foffe  trottata  a quella  corte . Era 
in  effetto qucflo  partito  ottimo , e potentiffm/oper  distruggere  i Signori  di  Gn:- 
fit,c  la  lega, rendere  la  pnmaautorità,  c la  Maeftà  prifiina  all  a per  fona  del  Re, 
e mettere  hi ficuro  ripofo  le  cofe  della  Francia al  Rè  di  'Jfianarramedefimo 
f arena , che  così  fof'c,  oiutrprcfc  tue  giorni  foli  di  tempo  a deliberare . Ma— > 
era  deflinato  che  le  co fvpaff afferò  per  altra  strada , e che  non  la  compof  t iene,  c 
la  pace, ma  le  ruinc,c  la  guerra  facefiero  la  firada  all' cfdtaticne  del  Rè  di  Tfq- 
u.vra;  perche  all'animo  fuo  fi  rapprefentaua dall’  vn  canto  tale  fpausnto  teffi  r 
colto  di  mono , & ingannato  per  la  dura  memoria  della  giornata  di  fan  Barto- 
lomeo, e dall’ altra  parte  con  debole  la  fperanza  della  fuccefficme  alla  Corona _> 
per  la  frefea  etàdel  Rè, e della  Reina, c per  infiniti  accidenti, che  nella  limgbczr 
ga  del  tempo  la  potcuano  at  trailer fn-e,  che  agginngcndofi  Uro fiore  à' abbando- 
nare Li  parte  degli  vgonotù,  da!!*  quale  ricono  fi  cu.:  il fuo  fiato  preferite , e di 
bauere  con  denigrar ione  del  fuo  nome  a cangiare  così  fpeffe  di  religione , con- 
dannando fe  mcdefimononfolo  d'incofìanza,  ma  diatcifmo  ,fefi  conofccffecb' 
egli  accomodale  la  fua  credenza  agl'intcrejfi  di  Rato , deliberò  di  non  volerci 
tccÒfentirc  allepropofte  della  Rema,ma  di  vedere, fe  per  altra  via  vi  foffe  rime 
dio  d'ottenere  i mede  fimi  fini.  Ritornò  con  que fi  open  fiero  d fecondo  abbocca^ 
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mento  nel  medeftmo  luogo  ,one  dopò  le  mede finte  tondo  giunge  per  coperta  dì 
quello  che  fi  trattava , fi  verme  al  ragionamento  fegretojtcl  quale  egli  mothò , 
che  fi  poteremo  nò  più , nè  meno  rivolgere  l'armt  flraniere  mite  con  quelle  del 
Rè, e con  le  (uè  a ' darmi  della  lega , & opprimere  con  facilità  la  cafadi  Loreno, 
fenga  ch'egli  foffe  in  nccefftà  di  mutar  religione  jiè  di  venir' alla  corte  ; bavere 
il  Rène'  tempi  pa/fati  apertamente  conofciuto  t ingenuità  deUanaturafua,&  il 
de  fiderio, che  hautua  non  folo  di  vbbedrrlo,ma  di  farlo  anco  vbbidtr  e,a' contu- 
maci,c ribelli, contro  alti  quali  egli  era  per  impiegare  non  folo  l' e fere  ito  xilema 
no, ma  tutte  le  forge,  gli  amici,  ipartegiani,ela  fuafle(fa  vita  : effere  pronto  dt 
dare  al  Rè  tutte  le  ficureggc  pof]ibili,efperare,che  in  breve  tempo  le  fue  opera- 
tioni  da  fe  fi  effe  render  ebbono  teflimomanga  della  fua  fmeerità , e della  fua^> 
fede,  e però  effere  bora  fuperfluo  il  trattare  di  mutai  ione  della  religione,  tofana 
di  coti  gran  momento , e da  rifoluere  con  molta  maturegga,e  con  quelle  circo- 
flange di  fonciln , d’infìrnttioni,  e d'altri  particolari,  che  appaga ff ero  la  fu  a—» 
<nnfcienga,&  bone  fi  afferò  le  fue  rifolutioni;  effere  fimUmentefuor  di  tempo  il 
dimandare  la  fua  venuta  alla  corte,ou' egli  non  poteua  affcurarfi  di  dimorar^ 
fenga  pericolo, fin  tanto  chcmnfoffcro  deltntto  cflerminati  i Signori  di  Guifa  ; 
la  pot eriga  de'  quali  non  lo  Ufciarebbc  mai  ripofare  con  la  mente  ; f no  che  non 
li  vedefjè  privi  di  potere  adoperare  lefolitemachinationi-.econ  ibe  cuore,  con-» 
che  animopotrebbe  egli  ritornare  ad  babitare  in  Tarigi,oue  la  po  tenga  della  le- 
ga era  così  podirofa,ecoi ) efferati  gli  animi  della  plebe,  fe  prima  non  fjffcro  le- 
vati dal  mondo  i folleuatori,  e gl"  mentori  della  confpirat  ione  popolare  f Vitn- 
deffe  dunque  il  Rè  qitcllo,chela  natura  delle  cofepcrmctteuanello  flato pre fat- 
te,e ftrendeffe  certo  con  la  ragione,  ch’efsendo  i mede  fimi  i communi  nemici,  e 
militando  per  ambedue  i mcdefimi  mtereff , egli  fi  farebbe  adoperato, e coilj 
quella  efficacia, e ccn  quella  tandidegga , che  richiedeua  la  qualità  del  bifogno . 

qiirflc  ragioni  rifpondcua  la  Rema,  che  all  a conncrfmne  di  lui,  e la  facilità, 
e rhoncflàcrauo  naturalmente  congiunte , perche  fe  il  Réfi  fofse  collegato  con 
cfso  lui , mentre  fe  ne  flava  contumace  della  Chic  fa  Cattolica , & apertamente 
fcommunicato, oltre  t infamia,cbcncha>ebbc  incorfo  il fuo  nomeper  mefioLnfi 
in  vna  congiuntone  non  folo  fempre  abbonita,  nè  mai  per  penfiero  accontati- 
la da  alcun  altro  Rjè  cbriftianiffimo ; ma  anco  immediatamente  contraria  al  vo- 
to,&  alfagramento  preflato  folomcmcnte  nel  con fegrarft, bar  ebbe  anco,  et  ho- 
neflate  le  querimonie , & autenticati  i trattati  delia  lega , equello , ch'era  di 
gtandijpma  cor, f;  derat  ione , concitati  contro  di  fe  tutti  gli  altri  Tr etiopi  Catto- 
lici deirmruerfo . ^4  qutfla  collegatione  dovere  immediatamente  confcguire 
la  rivolta  dilla  città  di  Varigi,  già  follcuata  folo  per  vedere , che  fi  tr  ottona  con 
cfso  lui , e la  ribellione  di  molte  altre  città  principali,  e f alienatwne  di  tutta  la 
nobiltà  Cattolica, e dellamaggiorpartcdel  Regno  : efserequefìa  la  flrada  di  fa- 
cilitare alla  lega  gli  aiuti  del  Rè  Cattolico, il  quale  farebbe  coflretto  di  riuolta- 
r e fvhitamente  m Franriagliapparccchifattiper  Inghilterra.  Dovere  alpi-imo 
annnitio  correre  prcciphofamcnte  il  Topo  di  natura  iraconda,  & ardentiffima 
« fco>nvniche,&  ad  interdetti,fpedircgro(fi  aiuti  in  favore  della  lega, e folleua- 
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re  tutti  i Trencipi  I taluni  ad  vnirfi  con  lui  a difcfa  della  mejefima  religione . 
*ls jon  douerv  conferire  il  Duca  di  Lorcno , che  fi  efeguiffe  il  matrimonio  con  la 
figliuola  , mentre  egli fieffe alieno  dalla  Chicfa , ne  iouer  comportare  gli  siati , 
ciré  fuffe  dichiarato  Ultimo  fucceffore  della  Corona,  mentre  teneffe  la  fede  de 
gli  Ugonotti . In  fomma  alla  fua  perfeueranga  accoppiarli  tutte  le  difficoltà , 
0 tutti  gl' impedimenti  alla  fua  conucrfione  faalitarjì , & appianar  fi  mirabil- 
mente l'adito  a tutte  lefperange  non  incerte, nè  dubbio  fe,  ma  fóndite, e fiacre . 
Si  fai  (dica  il  Rè  di  Tdauarra,  bora  con  tboneflà,  bora  con  la  tonfc  tenga,  hora—t 
pale  fondo  il  fuo  timore  di  non  effer  imitano  condotto  nella  rete;mafi  feufoua  m 
modo  cbeapptrriua  laperplcffitàdcll'anhno  fuo,  eia  forga,cbe baueuano  Icra- 
gionidella  Rema,  onde  fi  prefcnuouo  termine  , efirimcfj'e  ai  giorni  feguenti  vn 
rnouo  abboccamento:  nel  quale  pfr  faciLtareil  negotio  internarne  dalla  parte 
della  Reim  il  Duca  di  Tfeuers  , c per  la  parte  del  Rè  di  Tdauarra  il  Fife  onte  di 
Turen  t , ma  qitffii  contro  all'opinione  de’  principali  più  toflo  difficoltarono,  che 
appiau  iTero  li  tirala  all irifohuione-.perche  il  Duca  di  Jfeuers  volendo  oflen - 
tare , come  era  femprc  folito,  ilfaper  fio,  e C eloquenti,  mefe  in  maggiorana 
b ignita  l'animo  del  Rè  di  Ifauarra,  al  quale  erano  fofpette  Corti  Italiane , & 
il  Vi  fronte  bnomo  non  meno  fcaltr » , e fugace,  che  vàlorofo , qu.mtunque  rno- 
Hraffc  volontà  molto  inclinata  a fauorir  le  ragioni  apportate  dalla  Re;na,fà 
corninone  opinione.cbc per  non  refi  ire  abb.wdo.iaco  inficine  con  il  Duca  di  Mo- 
moranfi  ( così  dopò  la  morte  del  fratello  cbiamauano  il  Marefciallo  di  Danuil- 
la):  per  non  perdere  quelle  (perange,  che  baueagrandffime  di potenga,cdi  cc~ 
mando  nel  p irtito  de  gli  V gonotti,  non  batte  (\'e  cara  nè  la  pace , nè  la  comun  flo- 
tte del  Rè  di  Jfauarra,  e che  perciò  fegrct.imentene  lo  difiua-lcjfe,  onde  anco  in 
quello  targo  ragionamentonon  fi  poti  concludere  co  fa  ale  una , augi  ne'  me  de  fi - 
mi  giorni  arcuarono  anni  fi  da  molte  parti  al  Rìdi  ^anatra,  che  fi  guardafili 
damarti  del  Rè, e della  Rein  a,i  quali  nel  me. le  fimi  tempo,  che  tratuuano  com 
luì  afficnrauano,&  il  Tignino  del  Pontefice,  & il  Duca  di  Cui  fa,  & il  popolo 
T>arigino,che  tutto  quello, che  fi  faceua  era  in  fattore  della  lega,e  che  il  jine  ba- 
nh'jegiuflifcato , che  in  questa  trattacione  ft  rinchiudala  taìmacbina , che  fa- 
rebbe feoppiata  a fauor  e dellarcligione . Terluptal  co  fa  aumentando  fi  il  fo- 
fpctto,  nè  parendoli  di  poter  fi  fidare  ò dell'  mcnltanga  del  Rè,  ò del  troppo fapere 
della  Reina,  rifoluè  finalmente  di  (eguitare  la  fortuna  de  gli  Vgonotti , e di  non 
fi  fidare  della  Corte , nè  volle  piùvenire  ad  abboccarfi  in  per  futa  rmt  continuò 
a mmuLarui  il  vi  fonte  di  T urna, il  quale  trattando  molto  dcflr amente  con  lai 
Reina, non  veniua  però  mai  a condii  fané  di  co  fa  alcuna . C on  qncfle  trai  tot  io- 
ti ramine  io  l’anno  mille  cinquecento  eottantaftte , il  primo  giorno  del  quale  Hi 
Rè  celebrando  in  Tarigi  le  cerimonie , eia  folennità  de'  Cauaìlieri  di  finto  Spi- 
rito, protetto,  e giurò  folamemente  di  non  comportare  nel  fuo  Regno  altra  reli- 
gione , che  la  Cattolica  Romana.  Fù  quefla  fua  prot e fattone  come  impen fata, 
C T improuifa  così, (ir  all'bora,  e molte  voltedopoi  biafimata,  come  affurdm, 
e contraria  a'  [noi  proprii  difegni,  poiché  ripugnavano  immediatamente  il  trat- 
tare dè accordar  fi  co.iil  Rè  di  'F{vurra,&  il  protestai  ol'  fficrminio.de  gU  V~9,o- 
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notti . Manè  quelli, che  ne  parlauano  a!l'hora,nè  qttelli,che  mirando  le  cofe_j 
da  lontano  la  rareferò , poiché  fcpperoò  l’mtentione  del  Rè  ,ò  il  contenuto  di 
quello , che  occultamente  fi  trattaua  co'l  Rè  di  Jlmarra , perche  offendo  digiti 
arriuato  alla  corte  a'  venti  fette  di  Decembre  Monfignore  di  Rambullietto  ve- 
nuto di  Toetù  per  le  poflecon  lettere  della  Reina  ,e  conlarelatione  di  quanto 
s'era  trattato  con  il  Rè  di  TJauana,  dalle  quali  il  Rè  era  certificato  non  ejfercs 
pojfibilc  di  concludere  alcuna  cofa,ftando  egli  renitente  a non  mutar  religione , 
e pi- oponendo  la  collegatione,  fenga  che  fi  parlafie  della  fede,  il  Rè  per  leuarej 
qucfla  fpcranxaal Rè  di'Nauarra , e per  aflringerlo  ad  afsentire alla  fitta  con- 
uerfimefo  vero  non  fi  mutando  egli  di  propofìto, deliberato, augi  per  dir  meglio, 
neccffitato  a riflrmgerfi  con  la  lega  pcrejlarc  all’ efier cito  tjtlanagna , feccia 
opportunamente  la  fua  protestatone  ; per  la  quale  abbattè  tutte  in  vn  colpo  le 
querimonie , e le  calunniede"  Signori  della  lega , e placò  ingran  parte  almeno  a 
tempo  gli  animi  de'  “Parigini,  che  come  è il  fiolito  della  commotione  della  plebe, 
ad  ogni  aura  di  dcboliffmo  accidente  vartauano  d'inclinatione , e di  penficro, 
onde  potèpoi  ficttramentemouerfi , radunar  efiercito,e  volgerfi  contro  alle  gen- 
ti ftr antere  fenga  riceuerc  moleflia  da’  V origini , fic  bene  i filiti  hicentori  no>z_» 
mancarono  di  volerli  follatore  più  d'vna  volta . Ben  fi  ridde  chiara  f melma- 
none  del  Rè , il  quale  quando  il  cor  fio  delle  cofenecefsariamcntc  taftrmgeua  a 
trattare  alcuna  co  fa  a fauore  de  gli  Ugonotti , vi  condeficendcua  con  gran  len- 
tc%ra,ccm  ambiguità, e dopò  la  conftderationc  di  molto  tempo:  ma  come  fi  trat- 
taua di  fauorire,e  di  vnrrfi  alla  parte  Cattolica,  vi  concorrala  così  preftamente, 
e con  tanta  rifolutionc , che  apparata  fenga  dubbio  il  moto  a beneficio  della  fe- 
de Cattolica  efiserli  naturale , c l'altro  prodotto  dalla  neccffità , e violentemente 
sformato.  E quanto  al  Rè  di  Vauarra  efscndoli  velocemente  capitata  la  no- 
uella  dcllaprotcfiatione  fatta  dai  Rè , e dolcndofi  egli  che  fi  proccdcjfe  dtuer  fo- 
rnente daqucllo,ehe  fi  trattaua  con  lui , il  Duca  di  T^cuersgli  rifpofe  opportu- 
v amente, che  ridneendo  amcmoria  tutti  i trattati  paffuti,  nonbitrcbbctrouato, 
che  il  Rè  baucfsc  propoflo  ò di  tollerare , ò di  abbracciare  la  religione  degli  F- 
gonotti,  ina  fi  bene  s'era  fatto  ogni  sforgo,  accioche  egli  l’abbandonafse,  e fi  ri- 
duce fise  alla  Cattolica,  nella  quale  il  Rè  piamente  era  ri  folcito  di  voler  viuere,  e 
morire  , fenga  che  alcuno  accidente  per  auerfo,  che  fo fise  ne  lo  potè  fise  difl  orna- 
re . Communque  fi  fia  qttefto  è certo , che  Itauendo  la  Reina  per  Monfignor  di 
Rambullietto  diwoftrato  al  Rè  l'vltima  dehberationc  del  Rè  di  JJauana,  beb- 
be  commilfione  co' hit  orno  del  mede  fimo  di  mutar  propo fitto  nel  trattare,  & in 
luogo  de'i.1  collegatione  propoHa , cercare  di  cattarne  ma  tregua  di  qualche^ 
mefe,per  batter  tempo  di  preparai- fi  contro  all' efer  cito  de  gli  ^4  lem  ani  .Mane 
quefta  hebbe  effetto , perche  fe  bene  il  Fife  onte  di  Turata  vaine  molte  volici 
alla  R.ei)in,cr  al  Rè  di'hfauanapafsarono  il  Duca  di'blcucrs,&  ilMarcfcial - 
lo  di  Birone,non  fi  conclu  fe  altro,  che  vna  fofpenfione  d'armi  di  così  pochi  gior- 
ni,che  il  Rè  non  curò  di  ratificarla , & il  Rè  di  “Hauarra  non  volendo  ritardare 
la  venuta  de  gli flranicrì  difciolfc  la  trattationc ,e  fenc  pafsò  alla  Rotella, come 
anco  la  Reina  con  granaijfima fretta  oltre  l’età,  e la  ftagione  ; feneritomò  /«__> 
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•Parigi, oue  repetìtc,  e difcufse  tutte  le  trai  tationi  paffute  per  (Oti figlio  principili 
mente  di  Monpgnore  di  yilleroi,fù  flabilito  e fere  neccffario,  ciré  il  Rè  per  bo- 
ra fi  riftrmgeffc  con  i Signori  della  lega,&  mite  le  forge  s'opponeffe  all'eferci- 
to  Tede  fico,  accioche  il  Rè  di  'RJauana  non  fi  poteffe  congiungerc  in  alcun  modo 
con  loro , poiché  fi  conofceua  l'animo  fuo  non  potereper  alcun  patto  condurfi  ad 
accordo  co'l  Rè  ; nè  per  ampiezza  di  condi doni  poter  fi  rompere  la  durerà  del 
fuo  proponimento , onde  reftaua,  che  feguendo  laflrada  calcatadagli  altri  Rè, 
finche  altra  occafione  facefle  aperturaa  nuoui  configli , fi  refifl effe  all'impeto 
dell' efer  cito  Ugonotto  per  non  lafciare  il  Regno  inpreda  alla  furia  de  gli flranie- 
riper  non  finire  d' abboffarci  di  rendere  deprecabile  la  macfià  reale, e per  non 
rifare  fpogliato,difarmato,  & inimico,  ò diffidente  dell'vna,e  dell'altra  fattio- 
ne . Contendeua  il  Signor  di  yilleroi , che  l'otio,  e la  lontananza  dall' efer citio 
dell’ armi,  hauea  leuato  lo  fplendore , e la  ripiitationc  allaperfona  del  Rè, che  le 
taglie,e  le  gra/iegge  ecccffiuamente  accrefctutehaneano  refi  odio  fa  la  fua  per- 
fino, e che  però  armandofi  con  grofio  efercito  , moflrando  il  folito  fuo  valore,  e 
grandezza  d'animo , e ponendo  fine  alle  calamità,  della  guerra  con  vna  pienoni 
vittoria,  harebbe  ricuperata  laprittina  macfià,  fatte  fuanire  co'l  Sole  della  fua 
grandezza  k ombre  di  tante  machinate  potenze  de'fuoi  f oggetti , epofto  terro- 
re,e fpauento  a aneli i, eh*  fi  n cUchm,u  di  volerlo  cottringcrea  loro  volere ;mo- 
ftiuim  questa  efiere  la  ver  a firada  di  difftparc , e di  render  vano  lo  sfòrzo  della 
lega , poiché  quando  effofoffe  capitano  de'  fimi  efer  citi , In  nobiltà,  t Cordine-! 
militare  harebbe  molto  più  volentieri  feguito  gli  aufpicif  fuoi , clic  l'mfegnc-t 
de'  Signori  di  Guifa,&  ogn'vno  potendo  harebbe  più  totto  voluto  valerfi 
dell'acqua  della  fonte,  che  di  quella  de'  riui  : difeorreua,  che  con  la  dichiara - 
r ione  fua  afauore  de'  Cattolici,  la  quale  dalle  operationi  fi  conofceffe  fmcew-i, 
fi  farebbe  afficurato  dell' armi  Pontificie , e Spaglinole , poiché  ni  f vno , nc-t 
l’altro  ardirebbono  mai  di  muouerfi  contro  di  lui , mentre  ceffaffe  il  pretetto 
della  religione , e già  faperfi,  che  il Papa  sforzato  dalla  verità , c dall'cuidcn- 
Za  della  ragione,  hauea  rifpotto  al  Cardinale  di  Pcllcuè , che  lo  ricercaua  d’a- 
iuti afauore  della  lega, non  fitpere  come  muouer  farmi  contra  vn  Rè  legitimo, 
Cattolico , e religio fo,  fe  nonfaceffero  prima  chiaramente  conttare , ch'egli  fa- 
uoriffe  lo  ttabilhnmto  de  gli  Ugonotti , & il  Rè  di  Spagna  non  gli  lattando  l’- 
animo di  dichiarar  fi  apertamente , cfler fi  meffo  a radunare  le  fuc  forge  fiotto 
nome  di  guerreggiare  con  Inghilterra , affettando  opportunità  di  volgerfi  a' 
fuoi  danni,  md  non  altrimenti,  che  fe  ilmantello  della  religione  glicneporgef- 
fo  occafione;  affermaua  tutti  glialtri  configli  effcr'inuentioni , e fotti  gl  icggC-i 
politiche,  firade  nnoue , nodi  difficili , chimere  infuperabili , & ombre  falla- 
ci , quetta  fola  e fiere  la  ttrada  maettra  , e battuta,  che  conduceua  alla  vitto- 
ria, & al  ripofo,  dopò  il  quale  rila  fidando  il  rigore  de'  pefi,c  delle  giaueggc-i  > 
f harebbe  dato  refpiro,  e quiete  alla  commnnairza  de'  popoli,  c racqUiftata  la-* 
beneuolenza  vntner fiale  ; in  fomrna  concludala  con  il  fino  folito  Sforna-», 
che  la  lega  non  fi  polena  dal  Rè  più  facilmente  rumare , e dittruggere , quan- 
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tofe  egli  operafft  bene , e rettamente  come  bancario  fatto  gli  altri  Rè  fuoiglò- 
riofiantcceffori, pache  kuandoli  il  fondamento  de  prefetti,  e delle  condoglien- 
gejruinaua  per  fe  mede  finta  tutta  la  fabrica  de'  madrinati  ctifegni . Ver  quefle 
ragioni, ma  molto  più  per  la  neccffità,  ch'era  euidente , fecerifolutime  il  Rè  di 
vnirft  alla  lega,c  d'opptmcrft  ali' efer  cito  de  gli  Memani,  e perciò fpedì  fubitoal 
Duca  4i  Gut  fa  il  medico  Mirane  conftgntftcarlt,che  hauea  tentato  con  l' abboc- 
camento della  Reina  madre  di  portare  il  negotie  in  lungo,  e fare  mia  fofpenfto - 
ne  d'armi  con  il  Rè  di  Tfauarra  perdittomare  imgrejjòde  gli  ttr artieri, e farlo 
con  la  dtlatione  difciogltere,come  tante  altre  -volte  per  non  mettere  la  fomma-j- 
delle  cofe  in  pericolò,  era  profperamente  (acceduto  : ma  che  battendo  trouata 
duriamo  il  proponimento  del  RèdiTfauarra  ,&  auuicinandoft  tuttavia  il 
tempo  della  venuta  de’  Tcdefchi,battcua  terminato  di  opponerftloro  con  la  far- 
ga;che  harebbe  fpedito  il  Signorotti  Sansi  a’  Cantoni  degli  Sutggeriper  batter- 
ti vna  buona  lcuata,cbe  prcparaua  vn  efcrcitocomandato  dal  Duca  di  Gtotofa 
per  mandare  cantra  il  Rè  di  'Amarra , accmchc  impeditonon  poteffe poffare  la 
Loira,  & venir  fi  a congiugnere  co’  Tedefchi , ch'egli  harebbe  fatto  vn’ altro 
campo  per  mutar  fi , oue  ricer  coffe  il  btfogno  ;ma  che  douendo  l’efercito  ttra- 
mero  capitare  prima  in  Loreno , e poi  nella  C iampagm , e nella  Borgogna  pro- 
nmeie  gouemate  da  lui1,  e dal  Duca  Ji  Mmmfm  fratello,  era  ncccflario , chf_j 
loro  ancora  s'armaffero  ,e  chiamati  tutti  gliauuci  ,edepcndnit:  loro  «r  for- 
tnaffero  vn  corpo  d'efercito  per  poter  cotteggiare , e danneggiare  nclT  ingrtrffo  il 
campo  de  gli  Ugonotti . Trottò  il  Medico  Mirane  ii  Duca  di  Guifaa  MofotL-f 
vicino  a Sedano, oue  con  quelle  forge,  che  fi  trouaua,  andaua  con  piccole  f anio- 
ni incornino  dando  quella  piaggia , & affettando  che  ilTerceualle , e gli  alt i ** 
yfeiti  di  Rocroi , c corrotti  daltknaro , e dalle prorncf]efue\glt  porgeffero  oc - 
cafone  di  forprcndere  ò Giames , ò Sedano  mcdcfimo , perche  alcuni  diloro  e- 
rano  nell'vna  città , & alcuni  altri  nell'altra.  Efpofe  Mirane  quanto  gli  ba- 
vetta commeffo  il  Rè,&  aggitmfc  l'efortatmm  della  Rema  accompagnate  da-i- 
lettere  amor ettoli, e confidenti,  eferrga  difficoltà  ('perche  la  neceffità  d’oflarea  ^ 
nemici  era  rectproca)rrportò  dal  Duca  di  Guifa,  che  harebbe  efeguito  gli  ordini 
di  fua  Maeflà, e ponendo  mficme  gl' amici,  & i deprimenti  della fua  cafa,notLj 
bauerebbe  mancato  di  quell'opera , ch’era  f olito  femprea  prefiare  ne'  hi  fogne 
della  Corona, fnpplicando  il  RèavolerfivMvotiachuriredell’oflinationcde 

? l’rvonotti,e  permetterebbe  fipurgajfe  tifilo  Regno  dal  mortifero veruno  dell» 
herefta . Ma  data  queftaticeirgaàl  Duca  di  Guifa,  eh’ egtiper  ogni  modo  s ba- 
verebbe prefa  per  fe  medi  fimo,  di  formare  vn  e fercito , per  opponerft  aglifba- 
nieri , reflauaal  Rè  nondimeno grandifjima difficoltà  tra  fèfteffòdel  modo  , co’l- 
quale  bau  effe  da  comportar  fi,  e nel  trattenere  il  Ri  di  'Nauarra,  e nel  guerreg- 
giare con  così  groffò  efercito , ch'èra  per  affalire-il  Regno  fuo  : perche  fi  comù-*> 
quando  fofiero  fiate  concordi  le  volontà  de’ fitoi  vaffalli,  e ben  vniti  con  effolui 
ad  vn  mede  fimo  fine, era  tanto  guerriera  lanatione  F rance fe,  che  poco  harebbe  ■ 
douu  ce  temere  in  cafa  propria  le  forge  dell' efercito  nemico ,così  battendo  non  fé- 
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lo  fparfo  per  ognìprouincia  grandiffimo  numero  d'ugonotti , ma  quello , che  al 
prefinte  porgeua  maggior  difficoltà,effendo  diflratteda  ditierftfini  le  int  emioni, 
e le  forge  de'  Cattolici,  l'efito  delle  cofene  reflaua  nella  di fiordia grandemente 
ambiguo , & incerto:nè  con  minor  terrore  ft  rapprefcntaua  all'animo  del  Rè  la 
vittoria  del  Duca  di<Guifa,  di  quello  che  li  foffe  terribile  quelladel  Rèdi  7fa- 
Jtarra , e de  gli  ftranicri;non  potendo  prometter  fi  in  qualunque  euento  fi  non— > 
grandmimi  pericoli , e maggiori  franagli , che  haueffe  hauuti  per  l'adietrogil 
mai.  llche  tanto  più  l’affliggcua,quanto  effendo  Trencipe  di  gran  prouidenfa^e 
di  fottili/Jìmo  auuedimento,haueua  come  jrre finti  tutte  le  difficoltà, e tutti  gl'in- 
contri futuri:  per  la  qual  cofanonfolo  eradiftratto  da'  filiti  fuoi  trattenimenti: 
ma  vegliando  in  profondarne  con  fiderai  ioni  tutta  la  notte ; fpeffe  volte  nelle,/ 
hore  più  tacite  pàrtiua  dalla fua  camera , e fi  trans  ferina  nella  fi  augi  della  Rei- 
nafua  madre,  &ìmfaceua  lungi» ffime  con fulte, nelle  quali  erano  chiamati  alle 
voltc,come  più  confidenti  d'ogri altro, bora  il  Marefcùdlo  di  Reg,koraf  Abba- 
te del  Bene  : perche  il  Duca  di  Epermme  ,febeneamatiffimodal  Rè,  e padrone-/ 
della  grafia  fua , era  palefencmico  de'  Signori  di  Guift;e  Filler  oi  all’  incontro, 
che  per  prudenza , e per  efperienga  nelle  cofe  del  gouerno  era  grandemente  Ri- 
tmico in  queflo  affare  , per  Immuta  con  il  Duca  £ Epa-none  ,fi  tcneua  conica 
foretto , e tutti  gli  altri  foggetti  di  maggior  credito  dependeuano  Strettamente 
da  vno  di  queìti  due  inè  il  Duca  di  Veuersper  volere  quafi  come  arbitro  con-, 
la  fua  prudenza  dar  norma  a tutte  le  cofe,era  grato  al  Rè;  benché  fingeffe  il  con. 
trario,  nè  molto  /limato  dalui . Erano  dunque  in  quattro  foli  ridotte  tutte  le-/ 
confulte  fegrete  ,fe  non  quanto  la  vedoua  Ducheffa  di  Vges  donna  di  vandiffi- 
mo  ingegno, e valore,  e Rata  anco,  per  quello  fi  crede, molto  grata  al  Rè  nell’ e- 
*•*  fuapiù giauenile  ,participamdel  coniglio <T alcune  xofe,  fe  benenon  delle-, 

P‘ù  intime,e  più  fegrete.  ^ìggiungeuafi  a qucflt  bene  fpeffo  il  Signore  di  Ram- 
bullietto,ilquale  di  natura  fcaltra,  di  lingua  efficace, e di  profonda  cognome  di  * : 

lettere , cominciaua  ad  auangarft  nel  credito  appreffo  il  Rè,  & appreffo  la  Rei-  , , 

n t,ma  non  era  ancora  fatto  ficuro  confidente , eperò  non  feli  apr ■ inatto  fuelati- 
mente  tutte  le  cofe  fegrete . Ventilate  dunque  fra  qucRi  c fittamente  tutte  le 
difficoltà  preferiti, e tutt'i  dubbi i futuri, & bitefo  il  parere  fopra  alami  partico- 
lari degli  altri  configlieridel  Cabinetto;  fi  riflr ingena  la  deliberatione  del  Rè  frà 
quelli  termini , che  paffafle  il  Duca  di  Gioiofa  con  mediocri  forge  contea  il  Rè 
di  Jfauarra,  nuche  andaffe  fecopcr  Luogotenente,  e per  moderatore  donami 
M onftgnore  di  Lauerdino, dell’opera  del  quale  il  Rè  molto  ft  confidaua,accioche 
il  Rè  di  Tqauarrafoffe  trattenutola  non  oppreffo,  baflandofolo,chenon  fi  po- 
tere fuilupp.tr  e da  quelle  parti  pervenire  advnnficon  definito  di  Menu, 
gius . Che  al  Duca  di  Guifa,  & a gli  altri  Signori  della  fuà  cafaffi  lafciaffe  la-, 
curad'  impedire  l’ingreffo , cd’oRarea'primi  impeti  dell'armata  Rraniera , efi 
fendo  quafi  certo,  che  il  Duca  per  l'altezza  deW  animo  fuo , perdifefa  delle  co- 
fe proprie, e per  accre fiere  di  riputatone,  tanto  nccejfaria  a'  capi  di  f anione  pò- 
polare, non  preterir  ebbe  occaftone  alcuna,  che  fi  rapprefentaffi  di  combattere-, 
con  gli  jilemani^al  qual  conflitto  farebbe  eguale  l' allegrezza,  & il  beneficio , 
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che  ne  rifultercbbc,quabaiql!c  ncfufsefeuéntoiperchenc  rtfnamhbnno  cguaL 
inerite  afflitti , c diftrrttti  i vinti , & i vincitori , anzi  era  verifmilc  che  H 
■Duca  di  Guifa,come  giviidemcnte  inferiore  defórme, fofse-per  reflare  òin  vna,ò 
•infili  fattìoni, dii  f etto, in  cpnfég/tenga  difi  rutta, &:■  (fi  erminatj  la  legarmi 
per  ouuiare,ch£  ai  vincitori  con  detrimento  del  Rcgitoriònrefìafse libero  l'adito 
di  correre , c d’operaroa'  bcnrplactco  tnro  ,douefc  tlRèmettereànfiemc  gof- 
fo efercito;con  f viterie  Snizzcrc>e  con  ^ tnaggior  ninnerò  di  nobiltà, che  potef- 
je,per  efter  pronto  ad  ojlrtrc  a ttrtt’ipericoli,r  dar  la  légge, come  li  parefie,a’vin 
citori,&  a'  vinti, peftero  che  per  la  fpeciofità  fua,s'  era  così  imprefso  nella  mi- 
tc  del  Re,  che  molte  volte  falseggiando  foto  fi  da'  fuoi  familiari  fentitoaprfa 
rompere  in  quefle  p.trole . De  inimici*  meis , v indica bo  inimiccs  meos. 
rieu  MI,  £0U  (jtufla  deliberar  ione,  fifpcdrfu  Intera  gli  Suiggcri  Monfignore  diSansìpn 

lena-re  da  quellanatione  otto  mila  fantine  fi  cominciò  a preparare  l’cfercito,co'l 
quale  il  Duca  di  Gioiofa,doueHa  pi  fiore  nel  Toetù,c  nella  Santongia,oue  il  Rè 
di  1 '{anarra , dopò  la  partenza  della  Rema  non  perdendo  oncia  di  tempo  , haue- 
u apre  fi)  a patti  Chi fai^per  afsalto  Safsaì,  cfpugnato  fan  Mafsentio,e  coflrerto 
ad  arrender  fi  Fontanè,  e foiprefo  Manicone, e fattofi  p.idrone  di  tutti  quei  con- 
torni radunino  tutte  le  forge  poffibiti , chiamaua  i dependenti, c partegiani , af- 
faldano moni  font  i,&  adoperano  ogni  fpàrito  per  mettere  infieme  vn  ragme- 
uole  cfercito;  co'l  quale  potefse  meaminarfi  a riccuere  ifuoiftrameti  : per  tre r- 
fettionare  le  quali  cofe,efsendo  necejsario  di  ritomaie  alla  Rotella  a raccogliere 
denari, & a mctterfi  ali  'ordine  di  mmitionifiafciò  due  reggimenti  di  Fanti 
euftodia  de' luoghi  acquiftati  fotto  il  comando  di  Deborì,  e della  Carboniera  Co * 
tornelli , ò come  begvidt  volgarmente  fi  chiamano  Macftridi  Campo  di  quell* 
IT  R e manda  -gente . Ma  la  faina'degh  àcquifii  del  Rè  di  Tfiauarra,e  le  querimonie  de ’ Cai- 
rn cfcrcitocó  tofic'  f i quali  efelamaitano  qua  fi  publicomente,  che  per  darli  campo  d'accrefce- 
Jjauirra,*  or  \t/e  di  forge  fi  fofse  la  fc  iato  ilpaefc  vicino  a luifenga  efercito  alcuno  s»ftr infero 
d mtefrrar  mediatela  fprditione  del  Duca  drCioiofit , il  quale  con  grò  fio  numero 

ftro  S Campo  dhiobiltà  , il  fati  ore  della  quale  s'era  congenerofo  fplendore  , e con  la  magnifi- 
cteV'unpcdi-  ec,lKa  fpendcrc  grandemente  conciliato,  e con  fétte  in  otto  mila  trt t caualli 
fc»  . mi  no»  leggieri , e f itati  era  in  ordhtedi  partire . Innanzi  dia  fuapartenga  H Rè  chia- 
s*os>pfirax.  fagyct.micntc  Monfignore  di  Lauerdino  desinato  Maeflro  di  Campo  ge- 

nerplcdtqutH'efcrcito,&  Intorno  per  k antiche dependenze  non  male  affetto  ai 
partito  del  Ri  diiìiauarra  , l'informò  dcli’hitentionc  fiat,  e delia  moder  adone  , 
con  la  qnalecrani'ccfìiirio , chef  procedere  tn  quella guerra , sì  cherrflafsero 
gl' Ugonotti  impediti  fenga  anuenturare  lafemma  delle  cofe, non  efsendoconue- 
nicnte  nella  prefentc  difficile  congiuntura, impegnare  le  forge  Cattoliche, nè  arri 
fcbiarlc  di  modo , che  poteffero  portar  pregi  ucìicio  a gli  affari , che  s’andauano 
maneggiando ; onde  dopò  lunga  inflruitionc  lo  riempì  difperange,  edipromefie 
graudiffnne,fe  hauefie  faputoreggere  le  cofe  conforme  a quella  informationcj 
thè  ricca eua . Ma  Lauerdino  ò non  informato  a baftanga  nella  breuità  d'viL-t 
ragionamento  ò di  due,  ò forfè  per  poca  capacità  fua,nonfapendo  bendifcemere 
l'intcntione  del  Ràfia  quale  traete  le  cofe  fi  Piantene ff ero  vgualtfi)  pare  tirato 
' ~ da  qual- 
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da  qualche  intereffata  dependenga  con  il  Rè  di  7 '{anatra , fù  poi  imprudente* 
mente  quafi  minierò  della  mina  di  quell'  cfercito , del  che  non  s'accorgendo  il 
Duca  di  Gioiofapieno  di  /piriti  alti , egenerofi , c gonfio  dall' affili  erigaci  tanta 
nobiltà, che  lo  feruiua,piffata  velocemente  la  Loira,fopraggiunfe  così  improui-  « 

fornente  ne'  luoghi  degli  Ugonotti, che  i reggimenti  di  Deborì, e dell  a Carbonie- 
ra,i quali  fcorreuano  d’ogn’ intorno  il  pie fe, non  hebbero  facoltà  di  ritirarfi,  ma  •» 

circondati  ambedue  nella  terra  di  fanto  Eligio,  con  tutto  che  facefiero  per  mol- 
te bore  gagliarda  refiftenga,  furono  all'vltimo  sformati,  e rotti,  e fenga  miferl- 
cordia  alcuna  fino  altvltimo  fante  tagliati  a peggi . Rimafe  prigione  il  Signor 
di  Deborì, e la  Corbonieraper  tempo  fi  faluò  a fan  Maffentio,la  qual  terra  cortei 
il  calore  della  vittoria  affediata,e  fer  ocemente  battuta,  comennc  in  pochi  gior- 
ni,ma  con  poca  fortuna  d'arrenderfi , perche  fu  dall'impeto  militare  mandata  a 
facco;  e confifleffa  furia  refi  irono  efpugnate  la  Badia  di  Maglie gè,  e Tonnara 
Chiarenti . Ma  il  Signore  di  Lauerdino , che  non  potendo  refiSìere  alla  volon- 
tà del  Duca  di  Gioiofa,ilquale  defiderofo  di  gloria,  nè  alieno  da'  difegni  della-j 
lega, e come  egli  diceua  bramo  fo  ch'i  Tredicatori  di  Tarigi,hauejfero  occafione 
di  magnificare  l' opere  fiue,e  render  chiaro  il  fico  nome, volcua  confermare  con  il 
valore  delle  fue  imprefe  la  grandeggi, nella  quale  l'haueua  confi  unito  la  fortu- 
na,cominciò  a tentare  con  artificio  (cosi  li parcua)  quello,  che  non  fi  poteua-j 
ottenere  da  lui  apertamente,  e con  il  rilavare  la  difciplma  alla  fua  gente, e cott-> 
porgere  frequenti  occafioni  di  prede, e di  bottini  a'  priuati  foldati,cra  cagione  di 
molte  fughe(perche  lamaggior parte  cercaua  di  ritirarfi, e di  faluare  l'acquifta- 
to ) al  che  aggiongendofi  le  infirmiti  cagionate  in  parte  dalle  fatiche , ma  molto 
più  dal  mal  governo  pie  rimaneua  in  poco  tempo  pronamente  diminuito  l'efer- 
cito:  il  che  ejfendo  noto,  e certificato  con  le  raffegne, cominciarono  i Capitani,  e 
Lauerdino  tra' primi  a configliare  il  Duca  a non  procedere  innangi , fc  primari 
non  fi  prouedeffe  di  nttoua  Fanteria  ; fenga  la  quale  non  crapo/fibilc  nè  d'efpu- 
gnare  le  terre,  ni  di  guerreggiare  ne’  luoghi  flretti,  epaludofi  della  Santongia  : 
al  che  aggiungendo  fi  le  nouelle , che  giornalmente  veniuano  dalla  corte  dell  a-j 
grandegga,  e dell'autorità  del  Duca  d'Epemone , le  quali  trafiggemmo  l’animo 
del  Duca  diGioiofa,fecerifolutione  di  pipare  per  le  pofte  pcrfonalmentc  alfa-' 
corte, così  per  rauuiuarfi  nella  memoria  del  Re, come  per  ottenere  accrefcimen- 
to  di  forge  : magliriufc)  di  molto  maggior  difpiacerc  la  fua  venuta  di  quello , 
thè  hauejfe  fatto  Caffenga,  perche  trouò  morta  ne'  medefimi  giorni  la  moglie  di 
nemico  Conte  di  Buchiaggio  fuo  fratello  , la  quale  per  effere  forella  del  Duca  fratd/0  <‘50° 
d'Epemone  ,tnanteneua  almeno  in  apparenga  quell' amicitia , che  ne  gli  annui 
per  l'emnlat  ione  era  quafi  totalmente  alienata,  alqual'  infortunio  s'aggitmfcj  mona  li  mo~ 
che  il  Conte , ò per  dolore  riceuuto  della  morte  della  con  forte , la  quale  amaua  ama- 

teneramente , òperfatietà  delle  cofe  mondane , ò come  fù  detto  per  haucr  così  ua  fi  ft  cap- 
promeffo  alla  moglie  mentre  viueua , fiv.ePÌ  l'habitode'  Caputemi  facendofi  pucc,Uo* 
chiamare  frate  Angelo  di  Gioiofa  con  eflremo  cordoglio  del  fratello  : nè  qui  fi 
fermò  l'auuerfità  delle  cofe  fue  : mancWifteJfo  tempo  vidde  conclufo  ilmatri- 
monio  del  Duca  d'Epemone  conl'herede  Conte/fa  di  Candales  di  famiglia  chia- 
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T!  D-icad’E-  rìjjmu,c  dimoltariccheg^q,  ad  bonorare  le  quali  nógge  Cùncor feti  Rè, non  ti- 
per'mngtic6  b tocon  vanità  di  pompe , come  fera  (atto  in  quelle  del  Duca  di  Gioiofa,  ma  con 
Sl«n'ecarre  rtcchifjmii  > econ  accumulai  ione  di  nebegge  ines  limabili , delle  quali  era 

de,&  il  Rè  ho  ftudiofo  economo  il  Óuca  d’ Epa-none . ^4g giugncuano  i cor  legioni  all  ecofej 
ance^condo-  ferie  > anco  ^ legger  e^gc  giouemli,  perche  amando  il  Duca  d'Epemonc  Stanai 
ut  c.  biffimi  ..  gentildonna  delio  Rema,  & il  Duca  di  Gioiofa  ritiri  damigella  della  mede  fimo 
corte  Jequali  erano  (oliti  diregalare  co  pretiofi  doni, dice  nano  ch'il  Duca  di  Gio - 
io(a,  al  fi i/o  ritorno  b.mena  trottato  l'animo  di  ritiri  alienato  da  lui,  perche  cor- 
rotta 4 da  premii  del  Duca  di Epcrnone ,ò  da  (paranza  di  maritarfia  Monft - 
piore di fan  Goart,  che dependeuadal  .arde fimo;  fera  riuoltatacon  (evmilcjr 
incofanga  a quefta  parte,ilche  ò per  l'amore  ordente  che  le  porta  fe,  ò per  inui- 
<fi a,&  emulàttoneloafflìggcua  in  efiremo . Da  quefle  cofe  trafitto  l'a>  imo  del 
Duca  di  Gioiofa , e molto  piti  dalla  diminutione  della  gratta,  che  conofceua  ba- 
tter fatta  appreffo  la prrfonadcl  Rè,iLqualegli  baueua  pubicamente  detto, che 
lacortcloteneua  in  concettali  poltrone,  e di’ e?ti  non  era  buono  di  kuarfque- 
fiofregiodal  vifo, ritornò  con  quelle  poche  genti, che  gli  furono  concedute  all'e - 
frcito,c  potendo  più  in  lui, come  è (olitola  pacione  preferitegliela  memoria-* 
de'  bcnefìcii  paffuti , fece  deliberatione  fra  fi  medefimo  d' aderir  e totalmente^» 
alla  lega, per  isfogar  l'odio, che  por  tana  all' emula  fito,  c di  ventre  fpeditamente 
abatragbacon  il  Rèdi  Tdauarra,  (per ondo  con  vna  forno  fa  vittoria  conferma- 
re lo  flato  fuo , e rcnderjì  eguale  a*  Signori  di  Guifa  nelpartito  Cattolica,  enei- 
laura  del  fauor  popolare . Ma  era  vana  il  pretendere  d'arriuarc  in  vn  volo  a 
~v  quel  fcgna.ouc  con  lunga  paticnga,e con  tonti  ami  di  fatiche  a puffo  a pafio  eta- 

no aninati  i Sigimi  di  Guifa,  e per  volere  precipito ftmmte  sforane  la  naturar 
deliaco fe , ne  feguì  facilmente  la  ruma  ralla  quale  mentre  egli  corredai  canto1 
fuo  con  preàpitiotfrenato , il  Rè  di  Tfquarra  procedendo  con  maggiore  auuedi- 
menta,era  intento  a radunare  forge  da  tutte  le  parti , per  poter  fi  iiKaminarc  al- 
la Lotra  ad  incontrare  l'efcr cito  flr omero . Erano  miti  con  lui  il  Vrencipe  di 
Condì,  il  ri  fronte  di  T arena,  il  Duca  della  Tramoglia,il  Conte  di  Mongomerì „ 
il  Marcbefe  di  Golcranda , il  Barone  diSalignacco , e fatto  a molti  gentilhiio- 
mini  di  nome , c Capitani  fpertmentoti,  c veterani  buonnumero  dì  caualli , e di 
fantini  elicne  conduccua  fccocfcrtitonon  tanto  numerofo , < pianto  vatorofo  , e 
determinato.  Mattea  egli  mqueflo  tempo  panneggo  de'  communi  confidènti 
pì-aticato  Carlo  Conte  di  Soeffons  , e Francefilo  vrencipe  di  Conti  fratello  deli 
Vrencipe  di  Condì , i quali  s.' erano  conferitati fri alihoranellaprofejfione  della : 
fede  Cattolica,  & appreffó  la  per  fona  del  Ri  nella  Corte,  dimoflrando  loro,cbc*> 
non  fttrattaua  hoggimai  più  della  religione , ma  fen.pltccmente  della  difefit,  c 
dellaconfèruationedcllaproprufimtglia,e  dell’heredità,e  fucceffione  della  Co- 
rona, cila  quale  non  era  egli filo  chiamato, ma  fiicccffìiiamente  tutta  la  cafa  di 
Borbone,  epcrò  effere  Udouere,cbe  nella  caufa  cammune,  e neireciproco  inte- 
t effe  fofferotutti  vaiti  per  fare  maggior  refiflengaa  quelli,  che  tentauanoper- 
tter fornente  efcluderkj  minarli,  eprendefferoefempio  da'  loro  propri)  nemici 
tra ' quali  il  Duca  di  Mercurio > fratelli, quantunque  cognati  al  Rè,e  cbe  dot 
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lui  rieonofceuano  tanti  beneficia , e tanta  rtputatione  ,per  cJJer  nondimeno  del- 
la  t afa  di  Loreno , franano  conira  laforella,  e contra  il  cognato,  miti  co'l  Duca 
di  Guifa,e  con  gli  altri  della  famigUaichefi  qnefro  parcièa  lecito  a loro  nell'cfe - 
catione  di  difegrù  nuouì,&  ingiùftitantopiù  doucua  effer  lecito  a quelli  deliaci 
<afa  di  Borbone  dimòrfi  tutti  alladifefa  delle giuftiffrme,e  delle  antichi (fimc_j 
prorogatine,  che  poffedeuano,  per  miuerfale , e legitimo  confenfo  della  natione 
Francefe  : non  haueffero  tintore  di  eflere  violentati  nella  conferenza , perche,  j 
egli, die  neprocuraua  la  libertà  a gl altri,  non  l'bauercbbe  leuata  a’  fnoi  mede- 
fimi; ma  prendeff ero  efempio  da  tanti  Signori,  e gcntilbuomini  Cattolici, che  fe- 
guiurno  la  fortuna  della  fua  parte  ; dalle  quali  ragioni  moffr  quefli  due  Trend - 
fi, e per  veder ft  oppreffì,e  tenuti  inpoco  conto  alla  corte,deltberarono  di  paffare 
dalla  fua  parte, e degnarono,  che  il  Trcncipe  di  Conti  andaffeadvnirfi  con  l’e- 
fircito  de'  Raitr  i, quando  foftero  entrati  nella  Francia, e che  il  Conte  di  Soeffont 
pafì offe  al  campo  Ugonotto  nella  Santongia;il  che,acdochcpote[fe  fare  ficttra- 
mentc, diede  ordine  il  Rè  di  Tfauarra  al  Signore  di  Colomliera,  & al  Signore 
di  Santa  Mariadelmontc , i quali  in  Jformandia  hauettano  radunato  forge  a 
fattore  del  fuo  partito,  cìte  raccogliendolo,  lo  coniuceflero  al  pafrò  della  Loìra, 
ette  batte a con  ottocento  canalli  fpedito  il  rifrante  di  T arena  ad  incontrarlo ; il 
che  riufi)  così  profperamcnte,che  il  Conte,  e le  forge  di  Vormandia  per  la  cele- 
rità loro  pacarono  vicine  alCefercìto  del  Duca  di  Gioiofa  ferrga  ritenere  detri- 
mento , e fi  congionfero  con  grandijjìma  allegrezza  aW  cfcrcito  del  Rèdi  7fa- 
Jtarrajl  quale  acerbamente  fdegnato  dell' mb  umanità  vfata  a'  dite  reggimenti, 
che  nel  Toctù  furono  tagliati  apeggi,  cauto,  ma  deliberato  di  vendicarft , pro- 
cedeua  tuttavia  mangi,  mentre  il  Duca  di  Gioiofa  qttaft  certo  della  vittoria 
fruga  molto  riguardo  venuta  per  incontrarlo . In  tanto  era  di  già  in  punto  l'efer- 
cito  di  Germania  per  marchiare  alla  volta  di  Loreno  : pcrciocbc  effendo  ritorna- 
ti gli  ^Amba filatori  de'  Trencipi  protettami  alle  cafe  loro  con  la  rifiutila  ri- 
fpofta  del  Rè  di  Francia,  il  Rè  di  Danimarca , il  Duca  Cbrittiano  di  Saffonia , il 
Marche  fi  di  Brandeburgh , il  Trencipe  Cafìmìro , i Cantimi  proteflantì  degli 
Suiggerì  con  altri  Signori  della  medefima  religione  all' infrange  de  gli  agènti 
del  Rè  di  Tfquarra , ma  molto  più  all' efortat  ioni  di  Teodoro  di  Bega,  diedero 
ordini  rifobiti  per  la  leuata  dell' cfcrcito,  per  la  quale  oltre  il  denaro  raccolto  po- 
polarmente dalle  Chiefede'  protefrantì,èr  inaiato  inviano  al  Trencipe  Cafrmi - 
ro,vi  s' erano  aggiunti  feffanta  mila  ducati  della  Reina  f IngJùltcrra.Con  qnefro 
denaro, e con  l'affenfo , & opera  di  tutti  i Signori  protefranti  della  Germania , 
come  è facile  il  radunal  e efrrcito  di  quella  numerofa , & altrctanto  bellicofa 
natione,  comennero  nel  principio  di  Luglio  netTjtlfaSia  fitto  a gli  aufpitij  di 
Cafimiro,  al  quale  da  gli  altri  era  flato  impofto  queflo  carico, dodici  mila  cattalli 
Raitri,  quattro  mila  fantiTedefihi,c  fedeci  mila  Suiggerì, perche  gli  altri  quat- 
tro milapaflarono  appartatamente  nel  Delfìnato . Comandaua  a tutto  F cfcrcito 
Fabiano  Barone  di  Dona  notino  di  Truffa,  come  Luogotenente  generale  del 
Trencipe  Caftmiro,huomo  di  conditione prillata,  ma  falito  mettimatione  per  il 
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li  p.  Ecipi  prò  fattore  del  Rè  di  Danimarca,e  del  Conte  Vaiatimi  tenuto  in  concetto, d'huomo 
''ima'irrititi  corraggiofo,&  ardito,  matti  per  prudenza , ni  per  cfperierrga  propor  lionato  * 
dulie  Rifpoiic  carica  di  tanto  pefo , e benché  nel  principio  del  mefe  d'*Agofìo  fopraucmffe  Gtt~ 
[uoraamb^  glielmo  della  Marcia  Duca  di  Buglione  condue  mila  fanti  ,c  trecento  canali* 
fciacon  Toiro  Bronce  fi, il  quale, per  conimijfiohe  del  Rè  di'Hauarra,  dottata  effere  generale  di 
PiSScafi!  quell:  c fermo, e benché  egli  arriuato,  che  fù  friegaffe  cornetta  bianca , contrafe * 
miro  ajloida-  ^ odouutoa'  capitani  fupremi, nondimeno, eper  l'età, e per  eflere  dellanatione, 
?hcV1  aCi  "iCa  CO  c per  rifpetto  del  Trcncipe  Cafimiro  , ritenendo  foto  il  nome  , lafciaua  intiera* 
w>  Al  fa/rama-  mente  il  comando  al  Barone  di  Dona.  Erano  co'l  Duca  di  Buglione  Roberto  Con* 
mila*1  co!r.bàt-  te  della  Marcia  fuo fratello,  i Signori  di  Guitti,  di  Mmlueto , della  Impela , e 
5w  B«oÌia”  molti  altri  gentilhuomini  Franceft,a  quali  vennero  chi  Gineura  a congiunger  fi 
Dona  Luogo-  ((m  dugento  caualli , & otto  cento  fanti,  i Signori  di  Muì,  e di  Corntons  conia 
iguane  d‘  O mol{.  al(ri  loro  Cerotti,  0-  ogni  giorno  Cmgroffaua  l'efircito  dei  numero  di 
quelli, che  dal  Dclfinato,  e da  gù  altri  confini  della  trancia  vi  concorre  nano  ,di 
modo  che  innanzi , che  fi  moueffe  d’Mfiatia  arriuana  al  numero  di  quaranta 
mila  foldati.  Innanzi  alla  mafia  di  quefla  gente  fopragiunfe  vn' editto  di  Rodol- 
fo Secondo  imperatore , mandato  al  Barone  di  Dona,  ebe  battendo  egli  fetida  li* 
cerna,  e finga  patenti  dell'Imperio  fatto  leuata  di  genti  per  condurle  a danni 
del  Regno  di  Francia, doueffe  immediate  licentiarle,  e defiflere  dalla  fua  impre* 
Rodolfo  ti.  fdfiotto  paia  a lui,&  a quell  i,cbe  lofiguit afferò  del  bando  Imperiale, alla  qua* 
c ditto  k commininone  rifpofe  in  una  fcrittura  il  Barone  di  Dona, clic  non  offendo  il  fuo 
pò  bb  co  coma-  taitatiuojiè  contrai’  Imperio jiè  contrail  Rcgnodi  Francia,maper  ficcorfo  de 
IfcnaBchc"iu  gli  epprefii  collegati  de’  Vrencipi p-otettmti , & b.mende  fempre  la  ustione^) 
«emiiltfcrci-  7 "edafica  battuta  questa  libertà  d'and.n  e alfoldo  di  clnglt  parefie  bene-;  pur  che 
«hSikrow*  non  fofic contrai' Imperio , e fue giuri fdittioni , non fi  fintiua  inobbligo  nèdi 
c de  fitta  dal-  dcfiflcre  ,nè  di  licentiarc  la  gente  ; ma  che  finga  alcuna  offefa  dell'autorità 
ìompei!a  dèi  dell’Imperatore  voleua  continuare  il  fuo  proposto,  per  commilfiout  de  fuoi 
^alè^V’ùjiè  T'rencipi  incornine  iato , nò  haiicndo  l'Imperatore  fatta  alcun  altra  replicai, 
ftp'S’bV  nè  proceduto  ad  altra  hmouatione  , l'efcrcitoa  meggo  ilmefed'  *4goflo  era 
*°®*  ^cofm  p-ontodi  emaciare  il  fuo  viaggio,  nel  quale  accioebe  il  comando  riufiiffi  or- 
o 1 iiku  o dinato  fitto  a gli  aufpicij  ddDucadi  Buglione,  c del  Barone  di  Dona , fit  desi- 
nato il  carico  di  condurre  la  vanguardia  al  Conte  della  Marcia  ; ilgouemo  del- 
la cantilena  ternana  al  Barone  di  Bue  ,efperintcntato  condotttcre  di  quel- 
li 1 lattone  ; il  comando  de  gli  Suiggeri  a Claudio  Antonio  Monfignore  di 
Clercuitrtt  ; & a Muì  il  comando  della  fanteria  Frutice  fi , tenendo  il  carico  di 
Matfiri  generali  del  campo  il  Signora  di  Cnitrl  Fr ance  fi , e Lodouico  Ronfi» 
planano . Contri 1 tanto  appai  ato  effeudo  primo  alle  frontiere  il  Duca  di  Lo- 
rena, il  quale  m tutte  l altre  guerre  era  flato  fimpre  neutrale,  & borasene^ 
dichiarato  a fattore  dell  a lega, e de'  Signori  della  fua  cafa  ,fi  ritrouaua  egli  iru> 
grandifimo  timore, non  fi  putendo  forge  [ufficienti  a refiflere,  c con  lettere _>* 
e con  am  bafiiate  folle  citaua  il  Duca  di  Cui  fa,  e tutti  gli  amici,  e collegati,  cbes 
poiché  l'ìuucuano  fatto  entrare  in  quello  pericolo , foffiero  ancofpediti,  e prom* 
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ti  4 venire  in  fuo  aiuto . IJaucuaegli  affaldati,  duemila  cauafli  Raitri  dallcj 
terre  de'  Trencipi  Cattolici  di  Germania,  fitto  il  comando  del  Barone  di  Sfar- 
eemburg,  ottocento  cauallttrà  Jtlbanefi , & Italiani , e quattro  mila  fanti 
dello  sùtofto , (fifa  quali  forge  il  Trencipe  di  Tarma  goucrnatore  de'  paefi 
Baffi,  tu  efccuiionoflella  lega  co' l’Uà  Cattolico , haueua  aggiunti  ottocento  ca- 
valli Borgogriom,  fono  al  comando  delM arihefe  di  Haurò  , e diet  mila  fanti 
Valloni  [otto  il  Mar  che fe  di  Varatr.bone . Ma  conuenendofiprefidìaretianfk 
città  principale  di  Loreuo  ? c moke  altre  terre  minori  , non  reflauonotantca». 
forge , chcpoufcro  ò impedire  ilpaffaugli  ^Alenimi , ò difendere  ilpaefu* 
dall’  incurftonc  loro  ; e perciò  il  Duca  di  Guifa  fpirho  , & anima  del  filo  par - 
tito , nel  quale  ripo fonai!  fondamento  di  t fitte  le  co  fe  della  lega , mdunORa^* 
far ge,  & afflici  per  ogni  parte , per  auangarfi  .alla  iifefadel  Duca  di  loreno . 
'Nè  ilRÌ  difiraucu  focena  minor  pronipoti  de  gli  altri,,. *ugi deliberato  di 
moSlrareil  vifq,  qdifitrfl  arbitro  delle  co  fa  * mettala,  inficine  tutte . le  foniti 
fue , perche  oltre  gliotto  mila  fanti  Suiggcri  affaldati  fotto-aU’iufegìie  pùbi- 
che del  cantoni  Cattolici , baueua  affaldati  altri  quattordici  mila  fanti  FrOttr 
cefi,  convocano  tutte  le  genti  d’arme,  e chiamano  tutta  la  nobiltà  apprefjò  la-j 
fua  perfena,  battendo  riabilito  di  VBler’affiflere,  e.gouenwe  l'efereitofuo  da 
fe  fteffo,  ta  lchi  non  ricettata  altro  impedimento,  che  dall'inifuietudine  de’. 
'Parigi ni,  perche  l 'Predicatori , & il  Configlio  de'  Sedici , non  ceffonano  di 
f allenare  il  popolo,  e di  eccitare  nella  città  fpeffi  tumulti  ; di  tal  maniera  k che^j 
fautoritàdel  Ri  ,ede'  Magiflr aline  refluita  difpreguta , e conculcata  tan^r 
grandiffimopericolo  d’ vn’ aperta  riuolutione  dcjidrrata , c procurata  da  loro . 
"Nè  al  Rè  nello  flato  prefente  compiuta  caligare  i folleuatori  per  non  finir 
di  dare  occaftone  alla  riuoltaA  & in  congiuntura  ditantopericofapriuarfi  di 
quellacittà,  ch'era  fiata fempre  bafe,  e fondamento  del  fuo  partito , onde  con—> 
maggior  audacia  moltiplicauano  fa  machinatiém,  le  quali  farebbono  rinfilò 
all’cfto , che  difegnauano  i capi  della  leg<t , fe  frirnatfvuino  timore  doli' e far- 
cito di  Germania , e poi  il  fagramento  fatto  daÌR&cpi<itragli  ygoi\otti,  e la->. 
prontezza,  con  la  quale  s' armano perla  commune  chfefh  non  haueffe  raffrena- 
ta , e trattenuta  la  plebe,  non  ben  pronta  per  la  paura,  e per  vn  certo,  termine^ 
d' bonefìà  ad  abbracciar ei  configli  feditiofi r Ma  il  Ri  haucncfacou  gran  de- 
ftregga,  e con  grandiffima  fofferenga  acquietati  molte  volte*  remori , eccitati 
fango  cagione , pieno  di  mal  talento  contrai  tapi  della  fafltme , ma  d.ffimn- 
landolopro fondamente,  lafiiato  Monfigno/edivillacfaracome  Goucrnatore , 
e la  Rcina  fua  madre  come  Reggente  in  ’Pangi,flpaiV  nel  fine  del  me  fa  di  Lu- 
glio dalla  città,  c fi  condufie  a Meos  dieci  leghe  diflantc , ne'  contorni  detia-a 
qual  tara  banca  fitte  preparare  le  flange  alla  fua  gente . Quitti  reme  a tro- 
varlo il  Duca  di  Guifa , ejfendo  Meos  città  fottopoflaal  fuogouei  namento , e 
con  dhnoflr ononidi  grandi  (fimo  beneuolenga , ma  con  penflcri  molto  lontani 
da  quello, che  dtmoflrauano, s’abboccarono  infieme . Fù  alla  pie fenga  del  Duca 
di  Guifa  fatto  il  compartimento  della  gente  d'arme  , e delle  fanterie  , battendo 
il  Ri  tufi  imito  al  Duca  venti  cornette  di  cm.dlcna,  e quattro  reggimenti  di 
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fati;  rifotuando  il  rcfl.mtepev  l’efereito;the  douea  condtirrMaftfleffo;  mtcJ 
tjiuji  tutte  le  gentìiame  furonopoi condiuerfè  feufe  trattenute,  e refi  armò 
al  Duca  di  Guifa  follmente  quelle  fanterie,lc  quali  erano  condotte  da'  fuoi  de - 
fendenti,  perette  cfìendoft  ne"  congreffl , e ne'  ragionamcntijpiù  lòfio  Acer  e fónte 
le  foipittumi,  che  purgate  le  maleuolenge  paffute , ilRitakfdbtaggiormcntCJ 
tminuòndfa  di  fogno  diguardarfi  non  nitr»  dal  Duca  di  Guifa, che  dall'èfer- 
eìto.do  ghflYànini,  e di  lattarlo  debole  ',  accbebe  poteffeplù  facilmente  preci- 
piOtreJnòUfotèndo,  ò molte,  òpocké,  thè  foffeTo  le  fltefotge,  fardi  meno  t ac - 
eoflarffal  nemico,  è <f  attaccarlo , emetto  fiate  del  Duca  di  Lortno , ò ne'  confi- 
ni detfuogoucmamcnto . “Partì  dopò  die  giorni  H Dtìeadi  Guifa , e fatta  la~> 
malfa  a SMFiorentìno  luogo  vicino  a Troia,  con  fcttecento  corale  di  gentiU 
h uomini  faidcpcndenti,  ftk'entocaaai  tèggréri,  porte  jtìbavef, parte  Italia- 
ni.efar'te  mandatili  dal  Signóre  di  Bd lagni  gouematoredi  Cathbrdè,  e con  due 
tuia  fanti  Franco  fi  condótti da'  Signori  di  Gióamès  ; d’E'fdufeos,  diG'rcs , e di 
SmVlh,antichl  filiti  Colonnelli,  s’muiò  a dirittura  irt  tOèenó.jt  Jfanft,  out 
rifate  ordinariamente  il  Dùca, erano  radunati  tutti  i Signori  di  quella  eafa,  & 
iutpofero  in  confultatione  it  mòdo,co'l  quale  fi  doueffe  ojlare  aWcfèr citò  degli 
Stallieri.  Erano  diuerfe , augi  oppofìtamefite contrarie  f opinioni , porche i Si- 
gnoó'FVancefi  , trà'  quali  era  capo  il  Duca  diGuifi,  haroMhnò  vói»» , che  fi 
fèrmaffe  la-guerra  nello  flato  del  Duca  di  Loèeno, flato  riflretto,  & anguHo,e 
per  la  quantità  de' fiumi  opportuno  a qualche  grande  òicaftone, tenendo  occupa- 
ti i Tedefchi  intitolo, nuenóripoteffero  (perarèdècòngiùngerfi  con  ìiRèdi'ffa- 
uarra,  & one vicini  allapotriaper  ogni  poco  inconrmodo,  ò difordine,  che  na- 
fceffe,fi  farebbono  facilmente  ò sbandati,  ò ritirati:  nè  mòueua  il  Duca  di  Gui- 
fahuomo  d'animo  intrepido , e rifoluto  la  quantità  dell'eferóto  forejlicro , nut 
fpreggondo  il  groffo  numero  di  gente  eolie ttitb,c  difordmatd,  fi  promettono— > 
ogni  copi  della  fa  foldatefca  premetta,  e veterana . Màcradi  contrario parere 
il  Duca  dt  Loreno , il  quale  inficine  co'l  M arche fe  dclvonte  fuo  primogenito  ; 
conile  onte  di  Salmaprincipal  fuominiflro,con  il  Conte  drChialigni  vno  de' co- 
gnati del  Rè  di  Francia,  e con  i Signori  d’Ofjbnuilla , e di  Bajfompiera  non  fen - 
\iua  di  fottoponcre  lo  fato  fa  a lutto  ìlpericolo,&  a tutti  i danni  della  guerra, 
e par  cu. ih  baiar  fatto  troppo  (Teffcifi  dichiarato  afauore  de’  Signori  Francefi , 
è iFhauer  fatte  tante  fpefe,  c papati  tantipericolipcr  fodisfare  a loro;  e però  de- 
fideraua,  che  non  s’oftajfe  al  tranfitorfcìf efercito  nemico , ma  che  tenendo  ben 
prouedute  te  terre  principali , c coflcggiandolo  con  vn  campo  volante , accioche 
hdutffe  minor  facoltà  di  dami  òggi  or  e ilpaefe  ,fi  lafciaffc,  che  queflo  tmpetuofo 
torrmte'mondaffc  ht  quella  parte, oue  naturalmente  tendena  : e quanto  più  re- 
deua  il  Duca  di  Guifa  pronto, e volonterofo  di  rimettere  opportunamente  l'efito 
delle  co  fe  alla  fortuna  ima  giornata, tanto  maggiormente  temeua  di  queflo  pe- 
ricolo , onde  perche  le  opinioni  variauano,  conciti  fe  liberamente,  ch’egli  no  vo- 
leua,thefi  giocaffe  il  fuo  flato  a queflo  gioco, e che fe  il  Duca  di  Guifa,  & i Si- 
gnori Francefi  haneffero  bitmore  di  combattere , ftriferb afferò  a farlo  dopò , 
che  Anemico  f offe  entrato  nelle  terre  del  Rè  dì  Francia  ; bacando  a lui  di  con- 
ferita- 
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fo  nare  le  cofcfne  Conci  minor  danno,  che  foffe  pofibile,  rispetto  alla  grande?* 

S "é dell'efercitodu'  nemici . Con  quefli  deliberatione  furono  richiamato  tutte 
le  guardie  de  confini  adalloggiare  ne'  luoghi  forti , & il  Signore  di  Offanuilla  PromfTom  rf -t 
generale  dcWarm  di  quel  Duca  caualcò  per  tutto  lo  fiato,  facendo  diftruggere^r  ^nriuinf^r 
i form,ruinare  imolwi,  e ritirare  per  ogni  luogo  le  vettouaglie , acciocbel’e-  «he  fi  p?r  ìr 
finito  Planano  trouandofirettegga  di  vinere  fi  rifilueffe  finga  dimora  di  paf  {-““tiro  Aie!™ 
fare  innangi:  e percloe  l’ardire  del  Duca  dt  Guifa  mettcua  tlòuca  dt  Lorenom  no  mirato  a li 
Jofpetto,  che  contrada  voglia,ccm  forge  tanto  inferiori  ,e finga  neccfiità , ve-  noti'1.111  V e°' 
nifi ? olfattori ' arme, volle  eglimcdefimo,  benché  d'età  grane,  comandare  all'e- 
fere  ito,  & al  Duca  di  Guifa  per  bonorarlo  diede  follmente  il  carico  della  van- 
guarda.  I medefimi /piriti  erano  nell’efercito  Tede  fio.,  perche  il  Duca  di  Bu- 
glione,dr  il  Conte  della  Marcia  defiderauano , cbefifacefic  la  guerra  in  Lore- 
no,  non  filo  per  hauer  commodità  di  vettOHagliare*  ediprefidiarc  Sedano , cj 
Giames  terre  loro,  le  quali  confinammo  con  quello  Hata , ma  anco  per  opprime- 
rete per  rumare  il  Duca  di  Loreno,la  cui  viciumga  hauenano  per  fi fpe tea,  cre- 
dendo ch’egli  afpiraffe  al  dominio  delle  cofe  poffedute  da  loro , come  effer  vero 
s’ era  veduto  nella  guerraattaccata  dal  Duca  di  Gui  fa,  e molto  più  enidente- 
mente  fi  conobbe  da  poi.  nell'incontro  M onfignore  di  Monglas  agente  del  Rè 
di  Xauarra  venuto  mouamente  dalui,&  i Signoridi  Muifii  Clcrcuant,  della 
lAugttier a,e  quafi  tutf i Frane  efi  infiammo  ^hr fi  pafiafie  innanzi,  e finga  dila- 
tane,entrando  nella  Francia  fi  prendere  quella  ftrada,cbe  con  più  brcuitàjon- 
duceffe  a congiunger  fi  con  il  Rè  di  'Namtrra , il  quale  affermauano  effere  ;«__r 
viaggio  per  venire  più  mnangi,chepote(fe  ad  incoutrarli.Fra'Tedcfihi  non  md- 
cameno  alcuni,  a’  quali  la  vicinanga  della  patria,  & vna  guerra  moltofacilc_s 
per  la  difuguagliatrga  delle  forge  grandemente  piace  uà , ma  il  Barone  di  Dona 
intento  alle  commijftoni,cl)e  haueua  dal  "prencipe  Cafimiro,  deliberò  finalmen- 
te di  voler  paffare  in  Francia  finga  fermar  fi, fi  non  tanto,  quanto  riebisdeffe  la 
neceffità,  nello  (lato  di  Loreno,  al  qttaleperò  voleua  inferire  tutti  que'  dami , 
che  la  breuità  del  tempo  permettere,  fruga  fermar f alla  efpugnatione  delle  ter- 
re. Con  qneflaint cntione,  ma  con  poca  concordia  de'  Capitani , e con  poco  go- 
uerno,non  vi  efsendo  fogge  tto, che  per  antorità,eperifper  tenga fofse  proportio- 
naioa  tant o pefi,fi  mofse t efircito  degli  flranicri,  tr  il  giorno  vigeftmo  feft» 
d'udgoflo  perueime  a’  confini  del  Duca  dt  Loreno . Già  erano  fiate  ritirate  te^r 
guardie,  che  da  principio  furono  collocate  a'  puffi  principali  di  quello  fiato,  eri- 
dotti  iprefidtfnelcircuitodeUe  tene  murate , haucuane  abbandonato  libero  il 
tronfilo  delle  firade,  per  la  qual  cofa  finga  trottare  alcuno  ofiacolo  cominciato - 
no  gli  ^ demani  a depredare  il  pie  fi , non  s' allenendo  dagli  homicidii , e dagli 
incendi],  e daqualfi  voglia  maniera  d’atto  boftile , fi  bene  eraminore  il  danno  r 
perche  ipacfimt  haueuano  hauuto  tempo  commodo  di  ritbrarefefieffi,c  gli  ani- 
mali, erobbe  loro  ne'  luoghi  ferrati, e quello, che  non  fera  potuto  rrafportarc_s 
erafiatoguafio,  & abbruggiato . Manonfietterotroppo  i Tede febi finga  fin. 
tarlarmi  de’  signori  della  lega,  perche  il  Duca  dt  Gitifa  de  fiderò  fi  dì  rtcono- 
gjeer  V ài  proture  il  valor  e, e k difciplina  loro > fpinfi  il  Stupore  di  Remo,  & il 
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Barone  di  Sfargemburg  con  dugcnto  Raitri , e trecento  caualli  Frdncefi  ad  at- 
taccare ilprimo  quartiere  de’  Tedefcbi.  Questi  due  capitani  aninati  il  giorno 
trentefimo  d'^dgoflo  nell’ alloggiar  de’  nemici, affalirono  il  quartiere  del  Barone 
primo  affai  10  di  Buc,enelprincipio  vipofero  grandiffima  confusone , ma  rifpinti finalmente 
della  legarti!  dal  numero  tanto  fuperiore , riportarono  nondimeno  vna  cornetta  ; la  quale  il 
Alemaij;  nel  jyHia  di  Loreno  inuio  fubito  al  Rè  di  Franciaper  fegno,che già  l'efercitoncmico 
rene  e,  f0jfypernennto  a’  danni  [noi.  Continuò  nondimeno  f efercito  con  lamedeftma 
confusone  nell  ' allog  fiore, nel  far  le  guardie,  nel  leuarfi,e  nel  camminare , per* 
che  la  gr  offa  quantità  di  gente  per  fe  medefimageneraua  di  [ordine , e tumulto , 
e non  Vera  Capitano, che  foffe [ufficiente  a gommare  vn  corpo  miflo  di  diuerfe 
nationi,  e differente,  e vario  di  dif ciplina.  Il  Dueadi  Buglione  giouine  Signo- 
re, c benché  di  grand'animo , di  poca , ò ninna  ejperienga  non  era  molto  obbe- 
dito dagli  Rimani,  il  Barone  di  Dona , al  quale  erano  fottopofti,el'vbbcdi- 
uano , / ipoteua  più  toflt  computare  tra’  cor  aggio  fi  foldati , che  tra’  capitani , 
chepernafcita , ò per  prudenza  [offero  proportionati  algouerno , egli  altri  ca- 
pitani minori diuer fidi  natione,  c differenti  d' animo accrefcenano  più  tolto  di 
quello,  che  diminuiflero  la  confusone.  Quefte  cofe  effóndo  note  al  Duca  diCui- 
(adefideraua  egli  d'affrontar fi  conopportuna  occafione  nell’ alloggiare,  ò nelle- 
uare  dell'eferato,  mnangi,  che  il  tempo , e la  pratica  auucrtijje  i capi  di  queflo 
eri-ore : maperftilcua  nella  medefnna  opinione  il  Duca  di  Loreno,  rii  voleua  m 
alcun  modopermettcre,  che  nello  flato  fuoft  veni  (fra  battaglia , & il  Duca  di 
Cui[a,e  per  cfferc  in  caja  d'altri,  e per  l'età , e per  battere  il  minor  numero  di 
genti  era  neceffitato  a compiacerlo:  sì  che  paffarono  i Raitri  fenga  riceuere  mo - 
y ìefliadi  forte  alcuna  fino  al  ponte  di  S.  yincengo  terra  groffapòfta  nel  declhuu 

re  d'vna  collina,  a piedi  della  quale  f opra  [patio fo  ponte,  e d’opera  antica fi  paf- 
fa  il  fiume  Mofa.Quiui  effendo  alloggiato  Monsignore  di  Ronocon  trecento  ca - 
uilla  leggieri,  e cento  archibugieri  a cauallo,  vifopraggiunfeil  Duca  di  Cuifa 
per  riconofcere  il  pofìo,  hauendo  difegnato  d‘ alloggiar ui  la  vanguarda  per  ren- 
dere più  fofpetto  a'  nemici  ilpaffo  del  fiume,  e farli  andar  più  rifbrettinel  dan- 
neggiar'ilpaefe  ; ma  nell’ bora  appunto  del  fuo  aniuo  fi  feoperfe  dalla  fommità 
della  collina  l’efercito  flraniero , il  quale  ordinato  ne'  fuoi [quadroni  per  vna~> 
piccola  pianura, che  fi  diflende  fino  alle  radici  de'  colli,  camminata  dirittamente 
alla  volta  del  ponte -.per  la  qual  co  fa  il  Duca  di  Guifa  de  fiderò  fo  di  riconofcere L-» 
la  qualità, e l'ordine  de'  nemici,  fatti  porre  in  ordmanga fuori  della  terra  i tre- 
cento caualli  leggieri, e diflefi  su  la  ripa  del  fiume  i cento  arcbibuggicri  a caual- 
lo, egli  fengarme,  come  fi  ritrouaua,  con  i Signori  dalla  Chiatra , di  Baffom- 
piera,diDunes,econduegcntilhuomini  fi cruenti  in  tutto  alnumero  di  fei,paf- 
sò  la  riuiera  su’ l ponte , fperando  di  poter’ afeendere  qualche  altura,  dalla  quale 
poteffe  commodamente  feorgere gli  andamenti,  e didimamente  comprendere. > 
ilnumero,  e l'ordine  de  gli  firanieri  ; ma  non  fu  appena  arriuato  sù  l’altra  ripa  , 
chcfù  caricato  da  due  cornette  di  Raitri,  le  quali  per  [coprir’  ilpaefe [corremmo 
mungi  all' efer cito;  dall'impeto  delle  quali  fu  neceffitato  di  gran  trotto  a ripaf- 
far' il  ponte.  l caualli  nemici  arriuati  fin’ alle  ripe  del  fiume , e vedendole  difefe 
v -~  ' T,  T‘"  7"  dttgU 
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da  gli  archibugieri  a (inailo  , & il  Duca  di  Guifa  con  -venticinque  gcntillmo- 
minì,the  s' erano  avanzati,  fermo  nell' ingreffo  del  ponte , fecero  alto  per  appet- 
tare le  prime  fchicre  deWefercito , & in  quefto  mentre  vno  di  loro  , che  fu  cofa 
hotabile,fattofi  n\  la  fronda  del  fiume,  f, montò  giù  dalcauallo,&  a bell'agio  ti- 
rò sii  la  ruota  dell' axeobugio , epoftolo  in  mira  frarò  la  fra  arclnbugiata  con-, 
grandilfima  fieurc^ga,  e con  tutto,  che  li  foffero  frarate  in  queflo  mentre  più  di 
"dugento  arebibugiate  cantra , non  folo  alcuna  non  lo  coLfe  ; ma  non  fiperturbò 
ni' anco;  di  maniera,  che  con  l'ijlejfa  lenteggia  non  frlifiea  cauallo,  & apafio , 
ap.tjfo  non  fi  ritiraffe,  falno  fra’  froi . Era  in  queflo  mentre  arr maio  sii  le  ripe 
della  riuiera  il  Signore  di  Guitti  Mare  frullo  del  campo  con  quattrocento  altri 
canali  i,  i quali  inficine  con  le  due  cornette  prime  di  Raitri,  veniuano  a dirittu- 
raper  mite  fine  il  ponteima  il  Duca  di  Guifa  fentendofi  molto  più  debole,  che-, 
non  bifognaua  per  difendere  il  paffo , e lontano  da  fé  non  folo  l' e fere  ito  del  Duca 
di  Lorcno,ma  la  vanguarda  mede fima, che  s'haucua  la f data  molto  adietro,  fe- 
ce ritirare  gli  archibugieri , e rimetter  fi  nelgrofso  de'  canali  i del  Sigiorc  di  Ro- 
no,e  fpediti  Ba[sompiera,e  la  Chiatra, con  ordine  di  mettere  in  ordinanza  l’efier- 
cito,accioche  fofse pronto  a riceuerlo  in  cafo  fi  trouafse  astretto , e feguitato  da 
gl'inimici,  fi  mcfsc  fcaramucciando  egli  nell' vltime  file  a ritrearfi ,foficnendo 
bram-mentc  l'incontro  de' Raitri,  i quali  pafsato  liberamente  ilponte  caracol- 
lando ,e  fparando  del  continuo  i piflolctti  gli  erano  pertinacemente  allefralle-.ma 
pente  miti  alle  radici  del  colle, il  qual  ha  erta, e difficile  la  fidila,:  c aiutili  leggieri 
del  Duca  di  Guifa,&  egli  con  i froi gentilhuornini,ch’ erano  f opra  canali igene- 
r offrirono  velocemente;  oue  all'  incontro  i Raitri  con  i camalli  Frifoni  me  fiero 
moltopiù  tempo  afalire,c  dopò, che  furono  arriuati  alla  fommità  del  colle, con- 
ueimero  far'altoper  lafciar  riprender  lena  a'  cannili,  del  quale  fratto  valendofi 
egli  opportunamente,  pafsò  vn  altro fitumiccllo,  che  haucua  a fronte,  efenga-, 
dar  fegno  di  fuga  arriuò  commodamcntc  a quel  luogo , oue  di  già  i Marefcialli 
del  campo  baucano  con  bclliffima  ordinandi  febirrato  tutto  l'efercito , il  quale 
disi  iato  tra  certe  colline  informa  di  risela  luna  con  la  canali  cria  da’  lati,  e con 
la  fanteria  tra  gli  argini  delle  fìradc,&  i tralci  delle  viti,difefa  doli  artiglierie 
collocate  nella  fommità  d'vn  monticcllo,faccua  cosìfuperba  moflra,  che  i capi- 
tani Tede  felli  peruenuti  a fronte  con  le  prime  fchicre  del  campo  loro, giudicaro- 
no non  e fiere, ri  fretto  alla  fortezza,  del  filo, da  te  tuie  l’incontro  della  battaglia  , 
non  fi  potendo  in  alcun  modo, nè  far  disloggiare  l'efercito  Lorenefe  dalfuopofto , 
nè  ini  combatterlo  fenga  troppo  euidente,  e qua  fi  infiipei abile  difauuantaggio . 
Ter  la  qual  cofa  ritiratifi  algrofso  dell' e fcr cito,  alloggiarono  nelle  tene  vicine 
a Sony  incendo, nelquàlc  càftello  entrò  lamcdefima  notte  con  feiccnto  archi- 
bugieri il  Signor  della  Chiatra  per  non  lafi  tarlo  in  potefià  de'  nemici , <T  il  Du- 
ca di  Loreno , al  quale  parata  haucr  pofto  conira  fra  voglia  per  l'ardire  del 
Duca  di  Guifa, e per  difpcgnarh  dalle  mani  de'  Raitri,  in  compromtfso  il  frofla- 
to,per  non  incorrere  più  nel  mede  fimo  pericolo  ,fidifcoflò  per  molte  miglia,  la - 
fidando  loro  lìbero  il  tranfito  a feguitare  il  viaggio , che  con  mine , & meendtj 
baueuano  cominciato,  & alloggiando frmp<c  lepartidelfro  cfejcnone'luogbi 
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principali  ;JCciockc  il  nemico  nonhaueffe  commodità  di  prender  li, e di  fumeg- 
giarli, con  grandijfimo  riguardo  attendata  fcmplicemente  alla  difefa.  Urri- 
uarono  finalmente  iTedefihi  a'  confinidella  Francia  il  diciottefrmo  dì  di  Set- 
tembre , e fecero  il  primo  alloggiamento  a Santo  Vrbmo , lagnai  tena  effendo 
patrimoniale  del  Duca  di  Guifa , fù  da  loro  hofìilmente  abbruciata , & imper 
le  grandi ffime  pioggie,  e per  riordinar fi fi fermarono  quattro  giorni  Jiel  qualcj 
fpatio  fopr aliarne  Francefco  Monfignore  di  Ciatiglione  con  cento  coragge,& 
ottocento  arclnbiigieri  a cauallo , il  quale  con  grandiffima  difficoltà  dall' efire- 
me  parti  di  Lir.gnadocca  eraperlavia  del  Degnato,  e per  i confini  della  Sauo- 
inzaffato  fino  a Grifclla,  terra  polla  a’  confini  di  Loreno,  per  congiungerft  con 
gli  flranicri,  ma  armato  a Grifclla , fu  caricato  improuifxmcnte  dalle  genti 
del  Duca,&  qfiretto  a ritirarfi  nel  cafieUo  di  quella  terra  ; oueper  la  debolcg- 
del  luogo,  era  in  mani  fello  pericolo,  fe  il  Conte  della  Marcia  conlavan- 
guarda  dèll'efercito  non  fifone  auarrgato  perdifpegnarlo , al  comparire  della-j 
quale  ritirandofi  le  genti  di  Loreno, egli  pafsò  a Santo  V rbino  a congiungerft  co 
gli  altri , il  vige fimo/econdo  dì  di  Settembre , nelqualgiomo  il  Duca  diGuifa 
Inficiato  a Barrii  Duca  di  Loreno, ilquale  ricufiaua  di  voler' entr are,  fe  non  chia- 
matole' confini  del  Rè  di  Francia, alloggiò  con  mille  dugento  caualli,  e due  mi- 
la fanti  a Gemi  illa  due  leghe  fole  lontano  da  fanto  y rbino.  Entrò  C efiercito  lira- 
mero  nella  Francia  carico  di  bagaglio, e d' impedimenti,  non  filo  per  la  quantità 
de'  carriaggi,  che  fecondo  il  cqfiumc  de'  T edefehi  hauena  ficco  , ma  anco  per  la 
groffa  preda  fatta  nelle  terre  di  Loreno , c che  giornalmente  andana  facendo, nè 
per  efier' entrato  in  paefe  nemico,  e d'ogn' intorno fiofipetto , crono  ceffiati  i difior- 
dmi,e  le  con fufioni, anzi  confidandoli  ogn'vno  nella  grandeggia  delle  forge, per 
che  paffauano  il  numero  di  quaranta  mila  combattenti , fi  dtlìcndeuano  larga- 
mente neW alloggiale,  attevdeuano  prò  fu  fornente  a depredare,  fiaceuano  con  ne- 
gligenza leguardie,e  nel  marchiare  effendo  piena  la  capagna  d'vue,  delle  quali 
è auidiffima  ipiella  natione,fi  difordinauano  gli  fquadroni,e  confu  fornente  attf- 
deuano  a fatiare  la  gola,  tanto  più,  quanto  la  poca  gente , che  ficco  condii  cena  il 
Duca  di  Gui  fa,lo  rendeua  alla  fuperbia  loro  deprecabile,  nè  credcuano  di  po- 
ter muore  incontro,  chepoteffenuocerealnumero  così  fuperiore  di  gente  beri- 
armata, ben  montata,  benproueduta , il  che  era  vero, ma  peffimamente  condot- 
ta , e difciplinata . Variammo  per  il  numero  de'  Capitani  le  fentenge  circa  la~> 
firada,  che  fi  douefic  fare:  perche  alcuni  configliauano,che  figuendo  la  faciliti 
delle  firade,  e f abbondanza  delle  vettovaglie  fi  procedere  per  la  Ciampagna-r 
alla  Bria , & all’  I fola  di  Francia  fino  alla  ctttà  di  ‘ Parigi  per  andare  a ferire  il 
cuore  della  parte  Cattolica,  e non  fi  trattenere  in  cofe  di  poco  momento,  Istuen- 
do  certificato  teffierkm^ebe  non  battemmo  mai  gli  Vgonotti  battuta  fperanza 
di  vittoriane  no  quando  haueano  penetrato  nelle  vi  fiere  della  Francia,  e porta- 
to terrore, e danno  alla  città  di  Tarighmà  gli  altri  conofiendofi  fraga  capo  fuf- 
cicnte  a reggere  il  pefo  del  governo, e perciò  difficili, cpericolofe  tutte  le  moffe; 
tfortauano , che  fi  cammm  ifie  diritto  a’ fonti  della  Loiraperpaffarla  f opra  la _» 
Cariti, ò vero  in  altro  luogo  vicino, e andare  fernet  dilatione  a congiunrerfi  co'  l 
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Ri  di  'SjUavrafinga  la  condotta, e ferrea  il gouerno  del  quale  defp-raitano,cbc 
alcuna  imprefa  foffe  per  riufcire . Treualfcquefla  fcntcnga , eco n qucftainten- 
tkmc  nella  fine  del  mefe di  Settembre,  rrauerfando  le  prouincie  di  Ciampagtut, 
e di  Borgogna,  prefero  dirittamente  la  volta  della  Carità , per  htipaffare  il  fiu- 
me,come  inoltro  tempo  baueua  fatto  nel  mcdcfimo  luogo  il  Duca  de'  Due  pon- 
ti, e perche  in  quefti  mede  fimi  giorni  il  Conte  della  Marcia  d'infermità  natura- 
le era  paffato  di  quefla  vita, la  conca  di  condurre  la  vaguxrda  fù  data  al  Signo- 
re di  Ciatiglione . Seguitano  il  Dina  di  Guifa  la  Jlrada  de gliflranieri , e perche 
non  banca  co<po  d’efercito,fehene  f era  cogiunto  fecoil  Duca  di  Mena fuo  fra- 
tello con  le  forg e condotte  dalgouernamento  fuo  di  Borgogna, e l'haneua  fegui- 
tato  anco  il  Marchcfe  del  Tonte,  con  numero  non  ifpreg^abUe  di  gentiihuomi - 
ni;  onde  in  tuttofi  trottano  mille,  e cinquecento  c. inaili,  e poco  più  di  trèmilas 
fanti/ andana  alloggiando  in  fiti  auuantagiofi,  e alleggiando  l'efercito  per  non 
mancare  adorni  opportuna  oc  cafone, alla  quale  con  cflrcma  diligenza , & im - 
pati  ente  defiderio  di  combattere  andana  inuigilando  : mà  il  Duca  di  Mena  fi- 
guendogli  antichi  fuoi  configli, & il  Marchefedel  Tonte  inflrutto  dall' ammo- 
nitimi delpadre;opportunamenteintepidiitanol'ardor  fno,moflrandoli  efferri- 
dotto  in  quel  poco  groppo  di  gente  tutta  la  fortuna  della  famiglia  di  Loreno , la 
quale  fi  poneua  a mani fifloprecipitio , quando  con  forge  incomparabilmente^ 
inferior i baueffe  battuto  ardire  d'affalir  l’inimico  : non  poter  dar  maggior  alle - 
greggajiè  maggior  confolatione  a’ fuoi  nemici,che ponerc  a sbaraglio  tutto  l'cf- 
fere  della  commnne  famiglia  ad  vn  pericolo  così  certo  ; i’efito  del  quale  qualun- 
que f foffe  harebbe  abbattute  per  fempre  le  fue  forge , efferc  cofa  degna  di  ma- 
tura,e  lunga  deliberatimele  mai  a baflanga  difeuffa,  e ponderata  il  giocare  fo- 
pravn  ponto  di  dado  con  tanto  difauuanraggio  tutte  le  fatiche  paffute , tutto  lo 
fiato  preferite,  e tutte  le fperange  future:  e con  che  forge,  con  che  numerodi 
causili,  e di  Fanti  voler’ egli  affalire  vn  e finito  di  fidici  mila  canaUi,e  di  venti 
mila  Fanti  [ìranicri , fiancheggiati  da  quattro  mila  forbitami  archibugieri 
Francefi  i Tfpn  douer’efferpoco  fi  riufctfie  lorodt  difendere  le  città  principali , 
& i luoghi  mitrati  dell  e prouincie,  che  haneuano  ingouerno , c non  dovere  egli 
filo  affumerfi  quel  carico, che  toccava  principalmente  al  Rè  di  Francia  Romeno 
l baueano  affimto  per  il  paffato  tati  altri,che  nelle  occafioni  degli  e fer  citi  d‘ ^ile- 
magna  haueano  battuto  il  governo  delle  frontiere fiquali  confiruando  filamite 
i luoghi  di  configuenga  haueano  lafiiata  feorrere  latempefia,ou' erano  gli  efir- 
citiprincipali,&  otte  rifideua  la  fomma  delle  co  fi.  Da  quefie  cofiderationi  era 
rintuggato,mà  noneflmto  lardar  del  Duca  di  Guifa,  il  quale  hauendopenfì  cri 
più  lontani, e difignipiù  alti,premeHanell'intrinfico  di  fi  filo  la  fomma  de' fuoi 
configli:  perche  bauendo  mtraprejo  ilpatrocinio  della  lega,affontu  la  cura  della 
caufa  popolare, (ir  entrato  in  fperanga  di  minar' i fuoi  auuerfarii,e  farfi  non  fo- 
la arbitro,emoderatoredel  Rcame,.ma  anco  glorio forijloratore  dellarehgione 
Cattolica  Romana;preucdeua  dòtter  cadere  di  ripumtime,e  douer  perder  il  cre- 
dito,e dentro, e fuori  del  Regno,  fi  al  Rè,  e non  a lui  foffe  toccata  lavittoria  de- 
tfrfiranici  ija  quale  harebbe  dato  il  crollo  allabilanua^e  fiuto  rimaner  l'ape- 
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riorc  quello , che  l' baueffe  ottenuta , oltre,  che  fofpettando , thè  il  Rè,  s'mteiù 
deffe  fegrctamentc  con  gli  Ugonotti,  temeua , che  vnendofii  Raitri  conil  Rè 
di  Jlauarra  , & offendo  il  Rè  per  altra  pane  gramamente  amato  in  campa - 
gnanon  lo  cogliefiero  di  meggo  : e perciò  a fph  aua  con  tutte  le  forge  dell' ani- 
mo a diflruggere,  ò a debilitare  quell'efcrcito,  mnangi,  chefipotefie  venirti 
alla  confummatione  di  queflo  difegno  : finalmente  il  defiderio  di  gloria , che*, 
in  lui  eraardentiffimo,  e fini  furato , non  lo  lafciaua  acquietar  l'animo,  fe  in~> 
occafione  così  confpicua,  non  hauefìe  fcgnalato  il  fuo  valore;  per  la  qual  cofani 
horapreccdendo , bora  feguitando,  bora  cojlcggiando  il  nemico  con  indefeffa •-* 
diligenza  di  fe  mede  fimo , e della  gente  fila , poncua  ogniftudio  d'ìncommo- 
darlo,  ponerloin  neceffità  d’alloggiare  ristretto , allungarli,  e ritardarmi 
Viaggio;  e finalmente  ridurlo  in  penuria  di  vettouaglic . Ma  più  che  tutte  lc~t 
fatiche , e tutte  l'indufirie  del  Duca  di  Cui  fa  nuoceua  agli  Jtlemani  l'abbon- 
L'abbondanTa  danga  di  vini,  divue , di  frutti,  e di  carnaggi , de'  quaù  fono  copio  fe  quelle 
le  con  a 11  c Ho  'Provincie , perche  dalla  diffolutionc,  e dalla  crapula  fiotto  clima  differente  dal 
la  crapula  fot-  naturale,  erano  entrate  così  frequenti,  e così  pericolofe  infirmiti  nell' efiercito  , 
renceburodo»  c^ene  diminuiua  giornalmente  il  numero , e fe  ne  ritardaua  più  cbemediocre- 
ce  ncll’elerci-  mente  il  cammino,  al  che  aggiungendoft  le  pioggie  dell’ \Autumo , chetici  prin- 
JSfflBT"  C'P’°  d’Ottobre  furono  fimi  furate,  moltiplicavano  le  morti,  & in  paefe  grafo, 
e fango  fo  fi  rompeuano  di  modo  le  firade,  ch'era  dtfficilifjimo  il  marchiare  a-J 
tanta  moltitudine  al  folito  fuo  mahljimo  condona , egou  cenata . 'hfuoceuano . 
le  medefìme  pioggie  all' efiercito  del  Duca  di  Guifia,  tanto  più,  quanto  con  il  con- 
tinuo moto  ne  participaua  maggiormente;  mafie  bene  i faldati  erano  ficalgi, 
fpogliati,  & i caualli f hocchi,  e meggidiflrutti;  tuttauia  ilgran  credito , che 
balenano  nel  Capitano,  & il  vederlo  primo  a tutti  gl' incommodi,  & atuttc-t 
le  fatiche,  focena  operare  ogn'vno  volontero fornente , e per  effier  tutta  genica 
veterana,  & indurata  a’ patimenti  dell’ anni,  non  vi  faceuano  progrejfio  Ic—t 
rnalatie  , che  baueano  condotto  a mal  termine  le  cofie  de'  nemici.  Inqucfix 
maniera  con  fipeffe  ficaramuccie,  procedcrono  gli  efierciti  firn’ a Ciatiglione  fo- 
pra  la  Sema  : oue  effendofi  riferrato  il  Signore  della  Chiatra  per  difefia  di 
quella  Città,  più  popolata , che  forte,  nelpaflarc , che  fecero  gli  Ulemam , fi 
jcaramucciò  per  quatti* bore  continue  con  qualclte  damo  dell' vna parte,  e del- 
l'altra . Da  Ciatiglione  paflato  il  fiume  Sema , prefero  gli ftranieri  volgendofi 
allontano  deflra  la  volta  della  Carità  per  poffare  la  Loira^nongiàne' luoghi  vi- 
cini, ou' ella  forge,  fi  come  baueu  a preferito  il  Ri  di  T<(auarra,ecome  arricor- 
dauano  i fuoi  agenti,  maper  cercare  di  guadagnar  fi  il  ponte,  [opra  il  quale  po- 
teffero  commodamentepafiare,  e di  queflanfolutione  furono  auttori  non  i ca- 
pitani, ma  le  voci  tumultuarie  dell’  efer  cito,  che  non  poteva  fentire  d' effier  con- 
dotto in  paefiflretti,  Jìerili,  e montuofi,  com’erano  quelle  parti,  oue  nafee  Uuj 
riviera,  ma  voleua  dilatar  fi  con  le  folitc  prede,  e con  la  folita  licenga  di  vivere, 
tu’  luoghi  più  fertili,  epiù  fpatiofi  della  Francia,  come  erano  quelli,  per  i qua- 
li fi  pajfauaper  pervenire  alla  Carità  , & agli  altri  paffi  vicini . Mà  recarono 
grandemente  ingannati  datila  fperanga  loro:  perche  il  Rè  di  Francia  patito  fa 
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Meos , e poi  da  Gian , oue  bauena  fatto  la  maffa  dell' e ferrilo , e venuto  ad 
Etampes  con  otto  mila  Suiggcri , dieci  mila  fanti  Francefi,  e quattro  milrt-j  Enrico  III.  *i 
caualli , commandando  come  maeflro  Generale  del  campo  il  Duca  di  Tfeuers , »n  eferdtoad 
econducendo  la  vanguardia  il  Duca  d'Epemonc  ,s'  era  per  configlio  di  quegli  opporfialli  A- 
prudentemente  accollato  alla  Loira , e rotti  tutt'i pxffi,  leuate  tutte  le  barche , , i^lpc dirli'che 
e ben  pre fidiate  tutte  le  piagge , campeggiata  lungo  lefpondc  della  rimerai , 
pernon  permettere,  eh' i nemici  potejfero  ò guadare  ,ò  pacarla  in  alcun  luogo . Nauarra. 
Quella  difficoltà  fiordi  definito  degli  Hranieri , perche  effendo flato  loro  da- 
ta intentane  da'  Capitani  Francefi,  & mnangi  la  de uata,  e dopo , eh' erano  en- 
trati nel  Regno,  che  il  Rè  tacitamente  bar  ebbe  permeflo  loro  il  tronfilo , <_>  « 
tvnione  con  il  Rè  di  Jfauarra,  e che  non  erano  per  hauer' altro  nemico,  faluo 
che  il  Duca  di  Guifa , le  mi  forge  non  erano  da  temere , come  viddero  il  Rè  ar- 
mato, & hoflilmente  rifolutoad  impedirlinon  folo  con groffe  forge , ma  con_, 
fommaprouidenga , e ragione  militare,  e poiché  il  Ducaóì  Epcmone  ,il  quale 
era  vniuerfalmente  {limato  partiate  degli  Ugonotti,  affali  perfonalmente  al- 
cune compagnie  di  caualli , che  predauano  la  campagna , & vcciftne  molti  ne 
riportò  vna  delle  loro  Cornette,  entrò  tanta  confufionenell'cfercito , che  l'auto- 
rità de'  CapitMi  non  era  baflante  ad  acquetarla  . La  cauallcria  Tedefcaco-  L’Efercito  A« 
minciòd  dimandare  ftrepitofamente  lepagbe,  le  quali  erano  fiate  loro  promef-  tu* 

fé  ncll'htgreffo  del  Regno , nè  fin' bora  erano  compar  fi  da  veruna  banda  denari 
per  numerarle ; gli  Suiggcri,  che  vedeuano  appreffo  il  Rè  i Fanti  della  medefi- 
manarionc  con  le  infegne  publiche  de’  Cantoni,  parlauano  di  voler  poffare  rid- 
i'e fer  cito  fuo,  e tutti  vniuerfalméte  fi  doleuano,  eh' effendo  fiata  loro  promefsa 
la  condotta  d'vnVrencipe  del  fangue , non  vedeuano  mai  a comparire  alcuno , 

& a tutte  l' bore  tumultuando  minacciauano  i Capitani  Francefi,  che  temera- 
riamente gli  haueffero  qui  condotti,  e con falfitàbaucf ero  affermato  d'hauc- 
r'intelligenga  co'l  Rè  di  Francia . Inqueflo  tumulto  offendo  alla  prefinga— i 
dell' e fer  cito  ridott'i  Capitani , fù  precipitofamente  fra  le  grida , & il  tumulto 
vniuerfale  finga  molta  confiderai  ione  deliberato  di  volger  fi  à dietro , e procu- 
rare di  condor  fi  nel  pae fi  della  Beoffanodrice  ordinaria  dcllagucrra,  & intan- 
to mandar’ buomini  al  Rè  di  ‘Nauarra, per  dimandar  denari,  e capitano , & in- 
tendere, oue  fi  doueffe  miliare  l' e fer  cito  per  vnirfi  più  facilmente  a lui . Era—>, 
il  Rè  di  Tqauarra  bi  qucflo  tempo  partito  di' luoghi  della  fua  parte  co  il  maggior 
numero  di  genti, che  bauena  potuto  raccogliere,  c fatta  la  maffa , marchiana— i 
a dirittura  per  douere  accoflarft  alla  Loira , e trottar  modo  di  congiugnevi  all'- 
e finito  de  gli  flranieri . Ma  il  Duca  di  Gioiofa , che  J limolato  dall' ambinone 
baucua  totalmente  abbottonato  fifleffo  a difegni  della  lega , era  precipitofa- 
mente partito  da  Saumur,&  veniua  con  tutto  l’efcrctto  ad  incontrat  egli  Ugo- 
notti , difpofloper  ogni  modo  nell' animo  fuo  di  venire  finga  dubit ottone  alla—»  * 

giornata . Scpar aitano  l’vno  efircito  dall’altro  ducpicciolc  riuiere,  vnanomi- 
nata  l'ifola , e l'altra  la  Droga . L'Ifola  dalla  parte  del  Duca  di  Gioiofa-,  la—t 
Drogna  molto  più  goffa  dalla  parte  del  Rè  di  ‘hlauarra,  e trà  l'vn  fiume,  e l'aL 
tro  erano  la  Rocca  Cbiales ferra  vicina  all'lfola , & vicino  alla  Drogna  Ctttràs  ■< 
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palagio  già  fabricato  da  Lautrec  nelle  guerre  d’Italia  forno fo  Capitano.  Ciudi - 
cauaragioneuolmentel'vn  Capitano . e Nitro . che  il  paffo  del  fiume  poteffe  « 
cagionare  difauantaggioal  nemico , e però  il  Duca  di  Cioiofa , paffuta  veloce- 
mente L'  I fola  la  fera  del  giorno  dechnonono  d'ottobre , alloggiò  all  a Rocca-* 
Chiales  % con  difègno  d’alloggiare  ilgiomofequente  a Cutràs  , eSr  incontrare  il 
Rè  di  Tfauarra , e computer  lo  al  paffo  della  Drogna . ^4.  queflo  effetto  baueua 
fpinto  il  Capitano  Mercurio  Bua  con  gli  ^Cibane fi  a prendere  ilpoflo  di  Cntràs , 

C ’T  bauea  mandati  i maeflri  del  Campo  a preparami  l'alloggiamento.  Ma  il  Rè 
x>  di  Tdauarra,  che  capo  d'vn  esercito  veterano  Jefideraua  affrOntarft  su  la  cam- 

pagna , fruga  auuant  aggio  di  fiti , nè  di  riuiere , bauea  nell'alba  del  mede  fimo 
giorno  paffuta  a guaggo  la  Drogna , &■  banca  mutato  il  Duca  della  Tramoglia 
ad  impatronirfi  delmedefimo  pofìo  di Cutràs , <jr  egli  con  tutto  f efercito  in  or- 
to S'òmficon  dinanga  feguitaua  il  mede  fimo  viaggio . 7{on  fii  dubio , che  i caualli  leggieri 
la  fila  geme  fi  cibane  fi  nfpmti  dalnuggior  numero  non  f off  ero  facilmente  difcacciati,  eia-* 

. flàuagJiafmi  medeftma  fera  ritornando  alla  Rocca  re  ferirono  al  Duca  di  Gioiofa,  ilquale  a 
ftJkwr*"  lauta  menfa  fedeua  attorniato  da  molta  nobiltà , che  il  Rè  di  TJauarra  era paf- 

a iiul  fa  P (fjg  alloggiato  nel  borgo  di  Cutràs  con  tutta  la  gente  fua. 

jtll'hora  il  Duca  riuolto  a'  fuoi,  diljè  altamente,  sì  che  fu  fentitodaogn'vno  * 
noi  teniamo  ilncmko-rinchiufo  trà  due  riuiere  ,e  non  può  più  fuggire  dalle  no - 
{tre  mani,  ogn'vno  s'apparecchi  perdi  mattina  all'alba  dia  giornata.  Era  Eefer - 
cito  del  Dutapieno  di  nobiltà,  e groffo  dinumero  didieci  mila  combattenti,mà 
la  magg  or  parte  della  gente, più  votontcrofi, che  pratica,  tenendo  la  vittoria. _> 
come  certa , poco  fi  curaua  di  quella  difciplina,  e di  quell' ordtnt , che  fuol  quafi 
femprc  partorire  la  vittoria  nelle  giomate,nè  vi  era  alcun  Capitano,  che  per  au- 
torità,e per  efperienga  poteffe  regolare  il  precipitio  sfrenato  della giouentù  no- 
bile,la  quale  acidamente  s' affrettata  di  venire  alle  mani , credendo  fermamen- 
te d'hauer  fràdue  riuiere, imprigionato  il  nemico,  e però  la  mattina  fegnente-r 
giorno  vige  fimo  d'Ottobre , due  bore  mungi  giorno  cominciarono  tutti  a mar- 
chiare con  fu  fornente  alla  sfilata  per  ritrouarfi  nel  campo  di  battaglia.  Quitti  dal 
S ignore  di  Lauerdino  Maeflro  generale  del  Campo  furono  al  meglio, che  fu  pof- 
ftbile polli  neU'ordinanga,  hauendo  dtflefa  nella  pianura  vna  tungkifjìma  fpaU 
licra  di  lande:  a’ fianchi  della  tptale  erano  due  battaglioni  d'infanteria, che  dall' 
vna  par  te, e dall'altra  lafiancheggtauano,^  egli  con  1 caualli  leggieri, condotti 
dal  Signore  di  Montigni,  e da  Mercurio  Bua  ,s'era  pollo  alla  fella  di  tutto  l'e- 
fcrcito,  battendo  collocata  l'artiglieria  nella  punta  del  corno  fmiflro-.  Ma  lacon- 
fufiontdella  gente  imfperta,ch'cra  venuta finga  ordine f temerariamente  per- 
turbatagli /quadroni,  eie  file,  e la  firada,  che  veramente  per  arriuarc  al  luogo 
aftto  defi  moto  ,erafduofa,  e tiretto,  gli  fece  perdere  tanto  tempo  nelponere  Cordi- 
hauutu  molto  noma, che  il  Ri  di  Tfauarr a /emendo  lamoffaddnemuo,hebbe  commoditàdL 
m£f%1ama  i far  condurre  la  fua  artiglieria jhe  la  fera  innangiper  la  fretta  del  poffare  era-* 
iMcòti'bcira"  r'ma^a  là  dal  fiume,  il  che  fe  non  era  farebbe  flato  cofiretto  di  combattere-* 
4me,  ' fenga  adoperare  i cannoni, che  gli  far ebbe  riufcitod'eflremo  di  ftuuàtaggio.  no- 

ta battendo  egli  rtcemto  queflo  beneficio  dalla  tardità  dc'nmiatfofe  dfuoefer -■ 
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etto  al  numerò  dì  due  mila  cinquecento  caualli , e quattro  nula  fanti  in  fette*, 
f quadroni, de’  quali  quattro  erano  di  corale  , vno  di  caualli  leggieri , e due  di 
Fanteiia,  e fece  condurre  le  colubrine , & i peggi  minori  a fronte  icWefercito 
fopr.t  i fabbioni  del  fumé  in  luogo  alquanto  rilcuato  dalla  pianura . A gli  due*, 
f quadroni  di  meggo  i quali  face  nano  il  fondo  della  me?  a luna  comandaua  egli , 

& il  Trencipe  di  Condì , il  conte  di  Soeffons  alla  man  dcflra , & alla  ftnifìrail  ^ 

yifeonte  di  Turena,a'  caualli  leggieri  comandauano  il  Duca  della  Tramoglia , 

& il  Signor  di  Viuans  Marefciàllo  del  campo, & olii  due  f quadroni  di  Fanteria 
comandauano  alla  man  deflra  il  Barone  di  Salignae,  Caflclnàu,  e Tarabicra-, , 
ì quali  baueuano  al  fanco  vnbofeo  molto  folto,  & vnfoflo  largo  di  fette  piedi; 
alla  fmiftra  Lor?es,Treaù,c  Carboniera  tutti  fpcrmcntati,  e veterani  colendi i 
di  quel  partito, i quali  erano  di f e fi  dalle  mura, e fabriche  del  bai-co, e particolar- 
mente dalla  Gar enna,cos)  chiamano  il  luogo, nel  quale  fi  fogliono  tenere,  & al- 
le uare  i conigli.  La  cura  dell" artiglieria  hauea  il  S ignore  di  Chiar amante  Mar- 
che fé  di  Galeranda,&  il  bagaglio  era  rimafo,  ò arte,ò  cafo  che  fi  folTe  nel  bor- 
go di  Cutràs  ferrea  guardia  alcuna  nè  di  caualli, ni  di  fanti.  Erano  differenti  gli  f i cfcrciti  s'tf 
eferc'iti,perche  quello  del  Duca  era  coperto  di  ricche  foprauefle.e  diuifatodi  fu-  i^conmma'u 
perbe  li  uree, carico  di  penne, e di  lafciui  ornamenti,  ma  fi  redeua  tutto  fluttua-  battaglia. 
tejegno  manifeUo  della  fua  inefperienga,  e meggo  difordinato,  oue  quello  del 
Bì  di  Tdauarra  non  haueua  altra  apparenza , che  di  ferro,  nè  altro  ornamento , 
che  T armi  inrughùte  dalle  pioggia, md  vnìto,eriflrctto  con  perfetta , eflabilc-, 
ordinanza  con  atti,  e con  fembi.mti  militari , moflraua  chiaramente  ilfuo  -va- 
lor e. Cominciarono  a tirare  per  ogni  parte  t artiglierie  effendo  il  fole  alto  più  di 
due  bora  fopra  la  terra, ma  con  differente ,ò  indiiflr'ia,  ò fortuna  che  fi  f offe,  per- 
che i cannoni  del  Rè  di  T^quarra  pcrcotendo  nel  meggo  delle  lande  Cattoliche , 
c trappaffando  agli  [quadroni  della  fanteria  vi  fecero  grandiff ma  mortalità,  e 
e li  pofero  tutti  in  conquaffo,  ma  i cannonieri  del  Duca  prefero  la  mira  così  baf- 
fa,che  tutte  le  palle  ficcarono  nel  terreno,  e fuor  che  vn  gentiluomo  del  Tren- 
cipc  di  Condè  non  vocifero  alcuna  altra  pcrfona,il  che  vedendo  il  Signore  di  La- 
ncrdino,e  cono fc aldo,  che  il  dar  maggior  tempo  a' nemici  di  ricaricare  i peggi,  e 
r adoppiare  i colpi  harebbe  cagionata  la  difflpatione  totale  dell' e fer cito  ; il  quale 
era  così  confufo#  sbaragliato  dall' artiglierie,  che  a pena  teneua  l'ordiniga;  fat- 
to dare  il  fegno  della,  battaglia,  mueiìt  con  i caualli  leggieri  quelli  dell'inimico, 
che  al  numero  di  dugento  gli  erano  a dirimpetto  con  tanto  impeto, che  il  Signore 
dì  Montigli!  ammaggo  / otto  ilcauallo  al  Duca  della  Tramoglia, & tl  Capitano  ci’Albancf?  a- 
Mercurio  ferì  grauemente  il  Sigtiore  di  Viuans  Marefciallo  del  campo  ,edif-  peno  un  r<jua 
fipatii  caualli  leggieri  perucimrro  allo  [quadrone  di  coragge  guidato  dal  Vi-  ^Ticn^parti- 
feontedi  Turena,  il  quale  nonmuefl  irono  nelmeggo,md  Cvrtarono  fcrocemen-  no  ne’borghi 
te  per  fianco , & apertolo  da  parte  a parte  qualunque  fi  fojfe  la  cagione , perche  „ J 
ne  fu  poi  ragionato  iiuerfamente,trapaffarono  a tutta  la  briglia  fino  al  Borgo  di  B|,0<lclii  Vko- 
Cutràs ,ou' erano  le  bagaglic dell' inimico. Quiui e per  la  lunghegga della  carne-  {«"gìaroft wj 
rahauendo  perduto  il fiato,  cper  la  prefenga  del  bottino , diffipandoft  gli  Alba-  c 
nefi, tardarono  tatuo  a ritnetterfi,&  a riunnfitcbe  fetrga  far’ altro  tentatiuo  de-  ncl'iabTcwgiia 
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liberarono  ridar  fi  in  luogo  di  fìcttrnga . Ma  il  Rè  di  'italiana  battendo  bre- 
ucmenlc  e fonato  i frioi  a combattere  per  la  commune  fallite , meffi  trenta  gerr- 
tilbnomini  innanzi  di  se,  con  Linde  corte, corfe  dicci  paffi  foli  ad  inueflire  l'ordi- 
tutina  della  cattallcria , la  iptalcper  efferf  i Cattolici  mofft  troppo  per  tempo  or- 
nilo tanto  difordinatapcr  la  lunga  carriera, che  l'aflc  non  fecero  la  folita  impref 
pone , enonproduffero  frutto  alcuno , onde  gettate  a terra  rimafe  il  combatti- 
mento del  pari , vd  quale  oltre  il  valore  della gente,  effcmlo  gli  fquadroni  molto 
più  difficili  à trapalare  di  quello, che  fi  foficl’ ordinanza  lunga, e debole  del  Du- 
ca di  Gioiofa,  fu  tn  meno  di  megpfbora  rinerfata , c disfatta  tutta  la  caualleris 
Cattolica,  rimanendo  nel  meggo  di  nobiltà  infinita  morto  ilmedefmo  Duca,  A 
quale  portato  per  terra,  & offerendo  coito  mila  feudi  di  taglia, fù  con  tré  colpi 
ih  pi  fola  mipetHofamcnte  ammassato.  bebhe  miglior  ventura  l’iu fai  te- 

da di  quello, che  hauefero  battuta  i canotti, per  che  affalda  per  ogni  par  tc,  c rim- 
bombando d'ogu'mtoi-v.o  fcrociffimc  grida, che  ogn'vno  ft  ricordale  della  ftrage 
di  Santo  Elisio, ncllaqualcfenga  remifftonc  furono  tagliati  a peggi  i due  reggi- 
menti del  Re  dì  7danarra,non  fi  fidarono  i faldati,  fin  che  no  n'hcbbcro  mena- 
ta la  maggior  parte  àpi  di  fpada,  non  potendo  i Capitani  raffrenare  quetto  im- 
peto,nè  prouederui  il  Rèdi  Tfauarra,  occupato  altroue  a fugare  le  reliquie  del- 
la cauatteria . Durò  la  ftrage  de'  vinti,  e laperfecutione  de'  vincitori  lo  fpatm 
fk  tre  bore ; dopò  le  quali fi  trincarono  poltroni  del  campo , dcll'artiglierie  ,cdi 
tutte  lo  bandiere  ,c  de'  carriaggi,  ne'  quali  con  rifo  de'foldatì  annegai  a'  pati- 
menti dell' armi,  fi  trottarono  geni  prete  dette  dclaateggc , c delle  commodità 
morbide,  foli  te  d' adoperar  ft  netta  corte . Morirono  tré  nula,c  cinquecento  de 
Cattolici , & oltre  il  Duca  di  Gioiofa,  il  Conte  di  San  Saluame  fuo  fratello , 
Brefsè,che  portano  la  cornetta  generale  pi  Conte  di  Sufa, il  Conte  di  ^fubiieux, 
il  Cote  di  Gaudio  pi  CoUmello  T ierccttino,cmolti  altri, ma  il  numero  de'  prigio- 
ni fù  molto  maggiore,  perche  da  Lau  erd  ino  infiora,  che  con  Montigrù,  e conti 
Capitano  Mercurio  s'era  faluato , tutti  gli  altri  reflarono  in  poter  de' nemici  „ 
Dalla  parte  del  Rè  di  ’t^auanra  i mortinon  arriuarono  al  numero  di  dii  genio, 
tra’ quali  non  rifu  alcun  fòggetto  di  molto  nome, c tra' feriti  folamcnteil  Signo- 
re di  yUians,  il  Capitano  Fauas,  cr  il  Vifcortc  di  T arena,  màleggicrmcAtc_j. 
apporne  nelCoccapone  di  tanta  vittoria  non  meno  confpicm  laclemtnga  dei 
Rè  di  T^auanadi  quello,  che  nell' anticipare,  nelEordótarfì,  e nelcombattcre , 
f offe  apparfalafuaprudenga;  pere  mette  ritornato  nel  luogo  detta  battagliai, 
fece  ceffarc  la  ftrage  dell'infanteria  Cattolica  , riccuè  benignamente  i prigioni , 
lodàdo  quell  i,cb'  erano  portati  bene  nel  combattere , e commifirando  la  morte 
degli  altri , ette  nel  furore  Itila  battaglia  crono  rettati  veci  fi , fece  honoieuol- 
mente  riponete  il  morto  corpo  del  Duca  di  Gioiofa  in  vna  coffa  di  piombo,  e lo 
conceffc  poi  à quelli,  che  lo  dimandarono p quali  lo  fecero  portare  urVarigi;out 
con  folcimi  efeipiie  fù  magnificamente  fepolto . Quefla  vittoria  del  Rè  di  Tfa- 
mrta  puma  cagione origine  della  fallire  pia, e tantopiù  glonofa,quato  eia 
laprima,chehaueflero ottenuta gli  ygonòttinctta  riuolutionedi  tante  guerre  * 
non  fù  molto  difpiatenok  al  Rè  dtf rancia  ^cos't  perche  non  haueua  molto  cara 
‘ ~ lato- 
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la  totale  oppreffione  del  nidi  Trarrà,  accioche  la  parte  de'  Signori  di  Cuifa 
•non  riccueffe  tanto  augumento,  e reflafe  fola  arbitra  delle  forge  del  Regno  ;co- 
me  anco  perche  il  Duca  di  Gioiofa  efaltato  da  luicontanta  gratta,  e co,:  il  cu- 
mulo di  tanti  bonari , e grandette , gli  era  rvtfcho  molto  ingrato,  cflendofi  per 
la  emulai  ione  del  Duca  <T  Epemone  riuoltato  a f auorirc  la  lega,  e fc  non  •fper  to- 
rnente, almeno  con  fegreti  difegni,vnito  alle  macbinationi  de'  Signori  di  Cuifa . 
^l0  moleftaua,chè  il  Ri  di.T^auarra  reflato  Vittorio fo , e (operato  t oflacolo 
di  quell'  e farcito  poteffe  incamminar  fi  ad  incontrare  il  campo  de  gliflraeicri,p?r 
che  egli  con  più  potente  amata,  bauea  prefi  tutt'ipaffl  della  Loira,  e fortificate 
per  ogni  luogo  le  ripe  della  riuicra,eraficuro,cbe  nè  l'vno  cfercito,nè  l'altro  de' 
nemici,  poteua  trapalarla , e fperaua  non  fola  di  difcacciare  vittoriofamcvte  i 
Tede  fichi,  mà  ch'effi  ancora  fojfcro  mflromento  d'opprimere,  c d'efl irpare  tutta 
la  cafa  di  Guifa,  e tutt'i  fondamenti  ,ele  macbinc  potenti  della  lega . Era  in^> 
tpicflo  tempo  in  grandiifimaconfnfione,e  di  fioràia  l'eferctto  degli  firanieri;non 
folo  perche  non  compar  mano  denari  per  le  paghe  ,nè  fi  vederla  quel  Trcncipcj 
del  fangue, eh' era  flato  promeffo  loro  pe>-  capo,  epoche  diminuì  ua  la  fpcranga 
di  poterfi  congiugnere  con  il  Ri  di  ‘Nauarra , ma  anco  perche  bollendo  il  Duca 
-d' Epemone, che  conducala  Li  vanguardia  dell’efercito  Reale , più  volte  off  aliti 
li  loro  quartieri,  s' erano  totalmente  certificati,  che  il  Rè , contro  all'  intcntione 
data  da'  Capi  toni, era  ai-moto  contro  di  loro,e  con  poderofo  r fere  ito,  ( poiché  ri- 
uoltarono  le  fpalle  alla  Loira  ) gli  andana  feguitando.  Mi  pii ì di  tutti  gli  altri 
era  folleuata  lafanteriadegli  Suiggcri, perche  vedendo  nell’ e fer cito  regio  al- 
tri fanti  della  mede  fimo  natione  con  le  infegne  publichc  de'  Cantoni , benché 
foffero  diuerfidi  religione , mal  volentieri  militammo  contro  i loro  compatriot- 
ti,  e mal  volentieri  fi  flaccauano  dalla  confederatione,  cdaU’amicitia  del  Rè  di 
Francia;  con  confentimento  del  quale,  c per  benefìcio  del  fuo  Regno  s' era  fparfa 
Infama  quando  fi  partirono  dalle  loro  cafe  di  doucr  militare . Finì  di  mettere 
le  cofe  in  confuflonela  morte  del  Coloncllo  Tilcmamo  , il  quale  comandali cl-> 
folto  il  Signore  di  cleramit  a ruttigli  Surggeri,  perche  effendo  improtafamé- 
te  da  febbre  maligna, e da  fluffo  di  fangue  mancato  di  vita, non  reflj  poi  tra  loro 
Capitano  di  tanta  autorità,  che  f offe  baflantc  a raffrenare  l'impeto  militarsgper 
Li  qualcofatumultuofamentc  rìfoluerono  dimandare  ^imballatori  al  Rè  di 
Francia,e  cercaredi  conuenire  concffo  lui;il che  effendo pcruenuto a notitiadcl 
Barone  di  Dona,  e de’  Capitani  Francefi  affrettammo  maggiormente  tUammi- 
nare  per  allontanarfi  dalie  ferrilo  Regio,  e ridurfi  nelpaefe  della  Reoffa,  oue 
abbondanza  del  viuere,  e delle  prede,  faceffe  feordare  a gli  Suiggcri  la  tumul- 
tuaria deliberatione  giàprefa.  Mà  quefla  fretta  di  camminare  incitata  in  mag- 
gior  confusone  l'e fer  cito  aggrauato  dalla  moltitudine  de  gl'infermi, parte  de’ 
quali  reflauano  abbandonati  per  gli  alloggiamenti, & erano  da’  paefani  mifera- 
tnéte  f cannati, parte  portati  fopra  i carriaggi ,e  feguitando  lentamente  la  celerità 
de' fani,  erano  cagione,  che s'alloggiaffe  confufamaite , & in  dikerfi  quartieri. 
Queflo  difordme  era  molto  ben  noto  al  Ducadi  Guifa,il quale  nel  ritwltare,cbe 
fecero  i Raitri  fai  fiume  Loira  con  ottimo  configli  fi  pofe  in  merito  trà  la  città 
' Gg  $ diva- 
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divariti,  e te  frettoloso  per  mantenere  in  fede  quella  città,  & occrefeere  afe 
mede  fino  h beniuolcnga  de’ popoli,  e Ix  riputai  ime,  qua  fi  ch’egli  foffe  folo 
quell’oracolo, che  impedire  al  podcrofo  efcrcitode  gliflranieri  d’offendere  la—* 
città,&  il  territorio  di  Variai,  otte  il  Rè  feguenio  lentamente  pareua , che  ha- 
ueffeabbandon.ua  la  cura  de’  Tarimi . MUoggiaua  egli  fempre  in  btoghiau- 
u.mtaggiofr^epcuri , nè  molto  lontano  dall’e  feretro  nemico , ma  faceua  battere 
del  continuo  le  flradc  dal  Capitano  Tomafo  Fratta  .Albanefe , e dal  Sigiateti 
rins,  che  bau  roano  la  cura  della  caua’lcria  leggiera, da'  quali  era  di  momenti 
in  momento  attui f no  de  gli  andamenti , e de’  progreffi  de'  nemici . Erotto  pente*, 
tinti  iTedeflhi  nel  territorio  di  Montaxgis  -vena’ otto  leghe  dittante  da  Varigi  t 
cjr  il  giorno  vigefimofetto  d' Ottobre  alloggiarono  in  quefta  maniera  : il  Baro- 
ntdi  Dona  a Viimori  vtllamolto  goffa  con  il  corpomaggiore  della  uualleria , 
gli  Suiggeri  fotta  alle  mura  di  Montargli , laqualtma  era  più  di  due  goffe!» 
leghe  difcofla,&  il  reflante  dell'efercito  fparfo  in  diuerft  quartieri,né‘  contorni 
dì  V timori , ma  chi  mia  lega,  e chi  due  lontani  da'l’alloggiamento  maggiore-»  . 
La  pianta  di  quelli  alloggiamenti  effondo  riportata  invoce,  cjr  in  di fegno  al  Da- 
tarti Guifa  dal  Capitan  Tomafo , mentre  egli  a Cttrtenè  fi  rirrouauaa  tauola 
ri  I>»ca  Ji  con  il  Marche  fe  del  Tonte,  e con  li  Duchi  di  Mena,  c di  7^emHrs,d’ Ornala,  e 
a’nuo u CvolcT  di  Elleboue,  ttette  alquanto  fofpefo,  e taciturno,  e poi  fatto  chiamare  il  trom - 
andar  ad  ar»  betta  generale,  commi fe,cbe  ft  toc  coffe  la  leuata , e che  ogn’vno  foffe  in  putuo  di 
o^/cllcr'aì-  partire  in  fra  lo  fpattocTvn'hora.  quettapropofta  il  Duca  di  Mena , diman. 

Toggiati  con  ^ a che  effetto  voleffe  partire,  e dotte  dtfegnafò  d’andare, & egli  replicò  pron- 
ai tnulafo  tornente  a combattere  con  gl’ inimici.  Il  Duca  iti  Mena , che  fapeua  la  iifugua- 
Mena*'*  di  ghanga  delle  forge  fece  bocca  da  ridere,  e foggiunfc,  che  fi  contentano  d'effer 
burlato:  al  che  ri  fpofe  con  fcmbiontc  grane  il  Duca  di  Gttifa,chediceua  del  mi- 
glior felino  che  baueffe,  e che  quelli,  ì quali  non  baflaua  t'animo  di  combattere 
potè  nano  refi  ai’  a loro  patta,  nè  facendo  altra  replica  ft  vcflì  l’ arme,  e dato  or- 
dine à tutte  le  co  fc,  foli  fmf altro  indugio  a cauallo . Eratanta  l'autorità  fuay 
& il  credito,  che  gli  bottata  la  fu  a gente,  che  [par fa  la  fama,  che  fi  doueuaan - 
dare  a dirittura  ad  inuettire  Tefercitode'  Raitri,  non  fù  alcuno , che  dalla  gran 
iifparità  delnumerofi  sbigottire,  ma  quaftebe  andafferoa  cert:fjmta  vittoria , 
così  a gara  tvno  dell’altro  t cauolli,&  i fanti  fi  s {organano  d'efler  et  primi  ìn-> 
ordine  ,&  ì più  pronti  a marchiaa-e,  folo  il  Duca  di  Mena,  & il  Marchefe  del 
Tonte  conftderond'j  la gr ondeggi , & ilnumero  deirefèrciio  nemico , e che  nel 
combattere  fi  riponcrta  in  vnpmto  di  dado,&  mpericolofo  preapitio  tutta  la—> 
cafa  di  Lorena, e la  fortuna  comoeme, vollero  tentare  l'animo  del  Duca  di  Gui- 
fa,moflrandopuredinon  crcdere,ch’egli  hvomo  prudente,  Ù"  auueduto  voleffe 
precipitare  a così  pencolo  fa  gioco  tutto  lo  flato  fuo  , ma  egli  per (attendo  nel  futr 
propofitOydiJTe  loro,  chepernon  parer  temerario,  voleua  farli  partecipi  del  fuo 
difegno,il  tpcalc  era  d' affai  tre  a mezzanotte  l'alloggiamento  maggiore,  otte  fa- 
peua,cì)enonfi  faceuano  le  debite  guardie, nè  fi  (lana  con  quellavigilanza , che 
ricerca  la  di  festina  militare,  cjfcndocomt  feltro,  che  nel  tumulto,  cndl’mctr- 
tegga.  delle  tenebre  gl  i altri  quartieri  non  f apendo  nè  tlnumero^èlaqualità  de- 
■ - . 
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gli  afialitoriper  effer'anco  fefercito  regio  non  molto  lontano  , non  fi  Jarcbbon9 
mofjt  per  f occorrere  il  quartino  maggiore,  mi  più  toflo  ft  farebbono  fortifica- 
ti nel  proprio  poflo  fino  all' apparire  del  giorno , e molto  più  l'hauerebbono  fat- 
to gli  Sumeri , li  quali  anco  erano  tanto  lontani , che  non  hauerebbono  potu- 
to in  ninna  maniera  effer'a  tempo  ad  aiutare  i compagni , onde  rrftando  impro- 
ut fame ntc  affaldo  quel  quamero , oue  fi  dormiua  con  tutte  le  commodità , 
e fenga  fo  /petto  d‘ affatto , era  fteuro  di  riportarne  rittoria,  e di  di f or  dina- 
re  a queflomodo  tutto  quanto  l'efercito  nemico  ; e nondimeno  quando  fuc- 
tedeffe  il  contrario  diquel  che  per fuadeua  la  ragione , non  li  farebbe  man- 
cato tempo  , e facoltà  di  ritirar  fi  conia  gente  [ita  non  impedita  d' alcun'  o- 
ftacolodi  cariaggi':  e perche  il  Duca  di  Mena  foggionfe , ch'era  cofa  map- 
parenga  riufeibile  ,mà  da  penfarui  bene,  egli  quafi  alterato  gli  diffe , che_j 
quello,  che  non  penfanain  vn  quarto  d'kora , non  lo  penerebbe  in  tutto  lo  fpa- 
tio  di  rifa  fua;  onde  cedendo  all’autorità  di  tanto  hnomo  le  confiderationi  di 
tutti  gli  altri,  fi  cominciò  a marchiare  nell' inclinar  del  giorno , con  difegao  di 
eflere  amegoga  notte  a y Umori  difcoflo  lo  fpatio  di  fette  leghe . Marchiana-/ 
innairgi  a tutti  il  Duca  di  Cui  fa  con  trenta  gentilhuommi , e feffanta  canai  pocoorHmt.l» 
leggiei-i  cibane  fi , feguma  l'infanteria  diuifa  in  due  fquadroni  ;nell'vito  de'  dc’Op'w&rt 
quali  erano  i reggimenti  di  Tonfenac , edi  Cctiricres , a' quali  comrnandaua 
il  Signore  di  Efclufcos,  nel? altro  i reggimenti  di  Gìes , e di  Borgo,  e vi  coman-  m ano , il  Di- 
dona  il  capitano  San  Volo . Segnata  aquefti  la  cauallenaja  vanguàrdia  della-»  j^rior  dì 
quale  di  cinquecento  caualli  era  guardata  dal  Duca  di  Mena,  la  battaglia-/  numero  fi  n- 
di  quattrocento  dal  Marchefe  dal  Tonte,  co'l  quale  erano  i Duchi  di  7<f-  JnSuano^ 
muri , e d1  Elltboue , e laretroguardia  dì  quattro  cent' altri  era  condotta  dal  gtamcnn. 
Ducad'OmaU,  e dal  Caualierefuo  fratello.  Conqtiefio  ordine  arcuarono  nella  % 
pianura  contiguaal  Borgo  di  V Umori  paffata  la  tneg^ga  notte  ,e  non  hauendo 
trouato  oracolo  nè  di  fent incile  morte , nè  di  ronde , che  batteficro  la  campa- 
gna, il  Ducadi  Guifa  meffofi  alla  tcfla  deli' infanteria  I’introduffe  tacitamente 
nel  borgo , il  quale  folto  di  cafe  fi  difende  per  lungbcgga  lo  fpatio  di  meg- 
go  miglio , & iui  entrò  con  tanto  fileni  io , che  fu  ripiena  la  froda  dall’ordi- 
nanga  del  Duca , mnangi , che  gli  birmani , i quali  profondamente  dormiua- 
uo,fenpiffero  cofa  alcuna . S’era  dì  già  la  canali  cria  difìefa  ne'  fiioi  ordini  per 
la  campagna , tenendo  il  Duca  di  Mena  la  mano  deslra , il  Marchefe  del  Von- 
te  il  megjo  ,<y  il  Duca  tornala  la  mano  fmiflra , quafi  circondando  il  borgo 
per  ogni  parte  per  poter  coglier  quelli,  che  fiancando  dalla  furia  dell'fn- 
f anteria  , baucjfero  cercato  faluarfi  per  la  campagna . Effendo  le  cofe  in  que- 
llo modo  ordinate , il  Ducadi  Guifa  diede  il  fogno  al  Colonnello  San  volo  ; il 
quale  con  grandtffimo  flrcpito  d'arcbibugiate  cominciò  ad  attaccar  fuo- 
co nelle  cafe  vicine , & il  medcfimo  fece  il  Colonnello  Efclufeos  dalla  fua  par- 
te; di  modo,  che  in  breuifjìmo  fpatio  i bora  reflò  chiaramente  illuminato  da  pf- 
incendij  il  luogo  della  battaglia , fe  battaglia  può  chiamarfi  quella  , oue  gli 
lAltmcwi  improuifamente  affali  ti  ,fcnga  fare  di f e fa  alcuna  erano  ò distrutti 
dal  ferro,  ò confumati  dalle  fiamme,  v profirati  da  vna  foltiffìma  gragnuola-t 
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il  Bi.  mi  di^  d'archibngiate . Solo  il  Barone  di  Dona , eh’ alloggiami  tielPrflreme  porri  del 
borphi\n  Vii-  Borgo,  bebbe  tempo  di  montare  tantalio , mnangi , thè  aluiperuenilfe  l'htu- 
™'j  a£  péto  della  fanteria,  c vedendo  ingombrata  dal  fuoco , & impedita  da’  nemici 
hancndo  cr  m-  la  firada  maestra,  pei-  la  quale  s'vfciuasù  la  campagna,  con  cento  candii,  ihe_j 
«Ma  co"  lo  feguitauauo , rollò  sù  la  mano  deftra,  epervno  sìrcttifjìmo  vicolo  arrtuò 
fauot  delia  di  galoppo  sù  ir  pianura  , otte  battendo  trottato  l'incontro  della  vanguar- 
mnte  h £mu.  cj)e  conqotta  dal  Duca  di  Mena , renna  per  caricarlo , come  era  follai 
to  intrepido,  e difommo  valore,  rito  ferocemente  co'  fuoi  nel  melode'  ne- 
mici , & affrontatoti  con  ilmedefimo  Duca  di  Mena  ,gli  fparò  valorofamen* 
te  lapisìola  nella  vi  fiera  , la  quale  perbauer  colto  alquanto  più  baffo  nel 
mento  della  c citta , non  fece  effetto  alcuno , ma  il  Duca  di  Mena  battendolo 
veduto  con  la  tefla  feoperta , perche  non  batata  bauuto  tempo  di  metter- 
ti tutta  l'armatura  , lo  ferì  d' vna  eoltclhita  nella  fronte , non  oflante  la  qua- 
le ti-appafsò  i attingi  nel  meggo  dellofqttadi-one , econ  la  feconda  pillola  am* 
maggò  quello , cbeportana  la  cornetta  del  Duca , ma  ftringendofeli  addoffo 
-- — . tutta  la  vanguardia , egli  battendo  lafciati  più  d’ottanta  de' fuoi  sù  la  piaggi 

con  quattordici  compagni,  trauersò  tutto  lo  [quadrone  a fauor  delle  tenebre^ , 
Tutta-  la  gtn-  & occultato  dalla  notte  fi  faluò  a Caflel  Bandone , oh' era  vn  altro  quartiero 
feT?aMVU*  ddl'eferato  fuo.  In  tanto  la fanteria  bauea finito  di  diflruggere  ilrefio  della 
mai  d taglia-  fungente , la  quale  nell' incendio  del  Borgo  perì  tutta  fenga  poteifi  aiutarci, 
bruna  ”«1°  con  tant0  P°c0  Per!£0^°  M vincitori , che  non  vi  furono  altro , che  tré  feriti , 
fuoco  attacca-  ma  con  tanta  preda,  econ  così  ricco  bottino , che  mai  furono  foldatupiù  coU 
qtia?i^ncch!f-  »**  & ricchegge  di  qucfti,  perche  oltre  a fette  cornette, due  camelli  ,che  porta- 
fimi  di  bottino  nano-  lebagaglie del  generale , educ  attabalìi  di  brongo  , ebeper  pompa— > 
allòggunifto.  feguiuano  ì'infegna' delmaggior  capitano , bottinarono i faldati  piùdiduemi- 
la  ottocento  catialli , molte  collane  d’oro , non  poca  quantita-d.' argenteria , ir 
altri  ante  fi , c vefìimentidi  grandifftmo  preggo , oltre  a'  denari  , elee  furono 
trottati adoffo  a'mojrtt , ,e quanto  craflatommore  ilnumcro  de'  combattenti, 
tanto  nufcì  poi  maggiore  l'vtilc  de'  predatori . il  Duca  di  Guifit,  ch’era  cor- 
fo  in  aiuto  del  Di  tea  di  Mena  fuo  fratello,  one  il  grido,  & il  tumulto  del  com- 
bat tei- c l'bauea  chiamato  , trono  , che  i nemici  erano  flati  disfatti,  e fuggito  il 
Barone  di  Dona  con  perdita  di  dicifcttc  gentilbuomini  di  quelli , che  feguiuano 
la  cornetta  del  Duca  di  Mena,  c quattro  foli  periti,  e poiché  vide  ogni  cofa  i«_i 
fuo  potere  per  non  dar  tempo  a gli  altri  quartieri  di  rifentirfi  ,&  agli  Suigge- 
ri  dimouerfi  a quella  volta , innangi  all’ apparire  dell’ alba  fece  fonare  la  rac- 
colta, e con  U fua  fanteria  tutta  montata  a caitallo  con  il  medefimo  ordine,  fi 
comlufie nel  primo  allogiamenio . T^on  fù  mai  tanto  incerto , quanto  in  queflo- 
fatto  d'arme  il  numero  degli  vccifi , perche  fe  bene  i’  vna  parte  procurò  d’ac- 
crcfccrlo,  l’altra  d'eficnuarlo,  chiara  cofa  è nondimeno,  che  per  effere  flati  la-a 
maggior  parte  confumati  dal  fuoco , non  fe  nepotete  battere  particolare  ,e  di- 
fi iuta  cogitinone  . Stordì  quefi'  abbattimento  in  gran  maniera  l' e fenico  de  gli 
flranieri,  a’  qualipareuaflupédal'indMflria,emarauigliofo  l’ardire  del  Ducadi 
CuiJa, e però  lopauentauano  eflremavtenteima  no  erano  meno  intimoriti  per  U 
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traforatane  del  Pirone  di  Don  i, il  quale  con  l'incuria  fua,e  con  il  poco  termi- 
ne di  dtjciplina  militare  , bilica  data  opportunità  alla  vigilanza,  e cclmta.de' 
nemici , ónde  fe  per  immoti  erano  g raui  i difordmi , e grandi  le  confufioni , mol- 
tiplicarono poi  m così  fatta  maniera , per  il  timore  ebebauenano  de'  Cattolici , 
e per  ilpoco  credilo  del  Capitano  loro , che  aprirono  totalmente  la  strada  olivi- 
timi  loro  rum  inerete  che  gli  Suiggeri  mandarono  fnbito  ^ fmbafeiatori  al  Rè 
di  Francia , i quali  introdotti  dal  Ducadi Tfeucrs  furono  riceuuticLi  lui  con— 3 
afpro  volto, e con  parole  alterate,  non  già  che  non  bau  effe  a caro  di  rie  citelli  <i—> 
rompo  fi  t ione  ; ma  perche  defideraua  ancora  di  portare  il  ne  gotto  alla  lunga , c 
thè  l’efercito  eternano  non  fi  diffolueffe  fin  tanto , che  l'ardire , & il  de  fiderio 
di  gloria  non  baueffero  condotto  a qualche  precipitio  il  Duca  di  Gai  fa . Simil - 
incutei  Raiti-i;  c particolarmente  quelli,  che  bauenano  perduto  il  bagaglio  nella 
disfatta  dir  Umori  tumultuauano  dimandando  le  paghe  : CJT  i Capii. mi  Fran- 
cefi  di  fiordi  tra  fe  mede  fimi  appena  ritencuano  le  fanterie  rumate,  & affitte 
dalle  continue  pioggie  dell' ^4  ut  unno,  & ogni  cofatendeua  a manifefa  J'ouuer - 
fionc.  Ma  opportunamente  accadi  cbearriuaffc  all'efercito  Frane  e fio  dì  Bor- 
bone Trencipe  di  Conti  deflinato  fm  dal  principio  a ejfere  generale,  il  quale  fc-t 
benearrmò  con  poca  continua,  e fenga  datari,  eperfe  mede  freno  poco  babilea' 
romandi  di  guerra,tuttauia  per  ejfer  Trencipe  del  fangue,e  figliuolo  del  già  ta- 
to flhnato,e  gloriofo  Trcncipedi  Condè,  riempì  t efercitod'allcgregga,  onde  ri- 
pigliando animo  i Capitani,  pregando, & e fonando  fecero  tanto  con  gli  Sittgge- 
ri,cbc  deliberarono  di  feguitare  il  campo,  c d'afpettarenuoucdal  Rè  di  Tfquar- 
ra  irm.mgi,  che  finire  d'accordar  fi  co’l  Rè  di  Francia . Finì  di  follatore  gli  ani- 
mi, e le  fperange  lanuouaddlabattaglia  di  Cutràs , e della  morte  del  Duca  di 
Gioiofa  trapalata  per  ipae fi  nemici,  eperuenuta  a loro , per  la  quale  diuifiuta- 
no , che  il  Rè  di  Tiquana  vittoriofo  doueffe  per  ogni  modo  trovare  rimedio  di 
poffare  laLoira , e di  venire  a congiugnerli  con  iffìkro . Maquefle  apparen- 
te di  profferita , erano  gravemente  conti. ipefitc  dalle  difficoltà  reali , che  pre- 
mettanole debùerationi  dell’efercito  perche  effendofi  rivoltati  per  camminare 
alla  voltxdi  Vandomo,  il  Rè  lofi  tate  ben  pr  e fidiate  le  ripe  della  Loira , s era— > 
auangato  per  impedirli , facendo  che  il  Duca  et  Spentone  conia  vanguardia  gli 
reflringefle,&  incommodaffenel  viaggio, & il  Ducadi  Guifa  camminando  lo- 
ro alla  coda  non.  ceffona  con  frequenti  fcaramtccie  boranell’alloggiarc , bora-/ 
nel  far  le  nata,  e tal  volta  nel  marchiare  di  dar  loro  grandtjfimo  mcorninodo  , 
e continuato  travaglio . L' alle  gregna  nondimeno , e lafesìa  per  la  venuta  del 
Trencipe  di  Conti  occupava  totalmente  l’efercito,  e per  ricrear  fi  ,e  rifiorire  gli 
animi,  e le  forge,  s"  erano  alloggiati  ad  Oneò  nel  territorio  di  Ciartres , luogo 
groffo,  ben  fornito  di  cafamenti , & abbondante  di  vettovaglie,  e perche  il  C *- 
fi  elio  piaggi  per  feto  affai  forte , era  tenuta  daCaflefiano  ,c  da  pre fidio  regio  , 
boMeuano  riferiate  tutte  le  frode,  che  conduce  uovo  alla  rocca,  & impeditele -r 
eon  carrette  concatenate,  con  botti,  con  travi,  e con  altri  finali  tuttr  omenti  Jtc- 
nendo  al  capo  delle  frode  i funi  corpi  di  guardia , e d'ogn’  intorno  battevano  di- 
fpofie  lefentinelle . Con  queflc  prouifioni  fi  tenevano  così  feltri. , che  delibera - 
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r modi  fermar ft  tre,ò  quattro  giorni  in  quell' all  og  giumento  così  perdarripofod 
fe  fttffi,come  per  deliberare  di  quello  fi  doueffe  fare,  non  effendo  le  fentenge  de' 
Capitani  ancora  ben  rifolute;e  perche  il  Borgo  di  Oneò,  benché grande, non  capi - 
ua  la  moltitudine  loro , molti  s’ erano  condotti  ad  alloggiare  in  quei  contorni , e 
per  tutti  i villaggi  circonuictnijacendofi  per  ogni  luogo  conuiti,&  allegrezze 
per  la  venuta  del  Trcncipe,c  per  la  vittoria  del  Rè  di  ri{auarra,e  beuendofi  prò. 
fufamente  alla  Tedefca  tanto  più , quanto  la  fejliuitd  di  fan  Martino,  e la  copia 
de’  Vini  di  quell'anno  muitauano  alla  diffolutione  C inclinatione,e‘l genio  natu- 
rale. Ma  il  Duca  di  Guifa  intento  all'opportunità , & all'occafioni , che  s'anda - 
nano  rapprefentando , fatto  confapeuole  della  deliberatione  de"  Tedefcbi  di  fer- 
mar fi  ad  Oneò  per  qualche  giorno,  fped)  fegrctamente  il  Signore  di  Vins  al  Ca- 
rtellano, empiendolo  digraniiffime  promejfe,  fogli  concedala  vna  notte  iltran - 
fitoper  il  recinto  della  fo^tegga,  onde  poteffe  calare  improuifamente  ad  afialire 
1 nemici . Stette  alquanto  dubbio  fo  il  Caftellano , perchè  erano  ritirate  in  quel- 
la rocca  tutte  le  facoltà  delle  ville  circonuicme , & kauendo  preft  denari  da’ 
pac fatti  par  affiatarli,  che  non  vi  farebbono  entrati  faldati,  chclehaiiefferopo- 
( tute  predare, fi  moflraua  renitente  a voler' introdurre  l'efercito  nella  fortezza; 

non  ne gaiia  però  di  contentar  fi , che  il  Duca  paffaffe  a cauto  alle  mura  per  vno 
Jbettiffimo  argine, il  quale  fi  fende  trà  le  ripcd’vn  lago  amph(fimn,chc  ingom- 
bra grande  fpatio  dipaefe,&  il riucllino  della  porta  del  Caftello.  Mail  Signore 
di  Vhts  considerando  che  non  era  bene  a rimetter  frolla  defcrittionc  d'vn  huomo 
venale,  e ch’era  necejfario  batter  patronia  nel  Caftello  ; accioche  la  fanteria  ha - 
«effe  in  ogni  cafo  vna  ritirata  ficura , fece  sì,  che  il  Caftellano  andò  a parlar  cj 
prima  a Monfignore  della  Chiatra  Maeftro  del  Campo  generale, e poi  al  mede- 
fimo  Duca  di  Guifa;dal  quale  corrotto  con  denari,  e caricato  digrandiffìmc  fpe- 
tange,acconfcntì  finalmente  diriccuerlo  nella  fortezza, lhtue  io  riccuut  a all'in- 
contro la  fede, che  le  robbe  dcLpacfani  dalla  licenza  militare, non  harebbono  pa- 
tito damo  alcuno . Così  l'vndecimo  giorno  di  'tqouembre  partito  il  Duca  di 
Guifa  dal  fuo  alloggiamento  di  Dordano  nell' inclinar  del  giorno  fece  così  folle- 
cito  viaggio, che  arriiiu  con  li  gente  non  molto  affaticataal  Caftello  £ Oneò  bif- 
fatala mezzanotte. aperto  iìriuellino,&  entrato  nella  fortez  Za  fai* 

dronedel  luogo , v'mtrodujfccongr.vpii(fimo  ftlentio  cento  archibugieri , ér  ti 
' reHo  delt  infanteria  al  numero  di  tre  mila  comandata  dal  Colonnello  fan  Tolo, 

fpmfe  lungo  Margine  fotto  le  mura  del  Caftello  ad  ajfalire  il  Borgo, & i ripari  fa- 
bricati  da  gli  ^ilemani,  e nel  mcdeftmo  tempo  la  caualleriahaueacircnito  il  la- 
go,e  dilli  fa  in  tré  fquadroni , hauca  occupato  l'adito  della  campagna,  per  rifpin- 
II  Duca  di  $>ere  c°bfto,che  per  quella  via  baueffero  cercato  di  faluarft . <Alla  mede  firn  <is 
era  '»  carni  nato  il  Colonnello  Giouames  con  feicento  archibuggieri  ingrop- 
irò  affatto un-  pati  dalla  cauallcria,  tir  banca  prefo  l’adito  di  quella  porta  del  borgo, che  oppo - 
defchi°en<fi  ‘d-Caflcllo  efeesà  la  campagna.  Era  di  già  l’alba, e le  trombe  de’  Raitritoc - 
granftrage  ot  caitano  la  Diana , quando  f infanteria  afi ali  con  grandi (fimo  impeto  i ripari  ne- 
mfcgnJau*  ^ùcije  benché  molti  foflero  fepoltiancora  nel  vino, e nel  forno,  i corpi  di  guar- 
viuoiù . dia  nondimeno^!/ erano  vigilanti ,riccuerono  coraggiofmcnte  I’affalta, il  quale 

fi  dub- 
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fi  dubbio fo  per  qualche  [patio  d'hora,fm  che  la  fanteria  Cattolica  cacciato  fio- 
co nelle  carrette , e nelle  botti  non  bebbe  sbarratati , e rimoffì  gl’ impedimenti, 
che  attrati  erfauano  la  flrada , onde  i corpi  di  guardia  de'  Ttdefchipcr  fe  medefi- 
mi  non  fi  fidenti  a réfiflcre,  recarono  in  vnmomento  tagliati  a peg^i . Entrò 
il  Colonnello  fan  Volo  con  ilprhno  fqttadrone  nella  (Ir oda, ebe  conduccna  a ma- 
no m.vtcd  , & il  Colonnello  Vonfenac  con  il  fecondo  nella  flrada,  che  andana  a 
mano  dritta,&  imiefiirono  brauaruentequei  pochi  Raitri,  che  non  potendo  ma- 
neggiarfta  cauallo^ipiedi  con  lepfiole  ni  matto  ft  fecero  loro  incontra, ma  cra—r 
molto  difigualc  il  combattimento,  perche  gli  archibugieri  fcriuano  di  lontano, 
e le  piche  rinerfauanotntto  quello,  che  fe  gliparaua  din  yrgi,  & i Raitri  con  le 
piflole  braci,  econ  lejpade  fole  non  arrittauano  a poter  ferire  il  nemico,  lìcite 
in  breuifimo  [patio  tutti  riuoltatiano  le /j palle , credendo  di  po.'erfi  faluare  su  la 
campagna, ma  trouato  chiufo  l'adito,  & impedita  la  porta,  angi  eficndo  a furia 
di  rno  (chetiate  rifpinti  dalla  gente  di  GioHarmes,che  banca  occupato  quel  poflo, 
entrò  tanto  terrore , e tanta  tonfufionetrà  loro,cbe  ferina  re  fi  sì  enga  erano  dalla 
font  cria  tagliati  a Peggi . ^4  [cimi  pochi,  che  s'attui  faremo  di  fi calare  le  mura, e 
fuggire  a trauerfo  della  campagna  furono  dalla  caualleria  [opragiimti,e  infera- 
mente o moni,  o fatti  prigioni , polo  il  Barone  di  Dona  molto  più  felice  a fi cani - 
p.xre,cbencneraa  combàttere,  battendo  co’l  fattore  d’vna  donna  [calato  li mu- 
ro pet  le  vie  pabdofè  del  lago  faluò  la  vita, e fi  riduffe  nell'alloggiamento  de  gli 
Suiggeri,  cb’crapncQpiù  d’vna  lega  lontano . Era grandi\fima,e  miferabilc  la 
flrage  de'  T edefehi,  i quali  circondati  d'ogni  intomo(percbc  entrò  finalmente _>> 
anco  il  Colormcllo  Giou.iimes  per  la  porta  della  campagtiajcoìi  vrli,egridi  mfe- 
rabtli,  erano  trucidati,  e tutti  feirga  difl bilione  menati  a fil  di  fpada , e continuò 
tanto  queflafanguinofafattione,chc  il  Barone  di  Donaperuenutoagli  Surgge- 
ri,  e ridotti  nell' iiìeffo  luogo  i Capitani  Franccfi  venuti  da  gli  altri  quartieri , e- 
fortaua , pregata,  e feongittraua  tutti  a feguitarlcr, promettendol  o ficurtfiiua 
vittoria  di  queifoldati;cbeconfifi,&  occupati  nel [angue,, e nella  preda, e fian- 
chi dalla  vigilia,  dal  viaggio,  e dal  combattere  non  harebbono  potuto  refifìeie 
aLnumero  molto  fuperiore , co'l  quaiepotenano  m vn  momento  afialh  li . Ma 
era  tanto  il  terrore  entrato  m quella gente,che  non  fùpofibile  a poterli  piegare 
a fegu bario , dr  i Capitani  Franccfi,  confidrrando  che  l’infanteria  Cattolica  ha - 
Pena  laritirata  [cura  delCaflello,e  che  la  canali  eriafre [ca,&  intatta  occupa- 
no l'adito  della  campagna;  diffuafero  finalmente  il  Barone  da  quello  tentatalo , 
e meffo  ilrefiante  dcll’cfcrcito  in  ordinanza  atte  [ero  a guarda  • e ilpoflo  [oro . Jl 
Ducadi  Gufa, poiché  i foldati  furono  fatollidi  [angue  /■  di  bottino  ficchi  di  pre- 
da,e  tatti  foprageneroft  caualli,  di  fanti  domati  cairalieri  con  radici  cornette 
de’  nemici tutti  li  loro  carriaggi  fi  ritirò  ad  Etampes ,ouercfe  le  debite  grane 
a Dio,  [pedi  fubtto  apre  fintare  le  cornette  al  Rè  di  Francia , e con  faflo,  & iat- 
tangamilit are  darli  conto  della  [egnalata  uittoria,che  baueua  così  facilmente^ 
fenga  agire  ottenuta.  Mail  Rè  veduto  r ili  fi  ire  l'effètto- rutto  al  cifrario  del  fio 
difegno , deliberò  dipcrfeguitare  caldamente  il  refiante  dell ' efercito  de  gli  sha- 
martyper  efer'apartedeHagloria^bc  daluiiucrc  nedetta  ri[idtare;e  però  fpinfe 
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velocemente  il  Duca  d’Epemone  a quella  voltafegufiando  egli  coti  tutto  l‘ejèr 
cito  con  rifolutioned' affrontare*  nemici.  il  Duca  d' Ibernane  [emendo  l'cfcm- 
p io  del  DucadiGnifa,tentò  molte  volte  d’aifiilir'i  quartieri  de  gl' ^4  ternani  ,ma 
con  poco  profitto , pcrclx , c la  efperienga  del  Capirono, e la  qualità  de'  faldati, e 
la  fortuna  erano  moko  difpari;  circo»  stante,  che  bene  fpeffo  da  funi  ti  cagioni, e 
da'  medefimi  configli  forno  riufeire  del  rutto  dtffcrentel'cjfeno.-per  la  qual  co - 
fa  il  Duca  d’ Epcrnone  per  deliberationc  delRè  cominciò  ad  attaccare  di  mtoue 
con  gli  Sttiggei-i  la  pratica  dell'accordo  per  meggp  del  Signore  di  Cormomgen* 
Il  Duci  <i’E.  tilhuomo  Ugonotto , il  quale  era  flato  prefo  pochi  giorni  innanzi  mentre  fi  fca- 
ca  dì°nuo»o*fa  ramucciaua  in  frà  gl'eferciti . Erano  gli  Suiggcri  malamente  condotti  per  il 
pratica  dell’,  continuo  flore  in  viaggio, priui  di  dcvaripcrnon  batter  hauute  le  paghe, mtmii- 
Surfze m Cdci 1 diti  dada  ruma  de'  Raitrt , e mal  contenti  di  militare  contro  ali'injegne  dellrt-j 
"che  frr‘Pr,a  turione, e molto  più  di  non  hautne  Capitano,chepcr  l' autor  ità,v  per  l'e- 

tra  volta  fu  li  fperiengaftiffe  habileà  condurli, & a goti  ornarli,  onde  vrdeuano  dasforgo  co- 
conch'dc  'he  Sl  Srttn^e  riufcimemifcrabili,e  rninofi  effctti,perla  eptal  cofa  non  fa  molto  dif- 
jv  Amo  tornai  ficile, che  s' accomodale  co' l Re  mettendoci  all'vbbidicnja  fna,&  andando  ari- 
allc  Cafc  loro.  conofcer[0  j Capitani , i quali  accarezzati  da  lui  per  non  efafperare  quella  na- 
tione,e  banchettati  dal  Duca  d’Epemone,  ottennero  fatuo  condotto  di  ritornare 
alle  caj e loro, il  quale  fù  anco  fteur amente  offeruato * fe  bene  i difagi,  ic  infirmi- 
IRiitri  &al-  tà,&  ipatmentinelafciarono  di  tantonumero  campare  molto  pochi,  f Rai- 
tri  Todefchi  tii,&  ì Capitani,  e [oliati  Franccft  auuiliti  dalle  due  rottepaffite,  & abbando- 
fcmpio'di  siì?7  nxi  da  gli  Sutggcrb  rifalli  crono  di  ritornare  a dietro,  e tentare  d’vfcire  da'  con- 
-fan"0  il  fini  del  Regno  di  Francia  per  la  firada  della  Borgogna , fperando  di  condurfi  fal- 
hic  c imo.  r/i  nelle  terre  della  Germania , e nel  territorio  di  Bajilea , e con  quefla  delibera- 

rione  riflretti,&  muti  infieme  cominciarono  a marchiare  a quella  volta . Ma 
era  diffìcile  il  potcrui  peruemre , perche  il  Duca  di  Mena  tornato  nella  Borgo - 
giia  i'era  pofio  alla  guardia  de'  confini ;ii  Signore  di  Mandelotto,  & il  Conte  di 
Temone  con  le  forge  del  Lionefe  vfeiti  della  città  s' erano  auangati  per  impe- 
dirli,il  Rè  contuttol'efercitoera  loro  megga  giornata  lontano , egli  Jlringcua 
alla  coda,  & il  Duca  di  Guijà  conia  [olita  celerità , bora  al  fianco  ,hora  alleai 
[palle, & bora  palpando  alla  fronte  non  ceffona  di  molcflarli.  La  fanteria  Fran- 
tefc  era  fianca, e confumata,  onde  sbandando  fi  da  fcfìeffì  ifoldati  s' appi  altana - 
no  nelle  ville, e nelle  città, per  doue  fi  pafpwafi  canali  i difhutti,e  disferrati  non 
potemmo  feguire  la  preftegga  de'  Capitani,  e la  perdita  delle  bagagliefil  manca- 
mento di  denari , la  careflia delle  vettouaglie  cagionata  dall'bauci-  ogn'vnori- 
tiratein  ficuro  le  cofe  fin,  lepioggie,  & i fanghi,  chein  Borgogna  fono  conti- 
nuile vigilie,  la  Jlancbegga,  le  infermità , & i di  [ordini  gli  haueuano  ridotti  a 
fomma  difperationcipcr  la  qual  cofa  interponendoli  il  mede  fimo  Signore  di  Cor- 
mons , deliberarono  di  render  fi  alla  clemengadel  Rè, il  quale  purché  gli  mettef- 
fero  in  mano  le  bandiere  piegate , e promettefiero  di  non  militare  più  contro  di 
lui , prò  ferina  di  conceder  loro  ampliffimo  faluo  condotto . il  Vrencipc  di  Con- 
ti,il  Duca  dt  Buglione , i Signori  di  Clerauant , c di  Ciatiglione,  egli  altri  Capi- 
tani Francefi  procurauc.no  ili  trattenere  quefla  nfolutme , promettendo  loro 
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in  brute  tempo  foecórfo  dal  Rè  di  Tfauarra,e  l’ adempimento  delle  paghe,e  cer- 
carono di  per  fuader  loro  a non  commettere  questa  indigniti  di  chiamar ft  fog- 
giogati,e  vinti, mirando  che  le  forge, che  s'opponeuano  del  Lione fe, non  erano 
tali, che  da  quella  parte  non  fi  potè  fi  pajfarc,  e ridurfi  fenati  pericolo  nel  terri- 
torio di  Cinenrini:  ma  mentre  trattano  queste  cofe  offendo  loro  per /tenuto  a no- 
tala,che  i Raitri  perfeuerando  nella  dcliberatione  d'arrender  fi , difegnauanodi 
farli  preconi, per  acquiftarfì  la  bcniuolcnga  del  Rè  ,e  per  affittir ar fi  delle  paghe, 
che  pretcndcnano,  deliberarono  fcgrctamcntc  di  fcp.irarfi,cdi  procurar  con  la 
fuga  per  diuerfe  vie  la  falute,  innanzi  che  gli  flranieri  efegniffero  q/ieflo  dife - 
gno . Così  prefa  fenga  dilationc  la  fuga,  il  Duca  di  Buglione  con  pochi  caualli 
per  la  via  di  Roano,  c del  Lione  fe,  ma  camminando  fuori  delle  sìrade  ordinarie 
dopò  molte  fatiche,  e pericoli  peruenne  nella  città  di  Gmcura,oue  confumato  non 
meno  dal  dolore  dell!  animo,  che  dalle  fatiche  del  corpo, indi  a pochi  giorni  pafsò 
da  quefta  vita,lafciando  herede  de  fuoi  flati  la  forella  raccomodata  algouemo 
del  Duca  di  Mompenfieri.il  Signore  di  datigliene  con  cento  coragge,e  dugen- 
to  archibugieri  a cauallo , hauendopiù  volte  combattuto  con  le  genti  di  Borgo- 
gna , e del  Lionefe  con  mirabile pro  fperirà,  e non  minor  valore  peruenne  in  Lin- 
guadoca,  e fi  ritirò  al  f dito  fuo  gouenio  del  Finarcfc . il  Signore  di  Clcreimt 
nafeotto  fra  gli  Suiggcri,  chepaffauano  con  il  faltto  condotto, fi  conduffe  con  lo- 
ro a Bafllea . il  Trcndpe  di  Conti  con  pochi  caualli  appiattandofi  in  luoghi  re- 
moti fi  riduffe  incognito  alle  fuc  cafe  ; eglialtri  Capitani  per  diuerfe  vieproua - 
tono  diuerfa  fortuna,  f Raitri  hauendo  ottenuto  dal  Rè  Uccnga  diportarli  le  lo- 
ro cornette, benché  piegate  a cafa,fl  fepararono  in  due  truppe, ì'vna  con  il  Bari  o- 
ne di  Dona , e con  il  Colonello  Damartino  paflòpcr  la  Sauoia,ouc  ridotti  al  nu- 
mero di  c inquecento  dalle  genti  di  quel  Duca  furono  fualigiati, l’altra  con  il  Ba- 
rone di  Bue  paffando  perla  Borgogna  a confini  del  contado  di  Mombelliart  ,fù 
feguitata  dal  Marchcfe  del  Tonte , c dal  Duca  di  Cuifa , da'  quali  [upraggiunti 
fuori  de’  confini  di  Francia  in  molte  volte  furono  tagliati  a peggi . 'Lfè  quello 
batto  a'  Capitani  della  lega,  ma  con  impeto  militare  faccheggiarono,  & abbru- 
giarono  le  ville,  e le  Caflclla  di  quel  contado  così  per  vendetta  de  gl’incrndij,  e 
delle  prede,  che  i Raitri  baueano  commcffi  hi  Lorcno,come  perche  quel  Contea 
era  ttato  prmcipale  autore  della  leuata  di  quelle  genti . Era  mi  fer abile  anco  a 
gli  occhi  de’  nemici  lattrage  de'  Tedcfcbi,  i quali  infermi  di  fibre, & eflenuati 
dalfìuffo  di  [angue, cadendo  per  lcflradc,c  per  le  ville,  erano  da’  contadini  me- 
ramente vccifi,s)  che  fra  gli  altri  molti,  diciotto  ne  furono  vedutici  quali  ama- 
lati in  vita  capanna  hi  Borgogna  da  vnadenna  per  vendetta  de'  damiriceuuti , 
erano  flati  con  vn  coltello , come  viliffimi  animali  tutti f cornisti . jqè  hebbero 
miglior  fortuna  quegli  Suiggeri,cheal  numero  dine  mi  la,  folto  alla  condotta 
del  Signor  di  Cugì, erano  paffati  nel  Delfinato,a  fmed'vnirft  col  Signore  dell c_j 
Dighierc,  il  quale  mantenendo  viua  hi  quella  prouincia  la  parte  de  gli  Ugonot- 
ti,per  mancamento  di  forge  non  potata  fare  alcun  alenante  progrcflò,tuas'oc- 
tupniia  nella  prefa  di  luoghi  piccoli , & ignobili,  & in  fati  ioni  di  poco  momen- 
to,battendo  [eco  pocbiflìmt  fanti,  e foto  la  nobiltà  Ugonotto  di  quel  paefe . Que- 
lli Suigf 
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fli  Suiggeri  accptnpagnati  da  quattrocento  archibugieri  TranCefi, battendo  paf- 
fato  i luoghi  tiretti,  & incamminandoft  per  vnirft  con  lui , furono  nelpajjo  del 
noe  mìfcrab  - fiume  ifara  Àditi  da  Monftgnor  della  paletta  fratello  del  Duca  tfEpemony 
,e  rr'  ' con  la  caualleria  di  Trouenga,e  dal  Colonello  Mfonfo  Ornano  Corfo  con  Li  fan 
tuo  podernfò  feria  del  Delfinato , & in  quel  luogo  combattuti  con  tanta  ferocia,  che  Tettando 
de1  Tcdefchi . mn  mortlfu‘l  campo , fé  franta  foU  augnarono  da  tanta  Jirage;  onde u 

anco  il  Signore  delle  Dighiere  fù  cofiretto  di  ridar  fi  alla  montagna  Queflofine 
hebbe  l'efercito  poderofo  de  i Raitri  ; dopò  la  rotta  del  quale , il  Rè  ritornando 
armato  in  Varigi , V entrò  come  trionfante  il  giorno  vigeftmotergodi  Dccem- 
bre,  riceuuto  in  apparenza  folemementc  dalpopolo;bencbe  con  applau  fo  m cre- 
dibile d'ogn'vno,  e particolarmente  de'  Varigim  ; tutta  la  gloria  ridondai] e nel 
Duca  di  Guifa , il  cui  nome  refo  ammirabile , C immortale  era  celebrato  dalle 
lingue, c dalle  penne  di  tutt’i  fuoi  partegiani . 
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SOMMARIO. 

SI  narra  in  quello  libro  !a  deliberationc  del  Duca  di  Gmfa , e della  leg* 
di  procurare  nel  calore  della  vittoria  d’ottenere  li  loro  disegni  dal 
Ré,e  la  mina  de  gli  Vgonotti:  Aflcmono,  c fono  più  rifoluti  degli  al- 
tri i Parigini!  quali  fi  prc  parano  d’aftringcre  forzatamente  il  Rè  e di 
fidcrrarc  in  vn  monafterio  la  fua  perfona . Il  Ré  auuifato  fi  mette  all’ordine 
per  frenarli  > e per  ciò  fi  approdi  mare  gli  Suizzeri  > Se  aggiunge  molte  altre 
prouifionùi  Parigini  fentendofi  feopet  ti,  per  loro  fcampo,  chiamano  il  Du- 
ca  di  Guifo , prendono  al  fuo  arriuo  l’armi,  fanno  le  barricate,  (cacciano  gli 
Suizzcri,&  adediano  il  Ré  nel  fuo  Palazzo'.Egli.non  potendo  refifterc,fùg- 

fe occultamente , c fi  ritira  a Ciartrcs,  & a Roano  : delibera  far  la  pace  co’I 
>uca  di  Guifajla  fi  trattare  dalla  Reina  madre, e fi  conclude.  Parte  il  Du- 
ca d'Epernone  dalla  corte,  e fi  ritira  in  Angolemme,onc  da  vna  congiura 
de’ cittadini  appenacampa  la  vita  : s’abbocca  il  Duca  di  Gnifa  co’l  Ré  a 
Ciartrcs,  Se  c fauorito , Se  cfoltato  al  fommo  della  potenza  : fi  radunano  gli 
fiati  a BleSjCome  era  dato  appuntato  ne  gli  articoli  della  pace . II  Papa  di- 
chiara Legato  in  Francia  il  Cardinale  Morefini.  Il  Re  Jiccntia  di  corte  il 
Gran  Cancelliere.il  fcgrctario  V illeroi,&  il  Signore  di  Bellicureimanda  vn’ 
efcrcito  comandato  da!  Duca  di  Neucrs contrai!  Re  di Nauarra , ilquale 
dopò  fa  prefa  di  molti  luoghi  afTedia  la  Ganacchia.  Si  dà  principio  a gli  fia- 
ti di  Ble$:  vi  fi  fanno  diuerfè  pratiche,  e molte  machinationi  per  l’vna  parte» 
e per  l’altra . Il  Duca  di  Guila  fa  dimandare  a gli  fiati,chc  il  Ré  di  Nauarra' 
fia  dichiarato  incapace  della  corona, e procura  d’edere  creato  Luogotenen- 
te Generale  con  autorità  a doluta  nel  goucrno . Viene  nuoua,che  il  Duca  di 
Sauoia  Labbia  occupato  il  Marcheiato  di  Saluzzo  : (è  ne  alterano  le  cole  : 
Ma  il  Duca  di  Guifo  opera  in  modo, che  tutto  ridonda  in  fiio  auanraggio,e 
potenza.  Il  Rè  aftretroa  duri  pad!  delibera  di  far  ammazzare  il  Duca  di 
Guifa,troua  delle  difficoltà, e de  gl’impedimentirfinalmentc  gli  tiefee  il  difir- 
gno,ela  Vigilia  del  Natale  fono  ammazzati  il  Duca,&  il  Cardinale  fuo  fra- 
tello,e fatti  prigioni  il  Cardinaledi  Borbonc,cmolt*alrrr.  Manda  il  Colon- 
nello Al fonfo  Corfo  per  far  ritenere  il  Duca  di  Mena  a Lione, ma  egli  é aui» 
foto , c fi  ritira . Muore  la  Reina  madre  nella  età  fua  di  (citanta  anni . E le 
colè  reftano  in  confufionc  . 
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ila  disfatta  dell' cfcrcito  ttraniero  fu  congiunta  nort-j 
metto  U dcpreffione  degli  Ugonotti.,  di  quello  fi  fuffc 
la  grandegga,c  l' efaltatione  della  lega  : imperò  che  il 
Rè  di  "fjauarrd,  ricettato  Ì attui fo  di  tanto  damo, 
quantunque  vittoriofo  oltre  la  Loira,  temendo  nondi- 
meno, che  rn  nembo  cosi  0 fcuro  non  fcoccafie  impro- 
mfamente  fopra  diluì  {fi  riduffe  fenga  far' altro  tcn- 
tat  ino  al fol  ito  ridotto  della  Rocella , egli  altri  Signo- 
ri delfuo  partito  fi  rincbikfero  nellc'pia^gepitt  forti,  afpcttando  le  rifolutioni , 
che  prenedeuano  doucift  prendere  contra  dì l oro . ^4 W incóntro  il  Duca  di  Gni- 
f a dopo  la  deuqftatione  del  contado  di  Moìnbelliart,  ridotto  con  gli  altri  Signo- 
ri della  fua  cafa  a Ifansì  ; cominciò  ferrea  più  dilatione  a confutare  il  modo  di 
peruenire  breuemcr.tc  al  compimento  de' fini  dflla  lega,  per  raccogliere  il  frut- 
to cmueneuolc  dalla  vittoria  prefente . in  questa  confulta  dibattuta , e ripi- 
gliata per  molti  giorni  la  maggior  parte  de’  Signori  di  Loreno , fcordatifi  dell » 
moderatione  tanto  neccffaria  alle  co  fé  profpere , e [piegando  arditamente  le  ve- 
le alle  Jperange, non  fapeuano  decorrere  d’altro,  oltre  l'eflirpatione  degli  Ugo- 
notti, che  di  deponere  il  Rè  dalla  Corona , di  ròicbiuderlo  in  vn  ChioHro , come 
renfieri  »afli  ne'  tempi  pdffati , s'hauca  notitia  dalle  hijlorie,  efcre  auuenuto  a Chimerico,  di, 
della  Ofa  di  diflriiggcre.ìa  cafadi  Borbone , i'cflòpare  i mi  guani,  cfauoriti  di  Corte , di  di- 
fiatT"  toppo*  (penfarc  a fc  fleffìi  carichi , e le  dignità  della  Corona , in  fine  di  dominare , e di 
da’prolpen  reggere  a modo  loro  tutto  ilgonerno  di  Francia,  dò  ermo  così  gonfi  nella  pre- 
1 irete  Ai-  tenfionedi  fe  meiefimi,  che  i configli  non  erano  mi furati  nè  dal  giu  fio , nè  dal 
poffibilc , prefitpponendbfi  d'bauer  in  pugno  tutte  le  co  fe,  e che  a' loro  meriti 
foffe  lecito  Ì intraprendere , e facile  l'ejcgutrc  qual  fi  voglia  più  alto,  e più  ati- 
uantaggiofo  p.xrtito . qnejle  ardite  propofle  s'opponeua  in  qualche  parte  il 
Duca  di  Loreno , ilquale  di  natura  manpieta , c d’animo  moderato,  c non  meno 
remoto  da' pericoli,  che  lontano  dalle  prctenftoni  de'  Signori  di  Gnifa,con-> 
[autorità, che  haueua,comc  capo  della  famiglia,tentaua  di  raffrenare  le  delibe- 
ratimi,che  li  pare  nano  troppo  precipitofc,  e cercaua  diriflringere  in  gran  parte 
le  cofefra'  limiti  della  ragione . ^Affentiua  alle  opinioni  fue , e le  commendati* 
in  granmaniera  il  Dttcadi  -Mena, al  quale  conforme  di  fio  antico  'configlio,  pa- 
tena che  fenga  molta  neceffità  metteffero  ad  ogni  momento  in  pericolo  tutto  lo 
flato  della  famiglia  loro . Ma  erano  di  contrario  parere  il  Duca  ,&  il  Caual- 
licrc  d’Omala,ilDuca  di  Temiti  s,  il  Duca  cTElleboue,  il  Conte  di  Cialigni,  «_-» 
fopra  tutti  gli  altri  il  Duca  di  Gufa , il  quale  portato  non  meno  dall'ardire  del- 
la fua  natura, e dalla  gronderà  del  fuo  ingegno , che  dal  profpero  fucceffo  del- 
le fue  imprefe;non  potcua  patire  alcuno  indugio  difeguhre  le  concepute  jpcran- 
gc,c  non  finga  ragipne  contendeua,cbe  quanto  fi  deaerimi, tanto  fpatio  fi  conce- 
delia  al  Rè  di  penfare  alla  loro  ruòta , e di  condurre  a fine  l'ordimento  già  prin- 
cipiato della  loro  oppreffione.  Quefla  diucrfità  di  pareri  fu  cagione,  che  fi 
contieni  fi  e tome  nel  meggo . E perciò  nel  fine  del  me  fedi  Gennaio  dell' amo 
1588  mille, e cinquecento, e ottanta  otto,  fecero  due  delibcrationii  l'rna  che  il  Duca 


:•  U 


1588 


di  Francia.  Lib.IX. 


48 1 


di  Lorcno  con  tutte  le  fue  forze , e con  gli  aiuti  di  Fiandra  affaliffele  terre  del 
Duca  di  Buglione  per  eflerminare  gli  Ugonotti  da  quel  confine , e per  tener  ri- 
tte l'armi  della  lega  ; C altra  che  il  Duca  di  Guifa , egli  altri  Signori  confederati 
non  entr afferò  di  prima  fronte  ad  oppugnare  la  per  fona  del  Hi , marniti  co' l 
Cardinale  di  Borbone  per  confermare  le  loro  ragioni,  e far  parere,  che  Li  natura 
delle  <ofe  por  t affé  da  fie  medeftma  i negotii  al  deHtnatoi  fine, pie  feti  taffero  rna~j 
richieda, nella  quale  fi  contenefj ero  molte  dimande  auuant  aggio  fc  periodo,  eie 
quali  neceffitaffero  il  Ri  a dichiarare  l'rltima  rolontà  fina;  perche  concedendo - 
leriufciuano  ferrea ftrepito  alfine  deldeftderio  loro , e flando  renitente porgeua 
loro  occaftone,  & opportunità  <T adoperar  l'armi , e confeguire  con  la  forzai 
quello  che  non  haue file  roluto  conceder  di  fuo  rolere.  Era  apparente  la  congiun- 
tura d'affalire  il  Ducato  di  Buglione , perche  cfìcndopaffatidi  vita  il  Duca,  & 
il  Conte  della  Marcia  fuo  fratello , Inficiando  vnica  herede  Carlotta  loroforella 
f otto  alla  tutela  del  Duca  di  Mompcn fieri,  fapeuano,  che  come  Cattolico  non  e- 
ra grato  alle  città  di  Sedano, e Giames,  & agli  altri  luoghi  di  quello  flato,  e non 
erano  per  fidarfi  del  fuo  gouemo,&  effondo  ferino  per  efecutcre  del  teff  amento 
dell' ritmo  Duca, il  Signore  della  'hlua,egli  non  foto  era  affente ,ma  haueua  an- 
co per  liberarfl  dalla  prigi  onia  de  gli  Spaglinoli , da  quali  era  flato  prefo  nclle_j 
guerre  di  Fiandra,  promeflo  di  non  portar  l’armi  nè  contro  il  Rè  di  Spagna,  nt-> 
centra  il  Duca  di  Lorcno  - onde  appariua,  che  Carlotta  abbandonata  da  potente 
protettione,c  trauagliata  anco  dal  Conte  di  Mauleurier  fuo  zjo,che  pretendala 
ragione  in  quella  heredità,harebbe  diffidimele  fatto  refifletrga  all’ armi  del  Du- 
ca di  Lorcno,  che  pretendala  ancor  lui  per  antiche  ragioni  fi apra  molti  luoghi  di 
quello  flato, epcrò,  [eriga  perdere  momento  di  tenpo,  il  Duca  meffo  l'eferdto  M» 
punto, flotto  al  comando  del  Marchefe  fuo  figliuolo,  accompagnato  da'  Signoridi  ‘ 

Rono,c  di  Offonuilla,  poiché  hebbe  corfo,e  dameggiato  ilpaefe,  pofe  l'affcdio  à 
Giames  con  certa  fpcranza  <f  ottenerlo.  Ma  trouòduro  incontro  :per  che  il  Signo- 
re di  Scbclandra,cben'e<a  Gommatore  fi  meffecon  ottimo  ordine,  e prudentiffi- 
me  proni  foni  alla  diff efa,et  il  Signore  della  T^ua,ef tifata  prima  con  ma  lunga 
fcrittwra la  mojfafua  a guerra  difienflua,epcr  foflentamento  d'vna  abbandonata 
pupilla, verme  a Sedano, e cominciò  a prepararfi  gagliardamente  per  foflcnerc  la 
guerra  ; di  modo  che  l'affedio  di  Giames , allentando  da  fe  medefimo  riufc't  così 
lungo, che  appena  terminò  nella  fine  dell' anno,  nella  quale  le  cofic,chc  fucccffero 
indnzgarono  l'armi  a più  importanticjpeditioui.  Ma  il  Duca  di  Guifa  partito  da  g„,  ri  fi'pre- 
T^qnsì^  condottofi  nclftiogouernodi  Ciampagna,fece  aitarne  fuo, del  Cardinal  f^Vftrin  a'a*! 
di  Borbone, e de  gli  altri  Signori  della  lega,apprcfentare  al  Rivna  proliffa  fcrit-  R * conrmifte 
turatici! a quale  dopò  molti preatnboli,  e molte  ragioni  con  grandtjfnno  artificio  ftc£fcD<,e&tltjl 
accumulate,domàdaiuno  in  foflanza, ch'egli  s'unijfic  ueracemcnte  con  loro, e fin  «fondanti . in 
cerami  te  fi  faccfic  capo  della  lega  a diflruttione  ,et  cflmninio  de  gl' Ugonotti, che  <uo 
liccntiafle  dal  fuo  configlio , e "dalla  Corte, epriuafle  de’ loro  carichi  quei  perfo- 
naggi , che  come  fifpetti,  e malaffetti  aliare  ligione , di' principi  Cattolici  li  fa- 
rebbono  nominati , che  fiaceffe  ricetterò,  & offeruarepcr  tutto  il  Regno  fuo  il 
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Conciliodi  Trento,  còn  eccettuare  fittamente  quelle  cofe, che  firegxudicaiiano  a' 
priuikgi  della  Chic  fa  Cali  icona  ; che  concedere  a'  Vrencipt  collegati  alarne^ 
■piagge,  che  fodero  giudicate  apropofito,  per  ficureggaloio , nelle  quali  potè  fi 
fero  a fpefe  della  Corona  tener  prefidq,  e far  le  necefiarie  forti  fi cationi , ìhc_j 
manteneffe  vn' e farcito a'  confini  di  Loreno  per  oliare  alle  meur  fumi  degli  (Ira- 
« ieri , comminino  da  vno  de ’ Vrencipt  collegati,  che  faccffe  confi {care,  e ven- 
dere i beni  degli  Ugonotti,  del  ritratto  de'  quali fi  pagaffeno  lefpefe  fatte  nella 
paffata  guerra,  e s'aiuta  fiero  i collegati  al  mantenimento  delle  cofe  future.  Que- 
lle cofe  principili,  e molte  altre  minori  contenne  la  fcrittura,  la  quale  preferita- 
la al  Rè  udprincipio  del  mefe  di  Febraio  fà  da  lui  con  la  folita  diffimulatione_j 
riceuuta,  e la  rifpofla  co  le  folìce  lunghezze  differita:  nè  premeua  molto  al  Du- 
ca di  Cui  fi,  il  trame  lari folut  ione,  perche  il  fine  della  dimmela  era  foto  dimet- 
tere il  Rè  in  di [pregio, renderlo  odiofioa'  popoli,  fo [petto  di  fauor ire  gli  Vgonot- 
1 1, e porgere  occhione,  e prcteilo  alla  lega  d' impugnar  l'armi, e mentre  duraua 
la  profperità  della  fortuna,  profeguirei  cominciati  di  fegni.  Ma  non  erano  mol- 
to mccffaru  questi  artificu  per  rcnder'odìofa,&  ijpreggabile  la  per  fona  del  Rè. 
Le  grauegge  chela  guerra,  il  mantenimento  di  tanti  eferciti , e la  [olita  profu- 
fitmniera  di  [pendere  animano  del  continuo  aggrati  arido,  l'haueuano  meffo 
in  disgrafia  de' popoli,  il  rimbombo , e lo  fiplcndor e delle  vittorie  del  Duca  di 
Guifa  haucuano  ofarata  lamaefld  del fuo  nome ; il  pertinace  furore  de' migno- 
la baucua  alienatigli  animi  de'fuoipiù  antichi , e pii  denoti  feruitori  ; & 1/  po- 
polo di  ‘Parigi  guidato  dall'ambitione  del  confluito  defedici  non  poteuipiù  tol- 
lerare il  fuo  gouemo.  Era  piena  la  città  di  libelli  famofì, di  difeorfi  politici, ver— 
fi  fatiriu,  d' hiflorie  fattolofe , cìk  lacerando  per  ilpiù  il  nome  del  Duca  d'F.per- 
none,  ridondauano  in  difpre%go,&L  in  onta  della  maeflàreale;  all'incontro  rifo- 
na nano  tutte  ie  ffrade,  e tutti  i cantoni  di  Parigi  delle  lodi  del  Duca  di  Guift-/, 
celebrati  nelle  prò  [e,  c ne'  ver  fi  di  mille  fcr  inori , con  titolo  di  rinouo  Dauidde , 
di  nuouo  Mosè , di  liberatore  del  popolo  Cattolico , di  colonna , & appoggio  di 
Santa  Chic  fu  i predicatori  con  le  maniere  f olite , ma  con  maggior  licenza — * 

[parlando  apertamente  delle  cofe  prefenti, empiamo  Parecchie  del  popolo  delle 
marauiglie,  augi  de'  miracoli,  cos ) lichiamauano,di  qucfto  nuouo  Gedeone *. 
venuto  al  mondò  per  la  defiderata  fkluegga  della  Francia;  le  quali  tofe  da  man- 
do dalla  cittàdi  Parigi, cóme  dal  cuore,  fi  di  ffondeuano  per  tutte  le  prouincic. j, 
come  ne'  membri, le  quali  erano  ingombrate  dalle  medefime  imprèffioni,  così  in 
difuantaggio  del  Rè , come  in  fauore  della  lega  . Firn  didireCvltimo  tr.ouiint- 
toa  quefla  conrmotione  la  deliberatone  del  Rè , il  quale  ò ac  ciccato  nell'affet- 
to, che  portata  al  Duca  d'Fpenióne,  è per  non  aggrandire  altri  [oggetti, de' qua- 
li non  baucua  occajione  dtfidarfi,  lo  dichiarò  Ammiraglio  del  Regno,  e Gouer - 
nitore  della prouincia  di  Tfiqrmandia , carichi  vacati  per  la  morte  del  Duca  di 
Cioiofr,  il  che  finì  di  trafiggere  l'animo  delDucadiGulft,vedendocbefi  conti- 
niuua  ne  [oliti  modi,  e che  cfaltondofi  al  [ottimo, lagrandcgga  d’vn  folo , egli 
il fi rat  eli  0^  gli  altri  della  ca/a  per  qualfmglra  merito  no  confeguiuano  mai  co- 
piale u- 
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fi  ale wt*,dtnt6do  cbe  fcordato fi  delle  cofe  ri  fallite  a Vfqnsì,  e di  quella  cauta-* 
modcratione , che  bauena  confighata  il  Duca  di  Lorcno , cominciò  feng'altro 
indugio  a penfare  di  ridurre  l'autorità  del  golf  erno  in  fe  mede  fimo,  facendone-» 
principale  mflrumento  i Tarifini , i quali  non  mcr.0  alterati , nè  meno  acce  fi  di 
lui,  lo  follccit  aitano  alla  rifluitone  : per  la  qual  co  fa  battendo  mentita  minuta 
informatone  dalconfiglio  de' fedicidello  flato  delle  cofe  ; per  la  quale  eff  Saffi- 
(uraliano  d'bakere  a loro  deuotwne  nella  città  venti  mila  huomini  armati , il  Coniglio  <fi 
pronti  ametter  fi  aqualfivogha  imprefa,ch' erano  quefli  diuifi  in  fedicifquadro-  SaTolla'Ilì 
ni;ad  ogn'vnode'  quali  battolano  affegnatovn  capitano, e thè  ilrcflantedclpo-  Guifa  luuer 
polo  harebbe  feguitato  fenga  dubbiai  motiuo  de'  principali , per  ejfer  mal'af-  £og"u  "mpreì 
fletto  allaperfonadcl  Rè,  e del  Duca  d‘ Epcmone  ,Ù"  all'incontro  ardentiffimo  fa  vinti  mila 
nella  caufa  della  religione ; egli  confidar  andò,  che  nella  moltitudine  forge  facìL-  huomm'  • 
mente  la  conf tifone,  e che  Udita fumé  in  fedii i quartieri  era  troppominutaper 
poter  preflamente  concorrere  in  v n tnedeftmo  corpo, quando  richiedeffe  il  bifo- 
gno;  jcriffe  al  configgo,  che  refirmgeffero  quejlo  numero , e che  lo  rìduccflero  a 
cinque  foli  quartieri,  a'  quali  afiegnaffero  il  luogo , otte  al  fegno , chef  darebbe 
doueffero  congregar  fi,  e che  difponefTerd  te  cofe  m modo,  che  nell' efecntione  non 
feguiffe  difordine,  e confusone;  e perclx.volcuaa(Jiatrarfì  interamente , cb(—> 
le  caifeprocedcffero  ad  arbitrio  fuo , e perche  non  fifidana  della  poca  cfpcncnga 
de'  capi  dcflinati,  c r eletti  da'  Tarigin  i;  inuiò  loro  cinque  capitani,  che  dotte f- 
fcro  commandare  a'  cinque  quartieri,  e reggere,  e moderare  la  tur bu tenga  del- 
Ì armi  popolari.  Quefli  furono  il  Conte  di  Briffac,  il  Signore  di  Boifdaufin,  il  Si- 
gnore di  Chiatnois,  il  Signore  di  Efclauqlcs , & il  Colonello  San  Volo , a'  quali 
fù  aggiunto  il  Signore  di  M cuculila,  il  quale  era  flato  da  principio  il  meggano , 

& il  principale  inflrumnito  di  qurfla  trattione . Entrarono  quefli  appartata- 
mente  in  Tarigi  flotto  colore  di priuate  facendo , & alloggiati  ne'  quartieri  del- 
la città,  di' erano  loro  defl  inali,  frequentando  la  corte,  e negotiando  diitcrfe  co- 
fe,Lafciattano  la  cura  a Mencnilla  di  condurre  il  trattato  al  fio  fine,  perdar  ,,  Dlfa 
maggior  fo firmamento  al  quale  il  Dricadi  Guifa  ordinò  al  Duca  d' Ornala , il  mala  uà  pi  òro 
quale  era  armato  m Ticcardia,  per  far  fi  vbbedire  a molti  Goùcrnatori  delle-» 
piagge,  che  fomentati  dal  Duca  d'  Epernone,ricufauano  diricenofccrlo, che  tc-  foccortcr  il 
neffe  pronti  cinquecento  buoni  cattali  i per  effere  a tempo  a dar  calore  all' in  p re-  d 1 Ij* 

Ja  de'  Tarigmi , i quali  confiti  di  queflo  auuiforichie fero  Gioitami  Conti  vno 
delti  Efchienini  della  Città , ò come  fi  chiamano  in  Italia  eletti , e caporioni  del 
popolo, che  gli  accommodaffc  delle  chiatti  della  porta  di  San  Martino,  ch'egli  te- 
ncua, come  è l'ordinario , in  poter  fuo  per  poter' introdmre  all' occafmc  queflo 
foccorfo,  che  doitcua  venire  dalla  prouhtciadi  Ticcardia:  ma  hauendolo  trotta- 
to renitente , praticarono  Tietro  Rrigardo  Caporione  del  proffimo  quartiere , il 
quale  promife  loro  le  eh  iaui  della  porta  di  San  Dionigi  perlaquale , noumeno 
che  per  quella  di  San  Martrno,  fi  polena  introdurre  il  foccorfo  ; e perche  ditbi- 
tauano,  che  il  Conti , il  quale  baueua  negato  di  eonfentirefion  riuchffe  al  Rè 
quello,  che  fi  trattami , prefero  cfpedicnte  di  farlo  querelare  non  foloper  hcrc- 
tico,  ma  per  molti  altri  misfatti,  mettendolo  a-qutflo  modo  in  mala  feda,  accio-  * 
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che  noti  foffe  creduto  alia  ftu  rtlatìone . Ordite  le  alfe  m quella  manierare h 
Slatta  di  rifolttcrc  il  modo  dett'èfeguiré  : A i Capitani  del  Duca  ,&  alla  mag- 
gior parte  di  quelli  del  cOnfigiio  de'  fcdici  pareva  pericolofo  partito , di  troppa 
flrcpitofa  violenta, e dami  riirfeire  in  alcun  modo, il  voler  efpugnare  i l Loue- 
ro, otte  il  Rè  hab  natta,  circondato  ddlcfuc  guardie , e dalla  nobiltà,  che  gli  afli- 
Sleua , e preuede.’iatto  che  olire  al  dottei  il  fatta  parere  molto  fionda  lofo  al  ri- 
manente della  Francia , ogni  poco  anco  cheVacillalfe  ,ò  cheandaffè  in  lungo  la 
r:ufiita,farebbono  nati  molti  difordmi,  & il  Rè  harebbehauuto  commodità  di. 
farfì  fupcriore,  per  la  qttal  co  fa  deliberarono  concordemente  di  volerlo  ritenere 
con  l'occaftonc  della  qnadragelhna, mentre  to' l Duca  d'Epemone,  come  filetta , 
interveniffe  alle  procedati  de'  battuti  relitto  da  penitente , e non  accompagna- 
to ne  dalle  guardie , ne  dal  folito  concorfo  della  corte,  e ritenuto,  che  foffe  fitto 
fiuadi  fidinone  popoitre  per  indignattme  della  plebe  efacerbata  dalle  graueg- 
ge, che  pagana,  & mimica  dell’autorità  de'  mignotte,  fi  rinchiudere  in  rn  mona- 
fiero  con  buone  guardie, dopò  ilqitale  effètto  jbprtueniffero  t cinquecento  attuti- 
li,c l' altre  forge  del  Dm  ad'  Ornala  per  finire  dimpadronirfi  de'  luoghi  princi- 
pali , e tenerli  prefittati , fin  che  arriuaffe  il  Duca  di  Guifa , il  quale  chiamando 
gli  Siati  vniuer fali, e moftrandoòl' incapacità,ò  la  cattata  intcntione,  & Untai 
gouerno  del  Rè , facefiedifponere  delle  facende  del  Regno  ad  arbitrio  ,&  a fo- 
disfattione  della  lega . Ma  Tficolò  ‘Poliedro  confilo , e partecipe  di  quanto  fi 
tratt atta,  fece  fitbito  confapeuole  il  Rè  per  meggodel  Gran  Cancelliere  delta— a 
deliberai  ione  ,che  l'era  prefitti  quale  con  tutto  che  non  prcSlaffe  interamente _» 
fede  alla  rinelatione  delVolledroper  lagrauità,c  per  l'importanza  della  cofa—t 
non  fondata  fopra  altra  certegga-,  che  fopra  la  fola  atfermatione  di  lui , Intorno- 
di  poco  buona  fama,e  fifpctto  di  voler  cauar  preme, e guadagni  per  qttefia  Stra- 
da fiutatila  giudicando  bene  il  guardar  fi, fii  fedi  trouarfi  indifpoflo,  e con  qnc~ 
fta  fiufa  non  intervenne  ad  alcuno  efercitio fptritvale  delle  con  fiat  entità  de'  pe- 
nitenti . Et  per'affhvrarfi  megliodelvero , fece  introdurre  fegretamente  vita, 
fera  il  Poliedro  nel  fio  Cabmetto , & alla  prc finga  del  Gran  Cancelliere , di 
Monftgnor  d'O,  e dell' abbate  del  Bene  l'interrogò  minutamente  fopra  lecofe 
ch'egli  batteva  rivelate,  moflrando  di  non  credere , e di  dubitare  ch'egli  foffe  in- 
filato , e fubomatoa  ciò  fare  da  quelli  del  partito  de  gli  Ugonotti . Confirmò 
il  Poliedro  con  ficurcgga  d'animo , e con  difiinta  narr ottone  tutto  quello,  c hts 
banca  rivelato,  foggimi fi  tutte  le  mmutie , c tutte  le  ctrconfiangc  particolari  r 
nominò  tutti  i complici  ; riepilogò  tuttele  co  fi  fino  da  principio  t ruttate;  e final- 
mente con  franchiffimo  mimo , e con  fronte  finirà  fiprofer)  di  entrare  prigione, 
e di  fiarni  fino , che  haitcffc giuflificato  tuttoquello  che  hauevadetto  , CT  ag~ 
ginn  fi  nell’ vlt  imo, che  il giorno  fignente  fi  doveva  tenere  il  configlio  de' fidici  « 
cafa  del  Signore  delta  Butterà  ( qttefio  era  vno  de’  congiurati  ) e che  il  Rè  man - 
daffe  feco  chiglipiaceffè  con  guardia  [ufficiente, che  gli  harebbe  fatti  batter  tut- 
ti nelle  mani, di  monche  non  harebbono  pojuto  afionderfi , ò negare  il  misfat- 
to . Il  Rè  lo  licentiocon  benigne  parole,  e conpromejfe grandiffimc,e  nella  me - 
defima  bora  entrò  nelle  flange  del  Dutai'Epemonc , ove  conferirono  infume 
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lo  fpatio  di  mexg^hora, e partito  dilà,paf  ò,ch’eragià  tttr^a  notte, alla  came- 
ra della  Rema  madre, Li  quale  alloggiaua  in  Vaialo,  e fuegliatadal  forno  le_j 
narrò  dipintamente  quanto  gli  era  Paio  riuelato,e  cominciò  a confultare  fcs 
foffe  bene  fegmre  l' anni fo  del  Tolledro , c mandare  il  giorno  fcgucnte  a ritenere 
i congiurati . La  co  fa  in  apparenza  era  facile,  e fi  cura , ma  m effetto  era  piena  ' 1 ( 

digrandiffima  difficoltà , e pericolo  : pcrcioche  non  era  dubbio, che  ad  ogni  pic- 
ciolo motiuo  nonfojfero  in  arme  tutti  iquartieri  della  città  con  l'ordine  già 
meffo,e  fotta  a’  capitani  già  dePinati,  i quali  non  barebbono  permeffo,  ebefof- 
fero  ritenuti, e menati  prigioni  i loro  capi  da  così  poca  gente  quanta  era  vna~> 
compagnia  delle  guardie , che  fola  fi  poteuamaniare  a quePaefecutione , nè  fi 
poteua  dubitare  di  quePo  effetto , poiché s' era  molte  volte  prouato,che  efiendo 
alcuno  de’  capi  del  popolo  per  altre  occaftoni  ò ciuili , ò criminali  Patoprefo  da 
gli  r fidali  della  cor  te, la  plebe fenga  ritegno  era  cor  fa  armatamente,  e feditio - 
famente  a liberarlo:c  fe  il  popolo  folleuato  con  apparente  colore,  else  fi  voleffe- 
ro  opprimere  i fuoi  capi,  & ifuoi  protettori  foffe  corfo  tmpromfamentc  ad  op- 
pugnare il  Louero,  il  Rè, e la  corte  non  armati,  nonproueduti, e non  guardati,  fe 
nondallc  folite  guardie  docilmente  harebbono  potuto  reftPere  all' oppugnai  io- 
ne di  tanta  gente, guidata  da  capitani  cfpcrimentati,e  ri  folliti,  & i quali  effendo 
venuti  a quePo  effetto,  harebbono  abbracciatoprontamente  vita  così  bella  oc- 
cafone  di  parere , che  oper afferò  a propria  difefa , non  ad  offe  fa  d'altri . Con- 
fider  aitano  il  popolo  di  Varigi  efsere  cosìpotente,epoderofo,  che  non  poteua  ef- 
fer  frenato  fe  non  da  forge  molto  gagliarde , e l'intraprendere  quello  che  norui 
fi  potefsc  poi  condurr' a fine  non  cfser  altro, che  precipitare  ilnegotio,  e riufeime 
con  vergogna,  e con  danno . Treuedeuano  ,chea'  congiurati  farebbe  arriuato 
prcPo  foccorfo,edal  Duca  d' Ornala, e dal  Duca  di  Giù  fa, eh"  erano  vicini, & ar- 
mati, ouc  il  Ri  non  haucua  alcun  corpo  di  gente,  clic  fofsc  pronto  a poterlo  in  ca- 
fo  di  tanto  pericolo  aiutare . Conofceuano , che  nel  partito  de  gli  Ugonotti  no» 
era  da  fidarft , così,  perche  haueuano  fempre  temuto  del  Rè, e filmatolo  acerbo 
inimico  della  loro  religione,come  perche  la  disfattadc’  Raitrigli  haucua  di  mo- 
do intimiditi, che  ciafcunopcnfaua  più  ad  vfeire  del  Regno  per  faluare  la  vita _j 
con  la  fuga,  che  a feguitare  la  condotta  de’  prencipi  per  falxarft  con  la  fpada-j  : £nt  ]CO  prfn_ 
tanto  più  clic  la  morte  del  Trcncipc  di  Condè  fuccefsa  in  queflo  tempo  a fan  Gio-  cìpc  di  condà 
marni  d'angeli  di  veleno,  portoli,  per  quanto  fi  difse,  per  cagioni  domeflichc-o  , s'o'ió'dMn- 
da'  fuoi  fariiiliari,baueafinito  d' affiggere  la  parte  loro,  nella  quale  non  fi  vede - pd!  da  (noi  do 
ua  altro  di  fono , che  la  coslanga  fola  del  Rè  di  Tfauarra , oltre  che  la  lontanan-  melllC1' 
ga,&  i rifpetti  foliti,efcludeuano  il  far  fondamento  in  quel  partito , c partico- 
larmente n eli ' vrgen ga dell' infinte  pericolo, onde  non  cpp.tr inano  forge  daniu- 
naparte  fufficicntia frenare  iTarigini ;perilelie  finalmente  la  Reinadiffeque-  Dato  della 

Sio  concetto  in  lingua  Fiorentina , ch'era  nccefsario  copi  ir  fi  bene  il  vi  fo  iti-  cj^gin^ifuma' 
tumgi  che  fluggiarte  il  vefpaio  , e che  bi fognami  armarfi,  e proceder-  cópritlYbofc'a 
fi,  che  poi  non  .fcrebbono  mancati  modi  d' opprimere  i congiurati.  Man- 
da.cOM  però  dopò  lunga  confultationc  a chiamare  l'abbate  del  Bene  co’ l clini  Vclpaio. 
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(piale  rrpetite  le  medefìme  cofe,  deliberarono  , che  il  Duca  £ Epcmoncs 
f òrto  colore  di  prendere  il  pofieffo  del  gouemo  diTfqmiandia  paffafie [abito  in 
queUaTrouincia  contigua , c ejiiafi  congiunta  co'l  territorio  medefimo  di  Tari - 
gì  yCbe  s'ajficuraffe  di  Roano , c di  Hauro  di  Gratiapiagge  principali  della— > 
Rifolationi  'proumeia,  e che  chiudono  l’adito  dell’ Oceano,  e della  Serata, r che  metteffe  in- 
rfalb  ca  freme  con  quella  occafione  qualche  numero  di  gente , con  la  quale  foffe  apparec - 
gnuaicd.il  co  Sfiato  per  venire  al  bifogno ; che  d'altra  pari  e fi  cercale  per  ogni  modo  ditira- 
“rd‘  farl  re  alla  deuotionedel  Rè , come  s’ era  già  cominciato  a trattare  il  Signore  di  En- 
traghes gouernatore  d'Orlienr città  che  ferrailpaffo  altcrritorio  di  Tarigidal- 
laf arte  del  Berrì,c  dalla  Beo  fi  a,  che  gltSuiggeri,  li  quali  erano  ancora  al  foldo 
del  Ri , fofl'ero  chiama tiad  alloggiare  a Lagni , e ne  gli  altri  luoghi  vicini  per 
chiudere  la  riuicr a di  Marnà  , chiamata  volgarmente  la  nodrice  della  plebe  di 
» Tari  gi , e per-  ferrare  l'adito  della  Trouinciadi  Ciampagna  ; perche  tenendo  di 

già  Ciartres,  del  quale  lunata  il gouemo  il  Gran  Cancelliere, e Tontoifa,pcr  ef- 
ferne  gouernatore  il  Signore  di  jtlincurt  padre  del  fegretario  fé HI  eroi , reste- 
rebbe Tarigi  chiufo,  circondato  , e frenato  per  ogni  parte, di  modo  che  introdu- 
cendo poi  nella  città  la  maggior  parte  de  gli  Suiggeri , e rinforzando  ilreggi- 
mento  delle  guardie , con  chiamare  tutti  i faldati  alle  loro  bandiere  , che  fpeffo  • 
ne>la  pace  molti  nc  fogliono  tiare  affarti,  fi  poteuano  ali' bora  ficuramentcprcn- 
k dere  i capi  della  congiura , efe  il  popolo  rccalcitraffe  farebbe  fiato  facile  il  do- 

marlo,e comi’ armi  degli  Suiggeri,  e con  il  freno  potcntiffimo  della  fame  : w_» 
tanto  conchiufo  efiere  bene , che  fi  diffimulaffe , e che  il  Rè  attenendo  fi  dalle  ce- 
rimonie publiche , e dà  certi  luoghi  fofpctti  non  porgeffe  opportunità  a quella _>  • 
efecutionc, che  i congiunti  andauano procacciando . Quella  dcltberahone fon- 
dita quafi  sù  lanectjfitàfn  approdatala  mattina  fogliente,  e dal  fegretario  yil- 
leroi,e  dal  Gran  Cancelliere, e moltopiù  dal  Signore  di  yillaclcra,  il  quale  per- 
fifteua  tuttauia  in  opinione , che  tinditio  non  f offe  vero  ;ana  che  gl’inimici  del 
Duca  di  Guifa,  cdel  popolo  Tarigmo  haueffero  fubomato  il  Tollcdro  aportare 
quella  calunnia  per  eccitare  qualche  efecutionc  contro  di  loro , perilcheil  Rè 
chiamati  a fe  il  Conti, e l'ygolt  Caporioni,  che  non  confentitianocon  i congiura- 
ti,volle  intendere  da  loro  quello, che  fapeuano  in  quefio  particolare,  il  Conti  fi 
fcusò  ,che  per  la  querela dataliquetliproffimi giorni  d’effere  infetto  della  reli- 
gione de  gli  ygonotti,e  d'hauer  commefio  altri  delitti,  non  haueua  ardito  di  ri- 
ferire alcuna  delle  cofe, che [apcua, per  dubbio  di  non  tffer  trattato  da  maligno ,, 
e creduto  calunniatore  ,e  poi  liberamente  palesò  quanto  gli  era  occorf sm  prò— 
pofitodelle  chiauidi  fan  Martino  : e Tictro  ygoli  narrando  molti  particolari ,, 
else  gli  erano  ptruenuti  a notitia  , confermò  le  medefìme  cofe  ; di  modo  che  re- 
nando l'indicio  inparte  comprobato  fi  continuò  ad  efeguire  là  dehber ottone  gii  : 
prefa . Torti  dopò  due  giorni  ilDuca  d' Egemone  conpoca  combina  per  nons  • 
debilitare  là  corte , epaffato  a Roano  Metropoli  della  Troumciaprefe  ilpoffef- 
fodcl  gouemo, confermando  a fua  deuotionc,  & alla  parte  del  Ri  così  il  Tar  la- 
mento,(ome  il  signore  di  Carrugies, eh’ era  gouernatore  della  Città.  Tipn  lifuc— 


1588  d! Francia.  Libro  IX.  4$  7 

ceffe  il  mede  finto  di  Màuro  di  Gratin, perche  Andrea  Brancatio  Signore  di  yH~ 
larsdì  nati one  Prouenzale , che  nc  haueua  ilgouemo  conccjfoli  dal  D.diGio - 
iofa,  era  giàpaffato  alla  p.trte  della  lega,  effettuo  tue  il  D.di  Guifa  inuigilmdo  a 
tutte  le  co  fi, l' haueua  praticato  per  l'importanza  del  luogo,  egli  hauca  già  fat- 
to dare  da'  "Parigini  la  fomma  di  trenta  mila  feudi,  fotte  preteflo  di  tenere  guar- 
date le  bocche  deir  Oceano,  <ìr  aperto  f adito  del  fiume  Senna,  acciò  la  città  go- 
deffe  il  commercio  del  mare,&  il  comodo  delle  vettouaglie,che  veniuano  da-j 
quella  parte  ; onde  egli  prefoda  qucflo  premio , e dalla  protettione  del  Duca  di 
Guifa,  s' era  interamente  accollato  alla  lega  ; per  la  qual  conofcendo  il  Duceut 
■dEpcrnone  di  non  poter  tirarea  fua  diuotione  quella  pianga , nè  volendo  arri - 
fchiare  su  le  piime  la  fua  riputatione  ; lafciato  daparte  il  paefe  di  Caux , cucila 
■i  funata , pafsò  dall'altra  parte  della  Senna  a Tonteaù  di  Mare, a Honfteur,  CT 
indi  per  le  ritte  dell'Oceano  alla  città  di  Con , ouefù  ricamo  con  grandiffim * 
applaufo.pcr  effer  piena  di  ugonotti,  & alienijfima  dall'  intendimento  della  le- 
ga . In  tanto  fi  negotiaua  per  meggo  del  fegretario  Villeroiper  la  ctttàd'Or- 
liens  con  il  Signore  d’Entraghes,  nella  quale  trattatane  forgeuano  molte  diffi- 
coltà, nè  fi  poteua  per  molto,  che  il  Rè  follecitafie,vedeme  il  fine.  Credette  la 
maggior  parte  degli  huomini,  che  ilnegotio  non  riufeiffe,  perche  il  fegretario  di 
yiUeroi  già  aperto  nemico  del  Duca  d'Epemone , hauefie  caro , che  le  parti  del 
Duca  di  Guifa  preualeffero , accioche  quello  ne  refìajfe  abboffato,  non  pen fondo 
mai, nè  potendo  credere , che  la  lega  ardifie  di  poffare  tanto  innanzi,  che  machi - 
naffe  contro  la  perfona  del  Rè  medeftmo , ma  filo  haueffe  mira  a diacciare  i 
mignonì , & afollecttare  C eccidio  degli  ygonotti,  e che  perciò  interrompeficj 
arnficiofamente  il  trattato  cfOrliens , efraponefie  tempo , c difficoltà  alla  rifo - 
ItUione  di  Monftgnore  d'Entraghes,  tato  più  quanto  il  medeftmo  trattato  fi  rid- 
de poi  in  tempo  meno  opportuno , e menofauoreuole  faciliffimamente  riufchre . 

Mail  Signore  di  Villcroi  fene  feusò  poi  con  lunga  apologia,  dhnoHrando  chcj 
la  lunghezza  procedeffedall'vn  cito  dalla  irrefolutione  d'Entraghes,  dall'altro 
da  quella  del  Rè  medeftmo, che  non  voleua  acconfentire  di  fmatibrare  il gouer- 
no  della  città  d’Orltens  da  quello  della  "Prouincia,comc  egltricercaua,per  noiut 
dar  natia fodisf attiene  al  gran  Cancelliere,  chelopoffcdeua,  e non  fapeua  rifol- 
uerfidi  farli  dar  fodis  fatitene  dal  Duca  d'Epemone , dal  quale  nella  perfona  del 
figliuolo  et  fi  chiamata  offefo.  Commtmque  fi  fia,il  negotio  camminò  tanto 
lentamente,  che  non  fi  venne  a conclufionc  dOrliens  a tempo  di  ri  ferrare  la  cit- 
tà di  "Parigi  ; alche  attendendo  follccitamente , il  Rè  fece  condurre  gli  Surzzpri  Prooffiorì  dd 
dal  Mare fciìl  di  Birone  ad  alloggiare  a Lagni  luogo  vicino  alla  città  , e pollo  n'ìFJtftfySl 
fopra  la  riuicra  di  Marno, di fponendoneparte  intutti i luoghi  vicini,  & oppor-  E'urart  ,e  per 
tuni . S’ingrofiatia  in  tanto  il  numero  delle  guardie  Franceft , perche  s'era  da-  & i’m'ptSj?*! 
ta  commiffione  a'  capitani  ordinari j , che  chiamafiero  tutt'i  faldati  alle  loro  in-  T,u.e"  * 
fegne,e  non  de  fiero  licenza  ad  alcuno  di  partirfi . Gli  arcieri,  che  fogliono  fer - 8“M’ 
ture  per  quartino  tre  foli  meft  deli  armo , erano  flati  tutti  flraordinariamentc^t 
chiamati , i quarantacinque  confidenti  del  Rè  non  s'allontanano  nè  giorno,  ncj 
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notte  dille  fuc  cantere,  e dilla  fia  per  fona,  e molti  gcntilbuomini  erano  invita- 
ti fitto  p, creilo  d'altri  nógotij  di  ritrorurfi  alla  corte  : le  quali  co  fi  minutamen- 
te anucrrirc  dal  conftgiio  de'  Sedit  i,  che  teneva  le  file  per  ogni  luogo , c veden- 
ti Cófgiiodf  (f  } ‘H  contro  tl  fvofilito  flar  ritirato  da  quegli  cjfercitij , e fpirituali,  efoltg- 

rtou'fiSnfdel  gelidi,  de  quali  fileni  dilettar  fi,  entrarono  in  grandiffimo  fifpetto,  che  da  Gio- 
^ f .“"Mi  JJÌ  vanni  Conti,  e da  "Pietro  tegoli  fiffe  flato  (muffato , onde  cominciarono  agUdr- 
i r'a  S C fi V dar  fi,  & a temere  di  fc  fleljì,  non  definendo  però  daU'imprefa,  ungi  prò  vedendo 
fendono 'f  maggior  follccirudinc  a tutte  le  cofe  . Furono  certi  effere  feoperto  il  trat- 
tar,fuH  chia  tato, qv^mdofipptro  gli  Suiggcri  effer  alloggiati  a Lagni, & entrarono  ingran- 
di^Gwka* pa-  diffima  con fu [ione, mancando,  comeè  folito  nelle  cofipopolari,  l'animo  a tutti, 


rjgi 


ni  effendoui  trabro  figgetto  fi  fedente  per  autorità , ò per  ifperienga  a regge- 
re vna  machina  cosi  grane  : per  la  qual  co  fi  accorgendo  fi , che  baueuvto  bi fo- 
gno d'vn  capo  principale , che  con  l'mgegno,  con  l’animo , e conia  ripvtatione^j 
deffe  fptrito  alì'hsprefafiedirono  Pietro  Brigardo  con  grondami  dHigcng<i~r 
a pregare  il  Duca  di  Guifa,  ebenon  differifle  più  la  fia  venuta , alla  quale  l' ba- 
ttolano molte  volte  invitato , poiché  con  la  prefenga  fia  fi  farebbe  fe Ikemcrr- 
tc  condotta  a fine  l’imprefa,  otte  fefoffero  abbandonati  da  lui , fi  vedeuano  in-i 
preda  del  Rè , dalle  cui  mani  con  totale  eccidio  della  città , non  ìfcorgeuano  1<l-j 
via  di  poterfi  in  alcun  modo  falvare . 1 1 Duca  che  hauena  qualche  notitia  del- 
la mente  del  Ri,  anco  per  altra  parte , non  volendo  Inficiar  perire  il  fondamen- 
to della  lega , nè  abbandonare  quelli , che  battevano  ricOrfo  principalmente  <i_j 
Ini,  e giudicando  la  fia  ruba  confegnire  immediatamente  a quella  dir’  Parigi- 
ni, fe  fi  defie  tempo  d’operare  a rimedii , che  il  Rè  kiuea  cominciati  a fiatica- 
re,fece  rifilutione  dipanare  a Parigi,  ò per  dar  l’ ultimammo  a quefla  ioiprc- 
fi, conte  dicenano  quelli  dell  a parte  del  Ri , ò almeno , come  dicevano  egli, & * 
fuoi  per  falvare  la  città , & il  configlio  dc‘  Sedici , che  conofceua pofli  in  perirò - 
lomanifrflo,  eper  liberare fifteffo  dalla  calunnia  ebei  fioinemici,  & ipartia - 
li  degli  Vgonotlì  gli  ballettano  fabricata . Maper  non  fare  flrcpito , e proce - 
. dere  con  quelle  arti  mede  finte , con  le  quali  il  Rè  procedeua,  mutò  per  diuerfe^t 
firade  i fioi  gentilbttomini,  & vna  gran  banda  di  faldati  veterani,  i quali  sban- 
dati entr  afferò  in  diuerfi  giorni  nella  città , e s’alloggiaffero  fiparatamentc 
in  diuerfi  quartieri , Ò"  egli  con  fitte  foli  cavalli  prefe  la  flr.ùh  di  Socffons  , 
ou' era  il  Cardinale  di  Borbone  per  abboccarfi  con  lui , c poi  paffare  confeguen- 
Xt  R?  conan  temente  a Parigi . publicb  nondimeno  Li  fama , Ut  fui  venuta  fparfa  anco- 
d*  Gni/i  ci,r  Sct^‘c‘  fri  il  popolo  per  confilarc  Li  meftitia , che  dalle  prouiftoni , che  fi 
•ton  fi  trasfciì-  facevano , già  occupava  ianimo  di  ciafcbeduno  ; il  che  fu  cagione , che  il  Rt_^ 
c”i'*noa  obc^  fp^diffe  incontra  fino  a Soeffons  Mtmfìgnoredi  Belheure  per  diffuadcrla 
dalla  venuta,  e fignific.trli , che  in  tempo  fifpvtto , e turbvlcnto , nehareb- 
be  fentito  difgufìo , e difpiacere . Il  Duca,  che  tronfi  m novena  dal  fio  pro- 
ponimento pei- celti  vani  ri/pctti , che  fogliano  perturbar  e gli  animi  non  bcn_j 
fermi  ; ma  , he  defideraua  d’arriuare  improuifo  per  non  cflere  ò preuenuto  , ò> 
infidiato , rtfpofe  ambiguamente  all' amba filata  del  Rè , dicendo , che  ilfvcu 
....  defi- 
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defiderio  era  di  fcruìrea  Sua  Maefìà,  & alla  religione , ebe  fipttta  tufferei 
nato  calunniato  da'  fuoi  nemici , cpcròdcftderaiia  d’efpurgarft , ch'egli  fa- 
tati viaggio  pr'matilfimo  , e fenga  comitiua , chepoteffedar  fofpetto  di  lui , 
che  bramarla  di  fodisfare  l'animo  del  Rè  in  tutte  l'occafioni,  che  non  fi  farebbe 
partito  da'  fuoi  commandamenti , & aggi  linfe  molte  altre  parole , ma  tuttcs 
generali,  & ambigue, nè  conclufc  maim  fofianga  s'egli fojfeper  vbbedire  al- 
la voi  vita  del  Rè , ò pure  fe  volere  Seguire  il  Viaggiò  di  "Parigi,  ungi  prence, 
che  più  tojlo  accennale  di  fermar  fi  a Socffons , e d’afpettare  altra  rifolutione . 

Mànonfù  così  prefio  partito  Mimfignoredt  Rcllieure  con  queftadubbiofa  ri- 
fpofla,  ch'egli  fall  a cauallo , e fegitì  la  medefima  via , faceiido  il  viaggio  fuori 
delle  fi  rade  macflrc  per  non  incontrare  altri, che  il  Rè  gli  bau  effe  mandati  ,per 
il  che  Filiberto  Monfignore  della  Cui  foia,  e Carlo  Bcnoifa fegretario  delles 
lettere  familiari , che  furono  fpediti  vn  dopò  l'altro  per  intimarli , che  non  eu- 
trofie in  Varigi , non  lo  trottarono  in  alcun  luogo , fuorché  udì' mgrefio  della _» 
porta  di  San  Dionigi,  in  tempo, ch'era  homiai  fuperfhto  il  trattarli , che  non-» 
vcrùffo  . Entrò  il  DucadiCuifa  in  Varigi  il  Lunedì  non)  giorno  di  Maggio , HDJOrfiGnf 
eh’ era  già  vicino  il  rileggo  giorno , non  con  maggior  comitiua  , che  di  fottcs  ff  “j 
canali i trà gcntìlhnomini,  e fornitori,  mà  come  vna piccol ip diadi  tiene, che  ,uiio  m pjn- 
foende  dall' erto,,  fi  vi  tanto  mgrofiando , che  nel  fine  diuicnc  qiufivmmon-  fi’™*,* 
tigna  eminente,  così  abban  ionia  lo  il  popolo  le cafe,  eie  botteghe  con  pian-  guitatodaue 
fo,  e con allerrcgga per fluitarlo , nonfù a meggp  la  cittì,  che  bauturu»  ne”eitePq!uT» 
dietropiù  di  trenta  nula  perfine , & era  tornala  talea,  cioè  appena  egli  me-  chi  eli  tona 
dcftmo  potila  fogiritare  la  furi  ftrad.t . ^indinone  le  grida  dei  popolo  ì^ea  cVlao» 
infimo  al  cielo , nè  maifù  con  tanto  applaufn gridato  vita  il  J(} , con  quanta  r >n>  per  Hiuc* 
bora  fi  griiatta  vino  Cui  fa , chi  lo  fallitala,  chi  lo  ringratiaua  ,cbi  ^ginòcchi»  ' 
fe gl’ inchinano,  chi  gli  baciaua  le  falde  de’  vestimenti , chi  nvn  poten-  ^ 

do  accoflarfi,  con  le  mani,  e eoa  i gcfli  di  tutto  il  corpo  , dava  fe-  ,i,ii.  f ^'fri- 
gni profufi  d'allegrcgga , e furono  veduti  di  quelli , che  adorandolo  co- 
me  fanto  , lo  toccauano  con  le  corone,  e le  mede  furie  poi,  ò bacciaua- 
uo  , ò con  effe  fi  toccauano  gli  occhi , eia  fronte,  e fino  le  donne  dalle  fi- 
nestre fptrgendo  fiori  , c fraudi , honorauano , e betniiceuano  la  fua  ve- 
nuta . Egli  all’ incontro  con  vifo  popolare , c con  faccia  ridente,  altri  ac- 
carcggaun  con  le  parole , altri  rifalutaua  con  i grill , altri  rallegrata  con  l'oc- 
chio, e trauerfando  le  caterue  del  popolo  Con  li  tifi  a f coperta,  non  preter-  , 
metteua  co fa  alcuna , che  foffeapropofuoprr  finire  di  conciliar  fi  la  beneuo - 
tenga,  e l' applaufo  popolare . In  quefla  maniera finga  fermar  fi  alla  placa-  li  Dica  rii 
fa  andò  a dar  mura  a [montare  a Sant'  Eusi  u ht . al  palagio  della  Reina  ma- 
drc,  la  quale  megga  attonita  perii  fio  venire  imp  ouifo,  porche  Monfigno-  ^ Yi!  u'e  &n»c 
re  di  Belheurearr inalo  tré  bore  innangi  , bauen.t  pofio  in  dubbio  la  fua—>[ ^ 
venuta  , lo  riceuè  pallida  nel  volto  „ tutta  tremante , e centra  l'ordina- 
rio coflume  della  natura  foia  quafi  /morata  . Le  dnnoSirationi  del  Du- 
ca di  Cuifa  furono  piene  d’ajfcttuofa  humiltà , e eli  profonda  fommifiioncs , 
k parole  della  Rem  ambigue , dicendoli , thè  lo  vcdcuavolaitieri  , mas 
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che  molto  più  volentieri  l'harcbbe  veduto  in  altro  tempo , alla  quale  egli  rifpo- 
fe  con  fembiantemodcHilfimo , ma  conparole  altiere , ch'egli  era  buon  ferui- 
tore  del  Rè,  e che  hauendo  ivtefe  le  calunnie  date  all'innocenza  fua,  e lecofcjr, 
che  fi  trat  t aitano  cantra  la  religione,e  contragli  Imam  ita  da  bene  di  quel  popo- 
lo , era  venuto , ò per diuertire  limale , ir  efpurgare  fe  ftejfo,  ò yero  per  la - 
feiar  la  vita  iti  feruitio  di  Santa  Chicfa , e della  falute  vniuerfale.  La  Reimt-f, 
interrotto  il  ragionamento , maitre  egli  falutaua,  come  èfolito  le  altre  Datnc^ 
delia  corte , chiamò  Luigi  Ùauila  fuo  gcntilbuomo  d‘honorc,e gli  cottimi  fc,che 
faccffe  intendere alRè,ch' era  arriuato  il  Duca  di  Guifa,e  ch’ella  frà  poco  Cha- 
reblte  condotto  al  Loucropcrfonalmcnte.  Si  commoffe  di  maniera  il  Rè,  ch'era 
nel fuo  cabinetto  con  M onfignore  di  y illuderà , con  Rcllieurc , e con  l'abbate 
del  Baie-,  che  fu  coflrctto  appoggiarfi  co'l  braccio,  coprendofi  la  faccia  al  tono- 
lino,  & mtenogato  il  Datata  d'ogni  particolare,  gli  comandò, che  dtceffe  fegre- 
tamente  alla  Reina,  che  frani  etteffe  più  tempo  che  foffe  poffibile  alla  venuta. . 
L’abbate  del  Bene,  & il  Colonnello  ^ ilfonfo  Corfo,il  quale  entrò  in  quello 
punto  nelcdbmetto,  & eraconfidentijfimo  feruitorcdel  Ri  , e pieno  di  meriti 
verfo  la  Corona , lo  con  figliati  ano, che  riccucndo  il  Duca  di  Gui farei  mcdcjìmo 
tabmetto,  lofaceflc  recidere  fubito  nell'ijleffo  luogo,  dicendo  l'abbate  quefle 
parole,  pcrcutiam  pafiorem,  & difpergeDturoucs.  Ma  V Madera , Bel- 
diente,  & ilGran  Cancelliere,  che  foprauetme,  furono  di  contrario  parere , al- 
legando effer  tanta  lacornmotionedelpopolo , ihein  cafo  tale  [prezzando  la^t 
maeslà  Regia,  e rompendo  tutti  i vincoli  delle  leggi,  farebbe  corfo  a precipitofa 
. vendetta,  e che  non  effetido  le  cofe  ancora  apparecchiate  per  la  difefa  propria , 

e per  faune  il  furore  della  città  , le  forze  de'  Tarigini  crono  troppo  poderofe 
per  fi  uzzi  carie  * ^ & fìà  dubbiofo  nell' animo,  fopraggiunje  la  Rema , 

che  conducala  il  Duca  di  Gui  fa,  ejfendo  venuta  nella  fua  feggetta , & il  Duca 
accompagnatala  fempre  a piedi  ; ma  con  tanto  feguito,  e frequenza  di  gcnte^t, 
che  tutta  la  cittàpareua  ridotta  nel  giro  del  cortile  del  Latterò , e nelle fhadc-j 
vicine . Trailer  farono  frà  la  fpalliera  de’  faldati  effendo  preferite  Monfignor  di 
Griglione  Macftrodi  Campo  della  guardia,  ilqualc  huomo  libero, e militare^, 
epoco  amico  delDucadi  Guifa , mentre  egli  s'inchina  ad  ognipriuato  faldato, 
fcccpochifftmo  fcmbiantc  di  r inerirlo  ; il  che  daini  fi)  con  qualche  pallidezza 
del  volto  ben' offerti  ato, la  quale  continuò  maggiormente,  poiché  ridde  gli  Suiz^ 
Zeri  far  fpalliera  con  l’armi  a' piedi  della  fiala,*  nella  fatagli  arcieri,  cnellt-j 
camere  i gentilhuotuini  tutti  radunati  per  a fpcttarlo . Entrarono  nella  camera 
del  Rè , il  quale  mentre  il  Duca  di  Guifa  con  prò  fonda  r inerenza  fe  gl' inchinò. 
Il  Rè*ifitaro  ton  y‘f°  fl0m,cciato  sfidiffe,  ’0y haneuo  fatto  intendere',  che  non  ventili  ; a 
aa  Duca  <>i  qucflc  parole  il  Duca  coni' iflcffa fommiffione , che  baucua fatto  alla  Remaci, 
«ri1  e nri  "oÙ  ma  con  Pf"  Mentite , rtfpofe,  ch'egli  eia  venuto  a mctterfi  nelle  braccia 

co.  e nelle  ja-  dellagitiflitiadi  Sua  MaeHàper  ifcolparfi  delle  calunnie , che  gli  erano  oppo- 
f'clVvemua  fi1'  ^ fuoi  nemici,  c che  nondimeno  non  farebbe  venuto,  quando  gli  foffe  flato 
cfd!ne°fij  r°  *'  ^ett0  l^,araniefite , che  Sua  Maeflà  comandala,  che  nonveniffe . il  Rè  riuolto 

iurigi>‘  oin  a Bcllicure , alteratamente  lo  domandò  s'era  vero  , che  gli  haueffedata  com- 
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mi  fifone  di  dire . 1 1 Decadi  Gnifa,cbc  non  venificfie  non  voleua  effcr  tenuto  per’ 
autore  dell  i fiondali, e delle  follatati  mi  de'  Varioini.  Monftgnore  di  Bcllicure,. 
fi  fece  innanzi,  & volle  render  conto  della  ambasciata  fua,  ma  nel  principio  del 
parlaceli  Rè Cint eruppe, die endoli,cbe  bafiaua,  eriuolto  al  DucadiGuifa, dif- 
ficile non  fapeua  ch’egli  fbfic  fiato  calunniato  da  perfona  alcuna , ma  che  la  fua 
innocenza  farebbe  appar  fa  chiara,  quando  dalla  fua  venutanon  foffe  nata  alcu- 
ni nouità,  O"  interrotta  la  quiete  del goucrno,  comefipeucdeua . La  Reina-j  jj£rRe?j5? Hl*' 
pratica  delta  natura  del  Rè , conofccndolo  dalla  faccia  inclinato  à qualche  ?a-  dei  Ri  come»- 
gliardarifolutione,  lotico  dx  parte , e gli  difie  infofi  tuga  quello  haueua  veduto  Giuli- 

della  concorrenza  del  popolo,c  che  nonpenfaffe  a deliberai  ioni  pcecipitofe,pcr-  (ce  rio  fi  i , ^è- 
che  non  era  tempi . il  medèfimo  foggionfe  la  DucbcfJ'a  d'egee,  che  gli  rea  vi-  [mmedu'te^fi 
citta,  & il  Duca  di  Guifaofferuanio  attentamente  ogni  nùnutia,  come  viddc_a  lice.itu  , e fi. 
quefia  ffnttuatione,  per  non  dar  tempo  al  Rè  di  deliberare,  fi  fin  fe  di  racco  dal  Pute- 
viaggio,  e licentia  idofi  breuemente  da  lui  accompagnjto diti' isìeffa  frequenta 
dì  popolo , mada  ninno  di  quelli  della  corte,  fi  ritirò  nella  firada  di  Sant'. Anto- 
nio alle  fu:  cafe . Molti  dannarono  il  Rè , ebenonhauefiefaputorifoluerfidi 
lenarfcloa  quefia  occaftone  dinanzi  : molti  confcij  dell' animo , e delle  forge_j 
de'  Varigini , e che  nellx  corte  mtìefima  haueua  molti  aderenti , la  Rimarono 
prudente,  e mi furata  deliberatane . Ma  il  Duca  di  Gai  fa  battendo  mungi 
gli  occhi  il perkobyche  haueua  corfo , c dannando  tràfc  ragie  fimo  il  fuopifìato 
ardire, cominciò  fubito  a radunare  app ceffo  difetutt’i  fuoi  dipendenti,  e fami- 
liari, eh' erano  fp  trfi  in  iiuerfe  contrade  della  città,  di  modo  , che  quello,  ch'era 
entrato  a mrggo  giorno  con  fette  foli  cantili,  fi  troia  in  cxftli  fera  più  di  quat- 
trocento tri  tentilhuomini , e capitani  . Chitmò  a fe  nelmt defimo  tempo  il 
confiolio  de  fediti , e tutt'i  caporioni  della  plebe,  e dopo  lunga  confulta,  nell  ac- 
quile pre  feinfórmarione  f ógni  particolare,  o-dinò , che  fi  facefiero  le  guardie’ 
in  tutte  te  contrade,  che  tutti fte fiero  avvertiti,  e preparati, c che  ad  ogni  moti- 
vo tutti  con  l'ordine  già  meffo,e  fitto  a'  capi  già  declinati  concorrefiero  a'  Ino- 
lili principali  della  città,  e pi, -titolarmente  aìlt  fua  cafa . Furono  l’iflefia  not- 
ti portate  nel  fiiopalaggo  molte  armature,  molti  archibugi,molti  tamburi,  tir 
altri  inffromcnti  da  guerra,  così  per  armare  quantità  di  p fi  do , comeper di- 
fendere la  fua  perfona;  appreflo  là  quale  fi  fecero  le  Jentinellc,  e le  fcoltc , noru-> 
meno  di  quello , che  neglìeferciti  fi  figliono  fare , quando  fono  vicini  i nemici. 

T<lel  Louerofifaceuano  le  mede  fina  ddirenge,&  al  palaggo  dèlia  Reina;  otte 
ella  ritorno,  eh’ erano  molte  bore  della  notte,  da'  fuoi  genttlhnomini  fi  fecero  le 
guardie  foUccitamcnte , e tuttala  notte  per  ogni  parte  fi  flette  infifpetto,  tir  in 
graniilfima  afpcttatione,e  giàle  cofeeranopubliche,enonvi  era  alcuno  ,.che  li  Rt.e  'jk«. 
non  faprffe , che  il  Rèpenfanaafrenar'i  VOrigini , & ad  opprimere  il  Duca  di  f^Tc^rSe 
Gufa, e ch'egli  all'incontro  era  venutoper  impadronirfi  della  città , per  difcac-  perdutalo  del 
cuore  dalla  corte  i fuoi  nemici,  e per  trovar  modo  di  trasferire  in  fi  tuttal'auto - £ 't^Sincòr-' 
rifa  del  goitemo.  Trà  quefii  reciprochi  fofpettt,e publiche  difiemiaationi  il  Voi-  trodubiiando 
le  irò  introdottola  medefima  feranei  cabinetto  del  Rè  , difie  haner  intefo,  te  figa  àrda/ 
tbc  il  Duca  di  GiiifaJjauea  detto  pubicamente  di-  volerfi  efpurgarc  dalle^>> 
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calunnie,  che  gli  erano  Hate  date,  c che  però  egli  era  pronto  di  nttouo  ad  entra- 
re in  pregiane,  e far  apparir  vero  rjucllo,  che  hauca  rinclato,  perche  prefi  i capi 
della  congiura  non  dubitaua,  che  non  fi  veniffe  in  piena  ccrtegga  del  tutto  ; che 
iwutrtgi  la  venuta  del  Duca  le  proni  foni  del  Ri  faceuano  ilare  ciafc  imo  ritira- 
to,c  timore  fi, ma  che  bora  laprefenga f ita  haucua  ranni  nati  ifoliti  [piriti,  onde 
quella  notte  nelle  bore  più  tacite , fidoucua  tenere  il  con  figlio  in  cafa  della  Cap- 
pella, otte  farebbe  facile  batterli  a man  fatua  tutti  quanti,  e chiarir  fi  manifefla- 
mente  della  faconda  . Sopra  qnefta  propofla  fi  flette  fluttuando , e confu  fiondo 
finga  mai  prender  forno  tutta  la  notte . In  tanto  apporne  la  luce  del  Martedì 
decimo  giorno  di  Maggio  piena  di  turbulcnga,  e di  terrore.  Erapienala  città 
Il  D_  Hi  Galla  di  radunante,  e di  comi  cuticole  d Imomini,  il  Louero  guardato  con  infolita  fre* 
centoq  gemH*-  quenga  di  faldati,  il  palagio  del  Duca  di  Cui  fa  ccn  le  porte  ferrate , e pieno  d‘- 
huomini  ben  armi, il  nel  cabinato  a figrcte  confitte  con  la  Rema  madre, c con  i fuoi  con- 
tamf(c,a°PLo  ftglicri,c  nondimeno  ilDuca  di  Cuifa, venne  la  mattina  al  Louero,macon  ma 
comuìna  di  più  di  quattrocento  gentili}  uomini , e capitani  armati  copertame- 
la nulla.  te, e con  le  piflolc  fitto  a'  mantelli, e pafsò  alle  flange  della  Rema  Regnante  per 

vi  Aitarla,  C r indi  accompagnato  il  Rè  fino  alla  meffa , fi  ritirò  con  la  filila  fre- 
quenga  di  popolo  al  fio  palagio,  otte  fpefe  tutto  il  reflo  della  mattina  confluitane 
do  con  [Mciuefcouo  di  Lione , il  quale  per  effere  acerbiffimo  nemico  del  Duca 
d'Epcmonc,  era  più  d oggi' altro  intere/fato,  e confidente  fio.  Ildopò  pranfo  egli 
fi  trasferì  alla  cafa  della  Reina  madre,  oue  venne  il  Rè,  e ragionarono  nel  giar- 
dino tra  loro  lungamente . Quitti  il  Duca  di  Giù  fa  afficnratofl , come  in  luogo 
pollo  fuori  di  pericolo  per  efiere  nel  megjo  della  città, nella  quale  crailpiù  fòr- 
te,di  forfè  lungamente  delle  cagioni  della  venuta  ftu,  delle  fidisfattioni,chc  de- 
* fcpahlTiTii  flderauano  i Trenctpì  collegati, e della  gii  erra  da  far  fi  contra  il  Rè  di  Vauana, 
Rt.fa  Krgtna.  aceti  fondo  il  Duca  d'Epcmonc, e M onflgnorc  della  Paletta  fio  fratello,  per  au- 
& , 1 D j ca . j- tut(,  ■ diflontenti,  e di  tutte  le  diuifloni , & imputando  alle  macb  mattoni 

loro, che  la  Francia  csiirpatigli  Ugonotti  non  fife  rimejfa  nell'antico  fio  fplcn- 
dore,  & in  pieno  flato  di  pace, c di  quiete,  e finalmente  dimoflrò , che  non  potè - 
uano  acquetargli  animi  [laceramente  Cattolici,  mentre  vedeuano  il  Rè  attor- 
niato da  perfine  diffidenti,  e d'ambiguo  fallimento  nel  fatto  della  religione » 

' maitre  eiapreucrtito  l'antico  vfo  digonemareda’  Rèpaffati,  e mentre  in  luo- 
go di  volgere  f armi  contra  il  partito  de  gli  Ugonotti,  quelle  fi  riuolgetiano  con- 
tra 1 fedeli  popoli  di  Tarigi,  i quali  altro  non  bramauano , che  la  flcuregga  del- 
l' anime,  c delle  confi ienge  loro;  onde  chi  volata  viuere  in  tranquillità,  & itui 
pace  era  ncceffario  dì  mutar  flile  di  procedere, e modo  di  gouemo, acciò  cheaffl- 
c tirata  la  fede  Cattolica,  e la  falute  de'  buoni,  ogn'vno  poteffe  acquetar  fi  nella — » 
domita  vbbedienga . .A  quefle  cofe  rifpofe  il  Rè  con  prolijfltà  di  parole,  dimo- 
flrando  incimato  l'animo  ad  eflirparcgli  Ugonotti , ma  che  bifignaua  a /pena- 
re l' opportunità , attendere  ilfuo  beneplacito , e non  volalo  àflringere 
la  forga  : Che  i trattati,  e le  macbinationi  dalla  parte  di  quei  della  lega  baueua- 
no  interrotto  tutto  il  bene, per  che  erano  paffate  tanto  auanti,che  haueuano  per- . 
turbato  l’ordine  Habiltio  nel  gouemo  ; nè  queflo  era  ballato  , mole  Imgue  de' 
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muligii  b. menano  troppo  licentiofamente  offe fa  la  fua  patienga,  centra  la  ve- 
rità, e contri  la  rugane, eli  egli  nondimeno  con  la  clemenza  delia  natura  fiutai 
era  pronto  a perdonare  a tutti  quelli , che  fi  raitticdeffcro,  e che  lo  feruiffero  per 
l'ati-xnire  fmccramuite  ; non effer  Trcncipe  in  Chrijlianità , cbehanefle  più 
odiati,  più  per figli  i tati,  e più  calpcflati  gli  herctici  di  lui;  non  effer  mai  flato  Rè 
alcuno,  che  haueffepiù  amato,  e fatiorito  alcun  fuo  fuddito,quanto  egli  balletta 
amata,  efauorita  la  cafadt  Loreuo,  e la  per  fona  mede  fimi  del  Duca  di  Cui  fa  , 
che  i carichi,  e le  dignità  non  fipoffono  conferire  tutte  ad  ma  fola  perfona;e  che 
ucl  modo,  che  Dio  comparti  fee  le  fue  grafie  a molti, fecondo  la  qualità  delle  vo- 
cationi;  così  il  Trcncipe  è agretto  a partire  i doni,  & i fluori  a molti , fecondo 
i loro  meriti,  e fecondo  la  propria  inclinationc ; hauerc  efaltati  i Signori  della-j 
{■'aletta  figlinoli  di  padre  Cattolichijflmo , valore fo  nell' armi , e pieno  di  meriti 
con  la  Corona,  ilquale  battei!  a più  coflantementc  d' alcun  altro  portato  l’armi  a 
danno  de  gli  Vgonotti;  trottar  fi  ben  feriiito  da  loro , come  nella  disfatta  de  gli 
Stranieri  sera  veduta  elafollecitudincdcl  Duca  d’Epeì-none,  e laprofpera  for- 
tuna della  V aletta  nel  tagliare  a peggi  con  tanta  Brage  gli  Suiggeri  prote fan- 
ti paffuti  nel  Delfinato:  non  volere  per  queBo , che  s'agguagliaffcro  alla  enfia  di 
Guifi  non  effendo  pari  ne  di  merito,  ne  di  nafcimcnto  ; ma  elferc  diuerfi  i luo- 
ghi della  corte, come  fono  diuerje  le  Bationi  del  Taradifo;  eflcre flato  fempre  in 
piena  libertà  di  tutt'i  Rè^di  praticare,  e di  fauor  ire  qualunque  piaccffe  a loro,  e 
d’eleggere  i compagni  mi’ bore  di  ricreatione  a loro  commodo, & a loro  gufi o, 
perche  altrimenti  farebbe  Bota  incatenata  la  libertà  delTrencipe,  che  gli  buo- 
niini p, iuatit godono  libera,  e fciolta,non  effendo  per  fona, così  vile,  che  non  bab- 
bei facoltà  di  viuere,  e di  corner far  e con  chi  gli  piace  ,edtfpcufircle  fue  pro- 
prie facoltà  fecondo  il  proprio  genio , & il  proprio  volere  ; non  haucre  mai  ri- 
ceuuto  configlio  da,’  signori  della  paletta  uè  impedimento  alcuno,  che  lo  tratte- 
nefle  da  far  guerra  con  gli  Ugonotti,  e nondimeno  quando  foffe  proiuto , ch'cffi 
fi  foffero  in  alcuna  co  fa  portati  men  che  fincerarnentc , effer  pronto  a corregger- 
li conforme  alla  qualità  delmancamento;ma  non  voler,  per  finr.plice  gufi  o <T  al- 
tri bandirli  dalla  fua  corte:  voler' offeruare  quello , che  haueua  tante  volte  giu- 
rato dell’ editto  dell'  vuione, e pen far  più  che  mai  alla  guerra  cantra  il  Rè  ditfa- 
uarra,  ne  kancre  nell'animo  fuo  altro  oflacolo,  che  il  rifpetto  delle  graitcggc_j, 
con  le  quali  era  neceffitato  d’opprimere  il  popolo  per  mantenere  efercitim  tan- 
te parti:  che  queBo  folo  pen  fiero  l’ affliggerla  ; inachei  fudditi  non  ballettano 
vagirne  di  doler fi,  poiché  da  fefteffi  erano  gl' ira  entori  delia  guerra,  e più  di  tut- 
ti gli  altri  i Tarigmi;  che  legume  non  fi  fanno  finga  denari,  & i denari  ronfi 
canoro  fengagranegge  da' popoli,  oni'  egli  veniua  a portare  il  biafimo  dclpcc - 
cato  non  fuo:  perche  quelli,cbe  efdamauano  cantra  le  grauegge,  erano  i mede- 
fimi,  che  feditiofamcntc  lo  neccffitauano  a far  la  guerra;  che  la  città  di  Tarigi, 
alla  quale  haueua  fatto  più  bene,  che  dieci  Rèinfiemede'  fuoipredeceffori , che 
era  fiata  fempre  la  fua  diletta,  nella  quale  haueua  fatta  del  continuo  Li  fua  ha- 
it italiane,  onde  n' erano  deriuate  le  ricchegge,  e l’opulenga  de'  cittadim,hora  fe 
gli  era  dichiarat  anemica,  e dopò  d'hauer  dileggiato , e lacerato  il  fio  nome,  era 
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ateo paffuta  a macbmarc  contea  la  fuaperfona  ; che  fapeua  bene , che  quettc 
erano  rnachinc  forefiicre,  c che  i buoni , & originari}  cittadini  non  erano  con- 
fendenti,  e Vero  lunetta  deliberato  di  far  diacciare  triti  i foraflteri  della  citta 
per  leiiarc  Li  materia  all'incendio  perlifero,  che  andana  ferpendo:  che  non  vo-  t 
lena  ferttirfi  d'arme  forestiere  nclpiirgarc  la  città,  mentre  da'  cittadini  medeft- 
mi  foffe  fo  nico  interamente,  che  lo  pregaua  ad  affitta-li  in  queflo  fatto,  c dar- 
li regno  della  fedeltà ,c  della  fmcerità,cbeprofe(faua,  perche  quando  fuffie  certi-. 
Reato  dell'vbbcdicnga  de'  fnoifndditi,  nelreflo  non  sfarebbe  battuto  che  dec- 
linar da  Ini,  e quando  il  cacciare  i forajlieri,  e l' acquetar  La  citta  puffi  feguito , . 
con  1 debiti  termini, c fona  tumulto,  egli  barehbe  rigettati  dall’animo  fuo  tut- 
t'ifofpcttipaffati,  e confentito  volontariamente  alla  moderatione  delle  cofi  fu- 
ture,c dopò  ch'hcbbc finito  il  fuo  ragionammo, chiamato  il  Tr ipofio  de  Mer- 
canti, c gli  Efcbiuini  della  città,  cb'crano  prefenti,  commi  fi  loro,  che  il  giorno 
, • fiancute  cercaffero  diligentemente  tutte  le  cafc , in  compagnia  di  quelli  ,ch  egli 
h'arebbe  deputati  per  quetto  effetto, e fiacciaffero  fuori  tutti  qua forctticn,tbe 
C fai-a  vrgente  ncccffità  , vi  fi  foffero  annidati,  finga  far  ditt  bilione  di  perfine, 
perche  egli  era  informato  effere  quindici  mila  huomini  appoflati , permetter 
molti  fiondali,  e venuti per  fv fatar cofi mone,  conpericolo  deliavita,  e neh  - 
battere  de'  cittadini . Con  quefta  commiffione  partirono  i deputati  prometten- 
do di  feruirefincer amente,  c dopò  molti  altri  finali  ragliamenti  parti tlDuc* 
di  Cui  fa,  che  batteva  promeffo  il  medefimo , perche  guardia  con  l artifuc  d - 
haucr  acquietato  il  Rè,  e chela  fuaprefinga  t hxncffc intimidito,  di  modo, c ie 
tumfaccffc  più  molto  hi  fogno  diforga,  ondediffie  ad  alcuni  de’fuoi,  chefpcraua 
- d'ottenere  fruga  flrcpito,c  finga  difficoltà  la  radunangadc  glijjatigcnerali,ne 
ni  Ami  Quali  non  dubitava , che  le  cofi  camminercbbono  conforme  aldi fegno,  & al 
chefi  dhlcacc*  Jcf, derio  fuo.  Deputò  il  Rè  Monfignorc  di  V illaclera, c MonfignordO,pcrfa- 
mil  a^ibic «i>jI  re  la  cerca  de'  forzieri, la  quale  continuando  le  guardie , e le  di ffiidenge  finte  , 
di  rangi , mi  n cominciò  lamattina  figliente, ma  con  ottinata  renitenga , e con  apertqfma  jt- 
KSK5Ì  mulationc  de'  Tarigli,,  fi  quali  frenano , che  quelli,  i quali  all  oggiauano  netta 
de  propone  do  ci;tà,erano  tutti  dipendenti,  e mandati  dal  Duca  diGuifa , ne  voleuano  con  c- 
con  la  forza 


13  (buffitene  loro,  che  le  proprie  forge  fi  diffiolueffiero  : onde  s'accorfero , depiaaXi 
del  Rè,ch' era  finga  frutto  l’affaticarfi,e  che  l'intentionc  di  dtfarvtare,  ed  inde- 
bolire il  Duca  di  Cuffia, non  riufeiua  per  quetta  dii igenga,  e nonpotcua  F0™' 
rc  alcun  effietto;onde  ne  fecero  confipeuole  il  Rè, il  quale  fdegnato,  & cj  acervo- 
to,  fi  propofe finalmente  di  voler  domare  il  popolo  con  la  forga , e procurare 
opprimere  finga  più  dilatioite  i congiurati.  Spedì  perciò  fubito  il  Marcfiullo  1 
Birone  a condurre  gli  Sùgheri  dentro  in  Tarigi , e M onfignor  di  O,afor  entra - 
jlD.  dì  GuìCi  re  le  compagnie  delle  guardie, le  quali  erano  alloggiate  fuori  della  città  ne  Uio- 
ffi ghiàcce,, inani, e diede  ordme,cbc  i gentiluomini,  gli  arcieri, & i faldati  delle 
*>  Kr^r,"e“l  *»r  guardie  non  vfeiffiero  più  di  palaggo,  ma  che  tutti  fi  fermaffero  attorno  alla  Jua 
Vi  lìti  Cirrotici  pcrfina.'fianfù  quefta  fpediritne  del  tutto  ignota  al  Duca  di  CHÌfa,ilqualeper 
' ,"JCrPd'£"  opponcre  all’ anni  del  Rè,laforga  delpopolo, fece  fubito  pafìar  parola per  la  cit. 
0 • tà,  che  il  Rè  haiicadelibcrato  di  fitr  morire  cento , e venti  principali  Cattolici, e 
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di  mettere  guarnigione  ne'  luoghi  principali , per  opprimere  i cittadini , c elìcer 
pero  era  neceffarioprepar.t^fi  alla  difefa . Andarono  attorno  le  potine  finte 
di  cento , e venti  nomi;  nelle  quali  era  rcgiflrato  il  Duca  di  Cui  fa  innanzi 
a tutti,  e poi  il  Tre  fidente  dt  ifulli , il  Trcfidcnte  Macflro , i Signori  di 
Buffi  e della  Cappella  , il  Ricenitorc  Hottemano , e configura  temente  tutti 
i Curati , i Tredicatori,  i deputati , egli  eletti  dclpopoh , e 'finalmente  tutte. j 
le  perfine , cb’erano  grate  , & il  timore  delle  quali  patena  eccittare  la  ple- 
bea  prender  Ianni,  facendo  dino! gare  qucfilo  fatto  con  tanta  vehemenza  di 
gefli , c di  parole,  e con  tanta  fimnlationc  di  Ipauento  da  perfine  fcaltre,  prati- 
che delibitmore  dclpopolo , & efficaci , che  la  mede fima  fera  fi  cominciò 
trattare  di  folleuarfi  , effendopcr  ogni  contrada  difpofli  , & ordinati  i capi- 
tuni',  & i gentilhuomini  del  Duca  pei- reggere,  e per  moderare  la  temerità 
dell  armi  de Ila plebe  . Mà  le  cofe  nona-ano  del  tutto  maturate , c lanotte 
delli  vndea  fi  flette  in  quelle  pratiche  per  ogni  parte,  finche  la  mattina  del  ,eim 

Cioue  il  duodecimo  giorno  di  Maggio , vn'lmra  mangi  giorno , fi  fentironoi  iitic  Repie  m 
pi  ferì,  & i tamburi  degli  Suggerì,  che  battendo  l’ordmanga  entrarono 
nc.la  Otta  per  la  porta  di  Sant' H onorato,  prece  dado  il  Marcfaallo  di  Bicone  "'ro  cot  (l 
acauailo,  e confeguentementc  fetta  a'  loro  capitani  entrarono  con  le  corde  ac - 
cefi;  le  compagnie  de  Fr ance  fi . il  Ri  falito  ancoragli  acauailo  riccuette^j  , d^[iC 
e filato  Li  gente  nell’ entrar  della  porta, e con  alta  voce  commi  fé, c replicò  mol- 
te volte,  ebes  afl  cneffnro  di  far  qual  fi  voglia  minima  infolcnra , e di  dar  ben- 
chcmmutiffimo  danno  a’  cittadini  fiotto  irremiffibile  pena  della  vita , & ordi- 
nato a Monfignor  d'O,  & al  Marefcialdi  Birone,  che  occup  x<Tcro,t  che  pre  fi- - 
iiaf  ero  tutu  le  principali  piagge  della  terra,  fi  ritirò  nel  Lotterò , obera- 
no i faldati  della  guardia  in  arme  di  tutto  punto . il  Marefciallo  di  Birone 
forfè  non  confapeuole  in  tutto  delconfiglio  de!  Rè , giudicò  che  Me  eh tediente 
l occupar  prima,  e prenderei  luoghi  vicini  al  Louero  per  ficurerza , c difelas 
Ma  corte  ; e pero  occupò  innanzi  ad  ogni  altro  luogo  il  cimiterio  de  gl’  Inno- 
centi poflo  ni  capo  della  froda  di  Sant'Honorato,  evfpofe  nouecento  Snirreri, 
corcando gli altri  al  numero  di  miile .cfeicento  nel  Macello,  nel  mercato  mio - 
no,  nel  Caflellett<t,cneUa  cafii  del  comm  fine,  c con  i'ifìcffo  e fi  mpio  Monfignor 
d 0 prefe  il  ponte  di  San  Michele,  & ilponte  degli  Orefici  collocando  nell'vno 
Monfignore  delGas,  e nell'altro  Monfignor c di  Marinoni , poiché  la  cÒpanna 
di  Bouesjiangi, e quella  di  Monfignor  di  Larghimi  erano  rollate  a guardia  del- 
la porta  del  Louero, sboccando  nella  firada  di' San  Tomafo . Ma  riufeì  grande- 
mente danno fo  quefio  configlio,  e farebbe  flato  molto  piti  vtile  prédere  li  piar- 
li* U?“*&  di  Sant'Antonio,  e la  fi, -aia  della  B i figlia , luoghi  co- 

iti nell  efiremita  della  Città,  e vicini  al paLrggo  del  Duca  di  Guifa,  perche  afie- 
ctiatolui,  di  modo  che  non  fi fi offe  potuto  muoucrc,  e sbarrate  le  firade  di  San 
Dionigi,  e di  San  M urtino per  feparare  in  dueparti  il  popolo , accioche  non  po - 
r>"e  1 ’*  >-,L ‘diente  metter  fi  infume,  ne  refi  atta  ognicofa  ingombrata  dall’ or  - 
nu  regie , e come  legato,  e raffrenato  il  moto  popoLire . Ma  i faldati  collocati  òr 
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qucjla  maniera  erano  più  opportuni  a difendere  il  Louero,che  f ufficienti  ad  im- 
pedire la  folleuatione  de’ cittadini, che  haueua  l'origine,  & il  cominciamento  in 
quellaparte,on‘era  laperfona,e  dotte  mouetta  lo  Spirito  delDucadi  Gai  fa.  ^Al- 
l'entrare dellamilitia,  nota  a tutta  la  città  perlojlrepitode'  tamburi , il  popolo 
pieno  di  fpauentote già  certo, che  la  fama  diuolgata  dell' in tent ione  del  Rè  ercu> 
In  pjiigi^ro  più  chef  cura,  cominciò  a radunarft  ferr.mdo  le  porte  delle  cafe , e chiudendo  l'- 
bo«eghe°,r  'c  entrate  delle  botteghe, che  conforme  all'  vfo  della  città  di  lauorare  rimangi  giorZ 
cominciar  a no, già  s' erano  cominciate  ad  aprire , & ogn'vno  fi  meffe  a preparare  f armi  a- 
fcionlo  ! *Ua:1  Spettando  l'ordine  di  quello  fi  doueffe  operare . Già  era  fatto  giorno,  quando  la 
Rema  madre  de  fiderò  fa  di  fapere  quello  fi  operaffe  il  Duca  di  Guifa , inuiò  a lui 
Luigi  Danila  f< òtto  colore  di  complir  feco,  e di  rifitarlo, perche  ancora  cotriiua - 
ualafolitadilfimuLtione,  auuertendoloperò,  che offerttajfe diligentemente  o- 
gni  minutia  di  quello, che  egli  vedeffe,ò  fentifie,il  quale  trans ferendoft  all'oflel - 

10  di  Guifaf  così  chiamano  i "Palagi  de'  principali  Signori)  trouò  le  porte  contra 
l'vfo  ordinario  ferrate , & introdotto  per  ilportello  ridde  nel  cortile  due  gran 
Spalliere  di  gentiluomini  armati, in  meggp  delle  quali paffeggiaua  foto  il  Duca 
di  Guifa;  al  quale  hauendo fatto  il  complimento  commeffoli , egli  accorgendo  fi 
dell' intent  ione  della  Reina,  & volendo  fi  mojhare  benprcparato , prefolo  amo- 
reuolmente per  Limano, lo condufle ragionando  nel  fuo giardino,  oue  era  radu- 
nata grandijfima  quantità  d'armi,  e tutte  le  flange  terrene  piene  di  faldati,  e di 
lande  fpeggate,  delle  quali  il  Donila  per  haueme  pratica,  ne  cono  frena  la  mag- 
gior parte.  Dopòdatedue  breuipaffeggiate  nel  giardino  il  Duca  di  Guifa,  ilqua- 
le  era  nondimeno  tutto  fofpefo,  e fi  conofceua  pieno  di  pcnficri  grani, lo  licentiò 

. con  vn  reciproco  complimento , & eglipaffato  a dirittura  al  Louero  , oue  c'era 

già  trasferita  la  Reina,  c5“  introdotto  nel  cabinetto  del  Rè, ri  ferì  diflintamente 
quello , che  hauea  offeritalo , & aggiunfe,  ebepaffandopcr  la  città  haueua  ve- 
duto a ferrare  le  botteghe, e le  cafe,- prepar  arfi  armi, metter  botti,  e traui  innan- 
zi alle  porte , & andar  dife  orrendo  molti  gentìlhuomini , e capitani  del  Duca  di 
Guifa,  & i caporioni  delpopolo  attenti  per  ogniparte;  e cbeparticolarmentcj 
verfo  lapiagga  Maubcrt,  e nella  ruga  di  Sant' Antonio  fi  faccuano  gran  radu- 
nante digenti,epiù  che  in  altro  luogo  preparatiui  d'arme,  le  quali  cofc  hauendo 

11  Rè  fatte  replicare  due  volte , fpedì  fubito  il  Benoifa  fuo  fegretario  a Monfi :- 
gnor  d'O,  commettendoli , che  auangandofi  di  là  da'  ponti  f ac  effe  occupare  la-j 
piagga  Maubcrt,  eia  firada  di  Sant' ^Antonio alle  compagniede'  Fràcefi. Spin- 
fe  M enfi  gnor  d'O  il  Maeflro  di  Campo  Grigi  ione  per  efeguire  il  comandamento 

, del  Rè,ma  l'efetto  riufeì  troppo  tardo  ;pen  he  di  già  il  Signore  di  Boifdaufin  con 

trniucrfità  deglifcolari,e  con  i marinari  habitanti  ne'  contorni  di  S.  Giouanni 
rii  Creua,  haueua  occupato  quelpoflo,  la  fiato  imprudentemente  fmo  a quell’ - 
bora  abbandonato,  & hauendo  sbarrate  le  firade  con  le  catene, e chiufo  l’adito 
ron  le  barricate  fatte  di  traui,  e di  botti,  riempite  di  terra, e di  letame,  vi  haue - 
uà  fatta  la  piagga  d'arme,  ondefù  coflretto  Monfgnor  di  Griglione  a rittrarf, 

. 'Volendo  ritornare  al  luogo  d' onde  s’eradiangi  partito , gli  fu  chiufa  la  firada 
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dal  Conte  di  Brifsae,  il  quale  con  ledenti  del  quartino  di  S.  Gemano,  l'haucua 
colto  nel  mez^o, di  modo,ch'eglirefiò  impeciato  fra  ipoti,  nipote  più  mouerfi 
in  alci i modo, nè  fare  minimo  sforzo  da  parte  alcuna,fc  bene  banca  feco  il  mag- 
gior nerbo  della  gente  Francefe.  Qucflo  principio  feguendo  tutto  il  refi  ante  del- 
la città  già  follenata, gridando  fi  ferocemente  all'arme,  e toccando  le  campane  a 
martello  per  tutte  le  contrade,  fi  fecero  le  barricate  nel  mede  fimo  modo  di  tréta 
in  trenta  paffi, con  ordine  cosi  puntuale, e con  tanta  preflegga,cbe  in  vn  momen- 
to Ì ampiezza  i'vna  città  così  valla  re flò  sbarrata , e chiufaper  ogniparte,  la 
foldatefca  del  Uè  affediata  i’ ogn' intorno  con  le  barricate  fin  su  leportedi  tutt'i 
corpi  di  guardia;e  quel  che  fù  peggio  il  Colonnello  S.  Volo  con  le  genti  del  quote 
tierodi  S.Euftacbio,e  di  Montemartire  calando  con  furia, e sbarrando  le  ìlra- 
de  di  mano  in  manopofe  le  fue  vltimc  barricate  fin  sù  le  porte  del  Louero  a di- 
rimpetto,& a fronte  del  corpo  di  guardia  reale. Toicbe  fti  sbarrata , e fortifica- 
ta la  città  d'ogn'  intorno, paffando  per  ogniparte  parola, con  altiffi  me,  c fero  ciffi- 
tne  voci,cbcfi  tagliale  a pezzi  la  faldate fcafìranicra  ; furono  affaliti  gli  Suig- 
perinei  Cimiterio  de  gl'  Innocenti,  oue  ferrati,  e quafiper  così  dire  imprigiona- 
ti,non  poterono  far  difefa  di  forte  alcuna,  ma  effendone  nel  primo  impeto  reflati 
treni  afei  morti,  gli  altri  fi  arrefero  fenga  contefa , e furono  dal  popolo  con  iat- 
tanza,c con  violcngagrandiffima  fualigiati . Furono  efpugnatc  nel  mede  fimo 
tempo  tutte  le  altre  guardie  del  Caftelletto,del  pontepiccolo,del  macello,  c della 
cafa  del  Commune , rimanendo  fmùlmente  gli  Suizgeri  fogliati  dell' armi , & 
alla  diferettione  del  popolo  prigioni . Mlle  guardie  Fr  ance fi  portarono  maggior 
rifpctto,perche  fatte  fpcgnercle  funi,  & abboffate  tutte  tarmi,  le  tennero  fino 
ad  altro  ordine, così  fofpefie.  Era  in  tanto  il  Rè  e fin  tato  dalla  Berna  madre,  e da 
Monftgnorc  di  nllaclera  ad  vfciredal  Louero  ^ far  fi  vedere  in  faccia  a'  citta- 
dini,promettendoli, che  laplebe  fomentata  al  folo  fplendorc  della  Maestà  rea- 
le,? bar  ebbe  riconofciuto,&  vbbidito,e  deponendo  lami, e rieeuendo  ficureg* 
%a  dellapropria  vita, e delle  proprie  cafe,harebbc  la fruiti  prendere,  egasìigare 
i debnquiti,ma  al  uè  pareua  configlio  troppo  pcricolofo,  e nel  quale  fi  efponeua 
alla  temerità  popolare  tutto  l'auairgo  della  dignità,  e della  autorità  del  Trécipe 
fenga  molta  [icurcgga,cbc  doueffr  riufeire  a buon  fine,  c quclcb’erapeggio  pa- 
nnali configlio  di  tal  natura, che  no  riti  fendo  non  fi  poteffe  emendale, ma  che  ne 
confrguifje  nell’iftcfiò  tempo  la  perdita  della  vita, e la  ruina;ondc  deliberò  di  far 
V fi  ire  li  M arefcuilli  d'Murnont,  c di  Bicone  a ragionare  co' Ipopolo,  c procura- 
re con  ladolccgza,e  cori  la  ficurtàdi  placarlo;  Màft'i  non  mcn  vano  de  gli  altri 
quefio  partito;  perche  alle  parole  de’  Marefiiallifù  rifpoflo  con  le  ar  club  uggia- 
te,e co’Jaffi,  e furono  coflretti  fenga  mie  profitto  di  ritirarft.Reflaua  fola  la  fpe - 
rango,  di  difendere  il  Louero /tei  qualeoltre  le  [olite  guardie  prontiffime  al  do- 
ver loro,erano  più  di  cinquecento  gcntilhuomini,i  quali  imwigiatutti  haueua - 
no  prefo  il  carico  di  difendere  l'adito  della  porta.  Ma  il  Duca  di  Cui  fa  ò per  cof- 
fa nell'animo  dalla  temerità  di  così  .alto  efperimcnto,ò  non  bauendo  da  principio 
preparati  idifegni  a voler  poffare  più  imutrg>>  ò sbigottito  neli'efeguirc  dalla-j 
grandezza  del  fatto , ò che  gli  pareffe,  che  già  le  cofifoffrro  condotte  al  loro  fie- 
li gno,co- 
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gito, come  vidde  la  cittì  in  fuo  potere,  fpogluite,erefi  le  guarite  ,tir  ilj(è  con 
tutt'ifuoi  ridottomi  neretto  del  Lotterò  quafi  prigione,  fnpponcndadéronfe* 
guire  eo’l  negotio  per  via  di  campo  fittone , il  refìo  de'fuoipenfieri;  dehbetò  di 
ac  epitetare  il  tumulto  finga  pafìdre  con  la  forza  più  imangi , tir  vfeito  di  cafa 
a caitaìlo  feng’ arme  con  vn  baflonem  mano  per  mofirare  >m?gior  fpreggatu-i  ' 
ra,pafsò  per  tintele  contrade, t par  landò  al  popolo  pie  ogni  luogo, l’e  fonò  a fi  or 
fi  sù  la  difefx,  poiché  Dio.  bau euadata  loro  gratta  di  afficurar  e la  propria  vita, 
li  proprie  famiglie, La  libertà, la  religione, ethonóre  di  finta  chiefxima  che  non 
fi  dubitaffero,  e ripafaffero  fopra  di  lui , perche  tutte  le  cofie  erano  ridotte  in  fi- 
curegg.t,epcrumuto  aljuogo,  oh’ erano  affidiate,  e prefe  le  guardie  de’ faldati 
Francefi,commife  al  Coloncllo  fim  Volo,  che  le  conducete  fino  al  Louvro , e le 
Ucentiafie.ludi  paffuto  à fanto  Innocente  fece  rendere  l'armi  agli  Surggcn,(_^, 
nelmcdefimo  modo  dal  Comedi  Itrifiac  li  fece  accompagnare  fino  all’ entrateci 
del  Lotterò, tir  ini  Ucentiare.  T affarpno  tutt'i  follati  finga  ordinanza , e feng* 
tamburi  con  la  tefia  feoperta,  e con  l'armi  baffi  a grufa  di  prigioni  ,c  condotti 
alle  por  te  del  Louero  iuifuronoriceuuti  dal  Marefcial  di  Buone,  che  lifeccj 
alloggiare  ne'  luoghi  eirconuicmi,  nè  alla  vittoria  del  Ducadi  Cui  fa  patena  fc- 
guitarepiù  riguardeuole fpcttacolo,nè più  fuperbo trionfò . Giudicarono  mol- 
ti, c lo  diffe  particolarmente  ^ tìeffandro  Famcfe  Duca  di  Tarma , Trcnc'tpc_j 
non  filo  d'incomparabile  valore,  maanco  ialtiffimo  intendimento  ,abe  il  Du- 
ca di  Guifa  haucua  accennato  troppo,  e colpito  troppo  poco,  non  fi  raccordando 
di  tjnelprrouerbio,chc  chi  mette  la  mano  alla  fpada  contra  il  fuo  T>rencipe, dette  • 
ncll'ificfi'o  tempo  gettare  il  fodero,  perche  così  ardito  intraprcndimento , ò non 
fi  doueua  tentare,  ò tentato  fi  doueua  iid  ogni  partito  efcguire . Ma  il  Duca  di 
Guifa  ò vinto  daU'honeflà , della  quale  fi. facea  protettore , ò volcndo-fimpreu  ■ 
■valer fi,  e ricopmft  fitto  al  marn  ilo  delia  pietà,e  della  fede,  ò non  battendo  mai 
ptnfato  fe  non  a'Mfìcuregga  propria,  tir  alla  ri  forma  del  gouerno  , tir  hara^b 
promettendoli  con  l'mti,  e conilnegotio'di  far  rader  e in  fèfieffolafomma  delle 
4ofc\fcttgi  raptrbt  m.mifbslamcnte  con  Uforga,  giudica  de  batter  ridótto  il  Rè 
a termini  così  firetti,  clic  gli  conuenvtaperneccffxtà  cedere  al  fuo  volerete  con- 
cedere quelle  conditioni , ch'egli  drfideraita , le  quali  poi  non  hauea  dubbio , che 
ditll' àff enfi  vniuerfalede'  popoli,  non  foffero  confermate . Jfm  mancarono  di 
quelli  i quali  fofpettarottOi  che  l'vltimo  fine  del  Duca  di  Guifa  fofie  di  far  rifer - 
rare  il  Rè  in  vn  Monafiero  fotta  preteflo  d' mbabdità,  c di  nalgoucmó',&  af- 
fiimereper  feilpoffiffo della  Corona, ma  l'vniuerfale  de  gli  kuommì  credette^ 
veramente,  che  fi  come  egli  afptraua  dopò  la  morte  del  Rè  ad  efcludere  Lt  enfi 
di  Borbone,  tir  atransfenremfe  medefimo  la  Corona;così  non  penfaffe  mai  nu- 
priuarne  il  Rè  mentre  viueua,  e perciò  giudicale  e fiere  a fuffic  tenga  fc  confie- 
guendo  la  fomma  dell' autorità , e del  gouerno  , andaffi  efiludendo  gli  auuer  fa- 
rti, tir  incamminando  il  fio  di  fogno  per  efegttirló  francamente,  quando  nefof- 
fptvmpo,equeftacofnepiiì  mite,fù  anco  più  probabile  opinione.  Coinnumquc—t  • 
fi  fra  il  nuca  fupponenioi'hauer  ridotta  tnfe  la  patrona  della  città  di  Tarigi,  e 
dibattere  cinto  il  Louero  di  manierammo  egli  fot  fi  ilmcdefimo  giorno  al  Du- 
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ca  di  Lorena,  che  patena  render  conto  di  quello  ,cbe  Vera  dentro,  fece  ceffar  l'- 
impeto,& il  tumulto  del  popolo,  non  volle, che  fi  pafiàffi  innanzi  nell’ efpugpa- 
tionc  del  palazzo, fece  rila  fetore  le  guardie  [polliate,  opre fe,  ma  ordinò,  chefj 
non  fi  allontanerò  le  bancate  ; che  per  tutto  sìeffe  il  popolo  attento  fotto  l’armi, 
e die  fi  cufiodiffero  i pofli  con  fomma  diligenza  , afpettando , che  dalla  partej 
detfoè  affidiate,  cridotto  aflreUtpaffi,  fi  venijfe  a far  apertura  di  qualche 
accordo . Uè  fi * m qucflo  principio  fallace  il  fuo  pcnfiero  : perche  dopò  molte 
temfulte  fotte  nel  cabinato  del  Rè, la  Rema  madre  deliberò  di  trans  ferir  fi 
lui,e  mandò  a dimandare  ilpaffo  a quelli  della  città,  i quali  con  infolénga  intol- 
lerabile, ma  molto  ben  diffimulata  da  lei , negarono  di  poterla  lafciar  poffare  in 
carrozza  per  non  diflruggere  le  baricate,  mi  che  l’harebbono  Infoiata  poffare  a 
piedi;  onde  poSlafi  nella  fua  fedia , & accompagnata  dal  fegrctario  vinart,  dì 
Alonfignordi  Bellieure,e  dapoco  feguito  de'  fuoi  gentiluomini, pafsò  con  gran- 
diffima  fatica  fmo  all’oflello  di  Guifa,conuenendolc  dipiffo  in  goffo  fermarfi, fin 
che  foffiro  apertele  baricate, e di  mano  inmano  dopòil  fuo  pa fàggio  riferrate  La  Rfgina  ,j 
di  nuouo;  intoppo,  che  per  la  lunghezza  del  viaggio , e per  effere  le  frode  tutte  a t remar  i i d. 
trincerate  disbarre,  durò  più  di  due  bore . ,Al primo  arrivo  feli  fece  incontra  règgila*  non 
con  condoglienzc,c  con  Lmienti  grandmimi  il  Duca  di-Guìfa,dolendofi  publica-  hauirndo  po- 
mente,  che  ilRè  con  l'hancr  voluto  porre  guarnigione  fuori  di  tempo  nella  Cit-  d-w'aVu"" 
fi  di  Tangf,  che  mai  ukiuetia  hauuta  per  il  paffdto,  haueffemeffo  infofpetto 
ripopolo  di  voler  leuare  La  vitaà'  buoni  Cattolici,  onde  era  nato  tl tumulto,  al  riposa* 

quale  alcun  fermo  d'huomo  non  bar  ebbe  potuto  rimediare  ; ilche  Rè  foceurco  e ™^mande"  ’ 
grandiffimo  torto  a lui  per  tanti  fegni fuo  fidelifiimo  fornitore, & alla  fua  lino*  fotbiunti.  * 
na,  e Cattolica  villa  di  Varigi,  a trattarli  in  queSìa  maniera , e nondimeno  ch’- 
egli {offerendo  pallentemente  C affronto , baueHa  apportato  tutto  quello, 
che  haucua  potuto,  per  far  lettore  il  terrore  del  popolo  , & acquetarci 
il  tumulto  ; alla  quale  arte  corri Cpondcndo  la  Reina  con  altrettanta  diffimula- 
tione , diffe,  che  il  Rè  non  haucua  voluto  far  alno  -,  che  [pinone  fuori  di  'Pa- 
rigli foreflieripcr  fteurezoo,  e ripofo  de’ cittadini , I r che  per  cflerein  que- 
ftonegotio  Slato  mal  fornito  da  alcuni,  hauea  forte  entrare  le  fue  guardie  per 
pre fidio,  & ajficuratione  della  città  per  far  poi  egli  in  per  fona  la  cerca,  e con^> 
la  proprio  autorità,  e fatica  ouuure  al  male , che  fopraflaua  inpregiudicio  dei 
gli  habitanfi  ; che  ilpopolo  fofpettofoera  corfo  troppo  precipitofamente  ediar- 
mì,ma  che  fpcratta  , che  conofciuta  la  verità  ogn’vno  fi  acquietarbbe . Qne- 
fle  furono  lochft,  rbc  fo  difocro  in  publico,  e poi  fi  ritirarono  appartatamente _) 
nel  giardino,  oue  il  Duca  di  Guifa  fervendoli  per  preteflo  di  hauer  finalmente^ 
conofoiuto  l'animo,  et intenttonc del  Rè,  ch'era  did  Jlrnggcrci grandi , e d'op- 
primere quei  che  fi  opponevano  a'  fuoi  mignoni , e che  però  era  neceffario  d’af - 
ficurarfi  bene  per  propria  enfi  odi  a , eperfalue^gadi  timi,  cominciò  afardi- 
tnande fmmamentc  alit,&  eforbitanti,&  veramente  proprie  di  vn  vincitore 
non  moderato:  che  il  Rè  lo  dichiaraffe  fuo  Luogotenente  generale  per  tutte  lc-> 
prouincie  ,e  luoghi  del  fuo  dominio  con  quella  mede fima autorità  ,che  haucua 
bauuto  altcmpo  del  Rè  francefilo  fecondoilpodfe  fuo  : che  fi  radmaffero  gli 
■ - li  z Siati'' 
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flati  generali  in  "Parigi,  nell' affemblca  dclli  quali  ft  c'mfjrntdffe  qttefla  podestà 
conccffa  alla  perfetta  [na ; che  per  afficurare  i popoli  dal  pericolo  d' vn  Trencipe 
ygonottoji  dichiaracel  o decaduti  dalla  hercdità  della  Corona  il  Rè  di  7 •{rinar- 
ra, c gli  altri  rprcncipi  di  Borbone  furti  aderenti , che  fi  ImitaflerO  le  taglie,  e le , 
contribntwnidc'  popoli , che  per  Iettare  le  notiità  fofpcttc,  c odiofe  tutte  le  for- 
me del  goucrno  fi  riducefferoaccrtanorma,laqnalenonfo(lclecito'al  Rèdi  po- 
tere alterare:  che  il  Ducad' ipcrnone , Monftgnor  della  paletta  fito  fratello , 
CT  i Marc  [dalli  di  Rcs , c di  airone , Monftgnor  d'0 , & il  Cotonerò  oilfmfo 
Corfo,  fofpctti  tuttid’  intender fi  con  gli  beretici,  e diritrouare  ogn'bora  htuen- 
ttom  di  linone  grauegge , foffero  privi  di  tutti  li  loro  carichi,  e di  tutti  li  loro 
governi, e banditi  perpetuamente  dalla  corte;  che  per  Iettare  il  fofpetto,  ch'ogii- 
vnoragioneuolmente  bave  va, che  non  ft  procedesse  di  buon  piede  centra  gli  he - 
retici  fi  de f se  a lui  il  carico  afoluto  della  guerra , la  quale  fi  faeefse  con  due  e- 
fcrcitt,  C vno  ne  l Toetù  ,l' altro  nel  Delfinato,  che  per  r mone  re  il  fofpetto  d' ani- 
mo, c di  operai  toni  tiranniche  il  Rè  licentiafse  la  fua  guardia  dclli  quarantacin- 
que,c probibifse  loro  ilpotcr  tornare  (dia  corte,  e ft  riferuafse  folo  quella  enfio - 
dia,ch‘ei-ano  (oliti  ad  bauerc  i fuoiprcdcccfsori  ; che  leuafse  il  reggimento  delle 
guardie  al  Maejlro di  Campo  Grig  Itone , clodcfse  a perfonanondiflìdente  a* 
■piene  ipi  Cattolici:  che  al  Duca  d Ornala,  conte  a Governatore  fòfscro  co  foglia- 
te tutte  le  fortezze  della  Trountcia  di  Viccardia;  che  al  Duca  di  Tfcmurs  fofst 
dato  il  governo  di  Lione , & al  Duca  di  Ellebouc  quello  di  TJornumdia  ; che  il 
Rè  depofitafse  in  manodc'  Signori  della  lega  fei  piagge  anommationc  lorofle^, 
quali  djì  tenefsero  pre  fidiate  fotto  a goNcmatori  di  loro  fodis fot  ione  ; che  alli 
* parigini  fofsc  data  affigliai  ione  conveniente  per  il  pagamento  delle  rendite  del- 
la cafa  di  Pilla, & il  Governo  della  città  fofse  dato  aì  Conte  di  Bri  frac,  al  quale 
fofsc  fimi  Intente  conferito  il  carico  di  Colonello  Generale  dell'infanteria  Fran- 
cefe,  tenuto  al  prc  [ente  dal  DucafEpernonc;al  Duca  di  Mena  fofse  rcfìituito 
il  carico  di  ^Ammiraglio  del  mare  , c Monftgnore  della  chiatra  creato  Marc - 
fciallo  in  luogo  di  Monftgnor  di  Birone . Le  quali  domande c faminate  dalla-* 
Reina  ad  vnaper  vna  ton  [smina  diligenza;  e ntojlrata  l'eforbitanza, c kt  Ini- 
quità loro,  dimandò  finalmente  al  Duca  di  Cui  fa , ipicl,  clic  crédeva , che  ha- 
rebbe  detto  d popolo  Francefe,è  quello,  che.  barebbono  penfato  i Vrencipi  dell’- 
Europa, fianco  volendo  il  Rè,  vn  va  fatilo  batte  fsc  accettate, non  che  dimanda- 
te quell  e condii  ioni , c fenoli  gli  parata  di  mettere  i ceppi  al  Rè , e di  leuarli  di 
capo  la  Coronatile  rfuali  parole  ri fpofe  francamente  il  Duca  di  Guifit,  ebe-t 
voti  dimandava  vffìcio,  nè  carico  per  alcuno , che  non  ne  fofsc  ben  degno,  e cito 
il  difcacciare  i follcvatorr, nemici  del  ben  pvblico,  [infonde gli  lrcretici,e  per - 
fecutori  dellarcligione  Cattolica , era  vnpurgareil  corpo  dello  flato  da  vnper- 
niciofo  veleno,  acciocbe  iÌRipotefse  poi  godere  quella  tranquillità , e quella. -» 
vlbidienga,  che  fegli  convenuta,  e che  quefla  medicina  era  veramente  amara 
nel  principio,  ma  farebbe  fruttuofit ; e fallitale  neifine . In  fomma  dopò  mol- 
te difpute,  e proliffl , e contenne  fl  ragionamenti  , qneiìafù  la  comluflo- 
nc  del  Duca  di  Guifa , (he  poiché  il  Rè  mdefmo  haueua  falcfato  final- 
mente 
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piente  il  fuo  mtrinfeco , & batteva  condotte  le  cofe  a queflo  pafio , egli  era  ri L 
foluto  ò di  perdere  la  vita , ò d'ajjicurare  la  religione , e lo  fiato  della  pia  cafa . 

Ritornò  la  Reina  con  queHarifolutione  al  Loucro,  ch’era  già  notte,  otte  fi  flet- 
te continuamente  in  arme  confitltando , e decorrendo  le  perfone  private  noti-* 
meno  di  quello  fi  faceffero  nel  cab  inetto  del  Rè  i fuoi  configlicri,  tra'  quali  erg 
grandifimo  dtfparcrc,,  contendendo  non  meno  gl'intereflì  , e le  paffioni parti- 
colari, diquello  faceffe  Hrijpettopublico , & il  bene  vniuerfale , perche  H 
Gran  Cancelliere,  il  fe pretorio  ViÙeroi , e Monfignore  di  Villaclera,  i quali 
defiderauano  l' abbaiamento  del  Duca  d’Epcrnonc , e la  ruma  de  gli  Ugonot- 
ti, e [per aitano  non  decapitare  di  credito , e d' autorità,  fe  ben  prcualeffe  /<t_» 
lega,  affentiuano  alla  maggior  parte  delle  dimande  del  Duca  di  Guifa  con  fe- 
gretaoffefadelRè  ,che  non  le  poteva  tollerare  ; all'incontro  Monfignord'O  , 
Monfignordt  Rambuglietto , l'abbate  del  Bene , il  Colonnello  ^ llfonfo  Cor- 
pi contendevano  dover  fi  fi offerire  ogni  grande  auucrfità  prima , che  confentir- 
ui,  offerendofi  nondimeno  Monfignord'O , dirinontiarele  fue  cariche,  & il 
Colonnello  P vfficio  di  Luogotenente  del  Delfinato  ,fe  in  queflo  folo  confifleffe^» 
il  poter' acquietare  i romori . La  Reina , & il  fegretario  Tinart  tene  nano  la 
via  di  meggp , e fperauano , che  il  Duca  di  Guifa  f offe  per  rimuouerfi  da  vna 
gran  parte  delle  dimande  fue . Vremeua  Paffedio  dall' vna  parte  non  v' effon- 
do nel  Louero  alcuna  prouifione  di  vitto,  e fi  dubitava , che  il  popolo  vfeendo 
di  Tariginonponejfel'affcdio  anco  dall'  altra  parte , e chiudendo  del  tutto  P- 
adtto  della  campagna , non  riducefie  in  poter  fuo  fenga  molta  d Hat  ione  il  Rf 
e tutta  la  corte  ; ma  erano  tali  le  propoli  e , che  dall'altro  canto  P orecchie  del 
Rè  non  le  potevano  in  alcun  modofentire . Trapafiò  in  quefla  maniera  la  not- 
te piena  di  fiuttuatione,  e di  terrore , attendendo  il  Duca  di  Guifa  avifitare^j 
a tutte  l'hore  le  guardie  della  Città , acciò  la  trafitte  aggine  , e la  negligenza 
non  de fsero  adito  alle  guardie  del  Rè  di  ricuperare  i po fl  i , che  haueuano  per 
innanzi  perduti , & acetiche  P horror e delle  tenebre  non  porge fse  occa fiotterà 
a qualche  difordine,  e non  fufiitafie  tumulto . La  mattina  dopò  la  mefia  il  Rè, 
e la  Reina  madre  riflretti  foliinfiemc,  deliberarono,  ch'ella  ritornafie  al  Du - 
ca  di  Guifa,  e che  moflrando  di  voler  confintirc  all’accordo , tene  fse  in  lungo 
negotio  la  trattatone , fin  tanto , clic  il  Rè  vfii fse  tacitamente  per  la  portai 
nuoua,  che  dietro  agli  horti  del  Loucro  haueua  in  fuo  potere,  e partendofi  da 
"Parigi  innanzi , che  i nemici  haue fiero  tempo  di  rifscrrarlo , fi  riducefie  nella 
città  di  Ciartres,  otte  ilgoucrnatore , & il  popolo  erano  alla  fua  dcuotioneu . 

. "Pafsò  con  le  medeftmc  difficoltà  la  Reina  fino  all’Oftello  di  Guifa , eper  la^j  Mcnjrc  Re 
firada  vno  della  città , accollando  fili  all’ orecchio , gli. diede  auuifo  , che  fi  wd'c^c 
preparavano  quindici  mila  liftomini  per  inueflire  il  Louero  daUaparte  di  fuo-  f™"3  j.5  c^°  • 
ri,  per  la  qual  co  fa  cominciato  il  trattato  cp'l  Duca,  e trovatolo  pii)  pertinace. j «m  (odici 
di  prima , continuò  a trattare  congrandifima  patienga  le  cofe  dell'accordo . 

Intanto  il  Rè  fingendo  d'andar  fine  a pafseggiare  nel  giardino  delle  Tullerie La,  tira  a Cianica 
com'era  accofl  untato , vfiì  con  pochi  ; e così  a piedi  ragionando , fi  condufic^t 
pianamente  ne  gli  orti,  vicino  a'  quali  erano  le  flalle  de' fuoi  cavalli,  c 'trini 

* " * “ Il  3 fitte,  " 
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fatte  ferrar  e le  porte,  e pre fot  ìxtbito  di  campagna , montò  a tatuilo  con  fedi - 
ci  gentilbuoromi  ,&  accompagnato  a piedi  da  dodici  foli  Jlaffieri  , v fendo 
per  la  porta  mona  fi  conduffe  con  grandtffìma  celerità  nella  città  di  Ciartres 
ricettino  con  alxret anta  deuotione  dal  popolo , con  quanta  era  flato  ricevuto  il 
Duca  di  Guifa  in  Tarigi . Due  groflìc  bore  dopò  la  partenza  del  Rè,  il  Signo- 
re di  Meneuilla  s’accoflò  all’orecchio  del  Duca  di  Guifa , che  trattava  ancora 
‘con  la  Reina,  egli  diffe,  che  il  Ri  vfeendo  per  la  porta  nuoua , era  partito  im - 
prontamente  di  Tarigi  y alle  quali  parole  il  Ditta  colto  improuifo , fivolfe^j 
alla  Reina,  & efclamò  ad  alta  -voce , Madama  io  fono  affannato , e mentre 
polirà  Maeflàmi  tieneabadail  Rè  per  farmi  maggior  aggravio  fen'èparti - 
to  ; la  Rcinamoflrandofi  ignara  di  quefla  rifolutione,  rifpefe , che  non  lo  cre- 
deit.i , e che  a lei  il  Rè  non  hauea  conferito  fimilpenftero  ; ma  che  farebbe  fia- 
ta delibcratione  prefa  nel fuo  configlio,  e falita  nella  fua  fediaft  fece  portare^ 
al  Louero,  oue  trouò , che  le  compagnie  delle  guardie  condotte  da  Griglione-f 
inficine  con  gli  Saighe-ri  condotti  da” Signori  di  Dampierra,  e di  Tmtcuilla , 
haueano  di  già  marchiato,  a”  quali  fpedì  fubito  vn  gentiluomo  con  commif- 
flone,  che  non  intermctteffcro  il  viaggio , nè  anco  la  notte , il  che  efeguito  da-j> 
loro  prontamente  pervennero  poche  bore  dopò  l’arriuo  del  Rè  nel  medefmo 
luogo  . Quivi  il  giorno  fogliente  alla  sfilata  compar fe  tutta  la  corte,  e trà  gli 
altri  'Rficolò  Tolledro , il  Conti , e tegoli  deputati  fuggiti  di  Tarigi , ralle- 
grandofl  ciafcuno  d’effere  come  miracolofamente  {alitato  dalla  furia,  e dalla— t- 
folle  uationc  de”  “Parigini , a ' quali  fu  cosi  hnprouifa  la  partenza  del  Rè,  che. -»• 
non  hebbero  nè  con  figlio,  nè  apparato  da  poterlo  feguitare  ; il  che  della  plebea- 
incauta,  & ihefperta  non  è molto  da  marauigliarfi  ; ma  che  il  Duca  di  Guifa _>  • 
non  hauefle  preueduto  queflo  colpo , diede  all’ bora  molto,  che  dire , e potrà 
porgere  gran  marauiglia  a chiunque  confiderando  la  fua  vivacità , & accor- 
tola, v’applicherà  t animo  fidamente  ; potendo  fi  attribuire  queflo  impor - 
tantiffimo  f allo  ad  vna  di  quelle  mar auigliofkoperationi,  con  le  quali  Dio  fuol 
ben  fpeffoflhemire  l’aflutia,  e lafagatità  de  gliartificii  mondani  . Tortilo  il 
Rè  ruinò  come  da  fe  Jleffo  il  difegno  del  Duca  di  Guifa  d'ottenere  Ut-»- 
lui,  come  daprigione  le  conditioni,  che  pretendeva,  epcrò  era  neccffaiio  pren- 
dere altro  partito:  per  la  qual  cofa  dopò  d’effer  flato  vn  gran  peggo  crucciofo  ,, 
& adirato  con  fe  medefimo,  cono  fendo  d'eflerfi  lafciato  v flirt  dalle  mani  co- 
dgrand'occafionc,  riuolfe  ilpenflero  ad  affi  curar  e il  dominio  della  città  di  Ta- 
rigi,  perche  vedendo fi  preparata  vna  guerra  co’  Irò,  fapeuanon  poter  hauere- 
più  fiabile  fondamento , quanto  le  forge , e l’aiuto  de’ Tarigmi . Fu  il  pii- 
mo fuo  penfìero  thnpadronnfi  della  Baciglia , la  quale  era  tenuta  da  Lorcn- 
go  Tcfluto  Caualliere  della  guaidta,  che  a nome  del  Rè  vi  commandaua , nt~*  ■ 
fu  difficile  il  confcguirla , perche  febene  eglipoteua  far  ut  honorata  di fefa~>  „ 
come  feppe  efler  cauate  tortigliene  dell' ^Ar fatale  per  batterla,  la  mife  in  ma- 
no del  popolo',  che  ne  fece  confeguentemente  padrone  il  Duca  di  Guifa  , il 
pule  non  perdendo  più  tempo,  la  Domenicagiomo  decimoqumto  chiamato  il  . 
popolo  a Variamento  fece  deponere  Hcttore  Verofa  Trepoflo  de'  mercanti  „ 
. ^ ' eom. 
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Come  dependente  del  Rè,  e lo  fece  ferrare  prigione  nella  Bafliglia , & in  luo- 
go fuo  fece  eleggere  Trepofto  la  Cappella  Martello  principale  incentore  delpo- 
polo,  e primario  minierò  della  lega . furono  anco  depofti  come  fuggitiui  dal - 
le  loro  cariche  il  Conti , e l'Fgoli,  & m luogo  loro  furono  creati  il  Compano  t 
e Rollando  ambedue  del  configlio  de’  Sedici , e primi  fra'  congiurati . il  Lu- 
nedi s’aperferfi  le  firade , e furono  rimofie  le  baricatc,  & aperte  le  cafe,  e le-» 
botteghe  ; ma  con  e fatta  diligenza  fi  continuauano  le  guardie  di  giorno , e di 
notti,  fpargendofi  diuerfe  voci  di  pericolo , le  quali  feruiuano  a tener  e U po- 
polo in  fofpetto  , e nonlafciare  raffreddare  i primi  moti . jlfficurata  la  Cittì 
confeguiua  l’aprire  t adito-  de'  fiumi  per  rifpetto  delle  vettouaglie , ef- 
fondo certo  il  Duca  di  Cuifa , che  alla  fame  nella  plebe  farebbe  immedia- 
tamente confeguito  ilpentimento  : per  latjualcofa  effendo  di  gii  compar fz-> 
forte  di  Ticcardia,  e de  fritti  nella  città  due  reggimenti  di  fanti,  fi  pofe  C of- 
ferito al  Bofcodi  ymeenna,  che  fenga  refittetrzafi  refe,  & il  mede  fimo  fecero 
San  Clù , Lagni,  Chia» untone,  e tutte  l altre  terre  vicine,  e Tontoifa , benché-» 
fingeffe  di  fiore  all’vbbedierrga  del  Rè  non  impediua  nondimeno  il  tronfilo 
del  fiume  Sema , e la  condotta  delle  vettouaglie,  eh' erano  folitea  venire^ 
da  quellaparte . Reftaua  d'efpugnare  Corbel , nel  qual  luogo  era  entrato  Gio- 
vami Monfignore  di  Vilers,  con  buona  fperanga  di  difenderfi,  pcrlafauore- 
uole  inclinai  ione  del  popolo , e per  effere  il  Rè  vicino,  che  da  Ciartres  poteua-t 
{occorrerlo  facilmente , nè  ttimaua  tanto  le  genti  tumultuarie  de'Tarigini, 
xhe  non  penfaffe , leucite priuo  di militiapagata , dipoterfi  da  fefteffo  fotte- 
ner  molti  giorni , il  che  anco  cominciò  a riufeire  profperamcnte , hauendo  nel 
primo  arriuo  fcaramucciato  con  auuantaggio , e repreffa  in  gran  parte  l’auda- 
cia de’  parigini . Ma  il  Rè,  che  haueua  cominciato  ad  ordir' altro  difegno,  e-» 
eh' effendo  di  già  aperte  tutte  f altre  firade , nonvoleuaincofadinon  molto 
rilieuo,  attaccare  ilprincipio <Tvna lunga  guerra,  fcrijfc a yillers,  che  l a- 
feiando  il  popolo  in  libertà  di  di fponere  di  fe  fteffoamodofuo,  ferie  ritomaf- 
fe  alla  corte,  onde  partito , ch’egli  fu , il  popolo  aperfe  le  porte  , e volonta- 
riamente fi  diede  a’  Tarigini  . Tutte  quefie  cofe  fi  faccuano  in  faccia  dell a-> 
Rema,  la  quale  afflitta  grandemente  nelTintrinfeco  , fi  sfor%aua  non- 
dimeno didiffimulare  tante  ingiurie , e non  abbandonando  Tarigi f òtto  prete- 
fio  di  non  diffidare  deU'vbbcdienga,  ma  in  vero  per  efiereprefente,  e vederci 
tutti  gli  andamenti  sul  fatto,  afpettaua  ordine  dal  Rè  di  quello  fi  doueffe 
perare  . igli  ridotto  a Ciartres  non  folo  fluttuarla  tra  fe  mede  fimo;  ma  proua- 
ua  ne'  fuoi  configli  la  medefima  varietà  di  fentenge,  perche  rillcroi  con  i fuot 
aderenti  fiffi  tuttauia  nella  loro  prima  fentenga  contcndeuano  non  effere  in-» 
alcun  modo  da  intraprender  la  guerra  contrai]  Duca  di  Guifx,  pernondiui - 
dere , efeparare  la  parte  Cattolica  m aperta  diffenfione , e porgcie  a gli  Vgo- 
notti  patente occafione di  fouerchiare  la  religione,  douerfi  diffimnlare  mol- 
te cofe  per  confeguir  maggior  bene , e configliar  la  ragione  di  riconciliarfi  con-» 
Ignorate  conditiom  il  Duca  di  Guifa;  poiché  il  fondamento  dell’autorità  rea- 
le confifleua  ne’  Cattolici , e perciò  non  era  bene,  con  la  dmifionc  diflrug - 
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gerlo , ò almeno  debilitarlo . Ma  Monflgnor  d'0,  MOnflgmdì  Rambidlietof 
jflfonfo  Corfo  con  gli  altri  di feoneuano  incontrario  , che  affentendo  alle  di- 
mando del  Duca  di  Cui  fa,  queflo  non  era  altro , che  deponere  Lì  Corona  ,<àr  in- 
ueslame  la  cafa  di  Lorcno,  la  qual  e eflirpata  la  famiglia  di  Borbone , <3 r eller- 
mìnatalapai-te  degli  Ugonotti  portata  dal  fauor  della  plebe , e dallagrandeg- 
ga  delle  fuc  forge,  beerebbe  immediate  penfato  alta  defofit  ione  del  Rè , &•  a~* 
chiuderlo  in  vr.  monaflcro,  come  di  già  ne  corre  ua  vtnuerfalmentela fornai  ; 
che  ogni  bene , che  feguiffe  contrade  gli  Ugonotti  farebbe  attribuito  ali  opera 
del  Duca  di  Cuifi,  e che  ilconfenthrui  era  vn'auttorigare  la  fua  ambìtioncJÌ 
e confermare  maggiormente,  augi  accrefcere  labeneuolenga  popolare  ver [o  di 
lui,  perche  farebbeflato  chiaro  , che  il  Rt  condefccndeua  et  fuoi  voleri  per 
femplice  paura , & asiretto  dalla  forgx  , edalla  pottfiga  di  lui  ; epcrò  pii 
rollo,  cirt  commettere  tale  indignità , priuare  i legitimi  fucceffor  ideila  eoa 
roìia , e mettere  fé  mede  fimo  in  feruitù  , effer' espediente  p/ouare  ogni  du- 
ro-, e pericolofo  partito.  Rifpondeuano  quelli  , che  il  ben' operare  del  Ri 
gli  barebbe  riconciliata  la  gratiade'  popoli  già  perduta , e che  dando  fodisfat- 
tione  a’  Capi  delta  lega  con  allontanare  i mignon! , e con  far  loro  partecipi  delle 
dignità  del  goucrno,  fi  farebbono  acquetate  le  cofe , e con  grandiffima  faciliti 
dijfolitta,&  annichilata  l'vnionc;  nè  farebbe  flato  alcuno,  che  baueffe  hauu- 
to  ardiredi  riuolgerft  contro  alla  Madia  facrofanta  del  Ri , quando  ce ff off e_j 
quefl  o cosi  apparente  pretesto  .*  Che  fe  queflo  era  moto  di  Religione , e limo- 
lo diconfcienga,  ceffata,  chefuffe  la  cagione  con  H procedere  contragli  F god- 
ilo tti,  farebbe  fenga  dubbio  ce  folto  anco  L'effetto  ; e fe  era  fpirito  d' amba  tona 
con  porgere  alli  Grandi  vnpoco  di  conitene  noie  paflura , farebbe  ftmilmentt-a 
dequetatoogni  r amore,  <jr  che  in  fine  il  Rè  non  patena  confonderei  fuoi  nemi- 
ci per  alcuna  froda,  nè  più  feltra,  nè  più  breuc,  else  facendo  da  feflefto  quello  , 
che  la  lega  procuraua  farli  fare  violentemente  perforgaspoiclre  il  tentar  la.j 
fortuna  della  guerraera  troppo  difauuantaggiojb,  e troppo  precipitofo  partito  , 
non  h'auendù  nè  forge,  nè  feguito,  nè  denari  per  metter fl  ad  vna  così  grami,  <_-» 
così  pericolofa  contefafriuo  delle  forge  Cattoliche, che  fegnit  aitano  per  itpmla 
fortuna  del  Duca,  c diuifo  da  antichi  odtf,  & apertifoime  diffldenge  con  la  par- 
te de  gli  Ugonotti:  Efoerecofa  commendata  da  tutti  i fxuq  l' affrettane  l'oppor- 
tunità de'  tempi , e piegar  fi  più  tofto , che  fraécarft . Trà  quefoe  fenteuge  era. 
grandemente  ambiguo,  e fofpcfo  l'animo  del  Rè , non  fóto  per  la  varietà,  e per 
ìlpefo  delle  ragioni , mà  anco  perche  era  entrato  in folletto , che  quelli , chela 
eonfigfuHànofl  monefoero  più  per  intereffl;  e per  rijpcrti  particolari,  che  per  ri- 
guardo dcl  fuo  feruitio,  e per  cura  del  bene  vniuerfile.  G ià  la  nemicitia  di  Mo- 
fignor  di  yHleroi  conil  Duca  d’Epemone  era  palefe,  perche  fin  l'armo  irnangi  , 
quando  il  Rè  vfcì  con  Li  fica  armata  per  opponcr fi  all'  c fere  ito  de  gfi  Urani  eri  r 
effondo  alloggiato  nella  terra  di  Sant'  tignano , c trattando  fi  nel  foto  Cabinetta 
di  trouar  denari  per  far  muouere  il  Gran  VreuoRo  con  i fuoi  arcieri , i quali  c- 
ranoper  mancainento  delie  paghe  reflati  di  feguiturlo,  & erano  digran  bi fogno- 
nel  tamponi  Signore  di  ydleroi  difot  al  Ri,  che  il  configli  open fondo  al  rimedia 
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di  quefto  mancamento , haùeua  dato  ordine  à lui  di  raccordare  à Sua  Maritò, 
che  offendo  flati  condonati  alcuni  Te  forieri,  ch’erano  carcerati,  in  pena  pc  cu- 
oieria, la  quale  poteua  afcendere  alla  forma  di  venti  mila  feudi,  quelli,  ò tut- 
ti,òpartefarcbbom  [ufficienti  alla  gente  del  Gran  Vreuofto,  alle  quali  parole^ 
il  Duca  d'Eper none  alteratamente  rifpofe,  che  quel  denaro  eraflatopromcjfoa 
Monfguore  della  V aletta  per  le  paghe  della  faldate fca,  ch’era  fico  nel  Delfi- 
nio , e che  non  fi  poteua  applicarlo' iìi  altro  yfi  fenga  farli  danno , & aggra- 
vio, come  vedetta,  che  molti  prenderlo  piacere  di  fare  per  offenderlo , ma-j 
che  era  rifoluto  di  rifintiifeùe  vna  volta  di  talmaniera,  che  i maligni  lo  Ltfcia- 
rebbono  [tare;  alle  quali  parole  battendo  voluto  rifpotidcrc  Vili  croi,  con  dire,  caufa  rf, 
cbequcflocra  raccordo  del  Configlio,  enoninuentionfua , il  Duca  dì  Epcmone  ««Moira  iiD. 
in  pre finga  del  Rè  lo  finenti,  agjùtngcndomolteingtttrie  di  triflo, di  ribaldo,  e * 

dimaligno,  alle  quali  volendo  rifpondereVrUcroi , ti  Uè  lettatofi  da  federe  gli 
commife,  che  douefje  tacere  ,ondeegti  vfeito  del cabinet  to  finga alcuna  fodif- 
fuione,la  mattina figliente  cbiefe  licenza  al  uè  di  rinontiare  il fio  officio , non 
fi  fin  tendo  più  di  ferntre$er  douer  effer’ indegnamente  offe  fi,  e Hrapaggato,la 
qual  licenza  il  /(e  non  gli  volendo  coticedere , non  fi  curò  nè  anco  molto  di  farli 
dal  Duca  d'Epertme  darre  le  debite  fidi  ffatt ioni, fin  che  il  tempo  portò  cornea 
da  fi  flcffo  occaflnne  ,zh  egli  vfliffe  alcune  parole  eortefe,  fcufmdo  come  per  co - 
plimento,!  oc  cor  fa  a Smt  ,/fgnano,il  che  fi  bene  fidò  pi  apparenza  la  di  fioràia 

falefe,non  acquetò  però  gli  animi  già  mai  in  amicitiafmcera.Ver  la  qual  cofail 

Uè  dubitaVa,e  non  ferrga grand iffima  ragionc,che  M onflg.  di  Vtlleroi  ftuorifse 
i difetti  del  Duca  di  Guifa,c  fomentajfele  par  cté foni  fue  per  vedere  cfilufi  dal- 
la Corte, priuo  della  fua  grandegga,e  finalmente  minato  il  Duca  dì  E.p:rnonc,fe 
bene  diffimulaua,ilv edere  nondimeno-,  che  Vontoifa  tenuta  m ?oucmo  dal  Sig . 
di  jilincHttjton  impediva  le  vettovagli  e di  "Parigi,  l'bauea fegretamcntc  difgu- 
flaio,infifpcttito,&  internamente  fdegruto.  M onfgnore  d' Bellicurc parimele 
pereffirc  flato  dal  Duca  di  Cui  fa  ingannato  a Soeffbns  quando  il  Rè  lo  mandò  ad 
MititH.'pU,  che  non  vetuffe  tra  non  (blamente  caduto  di  concetto,  ma  banca  la - 
fiato  ([ualche  fcrupolo  di  non  cffcreprocednto  troppo  fnceraineute,e  linamter- 
tenga  invnhuomo  di  granfiano,  e di  lunga  efpcricnza  era  interpretata  per  po- 
ca fede.  il  gran  Cancelliere  era  in  miglior  confdcrati  ne  di  quelli:  perche  . 

efferato  già  noto,  che  il  Rè  trattano  di fmcnibrarc  da'  (uoi  gouemi  il  Ducato  dì- 
Or Itera  per  dar  fidisfattione  ad  Entraghes  fò  fpettaua , ch'egli  dcfder affé  la  pa- 
ce , acciò  che  il  Rò  non  haueffe  cagione  di  trattai-  più  la  riuoUadi  quella  città, 
thè  per  meggodi  M onfgnore  di  Cbentcrault  tuttavia  l'andana  negotìando . 

^All  incontro  Monfignor  dì  0,  & il  Colonello  -dlfonfi  Cor  fi  erano  fifpetti  in-j 
quefla  confitta  al  Rè , come  nemici  del  Duca  di  Guifi,  il  quale  f fa fuua  mtc- 
dere  apertamente  di  non  voler  la  pace, fi  effi  ancora  ho  fojfi.ro  privi  delti  loro  ca 
richi,e  di  facciati  di  corte,onde  fifpettaua,cbe  per  febifare  quefto  fcoglio,  sin - 
gegnafferodipeYfuaderlo.aHagucrra,&  tra pafiato tanto  innangico'l fifpctto,  '• 

cornei  quaft  ordinario  degli  buomini  nell'  auucrftà  della  fortuna , ebe  non  che 
fitti, ma  la  f<ina  fua  madre  le  pareva  troppo  inclinata  alle  dmande  , & alle-» 
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prctcnfiom  della  lega,  cofa  lacuale  effondo  lontana,  & aliena  dal -nero,  perche 
la  Reina  l' haueua  "fempre  amato  teneramente  [opra  tutti  gli  altri  figliuoli,  <jr 
haueua  nelle  turbabile  di  tanti  anni  fcmpre  collantemente  pugnato  perlai 
conferirai  ione  della  Corona,  gli  era  nondimeno  Hata  obliquamente  impreffa^* 
nell'animo  dal  Duca  d‘ Epernone,  con  infamarli  a poco  a poco , che  la  Rcma^t 
vedendolo  fenga  figliuoli  defiderauà,éhe  la  cefa  di  Borbone  reflaftcefciufa  dal. 
la  fucccffione,  e particolarmente  il  Rè  di  'Nauarra , il  quale  per  ilrifpetto  della 
Reina  Margherita  era  da  lei  grandemente  odiato,  & all'mcontro  bramati a_j, 
che  mtcrrompendoft  Tofier trattone  della  legge  Salica , il  Regnopaffaffe  nel  Dr- 
cadi  Lorcnofuo  genero,  enei  MarchefedclVontefuonipote  dolci  grande - 
mente  amati,  e che  per  quello  baueffe  da  principio  fomentata  fegret amente  la. -» 
lega,efauoriffealprefente  tutte  quelle  co fe,  che  teudeuano  tt  deflruttme  del 
fmguc  reale,  & a Cablimi cnto,  egrandevga  dellafdmglia  di  Lorcno,  nella-» 
.quale  il  genero,  & ilnipote  tencua  ilprimo  luogo . Et  eravero , che  la  Rema 
haueua  fempre  amati  inepotifuoidi  Lurex »,  che  l’ offeruauano  con  ogni  termi- 
ne di  nueretrga , onde  haueua  prefa  ad  educare  appreffo  di  fe  la  Trtncipefa-» 
Chrifiiam,  cnon  ceffona  di  procurare,  che  il  Rè  cbiamaffe  alla  corte, ò il  Mar - 
lite  fe  del  Tonte,  òil  Contedi  Vaudemont , ò alcuno  de  gli  altri  nipoti , e fi  fer - 
uiffe  di  laro  nelle  fue  maggiori  occorrente . Era  anco  vero , ch'ella  non  vede- 
ira  volentieri  la  grandegga  del  Duca  d' Epernone , flhnato  dalei  per  pietra  di 
[condolo,  e quafi  per  auucr  fario  della  grandeggq propria, la  quale  dubitaua,ehe 
con  l’aggrauarc  della  vecchiezza  non  andaffe,  come  è conflitto,  co'l  tempo  de- 
clinando . Ma  era  molto  diuerfo  il  de  fiderare , che  dal  Rè  foffero aggranditi  i 
nipoti,  al  procurare  la  grandezza  del  Duca  di  Cui  fa , la  quale  augi  offufcaua,  e 
depennata  quella  del  Duca  di  Lorcno , e de'  figliuoli , perche  fe  bene  egli  mo- 
firaua  di  affermare,  e di  riuerire  il  capo  della  fi muglia;  operati  a nondimeno,  o 
s' affaticatiti  per  fe  mede  fimo  ^iè  horebbe  tollerato  già  mai, che  il  frutto  delle  fa- 
tiche,delle  arti, e dt' pericoli  fiuoi  ridondafie  tutto  inefialtatione,  & in  beneficio 
del  Ducaii  Lorcno:  e fimilmcnte  era  molto  differente  cofa  ilprocurare,  che  il 
Rè  medcfimo  fi  flancaffedifauorire  Epernone, e l' allontanale  da  fe  per  rimane- 
re ilfeme  delle  difcordic,dal  conferire  che  il  Rèfoffefchemito,  & agretto  con 
la  forga  del  Duca  di  Gmfa  a riceuere  la  legge  dal  fuo  volere . E nondimeno  era 
tanta  laforgqielfofpetto  nella  natura  malinconica , e difficile  del  Rè,  che  dopo 
infinite  prone, quantunque  ofleruaffè  lamadre,  nè  operaffe  mai  co  fa  alcuna  felt- 
ra la  faputa,  & il  configlio  di  lei , era  però  entrato  indubbio  eh ’ ella  intere  fa - 
tornente  fattoriffe  la  parte  Cattolica, e deftderaffe  m gran  parte  le  cofe  medeftme 
che  dimandata  la  lega.  Con  queftipenficri  refa  piu  difficile,  epiù  auflerodel/ò- 
lito, come  off cjruauano  facilmente  i fitoi  familiari,  hauea  perduto  il  forno,  e con- 
funuuta  le  notti  ò tra  fe  medcftmo  meditando  fiafe oliando  i dtfcorfi.e  le  confuL 
te  de  altri, bilam  i<miole,c  ponderandole  fottiintente jwl  che  hauca  comincia- 
to a fidar  fi  di  Eranccfco  Monfignoredi  Rambulitetto,  huomo  diprofejfione  to- 
gata,dotalo  di  molte  lettere je  di  [opere, e d'ingegno  [ingoiare,  e di  Giouàni  Ma- 

r cfciallod’jlmoittbkmod’apataflatvrajnadlff  trito  genero  fa  di  grandif. 
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fimo  valore  nella  profrffione  de  II' armi, non  haucndo  nè  anco  del  tutto  allori  tane* 
ti  il  Maresciallo  di  Reg,e  l'Mbbatedel  Bene,  fe  bene  quello  era  da  lui  giudica- 
totroppo dependente  dalla  Rema  madre^equéflo  troppo  intrinfeco  del  Duca  £- 
Epcrnone.  Co  quefle  diffidente  hauendo  polla  la  fornmadeUecofenelfimulair, 
flngeua  il  Rè,  nell' esbrinfeco,d'acconfentire  alla  opmionctli  quelli,  chcl’eforta- 
uano  à riunir  fi  con  il  Duca  di  Guifa,  eia  commendami  come fent  eriga  più  pia , e 
più  conueneuole  ad  vnaboneSla  apparenza,  mctl'abominaua  nell' intrinfeco  to- 
mamente,non  fi  potendo  accommodar  l’animo  alla  grandetta  di  lui, nè  depone- 
re  ilfenfo  delL'i  igiuria  ch'baueua  ricevuta Ja  quale  verfandofeli  di  continuo  in- 
nauti  agli  occhi  ; e concludendo  tri  fe  mede  fimo  di  non  potere  mai  effer  fumo 
della  vita,  nè  affoluto  padrone  della  Coronafino  cheviueuailcapo  di  quella  fat- 
tione,  e che  fi  manteneva  l’vnione  della  lega,  deliberò  finalmente  di  tentare  gli 
vii  mi  partiti  per  minarlo , ma  perche  la  flrada  della guerra  gli  pareua  troppo 
difficile, e troppo  pericolo  fa;  nè  poteua  indurre  la  confeienga  advmrfi  con  gli  V- 
gonotti;  pensò  di  volere  confane  fupplireallaneceffuà , econfentcndo  alle  prò - 
pofle  del  Duca,  tirarlo  finalmente  in  luogo, ouepoteffe  opprimerlo  con  le  mede- 
sime vie , con  le  quali  fi  raccordaua  effere  Slato  nel  Regno  di  Carlo  fuo  fratello 
opprefioi  Ammiraglio  di  Coligrù,  eglialtri  fuoi  partegiaui.Con  quefla  mtetio- 
neferiffe  a'Gouernatori  delle  Vrouincie  lettere  molto  moderate  ,fcufando  de- 
liramente fc  medefimo  della  foUeuatwne  paffuta  de’  Parigini  : mànon  aggro- 
ttando molto  il  popolo  medefimo,  nè  il  Duca  di  Guifa,  e procurando  foto , chc*> 
le  prouincie,  e le  piagge  fi  conferuafsero  Slabili  nell'vbbedientafua . D',pò  f- 
efpciitione  delle  quali  Scritture,  che  da  ciafcuno  furono  giudicate  necef tariti, 
fpedì  il  Medico  Mironcalla  Reina  madre,e  pochi  giorni  dopò  Gafparo  Contesa 
di  S combergb,dandol:  commiffione , ebe  per  ogni  modo  ctrcafse  di componerfi , 
e d'accordar  fi  con  il  Durarli  Guifa,  cfsendo  rifoluto  di  non  volere  Li  guerra  con 
ifuoi  Sudditi-Cattolici,  ma  di  volger  l'urmirifolutomcnte  all'  intero  e Sterminio' 
degli  Ugonotti:  epercht  vedeua  la  grande  inclinarne , che  il  Segretario  M- 
leroi  baueua  a queSlo  configlio,  e conofeeua  ch'egli  barebbe  procurato  efficace- 
mente di  concludere  lapace , lo  fpedì  vltimamente  a -Parigi  dandoli  ampliarne 
conmiffioni  difodisfare  alla  volontà  del  Duca  di  Guifa , purché  fi  pacifica  fiero 
le  difeordie,  e fi  riunifse  in  vncorpo  indi  fio  labile,  la  parte  Cattolica  , come  ef  o 
Villeroi  fentìua, e configliaua . il  Duca  di  Guifa  in  quefto  tépo  fatto  padrone  di 
Parigi, gir  aperti  tutt’ipaffi,cbe  fer umano  per  l'alimento  della  città , attendata 
ad  impadroni r fi  fóllecitamente  di  molt'altri  luoghi  opportuni, però  baueua  fatto 
ponere  l’affedio a M ’.lun  città  vicina  a Parigi , e chiamato  il  Cardinale  di  Bor- 
bone al  gouerno  della  città,efso  erapa  fsato  a Meòs,&  a Caftello  Tieni  per  im- 
Jradronirfi  di  quell  e piagge.  Il  Cardinale  di  Guifàfuo  fratello,  ncll'iflefso  tempo 
non  mancando  nè  di  vmaatàjiè  (T ardire, ma  baldangofamcnte  Seguendo  i con- 
figlia  le  veSltgie  del  fratello, baueua  folleuato  il  popolo-,  e fera  refoilpiù  forte 
nella  citta  di  Troia, la  quale  daprintipio  l’era  dichiarata  di  flore  aWvbbidicga 
dclRè,&il  Ducad'Omalaconlc  forge  di  Piccardia  baueapoflo  l'afsedio  * .• 
UiloyiafópTd.  il  marc,fQrttfyu prmcipalijfima  di  quellaprouinciaa&  » parte- 
* . v.it;  . 7 gioiti 
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pani  dell a lega  (mugliano  per  ogni  parte  a fi  , prendere  ranella , e terre,  a nt- 
dunare  couaÙi,  e fanti,  & a ridurre  il  maggior  numero  di  fc  guari,  (he  potcua, 
no  alla  loro  diuotione  ; <e  nondimeno  U Duca  di  Guifapoiche  ridde  il  Ri  fuori 
' dellarete,enonpoter.così  facilmente  ridurre  il  fio  primo  difegno  a pnf»tti(me- 
r olendo  mojlrarceffircfiatavolontà  quella,  eh' era  fìat*  veramente  mauerté- 
7J,  con  fcrittnreopporammentediflefi,e  con  ragioni  facondamente  fptegatc*» 
fervendo  al  Ri,  & a'  popoli  della  frauda, fi  sforgausdì  pr.fuaderc,  che  l’ ope- 
re fuc  non  tendeffero  fenon  a benefìcio  del  Regno, a vbbidtenga  del  Rè,dr  a fer- 
mio , & vtile  vniuerfale , che  il  moto  di  Tarigi  feffe  flato  finga  fuo  confenti - 
mento  eccitato  dal  timore  delpopolo,  c (he  lafuaintentioneera  femfnc  pronti f- 
ftmaa  render  quell’vbbidtenga,cbe  domata, deflderandò  foto  che  fofjero  diac- 
ciati i cattiui  configlieri,e  che  fi  penfaffii  flnceramente  ad  afflevrare  la  religione 
t fe  bene  i fatti  erano  in granpartecontrarù  allò  parole, era  nondimeno  così  vi- 
no, e così  plauflbile  il  colore  della  religione,  & eglififapeua  così  fini  amenti L-r 
portare,  che  ['vniuerfale  locredette  feniprebuonferuitore  del  Ri, e flimò,  ch'e- 
glifi  moitcffefolo  per  gelo  della  fede , e per  carità  ardentifflma  verfo  il  bent-a 
di  tutto  il  Reame.  Mentre  in  quefla  maniera  fi  procede  per  f vna  parte,  e per  l’- 
cì  d»£-  dtra,  il  Duca  d'Epemone, che  frmuauam'Komandia,  intefo  il  fucceffo  della 
P- 1 none  com  • feditionc  di  T>arigi,erapafsato  con  buon  uumero  di  gèntilhuomini a ritrouare  il 
r*' con'buon1  quale  già  ri  fobico  di  fingere  con  tutti, e non  fi  fidare  fe  non  di  fi  mede  fimo, 

numero  di  gè-  tlQjj  fo  raccolfc,nè  con  lafolita  confiderà, nè  con  le  confuete dimoftrationi  di  bo- 
uurocònlefo*  uore,  ma  fece  poco  fembiante  di  gradirlo,  moHrando  di  defidcrare,  eh' egli  fi  di- 
lue  dimoftra-  p^tìffe  dalla  corte  per  dar  fine  a tanti  fcandati , che  fi  diceiiano  haucr  origine 
[ufi  eternò  dalla  grandeggafna.  E veramente  hauendodeUbciato  di  dare  apparente foiif- 
d.  Normidu  c^me  al  Duca  di  Gin  fa, & alla  lega,  e fapcndo,  che  non  fi  concluderebbe  mot 
Rè  ,k"fi  rima  lapace  fe  non  s' accordarla  di  rimanerlo  dalla  corte,  craimentionc  fua , checio 
in  Augoiéme . j-ucce{jej}c  rimangi  f accordo  per  parere  di  farlo  di  fuapropria  volontà , ertone 
afirctto  dalla  forga  : per  la  guai  co  fa  commeioa  farlo  riebiedereper  meggo  di 
. - Monfigtiore  di  Bellieurc,e  deir  abbate  del  Bene,che  rifpetto  alla  turbatiooe^ 

delle  co  fe, e per  rmuouerc  le  cagionirinontiafseilgouerno  di  'b(gnnandu,rila- 
fciafse  Icfortcgge  di  Mets,di  Loccies,d'^tngolemme,  di  Saintes,e  di  Bologna, 
e ritenefse  folamcntc  ilgouemamento  di  Trattenga  ; nel  quale  per  maggior  fua 
ficuregga  contmuafsc  adcfserc  fuo  1 uogotentnte  il  Signore  della  paletta  fuo 
. - fratello ; che  iui  fi  ritirafse  lontano  d'ilio  flrepito,cbe  fi  faceua  dellaper fona  fua, 

& afpettafsc  più  quieta, e piti  propina  flagionc  per  ritornare  alla  corte.  1 1 Duca 
' tf  Epernone  buomo  di  grandiffima  intelligéga,e  nodritodalRè  medefimo  fragfi 

artifici j di  flato  forfè  odorando  per  la  gran  pratica , che  n'baueua  le  figgete  opi- 
nioni del  Rè  contentò  di  rinontiar  finga  conte  fa  ti  gonerrio  di  "Normandia , nel 
quale  fi  vedetta  malfondato  per  la  refìflenga  fattali  da  molti  Gouernatori,  ma 
quanto  alreflo, dando  parole  di  rendere  fodis fatto  il  Rèdi  tutte  le  fie  dimande  , 
erari  filato  di  non  voLcr’abbandonare  igouemidellefòrtegge , nelle  quali  fpc~ 
vana  di  fender  fi  dalla  borafcafortuneuole , (he  fi  vedeua  venire  addo  fio:  onde ^ 
mentre  tratta  del  modo  dirimettqle  neUe>n^àdelRì , a (hi  , e tome  fi 
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ckuono  cortfcgnare,mnftrando  fsmpre  più  atra  deli i f icureqgt  dclp  i droue,  <he 
dei  bene  di  fi-  nude  fimo , e mentre  il  Rè  non  fi  sì  così  facilmente  rifoliicrc  ih  po- 
tere di  chi  f offe  a proposto  di  confidarle . partì  hnpfroitifamente  dalia  corte , fin- 
gendo di  volere  cf.tr  luogo  alla  fortuna , & accompagnato  dall'abbate  del  Be- 
tte, che  uon  meno  di  lui  era  psrfr gittata  dalla  legafìtras  ferì  con  granitff  ma  ce- 
lerità nella  città d’,4ngpl*mme , ami  per  la  fàrtcg'ga  del  Caflello,  e per  lavici -, 
mnra  degli  ugonotti  gl*  pareua  di  dottcr  imoras-epiiiftatro  ; e di  dotte  peri 
luoghi  delta  Linguadoca .tenuti  dal  Mare  (hallo  di  Dannila  era  facile  in  ogni 
eucntoil  rUirarfiin  Trottarti.  Troncò  queflaritiratale  ali  alle preten fiotti  del- 
la lcga,c  rimoffe  ogn’ impedimento,  che  potefte  oSiare  alla  pace  : efà  prudente-» 
deliberationcaiuo  dal  canto  fuo,percbe  dtgià,&  il  Duca  di  Guifa,  & il  Topo- 
Io  di  Tarigf, indirizzando  ógni  loro  sformo  contro  dritti Jtattcam  diuolgate  moL 
te  fcritturt  ìmille  quali  egli  era  qccufito  per  fcminatorc  delle  difeordie , e per 
principal  cagione  di  tantimali  v alle  quali  fc  bene  banca  fitto  rifpondere  cons 
tnoltefue  ragioni, e con  dirrtofhanrcbe  il maleprocedem  dall'amiitiotic  delta-» 
tufi  di  Loreno,cnon  dallamodcflia,c  dall'vbbcdterrga  fila, e del  fratello,  che  ri- 
cevendo con  animo  denoto,  e fedele  ic  grotte,  &.  ibenefixifdrl  Rè,  fi  sforgaua- 
no  di  fer tarlo  con  honoreuotegga,c  eonfrutto,vedetta  nond  imeno, che  il  nembo 
douea  nremiffibilmente  frodare  contea  di  lui , onde  voUepitì  tolto  ritirandoli 
ritenere  i più  importanti  gouerni , che  Stando  effere  per  ogni  modo  aflretto  a ri - 
nontiarli . Se  la  partenza  fuaf offe  con  partectpatione  del  Rè  dubitarono  molti, 
tanto  pùt,quanto  l'cjfcre andato  fico  l'abbate  del  Bene  lo  fece  fofpettare , nè  il 
fo  fperto  era  fuori  di  ragione  ; perche  dimandando  il  Duca  di  Cui  fa  ch’egli  rila - 
frtajfe  quelle  quattro  principalifftme  fortnge,nè  volendo  il  Rèpriuarnc  fc  flef- 
f>  ,& il  Dncad'Epernone  invnmcdcjimo  tcmpoperdarleinmauoapcrfone , 
delle  quali  non  fi  poteffe  così  interamente  fidare , era  neceffario , cbeilDucafin- 
geffe  di  parthft  difgujlato,fetrga  faputadel  Rè,e  che  moflrafsc  di  non  volerle  In- 
finefc  non  per  forza , Occioche  il  Ri  poi  fofsc  (bufato  fc  non  le  dmandafse  fu- 
bito,&  il  Duca  di  Guifa  non  potcfse  afiringerlo  a leuarglielc; poiché  moflraua 
che  gl- crono  ritenute  contro  fuavoglit.  Ma  fetrà  loro  s'intcnJefs  ero  a’  cenni , 
ò fr  per  meggo  dell’abbate  il  Rè  hparttaptfse  il  difegno  fuo, ò (e  il  Duca  preti - 
de fse  da  frquefto partito , fùnafrofta ad  ogn'vno  della  corte,  & i più  intimi 
confglieri  del  Rè  non  nefeppero  cofa  alcuna . Bcnpofro  affermai  io, che  il  Du- 
ca dopò  la  fta-tornatadi  TÌormandui  non  era  più  così  confidentemente  intro- 
dotto allefcgrete  confili  e ,come  foleua,ma  che  la  ferocia  quale  precefse  lafuruj 
partenza,  ì\Abbatcdel  Bene  flette  lungbiffimo  fpatio  nell,  più  tacite  bore  del- 
la notte  in  figrcta  conferenza  co' l Rè, il  che  nonfù  noto  ad  alcuno,  fe  non  a quel- 
li , che  domiittano  nell' anticamera  reale . Della  partenza , e dell'andata  fua—> 
verfo  Mngolemmc  fi  moHròil  Rè  grandemente  crucciato , cdifpettofo  yc  fe- 
ce , che  il  fegretario  ytllcroi  fcriuef  è fubito  al  ftgnorc  di  Tagiano , che  coman- 
iauaaWarmi  m quelle  parti  ,&  a'  cittadini,  e deputati  di  e fra,  che  non  douef- 
fero  ritenerlo  jti  vbbedirlo,mail  difpaccio  camino  poi  così  lento, che  il  Duca  fe 
B ‘era  refi  padrone  innanzi  che  le  lettere  regie  vi  fifseroarriuate:  perdita 
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((Tendo  effi  còri  gran  celerità  fiopmggiunto  ali' mtprouilb, farti  fifa  facon  Uffa, 
tifuc  il  Sonore  "di  Tafano  d confini, fiotto  coìoredi  di  fi. aderii  dalle fpc(fcincur~ 
poni  de  vìi  Ugonotti, e rimofifio  Ufoino  Caflellàno-po fernetta  foriera  per  fonaci, 
fitta  confidente,  & alloggiando  e gli  medefimo  nella  rocca  s'cva  refio,  il fin  forte? 
notanti  che  gliene  [offe  da  nuoui  ordini  Iettato, o perturbato  ilpoffejfo . Tartito 
dalla  córte  lì Ducad'  Epcmone , ilgouerno  di  Tfiormandiapiouincia delle  m4g-, 
giort , e delle  più  importanti  della  Francia , acciò  non  fofise  più  dimandato  dal 
buca  di  Otti  fa  per  alcuno  de'  fitot,il  flè  lo  conferì  • a Franccfco  di  Borbone  Duc4 
di  Mompenfieri , effondo  d'animo  di  concedere  tutte  f apparente,  ma  non  già  la 
fio  franca  dell  t forge  alle  dim  onde  de'  capi  della  lega.'Rnmffio  il  Duca  d'Epcrtio- 
ne , fiù  facile  la  conciti (ione  della  pace:  percbe.il  Rè  dall" vn  canto  conceduta^ 
iiitanto  ricercano, ciiuaiito  pretendala  iàlegx,&  d tutta  di  ùHtfarmoff*  T au- 
torità de' mtgnoni , l' intruda  de'  quali  confringantiffina- ttunott£b<f  ne  tot  conci- 
tato^ moflratidofit  il  Hi  pronto  alla  guerra  cóh  gfi'JRgonettifaera  d fmdamé- 
to  di  tutte  le  ftte  ràfani , enon  patena  più attaccar fad  alcuna  efeufatme,  non 
haueua  òccaftonedt  con  t muore  la  guèrra  aperta  qual  cofaefftndo  andati  moli  ( 
volte  daTàì  igtatRè,edal  Rè  alta  Reitta  Ufiegrtiario  ytlleroi,et  il  Medico  M ir 
reme  fi  cominciarono  a flrmgcre  le  pratiche  dell'accordo  gouemate  dai  Rè  mede* 
fimorlhigapanicipationcd' alcuno, poichenè  il  Marefiaattod’Aumontfa  il  Sir 
gnor  di  Ratti  bull  urto  erano  amfiapeuolì  ancora  interamente  delle  fuerccòdite-i 
ottimamente  dtjfimulatc  mtentioni . Intanto  parendo,  al  Rè  di  fiar  con  poco 
decoro, e con  poca  fiatregga  a C lartres, perno  di  volerpaflarea  Roano-,  Ma  per- 
che non  èra  ben  ficuro  deliamente  di  quel  parlamento  ,nèdelladifpofitionedi 
Min  fi  gnor  di  Carruga, eh' era  gommatore  della  citti,fpedì  a loro  Ciacopo  Au 
gufo  Tuono  prefidente  delTarlamcnto  di  1 >arigi,per  certificar  fi  dell’ animo  de' 
cittadini, epcrridurli  interamente  alla  fua  deuotione.  E fiegui  il  Trefidevte  Tuo- 
no il  comandamento  del  Rè;  ma  più  tojlo  tonditnaflrattonipompofc,cbc  confo- 
fìanticuolc  fondamento, bauendo  parino  in  pubheo  ai  popolofa  a tjuellt,che  go- 
tternattauo  con  grand  (finta  ofhntationed'  eloquenga;  ma  non  Intuendo  toccatoti 
fegreti  intercjji  delprmo  Trcfidcnte  creatura  del  Duca  di  Gioiofit,nè  delgouer 
notare, e del  Contedi  Tillieresfuo  fighuolo,che  bancone  qualche  dependenga  co 
al  Duca  di  Guifit , e con  la  lega:perìaqual  cofa  il  Ri  fpedt.fubito  con  più  rifotit- 
ti  ordini  Gioitami  i'tìemerì  Signore  di  Vìtttrs;  tl  quale  non  fido  ciagcntilbuo- 
mo  dcll'ifleffxTrouincìa  di  7^0 rmandia;  ma  queliti  tbe.pùt  hnportàua  amico 
particolare  di  quel  Gòuenuttore.  Quelli  bauendo  mohrato  io  remot  ione  del 
Duca d'Fpentonè,  che  non  era  molto  grato  a quella  città , dalgouerao  della-* 
*Prouincia  ; e l'clcttione  del  Duca  di  Mompenfieri  Vrcncipe  del ) angue  realcj9 
acquetò  in  gran  maniera  glihumori  vnrucr fiali  ; e nfilretto  poi  con  il  Gouemt- 
toro  , al  quale  promeffe  la  coiuinuatione  del  .gauemo  nella  per  fona  del  figliuo- 
lo, t con  il  primo  Vrcj olente  ; ai  quale  diede  gran  fperanga  della  grattatiti  Rè,t 
e de’ principali  vfftiu  delta  Corona,  ridufjc  le  cofie  in  tfiato , che  il  Variamento 
<3r  U popolo  con  honoreuole  amba fic ter ia  mandarono  ad  imitare  il  Rèa  volerfi 
ridurre  nella  loro  città  il  Goucmatere  mandò  come  per  omaggio  il  Contesa 
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fuofg’iunlo  <dlj  corte . Dopò  le  quali  dimoftrationi  il  uè  deliberò  ditrasferirfi 
fin^t  diiiiione  a Roano , la  qual  fama  emendo  pafiata  a Variai,  il  Variamento 
dolendo  fi , che  gli  altri  figgi  bpreuenijferodi  prontezza,  e di  deuotione,  efor- 
tato  dalla  Ram-i  madre  volfetn andare  vn'^tmbafccria  bonoreuole  ad  afficu- 
farla  della  fuafede,  c poco  dopò,  per  configlio  del  Duca  di  Cui  fa -vi  mandarono: 
anco  i Tarigmpad  ifiufare  con  molte  ragioni  il  fucceffodclle  cofe  ptffate,  ma  in 
tempo  che  di  già  la  pace  era  come  corte  In  fa  : la  quale  mentre  fi  tratta,  il  Contea 
di  Scombcrgb.,  amtufeam  Monfignored? Enti-aghi#,  fodisfatto  della  tonta, 
icmga  del  Duca  d Epemone , quello  che  già  tanto  tempo  s’era  trattato  in  vano , 
ch'egli  paffalfe  con  la  città  d' Oritene  alla  parte  del  Rè , con  promeffa , che  il  go - 
uernodieffa  celierebbe  nc'  fuoi  heredi,  e che  vi  farebbe  a*  (inm  o il  interno  di 
Cia- tr et, e della  Beojfa , che  teneua  all' bora  Monfignore  di  (h  acmi  Gan  Con - 
celliere.manonpotì  quello  trattato  paffar  così  fcgreto,  che  »i  Duca  di  Guifo-j 

nonnefiffeauuifato  jil  qual. -per  deludere  quella  patto  ridotto  a fine  dopò  tan- 
te fatiche  ; cominciò  a dòn  antere  nel  trattato  della pace  per  vna  delle  piagge  di 
fteuregga  la  citta  ii  0 -liens  frale  alt  re, che  per  ofiaggto  delle  promeffe  reali  ri - 
chiedcua . Questa  dimanda  meffe  qualche  oracolo  alla  contlnfwne  del? accor- 
do , ma  dal  grand  efidraodelfegretario  yilleroi  fu  prtfto  rimofso , il  quale  ha- 
uendoprrt.ua  dal  R-  facolti  di  conchidere;ò  I limolato  dati' inuidia,cbc  altri  ba- 
tte [se  ri  lotto  ti  trattato  d’Odiens  aperfettione,òperche  così  flimifse  opportuno , 
non.  Giudicò  che  per  quefioft  dotte  fse  di ftoncertàre  tutto  il  nrgotio , ma  quando 
ridde  il  Duca  diGuifa  oflmato  a volerla,  finalmente  glie  la  concefse, fraga  Capu- 
ta del  Rè,  ti  quale  poi  allegando , che  gli  era  fiata  domandata  la  città  di  Dorlxn 
nella  prou  inda  diViccardia,  c non  Orltcns  nella  Beofsa , mefse  grandiffime , , , 

1r<*<te  difficoltà  nel  confegnaria ..  Contenne  la  pace  quafi  le  mc'defime  cofe , che  déwfpi«"i’ 
neda  fcrittura  frbricata  a Hans)  con  partuipattonc  del  Duca  di  Lorcnovel  il  • 

principio  dell  anno  erano  fiate  richiefle . cheilRèftdiehiarafse  Jimtouo  capo 
della  lega  Cattolica, e giurafse  di  prendo-  l' Ormi ,c  non  le  depmer  mai, fui  che  non 
fift  dei  tutto  eftirpata , e dcfhrutta  la  religione  de  gli  (egemoni  : che  coneditto 
folenne  fotroponcfse  tutt'i  Trcncipi,Taei  di  Francia,Signori,& vfficìali  della 
Co  ona, ville,  collegu, communità,  e tutto  tipopolo  a giurare  il  mede  fimo, ó"  ad 
Vobligarfi  con  publico  facr amento  dinon  tollerar  mai,  che  potè  Zip  regnare  alca 
no,cbe  non  fofse  di  religionecattolica,  e lontano  da  ogni  fofpettodhcrefia  : ciré 
per  l auuenire  non  fi  douefse  ammettere  alcuno  ad  vfficij , carichi, e dignità  *»  • 
qual  fi  voglia  parte  del  Regno, che  non  fofse  Cattolico, e non  face  fse  la  profeta- 
ne della  fede  conforme  alla  formula  della  Sorbona,&  alla  credenza  della  cbie- 
fx  Cattolica  Romana-.che  lune  le  co  fe  pafsate  riuoltedi città, folle»ationi  di  po— 
poli , efpugnatiom  di  fortezze , leuata  di  foldatefca , retentione  d'entrate  re- 
gie, e qualunque  altra  cofa  fatta  per  cagione  della  pafsata  comniotionc  fofsc_> 
perdonata, e rmcfsa,et  il  Rè  ne  comandasse  U totale  obiiuione,  come  di  cofe  fot 
te  per  feruitio  della  fede,  et  a fine  del  bene  vniuerfaleichc  fi  fpedifsero  due  e fer- 
aci contrade  gli  Ugonotti, l’vno  nel  Toetà  folto  al  comando  del  Rè  medefimo, 
letichi  più  gli  piace fse  altro  nel  Dclfmato fitto  ale  ontaàdodi  Carlo  di  Coretto 1 
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Duca  di  Mena,  i quali  non  fi  douefsero  mainchiamare , mapagarli  ,c  rein- 
tegrarli fmo  air intero  adempimento  dell'imprefa;Cbe  il  Concilio  di  Trento  [of- 
fe ritenuto  , & offeruatoper  tutto  il  Regno  con  difpenfa  di  quelle  parti,  che  fo- 
no contrarie*  primieri  della  Chiefa  Gallicana , che  fra  tre  mefidoueffero effe- 
re  dichiarate  da  ma  congregarne  di  Irrelati , cdal  confitto  reale , che  ri  Rè 
pcmcttcflc^he  i Signori  della  lega  fi  ritencflero  le  città,  e fartele  già  per  m- 
nanV  l’armo  ottantacmque  concede  per  loro  ficurcgga , ancoraperlofpano  di 
[danni , e visaggiugneffero  Dùrian, Orlicns,£urges,e  Monterollo:  che  al Du- 
ca di  Gui  fa  f offe  dal  Rè  data  patente  di  potei-  comandare  alle  ami  di  tutto  il  Re- 
gno^ effendone  gli  eferciti  di  efferfùperiorc  a tmi,e  tutti  [ottopodi  all  rb - 
bedierrza  fuaicheilRè  procuraffe,  che  il  Signore  di  Bemè  nemico  del  Ducaci 
d'Omala  foflerhnoflo  dal gouemo  della  città  di  Bologna,  e queUapofla  mma- 
no  dìm  Qcntilbuonio  della  Trouincia  non  diffidente  dell' ma  parte, e dell  altra: 
Che  ralnrra  nel  Degnato , & il  [no  caflelio;  de ’ quali,  con  l'occaftonc  de  paf- 
futi mot  ini , s’era  impadronito  il  Signore  della  Paletta  fofiero  rcflituiu  al  Si- 
gnore di  Ceffono, [olito  gommatore  : che  i deputati  eletti  da  Tarigmt  dopo  iltu- 
ir.ulto  foffero  approuati , e cón  fermati  dai  Rè  ; e finalmente  che  a Blcs  l Ottobre 
oroffimofoffero  radunati  gli  flati  generali  per  far  giurare  l'editto  della  vnione 
Cattolica  ; ritenere  il  Concilio  di  Trento  ; c confermare  l' autorità  c<mcefl*  al 
Duca  di  Guifa . Di  Monfignor  d’O,  del  Colotmello  ^ Clfonfo  Corfo , del  M*** 
fcial  di  £irone,e  de  gli  altri  non  fi  fece  meni  ione  alcuna , perche  rtmoflo  tl  D h- 
ca  d’Epemone,  6"  )l  Signore  della  yaletta,non  parata, clic  qucfl  i JwKc/JeW  ne 
autorità,  nè  forge  da  effere  contrapoflì  alla  potenza  tanto  formidabile  del  Du- 
ca di  Guifa,  al  quale  pareuagià  di  dominare  ,ereggere  tutte  le  cofc,  nè  degna- 
ttapiù  di  far  refleffo [opra [oggetti , che  non  erano  fuoi pari  &ubMartt.. 
coli , copulata  la  pace,  il  Rè  imponente  d'ogrn  dilatione , che  ritardale  l effet- 
to de  fuoi  intimi  configli  ,fpedì  [ubilo  lettere  patenti  per  ogni  Trouincu,eper 
ogni  Bailiaggio  ad  intimare  la  radunanza  de  gli  flati  per  l'Ottobre  pi  oliano 
nella  città  di  Bles,  la  quale  egli  sì mauaph'i  d'ogii  altra  opportunadfuo  pen- 
derò , così  per  effere  lontana  da  Tarigi,  e vicina*'  luoghitcnuti  dagli  Vgonot- 
ti,  come  per  la  comodità  ,eper  Li  grandegga  del  Caflelio , e molto  piu 
rc  il  popolo  alla  deuotione  fua,  & alieno  dal  comercio,  c dall'  mtelligenga  della 
lega  . E per  muitarc  con  l'cfempio  proprio  i deputati,  che  farebbono  eletti 
non  inframetterc  dilatione  di  tempo , partito  pochiffmi  giorni  dopò  da.  Roano  , 
C incamminò  alla  volta  di  Ciartresper  paffarfive  confcguentementc  al  luogo  dc- 
flinato . Tcriicnuto  a Manta  città  pofta  sù  la  firada , che  da  Roano , cond*‘c*-J 
a Ciartres,fopraggionfcrola  Rcina  madre, e la  Re  ina  fua  moglie,  <A  le  quan  ha- 
ucndo  conferitolo  [patio  di  due  giorni  nel  mede  fimo  luogo  : la  Rema  madre  ri- 
tornò alla  volta  di  Vaiigi po'  condurre  il  Duca  di  Guifa  alla'corte,&  il  M 
continuò  il  viaggio  incominciato  per  fcrmarfi  poi  a Ciartres,  & ini  afpettarc-t 
il  refi  ante  della  corte  . Quivi  dopò  non  molti  giorni  venne  con  la  Rcina  ma- 
dre il  Duca  di  Guifa,  accomfmgnato  da  più  fplendida,  che  numero fa  comitiua-j 
in  atto  di  grandiffimabmiliationè  verfo  la  per  fona  del  Rè,ma  con  animo,  e con 
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yijo  bal%am'ofo,folleuato  daficuriffimi  fpintidi  dominare, e quello  chepià  im-  Il  Duca  dì  Gai 
portava, rcfo  dalle  cofe  operate, & otte  nule, non  folo  glorio  fa  fra’ firn, ma  terri-  r eàm^àn- 
bile  ancora , & ammirando  a quelli  ciré  tenevano  , e che  feguitauano  il  partito  ll 

reale:  il  che  fi  come  al  Rè  per  la  fugacità, e per  la  fofpitione  dellanatura  [canon  & éaccnl'ocó 
era  occulto  , così  s' aumentava  in  lui  con  grandiìfma  mpaticirza  il  de  fiderio  di  *rJn  dirnoftra 
vederlo  eflcrmmatoima  coprendo  queflopenfiero,  con  operatiom,c  con  gettito-  te  in  appaiai- 
talmente  diuerfi,moflraua,e  nelle  cofe  minute,  e nelle  grandi  efferfi  riconciliato  za  • 
[laceramente ,e  volere  per  l'auuehbre  camminare  mito  co’fuoi  configli, e ponere 
il  fondamento  del  governo  nel  valore , e nella  prudenza  di  lui  : per  la  qual  cofa 
fece  fkbito  nel  ccmfiglio  fuo,epublicarc,e  giurare  a ciafcbeduno  l'editto  delTv- 
nione,  e bandire  publicamente  la  guerra  a gli  Ugonotti,  per  profegnire  la  quale 
furono  conforme  alle  capitvlationi  della  pace  deflinati  due  differenti  e ferriti  fl’v- 
no  nel  Deìfirutto  fatto  al  Duca  di  Mena , e l’altro  nel  Toetu , del  quale  il  Rè  di- 
chiarò generale  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  1 'genere, e per  f vno,eper  C altro  fu- 
rono fedite  le  patenti  neceffarieper  radunar  le  bande  d’buomint  d'ame , epa- 
mettere  mfieme  le  fanterie . queflo  primo  punto  feguì  l’altro  di  maggior  con- 

feguenga,pcrche  fu  ferrga  d Hat  ione  flabilita  nel  configlio,  e promulgata  nel  par- 
lamento di  Varigt  la  nuova  podeflà  conceffa  al  Duca  di  Guifa , et?  aggregata  al 
[olito  fuo  titolo  di  Gran  Maeftro,la  quale,eccetto  che  il  nome  efpreffo  di  Luogo-  G^fùD<(' con! 
tenente  Generale,  conteneua  tutte  quelle  conditioni , chea  quella  dignità  fi  fo-  cella  dal  Ré 
gliono  attribuire, il  comando  di  tutti  gli  eferciti,ou’eglifi  trouaffe  in  perfona-j,  n a'u  toru 
l’autorità  di  gran  Contcft  abile  nel  raffegnare , e pagatele  militie  ; la  podeflà  di  f he  haueuano 
povere  il  pregio, e la  limitatane  alle  vettovaglie, la  protettione  dell  a plebe  ;il  ca  p/uVa^al  fi! 
figo  de  gli  ecccffì,chefi  conmetteffero  da’ foldati,&  altre  tirconflange  diqutr  P°  de*  *•*- 

fla  natura  : le  quali  dopò  la  per  fona  del  Rè  mettevano  quella  del  Duca  nclLi  fu-  touèo?  ' C 
premaautorità  del  comando, e lo  coflituiuano  inquella  podeflà,  tbegiàfolcuano 
anticamente  tenere  i Maeflri  del  Talamo  al  tempo  de’  Rè  della  flirpe  di  Mero-  , 

neo.  ’tqè  mancò  il  Rèdi  moflrarc  la  medeftma  inclinatone  verfo  il  Cardinale  di 
Borbone,  perche  co  l’aflenfo,  e con  t autorità  del  configlio  volle  dichiararlo  pri- 
mo Vrcncipedel  fangue, concedergli  il  privilegio  di  crear  maeflri  in  tutte  le  ar- 
ti;e  che  i fuoi fatqiliari  godeffero  le  medcfmc  efentioni,  che  baueano  quelli  Rè , 
le  quali  cofe,veniuano  inquefla  maniera  a dichiararlo  legitimo  fucceflore  della 
Corona,  jl  quefte  cofe  grandi, et  importanti  s’ aggiungevano  molte  altre  minor  j, 
ladimefliebaga  del  Rè  con  il  Duca  di  Guifa,  la  veneratione  verfo  il  Cardinale 
di  Borbone ;e  le  gratie  che  per  meggo  loro  ogni  giorno  concedeva  a diuerfe per- 
fine,l’ alienatane  de  gli  antichi  fuoi  fauoriti,i  congrcffi,  fegreti,  e confidenti  con 
l’tArciuefcouo  di  Lione,  con  il  Signore  della  Chiatra,  con  Baffompiera,c  con  al- 
tri intrinfechi  del  Duca,e  principali  feguaci  delia  lega,  e molte  altre  cofeflmili, 
le  quali  come  fegni  evidenti  della  buona  nclinationc  del  Rè  faumano  in  tanto  a 
ricoprire  l'occulta  trama  de'  fuoi  più  veri  di  fegni;  a continuare  i quali  l' ceri  to- 
nano grandemente  le  dimoflrationi  delTontefice , ilqualc  moffo  dalla  profperi- 
tà  del  Duca  di  Guifa;nel  diacciare  fuori  del  Regno, e diflìparc  con  tanta  facili-  j _ „ 
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ri  l'efercito  degli  Armieri i gl*  baueua  fcritte  lettere  pimedi  grandiffine  lodi, 
flZ  ,i  d’  cà  comparandoli)  con  quei  fanti  Maccabei, difenforidcl popolo  d'I facile, celebrati 
rii  (ini  (alette  con  citarti  Encormj  dalla  frittura. Sacra  , & efortandoloa continuare mu itìa- 
[or«pXfenr’d*a  mwfe , e ghmofamentc  a combattere  per  il  follekamcutàdi  fatta  Chic  fa  e per 
encomi j per  la  fa  totale èflirpatioue  de  gli  Ugonotti Squali  lettere, per accir  feer  fanne,  erpu- 
»m°' p tJtione  al  Duce, furono  dà  fuot  fìtte  si'ampare , e dmolgirein  Tarigi , conal- 
5' E retici  ' ci)f“  IfctMtto  applaùfo  della  plebe  tcon  quanto  fdegno,e  dolore  del  Rè,  al  nudatoti i_» 

» ppor  r ji'.nV;-  poteUit  in  alcun  modo  piacere , che  altri  fo<Te  di  maggior  credito , e di  maggior 
(piacerai  ai. . aut0Yfa\  fa  fe  ynedefimo  nel  fko  'Regno  : e perche  così  per  riguardo  della  còti * 
fcicma  'ycotne  per  gli  importanti  rtfpetti, e confegncn7e,i  concett  i del  Tonteficr, 
edel/a  corte  Romana  teneuano oltre  modo  follecito  l'animo  fao,daldijpfaera 
ricettino  da  quefte  lentie,  comm  io  a paffareal  rimedio  tum  fola  pìr  diterth* 
le  dcliberatiomdd'Vapa,  ma  per  operare  ancora,  thè  nel  concctto  drimondo, 
égli  non  fofic  tinnito  eftere  in  poca  concorda  ernia  fede  Apoftolica ,dr  in  poco 
gouerno,comt  e ffi  dicono  volgarmente,  con  la  chic  fa  Cattolica  Romana . De*  ■ 
fide  rana  il  Tontcfice  d'effere  a partedelie  cofe,  che  fi  faceuano  in  Francia,  e di 
promouere  più  che  fofepofbilc  l'imprcfidc’  Cattolici  contrade  gli  rgonotti ,. 

' per  la  qual  co  fa  (latta  in  penftero  d‘ eleggere  vii  fregato, il  quale  ater nanfe  tua 
j quella  fama  fa  conuooatmc  de  gli  flati il  quale  intendendo f m quello, tbe-j 
tonccmcffe  l’tuterefe  della  Sede  .ApoftuUca , conti  Ducarh  GutfaaConil  Car- 
dinale di  Borbone,  follecitafe  appreffo. ilRà da  niiudarrga  lorojaduhtaratiónc 
dell  a guerra  contea  il'Rè  di  Tqauarra-,e  molto  più  ch’egli, ettati  quelli  della  futi 
ca fa  peonie  incorfi  manifcflatucnie  neU’berefw,  foffero  giudicati  incapaci  d:  po- 
ter pcruenire  alla  Corona  : c nondmcnipcrchenon  gli  parena  veder  bencbia— 
ro  ne  gli  a fari  di  quel  Regno',  e non  era  benfteuro  quali  fo fiero  ifini  dell  a lega , . 
fh tua  grandemente  dubbio  fo  del  fbggcttofa  cui  ioueft  commettere quell*  lc- 
/H’Wpa-non-  gatione  non  volendònZ  alienare  totalmente  l’animo  dctftèfa  di  (piacere  al  Du- 
**  wròndUafr  *** di  Guifa>e  giudicandoli  negotio  di  tanta  faportanga,  che  richiedere  per  fona 
fcil'ddU  lega.!  di  fmgolàr  prudenga , permaneggiarlo . Ma  non  veimc  egli  alla  deliberano - 
ne , che  il  Rè  auuifato  anticipatamente  dall’ .Amba feiat ore  Tifoni , penetro  il 
fio  difegno  : la  onde  defi  dorando  di  hauere  per  fona  confidente , e non  del  tutto  ’ 
abbandonata  a’  piaceri  della  tega , fece  richiedere,  & in  fiore  con  ogni  poffibile 
•efficacia, adoperando  t più  potenti  meggidellaCorte,cbefoffè  eletto  legato  Già: 
Frane efeo  Morefm  Senatore  V menano  l^efrouo  di  Brefcia , il  quale  di  giàri- 
V pspxcligge  falena  Tq^m'io  ^Apoilolico  in  quel  Regio, ma  huomo  veramente  di  tal  valore,. 
granine  He  clic  ben  informato  delle  cofcprcfanti, era  al  Rè  non  mediocremente  grato, e non- 
f.ac,  c,io.  Frà—  dimeno  non  del  tutto  diffidente  del  Duca  di  Guifaper  la  dtjlregga,ch  egli  tene-- 
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uaneLfaperfi  maneggiare  con  eia fcheduno . ilfoggettonondifpiacquealTon— 
- ' Cis<  rr/rcr  ; perche  il  T'^tmtioeru  cono  fiuto  da  lui,c  tenuto  in  tjUmotione  difngolar 

R^'Capn-.<fl,1.  prudi-rrga, e per  che, battendo verfato nei gouemo della  fua  Rcpnblica,  lofiima- 
dei  q''-.Iy  ,a  uadJ  non  minore  eiperiengq  nelle  co  fedi  flato , oltre  che  come  nobile  di  yene- 
’ ° tiaj  per  confaguerrga  beri  off cttQ,&  inclinato  a&aCotomdvFtancia,  giudica- 


qu 
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va, che  nonfoffepergcliarfi  inconfideratmcnte  in  preda  della  lega,  piacendo  al 
•pontefice, che  fi  tenere  diritta  la  bilancia,  nè  fi  fonientajfcro  le  cofe  del  Ducadi 
■Cuifa,fe  non  quanto  ricei-caffe  il  ferii  ilio  della  religione  Cattolica,  e della  Chic-  * 

fa  Romana.  Ma  contuttoché  La  per  fona  del  Legato , il  quale  fù  invn’$effa' 
tempo-creato  Cardinale  ,piaceffe  grandemente  al  Rè , gli  difpiacquc  nondimeno 
fuor  di  mi  fura , che  il  Tapa  deffe  conto  dell' elettione  fua  a’  Signori  della  lega  ,e 
gliefdrtajje acommumcare,&  a confidare i loro  configli  con  effolui,e  che  le  let- 
tere con  ilmedefimo  fatto  fufi'cro  dalla  lega  flampate,  epublicate,  e tuttauia-j 
inietta  confideratione,nonpotè  tanto  nell’animo  fuo , che  diffimu  landa  ildifgu- 
flo  non  cer coffe  per  ogni  modo  diconciharfi  la  volontà  del  legato,  per  potere  co'l 
■meggo  fuomeglio  giuttificare  l’operationi proprie appreffo  il  Pontefice,  & an- 
darlo rafj reddondo  dal  fonare , e dal  fomrato,  che  p.veuapreflare  all’imprcf<L->  ‘ ' • 

della  lega . Queftecofe  tenevano  occupata  la  cotte . quando  vi  fù  portata  l*  . 
rnnwa  della  congiura  fatta  contro  il  Ducad’ Epcmone  in  ^tngolemmc,  datine  jn  AnenJen,^ 
■quale pocomeno eh" egli  nonrcflafserepcntinamenteopprcfio ipcrciocbe  cfsvn-  me  fi  conqui- 
do capitate,benthe  tardale  lettere  del  Rè,per  le  quali  cómmetreua,  ch’egùnon  "ÉSSnoné^ 
fofse  ricevuto, nè  amine  fio  al  pofiefso  di  quel gouerno, alcuni  della  città,  / quali  f mentando  a 
■come  fono  diuerfi  gli  affetti  deglihtiomini,non  ve  lo  vedenano  volentieri, e che 
leggiermente  fi  perfuafero  didonerfar  cofa grata  al  Rè , fe lo  diacciammo  da 
‘ quelpofsef’o,fpcdircno  alla  corte  vnloro  confidente  a diritto  al  fegretario  di  fio-  dine  netti  u» 
to  {'Mero!  ad  intendere  più  particolarmente  l’intentionc  del  Rè,&  afignifitw-  dal  R** 

-re, che  bafiaualdrol’ animo  didifcacciarlo dalla cittd,o di  farlo  prigione, ancor 
che  bibita  fie  del  coturno  nel  Caficllo  piaggia  ficura,e  ben  fortificata' A t'illcroi 
per  l’inimiciti.t,che  renetta  co’l  Duca,  e perche  bavetta  ricevuta  la  comminane 
di  fcriuere  le  lettere  precedenti , parendoli , chefoccafione , & il  volere  del  RÌ 
• ottimamente  conucniffero,non  difpuuque  lapropoftadi  quefihuomo,  e tie  tenne 
propa fitto  con  il  Rè  mede fimo , il  quale  cominciando  a diffidarfi  dell’animo  di 
jeaUeroi;  del  quale  battona  prefo  grotte  fòfpetto , non  volle,  ben  dichiarar  fi  del 
voler  fito:  ma  aecioche  non  fi  penetra  fi  e il  fuo  intrinfe cornei  quale  amaua,c  fi  fù. 
dotta  al  folitodel  Ducad’  Epcmone,  difse  che  nonli  farebbe  {piaciuto  diveder- 
lo difcacciato  fuori  tC Mngolemmc,ò  veramrnte,che  fofse  condotto  prigione  nel 
le  fite  forge, purché  non  haueffe  peri  colato  nella  vita, le  quali  parole  dette  da  lui 
freddamente, furono  caldamente  dal  fegretario  riferite  al  confidente  de’  congiu- 
rati , il  quale  alcun  giorno  dopò  introdotto  nel  cab  inetto  del  Rè,  e conofciuto  da 
lui , hebbe  commiffione  di  riportar  fi  a gti  ordini , che  harrbbe  dal  fecretario , il 
quale  fe  bene  non  volle  mettere  alcuna  cofa  in  ifcritto, (labili  nondimeno, ebe^r 
procur afferò  feng  altro  d’haucr  viuo  nelle  mani , ò di  i>fcacctarc  dalla  città  il 
Ducad’ Epemone, affermando  qitetto  effere  efficace deftieno della  Maettà  fua, 
t che  con  quetto  vfficio  potevano  grandemente  vbbligarla . I congiurati , (_» 
dalla  relationedi  ir  ili  eroi  affai  diucr fa  dalla  freddegga  del  Rè,eda!l'augnmen- 
-to,  che  come  è folito  fece  di  parole, e di  fatti  il  condente,  maggiormente  inani-  • 

-miti  per  moflrarfi  f, ufficienti  efccutori  iella  promefla , trattarono  non  fola  di 
■prender  nino, ma  <f  recidere  il Duc»,fe  altro  non  pateffero  farete  confnito.il  ne- 
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gotto  con  i Signoridi  Meri, e della  Mcflcliera  con  il  Vifconte  d'^lbaterra,  e_j 
con  alcuni  altri  getilbu  omini  delpaefe,  il  giorno  decimo  d' cigolio  dedicato  alla 
fesliuità  di  fan  Lorenzo, cor  (ero  improuifrmcnte  al  caflello,c  prefo  l'adito  del- 
la  porta, ouc  fi  dimorano  fenga  fofpctto, penetrarono  nelle  più  intime  flange  del 
•Duca  , & itti  ttffalirono  i (noi  familiari,  eh' erano  nell'anticamera,  mentre  egli 
ncHaflangapiù  adeiitro  fi  trattenga  con  il  Signore  di  Mariuaut , e con  l’ab- 
bate del  Bene.  Qui  larefifìenga  di  pochi, trattenne  l'impeto  dimoiti , perche 
Rafaello  eteronimi  Fiorentino  difefe  lungamente  f adito  della  porta  con  morte 
di  tré  del  mmiero  de'  congiurati  : fin  tanto  che  con  vn  colpo  di  pijlola , fu  leuato 
di  vita , morto  ilcjualé incalvando  i nemici , più  fieramente  Sorlino  Cerufico  del 
Du  ca, benché  fuffe  ferito  m ilamentc , chiamando  ad  alta  voce  la  famiglia,  ch'- 
era nelle  ftange  inferim-t  alla  iìfefa , fermò  lo  sforgo  de  gli  affalitori , fi n tanto 
che  il  Dnca,&  i compagni  ferrata  laporta  della  camera,  e fortificatala  con  caf- 
fè # con  forgkri,chc  vù  fi  ritroitauano,  heobero  tempo  di  difendere  le  proprie*» 
vite  da  vna  fur  ia  così  repentina . In  tanto  cbt  fi  combattè  alla  porta  della  ca- 
mera i gentiluomini  del  buca,trà  U quali  Lancillotto  di  T^ores  nobile  Cipriot- 
tojnnangi  a tutti,  uitefo  il  romore,e  pre fe  l'armi, haueano  ricuperata  la  portai 
del  castello , alla  qtialcreftando  per  difefa  i Signori  d'. Ambientila , e di  Larti- 
gua;°li  altri  falirovo  armatamente  le  fiale,  etrouati  1 congiurati , che  facevano 
ogni  sforzo  di  penetrare  nella  camera  gli  tagliarono  tutti  a peggi , fuorché  vno 
de' Con  fili  della  città, che  pre  fero,  Or  arrelicoono  viuo.  il  Duca  vfeito  dalla  fua 
flanga,ep/cfe  l’armi, fi  pofe  intrepidamente  con  i familiari  alla  difefa,e  peruc- 
nutond  cor  file, nel  quale  mitltiplicaua  tir  ornare,  vccife  di  fua  mano  il  fratello 
del  Confole,  il  quale  fcalando  le  mura  del  castello  con  alcuni  armai i per  foc cor- 
rere i fuoi,era  arrivato  in  quel  luogo.  Ivi  fi  fecero  prigioni  altri  cinque  de’ primi 
pali  Cittadini  entrati  nel  mede  fimo  modo , & in  quefla  maniera  s' arrestò  l'im- 
peto così  furio  fo  de’  congiurati.  In  tato  nella  Città  s' era  col  fuono  della  Capano  a 
m irtello  foli  cuoio  tutto  il  popolo , i prmcipali  del  quale  corfero  a trattenere  la 
moglie  del  Duca, la  quale  fenga  fo  (petto  alcuno  vfcttaafentir  Meffa,fi  ritroua- 
ua  nella  Chiefa  maggiore . Rxccueuano  i congiurati  a tutte  l'hore  rinforzo  dal- 
la nobiltà  confapcuole, che  andana  fopranenendo  , per  la  qual  cofaaccrefcendo- 
fi  d'animo, e ih  vigore  diriggarono  fenga  dilatione  le  barricate  per  oppugnare  d 
caflello.  A la  fi  difefèro  gagliardamente  il  Duca,&  i compagnie  minacciando  di 
far  morire  i prigioni, che  bauettauo  nelle  mar.i,t  quali  erano  perfine  di  f ignito  , 
e del  numero  de'  più  vppdrtàtifrii  cittadini , tennero  con  quefio  rifpetto  a fre- 
no ilpotylo,  fin  che  f/pr  inenne  con  le  genti  d'armi  ilfigno.  ediT agiauo,d  quale 
alloggiato  nel  contado  ;ro- (è  prettamente  alromorc,  ebe'd:  lontano  fi  fentiuaper 
la  campagna ;aU  'arrivo  del  quale  fpanentata  la  plebe, e confufi  i capi  de' congiu- 
rati per  meggo  del  yefrouo  della  città, e dell'abbate  del  Bene,  conuemero  fi - 
mlinent e, che  t prigioni  (afferò  liberati ,rejlnuita  finalmente  la  Duthefia,  (cac- 
atati dilla  città  i nobili  congiurati,^  il  Duca, come  prima, ricono  feiuto  per  re- 
gio Governatore, il  quale  v fondo  nel  difc  iiderft  molto  valoie  , e dopò  la  conem- 
dia  molta  wodcratume,eflinfe affai  prefiamente  ilpericolofo  incendio ;d.d qu&- 


'I5$$  dì  Francia.  Libro  TX.  517 

le  reflò  quafl  repentinamente  confluito . La  nuoua  di  queflo  fatto  fin)  d'aliena-  Il  Ri  s W >n» 
ve  C animo  del  Rè,dalfegretarh  yilleroi , non  potcndofi  dar’ a credere , chefe  /il  fo*  dS'vd**- 
mejfo  de'  cittadini  d'^Angolemme  foffe  flato  parlato  così  ambiguamente, e fred-  r«  • 
demente  com'egli  haueua  trattato  di  queflo  fatto,  efji  bauefleroaidito  di  paffu- 
te tanto  manti  fino  contro  alla  vita  del  Duca , contro  la  quale  hauea  loropro- 
bibito  efpreffamente  di  non  tentar  co  fa  alcuna,  e tenendo  per  certo, che  ilfegre - 
tario,valedofi  dell‘occaftone,fe  ne  foffe  feruito  per  isfogme  la  nemicitia  manife- 
fta,  e l'odio  che  acerbifjimoportaua  ad  Epemone  : perla  qual  cofa  rodendo  fifrà 
fe  mede  fimo , e parendoli  per  ogni  parte  effere  attorniato  da  mmiflri  appaffiona- 
ti,&  interejfati,  e dannando  il  troppo  faper  loro , per  il  quale  pcnetrariano  fino 
alle  midolle  de'  fuoipenfteri,gli  fouenne  l' e fanpio  dell' atto  fuo, che  ne  gli  ritmi 
tempi  del  fuo  Regno,  s’ haueua  leuato  dmangi  tuffi  miniflri  vecchi,  refi  foret- 
ti per  il  troppo  faper  e, e fera  cominciato  a Jeruire  d'huommidi  molta  bontà, ma 
dì  ingegno  non  troppo  eleuato,da'  quali  haueua  ricenuto  migliore, e più  fruttuo- 
foferuitio , che  da  quelli,  eh’ erano  muecchiati  ncUapruderrga,  enelT  cfperieirga 
delle  cofe . Con  queflo  penfiero  fubito , che  fù  partito  da  Ciartres  per  incami- 
narfia  Bles  ,ouehaucua  deliberato  <f  e feguire  il  fine  de'  fuoidifegni , licentiò  di 
corte  i Signori  di  Tinart,  e di  Brulart  antichi  fegretarij  di  flato , e mandò  il  Be-  R(,  . „ 

noifa  confidente  fegr ctar io  del  cabinetto  a fignifìcare  al  Signore  di  yilleroi,  al  P,n  drii’Auo 
grancancelliere  Chiuern) , & a Monftgnorcdi  Bellieure , i quali  erano  paffati  jj[° 
alle  cafe  loro  per  riordmarft,  e ritornare,  che  il  Rè,  fodis fatto  delle  paffat e fati-  molò  Cerai'” 
che  loro,  comandava , <;he  più  non  ritornaffero  alla  corte:  il  quale  ordine  da  BcU  " ^ 
lieure  fù  con  gran  moderatione  fentito,&  efeguito,  il  gran  Cancelliere  tentò  in  * 

damo  dì  efpurgarfl,e  di  poter  ritornare,  & il  Signore  di  yilleroi,  benché  vbbe- 
diffe,  moflrò  nondimeno  grandiffimo  fent intento  di  dolore,  parendoli,  che  le  fue 
lunghe  fatiche,  & i ferititi)  felicemente  preflati,  foffero  iniquamente  di fpre^ga- 
ti,e  troppo  ingratameute  ricono feiuti . Eleffe  il  Rè  guarda  figilli, come  fi  coflu-  Gran  rfncel- 
tna,in  luogo  deigran  Cancelliere,  Fràcefco  Signore  di  Al  (nucleone  au  ho  cato  fuo  elm^  g”?* 

fifcale  nelparlamcnto  di  "Parigi, huomo  di  molta  integrità, e di  retta  intentione ; da  Sigilli  F,  i. 
ma  non  molto  aueggo  alle  cofe  delgouemo , nel  quale  fin  a quel  giorno  haueua  £ bonifico' 
h. vinto ,ò  poca,ò  ne]fùnapxrte,c  deputò  fegretarij  di  flato  Martino  Rugè  figlio - ue . 
redi  Beauliu,  e Lodouico  Signore  di  Reuolbuommi  fedeli , d’ottima  fama , di- 
fmtereffati , & aueggi  aferuirlo  fino  da’ primi  anni  dell’età  loro,  ma  non  mai 
flimati  di  troppo  eleuato  ingegno  ne  gii  affari  delgouemo , e nelle  cofe  di  flato . 

queflo  modoparuc  al  Rè  efìerfl  leuato , come  diccua  dì  attorno  gli  occhi  y al- 
pini, & cffn-fiafflcurato  didouer  ricevere  ftruitù  fedele,  e Cuffie i ente ifcnga-j 
che  i fuoi  mmiflri  cercaffero  dipenetrare  più  a dentro  ne'  fuoi  di  fogni  di  quello , 
ch’egli  voleua  di  fio  fpontanco  arbitrio  conferire . Era  per  qttefla  novità  tutta 
mutata  la  corte  ,c  trasformata  non  folo  dì apptrenga , ma  di  modo  ancora , e di 
siile  di  gouerno , perche  il  Duca  di  Guifa , che  già  folcua  batter  poca  parienei 
cpnfiglio,horj  pxreua  moderare  tutte  le  deliberationi  di  quello , & infteme  con 
effj  lui  l' tArciuefeouo  di  Lione  ,&  il  Signore  della  Chìatra  flrctti  fuoi  depen- 
denti, fi  tene  nano  mgrandijflmo  creditore  nel  conftglio  delcabinetto,oue  la  Rci- 
...  . KK  3 m madre 
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na  mad • e già  foteua  totalmtttt e dominare,  horaperi  fo  (petti  dtl  Rè,ta  parte  rii' 
ella  vi  r innata , era  affaipoca , & efclufì  tutti  gli  antichi  confidenti, ermo  foh 
ali' orecchie  del  Ri  il  Marefciallo  di  Junnnt,  il  Colonello  ^4lfotifoCorfó,dril 
Signore  di  Rnàbull  ietto  fòli  p-trteripi  delle  fue  intime  dcliberationù.  Totani 
anco  molto  appreso  l'anmiofuo,già  tefir  ducer  fo  da  fé  medefmo,iÌDura  Hi  T{e- 
ftersyche  prima  "Itera  fofpetto,cr  odio  fané  a ciò  lo  molletta  tanto  la  fama  delta 
prudenza,  e dilla  efperiengafua , la  quale  eranota  aciafctmo  , auitntò  e(fert_j 
egli  emulo , r infevjeto  nemico  della  grandegga  del  Dura  di  Cui  fa  ; impero. 
che,fe  bene  crono  co'rnati;cfftndo  le  mogli  loro  forelle,  Cvno  tuttavia  non  potè. 
ho  patire  i’ e faltatione deH’ altro , tir  bora (imtop’à  s'acercfleuanell’intrinfero 
l'animo fità  del  Duca  di  Tgeucrs,vedóidoche  il  Duca  di  Gnifa,ottcnuta  lapote- 
iidd:  Luogotenente  gcnerdle,  dominava  il  tutto  , e comandano  eia  faina  ; U 
che  cjfendonotoal  Rè,  e dcfiderando  di  Hugegicare  reciprocaHiènte  il  mal". mi- 
mo loro, haueua  dichiarato  il  Duca  di  Igeurrs  Capitano  dell' efer  cito,  che  doue- 
ua  paffarc  in  Vocru,e  neILt  Gn  lentia, per  metterli  t viro  maggiormente  al  punto, 
CT  acciò  che l’emulationc  loro  dalla  potengap.ifTiffe  all'atto,  perche  daìì'viLj 
Ciinto  fapeua , che  T^euersuon  batterebbe  maitolleram d'vbbidir'a  Gnifa , C 
all' incontro  che  Gui  fi  per  conculcare  , e perche  farebbe  entrato  in  fo. 

fpctto  di  lui, batterebbe  voluto  paffire  dall' e fer cito  per  ogni  modo  : onde  l'occul . 
te  concorrente  ridondar  chbono  in  difeordtc , & in  difpiaceri  mani  felli . Ter 
quello  fe  bene  il  Duca  di  Hcuers, prevedendo  il  mede  fimo, tentò  ogni  feufa  deU 
f età,dell'indifpofitioiii,e  d'altre  ragion i per  fottr or fi  da  quefla  carica ; il  Ri  non 
volle  mai  conferire  di  trasferirla  in  altri  gioii  gli  parendo  anco  il  tempo  oppor- 
tuno di  confidare  il  niiniflerìo  ddl'armi  m mano  di  perfona , che  gli  patelle  fo- 
fpctta . Con  quell'arte  venendo  maggiormente  adateenderfi  gli  animi  de!!c-j 
parti , veniua  egli  nell'tfleffo  tempo  a riceuere  fecret. unente  dal  Duca  di  2fe- 
uers  tutti  gli  auucrt  menti , chcpotenano  ridondare  a difauuantaggio  del  Duca 
di  Guifa, dalli  quii  co  fa  era  nato, (he  di  fofpetto  f egli  foffé  refo  del  tutto  confi- 
dente. Conqucfie  pratiche  arriuò  la  cortenella  cittàdi  Rles  ilvigefirno  fi  (ti- 
mo dì  di  Settembre, oberano  di  già  i adunai' i deputati  delle  pr ou inde, nell' clet 
tione  de'  quali, con  tutto  che,c  l'vna  parte,  e raltraft  f 'offe  affaticata,  operaro- 
no nondimeno  di  gran  lunga  ipartialt,  e dipendenti  delia  lega:  peri  he  l'ordine^ 
ectlefhifUco  tirato  dagl'tntereffi  della  rcltgione,tutto  quafi  pendeva  da  quclla-j 
parte, c l'ordine  plebeo  mfprito  dall' acerbità  delle  granegge,  & litui  fine  era 
il  farle  nmiioueYe,s'accofìana  volentieri  a' nemici  del  Ri, i quali promvttcuano 
angiprgfé flou  ano  di  volere,  che  [offe  ( granata  la  plebe  da'  fouerchi  pejì  delle-) 
contribntioni , e nella  nobiltà  erano  molti  Prettamente  mtcreffatt  con  la  eafa  di 
Loreno , e con  la  lega  : per  la  qual  co  fa  a prima  faccia  ottimamente  s'accorfe  il 
Ri , che  m quefta  congregai  ione  il  Duca  di  Guifa  Imuerebbe  vinte  tutte  le  opi- 
nioni,& ottenuto  tutto  l'intento  fuo . Ma  dfpoflodi  camminare  per  altra  Bra- 
da,& volendo  addormentare  fattigli  humori,accolti  indiffèrentemente  i depu 
tati  con  profnft  fegni  d' apparente  benevolenza , s'hauea  compofio  l'animoaii- 
mofl  rare,  che  m‘  rimedi /,  che  fi  doueuano  trouare  dagli  flati,  hauefle  ripofla^> 
. tutta 
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tutta  la  fperanga,  c deiU  propria  quieto,  e della  fallite  del  Regno  . Ter  la  qual 
cofa  volendo  cominciare  con  grandilfima  pompa  d’apparato  vita  cperationt—/ 
ch’egli  fingeua  di  Rimar  tanto  grande , La  Domenica  fecondo  giorno  <f  Ottobre 
fece  foi  e fofpnne procefficnc,  aìlaqualeaif  Renio  egli  con  tutt’i  Trcncipfie tut- 
ta la  corte , c con  i deputati  di  ciafcun  ordine  al  luoto  loro , fù  con  grandijfima-a 
pompa  portato  il  Sacramento  per  le  Brade, le  quali  per  qneSlo  effetto  erano  tap-  ' 

poggate , e fi  cantò  Mefla  folenne  con  mofl/a  in  ciaf  bedano  di  profondi , e (in- 
goiar deuotione,e  la  feguentc  Domenica  nono  giorno  del  mefe,  il  Rè  medefitno , 

<&  il  Duca  di  Guifa,con  tutti  deputati  fecero  piticamente  la  Communioncs 
nella  Cbiefa  di  fan  Francefco,confermando  con  quella  celebre,  e finta  oprr.it  10- 
ne,la  corrifponicnga,e  reciproca  intclhgeng.i,  che  dimoft  , -aitano  alla  per  fc telo- 
ne del  bene  della  Corona ; a fine  del  quale  prò fef fonano  ejfere congregati  gli  Sta- 
ti . Cominciò  L’affemblea  la  terga  Domenica  giorno  decimo  feRo  del  mefe , nel  l*  AflcmMn 
quale  (ubilo  dopò  pranfiy.  effeudo  congregati  nella gran  fola  dclcaRello  tutti  vu'n'a  bìc!'c5 
v queHi,cbe  a coi)  celebre  confeflo  donni. ino  interucnire,s’alfife  il  Ri  in  vn  trono  iTocara  mvir- 
eleiuto  con  molti  gradili  da  terra,  e coperto  di  richiffimo  baldacchino,  le  Reine,  f"m* 

L Trencipi , i Cardinali , i Vari,  c gli  vffaali  della  Corona  fedirono  nelle  fedìc-t  >M  Ri  co!,  u 
per  ciò  accommodate  ut  due  lunghi  ordmi,a  dtflra,  .&  a finifira  dello  ftrato,&  « A*con *c ma- 
all' incontro  nell  interior  parte  del  teat'o  federano  i deputati , conforme  all’ an-  «Jiuirlo  it- 
tiche preminente  del  grado  loro,&  il  Duca  di  Guifi,comc  gran  maeflro,  fopra  r*  fì"c  i*!per 
yno  (cablilo  con  il  b diane  in  mvu>  fi  pofe  a pi  (di  del  trono  reale , sù  la  man  de-  *“'» 

R'*,&,  a fmijlra  con  i figlili  fi  pofe  il  Signore  di  Montelone,  che  rapprefentaua  che*  pnn'rTri 
la  perfona  del  gran  Cancelliere  del  Remo . ^Affettato  che  fù  ciaf  uno  all’ ardi-  D"fJ  **' 
ne,V  al  luogo  Juo  ,tl  Re  accompagnato  da  maejla  rcgia,c  da f ingoiare  cloquen-  usuili . 
ga  fece  l'apertura  do  gli.  Stati  con  lunga,  & elegante  oratione,  nella  quale  atte- 
ftando  l'ottima  fua  volontà , al  bene  , & alla  quiete  de'  (noi  popoli,e  nioRranda  . ‘ 

la  fato  torbida , eperieolofo,  nel  quale  le  dlfcordie  mtcfme,Ò'  i prillati  wteref-  , • ‘ 

fi  ballettano  ridetta  la  corona , efortò  efficacemente  ciaf  amo  a dcponcre  le  paf- 
fioni , a metterceli  olii  mone  le  difeordie , ad  allontanarfi  dall'  animofità  delle.* 
fate  ioni, e prouedendo  al  bi fogno  publico,&  alla  quiete  particolare  con  rimedii 
Opportuni  a volere  riunirfi  p<-bidpalmcnte,e  (Meramente  all'rbbcdienga  piai 
definendo  da'Ie  nouità,  e dannando  le  leghe,  le  pratiche,  le  Piteli  igetrge,  eie  m- 
tereffate  commnnicat  'wni,  che  dentro,  c fuor  del  Regno  cantra  U denti  re  di  buo- 
ni fudditi,e  contro  la  carità  della  patria,  h.uteuano  perturbato,  e lui  legitimo,  e 
naturai  Signore ,efanimo,e  la  tranquillità  di  tutt'i  buoniiperebe  sì  comcperd-o- 
n ai  tèi  & volt-uà  (cordarfi  tutto  ilpaffxto,  così  come  delitto  di  le  fa  maeflà  non-* 
l'bxucrebbe  potuto  tollerare  per  l'auuenirc,  & infiflenJoin  queRop  opofito  vi 
fi  dilatò  lungamente,  concludendo  con  grani,  c con  cffi-.aci  parole,  che  fi  coment 
egli  (laceramente  aneliuaal  benedi' fuoi  fuddici,  & intendeuaperfegmtare, e 
conculcare  l’berefia,fauorire  i buoni, rendere  lo  fplendore,e  le  forge  allagiufti-  , 

tia,  promouere  la  religione,  foflenerela  nobiltà,  e folleuarc  la  plebe, così  prega- 
ua,c  (congiurano,  ciafcuno  adafiijlciii  con  buoni  configh,e (incera  in  tendone, in  . . ir 

quefia  così  necejfana  regolatone ,altrimcnte  che attendendo-a intelligcnge,c 
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pratiche  dipartkolari,e  consentendo  a gli  interrili  de' fottio  fi,  fi  farebbono  moc •> 
ebiati  di  perfidia , e di  fellonia , ene  horebbono  donato  render  conto  rimami  at 
tribunale  di  Dio , rendendo ft  anco  rei,  e colpeuoli  alla  ginfiitia  fiumana,  con  in- 
famia perpetua  del  nome  loro.  Quoti  o rayonamento  del  Rè  punfe  internamente 
l'animo, e del  Duca  di  Cui  fa, c di  tatt’ì  fuoi  pirtiali,c  tanto  più  quando  lo  vidde< 
ro  rifolHto,che  l’oratione fua  fi  pmefie  alle  ftampe,onde  l’^frciuefcono  di  Lione 
procurò  di  rimouerlo  da  quefla fentenga , dicendo  eh’ era  meglio  perdere  quel- 
le poche  parole , benché  amficiofamcnte  compofie,  che  perdere  gli  animi  di  mol- 
ti de'  fuoi  l'additi, che  fi  fentiuanooffeft, parendo  ch'cglinonftfuffe  J cordato  del- 
le cofe  pajfatc , ma  haucjfe  voluto  alla  preferita  di  tutta  la  Francia  taffarli , e 
condannarli  di  perfidia^  dì  ribellione.  Volle  nondimeno  il  uè  che  fuffero  noti  a 
c inferni' i concetti, che  hauenapropofiialla  congregatione  degli flati, e fece  flam- 
» • pati!  orationc;la  quale  mirabilmente  ferii}  poi  ad  ifatfare  le  cofe, clic  Seguirono. 

alcuni  bornio  ferino,  che  il  Re  perfuafo  dall’  -drciue feono  di  Lione  feemaficj 
• molte  cofe  dalla  fìampt,  e rhnoueffe  molte  parole  di  cfuelle,che  nel  corfo  del  fuo 
ragionamento  haueua  profer  ire,  ma  io  che  mi  trouaip  -efnte , e che  fentii  tutte 
le  parole  molto  d‘appre(fo,polfo  Sicuramente  affermare, che  tanto  è flato  fiampa- 
to, (filanto  fu  detto,  ma  le  parole  auuiuate  dalC  efficacia  delgeHo,e  della  vocc-r, 
pemennero  molto  più  cali e, e più  pungenti  di  cf  nello,  che  non  r tufi  irono  quaft  fe- 
Montriconr  mirnorte  dia  fiampa..All'oratione  del  Rè  fegut  ilragbnamento  di  Monftgn  or  è 
Goa  r da  fìggiti  di  MontelcoiKguardtfigilli,rl  quatecon forme  allo  fhle  or  dinar  io, land  andò  f in* 
amplificando  teiJtione  delVrencipe  ripigfiò  dtfiufamentc  le  iflefìe  cofe  già  proferite  da  lui  ; 
cw  c rrTfl  a^e  ePUll  COn  d'n,0flrat'0ne  di  profonda  humiltà,e  di  r affegnam  vbbedienga  ri- 
se ì sì 'poi  1 mo  fpofero  l\A  reiuefeouo  di  Bnrges,  per  l’ordine  ecclefrafiico,  il  Barone  di  Senefsi 
5’|tKrC'r,i(Cmdr  P^danobiltd , Ù*  il  prepoflode’  Mercanti  di  Tarigi  per  il  tergo  ordine  dell  as 
e fepnnuAf.  plebe:  dopò  le  quali  orationi  fi)  licentiata  r^fflemblea,  erimefiaper  il  martedì  - 
Proffmto  btfécoada  feffionc . Fu  celebre  quelgiomo,per  il  giuramento,  che  fife - 
tu.  ' fioratogli  fiati  diriceuereper  legge  fondamentale  del  Reamef  editto  d’vnionc 
publicato  dal  Rèil  mefe  di  Luglio  paffuto  , per  il  quale  riunendo  afe  tutt'ifud- 
diti  Cattolici  del  fuo  Reame , gincana  di  perfeucrare  fino  alla  morte  nella  reli- 
gione Cattolica  Romana,  promouere  t aumento,  e conferttatione  di  effa,  impie- 
gare tutte  le  forge  per  cflirpare  l‘bercfia;non  permettere  mai, che  potefie  regna1 
re  alcuno  che  foff e heretico,ò  fautore  dibrrefie,  non  eleggere  Scarichi, & alle 
dignità  fenonprefone,  chcfaceffertrcofiante  profffione  dellareligione  Cattolica 
Romana  , & ilmcdcfmovoleuacbe giurafieto , epromcttefsero  tutt'i  fudditr 
fuoi, a’  quali  così  riuniti  afe  ftcfsoprebibiuavnirft  in  legale  compagnia  Al  tré 
K^id  ”r\u'  pena  di  fellonia,  e d'cfser  tenuti  violatori  del  giuramento  pre fiato,  con  ai- 

ti r*ji  io  fat-  tri  particolari , ne’  quali  abolendo  la  memoria  delle  cofe  pafsate,  fi  focena  capa 
dklia«£ )*««!  dcll’vnione,e  lega  Cattolica,  & incorporaua  tutti  gti  oi  dim  alla  propria, c natu- 
ranranrPnKf  rale  vbbedienga.  Le  circoflange  di  quefio  giuramelo  furonofegnalate, poche  it 
cf  infoca»  li'  Rè  ne  parlò  eglimedefimo  con  gremì, & accomodate  parole, e ì’ ^(rciue feono  dò 
lenoe . Burgcsfece  vn'efortat  ione  agli  fiati,  moftràdo  la  gràdtgga,c  l’òbligo  del  giura 

memorile  fi  dout  uà  fiore ,Beauhu  nono  fegretano  di  fiato  dtrigpò  miferitto  vii 
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fitto  dì  qtìcflo  pteràmfto  per  memori a f-attione  cos)fol§nc,e  dopò  fatto,  fe  ne  re- 
fero grafie  nella  Chiefa  di  fan  Salvatore  publicamcntc  a Dio  : tutte  le  quali  di - 
mofìratimii,  che  molti  giudicammo  elferc  ritrovate,  per  efiinguere  la  memoria 
delle  cofc  trafcorfe,feruirono  poi  ad  ifcufarc,&  ad  autenticare  le  futurerperche 
non  oflante  tutte  quefle  vbblrgat  toni,  con  le  quali  ipa  -tiali  della  lega  fi  aflringe 
nano  d’ abbandonare  i tentatili  i,  e le  mackinatiom  pnffate  e di  refi  ri  agre  fi  fimee- 
ramente  all'vbbidierrga  del  Rè,e  non  oflante  tutti  protvfli  da  lui  fitti, nella  pu- 
tii ca  radunanza  de  gli  flati,  di  fior  dar  fi  il  paffuto , ma  di  voler  vendicare  fe  ne- 
ramente il  futuro, no  allentarono  m alcun  modo  le  prrtrnfroni , e le  machinat  io- 
ni loro, augi  con  efficaci  pratiche , & il  Duca  di  Cui  fa  afpiraua  al  nome  tfprejjb 
di  Luogotenente  generale,  non  potuto  ottenere  dal  Rè,quanrun<pie  haueffe  otte- 
nuta, quaft  la  medefima  podeftà  aggiunta  alfuo  f olito  titolo  di  gr.m  Maeflro , e 
gli  altri  non  ceffonano  di  trattare  con  gli  flati, acctoche  ilgoucrno  fofse  riforma- 
to in  maniera, che  rcftdndoal  Rè  il  nome  folo,e  C apparenza  di  Trécipc;  la  forn- 
irla delle  cofe fofse  gouemata  dal  Duca,  eda'fuoi  dependenti  della  lega, & i de- 
putati medeftmi  de  gli  flati  mefcolandofi  negli  intereffi  delle  fattimi  briga»* - 
no,c  machmauano  le medefime cofc,fenga  njpctto  ditanti,  e coti  celebri giura- 
lneti;e  con  manifeflo  difprcggo  della  per  fona  del  nome, e della  maeflfl  reale:  per 
la  qual  cofaapparuenell’efìto  chiara  l'arte  tenuta  nel  corfo  de  gli  flati  dal  Rè, il 
quale  confcio  della  pertinacia  de'  collegati,  con  quefli  vincolidi  giuramenti,  di 
cerimonie,  e et  atti  publici,  thè  in  apparenza  ndandiuano  a fauore  della  lega, 
ma  occultamente  coment  nano  l’aculeo  digrauiffim  i puntura  ; banca  te  fa  loro 
artificiofiimente  la  rete , facendoli  incappare  in  quei  mancamenti , & in  quelle 
colpe, nelle  quali  hauea  proteflato  loro, che  non  doueffero  macinar  fi  per  l’attuc- 
nire,  e le  quali  hauea  dichiarato  di  volere  per  ogni  modo  Ccuer amente  punir c->, 
e cafligare.iqpn  mancarono  molti,  i quali  crederono,  che  fe  il  buca,  CT  i depu- 
tati con  gli  altri  Signori  della  lega,hancffero  dopò  quefli  gita  ornati  abbandona- 
ta l’imprefa,all  a i piale  s' erano  pofl  i;  c mtffi  da  parte  i priuati  intereffi , c le  an- 
tiche paffioni,haueffero  per  l'auuenirc  proceduto  fmeeramente,  il  Rè  fcntprt_» 
di  buona  mtentione,cdi  manfuetanatura  fi  farebbe  ancoquefla  volta  ficordato 
dclpaffatoj  harebbe  acquetato  l’animo  con  la  cafa  di  Guifa.  Mi  il  Duca,ò  non 
fi coprendo , ò dtfpreggando  qucft'arte,  portato  dalla  profperita  delle  cofe  fue , e 
•vedendo  la  maggior  parte  de'  deputati  inclinata,  e pronta  a f. morire  la  fuagrd- 
degga  con  ogni  fpirito  fi  sforgau  i di  condurre  le  cofe  a quello  sì. ito, che  da  prin- 
cipiai’era  trife  fleffo  propollo.  Era  fama  collante  ch’egli  ncU'intrinfeco  fito  a- 
fpirafiea  quella  potenza , chegiine’  tempi  antichi  [alenano  i Maeftridél  Ta- 
iaggo  ritenere,  mentre  i Rè  quaft  -ombratili,  & imaginani, attendendo  a deli- 
rata, e*r  otiofa  maniera  di  viuerc,  lafciauauo  a loro  tuttal’dutoriti  dclgouer- 
*ro  sonde  ne  riufeì  poi  in  confeguenga,  che  [pagliato  della  corona  il  Rè  Chilpcrico 
è>uomo  d' effeminata  natura , c ridotto  in  vnmonaflcrio  avita  prinata , Carlo 
Martello,  c poi  il  figliuolo  "Pipino  Macflri  del  Talaggo , in  mano  de  quali  rife- 
deuano  il  governo,  eie  forge , affmncffcro  finalmente  ilnome,  e la  maeflà  rea - 
h,  privandone  quelli  ,à  cui  di  ragione  ella  [apparteneva  . Quefto  efempio 
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delle  cofe  paffate , dicenano  liberamente  gli  intercRati  , che  ottimamente^^ 
fi  accommodana  alle  preferiti  ; perche  parcu.i  , che  il  Rè  Iran  effe  dato  Re- 
gno d'animo  effeminato , e dì  natura  lenta,  & otiofi,nonmenodi  Chilperico, 
<gr  il  Ducadt  Guifa,  perle  vittoriepaffate,c peri' altvggadcll' ingegno , non__> 
era  filmato  minore  d'animo  , ò di  valore  di  quello , che  òli  bora  f e fiero  b Tipi- 
no  ,ò  Carlo  Martello  ; e fe  bene eglinoneraat: mente  allacci fanguintrà  rea- 
le, come  filettano  già  effere  i maefiri  del  Talar-g  s , nondimeno  V inter  effe  della 
religione , co'l  quale  erano  firettamente  miti  tutr'i  difegni  fuoi,  glifimmtni « 
ftraua  maranigliofa  opportunità  di  fpogliare  la  cafa  di  Borbone  della  fuccefjìonc 
della  Corona, c trasferirla  in  fe fteffo , ò nella  fua  difeendenga, fitto  eolore ,che  la 
necefìtà  lo  riebiedefie,  accioche  la  Corona  Chrifliamfiima  non  patcfieperueni- 
re  in  mano  d'he/etici , e di  fcommnnicati . M qiirHo  f>»e  fi  mormoraua,  eh  egli 
difegnaffe  di  farfi  dichiarare  non  più  dal  Uè,  ma  da  gli  Stati  con  .autorità  f (pre- 
ma Luogotenente  generale-,  per  poter  fen:  valere  non  mdno  nel  r affrena  re  la^* 
potcflà  del  Rò  medefimo,  del  quale  dubitaua,  che  non  ritornale  a'Ia  fua  confie- 
tudine  di  gouemvre , chenell  opprimere  la  eafadt  Borbone  ; perche  facendo  di- 
chiarare dtf  mcdefimi  Sfati  incapace  di  fuccedcre  alla  Coronaci  Rè  di  'bf 'Mar- 
ra, epcr  confegucrrgilegiumo  fucce(fore  ilCardinaledi  Borbone,  ne  rinfilila— > 
congiuntamente,  ch'eglidecrepito  d'età,  mancando  frà  poco  di  vita,  ne  irli  affi 
ejlinta  la  (lirpc  reale , <&  efclufi  come  fofpettid'herrCia , c '?  mcopacigliaUri  di 
quella  cafa:  eche  il  Duca  poi  portato  dall' oppiati  fide'  Topoli,  e fondato  nell C—t, 
forge,  le  quali  farebbono  in  fio  potere, non  batte  fse  alcuno  oracolo  ad  ottenere 
l' eie  tt  ione  della  per  fona  propria,  e- della  posterità  fin  alla  Corona , o durante  la 
vita  del  Rè  medefimo,  ò almeno , fe  per  moflrare  maggior  mode  fi  ia  haurficj 
voluto  differire , dopò  la  morte  di  lui , il  quale  ad  ognimndo  efsendo  di  co  fiumi 
diffoluti , di  natura  profu  fa,  d’ingegno  timido,  e tnaluolutoda  Topoli-,  dmi fa- 
llano,che  a poco  a poco, come  vii  altro  chilperico  fi  chiude  fse  per  femprcne  ter- 
mini d'vn  monaflero.  Quefie  cofe  fi  diccumo  quafi  publtcamcnte.  Ma  era  rosi 
diffirente  la  natura  e l'ingegno  del  Rida  quello  di  Chilperico,  che  ne  rifu  ingia- 
llato il  Duca  di  Gui  fa, ò che  veramente  bau  e fse  quefl  t peti  fi  eri , ò che  folamcnte 
tende  fse  ad  affiorare  fife  fio, e la  religione, il  che  non  p arcua  e fiere, s' egli  non  fi 
coflituiua  in  vna  firura,eperm  mente  grandegga  . Hauendopcr  tanto  indir ig- 
gatia  quitti  pratica  tutti  liconfigli  fuoi  perfiniredì  conciliar fi  la  volontà, ca 
l’amore  della  plebe  innangt  ad  ogni  altra  cofaopcrò,eheft  trattafsc  dell  allenta- 
mento delle  tagli?,  edede  gabelle,  facendoti  manifrfióncnte  autore  di  queflfi 
imPdrtantiifima  deltberatinne . Oflatiail  RÌ , & ofianmo  non  pochi  de  fi* 
prudenti  fra  deputati , moflrando  e fiere  cofe  contrarie  il  fare  così  frequenti  de- 
liberai ioni  di  fari  nflinatamente  la  guerra, mettere  htfieme  tanti  clèri  iti,afsoL- 
dare  fempe  linone  mil'tis  con  perpetui  protefii  di  non  rallentare  fino  ai  mtieta 
perfettione  della  vittoria, e dall’ altro  canto  debilitando,  e dijlruggcndo  l entra- 
te regie,  tagliar’ i nerui  atta  guerra,  eridurfi  mneceffita  dopo  tante  brauatc—i, 
di  condef  caldere  per  mancamento  didenariad  vnapace  piena  di  dij  iuuantaggi, 
e accompagnala  da  poca  nputatwne.  Ma  eratantoi'mterefse , e tanta  1 1 preci- 
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pirA  fàiùtlìicvionòdell  'arduìe  popolare,  e cosi  potente  l'autorità  del  Dura  di 
Gnifi,  c,h  tàteo  o fi  ante  quella  così  euidcnteragione , fu  deliberato  di  dimandare 
■ai  fiè.  Untoti  catione  delle  taglie;  la  dimìnutione  di  nuoui  irnpoHi,  cheafiendc- 
■uanr  illa  {bruma  J?  due  milioni  d'oro  ali' andò;  la  riforma  di  molti  vjfiai  eretti 
p r cavarne  dcnsatifMatot.de  cfimtionedt  molte  alt regràuegge . Mahauendo 
itnn:adcG’*rikp-aitatelcproprie  forge,  e ricono  feiuta  l'autorità  fua  co'dcpu- 
•UU  r.i(crefa*tn ■grandemente  d’anituo;sÌr  aumentato  di  fattori  per  tjuefla  deli- 
berat ione  diluì, contralti  volontà  dvl  Rè  felicemente  ottenuta,  fipropofe  di  vo- 
lere per  f tòrrido  tentativo  far  accettare  ri  Concilio  di  Trento  da  gli  flati,  come 
macchina  potcurttfimanon  folo  atta  drftrnttwne  , c perpetua  cfdufinnc  de  gli 
P'gonotn,y»aanco  comoappicmmuntcrdi {irrida  ,pcr  fare  dicbìardcpil  Rè  di 
■7fauaira,eglt  nitristi  Barbóne  mcopacidì  fuetti  ere  alla  Corona-,  ma  tra  ma- 
tKLtnonplaiif  ibite,  come  la  prima,  e filpàttH  non  folo  alla  nobiltà  per  la  libertà 
dei  vivere,  ma  a molti  frinii  Ecclefiasiici  ancora , che  temevano  di  perdere. j 
lenti  munita,  ir  tpr  untegli  della  chiefa  Gallicana  : per  la  tjual  co  fa,  con  tutto 
eh»  il  Re  nemico  per  natura  delle  herefie , volentieri  vi  accnnfentiffe , anco  per 
tona  bar  fi  la  volontà  del  Tapa,fafpetta  afe  per  le  cofe,  che  batteva  in  animo  di 
operare^  contatto  che  i Cardmdi,ch' erano  p c frati  molto  vi  s'àdoper  afferò , e 
pmcìfé  tutto  lo  fludio  fuo  ri  DucadiGuifa  , fli  tanta  la  cniitradittème  di  sfurili 
dei  par  lamento, c di  molti  de  gli  Ecdcfiafiici , che-uon  potendoft  ottenere,  fà  ri - 
meffa  la  deliher  adone  inaltro  tempo . Ma  il  Duca  di  Cui  fa  nonpunto  fmarrito 
d’animo, con  fiorando, che  quefio  tentatmonon  era  riufeitoper  il  timore , chc_j 
cia  f . uno  banca  d'effere  coai  tato  nella  propria  confi  ienga , volle  fenga  tfueflo 
premo  prepiramnitoa<-dttamente  fidire  vwt  fiaglione  più  mangi-,  efecepropo- 
uer.e  negb  siati  la  dichiaratione, ch'il  Rè  di  lganarra,e  gli  altri  macchiati ,ò  fo- 
retti d'berefia , nonpotefiero  mai  per  1‘ avvenire  [accedere  alta  Corona . F.t  in 
fati  i contr  a l’opinione  dimoiti, che  Ufi  imiuonomaterin  in fuper abile, per  la  ve- 
ticranone  folitxapmarf  i alle  leggi  Saliche,  & alla  difiendenga  del fiutone  red- 
le , rinfà  molto  facile  qitefia  determininone , perche  fc  bene  l'Mrciuefiòuo  di 
Butges  vnodc'prefidenti  deli’ ordine Rcclefinslico  obliquamente  oppugnò  que- 
sta materiato  me  propoli  a fuor  di  tempo, meni,  e il  Rènelfiore  dell'età  fua  pote- 
ua  ancora  gemrarefiglinoh, nondimeno  deliberarono  gli  Ecclcfiaflici, che  nomi- 
natamente,  il  Ri  di  ìfitnarra  , e poi  tutti  rii  altri  fo  fpettid’herefia  fuffiero  di - 
cbiarati  incapai  i di  [accedere  atU  Corona, eque  fio  efferc  conforme  alia  mente  , 
Valla  dottrina  de'  Sacri  Canoni,  <jr  i ({tediente  alla  fallite  ‘delle  anime , dr  alla 
conferiiattone  della  Chiefa  di  Dio:  fatta  la  qua' e deliberatane , gli  nitri  due  or- 
dini uobilc,e  popolare, operando  i legnaci  della  lega, l'vlt imo  di  potenga,  deter- 
minarono fimiimente,chein  quefìa  cofii  era  benertportarfi  a gli  Ecclefiailici,  e 
però  che  jìdouefic  cofent  he  alla  loro  dedfione:  ilche  come  fu  (labilito, Gugliel- 
mo d'Muanfone  Mrnuefcouo  li’ Mmbruno  con  fei deputati  di  eia  finn  ordine^, 
elpofe  a Ri  quefla  fentenga  de  gli  flati , infondi)  cheSua  Afaefià  nè  fàccffe  vn 
publico  dece eto, lettole  confermato  nell'  Mffemblcafii  quale,  lo  doueffe  riceue- 
nfe  giurare  per  legge fondamentale:  Mail  Rè  alieno  del  tutto  dà  quefìa  indi - 
?-  ••  , \3-  <"*'  natio-- 


Nelli  (to>i  i 
pr  ipofin  d’oc» 
cenar  il  Orni* 
cilio  di  Tif  c, 
e con  pran 
conr  radunimi 
infettati  li 
ptupoiti. 


E pregato  il' 
Rf  rii  far  v- 
na1  dichiara* 
none  d incapa 
citi  alla  Coro- 
na córro  il  Ri 
di  N'auarra , e 
tutti  li  f Cpct- 
ti  d’Erefi  i,per 
pr  poni  ila  al' 
I Itati, ilqusl 
d<  ppo  molte 
oppofi  ioni  v*a 
a,  contente 
freddato  aite. 
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nat  ione, cono  fendo  qticflo  effere  1 ritimo  colpo  del  Duca  dàGuìfa , e della  lega 
per  iflabilire  interamente  i configli  loro,  mofirando  di  laudare  Urodeli' ordi- 
ne Eccleftaflico,e  la  pietà, e mode/i ta  degli  altri  ordini, nelle  cofe,  che  toccauano 
la  religione, diede  alli  deputati  in  luogo  di  ri\pofla,la  proteflatione  fattali  appre 
femore  dal  Rè  di  rììaHarra,il  quale  battendo  ridotta  alla  RoceUa  ma  congrega - 
tione  di  quelli  del  fuo  partito, bonetto  fatta  {lampare  vmferittura  ; nella  quale 
dimandano  C efecutione  de  gli  editti , e delle  concefjìoni  tante  volte  fatte  a-t 
quelli  della  fua  parte;  la  conuocationcdi  m concilio  nazionale, ouero  vniuerfa- 
lc,ncl  quale  legithnamete  fi  poteffe  egli  far  amtnaeflrar'mtomo  òlle  cofe  con - 
trouerfe  nella  fede;c  finalmente  fi  proteflaua  batter  nulle  inualidc  tuttc-t 
quelle  cofe, che  nelt  Mficmhlea  di  Blcsfuffero  terminate  contro  di  lui,  non  ef- 
fondo flato  chiamato  ad  ifcolparfi  delle  cofe , delle  quali  etaimputato  ; e non-* 
cjfendo  quella  congregatione  compofla  di  tintigli  ordini , e popoli  della  Fran- 
cia,poiché  non  ri  erano  flati  chiamati,  & ammeffi  quelli  del  fuo  partito  ;angi 
difputaua  di  non  poter  c fiere, come  era  propalato  da' juoi  nemici , dannato  mai 
per  ber  etico,  mentre  egli  fi  offerinadi  fottoponerfi  volontariamente  alla  ter - 
minationc  £ rn  Concilio  libero, e legitimo,ò  nationale , ò vniucrfale:  alle  qua- 
liprotcflationi  del  Rè  di  'Uauarra , aggiunfc  il  Ri  Cbriflianiffimo,  che  fc  la -* 
giufhtia  richiede,  che  alcuno  nonfia  mai  fentemiato , nè  condeimaco , fenga-j 
effer  citato , e fengaafcoltare  le  fuedifefe , le  quali  fono  ,per  vniucrfale  con - 
fentimento  di  ciafcun  dotto , di  ragione  diurna , non  era  bene  fare  così  graucj 
fcntenga,e  determinatione,  fenga  intimargli  le  di fefe,  e [eriga  afcoltare , qua- 
lunque elle  fi  fu  fiero  le  fue  ragioni;  perche  fe  vna  fentengaii  cento  feudi  fa- 
rebbe fiata  cenfurabile , angi  inualida , c nulla,  oue  non  fufie fiata  citata , & 
intimata  la  parte, tanto  maggiormente  farebbe  fiata  vna  terminationc,  nella-a 
quale  fi  trattaua  materia  così  grane,  e così  importante,  quanto  lafitcceffionc-t 
di  vii  Regno . Molte  ragioni  del  Rè  di  'Hquarra,  effere  fe  non  in  tutto  verc^r» 
almeno  apparenti,  e [pcciofe,  le  quali  non  fi  doueuano  pretermettere  in  co  fa  di 
tanta  confeguenga  fenga  ponderarle , e difcutcrle  minutamente  ; allegare  egli 
d'hauer  femprc  offerto  di  fottoponerfi  alla  termmatione  £vn  Concilio,  & all’- 
injlruttione  d'buomim  gmi ,&  intelligenti;  valerfi  delpauilegio  della  li- 
bertà di  confcicnga,  conceffaa  tutt'i  Francefi , dal  quale  egli  nonpiù  degli  al- 
tri doueuaeficre  cfclufo:  fcnftre  quell’ imputar  ione  di  relapfo , con  il  potente-» 
timore,  angi  con  la  violcnga  del  tumulto  di  "Parigi  ; nel  quale  per  [alitar  1<uj 
vita,  era  condefccfo  £ andar  e alla  meffa , & apportare  molte  altre  cofe , chc-t 
noncrano  così  da  trafeurare,  almeno  per  non  parere,  chela  deliberationc  dc~> 
gli  flati  [uff e precipito  fa,  & inter  effata , confufa , difordmata , efniua  di  quei 
termini,  che  per  lo  flile  ordinario  lagiuflitia  richiede  nelle  cofe  minime,  non-» 
che  nella  dannatone  di  per fonaggio  emmentifiimo , e nella  hereditàdi  cattò  ' 
v n Regno;  eficrui  tempo  di  poterlo  ammonire , & intimare , c commodità  di 
procedere  legalmente , poiché  per  gratin  di  Dio , eglififentiua  in  iflato  tale  di 
età,  e di  fallite,  che  non  erano  vrgenti  i pericoli , che  il  cafodouefie  nafeere  così 
fubitamente  ,però  effere  il  doucre  in  vn’^Jfemblea  così  grane , e compofla  de] 
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più  eminenti  foretti  della  Francia  procedere  pe (inamente , e camminare  j'«_# 
modo,  che  il  iglò  non  fuffe  hidifcreto,  edifordtnato , mà  la  pietà  accompagna- 
ta da  molto  giudicio , eia  coftante  prudenza . Hi  ferirono  i Deputali  a gli  or- 
dini loro  larifpofla  del  Rè  , mà  vanamente , perche  l'ordine  Ecclefiaflico  rifpo - 
fe , che  il  Rè  di  TJanarra  era  slato  dalla  Reina  madre  molte  volte  , e da  gli 
jlmbafciatori  delli  antecedenti  Stati,  ammonito , chiamato,  cr  intimato:  che 
non  erano  necefiarii  intoni  Corniti,  oue  l'vniucrfalc  di  Trento  haueuadamata 
per  heretica  la  dottrina,  ch’egli  feguiua , ch'era  fiato  insì  rutto  dal  Cardinale  di 
Borbone  fico  gio,  perfonaggio  cosi  grauc,  CT  a lui  tanto  congiunto  di  [angue-,; 
e nondimeno  era  ritornato  alle  fuc  prime  opinioni  della  fede  ; che  finalmente  il 
• Papa , l’hauea  apertamente  dichiarato  heretico,  e relapfo , onde  non  occorre - 
nano  più  nuove  mtimationi,  nuoue  difcufjìoni,  e motte  diligente,  e la  termina- 
tionc,  che  fi  faceffe,  douer  ejfere  non  termmatione,  ma  efccutione,  e però  non—i 
efiere  dafraporui  nè  dubbio  , nè  dilatione  . <A  quefla  dichiarai ione  de  gli 
Eccleftasìict  confcntirtno  gli  altri  ordini,  ir  però  F Mr citte feouod.' imbruno 
con  i medeftmi  Deputati  fece  relatione  al  Rè , che  pofla  in  confultatione  da  gli 
Statila  fiua  rifpofìa  e(fi  perfifìettano  nella  medefima  loro  fen  tenga , e [appli- 
cammo fua  MtieSlà  farne  fpeditamente  il  Decreto . il  Rè  vedendo  lapertino- 
cia  de  gli  flati,  e rifoluto  ad  altro  efito  di  quello,  ch'ognvno  credeua,  rifpofc-t, 
che  fi  acquetava  al  volere  vniuerfalc , e che  harebbepenfato  a far  formarci 
ildecreto,  & in  tontoper  debilitare  in  qualche  parte  le  fperange  di  queflo  tcn- 
tatino , operò  co'l  Cardinale  Moro  fini  Legato  Tontificto,cbc  ottenere  da—> 
Roma  l'afiolut ione  del  Vrencipe  di  Conti  , e del  Conte  di  Soefions  fratelli  del 
morto  Vrencipe  di  Condi, i quali  viffuti  fempre  Cattolicamente  dopò  il  giorno 
di  San  Bartholomco,  erano  nondtmenopqjfati  in  [cuore  del  Rè  di  T{auarra,& 
haiecano  portatol’armi per  lui,  questo  nellabattagliadi  Cutràs,  & quello  nella 
condotta  dcll'cfercito  firaniero , mudi  poi  pentiti  di  feguir'iuel  partito  per  la-i 
fua  debolezza , ò per  altri  ri  [petti,  erano  ritornati  all’vbbidienza  del  Rè  ? dal 
quale  pcrfu.tfi  chiedeuauo  con  molta  fonmiijfme  ilperdono  alla  Sede  Mpofio- 
lica , la  quale  humiliarione , effendo  fauorita  opportunamente  dall  e buone  re- 
tino ni  del  Cardinal  Morofini , che  per  compiacere  il  Rè,  & per  fi morire  il  f an- 
gue reale,  fe  ne  afaticò  grandemente,  & aiutata  dalle  calde  infiatege  del  Mar- 
chefe  di  Tifimi  Simbafc  latore  Regio  a Roma  fu  c faudita  dal  Tontefire,  e nca 
riceverono  quei  Treno  pii' affolut  ione , dal  che  refìarono  alquanto  più  impedi- 
te , e e più  difficili  lefperange  del  Duca  di  Cui  fa,  e debilitate  in  parte  le  appa- 
renti ragioni  della  lega . Mà  mentre  quefle  cofe  fi  trattano  erano  grandemente 
conturbati  gli  animi  del  Rè,  del  Duca  di  Cui  fa,  & degli  fiati  per  la  nuova  per- 
venuta loro , ebe  Carlo  Emanatile  Duca  di  Savoia , entrato  boft  Intente  cort-f 
eferchonel  Marchefitodi  Saluggo , fe  ne  fufe  [cacciandone  1 prefidtj  , e gli 
vfficiali  regii  totalmente  impadronito . il  Ducadi  Savoia  gioitane  di  alliffimo 
animo,  <&•  grandeme  nte  folleuato  di  pe» fieri  dalla  nuova  vnionc  col  Rè  Catto- 
lico, per  hauer  prefa  per  moglie  l’Infante  Caterina  fua  figliuola  ,s’baueapoRo 
in  animo  d'occupare  il  Marche  fato  di  Saluggo , nel  quale  gli  antenati  funi 
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per  vecchie  fucceffioni  prctcndeumo  di  batter  molta  radane, perla  qual  cofani 
vedute  le  turbulengt  del  Reame  di  Francia  , e -parti'oLmentc  l’vkimo 
efperimaito  della  lega  nel  moto  di  "Parigi , nel  quale  tparcna  conculcata  lata 
Macflà , e diffrpata  la  forga  del  nome  reale  , non  volle  preterire  f opportunità 
di  quella  occafione , e parte  per  fcgrcte  intclligcr.gc,  parte  con  fona  aperta  t 
bebbe  nelle  mani  Carmagnola , e t altre  fortezze  di  qu etto  flato  mficmc  con~j 
Póffi  fremami  d'artigliar:  e,  e di  munitiom  rtmafe  dalle  pnffate  guerre  -d’Itcu 
Sauoia  per  (cu  Ha,  qnafi  come  in  ^rfenale,  in  molte  di  quelle  piagge . M k efeguito  il  difign» 
iprcfrdel  Mar  arditamente , e dubitando  dall’  vn  canto , che  i Francefi  finfmtiffero , dall’ al- 
.chetato  di  Sa  tro,  che  i Trcncipi  Italianine  fu  [fero  mal  conte  vi , fpedì  pulitamente  alla  fO>v 
.(uzzo . te  a ff„„jficare  al  e(Terc  flato  aflretto  a prendere  quello  configlio,  non  per 

ànimo,  che  haueffe  d’offendere  la-corona  di  Francia  ,viaper  01  mare  all' immi- 
nente mina  dello  flato  (no  proprio,  fe  gli  V nonetti  nel  Marche  fato  haiuffcre 
prefo piede,  come  procurarne  ardentemente  il  S'gnor  delle  Dighiere  ; il  quaìcj 
refo  padrone  diCdftel  Delfino  nrlr<Alpi,hauca  Camino  inclinato  ad  occupa  t_j 
il  Marche  fato:  dalchc  ne  farebbe  feguita  la  contaminanonc  de  ' Tiemonte , CT 
à femcdcftnro  quelle  ifleffe  calamità  , nelle  quali  per  il  veleno  dell'lvrefia  ve- 
deua  inanità  la  Francia  : che  però  egli  terrebbe  il  Marche  fato,  fin  che 
paffuto  qiicfl  0 pericolo,  e che  pergiuflitia  fnffero  vedute  le  fu e ragioni , pronto 
a rcflituirlo  qual  volta  eflermmati  gli  Ugonotti  del  Delfinatoegh  fu  {fe  fuori 
delgmflo  timore, nel  quale  l'hauea  tirato  il  preflimo  pericolo , cbéfrpraflaua,c 
che  leragionifne  non fofferotrouate giufle  . Quefle  mcdefimecofe  fece  rap- 
prefentarc  al  Senato  F mettano, ai-quale  come  a moderatore  della  pace,  le  no - 
' r nitk  in  Italia  fapcua  difpiacer  fmmamente , e t’ ifleffe  diffn fornente  furono 
I piegare  al  Tonte  fi  ce  ccmaggiugnerc  , per  maggiormente  placarlo  ,chc  qutflo 
rrail  preambolo  di  portatela  guerra  contro  la  città  di  Ccneura , come  egli  io- 
fidcraiia,  ripetendo  per  commóuerli  l’animo , la  confedcraxicmF , e t iiacltigm- 
u • {■  gd,  che  con  quella  commini  ita  tencuaiiRÒdi  Francia.  Ma  furo  fa  mar  aui- 
n glio fa  quanto  fe  ne  conturbammo  gli  animi , e quanto  fe  ne  variaffero  le  cofc-de 

gli  flati  di  Bles , perche  il  Rè , & i fuoipartegiani  pubicamente  diccuano , il 
Duca  di  Sauoiahauer  ardito  tanto  per  fegr età  intelligenga , che  haucua  co’l 
iauad!  SE  Duca  di  Cu  i fa,  il  quale  f era  immaginato  a queflo  modo  di  p-riuare  del  Mar - 
l>r'  Ft™1'3  ebefato  Monfgnnre  della  Falena , che  Cera  Couernatore , comprare  a queflo 
* 0 <11  S preggo  l’amicitia  del  Duca  di  Sauoia , efodisfare  a gli  spagnuoli , che  deflde- 
rauano  , che  fi  chiudeffe  in  qutflo  modo  Li  porta  di  poffare  in  Italia  all' armi  de’ 
odio  condoli  Francefi:  e molti  tra  la  nobiltà  lo  crederono  aflantemente;  di  modo,  che  fi  co- 
mttwlpaiB  mbiciò  a mormorare , ch'era  cofa  troppo  iniqua , & indenta  ilvolereoflinata- 
fc  dell*  amici-  * mente  ir. fmguinaifi  nelle  guerre  tirili  ,&  in  tanto  Inficiar  conculcare  l’hono - 
J'i\\jti.>u  con  re  dcHanationc , e rapire  le  poffrffioiìi  delia  Corona  da’ nemici  ftranicri  ; efierfì 
- p erro  troppo  £ltl0  korrnai  troppo  per  fodis fare  a!P  ambi  tiene  de’  grandi , e per  fatine  l’ap - 
ÌcF.- jnctre.10  perito  delle  fittimi , cffcrc  tro  po  di  riunitegli  animi , e di  accompagnare 

frgr,per  difenderfi  da  gli  infidtiforafiuni , eque  fi  a ingiuria  effere  così  gran- 
de, che  non  fipuicua  m alcuna  maniera  diferire  afamcpnfla , & efcn-pla>X-j 
‘ ' vn- 
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vendetta'}  dalle  quali  ragioni  popolari , eplaufibili  portate  dal  feritore  delfasar 
nobiltà  commofia  di  grondiamo  (derno,  fi  rifentirono  anco  gli  aln  i ordini  ; di 
modo,  chef!  vedevano  mimatigli  animi  a dt-poncre  il  perforo  della  guerra^, 
ciuile , per  indriggare  Carmi  adamrodel  Duca  di  Sattoia.  Molti  de’ più  in- 
telligenti giudicavano,  che  il  Duca  di  Guifanon  frfle partecipe  del pcn foro  <t~ 
occupare  inquefla  congiuntura  di  cofe  il  Marchefato  ; perche  il  tempo  non  era: 
opportuno,*  quello  fola  accidente  turbano  le  cofefue,  che  già  profpc,  amente. _/• 
camminammo  con  ficuregga  al  de  fiderato  fine , la  fama  nondimeno  lo  publi - 
cara  per  autore  di  qtteflo  confìglio,e  gli  flati  erano  rifolnti  di  decretare  la  guer- 
ra fnrefliera,  e di  rallentale,  6 di  differire  l’armi  domeniche  con  gli  (Ugonotti. 
Qfleflo  affliggeva  grandemente  l'animo  del  DucadiGuifa,.  ò partecipe  , ò 
ho,  che  fkffe  dell'occupationc  del  Marchefato,  perche  s’accorgea,che  il  diuer- 
tire  glihumori,  « ir  impiegarli  al  cor  fo  della  guerra  forafìieraharebbe  diverti— 
tc , e'  r ac  eh  re atc  le  paffioni  mtcfline  della  Francia,  e che  per  confcguenga  nr 
riufeiua  labbrrtà  della  confcienga,  e la  pace,  e lo  sìabilwicnto  de  gli  ygonot- 
ti;,.  onde  farrbbono  rinfili  vani  tanti  difegni , e tante  machine  di  lunga  ma- 
no* fabricateper  opprimere  la  religione  di  Cablino , rper  iflabilirefopra  l(_j 
mine  della  cafa  di  Borbone  la  fua  propria grandégga  : augi  volgendo  fi  Car- 
rmconrra  i fuoiproprtr  confederati,  eh' eriino  Spugna,  c Stuoia , preuedeuo-j  , 
che  a poco  a poco  farebbe  caduta  l'autorità  fua,  e riforto  il  eredito,  & il  nome 
dc'  vrencipi  del  fangitc,  poiché  l'età  florida  del  fo  darebbe  tempo  a mfinirc^r 
cnon prima  peniate  mntanoni . Ma  fedall’vn  canto  la  tormentava  quello 
pcn  foro,  dall'altra  parte  lo  fermano  internamente  le  diffemiiat  ioni  del  fo , lo 
tour  urbana  l’vniuerfale  inclinatone  de  gli  flati,  e come  capo  di  falcione  pc- 
polare  non  poteva  mimare  nè  contradire  aragiom , <jr  a tanfi  così  popolare , 
gir  honefla,  parendoli , che  cadeffe  tutto  il  fondamento  delle  co  fé  fue , /*«_> 
ha  vendo  frmpre  profeffato  di  protegere  il  bene  , e la  rcpntatione  vni- 
nrrfiile , bora  fi  vedeffe , o affittire,  o tener  poco  conto  dell' ingiuria  acer- 
bamente inferita  alla  Corona  . foiotto  però  dall'affìittione'  dell'animo 
a lunga  mcdirationc,  deliberò  di  valer fi  delle  mcdepme  arti  del  fo,  fìnge- 
re di  conferire  all' inciinnt ione  de gb  flati,  moflrarf  ardente  vendicatore^, 
dell’ offefa  fatta  alla  Corona:  & per  altre  vicrcnder  vanoi'effctttrdella  guer- 
ra flraniira,  il  che  non  limava  molto  diffalcai  potere,  & all’ arti  fm 
Con  quello  di fegno  cominciò  a dtfominare,  che  la  prefa  di  Salttggo  era  flato-j 
procurata , e machinata  dal  fo  medeflmoper  attrauerfare  le  buone  rifolutioni 
degli  llati,  & impedire  i Decreti  contra  il  fo  di  Tfanarra , e centra  gli  Ugo- 
notti, e che  neffmo  fentiua  più  rittamente  l’ardire  del  Duca  di  Savoia , e nef- 
funo  era  più  ardente  contra  di  lui,  di  quello , che  doueffe  e fiere  egli  cmrtutta  la 
fua  Cafa.  Enneffcttomodr ondo  fi  grandemente  follecito  della  'occupai  ione  di 
Saluggo-,  féceproponcre  da' fuoi  medeflmi  a gli  flati,  che  doueffero  deliberare 
di  far  liguerraa  Savoia,  e else  non  potendo  egli  puff  are  a quell'  impre fa  mper- 
fima  , per  non  fi  allòntanaredallaCorte, volata,  che  v'andaffe  ii  Ducadi  Mena 
fio.*  fratello,  il  quale  deflinato  a far  la  guerra  nclDclpnato jera  digià  peruenu- 
; . toai 
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Si  miiida  a do 
mandar  al  D- 
di Sauoia  lare 
Umiiione  del 
Marchiato 
di  Saltino.  il 
che  non  faci- 
do  ad  intimar 
ghia  guerra. 


Il'D-li  SaOoia 
fa  batter  mi - 
nere  con  l'im- 
pronto d'»n 
centauro . cr.e 
calprfla  vna 
corona  per  ter 
ra  col  inatto 
Opportuni» 
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to  a Lione.  Diede  gran  fodisfattione,  e racchetò  gli  animi  turbati  queflaprop 0- 
fitiotie,s ) che  fetida  molto  indugio  fù  con  vniuer  (ale  mnfintimento  riabilito  di 
riuolgcre  l’armi  contra  il  Duca  di  Sauoiaper  la  ricuperai  ione  del  Marche  fato, 
cchcilDucadi  Mena  ripa  fi  affé  in  per  fona . Intanto  offeruandofi  co' foreflieri 
quei  termini,  che  non  fi  offeruauano  con  il  Rè  di  T^quarra , fi  deliberò  di  man- 
dare al  Duca  di  Sauoia  Giouanm  Monfimore  di  Toignì  a dimandare larefli- 
tutionc  delle  piagge  occup.itc  ,enonle  reflituendo  ad  intimargli  la  guerra^ . 
Furono  in  confcgucnga  dati  ordini  rifoluti,  & al  M arche fe  divifani  jtmba- 
[datore  al  “Pontefice, & al  Signore  dì  Mes  ^imbafciatorcin  yenetia,&  a gli 
altri  ^ tmbafeiatori , che  per  ogni  luogo  faceffero  contra  il  Ducagrauiffime  in- 
dolenge . Con  qiicfie  dcliber adoni  fpctiofe , & apparenti,  fedandoft  a poco  cl.j 
poco  l'ardore  degli  animi,  quello  così  grane  moto  prefe  corfo  tale , che  non  era 
per  nuocere  troppo  graucmcntc  all’  mtentione  principale , che  haucuano  quei 
della  lega . Dubitarono  inquefio  tempo  molti,  come  veramente  fofie  paffuto 
tuffarc  eli  Saluggo , e benché  la  fama  più  commune  portale,  che  tutto  [offesi 
fu cccduto  con  fegreta  intelligenga  della  lega , perche  ogn’vno  fapeua  la  corrt- 
fpondenga , che  paffaua  trà  il  Duca  di  Guifa,  e tri  gli  Spagnuoll , <T  il  Duca  di 
Sauoia, c benché  quelli  della  lega  alt  incontro  fi  sforgaffero  di  far  credere  effe- 
re  fiata  muentiene  del  Rè,  l'opinione  più  [enfiata  nondimeno,  tenne  per  fermo, 
d)c  [offe  fiato  puro  mot  ino  del  Dticadi  Sauoia,  il  quale  pr  ont  0 d' animo, & ai- 
to di  pcn fieri  non  haueffe  voluto  mancare  aliocca  fione  deftderabile , che  fe  li 
rapprefentana  : il  che  fece  più  credibile  egli  mede  fimo , perche  dopo  l occupa- 
tone del  Mar  che  fato,  fece  fare  vn’ impronto  di  monete:  nelqualevn  Centauro 
calpefiaua  vna  Corona  riuerfata  per  terra  con  il  motto.  Opportune,  il  che  s - 
interpretaua,  ch’eglinon  haueffe  volutapreterire  l'opportunità  della  congiun- 
tura : mentre  la  Corona  di  Francia  era  riuerfata , & indebolita  per  1 fuoi  tn- 
tefiini  accidenti . E ben  vero,  che  l’vniuerfale  dègli  huomini  credette  fempre, 
chela  pronteggq  del  Duca  [offe  fiata  eccitata  dall' effortationi  del  Rè  diSpa- 
gna,  dtfidcrofo,  che  con  l'occupatione  dell'. Alpi  fiferraffero  gli  aditi  dipaffar 
tn  Italia  a gli  efcrciti  de'  Framefi . In  quefto  mede  fimo  tempo  il  Duca  di  Te- 
neri Generale  dcliefercito  regio  nella  Guicnna  battendo  cominciata  la  guetra 
con  il  Rè  dt'Hauarra , haueaprefo  Manicone , è Montauto  , c benché  ritar- 
dato dalle  pioggie  MI’ autunno , e da  molti  altri  impedimenti  haucapoflo  l'af- 
fedio  alla  Canòcchia  piagga  forte  pofia  ne'  confini  del  Voctù  , & della  Berta- 
gna , e di  f e fa  da  grofio  ,evalorofoprefidioimpoftoui  dagli  Ugonotti  . Diffe- 
niinauano  ipxrgiali  della  lega,  che  afillamente  fi  fnffe  pollo  aWaffcdto  delirio, 
Canocchia  luogo  forte , m'xdiniun  rilieuo  alla  fornrna  della  gunra  , per  allun- 
gare il  tempo,  mentre  con  le  forge  frefebe , & intere  poteua  rieditamente^ 
Opprimere  il  Ridi  T^xuxrra,  ilqualemal  proueduto  di  genti , e del  tutto  [pro- 
ceduto di  denari , nonhauea  forge  dapotcr  fare  troppo  lunga  refiftcnga  ; ni 
era  dcltutto  vana, 0 almeno  fenga  apparenga  quefta  difeminatione,onde  il  Du- 
ca di  Guifa  di  fegnaua  finiti  gli  fiati , e confirmata  la  poteflà  di  Luogotenen- 
te Generale, poffare  à quell' efer  cito,  & qffìflcre  alle  opemtioni  della  guerra 
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ferfonalmente.  Màriufliuanopiù  lunghe  ,&  più  difficili  le  delìber ditoni  de  gli 
flati  di  quello,  che  dapnneipio  i erano  perfuafi , perche  le  cofe  di  Sauoia , ben - 
che  in  gran  parte  r affettate ,haueuatmlaf ciati  conturbati  gli  animi,  e fi  omertà 
timokiàiflgni,e qucllo,  che  maggiormente  importano,  il  Rè  attento  a matura* 
re  ifuoi  penfieri,fraponeua  a tutte  le  cofe  artificio  fi,  eprolongati  impedimenti . 

E cofa  morauigliofa,che  quaflil  cafo  accidentalmente  fi  per  portare  da  fe  quel- 
la fanguinofa  riufeita  a gli  flati, che  il  Rè  tra  fe  medefimo  fegretàmente  andana 
meditando:  percioche  efsendo  i paggi, & i rogagli  de’Vrencipi,e  de’ Signori  di - 
uifijion  meno  de ’ "Padroni, in  due  differenti  fattioni,  dr  e fenda  ogni  giorno  al- 
le mani  tri  loro  apertamente  conpalefi  nomi  di  RcaliHi , e di  Gnìfardi,  auuen - 
ne  la  fera  de’  trenta  di  7qouembre,metre  sù  le  quattro  bore  della  notte  s'afpet- 
tano  ipadroni,  e tutti  fono  radunatinclle  loggie,  e ne'  cortilidcl  Caftello,  etichi 
i "Paggi  del  Cardinal  di  Vandomo , e del  Duca  di  Mompcnfieri  ammaccarono  Signori,  ne  i 
mo  ie'  paggi  delDucadiGuifa,  alqualromore , hanendo  prefo  Carmi  ciafeu-  qq'rò  del  d. 
nò  per  la  fua  parte,  e fiondo  quelli  del  Rè,  del  Cardinal  di Fandomo,  del  Duca  di  Gui fa,  fi  fól 
di  Mompen fiere,  del  Vrencipe  di  Conti,  del  Conte  di  Soeffoiu , del  Mare fciallo  Junmorc.dlc 
di  Res , & altridalCvna  parte , e quelli  del  Duca  di  Gufa , del  Vrencipe  di  dune  tutti  ia 
Genuilla,  del  Duca  di  Tfcmurs,  del  Duca  di  Elleboue,  del  Conte  di  Brijfac,  g?  fouo  nomrdi 
molti  altri  dall’ altra,  fi  attaccò  vnacrudeliffima,  c fanguinofa  fatt  ione, nella—) 
quale  mCfcolandofì  a poco  a poco  gli  altri  flruitori , e Umano  in  mano  i Soldo-  anali  »n  fatto 
ti,  e qualche  Gentilhuomo , la  cofaprocedè  tanto  innanzi , che  preualendoltL->  Ké^dJfmo 
parte  de’  Gui fardi,  il  fatto  d'arme  fi  riduffl  nel  Salone  contiguo  alle  flange  armato  corre 
del  Rè,  e fopra  quelle  della  Rema  madre , oue  flauano  radunati  tutti  i Signori  al1*  9uiftìon& 
di  Corte . Era  grandiffimo  lo  strepito,  e rifonauano  altiffime  le  voci  infuriate 
di  cofloro,  di  modo,  che  penetrando  ilromore  vèlia  Città,  e rifuegliato  chi  dor- 
miva dal  formo, fu  opinione  di  tutti,  che  i Trencipi  mcdcfmn  f uff  ero  venuti  al- 
Carmi , e che  nel  Caftello,  del  quale  erano  fenate  le  porte,  fi  tagltaffcro  tutti  a 
pe^xj:  per  la  qual  cofa  il  cardinole  di  Gtrìfa,  che  alloggiava  nella  Città,  depo- 
flo  Chabito  Cardinalato  ,e  raduniti  tutti r fuoi partegiani,  s’craauuiato  cott-> 

Carmi  a quella  voltandoli' altra  parte  il  Mare fciallo  di  jlunmt , & il  Du- 
ca di  Longauitta  fatta  muffa  de'  parteggiarti  delRc,  caminajtano  alla  medefima 
Via , e non  eranomolto  lontani  dall'incoutrarfi  , effendo  ruttili  deputati  in  ar- 
me i chi- ton  l' ma  patte,  t cìncon  Coltrai  e fu  tomolo  (p. mento , e la  cer/cgga, 
che  nel  Caftello  fi  faceffe  fanghino  fi  fatto  dar  me, che  molti , « quali  per  timore 
fuggirono , portarono  fuori  la  mona  ,ene  pcrtieme  la  fama  fino  in  Varigi, 
che  la  Corte  fra  fifleffa,  finga faperfi ancora tcfuo,fi  fu(ie  tagliata  aperti. 

JlRè  vfeito  del  Cabinetto,  s'crapoflala  coragga  in  dofo,  dubbiofo,cheil  Du- 
ca di  Gufa  con  quest'  arte  ccr coffe  di  preucnirlò,&  iltncdcfnno  bariamo  fatta 
tutti  quelli  tr<t  fuoi , che  Irebbero  commodità  di  fario , erosi  annoti  affetta - 
uovo  maggior  emerga  per  volgere  Ltdfefa,  oueportafk  il  bifogno.  il  Duca  di 
~Gnifa  all'incontro,  il  quale,  fedendo  fùprq  vno  flabello  ^ragionava  con  la  Rema 
madre, non  fi  rnojfl,nè  di  luogo  ^nè  di  fembiante;  arrgi  «indù odo, che  fufljg  quel- 
lo,cb' era ,lo  diffe  molte  volte  alla  fleina,&  atcwgcndcfijbe  alcuni  dt'fuoige- 
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tilhuomini  vedendo  faunantaggiodclla  loro  parte,  afpettauano  i cernii  fuoi  per 
pajfarepiù  innanzi, tenne  ftnipre  il  vifo  baffo,  e r molto  verfo  il  fuoco,  nè  die- 
de alcuno  induio  dell'animo  fko,.ò  non  affentendoal  fatto,  ò defider andò, che  fi 
procedere  innanzi , mi  fenga  colpa,  e ferrea  ordine  fuo . Tn  tanto  il  Signore^ 
di  Grigliane  fatte  prender  l’armi  a’  foldaci  della  guardia  ,fece  J partire  il  ■con- 
flitto, efiinguendofi  facilmente  il  fuoco  ,p/jichenon  erafonrminifirata  materia 
da’  Capi  de'  due  partiti,  e così  nello  (patio  di  poco  più  dìvn  horas’ acquetò  tut- 
to il  tumulto,  e fi  ritornò  alla  quiete  di  prima,  accidente , che  hebbe  principio 
fpauentvfo  , e fine  ridicolo  , ma  che  diede  cbiariffimo  fegno  dell' arìentiffm» 
odio  più  che  noti  accefo  fra  le  fattioni . Modi  già  le  cofe  erano  ridotte  all’ vi- 
tina maturegga , perche  il  Duca  di  Guifahàuendo  praticati  a baflanga^t, 
tir  in  vniuerfale  , & in  particolare  i Deputati,  e già  fatto  più  ficuro  r&  ar- 
dito per  gli  esperimenti  paffati,  cominciala  a fare  introdurre  il  negotio  dì  effe- 
re  fatto  Luogotenente  generale  arichicfia,  e cori  l’autorità  de  gli  flati , il  eh' e* 
ra  lì  ritimo  feopo  delle  fue  prefenti  fperange & il  Rè  perdendo  ogni  giorno 
maggiormente  l'autorità,  & il  credito,  e vedendo  fi  quell 'onda  già  molte  vol- 
te Schifata  venir  vlt imamente  a doffo,  era  dalla  lunga  patienga  hormai  trap- 
paffuto  al  furore,  onde  nonfipoteuapià  trattenere,  che  non  prorompere  al Juo 
fine  il  corfo  di  tanti  configli . Hauea  fin  da  principio  premeditato  il  Rè  far  mo - 
meli  Duca  di  Guifa, & ifuoi  principali  congiunti , e dependenti,  (limolato 
dall' ingiurie  pajlate , e comntoffo  dal  pericolò  delle  cofe  future  . Lo  trattene- 
u.t  folamrnte  il  rifpettcy,  verfo  lareligtone  Cattolica,  & il  timore,  che  il  "Pon- 
tefice, il  quale  oltre  Ceffere  di  natura  feroce,  e rifoluta.vedcuafommamentc^r 
inclinato  a fonarne  la  lega,  non  adoperale  contro  di  lui  l'armi  (pirituali , cj 
non  eccitaci  tutti  i Vrcncipi della  Chriflianità  a’ danni  delfuo  flato,. il  qùflf.ie 
per  le  diuifioni  , conofceuanoalprefcnte  efleredi  conditione  debole,o  pericolo- 
fa.  Mapcrclreera  ficuro,  che  il  Rè  Cattolico,  & il  Duca  di  Sauoia  ad  ogrii 
modo  gli  far ebbotur fiati  contro , e che  la  Rema  i' Ingbilt erra , gli  Smggeri , 
& i ‘ Protefi.viti  di  Germania  gli  (arebbono  fiati  in  funare  , el’I mperatort^i  » 
egli  altri  Tiencipi  erano  tanto  difeofti,  che  li  poteuano  porgere  poco  nocumen- 
to ,} fi  riuolfe  tutto  con  l'animo  a'  Vrencipi  Italiani , tra  quali  era  principale^ 
il  Vontefice  per  l’autorità  della  Sede  u ipoflollca , eper  l armi  jpiritualt,chc*J 
bottina  in  J'uo  potere,  e poi  ilScnato  yenetiano,  cosi  por  l eminente  opinione^ 
di  prudenza,  come  per  il  Jòccorfo  di  denari,  chene  fuoi  Infognine  pateua^fpt- 
rore,  e finalmente  il  Gran  Duca  di  Tofcana  ; dal  quale  teneua  memoria  U Rfi 
darlo  1 qono  bauer  riceuutoneìTardor  della  guerra  fruttuofi  aiuti  di  genti , e 
di  denari . Ter  conciliarfi , & amicarfi  l'animodcl  Vontefice  olsrattnclma* 
tionc  propenfiffìmx,  che  hauea  dimofiratadi  far  ritenere  il  Concilio  di  Trento- 
agli  fiati,  & ilgrandiffimorifpetto,chcbaueua  in  ogni  occafione  moffiatodi 
portare  all' ordine  Ec eie fiafiko,  hauea  anco  mandato  jimbafeiatore  a Roma  „ 
Cioncami  Marche fe  di  Tifoni  hnomo  di  lunga  efperienga , e dì  ingegno  defiro > 
r maturo,  & il  quale  per  bauer  moglie  Romana  ,edicafa  Sancita , eraprati- 
tfnffimo  della  Corte  faccetto  dvapa  medefino  ,&  a tutto  il  Cmifioro  dt'f 
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Cardinali  ; co'lmeggo  del  quale  procuraci  non  folo  di  tenere  benevolo  l'ani- 
mo di  Siflo,  con  tutte  le  dhno/lrationi  d’offequio , e di  confidenza , ma  anco  di 
penetrare  nella  gratta  de'  ? nipoti , e de’  famigliari  fuoi  per  tutti  quei  mezzi , 
che  la  fugacità  potata  fomminiftrarc . E perche  congictturaua,  chele  relatio- 
niicl  Cardinale  Legato,  come  quello , che  fi  trouaua  sù’l  fatto  , & era  appref- 
fo  alVonteficey&'apprcflò  a tutto  il  Mondo  in  concetto  di  fmgolareprudenga, 
harebbono  huuuta  graniilfima  forga a qualunque  patte  batte fsero  inclinato] 
po  fe  tutto  il  fuo  fìudio  per  fitrfelo  in  ógni  modo  amico , e confidente , il  che  non 
gli  ftì  molto  difficile,  così  perche  il  Cardinale  dinafcita  Venetiano , era  per  na- 
tura inclinato  al  bene , & alla  grandeggi  della  Corona  , come  perche  e gli  per 
gemo  particolare  abborriua  da'  configli  nuoui,  e turbatemi,  de'  quali  era  piena 
la  Lega:  per  laqualcofa  confidando  il  nè  molte  co  fe  fegrete  con  efso  lui,  emo- 
firando  di  deferire  molto  all’autorità , & a'  configli  fuoi,  hauea  non  folo  otte - ' * 

una  per  meggo  fuol'affoltttionedel  Trcncipe  di  Con tì , e dci-Conte  di  Soeffons 
« disfauore  della  Lega , ma  fattolo  anco  capace  delle  cofe  occulte , che  fatto  3 
nome  della  religione  fi  macchinauano,  t banca  indotto  a ritirar  la  mano  dal  fa- 
vorire il  Duca  di  Guifa,  perche  laprudenga  del  Cardinale  pofla  sù’l  fatto , ha- 
stea  penetrato  quell’ intrinfeco , chea  Rama  capitana  femprcpaHiato , e coperto 
dallo  Ipetiofo  titolo  della  fede : Onde  dalle  relxtioni fue  opportunamente  intro- 
dotte fe  n'era  refo  così  dubbio, efojpefo  l'animo  del  Tontefice , che  molte  volte 
difie  all’ut tnba filatore  Spagnuolo,&  agli  agenti  della  Lega,che  ne  gli  affari  di 
fronda  non  liparea  di  vedere  molto  chiaro . Era  più  facile  il  Conciìiarfi  il  se- 
nato rene  nano, per  che  oltre  i molti  effetti  et  omicida  efibiti  da  quella  Republi- 
ca  verfo  il  Ri  Carlo  Tfono  ne'  maggior  frangenti  del  Regno  fuo , & oltre  lc_j 
reali  accoglienze  fatte  nella  città  di  renetia  al  Rè  preferite , da'  quali  vffiei  n'- 
era nata  vn'amìeitia  reciproca, e confidente, erano  anco  per  natura  gliandamt- 
ti  del  Senato  molto  alieni  da'  turbatori  della  quiete , e da' confpiratori  dicofe 
nuove,  e l mt eref te  proprio  focena  loro  de  fiderare  la  quiete,  c Ivnione  del  Re- 
gno ti  Francia  aW  vbbidienga  del  fuo  Rè  naturale, aedoebe  così  vnito  di  forge , 
fotefse  far  contrapefo  alla  fouerchia  grandegga  d'altri  potentati  Chriflianiper 
il  chefe  bene  da  principio  hauea  fatto  il  Ri  difficoltà  di  ammettere  Gioitami 
Moeenigo  eletto  JLmbafciatore  dal  Senato  in  luogo  di  Giovanni  Delfino  per-  » R isdmetn 
che  non  era  ancora  flato  aggregato  al  Collegio  de'  Sortii  di  Terra  ferma , dal  «Zo'a'J^ 
numero  de  qual:  è fot  ito  eleggere  gli  .Ambafciatori  alle  Corone,  tuttavia  ha-  Fojror  Vene». 
ncndolo  pure  ammefso, gli piacque  dì  sì  fatto  modo  la  deflra  taciturnità,  c lai  dì 

prudente  maniera  di  quel  foggetto  , (he  haueaflretta  feco  molta  domeniche?-  Tetra  Fcrma* 
ga,c  pafsaua  con  lui,eco'l  Senato  tutto,  vfficij  di  grandtffìnia  confidano . Mà  c . ' 
con  Ferdmando  de'  Medici  Gran  Duca  di  Tofana  erapafsato  più  mnamgLpcr?  « foihM.fi 
clicejscndo  egli nuovamente  fucceduto  al  fratello  Franccfco  in  quello  flato  & MediciG  Du- 
hauendorcnuntiato  Untolo  Cardinalitioperprender moglie ,fi  conchtufe  zVj  Chrìftiaru'dì 
qiteìto  teinpo  dì  darli  Chrifluma  figliuola  del  Duca  di  Loreno,c  Wpote  del  Rè, 
la  quale s era  allevata  apprefsola  Reina  Madre,  & accelerando  le  cerimonie  {r3"“  ‘ 
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del  matrimoniò, Carlo  }Vtflàrdo,e  Gran  "Priore  di  Franàxanòmcdì  Ferdinàda 
contrafìe  lo  fpovfalitip,e  tappar  et  chiatta  la  fpnfa  alla,  partenza.  Compatte  tc_j 
cofe  in  quefla  maniera,  rcttaua  di  penfare,  e di  dcliber arcai  Rè  il  modoati  co- 
gliere il  Duca  di  Gitifa,auomiato  datanti  fnoi  fitclliti,e  da  così  graffo  numero 
ehpartegiara,  perebefi  bene  bautua  focacemente  tiratogli  flati  a Jìles,  Città 
dependente  da  fef  e lontana  dal  fomento  de’  "Parigini, il  Duca  Vera  nondimeno 
•venuto  così  forte,c  tanti  de'  deputati  dependeuano  dal  voler  firn , che  non  rin- 
filila così  facile  il  poterlo  affalirc.  Giaceuala  Reina  macie  inferma  di  podagra 
nel  letto, con  la  quale  il  Rè  ingombrato  da  foliti  fcfpetti  non  hattea  conferito , 
ni  voleaconfer  ire  qu  etto  penficro,e  però  prefa  toc  cafone  la  Domenica  diciot - 
tcfimo  dì  di  Deccmbre , che  fifefteggiaua  per  le  rogge  della  gran  Ducbcffa-t 
nelle  proprie  flange  di  lei,  mentre  tutta  la  Corte  vi  Sia  occupata^riduffe  nel  pro- 
prio cabinetto  il  Mare  (Hallo  di  Animiti, t "Hicolò  di  Angenè  Signore  di  Ri- 
bullietto , prefl  per  i più  confidenti , l’vno  della  profeffume  dèltarmi , e l'altro 
della  toga,  c feoprendotufto  d iifcgno  fuovolle  il  configlso  loro  in  queflo  parti- 
coltre.  T^on  furono  molto  dtfircpanti  le  fentenge,  erutti  Raccordarono,  le  cofe 
efiere  ridotte  a tale  flato,  cioè  bormai  la  neceffità  e fprimeua  il  conflgliodi  raf- 
frenare i tentatiui  del  Duca  di  Grifagna  circa  il  modo,  che  fi  hauefiedatenerc, 
non  erano  cosi  rifoluti , perche  ti  Marefciallo  d Aumenti  confcntiua , che  fegli 
I!  r*  ks  teffe  rifolutamente  la  mortele  Rambullìctto, allegando  la  fede  data,  e là  ragia 

defider  o t e-?  dcllcgenti  configli, ina  a procedere  per  viagiudéfiaria , dopò  dibatterlo  ritenuto 
I^D  h*  g ■ I ì ‘pigione  : onde  non  fi  fapendo  frà  loro  rifoinere  deliberarono  di  chiamare  las 
propour  que-  metbfma  ferali  Colonnello  Alfonfo  Corfo,e  Luigi  fratello  del  Rambullietto 
P:v  boiler  il  parer  loro  parendo.!  tutti  cofadifficilijfima  da  poter  e fegu'tre . Do- 
luoi  piò  confi-  pò  molte  bore  iti  confultatione,vltimamentefù  deliberato  di  farlo  vccider  (_j  , 
li  doppi  fi  mi  ga  e di  condurre  il  fatto  nella  fedente  maniera.  Era  netta  fommità  delle  fiale  del 
"Palagio  Re  ale  vn  gran  Salone,  nel  tjualc  foleua  tenerfl  ordinariamente  il  confi- 
glio , e fuori  di  tale  occafìone fiotta  aperto , e libero  al  paleggio  ordinar  io  de' 
Cortigiani;  in  capo  del  Salone  craivfcio  dell'anticamera  del  Ri, a deflra  del- 
la quale  era  lacamerafua,af:niflralaguardnrobba,  & in  faccia  della  portai 
dell' ant  camera  Laporta  del  cabinetto  ^dalqu  ale  s’vfiiua  in  vna  loggia  ; dopò 
la  quale  era  vna  fiala  figreta,  ebefiendeua  nelle  flange  inferiori,  della  Reina 
madre . Quando  fi  tcneua  il  conflglio  i Gentilbuomini  , & iC artigiani  erano 
foliti  d' acconto  ignare  i Signori  ,.cbe  entrauano  fino  alla  porta  del  Salone*»  > 
nella  fommita  delle  fiale  a quiubfi  femiauano  per  efiere  la  porta ferrata,  t-« 
guarnita  da  gli  vfi ieri  del  Configlio , e ritontauanopoi  al  baffo  nel  cortile , « he 
fpauofo perii paffeggio , fi  cbiamaua  volgarmente  la  pertica  de’  Bertoni, per- 
ette i Bertoni , che  per  le  loro  liti  concorrcuano  frcqucnttlfuiii  alfa  Corte,  fole - 
nano  per  il  pii  piffiggiare , e tratteuerfi  m quel  luo°o  . Deliberarono  per 
tanto  il  RÒ  tou  i fnoi  canfigHeri^he  il  fatto  s’efiguiffe  vn  giorno  di c enfi gho  i 
perche  il  Duci  Tettando  filo  fengafiguito  con  gii  altri  Signori,  c conf.glicri 
mi  Salone  ,fl  polena  chiamare  dal  Rè  nelle  fue flange,  che  all'Ima  situano 
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ferrate,  e ferrea  frequenta,  & ini  f eparato,  epriuo  d'ogni  aiuto  farlo  lettarc_j 
<U  vita , perche  morto,  che  fofse  non  dubttauano  a Bles  di  quei  pericoli , e di 
quelle  folleuationi,  che  harebbono  dubitato,  fe  foftero  iloti  in  Variai . Trat- 
tandofi  delle  per fone,  che  haueffero  da  efigitire  il  fatto , il  Rè  eleffe  di  fidar  fine 
nel  Maestro  di  Campo  della  fua guardia  Griglione,  huomo  feroce,  & ardito  , 
e per  motte  cagioni  nemico  del  Duca  di  Guifa.  Fattolo  perciò  venire  gli  cfpo-  ■> 

fe  con  accommodate  parole  ilfuo  penfiero , e gli  ftgnificò  hauer  difegnato , ch'- 
egli foffe  quello , che  efeguiffe  l'imprefa , nella  quale  confisleua  tutta  la  fua~> 
falute.  Griglione  rifpo fe  con  breiii , e lignificanti  parole.  Sire  io  fono  benc-i  Ri  (polla  di 
fornitore  àVoflra  Maeflàdi  f omnia  fedeltà,  e diuotione , ma  faccio  profef-  p!tjnó°dcll»' 
fionedi  foldato,  e di  caualliero , s' ella  vuole , ch’io  vadi  a sfidare  il  Duca  di  guardi»* 

Cui  (a  • echi  mi  anmtagji  a corpo  a corpo  con  lui , fon  pronto  a farlo  in  que- 
fto  iflefto  punto  ; ma  ch'io  ferita  di  manigoldo , mentre  lagiufiitta  fua  termina 
di  farlo  morire , queflo  nè  fi  conuiene  a par  mio , nè  fono  per  farlo  giamai  . il 
Rè  non  fiflupì  molto  della  liber  tà  di  Griglione,  noto  a lui,  & a tutta  la  Cortei 
per  huomo  fchietto,  e che  liberamente  ditata  i fuoi  f, enfi  finga  timore  alcuno  , 
e però  replicò,  che  gli  baftaua,  che  tenejfe  fegreto  queflopenfiero , perche  norL-t 
l banca  communicato  ad  alcun  altro , e diuolgandofì  egli  farebbe  flato  colpe- 
uoled'hauerlo  palcfato.  Jl  queflo  rifpofe  Griglione  cfferc  fornitore  di  fedeli  » 
td'honore,  nè  donermai  ridire  i fegreti  mtereffi  del  padrone , e partito  lafcid 
il  Rè  grandemente  dubbiofo  di  quello  doueffe  operare,  e flette  in  queflaperplef-  ^ 

fità  fino  al  giorno  vigefìmo  primo,  nel  quale  confidato  il  negotioa  Lognac  vno  mette  al  RéJ 
de'  gentiluomini  della  camerafua,  il  quale giàdal  Duca  di  Gioiofa  era  flato  tcciToi|CDiica 
introdotto  alla  Corte ; e per  la  grafia,  per  le  maniere,  e pei-  la  gcntilegga  de'  co-  di  Guifa. 
fiumi  già  cornine iaua  ad  auangarfi  al  luogo  de’  Mignoni , egli  finga  molto  ri- 
guardo promi f e con  alcuni  delti  quarantacinque , che  dependeuano  flrettamen-  u 

te  da  lui  di  efeguire  prontamente  queflo  fatto  . Riprefo  animo  il  Rè,  deliberà 
divenir  all’ effetto  la  mattina  del  giorno  vigefìmo  tergo  antiuigilia  della  T^a-  • J ' 
tiuitàdel  Signore , e venuto  per Zonalmente  nel  configlio  la  mattina  de'  venti 
due , diffe,  che  defideraua , chela  feguente  mattina  s'efpedifiero  alcuni  nego- 
tij , che  li  premettano  , per  poter  fi  poi  con  l’animo  ripofato , e quieto  ritirai c-i 
ad  attendere  alle  cofedella  confcierrgaper  le prolftme  fefle , c che  però  pre- 
gaua  tutti  a trouarfi  di  buon  mattino  in  configlio . in  tanto  era  trapelata  m al- 
cuni,nè  fi  sà  come, la  fofpittione  di  queflo  fatto , di  modo , che  ne  peruenne  con- 
fafameute  la  notitia  fino  all' iflcffo  Duca  di  Gujft , il  quale  riflretto  con  il  Car- 
dinale fuo  fratello,  c con  f Creine feouo  di  Lione , cmfultòfc  foffe  da  credere 
à quefla  dijfeminatione , e fe  crcdàidotti  doueffe  egli  per  noti  correre  queflo 
pericolo  partirfi  da  gli  flati . il  Cardinale  diffe  , che  fi  doucua  pcccarepnì  lofio  nedli  RicO- 
in  troppo  credere,  clic  in  troppo  fidar  fi,  e che  era  bene  appigliai fi  al  più  ficu-  QUuca^1 
ro  partito , e l'efortò  alla  par  tenga  così  caldamente,  che  il  Duca  ordinò  le  cofi_s  in,  ^•orecchie 
fueper  andar fene  la  feguente  mattina, mà  l\Arciue fiotto  di  Lione  oppugnò  co-  £^Jc‘],c‘Ie<“no 
sì  gagliardamente  quefla  f attenga , che  la  fece  qua  fi  nelmcdtfimo  tempo  ri- 
trattare . Moflrò  quanto  foffe  leggier  coja  il  credere  ad  vita  dtffiminatione^i 
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della  fama,  non  fondata  f opra  alcun  inditio  fiatro,  chcpoteua  effere  artificio  dèi 
Hi  per  inno '.ter lo  a partirfi,  & abbandonarceli  flati , acciocbe  cadendo  t attere 
le  fperanze,  tutti  > di fcgni,c  tutte  le  pratiche  in  vn  punto  .egli  reflaffr  libe- 
ro dal  giogo che  vedeua  dalconfentimento  degli  siati  efferit  apparecchiato  ; 
e partito  lui  chi  douer  reggere e moderare  gli  affetti',  e le  promeffe  de'  dcpur 
tati  è Chi  odiare  agli  artificij  ,&  alVautorità  del  Ref  Chiouuiare  ,che  gli 
flatinon  fortiffero  a fine  del  tutto  contrario  a quello , che  haueuano  divi  fato  f 
perche  affente  lui , i deputati  trouandofl  abbandonati , e derelitti  cedcrebbono 
all' autorità  del  Rè,  & alla  rinerenga  delnome  reale,  farebbono  le  deliberai  io- 
ni a modo  fuo, riuochercbbono  le  fatte  ; perturberebbono  le  cofe  flabilite , <_✓ 
ridurrebbono  ilgouemo  allo  flato  di  prima , 0 forfè  apeggior  conditione  cortes 
totale  ruma,  & vlthtio  cflcrminio  della  lega  : che  a ragione  fi  dorrehbono  tut- 
ti quelli  del  partito  d’effer  flati  traditi , & vilmente  abbandonati  da  lai,  & 
ógnvm  coì  fuo  efemp:o  penfarebbe  alfintereffe  proprio , & ad  accommodare 
i fatti  fuoi  co'l  Rè;  di  modo,che  infine  egli  folo  remerebbe  il  derelitto , el'abbà- 
donato : in fontina  effer  meglio  quando  il  pericolo  f uff  e certo  amichiate  lavica 
fola,  fermandofi,  che  partendo  perdere  ficuramcnte,  e la  vita , e t honorc  in  vn 
medcfimo  punto . Differito  il  partire ■ foprauuenne  ilDucad"  Ellebouc  , al  quale 
conferito  Poffare  di  che  trattauano,  egli  confermò  le  parole  di  MÒfignor  dì  Lio- 
ne, aggiungendo  molte  cofe  per  dimoflrare  il  Duca  di  Cui  fa  effere,  così  bai  ac - 
compilato  da  amici  fedeli, e tutti  vaiti,  che  non  bar  ebbe  ardito  il  Rè  di  fognar 
fi  così  temerario  intraprcndimento,  e chefimarauigliaua,  che  s’entr offe  m tan- 
to fpouento  di  quelle  for^e,  che  fino  a quell  bora  haueuano  fempre  vilìpefe  ,e 
difpregiate;  onde  rtprefoanimo  il  Duca  di  Guifsnon  folo  deliberò  d'afpettarc_j> 
tifine  'de  gli  siati, ma  mofbv  elùdenti  fegni  di  non  slimare  le  iiffeminationi,  che 
correuano  pir  lacorte  . Venuta  la  fera  de  ventilile,  il  Rè  communi»  a M on- 
fignor  di  tarchiata  capitano  della  f ita guardia , che  la  mattina  feguente  U >">- 
forgaffe;cd('pò  entrato  il  Configlio  cuflodiffelaportadel  Salone,  màio  facefie 
m modo, che  il  Duca  di  Guifa  nm  n' eutrofie  infofpetto,per  la  qual  co  fi,  egli  con 
vna  gran  banda  de’  funi  Soldati  la  medefima  feraafpettato,  che  il  Duca  dallcs 
fue Piange  pofsafse  a quelle  delRè,  fegli  accoflò  a mago  della  sb  ada  ,e  lo  fup- 
plìcòavoler  batter  per  rxccommandati  queipoueri  Soldati,  che  già  molti  mefi 
erano  forza  pavhe  , che  ricorreva  a lui  come  a capo  dell’ armi , e else  li  mattina 
feguente’  con  hfìefsa  combina  glifi  farebbe  fatto  innanzi,  acciò  tentfsc  memo- 
ria-dì trottarne  m Configlio, & il  Duca  corte  (emerite  nfpofe  , e promtfie  al  Ca- 
pitano,& ai  Soldatid’hauer  acuorelaloro  fodisfattione  . Diedcil  Rè  ordine 
la  medefima  fera  al  Gran  Tri  or  e di  Francia  fuo  nipote, eh  e inuitafx  il  Trencipe 
di Genuilla  figliuolo  del  Duca  di  Gnifa  a giocatela  mattina  feguente  alla  rac- 
chetta, e che  la  trattene fse  tanto,  che  ricette fse  qualche  ordine  da  lui . La  mat- 
tina il  Ri  veffitofi  innangi  giorno  fatto  fcufadipafsare  per finalmente  in  Confi- 
glio ,edi  fermar  in  fi  molte  bore ,liccntiò  tutti  i familiari , e reftarono  foli  nel 
cabinettoprima  chiamati  da  lui, il  Segretario  di  flato  Reuol , il  Colonnello  -Ab 
fonfo  Corfo,e  Monfigmre  della  Bifida  GuafconebHomodigrandijfmoardi- 
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re.  Tifila  Camera  San  Tris  vecchio  aiutante  : Tifila  guardarobbailcon- 
te  di  Termes  Cameriero  Maggiore , e parente  del  Duca  d'Epemone . E nell'- 
anticamera due  paggi , vno  yfeiero  , il  quale  attendata  alla  Torta  verfo  il 
Confluito , e Lognac  con  otto  delti  quarantacinque , a'  quali  il  Uè  bauea  con—> 
grandtfftmc  promeffe  fignificato  il  fuo  volere , e trouatilipronti(fimi  all' opera- 
ie. Era  nello  {puntar  dell' alba  quando  fi  radunarono  i configlieri , & entra- 
rono nel  Salone  il  Cardinale  Gondì,  & il  Cardinale  di  yandomo,  i Marefcial- 
li  di  piumoni , e di  Retg,  il  guarda  Sigilli  Montelone , Trance  fio  Monfignor 
d'O,  e Incoiò  Signore  di  Rambulhetto,  ilCardinaldi  Cui  fa , e l'otre  iuefcouo 
di  Lione, e finalmente  comparite  il  Duca  di  Giti  fa, al  quale  fi  fece  innanzi  il  Ca- 
pitano Larchiant  con  maggior  turbadi  Soldati,  che  non  bauea  fatto  la  fera,  c-» 
gli  pre fintò  vn  memoriale  per  le  paghe,  e con  quella  feufa  l’ accompagnò,  c_> 
lo  conduffe  fino  alla  porta  del  Salone,  nel  quale  entrato , e chiù  fa  la  porta,  i Sol-  - 
dati  fecero  vna  lunga  Spalliera  giù  per  La  Scali,  moftrandodi  fermarfi  per 
affettare  nfpofla  al  loro  memoriale  ; e neirifleffo  tempo  Griglione  Maefiro  di 
Campo  fece  chiudere  le  porte  del  Caftello,  onde  moiri  fofpcttarono  quello,  chcj  p 1)far 
doueua  [accedere,  e Tclicart  Segretario  del  Duca  di  Gai fa  fcriffe  vnpoligino  ran'odVl  D*di 
con  quefie  parole.  Monfignor  e filuatcui  fe  non  fete  morto, e legatolo  in  vn  moc-  b^uino 

catoio , lo  diede  ad  vn  paggio  del  Duca , che  lo  portaffe  all'vfciero  del  Configlio  al  Padrone  a»> 
fotto  feufa,  che  il  Duca  fi fofle {cordato  nell  vfeire  di  Camera  di  pigliarlo,  mà  il  rdilalfwàai 
paggio  da'  Soldati  non  fù  lafctato  pafare . In  tanto  il  Duca  entrato  nel  Confi-  gli  capita. 
gito, e poflofi  in  vna  fedii  vicina  alfuoco  fi  finti  vn  poco  di  fuenhnento,  ò ches 
all' bora  glifouuenijfe ilpericolo,  nel  quale  fi  ritrouaua  fep arato,  e diuifo  da~t  ftjj" 

tutti  i fuoi,ò  chelanatura  come  bene  ipeffo  auuiene  prefaga  del  mal  futuro  da  dl  Configlio 
fe  mede  finta  al!  bora  fi  rifentiffe , ò come  differo  i fuoi  malcuoh  pet  c/fcre  fiato  pielagm  carri 1. 
La  mcdeftma  notte  con  Madama  di  Marmottier  amata  grandemente  da  lui , & 110  dclla  fua 
efferftjonuerchiimente  debilitato:  mà  effendofi  facilmente  ribattuto  entrò  per  lirT,an*01' 
La  porta  dell' Anticamera  nel  Con  fcgho  il  Secretarlo  ReitòI,  eglidiffe , chedo- 
ueffe  andare  nel  Cabinetto,  che  il  Rè  lo  dimandaua . Leuojfi  il  Duca,  e {aiuta- 
ti con  la  fua  f olita  cortefia  i Configlieri , entrò  nell'  Anticamera , che  {libito  fù 
tornata  a fcrrare,ouenon  vide  la  frequenta  fohta,mà  i foli  otto  compagni  mol- 
to ben  noti  a lui,  e volendo  entrare  nel  Caminetto,  nè  ejfendoli  da  alcimo,come 
i {olito  algata  la  portiera,  ftefe  la  mano  per  {allenarla,  & all' bora  San  Molino 
vno  de  gli  otto  gli  diede  vna  pugnalata  nelle  ccruici,cglt  altri  feguirono  a per - dìar'u 

co  ter  lo  per  ogni  parte . Egli  facendo  sforgo  di  metter  mano  alla  fpadanon  potè  ratiera  del 
mai  sfoderarla  pii)  di  ntegga,  e dopò  molte  ferite  nel  capo,  e per  ogni  parte  del  K<»wctf«? 
corpo  vrtato  finalmente  da  Logiiac , al  quale  s'era  impetuofamente  annerita - 
to,cadè  innarrgi  alla  porta  della  guardarobba , & iui  finga  poter  proferir  pa-  Jj 
vola  finì  glivltimi  fofpiri  della  fua  vita.  Il  Ordinale  di  Guifa  comefentl  loflre-  òoefców)  di 
pilo  nell’anticamera , fu  certo , cb' erano  attorno  al  fratello , e leuatofì  coìlj  p.'l!^n^,tti 
l' Ardue  {cono  di  L ione  cor  fero  ambedue  alla  porta  del  Salone  per  voler  chia-  P 
mare  l'aiuto  de'  loro  familiari,  mà  trouata  la porta  ferrata  furono  fermati  da’ 

Marefiiallit  Aumont)  e di  Retgfi  quali  intimando  loro,  ch’eranoprigtoni  del 
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ìli, gli  conduffcro  sh  per  vita  Scaletta  in  ma  flonga  ftiperiore  ,ouè  furono  chiù, 
fi , c diligentemente  guardati . 'Nel  meàefmo  tempo  furono  arrecati  nel  Ca- 
^ • , . , fteH°  il  Cardinale  di  Borbone, che  vecchio, c debole  ancora  giacca  nel  letto,Car- 

^ia:ii ' ’ ù'uri  'h  lo  Trencipe  di  Gcnuilla,  Carlo  di  Lorena  Duca  di  Elleboue,  Carlo  di  Stuoia^, 
fidemi'pin?-  liucA  ^ 'Nemurs,  & iAvna  da  Elle  Dtrchcffa  di  Nemurs , e madre  de’  Signori 
gunidtlDi.  di  Gufa.  Indi  apertele  porte  del  Caflello  ,e  rinforgatedi  groffe  guardie , il 
“*  Signore  di  Richclieu  Gran  Treno  fio  dell’bojlello , palpato  nella  Città , fece  pri- 

gione il  Tre  fidente  di  Nflìja  Cappella  M anello  prcpoftó-dc’ Mercanti  di  Va- 
rigi,  Compano , c Cotta  bianca  Depurati  disella  Città , il  Luogotenente  della 
Città  £Arnicns,  il  conte  di  Briffac,  & il  Signor  di  Boifdanfm,  e finalmente  fi* 
arreflato  Telicart  Segretario  del  Duca  di  Gufa,  con  tutte  le  fcritturc  apparte- 
nenti alpadrone, nelle  qu  ali  fi  trouoronó  molte  lettere  contenenti  diuerfe  prati- 
che dentro,  e fuori  del  Regno , & i conti  delti  danari , ch’egli  batteria  rumiti 
da  Sptgna,rhc  fu  fama  afcendclfero  in  molte  partite  alla  fontina  di  due  milioni 
Tt ma  ch'il  D.  di  ducati.  Gli  altri,  -che  il  Ri  dcftderautd’hxuere  nelle  mani,  ò che  furono  fe- 
«fl?h**ntn"  licement:  afeoft  di’ loro  bofpiti,ò  da  gli  amici  nella  Città  , b che  fi  faluaroM 
«ù  Spagna  fin  per  dìucrfe  sirade,  c con  dinerfe  mani  ere, di  modo,  che  fuggirono  l'impeto  della 
di  l'cutlì. '' 001  vendetta  prefente  . il  Cadauero  deimorto  Duca  molto  invn  pomo  verde  fà 
portato  dagli  y [rieri  nella  loggia  pofla  dietro  al  Cabinetto  del  Rè , & iuifino 
ad  altra  delibera!  ione  ripoflo . Seguirono  tjuefle  cofefenga  molto  flrepito , c_> 
fenga  tumulto,  refi  andò  ciaPcuno  attonito,  e marauigliato  di  quello,  che  fi  ope- 
raia, ir  / più  arditi,  e più  feroci  fri i quelli  della  lega  con  gli  occhi-baffi,  e co«_r. 
le  facci? fmorte,  profeffaa.vtopicniifnnavhbedìcnga , e profondiffima  fomiti  i fi- 
fone. La  prima  operatone,  che  faccffe  il  l\è  fa  di  fpedirc  il  Segretario  di  fia- 
to Re  uhi  al  Cardinale  Legato  a darlinotitia  di  quanto  era  feguito , e ricercarlo 
che  a Me  fa  s'abboccaffero  inficine  ; eneWiflefìo  tempo  mandò  a dame  conto 
all' binila f -.latore  di  renetta  , ntoflrando  quanto  deftdcraffc  iefferc  faufato- 
appreso  il  Tonlrfcc,  e quanto  ftimaffe  il  giùdicio  del  Senato  V dietimo , e por 
fatte  due  paleggiate  nel  C abbietto,  parue,  chedcponefseL’apparenga  di  volpe-* 
per  tanti  anni  centra  il  fuo  genio  con  fomm  ipatienga  refi ita , e che  ripigliale 
la  generofitàdi  Lione  ne’  fuoi  primi  anni  intante  cbiariffime  operai  ioni  diwo- 
ftrata  , e fatte  aprire  le  porte , & ammettere  nella  camera  pia  ciaf  bedano , 
dtfsc  Con  alta  voce  ,.che  voleua,  che  i fuoi  fudditi  apprcndefsero  hormaia  ri- 
ogrf^noaìu  conofcerlo,& ad  vbbiàirio, perche  fe  botici  papato  rifoluerfi  di  caligare  i capi 
fife f fetenza.  dfHe  foileuationi , molto pìùrifih/titneótv harebheproccduto  contro  i ment- 
' bri,  che  ogn’rnofv fiordi  fseho'.maidì  contumacie , e di  ribellioni,  perche  ve- 
le tut  cfs  ere  Rè  non  di  parole, mà  di  fatti  ancora, e che  non  li  farebbe  flato  ne  ntio- 
uo , nè  difficile  l' impugnare  Li  fp.idn,  e con  vifo  alterato,  e riera  brufea  fccfo  le 
ficaie  del  Talagio  pafsò  alle  flange  della  Rema  madre  . Banca  la  Rana  gia- 
cente mlletto,&  aggyauata  d il  male  pentito  la  flrepito  che  fi  faceuanclle  flan- 
ge [operimi  del  Rè  ,.cr  hauea  molte  volte  dimandate , che  remore  era  quello, 
nè  ad  alcuno  era  baflato  l'animo  di  darle  la  mona . Bora  comparfo  il  Rè  le  di- 
mandò egliprima,come  ellaflam,  al  quale  bauendo  rifpoflo,  che  fi  fentiua  nie- 
lli 
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gito:  egli  ripigliò  ancor  io  mi  trono  bora  molto  meglio, perche  quefla  mattina. _> 
fon  fatto  Rèdi  Francia , battendo  fatto  morite  il  Rè  diTxrigi,  olir  qualiparole  II  Ré  Jlceatf» 
replicò  Ut  reina, voi  battere  fatto  morire  il  Duca  di  Gnifa,m\  Dio  voglia , cb(_j  ai VlinVia 

non  fiate  bora  fatto  Rè  diniente, baitele  tagliato  bene, 'non  sò  Jc  cucirete  così  be-  perche  hA  fae 
ne:  battete  voi  presieduti  i mali , che  fono  per  fuccedere  e prouedeteui  dilige»-  Rédlp^igi. 
temente . Due  cofe  fono  nccef  arie  presieda , c rifolutione  ; dopò  le  quali  px- 
r ole  afflitta  dal  dolore  della  podagra , e dal  tran  aglio  dell'animo  fi  tacque , & il 
Rè  pafsò  ad  incontrare  illcgatoperdouer  fentire  vintamente  la  Meffa . S'ab-  dj^rre 
hoccarono  btnangi  alla  cappella , e paffeggìanio  trattarono  lungamente  infic-  fopra  la  morto 
me , nel  qual  ragionamento  il  Rè  fi  sforgò  di  perfuaderli  effere  flato  aflrctto  *c«df- 
dalla  neceffitd  à prender  rifolutione;  effer  noto  allaprudenga  fua  meglio,  cbc_j  mi  M i reflui 
ad  altri  i fini, le  pratiche,  i di(egni,le  leghe,  & i negotiati  del  Duca  di  Guìfa^t,  Le8*t0  * 
per  i quali  era  condotto  à coti  fretti  termini , thè  nonpoteua  faluarla  vita,  e_u 
la  Corona , finga  la  morte  di  lui , la  quale  com’era  fucccduta  tri  mille  difficili- 
t.ì  tufi ipcr  abili  per  l'a'ffenga  del  Signor  Dio  afiai  felicemente  , così  efjere fa- 
to conforme  alla  giuflitia  di  tutte  le  leggi  del  mondo  ; effer  note , emani  fife  à 
eia  fatti  le  gratti  offejc  inferite  da  liti  alla  Macfà  del  nome  re  ile , e da  f addi- 
to naturale  verfoprencipe  legitimofenga  alcuni  ragioneuole  occafioncfe  qua- 
li egli  banca  lungamente  tollerate  ,edilfimulate  per.  il  de  fide  rio  della  quiete^ 
vniuerfale , e per  la  manfuetudint  dellanatura  fua  : mà  che  dopò  la  paci f catio- 
ne vltrma  nella  quale  hauea  prò  fu  fainente  conceduto  alla  lega  più  cofe  ; ch'ella 
non  hauea  faputo  dimindare,  e de  fiorar  e, non  oflante  il  decreto  dell' oblivione^ 
delle  cofcpaffate,  & ilprecctto  d’aflenerfeneper  l’anuenire,il  Duca  di  Guifauj 
infiflendo  oflin  atamente  ne’  fuoi primi  difegni  violando  tanti  giuramenti,  tante 
promeffe,  e tante  reiterationi  di  faci-amenti  fatti  frà  le  {acre  cerimonie,  & alla . 
prefenga  della  Congregatione  de  gli  Stati , che  rapprefentano  la  maeflofa  fieri* 
dituttalanatione  Francefe,  hauea,  e continuate,  e ripigliate  le  mede f me  cofe, 
intelligence,  e leghe  con  Vrenctpì  { ore fi ier i,: icc citat ione  di  denari, e di penfoni 
da  Spagna , concerti  à danno  della  Corona  co' l Duca  di  Savoia , brighe,  e prati- 
che con  gli  fiati  per  fare  af  tingere  la  libertà  del  fio  Trcnctpe  ,cfchidcrc  i legni- 
mi fucccffori  dalla  Corona,  e trasferire  con  peffime , efeditiofe  arti  tutto  il  go- 
verno à fefleffoipcr  la  qual  cofa,s'era  refo  colpeuole  di  Le  fa  Macfà,  & incor- 
fo  mani ff  amente  ; e reiteratamente  in  delitto  di  ribellione  ; onde  la  giuflttia-i 
non  poteua , e non  doueua  mancare  di  cafligarlo,  per  rimanere  vna  volta  l'in- 
quietudine , & il  pericolo  perpetuo , nel  quale  egli  tcncua  Li  patria , e tutti  i 
buoni , chenons’ erano  potute  offensore  le  forme  ordinarie  del  giudicare  , edel 
fententiare , perche  alla  poffanga  di  lui  non  erano  nè  prigioni  fuure,  nè  vincoli 
[ufficienti;  che  ninno  Officiale  bxuercbbe  aidito  d'ef sminarlo  ; neffun  giudice '-a 
dt  fententiarlo,e  neffuna  foi-ga  ballerebbe  pojutoefeguìr  la  fentenga  ; che  il  Rè 
rea  la  giusìitia,e  ch'egli  hauea  tante  prouc,che  foprabondantemente  lo  conden- 
nxuano,e  lo  conuinceuano  per  reo, che  era  fcuro  d'bauer  fidisfatto  à Dio^dltL-i 
giniìiua,allap)  opru  confctenga,  & al  bene, e ripofodelfuo  Regno;  e per  tanto 
fregala  il  Legato  à rappre fciitar  e il  vero , come  fona , 41'  orecchie  del  Tontefi- 
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te , acciocbe  le  arti  de'  fuoincmicinontrasformaffero  con  le  loro  maligne  Tela- 
timi la  faccia  di  operatione  così  neceffaria , e tanto  gialla . <Al  Legato  noru* 
erano  nuoue  quelle  co fe, e fendo  pienamente  informato  delle  diffcminat  ioni,  giù 
diuolgatc,e  le  ragioni  del  Rè  conteneuano  quello,  che  egli  mede  fimo  per  auuen- 
ttcra  giiidieaua,  e perche  credeua  fermamente , chepercofio  il  pali  ore,  fi  dotte f- 
fe  molto  facilmente  difpergere  il  gregge , ejfendogià  arreflata  la  maggior  par- 
te dt  capi,  e l’altra  molto  fproueduta  di  potere , e di  forge  à reftflere  alla  poten- 
za del  hè  in  così  repentino  accidente  ;ni  Rimando  molto  il  moto  popolar  e, chc_j 
fipreuedeuapoter  feguire  ; imperoche giniicaua,  chele feditioni  de'  popoli  fóf- 
fero  ftmili  al  fuoco  di  paglia , che  forge  con  grande  impeto , c r mvn  momento 
ceffa,e  s'eftmguc , giudicò  non  effer  bene  d'alienare  l'animo  del  Rè  dalla  Sederi 
posi  ohe  a, ma  di  confermarlo, e di  Stabilirlo  alla  protettione  della  religione. j, 
e con  freno  dolce, e con  rifpetto  moderato  trattenerlo, che  non  precipitale  ad  ac - 
cordarft  con  gli  Ugonotti,  per  la  qual  cofa  moSlrando  di  credere,  che  il  Tontefì- 
ce , come  difmtereffato , e padre  commune  harebbe  benignamente  accomodato 
r orecchie  à fentirelefue  ragioni , l'efortò  follmente  à moflrare , chele  fuepa- 
role,&  efeufationi  fuflcrovere  con  vn  f ermo,  e principale  argomento, eh'  era  di 
perfeucrare  nell'opinione  diprotegere  la  religione  Cattolica,c  dicfìmguerel'he- 
refta, perche  così  harebbe  perfuafo,&  alTapa,  & a tutto  il  mondo  effere  flato 
aH retto  dallaneceffuà,e  non  tirato  dall’odio  dellaparte  Cattolica , ouenonper- 
feuerandoin  queRa  Cbriftiana , & ( aiutare  fentenga , barebbeper  incontrario 
autenticate  le  diffeminationi  della  lega,  e dato  dapenfare , che  l'mclmattmt-j 
afauorireil  Rè  di  Tfauarra,  & a Allentargli  Ugonotti,  l'baueffc  fpmto  a far 
morire  il  Capo , & arreflare  prigioni  i principali  della  parte  Cattolica . Tarue 
al  Legato  così  importante  queflo  punto , che  vi  fi  dilatò  largamente  fm'à  tanto 
che  il  Ri  l'aficurò  con  giuramento , che  fe  il  Tontefice  volcffc  vnire  con  lui  l’a- 
nimo, c le  forge,  harebbe  con  più  feruore,che  maiprocurato  dieftirpar  L'berc- 
fia,&  ch’era  fermamente  ri  folti  to  di  volere  vna  fola  religione  Cattolica  nelfuo 
Regno , dopò  la  quale  affeueratione  accompagnata  dagefli,  e da  parole  efficaci  , 
non  dubitò  il  Legato  di  trattar  feco  con  l'ifteffa  dimefliebegga , e confldénga  di 
prima  giudicando  batter  ottenuto  quel  punto , che  appreffo  ilTontefice  doueffe 
baflarc , poiché  fi  confirmaua  il  Ri  efferato  dall’mgiurie  della  Lega,  nella  folita 
vbbedienga,  e veneratione  della  f de , & rimoffo  il  Dura  di  Gai  fa  continuaua 
nondimeno  l' vaiane  Cattolica,e  la  deliberai  ione  della  giuria  cosigli  Ugonotti  ; 
Onde  diede  non  dubbia  fperanga  al  Rè , che  il  Tapa  delle  ftte  ragioni  dottefìe-i 
reSlarfodis fatto  , nc  per  quel  congrcffogli  parue  coniuneuole  pafarpiù  riman- 
gi,e penfsndohauer  tempo  di  trattare  poi laliberatione  de'  Cardinali, non  voi-, 
le  in  tempo  di  tanta  turbatione , & in  congiuntura,  nella  quale poteua  vacilla- 
re f animo  del  Ri,  anti'  :p  ve  i negotij  fuori  di  tempo,  ma  andar  con  configli pe- 
fati  fondando  prima  il  publico,e  poi  ipr inali  interefli . Ma  il  Rè  prefa  grande 
fperanga  dalle  parole  del  Legato, c vedendo  ch'egltmoflraua  di  non  fi  turbare 
molto  della  prigionia  de'  Cardinali,  ede  gli  altri  Trclati,  deliberò  dipaffarein - 
natrgi , e libcrarfl  dal  Ca  dutale  di  Guifa , non  men  ferope , nè  mqto  terribile,  j 
' . Capo 
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Cupo  della  lega  di  quello, che  fotte  flato  il  fratello  : per  la  qualcofa  battendo  tro-  il  K t veda  . 
uati  i quarantacinque  renitenti  a bruttarli  lemani  nel  fangue  del  Cardinale^ , [ononimfiff* 
tom-neife  al  Capitano  Gas  viio  di  quelli  della  [uà  guardinghe  da'  fuoi  faldati  la  turbano  <c  del 
fogliente  mattina  lo  facete  levar  di  vita . Così  la  mattina  del  giorno  vigefìmo - caPrdfn° 
quarto  vigil'iadiUatale,trasfcritofì  il  Gas  alla  fianca, oh’ egli  era  confarci-  mene  chi  fu 
uef ouodi  Lione,  e nella  quale  crono  flati  tutta  lanette  con  grondiamo  fpaiten - l™  pMiTnrè. 
to,  confettandoci  fcambieuolmrnte , & vegliando  iti  continua  oratione,  ditte  al- 
l\A  reme  [covo,  che  lo  feguitaffe,  perche  il  Ri  lo  dimandano,  alle  quali  parole j S Guitti  ** 
il  Cardinale,  credendo,  che  fi  conducete  alla  morte  gli  ditte , Monfignore  arri- 
cordatcui  di  Dio , ma  forcine  [coito  apponeniofl  meglio  di  lui , e non  volendo 
manca-re atttflett0  vflicio,  replicò,  angi  penfateui  voi  Monftjnore,  epartendofl 
fìt  condotto  in  vn  altra  stanga . -poco  dopo  ritornò  il  Gas , edifle  al  Cardinale,  G,!jrt7galr 
che  bauea  cornmilfione  di  farlo  morire , àebe  rifpofe  folo  , che  gli  defle  tempo  di  dia  dii  k<*  ti 
raccomandarft  l'anima,  e poflofl  ingmoccbioni,  c fatta  breve  oratione,  fi  caper- 
fé  il  capo  con  l'cflreme  parti-delia  vefle,  e ditte  conflantemente  fate  quinto  voi  «ni  Cardinal 
biuetc  in  commilftone , & all' bora  quattro  follati  armiti  di  partigianc  l’vcci-  pi  diT^rngu- 
fero  con  molti  colpi , <jr  il  calmerò  fu  portato  nell’ifleflb  luogo , oh’ era  quello  “*■*&' ,J 
del  Duca . Dubitò  il  Rè , che  fe  quefli  corpi  fi  vedeffero , potè  fs  ero  partorirci  » n giorno  do» 
qualche  tumulto , e però  per  conftglio  del  fno  Medico  fattoli  fotterrarcnelLn  1?]^™°^',  * 
calccviua  in  poche  bore  reflarono  le  carni  interamente  confumate , e Co fsa  poi  di  Guifa  lue» 
nafeofamente  fepolte  in  luoghi , che  nonperuennero  à notitia  di  alcuna  per  fona, 
rimo  vendo  à queflo  nulo  quelle  tragedie , che  apprcfso  la  Plebe  foglimo  ut-  no  brucenti 
gioii  tre  gran  i([mi,c  [ubi  loft  motivi . Mànonfoflemenèancoeglimedcflmo  fottcV’ 
di  vederli,  nò  alcuno  della  Corte  dopò  Lt  morte  glividde  ,fe  non  quei  pochi,  che  rate  u luogo 
la  neceffità  coflrinfe  a ritrouarft  prefenti , non  volendo  il  Rè , che  così  fanello  lucu£"It0, 
fptttacolo  arguifse  in  lui,  ò crudeltà  di  pafflone,òambitio fa  pompa  iT  ostentai  io- 
ne. In  queflo  modo  morì  nemico  di  Loreno  Duca  di  Guifaprenciperiguar- 
deitolc  per  l’altegga  del  fuo  lignaggio , e per  il  merito , e grandeggia  de  f voi 
maggiori,  mà  molto  più  confpicuo  per  la grande  eminenga  del  proprio  fuo  valo- 
re : poiché  in  lui  furono  accumulate  doti  molto  preflanti , vivacità  nel  com- 
prendere,pmdenga  nel  conflgliare,animofiràncil'efegnirc,  ferocia  nel  combat- 
tere, magnanimità  nelle  cofc  prò  fpere  ,così.vrga  nelle  auucrfe  ,c  ufi  toni  popula-  viitO  drlf»A- 
ri , maniera  di  conuerfarc  affabile, fomma  industria  di  conciliar)'!  gli  animi  ,e  J^‘tno  raf ‘j’Jj 
le  volontà  di  cùfcheduno, liberalità  degna  di graniiffima  fortnna,fegrctegga-r,  D.dì  Gui  fa.  ‘ 
edifflmdatime  pari  allagranleggade’  negotti, ingegno  vcrfatile,fpiritofo,  pie- 
no di  rifolutione,e  di  partiti,  & punto  eguale  à quei  tempi , ne'  quali  d’era  in- 
contrato . quefle  condì  tioni  dell'animo  erano  aggiorni  non  minori  ornamen- 

ti del  corpo,  tolleranga  delle  fatiche  ,fobrietà  f ingoiare , afpetto  venerabile  in- 
ftemc,egratiofo,  complejflonc  robusta, e militare,  agilità  di  membra  cosi  berua  ' 
difpofla , che  molte  volte  fii  veduto  à nuotare  coperto  di  tutte  arme  a contro-  ^ . 

rio  d’acqua  ht  rapidifflmo  fiume,  e gagliordia  morauigliofa,  per  Lt  quale, e nella  • • 

^tta ^ nelLtpalla,e  nelle  fattioni  militari  fupcraua  di  gran  lunga  gli  cfpei  imen- 
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ti  fogni  alno , e fralmente  cosi  concorde  vinone  nel  vigore  dell'animo , e del 
corpo,  che  non  fola  flcomiliaua  l'ammiratione  vnitterfale,  ma  efprhneua  anco- 
ra dalla  bocca  de'  proprij  fuoi  nemici  il  vero  delle  fne  lodi . Tfè  però  reftaron » 
quegli  ornamenti  purga  il  difetto  della  fragilità  bimana,  perche  la  doppierà , 
. e la  fimuLttionc  furono  in  lui  connaturali,  e la  vanagloria, e l' ambii  ione  furono 

cosi  potenti  nella  temperatura  del  f Ito  ingegno, che  da  principio  li  fecero  abbrac- 
ciare l'imperio  della  fattiohe  Cattolica  ,eco'l  proceffo  del  tempo  dalla  neceflìtà 
diguardarfi  dalle  fottili  arti  del  Ri , lo  fecero  facilmente  precipitare  al  difegno 
diperuenire  per  vie  occulte, e difficiliflime  alla  fucceffione  della  Corona,  e final- 
mente l'audacia  della  propria  natura,  e lo  [prezzo  che  femprc  fece  d’ogn’ altro, 
te  conduffcro  inauedutamente  aliammo . Imitaua  fé  bene  con  gran  dtflanga 
il  Cardinale  Luigi  l'animo,  e la  virtù  del  fratello  ; percioche  moflrò  fempre  in- 
gegno vinace  , fpirito  pronto,  animo coflante,  emagnanimitàpari  al  fio  nafei- 
mcDto,  ma  la  torbidezza  de'  pen fieri , c f audacia  precipito  fa  della  natura , fee- 
mò  in  gran  parte  l'opinione,  che  da  principio  s’hauea  prefadi  lui,  parendo  cht^t 
la  troppa  viuacitd,  il defidcrio  dicofe  nttouc,  lo  (prezzo  de’  pericoli,  e f inquie- 
tezza dell'animo , che  hanno , non  so  che  di  brillante  nella  profeffione  militare , 
non  hatteffero  l’iflcffo  decoro  nell'babito  Ecclefiaflico , e nella  vita  fpintuale^j . 
Fatta  l’cfccutione  ne’  due  fratelli  gli  altri  eh’ erano  flati  arreflati  prigioni  furo- 
no  diucr finente  guardati , e cufloditi . li  Duca  di  Tfemurs  ò corrotti  con  de- 
nari coloro,  che  lo  guardapiano , ò valendofi  della  negligenza  loro,  ò per  conni- 
Uenz*,c  volere  del  Ri,  come  molti  giudicarono,  perche  conofcendo  la  fua  natu- 
rateli matta  più  atto  ad  impedire, e perturbare, che  à rio  rdinare, e fauorire  lc~> 
cofe  della  lega,  il  quarto  giorno  fuggi  dalle  flange , nelle  quali  aflai  largamente 
veniuatrattcntuo,  e per  iflradc  incognite,  con  la  comitiua  d’vn  fio  familiare 
prefe  furtiuamente  il  cammino  di  Tarigi . una  do  Eflc  madre  di  lui , c de' 

morti  Trencipi  di  Loreno  ,fù  volontariamente  anco  con  bauer  vfate  molte  di- 
moflrationi  di  compaffionarla  liberata  dal  Ri , ò che  veramente  egli  fi  moueffe 
à miferieordia  dell’età  fua , ò eliclo  fplendorc  del  fanguc,  e l’effer  nata  d’vnafi- 
, gliuola  del  Rè  Luigi  le  foce ffe  portare  maggiormente  nfpetto . La  Cappellai, 

Compano, Cotta  bianca, il  Luogotenente d'^imicns,  ilConte  di  Briffac , & ilSi- 
' giiorc  di  BuifLvtfmpcr  ejfcre  del  numero  de  deputati , battendo  la  commtman- 

L’Arcinefco-  ga  de  gli  flati  fatto  richiamo ; che  fi  violaua  la  ragione  delle  genti , perche  ide- 
*JMo  (Vito  p^tl  jwMfi  erano  ^tmbafciatori,e  Kfuntii  delle  loro  prouincie,  furono  liberati.  'Non 
vol  te  condot-  anuenne  il  mcdeftmo  dell’  jtrciucfcouo  di  Lione  Jiencbc  vnode  deputati , an - 
miruto'nóvol  ZÌ  de’  frcfldcntidcl  Clero , perche  hauendo  voluto  il  Ri  molte  volte  farlo  di  fu 
™àl?rr£r  mmare  b°ra  <tel  Pe feouo  di  Boucs  come  pari  di  Francia,  bora  dal  Cardinale  de' 
clic  comi  m ° Condì;  bora  di'  giudici  del  gran  Configlio,  banca  fempre  ricufatodi  rifponde- 
G v'iic  nouV  a rc  » Pr‘  ”on  Prrgiuàicare  al  foro  Ecclejìafl  ico , nel  quale  diccua  come  primate. 
ti  -iia  altro  fu-  delle  Collie  di  non  batter' altro  fuperiore,che  la  Sede  ^Apofloltca  ,fe  bene  il  Ri  , 
KfhìmCar-  & * /*WM  min  fri  allegauano  di  conflitti  irlo  non  come  piccine fono  di  Lione  , 
toffta . nel  quale  però  ne'  cafl  di  ribellione  ,edi  le  fa  Maeflà  pretendeua  il  Rè  d’ bauer 
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girmfditione , mà  come  oonfigliere  di  foto , per  la  qual  co  fa  efaccrbato  Ì animo 
del  Hi,  e giudicando  che  lai-io*  fattone  di  volere  rifpondercnafceffe  da  confi,  ien - 
ga  lorda,  e macchiata , non  volle  acconfcntirc  di  liberarlo,  ancorché  molto  fe  ne 
affaticaceli  Barone  di  Lux  fuo  nipote ;e  molto  fencdoleffero  i deputati . Teli - 
cart fegeetario  del  Duca  morto , dT  alcuni  altri  de'  fuoi  più  domestici  familiari 
poiché  furono  e faminati  poi  volte, e cattatone  quanto  fine  polena  trarre  [per  co- 
mandamento del  Ri , che  abborrtua  di  bruttar  fi  nel  fangue  baffo , furono  rila- 
filati . Mà  il  Cardinale  di  Borbone,  il  quale  con  lagrime  puerili piangetta  la-» 
morte  de’  Signori  di  Guifa,e  s'affligeua  della  propria  difiv*entura,il  Duca  d'El- 
leboue , il  quale  difperato  banca  dato  negli  ecccffi  della  malinconia,  sì  ciré  non-» 
fof lene  uà,  nè  di  mutarfi  le  veHinè  ditagliarfi  i capelli,  nè  di  vf.ire  il  folito  culto 
della  per fonafil  vrcncipe  di  Genuilla,cheper  la  morte  del  padre  cominciò  à no-  (l  PfetlClp.  rfi 
minar  fi  Duca  di  Guifii , infieme  con  l' Arciuefcoao  di  Lione,  furono  dopò  non-»  G «nulla  che 
molti  giorni  dal  Rè  medefimo  condotti  nella  fortezza  f *4mbMofa,&  itti  fatto  fa™  chiamar 
al  comando  del  Capitano  Gas  furono  la  filati  in  luoghi  feparati , nix  con  buon-»  UdijmhfiU' 
prefidio , e con  diligenti  ordini  di  cuflodirli . Torti  nel  punto  della  morte  del  di  Lione,  8t  il 
Co)- dinaie, il  Colonnello  Mfonfo  Corfo  con  icatialli  delie poflc per  andare  à Lio-  D^tlieboue 
ne, oue  fi  trattenena  Carlo  Duca  di  Mena  tergo  fratello  de'  Signori  di  Guifa -»,  ncila  fotte  za* 
dejlin.Uo  atta  guerra  del  Dclflnato,&  iui  coglierlo  improuifo,  & arrcfiarlo  pri-  d’Ambuofa, , 
gionc,màfà  preuenntodal  Sig.CamilloToìomci, c dal Sig.  di  Chiaferon,  iquali 
partiti  nafeofamente  da  Bles  il  dì  della  morte  del  Duca,c  peruenuti  incogniti  ad 
Orliens,pre fero  poi  co  grandiffima  celcrìtàla  volta  di  Lione, di  modo  che  la  fina 
del  Alatale  nel  tramontar  del  Sole  il  Duca  vfcì  di  quella  Città , per  ritirarfi  a Carlo  Duca  di 
Digiuno  luogo  del  frogouemo,in  tcmpocheilColonelloperdinerfx  p'jrtacn - fucilo  de'sì- 
traua  nella  Città  per  efeguir  la  commiffione  hauuta,c  così  re fio  libero  daqucjlo  gnoji  di  Gui- 
pe  ricolo  quello  de'  tre  fratelli,  nclvalore , c nella  prudenza  dd  quale  f erano  ri-  ^cctlìo^dcl' 
dotti  i fondamenti,  e rilì  rette  le  fpcrange  della  lega . Chiù  fi  l'vltimoatto  della 
tragedia  di  Bles.lamorte  della  Rema  madre, laquale  nell’ aiuto  fuo  fittantefimo  dl  In'* 
afflitta  lungamente  dalla  podagra ,e  finalmente  oppreffa  da  vna  fibre  lenta,  e da  r ^ g ^ 
fourabondanga  di  Catturi , il  quinto  giorno  dell'anno  mille  cinquecento  ottan-  o,  quell'anno 
tanoue  vigilia  dell'Epifania  del  Signore , e giorno  fililo  a celebraci  con  firn-  £^§|jgd$t 
ma  allegrezza  nella  corte,'&  intuito  il  Regno  di  Francia  jufiò  daquefla  vita.  ‘<ja  quella 
Le  qualità  di  quefta  donna  per  lo  fpatiofo  corfo  di  trent' anni  confimi , e cele-  JmSicìbS' 
tre  a tutta  l' Europa , poffono  molto  meglio  dal  c onusto  delle  cofe  narrate  effer  gite  del  Re  in 
emprefe , che  dalla  mia  penna  defiline , nè  in  brestegiro  di  parole  rapprefen-  j|.c®0.a,,’1m  oh 
tate  : percioche  laprudcrrga  fra , piena  fimpre , & abbondante  d'accomodati  ta  de^qiiaU 
partiti  per  rimediare  a'  [ubiti  caft  della  fortuna  e per  oliare  alle  mdébina - vedovanza  ha 
tioni  della  malttta  humana,  con  la  quale,  reffe  nell’età  /umore  de' figliuoli  ilpc-  Ccfp$[*£ 
fi  di  tante  guerre  ciudi, contendendo  in  vn  mede  fino  tempo  con  gli  affetti  delta  maneggi  de  le 
religione, con  la  contumacia  de'  fudditi,con  le  difficoltà  dell' erano, con  lefimu-  c 

lattoni  de’  grandi,e  con  le  fp  lucntofi  machinc  erette  dall'  ambtticnc:  è più  t olio  jelKgj.n  tur 
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ga,c  l’altegga  dell'animo  , con  la  quale  dorma , e foraci  era  ardi  d intraprende- 
re corttra  tcHc  così  potenti  la  fomma  delgouemo,&  mtraprefa  confèguirla,c-r 
conseguita  mantenerla  corina  i colpi  dell'arte , e della  fortuna,  fu  molto  più 
pari  alla  genercfitàcTvn’ animo  virile  ajfuefatto  ><&  indurato  ne'  grandi  affa- 
ri del  mondo , che  di  vna  f emina  aucg^a  alle  morbidegge  della  corte , e tenu- 
ta molto  baff  i in  vita  dal  marito . Ma  la  patienga , la  deslregga,  la  tolleran- 
za, e la  modcratione , con  le  t piali  arti, nel  fo [petto,  che  dopò  farne  pronte  di  lei 
j* lunetta  prefo  il  figliuolo  ,feppe  fenrpre  mantenere  in  fe  fìeffa  l'autorità  del 
gouerno  sì  ch’egli  non  ordina  di  operare  ferma  configlio , e fenga  confentimento 
di  lei,<p*elle  cofemedcfime,  nelle  qualrlatcncuaper  fofpetta,fù  emìnentiffima 
prona , e quafi  t vltimo  sforgo  del  valor  fuo.  A qutfle  virtù,  che  nel  corfo 
delle  fue  opcrationi  raccontate  chiaramente  appari  [cono , furono  aggionte  mol- 
te altre  doti,con  le  quali  sbandite  le  fragilità,e  l’imperfettionidel  fejfo  femmi- 
no, fi  refe  fcmfre  fuperiore  a quelli  affetti, che  fogliano  far  tralignare  dal  dirit- 
to [entrerò  della  vita  i lumi  più  perjpicaci  della  folertia  humatui  ,fercioche  /><- 
rono  in  lei  ingegno  clegantiffrmo,  magnifìcenga  regia , immanità  pipolare,  ma- 
niera di  fauellar e potente , & efficace  inclinat  'tone,  liberale,  cfauoreuole  verfo 
i buoni , acerbiffmto  odio, e malruolengaperpetua  verfo  i trifti , e temperamen- 
to non  mai  fonerchiamente  intcreffato  nel  fauorire,  e nelTefaltare  i dipendenti 
fuoi,  e nondimeno  non  potè  ella  far  tanto  che  dal  fallo  Francefe,come  Italianità 
non  foffe  la  virtù  fuadifpregiata , e che  coloro , che  bancario  animo  di  pertur- 
bare il  Reame,  come  conti-aria  a'  loro  difegninon  Codiaffèro  mortalmente , on- 
de  gli  Fgonotti  inparticolare,  & in  vita,  & in  morte  hanno  fempre  con  auue- 
lenatepimture, e con  narrationi  maligne  efccrato,  e dilacerato  il  nome  fuo , & 
alcuno  feritore , che  merita  più  il  nome  di  Satirico , che  d’ Hiiìorico , s’è  inge- 
gnato di  far  apparire  f operationi  di  lei  molto  diuerfe  dalla  loro  vera  foftanga , 
attribuendo  bene  fpeffo , ò imperitamente , ò malignamente  la  cagione  de'  fuoi 
configli  à peruerfità  di  natura, & a fouerchio  appettito  di  dominare,  & abbuf- 
fando,e diminuendo  la  gloria  di  quegli  effetti, che  nel  meggo  di  così  certi  perico- 
li homo  fieramente  più  d'vna  volta  partorita  la  falute , & il  foftentamento 
della  Francia . Ugn  è per  quefto , che  anco  tra  tanta  eccekcnga  di  virtù  notL-> 
germogliaffe  il  [olito  loglio  della  imperfettione  mondana:  percioche  fù  tenuta 
di  fede  fallaciffima , conditone  ajfai  commune  di  tutti  i tempi, ma  molto  pecu- 
liare di  quel  fecolo;auida,  àpi»  toflofpreggantedel [angue humauopiù afiai  di 
quello  , (he  alla  teneregga  delfeffo  f minile  fi  «muenga,  & apporne  m molte.-» 
occafioni,chcncl  confeguire  i fuoi  fini,  quantunque  buoni, fiimaffeìjoncfli  tut- 
ti quei  meggj , ohe  gli  parcuano  vtili  al  fuo  difegno,  ancorché  per  fe  me  de  fimi 
foffero  veramente  iniqui, e perfidiofi , Ma  l’eminenga  di  tante  altre  virtù  può 
^futuramente  appreffo  i ragionatoli  e firmatari  rie  aprire  in  gran  parte  quei  di- 
fetti,che  furono  prodotti  daU'vr gorga,  e dalla  nectjfità  delle  eofe . Agli  viti- 
mi  [piriti  dcllavita  di  lei  chiuf-Chr  Pianamente  fi)  [mpreprefentc  ri  Rè  con 
dimofbrationi  ieffremo  dolore,  e la  f ita  morte  fù  bonorata  dalle  lactvmc  di  lui , 
€ dal  prof  ufo  piamo  di  tutta  quanta  la  corte  ^benché  la  turbatane  delle  cofe 
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frementi  impedì  (le  in  gran  parte  nell’  e fequic  afrettate  della  madre , la  [olita-* 
magnificenza  del  figliuolo . Lafciò  herede  delle  [ut  co  fi  proprie , parte  eliti- 
Rioni  di . Loreno  moglie  di  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofana , parte  Carle 
Gran  Triore  di  Francia  figliuolo  naturale  del  Rè  Carlo  , che  fii  perciò  nomina- 
to il  Conte  d’Ou  ernia , & alla  [uà  famiglia  lafciò  molti  legati,  mi  la  maligniti 
de'  tempi  che  figràivno,  e qualche  debito  contratto  (hdla  liberalità  di  lei  affior- 
arono per  diuerfe  vie  gran  parte ,e  della  bereditàj  de"  legati . 
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DI  HENRICO  CATERINO  CAVILA. 
LIBRO  DECI  MO. 


SI  cfpongono  nel  Libro  Decimo  le  folleuationi cagionate  dalla  moire 
del  Cardinale,  c del  Duca  di  Guifa  : l’vnione  rinouata  in  Parigi,  & in 
molte  altre  città  del  Reame  : l’autorità  del  comando,  8c  il  titolo  dato 
al  Duca  di  Mena  di  Luogotenente  Generale  della  corona.  Comanda 
il  Re,  che  fiano  formati  procclfi  dellcopcrationi  de’  Prencipi  morti  : conti- 
nua gli  itati  ; e con  varia  difpofitione  de' deputati  viene  alla  concludono . 
Tenta  il  Rèdi  placare  l’animo  del  Papa  grandemente  comn.cflò  per  lo 
morte  del  Cardinale  di  Guifa:fpedifceà  Romail  Vefcouodi  Manjàquefto 
effetto  ; ma  continua  il  Pontefìce>e  fa  grauiiGnu  indolenza  in  Concmoro  : 
Procura  il  Rè  di  pacificarli  con  il  Duca  di  Mena , ma  ne  anco  quello  difo- 
gno  gli  riefee . Parta  il  Duca  a Parigi,e  comincia  in  diuerfe  maniere  a muo- 
uer  l’armi:  ftabilifce  il  configlio  generale  della  lega,&  il  particolare  deili  fi- 
dici di  Parigi  : fpedifee  perfonaggi  à Roma  per  confermare  l'animo  del  Pa- 
pa > ilquale  publica  poi  vn  Monitorio  contra  il  Rè  di  Francia , c fomento 
grandemente  la  lega . Il  Rè  nccertìtaro  à cominciar  la  guerra, s’accorda  con 
fi  Rèdi  Nauarra,c conclude  fcco  la  tregua.  L’Ambafciaroredd  Rè  Catto- 
lico parte  dalla  corte,  c fe  ne  và  à rifedere  in  Parigi  apprertb  i capi  della  lega. 
Parte  anco  il  Legato  del  Pontefice , e non  hauendo  potuto  ottenere,  che  il 
Ducadi  Mena  confentifle  alla  pace,  efcefuoridcl  Regno.  Si  comincia  per 
ogni  luogo  furiofamente  la  guerra:  Rompe  il  Duca  di  Mompenfieri  i Gau- 
rieri  nella  Prouincia  di  Normandia . S’abboccano  nella  città  di  Turs  il  Ré 
di  Francia,  c quello  di  Nauarra . Il  Duca  di  Mena  prende  la  Città  di  Van- 
domo  ; fà  prigione  il  Conte  di  Buenna.-artalta  ne’  borghi  di  Turs  l’infante* 
ria  del  Rèjoccupa  e prende  molti  podi  : fopraggiunge  il  Rè  di  Nauarra  con 
l’efctCK04&  il  Duca  partendo  prende  molte  piazze sù’l  viaggio  di  Norman- 
dia . Artedia  il  Duca  d’Omala  fan  Lisj  combatte  con  il  Duca  di  Lungauil- 
la,  e con  i I Signore  della  Nua,c  perde  la  giornata . Torna  il  Duca  di  Mena 
per  rimediare  à querta  perdita  vetfo  Parigi.  Marchia  il  Rè  con  l’cfcicito 
allamedcfima  volta:  prende Gergeo.Putiers, Ciartrcs.Etatnpes, Montereo, 
Pjpefsi , & altri  luoghi  : s’vnifce  fcco  il  Duca  di  Mompenfieri  : arriuano  gli 
Suizzeri,e  gli  Alemani  Iettati  in  fuo  foccorfo  occupa  le  terre  d’intorno  .e  po- 
ne l’alfedioà Parigi, oue il  Ducadi  Mena, & il  popolo  con  poca  fperanzadi 
difefa  penfano  di  fare  l’vltimo  sforzo.  Efce  dalla  Città  Fra  Giacopo  Cle- 
mente Dominicano;s’introduce  nella  camera  del  Rè,c  lo  ferifee  con  vn  col- 
tello nel  ventre . Il  Rè  morendo  dichiara  legitimo  fuccclfore  il  Rè  di  Na- 
uarra, e lo  perfuadeà  fin  ii  Cattolico:  fluttua  l’cfactto,c  particolarmente  la 
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nobiltà  nel  prendere  rifolutionc:  deliberano  finalmente  riconoscere  il  Ré  di 
Nauarra,pur  che  fia  artìcutata  la  religione:  egli  fà loro  vnaferittura con 

fromefla  d’abbracciare  la  fede  Cattolica  Romana  : Si  parte  dalle  mura  di 
arigi  per  la  diminutione  dell’efercito  ; mcftra  d'artediare  Roano,  e fi  con- 
duce à Diepa. U Duca  di  Mena  Io  feguita  grandemente  augumentato  di  fòr- 
ic:fi  combatte  al  Pollctto,  ad  Arqucs,  e lotto  le  mura  di  Diepa  : Arrìua  (bc- 
corfoal  Re  da  molte  pai  ti: letta  il  Duca  di  Mena  l’artedio.c  palla  in  Piccar- 
dia:  11  Ré  s'allarga  vcrlbl'Ilbla  di  Francia:  prende.e  mette  à fiacco  i Borghi 
di  Parigi, parta  drittamente  à Turs,e  per  li  ftrada  cfpugna  molti  luoghùEn- 
tra  in  quella  città  accolto  con  grandirtìma pompa, fiede nel  parlamento: 
(cufa  con  la  nobiltà  la  dilatione,chc  framettedi  mutar  religione:  fi  conduce 
nella  balla  Normandia,c  riduce  tutta  quella  prouincia  in  filo  porne. 

Inferni  alla  fmguinofa  tragedia  nella  quale  bauea-j 
terminato  l'anno  mille  cinquecento  ottant dotto,  fpa- 
ttentofa,e  terribile  mutatione  di  fccna-, perctockepaf- 
fata  la  nuova  della  morte  de'  Signori  di  Lorcno  il 
giorno  medeftmo  in  Orliens,  il feguente giorno  in  Ti- 
ngi, & indi  di  mano  in  mano  in  ogni  parte  deliaci 
Francia,non  è pojfibileà  credere  quanto  fe  ne  turbaf- 
fero  ,efene  commoneffero  gli  animi  ; n on  follmente 
della  plebe  inclinata  per  natura, e per  confuet ndme  ad 
abbracciare  l'emergenti  occafioni  di  cofe  nuoue,mà  di  tutti  gli  ordini,c  di  tutte 
le  qualitàdiperfone,e  quello,  che  parue  molto  frano , dimoiti  ancora  Rimati 
per  l'adictro  huommi  diprudéga,edi  moderatone . Da  quefta  così  grane  turba- 
tone de  gli  animi, nacquero  ne’  primi  impeti ftraboccbeHoli,e  prccipitoft  effetti. 
Imperoche  la  città  di  Orliens  auuegga  a tenere  già  molto  tempo  smangi  le  par- 
ti della  lega, ma  folita  ancora  in  tutto  il  corfo  delle  guerre  ciuili  ad  effere  la  pri- 
ma afolleuarfi , ricattitele  nuone  della  morte  del  Duca  di  Cui  fa,  e della  prigio- 
nia di  t ulti  gli  altri, da  coloro, che  fuggendo  precipitosamente  da  Bles,s' erano  à 
primo  tratto  iui  rie  onerati , e particolarmente  dal  Signore  di  Rojficux  vno  de’ 
configlieri  della  lega,fenga  alcun  determinato  configgilo,  e fruga  afpettarc  alcun 
capo, else  la  reggejfe,prcfe  apertamente  farmi  la  mcdcfmm  fera,  e diacciati,  ò 
conculcati  i magiflrati  regq, che  procurarono  di  oflare  alla  foUtuationt  fipofc_j 
popolarmente  ad  oppugnare  lafortegga,  nella  quale  alla  diuetione  del  Rè  eros 
con  pochifftmi  faldati  il  Luogotenente  di  Monftgtiore  di  Fìitragbes,c  come  nt—> 
accidente  fubito  priuo  di  tutte  quelle  cofe , che  fono  ncceffaric  a poter  cuflodirc 
vnapiagga . Fece  il  medeftmo  la  Città  di  Ciartres , ancorché  ne’ paffuti  moti 
haueffe  tenuto  le  parti  del  Rè , e diacciati  tutti  quelli,  che  fauoriuàno  il  nome 
regio, ò else  voleuano  opporfi  alla  follcuatione , mefTafi  in  arme,  conthiciò  da—> 
fe  fi  offa  fruga  l'affenfo  de'  Magiflrati  a gouemarfì . hla  nella  città  di  Tarigi 
pernenutala  nuoua  la  vigilia  del  'Fiatale  nell' inclinar  del  giorno , la  quale  fu 
prima  portata  da  va  corriero  fpedito  da  Don  Bernardino  Mcndogga  ,epoi  dal 

M m Capitano 


” D'elle  Guerre  Ciuiliì  Ij8$> 

C apitano  H'tppolito  Zengalct  Pcrrarefe  vno  de  Capitani  trattenuti  apprefso 
‘il nuca  di  Guifa.f,  chilifero  precipnofamentelè  botteghe,  e la  moltitudine  co  l 
arnuf)  Hill»  folitatumulto  concorfc  parte  allo  boflcllo  di  Guifa , ouc  crono  la  Duine fin-a 
moglie, e I\  Ducbcffa  di  Mompaiftca  for ella  del  Duca,  cpvtcalU  prie  dell*' 
città  per  appettare  più  certe  nuoue ,epiu  dijlinti  particolari  de  J accidente  fegui- 
to  i ciudi  come  andauano  arriuand » per  ilfopragimgere  di  quelli , che  fuggiti 
dà  Elèi  tutti  corrcuano  fenga  fermar  fi  a Vangi  ; la  plebe  bora  con  ™>”orf 
con  pianti, bora  con  fcroctlfimc  grida  fluttuali. meli  e fue  r,folutmi,non  emendo 
ancora  parato  alcuno  a reggere  f impeto , dr  indirizzare  t coiifigh  deità  motti- 
fidine  comrnofa,  e perturbata  ; perciò  che  laDucheffa  di  Guifa  con  animo  fe- 
minilcera  tutta  volta  alle  lagrime , e la  Ducbcffa  di  MOmpcnfteri  dorma  altie- 
ra e piena  di  fpiriti  audaci, evirili;la  quale  banca  per  il  paffatopiu  lacerato  co 
le  \ parole  il  nome,  e la  fama  del  Rf , di  quello  baucfferoco»  farmi,  e con  le  ma- 
cbZtmni  fattoi  fratelli,  c ome  per  natura fiancata  di  vnpiede , efottopofiaa 
fpefe  infermità  Jttroiuua  all  bora  giacente  nel  letto  e già  molti  giorni  mdt- 
l'posla:  per  h qual  co  fa  il  configlio  della  lega  radunato  fi  nel  mezzo  della  plebea 
• -tumultuante, deliberò  di  chiamare  Carlo  di  Loreno  Duca  d‘  Ornataci  quale  fug- 
ando per  certa  fita  prefagaopmionegliftati  di  Bles,$'  era  trattenuto  in  Tarigi , 
eqncl  giorno  medefimo  Sera  ritirato  alla  dtuot  ione  nella 
■ri  della  città  poco  difeofla ; allenino  del  quale  come  che  di  notte  foflc,  tutta  la 
moltitudine  concorjcalle  fue  cafe,  ma  fi  confumarono  folamcnte  l bore  in  con. 
dódici tre,&  in  lamentatimi:  il  giorno  fogliente  effendo  tutta  la  citta  mefla 
dr  addoloratasi  [fedirono  fuccintamcnte,c  fenzaifuom , e le  mu fiche  follie , 
gli  Vfiicii  diurni, c Me  Cbicfepaffati  alla  cafadel 

defimo  consiglio, al  quale  iuterunmero  iptu  cnfpiciti,e  piu  nguardeuoli  irgl  c *' 
ladini, e molti  .mco  deinagiflrati  chi  tirato  da  curio  fa  follerà  Udine, eh,  codotto 
dal  timore  creder  Lucrato  dalla  furia  del  popolo, e eh,  co  animo  d,  porgere  qual- 
che rimedio  allo  s fi  enaio  preconio  della  plebe.  Ma  tutto  era  ni  . 

non  fi  fcnteniojmvece  di  configli, altro  che  umettine  acerbiffnne,  & mgiuriofe 
minaccio  contea , Immurici  Rè, rifoderano  avuta  voccpcrprimopmnocb^ 

. „ (Ino  ad  altra  dehberatione  fife  dichiarato  Goi,  ornatore  della  atta , U Duca  a- 

Sn  ci.ro  Omalaiefottolvbbidìen^fuà-fidoueffeafpettarcdànMOUimnifitmotuma-^ 

’ feria  diprendereaUro  partito, non  douendo  egli  pero  fcrna  ilconfiglto  de  fide 
■ ■■  j-rn-n.imrr  alruna  rofa.Et  turche  otu  vno  tumultuo farcr.  n g> 


„ no  feria  di  prendere  altro  partito, non  aoucnioeg»  yt-v  ■"-■■r-y-  > 

neri, «orbita  operare, nè  determinare alcuna  tofa.  Et  perche  ogn  vno  tumuli  ho fat/r-jU  g 
mia  duna,  che  fi  douefe  cuflodirc  là  città  dalle  machin.nnni,e  dall  impeto  de  gli  V- 

con  remi  li  lo  n0n0ttl  e de'  Volitici;,  quali  con  l'ùccafionc-dtUaflrage  di  Bles,  bare  on  - 

naocc  fono  ldimalrtpofOì0.  aHi  fainte  vniucr fate, il  Duca pre fo, l nome, cl autor, (a  di 

Gommatore  diede  l'armi  al  popolo , e folto  ifnot  capilo  diftnbu 
I Predica-ori  dc,  1/I0?hi  prive  jpali'Oituiando, che  da' fedii  io  fi  non  foflero  molcflate  /c  cafe  ,e^> 
Sei  ti  rx  al  le  facoltà  de'  attuimi.  Intonarono  i Trcdicatori  dS  pulpiti  lamcdcfima  fera,u 
tT/Xodr'!o\  6 H giorno  f guentc  le  lodi  delmartmo  del  Duca  diGu.fa  ,c  le  dctf  “°”tdc“* 
EéHrt  tQmme£SA  crH^eimente  dal  Rè,dt  modo,  che  gl,  animi  non 
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fina  plebe,  ma  anco  de'  più  confpicui  tri  i cittadini  recarono  ingombrati  dalle 
loro  ragioni, & accefi  di  grandìffimo  de  fiderio  di  farne  la  vendetta, il  quale  ar- 
dire, e ne'  predicatori , enei  popolo  fi  raddoppiò  quando fopraggiunfe  la  nuoua 
della  morte  del  Card  male, la  quale  (in)  di  ridurre  gli  animi  all'vltima  efferatio- 
ne:  sì  che  il  giorno  vigefimo  ottano  giorno  dedicato  alla  fefliuiràde  gli  Inno- 
centini configlio  de'  fedicifece  appuntare  vnafcrittura  alcollegiode  Teo- 
logi della  Sor bonaif otto  il  nome  del  Treposìo.e  Schieuim  della  cittadella  qua - 
le  narrando  i meriti  de'  Signori  di  Loreno  verfo  la  Chiefa  Cattolica,  e la  morte 
data  loro  dal  Rè, come  a protettori  della  fede , dimandauano  segli  fipotefsc_j 
chiamare  legitimamentc  decaduto  dada  Corona,  efe  fofsc  lecito  a'  fudditt  non 
oftante  il  giuramento  di  fedeltà  tettarli  fobbedienga , come  a Trcnctpchipo- 
trita,  fautore  aperto  di  herefie , perfecutore  di  Santa  Chiefa , il  quale  s'hauea 
mfangmnat  eie  mani  nel  f acro  ordine,  e nell' eminente  per  fona  d'vn  Cardinale . 

Radunato  il  Colle?io  della  Sorbona , vi  fù  poco  da  contendere , perche  fe  bene 
Gioitomi  Fabro  priore  del  Collegio  buomo  di  profondi  letteratura  ,Jegu  ito  da 
■Roberto  yauuarino,e  da  Dionigi  Sorb  ito  due  de' più  vecchi  Dottori,  contai-  la  Soiboi.adi- 
defsero,  che  nè  il  Rè  potata  dir  fi  decaduto  dal  Regno  ; nè  a'  popoli  era  lecito  le-  §£“'*  J1, 
uarlt  f vbbed tenga , ancorché  il  negotio  fofse pafsato  nel  modo  efpotlo  datine  caduto  dalla 
fcrittura;il  che  però  fi  dubitami  fefofievero , fù  nondimeno  tanto  l'ardore  de  |’lb*  1 

giouani  eccitati  dalle  predicationi  di  Guglielmo  Rofa  re  fiotto  di  San  Lis , de'  dal  ^i^ramcu 
Curati  di  San  Volo, e di  Santo  Euflachio , di  Giouanni  yinccftrio,  di  Giouanni  to  c c 13  ’ 
Hamiltone^del  Vadre  Giacopo  CommolctoGicfuita , del  Vadrc  Bernardo  Fo- 
gli.mte,edelTadre  F rance feo  Foco  ardane  Freneticano , che  vnitainentc con- 
dorfero  a determinare, et  vno,  e l'altro  punto ,&  in  vita  lunga fcrittura  co  vo- 
ti vnr  fornii  dichiararono,  che  il  Rè  fofse  decaduto  dalla  Corona  ,cchei  fudditi 
non  foto  cote  fsero,  mà  douefsero  leuarfi  dairvbbedienga fuu,e  cheprouedendo 
al  gouerno  hauefsero  giuflamente  facoltà  di  far  collega!  ioni, imponevo  fuffidù, 
asoldare  gente  da  guerra, difponere  de'  beni  della  corona,cfare  tutte  le  aiti  ti 
cofe,  che  per  difrfà  della  religione , e per  la  propria  fteuregga  fofsero  conucne- 
uoli,&  opportune.  .Aggiornerò  con  la  med tfima  difpofitione  vnwer  fale , che  il 
decreto  d-  quella  dichiaratane  fi  douefsc  mandare  al fornivo  Vontefice , accio- 
che  da  lui  fofse  autenticato, e confermato  nè  fi  potefse  per  l'auHcnire  porre  ìiuj 
dubbio  la  validegga  fila  ; dopò  la  quale  dichiaratici*  la  plebe  qnafi  fi tòlta  da  i 
legami  dell'  vbbedtenga , e rotti  tutti  gl'impedimenti  della  wodeflia , corfe  im- 
pari',(hmente  ad  abbattere  le  fiat  uc , e le  arme  del  Rè , ouioiqueelle  furono  ri- 
trottate, c fi  mife  furiofamete a ricercare  tutti  quclli,chepoteuano  efsere  teme-  armi  del  he, 
-ti  per  depen denti  d ille  parti  fue,  clic  71auarrifii,e  Volitici  erano  da  toro  nomi-  £.  Vc«a  * Na- 
nàti, nella  quale  infoiente, e tumultuo  fa  ricerca  a molti  huomini  quieti,  & alio-  uacntti*  Se  i IV 
ni  dalle  rurbulcnge  conuenneper  campare  la  vita  Inficiare  le  proprie  cafe, molti  “c,‘ 
altri  furono  astretti  a componerfi  con  danari , & alcitnianco  con  tutto , che  il 
Duca  d'Omalas'affaticafse  incontrario,  vi  lafciarono  malamente  la  vita, lev  , 

annali  cojt  mentre  con  grondiamo  tumulto  ft  faccuanojuttc.lcfirade  cranopier 

Mm  i nedì- 
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ne  d'anni,  di  f repiti,  e di  confutimi,  e l'intima  plebe  imperuerfando  cantra  fi 
mfegneregie, commettala  intoler abili, c fcandolòfe  mfolengerle  chiefe  ribom- 
bauano  tutte  dalle  voci  de'  Trcdicaton,che  deteflauano  il  paricidto  commcffo 
da  H carico  di  raion,  non  più  nominato  Rè  di  Francia, ma  bcrctico,  tiranne?,  e 
perfecntore  di  Santa  chiefa:  c le  piagge  erano  piene  di  libelli,  di  verft,  e di  pro- 
fé, nelle  quali  fi  contendano ,e  fi  èfagjgerauano  in  varif  modi  le  medcftmc  cofe. 
Mà  il  Confluito  de'  Sedici  volendo  totalmente  ridurre  iaCktÀut  fuo  potere , e 
vedendo  il  parlamento  difeorde , epirte  inclinato  a fe?urre  il  moto  popolarci , 
parte  difpoflo  aperfeuerare  nclt’vbbidicnga  del  Rè,dctermmò,che  iVre fiden- 
ti, & i Configlieri,cìx  tcneuano  le  parti  regie  come  nemici  del  benpublico , & 
adbercnti  del  tiranno  foffero  non  foto  rimoffi  da'ivfjìcio  loro, ma  fatti  anco  fri*, 
girmi,  erincbiafi  frettar, lente  nella  Bafliglia,ben  p'cucdcndo,  cbefeflvffcro  in 
libertà, & hauefero  facoltà  di  maneggi arfi,hauerebbonoattraucrfate  infinite 
cofe,c  con  grane  pericolo  mtcnvtta  l'vnione,  e concordia  de  gli  altri  Cittadini. 
Ter  Lt  qual  co  fa  battendo  print  i fràdt  loro  fi  abilito  quello  fi  douea  operava,  t_j 
ridotti  tutti  li  capi  della  plebe  nella  loro  fentenga,  il  giorno  decimofefto  di  Gen- 
naio, circondarono  con  grofpj  numero  d'buorimi  amati  la  fala  del  palagio-, 
oh' erano  conforme  al  folito,  ridotti  i Senatori,  e prefi  tutti  gli  aditi,  & ingom- 
brate le  porte, chiamarono  fuori  ^chilledi  I larlè  primo  Tre  fidente  del  parla - 
mento,  <jr  indi  per  nome  tutti  gli  altri’,  che  haueano  terminato  di  ritenere , i 
quali  offendo  vaniti  prontamente  fuori  ad  intendere  quello  fi  volata  da  loro>, 
già  molto  benpreftghi  di  quanto  fopraflaua , il  Signore  di  Bufsi  deputato  ad  o- 
Sen  potb  pri-  feguir  questo  fattOyCommiffe  loro,che  doueffero  fcguitarlo,  alla  quale  intima- 
ftìg'ì  a" rione  fondata  fopra  la  forg  i, non  fopra  la  ragione  , battendo  effi  fenga  refiftenga 
stop  - ubbidito  furono  fra  le  grida,  e l' ingiurie  dal  popolo  condotti  nella  Bafliglia 
tuWKfS  '*  effcndofi  follmente  per  benefìcio  della  fortuna  nafeofamente  f duali  T ietro  Se- 
■guiero,  e Giacopo  Ituguflo  Tuono,  i quali  dipendendo  dalle  parti  del  Rè , ba- 
• ueano  gagliardamente  pugnato,  acciocbe  il parlamento  non fi  mefcolaffe  nella-» 

follcuatione . Da  quella  vebemente  rifolutione  inanimiti  i fauor  e noli  , & 
atterrita  contrari  della  Lega, infanti  Tref denti,  e Configlieri  clcffero  primo 
Tre  fidente,  e capo  delvarlaniento  Bernabò  Brifònc,bnomo  di  profonda  dot- 
trina, e di  fingo  lare  cloquenga-,  ma  d’ingegno  violento,  c vario,  e perciò  mol- 
to fottopoflo  alla  leggiereggàdi  mutar  facilméte  opinione  : Epofcia  radunato 
folenncmcutc  il  Senato  al  numero  di  cento, e fe(fanta,affentrror.o  co  dichiarai  io- 
ne publicaaltaiipofitionedclRè , & alla  hbcratione  della  Città,  efoflitut- 
« remo  nnoui  huomini  in  luogo  di  quelli , che  battevano  drpojli , & itnprigionati . 

Tgè  qui  fi  fermò  il  motiuo,  mà  per  dar  forma  alte  cofe , radunato  vii  altra  vol- 
>Si  fa  *n  £crr-  fa  il  Senato  il  giorno  trentefmo  di  Gennaio , fecero  vn  ampio  decreto  di  vnin- 
■*r'd*fcfa dei-  ti  tutti , e collegitrfìper  difefa- della  religione  Cattolica  , cuf  odia  della  Citta 
fl\h«ma>Ui|C  ^ T>ar,?h  e delle  altre , ch'entr afferò  m tjtiefla  Lega , per  opponerfi  alla  po- 
ta Vinone.  tenga  di  quelli , che  violatala  fede  pubhca  haueuano  nella  congregatone^ 
degli  flati  lauta  lavila  a i Trcncipt  cattolici,  edifenfori  diSanta  Chiefa-*, 

ler 
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per  fame  pufla  Yendetta, & ammmiflrare giufiitia  a gli  effe  fi,  e fmalmevit_j 
ter  difendere  contra  ciaf  cimo,  fenga  eccettione  di  perfova,la  lìbcrtà,e  la  digni- 
tà de  gli  flati  della  F.-mcia,ilquale  decreto  fù  fottof crino,  e giurato  da  tprefi- 
denti,  e configlieri  del  parlamento,  dal  Duca  d' Ornala  Ccua  natore , dalprcpo- 
flo  de ' Mere  ariti, da  gli  Efchieumi  della  Città, e pofeia  da  gran  numero  dt  per  fli- 
nt così  nobili,  & Ecclefiaflitbe  comeplebee  , e fù  quella  confederationeccn  il 
folito  nome, e titolo  della  lega,  chiamata  Santa  ynione.  In  cbtlfeguenga  dique- 
fìo  decreto  comparue  Madama  di  Cui  fa , vedoua  del  morto  Duca  nel  Tar  la- 
mento,oue  battendo  con  la  forma  folita  aquerelarfi  i rei , dimandata  giufiitia 
delthomicidio  commeffo  nella  per  fona  dclmarito,e  dclCardmale  fuo  cognato, 
con  anno urcarc  tutti  i ferutgii  prtflati  dalla  cafa  di  Cuifa  allanligione  Cattoli- 
ca,& alla  Coronale  con  efagerarc  la  crudeltàdella  flrage  ccrmneffa  flotto  la  fe- 
de publica,  alla  preforma  de  gli  flati  vniuerfali  della  Francia , il  Senato  conuo- 
cate  folermcmcnte  tutte  le  Clafjì,  decretò,che  lefuffe  emminifirata  gmflitia,& 
cleffe  due  configlicri,  che  con  le  Jolamitàpublicbeaffiflefferoallaformationc-r 
del  proceffo , prohibendo  a ciafcun" altro , il  poter  metter  mano  a prendere  in - 
formationiin  queflo  fatto;  il  che  aggiunferoperchcfapeuano  fomarft  per  or- 
dine del  Rè  diligente  inquifitionc  delle  cofe  in  vita  loro  eemmefie  da'  Vrencipi 
diLoreno . ^tìla  foUetiatione  delparlamcnto  , e della  Città  di  Varìgi,  coment 
aface,&  a fegnalc  di  guerra  tarmarono,  e fi  folleuarono  fimilmente  con  gran- 
dijfimo , & vniuerfal  mouimento , le  maggiori  Città , & i più  beUicofi  popoli 
della  Francia:  percioche,fi  come  andò  di  mano  in  mano  penetrando  Li  nuotta , e 
della  morte  de'  Signori  di  bareno,  e della  rifolutioncde’  Tarigim , così,  quafi 
pcricolofo  incendio,  che  vada  largamente  ferpendo,  s'andò  fucccfjìuamente  di- 
latando il  moto  popolare, di  modo  che  non  falò  Orliens,e  Ciartrcs,  che  da  princi- 
pio baucuano  prefe  l’armi;mà  le  Città  di  Meos,&  di  Crcpi, il  Caflello  di  Vier - 
refont,  Corbel, Melim,  San  Dionigi,  Tontoifa,San  Lis,  Crei,  Chiaramente 
tutte  le  Città  circonflanti  dell' I fola  di  Francia  fi  congionfero  all’vnione  dt'Va- 
rigini . Con  la  medefinna  mchnatione  fi  riuoltarono  la  Città  di  Roano  con  /«— > 
maggior  parte  del  parlamento  di  'Normandia,  Louiers , Manta , Vemon , Li- 
fieux,  Tonteau  di  mare,  Hauro  di  Grafia,  Honfleur,  Eurcux,  Fugeres,  Fale - 
fa,  Argentano,  Montiuillier,  Dreus,  e da  Con,  e dalpaefe  di  Ccflantino  in  poi 
tutte  le  Città, & i luoghi  fortidi  quella  graiidilftma,c ricfhffim*  proumeia^f. 
Seguì  il  medefimo  efempio  la  Viccardia,oue  Umicns,  Cambrai,  bcuìl!a~> , 

Soeffons,Lan,  e molti  altri  luoghi  s' accollarono  all'vnme . 'Nella  C iampagna 
prou  inda  già  goueniata  dal  Duca  di  Gnifa  feguirono  i medi  fimi  iffietti , perche 
Rem,  Troia,  ritri,  Caflello  Tieni,  eda  Chialon  in poi , tutte  l’ahre  tene  pre- 
fero fenga  dubit  adone  ilpartito  della  lega . 7^è  in  Borgogna  furono  più  quieti 
gli  animi,  ò ipopoli  più  continenti, perche  Digiuno  co'l  Variamento  di  quell  a-f 
proumeia,  Mafcone,  Lux , e molte  altre  terre  pacarono  alle  medi  fi  me  parti . 
Fece  l’ifleffo  il  Variamento  di  ^ incapo  della  Vrouenga  , e lo fiegtutarono  » 
Marfiiia,  Cmajfona,  c Warbona  , come  fecero  anco  .la  Città  di  Bur- 
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'telone  ficde  lo  fludio  delle  leggi , Mans  Città  principale  ne'  confini  dell' ^in- 
gioino , e moli' altre  terre  minori . Tacila  Guafcognd  il  Variamento , e L-t  Cit- 
tà di  Tolofa , prefero  impctuofamcnte  l' armi , alle  quali  j'accoflaroriomotii  al- 
tri luoghi.  TfeirOueriiiu  il  Conte  di  Randmo,  con  Chiaramonte , Mon fer- 
rante, San  Torchio,  I (Coirà, & altre  Città,  c fartele  feguitarono  fimi Imenté J 
ilnome  dell'vnione . In  Bertagna,  il  Duca  di  Mercurio  Gouernatore,  noufolo 
per  4'  mtereffe  della  famiglia  fua  di  Lorcno,  ma  per  le  prillate  pretenfioni,  chela 
per  cagione  della  moglie,  banca  ( opra  quella  prouincia,fcardataft  d’effer  cogna- 
to del  Rè, e da  lui  arrichito,  & cfiltato,  e posto  aqiielgouerno,pafsò  alle  par- 
ti della  lega,riuoltando  f eco  Tfqntes  Città  digrandiffma  conf evenga,  f'anttcs, 
Qtiinpcriè ,e  quaji  tutta  quella  prouincia,pÌena  di  nobiltà , e di  ricchegg'e.2{cl- 
la  Cinema  fùgratalfimo  ilmoto  della  Città di  Bordcos  Città  vaftiffima,  ouc  ri- 
vede il  Gouernatore  della  provìncia  ^ e la  fede. del  parlamento, ma  il  Mare  frullo 
di  Matignone , che anorne del  Rè  teneva  efuel  governo , conil  folito ardire , e 
conprontanfolurione  ri  s’oppofe  così  gagliardamente,  che  fcacciati  i [allevati, 
e con  poco  f angue  reflato  fitperiore,  la  ritenne  felicemente  alla  diuotioncrealè: 
e nondimeno  ncll’tttcffa  prouincia  pacarono  le  Cittàdi  ^dgen  ye  di  Ter igheus 
con  molte  altre  alla  parte  della  lega . Irkima  di  tutte  a foUcuarfl  fu  la  Città 
di  Lione  per  la  refiflenga,  che  vi  fece  il  Coiprmcllo  ^tlfònfo  Corfo,  e per  l'oppo - 
■fittone  de’  Mercanti  Svig^eriy&  Italiani)  ma  finalmente  viufe  la  fovrabon- 
danga  della  plebe,  di  modo  che  rifolueronopopolarmcntc  di  voltarft  alle  parti 
dell' vnione,e di  chiamare  il  Duca  di  Hemttrs  fuggito  dalla  prigionia  dt  BlcS,il- 
qualc  dal  Rè  i mungi  alla  morte  del  Duca  di  Guifajfr  a gratificai  ione  di  lui  ba- 
nali ottenuto  quel  governo.  L'èfempio  delle  Città,c  della  plebe  feguì  anco  non 
poca  nobiltà  delle  Troumcie , tirando  feco  non  foto  il  feguito  de' [additi , e de' 
pie  fini,  ma  molte  Casella,  eiuogbi  forti,  ne'  qualipcrloro  fleuregga,  e decoro 
fogliovoì  nobili  per  ogni  regione  della  Francia  ordinar iam ente  habitat e;st  efie 
ti  partito  de  collegati  nonfolo  retto  copiofo  per  la  congiontione  delle  Città  prin- 
cipali , ma-amo  confermato  dal  fomento  di  molti  nobili,  ne'  quali  conf  ìflimoper 
dc^Vòn^"'  ^ f’*  k forge  ài  quella  Corona . Dal  moto  di  quefla  vniuerfale  follenationc 
nc  miftraij.ic  qvaft  miracolo fornente  peli’  ettremo  di fila  vitapreuedvtaf  predetta  dalla  Reta 
•orfe^nictVi»  M tuadre,tfflarono  dimfe,  & ifmcmbratc.tnttc  lefroumcie  del  Regno ;di  ma- 
frica  per  c.4u  mera  ychenon  falò  le  Città  erano  contrarie  alle  Città , e le  Fortegge  opposi  cu 
dè^Daca^d!  fortrKZ.e , ma  anco  nobile  a nobile, cpriuato  apriuato  con  bollile  ,&  in- 
• furiata  maniera  fi  fè  nemico , e conculcatele  leggi  ,rottoilvmcolo  della  cari- 
tà cmrn«ne,e  di} [cacciati  per  tutto  i Magittratifhaueano  conflrage^  con  [an- 
gue , con  rapine , e con  meendii  incominciata  da  fc  fieffi  , ferrga  afpettarc  ordi- 
ne di  Superiori,  vna  cmdelifljma  yt  funetta guerra civile  ; perciò  chenonft  fa- 
cendo bene  ancora  di  certo , nè  i motivi  delle  Città , ni  l’imlinatione  di  quetto  », 
e di  quell' altro  particolare , ogn’vn  mefcohtrtdogl'atercjfi , eie  vendettero 
private  nella publica  folleuatione , corrcua  a fuo  capriccio  le  flrade , fortifica * 
miluoghi  abbandonati  3t'impatroniua  de’  già  fortificati  [infàmia  la  vitali 
l'  v . - - V.  - degli 
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de  gliauuer fari],  faceva  prigioni  i ricci», rapi**  le  facoltà  de'  paef<av,c  con  hor 
ribde,e  non  più  intefiperuerfme fengp  ttmvre  di  giuflitia,e  fenga forma  di  go- 
verno ostico fa  erapicna  di  terrore,  di  confusone,  e di  lutto,  di  modo  che  rotto 
da  feflèffo  il  cornar  ciò  Cedutele  ttrade,arm  ita  la  nobiltà,  e la  plebe,  e fino 
a gli  ficcleftift  «fi  attorni  iti  .da'  fatelliti,  e d'armi,  bora  con  nome  di  ugonotti,  e 
di  Cattolici, bora diradi  ftt,e  LegqrJiJjoradi  Santa  vnionc.e  bande  bianche^, 
bora  di  Tìauarriftij:  Lorenefuquafi  con  fatale  frenefta  tutti  erano  furio famen - 
te  riuolti  aUadeflruttif>nei&  allalaccrationedellapatria  commme . Mail  Rè 
al  quale  a tutte  l'boreper  ogni  parte  arriuauano  le  nuoue  di  quefte  folleuationi, 
era  grandemente  foli ccito  fi acquetare  l’animo  de'  deputati,  e di  moflrar  loro  la 
neceffità , chebaucuahattuta  di  leuarfi  dinaugi  i Signori  di  Loreno  ,perchefli - 
tnaua  che  ritornando  quefli  imprefft  delle  fue  ragioni  alle  patrie  loro  ,potejfero 
giovar  molto  nell' acquetare  gli  ani/ni  unpetuofamente  concitati,  e riméttete  k 
Città  loro  atta  conjuetavbbedicnga,  e però  congran  follecitudìne , faceua  fare 
inqmjttioue  delle  intelligence  tenute  da  i Signori  di  Cuifadentro,  e fuori  del 
Regno, dette  pendoni, che  ballettano  ritenute  ila  Spagna,  e particolarmente,  che 
fojfero  fiati  confcntienti  alla  con fpirat ione  del  Duca  discuoia  ; con  la  qualc_» 
s'era  impadronito  del  Marche  fato  diSaluggo, benché  poflo  oltre  i monti, mem- 
bro nondimeno  hnportantiffiino  della  Corona,  a quefio  fi  procedeva  con  lt-j 

fcrtttnrc,con  i conti,conìelettere  ritrovate, e con  le  depofitionide’ prigioni,  af- 
fittendo Monftgntire  di  Monteloh  guarda  Sigilli , e dite  maeflri  delle  nchuifte  , 
atta  formi  none  deLproccflo,  <&  all'efiuhmedé  teflimoni . ■ Mane  gli  fiati  era- 
no diuetfe  lintrinfccbt  opinioni , le  quali  nondimeno  rifult  ovino  ad  vn  medefit- 
mo fbie; perche  quelli, che  prima  tennero  le  parti,  e leiragtoni  del  Rè  confermati, 
e rinarrati  dille  cole  frinite  più  arditamente, che  prima , pugnavano  per  l'auto - 
rità  reale , e perche  tutte  le  cofe  fi  concbiudeflero  conformi  aWintcntionc  di 
ha  ; ma  quelli  eh' erano  del  partito  della  lega , e dependenti  della  cafa  di  Giti- 
fa  temendo  dife  mede  fimi  cercauano  ogni  rimedio , perche  termmndofi  i«_> 
qualunque  maniera  la  Conrregatione  degli  fiati  aloro  foffe  conceffo  di  poterfi 
liberamente  partire  , hxuendo  poi  di fognato  didifponere  di  fe  medefimi  con- 
forme alla  propria  mclmitione , noti  oflante  quello , che  nell’ affemblea  foffe^t 
deliberato , come  cofe  estorte  violentemente  co’ltimorc , e con  laforga  : del 
che  bendi:  s’ accorgete  il  Rèa  più  di  vn  fegno , e conofceffc  chiaramente , cbe_j 
ogn'vno  adulando cài-.cma  di  fottrarft,  e . di  pome , tvttauiavolendo  giu- 
ftificare  la  fiu  intentiate,  tornò, i confermale  Wgli  fiati  l'Editto  deil'vnio- 
ne  , volendo  lettore  al  Legato  t che  molto  infiala  per  quefla  dichiar ottone , & 
a’  [udititi  (noi  Cattolici , ogni  fofpett * di  volere  aderire  agli  Ugonotti  ,e  di 
volere  procurare  la  fitcceffione  al  Ri  di  jqaturra , mentre  flaua  alieno  daU  . 
tvbbidienga  della  Chiefa . Confermati  di  poi  gli  editti  fatti  della  modera - 
tigno  delle  taglie , e della  diminutione  de  gli  vfficti , tante  il  medefimo  teno- 
rétn  tutte  Poltre  cofe , foliecito  di  moflrare,  che  (batte  a fatto  di  fuo  [pontone 4 
filerete  Km  affretto  dal  DutadiG  tifa  , Si  fecero  vltimmente  moUsdecrtXi 
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dèlia  forn  i del  giudicare ,e  <t -il tre  miserie  appartenenti al  fóltienode' popoli, 
e fi  chi  tiferò  in  quefto  modo  gli  fiuti, Sformando  fi  a gara  ipiu  fófpetti  di  thoftrar- 
fi  con  profonda  fimulanone  di  pendenti,  & off ett  fonati  al  fcruigiodel  Rè,  frà  i' 
quali  furono  il  Con*  e di  BH(fac,it  SignoiTdì  Bbifdaufm,  l'auuocato  Bernardo? 

6 altri, ic}uali  fkbito  partiti  da  Blesfi  accodarono  all  e parti  della  lega,  appor- 
ti grandijfimo  tr  attaglio  al  Rè, olir  eie  nuonc  frequenti  di  tante  folleuationi  la 
perdita  della  città  di  Orlieìis, perche  conte  di  città  a fovkbiappofla  sii  la  fi  rad* 
maeflradi  Tarigi,emolto  conneneuole  a farai  lafedia  dèlia  gucrM;neteneua' 
grondiamo  penfiero,  & hauea  con  ogni  poffibìle  diligeva  procurato  tiiritcner - 
la, e benché  tri  biueffe  fobito  dopò  la  morte  de"  Signori  di  Gui fa  mutato  Monft- •• 
giare  di  Dunes  fratellodi  Monfignore  dì  Entraghes, e pofeia  il  Mar  e fiutilo  d‘~ 
u tumont , con  parte  de  faldati  dcllepropric  guai-die;  e fendo  nondimeno  [opra- 
giunto  inaiato  dllpC'polo  Claudio  di  Loreno , CauaUiere  Gitrafoimitana fra- 
tello del  Duca  d'Omata,  con  aiuti  fommhufìratt  dètTarigmi,  fù  tanta  la  perti^ 
natta  della  follccitudine  loro  nell'  oppugnarla  ,e  cefi  grondili  mmicamentodi 
muniiioni,  e d'altre  cofe  necefftrie  per  di  fonderla , che  nella  fine  di  Gennaro  il 
M are fciaUo  d’ \Aumont  ,partendofi  con  quattrocento  faldati,  lafiiò,  che  alcuni 
pochi, quali  vi  nettarono, la  rendefitro  atpopolo,eeofi  rimaft  quella  città  total- 
mente  alle  parti  della  tega.  Màfopra  tutte  le  cofo  tcneua  fofpefo  ri  Rè  il  modo 
di  placai- e l'animo  del Tapaperaoche,  fc-hene  il  legato confapeuolc  di-  tutte  le 
co  federano  paffatc  in  Francia, fi  mofiraua  da  principio-molto  fauoreuole  alla 
parte  firn , e pronto  a rapprc frntare  ht  fico  auant aggio  a Ramale  operai  ioni  fe- 
gnite,non  era  però  certo  quello , chef  offe  per  fent  irne  il  Tontefice , lontano  dak 
fatto,e pcrauHentura mài’  impr.effo,e  dille  retati oni  della  lega , e dagli  vfficij  r 
che  harcblrono  paffati  li  spaglinoli:  per  la  qual  cofa  haueua  fobito  dopò  fi  mor 
te  del  Cardinale  di  Guifa  fpeditcdiligentiffime  hi  formationi  a Giouanni  Viuone~ 
Mar  che  fedi  Tifóni  fuo  fkmba fi  Latore  in  fonia,  perche  baueffè  concberigct - 
tare  le  cofe,cbe  foffero  diffeminatc,e  conchrpi'otegere  le  fue  ragioni, & batic - 
io  prima  fpedito  Girolamo  Sondi  Fiorentino  al  Tontefìce , per  ricercarlo,  che 
conferijfe  la  legittime  à'^tuignone  nei  Cardinale  di  Gui  fa,  mutate  le  cornicio- 
ni gl  impofe  , cbtpcri  caualli  delle  pofle  fi  condneeffe  a Roma  per  ifett fare  co' l 
Tonte fice  Umor  te  dclmcdeftmo  Cardinale, e r k ertami, fe  bi fogno  ncfoffej'- 
afJolutione.Mà  il  Tontefìce riceuuta prima  lanuouadellamorte  del  Ducato- 
foro  di  nonne  texeremoltrémp,e  m ulto  al  Cardinale  di  Giotofa,cb'era  preferì-, 
te  jhffccost-interuerirc  affittì  jhc  fanno  glicrrori,epoinon  fi  fannoguardare» 
Jtniuato  poi  quattro  giorni  dopò  Fauni fo  della  morte  del  Cardmale,  e della 
prigionia  del  Cardinale  di  Borbone,  e deh' Creine  fieno  di  Lione , come  bticmo- 
diferociffima,e prectpitofa  natura proroppe  in  emigrane  efiandefienga,  cht_r 
fulminando  per  ogni  porteci  foco- chiamare  innondigli  Mmba filatori, a’  quali 
con  acerbifjbne  ptrxflc,.fece  intendere, le  nuoue,tbc  hauea  ritenute , dolcmbfoh 
fènda  mi  futa  del  Rè,  che  haueffc  baiano  ardire  cantra  l'immunità  Ecclefiaflk •* 
ca*  c ontra  i prnulegq  della  dignità  Cardmaiitia,  e centra  ogni  legge  diurna, 
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human  a difarmorirevn  Cardinale,  e forre  due  prmcipalifjìmi  preLitiinflret- 
tiffima  prigionia , minacciane!  ) fortemente  ne!  mcdefimo  tempo  il  Carimi' t_j 
legato,  il  quale  effendo preferite , non  h vichi  trattenuto  il  Rè  da  cori  enorme 
operatione . il  Marche fe  di  Tifoni,  e Girolamo  Gelidi,  eh’ era  pur  ali’boras 
arri  nato,  con  modero, & offequiofo,  ma  però  coflante,  e frane  ragionamento , 
Jl piegarono  tutte  le  ragioni  del  Rè,tldelitco  di  Lefa  Maeflà,nelquale  era  incora 
fo  il  Cardinale  di  Guifa,  e del  quale  erano  rei , fimilmente  il  Cardinale  dt  Bor ■- 
bone,  e l’ ^tremefeouo  di  Lione,  le  forge  loro,  e Li  potenza,  per  la  quale  tanto 
era  lontano,  che  baueffè  potuto  il  Rè  per  via  giudiciaria fargli  con  le  folite  for- 
me punire,  che  anzi  elfi  l'baucuano  fatto  pochi  me  fi  innanzi  indegnamente _j 
/cacciare  del  proprio  fuo  palagio,  e fuggire  feonofeiuto  dalla  città  di  Varili,  fe 
banca  voluto  campare  la  propria  vita , lo  flato  dcllt  cofe  ridotto  à così  tiretti 
tenniniper  le  machinationi  fatte  da'  fratelli  di  Loreno  negli  flati, che  fe  il  Rè 
non  voleua  effere  come  pupillo  ridotto  m feruitù , ò priuo  della  Corona  era  fla- 
tonecejfitato  à farli  cattivare , benché  ferrga  forma  di  guidino , non  fenga—t 
apcnìjfima  ragione  almeno , offendo  i loro  delitti  grauiffimi,  e manifcfti,  i quali 
egli  come  Rè,  e capo  della  ginflitia  hauea  potuto,  e giudicare,  e punire  in  qual 
fi  voglia  maniera, che  fenonfujfe  altro  il  dijpregio,che  haueuano  moflrato  del- 
la religione  nel  valer  fi  di  tanti  giuramenti  falerni,  e de'  fagr  amenti  di  Santoli 
Chic  fa , per  mngo  d‘  ingannarlo  ,gli  haueuano  refi  indegni  della  protettionc-r 
della  Santità  fua,  laquale  ben  poteua  informarfi , e certificar  fi  con  molte  pro- 
ne, che  non  per  proteggere , e difendere  la  fede  Cattolica,  della  quale  ninno  pili 
del  He  era  veneratore  , mi  per  propria  ambii  ione,  e per  vfuipare  il  Regno  a' 
legnimi  beredi,  haueuano  tante  volte  con  laperditadi  tante  anime  turbata-», 
e conquaffata  la  Francia:  finalmente aggiunfcro il  Rè eflere  vbbidicnte  figli- 
uolo deda  Chic  fa,  voler  fodis fare  m tutte  le  cofe  pofjibiii  a'deftderii  delTon- 
tefice,  e però  bavere  ifpedito  Girolamo  Gondi,  per  ricercare,  e fupplicare  las 
Santità  fua  a volere  in  pegno  d’animo  amico , c placato  darli  Lì  fua  benedit- 
tione.  Quiui  il  Tonte fice,ni per fua fo,nè  placato,  ripigliò,  che  Girolamo  Gondi 
tra  flato  e faedito  per  altro  negotio  , e ch’egli  ben  lo  fapeua , che  tanto  era—» 
lontano,  else  il  Rè  fi  fottometteffe  alla  fua  vbbidteirga  , e cbiedcffa  Caffolut  io- 
ne, else angi  perfeuerando  nel  fuo peccato,  temila  tuttavia  prigioni  i due  prin- 
tipaliTrelati  della  Francia,  i quali  erano  immediatamente  fottopofli  alla  Sede 
Jtpoflolica,  e che  fe  il  Cardinale  di  Guifa , e gli  altri  haueuano  così  falla- 
to, come  gli  Mmbafciatori  diceuano,  il  Rè  poteua  dimandarne  giuflitia  a lui, 
al  quale  fi  apparteneua  di  giudicarli,  thè  bene  harebbe  faprtto  amminiflrarla , 
t perche gfi^Ambafciatori  rijpofero  effere  ^Ambafciatori,  cpsrfane  publiche  , 
echepcròdoueuano  effer  creduli  dique’Jo , else  rapprefentauano del  defiderio 
del  Rè, e della  bene  diurne,  else  in  nome  fuo  dmand.iuano  ,ilVontefice  rifi lo- 
fi,cb' erano  Mmba  fautori  per  trattare  lem  >tcrie  occorrenti  al  Reame  di  Fri- 
tiajmà  else  ali’  affalutione  in  foro  confa  ientue  bada  precedere  la  contritionts, 
- eia  con feffione,e  però  vi  era  btfaguo  di  mandato  /pedale  ^e  di  per  fona  efareffa,? 
deprima  per  fogno  di  penitenza  douena precedere  la  libfratione  de'  Trelaù 
• ••  ' • **  * prigioni; 
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prigioni;  che  il  Rè,  egli  ^Ambafàatori  cercauano  d'ingannarlo  ,mà  che foffero 
certi  non  hauer  da  fare  con  vn  fraticello  imperito, rnà  con  chi  lino  all'effufonc 
del  fanguc  era  apparecchiato  a fofentar e la  dignità  della  Santa  Sede , e con-» 
acerbe  parole , e più  acerbo  vifo  licentiati  tutti , fece  chiamare  il  Concili  oro 
per  la  figliente  mattina , nel  quale  con  oratione  ripentita , e vehemente  accusò 
il  Rè  allaprefengade’  Cardinali, riprefe  quelli,  che  lo  feufauano , e difendono* 
no, e minacciò  di  cattivare  feueramente  il  Cardinale  Morefmi , ilquale  feorda- 
tofi  dcllapcr fona,  clic  foflencua,  hauea  lafciato  ferrea  alcun  rifentmciito  con - 
culcare  la  libertà,  e la  dignità  di  Santa  chiefa . Indi  eletto  am  numero  di  Cor - 
dmali;to'  quali  s'haucfero  da  confultare  le-cofc  appartenenti  al  Regno  di  Fra* 
eia,  principali  de"  quali  furono  i Cardinali  Svrbelloni , Fachinetto , Lane  Flot- 
to, Castagna, c Santa  Sellerina , meffe  il negotio  m fornma  riputationc , e nem* 
pi  tutto  ilmondo  di  grandiffrma  affettatone . In  tanto  fi  confermavano  in-» 
Francia,  e prendevano  forma  le  vofe  della  lega:  pere t oche  il  Duca  di  Mena-» 
partito  incognitamente  da  Lione  la  medefima  fera^chc  hebbela  nuova  delia-* 
morte  del  fratello, dubitando,  come  era  vero,  cheli  Rè  inuiaffe,&  haiiàffe  già 
apposìato  qualche  ordine  per  trattenerlo , pervenne  affannato , tir  incerto  del 
fuoeffereneilaprouincia  della  Borgogna  da  lui  governata,  e fi  riconerò  nclla-J 
città  di  Mafcone,  di  dotte  cominciò  a praticare  k altre  città  della prouinàa , e 
particolarmente  la  città,  dr  il  CafeUodi  Digiuno,  nel  quale  cotnandaua  il  Ba- 
rone di  Lux  nepotc  dell' ^Creine  feouo  di  Lione, g?  hauenda  ritrouatore  Li  cit- 
tà, & ilparlamento,  & il  Caf  cllano  pronti  a riceverlo  ,•&  afeguhare  Li  fua 
fortuna,  rrprefo  animo  fi  trasferì  m quella  città,  àrdane  (pedi  fulcro  al  Vonte- 
ficeFranccfco  Commendatore  Diù  Cavaliere  Gierofolimitano , huorno  prati- 
co della  Corte  di  Roma , & vno  de'  principali,  & antichi  fautori  della  legnar 
accioche  fi  querelale  innanzi  alla  Santa  Sede  della  morte  de'  Fratelli , e fup* 
plicajfe  il  Tapa  a voler  hauer'm  protettionc  le  Reliquie  della  parte  Cattolica 
eftremamentc  conculcata,  dr  affitta . Quinimentrcfi  trattiene  il  Duca , non 
ben  rifolutone'  fuoipenfieri,f(ipragiunfero  lettere  di  Madamadi  Morhpenfie - 
ri  fua  forella , che  gli  davano  auvifo  della  rivolta  de ’ Varigmi,c  di  tutte  le  città 
circonvicine , e Ve  fortauano  a prender  animo , fubmtrare  nel  luogo  de’  frateU 
li,  e far  fi  capo  dell ' vnione,  confperanga  certa  non  foto  di  vendicare  la  morte-» 
dc'froi,mà  di  profeguire  felicemente  Hdifegno  ordito , & incarninolo  dalla  le- 
ga. Qucftaefòrtatione,  e quefle  lettere  aggiunte  aU'auuifo  della  rivolta  di  Or- 
liens,  e di  Ciartres  confermarono  talmente  l'animo  del  Duca , che  le  lettere  del 
Ri  fritte  a lui  amorevolmente, le  quali  fbprattmiero  poco  dopò , non  hebbero 
forga di  farlopiegarealla  concordia,  la  qualeper  auenturaharebbe da  princi- 
piò più  che  volentieri  abbracciata . Scriveva  il  Rè  effere Jlato  aflretto  dalla-» 
neccfftà  di  feordarfi  della  fua  proprianatura , per  liberarfi  dallemachmationi  t 
che  contro  di  lui  haueuano  ordite , e già  quafi  condotte  a fine  il  Duca , & U 
Cardinale  fuoi  fratelli,  hauer  nondimeno  fatto  manco  maledi  quello  hairbbcj 
fatto  ogn’akro,  effendoli  ballato  di  levare  i capi  principali,  lafciando  in  vita-» 
tutti  gli  altroché  fprrdMfotcffrro  riconofcere,&  emendare  gli  erroripaffant 
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«3»  effer flato  moffo,tti  da  odio,  ni  da  paffìone  alcuna,pcrcbe batteva  fempre^ 
amata, favorita,  & c /aitata  la  cafa  loro , come  deflderaita  di  poter  anco  fare 
per  fauvcnrre , e che  però  lo  pregava , a non  fi  lafciarcnè  anco  lui  guidare , «_> 
precipitare  dall'affetto  fraterno,  ma  ricono feere  , ch'egli  era  flato  sformato  da 
quei  tentativi , che  fapeua  di  certajfteyc  fanpre  difpiaciuti  a lui , come  alieno 
daliambitione,  e da'  pravi  confi  ? li  de’ fratelli  : per  queflo  batter  fempre  defi- 
derato  di  cfaltarlo,per  queflo  batterli  conferiti  fempre  i commandi  de  gli  c fer- 
tili, perche  lo  cono fceua  alieno  dalle  cattive  arti,  che  gir  altri  s' erano  propolli 
diefercitare,  prcgaualo  aperfettcrarein  queflabuona,  & honorata fientenga  r 
a non  fi  voler  flore  mtniflro  a dividere  la  parte  Cattolica , & a lacerare  Lipa- 
tria  comn.ime  , anon  volere  accoftarfl  ati'ambitionc  de'  fattìofi  da'  rivali 
tra  flato  anco,  nel  fervore  de  gli  anni  gioucmlì, fempre  alieno:  ma  che  mostran- 
do di  tenere  più  conto  del  bene  vniuerfale  , e del  proprio  dovere  verfo  il  fuo 
Vrenc  pc,cbe  drUtpri»atepaffioni,cl)e  fogliono  tirare,  e governare  gti  huomi- 
hi  materiati , eplebci,fl  voleffc  fmeer amente  vtùre  alvi  per  con  fervore  la  pace 
* Cattolici, emuoucre  tanni  contrattegli  (Ugonotti,  al  che  quando  haueffe  vo- 
luto con[entirc  gliproferiua  ogni  ficurcgga , & ogni  più  ragionevole  fedis  f at- 
tuine. Ma  cradi già  l'animo  del  Ducariuoho  ad  altri  penfieri,  non  creden- 
do mai  di  poter' effe/  flcuro,  non  che  fauorito  appreffo  del  Ri,  il  quale  così  par- 
baita  , perche  fe  lo  vedeva  vfeito  dalla  rete , e vedendo  il  gr.m  motivo  deliaca 
Francia,  fpcrana  affai  maggior  dominio  , e grandeggia  di  quella  baueuano  pof- 
féduta  i fratelli  : per  la  qual  co  fa  conuenendo  ad  vn  medefimo  fine  l’affetto,  cj 
la  fperanga , e così  credendo  fi  convenire  al  fuo  honore , inclinava  alla  vendet- 
al  dominio  della  falcione , alla  quale  fentenga  fin)  di  rifoluerfl , poiché 
M adama  di  Mompcn fieri  fpreggandu  Li  p-  opria  fallite  , e iiwommodità  della 
fi  agìone  fi  condufìc  con  grandtifvna  celerità  a Digiuno,  dalle  efortationi  vehe- 
menti,  & efficaci  della  quale,  e dalle  lettere  del Ducad' Ornala , c di  molti  al - 
Crtddla  f anione  eccitato,  determinò  finalmcntc  di  volere  afcntire  alla  piefa  j|  DlJ<at||  Me 
dell"  armi,  eprofeguirei  difegni  detidlega,facendofi  capo  della  Santa  vnionc^.  na  non  oi  tante 
Fatta  la  deliberai  ione,  diedèfubito  ordine  a'  Signori  di  Rono,  di  San  Volo , di 
Ghiamoir,  e di  EfcUuoles,  che  doueffero  riempire  i loro  reggimenti  di  fanteria’  ne  di  Madama- 
trance fe,e  cominciò  a-thiamare  i nobili  dependenti , & a concilLvfi  gli  animi  ntaCorcUafi 
de' popoli  perogpi  parte  . E perche  il  fondamento  confinata  nella  Città  di  rifo,“c 
“Parigi  deliberò  il  Duca  di- trasferir  nifi  ir.fieme  con  Madama  di  Mompenfie-  u>°.ioul 
n ,poicbe  il  viaggio  per  laprefadella  forteggadiOrlicns  , cper  lariuolta  di 
Burges,  di  Troia, e di  Ciartres  s'era  refoficvro . Pafsò  ilDucaper  tutte  quefle 
Citili  raccogliendo  forge,  e gente  da  guerra  parte  affoldata  co' l proprio  dena- 
ro, parte  condotta  da’  fuoi  amici e partigiani , e parte  fomminiftrata  da’ po- 
poli , e già  ingroffato  al  numero  di  quattro  mila faldati , e di  cinquecento  geni' 
ttihvOmini  pentente  il  decimo  quinto  giorno  di  Febraro  nella  cittàdi  Parigi.. 

! Quivi  fottoponendofi  all' autorità  fuadifpontaneo  volere  il  Duca,&  il  CauaU 
Ucro  d‘Omala,ericonofcendoloper  capo  il  Configlio  dell'vnione,  & ilconfenfit’ 
prontiffimo  de'  cittadini  ^Parlamento  radunate  tutte  le  camere , così  propo - 
» 1 ” . ncndoi  * 
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ttendo  Bernabò  Briffone  primo  prefidente  della  lega,  lo  dichiarò  Luogotenente 


Il  D.  di  Mena  Generale  dello  flato,  c Corona  di  Francia , dandoli  fuori  cì>e  il  nome  quell 
rig{?4  ” chi  a-  medefima  autorità , e quella  podefià  medcfma , chea  ni  fuole  effere  cormatu- 
nemeCiencra  rale, la  quale  però  ? intendere  durare  fino,  thè  da  gli  flati  vniuerfali  foffede- 
lc'dcil»  Coro-  liberato  altramente , li  quali  nella  città  di  farigi  il  proffìmo  me  fedi  Luglio  fi 
nadi  trancia.  foueffero  radunar  e . Così  con  facilità  mirabile,  e con  vniuerfzledifpofitionca 


dclpartito  partorì  la  morte  del  Duca  di  Guifa  nel  fratello  quella  poteflà',  che 
contante  fatiche  fi  con  così  lunghe  machinationiviuendo  haucua  procurata , 
mà  non  gli  era  mai  venuto  fatto  per  fé  medcfimo  d’ottenere . Trefe  il  Duca  nel 
"Parlamento  il  pojfeffodiqueftaefiraordinaria  dignità  il  giorno  vigcftmo  fe- 
condo di  Febraio , hauendo  fatto  puhlico  giuramento  di  protegere , e difende- 
re la  religione  Cattolica, . Apoflolica  Romana  contra  ciafcuno , conferitore  in- 
tero lo  flato  appartenente  alla  Corona  di  Francia , difender  e i priuilegy  degli 
tré  ordini,  Eccleftaftico,  nobile,  e popolare , e fare  offeruare  le  leggi , e le  con - 
ftitutioni  del  Regrio,  e t autorità,  c podefià  de’ parlamenti . Dopò  il  qual  giura- 
mento emendo  fucccdute  molte  protezioni , & inuocationi  del  nome  diurno 


dominio  delle  parti  della  lega,  cominciò  il  Duca  non  foto  ad  mgrojjarc  il  corpo 
delle  fue genti  per  formarne  vn  efercito,  co‘l  quale  s'haucfìe  da  muoticre , oue 
ricercale  il  bifogno,  mà  deflinò  per  tutte  le  prouincìe,  e forge , e Capitani  per 
- gouernarc  le  cofe  del  partito,  e per  far  la  guerra  contra  quelli,  che  teneuano 
ancora  dalla  parte  reale . La  Bertagna  eragouemata  dal  Duca  di  M ercurio, 
il  quale  non  punto  moffo  dalle  effortatmi  del  Rè,  e della  Sorella  d'vnirft  aliaci 
loro  parte  i ma  hauendo  con  L'autorità  fica  r inoliata  la  maggior  parte  deliaci 
Prouincia,  eccetto  il  "Parlamento  di  Rcnes , & alcunepoche  terre , e piccole^ 
Caflella,  era  forte,  e poffente.  "biella  "Normandia  fnccedcua  il  contrario,  per - 
cioche  fé  bene  la  maggior  parte  delle  cittì  fi  foffe  dichiarata  per  la  lega  ; la  no- 
biltà nondimeno  teneua  ilpartito  regio , onde  1 Capi  erano  pochi , e diuifi , il 
Signore  delia LondaaRoano , ^Andrea Brancatio  Signore  di  yillers  a Hauro 
di  Gratta,  Lonckiamp  a Lifeux,&  il  Baron  diEfcbiaufurnelpaefe  di  Perche: 
perla  qual  co  fa  il  Duca  vi  mandò  il  Conte  di  Briffac  con  autorità  di  comman- 
dare à tutti . biella  Piccardia  prouincia  diuifa,  ma  delle  più  fauorite  deliaci 
legaper  effere  confinante  con  ipaefi  del  Rè  Cattolico,  pafsò  il  Duca  d' Ornataci 
che  riera  Goucmatorc . biella  Ciampagna  prouincia  deflinata  per  fucceffio- 
> ne  del  padre  al  giouane  Duca  di  Guifa,  che  fi  trouaua  prigione , andarono  il 

Conte  di  Chialigni , & il  Colonnello  San  Polo  antico  allieuo  , e familiare  di 
quella  capi . Villa  Borgogna gouerno  particolare  del  Duca  di  Mena  bòbe  or- 
dine di  commandare  il  Vi  fonte  di  T ananes  vecchio,&  efper  intentato  fidato. 
La  cura  del  Lionefebcbbc  il  Duca  di  Nemurs,&  infuaóffenga  il  Mar  che fe^ 
di  Santo  Sorlino  fuo  fratello , //  comtmdo  del  Serri  rirmfe  al  Signore  della 


Chiatra, 
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Chiatra,  il  quale  effendo  Marefciallo  de l campo  nell'esercito  del  Duca  dì  He- 
uers,  come  più  toSlofi  potè  liberare  da  quell' oracolo , feguì  come  tra  folito  le 
ptrti  della  lega . "Nell'Ouerma  tenne  il  commando  il  Conte  di  Randano  : nella 
prouetiga  iì  Marche  fe  di  Villars,&  il  Signore  di  ffins  antico  partigiano  della 
eafadi  Cui  fa  . Temerò  il  gpuer/io  della  Guafcogna,  nella  quale  prouincia^» 
dalla  Città,  e parlamento  di  Tolofa  inpoi,  non  erano  moltograndi  leparti  de’ 

Confederati,  i Duchi  di  Gioio  fa-,  padre,  e fratello  di  quell o , cioè  mori  nella  bat- 
taglia di  entrai  combattendo  cantra  il  Rè  di  TifMrra . "Nel  Dcljìnato , nella 
tìiffiudóea,  c nella  Cotenna  bebbero  poche  forge  leparti  della  lega . Ma  in- 
nanzi a tutte  que/le  prouifioni  haitea  il  Duca  fpedito  a Roma  Lagaro  Co- 
que Ilio  Configherc  nel  parlamento  di  "Parigi,  & inficine  cou  lut  v erano  paffa- 
ii  due  dottori  della  Sorbona  per  far  confermare  il  Decreto  del  Collegio  loro , 
per  il  quale  detcrminanano,  che  il  Ri  fofl'e  decaduto  dalla  Corona,  e che  giuSìa- 
mcnte  fe  li  potejfe  leuare  l'vbbedietvga,preuedcndo  bene  il  Duca , che  la  cauft 
popolare  fondata  tutta  foprailpreteflo  della  religione , dottata  afpettarc , c-> 
prendere  i fomenti,  e gli  angumcnti  fltoi  dalla  Sede  * dpoflolica , e clill’appro- 
uatione del  Papa . Ma  il  Rè,  il  quale  afflitto  dalla  folita  malinconia  , benché 
la  diffnnulaffc , dopò  la  morte  della  madre , era  dtjhffo  di  [angue  Stato  molti 
giorni  indtfpoflo  ,flaua  noumeno  follccito  delle  «afe  di  Roma  di  quello , ebeft 
foffe  il  Duca  di  Mena , così  perche  veneratore  grandinio  della  religione j 
non potcua  accommodarfi  l'animo  aviucre  contumace  della  Sede  ^Apojloltca  , 
tome  perche  facendo  ilmedefmogiudicio,cbc  faccuano  quei  dellalega,  vede - 
tu,  che  il  maggior  fondamento  della  parte  contraria  y tonfili  tua  nell' approua- 
tionc,e  nel  fomento  di  Roma,  per  la  qual  copi  fc  bene  in  virtù  dì  vn  breue  con- 
tesoli dal  Papaprefentc pochi  mefi  prima , di poterfi  far  afiohtere  di  ogni  ca- 
pì rifrruato  dal  folito  fuo  confeffore  ,fihaucna  fattoiare  Ì affolli  t ione  della-/ 
morte  del  Cardinale,  nondimeno  vedendo,  che  quefto  non  baslaua  ,fpedì  Clau- 
dio d'^Angene  della  famiglia  futi  fauorita  di  Rambnllietto  Vtfcouo  di  Mans  n vefeonoefi 
huomo  dì profonda  letteratura,  e di  fmgol.tr  eloquenza,  acciothc  informato  di  jjfo  * «PiSfiS» 
tutte  Jeragioni, come  fuo  procuratore  ricercaffcFaffolutioncdalpontcfìce , e HiJ  kc  j dn- 
tentoffe  dì  riconciliarlo  con  la  Sede  Jpoflolica , alla  quale,  purché  vi  foffe  la  ' ’g®** 
propria  fteuregga,  eraparato  a dare  ogni  più  efqmfua  fodisfattione . Perue-  ted*i  fardi- 
auto  il  yefcouo  di  Mans  a Roma,  c conferito  eoa  già  Atri  ^imbaf  latori,  paf-  1U  ^ a* 
furono  all' attdienga  del  Pontefice  vintamente , otte  dopò  le  parole  <U  compli- 
mento accompagnate  da  profondtjfma  fommiffione  prima  contefero  , che  il 
Rè  non  fofte  caduto  in  cenfura  alcuna,  non  battendo  violata  la  libertà  ,&  im- 
munità Eccleftaftica,  perche  il  Cardinale  era  incor  fo  in  delittodi  ribellione. >, 
nel  qual  cafogli  Eccleftaflici  di  Francia , ttonoflaiite  tpial  fi  voglia  dignità  la- 
ro, s'intendono  fottopofliaUagiurijdittione  fecolarc , tanto  più  ch’emendo  egfi 
flato  Pari  di  Francia,  le  caufe  fue per  natura  doucuano  effèrfottopoflc  alla  Ca- 
mera de'  Pariglie  noni  altro  (alno  la  Camera  grande  del  pórlameiuo  con  l'ag - 
, gregatione  de  prencipiy&  vociali  della  Corona,  di  modo  che  fc  il  Rè  hauea  in 
-, terr  otta  alcuna  gturifdittionejmea  interrotta  quella  del  parlamento , c notu* 
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V Eccleftaflica,  che  {opra  ipari  di  Francia  non  h.ì  che  fare  : ma  perche  qitefla 
ragione,  non  foto  non  quadra»  a al  "Pontefice , ma  pare»  a , che  fe  ne  offendere , 
& alterale  maggiormente,  allegando  l'cmmenga , & ipriuitcgy  della  dignità 
Cardinal  ina,  fottopofla  immediatamente  al  Sommo  Tontefice,  e non  ad  altri , 
•fi  volfcro  gli  ^Amba  filatori  a difpntare , che  i Rè  di  Francia  nonpoffono  cade- 
re m cenfura  di  lata  fentcnga , & adduce» ano  ipriitilegji  de’  Rè  Cbrifl tariffi- 
mi, e la  giuri fdittione  della  ChiefaCallicana : ma  queflo  tanto  più  offendala  il 
Tapa,il  quale  rifpofe, che  fi  gnardaffero  di  proponerc  cofe,chc  baueffero  fatto- 
re d’herefia,  come  qucfla,  perche  ne  barcbbe  fatto  rifacimento  : al  che  fe  bene 
replicò  il  Marchcfe,  che  come  ^ imbafciatori  non  poteuano  efiere  off  e fi,  nè  ca- 
fligati,  e clic  per  niun  timore  C aflerrcbbono  diproponrre  le  ragioni  del  Rè;  bo- 
llendo tutta»  ìa  connmffione  di  placare,  non  di  efacerbare  ilVapa , fi  riunì  fero 
al  tergo  capo,  che  il  Rè  in  virtù  del  Brene  Apoflolico  da  fina  Santità  conce  fio- 
li,  Cera  fatta  dare  l'affolntione;  e che  però  infiorano  follmente,  che  la  Santità 
Sua  confila  della  grafia,  che  hauena  conccffa , ò la  raìiftcaffe , ò non  s' alter  affé 
fi  il  Rè  facendone  quella  flima,  che  fi  deue , fe  nefuffe  a tempo  opportuno  va- 
luto, per  che  non  battendo  nel  calore  delpericolo  penfato  così  per  minuto  , 
non  borendo  mai  bauuta  int  emione  d'offendere  la  giuri  fdittione  della  Sederi 
Apoflohca,d<fò,  che  gli  n'era  fiata  fatta  confi  tenga , moffo  da  interno  firitpo- 
lo/cra  pvofirato  a’piedi  delconfeffore  , & banca  chiefìa,  & impetrata  l'affo- 
luthnc, per  quanto  faccffe  bi  fogno , benché  flimaffedi  non  hauere  effettiuame- 
te  trafgredito . A queflo  rifpofe  il  Tontefice,  che  il  Brene  era  conceffo  per  Ics 
cofe  paffate , ma  chenonfipotmaeflendere  a‘  peccati  futuri , de' quali  non  fi 
può  anticipare  l' afiolutione , che  cafo  fimile , nel  quale  era  direttamente  offe  fa 
la  Sede  Apostolica, e fcandaligata  la  Chriftianità  tutta,  non  era  compre  fo  fat- 
to quel  Brene,  e che  da  lui,  che  t bau  cu a conceffo , fi  doueua  dimandare  la  dl- 
cbiarationc  , la  quale  egli  faccua  bora  ,non  elfere  mai  fiata  intentione  fua  t- 
habilitare  il  Rè  airafToìntionc  delle  colpe  future,  e i vna  così  elùdente  violu 
tione  della  dignità  del  Cardinalato . Effendofi  molte  volte  reperita , e cortei 
grande  allegatimi  d’autorità , e di  ragioni  difcuffatincfìa  trattai  ione  ; final- 
mente gli  A mb  affiatar  i condcfiefero  a contentarli  di  dimandare  in  ifcritto 
l' affiliti  torte  al  Tapa,  il  quale  moflr atta  dcfiderar!a,e  per  meggo  di  effa  doner 
reflare  placato,  e fodis  fatto;  per  la  qual  co  fa  dopò  gli  vfficu  pafjati  da  gli  Am- 
Bafc  latori  di  Vttièt ia,e  di  Tofiana  afauore  del  Rè,  che  fe  nc  affaticarono  f im- 
mani ente  per  ordine  de’  loro  Trencipi , il  Fefcouo  confupplica  efle fa  informa 
dimolta  fommiffione,  dimtmdò  alTontefice  l'afsolutione , Unitale  con  parola, 
piaceuolt  rifpofe , che  volentieri  f berrebbe  concefsa , quando  (offe  flato  ficuro 
della  contritione  del  Rè,  della  quale  voleua  queflo  fcgno,cbcponcfsein  libertà 
il  Cardinale  di  Borbone,  ci'ArciuefccuodiLióne,  efseitdofruflatorioil  conce- 
derli fafsolutione  d’vn  cafo,  mentre  egli  in  fatti  perfifleua  nella  opcratime  di 
Un'altro,  (he  in  ferina  alla  ScddApoflotica  il  medeftmo  pregiudicio,  il  qualc^r 
eglino 11  potata  dilfirnvlare . Qui  fi  conturbarono  grandemente  glt  animi  dcA 
gli  AmbafciatorijC  de’  toro  fautori, parendo  loro  <f  t fsere flati  ingannati,  e che 
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verfovn  Rè  di  Francia  fi  douefse  procedere  con  altra  moder ottone  : però  epì~- 
l'ogate  tutte  le  ragioni  già  dette  ne'  precedenti  congreffi , conchifero , che  il  Rè 
liberando  quei  prelati  accrefceua  il  fuoco  nel  fuo  Regno,  co»  euidentc  pericolo 
della  propria  vita,  e Corona;  e clte  perù  non  era  conueneuole , che  fi  libcrafse- 
ro,  a che  rtfpofe  il  Topo , che  gli  manda] se  prigioni  a lui , perche  trouandogli 
reagii  batterebbe  Caputi  cafligare,  ma  replicarono  gli  ^tmbafcìatorì  primari,, 
che  la  cognitione  delle  co  fé  del  fto  Regno  apportene  ut  al  Rè , e poi , che  tutto 

10  flato  mercè  alle  machiisat  ioni  di  cofloro  era  così  turbato, che  non fi  far Mo- 
tto potuti  mandare , perche  efsendo  folleuoto  tutto  il paefe  vicino  a’  monti , & 

11  circolante  al  luogo,  done  fi  ritrouanano  , non  erapoffi bile  ruouerli , nè  con- 
diteli fieramente , e che  però  a co  fa  imponibile  il  Rè  non  era  tenuto . Ma—> 
perfiflendo  pertinacemente  il  "Pontefice  nella  fua  fentenga  finalmente  gli 
^Dnhaf tutori  conuennerodi  fcriueme  in  Francia,  & inflarono,  che  in  tanto 
efsendo  fi  il  Rè  humiliato,  c fottopoflo  alla  Sede  s fpoflolica , fi  douefse  riuoca- 
re,  t annullare  il  Decreto  della  Sor  bona,  il  quale  era  non  folo  eforbitantc-r  > 
t iniquo, mi  anco  temer  ario, e pregiudiciale  alla  Santa  Sedè, della  quale  tene- 
vano cosi  poco  conto  quei  Tbeologhi,cbe  haucuano  ardito  di  determinare  vn~> 

punto  di  tanta  confeguenga, quanta era  la  depofitione  di  vn  Rè,  co  fa,  che  quan-  • 

dò  pure  fi  concede  fsc  appartenere  alla  podestà  Eccfifiaflica , farebbe  nondime- 
no fèmpheemente  flato  proprio  deila  fontina  podeflàdel  dicano  di  Cbriflo,  t_j 
non  d'vnpetulante  collegio  dipoche  perfine  corrotte , & appjifwnatc , ma  nè 
anco  queflo  poterono  ottenere,  perclsc  il  Pontefice  confefsando,  che  il  Decreto' 
era  temerario,  e degno  di  cenfura , di  fsc  volerfì  riferuare  a farlo  quando  il  Rè 
gli  haucfse  data  piena  fodisfattione.  il  che  parendo  flrano  agli  tituba fi  latori  y 
e vedendo  di  hauer  propofle  tutte  quelle  fodisfttioni  fpir ittioli , che  fi  patena- 
no  anco  con  pregiudicio  della  Corona  offerire,  con  tanta  bumtliatione,  tbedas 
vn  Rè  non  fi  poteua  defiderare  la  maggiore , cominciarono  a tentare  altra  {Ira - 
dà,&  il  M arche fe,  che  haneua  moglie  Romana, cominciò  per  nego  de’  paren- 
ti a trattare  con  Donna  Camilla  forella  del  Pontefice,  o ferendo  tra  gli  al- 
tri premi],  che  con  fegui  fiero  i parenti  delPapa , fi  per  meggnloro  s'ottcnefse 
Pa  fsolittione, di  concedere  in  feudo  a Don  Michele  fuo  nipote  il  Marchefuo  di 
Saluggp,  U quale  facendo  fi  la  pace  co'  Cattolici  del  Regno , il  Rè  fi  prò  ferina  4 
fpe  fi  proprie  ricuperare  dal  Duca  di  Sauoia  t ma  uè  anco  queflo  meggo  potè 
profittare  con  l'animo  indurato  del  Pontefice,  parte  perche  di  già  il  Mar  che  fa- 
to  era  m poter  d' altri  jiè  ferrgx  lunga  guerra  fi  poteua  ricuperare , parte  perche 
vedetta  il  Regno  tanto  turbato, tripartito  Cattolico  così  forte, che  dubitaua, 
che  l'afsolutionefuanonbafiafse  aplacarlo , & a rcflituirela  pace , augi  in 
quefii  medefimi giorni  era  arriuato a Roma  l'abbate  di  Orbois  , mandato  t’  <*al  Dotarti- 
dal  Duca  di  Menatali*  Duchtfs'a  di  Kfgmurs,  da  Madama  di  MOmpenfieri , as ! 
eia  gli  altri  prenc  ipi  della  lega, a magnificare  dall"  vn  canto  le  forge  dell'vnio-  «egraftJrtdcl— 
ne , nella  quale  erano  entrate  quafi  tutte  le  primarie , eptù  confpicue  città  defi  ulc8J* 
laFriUitiatongrandifiìmo  contorfodinobilt,edipapola>ri,slcl)e  dRjènerefla- 
tanhomtai  infatti  ,enonm  fcritturadepoflo , edijpogliato  della  Corona , dr  ' 
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a qucrelarfi  dall'altra  parte  dell'  inclinatine , che  moflraua  il  Tapi  di  afìol- 
uere  Hcnrico  di  V abis,  così  lo  nominauano,per  la  quale  egli  ch'era  capo  della 
Chiefa  Cattolica , & a cui  più  che  ad  ogni  altro  s'apparteneua  il  promouercj 
quella  Santa  vnionc  contratta  per  di fe fa  dell a religione , e della  libata,  e di- 
gnità della  Sede  .Apoflolica , moftraua  tenerne  poco  conto:  effere  falfe , e va- 
ne le  imputarmi di  ribellione,  ediLefa  Maeflà , che  s'attribuiuano  . 
memoria  del  Duca , e del  Cardinale  di  Giiifa , perche  ejji  non  haucuano  mai 
prefe  l’armi  contea  il  Rè,  nè  machinata  alcuna  cofa  cantra  di  lui , mà  {em- 
pie con  la  domita  vbbedienga , e venerationc  alnome  reale  , haucuano  fo- 
fì aitata , e difefa  la  religione  Cattolica  contrale  potenti  machinationi , o 
contro  farmi  degli  Ugonotti  : effer  noto  come  il  Duca  Frante {co padre  lo- 
ro hauea  lafciata  la  vita  in  feruigio  della  Corona , e della  Chiefa  di  Dio  , co- 
me pmilmenteil  Duca  (Tornala  loro  Zio,  era  morto  combattendo  {otto  al- 
le mura  della  nocella  per  la  fede  Cattolica  : effere  fimilmcnte  certo  quan- 
to hauea  faticato,  quanto  p itilo , e quanto  tollerato  il  Duca  di  Guifa , portando 
tarmi  in  feruigio  del  Rè,  e della  religione , hauer  portato  tutto  il  tempo  di  fua 
vita  le  cicatrici  fu' l volto  delle  ferite  ritenute , combattendo  contea  l'efercito 
de'  Raitri  alla  difefa  delle prouincie,  e de’ confini  del  Regno,  hauer  difefa  la  cit- 
tà di  Tottieri  dal  lungo  affedio  degli  Ugonotti,  condotte  le  prime  fchiere  dell'- 
efercito  vittoriofamente  combattendo  contradi  loro  aGiamac,  & a Mon- 
contomo,  hauere  vlt  imamente  convn  pugno  di  gente  cfpoflo  il  proprio  petto , 
eia  vita  di  tutti  i fuoi  contea  il  formidabile  cfercito  de'  Luterani  di  Germa- 
nia, vintolo,  e dijfipatolo  con  falute  del  Regno,  e faluegga  del  popolo  ChriHia- 
no,nè  in  tutte  quefle  fatiche,  e pericoli  hauer  prete fo  nuli  altro,  che  di  feruire 
il  Rè,  c di  difendere  i Cattolici  dall' imminente  oppreffione  de  gli  Ugonotti  ; che 
fe  il  Rè  era  vfeito  di  Tarigiper  la  folleuatione  de’  Tarigmi,  era  [lata  colpa  fua 
per  hauer  voluto  mettere  guarnigione  in  vna  città,  oue  non  era  mai  Hata,  c-> 
per  hauer  voluto  tenaria  vita  d capi  de'  cittadini,  mà  non  machmat  ione  del 
Duca  di  Guifa,  il  quale  augi  hauea  placato  il  popolo, & acquetato  il  tumulto  : 
efferfi  dopai  {incerato  il  Rè,  & accordata  lapacifìcatione , nella  quale  i Signo- 
ri di  Loreno  non  haucuano  nè  dimandato, nè  ottenuto  altro, fe  non  che  fi  Icuaf- 
fe  Tefercitiopnblico  a gli  pgonottt,  c che  ftfaceffe  la  guerra  contro  di  loro,  e 
pure  quando  vi  {offe  Hata  alcuna  ombra,  hauer  domito  il  Rè  {cordar fela  dopò 
Tanti  giuramenti  fatti  trà  le  cerimonie  {acre , e non  fare  afìaffmarcdue  Trend - 
pi  hmocentiffimi  f otto  lafedepnblica , non  pn • altro  fe  non  per  fomentare  lc-> 
forge  degli  Ugonotti,  c per  opprimere  il  partito  Cattolico  , e la  religione  di 
Dio  . Mà  quando  il  Duca,  & il  Cardinale  di  Guifa  haueffero  commcffo  alcu- 
no errore , che  colpa  fe  ne  polena  attribuire  al  Cardinale  di  Borbone  vecchio 
pacifico,  <2r  iimocentiffimo,  che  fi  tencua  crudelmente  prigione  è effere  qucHe 
arti,  e violenze  per  leuare  ancor  qucHo  appoggio  al  partito  Cattolico , e ridur- 
rei fucceffìone  del  Re'gno  ne' principi  Ugonotti,  {comunicati,  erelapft;  dotte- 
re  il  Vontefìccopponere  la  fua  autorità  aqucflocos)  elùdente  tentatiuo , cafli- 
gtre  le  cofepafsatc,  e prouederc  alle future ,r,on  mancando  a tanti  popoli , che 
’»Ti  - '*  ‘ ' ' ;•  hauc- 
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ballettano  unitamente  confo  irato  di  (\ pendere  la  vita  loro  per  la  difefa  della  re- 
ligione , e per  ri  farcire , e reflanrare  thonore  conculcato  di  Santa  Cbiefa  • ef- 
fere  conucneitolc,  ch’egli  come  pallore,  precede  [Te  la  f uà  greggia,  & animajfc 
tutti  ad.’  vn’ opera  così  Santa , e così  pia,  ma  effere  altrettanto  difdiceuole , che  j 
mentre  tutti  prendeuano  arditamente  tarmi , egli  così  remoto  da'  pericoli foffe 
più  de  gli  altri  fot  topo  fio  al  timore . Con  quelle  ragioni  ,frocur aitano  i Trcn - 
dpi  della  lega  d'inanimare  il  'Pontefice,  & egli,  a cui  ventilano  da  molte  parti 
tumultuari  auuifi  delle  foli  elulioni  della  Francia , come  Intorno  non  auuegjp 
algouenio  , ni  confpeuole  quanto  ftano  facili  ad  efiinguerft  i moti  popolari , 
teneuagià  il  Rè  per  ifocd/to , nè  volcua  moflrarfi  fautore  della  parte  più  debo- 
le con  poca  dignità  fu  a , e della  Sede  ^Apoftolica , come  t _ Atnbafciatore  Spa- 
gnuolo , e quelli  de'  coll egati  gli  andauano  inculcando  a tutte  l’bore.  In  tanto 
il  Rè  anfiofo,  e folle  cito  della  dehberattone  di  Roma  tenuta  fófpefe  le  fue  rifo - 
lutioni;epareua  bauer  depofto  quclt animo  di  Lione, che  dopò  la  morte  del  Du- 
ca di  Guifa , attejlaua  di  batter  tornato  ad  affumere , perche  bauendo  in  tan- 
to il  Duca  di  Tfeners,  che  focena  nel  Toctù  la  guerra  a gli  Ugonotti , prefa  la 
Ganachia  non  poti  fare  dopò  l'auuifo  della  morte  de'  Signori  di  Loreno  , che  il 
campo  fuo  compofto  per  il  più  di  gente  dependente  dalla  lega , nonfidiffoluef- 
fedafe  medeftmo , epereiò  effendo  ritornato  il  Duca  alla  corte , il  Rè  flretto 
didenari,  & inclinato  alla  concordia , nonpenfxua  a rimettere  inpiedi  l’efer- 
c ito,  ma  attende  tu  fola  a’ pen fieri  di  pace, bauendo  ricercato  il  Cardinale  Lega- 
to, che  s'interponejfeper  confeguirla,  promettendoli  di  rimettere  tutte  le  diffe- 
rente inpetto,  & in  arbitrio  del  Vapa:  la  quale  condttione  bauendo  il  Lega- 
to fatto  intendere  al  Duca  di  Mena,  e ricercatolo  di  accordare  vita  tregua  per 
potere  negotiarc  la  concordia,  per  via  di  Roma,  egli  negò  poterai  confentirt_j, 
allegando  non  potei  fi  più  fidare  di  chi  haucua  non  filante  tanti  fagramenti , e 
ccriyionie, violatala  fedepubliea, eia  ragion  delle  genti,  in  faccia  dcll'^Affem- 
bleadit  atti, gli  flati  della  Francia,  e che  quello  era  vn"  altro  inganno  del  Ri 
per  con  feguire  mediante  la  tregua  il  beneficio  del  tempo,  notundofi  fprouedu- 
to,  e difarmato  : non  doiiere  il  Legato  farfi  minjfiro  di  queflo  fallace  di  fegno  , 
perche  tornata  in  pregiudicio  della  religione  Cattolica , e della  libertà  Ecclt- 
fiaflica  perfidamente  conculcata , e violata , augi  effer  bene,  che  s' a fpctt afferò 
le  rijòlutioni  di  Roma , ou’egli  baueua  dato  parte  al  Vonteficedi  tutte  le  cofe 
torrenti . Ma  battuta  in  vn  medefitno  tempo  l'efclufionc  della  concordia  del 
Duca  di  Mena,  & da  Roma  le  lettere  de  gli  Jmbafciatm , che  contenquano  , 
la  duregga  del  Vapa , e la  pertinacia  di  volere  iprjgioni,  e non  potendo  il  Rù 
rilafciargli  f :nga  aggiungere  fomento  al  male  pr  e fatte,  perche  era  certo , che  i 
follatati , bauendo  di  già  dichiarato  lui  decaduto  dalla  Corona , haiebbono  e- 
letto  Rè  il  Cardinale  di  Borbone,  le  cofe  mnt<trono  faccia,  & H Rè  pervadendo 
a fe  medeftmo  d'hauere  v fato  tutti  i megyipojfibili , anco  con  poca  dignità  fua 
per  placare  il  ' Pontefice , cominciò  a mutar  fi  di  opinione , per  non  rimanere  op - 
prejfo  fenga  difefa  dalla  potenza  de’  fuoi  nemici . Era  quefla  ncccfiìtà  così 
tbiaratche  fino  al  Duca  di  Ifcuers,  (he  1'bautHa fetnpre  perfuafo^.  voler fodif- 
„ "*  ' Tfn  fare 
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fare  il  Vapa  per  non  dm  iierc  la  parte  Cattolica , non  h metta  piu  ragione  dtua 
poter  allegare , l'vrgenga  della  nccejfità  confiringeua  a viltà  forga  tutte  Ic^t 
opinioni  a prendere  qual i he  partito  : per  la  qual  cofa  battendo  il  Conte  di  Soef- 
fons , che  pochi  giorni  innanzi , disfatte  alcune  truppe  di  quelli  della  lega , era 
con  quiilcbc  numero  di  genti  venuto  a Bles , principiato  ad  introdurre  tratta- 
to di  concordia  con  il  Rè  di  Trauma , j’ incominciò  ad  attendere  a quefto  fat- 
to . Era  come  fi empre alieno  l'animo  del  Ri  da  quello  accordo , & incompati- 
bile, per  così  dit  e,  la  fua  natura  con  il  commercio  degli  Ugonotti , ma  dimo- 
flraua  La  neccflitd  non  fi  poter  far  altrimenti , e dicenano  ad  vna  voce  tutti  i 
fuoi  Confeglieri,  che  hi fognauà  ri foluer fi , e prender  partito  ,fenon  voleuare- 
jiar  folo  in  meggoa  duepotcntinemici , de'  quali  l'vnaparte  di  qui,  e l'altra  di 
là  dalla  Latra  haHeuano  occupata  ogni  cofi:  e con  che  danari , con  che  amici , 
con  che  c fere  iti,  e con  che  forze  volere  contendo- e in  vn  mede  fimo  tempo  con 
ambcduele  fattioni?  efferchiaro,  che  doutmqiievolgeffe  il  paffo,  barebbcfvn 
nemico  a fronte,  e t altro  alle  [palle , e che  ditti fo  il  Regno , e ditti  fi  i Vrencipi 
foreftieri  nelle  due  religioni , le  batterebbe  battute  con  efempio  mono  ambe- 
due auuerfe,  e nemiche:  recare  egli  m quefìa  diuifionc , mentre  altri  fi  occupa 
dall'  vnaparte,  e dall'altra  l'autoritlreale,  prtuodi  forge,  fenga  erario,  e fru- 
ga denari, erimanerc  ben  bora, come  haueafempre  temuto,  frà  due  torrenti  in 
afeiutto,  efferfi  fatto  quanto  bimanamente  fi  patena  per  placare  il. "Pontefice  , 
eflcrfi  feordato  la  propria  dignità  per  conuenire  con  i foli  cuori , , e dar  quella — * 
fodis fittone  a'  ribelli,  e difpregiatori  del  fuo  nome  ,cbe  non  meritauano  ; ha- 
uere  conpatienga  inauditatollerate  C ingiurie  de' popoli,  le  muettiuede'  predi- 
catori, le  villane  infolenge  de'  fattiofi , i decreti  temerarij  della  Sorbona , c_> 
fot  topo  fida  Maeftà  regia  allò  libidine  delle  reliquie  della  cafa  d i Guifa , ha-; 
ttcr  a Roma  fatto  quello , die  altro  Ri  non  haueua  mai  foftenuto  di  fare , notici 
folo  di  dìkderc  in  if&irto  l'afioltttione  di  vn  fatto  ragioneuole,  giusto,  enecef- 
farto,  ma  anco  dì  prò  ferirfi  di  rimetterein  petto  del  "pontefice  tutte  le  difercn- 
gc , che  douoft  far  più  ? fe  non  per  l'appetito  de  gli  Spngnuoli  dominatori  del- 
U corte  di  Roma  ,e  per  La  natura  feroce,  & indurata  dclVapa  affettare  di 
effere  fengzaUfefa  mfcramente  lacerato  da'  fuoi  nemici.,  e che  alla  per  fona  fu * 
propria  foffero  fatti  quegli  oltraggi , che  alle  fiatue  fuc  a Varigi  ,&aT  ólofa 
erano  fiati  fatti  ? Conuenire  ben’ bora  da  donerò  mostrare  il  cuor  di  Lioncj 
e valendo fidell' aiuto  del  Ri  di 'H.qmrra  de  inimicisfuis  vindicare  inimi- 
co s Caos  ; non  efiere  qnefla-cofii , nè  inaudita , nè  nuota , battere  molte  vol- 
te il  Re  Carlo  fuo  fratello , hauere  egli  medeftmo  conceduta  in  minor  vrgen- 
ga  di  bi  fogno  blateragli  Ugonotti , e /’ vitina  rottura  efier  feguitanon  gii 
di  ■ fuo  fpontaneo  volere  ,•  ma  per  le  macHnationi,  e Violenze  della  lega;  in  va- 
no hauer  le  nato  di  vita i fratelli  di  Cui fa, fedi  loro , ancori  be  mòrti , donef~ 
fe  Itauerc  il  mede  fimo  timore  -,  e fe  rimoffo  quell’ ofiacolo , non  cercaflc  di  fre - ■ 
tare  i fedttiofi,  rtcuperareJapwpriapodefià , e rendere  finalmente  la  pacete*', 
eia  tranquillità  al  fuoreame  . F.  di  già  il  Rè  di  T^auarra  conofcendó  >che_s 
t osca  fumé  portaua , e la  neceffilà  dcllt  coft  efprtmcua  dal  Rè  quefto  coniglio  , . 
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s' andati*  confcrhtHre,  e con  dimoftrationi  fauoreuoli  appianando  lafirad-i-*: 
pcniocbc  elfcndofcgli  refe  molte  terre  del  Poeti, , e della  Santongia  dopò  la 
partita  del  Duca  dì  Veneri,  hauea  in  tutte  probibito , che  a Cartolici  non _» 
fofie  fatto  danno , e volcua , cl)e per  tutti  i luoghi  fuoifi  viueffe  in  libertà  di 
confcieirza,  fauorendo,  & Ignorando  gli  Eccleftaslici,  c permettendo  per  tut- 
to, che  fi  cclebr afferò pu b Ideamente  ,e felina  impedimento  le  mejfc  ,e  paue - 
nutoa  Ciatellcraut  , la  quale  Città  infieme  con  Tfiort  hauea  per  accordo  ot- 
tenuta , publicù  vn  manifeflo , per  il  quale  deteflando  le  ribellioni , e le  folle - 
uationi  de  popoli  contro  al  loro  Rè  naturale , fi  prò  ferina  Jottoponendofi  alla 
vbbidien^a  debita , di  prendere  farmi  contro  di  loro , Ó"  efortaua  tutti  quelli 
del  fio  partito  a fegnitarlo  in  opera  cofi  degna  , moftrandoa  tutto  il  mondo 
quale  foffe  Slot*  fempre  la  mente  loro , <7  come  baueuano  fcmplicementt-» 
pugnato,  non  per  intereffe  alcuno,  ma  folo per  la  libertà  ddUconfcienza . Do- 
pò le  quali  proteftationi,  e manifefli , perche , & il  Rè  bauea  giuflifcato  in—> 
tfcrittnra  le  fue  opcrationi  , C ’re  fpofta  la  cagione  della  morte  de  Signori  di 
Guifa,  c r il  Duca  di  Mena  hauea  fatto  il  ftmile  dalla  fua  parte , procurando  dì 
honeliare  laprefa  dell' armi,  e la  rifolutme  della  lega , fi  cominciò  à trattare 
la  tregua  co'l  Rè  di  Vquarra  permeilo  del  Dura  di  Epemone,  il  quale,  dopò 
la  mòrte  de1  Signori  di  Guifa  era  ritornato  alla  prima  confidenza  co'l  Rè  , 
dopò  d'hauerlò  foccorfodi  mille dugento  archibugieri  Guafconi  [otto  il  corn- 
ai indo  del  Maflro  di  campo  Monchino  hauea  inuiato  a lui  l'abbate  del  Bene 
per  il  negotio  corrente  . Ma  perche  forgeuano  molte  difficoltà , il  Rè  con- 
corrala mqucfta  opinione  comeper  forga,  entrò  a trattare  queflo  accommo- 
damento  Diana  Madama  d'Mngolemme  forc/la  fua  naturale , donna  di  mol- 
ta prudenza,  <jr  e (per  intentata  nelle  co fe  del  gouemo,  per  la  pratica  de  tempi 
paffuti . il  che  come  fù  noto  al  Cardinale  Legato  , ne  fece  grauifftme  querele. -* 
co’l  Rè  medcfimo,  mostrandoli  quanto  queflo  foffe  contrario  alle  promeffc-> , 
che  molte  volte  gli  hauea  fatte , di  non  voler  refìareper  la  morte  de  pignori 
di  Guifadi  farla  guerra  agli  Ugonotti , fopralequali  fondato  egli  hauea-* 
procurato  con  rcùtioni  fauoreuoli,  & auuantaggiofe  di  fattom  ele  cofe  fut-> 
appreffo  il  "Pontefice , & appreffo  la  corte  di  RomaM  le  quali  bora  reftarebbono 
vane,  con  diminutionc  di  riputatione,anzi  con  biafuo,  <0"  infamia  commuue, 
fe  fene  vedefle  così  fàcilmente  riufeiref  accordo  con  gli  Ugonotti , e che  tar- 
mi deflinatc  contro  di  loro  fi  volgeflero  a diftruttione  di  qnellé  del  partito 
Cattolico,  e che  dependeuano  dalla  Sede  Mpoftolica , e dall'autorità  del  Pon- 
tefice .Romano . Mail  Rè  celando  fintimo  del  negotio  al  Legato,  negauad'- 
hauere  condii fo  alcuna  cofa  con  gli  Ugonotti , ma  che  quando  lo  face/le  fe  ne-* 
donerebbe  imputare  la  colpa  non  alla  fua  volontà  fempre  la  medeftma,e  tem- 
pre pronta  a danno  dell'herefia , ma  alla  durezza  del  Pontefice , che  perti- 
nacemente negaua  d'affoluerlo , e fomentauale  follcuationi  de'  fnoi  ribelli, 
dr  all' ofì  mattone  del  Duca  di  Mena , t de  gli  altri  della  Lega , di' abbonendo 
la  concordia  baueuano  ricufatodi  rimettere  le  differenze  in  ai  bitrio  delPa-i 
p a:  che  non  volata  più  certo , e miglior  tcfhmomo  di  lui , co’l  quale  bene* 
....  ' Vji  2 fempre 


"l 


Il  Ri  di  Ni* 
ni*.,  pr-  lino 
gin  occupaci 
da  lu:  cÒLcdc 
che  ogi.’vn  »« 
uà  ir.  Imeni  di 
cofceuza.  e 
p.iblica  rii  ma 
nife  Ito  , nd 
qual  s.  Acu- 
ite prender  I'- 
jmu  contro* 
K libelli  del 
Ke  Ninnale» 


Il  D d'Epno- 
ne  ritornato 
nel  giado  pri- 
miero nata 
la  tregua  col 
Ridi  Nauar- 
ra. 


Il  Cardila! 
Mori-firn  Le- 
gno nefàf£ 
di  rdogUcoff 


col  Ri. 


5*4 


D'elte  Gnerre  Ciuili 


1*8* 


femprc  conferito  fìiicer amento  i fuoi  penficri , & al  quale  banca  dato  l'affuti- 
I'ambjfciarnr  (o  di negotìar  quella  fatto  ; confidcraffc  la  flretteggp  de'  termini , ne' quali 
pane  datu  cor  Prr  l'^trui  iniquità  fi  rkrououa,  e non  attribuire  a volontà  quello  , ch'era — « 
te , Se  ferii i li-  per  mera  ncceljità  cfpreffo  dalla  foraci . Ma  Don  Bernardino  Mrndogga^j 
paffa  a Parigi  jtmbaf&atOre  di  Spagna,  fnbito,  che  fi  diuulgò  trattarfi  accordo  con  gli  Ugo- 
notti, fraga  altra  licenza , fi  partì  dalla  corte , epafiito  in  "Parigi , ini  cornea 
jlinbafciatore  fece  appreffo  i Signori  della  lega  la  fua  refidcnga  . il  Legato 
Mnre^toeìfa  ^aM  dubbio fo,  parendoli  non  efìer  bene  abbandonare  il  Rè,  epriuarft  del  tuta 
»',%V  todi  fper.mga  di  trattenerlo  con  Li  parte  Cattolica,  e dall' altro  canta  dubìta- 
Rè,&  l Papa  m d'cffcrer'tprefo  fe  fi  moflr affé  meno  gelo  fo  della  religione  di  quello  s’era-a 
forpetto  di  lui  mostrato  l^fmba fautore  di  Spagna  ; e nondimeno  parendoli , che  oue  è mag- 
tonen  per  reo.  ^orc  HpgyjCol0  deli' infermità,  ini  più  fi  richieda  l'affiflenga  del  medico , de - 
* liberò  di  trattener/i  fino,  che  vedeffe  l'efito  delle  cofe , non  mancando  in  tanto 

di  fcrinere , e di  replicare  ilfuo  parere  a Poma:  ma  effendo  fofpettala  fu a 
per  fona,  erano  molto  più  fofpctti  i fuoi  configli,  trattandolo  hormai  il  Pontefi- 
ce più  per  reo , che  per  Umbafciatore , e per  Legato  . Erano  frequenti  con - 
greffi  tra  lui , & il  Cardinale  di  Fandomo,  il  quale  benché  il  Cardinale  di  Bor- 
bone fuo  Zio,  e benefattore  fofle prigione , non  s' era  però  rifpetto  all' mtereffe 
della  fua  capi,  frparato  dal  Rè , e v'mlerueniua  Rinaldo  di  Belna  jircine- 
. „ fcono  di  Burges  "Prelato  <C altiffimo  fabere,  e di  copiofa  eloquenza  , il  quale  di- 
fcacciato  da' fuoi  popoli, per  batter  voluto  ofiarc  alla  loro  fóllcuatione,  s’era  ru 
tirato  alla  corte,  e molte  volte  era  ne'  mcdefimi  congreffl  il  Duca  di  iqcuers  „ 
Jfarebbono  tutti  voluto,  che  il  Rè  nonfaceffe  accordo  con  gir  Ugonotti,  m/t-a 
era  tanta  la  duretea  del  Pontefice,  e la  pertinacia  del  Duca  di  Mena , c talchi 
' lo  flato  delle  folle /lattoni  per  tutto  il  Regno, che  benché  tutti  l'abborriffcro,nef- 

funo  ardita  però  di  biaflmare.queflaconcorcba;perla  qualcofahauendo  Ma- 
' dama  d'jCngolcnmc  trattato  perfondmente  co'l  Rè  dì  Kfauarra , e poi  paf- 

wonchide  r-  futa  a Sìl'et,  ìiegotiato  co'l  Rè  medéflmo,  erano  come  accordate  le  differcrrgcj  y 
Scontortili  perche  il  Ridi  T^tuarra  intento  alla  gran  congiuntura  dell’occaftone  preftn- 
&dKedbNa*  te  di  riforgere  co'l  fio  partito  , e militare  fitto  di'  vbbidienga,  & agli  Sìen- 
ua‘ :u  dardi  reali,  cantra  quei  nevati , che  tant'anni  l'haueano  tenuto  oppreflo , ba- 
nca accettate  tutte  le  conditioni  impofleli dal  Ri  , e foto  difeonuemuano  «h_j 
qucflo,chcdouendofl(onfegii.vrli  vn.i  piaggafopra  la  Loira,accio  poteffepaffa- 
■ee,  c ritornare  la  fua  gente,  come  r ice r coffe  il  bifogno,  il  Ri  voleua  confettar - 
li  Gergeo, onerati poutedi Sei, piagge deboli, e difficili  amantenere,&  eglidi- 
«Jjftl'cT.  mandata  Saumur  Città  pofla  m luogo  opportuno  , vitina  aTurs , e che  polena 
di  Guifo  «"ti  facilmente  fortificata,e  difefa,e  nondimeno  quella  ir.ftanga  faceua  mo- 
ti d’jrtonUr  deliamente,  e più  tolto  informa  dipreghiera,  che  di  condurne  ,ò  patto  dì  ac - 
dellj’l^gi'a  cordo.  Fonarono  di  necefjttare  il  Rè  a quefìo  partito  due  gratti  accidenti , l'- 
perloafione  ?»o  , che  il  Capitano’  Gas  Gouemat  erre  di  ^Ambito  fa  yal  quale  dopòlamortc-t 
frouo'd'  llo  data  da  lui.d  eardmak  di  Cuifa , erano  Siati  confegnatigli  altri  prigioni,  pra- 
««■.  tirato  da  que * delta  lega  con  provi  effe  grandi fflme,  e poflo  in  fofpetto , corniti* 

ciòarVaollare,pcnbe  ì mirane f ano  di  Lione  gli  hauea  fatto  credere  ,.cbc~t 
■ ilRà 
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il  Rè  per  leucite  da  [e  la  colf  a della  mortedel  Cardinaldi  Guifa  ,haue(fe  efpo- 
flo  a Roma  , ch'efioCapitano  Gas  permgiuriepriuate , ferrea  ordine  fuo  l'ha- 
ueffe  fatto  recidere , e che  bora  [nnilmentc , fetida  alcun'ordine  per  priuata _< 
auaritiateneffe  gli  altri  'Prelati prigioni;  perfidie  battendo  quell' huomo  ra- 
tto,e fofpettofo  facilmente  creduta  quefia  ntrouata , tratraua  ttaccordarft , ; e 
di  rilaf darei  prigioni ; sì  che  il  Rè  pofto  mgrandifiima  anfietà  conueme  dargli 
trenta  mila  feudi , dtque'  pochi  denari , che  fi  trouaua  appreffo , per  ricupe, 
rarli  dalle  fue  forge,  e per  fermarlo , accioche  liberandoli  non paflaffe  alle  par. 
ti  della  lega,  il  che  a pena  con  tanto  premio  $'  ottenne  da  lui , e fu  necc fario  di 
diflrtbuirci  prigioni  indiuerfi  luoghi  con  guardie  diuerfe  , e con  affai  mag-  t 
giore  fpefa  ; perche  H Cardinale  di  Borbone  fù  mandatoci  Chinone , il  Duca  di  dftV^T’cu- 
Guifa  a Tttrs,  il  Duca  d'EUeboue  a Loccics,  e t jtrciucfcouo  non  fi  potendo  al 
capitano  Gasperfuadcrcaltrimentc,  refiò  folo  nel  Caficllo  d'^Ambnofa.  L'aL  uernatored’- 
tro  accidente , che  perturbò  grandemente  il  Rè , fu  il  moto  della  città  di  Turi , 
principale  del  Toctù  polla  fopra  la  Loira,  c nella  quale  hauea  difegnato  porre  ne  fortezze 
il  fondamento  della  fua  parte,  percioche  inftigato  il  popolo  da  molti  f auto-  jjSXtJìc.61101' 
ri  della  lega,  e da  qualche  religiofo  con  le  Jòlite  fuggeft  ioni , cominciò  a tu- 
multuare , & a folleuarfi  contea  gli  ordini  de'  Magifirati , effettdo  fiata  per - > 

fuafalaplebe,chefivoleuaconfegnareat  Rè  di  Tfaudrra  perbabitatione  fua 
quella  pianga , per  la  qual  co  fa  conuennc  al  Rè  con  il  Marefciallo  d'jLumont, 
co'l  Conte  di  Soeffons,  t con  quellapoca  gente,  che  hauea  intorno , abbandona- 
to Blcs,  correre  a quello  pericolo;  diuertito  il  quale,  eraffettate  le  cofe  di  quel- 
la città,  cominciò  avedere  chiaramente,  ch'era  neccffario  di  prendere  rifo- 
lutionc,  c che  le  dilationi  di  Roma  troppo  pregiudtcauano  allo  flato  delie  cofe^i 
fite,ridotte negli cflrtmi pericoli d'vna cuidente  opprcffione  . Così  troncati-  t5r'fp°n£,0<ie 
do  tutte  le  dilationi  fi  condii fe  la  tregua  per  vn'armo  frà  il  Rè  ChriHianiffi-  »m;o  t/Vj  Rd 
mo,&  il  Rè  di  T^anàrra  con  quefle  conditioni  : che  per  tutti  i luoghi  tenuti  da  Redi 

gli  Ugonotti  fi  reftituiffe  lefei  cttiopublico  della  Religione  Cattolica  finiga-t  Naùarra. 
ecccttione  alcuna  : cherendeffero  i bali  a gli  Ecclcfiafiicipqfli  in  qualunque 
luogo,  c fi  libera  fiero  i prigioni,  che  tifi  haueflero  nelle  mani  : che  il  Rè  di  7^a- 
uarra  foffe  obligato  a feruirc  per  finalmente  il  Rè  con  quattro  mila  fanti , (_j 
milcducento  cauallioitunque  foffe  commandato;  e che  tutte  le  Città , Terreni, 
c luoghi  del  fuo  partitcndoueffero  offeruarc  le  leggi, e conUituucmdcl  Reame , 
vbbuhrc  ai 'Parlamenti , eMdgifirati  Regii , e.  ritenere  tutte  l’ordinationi 
fatte,  e che  farebbe  il  Rèprcfentei'Doucffc  all'incontro  riceucreilRè  di  l^a- 
uarra  la  città  di  Saumur , c quella  tenere  m fua  poteflà  per  laniere  vnpjffo , 
che  foffe  liberamente  fuo  foprà  la  riuiera  di  Loira , la  quale  nondimeno  fojfcs 
incbligodi  refluirne  a beneplacito  del  Rè  fenga  alcum  contr addurne  : LìL/ 
quali  capitala!  ioni  poiché  fummo  accordati*  ,• e ratificate , il  Segretario  di  fiato 
Beuliu  confegnò  Saumur  al  Ri  di  Tfquarva , che  nc  diede  il  gouerno  al  Signo- 
re diTleffis  Morite  antico  fuo  confidente.  Lamedefima  tregua  fi  fece  nel  Delfi- 
nato  trà  il  Colonnello  ^4  Ifòn foCorfo,  per  la  parte  del  Ri,e.Monfìgiorc  delitti 
Digbiereper  la  parte  del  Rè^  di  Jiauarra,  cs'vr.irono  le  forgea  dififa  cm- 
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w«»t . Fecero  di  tjucfla  rieoncil iatiorn  gli  Ugonotti graniiffrme  aBegrejgè, 
magnificando  la  fide,  e 1‘  vbbcdtengii  loro  verfo  la  Maeflà  reale  a confinone 
di  ijue!l  i,  che  ftn’hor  agli  hanemio  publicatì , & infunati  per  ribeil  r,  per  folle- 
datori,  e per  contumaci . . E veramente  fiteofadegnadi  grandifjima  moravi . 
gka,&  vno  defegreti  miften'f  dèlia  fapicngadimar,.  cWeffenie  il  Rè  di  T^m. 
narra  debolo  , e abbandonato'  datutti  ridotto  in  Vvr  fireteijfimo  .ingoiò  dèi 
Regio  , <6r  il  più  delteVolréprtnò  dette  cofc"ncccf<arieal  proprio:  foflcnUu 
mento  , sì  che  gli  eohttnìiita  viuerepiù  ad'vftmga  dr  farinello , e di  bando* 
Itero, chedi  Vrcncipe;  bfuoi  nemici  per  troppo  volere  per  fegniiarlo,  e per  l’or* 
dente  dcfiderio  di  vedirlo  totalmente  efèejmiinàjo ,' fi  fimo  a faticati  di  ma- 
timore  tante  cofe , mitoUercUiacg’ttrre  , tr straber antelethe,  far  tornea 
congiuration*,  e praticare  tante  arti]  dalle  ■ quali  tittìé,  nfuhate  m .tuuantxg* 
giodi liti,  rtefia  rùifrkànw-auigliofttRentélxgnwdeg^a,  efiefoltationc  fa', 
per  fiòche1  non  fù  alcuno  patito  dkllc'eofr.di'  ^Francia  , e fatavo  dalle  paffin 
ni  delle  porti,  il  qu-tk'nonveiltffc  chiaramente,  chefeftiifciiuavtuere,t->> 
dominare  il  Rè  pacificamente  franto'  patena  comportar  la  natura  ; . il  Rè  di 
attorta  a poco  apoco  farebbe  rifiato  aimihifoto,  e didratt  o, perche  hpace, 
t'lalungbeX7adcl  tempo batèbboiu* finità  SditfòlacreqtieH.tpoca  vniorrtejr,. 
ch'era  trà'gli  Ugonotti , e dòli' ticcafiom , e duUèittìreflit.ì',  porrate  dalla  fon- 
gbeggà'del  tempo , farebbe  finalmente-neflatà  frànta , cfpeggata  ioft  ma- 
ttone de'  RoceliefiyncHd'/jusle  cottftlìeua  lufommaleHe  cofe,  £r  U Rè  nemi- 
co acerbi  fimo  detrberefra  ejuaft  mfcnfibilmentr-,  con  diumfe  arti  l’haurebbcj 
diftrutta,  & cftirpata,  oueper  incontrario  Uriuofotionc  dellegnerrc,edelle 
fattioni,nonfolohà  fomentatala  pertinacia  de  gli  Ugonotti ,.  che  tinto  più 
s' Indoravano  a refiflere  , quinto rmggtb, -mente  parentà  loro  d' e fere  perftr 
giti  tuia  torto,  mà  appianatxxnco  finalménte  la  Sìrada  al  Rè  di  'TRanctmtùf 
di  riconediàrfì  cò'lRè,  e con  la  nobiltà  Franrefc , circondatolo  d'armi,  c dipo- 
Teirga,'&‘  allonimo  contro  l’àfpettatiomfrta,  & il  cor  fa  naturale',  apertagli  : 
l’adito  di  periteli  he  alla  corona,  ionclnfà,  che  ft\  la  fregna,  ancorché  inparo- 
la  follmente  ,perche  la  fcritntranmfù  publkata,  fe  non  molti  giorni  dopò  , il 
Rè  rifolnto  dhmttarflile  di  procedere  +dimofìrarcil  vifat,&  appunto  di  riaf * 
[temere  la  fàccia  di  Lione  ,■  fpedì  it Signor  della  Clieilaalgran  Duca-di  TOa 
frana  a ricercarlo , chrglipreftafie  ducent ornila  dtteatiper  fare  vna  Lcttato-j  - 
di  finti  Suggerii,  edi  caualli  yd  Umani  f\dt'  quali  per  la  parentela  nuoti ru- 
mente contratta,,  perche  pur  di' bora  la  'Buche fa  Chrtfìiana  paffaua  in  Ita- 
fot  alle  pie  nogge , fi*  pronto  il  Gran  Duca  di  fodis  farlo , hauendóne  inviati 
cento  mila  infAugttjla  co'l  Caualier  Guicciardini , e promefo  di  mandarvi 
i reSUnti , come  fi  prmdpiafca  farcia  levata , per  la  qiuiU  [pedi  ilRèàgfi 
$uiggeri  Monflgnoredt  SVns) , -il  quale  eraffota  molti  anni  ^fmhafctatoreu  ■ 
ai  Cantoni  concommiffiòné1, . chenonpotendò  battere-:  i dieci  mila  fanti,,  che 
richiedeva  da' Cantoni  Cattolici  * perl'oppofittoiie,  che.fi  dubitava  di  rice- 
vere da  gli  Spaglinoli, fifreffé  ta  lèttala  né  Cantora  de'  protesami',  e neWiftcfr 
fo  tempo  deflino  Gafparo  Cónte:  <ti  Sehmbeijh  a fare  la  leuata  de'ta.- 
. ...  _ ..  — . - v - - m fri 
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tulli  ^fknvtai»'  Uguale  per  timore  iCeffere  arreflato  da'  nemici , prefe  lun- 
go, e infine  in  fntttuo  fo  cammino . Minio  anco  Giacopo  Muguflo  Turno  al- 
T Imperatore  [otto  fpecie  di  condolerfi  della  morte  della  Rema  madre  , e per 
l'isteffo  "officio  in  Ifpagna  "Pietro  Fot  getto  Signore  di  Frefiie  moltamente  e- 
letto  fegretario  di  flato,  ma  veramente  quello,  perche  difponeffe  l'animo  di 
Rodolfo  a non  t ingerire  nelle  leuite , che  per  fuo  nome  erano  per  farfi  rn  Ger- 
mania, questo  per  vedere  di  trattenere  in  qualche  modo  il  Rd  Cattolico  dall'a- 
perto f.utore,  che  fi  vedeua  prefi  are  all'vnione,  appresola  quale  il,  Mcndogga 
ficeua  manifcflamcnte  vlfìcio  d'Mmbafciatore  . "Proceduto  in  quel  modo, 
che  fi  potè  alle  cofe  fuori  del  Regno  ,ftriuolfe  ali  interiori , e chiamati  tutti  i 
prefidenti,  & i conflglieri  de'  parimenti  di  Parigi,  Roano,  e Digiuno , eh' era- 
no fuggiti  dall'impeto  popolare,  deliberò , che  il  parlamento  di  Parigi  rifedef- 
fe  nella  città  di  Turs,  quello  di  Roano  nella  città  di  Con  neliiflcffa  proumeia^t 
di 'Normandia,  e quello  di  Digiuno  a Chialon  ,cittipur  delTiFleffo  Ducato  di 
Borgogna,  e poi  con  feuenjfimo  editto  dichiarò  ribelli  tutti  quelli , i quali  elet- 
ti alle  dignità  de'  Parlamenti  contimi  afferò  a rifedere  nelle  Città , e ne'  luo- 
ghi, che  s' erano  fottratti  dall'  vbbedienga  fua , eprohibì  a eia  felino  il  ricorre- 
re  a loro  per  impetrar  giufl  iti  t,  dichiarando  nulle  tutte  le  fin!  orge,  ch'efjifot- 
, to  tito^c  nome  di  parlamento  haueffero  pronunciate . Lamedefima  di  chi  x- 
\ratione  fece  contri  il  Duca  di  Mena,contrailDuca,  & il  Caualier ed’  Ornala, 

>e  altri  ,i  quali  Intuendo  riuoltate  le  città  tenevano  l'armi  contra  di  lui , inti- 
mando loro  v che  ft  in  termine  di  giorni  quindici  non  ritomauano  al  debito 
dell'vbbtdiengJ,  non  defifleuano  di  turbare,  e di  folleiiare  il  reame,  e non  de- 
poneuano  Carmi  ; farebbono  incor  fi  in  delitto  di  ribellione,  e per  tali  refta- 
rebbono  dichiarati  con  la  confi fcatione  di  tutti  i beni . -4lle  fcritture,fegui- 
rono  l'opera: ioni , t dell  moti  i Governatori  per  ogni  prouincia  diede  commif- 
flonedi  far  leuate  , di  radunare  la  gente  d'arme , e che  la  guerra  foffe  comin- 
ciata per  ogni  luogo . NellaJiertagiia  drflinò  Gouernatore  il  Conte  di  Soef- 
fons ; nella 'Normaitdiail  Ducadi  Mompenfieri ; il  Marcfciallo  di  Mattato- 
ne Luogotenente  del  Rè  di  'Nauarra  nella  Guienna  , quello  di  Momoran- 
ft  nella  Linguadocca  ; Monflgnore  della  l'aletta  J.uogotenentcdel  Duca  di 
Egemone  nella  prouenga  ; Mlfonfo  Corfo  nel  Degnato  ; il  Conte  di  Taua - 
net  Luogotenente  nella  Borgogna  ; il  Duca  di  Lunganilla  Gouernatore  deliaci 
piccardia;  il  Marcfciillo  di  Mumont  della  Ci  imp  igna,  e [ito  Luogotenente 
Monflgnore  di  T internila;  Filiberto  Signore  della  àuifeia  del  Lionefe;  Mon- 
flgnore di  Montigli)  del  Bcrrì  ; Monflgnore  di  Surdis  nella  Bcoffa-;  nel  Dii-  jl  Cardinal 

tato  dOrliens  il  Signore  cCEntraghes;  & appreffo  di  feritemeper  common-  MoreBm  Xx- 
dare  alle fcrcito  il  Marefciallo  d’Mumont  ,&  ordinò,  chcpìfiafferoa  fé  il  c5aw?« 
Duca  d' Epe,  none,  & il  Rèdi  'Nauarra  ; l’accordo , con  ilquale  dopò  qualche  con  gii  vgo- 
dilationefù  accettato , e publicato  il  vige  fimo  ottano  dì  d'Jfprik.  Mafegni-  Cune" 
ta  la  concordia , e imumgi  la  fua  publicatione  il  Cardinale  Legato  non  glipa-  per  *(cir  del 
rendo  di  poter  più  flore  con  decoro  appreffo  laperfonadel  Rè, e per  l'altra  parte  Rc6u°* 

-non  volendo  nè  anco  con  la  preferita,  e refidaiga  fua  autenticare  la  prefa  del- 

'Njt  4 Carmi  * 
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l’itrmi  della  ligii'ì  deliberi  dtfò  moire  dubietà  d'inviar  fi  alla  volta  di  Moline 
co  vfcirdel  Regio,  f abito  che  haneffericeuuti gli  ordirti  di' Roma , dine  fape- 
tuid'efferc  in  peìfimo  concetto  del  Tontcfice , c lacerato  il  firn  nome  da  quelli, 
chef  .morendo  lecofe  delta  lega, procuravano,  che  i configli  firn  foffcrotfclufì . 
E nondimeno  it  Rè  dopò, che  bebbe  tentato  ogni  partito  per  farlo-reflarene  luo- 
ghi della  [Hit  parte , & efenfata  la  concordia  co'l  Rè  di  Tfauarra,  con  l'vrgen- 
3 ji  della  neceffità , e dopò,  ciré  hebbep’omeffo  di  volere  ad  ogni  modo  perfette- 
iJre  nella  r eli  gioite  Cattolica,  la  quale  dal C accordo  coligli  Ugonotti  piti  toHo 
riceveva  attgVmcnto,  che  damo  alcuno ; pi-egò  vlthnameate  il  Legato  a voler 
tentare  di  mono  l'animo  del  Duca  di  Mena , abboccarfi  perfmamente  con-» 
lui;  e procurare  di  ridurlo  alla  concordia , poiché  nè  per  via  del  Duca  di  Lare- 
no  a etti  libatici  ferino , nè  per  via  di  Madama  di  tfemurs , a citine  hauctu» 
fatto  trattar  e dalla  Rei'ia,  banca  potuto  farlo  inchinare  a porgere  l"  orecchici 
ad  alcuna  trattatone  dtp  ice  . Éper  m tifiche  a rutto  il  mondo  ilfuo  de  fide- 
rio  di  rimuoverti!  ncccffità  di  contienile  cogli  Ugonotti, elcuaril  credito  all- 
arme della  lega , diede  al  Cardinale  vn  foglio  fottoferitto  di  fiso  pugno  , mi 
quale  fi  contenemmo  le  cofe,  ch'egli  fi  contentatici  di  concedere  a’  Signori  deU 
l'vnione  . Offertaci  al  Treni ipe  di  Loreno  le  città  di  Metg , Tul , e ycr do- 
no in  titolo  di  governo , e prometteva  d'adoperar fi  per  fare  hauere  al  Contala 
* di  Vaudemont  la  herede  di  Buglione  per  moglie , al  che  farebbe  confeguita  il 

poffcjjo  di  Giames , e di  Sedano  piagge  tanto  opportune , e tanto  defidcrate_j 
da  qiic’  Signori  ;al  Duca  di  Mena  fi  contentarla  di  lafciare  il  governo  di  Bo  a- 
gogna,  di  confei  irc  tutti  i governi  delle  città , efortegge  di  quella  provincia u 
a fua  nominationc ,di  permetterebbe  nel  medefimo  modo  poffaffè  nellapcrfona 
del  primo  de'  fuoi  figliuoli,  cento  mila  feudi  contanti  per  fodisfxre  que ' debiti ± 
che  per  Li  prefente  occafione  hauca  fatti , e quaranta  mila  feudi  l’anno  di  pen- 
fione , al  Dmacti  Cui fa  il  governo di  Ciamptgna , San  Defir,  e Rocroi  per  fi- 
curegga  delta fua  pnfona,  venti  mia  feudi  d’amna  peti  fumé , e trentamila^» 
di  rendite  EctfcfiaJlìche  per  imo  de’ fuoi  fratelli , quale  barebbe  procurato  di 
far  promotion  al  Cardinalato:  al  Duca  di  'Nemurs  ilgoncmo  di  Lime , e dic- 
ci mila  feudi  all’ anno  : al  Duca  d’ Ornala  Santo  fpiriio  di  Rua  per  fi va  ficureg- 
g.i,  e parimente  dieci  mia  feudi  di  piovi ftone,  e al  Caualiero  fuo  fratello  il  ge- 
neralato delle  finterie,  e ventimila  Frani  hi  ciafcun’anno  : al  Duca  d'FMebc- 
ue  il  governo  di  Tottiers , e dieci  mila  feudi  di  penfionc . Rimetteva  ne!  Ta- 
pi la  ìtiebiaratione  ck  gli  Editti , & accorili  fatti  ne'  tempi  paffati  T e fi  con- 
tentava , che  come  amicabilè  comportare  trrinòiaffe  tutte  le  Uff ernrge , ri- 
mettendo in  fua  libertà  fe  voleffe  pigliarepcr  aggiùnti  il  Senato  Vcnetiano , 
onero  il  Gran  Duca  di  Tofcana,  ccntcntcmdofì , che  prendendo  il  Senato  vc- 
netiano tv‘ aggiungere  perpartedella  lega  il  Ducadi  Ferrara  Zio  de  Signori 
.«rabbocca  ii  ^ Gnifa , & eleggendo  il  Gran-Duca,  prendere  per  quella  parte  il  Duca  di 
D-diMeic'i  Loreno  capo  della  loro  famiglia.  Mànèancoifuefìa  fcrittur  a partorì  alcun - 
» frjcootdo*  effetto,  perche  il  Ducadi  Mena  abboccatoftco’l  Legato  a CaflelDuno , ricusi 
Oc  ùclduùi.  ’ didarc  orecchie  alla  concordia  ,ftvfmdofi  di  non.poter  accettare  ale  una  con» 
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ditionc , feltra  radunare  gli  fìtti  della  letta,  erutti  i Prencipi  della  fua  e afa-», 
per  batterne  il  ccnfent  intento  loro  : & aggiunfe , che  con  chi  baueua  violata  la 
fede,  non  potuta  più  battere  nè  commercio , uè  [/eureka . Q/tefio  direna  il 
Duca,  perche  fi  giudicaita  al  Rt  molto  pipatore  di  forge , e perche  il  Rè 
Cecttolico',&  il  Duca  di  Stuoia  gli  pronte  Dettano  aiuti  di  gente,  e di  denari,  & 
à Roma  già  imimat tatto  le  cofeàfattor  fuo . Alà  in  "Parigi  arrittatala  nuoua 
della  tregua  con  il  Rèdi  J^auarr a , e confeguenterncntc  della  partenza  del 
Legato , è incredibile  à credere  l’odio , che  fe  ne  concepì  contra  il  Rè,  c con- 
tea tutti  quelli , che  lo  feguiuano  , e L’ esorbitatiti  dimoftrationi , che  fe  ne  fe- 
cero , fìtto  à proibire  con  publici  decreti , che  nel  Canone  della  Meffa  non  fi  In  Rarigrali'- 
pregaffe per  lui, coni’ è folito  afarft  per  tutti  i Rè  di  Francia;  e come  piimente_j  forilo  'ri "il 
fa  la  Chiefa  Cattolica  molte  volte , c particohrmcnte  nella  fole  imita  del  Ve- 
nerdì  Santo,  ancopergli  ber  etici,  e per  gl"  Idolatri,  e 'Pagani,  èfqjfìlnlc-t  moly  publici 

à raccontare  la  inttumer abile  quantità  di  libelli , di  maniftfli,e  difciifrbrej  f-pfczro  fi  prò 
fiampatc  , e diuolgatc  contra  di  lui , alle  quali  niuna  ragione  circonfcr incunei  j,  bilie  che 
/termini, c niuna  modefiia  poneva  freno.  Ma  di gtàlofìrcpito dell' armi , che  Jj'||ac^J23£ 
fi  moueuano  per  ogni  parte , haiicna  formontato  il  romorede'  libelli , e delle.»  non  fi  predir 
predicai  ioni.  Fù  il  primo  incontro  della  guerra  nella  proti  ine  ia  di  rh{gmian~  pai  pcr  ll 
dia.  Era  paffato  il  Duca  di  Mompen fieri  Gouernatorc  regio  nelU  città  di 
Con , ou' erano  ridotti  i prefidenti,  e configliel  i fuggiti  di  Roano, e Pietro  Se- 
gnino vno  de' prcfulenti  di  Parigi,  equini  in  virtù  dell'  editto  regio  batte- 
vano pofta  Lt  fede  del  parlamento . Concorfero  alla  venuta  del  Duca  tutti 
quei  nobili,  che  feguiuano  le  parti  del  Rè , e di  ordine  fuo  i Signori  di  Lorgei, 
di  Colombiera , di  San  Dionigi , GF  il  Barone  di  ^ {gli , ballettano  mc(fo  infte- 
me  quattro  reggimenti  di  Fanteria,  dimodoché  fi  trouaua  batter  fottol’in- 
fegnetre  mila  fanti,  & ottocento  cau  olii . Conqiteflo  cfercito-,  che  alta  gior-  ri  nwt  Moin- 
nata  andana  maggiormente  ingroffando , deliberò  U Duca  di  metter  l’aficdio  pfherurwn- 
à Falefà  città  di  confìdcratmc , edifefi  da  vita. forteto,  è Torte gr offa , no-  ^.Iro EòueUi 
minata  il  Dongione  reffcndo  feltro, che, ottenuta  quella  pianga , Argentano,  dell*  lcP(,Sc 
V ira,  cl'altre  terre  circouuicinc  àCan , fi  farebbono  fnbtto  refe,  onde  la  Città  tadtnitu- 
molto  popolata  per  il  nuouo  concorfo  dv'  litiganti , e pcr  la  quantità  de'  ri  fug- 
giti,karebbe  maggior  comoditàd' alimenta, fi.  Ma  il  fecondo  giorno , chcj 
partirono  da  Con , fù  per  fuc  cedere  tra'  fuoi  mcdefimi  vr,a  grofj' t fattione , che 
feguendo  harebbe  divertita  tutta  i'impref*.  Contandaua.iH’cfircito  con  ca- 
rico di  Maslro  di  Campo  Generale  Giouar.rù  di  Hcmcrt  Signor  di  yillert, 
quello  che  nelle  prime  guerre,  hauctia  prefo  con  l efpngnatione di  Danfront 
il  Conte  di  Mongomert , che  fù  poi  d'ordme  del  Ri  Carlo  giuiìu iato  in  Parigi. 

Guidaua  la  vanguardia  il  Conte  di  Torignì  figliuolo  del  Mar  e fiotto  di  bfa- 
tìgnonc , a'  cattali i leggieri  con: andana  il  Signore  di  Bacheuilla,  e la  retro- 
guardia conduccuail  Contedi  Mongomerl  figliuolo-deli’ antedetto , onde  tra 
A M afìrodi  campo  generale  , elui  paffaua  poJuffimamtelligenga , fomenta- 
ta dall'vna  parte  dal  Cattolici , e dall'altra  dagli  ygonotti . ^decadi , cbt^j 
sammandafì  per  il  paefe  nemico , era  neceffano  alloggiare  fìretUmentc  per 
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rondare  qualche  opportunità  a'  pacami  folleuati  di  poter  dameggiare , ehi  fi 
1 trouaffe  sbandato , onde  fù  neceffitato  yillcrs  a diftgnare  ai-C-  nte  di  Mongo- 

merìpiH  tiretto  alloggiamento  di  quello, che  gli  Ugonotti  poco  avveggiallit^j 
difciptina  militare , & vfi  alla  licenza  del  predar  e , che  volgarmente  chiama- 
vano la  Vicorea,  giudicavano  convenire,  per  la  qual  cofa  tracciato  il  bolletti- 
no portato  dal  fuo  foriere , s'allargò  il  Conte  più  di  tre  miglia  dall‘cfercitoy& 
volle  alloggiare  in  alcuni  villaggi , ne'  quali  banca  larga  comodità  di  pafce- 
re  ifìtoi  cavalli,  il  else  riferito  à Villersgli  mandò  à ordinare,  che  douejfe  ritor- 
nare al  fuo  quartiero , ricercando  così  la  difciplina  della  guerra , e l'ordine  ap- 
puntato cà'l  Duca  di  Mompenfieri  : al  che  hauendo  rifpoflo  il  Come  affai  ar- 
rogantemente, yillers  fatto  dar  di  mano  al  fuo  foriere , lo  fece  fubito  impic- 
car per  la  gola , come  quello  che  haueua  battuto  ardire  di  fegnare  altri  allog- 
, g lamenti  di  quelli,  che  haueua  declinati  il  Macflro  di  campo  Generale , e da- 
ta parte  del  negotio  al  Duca , fece  mettere  in  ordine  il  Conte  d.Torigni  coruj 
la  vanguardia , per  voler  conftringere  il  Conte  à ritornare  al  fio  di  fi  moto  al- 
loggiamento,e  ne  farebbe  feguito  gran  difconcto,ef[endo  rifoluto  Villers  di  vo- 
lere per  ogni  modo  effei-e  vbbidito , e gli  Ugonotti  dall'altra  parte  opinati  di 
contendere  per  la  loro  opinione , fe  il  Duca  falito  à cauallo  non  haueffe  con. -> 
la  prefenga  fua  acquetate  le  cofe , hauendo  con  parole  rifilate  comandato  al 
Conte  di  Mongomcrì  che  vbbidiffe , il  quale  il  giorno  fegucntc  fotto  colore. j 
di  p affare  ne  confini  del  paefe  di  Coft amino , ou’ erano  le  fue  Cajlella  ,per  di- 
fenderle dalle  correrie  del  Duca  di  M ercurio , partì  dall'efercito  ,&  il  col  ico 
di  condurre  la  retroguardia  fù  dato  al  Signore  di  Hallot , & al  Signor  diCre- 
necor fuo  fratello . Acquetato  quello  tumulto, fi  procedi  poi  con  ordine,  e con 
difciplina  militare , non  volendo  il  Duca,  che  al  pac  foni  fuori  del  vitto  necef - 
fario  fofic  Icuatj  alcuna  cofa,ò  fatto  da'  faldati  alcun  danno , che  quanto  alCr- 
alloggiare , & al  viuei  e , non  effenio  la  gente  pagata , era  neceffarto  prender 
quella  comodità  à fpcfeloro.  Si  pofe l'afedio alla  cittàdi  Falefa  ,efi  cornim- 
elo la  batteria  con  vna  colubrina , e due  cannoni , Ch'erario  nell' esercito  ioilj 
. 1 ficuregga  (C  ottenerla, fe  il  foccorfo  f offe  molto  tardato  :mà  il  Conte  di  Brif- 
fac , che  non  hauendo  potino  entrare  in  ytngcrs  pio  governo , era  flato  dal  Du- 
ca di  M marnandolo  à comandare  in  quellaprouincia , hauendo  feco  qualche. j 
gentili  bucamo , & altri  fuoi  dependenti  al  numero  di  trecento  cavalli  ,fi  voltò 
«n-  all'aiuto  de  gli  Gautieri  per  poter  <ì  tempo  f occorrere  quella  piagga . Erano 
Ifit'imtmero  gli  Gautieri  contadini  folleuati,  prima,  contro  à’ tutte  le  gcnticT  arme,  che  paf- 
■di  {tàcci  mila , 'j  iH  J noper  i territori!  loro, per  ovviare  a'  danni, & à gli  oltraggi  che  riceveva- 
te: lalfjp.00  no  da  quelle , epoiimprelfi,  che  il  Rè  foffe  cagione  di  tutti  itnali,e  che  a' danni 
dellaguerra  aggiungere  ilpcfo  delle  grauegge,  s' erano  accodati  all:  parte  del- 
la lega,e  rotte  le  firade, impediti  ipijji  con  le  tagliate,  e fortifica  e le  tene,  CT 
i villaggi  loro,  erano  in  amie  al  numero  di  fidici  mila,efi  chiamavano  Cantie- 
ri,perche  l'origine  del  folleuarfi  era  principiata  in  vna  terra  nominata  la  Capel- 
la  Gauticr , con  la  ijuale  s’ erano  poivnite  yimotier,  Bemè,  e molte  altre  terre 
minori . li avevano  quefh  eletti  tre  Capitani  ,i  Baroni  di  M aglio  c <f  Efchav- 
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ftir  ,dr  il  Signore  di  Lomcbiamp  Goucrnatore  di  Lifieux , haueuano  deslinat » 
ingente  maggiore  il  Capitan o yaumarteUo,  e con  ordine,  e con  difciplina  mili- 
tare fi  animano  efercitmio  nella  prò  fedone  deliamii  ■ Ottenne  il  Contedi 
ttfffae;ebe  quattro  mila  di  quelli  buommi  co  sì  armati, e difcipUnati,  s' me anti- 
nave ra  feto  percorrere  Falefa,  e parendoli  il  numero  [ufficiente  à confeguire 
il  fno  fine  con  quei  caMalliyche  fi  troruua  appreffojo  ceto  archibugieri  à cauaU 
lo  del  capitano  yahgc,  e con  dite  peggi  d' artiglieria  da  campagna,  fi  meffein^t 
Viaggio, giudicando , cheil  Ducadi  Mompcnficri , per  norf battere  quella  gente 
alle  (palle-, e la  città  di  Falefa  alla  fronte , fi  farebbe  ritirato , & egli  barebbe-j 
potuto  meglio  munirla , e più  copio  famente  prefidhrla . Ma  peruenuti  i Gau- 
tieri  quattro  leghe  lontani  da  Fate  fa  alloggiarono  in  vn  grofo-borgo,  il  qualc^j- 
fortificarono  nelt entratadeìla  firadi  maggiore  ver fo  il  nemico , con  i due  peg- 
gi d' artiglieria, e convnatrmciera  di  bouipienàdi terra,e  di  letame,  per  no»L-> 
efiereimprrouifamertte  afialiti  fenga  r.p  iro , & il  Conte  di  Btiffac  poco  lontano 
da  loro,mà  fuori  della  ficaia  maefìra , prefe  il  fuo  alloggiamento,  e fece  batte- 
re tt  campagna  a'  fuoi  c inaili . Il  MarefciaUo  del  campo  regio  yillers, filman- 
do poco H nùmero  di  quefia  gente  coHettitia,  & inefperta , bauendo  ricono feiu - 
toda  fi  j Ir  (fo  i'  alloggiarne  nto  loro, per  fuafe  al  Duca  di  Mompenfien,  che  Icua- 
to repcntinaracntel'MfedoajfiUafiefengt dilatìone ilnemico,  dr  il  Duca defi- 
d'erofò  dìprouaee  l’ inconto  dell' armi, & bauendogran  fede  nell'  e fper  lenga-j- 
di  yillers,  tifa  asoli  medefmx  fera  l'affedio,  e leuati  i cannoni  dalla  muraglia 
deliberò  d'  iff alire  i Gaut  eri  la  giorn  ita  feguente . Ordinò  yillers  l'affalto  tn-> 
ifuefia  maniera,  che  la  colubrina,  & i cannoni  tirafferoper  fronte  nella firada-a- 
grande, «n'era  Li  loricata, & i peggi  ddnemico,  & che  indi  le  fanterie  fotto  i 
forò  Colo  nellt  feporat  amente  inuefiiffero  quellaparte  ;:cbe  il  Ducadi  Mompen- 
fierieoo  la  cornetta  fun affaltaffe pti-  vna  (ìrada , cbevfciua  nella  campagna 
fit’l  fi  auto,  deflro , <jr  il  Conte  di  Torigiù  con  Li  cauallecia  della  vanguardia _j 
p.r  v.f  altra  ,cbc  v finta  dalla  parte  fmtfira , e che  r Signori  di  Surena  ,edi  Ba- 
c'^uiUUyCorrdue  graffi-di  canato  leggieri  fttffcro  pronti  peropponerfi  al  Conte. 
di  Briffac , fi  con  i fuoi  caualli  bauefTe  voluto  fare  alcun  tentatine  per  diuertire 
t a folto  -.  Tirarono  La  colubrina-,  & i cannoni  così  felicemente,  che  atterral  o -■ 
no  tura  Lo  Loricata  de' nemici,  e lenirono  il  capo  al  capitano  yaumarteUo  ,, 
che  attcndeua  <id.inanimare,&  i riordinarci  fuoi,  onde  fubito  fi  diede  il  fegno,. 
atcioche  il  nemico  f offe  da  tutte  le  parti  muffi  ito , Il  Ducadi  Mompenfieri 
bratto -,  e genero fo'Ptencipe  alla  téfiade'  fuoi  caualli  prefe  il  trotto  per  attac- 
care il  nemico , mà  qual  fi  foffe  la  cagione , Ufi  tondo  fu  la  man  dritta  il  luogo  À ' 
lùidefhnato,  vanta  perintteHire  per  fronte  nel poflo  appunto,  oue  sbarattata 
U trincierà  reftauano  i due  peggi  dell’ nimico,  i quali  ancora  non  haueuano- 
tirato  , c corretta  grondiamo  pericolo , che  molti  de'  fuoi  vi  reflaffero  morti , e 
neriufciffel'  affalto  fanguinofo.  Era  grondiamo  ventosi  fi  poteuaper  quella' 
cagione, e per  il  tumulto  de  glieferciti  fentire  alcuna  voce  , onde  harebbe  ficu- 
ramente  pericolato  U Duca, fi  yillers  dato  de’  [proni  altauallojmn  l’baueficu- 
' - - - 7 atutta 
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/ a tutta  briglia  anticipato, e datoli  del  bafione  su  la  celata, e fermatolo,  non  l'htù 

neffc  fatto  auuertito  dell'errore , conducendolo  ad  affalireper  firada  pianaci 
e libera,  il  nemico  per  fianco  ; il  che  battendo  fimilmente  fatto  il  Conte  di  Tori* 
gnì  per  l'altro  lato, e f infanteria  per  la  fronte  , oue  da'  tiri  de'  falconi  morirono 
circa  •venti  foldati , reftò  in  meno  tTvn'hora  disfatto  il  nemica  con  mortrdi  cir- 
ca due  mila, e con  la  perdita  di  tutto  il  bagaglio, dell' infegne, e dell' artiglierie^, 
Mnrnf>et' fieri  ^ Contc  * Briffae,il  quale  mentre  duraua  il  conflitto,  era  comparfofopra  vns 
disfi  li  gente  colle  vicino,  vedendoci  incomparabilmente  inferiore  di  forge , fenga  far  altro 
tcntatiuo  fi  ritirò  ù dirittura  in  Falefa,  hauendo  confegnito, benché  con  tanta-* 
jopet  diueme  Strage  de  fuoi , di  poter  foccorreie  quella piagga , c tefercito  regio  vittoriofo, 
ièto.  ° 1 * alloggiò  la  forane'  chconflanti  villaggi.  Trattoffi  nel  configlio  de’  capitani  fe  fi 
douejfe  ritornare  all’ afiedio  principiato  di  Falefa, màpreualfe  l'opinione  di  yil- 
lersfil  quale,  efiendoui  dentro  il  Conte  di  Brifiac  con  il  refto  delle  fue  genti,  giu- 
dicata difficile,  e lunga  C oppugnatione,  e configliaua,  che  l’efercito  nel  calore-» 
della  vittoria  fi  volgeffe  cantra  i Cantieri  per  occupare  i loro  luoghi , e fuellcre 
Li  radice  di  quella  folleuatione, perche  leuato  quefio  oracolo  non  refiauano  for- 
gi nella  prouineia,  che  poteffero  poi  impedire  loro  il  conquiftare  le  terre . Con 
quefta  rifolutione  l’cfercito  ingroffato  di  più  di  quattrocento  altri  caualli,fi  fpin- 
je  alla  volta  de’  Cautieri,  i quali  deliberati  di  difenderfi  fino  alla  morte,  fi  pofe- 
ro  in  trepoSli,in  Vmotìcr,m  Berne  ,e  ne  llacapella  Gautier,oue  non  firmchiu - 
fero  i capitani , ma  Lomchiamp  fi  ritirò  al  fuo  governo , egli  altri  diedero  voce 
d'andare  à trovare  il  Conte  di  Briffac , & apparecchiare  il  foccorfo . Fù  prima 
attaccato  il  pofio  J'imorier , oue  con  poca  fatica , tf  fendo  luogo  aperto,  rima- 
fi  spugnato  ilborgo , e restarono  morti  più  di  mille  Cautieri,  e quelli,  che  per - 
uennrro  vini  nelle  mani  de  vincitori  prefo  giuramentodi  non  portare  più  l’ ar- 
mi , ma  di  attenderei  cuttiuarc  la  terra , furono  lafciati  in  liberti  ; di  modo 
che  hauendo  trottata  ncU'efercito  grandiffinia  modcfiia , c di  fcylma , per  Lidi - 
ligenga , che  il  Duca , e Filler s vfauano  nel  tafiigarc  quelli,  i quali  ardivano 
difareefiorfioni,  & mfolenge , s'acquetarono  , e tornarono  al  governo  delle 
torocafe.  Maggior  difficolti  fù  nell’ cfpugnare  Borni , oue,  & il  luogo 
era  cinto  di  mura , e vi  fiera  rinchiufa  la  miglior  gente , ma  battendo  battuto 
l' artiglierie  dalla  miittina  fino  al  mego  giorno , l' infanterie  vi  diedero  l affatto, 
il  quale  effondo  stato  da  quei  di  dentro  ccftantemente  foftenuto , fi  ritornò  a-t 
rivoltare  mmattina  fegnente  la  battaria , e fatta  più  larga  apertura  molti  gen- 
tilhuommi  fiefero  da  cauallo , e fi  pò  fero  alla  tefta  dell'  mfanteriaper  agevola- 
re l'affalto  : per  la  qual  cofa  raddoppiata  valorofameute  con  impeto  militare 
la  battaglia, che  durò  feroce , c f angamo  fa  lo  fpatio  di  quattro  bore,  finalmente 
il  gioitane  l' tirchioni  ,&  il  fignoredi  Bacbcuilla  entrarono  nella  terra, e dietro 
ù loro  vi  entrò  tutto  l'efcrcito , menando  i Cautieri  afildi  fpada , de'  quali  mo- 
vi vna  quantità  molto  grande , & attaccato  fuoco  in  vna  cafa  da  vn  ragaggo 
del  Colonello  San  Dionigi  ,ìl  quale  anco  fu  da  yillers  per  queSlo  misfatto  fen- 
tentiato  à morte,  refiò  abbrunata  la  maggior  parte  di  quella  terra.  Mo- 
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r'trono  nell' a fluito  dalla  parte  del  Rè  il  Signore  della  Fontana  Vno  degli  aiutarti 
tèdi  filler*,  quattordici  gentilbuommi , e circa  cento  faldati . I prigioni  cott-> 

1‘ ifieffe  condizioni , e giuramento  furono  liberati.  Màilreflantc  de'  Gau-  ti  Ga  mieti 
fieri  ridotti  nella  cappella , e vedendoci  compagni  disfatti , e non  comparire  i frc^mgh'dop 
capitani  con  foccorfo  da  parte  alcuna , deliberarono  d' arrenderli  , e mandati  po  Inne  r ^orn 
due  curati  delle  loro  paroclne  furono  con  le  medcftme  conditioni  accettati  a->  ménte0  parte 
penitenza , onde  la  fiate  l'armi , eie  bandiere  tornarono  alle  cafo  loro  al  folìto  fon  tagliati  à 
mmisìerio  dilauorare  la  terra . Qucflo  fù  il  primo  fucceffo  profpero  deliaci  £«r«Ii4ouo. 
guerra , c la  notiella  con  grandiffima  allegregga  ne  fu  portata  al  Rè  ne/la-j 
città  di  Tur s , onera  intento  ai  ingroffàrc  il  fuo  e ferrilo , c poner’ ordine  alT  ab- 
boccamento fico  con  il  Uè  di  'Hauava . Era  per  quello  effetto  già  Molti  gior- 
ni venuto  al  Rè  il  Signore  di  Tlelfis  Alornè , &"  era  parimente  paffato  al  Re  ih 
'Njuarra  l'abbate  del  Bene, nè  ancora  fi  finrna  di  deliberare,  ò il  luogo ài  il  mo- 
do dèli' abboccar ft,  perche,  & il  Rè  harìebbepiù  toflo  voluto,chegli  Ugonotti 
feparatamente  guerreggi  afferò,  &"  il  Rèdi  Tfauarra  mal  volontieri  veniua  alla 
corte , flimol.it 0 dalle  voci  de'  fuoi,  che  non  ceffauxno  di  rammemoraci  i Tari - 
gi,&  il  pericolo  dellt  foragedì  San  Bartolomeo  ; ma  leuò  con  la  neceffità  que- 
fli  dubbi  la  venuta  del  Duca  di  Mena , il  quale  feruen  lo  acanfa  popolare y e de- 
filerò fo  di  mettere  in  riputationc  il  nome  fuo  per  confermare , & augumentare 
il  fegu  ito  alla  fui  parte  vfiito  di  Tarigi , era  venuto  a Cadici  Duno,&  ini  da 
tutte  le  parti  metteua  infteme  i'e fenico , ilqualecon  due  reggimenti  mandati 
da'Tarigini  afeenieua  al  numero  di  ottomila  fanti , e di  due  mila  cannili . 

La  prima  imprefa  l'uà  fùfopra  la  città  di  fandomo , città  grofCt , c del  patri-  Vatirforoopa- 
nomo  delRìdi  T^juarra  ,enella  quale  erano  motti  per  ordine  del  Rè  i confi-  Nanat- 
glieri  deigran  conftglio  , come  in  luogo , che  fi  fiamma  ficnro  ; ma  bollendo  il 
Gommatore  fcgrctaintclligenga  di  poffare  alle  parti  della  lega , il  Duca  di  mtcll-genta 
Mena  vi  mandò  impromfomente  il  Signore  di  Rono  M anfanilo  del  campo 
con  due  mila  fanti,  e con  feiccnto  camiti , il  quale,introiotto  conforme  all’ Pi- 
teli igeuga, fi  refe  padrone  della  ctttàfi  fece  prigioni  tutti  i magi  forati  delgraru» 
conftglio , c molti  litiganti,  che  gli  feguitauino,  a’  qu.tli  conuenne  poi  con  grof-  ■<...■> 

fa  fortuna  di  denari  ricomperarft . Trefo  Vaniomo , e credcnJofi  come  era -* 
verifimile,  che  il  Duca  procederebbe  più  innanzi  , il  Ri  fpinfe  il  Duca  d'Eper - 
none  conia  vmguariiadeh'efetcito  fuo  alla  volta  diBles  , acciocbe  occupan- 
do la  forala  impediffe  H camino  de'  nemici , mà  il  Duca  dubitando  che  La  città 
non  runaneffe  in  preda  al  Duca  di  Mena , vi  fi  condii  fo  con  tutta  l'infanteria  ,e 
lafciò  il  Conte  di  Brienna  con  la  caualkria  Sloggiato  fola  forala , che  con- 
duce da  Eie*  in  Mmbuofa,  ne' contorni  di  S-mto  (Suino . il  Mare  [dallo  di 
jlumont  con  il  r e fonte  dell' e foretto  i’ accampò  ne'  contorni  della  città  di  Tur s 
per  tenerla  fufjìcicntemente  guardata,&  il  liè  [pedi  la  feconda  volta  l'Mbbate 
del  Bene  ad  affrettare  la  venuta  del  Ri  di  Tdauarr.t  ,ilquale , poiché  hebbes 
mandato  imuatxi  il  Signore  di  Ciatiglione generale  deile  fue  fanterie  ar ineri- 
re il  Rè , & ar  ictuere  gli  ordini  firn  , finalmente  Rabbocco  egli  co'l  Rè  medefi- 
mo  ttclBanodìTleJJu,  fuori  delle  mura  di  Ture,  nel  qualluoga  incontrato 
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Abboccameli  dal  Rèrtort  folo  fi monto  da  cauallo  molto  [patio  miarr^i,  che  [ auuicma[ero,mi 
•NaiM>rraRto*l  comc  [,a^a  f"a  preferita  proflrato  nc' ginocchi  gli  volle  per  ogni  modo  bacia* 

1 c Crrttumf-  re  il  piede,  ma  il  [allenatolo , cSr  abbracciatolo  [rettamente, depofilein 

nciqu'l  iTì'r'  momento  tutte  le  nemicriiepafifatc  , lo  conduce  [eco  ragionando  nella  città  paf-\ 
!'oc,'-hum’l'  f1^0  m mr^7i0  all’efercito  [cbierato  al  popolo,  che  s' era  prof ufo  fuor  dei- 

là  dell'altro  leporte,  e con  applaufo  grandinio , e congrida  akiffimc de' [oldati [i conduffc-, 
inno  ammira  ro  alloggiamento  reale , ammirando  ciafeuno  dall'vn  canto  l Immanità  del 
Rè, dalT altro  la  fommiffione , e C vbbidierrga,  che  il  Rè  di  Tfauaira  dtmoflra- 
ua . il  giorno  [cguente  dopò  due  lunghiffme  hore  di  [retta  conferenza , il  Ri 
di  'Sauarra  ripa[sò  alle  [ue  genti , le  quali  erano  ancora  alloggiate  di  là  dal  fiu- 
me, & il  Ri  posta  t infanteria  nel  Borgo  di  San  Simphoriano,ritenne [olamen- 
te  nella  città  le  fue  guardie , e la  nobiltà  attorno  alla  [uà  per  fona . Ma  il  Du- 
ca di  Mena  vedutocon  tarmo  del  Duca  d'Epcrnone  munito  Bles,sì  che  non  vi 
era  più  fpcranga  alcuna  di  ottenerlo,  lafciata  quella  città , & il  Duca  di  Eper- 
none  da  parte  pafsò  con  l’cferctto  hmangifmo  à Ca[el  Renardo  fette  [ole  leghe 
difilante  daTnrs , & dal  groffo  dell' c fere  ito  Regv , & hauuto  auuijo , che 
il  Conte  di  Brienna  fermato  a Sant'  imitino , con  poche  guardie , econniun 
riguardo,  alloggiaua,  conforme  alla  hcenga  de'  tempi  fparfo , e ditti  fo  per 
quei  Villaggi; fatte  fuori  difrada,  & delfuo  viaggio  diritto  c on  grandi (firn  tua 
celerità  noueleghe , fiopragiunfe  così  hnprouifamente , & trcuò  il  Conte  cosi 
trafcuratamcr.tf  fproueduto , che  molti  de'  fuoi  furono  in  vn  momento  oppref- 
ft, e fatti  pigioni , & egli  tumultuariamente , e con  ninna  prouiftoneda  difen - 
^ ' der fi,  fi  rincbiufe  fuggendo  nella  terra,  oue  arrivato  il  Duca, & piantate  con 

ègual  prefigga  f artiglierie,  benché  ne'  primi  impeti  vi  moriffe  il  Marchcft^j 
di  Canigliac , il  quale  come  Generale  dell' àrtegliei-ic  comandaua  alle  fortifi- 
catimi, che  fi  facevano,  & vi  rimanefero  molti  de'  più  braui  ( obliti  : cor.uen - 
li  Mera  w nondimeno  il  Conte  di  Brienna  di  arrcnderfi , refendo  egli  prigione , &i 
la  geme  foldati con pronlefia  dinonmilitarepcr  certo  tempo  furono  liberati . Disfatto, 
Br!enna'!e  fi  e /7rf/’°  & Contc  & Brienna  , il  Duca  di  Mena  delibin  o di  afiahrc  il  campo  del 
prigione  11  tó  Rè  medefimo , parendoli,  che  non  vnito  ancora  con  il  Rè  di  jqaMarra,e  non  ben 
tc  medefimo . forttfjcate  [e  fanteric  nelpofto  di  San  Shnpboriano , luogo  va  fio,  & ineguale 
non  f offe  molto  difficile  f opprimerlo , fe  l'affalto  [effe  improuifo , per  la  qual 
cofa  Iettato  il  campo  la  fera  del  fettimo  d)  di  Maggio  nell' ofeurare  della  notte^ 
conducendo  con  grandififima  fatica  due  colubrine  [eco , arrùiò  vicino  à T urs 
con  tutte  le  fue  forzenell’appariredel  Sole.  Erano  allogiate  le  fanterie  del  Rè 
neli' habitato  del  Borgo , e perche  il  pofio  alquanto  bafìo  era  comandato  a ca - 
ualicrc  da  vn  colle , nella  fommità  del  quale  erano  alcune  cafe , ilcoloncllo 
Moncaffmo,  chetencua  la  prima  fronte , fattaoccuparela  collina,  e trincerate 
. r le  cafe  1 vi  haueua  collocato  vngrofio  corpo  di  guardia,  per  impedire ,i  he  il  ne- 

mico non  fe  ne  rendeffe  patrone , poiché  queltera  la  [rada, per  la  quale  da  Blcs 
e da  Caftel  Renardo  ft  pernione  dirittamente  alla  terra . Il  Duca  di  Mena  fat- 
to far  alto  all'cfercitonelLpianuraoltrailcolle , per  dare  vn  poco  di  [patio  di 
ripe  far  e alla  f uà  gente  affannata  dalla  lunghezza,  e dalla  prefeggadel  viag- 
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gtofpmfc  mungi  due  reggimenti  guidati  dalli  Signori  di  Efilufeo,  e di  Borgo, 
ad  occupare  quelle  cafe , le  quali  ingrombanano , & imp'diuano  tutta  la  fro- 
da maeflra  . ^Anriuarono  qnefli  ben  im  proni  fornente , t/ta  non  tanto  chenon-j 
foffero  {coperti  d die  {colte , ondecfpedite  l'armi  dall' vili,  e dall'altra  porteci , 
s' attacco  vni  (fitto  fa  fcaramncciànel  tempo  mede  fimo  appunto  , che  il  Ri  ve- 
nuto a vifitrre  quei  poli  ivi  fi  ritroutua  prefente.  Giouò  molto  Li  fua  pre- 
venga , perche  oltre  all'effer  pronto  à difponerc  con  buono  credine  le  cofe  della 
battaglia,  il' Signore  di  Mnnttgm , ch'era  {eco , cor{c  al  primo  romore  dellear- 
chibuggiate  nella  prima  fronte  ione  fi  combatteua , & efortando  con  la  voce , 
& inanimando  con  Le  [empio  crafcnnoólfuo  dovere,  confermò  l'animo  di  quel- 
le-guardie,  le  quali  accorgendo  fi  di  combattere  in  sugli  occhi  propru  del  Ri,fcr 
cero  cosi  braua  refifiertga  cantra  il  numero  fuperiore  de  nemici, che  l' impeto 
lóro  fu  bravamente  {ritenuto , fin  che  fopraueme  foctorfo . il  Rt  non  punto 
conturbato  d'ànimo, ma  con  uifo  franco,  e fi  curo  benché  fi  ritrouafje  mal  accom- 
pagnato , e di  [armato,  fatti  r infrenare  di  mowtioni  i reggimenti  di  Giorgi,  C-r 
di  Rubcmprato, eh' erano  à Jeflra,&  à fini  fra  della  fcaramuccia,gli  fpinfe  con- 
tro i nemici, e truffi  egli  medefimo  inordhevrgagù  Suhpgeridel  Colonnello  Ga- 
lati,  gli  mandò  presumente  a guardia  della  Città , perche  fi  dubitauanon  me- 
no di  moti uo  nel  popolò , di  quello  che  fi  dubitale  dall' affollo  di  fuori . Hebbe 
pu't  che  ogn’altracofa  gran  faticai!  Rè  nel  trattenere  i gentiluomini , t quali 
tratti  dall'ardire,  c dadtfiderio  di  gloria  confi fornente  de fiJarauano  tnefeo- 
larfi  nella  fcaramuccia,  £r  andandoui  {par fi,  e sfilati,  erano  fengadubio  per  ri- 
ccucrc  qualche  gran  damo , ma  egli  opponendo  il  comando,  e La  per  fona  propria 
all'impeto  della  ferocia  loro,  gli  fermano,  egli  contencua,  & ordinandoli  in~j 
mediocri  {quadroni,  gli  trattcncua  appreffo  di  fe , per  poter  in  più  d'vnluogo 
f occorrere , ouc  faceffe  bi fógno.  In  tanto  ilDueadi  Mcnahanenafattc  offen- 
derci: fuc  cotubrmesìi  La  collina,  e coni  tiri  impctuofi  d'effe  banca  coflretto  i 
difiuforiad  abbandonate  il  posìo  delle  cafette  onere  fio  ferito  d’archibugiata —»  ■ 
il:  Signore  di  -Mont  igni , che  combatteua  ne' primi  ordini , re  tifo  il  Colon- 
nello Giorgi , e morti  più  di'  iugento  [oliati : mà  quantunque  i nemici  in f? affe- 
rò daiuogó  fnperiore,c  cheil  Duca  accrefctffe fempre  gente  firefea,  oue  appari- 
no maggior  bifogno refifleuano nondimeno  Móncaffinoye  Rubemprato mol- 
to co/ijlantemente  terrìpe fiondo  con  grandine  foltijfima  di mofibettate dallcu- 
quali  cwkuana  molti  doli'  ma  parte , e dall’altra.  Ma  ilDucabauendo  {pin- 
ti à combattere  i reggimenti  della  Ciatignereay  e di  Tonfenac  compofl  i di  folda- 
tiveterani  del  già  Duca  di  Guifxfuo fratello , & effendorimafi  feritiambe- 
duei  Colonnelli  del  Rè, comma  orono  i fanti  à ritirarfi,&  il  nemico  fpmgendofv 
corraggiofamente  mungi  occupò  finalmente  tutto  il  borgo . Il  Ri  defiderandò,-. 
che  fi  ricuperale  quel  pollo , per  non  reflarecon  poca  proni fionc  affedtatoneL 
la  cittifCbe  [ola  bau  cu  a alle  J palle , comandò  xMonfiignor  di  Griglione , ilquale 
come  Màeflro  di  campo  della  guardia  reggetta  le  fanterie , che  f ac  effe  impeto- 
per  difcac  dare  il  nemico . S’auarrgò  co’lfiòre  delle  genti  valorofamente  Griglio 1 
ntj  {eco  fi  avanzarono  due  vakrofe  [quadre  digentilbuomini , iqualiccmptir-- 
" miffibne' 
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tniffione  del  Rè  difceft  da’  loro  tatuili , erano  per  mcfcolarft  contarmi  cortesi 
Rmouarono  quctti  all'arriuo  loro  la  battaglia  ricuperata  nel  primo  impeto  vna 
- delle  ttrade  del  Borgo, attaccarono  così  feroce  il  conflirto,che  fi  combattè  cotica 
•varia  fortuna, e con  grandiflima  pertinacia  fino  alt  inclinare  del  giorno, nel  qual 
tempo,  percotendo  più  che  mai  Cartigliarie  del  Duca  da  luogo  fupcriore  ,&  ef- 
fondo venuto  in  foccorfo  della  fua  parte  Claudio  Caualiere  d' Ornala  con  due 
groffi  fquadroni  di  gente  frefca, Grigliane  gratamente  ferito,  & i fuoi  affanna- 
ti dall  a fatica  di  tutto  il  giorno  intero,  furono  coflretti  di  abbandonare  il  bor- 
go, e fi  mirarono  alla  difefa  del  ponte  ,fopra  il  quale  fi  ritrouaua  il  Rè  mede/i- 
mo con  tutta  la  nobiltà,  che  lo  feguiua . Era  grane , & afpro  il  combattimen- 
to; ma  cffendofi  piantati  alcuni  peggipiccoltda  campagna  nel  primo  ingreffo  del 
Tonte, erano  da’  tiri  loro  pur  tenuti  indietro  i nemici J quali,  già  padroni  di  tut- 
to il  borgo  faceuano  graudtfftmo  sforgo  per  occuparlo . Mentre  con  dubbio 
euento fi  combatte , e convguale  ferocia dall’ vna  parte , e dall'altra,  il  Rè  di 
Tiquarra  hauuto  improui [amente  l’auifo  della  battaglia , s'era  moffo  con  tutto 
il  campo  per  foccorrerc  il  Ri , & accioche  ladilatione  non  Cimpedifce  di  efe- 
guite  il  fuo  intento , haueua  fpmto  ir.nangi  il  Signore  di  datigliene  con  mille 
cinquecento  fanti  de'  piùfpcditi  de!l‘eferato,tlquale  arriuato  nel  tramontare^ 
del  Sole  s’mcmmo  prontamente  al  luogo  della  battaglia . Quctti  fubmtrati 
frcfcki,c  deftderoft  di  fegnalarfmel  più  pericolo fo  sformo  del  fatto  d’arme,  ripref 
fero  C impeto  de'  nemici  di  sì  fatta  manicra,che  foprauenendo  la  notte  fi  pofe  fi- 
ne al  combattere , per  afpettare , quafi  di  commune  confentimento , lanuo- 
ualuce.  jl  Monfignore  di  Ciatiglione  fù  confegnata  la  difefa  del  ponte  per 
hauere  la  gente  frefca , & il  Ri  con-il  Duca  di  M omba fotte,  e con  il  Marefdal- 
lo  d'^timont , fi  riduffe  a guardia  della  Città , battendo  fecola  fanteria  de  gli 
Suiggeri , eia  nobiltà  della  corte . Morirono  quel  giorno  più  di  quattrocento 
faldati  dall  aparte  del  Rè , e molti  Capitani,  tra  i qual  i il  Caualier  Bertone  nipote 
del  Maettro  di  campo  Grìglione , & il  Signore  di  San  Molino , quel  medcftmo, 
che  fu  primo  a ferire  con  il  pugnale  a Bles  il  Duca  di  Giti  fa . Dell'efercito  del- 
la lega  morirono  più  di  cento , ma  due  capitani  foli , epoebeperfone  di  conto . 
Retto  alla  guardia  del  borgo,  che  haucuano  occupato, il  Cantiere  di  Ornai O-j  , 
come  generale  delle  finterie  della  lega,  & il  Marchefedi  Vienna  con  il  foto  reg- 
gimento fi  pofe  à fronte  del  Signore  di  Ciatiglione  in  fù  i entrata  delptmte  lauo - 
rondo , e l' vna  parte , c t altra  tutta  lanette  coti  fomma  dtlrgengao  trincerar- 
fi.  Si  fecero  nel  borgo  mille  oltraggi  alle  cafc  fagre , & alle  profane , nè  fu- 
rono piti  modefle  le  mani  de  faldati  della  lega  contra  i monafteri,  e contra  te 
. xhiefe , di  quello  che  farebbono  flati  fé  vi  foffero  entratigli  Ugonotti , ancor- 
ché il  Duca  di  Mena , alieno  per  natura  dall’  info  tenga  militare , fi  sforgaffe 
con  ognipoffibile  diligenza  di  trattenerli  : ma  ma!  unente  fi  può  frenare  la 
licen^d'vn  efercuo  volontario , c che  non  fta pagato . Sittette  con  fofpetto 
continuo , e fi  diede  molte  volte  all'arme  tutta  la  notte , ma  il  Martedì  nono 
giamo  di  Maggio  nelT  appMÌre  dell'alba,  effondo  coniar  fo  ilrcggimento  di 
Carboniera  mandato  in  foccorfo  dal  Rè  di  Tignarla , e fapendoft , ch'egli  ttejfo 
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àuangandoft  Col  rcjlo  detl’efercito  era  molto  ricino;  il  Ducati  Mena  per- 
duta la  fperanga  di  fare  alcun  progreffo,  fatti  [cpellire  ifuoimorti,&  abban- 
donato il  borgo  già  prcfofi  ritirò  con  buon  ordine  al  primo  alloggiamento.  Que- 
llo giorno,  ancorché  fi  perdeffcro  i borghi,  porne  chiariffìmo,edicdc  ottima  fpe- 
r anga  a quelli  che  feguitaUftno  le  partirei  Rè, poiché  lo  ridderò  doppo  tant’armi 
folio  intrepido, e maettofo  prima  fchierare  iljuo  efercito  dafcmedefmo,  ben- 
ché con  poca  compagnia,  CT  interamente  difamato,  e poi  profetarmi  alla  tefla 
della  fua  nobiltà  fopr  aintender  e al  conflitto, e prouedere  a i bifogni, [riprendendo 
quel  nome,  e quell’autorità  di  Capitano,  eh’ e fer citata  da  Ini  con  tanta  gloria  né 
primi  anni,  hauenagià  tempo  per  funi  occulti  tifegni  volontariamente  depofia . 
Ma  dall'altro  canto  il  Duca  di  Mena,  e tutti  quei  della  lega,  valendoft  deir  ap- 
parenza d'hauer  prefo  i borghi, e di  [cacciata  da'  fuoi  pofli  la  finteria  reale, con 
fcritture  diuolgatc  alla  {lampa,  [emendo  alla  confa  popolare  magnificarono, & 
accrebbero  in  ogni  maniera  le  tircondlange  tuttedi  queflo  fatto , ampliando  il 
numero, e la  qualità  de’  morti,efaltando  U valore  de’ fuoi,  ofìentando  per  vn~» 
miracolò  di  publica  vendetta  la  morte  ti  San  Molino , e pronoflicando  di  bre- 
ue  la  fomma  della  littoria  dalla  lor  parte . Ma  ne’  mede  fimi  giorni  riceuero- 
no  danno  molto  maggiore  : pcrciocbe  hauendo  la  città  di  San  Lis  dieci  legherà 
difeofta  da  Tarigi , e molto  opportuna  allo  {lato  delle  cofe  prefente , la  quale 
bauea prima  feguito  la  parte  della  lega , chiamato  il  nome  regio,  & inuitato  a 
veniru i Guglielmo  di  Momoranft  Signore  di  Torè , non  pacarono  molti  gior- 
ni,che  il  Duca  <f  Ornala , conofccndo  efferui  poche  forge,  deliberò  dipor  ui  Caf- 
fedio  credendo,  imangi  che  arriuaffe  foccorfo  di  poterla ficuramcnte efpu- 
giiare:  per  la  qual  cofa  chiamato  a fe  il  Signore  di  Balagni  Goucmatorcdi 
C ombrai , c quella  nobiltà , che  nella  Ticcardia,  e nell’ J fola  di  Francia  fegui- 
ua  il  fuo  partito , con  fcttecento  caualli , enotie  mila  fanti , ma  tumultuaria- 
mente deferitti  la  maggior  parte  m Tarigi  fotto  al  comando  del  Signore  di 
Meneuilla,e  con  nmucpcgptj  d’artiglieria,  vi  s’accampò  il  fettimo  giorno  di 
Maggio . Si  dtfcfero  da  principio  valorofamente  gliaffediati,  & il  giorno  fe- 
guente  all’ accampai-  de’  nemici , fecero  vna  fonila  così  gagliarda , che  vi  mo- 
rirono più  di  cento  de’Tarigini,  c fra  loro  il  Signore  di  Chiamois  antico  for- 
nitore della  cafa  di  Cui  fa  : ma  dopò  che  furono  piantate  l’artiglierie , offendo 
nella  terrapoca  munitione,  e niuna  cofa  di  quelle,  che  fi  ricercato  alla  difefa-i, 
cominciarono  a chiamar  foccorfo  dal  Duca  di  Longauilla , ilqualc  infìemc-i 
con  Monfignor  della  tqgia  era  venuto  a Compiegne.  Ma  erano  le  forge  mol- 
to ti  fagliali , e la  nobiltà  della  prouincia  non  era  conuenuta , onde  gli  ajfediati 
* furono  aft retti  a trattare  d' arrender  fi , non  hauendo  più  fperanga  di  poterfì 
tenere , & effendo  quaft  certi  di  non  poter  effer  foccorfi , e nondimeno perue- 
nuta  la  nuoua  à Compiegne,  che  gliaffediati  trattauano  d'accordarfi,  comincia- 
rono i gentilhuomini  à pregare  il  Duca  di  Longauilla , che  gli  conduce [se  à 
combattere , parendo  loro  grande  affronto , che  fopr  a la  faccia  propria  finga-j 
ferir  colpo  s'haueffe  da  perdere  quella  terra,  il  Ducati  Longauilla  gioua- 
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tie,  ancorché'  fpiritvfo , deferiva  tutte  le  cofe  al  cori  figlio  di  M onftpnDr  dell  a-t 
Mia, e del  Barone  di  Giurici  quale  cointtndxua  alla  Cavalleria  leggiera.  Qucfii 
giudicavano  tatuo  difugvali  Ic  forge , perche  ilon  battevano  più  d’ottocento  ca- 
malli,e meno  di  due  mila  finti , chejlimaujtto  cfpnffo  pa^gia,  fauuenturarfi, 
maffimc  fé  il  nemico  fiondo  nell' ordinanza , fi  poneffe  l'artiglieria  nell  a fronte . 
Miifù  tanta  lapat  macia  dell  a gioitami  nobile,  alla  quale  doleuadi  fiarotio- 
fit  fruga  operare  alcuna  copi , che  i capitani  fi  rifolucrono  di  c ondar  fi  à viflruj 
dell  ’ mimico  per  attendere  l’opportunità  di  qu'd che  occafme , battendo  per  fati- 
le ilrhir.tr fi  fchga  damo, come  haucuanoper  d.ffcili(Jìmo  il  potere  gioita» e in^> 
alcun  modo  alla  terra . Vcrucnutinella  fummitàd’vn  colle,  il  quale  riguarda- 
va la  pianura,  otte  la  città  è collocata , ridderò  che  il  Ducad’  Ornala  battuto 
l'auuifo  della  renata  loro  , cominciata  à fi  hierare  il  fùo  efercho  alla  campa- 
rla , il  che  la  Tinaanangatofi  innanzi  à tutti  cominciò  diligentemente  à confi- 
Aerare , creduta  come  tra  faldato,  di  Ungbiffimaefperienga  la  poca  attitu- 
dine della  gente , ebe  confa  fornente  entrava  ne  funi  ordini , le  pud*  vacil- 
lanti fe °no  (olito , e manrfeflo  della  foldatrfta  incfperta  , c fòpra tutto,  che 
battendo  lai  ciato  da  canto  Car  teglierie , ò per  impernia  ,òper  troppo  cimfiden - 
■ga  refi. mano  prmdi  così  grande  auantaggio , nuolto  à Giuri , dtffe,  che  quafi 
■la  fiacchezza  dell’ inimico , lo  perfuadena  à volere  auucnturare  ia  battaglia  , 
il  che  intefo  da'  nobili , e dal  Duca  di  Ltmgauilla  defidenafo  difegnalare  la  fua 
•fonanti*  con  qualche  gloriofa  opcratione , tutti  lo  pregarono  a condì  / * ender  e 
in  quefla  opinione,  & egli  prendendo  animo  dal  dcftdcrio  , e dall  aidirc  di 
tutti , mefia  la  cauallaria  in  cinque  truppe , fpmfe  gli  archibugieri  contee  fal- 
conetti , che  conduccuano  adattaccarc  nel  piano  il  fatto  d’arme . Forano  i fal- 
conetti coperti , e circondati  da'  fanti , dimodo  c he  docilmente  appai  i vanir,, 
^ camma" ano  con  tanta prcficrga,chc  agguagliando  il  puffo  de  faldati,  non  fu- 
rono [coperti dal  nemico  ; per  laqualcofa  cfl'cndofi  arnwtyoanMnfidtyVmm- 
te  il  Signore  di  BiLtqniìCbc  coudHceiu  Li  vanguardia , «f  yì(Ìo  il  juo  f/uaJt  one 
al  primo  incontro  dui  tiri  deportigliene , chrfelicemcntefi  [pararono  ne  volte 
tanto  Lucro,  cd  [ordinato,  chcrrt.mdo  forgi  dar  tempo  di  rimetto  fi  il  Baro* 
ne  di  Giuria  con  i Cavalli  leggieri,  e feguendo  i Signori  di  Humicrcs , e di  Bon- 
niucr,  condite  ralorofc  [quadre  di  Gentifbuomini  fi)  enfiretto  nonfolo  di  perde- 
re mmififiamente  terreno,  mi  di  voltare  finga  rcfijlenza  le  [palle,  alqualc^ 
principio  feguendo  il  Duca  di  Lungamlla e dall' altro  canto  il  S ignare  deliaci 
Igita, ruppero  la  Cauallaria , che  fece  poca  conre  fa , & bollendola  feguita  fola- 
mente  trecento  pai  fi, voltarono,  edtedero  per  fine  onclla  fontana  de  -parigini, 
la  quale  off  alita  anco  per  fronte  da  fi  archibug  ieri  della  'hfua , e non  vi  effendo 
capitani,  ebefapeffero  nel  bifogno  [miramente  operare  perduti  gli ordini,  non-, 
fece  di fe fa  alcuna, màgettate  in  terra  le  picche, e gli  ai-chibugi,fuuede  profu  fo- 
rnente à fuggire , nella  qual  ^ fugai  feguitati  dalla  cauallaria , e foniti  nelmedep- 
mo  tempo  gli  afiediati  alle  fpaìltne  fu  fattxgrandiffimafirage,  occupato  il  i am- 
po , guadagnate  le  trincierei  prefcBart iglurric  Je  qual,  rmafero  a vincitori ? 
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ton  più  di  trenta  bandiere  . Morirono  dell'efercito  regio  nonpiù  di  vani  per - 
fonc.eniun  capitano  di  nome:  dell’efercito  della  legane  perirono  più  di  milieu 
ducuto,  e trà  qutfii  il  Signore  di  Menomila  antico  fer nitore  della  cafa  di 
Citi  fa , il  quale  facendo  rcfiSÌcngancl  poflo,  oh' erano  le  artiglierie  rcflò  paf- 
fato  da  vnaarebibugiata  in  vn  fianco . il  Duca  d' Ornala  fi  ritirò  in  San  Dio- 
nigi non  lì  fvffercndo  l animo  di  portare  quella  nuota  a'  Varigmi , la  qualar 
portata  dal  Signore  di  Balagnì , riempì  la  Città  di  grondiamo  terrore , di  mo- 
do che  appena  Madama  di  Mompcnjieri,  e Madama  di  Gui fa  poterono  con- 
fermare gli  animi  così  prefliapcrdcrft , quanto  facili , e pronti  à folleuarfi . 
Mà  radunato  il  cònfiglio  delirnionc,  rifoluerono  di  richiamare  quanto  pri- 
ma fojfe  potabile  il  Duca  di  Mena , non  confidando , che  altri  foffe  bacante  a 
poterli  liberare  dal  pericolo  dell' e fercito  nemico , il  quale  ingroffato  dopò  ULj 
vittoria , f corretta  la  campagna . il  Duca  di  Mena, poiché  fi<  partito  da  Turs, 
non  bàttendo  fperanga  con  più  lunga  dimora  di  poter  fare  cantra  gli  e fercitt 
vniti  alcun  progreffo , s’ era  con  grandiffima  celerità  riuoltato  alla  parte  di 
Kformàndid , e Jopragionto  ad . Àlanfone  grande , & importante  città , quafi 
mproni  fornente  l'haueua  ottenutapcr  accordo , dal  che  ne  cauaua  quefto pro- 
fitto , che  il  nuca  di  Mompenf  eri  di  già  Vittorio  fotti  quella  Trouìncia  ; non 
patena  voltar fi  ad  mire  le  fue  forge  èo'l  Rè , & acnre  fiere  maggiormente  il 
fno  campo , c perciò  prefo  Àlanfone  dtfe  gnaua  di  poffare  più  imuvigi  con  fi- 
tura  fperanga  di  dotter  fare  ogni  giorno  maggirr  progreffi , mà  effendo  riposla 
nella  Città  divariala  fonema  di  tutte  le  co  fi , e vedendo  quel  popolo  non  fola 
fretto  di  rettoli  agite , perche  il  Duca  di  Longauilla  rornpeua  tutte  le  frode , 
mà  ancora  abbattuto  d’animo , e fenga  lafuà  pre  finga  atto  a tumultuare,  de- 
liberò di  abbandonare  ogn' altro  tcntuiuo , e ritornare  fitbito  antiorario. 
Così  Con  tutto  le  fercito  facendo  graffe  giornate , e finga  tentare  pei r la  froda 
imprefa  derma , fi  conduffe nei  principio  di  Giugno  nell I foladi  Francia  chr- 
cnnnhina  a Tarigi . In  tanto  il  Rè , al  quale  nuouamcntc  s'era  ribellato  Vot- 
tieri  riordinate  le  genti  ftteà  Ciatellcraut , deliberò  di  pafiare  la  Loira , c-» 
e minando  ver/5  Tarigi , ò firingere quella  Città,  ò affronta fi  col  nemico, 
ft  ft  auangaffe  per  combattere  sù  la  campagna.  Caminaua  di  vanguardia  il 
Rèdi  'Nauarra  con  le  fuc genti,  & mungi  a tutti  coni  corridori  il  Signore 
di  Ciatiglione . Guidatiti  il  Rè  la  battaglia , co’l  quale  erano  il  Duca  di  Mona- 
ha  fon , ' li  Marefcialli  di  Buone, & SAumont , Monfignor  tf  0 ,e  molti  altri 
Signori,  e Capitani.  Conduceua  il  Duca  di  Epcmone  il  retroguardo  . 'Nel 
fecondo  alloggiamento , che  fece  il  Rè  gli  arriuarono  lettere  di  M onfignore  di 
Sansì  portate  da  vn  conierò , il  quale  cambiando  traueflito  fuori  delle  fro- 
de maeflre  le  portò  incafirate  nelle tauolettc  d‘vn  breuiario , per  le  quali  aui- 
faua , che  battendo  da gli  Suiggeri  del  cantone  di  Berna  ottenuta  non  filo  la^j 
lettat  i di  gente , mà  alcuni  denari  ancora  ad  impr (fi ito  conpromeffa , che  il 
Rè  difenderebbe  loro , & i Geneurini  dalla  moleftia  del  Duca  di  Sauoia  ; ba- 
nca leuati  dieci  mila  fanti  di  quella  natione , due  mila  caualli  T edefehi , e tre 
mila  archibugieri  Fi  ance  fi , e che  battendo  attaccata  la  guerra  co’l  Duca  wc* 
«r.  i Y ~ Oo  z confini 
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confini  del  Gemmino , r weffo  m oblilo  i Enne  fi  dà  re  filiere  in  quella  parte  , 
fino  che  il  I\è,  sbrigate  k co  fi  fine , potcfj'e  con  g offe  forge  aiutiteli  ; egli  paf- 
futo nel  territorio  di  Langrrs , venata  per  laprouiniia  di  Ciumpagna , a dirit- 
to camino  verfo  "Parigi . Rallegrò  quella  nuova  non  fola  il  hi , (bene  fiotta-* 
follecito , mà  infieme  tinto  l'efercitojton  effendo  alcuno , che  non  fiimafft,cbe 
con  quefle  forge  in  poche  fettimeme , non  fi  doueffepor  freno  alle  folleuationi 
dellalego  : & il  hi  intento  alla  celerità, che  giudicattaneceffaria , fopra tut- 
te le  cofe , fpedì  fubito  per  diner ferie  al  Duca  di  Longauilta,  & à Monfigno- 
rcdclla'hfn.i,  ordinando  loro,  che  raccolte  infieme  ptù  forge , che  potè fiero, 
puff  afferò  finga  dilatione  ad  incontrare  m Ciumpagna  quefie  genti,  c 'travisi 
il  Duca  di  Mompenfieri,  che  figurandole  vefiigie  del  Duca  di  Mena,  che 
dtt  confini  della  T^omindìa  era  volto  verfo  "Parigi , veniffè  a congingnerfi 
feco  a qualche  luogo  opportuno . Dato  quell'  ordine  fi  continuò  il  cominciato 
viaggio  con  tanta  allegrerà  dcll'efercito , che  ogn’vno  teneva  la  vittoria-* 
come  per  certa . Ma  turbò  alquanto  quefla  letitia  tornmme , la  difauentura 
si'inmT'ir'  ^ Conte  di  Soeffòns,  il  quale  fpedito  dal  hi  con  Monftgnor  di  Lauardmo 
Ino  .i  G»'H  Per  comandare  in  Bretagna,  mentre  vuole  vnirfi  nella  città dthenes  conia-* 
^ Mercurio5,'  n°bHtà  delia  prouincia , che  f attendeva, alloggiato  incautamente, e conpoca-*- 
Sfatto  png.o  guardata  Cufici  Girone -,  era  flato  sii  lu  mega  notte  affahto  dal  Duca  di  Mer- 
DC  * curio  ; il  quale  partito  da  yitrè  con  la  fua  gente  > isaueua  fatta  vna  cavalcata 

di  molte  leghe , per  il  che  dopò  quelle  refifienge , che  permife  il  luogo , e che 
confentirono  le  forge , il  Conte  era  finalmente  rimafo  prigione  de'  nemici . Da 
quefio  accidente  fu  coftretto  il  hi  , benché  non  foffe  in  effendi  diminuire  il 
groffo  dcll'efercito  fuo , di  fpedire  nondimeno  con  qualche  numero  di  gente  in 
•quella  Provincia,  Henrico  di  Borbone  "l^cncipe  di  Dombcs  figliuolo  del  Du- 
ca di  Mompenfieri  ; H quale  giovane  di  teneri  anni,  mefiraua  generofi  fpiriti 
di  magnanimità,  e di  valore . Marchiana  l’efercito  con  grandiffimo  ordine-* 
al  fuo  cantino  , & effondo  pervenuta  la  vanguardia  il  vige  fimo  pr.modìdi 
Maggio , a Bogenfi , il  Signore  di  Ciutiglione  con  le  fue  truppe  , s' attengo  per 
prender  Imgua , c per  ricono  fiere  le  Artide  del  paefi,  mentre  nell'ifleffo  tem- 
po Monfignoredi  Scoto  fi,  con  trecento  Liticie , e cento  cavalli  leggieri , mar- 
chiaua  per  andare  ad  vnirfì  aU’èfertito  del  Duca  di  Mena . Qgcfto  non  au- 
uifuto  dell'  arrìuo  dell' c [creilo  del  hè  partito  da  Bornie. die  mono  fi  erto  ricchi f 
fimo  nelle  pertinentie  di  Ciartres , andana  al  fuo  camino , ma  tjftndofi  nipro- 
Htfitmente  incontrati  i corridori  dell' vna  parte,  e dell' altra,  e finga  ricono- 
fierfii  battendo  cominciato  a fcararnmucciarc , il  Signore  di  Ciutiglione,  più 
groffo  di  forge,  e più  apparecchiato  a combattere  inuefii , e idrico  datante 
Il  Sif«ff  tino  parti  U Signore  di  Sauofa , che  vccifi  cento  cinquanta  de'fuoi , i quali  com- 
ti"  batterono  valore  fornente , egli  con  fiffanta gentiluomini'  refiò  prigione , e 
ritenute  due  feritenel  combattere,  pochi  giorni  dopò  pafsò  du  qucjla vita . 
rotte.  H-ji'stg.  Cosi  procedendo  le  cofiprofper amente,  il  giorno  vigtfimotergo  yfi  pofiilcum- 
n*  pouGcrgeò,  terra  convenevolmente  grafia , & abbondante, e nella  quale  è po- 

S»«nc  ! fio  vi»  de’  ponti  principali  del  fiume  Loie *.  In  quefio  luogo  tra  rinchiufo  il 

Signore 
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Signore  di  Gianlanget , il  quale  intimato  ad  arrender  fi,  & a non  affettare  Itt-j  II  Rc-pienir 
batteria  d’m  efereito  reale,  battendo  rie» fato  di  farlo,  fi  piantò  la  batteria,  e_j  ®'rrpVcw 
dopò  non  molta  difficoltà , prefa  la  muraglia  focatamente  d’ affatto  , egli  fu  tres  voleuta- 
eoniamatoa  patire  il  fupplicio  delle  forche:  la  città  reftò  dall'cfercito  fac-  apreleporfeC 
ebeggiata,  e tutti  i difensori  tagliati  a peggi  vfando  il  Rè  feueritàgsandiffi- 
ma , fuor  della  flanatura, come  qHcllo , che  ad  ogni  tratto  replicauanon  gttc- 
reggiare  con  grufo  nemico , ma  perfeguitare  la  pertinace  oflinationede'fuoi 
ribelli.  Segui  dopò  la  prefa  di  Gergco  quella  di  Tùtiers , oueftvsò  ilmedefr- 
mo  rigore  contrai  Magistrati  del  luogo , per  la  qual  co  fa  Ciartrcs  non  afpet- 
- tata  nè  anco  l' mthnat ione  aperte  le  porte  riceuettc  il  Rè  con  tutto  l' efereito , e 
cacciatii  dependenti  della  lega,  fi  rimife neWvbbidienga  fua.  Quitti  fopra- 
gmnfe  la  nuoita  portata  dal  Signore  della  elicila , che  il  Tcntefice  hauetuL/ 
con  vn  monitorio  dichiarato  il  Rè  incorfonelle  cenfure , fe  in  tcrpiine  di,  fef-  1*  Pontefice 
fanta  giorni  non  rilafciatta  i Vrclati  prigioni , e fe  dentro  al  mcdeftnio  tempo  diihUra 
non  faccua  la  debita  penitenga  per  la  morte  del  Cardinale  di  Guifa , ilqualc^t  11  Ré  u,colfo 
auifo  affliffe  di  modo  il  Rè , che  Stette  più  di  quarant'hore  fenga  eibarfi . Ha-  !"  termi""  di 
netta  ottenuta  quefla  ritinta  ri folutione  il  Decano  di  Rens , il  quale  vltima-  f^^fpVeU1 
mente  fpedito  a Roma  dal  Duca  di  Mena , non  foto  amplificando  le  ragioni  tl  prigioni',' *c 
della  lega,mà  anco  le  forge  de'  collegati, e la  dcbolegga  del  Rè , haueuà  final-  "°"iafa  laPc,,“ 
mente  indotto  il  Tapa  in  queSta  opinione  Janto più  facilmente', dopò  che  s'cr<t->  morte  del  Car 
fparfalafama,  che  il  Rè  tr  altana  accordo  con  il  Rè  di  'Rfaudrra , e ch'era  per 
chiamare  gli  Ugonotti  dalla  fua  parte . Fu  ajfifio  ilmonitorio  in  Roma  Uri-  ‘inetto  anuifo 
gefrmo  tergo  dì  di  Maggio,  e pochiffimi  giorni  dopò  publicato  nella  città  di  */,?«  Politaci 
Meos  dieci  leghe  diflontcdaTarigi , il  yefcouo  della  quale,  era  fatto  Gran 
Cancelliere  del  Duca  di  Mena , nel  conftglio  dell'mione . Stana  così  addolo- 
ratoli Rè  di  queflà  deliberai  ione  del  'Pontefice,  che  nefegniua  dolore  tviiuer fi- 
le, & il  corfo  dell’ anni  refi  dna  più  che  mediocremente  debilitato . Onde  l'Jtr- 
ciitejcouo  di  Burges,  cominciò  pubicamente  a confolarlo , dicendo , che  ft  co- 
me il  Tapa  mal  informato  a fuggeflione  de'  collegati , i quali fi  imam  egli  mo- 
ti er  fi  per  gelo  dì  religione , era  capitato  in  quesla fentenga , così  quando  f offe 
flato  meglio  informato , e fi  foffe  accertato  combatter fi  per  la  paffionc,  e per 
l' ambinone, e non  per  la  Sede  ApoSìolica,nèpcr  la  fcde,hartbbc  come  padre_j 
commune  mutato  fìcugamcntc  parere  : mà  il  Rè  dopò  profondo  fofpiro,  repli- 
cò,che  gli  parcna  molto  duro  ch’egli,  il  quale  baueua  fempre  fidato , e coni-  ^ni^er’h 
battuto  per  la  religione , foffe  Slato  prccipitofamente  fconmmicato , per  non  rcommUntca 
yolerft  la feiar  fumare  dalle  anni  de'  fioì  ribelli  -,  e quclti,  cbebavcttauo  fac-  fulminata'. 
cheggiato  Roma , e tenuto  prigione  il  Tontef  ce  medefimo , non  foffero  mai 
flati  fcommunicati  t alle  quali  parole  il  Re  di  'hfamrra  ch'n-aprcfaite,  rifpo-  Rifpoiatiel 
fe,mà  quegli  erano  vittoriofi, procuri  V.  M.  di  vincete,  cbè  al  fumo  le  cetifi - u. 
re  faranno  rÌHòcate,mà  je  faremo  vinti', moriremo  herettci,e  condannati . jtf- 
fenti  il  Rè,  & affent irono  i circolanti,  ecori  queSla fpcranga  f-diede  órdine^, 
che  marchiaffet  efereito , c poflo  l' afedio  ad  Stampe  s,  eprefa  la  ritta  con  l' af- 
follo il  Rè  inafprito,e  commofiogratiemfnte  dalla  fua  naturale  malinconia,  ho* 

Oo  3 ra  efle - 
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V "Re  p rU  ra  eflcrionnente  da  tanti  fi  imok  fiuggficata , fece  impiccare  tutti  imagifìrati', 
rifar'i  mìp-  e c0ì,ce(lc  Uberamente  il  ficco  della  terra  ài  fuoi  faldati.  Da  Etampes  voler» 
itr.in , «rcrin^  do  il  Rè  feirorc  tutti  gli  aliti  de' fumi  astia  fi Tingere,  la  città  divarivi , ’pafi 
foid*|ti“a>a  <on  d V°ff°  deli' efer  cito  aU’zfcdio  della  città  di  Tocfsi , & H Duca  di  E- 
peritone  co'lretrog  nardi  aliar  gonio  fi  prefe , cco'l  medeftmo  impeto  faccheg- 
•’ii  M ontereo  f opra  fioraia . Fece  Toefi ì pocbifftma  refitt'ertga;&  arrenlen- 
dofila  terra,  venne  inpotcredcl  Rè  il  nobile  , e [patio fo  ponte,  per  il  qu,il(_j 
irti  fi  puffo  fariniera  di  Senna , co'l  beneficio  del  quale  era  inpoter  fìto  di  [cor- 
rere, e £ allargatiti  dall' vnx , c da!!' altra  parte  del  fiume . In  queflo  luogo  il 
puca  di  Mompcn fieri , che  f i Normandia  baueux  fegnitate  le  vefiigic  del 
Pura  di  Alena , fìnga  ricevere  oppofitione  alcune,  fi  congimfe  coti  l'efercito 
del  Rèt  ilqtuile  difettando  di  fare lapiagga  d'aimt  in  quella  Città, \iktdiedt-> 
-v'  • ■:  il gouemo  al  Signore  di  vdlcn,  c lafciate-ti  le  bagaglie , lemuntiwiu , e par-, 

t;  dell'  artigliane , vipofe  in  pr e fidio  due  mila  finti . Vrefo , e munito  Tocfsi 
i;:  prtftò  il  RèdiNauar/aconli  vanguardia  finga  dilatione  ad  affidiat  e Tontoi- 

■'  fi?,  nella  quale  eraGouernatorc  lì  Signore  d'.AlìncHrt , & in  fua  compagnia 

H,  -ì.ì,  il  Signore  d’Ottfort,  aggiontout  dal  Duca  di  Menapcr  fupplire  a i bifogni . 

* i 1 bauendo  trincerata e ridotta  in  forma  di r incitino  vna  tbiefa  pafla _-*• 

i ofll'pngplo  della , città  flottano  collanti  alla  difefit . Fiì  dpnm  i sforgo  nnpie - 
il  noi.-*;:  gatojqntro  la cbiefa , la  quale  battuta  , & affqltia , nè  meno  rofidutamente 

It  off? fa , fi  [ottenne  tir  [patio  dinouc  giorni , nel  fine  de' quali  effendo  refiato 

* ’ ' vca  fo  da  vn  tiro  d'artiglieria  il  Signore  di  Gttfort , reflò  anco  la  c biefa  efpu- 

gn.ua,  c totalmente  demolita,  & i difenfori  fi  nduffcro  àfiiflenere  le  muraci . 
ató  ,it  i Ma  ferito  il  Signore  di  Mlincurt  invita  [pallate  dall’  impeto  defiabatta  /<t— >, 
e poi  nella  furia  di  yn  fangutwrfo  affalto  vccifi  i piùvalorofi  de'  difenfori,  fù 
uteeffarìo , clip fi  rendeffero  i rimanenti , i quali  vfiirono  della  città  il  vige fi- 
mo quartodì  di  Luglio  con  patto  di  non  prrrtar  l'armi  in  fermio  della  lega-*, 
f'e  non  paff'.iti  tre  me  fi . il  giorno  figurate  à quello , che  l 'arre fi-  la  città  di  Ton- 
to ifaarriuò  al  T>onte  di  Tpefiì  f e finito  de  gli ftrauieri , per  cicche  Mon figlia- 
re di  Sons)  incontrato  prima  dal  Conte  di  Tauwès  con  cinquecento  cannili  ne' 
confini  della  tioegogna , e poi  nella  Campagna  dal  Duca  di  iongxuilla , e dal 
Signor  della  Njfa  con  mille  ittgento  cattali i , e due  mila  archibugieri  Frane  e fi, 
s èra  foilccitamentcauangatp  , nè  il  Duca  di  Mena , il  quale  bauea  f atto  mo- 
• » • : firadi  volerli  vietare  il  puffo  * banca  poi  ardito  con  forge  molto  più  deboli 

i J‘!,  d' incontrarlo , sì  thè  il  giorno-di. Sa»  GiitcopoptfKtroiioUpmite  di.Toefn , ri- 

i~  cerniti  con  gran  lettila,  •eprouedutt  di  gran  copia  di  rinfrefcamcpudal  Sitgto- 

A'-rtwno- 1,  redi  rider  s , il  quale  banca  fatto  condurre  molti  cam  di  vini , e di  munti  io- 
e«ì)i  W oltre  ilponte  per  regalare  gir Suigzp-i,  eiTedefcbi.  la  feguequs  matti- 
RéiPvsf>).  ni,  che  fù  il  giorntvdclla  fcfiuttià  di  Sant'  Móna ,.  ilRè  volle vederti,  e ri- 

conofieru  ne'  loro  [quadroni  largamente  dittefi  nella  campagna , & accom- 

pignato  dd  e dal  Duca  di  MorHpenfieri  accarrggfi , e riceuè 

con  gran  domefiiebegga  i Capitani  fir amen  bonorandolidi  pre finti  militari , e 
quali  lo  fi-ito  delle  co  fi  nel  furor  della  guria  ferme  ttcua . Erano  diecimila-» 

~ ' " ~ SHègegen,, 
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Sumeri,  due  mila  fatui  Tedefchi,  rdue  mila  Raitri  a ca»àHo,d  i quali  aggion- 
gendofi  le  truppe  del  Rè,  del  Ducd  di  Longauilla,  del  Duca  di  Mompenfieri,  del 
Barone  di  Giuri , e del  Rèdi  'Nauarra , afcendèua  Pef eretto  al  numero  di  qua- 
ranta due  mila  combattenti,  ^il  terrore  di  quello  efercho  s' arre  fero  tutti  i luo- 
ghi circondanti , & il  Tonte  di  San  Clù  luogo  -vicino  vita  lega  alla  città  di  Ta- 
migi, hauendo  battuto  ardirò  di' ferrare  le  porte  ,fù  il  giorno  vigerlo  nono  vit- 
tori» f smente  e [pugnato  ; & il  fotcorfo , che  haueuano  tentato  d'introiuruii 
Signori  della  Bordifiera , e dì  Tretnbelcurt  itodue  reggimenti  di  fanti,econ^j 
quattrocento  causili ,fù  Slmilmente  dalla  cauaUcria  impethofamente  ri  fpinto , 
e ributtato . Già  le  cofedi  Tamigi  etano  ridotte  apeffimo  fiato , perciocbe  per- 
duti tutti  i pàiiti , refe  tutte  le  terre  circbnuicme,  ferrati  i paffi  delle  rudere,  c-> 
direttala  città  per  àgili  parte , reflaua  quella  fola  fpcranga , cheporgea  la  pre- 
fenga  del  Dacadi  Mena,.edelVefertko , rmchiufb  tutto  nel  circuito  de * borghi 
di  Tarigi . ■ Era  [‘efercito  numero fodótto  mila  fanti  Frane  efi , c mille , c otto- 
cento canali i ; rha  era  taiad  la  penuria  del  vivere , & il  terrore  entrato  in  cia- 
scheduno ptr  iprofperi  fucCeffi  ,eper  lafeuerarifolutionedcl  Rè , thè  in  due_-> 
giorni  i fanti  Franceft  fi  riduflero  a cinque  mila , & i Tcdcfci  dimandando  co- 
modità,e danari  già  minacciavano  di  voler  pajfare  nel  campo  de'  nemici . 7 qon 
-era  più  rifoluto,èpiù  concorde  ilpopoto  di  quello,  che  foffero  i fold.tti , percio- 
ehe  Seguendo?  ordinario  della  natura,  gli  huòrmrti  della  plebe , com'erano  jld- 
ii precipitosa  follcuarfì,  così  fperando  per  Vofcurita , e per  la  baffegga  lorò  <fi 
nafconderft,e  di  andareimpuniti , indaceuano  facilmente ? ipiimo  dfottoponer- 
ftal  Rè,  & quelli  che  daprinctpio  inclinati  alla  dinotionc  fna,  non  haueuano  ar- 
dito di  dichiararli;  bora  refi  dalla  vicinanga  di  lui,c  dal  pericolo  de  gli  altri  bal- 
dvtgofi,  dr  inti  epidì,  andavano  praticando  il  popolo  per  le  contrade,e  metten- 
dolo in  di fper a t ione  delle  cofeprefenti  ; di  modo  che  il  Duca  non  hauciia  minor 
trauaglio  deirilicoftanga  de’Tarigmi,  di  quello  che  bau  effe  della  potòltc  op- 
pugnatone del  Rè,  e nondimeno  mofirando  animo,  e coraggio  conforme  aWvr- 
gcnga,&  alla  grandegga  del  bi fogno,  haueua  fpedito  il  giovane  Mencuilla  al 
Ducadi  Loreno,  al  quale  fera  finalmente  arrefo  Giamcs  affediato  daini  Vn'ari- 
no  prima, ricercandolo  che  venifleperfonalmentc  a foccorrerlo , & haueua  or- 
dinato , che  quattro milaTcdefcbiafloldatid’ ordine  fuo  faffrettaffero  d’vnir- 
fifeco,  & auangarfi  parimente  a foccorrerel’affcdio  di  Tarigi . Ma  erano 
troppo  tardi,  e troppo  lontani , & incerti  quefii  foccorfi , perche  i Tedefchi 
Crono  ancora  in  'Germania , C r il  Duca  dì  T.oreno  non  ben  rifoluto  di  quello  do- 
uelfefare,  e per  ogni  provincia  era  in  vn  fnbito  caduta  la  riputationc  della  lega, 
tir  i popolipaffato  ilprimo  impeto  dellapa[fione,e pieni  (f alt iffmo timore, pcn- 
fauono  di  tornare  per  ogni  parte  ali’vbbidirnga  del  Rè , il  quale  prefo  San  Clù 
haueua  egli  medefmto  circondato  i borghi  di  Santo  Hohorato , e tutta  la  par- 
te del  Lotterò  fino  al  fiume , & H Rè- di  Tqàuarra  dficiiaua  dall’altra  parte  i 
borghi  di  San  Marcello  infitto  a San  Germano . Il  Duca  di  Mena  era  alloggia- 
to nel  mdéfìma  borgho  di  San  Germano ,e  difendeva  infime,  e Sto  Marcello  ì 
* -v  ‘ Oo  4 e San 
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e San  Finore , haucndo,pfr  tutto  fattoferraae  i fuoipofliton  le  trincierei  *1  Si. 
gnor  e della  Chiatra  cqutTcdcfchi , c con  yn  reggimento  di  Palloni  guardati  tt^j 
i borghi  di  Stinto  H onorato,  di  M onte  martire,  e di  San  Dionigi , fmulmentcj 
thiuji , e fortificati  conlctrincicrc , c nella  città  le  Duchefje  di  T^emurs , di 
Mompcnficri,e  di  Guifx  con  ipredicatoyi,hencbe  molto  cadati  di  animo, e diri- 
pntat  ione, attendammo  ad  inanimire  il  popolo , il  quale  manifejlamcnte  fi  vede- 
uq  >»cflo,&  avvilito . Monjiguore  di  Rovo  facendo  vfficio  di  Al  albo  di  cairn- 
pd  generale  [correva  per  ogni  luogo,  e i preti,  cifrati  concorrendo  allcfattioni 
militari  popoLirmcutc,  fauevanoprcfe-l'  nrnù . Effondo  m qvefla flrcttey^a^i, 
c in  tanto jpauento  h città  di  Tarigi , cofa  bcniffirtio  nota  al  Rè  per  la  frequen- 
ta ìfi  quelli , che  dalla  città  paffauano  a tutte  t-hore nel  campo,  I’vlftmo  giorno 
di  luglio  volle  perfondmente  iiconofavfiàpofli  del  nemico , eco»  i'auifo  del 
Ma-  efcuihod’Mmont,cd:  M onftgnar^delli  T^iia . elicgli  erano  acanto,  deli- 
berò di  rìfycjlart  tefercito  i!  giorno  fegugife , & il  fecondo  dì  d'Mgofìo  affali, 
re  le  trine  ierc  per  pgut  parte  rficuro  non  foto  di  prospera  riu fetta,  ma  qua  fi  cer- 
to , fhc  i T edefebi  harebbono  tumultuato , e fhtnslla  città  molti  batter ebbono 
prefe  l'armi  infuo  femore,  chi  per  antica  ,e  per  feuer  ante  inclinar  ione,  e chi  per 
cancellare  con  il  feruitio  prefentc  le  colpe,  e le  jollcuatioui paffete . *>(W  ritor- 
nare che  fece , fematofi  à cavallo  nell’ afe  e fa  del  colle  di  San  Clù, d'onde  fi  [co. 
frfua  difl  hit  ameni  e tutta  la  Città  di  Tarigi,  proruppe  in  quefia  fentenga.  Vari - 
gì  tufci.capo  del  Regna,  m*  capo  troppa  groffo,  e troppo  capricciofo,  è ncceffa - 
rio , d’CÌ'euaf:ua(ionc  del  [angue  tirifani  > elibcri  tutto  il  Regno  dalla  tua  [re - 
ncfiài  fpefo.che  fràpocht giorni  qui  [aramionon  le  mura,  non  le  cafe,ma  leve- 
fiigicfoledi  Tarigi.  E già  non  era  alcuno, che  non  faccffe  qucfto  pronofìico,  & 
il  Duca  i II  Muli  deliberato  di nonfoprauiucre  alla  mina  fra,  bave  va  di  figliato 
di, montare  q cavallo  c on  i Signori  di  Rono,c  della  Chiatra  ,e  di  morire  honorc- 
uolmcntc  combattendo  nello  {patio,  cbcftdiflendetrà  i borghi,che  vedevano  èi 
non  poter  difendere ,c  le  mura  moderne  della  terra . Ma  come  nelle  riuol ittioli 
\di  quejlc  gjurne  fono  fentpre  coneoi  fi  [brani , e marauiglioft  accidenti,  cofi  v/l^ 
cafo  i/nprouìfOyC  nonpenfato,  prouulde  ali’vrgenya  di  quelpcricolo , al  qvalcj 
non  era  ballante  aprouederc  nè  la  prudenza , nè  il  valore  de'  Capitani . Eulj 
in  Tarigi  fra  Giaccpo  Clemente  dell'Ordine  di  San  Dommico , che  Giacobini  li 
chiam-mo  volgarmente,  natodi  baffo  lignaggio  nel  villaggiodt  Soriana  nel  ter- 
ritorio della  Città  di  Sans,gioucne  di  ventidue  anni  ,e  giudicato  fempre  da  fuoi 
frati , e da  moiri  che  lo  conofceuano  ■,  per  fremo  di  ceruello,epiù  lofio  perfog- 
gettodaprendcrfi gioco-,  ebe  da  temeremo  fperaredaH' ingegno  fuOìCofa  feriaZ, 
e di  qualche  momento . M me  fo viene , mentre  molte  volte  vifitauo  frà  Ste- 
fano Luftgmno  C ip-  iotte  Vefcouo  di  Limifiò , e frate  delmcdcfimo  orditi C-> , 
quando  la  gorre  fi  ritrovava  in  Tarigi , bauerlo  veduto  , e vdito  mentre  gli 
altri  rcligiofi  di  lui [t  prendevano  paffa  tempo . Costui,  ò guidato  dalla  pro- 
pria fmtafu;  ò Annoiate  dalle  predicai  toni , che  giontalniente  fenriua^j 
fare  centra  Hynrico  di V abis t nominato  il  perfecutore della  fede , & ilT*r 
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ranno, prefe  rifohuionc  di  Voler  pericolare  la  fu-ivita.  per  tentare  in  alcuna 
maniera'  d'amttia^^arlo  •,  nè  tenne  fegreto  tjiicfìd  così  temerario  peti- 
fiero  , ma  andana  vociferando  tra  fuoi , che  era  neteflario  d’adoperare  l'-  On|Int,eià,e 
armi , c di  ejlerminare  il  Tiranno , le  quali  voci  accolte  con  le  [olite  rifa-j , fù  Giaco  - 
era  da-  tutti  chiamato  per  burla  ri  Capitano  Clemente . Molti  lo  fluggicaua-  ®°,  ojj^c'dì 
tìn,  natrandogli  i progredì  del  liè  , & come  egli  venitta  contro  la  città  di  Vari - s.  Domenico. 
gì,  a’  <piali  mentre  fefercito  era  lontano , diccttc  non  e flirt  ancora  tempo,  :i 

non  volerfi  prendere  tanta  fatica,  ma  come  il  Rè  cominciò  àd  auma*i-irfi,cgh  1 
pap'ando  dille  burle  a deliberinone  feria,  di  flit  ad  rn  padre  de'  fi’.ot,che  bancari 
vna  infpiratitme  gagliaidadi  andare  ad  ammaggai-c  Hemicó  di  Falotc,  c che  , 

doueffe  conftgliarlo , fe  la  doueffe  efegutre.  llVadre  conferito  il  fatto  conti 
Vriore,  ilquale  era  vno  de’ principali  configlieri  delia  lega,  ) ifpofero  vnitamé- 
tc,  ebe  vedeffe  bene , che  quefla  non  f offe  vna  tentationcdel  demonio  , che  di- 
giunale, & orafe , pregando  il  Signore,  che  gl’  illuminaffela  rnentedt  quello 
doncua  operare.  Tornò  fràpocbt giorni  co/lui  al  Ttiorri  & all’altro  Tadre  di- 
cendo loro,  che  haueua  fatto  quanto  gli  haueuano  conftgliàto , e chef  fentiua  1 

più  fpirito,  che  mai  di  volere  intraprendere  queflof.ittti . 1 TaJri,  come  molti 
dijfero,  conferito  ilnegot  io  con  Mad.imadi  Mompcnfieri,e  come  vogliono  quei  FrJ  Cillcgmo 
della  lega,  di  proprio  lo, ■omotittol’e  fonarono  al  rcntatiuo,  affermandoli,  che  clemente  có- 
viuendo  farebbe  flato  fatto  Cardinale , e morendo  per  haucr  liberata  la  Città , Scaltri 

& vcafo  ilpcrfecHtorc  della  fede,  ftrebbe  fenga  dubbio  flato  canonicato  per  HcIJuo  ordine 
Santo . jlfratc  ardentemente  eccitato  daquefleeforlationi , procurò  d’bauc-  r*  ,c£g 

re  vna  lettera  credati iale  dal  Conte  di  Rrieima , il  quale  prefo  a Santo  Fui- 
no,  era  tuttauia  prigione  nella  città , aijicurandolo  d’ hauerc  a trattare  ntgot  io  par;gt.  * 
co'l  aèdi  forni, la  importanza,  e che  riunirebbe  di  grandiffmo  fuo  contento  . 

Il  Conte  non  cono  fendo  il  frate,  ma  fipendo  quello  correua  nella  città,  e c/>c_j 
molti  ti- attau  ano,  che  il  Rè  foffe  introdotto,  credendo  effervero  il  negotio,  che 
cofluiprofejfaua  di  trattarr,  non  fece  difficoltà  di  concedergli  la  lettera,  cotu>  , .*• 

la  quale  partito  la  fera  dell' viumo  dì  di  Luglio,  pafsò  dalla  città  nel  campo  ,y . l>( 
reale , oue  dalle  guardie  fù  fubitamentrprefo , ma  dicendo  egli  di  hauer  nego- 
fio,  e lettere  da  communkare  co'l  Rè,  & battendo  tnofb  ata  la  (opra ferina,  fù 
condotto  a G-acopo  Signore  della  Guclla  Vrocttratore  Generale  del  Rè , che_j 
focena  l'vjjicio  di  jl uditore  del  campo . il  Signore  della  Guclla  vdito  il  frate, 

Jtfapendo,  che  il  Rè  era  dal  ricosofccre  i pofh  de'  nemici , tornato , eh' ertici 
già  notte , gli  diffe  che  quella  fera  era  di  già  troppo  tardi , ma  che  la  mattina fe- 
guentc  finirebbe  [arga  fallo  introdotto , e che  trà  tanto  per  ftcurrgga  fi  potè- 
ua  trattenere  nella  fuoco fa.  Accettò  il  Frate  finnico , cenò  alla  limola  dell* 

Guclla, tagliò  ilpanc  con  vn  coltello nuotio, che  co'l  manico  nerohaueua  a con-  fiu  lifjpoftS . 
to,  mangiò  , che  uè , e dormì  fenga  penflero,  c perche  corretta  vnpronofiico 
nonfoloper  il  campo, ma  per  tilt  tu  li  Francia , che  il  liè  doucua  effere  animagy 
•goto  da  vn  religio fo , fù  dimandtto  da  molti  feper  anurutura  egli  era  venuto 
per  qneflo  fatto, <t  quali  fenga  turbar  fi  rifpofe,non  effere  qucfle  cofe  da  trattare 
tosi  da  burla.  La  mattina  primo  giorno  d'Ugoflo  il  Siptoix  della  Guella  pafsò 
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MI' allogamento  del  Rè  di  buon  mattino , al  quale  fatto  fapere  l’ audienci,  che 
dimandarla  il  frate,  bebbe  ordine  nell' ijìeffo  tempo  d‘ introdurlo,  bench’egli  non 
fofTe  ancora  interamente  vcslito,  aneti  fenici  iljolito  colletto  di  dante , che  per 
vfo  dettarmi  coftumatia  etili  fempre  diportare,  e con  vn femplice giubbone  di 
raf età  d‘ intorno  intorno  slacciato . Intridono  il  frale , mentre  fi  ritirano  am- 
mendue  a canto  ad  vnafmrflra,porfc  blctteradel  Conte  di  Brtcrma , la  quale 
letta,  battendogli  detto  il  Rè,  ebe  fegmtaffe  a [piegargli  ilfko  negotio,  eglifnfe 
di  metter  mano  ad  vii’ altra  carta  per  prefmtarla , e mentre  il  Rè  intentamen- 
te l’afpctta  canato  fi  il  f olito  coltello  dalla  manica , lo  ferì  a canto  alt  vni  bilico 
dalla  parte  finiftra,  c lafciò  tutto  il  ferro  confino  nella  ferita . Il  Rè  fentendofi 
pcrcofo  tirò  fuori  il  coltello , e nel  tiralo  dilatò  là  ferita , & il  mede  fimo  fife 
fmo  al  manico  nell  a fronte  del  frate,  il  quale  hcll'iflifo  tempo  dal  Signore  del- 
la duella  pafato  con  la  Spada  dall'vn  fianco  fino  fuori  dell'alno , cadè  fubito 
morto : nè  fu  così  prefio  caduto, che  da  Mompefat , da  I.<tgniac,edal  Marche- 
fedi Mirèpois  Camerieri  del  Rè, clt  erano  pwfenti  al  fatto,  fiigettato  dalle  fu 
neflrc,c  dal  volgo  de'  foldati  lacerato,  & abbruciato ,c  le  fue  ceneri  fltarfe  net- 
lariuiera.  il  Riferito  fù  portato  nel  Irto,  eh  ferita  non  fu  da’  Medici  giu- 
dicata mortale,  per  la  qual  co  fa  chiamati  i Segretari j , fece  dar  conto  dell' acci- 
dentepn  tutte  leparti  del  Regno  c fonando  iCoiicmatori  a non  fi  sbigottirei, 
perche  Cperaua  frd pochi  giorni  di  poter  ri  fonato  caualcare  : Il  mede fimo  vffi- 
ciopafsò  con  i capitoni ,c  coni  principali  drlTcfrrcito,  e fatto  fubito  venire  il  Rè 
di  Tfatiarta,  commi  fé  alni  la  cura  del  campo,  e la  continuationc  follecita  dcl- 
l’imprefa . Mà  la  ferafentì  grauemente  dolerfi  la  ferita , e glifi opragiunfe  lo 
fibre,  per  la  qual  co  fa  chiamati  i medici , e fatea  la [olita  cfperienga , trottaro- 
no cfferc  perforati  yl'mte  fimi,  e giudicarono  concordemente,  che  la  vita  fuo 
potefieefìendcrfià  poche  irne.  llRè,  il  quale  volle , che  gli  diceffero  ilvcro, 
intefo  il  proprio  pericolo, fece  chiamare  Stefano  Bobgnafuo  Cappellano,  e con 
grandiffim.i  denotarne  volle  fare  la  Conft  fjìone  de'  fuoi  peccati  , mamnangi 
l' affollinone  battendogli  dettoti  Confefforc , che  haucua  mtefo  effergh  flato pu- 
blicato  contra  vn  monitoriodel  "Papa , e che  però  fodisfaceffciicl  prefente  bi- 
fonno  alla  confeienga,  egli  replicò , ch'era  vero,  ma  che  il  mede  fimo  monitori • 
contcncua.chcpotcfie  effere  affoluto  in  occafwne  di  morte,  che  volcuafodis fa- 
re alla  ricbiifla  del  Topo , e che  rcligio fornente  promettono , di  rilaffare  i pri- 
gioni, ancorché  baueffe  creduto  di  perdere  Li  vita , e la  Corona, con  la  quale  f°- 
%s far  ione  ilConfrfforc  l’affolfe , e lo  munì  per  viatico  de’  Sacramenti  della. m 
Chiefa,  quella  medefmia  fera . il  Rè  fentendofi  a mancare  le  forge,  fece  ano- 
fele portiere  delle  fue  Camere , & introdurre  Li  nobiltà , la  quale  con  prò  fu fe 
lagrime,  c con  acerbi  fingila  pubicamente  daua  fcgiio  del  fuo  dolore,  e riunito 
a loro  fi  andò  li  a canto  al  letto  il  Duca  d' Rpcrnone , ‘ & il  Conte  d' Ouernia  fuo 
nipote  di  file  con  chiara  voce;  che  non  gli  rincrcfceuo  morire,  ma  che  gli  dolerti 
di  tafciare  il  Regno  in  tanto  difordine',e  tutti  i buoni  afflitti , e trauagliati;  citi 
non  dcftderaua  vendetta  della  fua  morte , perche  fino  da  primi  anni  haucua. j, 
attore  Concila  Scuola  di  Cl vifio  à rimettere  l' ingiurie , come  tante  nisauena  rk 
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mcffe  per  il  paffuto  , mariuolto  al  Rè  di  T^auarra , gludìffc , ciirfeft  mittenti 
mino  a (fucila  v finga  di  ammalare  i Rè , nè  anco  lui  farebbe  flato  per  con-  Monrij^nrt.» 
fegHentafuuro  ; e furto  la  nobiliti  a riconofcere  il  Rè  di  Trauma,  ai  (jnale  di  f“  jf 1 rc“4c  ^1* 
ragionai  Regno s’apparteneua,  nè  guardaffiro  dia  dtjfereiiTp  della  religione , j di  *G°'to 
perche,  & il  Rè  di  Hdjuarra  huomo  di  [incera,  e di  nobile  natura, farebbe^-  £***, 
miniente  tornato  nel  grembo  della  Cbiefit,<ir  UTapimcgli»  informato  liba-  i*’*™1;  * jj‘ 


Ureo  , efenon  vi b'iruiliate alla  Cbiefa  ,dopò  lajuah parole , C Inamato  il Cap ■*  jf^ouiìe.'* 
pillano  recitò  prefenti  tutti  Usimbolo  dell*  fede  all ’ vfo  della  Cbiefa  Rimana, 
e fittoft  il  fogno  della  croce  cominciò  il  miferere,  ma  nelle  parole  Kedde 
(nihi  lartitiam  fa  luuns  cui,  mancandoli  Li  voce  , refe  placidamente  lo 
fpirito  battendo  vifsuto  trentafei  anni , c regnato  qit  indeci , e per  appunto 
due  mefi . Finì  ne'la  fui  morte  la  flirpe  de'  Rè  della  cafa  di  t'alo is, 
e fa difeendorga di  Filippo  Terzo  cognominato  Cardilo,  & in  virtù  della—» 
kggp  Salica,  fi  dcuoluè  la  Corona  a’ia  famiglia  di  Borbone  più  proffima  del  (an- 
gue, c difeefa  da  Roberto  Conte  di  Cbiaramontc , fecondo  genito  figliuolo  di 
San  Luigi . Reflò  per  così  grane rc  pir  così  duro  accidente  mefio , & addalo* 
rato T efèrccto , ep  irtkoUrm  ntelanobiltàaccompagno  con  lagrime , cht-à 
fi  vedeuano  prouenire  dall'intimo  del  cuore, la  morte  del  fuo  Vrenópe , & al - 
l incontro  i Parigini  nidimofir  irono  prof ufi  fegni  d'allegrezza  , & alcuni 
tra  i grandi , che  fino  a'I'bora  b mettano  portato  il  lutto  per  la  morte  de’ Signo- 
ri di  Cui fa j,  riprefirc  i fregi  ,(  k pinne,  e dal  color  bruno , pesarono  a vc- 
fiòfi di  verde,  jè. bette  (l  Duca  di  Mena conia  folata modcrat me  della  pru- 
denzgfn.  Ioni  1 io  da  firn  h dimoflrationi,  attefefolo  ad  ifeufarfi  ,&  a diuol-i 
ga  c con  ogni  diligenza  -,  non  batter  burnito prete  nei  fatto , e ch'era  (lato  pu- 
ramente, & indcpeildentemcntc  colpo  del  cielo  : il  che  nondimeno  fù  cre- 
duto dapocbi , nnrpotend) fi  [radicare  di  gli  animi  l'opinione  concetta,  che  1 
[apertoci , e partii  olarmente  i'p  iore  confidane  configlierodel  cónfiglio  deU'- 
v .none , non  bauefs&o  conferito  coni  V rencipi,  e Con  faputabro,efonaia^>  ,■ 
e coieficaci  fiumli  precipitatala  [implicita  del  Frate  . angi  come  fono  pie- 
ne di  menzogne,  e di  fauoiofe  inuentionUefattiofe  concorrenze  delle  guerra 
ciudi , altri  a rgiunfero  molte  fìntwm  al  vero,  letfuali  alcuno  fcrittore,  forfeit 
per  rnipcritia  ,ò  per  ìnaucrtenga  ,ò  per  odio , non  fi  è schifato  ne’  fuoi  fcrttti 
di  p.ilefare . Ma  communque  fifia,  è ce  lo  co  fa  degni  di  grandmimi  confide- 
ntionc , l'andar  penfando , come  le  virtù  fingoiari , e le  gran  qualit  ì di  tinto 
Treucipe  fortifsero  così  duro , ccosì  acerbo  fine  fòt  camme  eiuefto  [ingoiar 
documento,,  che  poco  gioita  la  pernia  del  nauigante  fé  l’àura  dcliagratia  du*  \ . 
uina,  la  quale  con  eterna  prouidenga  regge  le  co fe  mortali non  aiuta  rt-x- 
condurre  nel"  porto  le  noftre  opcrationi  : ptrciocbcinHcnricoTtrzp  furono  Qjai  àH'Er- 
qualità  tutte  amahih, enei  principio  degli  anni  fuot  fingolarmente  nutriteci  ì r,<0  lciIOk 
«ir  ammirate  „ prudenza  [ingoiar  e , magnatimi!  à regia,,  magnificenza  me- 
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faujla,  pietà  profondìffima , ardentiffmo  gelo  di  religione , perpetuo  amort_j 
verfo  i buoni,  odio  implacabile  contrai  canuti , desiderio  grandi /fimo  di  gio- 
vare ad  ognvno,  facondia  popolare,  piaceli  elegga  degna  di  Trencipe , ardire 
gcnerofo,  -valore , & attitudine  maraviglio  fa  nell' armi , con  le  quali  virtù, 
mentre  regnò  il  fratello  più  ammirato , e più  f limato  dell'ittcffo  regnante  , fà 
prima  capitano , che  foldato , e prima  moderatore  del  governo , che  gioitane 
maturo,  gtiercggiò  con  fortezza , debtfe  tcfperienga  de'  più  famofi  < Capitani , 
vinfe giornate  fangninofe , foggiogò  fortegge  tenute mefpti giubili, acquittò 
Panimo  de’  popoli  ìungamenteremoti , e fù  famofo , e gloriofo  nelle  bocchcj 
di  tutti  gli  kuomini;  c nondimeno  otte  pervenuto  alla  Corona , cercò  fonili  ri- 
trouamentipcrliberarfi  dal  giogo , e dalla  fcruitù  delle  fattimi , concepirono 
tanf  odio  contro  di  lui,  c l’vna,  e l'altra  parte , che  la  fua  religione  fù  f limata 
hipocrifta , la  fuapriidcnga  malitia , la  fua  deflregggt  'viltà  d’animo,  la  futili 
liberalità , prodigalità  licentiofa , e sfrenata  ; fpregìata  la  fua  domeniche g- 
ga,  odiata  la  graniti  fua,  detettato  ilfuo  nome,  imputate  di  vitii  enormi  le  fuc 
domctticheggc , e dallaplcbe , e da  ifattiofi  profufamente  goduto  della  fua 
morte,  temerariamente  attribuita  a colpo  della  giuflitia  diurna . Dopò  1<L* 
morte  del  Uè  rimafe  quclgiorno  come  attonito , eflupefatto  l’efercito , nè  me- 
no marauigliati,  eflupidi  i Tarigini , quando  per  intpenfato  accidente  fi  rid- 
derò rimanere  otiofi  quel  giorno , nel  quale  afpettanano  con  terrore  , la  pro- 
pria defolatione . Mà  il  Rè  di  tfauorra  paffuto  prettamente  ad  alloggiare  a 
San  Clù,  quantunque  nell'animo  fuo  baneffe  deliberato  diaffumcre  t infegne  , 
et'lnomedi  Rè  di  Francia ; era  nondimeno  dubbio  fo , c follccito,  e molto  incer- 
to di  quello  poteffe  aunenire  : perciochc  gli  V pernotti,  che  depcndcuano  da  lui 
erano  pochi , e deboli , e moflrando  di  voler  riconofcere  lo  feettro  da  loro , bu- 
rchie alienata  fenga  dubbio  la  parte  più  numerofa,  cpiit  forte . Tfe’  Cattoli- 
cipoco fipotcua  confidare,  differente  di  religione , non  conciliato  dal  merito  di 
paffuti  benefici , flato  fempre  da  loro  lontano , angi  nemico , e dalla  maggior 
. * parte  prima  d‘  bora,  nè  anco  cono  fiuto  di  preferrga . Le  forge flraniere  noti—» 
fi  fitpeua  quello  foflero  per  deliberare  dife  medefime,  f ìtto  a'  capi  di  poca  au- 
torità, e di  poco  credito  ; fenga  commiffione  de'  loro  Trencipi,  eper  il  manca- 
mento di  denari  in  iftato,  più  toflo  di  tumultuare , e di  diffoluerfi , che  dipre - 
tt.tr  vbbidienga,  a chi  non  battona  il  modo  di  fodisfarle  : perche  il  Rè  di  ì(d- 
narra  cui  ’ bora  vfeito  dalle  ftrctteggge  di  quell'angolo,  dou’era flato  tanti  an- 
ni rmcuiu  fo,  non  che  haueffe  il  modo  da  numerar  loro  le  paghe  ; mà  nón  haue- 
na  facoltà  di  foflentare  fe  tteffo , e nell’erario  del  Rè  morto  s’eratronata  po- 
chiffima  fon-ima  di  denari,  hauendo  la  voragine  della  guerra  afforbito , e ten- 
uàmVa'iifcìé  trote,  che  fi  erano  rifeoffe,  e quello,  chegliamici  in  tanto  Infogno  gli  hauetia- 
per  nfpetto  riapre  flato . ^dggiungcuafi  a quefio  ildifguflo , che  ktucnvto  di  lui  molti  de' 
nt,**wu  (Vepri  Pr,nc‘P‘^’  I fatica  di  Mompcn  fieri,  benebe  della  medcfima  fìia  famigline  , 
r‘fì>ett0  religione,  della  quale  era  offeruantiffìmo , vincita  con  lui  po - 
fettine?  cjrr"  c0  concorde, non  potendo  pitirc,  & arrccandofi  ad  onta  di  tutta  la  cafa , di  ve- 
grantraujgi'jl  dccloattomìatQ  da  miniflri',  e da predicanti,  il  Conte  d’ Omnia  Baflardo  di 
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Franai  Rifluirne  dì  feroce  natura,  per  leggiere  cagioni  di  alloggiamenti  di 
follati , e di  diiiifioni  di  preda , appena  lo  falena  fiutare  ; M onfignore  di  Fi- 
tti, Monftgnore  di  Filiera,  e molti  altri,  i quali  ne'  tempi  paffuti , ballettano 
ritenuti  benefici j dalla  cafa  di  Guifa , e che  battevano  rlt  imamente  feruito  il 
Rè  de fonto,  per  non  fofìener  loro  l'animo  d'effer  tenuti,  e nominati  ribelli,  bo- 
ra fciolto  queflo  rifpetto,  & il  vincolo  dell'vbbidicnga  con  la  fua  morte , a—> 
n imi  modo  fi  potemmo  accommodare  l'animo , a feguir  vn  nemico  della  cafa  di 
Loreno  : e quello,  che  importauapiii  di  tutto,  il  Duca  iCEpcrnone , il  quaìc^r 
odiata , com'è  folito , e perfegriitatia  tutti  quelli , che  penfatia  poterlo  leuar 
dal  grado,  che  teneua , ò allungarlo  nella  gratta  del  padrone , i' era  quafi  aper- 
tamente , viuendo  il  Rè,  rotto  con  effo  lui  : perche  il  Rè  di  Tfaitarra  effen- 
dofi  accorto,  che  Fpernone  lo  vedetta  mal  volentieri , cir  attendeua  a metterlo 
in  difgratia  del  Rè,  s'era  come  buomo  d'animo  aperto,  e libero  di  parole , dolu- 
to manifeflamente  di  lui,  dicendo , che  fe  penfaffe  di  trattarlo  come  banca  fatto 
i Signori  di  Guifa , egli  non  Sbatterebbe  tollerato  : & Epernonc all' incontro 
haueua  detto  più  d’vna  volta,  che  il  Ridi  Tfauarra  era  f dito  a far  la  guerra, 
non  ne'  campi  reali , e con  ia  difciplina  militare , ma  a modo  di  bandoliera , c 
difuorufeito,  e che  tutti  i danni,  e tutte  l’ infoiente  nafceuano  dagli  ygonotti, 
e nella pre fa  di  Stampa,  battendo  trouato  vn  faldato  dell’iflcjfa  cornetta  de' 
Dragoni  del  Rè  di  Tqauarra,  che  per  rapire  vn  tabernacolo  in  vita  Chie fa, ba- 
nca gettato  m terra  il  Sacramento,  i'bauea  di  fila  propria  mano  ammazzato  : 
di  modo,  che  tra  loropaffauapocbiffima  intclligenga . Ter  tutte  qttefte  cagio- 
ni era  il  Rè  di  Tlauarra  attorniato  d'angUftie,  nè  ben  ficuro  di  quello,  che  nella 
fua  dichiaratone  poteffe  riufeire , tanto  più,  quanto  fapetta  c fiere  daTarigi 
paffuti  molti  fegretamcntencl  campo,  per  praticare  gli  animi  de'mal  conten- 
ti, e ebe  il  Duca  di  Mena  harebbe  fitte  a tutti  largbiffime  condittoni . Ma  fc_s 
r annuo  del  Rè  era  tormentato  da  quefìt  dubiti,  & attorniato  da  tptefìe  eureka, 
non  erano  mcn  tr attagliati,  e mai  pi  rpleffi  gli  animi  de  particolari  : perciocbc 
gli  ygonotti  dubitammo,  cb’il  Rè  tenefsc  più  conto  di  confeguir  la  corona , che 
diperfeuerare  nella  loro  religione , e perciò  credettano,  che  facilmente  fofseper 
riconciliar  fi  conlaCbiefa:  i Cattolici  vedendolo  attorniato  daTlefiisMor - 

nè,  dal  Miniftro  des  Jlmours,  dal  Signore  della  7dg<a,e  da  molti  altri, eh’ erano 
tenaciffimi  del  Caluinifino,  e ridttcen  Jo  a memoria  l’ejpenengc  pafiate,  crede- 
vano, ch'egli  non  fofseper  abbandonare  quella  religione,  e quegli  kuomini,co’ 
quali  hauea  lungamente  vi  fiuto,  e foflenuto  le  difficoltà  della  fua  auuer fa  for- 
tuna, e molti  deìl'vna,  e dell'altra  religione  erano  Annoiati , e tiratida  varii,  e 
da  diuerft  inter effi . Efsendo  le  cofc  nell' efir  cito  tanto  incerte,  c così  perturba- 
te, i Cattolici,  eh' èrano  lamaggior  parte,fi  radunarono  lanotte,  che  precedeva 
il  tergo  giorno  tT^igoflo , per  confultare  infierite  la  deltber  attorte,  che  fi  douefi 
fe  pigliare . Qui  furono  difi  ordì  f opinioni:  imperoche  moltieranodtpareredi 
feguire  per  ogni  modo,  e di  foft  entare  la  corona  nel  Rè  di  Idauarra , per  non  far 
torto  cdlagiitftitiadclla  fua  caufa,  non  violare  le  leggi  Saliche , ma  conferuarc 
il  Regno  mila  legitìma  fuccejfme:  dicevano tcbe  facendo  fi  alti  intente  Infogna- 
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ua  ò diiiiderc  il  Bearne,  tra  tanti  reyoli,  quanti  foffero  flati  i Trcncipi  arma- 
ti, e pretendenti,  ò vero  fottoponerji  all'arbitrio  , & al  dominio  de  gli  flranie- 
ri , e fier  quello  il  vero  modo  di  fomentare  le  di f cor  die , e perpetuare  le  guer- 
re cinili , condiflrutttonc  delpublico,  edelparticolare , & e fporrc  la  patria. * 
communc,  a nuouipericoli,  a crudelifjìme  fi r agi,  & a funcfli  accidenti , ve- 
der fi  chiara  la  monadi  Dio,  che , fanorcndo  la  giuflitia  della  fua  confa,  l’hauea 
nel  tempo  opportuno  armato  di  forge , riconciliato  con  i buoni  fndditi , e rnejfo 
nurocolofoinentc  in  ìfìaro  di  poter  confetture , e difendere  Li  fua  coronaci 
effer  co  fa  pia  il  feguire  i mot  mi , e le  difpofitioni  celefli , e lafciarc  alla  prò - 
nidenga  diurna  la  cura  delle  co  fc  future,  douerft per  le  leggi  diurne  tollerar e_j 
i Vrcncipi , e non  tentare  di  fpogliargli  delle  ragioni , e dell' ber  editi  loro  per 
qualche  difetto  particolare  ; effere  il  Rè  di  T^auarra  Trcucipe  ingenuo , cle- 
mente, modcflo,  efmccro;  non  hauerf  da  dubitare  di  maniere , nè  di  yio- 
lenge  tiranniche,  madoucifi  fperarc  buono , e legitimo  gonerno , e quella  li- 
bertà di  viuere  ,edi  credere , ch’egli  fin  bora  haueua  conceduta  a ciafcuno  ; 
e fi  ere  finalmente  co  fa  indegna  del  nome,  e della  nobiltà  F rance fe , l'aderirci 
a i ribolli , che  ballettano  empiamente  infangavate  le  mani  nelle  vifcerc  del 
loro  Vrcncipt , & il  panare , e difpogliare  con  manifefio  torto , c violcngm 
il  fmgue  regio  della  le  gitana  fueceffione  della  Corona  r ma  efiere  per  incon- 
trario copi  degni  di  quel  nome  di  caualieri  , cheprofcfiauano , il  vendicarti 
i fangne  giufìo iniquamente  fparfo da' fuoi  foggetti,  e mantenere  inpoffef- 
fo  del  Regno  i veri , (ir  i naturali  hercdi  della  Corona . tutori  di  qucflm 
fenteaga erano  i Signori  di  Rambulhctto , il  Barone  di  Giuri,  e principal- 
mente il  Duca  di  Longauilla . Ma  difput  titano  in  contrario  [enfio  malti  al- 
tri , douerft  innangi  alle  leggi  humane  batter  riguardo  all’ offeruat  ione  delle 
leggidiuine  , edouerefempre  precedere  la  falute  deli’ animi  all  e co  fe  tran ft- 
torie , e terrene  : effere  antiano  il  riguardo  della  rei  gionc  alla  fucceffona 
de'  Rè , perche  quella  da  legge  naturale  dipende , e quefta  dalle  confi  it ut  ioni 
particolari , e dalla  ragione  pofitiua  delle  nationi  : effer  molto  projfimo , 
molto  confpìcuo  fefempio  d’Inghilterra , oue  con  la  mutatione  della  fede  del 
’ Frencipe  era  fegkita  la  difiruttione  de'  Cattolici , e l'alienatione  della  Sederi 
.Apoft  oliai  di  tutto  il  Regno  ; il  danno  delle  guen-e , eie  calamità,  che j 
feco  apportano  effere  terminabili  in  poco  [patio  di  tempo,  ma  il  pericolo  di 
perdere  la  fede , e fantina , eftenderfi  ne'  figliuoli , e ne’  nepoti , & à tutta-* 
la  fuccefftone  in  perpetuo , che  ricetterebbe  eterno  danno  nella  comiucnga-t, 
e nel  prcginditio,  che  fi  farebbe  alprefente,  efitr  vero,  che  fi  deuono  tollera- 
re iTrcncipi  benché  cantili,  e di  diuer fa  fede , mannelli , che  fono  di  già  podi 
nel  dominio,  e di  già  fi  abiliti,  e non  afiurderh,  nè  flabihrlt  di  nuouo  il  Re  di 
Mjitarra  e fere  fiato  dagli  fiati  vniuerfali,  e dalla  follecitndme  del  Rè  defun- 
go, tommoltirne^gi,  e mille  preghiere , e reiterate  ragioni,  ammonito  a muta- 
re religione , nè  mai  hauerfi  voluto  partire  dal  Ccdkimjmo , il  che  fe  non  ba- 
nca voluto  fare  nell’efircma  neccffità , non  era  da  fperare , che  lo  facete  nella 
profferita  della  fortuna  : effer  vero  quello , che fi  cliceua  delle  qualità  della-t 
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flanatura,'  m’i  tffere  egli  affetto  di  modo  alla  fua  religione , che  sformando  [e 
confcktrge  crederebbe  di  meritare,  e di  far  bene  , e i’egli  non  lune- 
tta l’animo  tiramico  , poter  f 'accedere  a lui  chi  haueffe  differente  natura-»: 
conucnirfi  nelpre fotte  antivedere  il  futuro,  e non  alienare  vn' Regno  Chri- 
flaniffimo  daU’vbbidieitja  del  Tontejice , e dtlconfortio  dcllaChiefa  di  Dio, 

Tenevano  (fucilo  parere  Monftgnori'0,ilS ignorai  Manu  fuofratcllo,Mon- 
ftgnore  di  Entraghes,il  Marefcìallo  di  campo  Dampicrra,  6'  il  maggior  nume  ^ C0Rc|(1  Jc 
ro delTjlffétnbleÀ . Tràqitefie  due  contrarie  fenlenge  forfe,  qiufi  tenendo  il  ,ri  emulici 
nic-gzp  della  bilancia,  la  terga opinione , tenuta  dal  Marefciallo di  Bérne, dal 
Duca  di  Luceniburgo,  dal  Duca  di  Epeinonc,e  dai  più  prudenti  dellacongre-  il  uè  di  M>- 
gationc,  che  il  Rè  diVauarra  (i  doueffe  dichiarare  Redi  Francia,  cpertalc-r  p,.,* 

fruirlo,  e foflcntarlo,  ma  con  fltcurexja  ch’egli  fi  mutaffe  di  religione , e chc-r  che  muti  u.li- 
abbracciaffe,  e mantcncffe  la  fede  Cattolica  Romana:  c queflo  concetto  cfìrabe-  E onc' 
trono  lilla  prudenza, e dalla  volontà  del  Rè  defonto,  Untale  nella  Jua  morte-», 
l' banca  diihnratajégitimo  fucce flore  ,mànell'ifteffo  tempo  l’ banca  anco  am- 
monito, che  non  farebbe  mai  Ri  pacifico , fe  non  abbracciale  la  religione  Ro- 
mana . Quefta  fentetrzgi  fu  quafì  vniuerfalmtntc  feguitata,  e diedero  carneo  a' 
mede  fimi,  che  l'battcuano  propojìa  di  fare  modcflàmente  intendere  al  Rè  que- 
fla  rifilili  ione . Vortò  la  parola  accompagnato  da  gli  altri  il  Duca  di  Lucent-  j,  n(M  ^ fj|_ 
burro,  tl quale di]fc,ibei  Trencipi, Signori , & vffiàali  delia  Corona  inficine  cem burri  no- 
conia  nobiltà  Cattolica,  chef  ritrouauain  quello  cfcrcho , i quali  erano  la-»  *«ati^ 
maggiore,  eia  miglior  parte  del  Regno , erano  pronti  a riconofcerlopcr  Re  di  ha  ,ìcl  eimpcr 
F rancia,  (bruirlo,  e mantenerlo  cantra  ciafcuno,  poiché  Dio  ,eLx  natura  l’ha - ^ Njuiui j 
Menano, per  via  di  legitima  fuccejfionc,  chiamato  alla  corona, ma  che  nell’iflef-  concisione . 
fo  tempo  lo  fnpplicauano  a vola-c  per  contento,  e ragionenole  fodisfatione  vni - 
ucrfale,pcr  L'me,pacc,etranquillitàdclfuo  Reame , per  bonore della  propria 
fita  per  fona,  a per  quello,  chef  conuiene  al  titolo  di  Rè  Chriftuniffuno , con- 
uirtirf  hormaralla  Chiefa  Cattolica,  rientrare  nelgrembo  di  Santa  Chic  fa , le- 
uarc  i pretefi  a’  nemici,  & i fcrupoli  di  con fiiargaa’ funi  fruitori , acciochc 
poteffe  effer  fornito , vbbedito , e venerato  con  vniuerfde  applaufu  da  tutti  : 
che  (ita  M affli  non  trmaffe  tirano  quefta  propofla,  g?  humtlàljima  fiipplicatio -> 
ne  loro,  perche  molto  più  tirano  farebbe  parfo , & alle  loro  confidente , & a 
tutto  limonio  Chrifliano , che  foflrflabilito  Rè  di  Francia  vno  , cbenUnfofle-» 

Cattolico,  come  dalpdm-i  Rè  Clouigi,  che  haueua  ritenuto  il  Batte  fu  no,  erano 
flati  tutti  t fuoiglorioft  predccefsori.  il  Rèi  benché  fl  ntronafe  nell'animo  ri  Ri  filiera- 
grandemente  confufo,  e travagliato,  nondimeno  ò anteponendo  la  religione  al-  fJ,7p°r,it  i’’ 

ta  Corona,  ò cono  fendo,  che  gufi  ondo  i Cattolici  intoni  [udditi,  ha-,  ebbe  difgu-  imowo  al  mu 
fiatigli  ygonotti  anthbifuoipartegiant,prefe  egli  ancorala  via  di  mctgo,  e ut  ull^1'1,t 
rifpofe , che  ringratiaaa  con  animo  finterò,  e Francefe , la  ricopi  tionc , chela 
nobiltà  fua fltceua  del  fuo  donerebbe  fipenabcne  queflo  cfserc  il  principale  de’ 
membri  della  Corona,  & in  tempo  di  guerra  il  fondamento  del  Regno,  e lo  fia- 
li innento  del  fuo  Scettro, che  gli  abbracciano  tntnnellatencrrpga  del  fuocuo ■ 
re„difpof\o  di  ruonofcerc  mpnblicot&  in  particolare  la  loro  fedeltà , e la  loro< 
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deuotione:  tnà  che  non  pare fse  loro  flrano,fe  non  potefse  coshtifnbito  fodis fa- 
re alle  prime  [application!, che  gli  faceuano, perche  la  qualità  dell'affare  ricer- 
cano. tempo  conueneuolc  di  conftglio,c  maturerò  di  fondata  rifolutione  : te- 
ner più  conto  dell' animale  della  confcicnga  fua,  che  di  tutte  le  grandette  terre- 
ne,effere  flato  allenato, & infìrntto  nella  religione,  che  fin  bora  teneuaper  "pe- 
ra, ma  non  volere  perciò  effere  pertinace, & oflinato-.effer  pronto  a fottoponer - 
fi  ad  vn  Concilio,  ò generale,  ò nationale,  & alt  inftruttione , che  ferrea  pallia- 
re il  vero  da  perfone  Capienti,  e timorate  gli  [offe  data;  ma  che  queflifono  mo- 
tiui  prouenienti  da  Dio, effetti  della  maturegga  del  tempo,  e che  fi  denono  pro- 
curarc  nella  pace , e nella  tranquillità,  non  fra  tarmi , e fràgli  flrepiti  deliaca 
guerra,  e co' l pugnale  alla  gola:  hauerefiffanclT  animo  la  fodisfattione  de'  [ad- 
diti,e la  contentezza  del  Regno , ma  non  effere  quefla  congiontura  da  metterci 
in  effetto  il  fuo  buon  animo, accioche l'operatione,e  la  dichiaratione,  che  facef- 
fe  non  pareflero  fìnte, e palliate, efpreffe  dalla  forza, ò perfuafe  da  intcrcffe  mo- 
dano: perciò  glipregauaa  volere  afpettare  l’opportunità  de"  tempi,  e fe  in  tan- 
to volcuanoftcuregga,ò  eonditione  alcuna  per  la  manutentione  della  religione 
Cattolica  nello  flato  mede  fimo, che  fi  trouaua  di  prefente,  era  pronto  a dar  ogni 
podi! fattone,  che  haueffero  faputa  deftderare . Con  quefla  rifpofla  tornarono 
i deputati  a’ fuoi, radunati  nell'oflello  de’  Gonii;  & il  Rè  con  i fuoipiù  intimi  fi 
ritirò  frmilmente  à confutare  . il  Signore  della  Tfua  buomo  di  efatta  efpe - 
r tenga  delle  cofe  mondane , quantunque  foffe  Ugonotto , dijfe  liberamente  al 
Il  signor  della  c^e  non  penfaflc  mai  di  effere  Ri  di  Francia  ,fenon  ft  faceffe  Cattolico , ma 
N<u  Vgonot-  che  procuraffe  di  farlo  con  fua  riput adone,  e fenga  damo  di  quelli , che  lunga- 
che  non  penfi  mente l'hancttano fcruito,c mantenuto;  all' incontro  vleffts  Mornè,ela  fcuo - 
dl^FwieUfe  ^ PYC^lcmtl  » cfagerauano  la  libertà  della  confcicnga , e ai  caufa  di  Dio  t 
n«n  n fi  bit.'  contro  le  grandezze  terrene,  & efaltando  le  forge  della  loro  parte,  diceuano , 
tol;co.  cj}e  qUeHi  j c],e  l'hattcuano  tonfami  difefo , c conferuato , farebbono  anco  fla- 

ti [ufficienti  aflabilhlo  nel  Regno.Conofccua  il  Rè  quefli  effere  guidati  dalpro- 
prio  loro  inter  effe,  & accoflandoft  alla  fentenga  di  Monftgnor  della  Tfua,  de- 
liberata co  l'animo  di  far  fi  Cattolico, ma  come  gencrofo,e  magnanimo  non  vo- 
lettaparere  di  farlo,  ò per  ambinone,  ò per  forga,e  paratali,  che  la  fua  propoft - 
itone  fatta  a'  Cattolici  foflc  ragioneuole  , sì  ch’era  difpoflodiperfeuerarcnel 
- fuo  propofito,  & aggiungere  folamente  il  termine  prefiffo,  e la  fpccificatione_j 
del  tempo . Tarue,  che  Ibio  miracolofamente  infpiraffe  il  mede  fimo  alla  parte 
Cattolica, perciò  che  fc  bette  molti  fi  oppofero,eparticolarmete  alami  Ecclefta- 
flici,  che  fi  trouauano  nel  Campo,  la  maggior  parte  nondimeno  acce  fa  di  giuflo 
[degno, per  la  morte  del  Rè,nonpoteua  fenttre  di accommodarft,  ò di  conuenire 
con  la  lega,per  la  qual  cofafù  vltimamente deliberato,  cheprendendo  il  Ri  vn 
tempo  prefiffo  alla  fua  contterftone,fi  doueffe  affìcurarelo  flato  della  religione 
Cattolica, e con  quefla  cautela  riceuerlo,e  feguitarlo . Hauedo  i deputati  porta- 
ta quefla  par  ola, e trattato  lungamente  co’l  Rà,e  con  i fuoi  configli  eri,  fu  final- 
mente (labilitatrà  le  partivna  fcritturareciproca , per  la  quale t Trencipi,  Si- 
gpori,  vociali  della  Corona , c la  nobiltà , e [oliate fca  Cattolica  dall'vna  parte , 
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vi  cono  frettano  Henrico  di  Borbone  per  legithno  loro  Vrencipe,  e come  nè  di  Si  (TabilircerS 
Tran  c ta  gli  prefi  aitano  il  giuramento  di  fedeltà , e glipromettenano  la  debita  {cr'òc"'  "ciurli 
~»bbedienga,  edi  fedirlo, e mantenerlo  contraciaficuno-e  dall' altra  egli  giura.  n-*:o<j' fidei- 
sta , e prometteua  inparola  di  Ri  di  farft  inflruirefrà  fei  me  fi  nella  religione^  del  ràpó  ver- 
Cattolieada  vna  congregatone  di  perfine  con  [piene,  e fcfoffebi  fogno  dirada-  £ ,a 

nave  tm  Concilio  TJationale  ,a‘  decreti  del  quale  fi  farebbe  humiliato , e fot-  della  Rciigion 
topofìo,  <&  in  tanto  prometteua  dì  mantenere , e conferuarc  ìllefa , & inuiola - ®VSonCvnf« 
ta  efia  religione  Cattolica,  ^fpofiolica,  e Romana,  non  innouare,ò  mutare  in_->  mine  di  mc'fi 
ejfa  capa  di  forte  alcuna,  ma  ai  ogni  potere  protcgerla , difenderla , & affai-  ftrufr  fa' «fla* 
varia  : difpenfare  le  rendite, & i benefici!  Ecclefiaflici  nel  modo  tenuto  dii  Rè  Religione,  e 
fuoi  pi-edeccfTori  in  popone  [ufficienti, & idonee, e della  medefima  religione^;  tìcohtu”** 
di  fare,  chp  l'rfio  di  lei , e delle  fine  cerimonie  foffepublico , e principale  in  ogni 
luogo  di  fua  giuri  fdittione , come  baueua  fìabilito  nell'accordo  del  mefe  di  JL- 
prile  ritinto  co'l  Rè  defonto:  che  nelle  città  di  fua  rbbidienga,  & in  quelle^), 
che  per  l'auuenire  vi  fi  fottoporrebbono , ò farebbonoprefe,  non  barebbemef- 
(i  rfficialiyC  Gouematorife  non  Cattolici,  eccetto  nelle  piagge  eh' erano  Hate 
già  conceffe  a gli  Ugonotti  : ebe  alle  dignità,  vfficij  della  Corona , e magitbati 
di  qualunque  forte, non  batterebbe  ammeffe  ,fe  non  perfine  pnbli  camera  c pro- 
fetanti la  Cattolica  religione,  che  harebbe  conferitati,  e mantenuti  i Vrencipi , 
i Vari  di  Francia,  i Miniflri  della  corona,  fignori,gentilhuomini,  città,  e com- 
miniti, &itrè  Stati  della  Francia  nel  loro  polito  effere,  prinilegy,  immunità  , 
prorogatine,  vfficij , carichi , e magiftrnti  finga  pregiudicio  ò innouationc  di 
forte  alcuna : che  harebbe  procurata  la  gitiflavendctta , che  al  parricidio  com- 
meffo  nella  per  fina  del  Ri  Hcnrico  Tergo  fi  conueniua,  con  cajligo  fiuero,  & 
efemplare,  e conia  difiruttione,  & eflcrmnio  de'  contumaci , c ribelli  : final- 
mente, chepermettcuaa'  fuoi  fudditi  Cattolici  di  mandare  m u tmba filatore 
al  Sommo  Tontefice  per  informarlo  delle  cagioni, per  le  quali  l'ha  licitano  rico- 
nofeiuto,  epreflatoli  il  giuramento,  e ricercare , & ottenere  dalla  Sede  ^tpo- 
flolica  quelle  co  fi,  che  al  bene  vniuerfale  del  Regio  giitdicaffcro  conucnirc^t. 

Qucfla  fcritturafù  il  quarto  giorno  ct^lgojìo  fitto  fcrkta  dal  Rè  per  vnapar- 
te,  e dall’altra  dalla  maggior  parte  di  quelli , che  fi  tromrono  prefitti  nel  cam- 
po, epofeia  autenticata,  e regiflrata  nelparlamentodt  Tttrs,  conforme  allo  fi- 
le filitoa  tenerfinel Senatoatempide'  Ripagati . Così  la  ncceffità  delle  cofe 
prefittiti,  e la  frefica  politone  della  morte  del  Riconciliarono  qnefìa  couucntio-  • 
ne,  che  in  altro  tempo  ficuramente  non  fi  farebbe  accoggata . J{è  però  quefia  ,,  D rf,Epfrno 
concordia  irebbe  facoltà  di  ritenere  ciafiuno:  perciò  che  il  Duca  di  Fpemonc. <>e  ,1C,>  fólto. 
il  quale  fiotto  colore  di  conte  fa  di  preccdenga  con  i Mare  frullìi  di  Birone , O 
d'Uumont  non  baueua  fiottoficrittalafcrittttra  , perciò  che  efifi  conte  Mare-  fodiptWMm 
ficialli  effondo  in  Campo  pretendettano  fitto faiuerfi  primi , & egli  come  Duca,  “topo”'  dA 
e Tari  di  Pnancia  pretendeua  f iflejfio , dubitando  eTefiscr  mal  trattato  dal  Rè, 
e che  nella  fiuaprefente  ftrcttcgganonvolefse  ò con  preghi , ò con  forgeuj 
ejlorquerli  denari,  de'  quali  fi  fiapctta  efsere  copiofi, allegando  bau  ere  impetra- 
ta licenza  dal  Rè  defunto  di  poter  ritornare  a’  fuoi  gouerni , partì  il  giorno  fe- 
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c gran  parte 
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pio  del  D ica 
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do eh; h 7 d* 
Agoltn  l’c for- 
gi to  Regio  era 
calato  per  me» 
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gunite  M'efercito  con  le  fu  e truppe , e con  molti  , che  fedirono  ? efempio , 
cr  accettarono  l'occafionc  di  tornare  alle  loro  cafe , e fatto  ilviaggio  per  la_j 
Tarma,  puff. ito  a Loccies,  fi  riduffe  vltmamente  in  xAngolcmnic . domami 
Monjìgnor  di  Villers,chc  battona  il  gouerno  del  ponte  di  voejfibuomo^bcba- 
ueua  à cuore  La  religione  Cattolica , e chene'  primi  anni  era  flato  efaltoto  da' 
Signori  di  Guifa,efiendo  celatigli  oblxgbi,ibe  baueuaal  Rè  defanto  ^rinuncia 
il  gouerno  fl’ artiglierie ,e  le  monitioni  dell’efercito  a Fdiberto  Monfignorc  <UL- 
UGuicbia,  che  di  ordine  del  Ri  le  riceuctte,e  con  dugento  candii, e molti  gen- 
tilbuomini,cbc  lo  fegu  irono,  fi  ritirò  alle  pie  terre, & il  medcfimo  fecero  mol- 
ti altri  alla  sfilata.  Monfignorc  diYitri  con  più  ardita  ri f obt  ione , la  quale -* 
però  fianco  fegnitata  da  molti , pafsòfenga  dubitatone  alle  parti  della  lega , 
allegando  che  nelle  promefie  del  Rè  non  vedeuafermegga  alcuna , echenprc* 
•polena  portar  l’ armi  in  fattore  degli  hcretici,contra  la  Cattolica  religione:  & 
v faldati  prillati  portepcr  impili  diga , parte  per  mancamento  di  denari , par- 
te oer  timore  dell  e fatiche  future,  cominciarono  da  fi  fleffì  sfittamente  a sba- 
iarfi,  di  modo,  che  il  fetthno  giorno  d'^tgofio  Ce  farcito  era  diminuito  più  del- 
la metà  del  fao  numero, e tuttavia  f andava  diminuendo . il  medeflmo  ji-dubr 
fata',  thè  .miteni) fe  de  gli  Surggeri,  ma  il  Afa-cefctallodi  Bicone , che  l"‘raPJ’* 
che  mai  fegttiua  la  fua  antica  inclinatione,  con  ragioni,  e conpreghi,  gl  "‘““J 
fi  tt  promettere  di  figuitare  il  Rè  lo  fpatio  di  due  mep.flno  a tanto , che  da  lo- 
ro cantoni,  ricetiefìeronuoue  commiffioni  ;nel  che  gioito  molto  ptu,c  re  non-* 
fecero  i preghitele  ragioni,  ma  buoni  fomma  di  denari , che  tolti  m prestali-- 
- j dal  Rè  da'  fuoi  familiari,  furono  fegretamente  compartiti  fra  i Capitani, di 
modo,  che, mietamente  finga  dimandare  altre  paghe,  mavmendoa  , pvfcdcl 

mi  ò più  fidi:  fati  de  gli  altri,  perche  h-tuendo  conceputa  fpcranga  , che  il  Ri 
di  fifa,  fai fenato  , arcuato,  & alimentato  da  loro  doueffeiiora  ,cb 
JlJ Coronar  fallare  La  religione  loro, metter  e gli  v ffict,,c  le  dignità  nc  fio  jh- 
écbi  confittoti , c fidorfi  più  di  quelle  ormi , che  ibaucuano  tra  nulle  pencoli 
refi  vitmiofa,  che  della  dubia , c conditionatapromcffa 
vedevano  riufiirc-it  contrario,  tace* (ottano  per  ingrato,  e fenonfafi  flato  Lx 
fpcranga,  ch'egli  fmiulaficà  tempo  ,ecbeflabilito  nel  Regnofaffiper  op aerare 
il  cmnariodi  quello,  che  promettcuufla  quale  opinione  era  da  bunclle  fegre 

te  confirengc  cottimo  amficiofamentc  fomentata  fl' bone  rebbono  (eriga  ditbi- 
taiJc  interamente  abbandonato , e con  tutto  quello  concettoso  pochi  lo 


ncceffitù  del  preferite  bifagno , b.iuendo  affamo  il  nome , e r, 

Trancia,  ni  potendo  per  la  flrettegga  m che  fi  ntromua  far  nuove  fpeje  , fi 
Wleua  delle  frppeUcttdidel  Rè  defanto  , (emendo  d mede  fimo  colore  violato 
tt  portare  Uluttodel  fuoprrceffore , clfegltper  la  morte  dell* 
adoperano:  c conofcendo  gli  animi  nonmeora  affuefatti  all  vbbulieHga  fica-,  * 
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t lapropria  debolegga  effere  da  molti  difpreggata , con  la  v in egga  dello  (pi. 
rito,conlapronteggadcllerifpoile,  conlacopia  dclleparole,  con  ladomefti- 
ebegga  fall*  corner fcaione , facendo  più  il  compagno,  che  tl  Vrencipe , & ag- 
giungendo promeffe  larghiffime  atta  firettegga  della  conditionc  prefentc_j , 
procurarla  di  fodisfare  a tutti,  e di  conciliarft  la  beneuolenga  di  ciafeheduno , 
mostrando  bora  con  queflo , bora  con  quello  feparatamentc  di  rieonofeere  4 
Reame , e la  riputatione  dall'opera  fua , e t e fiere  apparecchiato  con  l'animo, 
ad  incontrare  quelle  occasioni , che  fi  rapprefentaffero  di  ricompmfa  ì agli 
Ugonotti  moftraua  di  aprire , e di  confidare  t intimo  de'  fuoi  fentimcnti  fedi 
rieonofeere  in  loro  il  fondamento  delle  fperange  fite  : a Cattolici  faceua  gran- 
di (fimo  bonorc,  eparluido  con  molta  veneratane  del  "Pontefice , e della  Scdcj 
Jtpoflolica,  bonorando  bordine  Ecclcftaflico , e moflrandofi  fempre  inclinato 
• alla  religione  Romana , dona  fegno  di  pretta , ó"  indubitabile  comics fionc_j  : 

"4*  plebei  fi  moftraua  compaffioneuole  dette  loro  granché , e delle  caiamiti 
della  guerra , & ifcufaua  anco  con  i minori  la  ncceffttà  di  nodrire , e di  ali- 
mentare i foldati,  riuerfando  la  colpa  ne'  fuoi  nemici  : <t  nobili  con  termini, t-J 
con  parole  di  gran  nfpetto , daua  la  gloria  di  veri  Franceft , di  conferitori 
della  patria,  e di  reftauratori  deliaca  fa  reale , allettando  con  quefie  arti  cia- 
feuno  a feguitarlo,  mangiando  in  publico , aprendo  le  più  fegrete  flange  a cia- 
feheduno, non  celando  la  neceffiti  del fuo  prefente fiato , e ponendo  in  burla-j 
quell  e co fe,  che  con  configli  ferii , non  fi  poteuano  fuiluppa  re  . Mà  effondo  dì 
giàtefercito  ridotto  a così  poco  numero , che  nonfolo  non  fipoteua  continuare 
Vaffedio  di  "Parigi,  ma  bifognauaprouedere  con  prevegga  al  proffimo perico- 
lo , che  f opra  fi  aia , perche  la  lega  dopò  la  morte  del  Rè  , di  momento  in  mo- 
mento fi  augumentaua  di  riputatione , e di  forge , egli  riftretto  con  i Mare- 
fciaHidi  Rivoiie, e iV.Aumont,  con  il  Signore  della  "hfua , e co'l  Duca  di  Mom- 
penfieri , il  quale  acquetata  la  eonfeienga  per  la  promeffa  del  Ri , banca  fer- 
mamente per  gti  intereffi  della  famiglia  commune,  deliberato  di  feguitarlo , 
confettò  lungamente  quello  , che  nello  fiato  prefente  delle  co  fe  fi  doueffeper 
minor  male  operare.  E perche  imhaueua  modo,  nè  facoltà  dimantenere  in - 
firme  tutto  deferito  , il  quale  quando  anco  fofie  flato  vnito , non  farebbe 
fiato  pari  frà  pochi  gior  ni  alle  forge  della  lega,  determinarono,  che  il  Rè , col 
Duca  di  Mompcnfieri,  e col  Maresciallo  di  Buone  fi  ntirajfc  nella  Trouincia-j 
di  "Normandia : che  il  Marefciallo (T « dumontpaffafie nella Ciampagna,  & il  line  diNi- 
Duca  di  Longauilla  con  il  Signor  della  "Iftua  nella  "Piccardia,  per  mantenere ^ jl*"* 
in  fede  quelle  prouincie , e riunir f poi  quando  il  tempo , e l'occafionc  lo  richic-  ei.  cnpaxifce 
deffe . Mà  il  Rè  conofcendo  la  gran  machina  della  lega , & il  pefo  della  guer  J*  ,* 
ra  ciuile , difficile  a fofienere , volle  tentare  co'l  Ducadi  Mena  Li  (perangcL-t  opportuni- 
della  concordia , non  volendo  mancare  in  alcuna  maniera  a fe  fteffo , e procu- 
rare tutti  i maggi  d'afftcurarfi  la  Corona  ; per  la  qual  co fa  valendo  fi  deil'occa- 
fitone,  che  molti  erano  venuti  nel  campo  fuo  per  diuerfi  intereffi,  intefo , che-» 

■ vi  era  Bigotto  familiare  del  Signore  di  Villerot , fe  lo  fece  condurre  dal  Signo- 
re di  Ciatiglione,e  lo  ricercò,  cbefaccjfe  intendere  al  fuo  padrone,  che  defider*- 
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Il  Ré  fà inten- 
der a Villcroi, 
qual  s*cra  ac- 
coltatoalla  le- 
ga ,c  he  defiJc- 
ra  parlai  pii , >1 
Duca  di  Mena 
non  acconci)- 
te.fi  tratta  per 
raczo  di  tciia 
perfotia.enon 
fi  conclude  ac 
.cordo  verunq. 
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uà  fommamenfe  di  pacargli-,  ccb' eleggendo  egli  il  luogo  d'àbboccarfi  gii  ha* 
rebbe  m.mdato  il  filino  condotto ogni  nccefiaria  fìcurexga . Era  il  Si gno- 
rc  di  F illeroi  pafiato  al  partito  della  lega , non  folo  [degnato  per  li  licenza—/ 
datali  improti  if intente  dalla  Corte , ma  anco  perche  centra  le  pronte  fi t fatteli 
dal  Rè,  dopò  Ix  morte  di  Monfignorc  di  Mandelotto,  H governo  di  Lione,  f offe 
flato  dato  prima  al  Duca  di  ìfiemurs,  epoia  Monfignore  della  Cuichia , pri- 
llandone Ulmemt  fitto  figliuolo,  che  con  qttefla  (perangahaneapre fa  permea 
glie  la figlinola  di  Mandelotto:  MUa  quale  occajìone  di  fdegtto  aggiunfe  egli 
per  più  potcntctfimfiatioiìc , dn  e fèndo  tutte  l'entrate  fu  e pofte  nel  Territo- 
rio di  Tangi , etrfiuondofi  pritto  degli  fi ipcndii  della  Corte,  non  potefic  fiofte- 
nerfi,  fe  nons’accoftaua  a quel  partito , nel  quale  potefic  godere  le  rendite  de  i 
fuot  boti.  Communque  fi  fta,  fluendogli  Bigotto  riferitele  parole  del  Rè,  e- 
glinon  volendo  operare  alcuna  co  fa  ferrea  licenza  del  Duca  di  Mena , gli  con- 
ferì quella,  che  il  gli  banca  mandato  a direima  il  Duca  non  volle, che  F Me- 
ni andafie  all'abboccamento , allegando,  che  non  fi  farebbe  potuto  fare  tan- 
ta fiegretamente,  che  non  peruenifib  alla  nottua  di  tutti , e che  per  confieguen- 
ga  qua  del  partito  non  ne  riceue fiero  qualche  ombra  , e non  entraficro  in—/ 
gelofia  : effe/  le  cofcfue  m i flato  di  grande  fiperauga , e twuconucnne  intorbi- 
darle per  leggiereggga,  come  leggiermente  potrebbono  ritenere  qu.ili  he  fini - 
flro,c  però  /blamente gli  conccfic,  chepotefie  ricettere  vngentilbuomo  nella—/ 
fia  ca  fa  in  Tarigi,  e trattar  ficco,  fe  il  Rè  rifoluefi t di  volerlo  mandare  a lui.  Co 
qucfla  rifpofla  tornò  Bigotto  nel  campo , & il  Rè  non  i [degnando  qual  fi  voglia 
partito  per  amiangarela  fina  fortuna  , e per  far  cono  fiere  a i Cattolici , ch’egli 
defideraua  Lipacc , vi  mando  fubito  il  Signore  della  Maifilliera  fito  fa  gre  torio 
delle  lettere  familiari . Quello  non  haueudo  potuto  impetrare  di  ragionarti 
pcrfonairnmtc  al  Due. idi  M aia,  conferì  co’l  Signore  di  Fili  eroi , che  il  Rè  l'- 
hauea  mandato  efprefiamente  per  ajficurare  il  Duca  della  buona  incima- 
tionc,  che  banca  di  con  fa:: ir c alla p ice,  eperrapprefentarh  quanto  ella  fofia 
ncceffaria  al  bene  vaine/ [ale  •,  ch'egli  flimaua  grandemente  la  per  fona  del 
.Duca,  e defideraua  d' batterlo  per  amico, tc  di  tener filo  appreffo  con  farli  par- 
ate houore  noie  nella  fitta  gratta  ,e  conucneuole  alla  fiuaconditiouc  : che  douc- 
na  hormai  il  Duca  perdere  la  vana ffierangO , che  hauea  battuta  di  vederlo 
derelitto  da  tutti,  & abbandonato,  perche  tutti  i Trencipi,gli  vociali  delitti 
Coroìht , Signori,  gentiluomini,  <&  altri , che  fi  ritrouauano  dentro , e fuori 
dell’  cfercito  gli  hàucano  giurata  fedeltà , epromefila  la  loro  afiiflenga , efiaido 
reflati  fiodis fatti  da  lui  quanto  alla  religione  , mediante  vnapromefia  reerpro- 
6.1  fatta  in  vita ficrittur  a,  copia  della  quale  la  fio  al  Signor  di  Fiderei,  per 
farla  vedere  al  Dura  : cIjc  i Cattolici  mede  fimi  dell'armata,  non  che  gli  F- 
gpnotti  erano  grandemente  alterati,  & ifidegnati  contra  la  perfora  dilDuca 
per  la  morte  del  Rè , & haueuano  folemtemente giurato  di  prò  figuime  la—> 
vendetta  fino  all’ intera  confiumatione  ; ch’egli  hauea  promefio  il  mede  fimo, 
e vi  s' era  inter efiato  } di  modo,  che  fe  il  bene,  e l'Vtilità  vniucr fiale,  quale  era 
la  paci  fi  catione  del  Regno,  non  lo  focena  piegare  , & ammollire  anco  gli  ani- 
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mi  itgb  ojfefi,  non  lo  poteua  poi  fare  fatto  colore  di  qual  fi  voglia  altra  feufa  : 
e che  però  il  Duca  vi  penfa(fe,&  abbracciale  quefla  occaftone  di  riconciliarfi 
le  volontà  di  tanti  Cattolici,  e di  tanta  nobiltà,  che  leuato  quefio  rifpetto  della 
pace  gli  farebbe  fmo  alfine  acerba , & irreconciliabile  nemica:  finalmente^ 
che proponeffe  qualche  rondinone , poiché  il  Rè  in  quello , che  foffr  poffibilc->i 
era  grandemente  difpofio  a fodis  farlo . Le  quali  cofer ferite  al  Duca  dal  Signor 
di  ydlero  'is , he bbe  corrnnijfione  di  rifpondere , che  il  Duca  non  baueua  co’l  Rè 
alcuna  nemicata  priuata.c  quanto  a fe  l'honoraua , e teneua  in  fomma  venerar- 
tione,mache  lar  eligione,e  la  con fetenza  non  li  permettemmo  d'entrare  feco  in 
qutfla  trattai  ione:  che fe  i defonti fuoi  fratelli  haueuano  prefe  l'armi  invita 
del  Rè  per  impedire,  che  la  Corona  non  perueniffe  in  vn  Prencipe  di  diuerfa  re- 
ligione, com'erano  entrati  in  dubbio  per  la  morte  del  Ducati itilanfone , bora 
chela  neceffità  era  più  vrgente,  e digiàprefente  il  pericolo , egli  non  potetti.* 
ieponere  Carme  impugnate,  fernet  offendere  la  memoria  de'  fuoi  fratelli , la-* 
propria  confcienga,&  il  giuramento  folcane, che  n'  hauca  fatto:  che  banca  im- 
pegnata la  fede, e donata  la  vita  fua  alla  caufapublica,  quando  banca  accettato 
il  carico  di  Luogotenente  dello  flato,  e che  hauendo  dichiarato , e ricono feiuto 
per  Rè  il  Cardinale  di  Borbone , a cui  era  Ciato  giudicato  , che  s’afpettaffe  il 
Regno,  non  poteua  mancarli  della  fua  fede,  nè  rifoluere  alcuna  co  fa,  fe  il  detto 
Signor  Cardinale  non  foffe  in  libertà,  e radunati  tutti  quelli  del  fuo  partito  g 
che  pela  morte  del  Re  gli  baueua  acquiftati  tanti  nemici,  fperaua,  che  Dio 
beerebbe  difefa  la  fua  innocenza , ma  ch'era  tanta  la  contentezza  per  vederci 
vendicata  la  morte  de'  fratelli,  che  allegramente  fi  fottoponcua  alla  nemici- 
tia , che  n’  era  confeguita  ; che  non  douea,  nè  potè  a dar  configlio  al  Rè,  cantra 
il  quale  s'hauea  veÙito  l'armi,  ma  che  potea  egli  ben  cono  [cere , che  bi fogna- 
va, che  alla  trattai  ione  precedeffero  la  libertà  del  Cardinale , e la  fua  conuer- 
ftone  alla  fede  : e conqucfli  termini  generali  ritornò  al  Rè  il  Signore  della-» 

MarftUiera,  in  tempo,  che  già  per  non  poter  più  trattene)  fi  fi  leuaua  il  cam- 
po da  San  Clù,  e dalle  terre  vicine  . Erano  fiate  dopò  la  morte  del  Rè  non-» 
meno  perpleffe  , e dubbio  fe  le  rifòlutioni  in  "Parigi , di  quello , che  ncUampo 
regio  elle  foffero  fiate:  perciochei  familiari , & i parenti  del  Ducadi  Mena , 
e particolarmente  Madama  di  Mompcnfieri  l'efortauano , eh  tonftgliauano  Mjdama  « 
eh' egli  fi  f ac  effe  eleggere,  e dichiarare  Rè  di  Franciaddpartito , al  quale  egli  MompenBeri 
commandaua,  dimagrandogli  che  non  douea  preterire  quefia  così  glande , & * qjjjkn» 
opportuna  occaftone  di  trasferire  la  Corona  nella  fuacafa , la  quale  già  fùpof-  Mena  a faifi 
feduta  da' fnoi  maggiori,  offendo  già  riconofcmto  per  capo , & vbbidito  dal-  di' Frane u. W 
le  principali  Città  del  Regno , e da  così  gran  numeio  di  nobili , e dalla  mag- 
gior parte  de’ prelati  : diceuano  effere  quefia  conte  fa  tràini  ricono  feiuto  di 
già,&  vbbidito  da’ fuoi, & vn  Prencipc  di  diff :rente  religione, al  quale  con—» 
ragione  fipoteuamettere  indubbio  Uieredità,  perla  lontananza  de'  gradi, 
eper  effere  egli  nemico  della  Cbiefa  , onde  non  farebbe  mai , nè  amato  face- 
tamente, nè  fermamente  vbbidito  da  quei  medcfimi  Cattolici , else  pareuano 
& VQlere  adher  ire  alla  fuaparte  : che  in  quefli  principi}  erano  flati  perfuafi 
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dallo  fdegno  conceputo.  per  la  morte  del  Ri  a Seguitarlo  , ma  che  come  fona 
incompatibili  tri  loro  i Cattolici e gli  Ugonotti,  non  har ebbe  tardato 
molto  artnouarfi.  le  memorie  di  gli  odn  , e dell  e.  ingiurie  paffute',  per  le  qua- 
li  riacecndendoft  il  [angue  reflarebborto  da  'gl' mterefjr della  confcienga , r -i 
dalUmturaTeneruicitiadiuift , e fcparati:  ch'era  neccfiarto  di  prouederej^. 
àie  come  s’andaffero  di  memo  in  mano  difguflando , alienando  » e riconofeendo 
kanéffero  apparecchiato  virili  mafehio , e bellicofo,  e Cattolico , al  quale  po- 
teffero  fi  atramente  ricounarfì  : che  • il  Cardinale  di  Borbone  conflhuito  ;«_j 
ttà  decrepita,  e ritenuto  prigione  non  era  nè  per  l'vna  c ondinone , ni  per  l’altra 
Mite  a qucfla  facenda  ; che  il  Duca  farebbe  accufato  di  poco  animo  fc-r 
mancauaa  fe fteffo  nrquefìa  cm'rbellaoceafme , pòrche  gli  bttommivili  fon 
quelli , che  attrihmfceno  a bontà  la  fouercbiawoderutme,  ma  gli  hnomini 
nobili  amano , e famrifcono  le  deliberatimi  ardite , e generofe  : efferui  f * 
bonore , e l’vtile  efferui  anco  la  poffibHtd , e’I  commodo , e non  poterfi  {cu fa- 
re il  Duca,  nè  con  fe  fteffo,  nè  con  i fuoi  pcfieri,fe  preter  iffe  quel  bene , che_a 
Dio  miracolo famente gli  apprefentaua  : moflr.wano  .,  che  il  dichiarare  Rè M 
Ordinale  di  Borbone  eraveramentv  vno  flalìilhc  nel  poffcfioddlaCvronaaj  • 
il  Ri  di  fjauatra  fuo  nipote  : perche  fi  confeff.iua-,  (he  il  Regno  apparttneff 
fé  alla  cafa  di  Borbone , e morendo  U Cardinale  frdpocht  mefi , effendo  già 
nr  gli  efiremi  punti  di  faavita,  non fi  potè  ua  negare  polla  legittmófucceffio- 
ne  al  nipote , e fe  bene  reftaua  il  pretefìo  della  religióne , qnefla  era  vna  oppó- 
stone , ch’egli  harebbepotutarimouere  a fuo  piacere , con  farfi  Cattolico , è 
con  fcntirevnameffa:  fr  anco,  ch’egli  perfeueraffe  nella  fan  religione , fito- 
cedeuano  nondimeno glialtri  T*renctpi  di  quella  capi , eh’ ermo  Cattolici , .e_j 
non  patinano  oppofhione  : cBebifognaua  opponerft  al  primo  punto  , & affiL- 
mereper  fe  quello, che  inconfidèratamente  fi  -polena  conferire  in  altri  : cbc_j 
kora  l'occhione  era  pronta,  e facile  che  fr spoetò  giorni  forft  non  farfbbcSt  • 
fiata  tale ;ptrche  il  Rè  di'Hquarrahauea  promefio  fra  fòt  mefi  di  conuerarfi,, 
fr  in  tanto  erapnfjibile,  che  fi  hbltraffe  il  Duca  di  Cui  fa  fuo  nipote ,■  il  qualcun, 
c<mr  primogenito  dèlia  cafa,ft  farebbe  per  auuentura  oppofloalla  gronderà- 
fita,  mouendobpiù  l' interefjè  prop-io , ebeii  rifpctto; , chcahnreua  all' età  mag- 
giore , fr  atte  fàtiebe  pafiate  : che  bifógnauii  intraprendo*  arditamem^,  », 
e pretto,  mnarrgi , che  il  Rè  di  Spagna , itpohtefice',  ilbiuadt  Lorenort, 
fr  il  Duca  di  Sauoia  hanefi'eèo  tempo  di  pcnfarc , e di  fare  te  pratiche , fr  ' 
indi, iettare  il  corfo  dette  cofe  a loro  modo  ; perche  eletto,  e cRcbiai  ato , cbc-i 
fàffe  harebbono  battuta  neceffità  di  mantenerlo  più  toflo  , che  confen- 
tire  co'l  RèdiTfouaira,  di  religione  berctico,  e nemico  del  Rè  di  Spagna. -j, 
per  la  Hquarra  ; del  "Pontefice  perla  religione  , del  Duca  di  Loreno  per  le  ter- 
re del  Ducato  di  Buglione  occupatoda  lui , e del  Duca  di  Sattoiapcr.  lapro- 
tettione  di  Geneura,  e per  ii  Marche  fato  di  Saluggo,  finalmente  dimofiraua. 
no,  che , poiché  la  fatiche,  fr  ipericoli  erano  certi , eia  per  fona  J itane  dotte - 
utrreggere  ilpefo,era  molto  meglio  trauagltare,  e peritolare  per  intereffe , c* 
per  gronderà  propria,  cheperprotnouere  l'efidtmone  d’altri  t e per  fofienta- 
. y~  " rem 


o 

;ilA 


di 'Francia.  Libro.  X JW 

te  vn  Vreneipe  fragile,  debole , non  conosciuto,  e prigione,  dal  quale  non  ertu, 
ftntro  di  poter  con  fegubre  cofa  alcuna,  jtqiieflo  configlio  fpeciofo , e fino - 
rito  dall' amor  proprio  s’opponeuano  il  Signor  di  Villerot,  &il  Vrefidentc^i 
donino  co'  quali  il  Duca  confermatane  le  cofc , non  già  che  portaffero 
contrario  il  meli  à , e la  ragione , cofe , che  oueft  tratta  di  regnare  fono  per  il 
-più  poile  in  pochiffma  confideratione;  ma  portati  ano  Solamente  l oppofit  tonchi 
Iteli*  imponìbile  : ripopolo  "Parigino  , le  citta , & ipopoli  del  partito efferej 
fomentati  dalle  cofepaffate,  bauendo  veduto  il  Duca  quefti  proemi  giorni, 
ridotto  agl'vltimi  flanoenti,  & Spettare  infteme  con  loro  difperatitmvtte  la 
pivprta  deUr ntt ione,  hauer  perduto  afsai  del  concetto , che  baueuano , c non _» 
efserepiù  così  ardenti,  come  erano  da  principio  nella  confa  dcU'vnione  : defi- 
derare  d'hauere  vn  Vreneipe  patente  d'huommi , e di  denari-,  cbefbfse  bu- 
ttante a difenderli,  & affienarti  dal  Uè  di  jqauarra  ,e  dot  fuopartrto  , c però  ■ 
battere  riuolto  gli  occhi,  chi  al  Duca  di  sauout,  chi  al  Duca  diLoreno , e moL 
ti. il  mede  fimo  ài  di  Spagna,  nè  altro  trattenerli  fe  non  la  giuflitia , e l'equità 
del  Cardinale  di  Borbone,  (limato  legitimo  fttccefsore  ,f  orche  nel  volgo  que- 
lle confiderauommuouono,epofsonomohopiù , che  nettamente  de'  grandi  ; 
rimo  fio  quello  ri  [petto , nondoucr  efsere  alcuno , che  non  clegejse  più  totto  ..  - 
ìTvbbidire  avn  Rè  di  Spagna , tenuto  cosi  potente  monarca . e ehi  haueua-t 
"Tanti  fileggi  dirkonofeere,  e di  premiarci  juofiche  vnptccolo  linai  di  M ena, 

-thè  non  baueun  altre  forge,  che  quelle , che  gli  fomfimffiraual'vnione  di  co- 
loro, che  V ballettano  eletto  per  capar  t am  che  forge , con  che  dmari , con  chejr 
-tfer  citi  volere  egli  mantenere  la Corona  centra  il  Rè  di  Tqquarra, e cantra  la 
maggior  parte  della  nobiltà  imita  con  efso  lui  i con  quelle  del  Rè  di 
•Sp'igna,  del  Tontcftce , diSauoia,  ò del  Duca  di  Loreno  f efcluft  la  cafa 
di  Borbone  nonefsere  alcuno  di  loro , che  non  pretendere  piùviue  ragioni  di 
lui  alla  Corona  ; perche  C Infante  di  Spagna  era  nata  d' vna  forelia  del  Rè  de- 
fonto,il  Duca  di  Stuoia  nafceu.i  d’vnafna  già , & il  Ducadi  Lorcno  era  ca- 
pa-,  c ceppo  della  fuxtafa , & haucua  figliuoli  generati,  con  vn' altra  figlia  di 
Francia  : & il  "Pontefice  feft  motieua  per  gelo  di  religione  douer  battere  cu» 

• caroquanto  piùda  principe  potente  fofjjpdtfrfa , e [c  ft  mone fie  per  intere fte 
potere  Sperare  molto  più  da eiafeuno di quegli altri  Vrencipi , che  dalla  debo- 
Icgga  del  Duca  di  Mewr.non  e fiere  da  intrapcvdere  vn'm.prefa  nongenerofh, 

-non  magnanima,  non  fauorcuole,  ma  temeraria,  precipitofa^  c pocoboncfla  norfìMen» 
per  do  iter  e infirmo  con  la  fortuna  lafcwui  anco  lavila  . ffuiflo  configlio  l£»;(;glnto 
frrcuxlfc  àpfrrcfso  rl  Duca  di  Mena , coslper  quefte  xonfideratimii  ,comeptr 
due  altre  ragioni  ,i'vna  che  Don  Bernardino  di  M endogena  ^irrtbafriatorts 
di  Spagna  contradiceua  quaft  apertamente  alla  fua  elittione , onde  per  l'ant-  elegger' Ridi 
tonti  , e per  le  forge  del  Rè  Cattolico  giudicaua  impoffibtlc  riufeire  quello , 
che  tentaficcontra  pia  voglia,  l'altra,  che  feoprendoft,  ch’egli  fi  Ltfiiàfse  reg- 
gerea vii  intereffipropni,cnonafrifpctto  della  religione , & ali'vntità  vnf- 
uer  fole,  fernetta  di  xtflafe  dac'iafcmo  de'  collegati, (particolarmente  drt  T4- 
agini,  c dal  Pontefice  abbandonato  : per  la  qualcoptcUfie  d'afpcttìtrelatnà- 
<u  < ..-.i  T 4 4 turiti 
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turiràdel  tèmpo, & in  tanto  far  dichiarine  per  Rè  il  Cardinale  di  Borbone * •<* 
che  vedeva  pendere  l’mclìnatione  conmume,  e lafiiando  a lui  vecchio , debài 
le,  e quello,  ciré  più  iwporiaua  prigione,  il  nome,  e l'mfegnc  di  Rè,  tenere  itu» 
mano  propria  l'autorità,  elaforga  del  prcncipato,  effendo  ficuro , che  quanti 
più  fauoreuolmeine  foffe  flato  eletto , e nominato  dalla  lega , tanto  più  flret* 
tornente , cpiù  cautamente  farebbe  guardato , e cujìodito  dal  Riè  di  Tuonar* 
ra,  & et  fé  Beffò  per  confequenga  più  lungamente  farebbe  r filata  la  fuprenut 
autorità  del  gouemo,  nel  qual  tempo,  ò con  la  morte  di  lui , ò con  altre  aperto* 
re , e for  feco'l  fauore.della  vittoria  fi  farebbono  offerte  più  facili, e.purefper 
dite  occafioni,  fiondo  inquefìo  mentre  la  fperanga  ,per  fruire  di  filinolo  cj 
gli  altri  pretenfori,  gli  aiuti  de-  quali ft  farebbono,  ò rimoffi , ò grandemente^ 
raffreddatile  alprhno  tratto  vedeffero  occupato  il  luogo , chea  (e  medefmi 
andavano  dtui fondo . Così  preuenendo  il  Dina  il  dcfideriodelpopolo , & il 
configli»  dell'vniaae,  fi  primo  a dichiarare  il  Cardinalati  Borbone  per  Rt 
di  Francia,  co’l  nomedt  Carlo  Decimo,  e per  tale  lo  fece  dichiarare  nel  parla- 
mento, nel  configlto  ieìl'vnione , eproclamare  per  leftrade  dell  xcittà  , rite- 
nendo per  fe  flefio  il  nome,  e l’autorità  di  Luogotenente  generale  per  tutto  il 
Re  gito . Fù  quefla  deltberatione  grata,  c plaufibile-apprejjò  ipopoli , che  ncs 
•telarono  bene  edificati,  e confermati  a continuare  la  guerra , come  diceuano 
per  la  libertà  del  Ri  loro , eper  eflirpare  il  pericolofo  feme  dell' bere  fa  ; fù 
ben  f entità  da  gli  Spagna  oli , chedtfderauano  d'auatrgar  tempo  per  difpo- 
■nere  Irto  fioro  ; ma  fopra  tuttofi  di fodisfationeddTontefue,  che  in  vn~> 
meiefmo  punto  vedeva  faina  la  ftcccffione  leghimi , e la  conferuatione  del- 
la fede  . Dichiaratoti  Cardmale  di  Borbone  per  legitimo  Rè  dal  configli»' 
deli’  vnione,  il • Duca  di  Mena  con  vn’  editto  fifiofo,  e pieno  di  parole  magnifiche 
ofortò  ciafchcduno  (tritonofiere  il  Rè,  che  Dio  banca  conceduto  alla  Francia, 
pregiarli  Utdtmùtavbbidienga  , e procurare  con  ogni  fpirito  di  liberarlo  deU 
laprigionia  ,ndi. i quale  lo  tenevano  i fitoi  nemici,  commondoua,  che  ciafcuixn 
con  giuramento  ,s  obligaffe  appresogli  vjficiali  della  fua  provincia  di  viver t-j, 
e di  morire  nella  >rhgione  Cattolica,  di fenderla,  protegerla,  e confermarla. _a.* 
« perdonava  a tutti  coloro,  cioè  in  termine  di  giorni  qtiindicififeparaffero  dal 
eonmtcrcwdegh  ugonotti,  e fi  riduceffcro  no'  luoghi, ove  i'vnione  Cattolica 
eommandaucn  tl  quale  editto  regijlrato,e  publicato^he  fù  nclparhmento,  [pe- 
di di  nuouoa  Roma  il  Commendatore  Dhfjche  haneua  portatoli  Monitorio  co- 
tta il  Rè  morto , per  djrrinformationeab'Papa  dello  fiato  delle  cofe,  ftgnifi- 
eandogli  la  dicbiaratioac  del  Rè  Carlo  Decimo , c ricercandolo , che  r.on  fola 
conia  (uaappromtifme,  mi  congcntiancora,  e con  denoti foccorreffe  allocati - 
fit  della  religione . In  ifpagna  fpedì  folameutc diplicatìconieri  congli  euuift 
particolari  di  tutto  il  fatto,  e fi  riferito  afpedirui  ,perfonaggi  di  qualità , dopi 
thè  fi  fofìe  abboccato  con  Don  Giouanvi  M orrea,  ilquale  (fedito  dal  Rè  Filip- 
pomnmgi  htmortedel  Rè,  bau  eua  auni fio  effère  in  que fio  tempo  m Lorcn&r 
perciocheil  Rè  Cattolico  quantunque  non  voleffè  apertamente  dii  hiararfi  ne- 
mko.de l Rè  Henrica  Tergp^lqualc  portava  utapparenga  rifletto  per  moliti 
f l '!  cagioni. 
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turioni , nondimeno  come  da  principio  hauet  fondata  f ór  fame  della  tega  » xr 
aiutato , sfatto  fané  il  Duca  di  Guifo  di  groffa  fonema  di  denari , così  dopò  la 
rnórte'dì  lui'iùtfteua  fatto  fermare  il  Metido^ga  fuo  ^mbaftiatore  mTari- 
gi,e  quitti  diffotìulat  mente , fatto  nome  di  f attor  ire  la  religione,  affi  fi  ere  a tutte 
"tecofe , il  quale  banca  ,e  tonarti,  e con  denari  coti  acqiiifiati  gli  animi  de'  Va- 
rigin) che  vi  bau  firn  kUretanta  .morirà , quanta  battemmo  i pi  encipideUa~t 
cafodi'L*reno,  V fi  ben*  il  Rè  Cattolico  non  mutò  mai  pale  fornente  muti  di  gen- 
tc  armata  alta  lega,  mentre che  vifleal  Rè , permife  nondimeno  ef  Coni  e Giaco- 
po  da  Collabo, che  battuta  leuato  vn  t&r^o  dì  fonti  tedefoflhper  fuofiruttio  , e 
<h‘ tra  pagato  da  lui;  che  fono  fpecie  d'amitìtiaco'lJiuta di  Mena  pafldffe  à 
feruirlo , & b illetta  con  t autorità , e parte  con  denari  aiutato  vna  condottala 
di  Suggerì , e d".  Alemani , che  ti  Duca  di  Branfiucb , il  Conte  Carlodi  Mastf- 
fclt,&  U signore  di  Baffompiera  Isaucnano  fatta  m Germania  a fauore  deliaci 
lega . Mà  bora  che  mortoti  Rè  era  etflatolofcrupolo,  es'apprcfentajta  così 
hoftoreuolè  pretefoo  d'aiutare  i Cattolici  centra  vn  Rè  heretico,  e ftommumea - 
to,  fperaua  il Duca  di  Mtnache  douefle fptngcre  tutte  le  foe  forge  in  aiuto  del- 
ia le«a,vpfr(iò  appettam  i' intendere  dalla  hoccadi  Don  Giottanni  Morrcapm 
particolarmente  l'animo  fuo , c poi (pedirc  qualche  perfonaggio  d’autorità  per 
flabilirc  tlconcertodclle  co fe communi . Mail  Rè  mtefaladtchixratione  fat- 
ta in  Tarigr,  e accettata  negli  altri  luoghi  della  lega,del  Cardinale  fuo  Zio,la*> 
prima  cofa , che  li  capitafle perla  mente , appunto  come  bautu-i  diuifato  il  Du- 
ca di  Mentyfùdi  jpedirc  il) ignare  di  Vleflis  Momèfuo  confidente  a Cbtnonc-*, 
euefi  ritì-oiuitailcardinale , e commi  foche  foffe  trasferito  à Romeni , & iui 
con  più  foretto  guardie , e con  maggior  diligenza  cuflodito  indicando  ti  Luogo 
più  fteuro , per  efferc  molto  vicino  alla  Rocciìa,  & attornino  d' ognintorno 
dalle  forge  de  gli  Ugonotti.  La  feconda  cofifù  di  foli  f «far  e,  ebe  i Cattolici, che 
thaucuano  ricono  fcmto  mandaffero  l' jtmBàfo  torta  gfo  dsftgtMtàà  Roma  per 
cominciare  ad  enti-are  ih i trattato  co't-Tontcfoce , e vedere  fe  foife  pojfobilc-r 
d"  affocar  or  lo , e di  acquetar  e l'anima  foto  ,prr  la  qualco  fa- volendo  i [ignoti  Cat- 
tolici, che  l' lAmbafciaria  loro  foffe  autor eitole,  c per  la  nafo  ita,  e perla,  pru- 
denza della  per  fona  vfdefìinaruno  il  Duca  di  Luccmburgo  buona»,  come  di  no- 
HD forno f angue  rcosi di  fongoLari  qualità  dell’animo  ,e pieno  di efperieuga del- 
le fnende  di  corre . Spedita  f^dmbafcia  ia  al  Tontcjicc , il  Re  valendo  ino- 
firaredi  hauer e a cuore  quello  che  haucapromefoo  a'  Cattolici , fece  per  il  me- 
fè  d'ottobre  proffnno  intimare  vnaraimanga  de  gli  flati  ncllac  ttàdtTurs, 
laquale  ri  fedendola  ilpar  lamento  e la  camera  de  coiai , era  fatta  città  Me- 
tropoli del  fuopartito . Ini  mofiraua  coni  Cattolicidi  volere  nella  Congrega- 
tane degli  flati  effo-reinfl rutto  alla  Religione  Romana  da  perfonc  dotte,  e pie  , 
the  da  ogni  par  te  baueua  fomdmentc  chiamate,  e con  le  parole , e con  le  dimo- 
fìrationi  profefiauadi  volerfi  fòttoponrre  à qHcllo,che  nell'  ^flemblca  fi  foffcj 
terminato  : ancorché  gli  ygonotts  affermino  rchca  loro  in  fecreto  diccua , i_j 
dimoftraux  al tr  intente , del  che  non  farebbe  molto  damar, -Migliar fi  nell'  am- 
■higu  Cadetto  flato  fpefirntc  . Spedite  queste  cofe  tutte  necefoaric,  e fonda- 
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n^ell'inircffo  della  provincia  quafo  profpero  i»comfotm»Mo  4>  buona  fortuna 
renne  alni  il  Capitano  Raulct  huomo  non  meno  valorofv,d)e{cnfuo,-H  qualcj 
teneua  il  Tonte  dettar chia.  pofio  tre  lecite  fwvSoano,  luogo.tmponmtiffo, 
mo , e come  la  chiatte  del  foitme  Semài  tpigliando  il  Muramento  di  fedeltà  ri. 
■tnefjc  la  fortezza  alla  fua  dmotione.  Entrato  nella  provincia  perHepne  il  & 
in  tir  alloggiamenti'  a.  Dernetal  terra  meno  drdut  leghe  dbftameda  Roano , e 
quifiiacdttrtpatol'c  foretto  deliberò  di  far  moft  ra  di  affodiar:  quella  rìttà , nella 
tinàie  il  Conte  di  Briffae,  & il  Duca  S Ornala  s'ersnormcbi*fi^um  che  H Gnaf- 
fe Sbattei  fòi\e,  nè  appurati fu  (fetenti  per  efpugnmia,tnapertK<folrare  animo 
deliberato,  9 buon  co  raggio , r trattenere H nemico  (hrebt  Imxffc difpojfo 
■quello , ebedr fognava  divoler  operare,;  fèr  luptal  x ofa  accampato  L' e forche 
& abbracciati  i nioltni,  eh' erano  f umide  riparijnentrefi  fanno  con  quelli  deir 
la  città  frequenti  fooiomuccie , il  Rè  lafctatalacm a dell' e forata  al  Duca  di 
*i,  ’•  -Montpei  fieri,  & al  MarefoialdiBtrone , feorfe  con  trecento  cavallini  fono  a 

; * f ' ! b'iepa,  la  quale  Città  goueniata  dal  conmendàtvre  dt  Cbtattes,  h)ueua  ricono- 

■■  ■>  5’  fiuto  ilfuo  nome.  Confoderata  cbebebbcilRc  diligentemente  la  città  di  Die- 

> fa,  tlporto  di  lei  capacfftmo  alle  rive  dell' Oceano,  & ilpaefe  che  gli  era  circon- 

vicino , deliberò  di  vola  nife  trans  ferire  contutte  le  fuc,  genti , & ivi  foslcnetf 
il  primo  Ìmpeto,  e losforgo  dcll'efcrcito  della  lega  ,perf‘.  adendolo  àqueflo  con- 
figliot  efferpofl  a la  città  fi  l mare  a dirimpetto  dell'  I fola  d‘ Inghilterra  ,con^> 
porto  {efficiente  a ricevere  qual  fi  voglia  numcrofa  armata , onde  poteva  afpct- 
4 rre  dalla  Rema  J fabella  aiuti  di  gente , d’artiglierie,  di  denari , e di  munii  ioni , 
<jr  in  cafo  f ffo  tiretto  di  modo  tìa  nemici , che  baneffo  veduto  di  non  poterrej i- 
■ t fiere  ; baia  ua  la  facoltà  dipoter  paffarfene  in  Inghilterra  , per  ritornare  poi# 
sbarcare  balla  Boccila,  òm  altro  luogo,  che  gli  fofoe  par fo  opportuno  ; ifficu - 
rofial»  maggiormente  la  fortezza  della  città  ,e  del  Cafo  elio  di  effa , i borghi  ea- 
-i.  . i'.  / pariffimiprr  alloggiare  la  foca  gente,  e le  venute  della  città  di  fctofortifomo , e 
'*'*  •-  jote  che  ogni  luogo  fi  barebbe  potuto  di fendere  Afuhno  ,à  palmo , nè  ridvrfi  ,fo 

non  dopò'  'lungo  tèmpo, r lungo  combattere  nel  recinto dt  Ila  fortezza . Ter  tut- 
te qUefoe  ragioni  fpedì  fubito  alla  Rema  d‘ Inghilterra  Filippo  Signore  di  Eref- 
ne  ,il  quale  mandntoiti  dal  Rè  defonto  eraritomato  queimedefomi  giorni , per 
' {wnificarliil  fuo  bi  fogno,  e per  ricercare  aiuti  di  gente,  c di  denari, c futa  coil-> 

ogni  diligente  efquifitezza  quella  importantiflimcjpeditimcfcce  che  ifuoi  ca - 
:*•  ùallivniti  co'l  prefodio  di  Ditpa  prendefotr?  latcrradt  Eu , e quella  di 7{pUo 

• Caflcllo  ambedue  deboli  ma  non  molto  lontane  per  levare  ogni  impedimento 
vicino, e purgato  d’ogn’  intorno  folecnanienteil  paefo  ritorno  all  e faeton  Dfr- 
netalppcr  condurlo  conviaggio  commodo aU'aUÓggtamento  pi  Diepa . Torti  da 
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Demolii  fecondo  dì  di  Settembre  con  mille  quattrocento  canati,  duerni-  L’cfrtdto  We>- 
menti  di  SuÌT?£ri'rchc  a fccndeuanoal  numero  di  tremila^  tre  mila  archibujie  lo  àéooD.f  »»• 
uSnmceft  a tanto  poconumero  erano,  dopò  Un,  arte  del  Uè,  ridotte  kfafr* 

(jig  r . Èrano  con  lui  il  Duca  di  Mompm fieri , che  conducala  la  vanguardia-^ , meno  I Re  fi 
ligranTnor*  Conte  d'Ouemia,  al  quale  il  de  fiderio  della  vendetta,  ctofdegn  *£ 

detti  morte  del  Rè  haucuano  fatto  (cordare  putii  di  (gufi  i paffati , <Armaiino  ni  mfiuo  k- 
Kfarefcullo-di  Biroue  nel  quale  corififieua la  fonema  del  fonema,  Carlo  Baron  epp*' 
di  &róne  fuo  figliuolo  . Cado  di  Momoraivì  Signore  di  Mera,  ò comelonomi. 
mutano  M anfanare  di  Dmuilla , che  comandaua  a gli  Sttit^eri . Monfignore 
di  ciatÌQ Itone  vtìitr&lt  della  fanteria  Prence frionfignor  di  Ricux  Afxvcfciti* 
lo  del  Campo , Jlùmftguordi  BscbeuiUa  , che  guidata  t.catùlltlcggierl,.&  ifi*  ' f f d 

pilori  di  Jirambures,  di  Larcbiant, di  MignouilU,di  Guitti,  di  tidoì?  deliaca 
Poh ’é  ,e(cndo  gli  altri  (ignori , e gentilbuomini  conforme  al  frano  configli » \ 

oalfati  m daterie  p irti del  Regno . Con  quefli  Capitani ,e  con  quello  efercuo  per.  , • . > la 

'ugnato  il  RÌ  vicino  x Diep.i , ordinò  che  il  Commendatore  di  Ciotte  aflifleffe^ 
nella  città,  e baueffe  il  comando  (olito  della  Cittadella  con  /’  ordinar  io  preftdio  di 
dugento  Soldati,  e con  due  compagnie  fhaordtndrie  di  fanteria  Franccfe,  chea’ 
tutti  mfiemefaceusnoilnumero  di  cinquecento  fanti,  & egb  connato  l eferci % D^fcrìtnonc 
to  deliberò  di  tenere  ilpolfcffo  della  Campagna . E poti,  r Diepa  ( come  fi  e det-  dd  feo  di 
tì>  altre  volle  ) alle  ritte  del  M tre  Oceano  dirimpetto  alf  ifola  if  inghiltcrra,et  pp 

ha  daldetbro  utoilporco,chediftcndendofi,  a modo  dimena  luna,  fi  rendecon 
gran fìcuregpc1  rapace  di  molti  legni,  e dàlia  parte  fnuflra  è pofla  la  Cittadella, 
la  quale  di  form  i qkattra , collocata  in  luogo  alquanto  eminente  ,con  quattro 
gran  Torrioni,  batte  dog vna  parte  la  campagna,  e dall'altra,  domina,  e ftgno- 
reggiala  terra.  Eil  (ito  di  questa  Città  auantaggiofo  teforte;penbe  dalcan* 
tDfhc  gjurda  ilwiire,  etiai  fortificata  con  fiancht,con  riueUìm‘,e  piatttrfbrme , 
oltre  la  di  fefa  , così  potente,  dcU'acqmt,  e dal  canto  di  terra  ferma  tlpJefei  così 
m.xLrgcuole,rbr  non  vt  fi  poflono (eriga  molta  difficoltà  condurre  gli  efirriti , e 
fruga  mvkomaggiore  l artigliarle,  e Li  qualità  della  firada, all  intorno  porgeri 
infinite  comvtoìità  d’oslaaùt,  e di  difefe  , ptrembe  ella  (tede  frà  due  colline 
fcóftle,  afpreì  t felnofe.le  quali  dalle  fponde  dtH' Oceano  s'auangauo  ndpaefuj 
per : molte  m igLa-,  e frà  l'vna,e  l'altra  di  qitefic.  giace  ima  firma  Valle,  entro 
alla  quale  torve  il  fiume  fietvma , il  quale  diutdendo  la  C tttà  divr,  grofio  Sor. 
go  nominato  iLvoUctto , mette  Capo  nel  Torto  , «r  indi  per  confrgucnga  sboc- 
ca* dirittura  nel  mare . Ver  quello  fiume  neil’bore  dell  'alta  marea  , entrando  ' 
ufiutttiell' Oceano  ,(t  distendono  di  modòper  moltemiglia,chérmdono  quella 
valle  tutta  fangofa,&  a modo  di  palkile  così  voragino(a,&  impedita, ciré  ver - 
fola  città  non  fi  può  andare  per  ilpuno,nta  Colamenti  (oprali due  codine,  e per. 
vii  altra  firada,  Ltquale  fabnc.ua  per  arte,  fUooducelungo  il  ptè  della  colà 
lmifimfira,e  rauolgcHilòft  coti  molttgir  operatene  fino  alla  porta  della  temcJ, 
di  modò.che  alla  otta  conducono  due  Strade  fole , mtaper  Li  fononi  pi,  e Coltri 
per  il  piè  della  collina  (miSira  rela  firada  la  quale  i (oprala  (omrrutà  della  coti- 
mdefiraycondtutA  tÙrttturaalborgpdclToUctto,  dàtifr  dalla  città  diti'  intera 
“ ■iv  àv  t pofitione 
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- pofitione  del  porto,  e del  corrente  del  picchi  dime  Bettuua . Dall'ima  collina 
, all'altra  il  paefie,ftagiiando  tacqui  i tuttopaludofo,  <jr  impedito , cfipafTa  fola- 

mente  per  vn'anguFliffima  firada  interrotta  da  molti  ponti $er  effiere  il  fiume-» 
dutifo  in  molti  rami . SÙ  la  collina  fmiilra , la  quale  egualmente  difficile , & 
erta  fi  dificnde,  fiede  il  cafiello  d'Arqties,poco  più  (Tvna  lega  difeofio  dalla  ter- 
ra,luogo  per  natura , e per  arte  ottimamente  munito,  il  quale  domina  vn  grafi» 
borgo  del  medefimo  nome , che  gli  flà  fiotto , appunto  sù  quella  firada,  cheà  pii 
della  montagna, e lungo  le  ripe  del  fiume,  conduce  i Diepa . La  collina  detira, 
molto  piti  jeluofia  dell'altra , non  ferite  con  la  febiena  egualmente  mòta  infino 
alla  città,come  fà  la  finifira,md  vna  lega  lontano  dal  folletto,  i diuifa  da  vn-j 
nta-gj  gran  vallone, il  quale  fi  dificnde  infimo  a dirimpetto  Sjtrques,  ù"  in  efio  a ma u 
onci  canni  r-  ho  detira  è MartingUfacommodo,  egroffo  villaggio,  & afimifira  vifhofpitale 
occu'  ndo>Pa  ^ Lafftr0  » c^e  * Fwcefi  M aladeria  chiamano  volgarmente . il  Ri  ha- 
«mi  i porti,  uendo  con  i fiuoi  Capitani  diligentemente  riconoficiuto  ciaficuno  di  quefli  luo- 
ghi,deliberò  f alloggiarti  con  tutto  l'efercito  ad  Arquei,  giudicando  che  il  Du- 
ca di  M ena  fie gufandolo  non  farebbe  paffuto  sù  la  collina  deftra , che  per  il  ho* 
fico, e per  ilvallone , conduce  fiolamentealvoìlctto , mà  hauerebbe tenuta  la-j 
n.,.  firada  diritta  per  condurfi  fiotto  alle  mura  di  Dieppa  : per  la  qual  co  fa  lavoran- 
ti. io  prontamente  tutto  l'efercito , e que  pochi  paejani  che  fi  poterono  radunare , 

' ' " ' n cinfie,  & il  cafiello,  & il  borgo  con  vna  buona  trincera  larga  ottopiedi,  ir  aL 
tretanto  profonda , mettendo  dalia  fiua  parte  tutto  il  terreno  in  latioro,  e difiin- 
guendola  con  i fiuoi  ridotti,  ccon i fiuoi riucllmi,  i'vno dall'altro  diftante  fefitìn- 
ta  puffi , c pofiia  difipofie  con  bello , & opportuno  ordine  /' artiglierie , alloggiò 
egli  medcfmonel  cafiello, co»  tutti  i fanti  Franccfi , & il  Mareficiallo  di  Bu  o- 
ne nel  borgo  con  i reggimenti  degli  Suìggpi , chiudendo  a que  fio  modo  ambe- 
due quelle  (ir ode,  che  e per  la  fimmità,  e per  itpiede  della  collina  paffxno  allodi 
volta  della  tcrra.La  cavalleria  compartita  nello  fipat io  che  dalle  trinciere  fi  di- 
ftédeua  fimo  à Dieppa,chiud(do  le  fpalledcU' eftrcitox(laua  pronta  per  mouerfi , 
ouc  richiedefifie  il  bifiogno,  effiendofi  Inficiato  a’  luoghi  opportuni  delle  trinciere 
tanto  fipatio , che  potcuano  commoda; natte  vfeire  cinquanta  caualli  per  firon - 
~ • te, corpo  fuffuiente,e  baficuolc  ad  ogni  operatone, ebe  fi  doueffe  fiore . A Die- 

pa erano  difpofli  molti  legni  i quali , e datti  foladi  Inghilterra , e dalle  cofiiere, 
di  T^ormandiapofli  a Can,à  San  Lò,&d  Cor  aitano,  che  per  il  Ri  fi  tenevano  , 
doueffero  condurre  le  vittouaglic  per  alimentare  Ccfercho , il  che  riuficiua  ma- 
rauigliofamentc  bene , perche  alcuni  venti  conduceuano  le  barche  d' lnghilter-, 
ra,&  alcuni  altri  quelle,  che  ratinano  di  "Normandia,  [occorrendo  con  vicen- 
devole aiuto  a'  bijbgni  della  fioldatefca , la  quale  anco  in  ftagione  molto  oppor- 
tuna, banca  molte  miglia  di  paefie  fertiliffimo  in  J ho  poter  e ; dai  frutti  del  qua- 
le finodriuano  copiofiamcnte , e gli  huomini , & i caualli . In  tanto  il  Duca  di 
Mena  accolto  il  Marthefc  dclvonte , vanito  con  l’efercito  di  Loreno  in  aiuto 
della  lega,e  fimibnente  il  Duca  di  Nemurs,cb'  banca  condotte  le  gcntidel  Lio- 
nefie,  M onfignoredì  Balagni  Governatore  di  C ombrai,  e finalmente  i fanti , & 
i caualli  Tede  fichi, che  per  onlmc  fino  ,e  con  l'aiuto  di  Spagna,  erano  flatileuati, 

' ‘ perno*  t 
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per  non  marnare  aUa  fiat  ripntatione , e per  aderì  ture  la  fferanga,  thebaucruj 
grandtffhnadi  poter  vincere , ò difcacaare  il  Rè  fuori  del  Regno,  s’era  mojfo  il 
primo  diedi  Settembre  da  Varigi , c con  {cimila  Snr^eri , quattro  mila  fanti 
Tcdcfcbi,  dodici  mila  archibugieri  tra’  Francefi # Loreneft,  e conquattro  mila 
cinqiicccnto  cauaUi,  riccuutc  le  città  di  Voefsì,di  Manta,  c di  Vemon,chefcj 
gli  a refero , e prefo  tu  due  giorni  Carnè , ebe  volle  fate  rcfiflenga,  s'mcanunò 
follecita'mcntc  alla  volta  di  Roano , di  doue  tremato  digià  partito  il  Rè , accol- 
to il  Ducaci' Ornala , con  accrcfcimmto  di  forge , che  augymcntauano  a tutte 
l’horc , contiuuò  con  la  mede  fona  celerità , a cambiar  verjo-D  ieppa  ; ma  prepe 
differente  viaggio  da  quello , clic  il  Rè , & i fuoi  Capitani  baucuano  giudica- 
to  ? perciocbc  lafciata  da  parte  la  collina  ftuifira , la  quale  per  la  firada  di  <Ar- 
ques  conduce  a Dieppa  » e f opra  la  ijualc  fipcua  effere  apparecchiata  l'oppofi - 
tionc  dell' efcrcito , ottimamente  alloggiato  ne'  fuoi pofl  ir  incarnino  per  la  col- 
lina deflra , con  difegno  di  per  Mentre  al  Valletto , & hnpadronendofi  di  effo  , 
battere , & impedire  la  bocca  del  "Porto , accioche  il  Rè  privo  del  miniflerio 
delle  barche  , dr  efclufo  dall' adito  del  mare , non  folorefìafje  prm.odcgli 
aiuti , c he  fperatta  riceuere  d’ Inghilterra , mi  fi  rtduceffc  ancora  m eftremad 
ucceffità  di  vittocuglic  , f limando  di  douereaqueflo  modo , con  grandiffima _> 
facilità, vincere,  e terminare  la  guerra . Mi  il  Rè , al  quale  dal  Signore  di  Ba- 
theuilla,cbebaueua  la  cura  dibattere  le  fir.tdc,  fù  per  tempo  portato  Cani  fa, 
thè  H Duca  di  M ena  banca  prefo  il  viaggio  della  collina  delira , accorgendo - 
fi  del  fuo  configlio , evolendoutprouedcre , la  filò  ad  ^rques  il  Marcfeiallo 
di  Birone  con  gli  Sniggert , con  mille  archibugieri , e con  fciccnto  cavalli, 
non  fo'.o  perche  impediffe  ( come  crollatala  primiera  int emione)  iltranfito 
da  quella  parte  al  nemico , ma  anco  perche  paffando  la  valle  , s’auangaffe  al 
piede  della  collinadeflra  y cr  ini  fortificale  la  Maladcria  con  le  trine  ere , e 
dopò  di  effa  tir  alfe  va’ altro  tr  incerone  verfo  il  deci  ine,  per  ferrare  con  doppb 
impedimento , anco  il  puffo  da  quella  parte  al  Duca , accioche  non  poteffe  paf- 
f areni  la  collina  fimftra , il  che  facendo  hauerebbe  potuto,  ò affalire  l’efcrcito 
dentro  i fuoi  forti , ò mettendoli  ‘n  tneggo  riftringcrlo , e fcpararlo  dalla  ten- 
ta . Troueduto  in  qucflo  modo  alle  co  fé  di  fuori , il  Rè  con  U refto  della  ca- 
valleria, e con  il  rimanente  de  gli  archibugieri  Francefi , fi  trasferì  paffan- 
do per  la  città,  fubitamentc  al  Valletto  , one  con  lauorò-continuato giorno, 
enottc , nehfuak  a' affaticali  ano  non  menai  Signori , e Capitani,  di  quello  fa- 
ceffero  i follati  priuati , & i cittadini  del  luogo , cmfc  tutto  il  borgo  d’rna_j 
profonda  trincera  , che  terminando  in  forma  di  {perone , focena  vn' angolo 
acuto  , nella  punta  del  quale  fi  riduffe  in  f irtegga  vn  gran  ,1  Io  imo , empien- 
dolo di  terra  , e cingendolo  tutto  all’ intorno  con  le  palificate,  fi  chehauendo- 
ui  collocati  feipegp^i d'artiglieria,  benché  minuta,  fi  condnffe  con  tuttala  fua-j 
gente,  in  quefic  fortificai  ioni  ad  alloggiare,  il  Duca  di  Mena,  che  per 
Impedimento  delle  artiglierie,  e per  là  difficoltà  della  dirada  a fpra,  e feo- 
fccfii,  banca  conuenuto  c animar c lentamente  , arrivo  il  giorno  decima 
ter\o  giorno  di  Mercordì  ,.a  viftadel  Valletto  , c conl'efercito  ili  battagliaci , 
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Rette  fermo  più  di  tre  bore , afpettmdo  fe  il  Ri  volefls  vfeire  fuori  delle  V in* 
cere  a combattere,  & in  tanto  fece  corerre  per  tutto  i causili  leggieri,  condotti 
dall’  ma  parte  dal  Duca  di  "Ffemurs , e dall' 'altra  dal  Conte  di  Sagona.  Mail 
Ri  fent  ondo  fi  finga  comparai  ione  inferiore  di  forge , perche  ifuot  [oliati  erano 
pocopiù  di  fettemila,  comprefi  anco  quelli , che  fi  ritrouaiuno ad  :Arques,et  e- 
fercito  del  Dncaafcendeua  tra  caùalli  e fanti , al numero  di  venti  otto  in  tren- 
tamila, & era  accompagnato  da  groffa,  & eccellente  proni fione  d’artiglie- 
rie , tenendofi nelle  fue  fortifìcationi , confentì  cbevfciffero  filamento i cauallt 
leggieri  comandati  dal  Gran  "Priore , e dietro  a loro  le  coinp  ignie  di  lande  del 
Signore  di  Larchiant,e  della  Forgi  per  facilitare,  quando  nefuffi  hi  fogno  il  fa. 
re  la  ritirata.  Si  fcaramucciò  tutto  quel  tempo,  thè  flette  fermo  f e fere  ito 
dellalega,  e talbora s'ingrofiò  di  mn  loia  fcar.muccta,  che  gli  imperni  crede - 
tono  molte  volte , che  i Capitani  foftero  per  venire  alla  giornata , nelle  quali 
[caramuccie  prenalendo  per  il  più  laparte  regia , fepù  pocbijjìnw  danno , e per 
l'vnapa>te,cper  l'altra . Ma  il  Duca  di  Mena  conofcendo , che  il  Rè  non  ver. 
rebbe  all  a giornata , fe  non  forcato , e con  1‘ auuantaigio  delle  trrtuere,  e del 
forti,rithratoft  tùia  collina,  alloggiò  tutto  l’efercito  a Mortingltfa,  efattorico - 
nofccrc  l'itleffa  notte  il  Voli  etto, e trovatolo  eccellentemente  fortificato,  e qua- 
ft  per  ogni  parte  inacceffibile per  efferc  fottopofto  tutto  ilpiano,e  H.mclxggiate 
. le  fortifù  adoni  dall' artiglierie  della  terra , deliberò  di  non  volerlo  tentare  , mà 
di  voler  poffare  sù  la  collina  ftniflra  per  procurare  ,ò  di  confeguire  il  Cafl  elio  d'. 
*Arqucs,e  firingereinaffedio  l’efercito  reale,  oueronelladifefa  de’pofli  tirarlo 
albi  b maglia, perche  flimauatanto  ilvalore,  & il  numero  della  fua  gente,  che 
non  dubitaua,  quando  non  fi  poteffe  far  altro,  <f  affilire  il  Rè  anco  nella  forteg- 
ga  de'  progni  alloggiamenti . Haueua  intanto  il  Marefcial  di  Birone,  occupa- 
ta la  Maladeria,e  tirato,  che  fu  intorno  ad  effa , con  fomma  diligenga  vn  gran- 
didimo  trincerane, vi  collocò  dodici  compagnie  di  Suiggcri,  e trecento  archibu- 
gieri Francefu  nè  [dandoli  interamente  di  queflo,  haueua  fabricatapiù  a baffo, 
vn' altra  grofla,  e rilcuata  trincera , meno  di  cinquecento  puffi  diflante  dalla  pri- 
m t , nella  quale  entrarono  gli  Suiggeri  della  guardia  del  Rè , con  il  Colonnello 
Calati . Il  Duca  dati  tre  giorni  di  fpatio  di  ripofare  alfuo  campo , la  notte  ve- 
nendo ilgiomo  dccimofettimo , marchiò  con  tutto  l’efercito  in  ordinanga,  fin- 
ga toccare  nè  trombe , nè  tamburi , e voltando  le  [palle  al  Volletto,  e trapalato 
oltre  le  trincete  del  Rè, comporne  nel  far  del  giorno  [u’I  decliue  dqlla  collina— r , 
che  [tende  nella  pianura , difegnando  di  poffare  improuifamente  i ponti , & 
afeendere  frngaoppofitioncinsù  lapaitefiniflra:  mà fi  trono  prevenuto  dalia— > 
diligenga  del  Rè , il  quale  condotto  fi  la  fera  tacitamente  ad  Jdrques , & ani  [ar- 
to dell  0 fua  mofii  molte  bore  innangi  che  foffe giorno , hauea  con  bclhffimo , e 
mar  miglio  fa  ordine  difpoRe  tutte  legniti , parte  nell'mgrcffo  de'  potiti , oh' era 
il  CrJnVriore,con  i cattili  leggieri,  e le  compagnie  dì  lande  de'  Signori  di  Lar- 
chiant,  c della  Forga , partrnel  mego  della  pianura  ou' erano  le  fanterie  tram- 
cefi  circondate  dagli  flagni,e  da' p intani  del  fiume,partenellaflrada  buffa  deL 
la  collina  [mitica , ou'tra  il  Duca  di  Mompenfieri  con  la  nobiltà , e con  le  com- 
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pagaie  d'.strcmbures,  Hallot,  e di  MignonuilU  , e parte nel? dfce fa della  mede» 

finta  , otte  con  vno  [quadrone  di  Suixgerif  ancheggiato  d'arcbìbuggierier 
il  Mctrofcial  di  Bicone.  L‘ artiglieria  d\Arqties  era  tutta  molta  a batterci 
la  pianura,  e Galati  dada  feconda  trincera , voltate  le  f palle  alla  Maladeria—t  > 
e la  fronte  verfo  i nemici, con  i mofebetti  de  gli  Sumeri percoteua,  & infefla- 
ita  il  deeline  medefbuo  ,per  il  canale  donea  difendere  L' e ferrico  della  lega.  Tar- 
ueal  Duca  così  ben  iniefo  l’ordine  di  questa  difefa,cbe  per  non  combattere  in—i 
frìifleffo  tempo  con  il  difanu  titanio  tanto  grande  de  fui , e con  vnefercito  , 
che  fcrmone"  fnoi ordini , fi  vedeuaparatiffimo alla  battaglia  , feccfubito  deli- 
berar ione  di  ritirar  fi, e dairifpcrienga  ft  auuide,che  non  crxpoffì'rile  di  paffarc^ 
la  pianura  ,edi  (dire  alla  collina  fimflra , fe  prima  nonffejpugnauaao  le  dnc_j 
tr  incere  del  Ri,  le  quali  infeflauano  daùtogo  rtUutto  tutto  il  dedi  ne,  e tutto  il 
piano  : per  la  qual  co  fa  ritornato  di  alloggiamento  di  M artinglifa  attefe  a fa- 
re fcaramUcciare  bora  dalla  banda  del  Tolìetto , bora  dalla  banda  delle  tr  incere 
per  tenere  incerto  il  Ri  , a qual  parte  egli  haueffe  difegno  di  piegare, e finalmen- 
te la  mattina  del  giorno  vigeftmo  primo , delicato  alla  Fesliuità  dcll'.Apoftolo 
San  Matteo , deliberato  di  tentare  la  fortuna , comx>tdò  al  Conte  di  Beliti , vno 
de'  .Mare fetali  del  campo , eh:  con  il  reggimento  de’  T edefebi  delConte  Giaco- 
mo da  Collabo,  e con  i reggimenti  d’infanteria  del  Signore  di  T remblecurt,  e di 
Ciatignerea  anlaffe  à dirittura  adinuefiirelt  Kftliieria  per  attaccare  in  quel 
luogo  la  battaglia,  il  quale,  bau  cado  con  lotti  i fuoi  copertamente  per  vna  stra- 
da felnofa,mì  altre  tanto  lincile,  fino,  ebefividdein  tiro  delrrinterone,  i Te- 
de febi  fianchi  dal  viaggio , e dalla  difficoltà  del  camino  , e conofcendo  l' if alto 
per  l' alterca  della  macera  dover  efler  difficile , volendo  con  l’arte  (fe  però  ar- 
te fi  può  dire  l’inganno)  auuantaggiare  l'imp  -e  fa , algori  i capelli  foprx  la  pun- 
ta dell  tpiccbe,  t f tendendo  le  mani , fecero  fegno  di  venire  con  animo  di  p [[fa- 
re dalla  parte  del  RÌ  , e non  per  affa  [ire,  e per  combattere  quelpoflox  il  che  ef- 
fondo stato  facilmente  creduto , perche  s’era  fparfa  fama, che  mal fodisf.it ti  del 
Ducacercafferodi  riuokarfi,  vennero  fu  fatto  la  trincerò,  fengacflcre,  nè  im- 
pediti, nè  ofjefi,  pertienttti  alla  quale  conferm  indo  con  le  parole , quello  che  ha - 
ueuano  figurato  con  gli  atti , furono  da  i follati  della  mede  finta  turione , ti- 
nti perìxmano,  &•  aiutati  à filire  la  trincera , nellaqualc  noncosì  prefio 
fi  vtdlero  formontati,  che  abbuffando  l'bafle,  e voltando  lapunta  delle  picche 
e deiformi  più  corte  cominciarono  improuifxmenteàferiregli  Suiggeri , & 
i Prancefì,  i qualinon  battendo  adoperatogli  archibugi,  & i mofebetti  per  te- 
nerli lontani , & bora  vedend  fi  repentinamente  affiliti , e come  dicemmo 
traditi,  & affannati , voltarono  fengarcfiflenga  le  fpalle,  e con  terrore , t 
confusone  grandiffimt  cominciarono  a fuggire  verfo  ildccliitcpenfando diri - 
tirarfinella  pianura  al  fi curo . Tramblccitrt , e Ciatigricrca , che  diuifiin—t' 
due  fqualroni  volanti  feguiuanolafìradade  Tedefchi , veduto  queflo  prin- 
cipio , vfctroiiOTcpentinnmente  del  bofeo , e non  perdendo  t empo,  s’ allungaro- 
no danna  carriera  nel  medeftmo  trincerane , oue  pofiifi  a fianco  del  batta- 
none Tedefco , corfero  vmtamcntey  eper  il  felieeingreffo , pieni  di  ferocia^, 
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Il  Gran  Priore 
sfidai  corpo. 

à corpo  il  Sig- 
di  Sago  na  , e 

l'imiMua  a 
viltà  delti  elcr 
citi. 


Il  Ré  fi  ttoua 
in  gran  peri 
cofr>  in  melo 
de*  nemici. 


e ,f  ardire  a dare  impctuofamente  l'affzho  all  1 feconda  trincera . Era  dall’al- 
tro canto  corfo  m gelinolo  il  Marefc’al  di  Rironc , per  dar’ animo  al  Colonnel- 
lo Galati  di  difendere  le  fortificanoni  fruga  fp  vento  , ma  fiì  co<)  improuifo  per 
la  fubitaprefa  della  Makderia,e  coti  fero te  t affali», che  piegando  eli  Svèzie* 
ri  delle  guardie, e "ettaro  da  càualloil  MarcfciaWo  di  Birone,  rimafe  con  incre- 
dibile prefl  e7ga  in  potere  de'  nemici  anco  quel  pollo . il  Dttcadi  Mena  intef» 
la  felicità  del  principio  , e [estendo  la  congiuntura  di  così  bella  occ  afone,  com - 
mife  al  Duca  di  Tiemurs,  & al  Conte  di  Sa?ona,che  co’  canali i leggieri,  auan- 
~ afferò  alla  dcflra.  mano delletrmcere  già  prefe,&  al  Duca  dfO'nala,chc  corL-f 
mille  dutento  altri  cavalli  auangaffe  dalla  parte  finiflra , & egli  nel  modo , cbt 
comportava  la  qualità  del  filo,  fegrt)  con  il  rimanente  dell’ efercito,  diuifo  in  pi tf 
fi quadroni . il  Rè  pieno  di  dolore , e di  fi 'degno  per  t mtpenfata  perdita  delle  trin- 
terc,  e vedendo,  che  hi  fognava  combattere  per  vivala , fpinfe  con  efficaci 
paròle  il  Duca  di  Mompenficri  contro  il  Duca  d’ Ornala,  & il  Gran  Vriore  dal- 
l'altra parte  contro  il  Duca  di  7\ [emurs,  e contro  i cavalli  leggieri  della 
jlGranVriore  giovanetto  d'ami , ma  deftdoofo  d'acquiHar  nome , e di  farcia 
fva  mano  alcuna  vendetta  della  morte  del  Rè  ,paffato  aUatefla  della  fua  trup- 
pa,& abboffata  prefi  mente  la  vipera  dell'  Elmo  ,corfe  di  tutto  galoppo  ad  in* 
contrare  il  nemico , e veduto  il  Conte  di  Sagona  aUatefla  del  fuo  [quadrone, 
chiamatolo  per  nome , lo  provocò  a combattere  a corpo,  a corpo,  il  quale  invito 
e [fendo  flato  non  meno  ferocemente  accettato , s'affrontarono  cosi  nfolutamen - 
te,  che  il  Gran  Vriore  colto  da  vn  colpo  dipiftola  nella  fronte  dell  timo , vati 
lo  molte  volte  per  cadere , md  il  Conte  di  Magona  percoffo  da  lui  con  due  palle  nel 
fianco  , e nella  copia  fmiflra , cadi  giù  dal  cavallo  in  terra  morto . Vrto  coilj 
non  minor  ferocia  del  Capitano  la  cavalleria  leggiera  del  Rè, ma  era  tanto  il  nu- 
mero de'  nemici , a i quali  il  Duca  di  Mena  bavetta  mandate  alla  coda  ditegroj- 
fefchiere  di  Raitripcr  foflcntarli , che  furono  coflrettiarhirarfl  ,fi  che  ceden- 
do tuttavia , e tuttauìapcrtmaccmente  refiflendo  ,ft  trovarono  furio famcntc  rt- 
fpinti  fino  die  radici  della  collina , oue  f artiglieria  d’,A rqncs  arrivava,  & <t-> 
difendere  ifuoi,&  a tenere  in  dietro  la  furia  de’ nemici,  nel  qualconflitto  afpro 
per  ogni  parte,  e fanguinofo,  reflò  combattendo  morto  il  Signore  di  BaccheuiUa 
Luogotenente  Generale  del  Gran  Vriore . Dall'altra  parte  anco  il  Duca  di 
Mompenfleii  battendo  incontrato  quelli , che  fuggendo  dalle  trine  ere,  fi  ritira- 
vano precipito  fornente  in  ver fo  allapianum , urtato  ,c  me?zpdifordmto  dcua 
loro, a gran  fatica  fi  [viluppo  daqueflo  intoppo, & arrivato  per  me fcol.tr fi  con~> 
io  [quadrone  condotto  dal  Duca  d' Ornala , ) paventato  dalgroflo  numero  , cara- 
collando , e f parando  le  piflolc,  s' andana  tuttauia  riducendo  verfo  tl  decime. _j, 

fegv irato,  & incalvato  furiofamcntc  dilla  cauallaria della  lega . il  Re  , tl 

quale  fi  ritrovava  frà  l’vna  truppa , e l'altra , e per  dare  gl' ordini  opportuni, 
jera  eri  andato  inauedutamente  infmo  all'erto  della  collina  deflra , fi  tioitu 
impegnato  di  cosi  fatta  maniera  nel  megodi  molte  fchiere  de  nemici  ,ckc.j 
abbandonato  qttaft  da  tutti,enon  li  f offerendo  l'animo  di  voler  fuggir e » fl  te~ 
verta  aftoliitantcntepcrdntOyC congridi,  con  preghi, e con  mutacele , andana^ 
fermando. 
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fermando , e rampognando  hor  qucfiio , hor  quello , e lamcntandofi  ad  alta  vo- 
ce , che  non  fi  trouafficro  cinquanta  gentilbuomini  in  tutta  la  Francia , a cui 
ballafre  l'animo  di  morire  in  compagnia  del  fno  Rè , nè  fu  alcuno  , che  dubi- 
tale, che  (e  il  Duca  di  Mena  s'aunangaua  a tempo  con  il  refi  ante  dell’ e far- 
cito , il  Rè  con  tutti  i fuoi  non  (offe  quel  giorno  rimafo  patron: mre  eppreffo . 

Mà  mentre  conducendo  la  canali  cria  per  vna  ftrada  difficile , & m.  fedita , •' 

dubita  di  non  difordmarla , e perciò  camma  con  pupo  lento , e con  rinederej 
fpeff  ì le  file  dell" ordinang.t , diede  fpatio  conucneuole  al  Rè  di  nhauerp , per- 
che in  tanto  il  Signore  di  Ciatiglionc  con  due  reggimenti  di  fantaria  France - 
fe , Li  fidata  la  collùia  fmiflra , otte  da  principio  s‘  era  fermato  , e vedendo  ti  ((  R(I  fof 
pericolo , nel  quale  ver  (dna  la  f ria  pa-te,  fili  di  tutto  corfo  al  luogo  della  batta-  (ó  Sii  vendi 
glia , e gridando  al  Rè,  coraggio  Sire,  paino  qui,  e moriremo  con  voi,vrtò  con 
tanto  impeto  il  reggimento  di  Tremblecurt , e quello  di  Ciatignerea , che  fatto  cicriii  il  D.di 
prigione  il  Conte  di  Bclin , & ilColonnello  medepmo  de'  Lorenepcon  morte  ca fion e dC 
dipUì  di  trecento  foldati , gli  difcacciò  fuori  della  trincierà  , nel  qual  tempo , «MI*  Vitto* 
variando  invn  momento tepto  delle  cofe,  il  Marefciallo  di  Birone  auuentu-  tu’ 
rofamente  vfeito  dalle  mani  de' nemici , haueuacon  il  Colonnello  Calati  fer- 
mati gli  Suiggeri , che  prima p ritir aitano  fuggendo , e tornando  con  altretan- 
ta  brauura , con  iptanto  prectpitio  erano  prima  ficampati , arriuaremo , e p vni - 
remo  con  il  Signore  di  Ciatiglione , ti  quale  pre  fa  già  lapdma  trincera , p rior- 
dinano per  dare  1‘ affatto  alla  Maladeria.  Quitti  effendop  eoraogiofamente 
(mongolo  il  Rè  medepmo , fece  [montare  il  Rarondi  Birone  con  cento  gentil- 
huomini , che  da  diuerfe  parti  intorno  a lui  s' ciano  radunati , e collocatili  nelle! 
prime  file  della  fua  infanteria  gli  fpinfe , fenga  prender  tempo  a dare  furio fa- 
mente  l' affiati 0 al  trincerone . Fu  per  lo  fpatio  d’vn  quarto  d'hora  feroce , e__> 
fanguinofo  Ìaffatio;mà  i Langichenecchidel  Collalto  già  Ponchi  dal  cammi- 
nare, e dal  combattere , e percoli  per  ogni  par  te  piegarono  finalmente , ecotua  | Tr^fclii  a 
grandiffima  mortalità , Affittiti , e dìjcacciati  abbandonarono  il  poflo  della  '"£«"«>  faci* 
Maladeria , ributtati  con  tanto'  impeto  dalle  picclxde  gli  Suiggeri  ,c  dall’  "idia  Tni'cic- 
archibiigiate  de'  Francep,con  quanta  facilità  v' erano  da  principio  ingan- 
neuo Intente  filati  tirati . il  Rè  in  quefilo  mentre , la  celerità  mirabile  del  qua-  ir"  il  2 dYfiaS 
le  in  tanto  bifogno  fuppliua per  opti  luogo , con  fefianta  caualli,  che  a gran  fa-  J,* 
fica  haueua potuti  rimettere,  corfe  alla  tcfili del  Duca  di  M < mpcvfterì , etor-  fegeum. 
nò  vigoro  fornente  ad  affrontacelo  [quadrone  del  Duca  f Ornala , che  padrone 
della  campagna  già  [corretta  tutto  ti  decline , p che  dopò  tre  quarti  d'hora 
d'ofilinato  combattimento , trapajfatolo  da  parte  a parte , lo  conduffe  battendo 
fino  all'erto  della  collina . il  Gran  Wriore  doli' altra  parte , che  prima  era  fla- 
to cofihetto  a ritirarp,  foccorfonel  fuo  pericolo  dalle  con  papié  di  Lande  de' 

Signori  di  Larchiant , di  Montarè  , e della  Foiga , che  vii ime  erano  paffute 
alla  battaglia  fece  nel  medepmo  tempo  voltar  le  [palle  alla  cauallcria  leggiera 
della  lega, la  quale  di  tutta  briglia  pritiròsù  laiirada , che  dal  luogo  del  con- 
flitto conduce  i Martinglifa.  lì  Duca  di  Mena  comparfo  in  tempo, che  di  già  la 
fua  cauallariaft  ritirata  , e che  ie  genti  regìe  bauouno  ricuperatele  trine  ere  , 
wV‘  • ' CQl  parai- 
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ferendoli  Mora  tarda,  e la  gente  per  il  lungo  combattere  affaticata,  e non  ve- 
dendo comparire  la  mumthme  da  guerra, ch'era  reftata  indietro  per  la  mala^c- 
1 forze  ua^cK7sa  del  camme, e della  quale  la  fanteria  banca  bi fogno jper  hauere  combat- 
tano fupenr.  tendo  tutto  il  giorno  confiimmata  la  fua, fatto  fonare  à raccolta, fi  ritirò  nel  pri - 
fcilUrprmd  H pericolofo  conflitto  i'Urques, nel  quale  coruj 

piò  la  buia-  varia  fortuna  fi  combattè  tutto  il  giorno, e con  euento  così  diffimile  al  fuo  prin- 
5JÌ,  per  iun  C‘P'°>  cl’e  il  & diffe  pubhcamcntc-la  fera,  che  il  Duca  di  Mena  fò  non  tra  quel 
fo”r a d à t-a¥'tno » c 0?.,lVn0 credeita,ò  gli haueua portato  ri[pctco,e riferhatolo per 
carne  o dirmi  vna  miglior  occafione  . Tfon  dubitarono  gli  buomini  d’efptr  tenga, che  la  vit- 
ruiom  fi  riti-  torta  non  fbffe  fiata  dalla  banda  del  Rè, il  quale,  fe  bene  con  vario  fucccffo,  ha - 
Beco  dd  Re.  uea  nondimeno  difefi  i pofli , & impedito  à nemici  il  poter  poffare  su  la  collina. 

d'iArqucs,  ch'era  il  loro  fine, e la  principale :ntentionc+c  nondimeno  magnificò 
il  Duca  di  Menaefferfcguitol'efito  in  fauor  fuo,  confermandolo  con.  vna  cor- 
netta di  cauaUi  leggieri,  e tre  bandiere  d'ir,  fanteria,  che  nel  prendere  da^i 
principio  le  trinccre,  erano  peruenute  in  potercele' fuoi  foldati , le  quahperciò 
con  gr andil fimo  faflo  furono  portatea  "Parigi . Morirono  più  di  feiccnto  huo- 
rnini  dalla  parte  della  legajra'  quali  il  Conte  di  Sagona , tir  il  Barone  di  Santo 
jtndrea,  e dalia  parte  del  Rè  morirono  follmente  dugento , mà  fu  ggandiffi- 
~ moti  danno  per  la  morte  di  Baihc  mila,  rifoLuto,  fol!ecito,e  valorofo  foldato , e 

veramente  proprio  per  comandare  alla  canali ena  leggiera , nella  quale  è ne- 
ttario non  folo  il  coraggio,  ma  la  follccitudine ancora,  e la  prefi cgga  : nò  fu 
N minore  la  perdita  del  Signore  di  Montare  Luogorennite  della  compagnia  del 

Trencipedi  Condè,il  quale  ferito  d'vn  mofehetto  nella  gamba  finiflra , rimafe 
nel  curarfi  interamente  i ìroppùito  . La  notte  il  Duca  rifoluto  di  tentare. 
ogni  cofa  ppffibUe per  diacciare , ò per  tirare  il  Rè  fuora  de’ pofli,  deliberò 
di  paffut  e dall’altra  parte  di  Dicppa,non  già  per  le  Jlradc  ordinarie,  tnapcr  vm. j 
lungo  collimino  : perche  battendo  girato  largamente  ambedue  le  colline  ,fi  con- 
dnffe  in  tre  alloggiamenti  il  giorno  vigefimoquarto  dall  a parte  di  tramontana: 
vicino  alle  mitra  della  città  , a canto  alla  Cittadella,  e con  celerità  grand ij]ima—> 
fece  la  medefima  fera  piantare  otto  Cannoni  j con  i quali  centinaia  battere  la 
• mattina  feguente  le  cafe  della  terra  : mà  il  Rè , poiché  fù  veduto  caminare  l'e- 

fercito  della  lega  à quella  volta  lafciati  alla  cuflodìa  di  sérqua  il  Signore  dr 
Danti  illa  con  il  reggimento  del  Signore  della  Guarda , quattro  infegue  di  Sui%- 
geri,e  feflmta  canali i, ^cra  condotto  con  tutto  l'e ferito  a Dieppa,dr  alloggia * 
to  ne’  borghi  da' tiri  della  Cittadella  dif  efi  , c fiancheggiati , fece  da  tutte  lc~t 
parte  vinamente  attaccare  la  fcaramuccia  per  impedire , in  queflo  modo , la^> 
batteria  de'  nemici . S'ou andarono  non  meno  ferocemente  a fiaramucciartu 
quei  della  lega , ma  vna  cofa  nuora , & infolita  diflaccò  il  combattere  con_j 
non  mediocre  lor  danno  -.percioche  battendo  il  Rè  fpinto  il  Eat  on  di  Bironc  con 
vna  groffa  fckiera  di  cauaUi  fino  a mero  della  campagiia , il  Duca  di  Mentii 
„ . • (degnato  della  temerità  loro  di  fpingcifi  tanto  hmatrgi  ,òf enfiando , thè  ina- 

uedutamente  fi  foffero  impegnati , mandò  due  groffe [quadre  di  Cattalleriapcr 
attaccarli } di' anutQ  delle  quali  battendo  quei  del  Rè  conaruficiofaprcfìeggOi 

fatili 
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fatto  ala , (Tambe  le  parti , comparirono  due  grandiffime  colobrine  k me^go  a Artificio  * 

.foro , le  quali  tirando , e galoppando  con  maeflria , e prcflczja  mirabile  nel  R<OT' 
mede  fimo  tempo , non  foto  vocifero  molti , c sbaragliarono  C ordinanza , meu» 
con  lo  fpettacolo , e con  l'artificio  mcrauìgliòfo  di  vedere  fcaramncciare  d:tcj 
machine  così  grandi  fra  la  canali  cria  , fecero  dar  volta,  e ritirare  i nemici . Fu 
quella  cosi  agile , e cosi  mona  maniera  di  condurre  f artiglir  ie  di granpefo , 
inuentione  di  Carlo  Brifa  Bombardiere  natino  di  ffiormandia , il  quale  dopò 
C batter  malfarmi  nauigato  neir  Indie  Occidentali  coni  legni  de'  cor  fari , am- 
maestralo poi  nel  maneggiare  i Cannoni  per  tutto  il  corfo  delle  guerre  ciuili 
prefiò  quello, e molti  altri  [erudii  con  fommaloie  tf ingegno , e di efpcrien- 
■ga . Ma  il  Duca  di  Mena  mentre  fi  fcaramttccia  ferocemente , e con  le  arti, 
glierie , fi  fi  grandiffimo  fircpito  attorno  alle  mura  della  città , fece  in  vn  [ubi - 
todal  Duca  d' Ornala  conia  f ita  retroguardia  , nella  quale  battetti  a quello  ef- 
fetto collocato  vn  reggimento  di  Valloni, ilreggimcnto  di  Lorcno,&  i Lattee-  • 
chenechi  del  Coll  alto , dare  f affatto  alle  trincere,&  al  CaHello  di  ^frqucs^fpe- 
rando  d'acquiftarlo , e di  reflrmgere  il  Rè  nel  ferrplice  recinto  della  terra  : ma 
vi  trottò  così  dura  rcfiflen^a,  che  dopò  due  bore  di  rinforzato  a(falto,con  morte 
di  più  di  cento  [oliati , e di  due  capitani , furono  afìretti  i fuoi  fanti  à ritirarfi  : 
nè  rifilarono  fen^a  danno  le  genti  di  Danuilla , perche  non  aliante  la  fortezza , 
e l'anrtantaggio  del  fitto , vi  morirono  più  di  feffanta  fanti, due  Capitani  Sui 
"Zeri, e ferito  grauetuente  in  vna  cofciail  Colonnello  la  Guarda . Il  Rè, e P e for- 
etto ftto , benché  bauefiero  fempre  felicemente  combattuto , e rifpinto  in  ogni 
luogo  i nemici , erano  nondimeno  trauagliatinon  folo  dalla  flamberà  , per- 
chè effondo  pochi  di  numero  conueniuatto  di  continuo  ilare  in  arme , mà  anco 
per  il  mancamento  de’  vikeri , perche  ridotti  nella  fine  di  Settembre , e comin- 
ciati i fortunali , c le  pioggic , nè  i legni  potettano  così  opportimamente  mitiga- 
re, nè  il  par fe  diftriitto , e con  fumato  fomminiftraua  piùcommodtà  fitffiden- 
teal  vitro  deglibttomini , & al  foftentamento  de’  caualìi,  i quali  dalle  fatiche, 
e dal  patimento  erano  ridotti  d debolezza  eftrema . ^ifpcttaua  il  Rè  foccorfo , 

& in  effo  erano  riporle  le  fue  fpcranze , da  due  parti  duterfe , perche  bauata 
ferino  al  Duca  di  Litngauilla , & al  Marefciallo  di  ^htmont,  che  vnitc  le  for- 
ze loro  ,fe  ne  veniffero  aritrouarlo , giudicando  che  il  Dttcadi  Mena  non  ba- 
sterebbe voluto  la  fidar  fi  circondare  da  due  efer  chi,  benché  inferiori  di  forze , 
mà  alla  vanita  loro  harebbe  leuato  il  campo  ; e dair altra  parte  fapeua  efferej 
per  imbar  carfi  quattromila  fanti  Inglefi  con  molte  munitmi,  che  dalla  Rei- 
na ifabella  erano  mandati  in  fitto  foccorfo  ; roti  f arduo  de' quali  fi  farebbono 
rmuigorite  le  fine  forze , e formate  àifitoi  parte  delle  fatiche , non  dubitando 
che  con  l’armata  Inglefe  non  doueffeanco  comparire  copiofit  quant  ità  di  vitto- 
uaglfc.,  con  le  quali  per  molti  giorni  f efercit* fi [irebbe  fofìenttto . Furono  pri- 
mi cantra  l'opinione  communc , come  le  offe  della  nauigatione  fono  incerte , il 
Duca  dt  Lungauilla , & il  Marefciallo  di  Jfiumont,  perche  miti  infteme  con  il 
Conte  di  Soefons  liberato  dalla  prigionia  di  Bretagna,  e con  il  Signore  della 
? fina , affrettarono  tanto  il  viaggio , che  il  giorno  vigefimo  feflo  alloggiarono 
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jet  leghe  lantani  dal  campo  lidia  lega:  per  la  qual  cofail  Drtca  di  Mera  per 
non  fi  lafdar  ckcùnd-ie , e perche  bavetta  di  gii  perduta  la  (peranga  di  poter 
fare  alcun  progreffò  a D teppa';  levò  il  campo  la  mattina  del  giorno  vigefimo  ot- 
tano , c pnfe  la  volta  di  Ticcard  a , per  incontrare  le  for^c,  che  di  Fiandra  dal 
Signore  della  Motta  erano  condotte  di  ordine  del  Rè  Cattolico  in  fuo  foccorfo . 
il  feguentc  giorno  il  Duca  di  Lungauilla , & il  MarcfciaUa  di  „ iumont  ft  con - 
gimfero  co'lRè , il  quale- la  fiato  a Dieppa  ilMarefciallodi  Birone , era  vfcko 
con  feicento  cavalli , e con  due  mila  fanti  ad  incontrarli , c fegvitando  il  viag- 
gio dell' efercito  della  lega , innanzi , che  pajfaffe  la  riviera  dì  Somma  rìprefej 
la  terra  di  EÙ  , & il  CÒftlio  di  Gamaches,  valendofi  opportunamente  dell'oc- 
cafione,  mentre  il  Duca,  al  quale  diminuiva  per  le  fughe  continuamente  l'efer - 
cito, intento  al  fuo  viaggio,  caminando  fempre  vnito,&  ordinato,  fi  allontana- 
va da  loro ,»  sì  che  tenga  ricevere  danno  alcuno , pervenne  ad  Mmietts  città 
principale  di  Viccardia  ove  fu  ricevuto  con  grandiffima  pompa  , incontralo 
fuori  delle  porte  da  tutti  i cittadini , i quali  gii  app/c [aitarono , come  al  Rè  ft 
fuolfvre  , pcrcammarui  fatto , il  Baldachino  ; mà  egli  lo  ricusò, diindo  con  atto 
così  modefto  molto  faggio  di  prudenza , e di  moderatione . Mentre  egli  per  ri- 
ordinare l’efer  cito , & aggiuflare  lf  cofc  della  città , fi  trattiene  in  Mmicns  , 
arrivarono  a Dirppa  i quattro  mila  Inglcf , e mille  Scoggefi  mandati  dallti-j 
Reina  I fabella, per  la  qual  cofa  il  Ri,a  cui  per  ogni  parte  laprofpera  fortuna. -> 
cominciava  a mofrare  il  vi  fa, ritornato  con  tutto  l'cfercito  gli  accolfe  con  gran 
diffami  confolitionc  dognvno , perche  non  folo  haueano  condotto  quantità 
grandiffma  di  vittouaglie , ma  qualche  fomma  di  denari  ancora , che  dal  Rè 
furono  fenra  d Hat  ione  , c fernet  dare  alcun  fcgnodi  auaritia  tutti  diftnbuiti 
alle  fue  genti , dalla  quale  prontezza,  benché  poca  foffe  la  fomma,  reftò  ciajcu- 
no  egualmente  contento , e fodis fatto . Riposatigli bigie fi , e rifornitela'  lun- 
ghi patimenti  nel  miglior  modo  , che  fù  pojfbile , quelli , che  s' erano  trovati  al- 
le fatiche  di  Dieppa , il  defderofo di  nonperder  tempo , bora  che  il  Duca  di 

Mena  con  L'cfercito  fi  trovava  lontano , deliberò  di  volere  affalire  i borghi  di 
Tarigi , non  t.uito  per  fondata,  fperanga , di  potere  co‘l  bcncficiodi  qualche  im- 
prouìfa  accidente  nel  tumulto , c nello  sbigottimento  del  popolo  prendere  la~> 
città  ; il  che  da  lui,  e da  tutti  i Capitani  era  flim.it  o come  impoffibilc , quanto ■ 
per  fouuenhrc  nel  forco  de'  mede  fimi  borghi  pieni  dette  riccìreg^e  di  molti  an- 
ni, la  neccffità  molto  evidente  deli’ efercito  fuo,  net  quale  tutti  erano  ridotti 
nè  meno  i nobili , che  i foldati  privati  a grandi  ffuna  penuria  di  denari  y e con- 
finati , c guattì  dalle  fatiche^  dalie  pioggie  non  folo  gli  amefi  de’  cavalli , ma 
r propri i veftimenti  de  gH  huomim , c gli  ornamenti,  e l’armi.  Conqueflo 
di  fogno  partì  il  decimo  nono  dì  d'ottobre  da  Dieppa  hauendo  fotta  all’infegne 
ventimila*  fatiti , tre  mila  cavalli , e quattordici  peg^i  groffi  d’artigli  cria , 
a giornate  cornino. le  prefe  dirittamente  la  froda  di  Tarigt . Scorrevano  in- 
nanzi il  Gran  Triorc,  & il  Barone  di  Ghiri  fuc  ceffo  nel  luogo  di  Bacheuilla 
con  i cavalli  leggieri . il  Conte  di  Soejfons , & il  Marefciallo  di  jluniont 
guidavano  la  vanguardia . Tacila  battaglia  erano  to' l Rè , Monfignorc  del . 
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U 'Hjut , & il  Marefcial  di  Birone.  Conduceua  laretroguardia  il  Duca  di 
Lurigauilla.  Con  quello  ordine , peruenuto  che  fu  lefercito  al  Tonte  dell' tir- 
chia , il  Duca  di  Momprnficri  con  trecento  caualli  paffato  il  fiume  Serma , pre- 
fe  la  volta  di  Tfommdia  per  trasferirfi  a Can,&  attendere  alle  cofe  della  prò-  -é 

uincia,  nella  quale  fi  facevano  fentirc  le  forge  della  lega . .A  lloggiò  il  Rè  l' ri- 
tinto d'ottobre  con  fefercito  rna  lega  difeoflo  da  i borghi  di  "Parigi  ; otte  il  tu- 
multo del  popolo  ,&  il  travaglio  dell  e principeff * era  grande , vedendo  il  Duca 
di  Mena  lontano , & il  Ri  armare  improuifo  adaflalire  la  città , in  tempo  , 
che  fi  pervadevano , ch'egli  haueffe , che  fare  affai  a difendere  fe  medefimo , 
ungi  cheper  la  debolegga  delle  fue  forge  doueffe  di  già  e fiere  opprcjfo,  ò diac- 
ciato dal  Regno , perche  il  Duca  di  Mena , magnificando  con  la  plebe  la  fiot- 
ta dell'armi  fue, quando  fi  accollò  alP  oppugnatane  di  Dieppa,hauea  firitto  /«_# 

‘ Varigi]che  frà  pochi  giorni  ò harebbe  condotto  il  Rè  prigìone,ò  l'harcbbe  co- 
rretto à fuggir fenc  vergognofamente  in  Inghilterra . Hora  effemlo  le  cofe 
tanto  diuerfe , la  città  fproueduta  di  milhia , e vedendo  di  non  poter  fpcrare  , 
foccorfo  da  parte  alcuna , erano  gli  animi  pieni  di  travaglio , c di  fpauento  , 
maffimamente  non  vi  effondo  alcun  capo  d’autorità  , che  metteffe  ordine  nel 
popolo , e prouedefie  à i bifogni  : perciò  che  fe  bene  Don  Bernardino  di  Mcn- 
dogga  xAmbafciatore  di  Spagna  con  ogni  fuo  potere  s'affati  catta  di  con fo  tarli 
con  grani  parole,  e con  l'affifienga  fua  per  ogni  luogo , non  era  però  foggetto 
nel  quale  per  l'efperienga  dell'armi , ò per  la  congiuntionc  del  medefimo  fon- 
dite doitcffero  molto  confidare  i "Parigini  : ma  la  notte  arriuò  opportuna- 
mente Monfignore  di  Rono , il  quale  trouandofi  ad  Etampes , la  qual  terrari 
pochi  giorni  innangi  batteva  prefa , fatto  fenga  rtpofare  il  viaggio  di  quattor- 
dici leghe  , fopr attenne  nelle  prime  bore  della  notte  , fe  ben  con  pochi  cavalli . 

'-All' arrivo  fuo  ripigliando  animo  il  conftglio  della  lega,  deliberò,  che  fidi fen- 
deffero  i borghi,  per  la  qual  co  fa  prendendo  l’armi  il  popolo  , e concorrendovi 
armati  piccoli,e  grandi, e fino  a'  religio  fi,  furono  co'l  miglior  ordine  che  fi  po- 
tè diflnbuiti  alle  medefime  trincere,  che  a tempo  dcH'affcdiopofìoui  da  Hen-  f Ré 

rico  tergo  tre  mefi  prima , furono  fabricate . Il  Rè  innangi  lo  fpuntarc  del-  dtì  **-rtìlro  a* 
l'alba  del  primo  dì  di  T^ouembrc  giorno  celebre  per  la  fifliuità  di  tutti  i Mgifi'picndeì 
Santi , dinife  la  fua  finteria  in  tre  fquadrom  l’vno  de'  quali  dal  Mare fciallo  f1 'c  “ iC?de 
di  Birone , dal  Baron  fuo  figliuolo , e dal  fignorc  di  Guitt  i , fù  condotto  a dar  di  u™  * ° ’ 
? affatto  a'  borghi  di  San  Pittore  ,c  di-  San  Marcello  , il  fecondo  condotto 
dal  Mare  fciallo  di  ^dumont , dal  Signore  di  Danni  Ila,  c dal  Signore  di  Rienx 
Maeflro  del  Campo  s'accofiò  a'  borghi  di  San  Giacopo  , e di  San  Michele  ; 
il  tergo  fotto  il  comando  de’  Signori  di  Ciatiglione,e  della  "jqua  diede  l'afjalto 
al  borgo  di  San  Germano  ; La  C avallar  ia  fimi  finente  difi  iuta  in  tre  fquadro- 
ni,de'  quali  vno  guidava  il  Rè, l'altro  il  Conte  di  Socftons,  & il  tergo  il  Duca 
di  LungauiUa  , (lette  armata  su  la  campagna,  fpalleggiando  eufemia  truppa _» 
il fito  f quadrone  d’infanteria  per  ogni  cafo  degli  accidenti  infronìfi , che  ha- 
iieff  ro  potuto  auuenirc  .■  Cominciò  ? affatto  nel  rifchurare  del  giorno , il  qua- 
le per  lo  (patio d'vn' Ima  durò  molto  feroce , ma  effondo  le  macere  in  molti 
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làoghiabhitti»te,rnon  vtdfe nio'ptrigone  trai'  mefptriengadif  popolo  , & il, 
valore  de'  Soldati  del  Rè,  furono  finalmente  corretti  a cèdere  i defenforifl  qua. 
li  con  molta  (fritte  appena  poterono  rttirarflatetnpo,  che  fi  ferrifero  le  portela 
della  città , infilando  ferocemente  gli  affali  tori  per  ogni  parte  ,&  hi  particolàre 
ilSigioredellaT^ua , il  quale  entrato  nel  borgo  di  SanGcrmano , c calandoper 
Lxflradjycbc  Ji  dimanda  laruga  di  Torrione,  fegHÌ  contanto  impeto  anelli, che  fi 
ritiriuano  per  la  porta  di  Tirila  ,checon  gran  difficoltà , tffendoui  ilSignoeedi 
Rino, ella  Ci  potè  ferrare . Morirono  in  quello  adulto  più  di  none  cento  de' 'Tir- 
rigirìi , e più  dt  quattrocento  rtflarof  io  prigioni , tra  i quali  il  Tad*e  Edmondo 
lì  »Hrc  F.H-  Bor  joino  priore  de' Frati  di  San  Dom?mco,il quale  conumto  dateflimonu  d’ira - 
mondo  B_ir^  uer lodato publicamente t/ipergamo  (homi  cidi)  commefo  nella  perjona del  Rèt 
dm" ì s D >-  e i’ batter  configliato,  cjr  mitigato  ilpereulfore,  comparandolo  anco  dopò  ilfat- 
ro.i  co  fjto  (Quelle  fa  prediche  a Giu. Ut  il  RÌ  morto  al  Ol>fcne,e  h città  liberata  a Re  tu. 
e>omÌ  >Tr  >i’n  li r,  fù  per  fentenga  del  pulimento  di  Tnrs  fententiato  a effere  da  quattro  eoa 
SSSST  sbranato-,  Icmcmbra  abbrunate,  e fpuftlc  ceneri  al  vento-,  la  quale  fen- 
di!" m tenga  alcuni  mefi  dopò  fù  fetid  amente  efeguita . Ripugnati  i borghi  per  ogni 

z°  Jcn">nd  i p*.rte  , i Capitani  contennero  con  grandifji.na  coflanga  i faldati,  che  non  lifcor- 
Rt,  n comIi  rejfcroà  facche-ggiare  contamente,  fin  che  entratala  caiuUariajionfimatefft 
cuir'irc'.éfìn"  marmi  per  repr  mere  quelli;  che  haueffero  ardito  di  fortiredclla  città, c poi  fu. 
fcr'^'airtir'o  r0n0  ^ eiafeunodiflribuiti  i quartieri , e data  licenga  che  fimetteffero  a fiacco, 
dU  cìojiìi0,  vietando  però  che  le  Chiefe  , & i Monafleri,  e gli  altri  luoghi  fieri  non  foffero 
cene le  Violati*  il  che  feguì  con  tant’ordme  de’  Captt-vii , e così  perfetta  vbbidicnga-j- 
al  Tento..  ’ de’fold  ui,  che  il  meiefmogiorno  fi  celebrarono  le  meffeper  ogni  chic  fa,  come 
fé  non  fofjc  (acceduto  rumore  alcuno , e y' inter  uennero  con  grandiffma  fre- 
quengatutti  i Cattolici  ddl’efercito  regio, celebrando  conallegicggt  la  (fini- 
tà di  quel  giorno . Durò  ilfacco  tutto  il  tempo , che  l' cfrrcito  flette  alloggiato- 
ne' boghi , c fu  cosi  abbondante,  e copiof»,  che  il  campo  tutto  ne  refiò  maraui. 
lliofamcnte  foccorfo,  e foìleuato  . Intanto  ilDuca  di  Mena  battuta  la  nuoua  t. 
che  il  Rè  hmeua  pre  fi  la  (Ir aia  di  T arigi,  tralxfciato  d' abboccar fi , con  i mìni- 
flri  di  Fiandra  perla  qualcagiones' era  condotto  vicino  a quei  confili;  fi  mo(fc_j 
j èn-ga  afpettare  altroauifo  con  tutto  l'efercitoa  quella  volta , e paffito  il  Tonte 
di  S m Velano  cantra  l'-afpettatione  del  Rè  ; che  banca  commeffoà  Monfignor 
di  Torè  Goucrnatore  di  San  Lis , che  lo  rompeffe , il  che  egli  non  potè  per  vitro- 
uarfi  infermo  nel  letto, così  preflamente  efeguire,  fpmfe  innmgi  il  Duca  di  Vjr- 
murs  con  i c. malli  leggieri , il  quale  arnu.no  il  fecondo  dì  di  'Ffauembre,. rifio- 
rì) in  gran  maniera  ("animo , e folletti,  il  trauaglio  de  Tariffai , i qualificano 
con  grondiamo  timore  , che  il  Rè  feguitandoLi  vittoriavon  voleffe  combattere 
Lcittà  Ì9f°  k prefa  de  borghi  / Urrirìo  il  giorno  feguente  anco  il  Duca  di 
ramno  a Pi-  Mena:  per  la  qual  co  fa  il  Rèflimandodiflarcpocoficuramente  ne  borghi,  e 
Me,»!'1  D dl  conpericolod'effere  mpronifamentc  afialito,fengacbepoteffe  ( piegare  lafua—) 
caualleriafll  quarto  dì  di  Tiouembre,vfcì  perla  parte  di  San  Gtacopo , e pofto 
( l efercito  in  ordmangi  ,afpcttò  molte  bore  fc  ilDuca  di  Mena  voleffe  feguuar- 

lo„  ma  veduto , tbe  dalla  città  non  fi  facenti  moto-di  forte  alcuna^marchianio, 
. «_•.  , ton: 
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con  lento  puffo,  alloggiò  a Manieri  la  medefmia  fera, e fece  dcliberarione  di paf- 

far ferie  à T tcrs , perche  in  quella  città  hanea  dato  parali  a i Signori  Cattolici,  & 

ejpedite  le  patenti, che  nella  fine  d'ottobre  fidoueffero  radunare  gli  iloti:  e con  *•  ( 

tutto  ch'egli  fipefje,  che  per  e fiere  acce  filaguerràperognHuogo,&  interi  ot- 

te  tutte  le  firade  i deputati  non  farebbonoal  deflinato  tempo  commuti , augi 

non  Intuendo  egli  pofij  alcuna  folletitudhie,  perche  f onueniffero.pernonhauere 

necejfttà  di  mutar  così  prethreligione , emetter  fi  in  totale  diffidenza  de  gli  V- 

gonotti;  volena  nondimeno  trouarfi  in  quella  città  per  non  effere  ac  cu  fato  da' 

Cattolici , e per  riordinare  con  quesìaoccafione  le  co  fé  di  quelle  prounuie,  o 
riordinate  che  foffero, ritornare  più  frefeo,  e per  auueuturapiù  fornito  di  nobil-  _ , „ _ 

tà,  e di  forge  gd  amminiflrare  la  guerra . il  giorno  feguente  alloggiò  Pefereita  Hai  IjOhì 
fono  alle  mura  d‘  Etampes,  la  quale  città,  effendoft  refa  fenga  far  rcfiflenga~>  iy  d*£tampej . 
il  Uè  per  effere  flatapre fa  in  pochi  mefitrc  volte , giudicandola  non  p'-terfi  fi-, 
fi  encre, -volle  che  alla  fu  prefengaft  Smantellale , ìafeiando  iCittadwi  in  l ber- 
ta di  dare  fempre  ricetto  a ciafebeduno . Qhìhì  fermatoft  vn  giorno  fpedì  il< 

Barone  di  Giurì  nella  Bua , il  Marcfc  tali o d’M  unioni  nella  Ciampagna,  <jr  il 
l>uca  di  Lungauilla  in  Ticcardia , confegnando  a ciaf  uno  forge  conuencuoli 
per  foHcncìfi  in  quelle  prouinae , & egli  con  il  reflo  delP  e farcito  a piccole 
giornate  per  laBeoffa , e per  i paffi  piti  frequenti  della  Loira,  prefe  la  Strada 
diruta  per  andare  in  Tur  ena . Mentre  in  queSla  maniera  afpramente  guerreg- 
giano gli  e fenhi  principali , & i capi  delle  fattioni , non  erano  più  quiete  Ics  Na 
altre  prouinae  , e Poltre  regioni  del  Regno  , ma  per  ogni  parte  con  ruina  del-  tic  fuccefflT* 
Jet  erre , e conflrage  degli  huommifi  ftccuano  frequenti , 

tivù  ■ pcraochencl  contado  d Beoues , il  Marcbefe  di  Vienna,  vno  de'  pr in-  tuono  per  rut 
cipali  Signori  dell’ vnionehaucadisfatto,  dr  vccifo  il  Signore  di  Boiructto,  taJa  funcia. 

In  Vie  cardia  il  Signore  di  Darsi  , chiamato  in  aiuto  il  mede  fimo  Mar  che fc  di 
Vienna,  banca  con  Porcai ione , che  s' erano  abboffate  Tacque , per  curare  le 
[offe  della  (era , foiprefd  tmprouifamcnte  di  notte  quella  terra  : nel  Beni  il 
Signore  di  Montigli)  tenendo  le  parti  al  Rè\  haucua  m campagna  disfatto , e 
prefo  il  Luogotentntc  di  Monfignore  della  Chiatra , & alP  mconro  il  Signo- 
ì e di  T^cuuì , else  tentila  le  parti  della  lega  haucuarotto , e fatto  prigione  il 
Siffiore  di  Gamaches . Igeila  Ciampagna  il  Conte  diGramprato  aciompagna- 
to  con  molta  nobiltà , che  feyuiua  il  nome  del  Rè , fo>prcfe  la  piagna  di  fri- 
tri  1 & in  e[fa  tagliò  a peggi  tutti  i difenfori , mà  affililo  pochi  giorni  dopò 
dal  Colonnello  S an  Volo , che  tmcua  per  la  lega  il  principal  comando  della  pro- 
vincia , combatterono  così  osìinatamente , che  dall  a parte  de’  collegati  rima- 
fi  k vittoria  molto  fangutnofa,  e dalla  parte  del  Rè  tutti  i Signori, e Capitani  ri- 
mafero  ò thorti.ò  grauemente  fcriti,&  il  mede  fimo  Conte  diGrampratocons 
diciotto  ferite  fù  portato  fcmtuiuo  a Chtalone . In  'Hormandìa  U Barone  di 
Efcbanfiir , gr  il  Capitano  t'alate  haueuano  rotto  , e fugato  il  Colonnello  San 
Dionigi,  ilqualecon  il  fuo  reggimento  andana  per  congiunger  fi  co' l Duca  di 
Mompenfieri.  M T olofa,a  Limoges  ,&  aTwrs  erano  Siate  grauijfimc , e tnr- 
hulentiffii/iefeditioni,  contorni  di  Ceneura  ardeva  aspramente  laguer- 
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ra  trà  quella  Città  , & il  Duca  di  Scuoia , il  quale  effendofi  imp.itronito  del 
contado Jiringeua  inaffedio  la  cittì  attorno , alla  quale  lunetta  fabricatt  molti 
H O.di  Stuoia  forti ,&  era  entrato  in  grandijflma  fperamga  di  conferirla . 'ideila  Vroucnga 
ad.dia  Gme-  Monfonore  della  paletta  Gouematore  regio , s’era  molte  vose  azzuffato  con 
il  Conte  di  Carfi , c con  il  Signor  di  Pirts , ' che  comandauano  alla  parte  della _> 
k?a  eperl’vntptrte,c  per  l'altra  s'eranoprefe  molte  terre,  e fuccedure  tra  lo* 
ro  frequenti, e fanguinOfè  fattioni . Wgl  Degnato  il  Colonnello  MfonfoCorfé 
•imito  co' l Signore  delle  Dighiere , flringeuaper  ogni  parte  Granopoh , <■  Falen- 
Za  che  foìé  hi  quella  prouincia  teneuano  il  partito  della  lega  ; e cosi  con  varij 
fucceffi  m i fempre  con  molto  fangne  s' e fertit  aitano  l'armi , tra  le  fattioni . In 
! - ranto  li  Ri  eraperuennto  con  Ceferctto  à Calici  Duno , nel  qualejuogo  armi* 

reno  di  ritorno  i Capitani  Suiggeri , i quali  mandati  fin  da  principio  dalla  Sol - 
date  fca, eh' era  nel  campo  fuo  a i Cantoni  della  loro  natone, per  ejponei  c la  mor- 
te del  Rè  Henrico  Tergo , e per  intender  equello,  che  douefjero  conforme  alla-* 
mute  publicapìrl’auuemre  operare , portarono  perrifpofta,  ene  i Cantoni 
voleuano  perfeuerare  netl'iftcfia  ambiti* , e confederatone  conti  Rè  Hen- 
rico  Quarto,  che  bone  nano  hauuta  co'L  fuo  predeccflore , e che  pero  conti- 
nuafèro  a fermio , & dfeguitarlo , allo  quali  deliberatimi  delle  leghe  de  gii 
Suìzzeri , hauca.molto  giouato  non  fola  la  prudenza  del  Signore  di  billeri , cl)C 
•a' era . Ambafciatore , ma  anco  la  prefenga  di  Giacopo  ^AugudoTuano,tl qua- 
le tornando  d'Italia , oh' era  flato  mandato  dal  Rè  de  font a al  Gran  DHmdi 
Tofana,  banca  negatola,  & e fonata  qfiefta  fermimi  ione . 'tge  feriti il  Ri 
con  tutto  I'cfercito  grandifflmo  contento , così  perche  ne'  reggimenti  de  gli 
Suizzen  preferiti , che  fempre  ballettano  valorofamente  combattuto  > hxueua - 
no  trottato  effere  il  maggior  nerbo  della  fantaria , comepercbe  haueanofperan- 
zadi  potere  accrefcerc  il  numero  loro  con  vna  nuotiate  uat  a , la  quale fofje-* 
conceduta  con  l'mfcgne  publiebede'  loro  cantoni  , bipartire  di  Calici  Duna 
volle  il  RòaflediarcVandomo  città  di  fuo  patrimonio,  c per  effere  vicina  «He-» 
Yi uè  della  Loira  {limata  molto  opportuna . Furono  net  primo  impeto  milita- 
re prefi  i borghi  della  Città , <T  il  Rè  battendo  ricono feiuto  m per  fona  le  mura , 
e U qualità  della  piazza,  deliberò  che  fi  battefle  la  parte  del  Caflelto , it  quo- 
to oppofito  allUerra , èriuolt»,  mà  non  molto  eminente  ad  vna  fpatiofacam- 
pt/nt.  Quiui  per  leuare  le  difife  furono  il  giorno  feguente  piantati  due-, 
P*ttì  di  artiglieria , con  intentionc  di  piantare  vna  batteria  reale  a.la  corti- 
na, come  foffero  abbattute  due  torri  , che  a delira,  & afmiflraferuiuano  da 
flanro  ; mà  efiendo  a' primi  colpi  caduto  vii  gran  pegzo  della  torre  fmijtra-, , 
alcuni  fanti  fi  accodarono  per  tentare  l' affatto , e trottarono  il  utofofeirga  re- 
- fidenti  abbandon  ito  da'  defenfori , per  la  quatto. fa,  impadroniti fi  della  torre 

cominciarono  a percuotere  con  gli  archibugi  da  luogo  fitperiore  la  parte  di 
dentro  della  muraglia  ? otte  s'erano  ritirati  quei  della  terra  a far  teda , CT  ac- 
ero feendoui  continuamente  il  numero  de'  fanti  y con  fp franga  di  ottima  riu  fet- 
ta , vi  corfe  il  B.rron  di  Barone  moltamente  dal  Rè  eletto  Mareftiallo  del  Carn- 
eo, il 1 quale  appena  Mbe  fatti  [celliere  i fanti  dalla  torre  per  affa/ire  alle  mie- 
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tx ixtrfcnfjrr,  ch'eff  vieni di  grandqjimo  (pmentv  abbandonarono  Li  muraglia, 
e ncll’ifteffo  tempo  tutto  il  recinto  del  CaJleHo,  cercando  di  faluarfi  nella  città , 
con  Ix fuga, ma prcumuti da foldati,che furiofamentc gli feguitaujn'/,fù conil 
medefimo  impeto  in  meno  di  tré  bore  fa et' anco  la  città , nella  quale  eccetto  It^j 
Cbiejc j i Mofiaflcri , e gli  altri  luoghi  Sacri , ogni  co  fa  p concede  in  abbandono 
di’  impero de'  faldati, i quali  fecero  m effa  gòffo , e douitiofo  bottino . llO<h 
rematore  per  bcuiere  molte  volte  perpdiofamente  trattato  to'l  Rè , e femprt^t 
contrattato  doppio,  refetfallàce  Li fua  fede,  infieme  con  il 'Padre  Roberto  Frì- 
cefcano,cbc  baueua  quitti  piticamente  lodata  la  morte  del  Rè , cfolleuata  con 
le  fue  predicationi  laplcbe,  furono  condannati  alla  morte. Dopò  Liprefadi  Và- 
domo  s’ arre fero  Lattar dino,  e Montauto  Castelli  di  quella  giuri fdtt ione  , & il 
Ri  non  trottando  più  refiHenga  in  alcun  luogo  , peruenne  fatalmente  a Tifai  il 
vige  fimo  primo  dì  di  Tfouembrc.t'olle  entrare  la  medepnutferaa  lume  di  tur 
eie  nella  città  incontrato  alle  porte  da  i Cardinali  di  Vandomo,  e di  Lenonwt , 
e da  tutti  i pre fidenti ,e  conftglieri  del  Variamento , & attorniato  da  grandiffi- 
tm  frequenta  di  popolo, perche  erano  contar fe  a questo  fpettacolo  tutte  le  ter - 
re  vicine.  Ver  piade  ua  la  necefjità  delle  cofe,  che  non  fi  logorale  inutilmente  il 
tempo, e la  natura  del  Ri  pronta, & ifpedita,  confentiua  conti  bifogno  prefen- 
te,  per  la  qual  co  fa  forgi  più  dilationc  compar f i la  mattintfeguentc  in  Varia- 
mento, fedènel  trono  reale,  e per  Rèdi  Francia  fu  con  gratuli!  fimo  applaufo,e 
conpublica  cerimonia  riconosciuto . Jndifentenio  Icmormorationie  le  queri- 
monie de’ Cattolici  del  fuo  efercito,e  le  infinge  de’  Signori ,e  Baroni,che  fegui- 
uano  ilnome  fuo,  perche  voleffeojferuxre  la  piomejfa  fatta  loro  della  fuacon- 
uerpone,  fatta  pubicamente  chiamare  la  nobiltà,  ebe  auidamcntc  concorfc  ad 
afcoltarlo,diffe  loro  in  breue  ragionamento, che  con  grandiffimo  fuodifpiaccre  , 
Vedeva  come  ipericoli,  e l’incèndio  della  guerra  haucuano  impedito  la  congre- 
gatone difegnata,  & animata  per  la  pre  finte  ftagione  : che  baueuanoveduto 
loro  medeftmi,com’ egli  abbandonando  ogn’ altra  hnprefa,  s'era  a contemplatio- 
ne  loro  condotto  a Turs,  fperando  di  potere  in  alcuna  maniera  dare  a tutti  inte- 
ra fodis fattone;  che  la  natura  delle  cofe/ion  la  volorita  degli  huomnù  vi  fi  op- 
poneuano  : e che  però  conpdermdo  quanto  fomento  riceueffero  i commina  ne- 
mici dalla  fua  lontananza, e dalla  di  lattone  di  far  loro  afprament  e , c folle  cita- 
mente  lagucrra,gli  pregaua  a voler  concederealla  necefptà  quello,  che  non  de- 
fendcuadal  fuo  volere, (Ir  effère  contenti, ch'egli  differire  la  convocatone  de  i 
-deputati peri  quindici dclprofpmo  mefe  di  Margo,nel ipi.il tempo  fpcraua^t, 
che  compreso  l'impeto  de'  feditioft,ede  ribelli,  con  maggior  quieterà  d'ani- 
mo, e con  minor  damo  delle  cofe  communi , fi  hauerebbe potuto  attendere  ad 
vn  felice  fìabiltmenta  della  vita,  e delgouemo  futuro  : accettaffero  per  ficu- 
rezga  la  fua  fede , & in  pegno  la  fua  per  fona , che  pure  a tutte  f Ime  era  ripo- 
sa nelle  loro  mani , che  fmeentmente  bar  ebbe  offeritalo  coni  fatti , più  di 
quello , che  con  le  parole  al prefente  prometieua  : alle  qnali  parole  ajfaitcndo 
più  per  necefjità,  che  per  volontà,  i Signori , & iOentil'hunmtni  Cattolici, fu 
fatta  k dichiarai  ione,  che fm  «’  fifadut  di  Margoproffano  fofse  prorogato 
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il  tempo  di  congregaift.  Sperona  il  Rè  che  continuando  la  guerra,  & accendcn- 
dofi  ogri  horamaggiormcnrc  pianimi  tra  l' ima  f anione,  e l'altra,  1 Cattolici  fi 
farebbono  fempre  maggiormente  confermati  a feguuarlo , e gli  harebbono  con 
efcufattoni,chcptrcuanoneccffarie,  c con  v ari  e pr  omefie, <ir  artifìci, roncedit- 
. to  (patio  conumeuole  dj  poffare  alla  religione  Cattolica, e fnrft  fi  farebbono  ri- 

tentati, ch’egli  perfeu  craffe  nella  fu  a , t però  andana  opportunamente  fcanftn- 
<fo,C T ifiufmdofi  d ille  loro  mflarrge-,  così  pei-  non  parere  di  accomodare  la  con* 
j ciarda  fua  alla  opportunità  de ’ tempi,  come  per  non  fi  prinare  contanta  dimi • 
nutione  delle  fue  forge  del  feguito  die  gli  Ugonotti:  per  la  oual  co  fa,  perche  co- 
sì richiedi  ua  il  bifogno , e per  non  dare  tempo  a gli  animi  dipenfare  con  l'otio  a 
cofcnuoue.mì  tenerli  nelle  fattemi  militari  continuamente  occupati , deliberò 
di  partirfi  da  Turs,e  poffare  con  l'efercito  all' cfpngnat  ione  delle  terre,  chci  ne- 
I a RrpuMica  mici  tenemmo  nclpacfediMena,  e nella  Normandia.  Irniaiigialla  (ùap  n-tcn- 
v'tnna  r co-  o ga  Gioii  anni  Mocenigo  ^fmbafnatore  della  Rcpùblku  di  yenetia , battendo 
|Kr  R’/di°Fri-  battuto  conmiffume  dal  Senato  di  perfeu  erUr  e appresoti  R}prefente,nelf  rf- 
ca,&  il  Mn  fido  dellafua  jimbafciarta.pafftito  con  terimoniapublicaair  audienga,gli  ap- 
Amiafcumr ' prefentò  lettere  del  Senato  con  il  titolo  di  Ri  di  Francia  ; nelle  quali  rallegran- 
appreffo  F.mr  do  fi  feto  della  fila  affannone  alla  Corona , confermata  l'^Ambafiiatorc  Moce- 
fa  c6l|ì  rVjh*  tiigo,  e fi  feu  fatta  di  non  mandare  ^ tmbafiiatoriparttcolari  a compiil  e confor- 
biieo  compii-  me  a[  (olito, per  la  difficoltà  delleflrade  interrotte , per  ogni  luogo  dalle  corre - 
rie  della  guerra:  Haucua  dubitato  ilScnatofcdoucua  confermarci'.  A mbafeia- 
tare,  e fé  doueua  dargli  titolo  di  Rè  di  Francia , ma  finalmente  presiedendo  con 
occhio  prudente,  non  falò,  chea  gl' intere)  fi  della  C hriUianità  {amplimi.,  che  il 
Regno  ft  conferitacene'  legnimi  heredi,cbc  la  lega  procur  aita  di  dfirihere  tn^> 
molte  parti,  ò difottoponere  a'  Trencipi  fort-Weri , ma  anco,  che  il  Pè  neon», 
fiuto  dalla  maggior  parte  della  nobiltà , eh' è il  nerbo  delle  forge  del  Regiio  ,t 
per  la  virtù,e  valor  fuo,  farebbe  finalmente  Tuffatoli  motore,  deliberò,*»  vn 
medefimo  tempo  di  confermare  C .Ainbafaatore  , di  darli  il  titolo  di  Rèdi  Fro- 
da, e di  fouuenirlo  in  ogni  cnfapoffibile,  tornehaueitano  fatto  tutti  gli  altri  Rè 
di  Francia , ne’  loro  ingenti  hi  fogni  : econ  tutto  che  il  Huntiodcl  Tonteficc,e 
C^fmba  fciatore  Spagnuolonc  faceffero  grondiamo  strepito,  eji  dolejjerogra- 
uementr,  che  foffe  riconofciuto  vriheretico , e contumace  della  Sede  ^dpcfìoli- 
ca  per  Rè  di  Francia,  contra  le  dichiaratiom  fatte  dal  Vontefiue, nei  Conctiloro 
de'  Cardvali,  rifpofe  nondimeno  il  Senato , che  alla  Rcpublicadi  yenetia  ,non 
Cimiamo  Wcaua  di  decidere  delle  co  fe  appartenenti  alla  fede  ,le  quali  fi  fpettauano  alla 
Maitfljcr’JCO  tura  del  Tontefice,  ma  che  ricono f eua  Henrico  di  Borbone  efferedifcefodal 
inVoKnt  fk  CCPP°  pw gue  reale,  c vero,  c IcgUimo  fucccffore  alla  Corona , il  che  non  fi 

iiid.  f i me<  potata  negare,  che  s'ingranano  del  temporale , e non  fi  mefcolauano  nella  ca- 
Sarodì' parodi  gnitione  delle  ragioni  (piriti, ili , e che  harebbono  trattato  co'l  Rè  quanto  al 
v cilena, <■  non  Dominio  de  gli  flati , ch'egli  tcneua , jenga  pregiudicare  alle  dichiaratone  del 
pJC  hen  mlc^o  Tapi»}  h quale  ri fpoila, benché  non  rodis f ace (fe  molto  a Roma, e che  Gieronhno 
ti-oriK^aìta  Matreuu‘ Nuntio del  V ontefite refidente  in  yenetia,  faceffe-molti  protefli,  e 
lUtdcuz».  1 finalmente  partijfc  iinpwuijamentedallAcittì  , fù tanta,  nondimeno  ladcflrcg- 

<ga  di 
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X<fdi  jifkerto  Badoar»  iAmbafiiatorc  r e fidente  appr'effo  H Tónteficc,  e tane * •>. 

^efficacia  delle  vachili  allegati  d.i  Leorìurd»  Dottato  inaiato  Umbafciatorej, 
straordinario  dilla  Rcpubdkx,  per  ipiifio  affare , tlx  il  "Kfimtio  non  ammeffk  - * 

ui  mco  alla  prefitta  delvxparfù  eofiretto  di  ritornare  alla  fua  refidenga , o 
finta  altre  repliche  yhrpofc  filetti tokvktfie  fitto „•  Ri* fri  di  fomma  cantere^ 

Xd  aH"autmo  del. Fé  U d ichtàratiahcfikor  ertole' del  Untata  ; cosi  pèrche  la  fin» 
tenga  del  più  figgitfyonfiffó politico,  chefoffé trnYhriJiianirecanamoftartfhtù 
tallone  aWartnì fitte  stente  perchè  (limona,  che  molti  altri  Trencipi,  cpaituo- 
larmente  d” Italia,  dòutffero  feguitare  fefempio  dì  yenetia,onde  con  lettere. 
e con  li  viltà  voce-dei  Signore  di  Mes  tuba  feritore,  che  dimoratici  in  quella 
Città,  fi  sformo  et cfprrmere  [ingoiar  gratitudine,  e fomma  veneration:  verfo  C- 
amoreuole  difpofirme  de'  Tadri  j . "Partito  ti  ni  da  Turi  il  vigcfimofifto  di  di 
Tdo'icnbre  feepparre  l'afi'edur  alla  città  di  Afttns , luogo  di  grandilfima  confe- 
guengt ,-nella  quale  era  il  Signore  di  Botfdaufi» conpiù  di  dugento  gentil' bua. 
mini,  e dtecifine  infegne  di  fontana.  Mofiraroito  tdsfenfon  di  voierfi  animo - 
finente  tenere,  e perciò  abbrugiarono  i borghi  ,,efortificJtono  Laporta  oppofla 
alla  v entità  deità,  fabricandoni  vn  riuvllinom  forma  di  tanaglia . Era  nelti - 
fleffo  tempo  il  Conte  di  Briffac  venuto  alla  Fcrte  Bernardo  con  quattrocento  ta- 
tuili, c due  reggimenti  di  fanteria , il  qualedifegnaux  di  dar  foccorfo  opportu- 
namente alla  terra, e rompendo  le  firade,  e moUftando  I'efcrcho,  bauerta  affali, 
to  vn  quartieri  di  callidi  birmani  del  Ri,  e fualìgiatonepiù  di  cinquanta.  Mi 
poiché  il  Baro»  di  Bicone,  e MOflfignordi  Ciatiglione  alloggiati  rir  borghi , con 
triturati  affai; i prefero  il  r ine! Imo,  il  che  ficceffe  il  quarto  giorno  dopò  , che  vi 
fi  pofio  l’afsedio,  i d:f;nf ai  non  affettato  l' vltimo  sformo  della  batteria , capi- 
tolarono, e Carré  fero  con  Ixrghtffime  conditi  oni , perette  il  Ré,  nell'efercito  del 
quale  era  gran  mancamento  di  munir  ione,  e di  pili  e,  hebbe  fommamentr  a co-  ' 

ro  non  foto  <T  battere  quella  città  forgi  conte  fi , ma  anco  di  potere  con  le  muni- 
tigli decornici,  cb’erano  nella  terra  proludere  a qucflo  grane  bi fogno.  L' e (em- 
pio di  Mans  feguirono  Bcomont,  Lauallc,  Caftel  Gonfierò , e tutti  gli  altri  Ino-  d't'owTce'"*’’ 
gbicirconnicini,  & il  Rè pifsando  hrnangi  fece  porre  l’afsedio  ad  Mlan fonema,  tutte  le  tene 
Li  quale  Città,  efsendofi  refi  il  tergo  giorno  dep ò la  batteria , il  Capitano  Lagò  Normandia' 
con  i folJati  del  prefidio , fi  ritirò  con  animo  di  dtfcni^figtella  f or  legga,  mHj  r • 

piantati,  che  furono  i caunon’  rnon  affettando  poi  Cvlthnq  sforgo , la  rimeficje 
nelle  mani  del  tà  il  giorno? decimo -quarto  di  Driembre,  iella  qualpiagga  reflò 
il  Barone  d'Mertrè  con  trecento  fanti  Francefi  L Da  quefik  Citrà  , tenendo  il  Rè 
la  (Ir  ad  a di  TdormanJiTrfimefiel'aTiedio  a Fole  fi , mim  quale  era  cntratoil 
Conte  di  Brifsac  con  molti  nobili,  & il  reggimento  di  fanti  delcaualier  "Pie car- 
do, onde,  e per  la  reputatone  del  capitino,  e per  la  qualità  della  piagga,e  mol- 
to più  per  la  difficoltà  della  flagione , fi  giudicaua  dòuer  efsere  lunga , e difficile 
l oppugnatane:  prefo  nondimeno  il  borgo ■ della  Gibrè , & alloggiato  l’efercito- 
d coperto,  il  Ri  riconofciuto pcrfinalmcnte  ilfito  della  fortegga , commi fc_s,, 
thè  la  batteria  fi  diriggafse  contra  il  Castello , giudicando , che  ottenendolo  fi  r 

gotefsenehnedifimo  tempo  configli  ire  anco  la  terra ..  Fece  piantare,  oltre  /«->* 
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batteriaprincipale,  anco  dite  colubrine  m certo  colle  aUmtnto  rilekatr- di  ititi 
delle  quali  era  interrotto  l’ sdito',  per  il  quale  dalla  torre  del  Donnone , pmcL 
* pale  fi  eureka  del  Coll  elio,  fi  (ruffa  nella  città, & a quello  modo  mcommndaua, 

e difficoltano  tutte  le  rifoluttoni  de ’ difenfori . Batterono  due  giorni  con  gran- 
infimo  impeto  le  artiglierie, dalle  quali  offendo  minata  del  tutto,  e raduta  la-* 
torre,  che  difenduta  l’angolo  della  città , e del  caflello  opp  frta  al  Dongione , il 
Uè- vi  fece  Umcdefma  fera  dar  l’affitto  da  due  differenti  [quadroni,  tVno,cbe 
dalla  torre. minata  cer coffe  di  penetrare  nel  caflello  condotto  dal  Signore  di  Cia- 
tiglionc,  l'altro,  che  folto  al  harem  di  Bicone, per  ilmedcfimo  luogo  tentaffef- 
entrare  nella  terra,  la  quale  iui  fi  congiùnge  con  la  fbrtegga.  Ottenne,  e limo 
fquadronc,  c L’altro  interamente  il  fuo  fine:  perche  /’  rno  pacando  per  la  torre-* 
rumata  confìrtnfc  i defenfori  del  caflello  a rinchiuderli  nel  Dongione , e f altro 
penetì-  'o  nel  mcdeftmo  tempo,  nella  flr oda  principale  della  terra , la  quale  f eriga 
altra  reflflcnga retici  impetuofantertre p>efa,e  taccheggiata . Tl  Conte  rmchiu- 
fo  nel  Dongione  luogo  sìrettifflmo Con  pochi  difrnfori , e di  già  sbigottiti  per  il 
valore  moflrato  dalla  fanteria,  e per  l'aunerfità  delle  cofh  papale , la  mattina 
feguentefi  rmife  alladifcrettione  dolili*,  dal  quale  con  quindici  de’  principali 
fu  ritenuto  prigione,  e la  fnppcUettile  fua , nella  quale  erano  mobili  di  grandif- 
ftmo  valore  con  liberalità  regia  conceffe  liberamente  in  dono  di  Baron  di  Biro - 
ne.  S’ arrefero  fenga  contefa  Argentano,  e Baio  fa,  & il  Ri  profeguendo  il  fuo 
viaggio  per  u enne  alla  città  di  Lifieus  , la  quale  vedute  t artiglierie  s'arrefeil 
trenti' fimo  dì  di  Dccembre.  Seguirono  quefto  efempio  Tonteà  di  mare, il  Ton - 
te  del  yefcouo , e tutte  le  altee  terre , fi  che  nella  bafla  'Normandia  non  retti 
alle  parti  della  lega , altro , che  la  città  di  Honfleurpoftanellc  bocche  della-* 
Senna  dirimpetto  alla  fortegga  di  Mauro  di  Gratta,  laqnale  per  la  fretta , che 
haueua  il  Ri  di  poffare  nella  Trouincia  fuperiore , fenga  moleflarla , benché-* 
molto  contradieejfc  il  Duca  di  Mompenfieri,  fu  preterita . 
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DELL’  HISTORIA 


' DELLE  GVERRE 

CIVILI  DI  FRANCIA» 

t>I  HENRICO  CATERINO  LAVILA.' 


LIBRO  V N DECIMO- 


s o M M Jl  n i o. 

COnticnc  l'vndccimo  librala  difpofitionc  del  Pontefice  intorno  alle 
cofe  di  Francia:  la  deliberartene  fiia  di  mandare  l egato  il  Cardina- 
le Gaetanbtla  varietà  de’  penfieri  intorno  alle  fìie  commifTToni.Tar- 
riuo  fuo  tìel  Regno:  la  fiu  perpk-fTìtà,  e J’incaminamento  in  ParigiJ 
Si  difeorre  intorno  a*  differenti  fi  ni  della  lega. Il  Marchefèdi  Belm  introdu- 
ce trattato  di  concordia:  delibera  fepra  quello  punto  il  Ducadi  Mena, e ri- 
fi;  lue  di  profeguirela  guerra;  aflTcdiaPontoifa^qualefe  gli  arrende:  fi  ac* 
campa  a Mutano,  e pertinacemente  lo  batte.- Viene  il  Rè  a (occorrere quel- 
la piazza:  il  Duca  leua  l’alTcdio,  e paffa  ad  incontrare  i fòccorfi  in  Piccar- 
dia:  Anatra  il  Rè  la  città  di  Drcux,e  vanamente  la  oppugna:  Torna  il  Duca 
di  Mena  ingrolfato  di  forze:  il  Re  leua  il  campo,  e prende  nella  campagna 
d'Iuri  poltodi  Battaglia:  fegtiita  il  Duca , e peruiene  nel  medefimo  luogo: 
combattono  gli  efcrciti , & il  Re  rimane  vincitore  della  giornata  : danno  i 
Predicatoti  la  nuoua  della  perdita  a’  Parigini,  i quali  collantemente  fi  pre- 
parano a follenere  l’afledio  de’  nemici  : fi  fanno  diuerfe  pratiche  per  la  pa- 
ce; mà  non  fi  può  concludere  et  fi  alcuna:  il  Duca  di  Mena  per  procuraro 
foccorfo  paffa  afe  frontière  di  Fiandrarii  Re  prende  tutte  le  terre  circonui- 
cinc  a Parigi.  Si  pone  l*a(TcdioaIla  città  per  vincerla  con  la  fame:  fi  narrano 
le  calamità  dell’afTedio,  e la  cedati  za  de*  cirtadini . Commette  il  Rè  Catto- 
lico al  Duca  di  Parma,  che  fi  conduca  con  tutto  l’efcrcito  in  Francia  per  far 
leuarc  l’aflcdiodi  Parigi:  Entra  egli  con  molte  fòrze,  c grandiflimi  prepa- 
gamenti nel  Regno:  s’vnifce  con  il  Duca  di  Mena,  e procede  vctlò  Parigi.il 
Kc  confuìta  quello,  che  fi  contenga  operare,  rifòlue  di  leuarc  J’aflfedio , o 
cTand  ire  incontra  a’  nemid  : Stanno  gli  eferciti  molti  giorni  a fronte  l’vno. 
dell'altro:  prende  il  Duca  di  Parma  Lagni,  Se  apre  ifpaflo  alle  vittouaglio 
di  Parigi:  il  Rè  fi  ritira , e nel  ritirarfi  dà  la  fcal.ua  alla  Città , fa  quale  riefee 
■vana:  Prende  il  Ducadi-  Parma  Corbcl,  e fìnifeedi  leuarc  le  Grettezze  alla 
Città  di  Parigi:  rifokie di  ritornare  in  Fiandra  : marchia  con  grand’ordine^ 
il  Rè  lo  fegtiita;  fi  fanno  diuerfi  abbattimenti:  ifDuca  partendo  lafcia  aiuti 
di  gente,  c promette  foccorfo  di  denari  alla  lega  : il  Re  di  utorno  prende  la. 
Tolta-diPiccardu  - 
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Egue  V anno  mille  cinquecento , e novanti , pieno 
di  tutte  quelle  calamità , clic  [noie  tirare  hi  con- 
fcgHcnga  il  corfo  delle  guerre  ciudi , macelebre 
ancora  per  la  gronderà  de  gli  auuenimcnti 
che  l accompagnarono  , battendo  portato  la  ri- 
uolutione  naturale  delle  cofe , che  in  effo  [a-> 
prorotto  lo  sformo  , e quafi  fi toccato  il  maggior 
nembo  deiformi  . Erano  di  già  nell' armo  prece- 
dente partiti  da  Roma  gli  Anibafciatori , &r  i 
mmiftri  del  Rè  Henrico  Tergo,  rifpetto  al  monitorio  pnblicato  contro  di  lui , 
quando  vi  fu  portata  Li  nuoua  della  fna  morte , la  quale  effendo  peruenuta  in 
tempo,  che  t animo  del  pontefice  era  non  folo  grandemente  esacerbato  per  la 
cóngiuntionc  fatta  con  il  partito  de  gli  Ugonotti , ma  anco  [ottimamente  folle- 
(ito  , <jr  anfiofoper  la  profpcrità  delle  fue  armi,  fii  riceuuta  da  lui  congran- 
difjima  dimosl  catione  d'allcgrcgga  , parendoli , che  la  miracolo  fa  potcììga^i 
della  mano  di  Dio  hauefle  impronifamente  diplomato  quella  mina , che  iri- 
medij  bimani  non  paretiano  effere  [u  fficienti  a poter  diplomare.  Accrebbero 
il  fuo  contento  gli  agenti  dSka  lega,  i quali  alla  conferma  ione  dellamortedel 
Eè,  aggionfero  la  dclib trattone  del  Duca  di  Mena,  e del  coniglio  dell'vnionc  > 
di  riconofcei-cper  legitimo  Rè  di  Francia  il  Ottimale  di  Borbone , con  aperta 
dichiaratione,  e con  tiretto  giuramento  di  ponerc  ogni  loro  sformo  .per  liberar- 
lo dalla  fna  prigionia, e che  à qrtefla  deliberatone  aderimmo , e concordemen- 
te la  fegmtauano  quafi  tutte  le  città  principali  con  la  maggior  parte  deliaci 
nobiltà,  e con  l'applaufo  de  gli  Ecclefiaslici  di  tutto  quanto  il  Reame  , le  quali 
cofe  effendo  tutte  conformi  alla  mente  del  Tontefìce , il  quale  fommamente_j 
deftderana  l’efclufwnc  del  Rè  di  'Nauarra  da  Ini  filmato  nemico  irtetoncu 
libile  della  Chic  fa , ma  che  però  non  volata  , che  il  Regno  fi  diflrahcffe  /«Li 
molte  parti,  come  alcuni  de fidtfr  avana , nè  meno  , che  perueniffe  alle  man  idi 
Trencipe  fvr atti ero,  furono  cagione,  eh’ egli  non  follmente  fcriueffe  lettere ^ 
molto  amorevoli,  e di  molta  commendatone  al  Duca  di  Mena  , & a'  Cattolici 
della  lega,  maanco  che  deliberaffe  di  fouuenirl  idi  gente , e di  denari  ptrr 
tu  mandar**-  liberatane , e per  l'intero  flabilimento  del  Cardinale  di  Borbone  ; per  la  qual 
eòoiroUR^  *cofa  fr  aporre  dilatione  advna  opera,  eh' egli  (ìrin  alia  ottima,  e di  gran- 

diniogloria,  & e faltatione  della  Sede  Apoftolica , deliberò  di  mandare  in 
Franciavn  Legatoci  qu-tlc  aflìfl  effe di  prefenga  alle  cofe  di  così  grande  impor- 
tanza , c procurale  di  ridurre  tutti r Cattoliclccn  quei  mezzi*  c^e  ftinurffc-f 
piu  opportuni all'vnione  d’ìm  medcfhno  corpo  fotto  all' vbbidienza  del  Car- 
dinale di  Borbone,già  eletto,  c dichiarato  Rèdi  Francia,  latiberatione  del 
E dichiaralo  quale  s'haueffe  con  ogni  sforzo  poffibile  a procurare  . Flejfe  a quello 
f<*^  importante  minificrio  nemico  Cardinale  Gaetano  , huomo  non  folo 
per  l*  chiarezza  del  fuonafcimpito  di  grandiffima  riputatone  ,ma  anco  per 
«f  “ I»?eaeid,°  ifPeTÌCìrS.a  » e valore  {limato  /ufficiente  a tanta  àupre  fa , ma  per  quello 
‘ che  dijfero  all' bora  i fautori  del  Ri,  e che  [coprirono  poi  l’oper ottoni  fuc. j , 

troppo 
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troppo  inclinato  a fatiorire  «li  intereffi , & i tentai iui  di  Spetta  . Deftmi 
m oltre  vn  folcito  numero  di  T retati , clic  accompagnaffcro  il  Cardinale  Le-  preUil  cfrftt» 
goto  tutti  confinati  ,òper  eccellente  fama  di  dottrina,  òper  con  fumai  a^r 
rfperienga  nelle  enfi  del  gonemo,  fra  i quali  erano  Lorenzo  Bianchetti,,  cnmpsg.uri» 
e Filippo  Sepa , eh'  furono  poi  Cardinali,  Marcantonio  Moccnigo  Ve-  *,  rfcemcT  róTi* 
fremo  di  CenctLt  huomo  adoperato  , e fumato  grandemente  dal  Papa—t,  frodi  <U  rm- 
Francefco  Tanigaroia  Vefcono  d'Jtfli  Predicatore  di  chtariffima  fama—>,  f^tion  del 
e Roberto  Bella, ■minio  Giefuita , bitumo  di  profonda  , e rara  letteratura,  d* 

jt  quefla  fcielta  d’buomini  aggiunfe  il  "Pontefice  politene'  mercanti  di 
Lione  di  trecento  mila  feudi , con  commìIJionc  al  Legato  di  difpenfarli  con- 
forme alToccafione , & al  bifogrn  , mi  paiticolar  mente  di  fpenderli  per 
la  liberatine  del  Cardinale  di  Bopbone , nella  quale  mofiraua  d' batter  fifl» 
pim  che  in  qual  fi  voglia  altra  co  fa  il  fpo  penfiero.  Mà  raffreddarono  quafi  • ' . 

nel  bel  principio  quefla  così  ardente  rifolutione,  e pofirro  in  dubbio  l'animo 
del  Papa , le  lettere  , che  arriuai-onodìl  Luca  di  Lncemburgo , con  le  quali 
gli  dona  conto  •d'effere  fletto  dalla  nobiltà  Francefe  , che  in  grandiffimo  nu- 
mero fegnitaua,  e ricono  fatta  il  Rèdi  Italiana  per  legitimoRèdi  Francia, 
eletto  lAmbafìiatore  alla  Santità  {uà,  & alla  Sede  ^ 4poflolica,pcr  darli  in- 
formarne dellecagioni , che  Etne uanomoffi  gli  animi  de’ buoni  Francefi  il-> 
quefla  ricognitionc  , c per  richiedere  da  lui,  come  da  poeti  e commune  , » 
meggi,  & t rimedi’,  appropriati , per  lapace  ,eper  Li  vnionc  di  tutto  quanto 
il  Reame:  dalle  quali  lettere  non  foto  compre fe  il  Papa  eff errano  quello 
elicgli  rappreflntauano  gli  agenti  della  lega , che  la  maggior  parte  del  Rea- 
me fi  fofse  accollata  alle  parti  della  rnione , c che  pochi  disperati  foli  feguif- 
ftro  il  Rè  di  Trattarl  a , ma  entrò  anco  in  fperanga  , che  per  ria  di  pacifìcat io- 
ne fi  poteffe  pvner  fine  a'  trattagli , & alle  difeordiedi  quel  Regno,  ridurre^ 
ideinoti  nel  grembo  della  Chic  fa  y & confeguire  l’intento  fuodi  battere  rr^j 
Ri  Cattolico,  legitimo,  e Francefe,  f mga  f jt  topo  nere più  gli  afflitti  popo It  della 
Francia  anoui pericoli,  & a nouc  calamità  di  ma  oflinatagucrra  : per  la  qual 
co  fa  eccitato  anco  dalle  diligenti  in  format  ioni , cIk  Ai  porgeuano  gli  ^fmbe- 
feiatori  Vcnctiani  intenti  alla  confer  Hat  ione  della  corona  di  Francia , rifpofn_j 
benignamente  al  Duca  di  Lncemburgo , & Ala  nobiltà  Francefe,  quale  tra.* 
nel  campo  del  Re,  affittir  ondo  quello,  che  farebbe  benreduto , & amorcuol - 
mente  trattato,  & efortando  queflurvolcr  perfeuerare  conflantementc  nella- 
religione  Cattolica,  conte  nelle  loro  lettere,  aggiunte  a quelle  del  Duca  afferù- 
nano  di  fare,  e di  voler  continuare  fino  alieffufione  del  fangue . E nondime- 
no infondo  gli  agenti  della  lega,  e maffimamente  il  Frifone  Decano  di  Rens 
rlt  linamente  imitato  dal  Duca  di  Mena,  che  non  ritardajfe  l’efpeditione  del. 

Legato , perche  quefli  erano  arnficu  del  lièdi  lfauarra,per  ra freddare  l’ani- 
mo fuo  ,e  per  guadagnare  il  beneficio  del  tempo,  volle , chcil  Legato partific 
Ah  volta  di  Francia,  ma  con  comnnffioni  molto  diuerfe  da’  primi  difegni,per- 
tioclie,  oue  innanzi  tutti  gli  s forgi  tendeuano  allaconfermatione,&  Ala  Itbe- 
rottone  del  Cardinale  di  Borbone,  bora  tacendqfj  il  nome  fuo  ,,folo  fi  contende - 
H"  si  * uadit 
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fanfmtto  nel- 
l’animo d' Ini 
inclinato  d’af- 
fetto a Spa- 
gna. 


ua  di  riunire  m qualunque  modo  i Cattolici  ncll'vbbedienja  delta  Cbiefa,  e_j 
Hi  stabilire  vn  Rè  Cattolico, e Hi  ccrnm'w  fodisf anione , ferrea  nominare  la-> 
per  fona . */f  quefle  commilitoni  cfpreffe  in  vn  breue  dato  fotta  il  decimo  quinto 
dii  Ottobre  , s'aggiimfero  particolari  ,&  efprcfft  auuertimential  Cardinale 
Levato,  di  dtmosìrarft  altre  tanto  neutrale,  e difmtereffato  nelle  pretensioni 
Secolari  de"  prencipi,  quanto  ardentifflmo,  e gelantifftmo  verfo  la  religione,^ 
di  non  tener  più  conto  di  vn  per  fon  tggio,  che  dell'altro,  pur  che  foffe  Francefe 
vbbedientc  alla  Cbiefa,  di  commnne  fodisf anione  del  Resino  ; augi  ne  jti  vi- 
rimi congreffl  aggitmfe  , e replicò  efficacemente  il  Pontefice , che  non  fi  mo- 
flraffc  nemico  aperto  del  Rè  di  Trauma , fm  tanto  che  vi  foffe  alcuna  Speran- 
za, ch'egli  potefie  ritornare  nel  grembo  della  Chic  fa.  Mà  erano  quelli  au- 
uertimcnti  molto  contrarii  allo  feopo  principale  della  fua  le  catione , ch'era  di 
fòficntarcil  partito  Cattolico  dell  a lega,  come  fondamento  della  religione  in~> 
quel  Reame,  coft  molte  volte  replicata  nell'  inftruttione  fua,  & alla  qualc-r 
fi  mirò  femprc  da  principio , ma  che  il  "Papa  pretendeua  battere  diucrfificata 
ne  gli  virimi  auuertimcnti  ; di  triodo  tale,  che  lafvfhmga  del  negotio  alterato 
nella  varietà  delle  circoflange,  come  fpeffo  fuole  auuenirc,  turbò  talmente  l’e- 
fecutior.c  ch’ella  fù  poi  gouematapiù  dalla  diuerfttà  de  gli  accidenti , ebedas 
alcun  fermo,  c determinato  configlio.  Dalle  inflruttioni  del  Tontcfice,  non  fu- 
rono diuerfi  gli  etiuertirncnti  del  Cardinale  Morefmi  incontrato  dal  legato 
Gaetano  nella  città  di  Bologna, il  qaalecome  pratico  de  gli  inter  effl  del  Regno < 
gli  diede  conto  particolare  dell'intentione  di  Spagna,  delle  pretensioni  del  Duca 
di  Mena,  della  debolezza  della  lega,  conrpofla  di  vani , e differenti  humori , e 
delle  forge  del  Rè,  chenclconfenfo  delia  maggior  parte  della  nobiltà , francano 
più  ficuro  fondamento , che  nella  confpir ottone  della  plebe  non  haueail  parti- 
to dell'vnione  . llmedcftmo  intefein  Fiorarga  da  Ferdinando  Gran  Duca-> 
diX*fcana%  H quale  perfettamente  informato  de  gli  intere flt  j che  concitano 
nel  Reame  di  Francia,  l'cfortò  a temrfl  neutrale,  e non  riai  fare  quelle  apertu- 
re di  concordia,  che  .fojfero  con  vtilc  della  religione  Cattolica,  c con  ripntatio- 
nedelPapa.  Ma,  e gli  anta  fi  del  Cardinale  Morefmi , CT  iConflglidel  Gran 
Duca  erano  fofpetti  al  Legato,  dubitando , che  quello  cercaffe  di  farlo  inciam- 
pare ne'  mede  fimi  mancamenti,  de'  quali  era  imputato  nella  Corte  di  Roma , e 
che  quefloper  intereffè  proprio  inclinando  à fattore  del  Rè , non  lo  conftgliaffe 
ftneer .traente  per  la  qual  co  fa  ,come  btitrmà  dedito  a foflentare  confcuerità  la 
graniegga,e  la  potcftà  della  Cbiefa,&  auiggo  alle  cofed'ltalia,oue  l'autori- 
tà del  Papa  per  lapietà  della  nati  otte, e per  Li  vicinanga  de’Prcncipi,  è pofla  in 
fommaveneraticnc,  hauena  fermamente  per ftafo  afe  mcdefimo  di  tenere  alla 
fua  diuotione  co’l  foto  terrore  dell' armi  Spiritual  tutti  i Cattolici,  e dì  fare  e- 
fcludendo  il  Rè  di  'Hquarra, dichiarare,  & vbbedire  vn  Rè  in  tutto  drpcndé - 
te  dalla  Sede  ^fpoflohcI,e  congjumto,&  vbbligato  alla  Corona  di  Spagna,  alla 
quale,  e per  f. ho  antico  inliituto,c  per  le  motte  prattkhc  del  Conte  di  Oliuares 
^tmbafaatore  spagnuolo  iu  Roma,  era  Sommamente  meli  nato . Si  confermò 
poi  maggiormente  in  qucfto  firn  penjìero , che  tutto  dwcjfs  dipendere  dall' aut- 
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tcrntà  fua,  poiché  minato  in  Turino  ridde  , che  il  Duca  di  Savoia  con  efqui- 
fiti  termini  di  fommìffione,  chiedeuaalui,  qttafi  a fupremo  difpenfatarc,  chc_j 
haueffe  in  confiderai  ione  le  fue  ragioni  alla  Corona  di  Francia , come  nato  di 
Margherita  forelladel  Ri  Hcnrico  fecondo,  alla  di  fccndcnga  della  quale ,rom- 
pcndofi  il  torfo  della  legge  Salica  antianamentc  a gli  altri  difendenti  da  f emi- 
ne, contettdeu  a appartener  fi  il  Reame,  e con  allegare  i fuoi  meriti  ver  fi  la  Se- 
de M-poflolica, poiché  tuttaiùa  con  grandiffime  fpefe,  e con  continue  fatiche  at- 
tendenti a fottomettere  la  città  di  Cenema  bafe,e  fondammo  del  Calumi fmo , 
proc  matta , che  il  Legato  prendeffe  la  fua  protettione , il  quale  non  bene  in- 
formato delle  cofe,  che  correuano,  non  s'accofgeua,  che  il  Duca  portaua  le  fue 
ragioni  per  quefla  {Ir adì , perche  non  baueua  miglior  appoggio  da  foftentar - 
le , e procuraua  metter  fi  ingratiadelTapa , c ’TdelLcgato  per  cattarne  aiuti 
digente,  e di  denari,  co’  quali  potejfe  foggiogarc  iGeneurini,  emunirfi,  & i- 
flabtlirfi  nelpoffeffo  del  Marche  fato  di  Saluggo  concia  la  potenza  di  chi  final- 
mente fofie  flato  eletto,  e ricono  fiuto  per  Rè  di  Francia , nel  che  non  vedeva 
poter  battere  più  feltro  protettore  del  Tapi.  Mà  entrato  in  Francia  il  Car- 
dinale Legato  non  tardò  molto aprouare  effetti  contrari  alla  fua  opinione-; , RichidT* 
perche  battendo  mandato  a ricercare  il  Colonnello  Mlfonfo  Cor  fi, non  folo  che  {*“*£*•  Car* 
s'afleneffc  di  Molestare  CranopoU  , c yalenga , le  quali  citta  fole  tencuano  al  Colonnello 
nel  Delfinato  le  parti  della  lega,  mà  anco,  che  come  Cattolico,  e forasliero  ab-  fo'.&^rjSfta 
handonaffe  il  partito  del  Rè , es'accoHaffe  alle  parti  dell' viùanc , riufi)  va-  che  ne  nccue« 
no  lefperimento,  poiché  ne  ricevè  per  n fpofla  th' egli  era  ben  Cattolico, & vb- 
bediente  figliuolo  alla  Sede  Mpoìlolica,  nelle  cofe  Spirituali , mà  che  cornea 
ponevo  fidato,  battendo  fondata  la  fua  fortuna  nel  fcrv.igio  de'  Ridi  Fràcia, 
non  poteua  defiflere  di  figurarlo,  e figurandolo  era  tenuto  a fare  con  Grano- 
poli,  e con  Valenza  quello,  che  haueffe  giudicato  a propofito  delle  cofe  del 
Trencipe,  a cui  feritiua , dalla  quale  rijpofla  reflò  alquanto  mortificato  Fanimo 
del  Legato,  il  quale  tanto  più  fi  turbò  , poiché peruenuto  a Lione , trono  le  cofe 
della  lega  in  tanto  di  fordine  per  la  pi  ofperità  dell' armi  regie , che  non  che  al- 
tro, ma  non  potata  battere , nè  ficuregga , nè  feorta  per  profeguirc  il  futi 
viaggio,  perche  il  Contedi  Briffacdeflniato  prima  dal  Duca  di  Àlenapei  in- 
contrarlo , & alftcurarli  il  cammino , fù  neceffltato  a volgerft , & occupar - 
fi  nelle  cofe  di  Normandia  , e Monfignore  della  Bordiftera , a cui  fù  dipoi 
data  commiffionc  ,era  flato  dalle  gatti  regie  condotte  dal  Signore  di  Tralm 
disfatto  vicino  alla  città  di  Bar  sii  la  Stoma  : di  modo  che , ridotto  in  gran- 
didima  pcrplefjìtà , non  fapctta  a qual  con  figlio  doueffe  mdtriggarc  il  fio  cam- 
mino , tanto  varie  erano  le  cofe , che  fi  rapprefentauano  alla  fisa  confidi  rotto- 
ne . il  Duca  dil^euers  ritirato  alle  fue  terre , emn  mtereffato,  uè  coruj 
l’vna  parte,  nè  con  l'altra,  l'inuitattaa  ridnrfi  nello  flato  fitto,  otte  Honda  neu- 
trale, quale  fi  conuenitta  a rapprc fintante  della  Sede  u Ipoflolica , potrebbe 
prendere  Iberamente  quegli  impedienti,  che  gli  foffero  parfi  opportuni , eque- 
Ho  configliopareua  hauer  conuenienga  con  1‘  intcntionc  ,econ  gli  aunertùncn- 
ù dclTapa.  Il  Duca  di  Mena  all’ incontro  non  ccffauadi  foÙccttarlo,  che  fi 
«•.'  ' ",  flr  traf- 
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trasferire  in  Tarici,  moflrandoh , thè  fenga  l' autorità  del  j no  nóme  , e fengtt 
. g li  aiuti , che  da  lui  fi  fycraMmo , era  in  pericolo  di  diffobtcrfi  la  leva. , e di  effer 

[aggiogata  dall' armi  del  Re , c per  confeguarga  reflar  oppreffa  dal  partito  de  gti 
Ugonotti , non  foto  la  città  di  Tarici , ma  tutto  il  refi  ante  del  Regno . il  Rè 
non  difperaua  del  tutto  , ch'egli  poteffe  fe  non  ridurfi  ne'  luoghi  della  fua  vb-ì 
bidienga,  almeno  trattcnerfi  in  ejualche  Città  neutrale,  e fuor  di  mano,  e far -* 
fi  condur fi  nella  cittàd' .Allignane,  fin  che  fivedefle  fefito  a Roma  dell’ uim- 
bafeiaria  del  Duca  di  Lucembnrgo  ,per  aiutare  le  quali  (per auge  hauea  fata 
to  publicarc , che  fe  il  Legato  del  Vontefice,  che  fi  direna  venire , f offe  indi - 
rinato  a hit  doue(fe  c infamo  rTccucrlo , bonorarlo , e riucrirlo  , guardarci 
di  offendermi  lui,  nè  il  fuo  feguito , e fomminisl  tarli  o?ni  forfeit  [corta , 
di  ficuregga , ma  fe  foffe  initriggato  alle  parti  della  legaprohibiua  efpi-efTa- 
mente  a eia  fumo  il  ricono  fcerlo  per  Legato , & il  riceverlo  no'  luoghi  di  fuo 
dominio  fono  pena  di  ribellione . Mà  al  Togato  non  folo  paratameli  finirò  il 
ridurfi  dal  Duca  di  T^fruers  prencipc  debole,  e fenga  alcuna  fortegga,  ò Città 
princip  ile  , nella  quale  dalle  infidie  de  gli  Ugonotti  poteffé  ripararli , e po- 
co decoro  il  ritornare  a dietro , magiudicauonwlto  più  indecente , c pregiudi- 
ci’al ? f abbandonare  il  partito  Cattolico , e con  quella  dimosbratione  finire  di 
confonderete  d'auuilirc gli  animi  di  quellr,.ebe  fcguitaiuno  itpartiro  dclla-J- 
lega,  con  manifeflo  augumento  delle,  forge,  e della  riptttationc  del  Ri , dal  che 
ne  farebbe  fegnito  maggior  danno  nelle  cofe  fpiritHali,cbe  nelle  temporali, per- 
che con  poca  dignità  del  Vontefice  farebbe  per  colpa  fuareflara  abbandonata 
la  parte  Cattolica,  & al  Rè  c%eal  prefentc  per  t imore  de’fuoi  nemici  fìngala, 
e trattava  di  far  fi  Cattolico  farebbe  rimafo  libero  il  campo,  elapodcflàdi 
operare  fengarifpetto  d' alcuno  amodo  fuo,  e finalmente  paratali  effer  venuto- 
in  Framia  non  foto  per  componere  le  difcordte  , ma  principalmente  perproen- 
!l  carini  varcl'opprcffionedclRèdi  ‘Ffauarra,  nemico  della  Clnefa,  e l' elite  ione  di  vn 
legai»  hipe  nuorio  Rè  dipendente  mtutto  dal  Topo,  & amico,  e confidente  di  Spagna-u 
ficnitT-'nvVti  opinione  potè  tanto  in  lui,  clic  fondato  ncli'honcfli  , nè  tv  ou  ondo  osla- 

dub  j a triua  colo  in  contrario  nelle  fue  commifjioni,  delibero  finalmente  di  fodisfnre  ilpar- 
toParig ti(o  £ ^ pjjfafg  fruga  dil  itionc  in  vaiigi:  onde  vedendo  il  Duca-r 

di  Mena  nell' ammnnslratione dell’ anni  grandemente  oc  capato, mando  Mon- 
fignor  Bianchetti  al.  Duca  di  Lorenoa  chiederli  [corta  di  genti  per  camminare 
fiotto,  la  quale  ottenuta  [eriga  difficoltà,  pafTando  per  Digiuno,  c per  Troia  , 
fi  condMffe.il  vipefimo  giorno  di  Gennaio  nella  citta  di  Varigt  ricevuto  con— a 
pompa  folamtlfimr , & alloggiato  nel  Valagio  Fpifcopalc , delle  [appetì ettili 
repie,  canate  dalle  camere  del  Louero  riccamente , e foittnofamente  adobba- 
to.  ulb' arrivo  fuo  fece  pub  licore  il  breve del  Vapa  delqmnto  decimo  di  d- 
d^rw'p."'  Ottobre, nel  quale  dopò  vna  bonoreuole  commemorationc  dei  meriti  del  Rc- 
ttficiom  pari»  gtiodi  Francia  verfo  ta  Sede  ^ipoftohca,  e de'  reciprochi  benefici , CTamore- 
o!OCoi>'  fiali  ditfioftrationi  di  quella  verfoi  Rè  Chrijliamfjimiin  ogrii  tempo,  e dopoha- 
ucr  pictof amente  deplorate  le  calamità,  e turbulenge  prefenti,  atteflana  d ha- 
^ tetro  co'l  configlio  de’  Cardinali  eletto. Legato  al  Regno  di  Francia,  il  Cardinale 
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Chetino  con  fJtoltà  JP adoperare  con  la  gratta  diurna  tutti  i merji,  che  cU  lui 
farebbono  giudicati  opportuni , per  protegerc  la  religione  Cattolica , richia- 
male »h  her  etici  nel  grembo  della  Chic  fa , refluitile  la  pace,  c la  tranquillità 
del  Retine,  e finalmente  di  procurare , che  [otto  ad  vn  Rèfulo,  buono,  pio, 
veramente  Cattolico,  potè  fero  a gloria  di  Dio,  vivere  i popoli  del  Regno  »a_ j 
quiete,  e tranquillità  dopò  tanti  pericola , e calamità  della  guerra  ; perciò  cfor- 
tana,  e pregata  tutti  gli  or  dini, e flati  della  Francia , a voler  per feuer are  nella 
religione  Cattolica , e con  il  glorio fo  efempio  de ' loro  maggiori,  adopera.  fi  per 
fpegnere,  e f radicare  il  male  dcll'berefta , troncare  l'occafioni , e le  radici  delle 
difeordie,  e che  finalmente  fepolte  le  ncmiatic , e le  rif e particolari,  e dcpoUe 
l’ami  ciuili,  rumo  fé,  e funefle , fi  nfoltteffero  di  preflare  vbbedietrgaadvn 
Ri  legitimo,  e veramente  Cattolico,  e fotta  l'ombra,  e la  protettane  di  lui  re- 
fi ititito  il  culto  diurno , vivere  in  car. tatua  concordia , & vnione,  dottendo  in 
tanto  vtccuere  con  la  debita  nuerenga  il  Cardinal  Legato  -,  mettere  in  efecu- 
tione  le  fuepaterne  ammomtioni  per  riceiieriu:  oltre  a i frutti  temporali , e_j 
'terreni,  ladivina,  e cclcflc  benedittione . *AlU  publicatione  di quello  breue 
. con  fi'gnirono  due  differenti  dichiarai  ioni , l’vm  delvarlamento  di  Tnrs , per 
li  qualprohibina  a ciafcrma  per  foni  il  riconofcere  il  Legato  , e t obbedirlo,  c_j 
poltra  del  Variamento  di  Varigi , per  la  quale  efortaua  tutti  a riccuere  la  pa- 
terna carità  della  Sede  .Apofloliai , e preflare  la  douuta  riverenza  alle  am- 
moni  rioni  del  Legato  ; dopò  le  quali  contrarie  dichiarationi , volendogli  huo- 
fùinì  di  lettere  comb  mere  non  meno  àrdent  empite  per  le  loro  f anioni  dì  quel- 
lo fi  faceffero  i militari , vf  irono  moltiplicati  decreti  de’ parlamenti , & in- 
fittite fritture  di  perfine  particolari , de  afoni  della  Sorbona , lettere  del  Le- 
gato , ri/pofle  de'  Vrelati , clic  fegmuano  le  parti  del  Ri , e tanta  quantità  di 
ìibri  Effeminati  per  ogn  parte  da  gli  bnoinini  curhfì,  che  pareva  bene , chea 
non  vlfoffe  ingegno,  che  non  off aticaffe,  e pernia , che  non  fcriueffe  nel  confer- 
mare, e nel  difendere  le  ragioni  dell’vna parte , e dell’altra,  ma  con  tanta  per- 
tinacia d’animi,  e di  ragioni  ferendo  tutti  qnaf  nel  ber  faglio  della  venuta , t_j 
delle  facoltà  del  Legato,  ch'era  co  fa  facile  a con  fiderare , che  l'arme  fpirit  no- 
li di  fi  arte  , & iute, pretate  in  diuerfe  maniere  nel  calore , enelPinconftdera- 
tione  della  guerra,  nano  più  rofloper  fornminifirare  nuovi  materia  al  fuoco , 
‘thè  pre  estinguere  P incendio  già  cominciato  : per  la  qual  co  fa  in  pochi  giorni 
5* avvide  il  Cardinale  Cattano  della  falftà  della  fua  prima  opinione , e che  fa- 
rebbe flato  miglior  tonfiglio  il  tratteneif  neutrale , poiché  co'l  venire  in-> 
Varigi  s' era  fatto  folani  ente  Legato  ad  vna  delle  fati  toni , il  che  non  falò  lo 
perturbava  per  effere  diuerft  in  gran  parte  dalla  mente , c da  i iifegni  del 
Vontefice,  ma  perche  cominciò  ancora  a conofccr  chiaramente  le  dcboleggcs, 
& idi  fordmi  della  lega.  Erano  in  quefio  tempo  molto  titubanti,  e molto  in- 
certe le  cofe  delPvmonc , per  che  la  diucrfità  delle pretenfoni , eia  contrarie* 
tà de i fini  d€ collegati difoncertauano , coniò fohtot il corfo dell'imprefa , 
tenevano  fofpefc  non  foto  le  deliberatimi  de  gli  animi,  ma  anco  gli  effetti,  e le 
operai  ioni  di  commune  intera  effe , che  per  la  celerità , e perla  rifolutione  del 
; Rr  a Uè, 


Il  Pailanienro 
d fot'oidiiia 

che  itti  S deb- 
ba r Conofìer 
li  lcguto,&i| 
Palamento  di 
l’jfigi , cfoua 
a prcltat  la  do 
uuta  i increti- 
ai  al  Legato. 
Tmci  i lertcra 
ti  di  Ciancia, 

curri  barro*  io 
P ■ le  fatc'om 
(Joconic  pi- 
ne coinè  i fol- 
ti aci  fa.  nono 
con  k 4*dc. 


Sai 


6z8  Delle  Guerre  CiuHi  159-0 

Rè,  non  battevano  bì fogno  di  tanlangi  . il  Duca  di  MenaVrencipe  delitti 
fitftione,  c capo  deli  ìmpre  fa,  il  quale  con  l’autorità  della  per  fona , con  la  pru- 
denti del  governo,  e con  l'efperien  ga  dell’ armi,  reggetta  ilpefo  d'obli  cofani, 
Rimana  giustamente  connenirea  fe  mede  fimo  il  premio , che  dalfattgue  de’ 
(noi  fratelli , e dalle  proprie  fatiche  fofcpcr  rifultare,  c di  fognane , ò di  traf- 
fici-ire la  Corona  in  fc  flejjo,  e nella  fina  propria  difendami , com'era  fuccefi 
fio  ne'  tempi  di  Vipino,  e di  Carlo  Martello , ò fe  quefìo  non  ftpotefte  finalmente 
ottenere  di  farla  capitare  almeno  in  qualche  Vrencipc , che  affolutamente , c-j 
totalmente  la  ricono  fceffc da  lui,  & offeruando  la  fiuafiolitaprobità , e rettaci 
inclina:  ione,  era  trifolato  di  non  volere  mai  comportare , che  per  ni  una  manie- 
ra il  Regno  fi  diuìdeffe,  ni  meno  che  per  ueniffe  alle  mani  di  prencipcforeHic- 
Prencipi.che  Yo.  il  Rèdi  Spagna  aWiiicontro,  il  quale  da  principio  fegretamente , & Ima 
Reame  di  F:5-  manifcftamentc  banca  protetta , e fomentata  la  lega,  e chene  gli  anni  paffa- 
£U  • ti  hauea  fpefo in  fcruigio de’ collegati  la  fommadidue  milioni  ìoro , & bora 

con  acni  ai  oltre  il  mantenere  fanti , c canali  i,  contribuire,  or  in  pub  beo,  & 
mpriuato  grofftfime  fomme  di  denari , e che  vedetta , ciré  fenga  i fuoi aiuti, 
i quali  volt  nano  effergroffì,  e potenti,  non  folo  T ìmprefa  non  polena  riufeire  , 
tua  non  fi  farebbe  nè  anco  foflenuta  fettga  preftamente  difoluerft  la  lega,  fii- 
rama  più,  che  ragionevole,  c più  che  giufio ,che  fefue  erano  le fpefe,  efuoit 
danni,  fo fiero  anco  fuoi  gli  emolumenti,  & i frutti,  e però  oltre  ma  occulta, 

, . e fegrctiffma  intcntionc  d'vncr  le  Corone , ò-di  ftr  peruenire  quella  di  Fran- 

. ciancila  Infante  Ifabella  fua  figliuola , nata  dalla  Reina  Eli fabetta prima  fo- 

nila di  ììenrico  Tergo,  ricercava  anco  d'efTcrc  publicamente  dichiara- 
to protettole  della  Corona  di  Francia  , con  autorità,  e con  preminenges 
, reali , di  p-roucdcrc  agli  vfficii  della  Corona , di  eleggere  i Governatori , & 

i Capitani deh'arnii , di  difpcnfirc le  prelature , edi  haucre  facoltà  appar- 
tenenti a Vrencipc  fvpretno,  eque  fio  aidimandauano  , Or  apertamente^ 
procuravano  gli  agenti  fuoi , i quali  erano  Don  Bernardino  Mcndogga  , il 
Commendatore  Morrcarc  Giouan  Battifla  Tajfis,  veedor  generale  de' fuoi  t- 
fèrciti venuto  nuou.imente  àqucflo  effetto  di  Fiandra.  I V origini,  i qua- 
li vedeuano  confittele  in  fe  il  fondamento  della  fattionc , non  folo  per  la  grait- 
tkgga  del  popolo,  c per  la  potenga  della  città}  ma  anco  per  le  continue  contri- 
buì ioni  , dalie  qualideriu-viano  i nerui  della  guerra  , giudicavano , che  a loro 
tonueniflc  di  fponere  della  Corona,  e mot  fodis fatti  del  Duca  di  Mena  per  Tiro- 
profpcro  fucceffo  delle  fuc  armi , c perche  parata  per  colpa  della  fua  tardanza 
- ' efferfi  perduti  i borghi , e per  difetto  della  fua  fòllccitudine  flar  come  affe- 

ttala città,  & ingrand.ffhna  flrcttegga  di  vitto , inclinavano  a fottopo- 
nerft  alvolerede  gli  Spagmoli , fperando  co'l  tneggo delle  forge  loro  d'eftcr - 
minare  totalmente  H Rè , ìhiomc  del  quale  odiavano  acerbamente , d'eflirpa- 
re  la  religione  degli  Ugonotti , della  quale  crono  naturalmente  nemici , <_*> 
dieffae  da i denari  di  Spagna  fo Ueuati , dall’ intollerabile  pefo  delie  lontribu- 
tioni,  come  inani  fin  del  Rè  Cattolico  andavano  artificiofarnente  prometten- 
do, emagnifuando  in  fublicot&  in  privato , all’incontro  lanobiltà,  chejc- 
v*’  ^ ‘ > ' lu,HA 
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gii  irta  il  partito  della  lega,  & in  mano  della  totale  erano  tarmi , e le  fotegg 
%e,  aliena  dii  fottoponevfi  alt  imperio  Spaglinolo,  defiderofa  tfvn  Rè  Fran- 
cete, & affettionata,  ò uttereffata  con  la  cafa  di  Gai  fa,  tnJinaua  afauorirc 
H Duca  di  Mena , e fcguendo  il. (tur  nome , & rbbidendo  il  fito  commando , 
necej (natta  tutto  il  reflaotedelpartito  adependcre  daini , & a reggerfi  con _» 
imoti  del  volere,  c dell'autorità  del  fu  o gouemo . riditi  parlamento  erano  mol- 
ti inclinati  a fattore  del  RÒ,  e defiderofi , ch’egli  fi  ccmnertifle  alla  fede  Catto- 
lica per  poterlo  rie  ono f cere  stà1  vbbedtre;&  vninerfalmente  la  maggior  par- 
te de'  Senatori  era  aliena  con  l'animo  dal  comportare  ,ò  che  ft  diitideffe  il  Re- 
gno , ò che  perù eniffe  a Trencfe  forefltero . il  Duca  di  Lorcno , dal  quale  ri - 
ceueuala  lega  non  piccolo  augumentodifortf , e di  riputatione  ,penfana  ap- 
partenere il  Regno  al  Mar chefir  delvontc  fuo  fidinolo , come  quello , che  na- 
fceuaparimente  da  Claudia  [or  dia  d"  Henri  co.  T cirgo , es'baueuaper.  malesi  c 
che  altri  della  cafa  di  Loreno  ardi  fiero  di  competer  con  effo  Itti , ch'era  il 
ceppo  , & il  capo  della  famiglia  . il  Ùuca  di  Sauoia  hauea  finalmente  pre- 
tenfroni  nel  Regno  per  e fiere  nato  di  Margherita  forella  del RÒHenrico  fe- 
condo , e fi  confidaua  £ efiere  per  auuentura  fauorito  da  gli  Spaglinoli , ma—> 
certamente  fipcrfnadcua  di  douer  battere  la  protettione  del  Tapa  . Haueua- 
no  anco  quelli  due  Treticipi  fuori  della  pretenfcm  della  Corona,  anco  altri 
particolari  difegvi , il  Duca  di  Lorcno  di  confeguire  Metz,  Tul , Verduno 
tir  il  Ducato  di  Sedano,  /oprai  quali  luoghi  hauea  diuhrfc  ftretenfioni  : il 
Ducadi  Sano  udì  conferii  ar fi  il  Mar  che  fato  di  Saluto ,,  eper  quello  s’andò 
poi  /coprendo  anco  £ aggiungere  laTgrouCnxa  allo  slato  fuo , commoda  pro- 
uincia , & opportuna  per  il  piede , che  già  v'haucua , poffedendo  in  effa  la~t 
città,  c 'r  il  contado  di  'HÌ<KP\a  • ^ quefìadiuifme  del  Regno  in  molte  par- 
tipenfauano  anco  il  DucadiUemurs,  CsT  il  Ducadi  Mercurio,  quello  cc»_j 
animo  di  ridurre  ilgouerno  fuo  di  Lione  inpropria  Signoria , queflo  di  confe- 
rire la  Ber tagna,  che  pretcndeua  per  antiche  ragioni  appartai  afi  alla  mo- 
glie, c molti  erano  tra’ particolari,  che  per  difegno  di  ridurre  i gouemi  m pa- 
trimonio , barebbono  volontieri  feguito  queflo  cor  figlio . -Di  tanta  diuerfi - 
tà  £ humori,  e di  difegni,  e di  tanta  varietà  di  configli  eia  confi  siala  lega , i 
quali  vii  andoft , & in  fedendo  l'vno  L'altro , interrompekano  il  cor  fio  dclle-j 
cofe,  c rallcntauano  quelferuore,  co' l quale  da  principio  haueano  cenfpirato  et 
ftabdire  queflo  vincolo,  che  noti  pare  ita  hauev  altro  fine,  fuorché  la  religione . . « 

TqèalRè  per  la  pratica,  che  ne  banca,  eper  gl' auuifi  , che  gli  perueniuano  al- 
la giornata,  patena  effer  naficosla,ò  la  vari  -tà  de’  configli Jò  l'incertezza  dcl’aj 
rifiolutioni della  lega,  e però  procurando  di  cattarne  vtile , e di  farne  il  fuo 
profitto,  banca  fin  quando  partì  da  Diepa , rilavato  sii  la  pinola  il  Marchcfc-e 
di  Bclin,già  fatto  prigione  nella  giornata  d'*4rcbes,con  cou.tìuffioiie  di  proferi- 
re la  pace  al  Ducadi  Menaptr  parte  fua,  ed'c /urtarlo  con.eTrcncrpc  di  buo- 
na, e di  moderatanaturaanon  volere  affentire  a pcrniciofi  pai  fieri  de  gli  Tuna-o  <?*jc 
flranieri,ma  hberandofii  da  glifi  ratti  della  pebe,e  dati’ arti  de  gli  Spaglino-  rord.rii  Cn- 
h,  voleffe  attendere  ad  vita  buono , e [aiutar  e.  concordia,  perclp  apprefiodi  uVivuna'1 

- Rr  3 jecon 


6?o  .Delle  Guerre  Ciuìlia  iSSfQ 

fe  con  maggior  merito  , e con  maggior  honorcuolcgga  fM  harebbr  battuto 
quella  parte,  ch'egli  medeflmo  batieffc  faputa  de  fui  erare,  e nel  medeftmo  tempo 
batteva  occultamente  operato , che  i Cattolici  delfuo  partito  pregaffero  l'iiìefa 
fa  Mxrchefea  Supplicare  il  Due  a di  Mena  per  loro  parte , a voler  efortare , & 
ammonire  il  Rè  di  fu  fi  (lai  colico , perebequefla  era  la  Hraia  diridurlo  nel 
grembo  della  Chic  fa , d'affìcurare  la-religiyne , e di  reftituire  con  gloria , cj, 
cmriputatione  fua  la  pace,  e la  tranquillità  tanto  nec  rifar  ia , e tanto  defide - 
rata  della  Francia . Ma  hauendo  U Marchefe  fatto  l' ^imbaf citta  , e poi  re- 
plicatala dopò  la  partenza  del  Rè  da  i borghi  di  Varigi , erano  flati  di  ver  fi  i 
moti , e varie  le  ragioni  non  folo  appreffo  i cónfiglicri , ma  anco  nell' animo 
tfteffo  del  Duca  di  Mena  . Dicevano  quelli,  che  fauor Pianola  prnpofla  de ' 
Cattolici  del  partito  del  Rè , thè  non  fl-poteua  fare  alcuna  deliberai  ione  più  a 
propòfito , nè  di  maggiore  vtilità , Cr  honorcuolcggadcl  Duca , qualunque 
cftto,  cine  finalmente  ne  confegtufle  : perche  accertando  il  Rè  fintato , e facen- 
do ft  Cattolico,  ne  reflarebbono  fopite  le  difcord  'ie , affteurata  la  religione , ri- 
meffo  il Regnbndlcmmi  del  legitimo  facce ffore  , epodo  fine  alle  funefìe  ri - 
nolutioni  della  guerra  ciuile  ; doverne  rimanere  gloriofo  appreflo  tutto  il 
mondo  il  nome  del  Duca,  autore  di  tanto  bene,  giuHtfìcata  la  fua  in t maone, 
ftnccrato  il  fine  dello  fiteàrmi,  con  etmtrbentdiuìonedi  tutti  i popoli  dettai 
Frantine  rifultdrc,  ia  confrguànga  d'thi  opera  tanto  fxiutare , la  liberat  one 
M Cardinal#  dtBorbone,  il  quale  in  età  tanta  cadente  ft  Anca  credere,'  che^r 
deftderajfc  più  la  libertà.,  & vn  tranquillo  efìto  di  quella  vita , che  vn  om- 
bra vana  d'imperio  xctompignatada  vna  fhettiffma prigionia  ; ccmfcgnircs 
inficine  la  liboratioue  del  Duca  di  Guifa,  e del  Duca  d‘EÌlehoue,di  ricuperare 
i quali  per  molto  tempo  fi  haticua,  n poca , ò ninna  fpermga  ; e finalmente  do- 
iwcflercosì  grande  lo  fletto  del  Duca  rucdeftmo,e  della  fuadifeendenga, quà- 
to>egloftefro  baueffi  faputo  ,’ò  chiedere,  ò defiderare  :■  ma  fe  il  Rè  ricu  fafse  di 
^piacerlo, et  hakeffe  perfenerato  velia  religione  V pernotta, no  folo  fi  farebbono 
giuflificate  le  ragioni  della  lega  appreflo  tutto  il  mondo  con  confusone  di  quel- 
li,che  fmiflrmentc  interpretavano  l’opemionr  de * collegati , ma  i Cattolici  an-  . 
cor  a,  che  feguiiiano  il  Ri  difperati  di  conuertirlo , & accorti  della  faiftta  delle 
promeffe  fue  Fbarcbbono  abbandonato,  onde  reflando  co'lfeguito  folo  dipocht 
ber  etici,  farebbe  flato  molto  facile  l'opprimerlo, e dare  con  la  vittoria  honora- 
to  fine  alla  guerra.  Diceuano  all'incontro,  coloro , che  diffuadeuano  quefla  de- 
liberai ione,  che  ia  guerra  offendo  tutta  fondata fopra  il  punto  della  religione 
non  fi  potata,  promouere , quefla  apertura  fenga  licenga  precedente  del  Tapa  , 
al  quale  toccavate  appianare,  e di  con  fermare  là  conuerfiouc  del  Rè  , e cht^j 
rffendo  il  Duca  di  Menanonprencipc  afioluto  delta  lega  , ma  capo  del  fuo  par- 
tito, non  douena  venire  ad  vn  atto  così  imporrante , e perentorio , fenga  f af- . 
fenfo  di  tuttt  quelli,  che  fèguitauano  la  fua  parte,  e di  tutti  i principi , che  ade- 
rivano, e else  favorivano  la  lega:  perche  fe  il  Vontefice  non  haneffe  appro- 
vata la  conuer fiore  refiauavano , e fruflatorio  quanto  egli  haueffe  trattato 
e deliberato  >c  fei  collegati  non  voleffero  feguire  lafua  deliberatione  eleg— 
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gerehbono  altro  capo , & egli  rimerebbe  privo  de  II' appoggiò  della  parte  Cat- 
tolica, e ripido  infelicemente  in  arbitrio  de’  fuui  nemici  : effere  questo  arti- 
tìficio  del  Rè  medefimo , per  metterlo  in  diffidenza  con  la  fua  parte , c per  fe- 
tninare  difeordie,  e fofpetti  frà  i collegati , poter  effere  ch’egli  fmulatammte 
fi  facejfc  Cattolico  per  tanto  più  ficrtramcmc  difp<mcre  a fio  arbitrio  delltuj  ' . 
telinone , nel  qual  cafo  farebbe  ilota  eternamente  dannatala  troppo  f retto- 
loft,  e troppo  fempliee  credulità  del  Duca  ; e doucrc  fimilmente  il  Ri  promet- 
tere per  sbandire  il  confenfo  della  lega  i monti  d’oro , uia  ferrea  ninna  fteu- 
regga,  che  fatto  Rè  pacifico,  voleffe  poi  offeruare , nè  am  o vna  minima  par- 
te di  quello,  che  hauefft  prone  [fi1;  donde  conetcntohiafmo  ftrebherifnltiita—> 
la  propria  ruma  con  quella  di  tutti  i fuoi  : tomenirft  al  corfo  delle  co  fé  pr  e f en- 
ti lo  flare  mito  con  gli  altri  colle gati, non  difyuflare  il  "Papa,  non  alienare  il  R? 

Cattolico , nè  il  Duca  di  Lorcvo , non  fi  fmarrire  per  l’auuerfità  del  primo 
prmc'tpio , ma  [peroro  , che  come  Dio  banca  vendicato  il  ftngue  de  fuoi  fra- 
telli, così  gliharebbe  predato  aiuto  per  islabilire  la  religione , e per  e fattore^ 
lo  flato  fuoallc  fpcrate  grandegge . Moneua  il  Duca  dall’vn  canto  Phone- 
flà  delia propofladi  quelli  delia  porte  del  Rì,moneualo  anco  lo  fdcgnoconcepu- 
to  contro  l'insi  abilità,  c contro  l’ impertinenza  de'  "Parigini ; affliggeualo  ht—> 

•carcftia  de’  denari  per  mancamento  de’ quali  non  fapeua  come  dare  le  paglie  al- 
le genti  ilranicre,  nè  come  foiis  fare  alla  dimanda  di  tutti  iprefldti , & di  tut- 
ti i Gouernatori,  che  ne'  bi  fogni  loro  face  nano  capo  a luì, ma  più  di  tutto  lo  tra- 
uagli  tua  Parte,  e la  divegga  de  gli  Spagnuoli , i quali  battendo  fatto  venire  di  { ! Sj  ^ 
Fiandra  il  Signor  della  Motta  Gouematore  di  Grandma  conti  foccorfo  fino  ij  Motu  de" 
alte  frontiere  del  Regno,  negauano  di  volerlo  fare  auuangarc  più  innanzi , nè  <ja^Sp« 
di  fai-  pagare  alcuna  fomma  di  denari  per  ilmantenimento  della  guerra,  fe  pri-  rcr  Ij  icgi.alie 
ma  il  Rè  Cattolico  non  era  dichiarato  protettore  della  Corona  di  Francia , con  'roJe 

quell’ autorità  di  di  fponcre  delle  principali  dignità,  così  Ecclefiafliche,  cornea  g'mcdcil  Ri 
focolari,  che  cbiamauano  Marche  digiuftitia,  con  le  quali  volata hauere  do- 
minio, & fiperiontà  [opra  lalega:  le  quali  cofe  gli  paretiano  tanto  eforbi-  Pfoteuor  del- 
tanti,  tanto  pregiuditiah  alla  corona,  e tanto  dishonefie  , che  nè  lui  mede  fimo  Ì-hmcij0',’*  on 
poteuatollerare  di  fentirle j nè  crcdeua,  che  alcuno  decollegati , da'  Parigini  in 
poi,  bauefie  voluto  condc  fcendcr e a decretarle,  cono [rendo fi , che  questo  era  p^xipyu'  di- 
Vn  dare  la  briglia  in  mano  al  Rè  Cattolico, per  Inficiarli  condur  l' e fitto  delitto- 
fe  oimique  gli pareffe  di  volerle vlt imamente  indirizzare.  Ma  dall'altro  con-  poiaii  ’,  cim- 
to  il  dubbio  dinoti  rimaner  foto,  & abbandonato  J' incertezza  della  comerfio- 
ne , ’ZT  della  fede  del  Rè , l'antica  immic  tu  cfercitata  con  lui , e molto  più  la  il  D.  di  Mcn» 
fperangadi  confeguir  finalmente  per  fe  medtfmo  la  Corona  ; non  lo  Infilarono  ^oidocol  iw, 
affenthre  con  l’animo  alle  propoflcdel  Marche  fi:  di  Belmo,perla  qual  co  fa  lo  ri- 
mandò alla  fua  prigionia  con  parole  ambigue , e generali , e troncò  la  pratica 
propofladcll' accordo  . Et  per  rimediare  quanto  poteva  al  difordine  dellcà 
cofe  correnti  parte  con  l' in  flange,  parte  con  Parti,  e parte  co'l  terrore  dell' ar- 
mi, fece  moderare  in  granparte  il  conftglio  dell’rnione , compoflo  da  principio 
di  perfone  feditiafe,<cnondcl  tutto  dipendenti  da  lui,  e volle,  che  l'-Ar rute feo*-^ 
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nodi  Lione  nmumcntehbcmod.il  Capitano  Gas  per  qroffa  quantità  di  dc- 
dori , e venuto  in  Tarici  vi  cfcrcitafk  il  carico  di  Gran  Cancelliere  , e contea 
tale  prefidefie  al  confi  gito , e v'introdujfe  il  Signore  di  Fili  croi , & il  prefi- 
dente  Gimmo  buomini  fimi  confidenti  ,&  alieni  dalcondefccndcre  alla  vo- 
lontà de  gli  Spagnnoli , & aumentando  ilmmero,  vi  compre fe  tanta  quanti- 
tà di  gcntilbrioniini  de’  principali,  che  non  fernetta  più  tanto  dell' infoiarla,  c_j 
dell' instabilità  de  gli  buomiiii plebei  nelle  deliberationi,  che  occorreuano  alla 
giornata,  c tuttavia  per  fodis fare  nell'  apparenza  a tutti,  fece  fare  vn  decreti 
nel  Senato,  per  il  quale  s'intimaua  à Trencipi,  Vari,  Marefciallidt  Francia , 
Gommatori  delle  .pronincie , & vfficiali  della  Corona , & a gli  ordini  della 
Francia  di  convenire  per  il  mefe  di  Febraro  projfimo  nella  città  di  Melano 
pertencrui  gli  flatigenerali,  otte  fi  baueffe  con  commune  confentmento,  ari- 
foluere , e deliberare  di  tutte  le  materie  correnti  ,la  quale  inthnatione  fe  bene 
apprcjfo  glihuoniimdi  fi  nimento  fi  vcdeua,  rìfpetto  alle  turbulenge  della-* 
guerra,  dovere  ria  fióre  del  tutto  vana,  non  effendopoffibile  di  potere  nè  conve- 
nire, nèfemarfi  infieme  in  luogo  poflo  nel  incero  dell'incendio , fern'r  nondi - 
mcnoper  dar  paflo  alla  plebe , La  quale  fipafeenon  menodellc  cofievane , tnà 
fipeciófe,  di  quello,  che  fi  faccia  delle  ferie,  e delle  fioftantialt.  Con  gliSpagnuo- 
li,  che  inflantemcntelomolcfhmmopcrla  dichiaratione,  tencua  il  Duca  altro 
temperamento,  e fi  feufaua  fopra  la  venuta  del  Cardinale  Legato , il  quale  di 
già  era  molto  vicino,  feregal'  affinfio,  e fendala  preferita  del  quale  diceva  non _> 
convenirli  concludere  cèfi  di  così  gran  momento , e gli  paf ;eua  di  (pe  rango-* 
con  tanto  artifìcio , e con  tanta  fimuLutone , che  non  diffidando  ejji  dcll'incli- 
natiorre , c pronta  volontà  del  Legato  fù  facile  ad  ottenere  y che  afpsttaffcro 
la  firn  venuta,  nè  perciò  vollero  far  auuangare  il  foccorfio , ò sborfare  alcu- 
na fommx  di  denari  allevando  latnedefima  ragione  di  volere  per  la  loro  parte** 
appettare  l'appro  fiat  Ione  del  Cardinale  Legato.  Mi ì perebei  Tarigmj  stretta 
dalla  penuria  del  vitto  fonemeatemormorauano,  nè  parcua,  che  mciohauef- 
fiero  molto  tortoci  Duca  raccòlte  tutte  te  genti, che  bauetia  in  efiere,mcfie  i'afr 
fidio  alla  città  diVoitoifaper  aprire  da  quella  parte  l'adito  alle  vittouaglic_j 
di  TLormnndu . Infantò  fioprauenne  la  venuta  del  Cardinale  Legato , co'l 
quale  effindo  venuto  il  Duca  di  Mena  ai  abboccar  fi  in  Varigi , e concor fitti 
molti  de'  Signori  principali,  tb' erano  ptù  vicini,  c tri  gli  altri  il  Cardinale  de’ 
Gondi , it  quale  dopò  la  morte  del  Uè  ritiratofi  a lipijì  luogo  del  Marejc tallo 
di  Resfito  fratello,  s’era  contenuto  neutrale, fi  cominciò  a trattare  Fwcamrai- 
namento  delle  cofe-appartencnti  alti  lega . Intanano  fopra  tutto  gli  Spatrino- 
li per  la  diebiaratione  della  protettione  , c delie  Marche  di gìuflitianel  Uè 
Cattolico , & crono  fomentati  dal  configlio  de' fidici  Vtvriginifi  quali  afferma- 
vano non  vi  effire  altra  oppo  fittone  di  quella  del  Duca  di  M cria , e che  tutto  il 
partito  farebbe  volentieri  concorfo  a gratificare  il  Rè  C‘ittolico,corne  quella , 

dal  quale  ricono fieuano  laficuregga  della religione , e della  propr  a faluti » . 

.All' incentro  refiSìeua  il  Dina  con  la  maggior  parte  della  nobiltà,  e con  i Sena- 
tori del  Variamento  yi quali  erano  rifilati  di  nonvi  voler  confintire,  e ne  fa- 
rebbe 
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rebbi  rutto  qualche  inconveniente,  fc  tl  Cardinale  Gaetano  nm  hauefie  auucrti- 
to  gli  Sptgnuoli  non  effere  tempo  d'infitterc  in  epiefle  domande, & il  voler  fuo- 
ri  di  tempo  sfocare  gli  animi  de'  Fr.mcefi,  dover  fare  cb'cffi  corico/ dafiero  ; e 
fi  riconciliaffcro  co'l  Rèdi  'hfauarrajl  quale  non  mancando  a fe  mede  fimo  pro- 
poneva larghi, & auuantagiofi  partiti,  donerfi  appettare  la  maturerà  del  ne- 
gotto, ermi  mfofpcttrre  gli  dittili  contea  Ragione , perche  ne  farebbe  fenga  fal- 
lo frinita  ladifiolutione  della  lega , con  pericolo  dcU<trcligione,e  con  mina  di 
tutta  l’itnpreft:  conuenirfi prima oftare  all'arm,  & àiprogrcfjidcl Rè, aceti- 
che egli  co'l  meggo  di  qnefle  di  fiordi  c non  haiicffi  tempo  di  flabtlirfi  ,c  poi  ri- 
moffo  quello  pericolo,  non  douer  mancare  modo,  & occafrone  di  fidisfai-e  alle 
ragioni  del  Rè  Cattolico , le  quali  egli  harebbe  à fico  tempo  portate  ad  ogni  fio 
potere, c fluorite  : evenne  molto  àpropofito  che  ne'  mede  funi  giorni,  ò cafo,b 
arte, che  fifoffe,fi  dinotarono  alcuni  capitoli  di  concordia  tra  il  Rè,&  il  Duca 
di  Mena,i  quali  fi  dicemmo  effere  flati  conclufi  trà  il  Signore  di  t'iti  croi,  & il 
Marc  fiat  di  Bi>  onc  dalla  parte  del  Rè,  e molti  affermanano  effere  verijfimi , e 
di  già  fitto  ferini  dalle  Duchefledi  'R{cmurs,c  di  Mcna,l'vna  madre,  e l’altra 
moglie  del  Duca , le  quali  veramente  erano  conti-arie  alle  dimando  fatte  da 
gli  spaglinoli,  perla  qual  co  fa  annerendo  quello,  che  ordinariamente  fiolc^j  , 
che  il  timore  fupcri  gli  altri  affetti,  e rimoua  tutti  gli  altri  impedimenti , i mi- 
mftri  Spaglimi t finalmente  conucimero , che  Gio.  BanifìaTaffìvno  del  nu- 
mero loro,&  il  Signore  di  Roffeux  per  nome  del  Duca  di  Mena  paff afferò  ra- 
tamente in  Ifpagna  per  intendere  pìcfintialmcntc  l’intcntionc  del  Rè  Catto- 
lico , la  quale  il  Duca  di  Mena  affermaua effere  diuerfa  da  quello  riferutano-i 
fuoi  miniflri , c per  rapportare  1‘  ordine , che  fi  doueffe  tenere  nell' dmmmi- 
flrationc  delle  cofe  communi.  Mcconfcntirono  in  tanto  cheilfoccorfo  di 
fiandra  s'auangafje  per  vnhfi  con  l’efcrcito  del  Duca  di  Mena,  il  quale  prefa 
Tontoifa  difignana  di  paffxre  rimangi  ad  incontrare  r nemici.  Jiggiunfi  il 
Cardinale  Legato  i trecento  mila  feudi , che  balletta  portati  da  Roma  in  cedole 
de  Mercanti , i quali  non  potendo  al  prefente  fpendere  per  ricuperare  il  Cardi- 
nati  di  Borbone,  banca  per  neceffìtà  dcll'imprefà  concefji  al  Dura , poiché  egli 
aflolutamentc  negaua  poterfi  moucre  l'c finito , fe  non  confrpuijfc  almeno 
vna  portane  del  credito  dcUe.fue  paghe . JilV incontro  il  Duca  di  Menaujfcn- 
tl,  che-il  Collegio  della  Sorbona  faccffe  vii  decreto  confermato  dal  Cardinale 
Legato, che  non  fi  poteffe  trattare  alt  ut)o  attardo  con  gli  ber  etici , tr  p artico- 
larmente con  nemico  di  Borbone  dichiarato  relapfo,&  ifiommunicato , nè  fi 
poteffe  tenere  alcun  commercio  con  lui  fitto- le  medefme  pene  di  fiomunka , 
e di  bere  fa,  al  che  prcftò  Paficnfo  pia  facilmente  il-  Duca peni/ era  all’ bora 
nell'animo  fio  alieno  intuito  dalla  concordia,  c pieno  difperanga , rimanendo 
vittoriofodelncmico , di  ridurre  le  cofe  al  figno , che  in  fi  mede  fimo  s'andava 
dim fondo . Còsi  contpofle,  è raffettate  le  difeordie,  il  Duca  defiderofo  di  ri  far- 
cire la  riputationc  perduta  ne  gli  affolli  di  D teppa , c nella  perdita  de'  borghi 
di  Tarigi,cccitato,&  empito  di fperangc  dal  Cardinale  Legato,  fimoffe  cotl-> 
tutto  l'cfircito  per  affedure  Muian  pianga  piccola } mi  pojia.  sù’lpafjo  dclìrt-i 
- . Senna- 
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Senna  nell' ingrefio  di 'Normandia , La  quale  perciò  dopò  Tontoifa , oftaua  alla 
condotta  de’  viueri  nella  città  di  Tarici . Ha  Mulatto  vn  borgo  affai  piccolo , 
cinto  d’antiche  muri,  il  quale  fi  difende  in  ritta  del  fumé  Soma . Da  quello 
con  fpatiofo  ponte,  accomodatamente  fi  paffa  fopra  vn  ifoLi  poflanclmrggo 
della  l iniera,  la  quale  ridotta  in  forma  di  fortegga,  è difefa,  e fiancheggiata—, 
da  quattro  rinellini  alla  moderna  ; c dall’! fola  con  vn  altro  ponte  fi  paffa  su 
l'altra  ripa  del  fiume , & ini  è fabricata  vnagroffa  torre  d’antica  frattura , 
la  quale  ferite  da  quella  parte  per  difefa , e per  antemurale  delponte . Era  in-, 
M ulano  il  Colonnello  Beran?euilla , con  quattro  infegne  di  Fanteria  F rance - 
fe , cinquanta  Suiggeri , & ottanta  caualli  leggieri , il  quale  ? indicando  , che 
dopò  la  prefa  di  Tontoifa , la  quale  città  baitea  p ittnitod'arrendtrfi , il  Die- 
cadi  Mena  per  fodisfare  à i Tarigini,  farebbe  paffuto  ad  affediare  quel  luo- 
go, hait: a con  grandiffima  diligenza  fatto  cingere  il  borgo  d' vita  buo'ta  trin- 
cera fiancheggiata  da  mere  lune , & il  me  de  fimo  banca  fatto  al  torrione , che 
di  là  dal  fiume  è poflo  fu'l' entrata  del  ponte , effendo  il  fola  già  per  wuurgi 
affai  commodamente  fortificata , e fpedì  nel  mcdefimo  tempo  al  Re  moltipli- 
cati corrieri  per  dimandarli  foccorfo , e riordinata  la  fina  gente , e date  i‘ armi 
a quelli  del  borgo , s' era  poflo  in  animo  di  volerfi  difendere  collant  emeri- 
te. Toflo  l'ajledio  dalla  parte  del  borgo  fece  il  Duca  di  Men  i pianta- 
re la  batteria , la  quale  con  vndici  cannoni  cominciò  a percuotere  nelle  di- 
fefe , ma  era  untila  foUecitudmc  de’  defenfori,  nel  refi  mirare  i ripari, e can- 
tala moteftia,  che  da  due  peggi  d'artiglieria  piantati  nella  punta  di  rn  rt- 
uellmo  deli  I fola , quaft  per  fianco , nericeucua  fefcrcito,  che  /’  oppugnai  io- 
ne proccdeua  con  molta  difficoltà , c con  maggiore  lcntegga,pcr  Li  qual  cofa-t 
il  Duca  fdegnato , che  luogo  così  picciolo  facefle  così  oli  inala  refiflenga , per- 
che di  già  erano  dicci  giorni , che  fi  trauaghaua , fece  paffare  il  Signore  di 
Rono  vno  de'  fuoi  M are  fa  all  i del  campo  dalla  parte  di  là-dclla  Stima , t pian- 
tare vna  batteria  contra  la  torre  del  ponte  per  aflringere  da  tutti  i lati  la  10- 
ftanga  de"  difenfori . in  tanto  il  Rè,  il  quale  fi  trouaua  alloggiato  tra  Lifteux, 
eVonteodi  Mare , condifcgno  cTaffediarc  la  città  di  Honflcnr , la  quale  fola 
tiella  buffa  'Normandia  era  in  potere  della  lega , riceuuto  l’auuifo  della  flrct- 
ta  batteria  di  M ulano , deliberò  di  cambiare  fpeditamente  a f occorrerlo , per - 
ciocbe  confiflcndo  la  maggior  fperanga  delle  fu  e armi  neltener  rifletta  , & 
in  penuria  di  viuere  la  città  di  Tartgi , con  grandiffima  fperanga  di  fpeg - 
gare  la  pertinacia  de'  cittadini , e che  il  tedio  della  ncceffità , e de  difagi 
faceffei  o inchinar  gli  animi  alla  concordia , -pedata  che  la  prefa  di  M ulano 
barebbe  aperto  larghiffimo  adito  ad  vn  abbondante  concorfo  di  vettouaglìe—,  : 
per  la  qual  co  fa  partito  da  Liflcux  il  decimo  quarto  dì  di  Febraio , e prefa  la-> 
terra  di  remol  per  la  firada , camino  benché  ordinatamente , con  tanta  fol- 
lecitudiite,  che  fatte  in  fette  giorni  quaranta  leghe  comporne  il  giorno  vigc- 
fimo  primo  con  Cefercito  in  battaglia  alla  vifla  di  M ulano , dalla  parte  del 
torrione  affediato , e battuto  dal  Signore  di  Rono,  il  quale  non  hauendo  fc-t 
non  piccola  p.ortc  dell’ e fcr cito , e però  forge  difuguali  a poter  tenere  l’affedio 

nella 


15 90 


dT Francia.  Db.  X. 


nella  campagna , ritirate  ? artiglierie,  pafsò  il  fiume  sù  le  barche , che  l'afpet - 
tauano,  e fi  riduffcal  campo  del  Duca , <jr  il  Rè  entrato  da  quella  parte  perfo - 
nahmente  in  Mulino,  e date  le  convenienti  lodi  a i difensori , vi  la fciò  tre- 
cento Sinceri, c dugento  archibugieri  Francefi , eritiratofi  all' efer cito  cam- 
paio ne’  luoghi  circonvicini . il  Duca  di  Mena  conofcendo  , che  il  Rè  non^j 
htrebbc  tent.rtOs coti  fàrge  inferiori  di  paffaretl  fiume  fatto  agli  occhi  del  fua 
eferato',  continuò  fenga  dubitinone  la  batteria  , tir  ha  vendo  i cannoni  fatto 
grondiamo  progreffo  dopò  cinquecento  tiri,  diede  l' affatto  il giomb  vigefi- 
mo  fecondo , il  quale  fli  così  gagliardo , che  non  l'hauercbbono  lungamente'' 
fopportato  i defenfori , fé  il  Rè  nel  medefimo  tempo  fominmiflrando  gentt_> 
frefea  dall’altraparte  del  fiume , non  haveffe  dato  loro  mono  animo , e nuoue 
forge,  e nondimeno  perduto  il  primo  recinto > s' erano  ridotti  alle  ritirai  C-j 
idefenfori,  con  poca  fperanga  di  difenderle , fenonvifoffe  entratoli  Mare- 
sciallo di  Bicone  con  molta  fanteria , il  quale  condotti  altri  cannoni  nell’ I fo- 
lti, i quali  fermano  per  fianco  con  grandi  [firn  a flrage , confhinfc  finalmente 
gli  affalitori  a ritirar  fi  nell' inclinare  del  giorno.  Ter  fi  fletta  nondimeno  il 
Duca  di  Meni  neìl’oppugnitionc , giudicando  altrettanta  fui  gloriai'!;  tue  fi- 
fe potuto  prendere  Mulino  insù  gli  occhi  del  Rè,  quanto  laft  lutava  impre- 
fa  difficile  per  i foccorfi , che  dalla  parte  di  là  dal  fiume  riceueuano  à tutte  1‘ bo- 
re gli  ajjcdiati . Ma  hiurndo  il  Rè  mutato  alloggiamento , e doppo  boiler  mu- 
nito M ulano  delle  cofe  ncceffitrie , effendo  poftoà  campeggiare  sii  Li  jìrada—> 
nneflra , la  quale  conduce  a Tarigi , fit  affretto  il  Duca  di  Mcnad'muiare  à iclu  ' 
quelli  citt.ì  il  Duca  di  lemuri  con  i cauilli  leggieri , per  onuiare  à t tiimul- 
tiy  & alle  precipito  fe  difperationi  popolari , dopò  la  quale  diminuitone  del  e s'incirnmà 
fuo  efercito , portò  il  cafo , che  nel  mede  fimo  tempo  gli  fopragiungeffe  attui jo 
efferc  flato  d' alcuni  feditiofi  occupato  il  Caflcl  vecchio  di  Roano , eia  città  mini  annui- 
tutta  effere  ridotta  in  grandiffimo  pericolo , e confnfione , per  la  qualcofiil  11  * 
giorno  vigefimo  quinto  deliberò  di  lettore  il  campo , e di  condurfi  fenga  fra- 
porre  indugio  à quella  volta  ( tanto  i cafì  fortuiti  aiutarono  fempre  iprogref- 
fi  del  Rè  ) e nondimeno  punì  fenga  tratuglio  il  pericolo  di  Roano , perche  il 
Signore  della  tonda , che  comandino  all’ armi  r fcacciati  i feditiofi  la  medefì- 
mafera,  e fcacciato  il  Signore  d\Allegrì,  che  mottetto  tutto  il  tuntulto,riduf- 
fe  la  città  nella  fita  prima  quiete.  Mà  il  Duca  di  Mena  giudicando  bormai 
imponibile  il  potere  ripugnare  Molano  con  il  foccorfo  momentaneo , che  gli 
pre  flotta  il  Rt , nè  volendo  perdere  tempo , e diflruggerc  f efercito  in  vita  im- 
prefii  vana , deliberò  d’allirgarfi , & a conmode  giornate  nteaminarfi  ad  in- 
contrare gli  aiuti  di  Fiandra,  e di  Direno  , che  tencitaauifo  caulinare  fpedi- 
tamente  alla  fua  volta ; .All'incontro  il  Rè  intenro  a riflringerc  per  ogni 
parte  il  vitto  d t Varigini , deliberò  di  affalire  improui  fornente  la  città  di 
Dreux , dandogli  l'animo  di  sformarla , tnnangi  al  ritorno  del  Duca  di  Mena , , 
e chiudere  non  filo  totalmente  l'adito  di  7{prm.mdia,  mi  anco  tenendoui 
groffo  prefidio , rompere , & impedire  le  firade  della  Beojfa , e proibite , che 
dalla  città  di  Ciartresnon  fi  potcjfc  paffute  liberamente  tn  Tarigi.  Erano  in~j‘ 
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« n i a (Tedia  Dreux  il  Sonore  di  Falmdra , & ile  gitano  la  reietta  fvno , e Cairn  -palo. 
Drci,J«  fidati , i quali  hauendo  fuffi,  irrite  prcfidioarcolfero  coflantcmcnte  l' af- 

fida) , che  rifipofcl'vlttmodì  diFebraio , meflrando  nelle  prime  fiaran  ur- 
cie , e cosi  ante  rijbluthme  d'animo  , & ott  ma  ifpcrierr^a  militare , la  quale 
opinione  con,  eputadi  loro  ro>f  marono  maggiormente  nclnccnofiere , chcj 
feccia  piaggia  ^ Marefiiallo  di  Birrne,  perche  gli  tefero  vn’ agitato  dimoiti 
mofibcttieri  difpofi  occultamente  nella  fifa,  dalli  quali  furono  occift  Carlo 
Bri  fa  capo  de’  cannonieri , che  gli  era  ti  canto  , il  Capitano  la  Boi  ia,e  due  al- 
tri de’fuoi  propri j familiari , & egli  pcrcofio  di  tre  palle  nella  rondala , e 
caduto  per  terra,  benché  per  la  finezza  dell’ or  mi  non  refi  affé  ferito , Irebbe 
nondimeno  grandi] fima  fatica  à ritirarfi  , e farebbe  rimafo  prigione  de’  nemi- 
ci, fi  d Barone  fuo figliuolo  , che  lo  figuiua  d’appreffo , non  l’haitcfie  oppor- 
tunamente foccorfo , e difpcgnato  . Tfè  fi)  dijfxmìL  la  virtù  de’  dfenforinel- 
Caltrc  operationi , perche  battendo  il  terzo  giorno  di  Ma>zo  fatto  grandiffi- 
mo  progrefio  1‘ artiglierie , il  Rè  fece  dare  "dalle  fanterie  (affaldo  alla  corti- 
na , alla  quale  valor  ofamcntc  combattendo  fi  dal  mezgcpgiornof.no  al  tramon- 
tare del  fole , finalmente  i defenforirifpinfero  con  grandtffimafirage  le  genti 
regie , e figuendolc  Vittorio fameme  nella  fojfa  vi  vocifero  tre  Capitani , e dii - 
gerito  faldati,  mirriti. nono  al  Re  in  questi  gim  ni  d a molte  parti  opportuni 
foccorfi , perche  battendo  chiamai  tutti  gli  aiuti  delle  pronmeie , fi  congitmfe 
prima  con  lui  il  Mare {riatto  d’ \Amnont  ; il  quale  conduceua  la  nobiltà  di 
Campagna , e nulle  dugento  Raitri , mattamente  dal  Signore  di  Sons)  man- 
dati di  Germania,  c poco  dopò  fopraggiunfcro  il  Gran  Vaiare , & il  Barone  di 
Giurì  con  dugento  gpitilhuonmi , e con  trecento  caualli  leggieri,  & vlt ima- 
mente il  Capitano  Raulet  Goucrnatore  del  Tonte  dell’ tìrchia , il  Commen- 
datore di  Cbiattcs , il  Signore  di  Larchiant , & altr  i cauaheri  conduffero  le_j 
, . . forge  di  Tforrnandia , dopo  l’arriuo  de’  quali  volendo  il  Rè  tentare  l’vltimo 
sforgo  nelì  ' oppugnai  ione  g id  cominciata , fece  condurre  da  Mutano , on’ era- 
no r diati , altri  quattro  pezzi  d’arteglieria , con  molta  quantità  di  monit io- 
ni , e cominciò  à rinouare  con  grandijfimo  impeto  Li  batteria . Ma  peruenuto 
/U'jtmifode!  in  Tarigi  l’ attui  fi  dell’ oppugnatione  di  Dreux , non  è credibile  quanto  fc-t 
DrSujTu  pie-  ne  dterafTero  $ Mimi,  c quanto  ne  tumultuale , e ne  mormoraffe  la 
te  di  Pjh£ì  plebe,  finopoflapiù  di  tutti  gli  altri  ài  pericoli  futuri,  & à i prc fini  idi fit- 
tymulcua . gijlella  fame  ; per  La  qual  enfi  il  Cardinale  Legato,  & i miniflri  SpagnuoU 
ridotti  in  grandifiìma  fillecitudinc , non  filo  per  mezgcp  de’  Trcdieatori , s' in- 
gegnammo di  acquetare , c di  ccmfilarc  i Cittadini , ma  con  frequenti  lettere , 
e con  amba  fiate  riffentite  filici italiano  il  Duca  di  Mena , flimobmdolo  con—» 
fpeffe,eccn  vehementi  querimonie,  emoftrando  di  mcrauigliarfi,che  con  e fr- 
etto molto  fuperiore  lafctaffc  ridurre  in  tanta  fircttegja  la  città  principale  , e 
nella  quale  erano  ripofìe  le  più  ficure  fpcrange  della  lega  : efiere  nccefiario 
ounia, calle  folleuationi , che  fiprafiauano  , che  dal  canto  del  Rè  erano  laten- 
temente procurate  : batte,  fi  hormai  fpefo  tanto , e faticato  tanto,  e non  effirft 
fatte  fi  non  imprefe  di  poco , ò di  niun  rilieuo  alla  fomma  delle  co  fi , & appa- 
■jr-:  .*«-!  "****  rare 
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rere  chiaramente  che  non  fi  procurata  altro,  nè  altro  fi  pretendeua  che  con  firn- 
mare  inutilmente  il  tempo  , & iflratiarc  la  p attenda  de  collegati:  e fpefi  i tre- 
cento mila  feudi  mandati  dal  Toni  cficc, con  che  denari  voler  egli  poi  mantenere 
tefcrcitot  forfè  con  le  contnbutioni  de’  Parigini, che  affediatigià  tanto  tempo, 
eridotti  in  estrema  penuria  delle  cofe  neceffaric,conueniuano  pagare  il  frumen- 
to dicci  feudi  lo  flato , e pafeerft  fetida  alcun’ altro  fufjidio  di  foto  pane  t de  fide- 
rare  ogn'vno,che  hormai  facefie  prona  ,fe  le  armi  de  collegati  tagliaferro , & 
haueffero  il  filo  come  tjnelle  de’  Biemcft , cosi  nomiiuuano  quei  del  partito 
del  Rè , cnon bavere  il  Rè  Cattolico  fpogliatii  fttoiprefiJtj  di  Fiandra, accioc- 
ché le  fue  genti  fi  sleffero  otiofansente  a perder  tempo  : vederfì  manifestamen- 
te quanto  vaieffe  la  rtfolutione  di  vn'huomo, perche  il  Rè  fetrga  denari , f eriga 
appoggi  di  collegati , ferrea  amici, e quafl  fetida  città , banca  in  pochi  me  fi  tra- 
uer fitta  tutta  la  Francia , e prefe  più  piagge , e più  fortegge  , che  non  crono 
giorni  nell' anno , & bora  feroce , e rifoluto  minacciano  sù  Lt  faccia  ddl'efer- 
cito  de'  collegati , l'iflcffa  città  di  Parigi . Da  qucfle  querele  iiift antemente  re- 
plicate più  volte  ,mo[foil  Duca  di  Mena , benché  nell’ animo  fio  temeffedel- 
l’ inefperienga  della  fiagente,  e Slimafse  molto  il  valore  della  nobiltà , che  fe- 
guitaua  il  campo  reale , banca  nondimeno  deliberato  di  venire  a giornata-*  : 
perche  la  fupcriorità  grande  del  numero  li  faceua  tacere  il  fuo  concetto  ,el'ef- 
ferc  capo  de’  collegati  lo  neceflitauad  amminiflrarc  la  guerra  a voglia  d' altri , 
temendo  di  molti  inconuenienti , fé  bauefse  voluto  gouenurfi  con  la  fua  pro- 
pria fentenga  : per  la  qual  cofa  tfsendofl  congiunto  con  il  Conte  di  Egmont, 
che  conduccua  di  Fiandra  mille  cinquecento  Linde , e quattro  cento  Carabini, 
(fono  quefli  archibugieri  a cauallo  ) CT  efsaidofi  anco  due  giorni  dopò  miti 
a lui  il  Colonnello  San  Volo , che  di  Loreno  banca  condotti  mille  dugento  canni- 
li , t due  mila  finti  Tede  felli  ,fipofe  finga  altra  dilationc  in  viaggio  per  fare 
leuareTafsedio  alla  città  di  Dreux , e per  venire  fpeditamente  al  cimento  della 
battaglia . Era  la  Cauallaria  Fiamminga  eccellentemente  proueduta  di  ca- 
valli, e pompo  fornente  ornata  difeta,  e d’oro , ma  vniuer  fallitane  à compara- 
tione  della  nobiltà  Franco fe  tenuta  in  minor  ftima:  all' incontro  i Cambiai  ar- 
matiper  ilpiù  di  petto , e di  morionc , efopra  cannili  di  mediocre  alleggi , 
pronti , & ìfperimcntati  a tutte  le  fattioni , erano  non  fola  flimaàda  fuoi , ma 
quello  che  importa  più  temuti  da’  nauta . La  gente  Tcdefca  condotta  da  San 
"Polo  era  fiata  leuata  a nome  del  Signore  di  Smisi , il  quale  mandato  dal  Rè  a’ 
Prencipi  di  Germania  , & ottenuto  denot  i dal  Langrauio  di  Hajfia , dal  Conte 
di  Mombelliart,e  dalle  città  di  yhma,e  di  'Norimberga,  Unica  mefso  inftemc-i 
causili ^ fanti  per  pafsarca  congiungerfi  in  Ciampagna  co’l  Maresciallo  d’Mu- 
mont , il  che  profpcramente  fece  la  cavalleria,  laqu.de  perla  flradadi  Lan- 
gresperuenne,fe  benper  diuerfo  camino,  al  luogo  cLfliuato , ma  la  fontana—) 
peruenuta,  e circondata  dal  Duca  di  Loreno,  vicino  alla  città  <T ^Argentina-), 
liaueapcr  liberar  fi  dal  pericolo  mutata  fede , e ritenuti  moni  denari  per  no- 
me  de ’ collegati , s’era  condotta  con  il  Coluti  nello  San  Tolo  nel  campo  dilla  le- 
ga , Con  quefle  genti,  c con  l’efcrcito  vecchio , che  afeendeuano  in  tutto  al  nu- 
mero 
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mero  di  quattro  mila  cinquecento  cattali i , c poco  meno  di  venti  mila  fanti , il 
tfcrcifo  della  Duca  proneduto  di  vittouaglie , c di  tutte  le  refe  necelfaric , riuidde dtligen- 
to  ti  «f.o  o temente  l efercitotl nono  giorno  di  Margo,  e t once  fio  per ripofo alla  [uà gente 
iuIIi  ,c  jooco.  t„tto  H giorno  fogliente,  la  mattina  dell' vndeamo  fi  moffe  alla  volta  di  Drettx, 
na  j fi  <c  correi  la  qual  terra  fiatatila  dal  He  era  gagliardamente  battuta,  o oppugnata . Ma 
Drcux  • perù cmtto  à notitia  del  ftè , che  il  Duca  di  Mena  tanto  ingrofjatodi  forge  con 

animo  di  comi) attere  ventila  alla  pia  volta , ingannato , e dalla  coflanga  de' 
di  fin  fori , ne'  quali  non  crcdcua  trouarc  tanrareftttcnga , e dalla  celerità  del 
li  iUall'amii  ’ théhauea  creduto  non  douere  così  pefio  conginngerft  congh  aiuti  de' 
In  «fella  ve  collegati,  deliberò  di  leuarc  il  campo, non  ben  rifoluto  di  combattere  perii  ii- 
cuo  ^nemico  fuguaglianga  delle  forge,  e quando  baueffe  voluto  venire  alla  battaglia  di  fpo- 
Icua  l’affcdio.  fio  di  volere  ritrovare  luogo  più  opportuno ,e fi'o più  anuant aggio fo  per  la  fua 
gente . Si  dipanarono  l'artiglieria  la  mattina  del  Lunedi  duodecimo  gioivo 
di  Margo,  m t perche  il  R 4,  volle  che  precedeffero  le  bagaglio,  e che  l'cfenito 
camin  afe  ne‘  pivi  [quadroni , era  di  già  indi  nato  il  giorno  alla  fera , qu  ondo  fi 
moffe  il  campo, nò  s'arriuò  ad' alloggiamento  di  fe guato  di  Jfotunam , eh' era- 
nodi  già  papale  molte  bore  della  notte , nel  quale  tempo  fendendo  doletelo 
tra  fulmini,  e tuoni , e lampi  borribili  vna  ofiuriffima  pioggia  pofe  in  grandi  f- 
. fimo  [pavento  tutto  l'efercito,  così  perche  le  ritirate  fono  Jemprc  formidabili  À 

quelli  che  non  [anno  gl'intrinfichi  fe?retidcl  governo  , corno  per  la  fama  [par- 
fa  delle  podero[e  forge  de'  nemici , e perche  il  tempo  , eli  fortuna  paremmo 
congiurati  à d inno  di  mici  campo , che  meggo  affigga  to  dau"  acque  marchiana 
ribdlc  trifola  fi  fuggendo  per  le  tenebre, benché  ristretti  nelle  file  de'fiuoi  [quadroni.  .4c- 

R'S'J-  crebbe  il  terrore  de  gli  imperiti  vna  prodi  gio[a  apparenga , che  nella  fine  del- 
la pioggia  apparite  in  mego  al  Cielo , perciocbe  furono  veduti  due  grofftffimi 
cfcrciti  tinti  di  colori  roffi,  e fanguigni , tra  grandiffiino  flrifito  di  tuoni  ap_- 
guffarfi  vifibilmente  nell' aria, & indi  finga  veder  fate  i'efr.o  ricopriti  da  den- 
fi,&  o[curitJimennHole  [padre,  c dì  legnar  fi  il  che  benché  da  molti  foffi  inter- 
pretato diuerfamente , parata  più  vcrifimile , che  portendeffe  datino, e mina  a 
quello  e finito  il  quale  inferiore  di  forge  , e del  tutto  fproueduto  d'altri  aiuti , 
che  di  quello , delle  proprie  forge , fi  ritir  atta  quafi  perdente  all'auangar  de' 
nemici , tanto  più  che  quelli  erano  i mcdcfimi  luoghi , oue  nelle prime  guerre^ 
(iuiligli  anteccffori  del  RÌpre finte , e lafattione  fua  de  gli  Ugonotti,  cantra 
il  Duca  di  Gnìfa  perderono  [a  prima  battaglia , nella  quale  il  Trencipc  di  Con- 
dì fra  lafirage  Borritile  dc’fuoi  rima  fi  e ferito  , e prigione . Màpcrucrwto 
l'efercito  a ifonancurr  terra , ch'era  fiata  prefa.  due  giorni  prima,  e rifiorato 
con  altiffimi  fuochi  accefi  per  ogni  luogo , e con  abbondarne  di  vittouaglit^* 
che  il  Marcfiialle  di  Birone  fece  paffare  con  grandiffimo  ordine  per  tutti  fi 
• quartieri , così  di  caualli , come  di  fanti  riprefiro  foga  , e vigore  tf  animo.  $ 

—faldati , & il  rò  ridotto  nel  fuo  alloggiamento  coni  Marc  fiali  id’^tumont , 
L'efercito  Re  e di  Birone , cominciò  a confutare  fili  douefle  venire  alla  giornata.  Vna^t 
foo>  bariti'  r /°^*  cofa  diffuadctu  il  combattere  ch'era  la  dtfugHaglianga  del  numero  de  gli 
judo.  Caualli.  e finiti,  perche  in  quello  del  Rè  non  erano  più  <f  otto  mila  fanti , e di  tre  mila 

caualli , 
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cannili,  che  facevano  la  metà  della  fomma  di  quella  de ' collegati , e chi  batic  f- 
fe  volito  fchifare  l’ incontro  della  battaglia , vi  era  anco  la  comodità  di  ritirar - 
fi,  olrrcil  fiume  Eurane ’ luoghi  della  baffa  Tdprmandia , tutti  abbondantidi 
viveri,  e tutti  ridotti  all'vbbidietrga  del  Rè , oue  con  varietà  di  oppofitioni , e 
t effetti  fi  farebbe  potuto  trattenere , & impedire  il  nemico.  Mi  ripudia- 
va nOn  fola  la  natura  del  Rè  pronta , & inclinata  alle  deliberai ioni  animo  fi , 
manco  la  condii  ione  delle  co  fi  pre finti , perche  confandole  forge  nel  con- 
fin fo  della  nobiltà, che  fcruiun  finga  premio,  e finga  flipendio  a proprie  Jpefi^i 
pie, era  neccfario  valer  fine  fu’l  primo  fervore  de  gli  animi , e non  lafciare  raf- 
freddare con  i patimenti, e con  lefpefc  la  vivacità  del  primo  impeto  loro . ^Ag- 
fhtvgevafì  la  penuria  di  denari , la  quale  per  pagare  gli  Suiggeri , e gli  altri 
Ùf avieri  eragrandffifima , & hrep  aràbile, sì  che  non  fi  potevano  lungamente^ 
noirrrc, e mantenere  oue  all'incontro  non  erxdubbio,cheagliauuerfim  quan- 
do il  Tapa , & il  Rèe  it tolico  liane  fiero  voluto , foffiro  mai  per  mancar  facol- 
tà,e modo  non  filo  di  f Mentore  ,mà  di  accrefcercà  maggior  numero  le  forge^j 
loro  : e finalmente  il  fondamento  del  Ri  tutto  confifteua  nella  francheggadel- 
l'anmo , enelT ardire  yCanucnenJoft  arrifehiare  il  poco  per  confcguire  il  mol- 
to ; e perche  tutte  le  altre  fperange  erano  deboli , la  necejfirà  persuaderla  che 
nel  taglio  della  fpadafi  riponevi  Li  fomma  delle  co  fi  ;nì  parata  fi  non  viltà , e 
codardia  il  mancare  a quellaprofperità  di  principii , che  la  fortuna  liaiicua  fa- 
Koreuolmentc  mojlrata  all’ armi  pie . A tutte  quelle  ragioni fi  aggiungeua  10- 
finionedel  AfarjfiiaUo  di  Birone,  le  fintenge  del  quale  per  la  prudenga , c per 
Ceffierieng*  fui,  come  oracoli , erano  offeritale  dal  Rè,  ilquale  jiimiun  non  filo 
difficile,  ma  quafi  dd  tutto  imponibile  il  fuggire  l'incontro  delta  giornata, e po- 
■ terfi  ritirare  firfga.  ricevere  ne*paffi  delle  riuicre  qualche  notabil  danno , fi  il 
Duca  di  Adenti  gli  feguitaffe  alla  coda , c giudicava  miglior  partito  combattere 
rrfo  hit  irniente  con  vigore,  e con  prontegga  delPe  finito , che  perderfi  a peggi 
a peggi  finga  poter  fperare  alcuna  co( idi  buono:  per  la  qual  cofadelibcrato 
il  Rìdi  voler  combattere  dilegnò  bordine  della  battaglia , ér  prefone  il  parere 
de'  Capitani  più  vecchi , tutti  finga du b itatione  approuarono  La  fua  fintenga . 
Sapeva  il  Rè  l'rfenito  nemico  effere  numero  fi  di  lancio , le  quali  largamente 
di  he  fi  per  la  campagna  non  era  dubbio , che  non  faccffrro  grandiffima  impref- 
fione , e che  per  confeguertga  non  fi fsero  per  metti  re  hi  pericolo  di  dìfordinar- 
fi  la  fuacaitaltaria  tnttacompofla  di  nobiltà  volontaria,  la  quale  (bruendo  a 
proprie  fpefi  finga  sìipendij , c finga  obligo,  banca  di  già  nelle  rmolutioni 
delle  guerre  civili  di (ne fio  per  fio  commodo  l'v  fo  delle  lamie , e prefi  come 
piùfpedito,  ad  imitai  ione  d?  Raitri,  quello  delle  pillole  : per  la  qual  cofa  vo- 
lendo con  l'.induftria  rimediare  a queflo  difannantaggio , ch'egli,  & ipiù  fperi- 
mentati  Capitani  erano  filiti  di  deplorare , volle  dividere  la  fua  cauallaria  in 
molte  truppe,  per  rendere  meno  efficace  l'incontro  delle  lande,  nel  pafsare 
delle  quali  potè  fsero  due,  c tre  (quadroni  minori  attaccarle  per  ogni  parte , e 
non  ricevere,  con  ordine  continn.ito,e  con  incontro  fermo  l’impeto  della  fronte .. 
^iggi/mfi  a ciafcunatruppa  di  c Oliali i i fuoi fquadroni  d'infanter.a  , acciochr 
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^4°  Delle  Guerre  Ciuili 

nell’ affrontar  fi  la  grandine  delle  arcbibuggictc  non  foto  fattori fTc  i fiioi  mi 
ferendo , & recidendo  rendefTe  più  debole , e rem  raccolto  l'impeto  de' 
nemici , rimedio  che  per  il  bi fogno  nella  differenza  dell' armi  IpefTe  vot- 
te  confutato , & approuato  in  di  fior  fi , fi  pronò  ouel  giorno  quanto  va- 
lere in  effetto . DiuifatadalRè  la  forma,  con  la  quale' fi  doueua  federa- 
re , & ordinare  l efercito  , ne  pofeil  difegno  in  mono  del  Baron  di  Biro - 

Tj’nr  Generjle  del  caniP°  » & eleITe  Mnnfgnore  di  Vie  antico  ColomeU 
lo  della  fanteria  Francefe,  & bnomo  di  granliffima  efperienga,  e valore 
Sorgente  maggiore  di  battaglia , carico  non  folito  per  la  fomma  importanza  j 
aconfenrft , fenomnperfone , che  con  chiarifime efrerinze , e con  lungoni 
pratica  di  fegnalate  occafioni,  sgabbino  acquisitoli  creditoria  rrputatio- 
ne  di  comandare , 6~  in  confcguenza  cono  frano , e pano  conofciuti  da  tutti . 
Si  riposo  il  rimanente  di  quella  notte , pn  che  le  trombe^  ,e  i tamburi  nello 
(puntar  dell'alba  diedero  fegno  deliuiouo  giorno , al  principio  del  quale  fi  ce- 
lebrarono lemeffe  per  tutti  li  quartieri  de'  Cattolici , egli  Ugonotti  fcparata- 
mcnte  fecero  le  loro  preghiere  , dopò  le  quali  vfeito  tutto  l’ efercito  alta  cam- 
pagna , pacarono  i carri  delle  vittouagliejènza  tumulto , e fenga  confufione. 
per  tutte  le  file  , bauendonc  la  cura  il  Marefciallo  di  Birone , l’ordinato  goucr - 
no  del  quale  dimoftraua  con  iftupor e iCogn'vno  l'ifper  tenga  della  f ita  dipi- 
pi  ma . Il  fiorato,  c cibato  l efercito  > fi  cominciò  con  minor  fretta , di  quel  che 
s’era  fatto  la  fera  precedente , a marchiare  alla  volta  della  campagna  de'  la- 
ri , luogo  dettinolo  dal  Rè  per  campo  di  battaglia , così  per  ejferc  d’ogni  intor- 
no capace , & ampia , come  per  alcuni  fitidi  grande  auuant  aggio de'  quali 
preuenendo  il  nemico  bonetti  fatto  difegno  d'mipadronir fi . Gira  quetto—t 
campagna  in  forma  circolare , c ritondà  lo  fpatio  di  molte  miglia.  Ha  per 
confine  dalla  parte  finislra , per  la  quale  venuta  l' efercito  reale  due  com- 
vn0j\f  e $r0.fivill*Zgi  ìvnonominato  Furcanuilla  , e l'altro  Sant' Andrea  % 
e dalla  parte  oppofjta,  per  la  quale  marchiana  l' efercito  della  lesa  tcrmi- 
~ P‘a,ll<ra  vn  bofeo  di  fohiffimi  alberi , chiamato  volgarmente  da  pae - 
fanilafiepe , o la  chiufura  de'  prati . Ricfcc  dalla  parte  di  Tonente  verfo  la-> 
quale  cambiammo  ambi  gli  c farciti  in  vna  profonda  valle,  entro  alla  quale  cor- 
re la  rimerà  di  Euro  fiume  di  mediocre  grandezza , alla  riua  del  quale  fono  due 
grofj  c terre,  Anet  rivolto  allapartc  di  mezzogiorno , e Furi  fituato  all’oppo - 
jito  nella  parte  di  Tramontana . il  fiume  fitto  la  Terra  di  Anet  fifuolcfen- 
Z« pericolo  ,c  facilmente  guadare , c dall'  altra  parte  nella  terra  diluii  fi 
paffa  fopra  d rn  fpatiofo  ponte  conflrato  ditauolc , e fondita  fopra  graffi  le- 
gnami. La  campagna  pi  nta  d' ognintorno , & aperta , non  imgrombata  da^t 
liepi,ne  interrotta  da  argini,  nè  da  fofi e,  bà  Jolamente  vn  poco  di  concai! ita  na- 
turale, la  quale  s' cttcnde per  poco  fpatio , qnafinclmezz0  dcllapianura  adì- 
rmpeto  del  villaggio  fopranommato di  Furcanuilla.  in  quatto  fito  efftn- 
do  caualcati  innanzi  il  Signore  di  Vie,  &il  Baron  di  Birone  infeme  con  il 
Signore  di  Surcna , e con  il  capitano  Fauàs,  eh' e fer citammo  quel  giorno  il  ca- 
nco  d mutatiti , raccogliemmo  t efercito , e lo  dijponeuano  , di  maniera  che  il 
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•róggio  di  Sant' Mirea  lofiancheggiauano  alla  manodcftra,  & alla  fmi- 
t Ira  quello  di  Furcannilla,  ne'  quali  fante  la  peruerfità  de’  tempi  fi  poteu 4 . 
alloggiare  in  ogni  occorreva  commodamente  al  coperto , e la  concavità  della 
pianura  riufciua  nella  fronte  della  battaglia,  oue doueumio  collocarftle 
fchierc  de-  fanti  perduti , ò come  dicono  -volgarmente  , le  truppe  de’  venturie- 
ri. Conducete  la  vanguardia  il  Duca  di  M ompen fieri , il  Rè  prefedcua  al  Dmifione  ed| 
tornando  della  battaglia,  & à quello  del  retroguardo  il  Maresciallo  di  Bi-  QjoGtnoe  del 
reme . 'Era  diuifa  m cinque  fquadroni  la  caualleria  groffa  dell’efercito , de’  g^t'la  bac- 
quali  il  primo  guidato  dal  Marefciallo  <T \Aumont  con  due  reggimenti  d’jtr-r  ta*lu  nella 
tbibugicri  a canto,  fatta  sù  la  nano  fmìfra  nell’ eftremc  pani  della cam-  d‘ 

pagna . Succedala  il  fecondo  del  Duca  di  M ompen  fieri  fiancheggiato  aliaci 
defi  radavn  {quadrone  di  fanti  Suiggeri  , e dalla  finifra  darri  altro  di  Te- 
defichi . il  tergo  più  numcrofo  di  rutti  gli  altri , nel  quale  era  la  per  fona  del 
Ri,  ilprencipe  di  Conti , il  Conte  di  San  Volo,  & il  più  fcielto  numero  di 
Baroni , e di  caualieri , era  fiancheggiato  da  gli  Sumeri  dell  e guardie  alla-* 
man  deflra , e da  quelli  del  Colonnello  Battolar  alla  fmifìra . il  quarto  gui- 
dato dal  Marefcial  di  Birone  feguiua  alla  deflra  di  quello , & baueua  ap- 
preso due  reggimenti  d’archibugieri  trance fi . il  quinto  , & vltimo  di  ca- 
ualleria T edefea  condotto  dal  conte  Teodericodi  Scombcrgb , fi  diflendeua-* 
fmo  alle  cafe  della  villa  di  Sant’ Andrea . Due  altri  fquadroni  di  cavalli  oltre 
di  quefli  erano  cinquanta  paffi  mangi  à tutti  gli  altri  alla  fronte  della  bat-  > . 

taglia,  tvno  comandato  dal  Gran  Priore , e dal  Barott  di  Giurì , nel  quale 
erano  quattrocento  cavalli  leggieri , e f altro  comandato  dal  Baron  di  Birone  , 
nel  quale  erano  trecento  magge , e nel  meggo  di  quefli  due  fquadroni , erano 
collocate  l’ artiglierie , alle  quali  comandaua  Filiberto  Monftgnore  della-* 

Guifcia  con  cinquanta  archibugieri  a cauallo,  dugento  guafl adori , e la  com- 
pagnia ordinaria  de  i bombardieri . Gli  auuenturieri  guidati  da  tre  Colon- 
nelli San  Dionigi , Brignoles,  c parabiera,  cinquanta  paffi  mangi  all’ artiglie- 
rie , & à tutto  1 efercito , s’ erano  appiattati  nella  concauità  pofla  nel  meggo  ' ' : 

della  pianura,  di  modo  che  non  poteuano  effere  off  e fi  da  itici  delle  artiglie- 
rie de' nemici  , e pofli  convn  gmocchioin  terra  appena  poteuano  da  chi  noru*  v 

n'era  confapeuole  effere  difcopcrti . In  queflo  modo  l' efercito  non  facendo 
forma  curua , nè  apparenga  lunata , ma  di  fendendo  fi  per  diritta  Imea  hatìeiu* 
vguale  la  fronte , j le  non  tanto  quanto  il  Gran  Priore , & il  Baron  di  Birone 
con  i loro  {quadroni , e con  l’artiglieria  ,auangandof  più  degli  altri,  copri- 
uano  lo  {quadrone  maggiore  della  battaglia . 7ipn  era  ancora  finito  di  fchie- 
tare , e d’ordinare  le  fretto,  che  da  due  diUerfe  parti  fopnra?giun  fero  al  Rè  due 
diuerfì  foccorft  , perche  di  Poeti)  vennero /Signori  di  plejfis,  di  M ni , e del- 
la-Tramoglia  con  circa  dugento  caualli , e di  Piccardia  il  Signore  di  Humie- 
res  con  ottanta  gentiluomini  eccitati  dalla  fama , cbè  fi  douefk  combatte- 
re m quefli  giorni  ,i  quali  aiuti  benché  piccoli , àrritiaticofl  opportunamen- 
te , & accre fciuti  dalla  fama,  diedero  ammirabile  allcgregga , e ficurcgga  a 
(iafeuno  j parendo  a tutti  di  vedere  aperta  bene  ito  Unga  del  Cielo a favore  del 
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Rè , che  fuori  di  forarne  riceuetu  quelli  foccorfi  infimpodi  così  vrgente^ 
hi  fogno , e stimando  ciafcuna  più  La  felicità  dell'augurio-, ■ chela  qualità  delle 
for?c, furono  accolti  con  alti  fune,  efefiofijfime  grida , e per  non  perturbarci 
gli  ordini  entrarono  nello  Quadrone  del  Rè,  collocato  nel  meggO  della  bat- 
taglia . Il  nuca  di  Mena  all'incontro  , luucndo  riccumo.  l'auuifq  , che  il  Rè 
S'era  leuato  dall’ afedio  di  Dreux  * e che  non  ritardato  dall’ impedimento 
della  pioggu,  nè  dalla  ofcurità  delle  tenebre  maidnaHa  con  grandiflim+ce- 
lerità  alla  volta  di  JJoomndia , bebbe  opinione  elicgli  \p&  la  difugiaglim- 
g*  delle  forze  volo  f e febi fare  l’occafione  del  combattei  e,  e pero  fottccuà  a 
far  marchiare  il  fuo  e fenico , fperando  che  le  confuftom  folite  di  tutte  le  ri- 
tirate , potè  fero  , mi fune  nel  fa  faggio  di  tanti  finnu , porgerli  qualche  op- 
. portoni  occhione  di  rompere , ò almeno  di  danneggiare  il  nemico  ; & e fen- 
do qucfto  non  fola  concetto  del  Capitano -,  ma  opinione  vniucrfalc  di  tutto 
tefercuo,  ciaf  uno  da  fe  ftefo  follecitaua  il  pafo,promettmdofivnav>UO- 
riafenga  fanguc, grandemente  facile, c molto  fiderà,  dalla  quale  fretta  di  cami- 
nare  ne  riufciuajhe  benché  le ferctto  inarehiafe  ne'  finn  ffialropi , ejfi  non- 
dimeno fofern  a fai  confu  fi  y e dalla  di fuguaglianga  delle  firade,  megidifor- 
dinati . Mà  procedendoli  con  quefta  diligcngt  alla  volta  d Iurì , con  inteu— 
tiene  di  trottare  il  Rè  occupato  nelpafo  della  riitiera , i Signori  di  Rono  , e di 
Gefano , che  guidammo  iprimi  ordini  dell’ e farcito,  nello  fpuntare  della  cam- 
pagna, f coprirono  l or  mat  areale  , che  febierata  ne'  fuoi  ordini,  e p>rfo  con 
au  ani  aggio  il  campo  di  battaglia,  afpettaua  l'incontro  della  giornata . Quq** 
none  Ila  , che  in  vn  momento  pafsò  per  tutte  le  febiere , raffreddo  in  gran  ma- 
niera l'ardire  di  molti , che  inconfidcratamente  già  s' erano  prome  fa  la  vit- 
toria fenga  contrago-,  e fece  far  alto  aH'efercito  per  rimettere , e per  riordi- 
nar egli, f quadroni . Era  l'eferci(ode!la  lega diuifo  indite  battaglie,  la  delira 
Diftnliti  >iv  delle  quali  era  guidata  dal  Duca  di  TfgmUrs , e la  fmiftra  dal  Cauaberd  Q— 

• Tfell  apunta  del  corvo  desìro  tra  il  Conte  d'^gamonte  conleboute^,. 
to  d«Ha  lega-  che  banca  condotte  di  f iandra  dopo  le  quali  feguiua  vno  [quadrone  diSuig 
Zeri  guidato  dai  loro  colonnelli  Fi  fero,  e Berlingo  , e fiancheggiato  àu  reg- 
gimenti di  Tonfarne,.  dtDifemicux,  e della  Caftelliera,  al  quale  fucccdeua 
confeguentementc  , la  truppadcl  Duca  di  Ifemurs , nella  quale  ermo  quat- 
troccntoxoualli,  e tra  quefti,  e gli  Suggerì  erano  collocate  Ì artiglierie . Tiri 
corno  ftniftro  s’eflendeuano  nell'eftrcme  partì , fino  ài  confini  della  campa- 
gna i c anali i leggieri  Borgognoni , c Spagnuoli  al  numero  di  quattrocento  , a 
lato  à i quali  ’eralo  f quadrone  definii  Teiefchi  guidati  dalColonncllo  San-> 
•polo , e fi ancheggiati  da  i reggimenti  Frante  fi , e Lorcneft,  di  Trami)  le  curi, , 
di  Tenifsè , e di  Ciategnerea , e dopò  quefti  era  collocato  lo  [quadroni  de  i Ca- 
’ ualier  d’ Ornala , nel  quale  erano  le  truppe  de’  Sigriori  eh  Lomchiamp,  di  Ver- 
driel,e  di  Fontana  Martello  ! il  Duca  di  Men*conUfua  cometta,c  con  quat- 
trocento gentiluomini , che  facemmo  al  numero  difettecento  caualli , era— » 
nel  meggo  deli'vn  corno,  e dell'altro  fiancheggiato  da  carahmidi  Fiandra  -» » 
& innanzi  à lui  erano  due  fquadrontdi  Raitri , guidati  dal  Duca  di  Branz 
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fkub , e dal  Signore  di  Baflòmpiera , i quali  doucuanofare  il  loro  folito  cara- 
xollo , e poi  paffando  tràl'vn  corno  , e l'altro  raccoglierli  alle  [palle  dcll'cfer- 
cito , e nmettcrfinc  loro  ordini  perritornare  più  frefthi  alla  battaglia.  Con 
qMeflo  ordine  marchiando  a paflò  lento  II efercito  verfo  il  piano  della  campa - v , 

gna  , e voltando  pian  piano  le  (palle  alla  terrai  litri , & alle  fponde  della-»  G!vfercriat. 
rimerà,  arriuò  a fronte  dell’ efercito  regio,  ch'era  di  già  inclinato  il  giorno  riuanoafion- 
alla  fera -,  perche  battendo  caminetto  con  poco  ordine , erano  flati  affretti -a  {.'1’^'  ° jdfò' 
(pendere  molto  tempo  ariordmarft , -onde la  vicinanza della  notte accompa-  prafam  dalia 
guata  dalla  folata  perunfità  delle  pioggie , trattenne  l' vn  capitano , e l' altro  J”'a*fia"£[£ 
dalpermettere , che  fldefle  principio  alla  battaglia,  ma  poiché  furono  flati  giare. 
due  bore  così  fermi  con  deboliffinie  fcaramucac , perche  ciafcuitofi  guardata 
di  non  impegnar  la  fungente , eflendo  di  già  ofeurata  d’ogni  intorno  la  lucenti, 
il  Rèridtifle  con  molta  comrndaà  l' efercito  nelle  ville  ìli  Furcaniiilla,  e di 
Sant" ^Andrea , & il  Duca  di  Mena  con  altettanto  incommodo  (otto  à poc bif- 
fane cafe,  ma  con  l'aiuto  di  tende , e di  padiglioni  conucnne  alloggiare  la  fua 
gente  nel  dccliuc  della  vallata  verfo  la  ripa  del  fiume . Fu  la  notte  piata  di 
reciproca  inquietudine  -,  e di  continuo  trauaglào,  accendendofl  nell’vn  campo 
c nelf altro  fpeffi  -,  & alnflìmi  fuochi , & eflendo  per  tutta  lacanipagna  db- 
fpoflc  le  fenthtelLe , le  quali  dalle  ronde  de' maeflrt  di  Campo  erano  mutatela  • * 

ogni  megpfhora , benché  1‘  efercito  del  Rè  per  l'abbondanza  de'  v inerì , per  il 
commodo  delle  cafe,  e per  efierc  l'infanteria  chiufa  d'ogni  intorno  da  bari- 
cote  , ripofafie  con  maggior  quietezza , e riceueflc  nell'agio  maggioi-  rifloro. 

Harcbbe  eletto  il  Duca  di  Mena  amico  de'  configli  fumi  di  fuggire  l'incon- 
tro della  battaglia , e portando  la  guerra  in  lungo , fiancare  ha  prontezza  de' 
nobili,  che  (eguiuano  il  Rè , ridurlo  in  penuria,  & in  neceffità  di  denari , e 
farli  con(umarc  alla  Lunga  le  munì  tinnì  da  guerra , delle  quali  fapeuanonef- 
fere  troppo  abbondante,  giudicando  con  qnefle  arti  di  dou  ere  finalmente  vin- 
cetela I omtna  della  guerra , ma  oliano  dilava  canto  il  Conte  d’Mgamont  con 
feroci  protefti  di  non  eflere  venuto  per  confumare  inutilmente  le  genti  del  Rè 
Cattolico,  il  quale  priuandoifnoi  paefi  baffi  delle  proprie  forze  per  aiutarti 
in  Francia  la  religione , deflderaua , che  con  vno  sformo  virile,  fi  poneffe  fi- 
ne alla  guerra  , c dall'altra  parte  s’opponeua , benché  più  modiflamentc  Mon - 
figuor  Girolamo  di  Tortia,  che  affifieua  nel  campo  a nome  del  Legato,  il  qua- 
le allegando  la  ftanchczz*  de'  collegati , e La  gran  fupcriorità  delle  forze-» , 
flimolaua  il  Duca  ad  vnagcnerofa  rifolutione  : nè  à lui medefuno  marn  ano—» 
ilrifpetto  de' ‘Parigini , i quali  fapeuacficrc fianchi  dalle  contributioni,  af- 
flitti dalla  careftia  , mal  fodis fatti  diluì , e facili , fe  le  cofc andaflero  m lun- 
go , ad  abbracciare  l'opportunità  d’vnarinolta  ,per  la  qual  co  fa  deliberò  fi- 
nalmente di  non  voler  piùdifferire  l'incontro  della  giornata  . Ter  tanto  la-» 
mattina  feguénte  giorno  di  Mercordì  dato  ne'  tamburi , e nelle  trombe , nel ( 
apparire  dell'alba,  s’ordinarono  nel  mede  fimo  luogo , e nell'tfleflo  modo  gli 
fquaironì  com'  erano  fiati  la  fera  precedente , ma  perche  il  Vifconte  di  Ta- 
uanes , il  quale  ordinò  la  cauaUaria , mentre  Monfignore  di  Rono  fi  hieraua 
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feome  dCl  r * ^infanteria  » er,t  Ver  difetto  de  gli  occhi  cortiffimo  della  "pitta , pofe  così  vici- 
nanrs'iidlbr-  ™->  * riflretti  gli  {quadroni  delle  battaglie,  che  noti folo  nonrettaua  alcuno  fpa- 
dròrUdcUjO  tl°  ’ ^ <7w<,fe  conforme  all'ordine  battuto  , poteffero  caracollando  i Raitri 

lui  le  ria  . poffare  a riordinai] fi  alle  [palle , mà  i medefìmi  / quadroni  ancora  nonhauen- 
do  alcuno  intervallo  , con  il  commodo  del  quale  mouendofi  potefiero  allargar, 
fi,  ogni  poco  che  fi  volge  nano,  vr  taluno,  e fi  commettevano  l'vno  con  l'aU 
tro , difetto , che  non  auuertito  da  alcuno,  e perciò  rollato  fenga  rimedio,  pò- 
fe  difficoltà , e confusone  nell' efer cito  della  lega . Dall’altra  parte  effondo  per 
Uminor  numero  più  facili  ad  ordinare  le  genti , non  folo  furono  fenga  confu. 
[ione  pojle  in  battaglia , mà  prima  d.tl  Marefciallo  di  Birone , e poi  dal  Rè  me. 
de  fimo  con  grandiffhua  diligenza  vifitati  gli  fqnadroni , e rivedute  follccita - 
piente  tuttele  cofe . Era  il  Rcfopra  vngran  corfiero  baio,  vettito  di  tutte  ar. 
mi,c  folo  con  la  faccia,  e con  la  tejla  fcopcrta,e  (correndo  per  tutte  lefcbicre~> 
Il  Rr  j C*iul  p"*  cm  ‘ f con  il  vif°  » con  i*  parole , che  dalla  moltitudine  mala - 
lo  nitro  arma  mente  potevano  effe-re  intefe , raccomandaua  la  propria  fortuna , eia  falutc 
ltopwrwv.fi*  eommune  all’  eferchofuo ,'  nel  quale  effendo  ridotto  tutto  il  nerbo  delle  fucj 
fu  ’ *n<-forta  1 fonie  > era  MC0  r,d°tt0  tutto  A cumulo  delle  commini  fperange , & egli  con 
de  cfficafiaVat"  hi  faccia  ficura , mà  con  gli  occhi  tal  volta  pregni  di  Uggirne  raccordauaà  i 
fermo'  al*  Capitani,  & a quelli,  che  lo  (enti  nano,  che  nella  punta  delle  fpade,  e nel  va- 
zando  la  celta  lore  delle  proprie  dcflre  era  ripotta  non  folo  lafaluegga  della  Corona  di  Fran- 
«ilde  weelf  ' c,a  ' ma  ^ vn,co  fc‘WlP°  ancora  della  propria  falutc , non  efferui  altri  ej creiti  t 
te.  * che  fi  poteffero  vnire , non  altra  nobiltà , che  poteffe  prender  l'armi , nè  appo- 

r rire  altra  ttrada  di  folate , che  di  fortemente  combattere  fmoalla  morte , e fi- 
nalmente ferm/ttofi  alla,  tejla  della  battaglia  giunte  ternani , e riuoltatigli 
occhi  al  Cielo , diffe  altamente  ; fi  che  fu  iute Jo  da  molt  i : Signore  tu  fai  Un- 
t emione  mia,  e con  l’occhio  della  tua  prouidenga  penetri  l'intimo  di  tutti  i 
miei  f entimemi , s'èper  il  meglio  di  quetto  popolo , ch'io  confeguifca  il  Regno  , 
che  di  ragione  mi  viene,  tù  fauorifei,  eprotegi  lagiuflitia  delle  ime  armi , fc_j 
anco  La  tua  volontà  hà  determinato  il  contrario  femileui  il  Regno,  leiiami 
anco  nell’tjìeffo  tempo  la  vita  ,sì  che  io  paffa  [porgere  combattendo  il  fangucj 
alla  tcfla  di  quefli , che  pongono  fe  Jlcffi  à pericolo  per  amor  mio  ; al  fine  delle 
quali  p troie, s'algp  alla  fronte  della  battaglia  da  quelli  , che  lo  fentirono  ra_j 
alt /(fimo,  e concorde  grido  di  Vuta  il  Rè , il  quale  ripigliato  vivacemente , e 
replicato  da  tutti  quanti  gli  fquadroni , diede  felicijìimo  ingreffo  alla  batta- 
glia . Mà  egli  prefa  la  celata  coperta  d’eminenti , & altiffime  penne  bian- 
che , per  contrafcgno  ite  (fere  feguitato , conofcendo , che  il  vento  gl' era  con- 
trario, onde  harebbe  coperto , &acciccatoil  fuo  efercitoco’l  fumo  dell’ar- 
thibugiate,  e dille artiglierie  , cominciò  con  grandiffima  maeflria  a girare  gli 
* fqnadroni  f opra  la  manefmifira , volgendo/],  dr  auangando  Avento , fenga 

marchiare  fe  non  pochijjimi  paffi , il  che  veduto  dal  Duca  di  Mena , che  fi - 
milmcme  flaua  nella  fronte  del  fuo  fquadrone , e volendo  impedire  qualun- 
Srgno  della  tlUt  fl  fffc  k intentione  del  Rè , fece  dare  fpeditmcntc  con  Li  trombetta  ge- 
faiufha,  aerale  il  fegno  della  battaglia  , al  tocco  del  quale  tirarono  con  grondiamo  ttre - 
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filo  tortigliene , màcon  così  differente ò wrte,ò  diligenza,  h fortuna  , ebe^t 
quelle  del  Duca  colfero  tutte  baffo  ,enon  ammazzarono  altre  per  fate  , che  vn 
gentiluomo  del  Duca  di  Mompenfteri  ; e quelle  del  Rè  per  la  foUedtudmc , e 
per  il  valore  di  Monfignore  della  Cuifciacaricate , e (parate  anco  la  feconda 
volta , sbaragliarono  con  molta  flrage  i due  [quadroni  di  Raitripofii  alla  fron-  $ jme  (Mr 
te  dell' e fercito  ,e  portarono  anco  grondiamo  danno  al  Conte  et Egmont  che  con  ugiirncii  cò- 
ti [ho  [quadrone  di  lande  ftaua  nell’ eflrcme  parti  del  Como  deflro , il  qualt_j 
non  volendo  affrettare,  che  fi  ricmicaffero  Sterga  volta , e ftnifTero  di  difordi-  di  lande  ar. 
t tare  lafua  gente , fù  primo  ad  attaccare  il  conflitto , & inuettì  con  gran  bra- 
mera  i cornili  leggieridel  Gran  "Priore , i quali  non  potendo  refiflere  all’ impeto  fqùadrone  del 
delle  lande,  & all’vrto  potente  de’  caualli  più groffi , rcflarono aperti  per  il 
mezzo, e sbaragliati  da  banda  a banda , sì  else  i Fiammenghi  per  ifprezg ? cor-  «>  có 
fero  a dare  delle  groppe  de’  caualli  ne  pezzi  della  artiglieria  reale , con  molta  ou^ilHVirti' 
flrage  de’  guaflatori,  e cannonieri,  che  vi  trouarono  a canto, ma  effendoft  con-, 
quefla  loro  vanità  da  [e  fleffi  mezzi  difor  dinati , furono  in  vn  ittefio  tempo,  imic(btoda0nc 
caricati  con  grandiffma  furia  tlladeftra  dal  Marefciallo  d’^A timoni , allaft- 
niflra  dal  Baron  di  Barone,  & il  Gran  TZiore  con  il  Baron  di  Giuri  raccolti , e to  i pczzu 
riordinati  i loro  caualli  pieni  di  di[peratione,edi  [degno  tornarono  da  mueflir - 
gli  brauamente  per  la  fronte  di  sì  fatta  maniera,  che  circondati  da  tutti  quelli 
f quadroni  per  tetta , per  fianco,  e per  le  [palle,  rimafero  in  vnmomcnto  infe- 
nse con  il  Conte , e Capitano  loro  tagliati  a pezzi  • Prtaronfi  nel  medefimo 
tempo  gli  [quadroni  del  Duca  di  Mompenfteri , e quello  del  Duca  di  "Nemurs 
nella  vanguarda , e quello  del  Conte  di  Scombergh,  con  quello  del  Canali ier  £ 

Ornala  nel  rctroguardo ,con  tanto  valore,e  contanto  coraggio  d'ambe  le  parti , 
ch’era  diffictliffimo  il  poter  conofcerc  a' quali  finalmente  [offe  per  rimanerti» 

Ì auuantaggio  della  battaglia  ; perche  il  Duca  di  Mompenfteri , al  quale  nel 
primo  incontro  era  flato  vccifo  [otto  il  cauallo , e con  grondiamo  sfergo  de" 

[noi  >i' b aitea  [alito  vn’ altro,  attorniato  dalla  nobiltà  di  "Normandia , combat- 
teua  con  ammirabile  valore,  & il  Duca  di  T^anurs  gioitane  d'anni , egenero- 
[0  di  fpirito  (allettato  dall’ auuantaggio  del  numero  fupcriore  de' [uoi,  dopò  rin- 
contro delle  lande  Sera  con  tarmi  corte  ferocemente  mefcolato  nella  batta- 
glia . Dall'altra  parte  il  Conte  di  Scombergh  co'  caualli  ^ demani  non  cara- 
collando , ma  mefcolandofi  [errato  con  l’ inimico, à furia  di  proiettate  martel- 
Luta  lo  [quadrone  del  Caualier  d' Ornala,  il  quale  non  meno  valorofo  di  quel 
che  port atta  la  fama  ,co'l  feguito  così  groffo  de’  [uoi , rcndeua  molto  afpro , e 
molto  pericolofo  il  conflitto . Ma  i Ram  i collocati  nella  fronte  del  Duca  di 
Mena  battendo  dalle  artiglierie  ricevuto  danno  notabile , s’auatgarcno  non- 
dimeno caracollando  ad  attaccare  la  battaglia , mà  come  furono  al  concauo 
della  camparla , trouarono  le  truppe  de’  venturieri , i quali  [aliti  conagio  fa- 
mente  inpiedi gli  accolfero  con  vita  foltiffima  tenipcfla  d'archibugiate , dalle 
quali  effondo  reflato  vccifo  il  Duca  di  Branfuith,  vno  de’  capi  loro,  e feriti , & 
atterrati  molti  altri , (pera ti  ebe  hibbero  i pifl oletti , volta > ano  conforme  aU 
l'vfo  della  loro  militia  per  tornare  a prendere  lavolta  alle  [palle  deii’e fercito , 
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come  baueitmo-'riceuuto  Cordine  dal  generale,  mi  non  battendo  perla  foto 
tinga  dcg£i  [quadroni  trottato  ilpnffo  libero,  dr  aperto, codierà  stato  ordina- 
to vttarono,  e dfonlmaronth  in  gran  parte  quel  gratiiefqHaièohP'dklanfie  co\l 
quale  il  Duca  di  Mena  s di  fegniua  per  inltejtìrà  la  battaglia,  p ch’firli  pi  cox 
Jirctto  a fernirfi , & abbajpate  le  lande  attendere  iì  rifpingere  , & a fuilup- 
• V'  parft  dJ  puoi , per  non  efier  rotto  dalT impeto , e d.i!l’inconjtt{f  rottone  loro  'j  il 
cbè  effondo  atterrito  dal' fo , e fedendo  l’opportunità , cbcgUporgeua  il  dtf or- 
dine de  ili  inimici,da:tdc'  [proni  al  cattallo  ; & arditamente  fecondato  dalfìone 
della  nobiltà , cbefeguim  Li  fuacornetta  r ferocemente  fi  mefcolb  nella  batta- 
glùt, innanzi,  che  il  Duca  d\  MenapotcIftrruHperarft  dìdU  opprclfwnc  ds  Rai* 
tri,  e far  prendergli  galoppo  alle  fue  làiicie  ; pev.laqudl cofreflandt)  vano 
o).i  l’itnpcto  dell’ale,  lequuh  nceuawttùgjftk , eforgw,  r fanno  la  loro  itppreffh- 

neco‘1  corfo,  fil  ncceffario-  pittarle  a terra\je  conte  fpade  fòle  tombattcre-con1  , 
lo  {quadrone  del  Rè,nel  quale  tutti  erano  canalieri,  e gentilhuomini  ; & oltre 
gli  flocchi  ormati  di  finilftme  armi , e di  due  piflole  aftarcione.  Ma  non  per 
qtteflo  flfmarri  il  valore  del  Duca-,  nè  perdcrom Latnmo  qita  che  lo  feguita- 
I tuuo , augi  dopò  la  faina  furio  fa  de'  Carabm'feroccmcrttc  mando  con  goder 
rofl  cattali i fecero  la  vittoria  prima  dttbbu>*c  poi  fangrtinolaalvcrnico:  per* 
eh’ offendo  nclprmctpio  rimafamotto  do  vuti  fioccata  nella  vifìer a tl.  Signore— a ■ 
di  Rodes  gioitane  d' alt aafpettat  ione , che  pormta- la  cornetta  b tanca  realc-r,. 
e mi  mede  fimo  luogo  effejido  caduto  vn  paggio , ebe  portano  vn  penno- 
ne fìntile  a quello  del  Ri , fi  credette  commuiicmcnteda  tutti , che  il  Ri  mede- 
fimo  f offe  morto  ; otidc  lo  f quadrone  cominciaua  per  errore  a diuider fi  pie- 
gando alcuni  alla  man&deftra,&  altrialla  ftntflra,nia  efiendtrpot  rt  cono  fin-- 
*tr dgsfc  « il  cantilo , e le-  penne  del  Rf  ; fonale  con  la  fpada  in  mmodtfpcrat.imcnrc^ 
vn  paR^m  che  'combattetti!  ne"  primi  ordinì,c  con  ia  voce  efórtaua  i piu  proffintt  n fe.guit.irlb, 

{ voltarono,  e fi  (errar  amtutti  ad  vu  medefimo  luogo  ■,  e rnefl'a  m.vio  alle  fé- 
co  fìm  le  à condepiftole  combatterono  con  il  [olito  valore  della  nobiltà  Francefe , si  che-/ 
fuperati,e  (pregati  tutti gC impedimenti , mi cr [irono  finalmente  con  molta. j 
Hc  iii.-vwno . flrage , e fecero  voltare  le  [palle  all’inimico,  co'l  quale  titefcólati  lo  ft. iettarono  • 

' terribilmente,  ferendo,  & vendendo, fino  ali  entrata  dclbofcojul  quale  anco 

i Rami  difordinati  dall'  vrtarc  prhnancU'arteglurie,  e poi  hoeatn  queflo  ji ta- 
ra in  quello  altro  [quadrone  fcirga  mai  voltai  ; faccia , s’ erano  congrarnhlfuno 
biafimOyC con  darmononmmore  delT cfercita  litro , ricoiterati'.  Q+afi nel  mc- 
defimo  punto  il  Duca  di  Mompenfleri  [accorpo  dal.  Màrefctallo  d’*Anmont ,, 
che  s’era  mefcoltto  per  fianco  , hauea  rotto  Ài  vanguardia  del  Duca  di  rNjt- 
murs,&  il  Contedi  Scombergb  foccorjò  dal  Eaton  di  Rironc hauea  fimi  Intente 
riuerfato  il  retroguardo  del  Cauaiiier d' Ornala CT  ilGran  Vriorcrnr.cfi  in*, 
fleme  t puoi  camalli  leggieri,  hauea  con  grandiffinu:  flrage  rotti  i caitalli  leggieri 
' Spaglinoli  ,c  Borgognoni, , chi  neWeìtrema  parti?  dell’ efcrciro  cbiitdeujno.il 

thlhT-gl'd*  retroguardo  : di  modo  che  tuttala  caualltria  dilli  lega,  fugata,*  di  [ordina - 
forbitura  fi  baucalaf ciato  libero  il  campo  a’  nemici,  e fuggendo  a tutta  briglia  hauea-»  » 

fuga.'-00  4 prefa  la  voltad'Iurì  per  faluarft  con  ilpaffar  la  riuievfl . Manonera  ne  potrà, , 
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negata  la  vittoria  nel  campo  reale  ,perchenmfi  vedetta  ancora  taperfona-» 
del  Rè,  e le  prime  nuout  pafiate  della  fua  morte , erano  ancora  credute  vere  da 
molti,  nè  fi  farebbe  rallegrato  l'efcrcito  Jenonfi  foffe  veduto  a comparire  alla 
tefla  del  fuo  [quadrone , col  quale  bauea  rotti,  e perfetti  nati  i nemici,  all' oppa- 
tire  del  quale , thè  per  efierepiù  conofciuto  fera  canato  l’elmo,  fi  ripigliò  queU 
l' all  egri  fino  grido  di  teina  il  Ri  , che  da  principio  hauead.no  felice  pi-mofli- 
co del  fine  della  battaglia.  Refi aua intatta  la  fantarta della  lega,  ma  circon- 
data d'ogrì  intorno  dalle  forge  del  Rè.  Gli  sumeri  fecero  moftra  divolerfi 
difendere , md  vedendo  che  fi  condnceiia  l'artighrriapcr  barterli , e per  dis far- 
li, prefero  partito  d'arrender  fi , il  che  veduto  dal  Rè , per  noncfafperarela  no-  ^ SwlZffi 

tione , tamicitia  della  quale  fi  douea  tener  cara , poiché  bebbero  abbacate  tm-  vi  r rendono, c 
fegne,c  depotte  l'antiipcr  terrai-  fitronoriceuttti  conia  faluegja  della  vita  dal  a uaH  a 

M arefciallo  di  Birone . il  medifìmo  prete  feto  di  voler  farei  Tede fchi,mà  ef-  ITedefcinpet 
fendo  quei  mede  fimi , che  leunti  co'  denari  del  Rè  s' erano  refi  al  Ditta  di  Lore-  din  col  <lena> 
no, e Con  ànimo  venalehaMeano  portate  l'armi  in  fauor  della  lega , dopo  che^j  p'r 

bebbcf-o  alzile  le  pielhe,  & abbacate  l'infcgne , furono  d'ordine  del  Rè,  mpe-  rate  l'jrrruT a 
« a della  loro  perfidia  tutti  tagliati  a peggi  j jt'  Fanti  Franccfi , che  fi  arre- 
fero  fi)  donata  la  vira , perche  battendo  il  Rè  fin  daprincipio  della  vittoria  per  giuri  pezzi. 
acquifl. ir  fi  la  beneuolorga  vn  Dicefale  sgridato  molte  volte , che  fi  vceideffero 
gli  Jtrùnrcri , mi-che  fi  fiduaffe  il  Frante fe  ripigliata  per  tutta  la  campagna ->•, 

■C  da  t Ut tioli  órdini  Lt mcdeftma  voce , e godendo  ciafcuno  artco  nella  furia  del- 
la  battaglia  di  quella  ftgnalata  clemenga , i Franceft , che' fi  a>r  elidevano  era-  ^«1 

no  ricevuti  fengà  contrailo . Spedite  quelle  cofe  con  grandtffma  fretta , eJr  Franccfi. 
rima  fo  l'cfercito  padrone  di  tutto  il  Campo , il  Rè  riordinati  gli  fquadroni  prefe 
la  volta  d'iur),  Qiie  Cerano  ricoucrali  i nemici,  nel  qual  luogo  era  miferabil<_> 
la  confu  pone, e fp.iuentofo  il  tumulto:  perche  il  Duca  di  Metta , palpata  lari-  ■'  •* 

ut  era , bave  a fatto  rompere  il  ponte  periziare  a'  nemici  la  ficoltddi  feguitar- 
lo,  onde  vitando , & impedendo  fé  tleffa  la grandiffimamoltitudincde'  fuggi- 
rmi per  la  flrettcggadelluogo , e per  igrandijfirui  fanghi , eh'erano  nellater- 
ra , era  con  mifcuglio  horrlbile  trattenuta , & impedita  la  fuga , nel  qual  tu- 
multo effendo  arrotatala  f 'antaria  del  Rè , la  quale  infangutnata  nella  firage^t 
de'  Tedefchi  veniua  ferocemente  ad  attaccar  i nemici , motti  precipitati  dal  ti- 
ntole, preferdpjttito  di  tentare  il  guado  del  fiume,  nd  gorghi  dd  quale  gran- 
demente accrefi'iuti  dalle  pioggie, perirono , &'  affogarono  la  maggior  parte'. 

-Ma  i Raitri  non  '(Offrendo  loro  l'ànimo  f auuenturarfi  nell'acqua , tagliati  le  [ 
gambe  a'  loro  tau.ilii , acciò  fcrtùffero  di  trincera,  rifoluerono  di  far  bora  quel-  per  nccrflii i 
da  prova  di  valore  , c di  eofianga  d'animo , che  molto  più  apropofito  harebbò- 
mdouuto  farendla  battaglia.  Durò  più  d’vn'hora  qutfia  più  tofto  ftrage,  turtirl  (tratti, 
che  combattimento , perche  gli  archibugieri  percotendo  per  ogni  parte  da'  fiti 
•alti,  e da  luoghi  aunam.tggiofi  dijbuffero  di  maniera  queHe  reliquie , che  po- 
thiffinà  he  reftaronó  vinti;  mà  non  fruga  fangue , perche  anco  non  pochi  df 
vincitori , i quali  per  de  fiderio  troppo  frtttolofo  di  volerfi  auangare , ò affoga- 
rono ne'  fanghi,  enelfà  firage  de'  corpi , òdalle  pillole  de'  Raitri  furono  levati 
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di  vita . J l Duca  di  'F{cmurs,il  Cattali  ter  d’ Omaha, Baff empier  a,  Rotto,  il  J'i- 
fronte  di  Tauancs , & altri  prefero  differente  camino  , e paffando  a canto  al 
bofeo  con  più  lungo,  via  più  fteuro  viaggio  fenga  effere  feguitati  fi  ritirarono  a 
Ciartres  . il  Duca-, il  Colonnello  San  Tolo,Monfignore  di  Vortici, c gran  parte 
de'  gentilhuomini  avanzati  dal  fatto  d'arme , battendo  raminato  con  grand  iffi- 
ma  emerita  lo  [patio  di  fette  leghe,  perttetmcroalla  città  di  Manta,  nella  quale 
benché  da  principio  vacillale  la  rifolutione  dclpopolo , furono  nondimeno  ri* 
ceuuti  la  medefma  fera . jbfon  pretermeffe  il  Rè  il  calore  di  feguitarli , meu> 
non  bauendo  potuto poffare  ilponted' litri,  già  rotto,  & abbattuto,  fu  coft ret- 
to per  fibifarc  il  pericolo  de'  gorghi  d'andare  a guadare  il  fiume  a canto  alle 
terra  di  ^Anet , per  la  qual  dilatione  , che  gli  tolfc  più  di  due  bore  di  tempo  , 
non  potè  arriuare  il  nemico,  & alloggiò  nel  villaggio  di  Ron),  diflanlc  vna  le- 
ga da  Manta, oue  aniudrono  il  Marefciallo  d' ^A  umori  t , il  Gran  Triore , & il 
' Duca  de  Mompen  fieri , rffendo  reflato  con  l’infanteria , e con  il  rcflante  dei- 
sti mila  mor-  l'efercito  il  Marefciallo  di  Bicone . Morirono  in  quefta  giornata  tra  dì  ferro  , 
li  c nel  puffo  della  ratiera  più  difeimila  del  campo  della  lega  ; tra'  quali  ilContt 

di  Egmont,il  Duca  di  Branfuic,  & il  Signore  della  Ciaf  ignerea . Furono  prefi 
il  Signore  di  Cigogna,che  portaua  la  conicità  bianca  del  Ducaci  Conte  di  Jln- 
frifl v Alemanno , il  Marchefe  di  Magneli , i Signori  di  Bois  Daufin , di  Mcda- 
uìt,di  Lonchtamp,di  FaLmdra  ,di  Fontana  Martello,  ó"  i Colonnelli  Tenifsè  , 
ricnf  Pfi  ,nfc‘  Difemicttx , e la  Caffettiera . Rimafero  a'  vincitori  venti  cornette  di  canali a- 
Sne'rmafttt)  ria,lo  flendardo  delle  lamie  Fiammengbe,  la  Colonnella  de’  Raitri , ventiquat- 
"Vl'wxhapV  Cro  mfegne  di  Sui'rgtp-i , fefianta  bandiere  di  Francefi  , ottopcggid’artiglie - 
gHo*  moti  io  ria , e tutto  ilbagaglio , e ie  munitioni , che  feguiuano  il  Campo  . Dalla  parte 
«offrono  de''  (^l  Rè  non  arnuò  il  numero  de’  morti  a cinquecento  , tri  i quali  il  Signore  di 
Cbiaramonte  Capitano  della  fnagnardiajmo  de’  Colonnelli  Tedefchi , il  Sigle- 
re  di  Crcnè,  che  portaua  la  Comcttadel  Duca  di  Mompenfteri  , il  Sigiore  di 
Loncanbiè  gcntilhnomo  7formando,it  quale  nell'età  di  fettunta  due  anni  com- 
battendo morì  nel  furore  della  battaglia  ,&  il  Marchefe  di  Tacila,  che  rima- 
fo  in  terra  ferito  indi  a poco  pafsò  da  quefla  vita . Furono  tra'  feriti, i quali  non 
scrinarono  in  tutto  al  numero  di  dugento,  il  Baron  di  Birone, i Conti  di  Choysì, 
e di  Buda,  Maffimilano  Monfignor  di  Rovi , & i Signori  di  M onluetto , d’O,  e 
di  lauci-gna;  delle  quali  ferite  finga  pericolo  guarirooo  in  pochi  giorni . Que- 
lla fi)  là  battaglia  combattuta  nella  tampagaa  d’Iurì  il  decimo  quarto  dì  di 
Margo,  nella  quale  fi  come  apparì  eminente  il  valore , e marauigliofa  la  pru- 
L ìi..-  dengadelRi  ,così  nonfù  dubbio che  dopò  di  lui  non  baueffere  le  prème  lodi  F 
il  Marefciallo  d'^fumont , il  Baron  di  Birone,  il  Duca  di  Mompen fieri  : poi- 
ché i primi  due  nel  principio  della  giornata  vaiorofamente  combattendo , [ope- 
rarono l'impeto  delle  lande  di  Fiandra,  le  quali  vittoria famente  erano  per /te- 
nute fmo  alle  arteglierie,e  nell’vltimo  difìrujfcro,  & atterrarono  iCarahiniyi 
quali  bauendo  grane mente  danneggiato  lo  [quadrone  del  Ri  gir  andò  poi,  e cara- 
tollando  perla  campagna, in fcflauanofuriofamente,&  impediuano  la  vittoria 
a mugli  altri  fquadrWAt  U Duca  di  Mompenfen  agguf fato  fi  con  il  Como  de- 
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Uro  de'  nemici , nel  quale  era  il  fiore  della  giouentù  della  lega,  ancorché  gli  fof- 
fe  vccifo  fotto  il  cannilo , e con  grandiffimo  pericolo  conucniffe  difperatamente 
combattere  per  rimontare , & binanti  a gli  occhi  propri!  li  [offe  vccifo  U Si- 
gnore di  Crcnè,che  portata  lafua  cornetta,  la  quale  con  grand iffimo  sformo  co- 
uenne  ricuperare,  combatti  nondimeno  con  tatito  cuore,  che  rotti, e sbaraglia- 
ti 1 nemici, fu  de'  primi,  che  fegttitaffero  il  Rè  nel  pvrfcguitare  il  corfo  de  fog- 
gimi. Ma  in  tutte  le  risolutimi  della  battaglia,  che  per  il  più  fù  tra  la  Canai - 
laria  d’ambe  le  parti,  apparì  fempre  fingo  lare  la  virtù  della  nobiltà  Francefc  , 
la  qnalenon  c ombattendo  per  altro  premio, che  per  foto  fine  d'honore , coperta 
difimljimc  armi,  e portata  da  generofi  caualli , hebbe  fempre  lavittoria  ìtlj 
tutti  gl'incontri , fe  bene  combattendo  fpeffe  volte  con  le  pillole , e con  gli 
flocchi, contro  all'impeto  delle  lande,  jentironoancc  tal  volta  il  difauantaggio 
di  quelle  annerii  e il  commodo  proprio,  non  già  il  commandamento  ,ò  ladifci- 
plina  de’  Capitani  gli  katieua  infestato  d'adoperare.  Dall’altro  canto  fù  notabi- 
le l'errore  del  Vi fonte  di  Tasanes  di  collocare  così  tiretti,  e così  vicinigli 
fquadroni,che  fi  commisero  commettere  trà  loro  nel  rtuolrarfì,  sì  che  non  fo- 
to i Raitri, de’ quali  fi  temeua  molto,  recarono  inutili,  mà  il  Duca  di  Mcntt-j* 
thè  con  grand’arte  fi  fuiluppò  da  quello  così  grane  di fordine,connemie  poiper- 
iere  il  vigore,  e l’impeto  delle  fue  lande,  con  efempio  molto  celebre, che  nell'e- 
fecntioni  della  guerra , la  prudenza , & il  valore  dell'animo  in  chi  commanda 
deuono  anco  efiere  accompagnate  dall’ integrità, c dalla  finità  del  corpo, c delle 
forge;  ni  fù  meno  confpicua  la  vanità  de’  Fiamminghi,  che  po'  il  fallo  di  dare 
nell' artiglieria  con  legroppede'  caualli  fi  difordmarono  dimodo  ,chcfù  molto 
facile  il  romperli,  & il  riuerfali,  perche  fe  con  il  medefmo  impeto,  che  batte- 
vano trappaffato lo  fquadrone  del  Gran  Tri  ore , haueffero  vitato  il  Duca  di 
Mompevfieri  ,che  fcguiua,fopìagiimgcnd9adoffoaln:edcfimo  la  feconda  ca- 
rica. del  Duca  di  'Hcmurs,  farebbe  flato  molto  facile,  che  da  quel  canto  hauef- 
fe  inclinato  la  vittoria  a favore  della  lega . apparì  nel  medefmo  tempo  degna 
d‘ eterna ghrianonmeno  la  giuflitia,che  la  clemenza  del  Rè,  il  quale  conefem - 
pio  di  feuerità  memorabilc,vo!le,cbc  i Tcdefchi  mancatori  della  loro  fede  mo- 
rigero tutti  fmo  all'vltimo  fante , e dall'altra  parte  riceuè  con  benignità  gran- 
diffma,  non  fblo  quelli,  che  volontariamente  s'arrcfero-,ma  quelli  ancora,  che 
coflantemcnte  combattendo  furono  fatti  prigioni ■ . Fu  amo  rimar catada-j 
molti  la  fita  prudenza , e la  ragion  di gouerno,  perche  fapcndo , quanto  la  no- 
biltà ami  la  nobiltà  fna  fintile , e quanto  nelle  guerre  ciuili  fano  congiunti 
ò d'amicitia,  ò di  fangue  queimedef;mi,che  hofl  timone  s'affrontano  confar- 
mi, moflrò  grandijjima,  & anfiofa  follecitiidine  fino  a rammemorarlo  con  vo- 
ce rauca  altamente  gridando  ogni  momento  per  la  campagna,  che  fi  fduafft  . 
la  nobiltà  Francefc,  il  quale  atto  fù  così  pivi fibile,  epopolare,  che  gli  conciliò 
eterna  benenolaiga  de'  fuoi,e  lode  non  mediocre  nel  niedr.fr/iopcno  de'  nemi- 
ti^onf effondo  ciafcmo  effere  degno  Rè, e degno  padre  quello,  che  con  tìnta  ca- 
ritàrifparnitaua  il  fttnguedc'  fudditi,e de’  figliuoli, ancorché fofìcro  difubedit- 
tt x e contumaci.  Diede fimilmente grandijfima fndis fattione la  fuadmncsli - 
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chcgga,  con  la  quale  cenando  in  pub  li  co  a Ter.)  la  tncdefinia  fera,  volle,  ebej 
iAR()ij  ,tf.Bno  i (noi  Capitani  fcdeflero  feco  alla  medefmamenfa,  aggiungendo  quelle  memo- 


Kc'pellemcdc  te7Xa^  fu0  fi**0  preferite,  & ali' rr gente  hi  fogno,  che  banca  dell' opera  d'o- 
lio i coin modi  gni  particolare,  Verucnnc  lanuoua  della  rotta  il  dì  fogliente  m "Parigi  porta- 
tamelit'c  ' eia-3  ta  dal  Signore  di  Trombi} , il  quale  effondo  prigione  si)  la  parola , non  s'era^t 
Icurio,*  acca  mcfcolatojiella  battaglia,  & banca  bau  uto  cornmodità  di  ritirarfi  de ' primi , 
m minio  Ibi-'1  k qualnouella  conferita  da  Ini  all’  ^treiue  feono  di  Lione  vice  Cancelliere,  e ca- 


po del  configlio  della  lega,  f:i  poi  communicata  al  legato,  & alti  ^ imbafàa - 


la  città  di  Tangi,  la  quale  afpettando  cT bora  in  bora  d'ejTere  follatala  dallc_j 
fite  ncccffità  con  il  progreffo  ctvna  virtoria,hora  reflando  prilla  d’ogn ifperan- 
ga  dthberjrft  dalia  prcfer.te  ftrettegga  per  la  via  deli’ armi, e della  forgiti , 
barebbe  penfato  a liberar  (ene  per  via  di  compcf  tiene , e d'accordo,  e fendo  la 
fame  il  più  vino,  e più  pungente  j limolo , che  poffa  folleuarc  laplebc,la  qttal^j 
non  trattenuta  dal  freno  dcll'honefloè  fcn.pre  facibjfima  a feguitare  l'rttlità 
prefente:  al  quale  inconuenicntc  volendo  rimediare  per  quanto  fiffc  p^ffibile  , 
dopò  lunga  confultationc  deliberarono, che  i Tred:catori,nc'  quali  ripopolo  ba~ 
uea  grandqfima  fede,  foffero  quelli  i quali  tra  ri  corfo  de'  loro  fermoni. defiero 
lanuoua  icllà  battaglia  .procurando  con  i foriti  effetti  dell' eloquenza  di  con- 


l!  PiHre  Don  fermare  animi  «,  e di  difponerli  a voler  ref fiere  fortemente  all' aunerfità 
Chriltmo  da  dellaprcfcnte  fortiina . Fiiilprimotrà  qucfliadefguircilfuo  carico  Don  _j 
plioMortiU|a  Cbriìlino  da'nhtxa,  ri  quale  predicando  al  popolo  iì  giorno  decimo  fe/lovno 
i. nona  al  poro  de  f'enerdì  dclmefedi  Marzo  f ree  nella  primaparte  cadere  a proposto  qitel- 


parn  della  le-  fortegga  acu  animo  ac  jiioi  alierei,  e poi  nella  feconaa  pane  venuto  in  puipu 
f.Vf  a!Tl°ar  to,t<mlc  lettere  in  nano, che  pareuano-effere  fiate  arrecate  inquclpunto , fi 
ifcr'laRc"  dolfc  d’bauere  epici  giorno  fatto  l'vfbcio  nondi  predicatore,  ma  di  profeta,^ 
{‘f£a  tat,°*  che  D o per  tafua  bocca  haueffe  voluto  auuertire  alpopolo  di  Tarigi  la  tcn- 


tatione,  che  doucua  fopragiungerli,  come  boragli  difpiaceua  di  amontiarc_j  * 
poiché  re  ferato  Cattolico,  battendo  combattuto  co'  nemici  due  giorni  innanzi 
era  rmia[o perdente,  al  quale  annontio aggiltife con  la  forza  dell'eloquenza 
fua  tante,  e così  efficaci  e fortationi,c  preghiere , che  ripopolo,  che  Cafcoltaua 
non  folo  non  fece  motiuo  di  forte  alcuna,  ma  fi  moflrò  paratijfimo  a perfeuera- 


r e nella 
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ventila  di  fi  fa,  e nella  religione  felina  temere  i grani  incontri  della  fame , 
dell'iddio  futuro . il  mède  fimo  fecero  GulielmoRofa , il  Bucciero  , il  Tre- 
uoflo,c  tutti  gli  altri  predicatori,  & vltimamentc  Monfignor'F  rance fcoVa- 
nigaxola,  il  quale  banche  predicale  nell'  Idioma  italiano,  era  nondimeno  con- 
tmuamente  afcoltato  per  la  fama  della  eloquenza  fia  da  grandiffimo  numero 
di  perfine.  Sopragiunfitrè  giorni  dopò  anco  il  Duca  di  Alena,  ma  non  gli  fif- 
fercndo  l'animo  di  condurfi  all’afpctto  de'  parigini, e dubitando  di  ([nelle  trage- 
die f(he  da  pochi  anni  in  qua  s'orano  vtdute  in  quel  popolo  molto  frequenti , fi 
fermò  nella  terra  di  San  Dionigi,  oue  concorfero  filatamente  a lui  il  Cardinale 
LegalOi  l'cAmbafciatore  Mendoo^a , il  Commendatore  A ronco , l’ Arciue- 
fiouO  di  Lione,  il  Signore  di  Villi  roi,&  vltimameitte  i deputati  principali  de' 
TaAigini,da  quali  btuendo  intefi , e molto  più  da  Madama  di  Mompenfieri 
fin  forella , la  quale  in  gi'an  parte  con  la  viueggadelTmgegno  foftencua  le  cò* 
(e  della  lega,  la  buona  di  fpo  fittone  del  popolo  di  perfcucrare  coflantemcnte  nel- 
la di  fifa,  lodato  prima  così  genero fo  proponimento , difeorfe  por  coneffo  loro 
delio  flato  delle  co  fé  prefentf,  dimoflrando , che  effendo  proceduta  La  perdita —> 
della  battaglia,  più  J il  difordine  de'  Mitri,  e da  dinerfi  accidenti  fortuiti , che 
dalle  molte  for%e  de'  nemici , & effendo  kefir  cito  fuo , c marinamente  la  ca- 
nali cria,  più  -toflfi  dilfoluto,  che  disfatto,  fperana  di  breue  rimettere  infieme^j 
uni  corpo  di  genti  più  fodero  fo  del  primo?  che  non  potea  dubitare,  che  nè  il  Ta- 
pi, nè  il  llè  Catiolicomancaffero  alla  religione,  & alla  confernatione  dello  fla- 
to; tanto  più,  qu  tntoonaggiore  ne  apparilfe  il  bifogno , e che  per  ciò  fra  poche 
fitti  nane  harebbono  vciluto  inpiedi  vn’efcrcito  molto  potente,  co’lquale  f re- 
fio,  & uiero  di  forge  fperaua  d" opprimere  le  (lanche , & affat  icate  truppe^ 
del  Trinar  re  fi  i che  ù tutto  confifleut  nel  refi  fiere  al  primo  impeto , e nel  fop * 
por  t. ir  e valorof intente  le  prime  parcoffè  iill'jfedio,  che  non  dubitasti  prepa- 
rarfi alla  città  di  Ttrigi , per  foflenere  ilqitHe  volonticrifi  farebbe  rinchiu- 
do nella  città,  e con  l' e (empio  fuo  harchbe  infegnata  la  flrada  di  refiflcre  allodi 
oppugnatione  della  fame  ; che  quanto  al  resto  non  era  d' batter  timore  de’ ne- 
mici,ma  ch'era  molto  più  frnttuof o vnmerfabriente  per  tutti, e particolarmen- 
te per  il  ficco:-  fo  de'  Varigmi,  (MegU  s incammiuaffe  a confini  di  Viccardia^t 
pgr  radunare  l'e finito  fo'lecitamente , e mettere  gli  aiuti  di  Fiandra,  & ific- 
corfidi  bareno , & indi  con  farge  (affidanti  ritorn  area  far  lenire  l'àffedio , tl 
qual'era  ficttro  ; quando  s'ha’tejfe patienga  di  f offrire  qualche  meommodo 
che  finalmente  farebbe  riuficito  vano;  che  in  luogo  fuo  barebbe  lafciato  il  Du- 
ca di  "A{cmnrs  fuo  fratello  gioitane  d'alt? (fimo animo,  & il  cauallìere  (Torna- 
la filo  cugino  per  contmartdarc  alle  genti  da  guerra,  cir  bau  ere  la  cura  milita - 
re  della  di  f e fa:  che  del  reflo  efimioui  il  Cardinale  Leg.uo  , & imiwflri  del 
Uè  Cattolico , con  il  gelante  confi  glio  de  Ili  fidici,  nonpoteua  dubitare , ciotta 
tutte  lecofinon  fòflero  guidate  con  la  prudenga , che  albi fogno fi  conueni- 
ua:  che  per  m o/i  rare  qu  vitopoco  egli  temcflè , che  La  città  poteffe  capitare  al 
nemico  , e per  p-gpo  del  preflo  ficcorfi  , che  andana  ad  apparecchiare , lafc  a- 
rebbe  nelladttà,  lamadre,  la  moglie,  la  forella,  &t  figliuoli  fuoipereffer <_>■* 
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a parte  di  quella  fortuna  , d>e  correffcro  i cittadini  ; che  finalmente  non  v'ef- 
fendo  bifogno  <T  altro , che  d'informare  il  popolo  , e direfiftere  a gli  appetiti 
del  ventre,  egli  non  potea  dubitare  di  feliciffimo  e [ito  , conefaltatione  della-* 
lega , e totale  opprcffionc  de'  (imi  nemici . Laudarono  tutti  il  fuo  configli , cSr 
i capi  delpopolo  promi  fero  di  ftare  miti , e cottami  alla  difefafmo  alla  mor- 
te ; / 'applicandolo  folamcnte  <T  adoperar  maggior  celerità,  ebepoteffe , per 
ouuiare  agli  vltimi  mali  del  popolo , il  quale  per  la  religione , e f otto  la  [pe- 
rcorra delle  fue  promeffe , fi  difponena  Rincontrare  arditamente  tutti  i peri- 
coli , che  molti , e grani  fi  vedeuano  fopraflare . Torti  il  Duca  il  giorno  fe- 
guente  alla  volta  di  Ticcardia,  per  douere  abboccar  fi  co’l  Duca  di  Tarma  ge- 
nerale dell' armi  del  Rè  Cattolico , ne‘  Taefi  baffi , conofcendo  quetto  effert-i 
ripunto  principale , e che  fe gli  Spagnuoli  non  operafiero  in  fuo  aiuto  gagliar- 
damente ,era  molto  difficile  l’ammaffire  efercito  [ufficiente  a [occorrere , e-* 
fare  Iettare  l'affedio  di  Tarigi , e nella  città  ft  cominciò  con  grandiffima  folleci- 
tudine  a riparare  le  mura,  a canne  lefoffe,  a difponere  l' artiglierie , ad  arma- 
re ilpopolo  , e principalmente  a protiedere  quanto  fi  potata  all'imminente-* 
neceffità  della  fame  . Mi  Rè  in  tanto  dopò  la  vittoria  s' erano  arrefe  Manta , 
e Pernone,  nelle  quali  città  fiicottrctto  oltre  ilvolcre  ,e  la  dehberatione  fua 
di  trattener  fi , perciò  che  la  pcrnerfità  de’  tempi  con  pioggie  precipitofe  , e-* 
continue  non  fola  banca  allagate  le  campagne,  & affondate  le  flrade , ma  an- 
co leuaua  ogni  facoltà  di  marchiare,  e di  campeggiare  con  il  bagaglio,  e con. -* 
Ì artiglierie,  & appena  gli  buomini , & i caualli  fi  poteuano  [alitare , e rico - 
uerarc  f òtto  alla  ficurcgga  de'  tetti . Tfcl  qual  tempo  fopraggittnfe  l'auuifo  al 
Rè  dì vn' altro  fatto  d'arme  feguito  nella  prouincia  d'Oucrniaallc  mura  della-* 
Città  d'Iffoi/a,  nel  quale  i Signori  di  Florat,edi  Cbiaferon,  che  tcneuano  leu* 
parte  fua  ,haucano  rotto , & veci  fi  il  Contedi  Randano,cbe  commandaua 
alla  parte  della  lega , e cor.  morte  di  dugento  de  gli  inimici , s’ erano  refi  pa- 
droni di  quella  piagga  : nè  tardò  molto  ad  arriuarc  altra  mona  dal  paefe  di 
Mena  , nel  quale  elfendofi  affrontati  dall'vna  parte  Guido  Monfignore  di 
Lanfac , che  commandaua  al  partito  della  lega , con  il  Signore  di  Hertrè  Go- 
tternatore  dì  M.  lan fotte  capo  della  gente  del  Rè  , non  hauea  variato  il  [olito 
efito  delle  co  fe,  ma  Lanfac  con  morte  di  trecento  de'  [noi  faldati , e conia  dif- 
fipatione  de’  rettanti,  sera  conuenuto  faluarecon  la  fuga , la  filando  alle  gen- 
ti regie  in  quella  parte  ilpoffefio  della  campagna . Quelle  medefime  nuotici , 
che  in  Tarigi  perueniuano  fucceffiuamente  trauagliauano  grandemente  l’a- 
nimo di  quei  delgouerno:  ma  più  di  tutti  il  Cardinale  Legato  f opra  le  [palle-* 
del  quale  sìappoggùma  tutto  ilpefo  delle  co  fe  pref enti , parendo  a ciaf  amo, 
ch’egli  come  rapprefintante  la  perfona  del  [animo  Tontefice  Romano  in  ma-* 
caufa  , nella  quale  la  religione  era  tlprincipale  oggetto , doueffe  fomminittra- 
•re  aiuti , e foccorfi  di  genti,  edi  denari  per  foftcntamaito  dctl'auuerfuà , nel- 
la quale  le  parti  della  lega  fi  ritroitauano , & il  Duca  di  Mena  pubicamen- 
te fi  doleua  , en'haueua  ferino  liberamente  al  Tapa , che  la  fiarfegga  coti—* 
la  quale  egli  aiutaua  ma  caufa  tanto  neceffana , era  la  principale  cagione  di 
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tutti  i mali  : le  meiefimc  lamvntationi  facevano  i tmnifhi  Spagnuoli , pa- 
rendo loro , che  dal  Legato  mancale , che  il  Re  Cattolico  non  [offe  delle  fue_j 
dimandrfodis fatto,  e che  mentre  egli  con  genti  ,c  con  denari , abbandonando 
ancoi  bi  fogni  propri!  foccorreuaal  pericolo  della  religione , il  Pontefice  rite- 
nuto nello  [pendet  e,  e nodrcnio  ambigui  peti fierincU' animo , nè  tnandaflt-t 
gli  aiuti  necefiarù  , e molte  volte promeffi , nè  affentiffe  alla  fatisfatione  del 
Rè  Cattolico , che  quando  [offe  flato  gratificato  delle  fue  giufle  domande  ha- 
rebbe  [piegato  l'vltimo  delle  [ne  forge  in  beneficio  commtme . iqè  eranopiìt 
tardi  de  gli  altri  a lanientarfi  i Parigini  , i quali  foprafatti  dalla  pre- 
fente  neccfifuà  ,edall’e[orbitantc  penuria  di  vet tanaglie,  importunamente  ri- 
chiedcuano  al  Legato  d'cjferc  aiutati , efolleuati  dal  Tontcfice , mentre  tut- 
to fi aceuano , e tutto  [off  eriuano  per  la  fede  Cattolica , Cr  in  [eruigio  di  Santa-t 
Cbiefa  , di  maniera , che  attorniato  il  Legato  da  quegli  franagli  era  in  gran- 
diffima  follccitndme  d'animo,  la  quale  s'augnmentò  in  eflremo  , poiché  com- 
prefe  , che  dall' arrivo , è dal  negotiato  del  Duca  di  Lncemburgo  l'animo  del 
‘ Papa  era  quafi  totalmente  alienato  da  i configli  della  lega , augi , chepa>  eua~> 
mal  [odisfatto  dell'opera,  e della  deliberatone  [va  (Teff ere  paffato  a "Parigi,  e 
nonpiù  tofio  trattenntofi  in  luogo  neutrale, come  difmten  fiato  mediatore  del- 
Fvna  parte, e dell' altra,e  conciliatore  di  quella  pace,  chepoteffe  riufeire  [eriga 
pericolo,  e danno  della  Cattolica  religione . Era  paffato  a Rema  il  Duca  di  Lu- 
cemburgo  con  nome  d'^Ambafciatorc  de'  Cattolici , che  fegnit ottano  U Rè,  ma 
in  fatti  per  vedere  di  riconciliare  il  Rè  mede  fimo  alpapa , Cr  alla  cbiefa , c-* 
rimouere  quei  concetti , che  feminati  da  quelli  della  lega , erano  creduti  vni - 
ùerfalmcnte  di  lui,  che  fi offe  ber  etico  indurato,  perfecutorc  de " Cattolici , con- 
tumace ofiinato  della  Sede  ^ipofiolica , e per ucrfo  nemico  della  cbiefa:  per 
la  qual  cofahauendo  prima  fatto  capo  a Venctia  per  maturare  con  quel  Sena- 
to il  modo  di  procedere,  che  fi  douejfc  tenere  ,flabilite  con  ottimi  configli  tut- 
te le  cofe,  contmuò  arditamente  il  cammino  dt  Roma , oue  hauendo  ne'  primi 
eongreffi,  con  la  defiregga  delle  fue  maniere , introdotta  la  caufa  de'  Cattolici 
per  ifcufarli  , che  feguitaffero  il  Rè , attribuendo  quefload  auuantaggio  della 
religione  per  non  abbandonare  il  Rè  legithno  inumo  de  gli  Vgonotti,  ma 
trattenerlo  con  protefli,  Cr  aftrmgerlo  con  modefte , & opportune  inii  angela 
a riiur fmel  grembo  della  Chic  fa,  ilche  farebbe  fiato  di  fpcratijfimo  quando 
abbandonato  da  loro  foffe  filato  neceffitatoagetttrfi  del  tutto  in  preda  degli 
ber  etici  ,pafsò  poi  a confiderai  al  Papa  gi’intcrtffi , che  fiotto  coperta  di  pie- 
tà , c fiotto  nonte  di  religione  gouemauano  , c modcrau.wo  gli  animi  de  i Si- 
gnori della  lega , come  fiotto  qucfilo  titolo  ccrcafiscro  di  fpogliare  illcpitima 
fuccefsore  della  Corona  per  farla  pcruenirc  m potere  di  Pretti  ipt  alieni,  ò per 
dividere  m molte  parti , e cantonale  il  Reame  , il  che  fi  come  era  per  fc  mede - 
fimomiquo,  & ngiufto  per  ogni  legge  diurna  r Cr  bimana , così  riuficiuadi 
grandiffimo  danno  alla  religione  medefima , & alla  Sede  Romana , la  quale 
veniva  a perdere  quella  corona , che  hauea  fempre  tenuta  laprotettione  deb . 
iacbiefa , e ridurla  m molti  Trcncipi  deboli  > impotenti,  e Tiranni,  ò vera 
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- vnirlipn-opprcffionc  vniucrfalc  con  la  foucrcbia  potenza  de  ili  Spagnuoli  ? 
che  molto  più  ginflo,  moltopiù  facile,  e molto  più  fruttuofo  per  beneficio  del- 
la Chriflunità  farebbe  flato  , l'inuitarc,&  il  difponereil  Rè  alla  fuaconuer- 
ftonc,  alla  quale  non  foto  egli  fi  dimvfhraua  inclinato  con  quei  meggi,  che  fof- 
fero  diceuoli,econuenientiall'bonorfuo , <£r  al  decoro  d'vn  Rèdi  Francia-*,, 
ma  t' era  anco  condotto  dalla  neccflità  delle  cofe  fuc,prouando  giornalmente— * 
quanto  pocopoteffe  egliprometterfi  degli  Ugonotti , nel  confegiiirla  corona  , 
poiché  in  tutte  t occorrerne  più  grani  egli  era  flato  per  il  più  accompagnato , 
e feguitato  dalle  forge  de'  Signori  Cattolici,  i quali  finalmente  fi  farebbono 
alienati,  quando  egli  nonpenfaffe  di  ritornare  alla  Chiefa  : le  quali  confide- 
j ottoni  accompagnate  da  tutte  le  loro  circoflange,  & ornate,  & amplificate,  j 
dalla  eloquenza  del  Duca,  penetrarono  yùiomente  nell'animo  del  Tapa , al 
cbeeflendoui  aggiorno  vn altro  concetto  dell'  ^dmbafeiatore , che  non  crede  fi- 
fe fu  Santità,  che  folfero  pochi,  ò deboli  quei  Cattolici , che  feguiuano  il  RÌ , 
mà  la  più  fona,  la  migliore,  e la  più  valida  parte  della  Francia,  e che  con  Ict-j 
lega  concorreuanopochijfmi  nobili , ma  vna  coll  unione  di  gente  imo  fiderai 
ta  , difordinata , e plebea , e che  non  chealtri , ma  quafitutti  imaggiori  pre- 
lati del  Regno  feguiuano  laparte  del  Rè , con  la  caut ione  delia  promtffi  da.j 
lui  fatta  di  far  fi  Cattolico,  e d'abbandonare  i riti  del  Calti  bufino  : fi  desiò  nel- 
la confiderai  ione  del  Tapi , oltre  il  timore  di  non  perdere  il  Regno  di  Fran- 
cia, e di  non  aggrandire  gli  Spagnuoli,  anco  quefl’ altro  grane  nfpelto  dittonga 
efitfperarc  tanta  nobiltà  Cattolica  infieme  vnita , la  quale  era  difficiliflimo  il 
poter  vincer  con  ta  forga,  ma  di  cercare  con  meggi  dolci , c con  nmcdq  fioatti 
• di  guadagnare  l'animo  del  Rè  , e di  confeguime  Ithrmone  del  Regno  per  mé- 

go  della  pace  : & hauendolt  l'amba  fautore  affermato  , che  t Cardinali  di 
Borbone,  di  Lenoncurt , e di  Condì  infieme  coni  .Arciutfcouo  di  Bnrges,  & 
altri  prelati  haucuano  fatte  le  medefime  confiderationi  al  Legato , pregan- 
dolo , ir  efortandolo  a fi  or  fi  neutrale  fin  tanto , che  peruenute  le  cofe  a noti- 
tiadi  fua  Santità , hauefic  potuto  darli  quelle  commiffioni , che  più  li  foffero 
pjpaSiftoV.  ?-n!c  opportune  : cominnò  il  Tapa  a fnfpcttare  non  meno  degli  altri , cbt—t 
«otr.i  1 1blpct  il  cardinale  G aetano  non  f offe  troppo  inclinato  a fauorire  idifegni  digli  Sp-u 
rf?naiGaetanò  guuoli,  e perciò  nonpreflanapiù  la  fede , che  fi  richicdeua  alle  fue  lettere , & 
tu  inclinare  à )xmea  nflretta  la  mano  nel  fommintflrar  li  denari  : per  la  qual  cofaattornia- 
gnt  adii  'pj-  to  il  Legato  da  tante  difficoltà  ,o  pernmouere  da  fe  il  fofpetto  di  troppo  de- 
gnuoli.  pendere  dal  Rè  di  Spagna , ò cercando  di  ricuperare  quel  nome  di  di fmtere fi- 
fato,  e di  neutrale,  ebe  forfè  con  miglior  configlio  harebbe  mantenuto  da-j 
principio,  ò procurando  di  diflomarc  l'afiedio  di  Tarigi , come  affermano , e_-> 
difeorreua  con  i mniiflri  Spagnuoli , inuitò  il  Marefcial  di  Bicone  ad  abboc - 
carfi  ficco  a 'bfoifi  Caflcllo  del  Cardinale  de'  Gondi  vna  giornata  lontano  d. 
Tarigi  per  franare  qualche  rimedio  alla  ceffatione  delle  ruinc  prefenti  : il  che 
non  effendo  difpiaciuto  al  Rè , al  quale  per  ogni  modo  tomaua  bene  di  mo - 
tirare  affetto  ver fo  la  Sede  ^fpoflolica  , e che  da  lui  non  mancaffe  di  metter 
fine  alla  guerra,  fi  concertò , e s'efeguì  con  la  dilatione  dì  pochiffirni  giorni 
' • labboc- 
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l’abboccamento  . Conuemtero  dalla  parte  del  Rè  il  \taref cullo , il  Barondi 
Giuri,  il  Segretario  Rcuol,  i Signori  di  Liancurt , e della  ferriera , e dall' al- 
tra. con  il  Cardinale  Levato,  il  Signore  di  yilleroi,  il  Marchefedi  Beliti , & 
altri  Signori  della  lega.  Furono  l'accogliente  molto  honoreuolid' ambe lc_j' 
parti  , ma  con  riufctta  di  niitn  frutto , perche  tentando  il  Legato  ,ò  di  perva- 
dere i Cattolici  ad  abbandonare  il  Rè  , ò di  ritardare  fenga  alcuno  fondaqgn- 
to  ficuro  di  pace  l'affedio  incamminato  diVangi , e dall'altra  parte  proc  "an- 
dò il  Mare  [cullo  , che  il  Cardinale  Legato  deffe  adito  al  Re  ,e l’efortafic  di 
p tifare  al  rito  Cattolico  , con  fteuregga  di  foltoponerli  tutti  i fuoi  fudditi  alie- 
nati- per  il  rifpetto  della  religione  , nonpoteuano  conuenire  così  diuerfe  in- 
ttntioni,  e la  prudenza  d'ambedue  le  partrnon  permetteua,  che  fvnapoteffcj 
far  fi  fitperhre  dell' altra, per  la  qualcofa  ferrai  frutto , e finga  conclu fioncj 
fi  dipartirono, non  bruendo  il  Legato  confeguito , nè  il  nome  di  neutrale , nè  la 
rivolta  de'  Cattolici  del  Rè,  nè  la  dtlatione  dcll'ajfcdio , che  forfi  fii  il  fuo  prin - 
cipalc  intento  nel  procurare  (jueflo  congrego  . T^è  però  conquefla  partenza— i 
fi  diflaccarono  tutti  i trattati,  perche  il  Signore  di  yilleroi,  ò con  fpcranga 
di  poter  condurre  a fine  vn  buono  accordo  , ò per  ilmedeftmo  feopodi  rallen- 
tare lavenuta  del  Rè  , introduce  con  il  con  fent intento  del  Duca  di  Menaci, 
trattato  di  queflo  negotti  con  il  Signore  di  VlcffU  Momè  gran  confidente^ , 
& antico  fornitore  del  «è , ma  per  e [fere  di  religione  Ugonotto , mal  appro- 
priato per  il  pr e fonte  effetto . Ma  il  Rè  non  perdendo  tempo  per  i trattamen- 
ti di  pace,  e fapendo,  che  (pianto  più  foffero  flretti  i nemici , tanto  più.  aunan- 
tagoiofe  m ogni  cafo  farebhono  fiate  le  condit  ioni  dell'accordo,  era  fritto  in- 
tento ad  efpugnarc  i luoghi  vicini  alla  città  , e riducenti  in  fua  poteslà  tutti 
epici  p. tifi,  per  dotte  fi  conduce  nano  le  vittouaglie , ferrare  l'adito  delle  ratie- 
re, & impedire  l'ingreffo  della  campagli  , e per  quello  meggo  ottenere  con—> 
ti  neceffitet della  fame,  (fuetti,  che  con  Li  forga  dell' anni  eraejuafi  imponibile 
a.  poterfi  raffigurare  . Onde  partito  con  l'efercito  da  Manta  il  giorno  vtgefi- 
mo  Ugno  di  Margo  occupò  forza  difficoltà  Chcurofa  , Monlerì , Lagni,  e la 
città  di  Corbel  tutti-luoghi  opportuni  pcrfìringcrc  l'aficdio , & il  ijuinto  gior- 
no d' Aprile  fi  pofe  a campo  alla  Città  di  Meluno  . £ Melunopiccola  Città, 
ma  ben  munita  lontana  fette  leghe  dalla  città  di  Varigi , entro  alla  quale  cor- 
re con.  due  rami  tifarne  di  Senna  , e perciò  è ditufa  ut  tré  parti  del  corrente^! 
dèlia  rimerà , e congiùnta  folamente  con  i ponti . Era  in  effa  Monfignor  di 
Forona  coir  fé ff anta  cannili  , e cinquecento  fanti , ma  con  poca  prouifio- 
jk  ièlle  cofe  neceffarie  alla  difefa,cper  il  terrore  della  vittoria  d'animo  non- 
troppo rifoluti . Fecero  non  dimeno  moflra  di  volcrfi  difcndcre,ma\]mamcn- 
ce  eff endo  con  giunti  a loro  cinquecento  de'  cittadini  benarmati , e prontiffi- 
mi  a tutte  le  fati  ioni,  ma  effondo  Flato  battuto  il  r niellino  della  porta  con  fet- 
te cannoni-,  e due  groffìffime  colubrine , le  fumarie  del  Rè  auuegge  hormai  a 
(puntare difficoltà  maggiori,  vi  diedero  l’ affatto  con  toma  ferocut , che  an- 
corchcla  brefchta  fofj'epoca  d‘apertnra,.e  molto  rileuata  daterra ,.  occuparo- 
no-nondimeno, ,&  il  rivellino  , e la  porta  conmorte,  di  più  di  fefianta  de'di- 
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fenfori , i quali  ritiratici  oltre  il  fecondo  ponte  nell' e {trema parte , & oppofita 
dalla  terra,  cacciarono  fuoco  nella  parte,  che  abbandonatiano, per  impeditegli 
affalitorì,  che  grettamente  gl'bicalgauano  di  poterli  più  f ’guitare,  dal  quafiLa 
fuoco,  furono  con funte  molte  cafe,  e le  reftanti  rimafero  furio famerne  faccheg- 
. giate  dall'impeto  de'  faldati . Ma  l'altra  parte  della  terra,  oues' erano  ritira- 
ti iMfcnfori , priua  in  tutto  del  modo  di  poter  fare  reftften^a  conueme  diar- 
retmerfi,  come  fece,  fe  frà  due  giorni  non  riceueua  foccorfo  . Ouiui effondo  il 
Rè  alloggiato  perfonalmcnte  ne'  borghi,  arriuò  a lui  fotto  faluo  condotto  il  Si- 
gnore di  filler  oi,  il  quale  accortofi , che  il  Signore  di  Tlejfis  per  timore,  che  il 
Ri  non  mutaffe  religione , non  caminaua  di  buon  piede  nella  trattatione  della 
concordia,  hittea  per  meggo  del  Signore  della  ferriera  ottenuto  di  potere  ab- 
boccaci co'l  Ri  medcftmo,&  a qttefto  fine  era  ini  venuto  a ritrouarlo.  Hauea 
ricufato  da  principio  il  Duca  di  Mena  già  ridotto  a Soeffons , che  il  Signore  di 
filleroi  entraffe  in  quella  trattatione  di  pace,  parendoli,  che  ciò  potefe  effcrc 
attribuito  a mancamento  d'animo  nella  prefente  fortuna,  ma  poi  ò che  cercaf- 
fe  di  aggiungere  co'l  fofpetto  della  pace  fthnolo  a gli  Spagnuoli  per  impetrarne 
maggiori , e più  rifoluti  foccorfi , ò che  fperafie  di  poter  trattenere  Ì afidi  o di 
Tarigi,  co’l  trattato  della  concordia, ò che  cercafedi  pcnetrareperqurfla  fro- 
da i difegni , e l' intentione  del  Rè,  ò che  tutti  qucfrtrè  fini  miti  lo  mone  fero. 
Il  Signor  di  permefcal  Signore  di  filler  oidi  abboccarfi,e  di  introdurre  quello  negotiato  , 
ftrUofi*  i'mc-  Per  l*  eptal cof  i peruenuto  à Melano,  & amorcuolmentc  ricenuto  dal  Rè,  co - 
l-inojcr^nt  minciòegli  con  la  [olita  fina  efficacia , priua  di  molta  eruditionc  di  lettere  , ma 
accordo  pga  per  mttqra  copiofa,  c potente  di  parole  a rapprefentargli,  come  anftofo  delperi . 
con  già  copi»  co[o  e delle  calamità  della  fuapatria,  e defidcrofo  di  vederla  fuori  delle  mino - 
Mariti  a voler  fe  turbulenge,  nelle  quali  mtferamentc  po  ma , hauea  impetrata  ucenga  dal 
uafionc  daf*  Dvca  ^ Mena  capo  del  partito  della  lega,  di  venire  alla  Maeftà  fuaper  vede • 
fine  alle  curiati  re  di  trouarc  qualche  rimedio,  co’l  quale  restando  fopitc , & accommodate  U 
cmarV/tteflò  difeordie,  fipotefe  peruenire  dia  pace:  chefperaua , anzi  era  certo , che  fua-j 
nel  dominio,  MaeUànon.  hirebbe  minore  defiderìo  di  terminare  le  guer\;e  ciuili , e rimet- 
lòlpenfion  d*-  tere  nella  priflina  quiete , e tranquillità  quel  Reame,  che  Dio, la  natura  ,&  il 
arme.  fH0  valore  gli  haueano  defi  inalo  ; che  l'mico , efmgolare  rimedio  per  pome - 
nire  a tanto  bene  era  molto  facile,  e dtpendeua  in  tutto  dalla  volontà  fua;  per- 
che confiftendo  la  fomma  nel  punto  foto  dellarcligione  il  Duca  di  Mena  fi.pro- 
•;aia.  ferina  di  riconofcerlo,  e d'vbbedirlo  ogni  volta , ch'egli  a petitione de’ Cattoli- 

ci,non  giàper  paura, nè  per  minaccie  loro, fi  rifoluefièdi  rimetter  fi  nel  grembo 
di  Santa  Chic  fa  : per  il  che  nelfuo  volere  folo  era  ripoflonon  folamente  il  paci- 
ficare il  Reame,  mà  il  vederft  il  più  florido,  il  più  potente,ilpiù  vbbedito,  eri - 
ucrito  Vrencipe,  che  (Li  molti  anni  inquà  hauefe  veduto  la  Francia  : efcre_j 
molto  opportuna  a quefla  deliberationc  la  congiuntura  prefente , perche  ba- 
ttendo vinti , e fuperati  i fuoi  nemici  con  l'armi  non  fi  potrebbe  dire,  ch'egli  fi 
conuei-tife  per  timore,  òabbracciafe  la  religione  Cattolica  per  forza , ma  che 
. alla  propria  volontà,  alla  propria  confidenza,  & elettione  farebbe  attribuito 
quefto  bene;  che  quefio  [aiutare,  & opportuno  effetto  bar  ebbe  re  fa  la  fua  vit- 
~ ' " “ mia 
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teda  altrettanto  fruì  tuo  fi , e felice  quanto  la  virtù  fiat  l'hauea  fatta  magnifi- 
ca,  e glorio  fa, e ne  farebbe  conferito,  quel  vero  fine  , che  dette  effere  proprio 
di  tutte  le  vittorie, ma  particolir  mente  delle  ciudi,  che  è il  godimento  della  pa- 
ce: perche  quefta  fna  bontà  gli  barebbe  fot  tome  (le  più  città  in  vn  giorno, che^ 
con  la  forga  deli  armi  fnc,  benché  vittoriofe,  non  ne  h irebbe  e [pugnate  nel  cof- 
fa di  fua  vita,chepipfcgnendo  la  vittoria  con  Canni , ne  farebbono  r tufi  iti  infi- 
niti danni , e lagrime  noli  calamità , mine  di  fortezze , ficchi  di  città  ,firage_j 
d'bnomini , defolationi  di  paefi , le  quali  tutte  ridoniauano  in  danno  proprio 
di  lui,  che  nera  naturalmente  padrone,  ma  terminando  l'armi  con  quefla  con- 
uerfione  la  vittoria  ridondarebbe  inficuregga , in  tranquillità,  in  godimento , 
<jr  in  falute  vniuerfalc,  la  quale  come  a legitimo  Vrencipc  li  doueua  effere  più 
a cuore,  che  tutte  le  vittorie,  che  fi  potefiero  immaginare  al  momio:  che  futuj 
Macfià  doueua  confiderai,  che  ancorché  la  fua  vittoria  foffe  fiata , e fegnala- 
ta,  e grande,  non  baueua  nondimeno  nè  fpauentate  le  città,  nè  atterriti  i Tar- 
tigiani  della  lega,  sì  che  alcuno  fi  foffe  moffo  ad  abbandonare  il  partito , e ren- 
dei-fi  alla  fua  dcuotione  ,queflo  procedere  folo  per  la  forga,  e per  /’ imperio , che 
hà  la  religione  nel  petto  di  tutti  gli  huomini , la  quale  perfuadeua  a ciaf  uno  di 
f offerire  tutte  le  calamità,  che  fi  potefiero  rapprefentare  all' immaginatane, più 
tolto,  che  porre  in  pericolo  l'anima , e la  confidenza  ; che  fe  itplebe  delle  città 
perfuafa  da  queflo  rifpetto,  era  così  coftante,  poteua  cglipenfarc  in  confeguen- 
ga,  che  molto  più  collanti  farebbono , & il  Duca  di  Mena,  e gli  altri  capi  del 
partito ,&  il  Tonteficc , & il  Rè  Cattolico  rifoluti  di  mettere  tutte  le  forge  lo- 
ro per  afficurare  la  religione  : ch’egli  fapena  bene  , e l' battona  prouato  con  gli 
Vgonotti fuoi,che  il  rifpetto  della  fede  è così  grande,  che  rende  gli  animi  inuin- 
cibili,  e non  fi  può  domare  con  farmi,  nè  con  Liforga  : che  farebbe  fiata  pru- 
dente confideratione  Candore  antiuedendo  quanto  t [orafi ieri  potefiero  valcrfi 
in  loro  aituantaggio  di  quello  pretefìo  della  religione;  il  quale  fe  haueaperfua- 
fl  altre  volte  gli  Vgonotti  a pattuir  con  gli  Inglefi , non  farebbe  mar aui glia, 
che  nell'  vrgenga  del  bi foglio  pre  fonte  haueffe  sformato  i Cattolici  ad  accordar 
le  dimande  de  gli  Spaglinoli,  ebe  fi  doueua  preuederc  , & ouuiare  queflo  peri- 
colo con  afficurare  le  confidenze, e non  ridurle  all'vltima  difpcratione  : che  fua  - 
Il aeflà  fi  proponete  innanzi  agli  occhi  quante  città  era  neceffario  di  e fp ugna- 
re, quante prouincie  [aggiogare,  quanti  altri  eferciti  vincere , quante  fortezze 
prendere,  innanzi,  che  render  fi  Rè  pacifico  co'l  nteggo  della  guerra, e che  in  un 
giorno  poteua  fuperare  tutte  queflc  difficoltà  con  gratificare  i [noi  fudditi  nel 
punto  della  religione : ch'era  fiata  grande  Li  vittoria,  ma  ch'era  neceffario  affi - 
curarla  dalla  varietà  della  fortuna , il  che  non  con  metter  fi  a mone  in.prcfr , 
ma  con  la  moderatione,  e fodis fati  ione  de'  fuoi  fudditi  poteua  confeguire  : che 
il  tempo , e l'occafione  l'inuitauano  al  pre  finte  a quefla  degna , e [anta  rifiolu - 
tione.e  non  affettare,  che  ilìDuca , e gli  altri  capi  della  lega  fi  foficro  talmen- 
te fretti,  & int  ere  fiat  • co'l  Rè  Cattolico,  gli  aiuti  del  quale  cotinuando  la  guer- 
ra erano  necefiarij,  che  non  bauc fiero  più  facoltà  di  difponere  di  fe  fteffi  : in—i 
fine  il  donerei  l’ vtile  in  quefla  deliberai  ione  efisere  congiunti , perche  bauendo 
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riceuuto  t anta  grafia  da  Dio, non  erapiù  tempo  di  differire  la  fka  conuerfnme, 
po  che  horapcr  beneficio  di  fua  Diurna  Maettà  ftpoteuafare  con  riputartene, 
e con  gloria,  e fenga  fufpetto  di  viltà  d’animo , e di  bafegga  di  cuore . Ri- 
fpofe  benignamente  il  Ri , ch’egli  laudaua  finteiuione  del  signore  di  Filler oi 
di  procurare  il  ripofo  del  Reame , t godeua  d’intendere, che  il  Duca  di  Menaci 
vi  foffe  ben  di [patto  : ch’egli  ricono fceua  dalla  mano  di  Dio  prima , e poi  dalla 
nobiltà  fua  la  vittoria,  che  hancua  confeguita  ; che  Dio  protettore  delta  oiufu- 
tia,  e della  ragione  harebbe  protetta  la  fua  caufa,  e la  nobiltà  inuhuibile,  che 
lo  feguitaua,  farebbe  fiata  mflrumcnto  della  gratia  Dmmauhc  il  Regno  gliap- 
partemuadi  ragione  per  fuccefiione  diletta,  e naturale,  e pei-  vialcgitima,c 
nota  a tutti , sì  che  i prencipi  foraflicri  baueuano  torto  mani fefìi fimo  a per- 
turbagliene Hpoffeffo  ,-e  maggiormente  li  fuoi [additi  a denegarli  la  douuta-> 
vbbidieirga , ch’egli  non  bauea  mai  offefo  alcuno , ni  meritata  quefìa  così  ini- 
qua oppostone,  che  gli  era  fatta,  ch’egli  s'era  fempre  moderatamente  , cmo- 
iefainente  dtfefS,  e non  haueua  fatta  violenta-,  ni  danno  nè  a’  T*rencipi  fora- 
fieri,  nè  a’  fudditi  della  Corona , per  la  quale  bora  haueffero  ragione  di  vendi- 
Cirft;  ma  che  quando  fi  ricordaua  della  potenza  miracolo  fa , e della  fanoni  tua 
gratti  di  Dio,  con  la  quale  ne’  tempi  delle  fue  debolegge;  e delle  fue  mi  ferita* 
i' banca  conferuato,  e difefo  da  tante , e così  lunghe  perfecutioni , quando  tutto 
l’vmuerfo  pxrcua  congiurato  cantra  di  lui,nonpotena  credere , che  fu  Diurna 
Mae fìà  voteffe  Inficiare  vn  opera  così  gronde  imperfetta  ; ma-era  fieuro  nelf- 
a'ùnio  fino,'  che  harebbe  miratala  giuflitia  della  fua  caufa , e la  fìpplitatiòne  , . 
che  ne  le  ficeua  a tutte  t bore, co' l prò fondo  del  cuore,  e però  non  dubitava , nè 
dell’ tomi  di  Spagna,  nè  delle  forge  de’ ribelli-,  mas'afficurauain  Dio,  enclfe- 
guito  della  fua  nobiltàrii  rumarli,  & di  rouer farli:  che  fapeua  bene , che  /rt— >• 
moderatone , eia  modelli  a erano  più  vtih  nella  vittoria;  che  in  altro  tempo  , 
ma  eh' egli  non  prctendèu  i nè  di  opprimere , nè  di  dameggiare  alcuno,  ma  fola 
difarfi  ragroncnohwnte  vbbidirc  a quelli, ebegti  ci  ano  per  natura  fudditi , 
[ottopofl  i:  che  il  fio  fine  era  di  effcrc  Rè  di  fatti,  come  era  di  ragione, e che  tifi- 
ne del  Duca  di  Mena,  e di  quelli;  che  lo  feguiuano , doueua  e fiere  di  vai  ere  in 
pace  in  feuregga,  tir  in  honore fotto  l'vbbidienga  di  quel  Ri  , che  Dio,  e la—> 
natura  bauea  loro  per  legitima  fucceffidnc  dettinato  ch'égli  in  quetto  era->  - 
pronto  di  dare  loro  ogni  feuregga,  ogni  fodisfuione  , e far  loro  abondantemé- 
te  parte  della  fua  grafia , fernet  ridur  mai alla  memoria  le  cofepaffate  : ch’egli 
ieftdéraua  di  vincere  più  toflo  co'l  perdono,  e con  là  benignità , & liberalità  , . 
che  con  la  fpida,  così  perche  era  firada  più  breue,  come  perche  era  conforme. 
al  fio  genio,  tir- alla  flanatura,  aliena  dalfangue , e dalla  vendetta , eir  indi - 
nata  a bcnificare  i fuoi  fudditi,  Ù'apacificare  lo  fiato  del fuo  Reame  : eberoe-- 
eaua  a lui  a dar  la  legge  a ’ fudditi,  e non  di  ritenere  condii  ioni  da  loro , e tutta- 
uia  fegelnf  delle  loro  confcienge,  e della  loro  religione  deftderaMano  di  afficu - 
tar  la , ch'egli  harebbe  data  loro  ogni  conueneuolc  fodisfqttione , e che  già  per 
tante  prone  era  nota  a ciaf  uno  Li  candidezza  ; e Lifcrmegga  della  fua  fedeli  » , 
alla  qualenon  hauendo  mat  mancato  per  ilpaffato,  era  rifoìutiffimo  dtnovolerc 

manca- 
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mancare  per  l'auucnire:  che  i Trencipi,  i Signori , & i Gentilhuomini , che-» 
lo  feguitauano,  eh' erano  molto  più  numcrofi  di  quelli, ebe  feguitauano  il  Duca, 
s'haueuano  contentato  della  promeffa,  ciré  haueua  loro  fatta,  e dellaficuregga 
data  di  lafciarli  viuere  pacifichi  nella  confidenza,  libertà , e religione  loro , cj» 
che  però  anco  gli  altri  doueunno  contentar  fi  del  mede  fimo,  & accurati  nel  lo- 
ro particolare,  permettere,  ch'egli  penfaffe  alla  fallite  propria  con  quei  megg\ 
che  piaceffe  al  Signore  d'infprrarli  in  tempo  opportuno,  e con  modo  contiene  no- 
ie, e proportionato  : e dimandò  al  Signore  di  Filler  oi  s' haueua  veduta  la  fua-» 
promeffa,  e dichiaratone  fatta  dopò  la  morte  del  Rè  definito,  il  quale  gli  rifpo- 
fe  batterla  veduta,  e che  l'baucuano  fimilmcnte  veduta,  et?  il  Duca  di  M en.t, 
egli  altri  Signori  del  fuo  partito,  ma  che  Credemmo  tutti  di  non  potere  per  con- 
fi  tenga , con  qual  fi  voglia  conditione  vbbidire  vn  Rè , che  non  foffi  Cattoli- 
co, ma  d'ali  ma,  e differente  religione  da  quell  a,  che  tcncuanoper  f tccefjiont-j 
4e‘  loro  ante  paffuti  : al  cbereplicò  il  Rè , ch'egli  non  era  iufidele , Vagano , nè 
Idolatra , ch’egli  adorano , e ferniua  con  i Cattolici  rn  medefimo  Dio,  e chc-> 
flimaua  la  religione,  nella  quale  era  flato  allenato  non  efierc  incompatibile 
con  la  Romana:  che  in  tal  cafo,  che  importarla  la  confidenza  ->ela  falute  fi ta , 
Dio  vi  doueua  operare, e notigli  buoni  ini,  chefidoueua  fare  con  amoreuoli 
infinite  toni , e.  uon  a botta  di  fpada,  ò di  piflola  : che  fi  non  bauea  voluto  ri- 
foluerfi  a farlo  per  fiorga  a pendone  del  Rè  p affato , quando  vedea  in  faccia-» 
la  propria  fua  rilina  , e perdutone  , molto  meno  voleua  farlo  a petit  ione _*» 
de'  firn  ribelli,  bora , che  per  gratta  di  Dio  era  fupcriore  , ch'egli  non  era  otli- 
nxto,  che  voleua  cedere  alla  verità,  & efierne  informato,  & inflrutto  , ma-» 
che  voleua  in  ciò  appagare  la  fua  confidenza,  e fi  lafiiaua  libera  la  credenti  a' 
fuoifudditi,non  effere  il  douere,  eh' egli  foffi  affretto  eL  loro  a fare  a capriccio 
quello,  che  con  tnaiurcgga  di  cordiglio,  e con  tempo prefiffo  dalla  volontà  diui- 
na,  fi  doueua  operare : ch'era  huomodi  confi  ienga , e che  flimaua  più  la  falute 
dell’anima,  che  le  co  fi  terrene  -,  e però  vi  voleua  camminare  oculatamente , e 
con  le  debite,  e conucnicnti  cautele . Ripigliò  il  Signore  di  Fillcroi , che  augi 
perche  da  tutti  era  t aiuto  per  Trencipe  di  confidenza,  affettionato  alla  fina  re- 
ligione, da  fi  uno  dubitila,  che  prruanno  al  Regno  non  volcffe  tollerare , che  i 
fuoi  fui  din  viueffero  in  religione  differente  dalla  fua,  e la  quale  egli  teneua  per 
falfa,c  per  perduta;  ch’egli  hauea  fempre  fintilo  adire  fino  a Teodoro  di  Bega 
nel  colloquio  di  Toc fiì,  che  fvna  credenza,  è più  lontana  dall' altra  di  quello, 
che  fi  fia  il  Cielo  dalla  terra,  ma  che  queflc  difpute  nonfidoucuano  fare  con  l'- 
armi, che  fua  Maeftà  haueua  fempre  detto  di  volerfì  far  uifiruire , nè  maivft 
vcnitia  all'atto  di  quefla  infiruttione,  che  non  mancauano  Trelati , e Dottori , 
che  in  poco  tempo  l’harebbono  certificato  del  vew  ; che  non  occorrcua  più  dar 
fomento  alle  armi,  e Inficiar  correre  le  di  fioràie  in  hifinito,  ma  conl'offcruatio - 
ne  delle  promeffe  fine  confolare  tutti  i fuoi  fudiiti , cosi  quelli,  che  gli  haueua- 
110  acqui}}  alala  vittoria,  come  quegli  altri,  che  per  folozelo  della  religione 
ftautno  alienati  da  lui  : in  fine  non  fi  poter  più  dire, che  nè  i contumaci, nè  i fe- 
■dutofifojfero  cagione  della  guerra,  e fiere  le  co  fi  ridotte  interni  ine,  che  a fu, t-» 

Tt  ^ Macftd 
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Maeflà  Slatti  li  dorare  la  face  con  la  fka  coMerfitot , 

% dopi  fatue  promeffe  farebbono  imputai,  a tur,  c non  adakri , tutti,  ma - 
U Tic  calmiti  future  . Qucfle  ritinte  parole  penetrarono  al  vino  nel- 
l ànimo  del  Rè  il  quale  rifoofe  voler  prendere  il  Pierre  de  fuoi  buoni,  cj 

MtMM  chilo  fegThauano,efa,chen'harette  conferito  coy 
{oro , c data  la  tifolutionè  il  giorno  fedente,  nel 

omo  per  pirtirc  di  Meli, no  , fatto  venire  il  Srgnortdi  yiOeroiglidiffc^, 

\he  diteli  ritornare  al  Duca  di  Mena , dirgli  che 

parte , quello  , che  gli  era  flato  efpoflo  diparte  fua  , degli  W*™**  £ 

bracciale,  e di  beneficare  ogn'rno,  e particolarmente  il  Duca  dl^’etUt 

■ ■ *jsas 

Montato  i Cattolici,  che  lofcguitauano , iquah  cranomolti,  * &***&*& 

«o , d^andiffmc  forte,  ed, alta  prudenza  aUa  deliberati, 
mini  che  tutti  ?h  altri  fi  poteffero  ac  commoda,  e ; ma  che  fe  drfid 

7, Zi  tSUà!. 

nc  e fatuerza  della  toro  confi  tene,  egli  era  pronto  a darla  picmffima  hauen, 

- JfL  **»»  & gli  M**, , Wttt*.  : w.  * »°£ 

Z autorità,  nè  facoltà  dama  di  concludere , eperò  che  fi  gli  frfTnofla^mu 
Zti  deputati,  c connnifiani  con  libertà  [ufficiente  egli  gli 
. j ? lontÌcri,ben  trattati, e procurato  di  dare  alla  parte  ■ éoi  po’polj 

più  compita  fodisfatthne  per  il  dcfidcrio , c e cne  * < c,  nuore  di  Vit- 

daìl'af ft'.ti iòni,  e dalle  calamità  della  guerra  citale  . ■ Rifp  f & ' 

Urei  elfcre  molto  ragionevole,  e prudente  la  confiderà  ione 

di  mJLttareS*  non  con  7bi  baatfflt  autorità  di 

trdarfì^lDucaemcraoffbbno 

hà  rclatìone  a tutti  pii  altri  membri , fen^a  ,t  confenttmento d quali  non  no- 
ucrZZ^o  ricLflere  fua  Mactlà  per  Ri  d.  Franca  e *Um*TP£ 
to  della  religione;  che  bifognaua,che  conferme  con  lm>,e debkr ..jt 

tuune,come  fua  Matfià,  pernia  fiata  tanti  ^Z^CaTiùloiZ 
con  la  propria  cfperienga  praticato,  che  co  non  fi  patena  fare  f^aai^am, 

dflMmpo^doueHdofl  da  tante  ^iTbenà 

ti  - che  ardendo  la  mira  noncrapoff, bile,  di  fare 
IccZZZ  (oCpe'jio-  et  armi,  ó almeno  vn  numero  di 
li  Pfv radunare  qurgli,ihe doucuano  deliberare  della  fomma di  ìlecofe . pino- 
li tt»r ...  2 'éli^eì^rrptkò  itRèfubitv , che  di  cpecflo 
yillerc»  ihit;  ricado  egli  cm  dltntione  alcuna  corrompere  U fritto  deUa  vittoria, 

ehitur ne  nr,»®  j ita', 'dare  ilcorfo  dettarmi , hauendo  in  fattiproiiato 

tffr  alUfom^Mecofé,  ma  che  del  modo  dr adunare  t uo,  tu 
£r  il‘L„fieroal  Duca  di  Mena,  non  volendo  egli  trattenere  l r/efwwwg^gg 
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10  di  Birone  partì  il  Signore  di  pillerai  ferrea  alcuna  conclufionc  nè  di  pace , 

nè  della  tregua , e recarono  vane  tutte  le  cofe  adoperate  per  dif  ornare  l'ape - 
dio  di  Parigi . Per  tanto  il  Rè,  al  quale  s’ erano  refi  Crefcì , e Moreto , luoghi 
deboli,  e Trattini  città  douitiofa,  ma  non  forte,  fe  bene  è capo  della  prouinciiu* 
della  Bria,  e diftante  venti  leghe  fole  dalla  Città  di  Tarigi  fi  condujjè  a Tgangi 
oue  riunito  l'efercito,  che  l'era  diuifo  per  acquiftare  quèjli  luoghi, pafsò  il  gior- 
no decimo, juinto  d'. Aprile  a prendere  1‘ altre  terre  fuperiori , che  poteuano  in- 
commodare,  e riferrare  Tarigi . Se  gli  arre fero  fenja  conte fa  Monterolo , . ; 

Brè,  Conte  Roberto , e 7 logiant  f opra  U Senna , ma  la  terra  di  Merico  luogo  ? 

affai  piccolo  battendo  battuto  ardire  di  refifterc , fi't  dalC  impeto  de' foldati  fu- 

rio  fornente  espugnato,  e faccheggiato . Rcflqua  daqucllaparte  Sons  città  grof- 

fa,  & affettionataalpartito  della  lega  polla  ne’  confini  della  Bria,  e della  Bar- 

gogna,  nella  quale  ermo  il  Signore  di  Cbiannallone , & il  Mar  che [e  Fortunato  , ' . £ 

Maluicino,  ma  trà  loro  poco  concordi , perche  Cbiannallone.  cercaua  opportu - W 

nità  di  poffare  alle  parti  del  Rè,  e con  darli  nelle  mani  la  città  afficurare  la  fua-t 

fortuna , ma  il  M arche  fe  all’incontro  voleua  difenderla  , come  comportaua 

11  fuo  honore,  non  battendo  come  foreftiero,  altri  fini,  che  d'apparire  buon  fal- 
dato, e di  fare  il  feruitio  del  Duca  di  Tfemurs , e fendo  Luogotenente  deliaci 
fu  compagnia  £ Intonimi  ({'arme:  per  la  qual  co  fa  battendo  Chianuallonc  trat- 
tato fegretamente  co' l Mare piallo  d'Mumont , & c fortato  il  Re  ad  accoflar- 
fialla  terra,  vi  ftpofel'affedio , fi  piantarono  l' artiglierie , e fi  cominciò 
battere  con  fperanga,  chedi  dentro  nafeeffe  qualche  tumulto  a f onore  del  Ri  ■ 
tra' cittadini , ma  effondo fi  dato  vn' affollo  per  tentare  la  collama  de'  difen- 
fori , al  quale  il  Marche fe , & t terrazzani  fecero  valorofa  refittcnga , il  Rè 
non  volendo  perdete  tempo  in  quefla  oppugnationc  non  molto  neccffaria , 
interrompere  quella  di  Tarigi , nella  quale  confUeua  la  fomma  delle  cofani , 
leuò  ferrea  dilationel' affedio , & atte  fe  a prendere , & a fortificare  quegli 
altri  luoghi,  che  poteuano  impedire  la  condotta  dcllcvittouaglie  in  Tarigi. 
vAnftofo  in  tanto,  e follecitoil  Cardinale  Legato,  edelproprio  pericolo , e dell'- 
imminente affedio  de'  Tarigini,  hauea  fatto  introdurre  nuoua  pratica  di  con- 
cordia dal  re  fono  di  Ceneda,  co'l  Mar  efe  itilo  di  Birone : per  la  quale  vennej 
il  Vefcouo  a Brè  ad  abboccar f co'l  Marc  [dallo , c come  quello,  che  per  effe- 
reVenctiano , edi patria  faitorcuole  alle  cofe  del  Rè  , haitcua maggiore  ac-  noMoccmgo 
ceffo  di  ciafcun  altro , trattò  con  grandiffima  libertà  della  fua  conttcrfione,  ^eed^out°  J*1  ^ 
poidifeefe  alla pratica d'vna  fofpcnftone d’armi , colmcgg?  della  quale  t'ha-  Marefciai  di 
ueffe  potuto  maturamente  per  vna  parte,  eper  l'altra  attendere  a negotìarcs  n‘/ucòfp^ 
la  pace,  ma  fu  non  meno  vano  quello  tentatino  degli  altri , cfscudoilRè  ri-  fiood'armc.e 
foluto  di  non  trattenere  il  corfo  delle  fue  armi,  e quanto  più  lo  procurauano  '{a°"  iCCeui~ 
i nemici , tanto  meno  difpofto  a concedere  loro  alcuno  [patio  di  rcfpirare , c più 

che  vedeua  i Signori  della  lega  attenti  a guadagnare  tempo  per  ridurre  efei- 
citi,  e foccorf , più  entrarla  in  feltra  fperanga  d’ottenere  di  breueper  via  del- 
l afedio,  fenga  pericolo , e fenga  [angue  la  città  di  Tarigi  : per  la  qual  cofani 
tiufeendo  al  F’cfouo  tutte  le  cofe  contrarie  al  fùodifegno  , procurò  anco  di 
~ Tt  3 abboc-  * 


Il  Vtìcoan  Hi 
Ceneda  sub 
bocca  col  R i, 
c lo  prega  a 
conceder  ma 
tregua, il  Ri 
alloluramenre 
glie  la  nega 
querelandole 
del  Cardimi 
legato. 
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tbboccarfi  peifonalmente  co’l  Rè  , ma  di  maniera  , che  parefse  e fiere  prò - 
nenuto  dal  cafo  , e non  procurato  dalla  volontà  fua , il  che  kauendo  conferi- 
to con  l’abbate  del  Beve , egli  operò , che  il  Rè  vfeiffe  la  mattina  per  tem- 
po a caccia , e che  il  Vefcouo  fipartiffe  alquanto  più  tardi  per  ritornare  irL-t 
Tarici , dì  modo  , che  fi  verniero  ad  incontrare  quafi  accidentalmente  per  la 
firada  , nel  quale  incontro  preccderono  amorevoli  dimoflrationi  , e poi  co» 
ualcanio  del  pari  vn  granpeggo  di  via  entrò  il  Fefcouo  nel  difcorftr,  chcj 
banca  definito  di  fare,  efortando  il  Rè  alla  fuaconuerftone , & aridurfi  nel 
grembo  della  Chic  fa , al  che  hauendo  egli  rifpoflo  con  i concetti  foliti , chig- 
non era  otturato  , ma  che  volata  efiere  fatto  capace  della  verità  con  quelle*, 
circonflange  di  tempi , di  luoghi,  e di  per fone  , che  fi  coniteniuano  ,nè  volo- 
uà  ejfere  (piato  dalla  forga,  e dalie  minacele  de’  fuoi  nemici , ma  effere  tirato 
dalla  gratia , e doli  in  fpiratione  di  Dio  : replicò  il  Vefcouo , che  a queft  o fa- 
rebbe ottimo  meggo  la  tregua , nella  quale  ccflandoil  moto  de  gli  animiac- 
eefi  nelminittcrio  dell’ armi , Harebbe  battuta  commodità  , t di  riceuere  in— 
ttrtittione,  ed  operare  con  dignità , e maturerà  quanto  fi  conueniua:  ma 
fubito , che  il  Rè  fentì  farfi  motto  di  tregua -,  rifpofe  ad  alta  voce , ch'egli 
fe  foffe  flato  buon  Venetiano,non  gli  harebbe  dato  quetto  configlio, ma  che*j> 
qucfli  erano  concetti  dèi  Cardinale  Gaetano , il  quale  fi  mottrauamolto  mi- 
gliore Spagnuolo  , che  religiofo , e qui  cominciò  a dolcrfi  grandemente  di 
lui , che  diportandofi  diuer  fornente  dalle  commiffioni  del  "Pontefice  , fi  fof- 
fe nell’introito  del  Regno  dichiarato  fuo  nemico  ,,  e facefie  la  [uarefidenga- 
in  quella  città  , ch’era  capo  della  parte  contraria  ,ouea  rappre  fentante  del- 
la scie  ^ fpoflolica  , e del  "Papa padre  conmune,  fi  farebbe  convenuto  di 
fare  in  luogo  neutrale  , e con  buoni  configli  , che  harebbono  all  bora 
hauuto  più  credito,  e confitti  conformi  al  douere , & alla  fua  profcffton&j,. 
procurare -,  e contrattare  lapice  ; ma  che  bora  atterrito  dalprc fi  nte  perico— 
to,  ò vero  cooperando  a'  difegni  de  gli  Spaglinoli , non  cercaua  d introdurr t** 
la  concordia,  ma  di  rendere  vano  iì  frutto  delle  fue  fatiche,  e l'effetto  dell  to- 
mi fue,  in  tanto,  che  la  léga  hauefle  tempo  di  ribauerft , e che  pero  non  era  di — 
fpoflo  apreflarui  l’ orecchie , conte  qualiparole  fi  dipartirono,  e ritornò  iljfè*- 
feouo  con  queft  a vltima  determhuitione  m Parigi . Ma  offendo  co'l  fuo  ritor- 
no mancata  ogni  fperanga  di  tregua  , fi  riuoltarono  gli  animi  con  tanto  mag- 
gior follècitudme  alle  proni fioni  opportune  per  fottenere  la  grane  oppugpa- 
tione  , che  apparecchiaua  il  nemico  . Era  di  già  difpofio  il  popolo  dalle  lun- 
ghe esortatimi  de’  "Predicatori’ , e dallo fretto negotiare  de’ capi  del  gover- 
na a fofferire  l'affedio,  e pericolare  le  vite innanzi , che  pericoloflero  leeone 
feienge , impreffo  da' frequenti  decreti  della- Sorbona , e dalle  dichi arationt  ,, 
e protvflationi  del  Cardinale  Legato , che  >.on  fipotefle  trattare  accordo  coruj, 
gli  heretici  fengadànnarfi , e che  non  foffe  d'accettare  vn  Rèdi  religione *»• 
diuerfa,  oflinato  nella  fua  opinione,  perfecutore  della  Chiefa , e nani  co  della- 
Sede  Mpoflobca  , dalle  quali  opinioni , che  a tutte  I'kores’mtonauano  per  t 
pulpiti  delle  Cbiefe*  e per  le  congregatimi  degUkumini,  efficacemente^, 
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commojfi , e conferm  itigli  aitimi  non  filo  ermo  pronti  a fiffer'tre  collante - 
mente  il  pericolo,  e le  fatiche  dell" armi,  e quello,  che  era  mólto  più  evidente, e 
più  tcrrebile  l’ejlrenia  mi  feria  d' vna  arrabbiata  fame , ma  nonpoteano  ne  an- 
co tollerare  alcuno,  che  ariiffe  di  tenere,  ò i affermanti  contrario  ; di  modo , 
che  molti , che  fi  Infilarono  vfcire  di  bocca,  ch'era  meglio  accommodarfi , che 
creppare  dalla  fame,  epiù  [aiutare  la  pace , che  l'ajfidio , furono  a furore  di 
popolo,  ò giuftitixti  in  pub  Ileo  , ò pwipitofamente  gettati  nella  rimerà , co- 
me perfine  dannate,  nemiche  della  Fede  Cattolica,  & infette  del  veleno  dell’ - 
herefta  . u Iggrandiuano  quella  cofianga  la  prefenga  del-Cardinalc  legato  , 
la  refidenga  delle  Dsubejfe  di  iqemurs,  di  Mompeufieri,  e di  Mena , lapron- 
tegga,&  il  vigore  del  Duca  di  lemuri,  e del  Cattali terc  <T  Ornala , e molto 
piti  la  [perorila  cert'ffima , che  con  caldtlfime  lettere  dona  il  Duca  di  Mena 
a tutte  i'hore , dtdouere  ficcorrcrepotentemcnte  la  città  con  dilatione  di  po- 
che fitttmane,  Quefla  buona  dtfpeftiionc  delpopolo  volendo  accre fiere , t-j 
confermare  i capi  con  circondante  eflerne  fi  fece  per  ordine  del  Cardinale. 
Legato  vna  filenne,  e uumerofa  procejfione  per  inuocarc  nelle  prefenti  ne- 
ceffilà  l' aiutorio Dtumo , nella  quale  i Trelati  ,i  Sacerdoti  ,i  Monaci,  & 
i Regolari  interuennero  tutti  nell'habìto  loro  conficelo , ma  oltre  di  effo  arma- 
ti manif  eoamente  di  cor  filetti,  d'archibugi,  di  fpade , dipartitane , e£- 
cftii  forteti  armatura  offenfiua,  e dtfenfiua,  facendo  doppia  moftra  infieme , 
c della  deuotione,  e della  coflanga  delT animo  apparecchiato  alla  difefa , la-» 
quale  cerimonia,  fi  bene  a molti parue  ridicola,  & indecente,  feriti  molto  pe- 
rò ad  aggrandire,  & a confermare  l'animo  della  plebe,  la  quale  vedeua  i me- 
de fimi,  che  l’efortauano  con  le  parole  alla  foriera,  apparecchiati , & arma- 
tiper  correre  i mede  fimi  pericoli,  e fopportarc  vnitamente  le  ittefie  fatiche j , 
cosi  tal  volta  anco  te  co  fi  vane  giouano  apenfieri , & a fini  grauijfimi,  & im- 
p ortanti  , Dopò  quella  procejjìone  vn' altra  ne  fecero , alla  quale  affitteremo 
tutti  i Magittrati  della  città , e frà  le  cerimonie  di  effa  il  Duca  di  'Henturs 
Cotternatore,  e gli  altri  capi  della  fildatefica , & i -Magittrati  delpopolo  pu- 
blicamcntc  giurarono  nelT empio  maggiore  di  difendetela  città  fino  alla  mor- 
te, nè  douer  mai  inclinare  ad  arrender  fi , ò ad  accordarfi  con  Trencipc , che-» 
foffe  ber  etico  per  qualunque  calamità,  pericolo,  difagio , ò neeelfità , che  po- 
tere fipr allenire . ■ Erano  nella  città  dugento  caualli  eletti,  governati  dal  Si- 
gnore di  yitrì , le  compagnie  d'huomìni  d'arme  del  Duca  dtVemurs,  e del 
Cauaìltere domala, e cento archibugieriacauallo,  ottocento  Fatiti  Fr ance- 
fi,  vna  parte  de'  quali  co’  l Signore  di  Forona  erano  ttati  in  M chino,  cinque- 
cento Svig^cri  , e mille  e dugento  Fanti  Tcdefcbi  di  quelli  della  leuata  del 
Conte  di  CoUalto governati  dal  Barone  d'Erbettcin,  ma  il  fondamento  deliaca 
difefaconfitteuaneWvnione , e nella  cottanga  del  popolo,  il  quale  grande- 
mente numero  fi,  & hormaiper  la  lunga  confiuetudine  auueggo  all' armi,  di- 
rotto fitto  itfuoimagiflrati,  e dilli  firn  più  bande,  fecondo  la  diuifione  de' 
quartieri,  l' appre fintava  volonterofio  , c pronto  a tutte  le  f anioni , econl’- 
efeinpio  de’  Trcti,  e de'  Frati , i quali  amati  faliuano  le  muraglie , e s'adope- 
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ruttano  m tutte  lt  co  fé  con  ammirabile  (ofanga , non  mancava  ad  alcuno  vf- 
fido',  che  fojfe  neceffario  per  la  difefa  . sacrano  tirate  doppie  catene  olii  ca- 
pi dell  a rimerà,  dotte  entra , edòtte  efee  dalla  città,  fi  ripar  aitano  le  mura,  & 
i terra  pieni  ne’  luoghi  otte  appari  nano  debilitati , fi  facciano  [panacea  luo- 
cbi  opportuni , ' fi  tcrrapienatrano  alcune  altre  parti  della  muraglia  , fi  difpo- 
neuarto  con  ordine  a'  pofli  più  pericolo  fi  l’ artiglierie , & in  ogni  operationcj 
appariuamirMle  la  prontezza  de'  cittadini.  A/i  qucjlo  non  trajiagliaua-> 
» capi  del  gouemo,  perche  ogn'rno  era  certo , che  il  Rè  non  bar  ebbe  tentato  d’- 
ottenere la  città  con  la  forza  difcfx  nel  numero  coi)  groffo  di  cittadini , più 
dal  petto  degli  buoniini,  clic  dalla  fortezza  de ' ripari , ma  che  barebbe  atte - 
fo  a domarla  con  la  fune,  il  che  appartila  molto  facile  per  il  numero  così  gran- 
de del  popolo  aitHczzp  alle  morbidezze,  e che  bora  fi  troiiaua  in  tanta  neceffì- 
tà , cbepnuo  di  tutti  gli  altri  fuffidii  era  coUrctto  a pregai  eforbhantipafcer- 
fi  di  folo  pane,  & non  era  dubbio,  che  tardando  il  foccorfo,  eflringcndo 
il  Ri  più  cfapprcfto  i’.iffedio , non  ft  ridnccffe  la  città  alleviarne , & intolle- 
rabili calamità  deldifagio,  il  che  prcueJendo  fiaccamente  folLecitauono  co«_i 
agii  forte  di  sitinolo , il  Duca  di  Mena  a mettere  mfteme  il  foccorfo,  & il 
Cardinale  Legato  bauea  fpedito  in  Fiandra  Pietro  Gaetano  fuo  nipote  per 
efortare  il  Duca  di  Parma  al  inaiare  confonde  all’ordine  del  Ri  Cattoli- 
copronti , & ifpcditi  aiuti,  e per  Vificffo  effetto  v’ era  anco  paffuto  il  Com- 
mend  icore  M orreo  pagatore,  e commi/fario  de  gli  aiuti  del  Re  Cattolico  in~t 
Francia . Jl  quefle  prouifmni  cliente , fi  aggumgeumo  anco  cjuelle  di  dentro, 
perciò  ebe  intenti  icapi  del  gouemo  arimediare  quanto  ft  poteffe  ode  neccffi- 
tà  del  popolo,  facemmo  con  gran  riguardo  compartire  quel  grano , ebe  nell o-j 
città  fi  trouait.t , il  prezzo  del  quale  c(fèndo  ftraboccbcuolmente  fuori  ddl’ or- 
dinano, nò  h.tncndo  la  plebe  il  modo  di  fouuenicft  il  Cardinale  Gondi  yefcouo 
di  Tarigi , non  per  inclimtionc , che  haneffe  a fauor  della  lega  , ma  per  pie- 
tàdi  vedere  perire  iponeri,  che  non  haucuano  il  modo  di  alimentar ft , ef- 
fóndo ceffati  nella  città  tutti  gli  efrrcittj,  e tutte  farti,  conceffe,  che  fi  leuaffc- 
ro  gli  argenti , & i voti  dalle  Cbiefe  , c che  fi  conuertiffèro  m denari  per 
alimentare  i bifogyofi  con  vblligatione  di  refluirgli , come  fofie  ceffato  il 
preferite  bi fogno . Jl, Cardinale  Legato  intento  almcdefimo,  compartì  ne'poue- 
r i cinquantamila  feudi  e forti,  con  grandiffvna  fatica',  dalle  mani  del  “Papa,  e 
facendo  fondere  la  propria  argentarli , e conuertite  in  moneta  la  diflribuì  con 
grandiffima  lode  a’bifognofi . L’ Mmbafciatorc  Mendoz^a  promife  ogni  gior- 
no cento, e venti-feudi  di  p.tne,c  IcPiencipeffe,  & i Signori  più  ricchi  foccor- 
retunocon  agni  sforgo  poffibilc , vendendo  le  proprie  fuppellcttili,e  gl’ornamé- 
ti,e  le  gioie  al  bifogno  così  miferabile  dellaplcbc.  Magia  cornine  umano  ad  effe- 
re  molto  fcarfe  quefte pronifionijrifpetto  al grMdifJimo  numero  delle  animerò, 
& alconfummamcnto  continuato  de’ grani , perche  il  Ri  auuanzandofi  con  l’- 
efpugnat  urne  delle  terre  vitine  siringala  maggiormente  faffedio  alla  giorna- 
ta, nè  per  la  via  de’ fiumi  fi  conduceuano  più  nella  città  virtouaglie  di  torte  al- 
cuna: pcrciocbe  Lagni , San  Moro>&  il  ponte  di  Cwantona t la  cura  de’qnai 
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luoghi  tene  tu  t\  Barone  di  Giurì  ,fcrr .tuono  l'adito  del  fiume  Marna;  M onte - 
rollo, nel  quale  luogo  era  grojfo  pr  e fidio  fotto  alla  arra  di  Monfignore  dichian- 
liottOycbiudcua  ilpajfo  della  riuiera  di  Ionna.Iprefidfi  di  Moretto , di  Mehm , 
di  Iirè,  Vii  Corbel  tcncuano  impedito  l'adito  della  Senna  dalla  parte  fupcriore; 
e dalla  parte  inferiore  il  Marefciallo  d'Autnont  alloggiato  al  ponte  d>  San  Clà 
vrta  legavicino  alla  città,  e le  terre  di  Toefsì,  e di  Confa»  bene  pre fidiate  in- 
terrompeuanoil paffo  della  riuiera, fi  cometa  terra  di  beomonte groflamentcj 
munita  impediua  la  nanigatione  del  fumé  Oifadi  sì  fatta  maniera  , che  ferra- 
te, e preclu fe  le  l iniere , le  quali  volgarmente  chiamano  le  nitrici  del  popolo 
Tarigìno  , reflana  folamente  quel  poco,  che  per  via  di  terra  fi  potata  furtma- 
mente  condune, per  impedire  il  quale  adito  il  Rè  battendo  pafiato  il  fiume  Sen- 
na , e condotto  fi  nelle  pianure  vicine  alla  città  disile fc  il  fuo  c farcito  dalla  por- 
ta di  Sant'Antonio,  che  guarda  verfo  Leuante,  fino  à quella  di  Moutcmartire 
tutoli  a verfo  Voncnte , e frrucndofi  dell’aiuto  del  fito  fece  piantare  due  canno- 
ni ìù'l  colle  di  Monfalcme , c due  altri  a Montemartire  circondandoli  di  trin- 
cate, e perfidiando  il  luogo  di  guarnigioni,  & il  giorno  fe  guaite,  che  fù  il  no- 
no dì  dt  Maggio  fece  correre  la  canali  aria  fin  si  le  porte  de'  BorghidiS.  Mar- 
tino,c di  Saìi  Dionigi  polle  trà  leduc  prime,&jtbbruggiare,e  d ftruggere  i mo- 
linida  vento  pei-  ogni  luogo  , non  fi  potendo  però  entrare  ne'  borghi  per  effere 
fortificati  con  foffe , con  argini , e con  botti  piene  di  terranei  qual  dì  fcaramuc- 
ciandofi  gagliardamente  con  i caualli  del  Sigiiore  di  Vitti  vfiiti  dalla  porta  di, 
San  Martino,  e con  alcune  compagnie  apicdi  di  foldati , e di  cittadini , fù  con 
lafohta  difgratia  ferito  d'archìbugiata  ài  Signore  della  TJua , nel  configlio , e 
nel  valore  del  quale  ogn'vno  grandemente  fi  confidaua . Haueua  eletto  il  Rè  di 
alloggiare  Ì e fercito  da  quella  p.u  te  per  due  principali  ragioni , l'vna  perche. j 
tencndofi  ancora  pei-  la  lega  il  bofeo  di  V in  cenila  pitto  dalla  parte  di  Leucite 
vicino  al  fiume,  t la  città  di  San  Dionigi  potta  verfo  Voncnte,  non  fola  potata 
commodamatte  far  feorrere  la  cauallxria  , erompere  Icttrale , acciò  imfcpo- 
teffe  da  quelle  terre  paffare  alla  città,mà  lettrhigeuaanco  con  l'affedto,di  mo- 
do che  fperaua  in  brcùe  tempo  di  poterle  ottenere  : l'altra  ragione  era  > che  a- 
fpettandofi  il  foccorfo  dalla  parte  di  Ciampagna,  e di  Viccardia,  egli  era  allog- 
giato appunto  sù  la  firada  maeflra , per  la  quale  da  quelle  prouincie  fi  paffit  al- 
ia città  di  Tarigi , sì  che  era  prontoà  voltare  l’e fercito  à quella  parte  datiate 
quale  haueffe  veduto  a comparire  il  nemico . Cosi  difiefo  l'efcrato  dalle  ripe 
del  fiume  Marna  fino  alle  parti  inferiori  delta  Sema,  era  ingombrata  da  conti- 
nue, e frequentiffime  correrie  tutta  la  campala, e fi  faccuono  a tutte  l’bore_j> 
groffe  fcaramuccic  con  quelli  della  città,  cheft  /etti  dal  bifogno , cercatimi > ra- 
pire, ò grani,  òherbaggi,  ò altre  veltouaglie,e  fino  a’  caualli  morti  (he giacc- 
iano , il  che  molto  di  rado  fuccedcua  loro  di  poter  fare , e neltnedcfimo  tempo 
fi  tencuano  fretti , & affedian  San  Dionigi  ,&  il  bofeo  di  yincenna  Caflello 
fortiffimo  ,&  il  Conte  di  M àule  urterò  p.i fato  la  Sema  banca  pofio  lra(fedio  a 
trammartmo  terra  de'  Signori  di  .Momoranfij  dittante  fette  teglie  dalla  città  , 
nella  q vale  àr indotta  gran  copi?  di  yittouaghe  ; di  modo  tfic  fa  tui  i Taiigini 
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per  ogni  parte  già  cominciammo  afintirc  l'vlttmc  ncctflità  della  fame  , c fo- 
la con  la  frane  fregia  dell' animo  fofleneuano  t acerbità  dilla  prefitte  fortu- 
na . Mentre  con  fomma  coment  ione  de  gli  animi  s’attende  all'aficdio , & alla 
difeja  di  Tarigi,il  Cardmale  di  Borbone  aggrottato  dagli  anni , econfumato 
dal  tedio  della  fua  prigionia  era  a Fontenè  pacato  da  quella  nta , la  morte  del 
quale  diede  apertamente  à cono  fiere  à ciafcbeduno  , che  la  per  fona  fua  hauea 
jolamcnte  feruito  di  velame  per  ricoprire  le  pafiioni,  e gf  ittcrefli  de"  più  po- 
tenti,perche  nel  partito  della  lega  non  produfic  variai  ione  alcuna,  mà  Ó"  i Ta- 
rigmi  continuarono  nella  coflanga  loro  con  nuotti  decreti  della  Sorbona , chcj 
non  fi  poteffi  accettare  nuouo  Rè,  che  fofie  digerente  di  religione,  & il  Duca. 
di  Menaeffendogli  baftato  itinuitarc  con  vn  mani  fifto  i deputati  delle  prouin- 
cie  a conuenirea  Meos  per  eleggere  vn  nèdicommttne  confetti  mento , riten- 
ne il  medefimo  nome  di  Luogotenente  generale  dello  flato  , e della  Corona  di 
Francia , e continuò  ad  efercitare  con  i mede  fimi  modi  la  guerra , il  fine  della 
quale  al  prefitte  tutto  eraripofto  nella  maniera  di  liberare  la  città  di  Tarigi  ; 
il  che  non  fi  potendo  fare  finga  potenti  aiuti  del  Rè  Ctttolico , il  Duca  di  Me- 
na , e per  deliberarne  la  forma,  e per  accelerarne  l’ e fecutione , fi  trasferì  a 
Condò  luogo  di  confine  per  abboccarfi  con  *Alefiandro  Farne  fi  Duca  di  Tar- 
ma, al  gouemo  del  quale  erano  fottopofle  tutte  l'armi,  e tutte  le  genti  Spa- 
gmole . Era  intenttone  del  Rè  Filippo,cbefi  foccorreffe  la  lega,e  fi  libera fie  dal 
prefitte  pericolo  la  città  di  Tarigi,  mà  con  tale  moderatone,  chetante fpcfis  , 
che  conprofufa  manofifaceuano,  e tante  forge  che  s' impiegauano  m quell’ im- 
prefa,  non  riufeiffero  vane,  dr  inutili  a’  propni  fuoi  interelji  : perche  fi  preue - 
deua,  che  quando  fi  foficro  accordati  il  Duca  di  Mena , eia  lega  a riconofiereil 
Hèdi  Tlguarra , a lui  non farebbe  reflato  altro  frutto  di  tante  fatiche,  che  C ac- 
quifto  <Tvn  potente  nemico , e ftmilmettc  quando  fofie  capitata  la  Corona  nel 
Duca  di  Mena  , ò in  altro  foggetto  della  cafa  di  Lorcno  poco  più  conofceuadi 
douere  auangare , poiché  gli  mtereffi  di  flato  gli  harebbono  con  poca  dilatio- 
ne  di  tempo  refi  emulo,  & mimico  qualunque  fofie  flato  libero , e folo  pofief- 
fore  della  Corona,  potendo  più  nell' animo  de  gli  huomini  igraui  interejfi  pre- 
fetti,che  la  memoria  delle  vbbligationi  pa fiate,  per  la  qual  co  fa  douendoft,  per 
paffarc  con  potette  efircito  in  Francia  fare  grandiffime  fpefi,e  lafciare  in  gran 
pericolo  le  co  fi  della  Fiandra,  oue  gli  flati  delle  pronmeie  confederate  fitto 
al  commando  del  Conte  Maurilio  di  F{afiau , non  trottando  il  fililo  oflacolo  , 
erano  per  fare  grandiffimiprogieffi , defideraua  egli,  che  almeno  le  co  fi  fi  com- 
pone ficrodi  maniera , che  a lui  fofferoper  toccare  in  gran  parte  quei  frutti , che 
dalle  fpefi,  da’ pericoli,  dille  fatiche  e dall’opera  fua,  e de’ fuoi  eferciti  doue fi- 
fero  prouenire , il  che  per  la  natura  de'  Francefi , e per  il  prefitte  flato  delle  co* 
fé  era  dijficilifiimo  da  conféguire,  perche  il  Duca  di  Mena  capo  della  lega,  e pa- 
drone affiluto  dell’ armi,  non  filo  pretendeua  per  fi  medefimo  Cacquifto  del 
Reame , ma  era  ancora  certamente  ri filuto  di  non  volere,  chef  alienafie  alcun 
membro  jtè  a!cunaprouincia,ò  città  di  quelle, che  appartenemmo  alla  Coronai 
e la  maggior  parte  dF popoli  nemici  naturai i deglispagnuoli,  & horaperfiU 
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necefjìtl  fatti  loro  aderenti , non  erano  per  comportare  d effère  dominati  da^e 
loro,  e penfauano  che  doneffe  baftare  foLvnente  al  Rè  Cattolico  ,s’egli  foflc  de- 
cantato per  prrottetore,  e per  difenfore  della  religione  Cattolica,  e che  il  Rè,che 
foffc  fi abilito  l' aiutale  a foggiogarc  leprouincie  de'  Vaefi  Baffi,  finga  preten- 
dere alcun' altro  benefìcio  dell'operaprmcipalc , che  nella  cau  fa  commune  egli 
prefitta.  Ver  il  che  era  difficile  il  trottare  la  ria  dimeggo  tritante  difficol- 
tà, e difficiliffimo  il  tenere  in  fede  animi  così  delicati , e fnbitofi , che  non  in- 
clina/fero a ricono  fiere  , & accollar  fi  al  Rè  H corico  prenerpe  domcflico,e  na- 
turale, eperòfaceua  mcWien  con  grojfejpefe,  con  grande  mdusiria,  con  granai 
lente^a , e con  infinita  patierrgagouemare  il  difegno , il  (piale  trà  tanti  fofpet- 
ti , e trà  tante  difficoltà  di  negotfi , hauea  apparenza  di  grane  danno,  e di  gran-  Qpin;one 
difftma  perdita,  finga  molta  fperarrga  di  frutto  propor lionato . Ver  quello  D.di  Parma. 
il  Duca  Mleffandro  prcncipe  prudente , cauto,  e nemico  d'auuentnrar  fàcil- 
mente all'arbitrio  della  fortuna  giudicaua  pcnucio fo  con  figlio  1‘ abbandonare 
le  co  fé  proprie  di  Fiandra , per  impiegare  tutte  le  forge  m vn’imprcfa  così  in- 
certa , e fondata  tutta  fopral inftabilità  de'  Franccfi , & hauea  procurato  di 
éuertirc  il  Rè  Cattolico  da  quefio  penfitero  ; ma  bauendo  il  configlio  di  Spagna , 
ò de  fiderò fo  di  auguntentare  la  gloriarseli  a difefa  della  religione , ò forfè  tropi-  t 
po  ìnuaghito  dalle  [per  auge  future , giudicato  altrimente , & e fendo  venuto 
ordine  del  Rè , che  Souefi'e  applicare  principalmente  l'animo  alle  cofedi  Fran-  < 
era , egli  giudicaua  doncre  riu  fare  più  facilmente  quello,  che  fi  defideraua  »«_* 

Ffpagnajc  fchi fondo  la  ntceffità  d'auuenturareglieferciti  interi , ediarrifebia - 
re  tutta  la  reputationeinvn  colpo  fi  foffe  procurato,  che  la  guerra  caminaf- 
fe  con  longbegga , e.  con  lenti  progreffi , ne'  quali  fiancando  fi,  non  meno  la  par- 
te della  lega , di  quella  del  Rè , reftafie  finalmente  al  Rè  Cattolico  l’arbìtrio  di 
difponere  delle  co fe  della  Corona , e della  religióne,  e però  non  era  così  pronttf 
tre  gir  aiuti,  come  ricercaua  il  bifognovrgentede’  Varigmi  ,e  come  defideraua 
il  Duca  di  Mena , il  quale  trasferitoft  a Condè,  & abboccato  fi  con  efio  lui,  pro- 
curano conogni  efficacia  di  difponerlo  apaffare  al  foccorfo  diVarigi,  firrga-j 
dilatione  di  tempo ma  egli  con fidcr andò , che  non  fi  doueua  finga  forge  con- 
neneuoli  metter  a pericolo  la  riputatione  del  Rè  Cattolico  , eia  fomma  delle  co- 
fé, contro  vn  Capitano  efperhnentato,& ardito, e contro  vn’cfcrcito  vittoriofo, 
dimoftraua,  che  non  cosi  prefio  fipoteuano  mettere  infilane  le  prouifioni,  chg_j 
bifiognauano , e dar  ordine  così  all' vnioiwdell'efiercHOyCome  alfa  difefa  propria 
delle  co  fé  di  Fiandra , e concia fe  finalmente  di  non  poter  efiere  in  Francia , jt-r 
non  alprincipio  del  mefe  d'Mgofio,  termine , che  parendo  longhiffmo  al Ducas 
diMena,  e dubitando  ,angitenendà  per  ceno,  che  i Varigmi  non  potejjbro  a-  Condi  col  Di 
filettarlo,  lòricrrco,  che  gli  concede/fe  m tanto  qualche  numero  di  forge  ,con. _>  * ^do 
le  quali  aggiunte  alte  fue  poteffe  tentare  qualche  via  di  mettere  vittouaglic. ledergli  di 
mVarigi , ilcberiufiì  di  fodisfattioneal  Duca  di  Vanna,  e proportionato  al  ^cuo'm’ rìsi 
fùo  penfiero,  ch'era  di  tenere  vino  la  guerra  con  piccolo  progrefiò  , e confa-  ciaomcneaim 
mare  dall’Vn  canto  apoco , apoco  le  forgedtl  Rè,  e dall' altro  fiancare , e fina-  'irpangi™1* 
^recónlaiungbeg^dcltmp)  lacofiomadcl  Duuuh  Malafede  fuoi , di 
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non  immettere  Armieri  alla  Corona , e di  non  ifin  ombrare  alcuna  parte  del  Re « 
gno.-c  però  gli  conce  /Te  volentieri  mille,  e cinquecento  fanti  Spagnuoli,  ch'era - 
no  flati  abbottonati , & ìmaricntrati  nel  fcruitio  militauano  flotto  Don  An- 
tonio Cbiroga , mille  dugento  fanti  italiani  condotti  da  Camillo  Capecchi 
Romano, & ottocento  canali!  I iammenghi,  e Borgognoni,  con  le  quali  forge  il 
Duca  f eriga  perdere  tempo  prefe  flpedit amente  la  volta  di  Ticcardia . Mà  nel 
medeftmo  tempo  flit  per  minare  i difegni  del  Duca  di  Tarma , e folleuare  l' ani- 
mo de’  Francefl,  il  confìglio  dell' Mmbafciatore  Mendogga,  e degli  altri  mini- 
ftri  Spaglinoli , che  fi  trouaumo  in  Francia , i quali  intenti  più  al  beneficio  pre- 
fente , che  alla  grandegga  del  diflegno  futuro , nè  ben  conflapeuoli  della  flegreta 
1 minittri  Spi  intcntionc  del  Duca  , cominciarono  à praticare  alcuni  de'  Couernatori  delle-» 
piagge  di.  Ticcardia , acciò  ricevendone  ricompenfla  le  rimettefflero  in  mano 
uernaton  ac  de  gli  Spagnuoli,  il  quale  trattato  non  flolo  harebbe  dinotato  eflprefflamcntc  ef- 
puiTe  cb'ego  fm  intcntionc  din  erflà dall'  apparenga  nel  Rè  Cattolico  ,ma  harebbe  anco  mofl- 
uetnano  in  fi  talmente  gli  animi  fubttofl,&  iracondide'  Francefl,  che  flenga  riguardo  fi 
Spagna. farebbono  accordati  allaricognitione  del  Rè , per  nonefiere  ingannati  dalle  fo- 
fpette  arti  Spagnuole , & harebbono  appianata  la  il  rada  alla  r inolia  de’  Tarigi- 
ni,  che  con  tante  arti , e tantapatienga  fi  teneuano  fermi  nella  loro  rifolutione  . 
Mà  il  Duca  di  Tarma  come  ne  fù  confapeuole  troncò  fichi to  il  filo  a quefla-j 
trattatone  ,e  fi  sforgò  di  moilrare  effere  fiata  inclinatine  di  quei  Governa- 
tori, mà  non  volontà  del  Rè  Cattolico , nè  pratica  de'  fuoi  miniflri , eflendo  e- 
gli  alicmffmo  da  ogn' altro  intereffe , fuorché  da  quello  della  religione ; e nondi- 
meno  il  Duca  di  Mena  trafitto  grauementc  da  quelli  trattati,  convenne, allun- 
gando il  viaggio  , paffareper  tutte  le  piagge  fofpette  nel  fuo  ritorno , e tratte - 
■!  ncndofi  in  etafeuna  di  loro  fece  giurare , e promettere  con  folenne  fcrittura  a 
tutti  x Couernatori , di  non  fi  (coarare  dal  partito , e di  non  trattare  diflinta- 
rnciite  con  prencipe  alcuno , nè  confidando  interamente  di  queflo  fi  sforgò  di 
afficurare  le  fortegge  con  tutte  le  polflbiliprouifmi , per  le  quali  conuenendo 
lafciarc  groffe  guarnigioni  de' fuoi  per  ogni  luogo  , fu  affretto  à diminuirci 
talmente  le  fue  forge,  che  non  furono  ballanti  a poter  portare  aiuto  rilevante 
all'afiedio  de'  Tarigini , e nondimeno  per  non  mancare  ad  alcuna  cofa  poffìbile 
fi  auangò  sù' la  firada , che  conduce  in  Tarigi  con  intcntionc  ò di  rimouerc  il 
Uè  dull'affedìo , ò almeno  di  farlo  rallentare  da  qualche  parte , il  che  non  fù  del 
tutto  fenga  fucoeffo  : perche  il  Riavvertito  dcll’auangare,  che  faceva  il  Duca 
colile  fue  genti,  partito  dall'affedio  con  mille  dugento  coragge , cinquecento 
Ranci,  e mille  dugento  archibugieri  a cavallo , & battendo caminato  in  vn 
giorno  fola  diciotto  leghe  gli  fi  fece  incontra  vicino  a Lati  il  giorno  quinta  di 
Giugno,  & arrivò  così  improiufamente , che  il  Duca  non  offendo  in  iflato  di 
combattere , fù  aflretto  di  gran  puffo  a ritirarfl  ne'  borghi  della  città , & ivi 
alloggiare  la (vagente  , flotto  al  favore  delle  mura,  c deli' artiglierie  yper  non-» 
potere  effere  aflretto  alla  battaglia . ■ Fù  groffa,e  furiofa  ilgiomo  feguentc  la~>. 
fcaramuccia,  nella  quale  s’avangarono  con  grande  ardire  gli  Spaglinoli  del 
Chiroga  altieri  per  i bottini  paffuti , armati  d’arme  perfettifflme , e pompo fa- 
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mente  addobbati , ma  bauendo  il  Baron  di  Bironc  fatto  Mettere  piedi à terra  t( 
gli  archibugieri  a cauallo,  & anangare  due  cornette  di  Raitri  vna per fianco  , 
fi  ritirarono  fenga  molto  contendere , lafciando  maggiore  opinione  di  audacia 
vana, e pompo  ft, che  di  difeiplina,nè  di  Palar  militare  che  male  ft  accorda  corica 
laiiccngit  de  gli  abbottinamevti , di  modo  che  fii  neceftario  che  il  ferrod’ Ita- 
liani comporto  di  gente  veterana,  e dtfiiplinata  ripigliale  la  fcaramuccia,  nel- 
la quale  non  fi  Lrfaando  quei  della  lega  fiaccare , nè  dall'auumtaggiodel  fitto, 
ni  dalla  di  fé  fedeli  a città , fi  continuò  fino  alla  fera  fetida  chef  veniffe  al  fatto 
d'arme . Mà  intanto  che  gli  eferciti  fi  trattengono  fcaramucciando  a Lan , il  Si- 
gnore di  San  Volo , che  da  principio  s’era  con  questa  intcntione  feparato  dal 
campo  del  Duca  di  Mena,  efibidofi  con  ottocento  caualli , e grofta  radunanza 
di  vittotiagltc  auangatoper  la  -pia  di  Cwupagiia , peruenne  fatuo  a Meos , & 
indi  lungo  k fponde  del  fiume  Marna , battendo  febifate  le  guardie  dell'eferci- 
to  regio,  il  iptale  per  ladiminutionedeltutmcro  ,non  poteua  con  la  filtra  diti-  poió8" 
genga  rompere  tutte  le  frode,  entrò  fatuo  in  Varigi,douemefse  fj  vit  maglie,  ^cco' 
fi  ritirò  ferrea  hauer  ritenuto  alcun  d.rnno , il  che  peruenuto  alla  notitia  del 
Rè,  per  non  lafciare  aperto  il  pafso  ad  altri  f iccorfi , e per  vedere , che  il  fio  di- 
morare’a fronte  del  Duca  di  Mena  trincerato  gagliardamente  nc'  fobborghi  di 
Lan , e ben  proueduto  di  vittouaglie,, non  producala  alcun  frutto  , ritornò  ilno- 
no  giorno  di  G ugno  al  primo  alloggiamento , di  do  uè  artefepoi  con  maggior  cu- 
ra all' afsedio  di  San  Dionigi,  & all'  interrompimento  delle  firade,  nella  quale 
opera  confumando  cgliflefso  molte  bore  dei  giorno , e della  notte , e con  l'cfem- 
pio  fuo  facendo  ilmedefmo  gli  altri  Capuani , e particolarmente  il  Baron  di 
Birone  gioitane  nella  robnftegga  degli  anni,  & indefefso  a tutte  le  fuiche  riu- 
feiua  vano  qualunque  tentatiuo , che  dagli  a fedivi,  ò dalle  pronóme  confinan- 
ti con  loro  fi  v fa fc  per  introdurre  alcuna  quantità , benché  minima  di  vitto- 
vaglie  iti  Varigi , ni  fi  v fatta  diligenza  per  e fata , chefofe  da'  Capitani  regij , 
che  r.on  ft  contieni  fi  e alla  pr  e finte  occafon:,  perche  vendendofi  lo  Staio  di  fer- 
mento cento,  e venti  feudi  nella  città,  e tutte  le  altre  cofea  fimi  l pregio,  non-> 
foto  gli  amici,  e confederati  della  lega,  mà  ironici  ancora,  & ipartialidelRè , 
niofjì  dalla  gronderà  delivttlc , proc  uraliano  di  fami  pafiarc  ria  fio  [.unente 
qualche  piccola  quantità  di  granfie  di  carnaggi,  il  che  però  per  la  moltitudine^ 
di  quelli,  che  battevano  leflradc  riaffitta  molto  di  rado , & rea  com&vrì  aiuto 
infeufibile  à i Tarigmi,  i quali  affiati  daU'eflrcme  mi ferie  folofifofleneuano 
con  la  cofìanga  dell’ animo , e conia  prof  ima  fperarga  del  ficcar  (b , per  man- 
tener viua  la  tjnale , <Jr  il  Duca  di  Mena  ch'era  fuori , e gli  altri  Signori  ch'e - 
rmo  di  dentro , v fiutano  arte , & mduftria  gyandiffima  nel  far  correre  voci,  e 
noitelle  bora , che  le  genti  erano  meaminate  di  Fiandra  per  venire  a leuarej 
l’afedio,  bora  che  fi  appai  ecchiauano  le  vittouaglie  per  fottuenire  la  città  , 
bora  , ch'era  fuccefso  qualche  accidente  , & abbattimento  favore  noie  alla-j 
parte  loi-o , sì  che  arrivando  ogni  giorno  lettere , e mefsaggieri , e me  fidando 
te  cofe  vere  coti?  le  fai  fé,  e publitate  da' pulpiti,  e diuolgaie  nelle  guardie  , 
diedero  paftura  al  popolo  per  qualche  giorno  1 mà  accreflevdofi  fimpre 
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maggiormente  il  bifogno  rubavano  hormai  ali' orecchie  de  gli  buomtni 
di  fentimento  male  accette , e fi  fentiuano  per  la  città  voci  mefle , e dolen- 
^Drfcnttioo*  ti,  e fi  offeruauano  molti  fegni  di  mala  fodis fan  ione . Era  di  già  il  prin • 
ticiicC|!di*V-  opto  di  Luglio  , & il  frumento  della  citta  era  tutto  confo  moto , ni  altro  re- 
,£<tmad'PJc]*  ^aKa  fwt’o  dcl  popolo , che  il  nodrhfi  d'aneM , della  quale  aUuna^t 
Ivpolo?"'  quantità  era  rimafa  , e quefla macinata  ne'molmi,.  i quali  erano  nella  città 

nel  corrente  dclfìumc  , bora  fi  conuertiua  in  pane  , bora  fi  cucinaua  in  mme- 
fira,  la  quale  in  lingua  Francefe  chiamano  volgarmente  bollitale  per  delica- 
ta Vili  amia  a quefla  s’ accompagnaua  la  carne  di  cauallo  , di  catte  , di  fomaro, 
e di  mulo , non  riferbandofl  altri  caualli , che  quelli , i quali  face  uovo  per  vfo 
della  guerra,  e gli  altr(  vendendofi  pubicamente  per  alimentare  le  famiglie  • 
de’  Signori  più  grandi . Ma  era  quefla  maniera  di  viuvre  tollerabile , e da^j 
dcfidrrarfi  r.ifpetto  a quella  della  plebe  -,  che  non  cattando  vtile  da  gli  eferci- 
tii  fuoi,  e ridotta  all'i-sìrcn/e  mi  ferie  fepga  denari, e fenga  pane , conueniua-j 
pafcolarft  all’ vfo  de  gli  animali  bruti  di  quelle  herbe,  ciré  fi  tr  emanano  per  i 
cortili , per  le  firade , e peri  terrapieni , le  quali  anco  mancando  a tanta  molti- 
tudine , e porgendo  poca  foflarrgaper  effere  inaridite  dal  caldo  , onero  anurie - 
nitido  anco  con  la  qualità  loro  , cprodticcvdo  verniti  -,  e flufli , fi  vedevano  le 
tnifere  genti  a guifa  di  corpi  etici  ,.r  tifici  cadere  improut fornente  morti  nel 
me7X<>  delle  firade , fpettacolo  così  lagrimeuole,e  cosi  fanello  che  hartbbe 
fatto  inorridire  qual  fi  voglia  animo  piti  ondile  ,c  più  fiero  ; e nondimeno 
i capi  del  gouerno,  e quelli  che  goucrnauano  ilpcfolo,  il  Legato,  l' ^Ambafcia- 
torc  M t ndogga , & t prencipi  erano  così  cefi  arti , e tanto  faldi , che  perciò 
mai  capitarono  in  pcn fiero  di  volerfi  arrendere , arrgi  con  grandi)Jin:a  fot  cit- 
tà fecero ginfiniare  Renardo  procuratore  del  Ceficlletto  , & alcuni  altri  com- 
plici , che  bramando  hbcrarfi  da  tanto  pericolo  , haucuano  battuto  ardire  r «_j 
*«•*»  p^°i  giorno,  che  fi  radunaua  il  configlio,  di  gridare  ad  alta  voce,  'apatie  è pace  : e la 
Caitdicitoió  plebe  mtdefima  tra  tante  anguflie , e con  l'afpetto  della  morte prefente , fi  go- 
^cua  PJt're  » e frffrire , già  perfuafa , che  quefia  fojfe  ma  p aniera  di  rc- 
ii»rc  p baucr  ro , e glorio  fa  martirioper  fa  luare  la  confidenza , e per  mantenere  la  religione . 
coifiwVo  gu-1  'Hpnera  però  che  alcuni  più  compaff.oneuoli  di  fefleffi , ò d’animo  piùrimef- 
«Utojpai.cò  fio  , ò per  auuenturanon tanto  coflantinel  fatto  della  fede, non  cercaffero , e 
*>at'c‘  non  .Phukmaffero  dì  folleuare  qualche  remore  ò per  introdurre  trattamento 

di  ione  ordia,  ò per  aprire  l'adito  al  Rè  <T  effere  rìctuuto  dalla  piche  ; c tanto 
andarono  folleuando  con  l'apparente  terrore  della  morte  irrepai abile , c tonia 
il  critdeiiffimo  tormento  della  fame , che  tirati  alcuni  in  cop.pagnia , delibe- 
rarono di  radunarfi  vna  mattina , & opprimet  e i capi  del  gouerno , i quali  nel 
palagio  della  giuflitia  fi  radunanano  nel  confinilo,  mà  effondo  fegretamente-j 
capitato  il  negoiio  all'oreccbie  di  Dm  Ckrifimo  da  T^igz*  » vr.ode’  prim 
‘Predicatori , che  s’ affane afferò  nella  difefa,  ne  fece  au  untiti  i ’Prencjpi,&  il 
Legdto,  i quati-meffa  tutta  la  mil  tia in  arme,  compartirono  la  cura  deila  cit- 
tì , &1..  orditi  aiono  che  il  Duca  di  'hfetnurs  il  giorno , c lajtqpte  c au  ale  offe  eny 
matamnu  pfr tutte  le  contrade , e ebe  il  Cauaher  d' Ornala,  dnqoraffe  del 
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font  inno  a guardia  del  palagio , e nondimeno  coni  far  nero  i foli  rutti  in  mol~ 
to- numero  al  tempo  desinato , gridando  pane  , ò pace , e minacciando  di  taglia- 
re a peggi  il  coniglio , fe  non  fi  prendala  rifolutione , a'  quali  effendofi  ìncon- 
fideratamcnte  oppoflo  il  Goes  vno  de'  Caporioni  del  popolo,  fu  da  vno  di  to-  Sj||eilItion. 
to  con  Li  piflola,  chef/ portano  fono  percolo , e tolto  di  vita , mà  htuendo  il  (tdau  cou  la 
Cattai  ere  d‘ Ornala  fatto  chiudere  le  porte  del  palagio  , e foprauenrudo  il  {JtoùcuaH™1' 
Ittica  di  Tdent&s , e l\  4mbafùame  Mendogga  con  la  milititi  armata  ; quel- 
lo che  haur  ita  fp  tratA  l’archibugiata , fit  gettato  gii}  delle  loggid  del  pitrg- 
go , & alcuni  altri  de'  principali , non  fi  effendo  potuti  faluare  , furono  prefì,  . ■>  ^i!,! 
& il  mele  finto  giorno  giuflitiati , e la  plebe  fi  dileguò  da  fc  flcfla , rìnt.men- 
dò  libera  la  città  dal  pericolo , ma  non  i capi  dalla  cura , che  la  fame  foffe  per 
cagionare  molti  di  qucRimotiui,  peggiorando  fempre  lo  flato  delle  cofe  ,nc_j 
vedendoli  app.nire  alcuna  certa  fperanga  difoccorfo . I caldi  eccefjìui , chr_j 
dopò  l’ecceffwe  pioggie  fece  quell'anno , comerendettano  il  patimento  più  gra- 
ne , così  accelerarono  lamatHrcggO.  delle  biade  nella  coinpagna , la  quale  ve- 
duta dà  gli  affittati , che  giorno , e notte  vegliakano  sii  le  mura , fu  cagione , 
che  armati , c di  formati  vfiiffero  in  diuerfe  fchicre  , bora  cauaUi , bora  fanti 
con  gli  ordigni  da  mieterei  grani  , fpcrando  di  rapirne  vna  parte  ; mi  ertila 
grnndijfim  t la  follecitudine  deli cf  eretto  regio  nel  correre  a tutte  le  partite-/ 1 
a riprimere  lo  sforgo  de  gllaffediati , abbruggiando  le  biade , e ritingendo 
x furia  d'arlhibugiate  le  donne , & i fanciulli , che  vfeiuano  di  formati  per 
raccogliere  furtinamente  i grani , di  modo  che  effendo  piena  tinta  la  campa- 
gna d‘ iucendii , e di  fanguinofe  correrie  per  ogni  parte  non  rittfiì  a'  Tarigini 
il  poter  fi  pronedere  de'  frutti  di  campagna , fuorché  di  quelli , i quali  erano 
fatto  alle  artiglieriedelle  mura , i quali  furono  così  pochi , che  non  bafiaròno 
a fintarli  più  che  per  quattro  ò fei  giorni , dopò  i quali  tornando  alla  iflefla 
Mi  feria  di  viuere , riufeiua  (a  fame  più  mortifera , e più  danno  fa  di  primari , 
conuenotdofi  dalla  farina  , e dalla  bollita  d' aliena  , paffare  a'  cibi  immondi 
fino  al  tritare  l'offa  de'  morti , e formarne  del  pane,  alimento  non  fotofobi  fa, & ^ 
abomi no fa  ,m  t danno  fo  ancora , e così  pefti fero,  che  le  morti  de’  poucri  molti-  fa  di  moni 
plicanano  fuor  di  mifura . Erano  mancate  nell’ ifleffo  tempo  le  legno  per  ii 
fuoco,  e fini  inguauinole  carni  così  crude , eie  pelli , cri  tuoi  acconci  perii  cibn,ch=  f*c- 
calgare,  e per  il  veflire  degli  huomini,  erano  cotti , & affochiti  da  quelli , che  g"^  ^gj^. 
ruinvido  le  cafe  proprie,  ò l'altrui  ritrouauano  molò  di  potere  accendere  il  ua. 
fuoco , ni  vi  fù  alimento  così  (Irono  che  non  capitaffe  alla  fantafu  degli  huo- 
mini  refi  ingegnofi , & aftretti  dalla  neccffitd  di  foflencrc  la  vita , e quel  cbc_j  1 • . 

dona  grondiamo  fuffidio  era  quefìo , che  per  éffere  infiniti  i morti , & i fug-  . 

giti  di  nafeofo  alcune  tirale , e particolarmente  quelle  de’  borghi  non  erano 
frequentate,  e perciò  produce  nono  1‘ l/erbe , che  a' mi  feri  affamati  porgeuono 
mirabile  foUcuamento  ; ma  xefsò  anco  quello  piccolo  aiuto , perche  effendo  ve- 
miti  all’efcrcito  il  Trrncipedi  Conti  ',  il  Signore  di  Ciatiglione , il  Duca  del! a^> 

Tramoglia , il  Marche  fe  di  Tifoni , il  DucadiTdeuers,  & altri  Signori  di  ‘ ‘ ,'f ... 
'Hprmandia,  dVngiò,  diVoetù,  di  Guafcogna,  e di  Linguadoc*  }il  Rìaccre*-  J< 
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fciuto  in  gran  maniera  il  numero  dell' e ferino  volle  che  fi  reflringelTel' alfe- 
dio ,e  che  perciò  fi  affalderò , e fi  prende  fero  i borghi  ,aer  la  qual  co  fa  la  not- 
te del  vigefimo  quarto  dì  di  Luglio  vigilia  dell'  Spopolo  San  Giacopo  difpo- 
flo  tutto  Pefercito  in  diuerfi  luoghi  folto  a'  firn  Capitani , al  tocco  delle  t>  e_a 
bore  fi  diede  /’ a falco  a tutt'i  borghi  nel  medi  fimo  tempo , appoggiando  a’  ri- 
pari grondiamo  numero  di  fcale . Mf ? lì  il  Bacon  di  Bu  one  'il  Borgo  di  San_j 
Martino , il  Signore  di  Feruaquei  quello  di  S.m  Dionigi , Monfignor  di  San 
Lue  diede  l' affatto  a quello  di  Mmtemartire , iL  Marefciallo  di  Birone  à San- 
to H onorato, il  Marefciallo  d'.Aumont  a San  Germano , Monfignor  e di  Lauar - 
dina  al  Borgo  di  Buffi , c di  Tacila , Monfignore  di  Ciatighone  affali  San  Mi- 
chele , e San  Giacopo  , il  Trenape  di  Conti , & il  Duca  della  Tramo  glia  afa- 
lirono  San  Marcello , e San  Pittore , di  modo.tale  che  staccati , e sformati  in 
ynmeiefimo  tempo  , vanamente  sfaticando  fi  con  le  artiglierie  , e con  gli  ar- 
chibugi dalle  muraglie  della  città  i difenfori,  restarono  tutti  in  potere  del? 
efcrcito , e perciò  ne  rimafero  la  città  , & il  popolo  maggiormente  mommo- 
dati  , e rifirrtti . Era  per  innanzi  il  fettimo  giorno  di  Luglio  caduta  latenti. 
di  San  Dionigi , nella  quale  battendo  i difenfori  prouate  le  medefime  calamità 
diTarigi  finalmente  conuennero  d’arrender fi , fe  in  frà  tre  giorni  non  riccuef- 
finroda'  Tarigini , ò da  qualche  altra  parte  conueniente  foccorfo , il  chenotLa 
offendo  fucccduto , e per  l' impotenza  di  Tarigi , e de’  luoghi  ctrconuicini , e 
perche  il  Rè  medefimo  fiondo  a calmilo  quarant  hore  continue , bauea  prefica 
tutte  le  flradc,  finalmente  vfeirono  con  l'armi, e con  le  bagaglie  abbondo mm- 
do  la  terra  , & il  medefimo  fecero  quelli , che  dalla  parte  inferiore  della  ri- 
merà guardauano  il  Calcilo  di  Dammarthio.  Cosi  riuolto  tutto  fefercito 
a firingere  la  città  , che  per  innanzi  era  diuifo  nell'aflcdio  di  quelli  altri  ducj 
luoghi,  riufetua  borami  tl  male  fenga  riparo , non  comparendo  da  parte  alcu- 
na nuoua  ficura , che  fofe  incarninolo  il  foccorfo  : per  la  qual  co  fa,  con  tutto 
che  bauefiero  ricufato  per  iimangi  di  rifpondere  a molte  lettere  del  Rè , corz__» 
le  quali  promettendo  loro  la  faluegga  della  vita,  e la  firureg'ga  della  con- 
feienga  gli  efortaua  a rimettere  di  tanta  pertinacia , & a volere  arrenden- 
dofi  riconofcerlo , & rbbidirlo  per  loro  Rè  naturale , bora  nondimeno  e fen- 
do pafatc  alcune  ambafeiste  tra  il  Marchefedi  Tifoni  flato  Mmbaf datore  a 
Roma , & il  Legato , fi  conclufe  di  volere  attendere  a qualche  trattatione  di 
pace , mà  più  con  animo  di  dare  pastura  al  popolo , ò di  rallentare  in  qualche 
parte  ? afedio , che  con  intentionedi  concludere  co  fa  alcuna . Date  però , e 
riccuute  le  debite  ficuregge , andarono  nel  palaggo  di  Girolamo  Gondi  nel 
Borgo  di  San  Germano , il  Legato,  & il  Cardinale  de'  Gondi , oucpoco  appref- 
fo  andarono  il  Mar  che fc  di  Tifoni  con  altri  cauallicridel  campo  . Mà  dopò 
lungo  ragionamento  non  fi  conclufe  cofa  alcuna , perche  il  Legato  voleua,  (he 
f arbitrio  di  tutto  il  negotio  fojfe  rime  fio  al  Tontefice , & in  tanto  che  fi  afpet- 
taffe  la  rifolutione  da  Roma  fi  fofpendefero  l'armi , & il  Marchefe  dtmaìtda- 
ua,  che  Tarigi  fi  fottometteffe  alla  vbbeiienga  del  Rè,  il  quale  nel  punto 
della  religione  Imebbe  poi  date  le  debite  fodisf anioni  al  Tapa,  le  quali  co  fe 
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effondo  tanto  lontane , e così  generali , non  potevano  produrre  alcuna  ccmclu- 
fione  Raccordo . Delti fe  l' dfpettatimc  del  popolo  il  ritorno  del  Legato  neVad 
città  fenga  frutto,  & attrijftandc fette  ciafihedtmo  s’ accreficua  la  confiderà- 
tione  della  preferite  miferia , e della  certegT,  a di  don  ir  perdere  fri  pochi  gior- 
ni la  vita , di  modo  che  non  folo  le  lagrime  , & i fogniti  della  plebe  mgrm- 
brauano  tutte  le  Hrade,mamoltiphcaua  ancora  il  numero  di  coiaio  , che  vin- 
ti dall’acerbità  de'  patimenti , e dalla  gronderà  del  pericolo,  chiedevano  ò 
pane , ò pace , voci  volgatifìme  nella  città, e particolarmente  nell’hore  dtl’etd  i 

notte  . Accreficua  queflo  principio  di  follcuationc  il  Sigriore  d'Andelotto 
fratello  di  Ciatiglionc , & alcuni  altri  gentilbuomini  del  partito  del  Rè , i 
quali  prefi  da  gli  afedi ati  nelle  fcaramticcie , che  frequentifiìmc  ogni  giorno 
fi  facevano  a canto  alle  mura , e la  fiati  fopra  la  paiola  praticare  liberamen- 
te , diuolgauanofràgli  amici , e fri  i conofccnti  la  clemenza  del  Rè , lapron- 
tegga  fua  nel  perdonare , la  libertà , c ficurcgga,  con  la  quale  viueuano  i Cat- 
tolici fiotto  alla  fuaprotettione,  il  ri  fatto, eh’ egli  mclìraua  ver  fio  larehgiont-j 
Cattolica,  le  forge  grandi , che  ogni  dì  maggiormente  fi  accrefceuano , con  le_j 
quali  egli  era  deliberato  d’incontrare  il  foccorfo,  e di  combatterlo  con  ter - 
teggadi  refìarve  vincitore, e diprouare  CiUeffa facilità , che  banca  prouata-j 
nella  battaglia  d’Iurì,  nella  quale  s’ erano  diffidate  le  forge, benché  integre d , 

C ’T  vnite  della  lega , dalle  quali  inlligationi  molti  già  cerne  d farati  del  foc- 
corfo, e tirati  dalla  neceffità  inclinavano  a provar  c la  clcmcnga , e la  fede  tan- 
to commendata  del  vincitore . Onde  fi  vedeva  parata  vna  grandifiìma  folle- 
natione  di  popolo,  per  aflrmgcrc  i Trcnctpi  alla  rif olii  tiene  d' arrender fi , à 
per  impadronirfi  di  qualche  porta , & introdurr  el'  efcriito  reale , il  che  quan- 
do fofie  accollato,  le  forge  de'  foldati,e  de'  terraggani  erano  dalla  fame  così 
prostrate,  che  poca  rtfìflcnga  fi  giudicava  poteffero  fare  all’impeto  de'  ne- 
mici : per  la  qual  co  fa  radunato  il  parlamento , & il  configlio  mutamente 
nella  fiala  di  San  Luigi , deliberarono  di  creare  due  deputati , i quali  pafiefibo  f JJ" 1 :»>or<!l 
a trattare  co’  l Rè,  e s' egli  permettere  arrafferò  anco  a ritrovale  il  Ducaci  ronfigli"  di 
di  Mena,  c vedere  non  d'arrendere  "Parigi , mà  d’ includere  fe  fi  ffe  pcfiìbi’ed  l'ffc 

il  priuato  accordo  della  città,  nell' rnione della  pace vniucr fiale . Eleficro  a llfard'Goó* 
quello  vffiao  il  Cardinale  de'  Condì , e l' Ardue ficuo  di  Lione  perefiere  fi- 
curi , che  nè  l'vno, nè  l'altro  barebbe  trattata cofa , che  foffe  fiata  pregiudi-  ••«  r”  irauar 
ciale  alla  religione , e nondimeno  il  Duca  di'blimurs  fi  levò  cene  fileggiato  ,J  ra««oIRd. 
dal  configlio  , atteftando  di  volere  mantenere  quello , che  haueua  giurato  nel 
principio  deU’affedio  ; & bauere  fi  abilito  di  morire  più  follo , che  di  rendere 
la  città  in  altre  mani  che  in  quelle  del  fratello , i he  glie  l'haueua  confidataci . 

'Hè  il  Cardinale  Legato  fe  ne  moflrò  del  tulio  contento,  ma  diffe  che  pemiet- 
teua  pei • neccffità,  mà  non  approuaua  qticfio  configlio , e ck' offendo  fi  fatto , e 
patito  tanto  fi  doueuahauer  patierga  per  pochi  gitivi , & affettare  tifine , e 
la  venuta  del  foccorfo , che  ad  ogn'bora  tra  per  comparire . E fi  irono  nondi- 
meno con  fatuo  condotto  i deputati , & andarono  alla  Badia  di  Sant'Antonio 
del  Campo , meggo  miglio  fuori  della  porta  di  queflo  nome  ; ouc  trottarono  il 
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nécci:  vnagran  parte  de’  Vrenc;pi,-e  Signorie  tritìi  altri  il  Gran  Cancettur 
re  Chinami, il  quale  effeudo fiato  ritirato  fino  dal  tempo, che  il  Rè  Hcnricoteiy 
^r>  loliccntio  dalla  Corte , pochi  giorni  innanzi  era  flato  chiamato  dal  Rè  adaf- 
flflere  alla  folita  amminiflrationc  de"  figlili.  Kfpofero  i deputati  al  liè, cheli  Se- 
nato , dr  ii  popolo  di  Vari  gì  moffia  comp  ilfionc  dt  llé  trufferie  de'  popoli  della 
Francia,  che  confcguiuano  all' ottinat  ione  dell' anni  ciurli , haueuano  data  loro 
commiffioiit  di  venire  atr.rttorr  con  lui,  & indi  poffare  al  Duca  di  Mena  capo 
del  partito  Cattohco,prr  vedere  di  muore  qualche  via  d'accomodamento  alla 
pace , e perciò  effichc  brucano  accettato  volontari  col  ica  così  defila  per  bene- 
ficio , e falute  vniuerfale,  efortau.mo  fua  Maeftà  a volere  attendere  a quelle 
condii  ioni,  che  alla  ficuregga  della  rei-gioite , e pace  conmumc  della  Francia  fi 
conti  minano , tnànonpenfaffe  , che  per  patimento, ò per  pericolo  alcuno  fode- 
ro mai  i Vari-lini  per  accettare  oc  cordo;  ilqualc  in  minimo  conto  pregmdìcjifle 
allarmi  faenza,  & alla  fede  loro  , effóndo  rifolutipiù  toflo  di  morire  di  morte 
corporale , che  offendere,  ò maculare  la  vita  fpiritualc  dell'anima,  per  la  quale 
erano  per  l'offrire  ogni  martirio , delcheperò  non  duhuananù,effcndofiCUTi  frd 
pochi  giorni  di  effere  potentrmente  foccorft.  Qfiiui  agfiUtife  il  Cardinale  de’ 
Condì,  contutto  che  in  fc  fieffoaffettionato  alpvtitodcl  Rè  molte  altre  coffe , 
per  fare  credere , che  non  affretti  dallaneceffità,  ma  ntoffi  da  buongrlo  di  con- 
cordia vniuerfale  , f afferò  flati  deputati  dalla  città , e dàlconftglio  dt  Variai 
per  trovare  via  alla  quiete  del  Regno  ; le  quah  coffe  effendodettc  mpublko,cfrà 
orandilfimo  concorfo  di  nobiltà  militare, (lomacarono  di  modo  ogn'vno  che  l'a- 
ff.  oltana,  cheilrifpelto  del  Rè  non  potè  trattenere  l'impat tenga  Franceffe , che 
non  prorompe ffc  bora  in  ri  fa, & Itora  iu  voci  di  fdegno  sfottendo  vn  amba  fluita 
più  propria  d'vn  popolo  difrntcrcffato  ,ò  vincitore , che  d’rna  città  affretta^) 
dall'  vitine  cdimità  mfoperabik  della  fame . FJ  il  Rè  ò per  proprio  ffpirito,  ò 
pure  eccitato  dal  feti  fa  vniuerfale, che  gli  haueua  quafiprc ferino  il  tenore  della 
rifpofla,  replicò  prontamente  ch’egli  fitpcua  molto  bene , che  la  plebe  dì  Varigi 
haueMa  il  coltello  alla  gola,ecbe,contutto  che  fipalliaffe  il  concetto  dell' amba- 
feiata , erano  però  venuti  i deputati  per  trottare  rimedio  all’cflremità  dello  fla- 
to , nel  quafe  eran  ridotti , ma  che  il  contenuto  dcllaloro  ambafeiataera  flato 
molto  differente  dal  hifogno,che  fé  il  Senato  di  renetta  prencipe  mdepndcnU  • 
da  tutti , fuori  che  daflefleffo,  ma  per  fuo  antico  infittilo  fempre  mediatore  di 
pace  frà  prcncipi  Cbrifliani,  fi  foffe  mterpoffoper  concludere  h pacetèi  lui,  e'i 
Duca  di  fllcnanongli  farebbe  pórfit  firmo, Ò"  harebbe accettato  l'vfficioi/Lj 
buona  partc;mà  che  la  plebedi  vna  cittàfm  fluidità, la  quale  feordatafi  del  fuo 
dovere  naturale  fegli  era  dichiarata  contumace, e ribella,  ardiffe  v farfare  no- 
me di  configlio , e di  Senato  ,edi  prefumere  di  eflere  mediatrice  di  concai  dia  , 
e di  pace , quella  era  coffa  ridicola  dall'vn  canto  , e dall'altro  defila  dt  cafligo  , 
e di  fdegno  : che  non  farebbe  flato  poco  ,fe  dalla  fua  clemenza  haueffero  potu- 
to impetrare  perdono  per  fe  medefimi , ffenga  ingertrfìptù  innangi.  £ qui 
con  molte  parole  ; delle  quali  per  natura  era  douitiofo , deflderaudo  anco  di 
dar  foli  sfat  none  alla  nobiltà , che  l’ affollava , dijfe  molte  altre  coffe  per  dima- 
. ' * " tirare*. 
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{Ir are, che  defideraua  Lì  pace  per  fua  bontà, e per  fua  clemetrga,e  per  Conferva - 
tione  de'  popoli  raccomandati  da  Dio  al  (ito  governo , mà  che  non  temeva  la-j 
guerrajiè  i foccorft  potenti,  che  nella  imaginatione  fi  raffi gur aitano  i Tarigini , 
e finalmente  concio  fe , che  fi  fi irebbe  contentato  di  perdere  vn  dito  della  mano, 
che  ilgiorno  feguente  fifoffe  terminata  con  tarmi  la  guerra  trà  lui, et  i fuoine - ' ■ 

mici, e ribelli, ma  che  volentieri  ne  harebbe perduto  dite, e che  per  via  dellapa - 
ce  ogn’vno  haneffe  riconofcinto  il  (ho  donerò . Dopo  le  quali  parole  i deputati 
furono  condotti  hi  vnaftanga  appartata  , & il  Réfi  riduffea  con  figliare  con  i ^ ^ J 
fitoi . Il  Gran  Cmcclliero  Chiuem)  dimoflrò , che  la  rifpofla  del  Rè  era  fiatai  c*o«llxro 
molto  acerba, & altiera,  e fe  bene  parata,  che  in  publicofi  foffe  conuenuta^j  Chiusini. 
quella  maniera  (pregnante, e rifoluta  : raccordauaperò  , che  bora  nel  confidia- 
te fedatamente  la  matèria, era  da  mutar  Jlile,  per  non  fi  privare  di  quel  filici  , 

■che  fin' alt  bora  s'era  con  tante  fatiche  procurato  ;efj'cre  il  fine  del  Rèdi  fot  to- 
rnei ter  e all  ubbidienza  fua  la  citta  di  Tarigi,mà  non  con  ladcfolatione  de'Cit- 
tadini.nè  con  la  forza  dcll’armi,ma  efferft  eletta  la  lì  rada  dell’affcdio,  così  per 
le  forge  d, ripopolo  vnite  alla  difefa,  come  per  non  diftrttggere  la  maggior, e più 
ricca  città  di  tutto  il  Regno  : per  la  qual  co  fa,  bora  che  i 'Parigini  domati  dalla 
fame , comincìkuano  a trattare  d'accordo , la  ragione  voleva, che  fi  trattajfero 
dolcemente,  nifi  guai  da  fse  a conditane  alcuna , mà  pur  che  fi  arrende  fiero  era 
accettabile  qual  fi  voglia  più  largo, e più  honoreuole  partito,c  che  fe  il  defiderio 
difaluareTarigiimlncefseil  Duca  di  Mrna,eglialtridcl  fuo  partito  ad abbrac 
tiare  f accordo, non  era  enfa  fprrggabile  ,angt  defiderabile,e [aiutare, onde  pen- 
tiva largamente , che  con  i deputati  in  privato  fi  trattafse  moderatamente  [ac- 
cordo,e  fi  permette fse  anco  loro  di  pafsare  al  Duca  di  Mena  per  vedere  fe  lopo- 
tefsero  tirare  à confentire  alla  pace . il  Marcfciallodi  Pirone  approvò  [apri-  pJrerfrJf(M 
ma  parte  del  configlio  del  Gran  Cancelliere , che  fofse  da  concedere  qual  fi  vo-  re  (cu!  .jf  b,  ,o 
giu  conditione  a'Tarigmi, purché fi  fottometteffero  all' vbbid tenga  del  Ri,tan- 
to  più,  quanto  le f orge  drWcfer  cito  erano  dalle  lunghe  vigilie , e da'  patimenti  còliglieli  <iti 
continui  molto  ftaliche , & eflenuate , e già  cominaauano  rifpetto  allaflagione  K*‘ 
a moltplicarc  le  infirmitànel  campo, mà  nonfù  di  parere,  che  fi  concede  fse  a * 
deputati  di  pafsare  al  Duca  di  Mena , mofirando  che  queflo  era  vn  allungal  e il 
tenpo  fin  che  arriva  fiero  i foccorfi  di  Fiandra;che  il  negotiare  lapace  vmnerfa 
le, era  fatcndi,  che  ricercava  gran  tempo, c molta  matura ga,  il  che  non  fi  con 
faceva  con  ilprefentc  ncgotio;che  bi  fognava  battere  il  ferro  fin  ch'era  caldo , e 
flrmgcre  i Tarigini  finche  la  fame  glineccffitaua  a per, fin e alla  propria  falute , , 

perche  [aggiogato  Tarigi  cadcua  il  fondamento  della  lega , c farebbe  fiato  poi 
facilismo  il  convenire, con  il  Duca  di  Mena, e con  gli  altri  del  fi impartito . ,A 
q 'ie fi  a opinione  a [sentirono  tutti  gli  altri,  c però  chiamati  i deputiti, dopò  mol- 
ti ragionamenti,  fù  qucfla  la  conclufionc,chc  quando  Parigi  fi  volt  fse  arrende- 
re il  Ri  darebbe  loro  piena  fodis  fan  ione  nelle  fuurcggc, cucii' altre  cofe,  chc_j 
gli  haue fsero  richiefie,ma  che  rio  voleva  ricevere  legge  da  loro, quanto  alla  fua 
confcicnga,e  connerfione,  la  quale  riferbaua  al  fuo  arbitrio, & all’infptratione 
di  Dio , riè  meno  voleva  cb'tjfi  cutdaf  ero  a trattare  co' l Duca  di  Mena, e feudo 
*•  -fì  Vii  2 egli 
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egli  rifoiuto  di  non  tr.rtta.rc  ac  cordo,  fc  non  quanto  alla  città  di  Tarici,  e final- 
mente fece  loro  dare  vna  fenttura  dt/ìefia  dal  Segretario  Renai,  nella  tjuale  con. 
molta  dolcezza  di  parole , e con  proferta  d'ognificuregzga,  e fodisfattione  poffi- 
k ito«  nano  i bile  efponeua  le  medefmc  cofc;„4ggi:infe  lettereprwxte,CT  amoreuoli al  Du- 
deprna  t<»c  Tp6  ca  di  Tdemurs,a  Madama  fua  Madrc,&  a Madama  di  Guifa,  e fonando  eia- 
ferma  di  loro  alla  concordia , & afficurandotutti di  douerericeuere dalla  [tu 
tlciifb  orni  ^ratia  più  di  quello , che  baueffero  fiiputo  de  fiderare . Ritornarono  conqucshi 

‘ concia  [ione  i deputati , ma  c fendo  H Duca  d i Jfemurr  alieno  dalla  pace  con  il 

confidilo  del  Legato,  e dell'  .Ambafciatore  M evdogga,»on  uollc  che  lafcritturct 
fi  legg effe  al  popolo , ma  ciré  i deputati  riferiffero  (emplieemente,  che  il  Rè  non 
volili. i altra  concordia,  fe  non  che  lacittàfrimettcffe  inpoter  fuo  fenga  affen- 
fo , t fenga  indufteme  del  Duca  di  Mena , e de  gli  altri  Signori  della  lega  ; ilche 
efiendo  contrarrlo  al  /enfi»  della  maggior  par  le, e maffmamentedi  quelli  del  con- 
iglio,perciò  che  la  città  non  fi  volena  in  alcun  modo  fcparare  dal  Duca  di  Me- 
na,ma  fino  all’ diremo  correre  [eco  va' ifleffa  fortuna  , depofto  il  penfiero  della 
concordia,  fi  ritornò  alla  cura  della  difcfx.  In  tanto  il  Duca  di  Tarma  non  ofl an- 
te che  baueffe  replicato , e fignilìcato  più  difnfamcntc  il  fuo  parere  in  I fpagna, 
banca  ricettato  mono  ordine, erifoluto  dal  Rè  Cattolico  di  paffarepcrJon.ilmen- 
te  lo  tutto  l'c  fere  ito  hi  Francia, per  foccorrerc  i collegati, e per  far  lettore  l' afe- 
dio  dalla  città  di  Tarigi , parendo  al  configlio  qiicfla  imprefa  così  honoreuole  , 
tanto  imporrate, e piena  di  cosi  viue  fperàgc,cbf  fofse  fenga  alcun  dubbio  d’an 
teponcrìa  a gli  interejfi  delle  cofie  di  Fiandra, le  quali  giudicammo  ridotte  in  tale 
flato, clic  per  i'abfenga  di  pochi  niefi,  chefacefsc  il  Duca,  el‘efercito,potcfsera 
ritenere  ò ninno , b pocbilfmo  detrimento  ; e però  approuando  la  fentenga  del 
Duca  di  Tarma  in  que'Ia  parte , che  fofse  bene  nodrire,  e portare  in  lungo  la 
guerra , per  ottenere  dalla  flanchrzjta  , c dalla  dcbolcgga  de’  Franccfi,  quello 
die  a primo  trattopireua  imponibile  da  confegutre, bancario  nondimeno  tcmtr- 
nato,cbefiifoccorrcfisepotcnttrme:sTarigi,appnmopernon  Inficiare  così  presta 
opprimere  il  partito  della  lega,  c rimanere  vincitore  il  Rè,  al  quale  ,prefa  che 
fofse  quellacittà, tutte  le  altre  cofie  far  cbbotio  fiate  ageuoli,e  di  prefliffimariu- 
feita , oltre  ck'efscndo  auucgga  quella  monarchia  finodalladebolegga  de'  fuoi 
principe  ad  vnir  firmprc  i [noi  fini  con  il  prete  sto  tanto  f onorabile, e tanto  plaitfi 
bile  della  fede, non  patena  bora  inquesìa  importante  occafione,  difunire  quetti 
mtcrcffi  così  ftrett amente  congiunti , fengrrlntcrrompere  quel  gloriofo  concetr 
to,il  quale  tanto  m.:griijìcjitano,di  non  liauev  mai  altri  nemici, che  i nemici  me- 
de/} mi  della  (bie fi , perciò  brucano  fatto  dar  ordine  determinato , e fermo  al 
Duca , che  prefidiate  meglio  che  fi  poteffe  le  piagge,  cbts'm  Fiandra  confinava- 
no congli  siati  confederai  igion  differì  fie  di  fot  corra  c con  tutte  le  forge  la  città 
di  Tarigi  Ja  q»ale  foocorfa^e  liberata  dall'a/ìedio  non  fi  curaffedi  procedere ,nè 
di  operare  più  innangi . Ma  il  Duca,riceunro  ebebebbe  queflo  ritinto  ordine 
così  detenninato,  era  in  grandiffinia  follecitudine  del  modo  d’efeguirlo , perche 
da’l'vn  canto  non  potata  Inficiare  tanto  prefidiate  le  cittàdi  Fiandra,  che  non—» 
fo/fc  da  temere  di  qualche  grane  damili  che  ho  alla  neeej/ità  delle  cofe,&  agli 
t ordina 
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ordini  ritenuti,  ma  a fua  trafcuragginc  farebbe  fiato  attribuito  m I frigna, otte 
vcdeua  eficre  opinione  in  qucfto  proposto  molto  differente  /ai  vero, e dall'al- 
tra parte  non  poteua  pafiare  in  Francia  fenga  gran  nerbo  dieferctto , doncndo 
cfercitare  vnaguerra,neUa  quale  era  poco  da  fìdarfi  de  gli  amici,  e molto  di  te- 
mere di  vn  nemico  br.mo,corr aggio  fo,  inde fejfo, confumato  nclC . trini, e circon- 
dato da  vn  corpo  quaft  ìnnincibifi  di  nobiltà  Francefe, tanto  più  che  fi  conucni- 
ua  andare  i ritrattarlo  in  cafa  propria,  e nel  megjo  delle  fue  forge  ; tenen  do 
di  pnt  grandemente  trauaghato  la  firettegga  del  tempo  ; perche  [apeu<i_j 
'Parigi  effire  di  già  ridotto  alìefireme  ncceffità  della  fame , e nondime- 
no volendo  prima  p.ouedcre  a'  bifogni  di  Fiandra , c poi  p iffare  /«__* 

Francia  con  quell’ ordine , e con  quelle  prottifìoni , che  alla  grandezza  delC 
imprefa  fi  conueniuano  eraneceffario  differire  quache  tempo , si  ch’era  gran- 
dijfìmo  pencolo , che  i Tarigini  non  potejfero  cosi  lungamente  durare . Mi 
come  Prenctpc  d'alto  animo , e che  alla  maturerà  del  coniglio , accompa- 
gnaua  la  celerità  dell’ efecutione , giudicando  quefia  com’era  veramente , la 
più  grane , e la  più  difficile  imprefa,  che  gli  foffe  accaduto  di  maneggiare,  fi 
propofe  di  volet  e fuperare  tutte  le  difficoltà , e riufeime  con  quella  gloria , che 
hauea  confeguita  nell' altre  opcrationi , e perciò  di fpofìo  nella  fua  mente  tut- 
to Cordine  delle  cofe,  fi  diede  ad  efeguirlo  con  tanta  follccitudine , che  fperò 
di  poter  foccorrere  Parigi  a meggo  il  mefe  d‘Mgoflo;per  la  qual  cofa  non  vo- 
lendo ni  ingannare , nè  reftare  ingannato , fi  come  l’ hauea  per  innanzi  detto 
al  Duca  di  Mena , così  fcriffe  a gli  affediati  ma  lettera  nella  fine  di  Luglio , 
nella  quale  dando  conto  della  fua  efpeditione , gliafficttraua  di  douere  effer^j 
in  Francia  a meggo  il  mefe  venturo  , e gli  efortaua  a fuperare  tutte  le  diffi- 
coltà , & aflringcre  fe  medefimi  ai  affettare  quel  tempo , nel  quale  fpcraua-j 
certamente  di  poterli  liberare  di.tr auaglio . Peruemie  quefta  lettera  hi  Ta-  *11'*  miro  del 
rigi  il  primo  giorno  d'Mgofio , e letta  dal  Magifirato , e communicata  colpo-  n ni'  rw» 
polo , riempì  ciafcmio  di grandiffima  difreratione , parendo  loro  il  temine j 4Iwr«'W  c 
tanto  lungo,  che  non  credeuauo  mai  poter  ui  armare  coniavita,  perlaqual  parìr  c<\C'c"c'. 
cofa  i faldati  cominciarono  ad  abbandonare  furtiuamente  tmfegne , & a fug-  r‘p  ' 'jtn 
girfi  di  notte,  & i poucri  della  città  derelitti  da  ogià fuffidio  cercauano  d’ v-  fpeia’ta  d iati 
fi ire  dall’ affedio,  c diridurfialtroue , non  lo  vietando  i capi  del gouemo  , i {i  HatV.Ma^ié 
quali  fin  da  principio  haueano  permeffo  a tutti  il  poterfi  Uberamente  parti-  t>r  «enuncia- 
re . Mà  il  Uè  fi  comelafciaua  volontieripaffareifoldati,  che  fuggimmo,  co - della 
sì  haucua  datoftrettiffimi  ordini , che  i terrazzani  foffero  rifpintt , e cofiret- 
ti  a ritornare  nella  città , conofcendo  che  gli  affediati  cercauano  di  fgrauai  fi , 
il  quale  ordine  efeguito  puntualmente  dalle  guardie , cagionaua  (he  poi  biffi- 
mi poteffero  nafeofamente  fuggire . Trà  le  difficoltà  maggiori , che  haueffero  Tede 

icapi  del gouerno  era  il  trattenere  iTedcfcbi,  1 quali  battendo  rifiuto  cotL->  prr'  ncuVjpfr 
ogni  forte  di  libertà , e finga  riguardo  diflrutti  giardini , e palagi  per  vender-  u^e^nTma*” 
ne  lelegne  ,e  per  cauame  denari , bora  che  ogni  copierà  confunta , fi  haueano  uno  ifapouì 
dato  ad  ogni  ribaldaria , purché  profìttafienel  cauame  qualche  alimento  , & 11 
hanno  riferito  molti , che  occultamente  vccideffero  quanti  f anciulli  potata- 
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no  battere  nelle  mani , per  pafeerft  delle  loro  carni , e non  atlante  tutto  ciò  co- 
mincuuano  a tumultuare , ér  a voler  fi  sbandare,  benché  & ilDucadiTfe* 
mnrs , & il  caualliere  i' Ornali  v fafero  ogni  termine  pofjìbilc  per  trattener- 
li. In  quelle  angustie  troiundoft  gli  affediati,  feri  fero  al  Ducadi  Menaci 
per  vittmarifolutione , che  non  rìccuendo  foccorfofrà  dieci  giorni  non  era^i 
più  poffibiledifoHcssrfi , & hauendo  fatto  l' imponibile  farebbono  fin  fati 
appreffo  Dìo,  e gli  huoniini,  fc  haueffero  prefo  partito  alla  loro  fzlutere  Li  Du- 
cile fa  moglie  del  Duca  fcrife  nell' isìefo  tenore  [congiurandolo  per  la  cariti 
de  communi  figlinoli , che  non  permettere , che  pcruemfero  nelle  mani  di 
così  acerbo  nemico,  le  quali  lettere  ritenute  dal  Duca, e pofto  in  non  minor  an- 
guria d'animo  di  quello  fi  fofero  i Tarigim , vnito  tutto  lo  sformo  delie  fue^> 
'genti,  fi  autingp  fino  alLwttà  di  Afeòs  dicci  leghe  dinante  da  -Parigi , & 
ìfpcdì  il  Marche  fc  jtlef andrò  Malafpina  a figtiifcare  al  Duca  di  Tarmai 
chefe  non  fi  afra  tana  con.il  fuo  efercito , tutto  l'operato  farebbe  rinfilo  va- 
no non  potendo  gli  afediati  in  "Parigi  più  fojlenerfi , e per  ccrtegga  gli  man- 
dò le  medefme  lettere  che  haueua  riceuutc . Irono  co  l Duca  di  Mena  ol- 
tre gli  abbottinoti  del  Chiroga , & il  tergo  delCapiguchi , e U cauiUari* ^ 
y afona  datali  dal  Duca  di  Tarma  ,,  feicento  lande  del  Duca  di  Loreno  con- 
dotte dal  Conte  di  Chùli  ’ni  fratello  dello  Reina  vedoua  di  Francia,  lo  fan- 
teria Franco fe  del  Colonnello  SmTolo , il  Duca  d' Ovaia  con.  le  truppe  diT'.c- 
cardia,  il  Marche  fedi  Magneti,  il  Signore  di  Balagm  Gouernatore  di  Cani- 
brai.H  Signore  della  Chiatta,  & il  Signore  di  Rono  con  le  compagnie ,■  e fe- 
ou  ito  loro,  le  quali  genti  afeendeuano  al  numero  di  dieci  miit  fanti,  e di  diteci 
mila  quattrocento  canali* . Con  queste  forge  eflendoft  auangato  firn  a 
Meòs,  per  cferc  pronto  all' apn-tnra  di  qital  fi  voglia  occafione  ,c  per  rinco- 
rare gli  afediati  con  lafua  vicina tega , non.  giudicano  però  d'efere Jiiffciertt 
te  a poter  fotcorrere , ò vittouaghare  Tarigi , perche  per  il  concorfo  di  natiti 
aiuti  fapeua  kmereUnèfotto  af  infegne  venti  [cimila  fanti r e piti  di  lette 
mila  tatuili,  tra'  quali  cinquemila-  gentilhuomint , che  portando  Carmi  per  fin. 
d'honore , ben  accompagniti  ye  ben  all'ordine  digcncrofi  conalii  erano  da  lui 
limati, e per  il  numero  fe  per  la  qualità  fruga  comparai  ione  fupenon , c per- 
ciò fpediua  a tutte  t bore  lettere' , e me  fi  al  yiceftmfcalco  di  Montclimsr  „ 
cheper  luirifedeua  apre fó  il  Ducati  Tarma  , acciochc  [oileatore  ad  ogni' 
potere  la  fuo  venuta , ‘ [eriga  la  quale  ftmauaimpoflfbde  il  poter fonucmreglt 
afediati . il  Duca  di  Tarma  radimato  il  con  figlio  il  primo  giorno  d digesto  y 
efpofe  l'ordine  che  renetta  dal  Rè  Cattolico  di  pafare  con  tutto  l' efercito  iruj 
Francia:  di f e quella  deliberatane  e fere  fata  contraria  al  JUo  parere, 
allevò  le  ragioni j per  le  quali  llimaua  l'irnprcfa  di  gran  pencolo , e di  pocbiji- 
mo'frutto  -,  màpoiche  era  parfo  così  alRè  loro  Signore  d'ordinare, fi cornea- 
egli  era  deliberato  d’nnpiegarfi  d questo  viaggio  con  tutti  quei  fpkiti , ebe^t 
Dio  gli  haueua  concefì,  'così  pregaua  tutti  gU  altna  voler  applicava  tutte  le 
forze  loro  accioche  i carichi , li  quali  fofero  loro  conimi  f r tufferò  a me- 
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compartito  a cidfcuno  il  fuo  carico , diede  ordine , che  t efercito  già  radunato 
fofje  pronto  a marchiare  il  quarto  giorno  del  mefe . Scrifje  al  Duca  di  Mena  la 
ccrtcgga,&  il  tempo  della  venuta  fua,&  amsò  il  nicdcjìmo  a’  Tarigini,atte- 
ftando  loro,che  per  il  folo  fine  di  foccorr erli,e  per  il  mantenimento  della  religio- 
ne, il  Hi  Cattolico  trafcurmdo  tutte  le  cofe  fue,  fenga  rifpamio  di  fangue,  e di 
denari, e fenga  alcune  di  quelle  ftcunpggc  di  piagge  <f  arme, nè  di  ritirate  a’ con - 
fini,cheft  fo?iìono  dimandare, é concedere,  accioche  ogn’vno  conofcefk  più  vi-, 
uà, e più  reale  lafua  candidcgga  di  procedere,  fi papaia  à così  grane  imprefa,la 
■quale  nondimeno  fperaua  nell’aiuto  di  Dio  ,enellagiuflitia  della  caufa , di  con- 
durre felicemente  a fine,  e con  quella  rifolntione  moffe  l efercito  da  Falencia- 
na  il  quarto  giorno  d'^Agoflo . Conduceua  il  M arche fc  di  Rami  la  vanguar- 
dia , erano  co'l  Duca  nella  battaglia  il  Trencipc  d'^ffeoh , il  Trcncipe  di  Caflel 
Bertrando , ilvrrncrpc  di  chhnà),ilContedi  Barlemont,  il  Conte  di  jLamber- 
ga,e  molti  altri  Signori  Fiamminghi, If aliarti , e Spaglinoli,  & il  retro?  nardo 
era  gonernato  dal  Signore  della  Motta  Couernatore  di  Crauelinghe , nel  qual 
erano  venti  peggi  d'artiglieria,  due  ponti  fopra  le  barche , e tutti  gli  altri  flro- 
menti  bellici  eucoftumÀi  a condurfl  nell' armate  reali.  Erano  flati  fetnpre  gli 
e ferriti  del  Duca  di  Tarma  pieni  di  difciplina,promi,&  aflue farti  alle  fatiche, 
offeritimi  di  puntuale  vbbeiicnga,  e commenti  di  predare,  e di  danneggiarti, 
ne ’ luoghi  de  gli  amici,  &borapiù  che  mai  conofccndo  egli  d'entrare  in  vn_^> 
Reame, otte  da'  popoli  era  vniuerfalmentc  odiato  il  nome  Spaglinolo,  ed'baucr 
non  meno  a reggere  animi  fofpctti , agcnoli  per  ogni  picciolo  moto  a folleuarft , 
di  quello  che  haueffe  a guerreggiare  con  vn  efercito  nnoriofo , e con  vn  Capi- 
tano ami  editto,  e confummato,  fisforgaita  con  tutta  la  coment  ione  dell'animo 
di  con fe giure, che  da’  fuoi  non  fofle  inferito  danno, non  vfata  eflorflone,  nè  da- 
ta occafione  alcuna  a'  Franqefl  di  poterfl  dolere . Campcggtaua  fempre  come 
fe  b.mcffe  hauti toprefentc  Pcfercitonctnico,tcnóia  tutta  la  gente  rifinita,  & 
ordinata  ite’  fuoi  quartieri , marchiana  con  diligenti  feoperte,  e fenga  confufio- 
tte  ò tumulto , alloggiarla  la  fera  per  tempo , e fin  che  foffe  difpoflo , e munito 
l’alloggiamento  faccua  dimorare  in  arme  la  maggior  parte  dell' efercito , ac- 
compagnano con  graffe  I corte  levettouaglie , delle  quali  banca  fatte , e fo- 
cena grandifjinie  prouiftoni , e concedendo  in  tutte  le  cofe  l'honore , e l'auan- 
tangio  a'  Franceft , fi  sf organa  di  render  fi  beneuola  la  fiat  ione  ; al  qual  fine 
battendo  egliviffuto  in  Fiandra  tra  gli  Spagnuoli  con  retirategga , e con  fuf- 
ftego  ertale  all' immote  di  quelli  con  chi  trattano,  bora  entrato  in  Francia 
banca  dcpofle  le  anticamere , e la  flrcttegga  delle  portiere , mangiaua  in  pu- 
blico , faccua  tauola  agcntilbuomini  Franceft , e nelle  dimoflrat  ioni,  c ne  gli 
effetti  fi  moflraua  grandemente  affabile , t tinto  familiare . E perche  nel- 
la moltitudine  de’  Capitani  di  nome , che  ìwtcua  d’intorno , difegnaua  folo  fi- 
darfi  di  fe  medeflmo , voleua  perfonalmcnte  intendere  le  relationi  di  quelli  , 
che  batteuano  leflrade , da  fe  fteffo  trattare  con  le  fpie,  dtfponere  Cordine  delle 
guardie,  & affollare  tutte  le  cofe  appartenenti  alla  diffiplinadeirefercito,per 
il  quale  effetto , veglmiotutta  la  notte , concedala  al  forno  quelle  poche  bore 
‘ . ‘ , F « 4 fola- 
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fohmmtc, che  corranno  tra  il  battere  della  Diana,  & ilmarchiare  della  '^en- 
te. Con  quefla  difigenga  camminando  commodimente  per  non  affaticacela  [ma 
gente, per  Home  ilveutefmo  ferrod)  d'^Agofio  nella  città  di  Meòs  dieci  leghe 
diftante  da  P.trigi,  & abboccatofi  in  campagna,  e nel  marchiare  con  il  Due * 
di  Mena  congittnfero  gli  cferciti  nel  mede  fimo  luogo.  Quitti  arriuarono  l'^fr- 
ciueftouo  di  Lione  , & il  Tre  fedente  Vetta , i anali  paffati  moltamente  al  1 \i 
per  introdurre  qualche  apertura  d'accordo,  con  fico  faluo  condotto,  perche  r,eL 
l'approffwtir  dcll'efercito  Spagnuolo , hauea  rimeffo  della  dureggadiprima  , 
erano  paffati  à ncgottarc  con  il  D.di  Metta, dal  quale  introdotti  nel  conjiglio  ri- 
ferirono l'eft  remiti  nella  quale  fi  trouauanoi  "Parigini, e che  nonpotenanopiù 
tener  fi,  fe  non  per  quattro  giorni, onde  inflat<ano,che  fe  dentro  qttefio  [patio  non 
ft  pr.te fiero  f occorrere , fi  vanffe  ali' efpedientc  della  concordia , per  la  quale  la 
città  fi  fottraeffe  d dia  cer regga  del  pene  oh, nel  fiale  era  ripofla.  llDuca-j 
di  "Parma  con  modelle , mà  grani  pardtr , fignificò  effere  venutoper  comanda- 
mento del  Rè  Cattolico,  con  femplice  ordine  di  [occorrere  la  città, e di  prouede - 
re  al  pericolo  della  religione,  e non  hauere  alcuna  commiffione  di  trattare  d'ac- 
cordo,nè  dettar  li  la  confi  tenga  di  penfare  a pattuire  con  vtt  prencìpe  beretico,e 
nemico  di  Santa  Chiefa-.mà  che  battendo  i Parigini  con  fumma gloria, e con  he- 
roico  e fiempio  di  fi>rtegga  ( hrifiiana,  [offèrto  tanto , pati/lcro  anco  la  dilatione 
di  pochi  giorni, per  che  [per aua  nella  mano  del  Signor  Dio, e nelle  forge  di  quel - 
l'efiercito,che  con  molta  facilitàrefiarebbono  follenati, e perciò  ntomaffero  al- 
la città, ir  l'cfortaffero  a quella  breuepatienga.  Ritornarono  i Deputati  al  Rèr 
otte  bancario  Inficiato  il  Cardinale  di  Gondi,  e riferirono  non  effere  nell' cfcrcito 
alcuna  intcnlione  di  porgere  orecchie  alla  concordine  che  il  Ducadi  Tarmagli 
battetti  liccntiati  con  affic  tirarli  di  prefio, ir  infallibile  foccorfo,  onde  bauendo 
fimUmente  battuta  licenga  dal  Rè  tutti  i penfteri  dell’vna  parte , e dell'altra  fi 
volfcro  all' em. mini fir adone  dell' armi.  Era  il  Rè  ingrandtffiruotrauaglio  epani- 
mo,perche  oltre  alla  diminuitene  dcll'efercito  cagionata  dalle  infermità,  per  le 
quali  erano  periti  molti , e tra  gli  altri  Pietro  abbate  del  Bene  huomo  di  gran 
valore  nelle  cofe  dtflato,fegli  rapprefentauano  diuerfamente  nell’animo  varb, 
c differenti  partiti.  Pareuali  duro  Hpartirfi  fenga  frutto  da  quello  affedio  dopò 
ùnte  fatiche , e tanti  pericoli , c dopò  hauere  ridetta  la  città  a gli  vlthni  paffi 
della  difperatione , e però  era  inclinato  a voler  Infilare  parte  dcll’efercito  per 
mantenere  i paffi,  c con  l'altra  parte  paffart  ad  incontrare  il  foccorfo  : pareuali 
all'incontro  grandiffimo  il  potere  del  Duca  di  Parma,  e che  per  opponecfi,.e  re- 
fifi  c al  campo  fuo  bi fogna fie  mettenti  tutte  le  forge  ,e  però  non  ordina  arri- 
chii fi  d' andarli  incontra  con  vna  fola  parte  della  fungente , che  non  fìmaua- 
biffante  a trattenerle . Coù  ambiguo,&  incerto  nell' animo  ridufse  il  cmfiglio- 
di  tutti  ìCapitani,nelquale  erano  principali  il  Ducadi  Mompenfieri,  il  Ducala 
d Kf  ruerf,i  Maref dalli  di  unioni,  e di  Bironcfil  Barone  fuo  figliuolo , Filiber 

to  Monfignore  della  Guifcia,  i Signori  di  Lauardino,di  Guiti  ), e della  'Nua,  il 
ytfeotue  di  Titrena,il  Duca  della  Tratnog!ia,&  ilsignore  di  Ciatigltonefi  qua- 
li no  battendo  1‘ammo  ingrombato  dalla  paffme  concorfero  tutti  in  una  tfiefsa. 
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fentcnga,the  [offe  pernìciofo  coup  gito  ildiuiderc  l' e [creilo, perchenon fi  fareb- 
be potuto  uè  mantenere  affediata  ù città,  nè  impedire  il  foccorfo , ebe  non  era 
il  primo  affedio,  che  dopò  moiri  efperimcnti  da’  gran  Capitimi  fi  fofìe  abbando- 
nato, e che  quando  [offe  rhtfcìtoù  di  fogno  di  rompere , ò di  far  ritornare  a die- 
tro il  Duca  di  Tarma,  il  foccorfo , che  intinto  batic  [fero  ritenuto  i Tarigini 
dalle  poche  vittouaglie  circonuicine,  farebbe  flato  così  tenue , che  al  ritorno  in 
pochi  giorni  la  città  farebbe  ritornata  elle  ifleffe  shetteggei  il  che  poi  che  fu  de- 
liberato in  confi  flio , il  j;è  dati  gl i ordirti  opportim 1 per  effere  a tempo  di  odore 
al  nemico,lcuò  l'ajfedio  iltrentcftmo  dì  d'M goffo , e con  tutto  l’efercitofi  con- 
dii fé  ad  alloggiare  nella  terra  di  Cella  tré  leghe  lontana  da  "Parigi,  e quattro  fo- 
le difiante  dall' efercito  della  lega . E Celles  borgo  fpatiofo,  & ampio  poflo  in 
Tetta  pianura  tutta  paludofa,  & ingombrata  dall' acque  d’ vii  picciol  ritto  ckc_j  0?^* 
flaguaper  ogniparte.  Ha  dall'vn  canto,  e dall'altro  larga,  c [patio fa  campa-  coifo. 
gita,  & alla  fronte  due  colli,  nella  falitade'  quali  è la  flràda  maeflra , ciac  i la—f 
Meòs  conduce  a dirittura  in  "Parigi.  Quitti  l’efer cito,  neiquale  erano  fette  mila  deii’EfércIt? 
eattalli,e  diciotto  in  venti  nula  fonti, era  di  maniera  di  [porlo,  che  i cannili  leg-  Regio  a Ce» 
giuri  fpollegiati  da'  fonti delh  vanguardia  occupauano  le  radici  de  colli,  e l'adi-  ics‘ 
to  delia flrad  a , il  coyo  della  battaglia  alhggiaua  al  coperto  nelle  cape  del  bor- 
go, e la  cattallaria  del  retrognardo,coprendo  le  [palle  iclCefercito  alloggiano 
nell'ingrcflb  della  pianura  che  conduce  verfo  "Parigi . mano  deflra  del  borgo 

erano  alloggiatigli  Suiggeri,  e quattro  reggimenti  Francefi  con  il  Signore  di 
Ciatig!ionc,et  a mari  fir.tflra  i T edefehi  con  cinque  reggimenti  d'arcbibng  eri  a h Duchi  cft 
to'  l Signore  di  Ltuardino,  e dall'vnaparte  , e dall'altra  erano  collocate  farti-  . e <b 
glierie.  Appena  era  alloggiato  [efercitodcl  Re,  che  comparncro  [opta  l'erto  jj  foglie.0 
delle  collinci  cauatli  leggieri  Italiani, e Bor?og  noni  della  legati  quali  comincia-  cu  vanno  a 1 1 
rotto  a fcaramucciare  ria  fronte  degli  alloggiamenti,?^  in  tato  i Duchi  dt  "Par  ir". c i - foi ac 
ma,  e di  Mena  con  pochi  compagni  canale  arido  per  ogni  luogo,  riconobbero  di-  (<*!j^crcu'> 
finitamente  le  forge,  e la  difpofitionc  del  campo , la  quale  effendo  loro  par  fi  ot- 
t imam  ente  ordinata, fi  ritmarono  al  proprio  all  oggiamento  , poflo  oltre  lafom- 
mità  nel  decliuc  delle  colline, & atte  fero  a munirlo,  & a fortificarlo , con  vna 
taiga,  e rilettala  trincierà,  la  quale  fiancheggiata  all’intorno  con  forti , e correr 
tregge  lnnc,fopra  le  quali  erano  collocate  [artiglierie  rendcuaficnro  il  campo 
loro  da  qualfiuoglia  furia  di  repentino  affatto . S tenero  così  fermi  gli  e [eretti  lo 
[patio  di  quattro  giorni, per  che  il  Duca  di  Tarma  [pendo, che  i Tarigtni  vfeiti 
dalla  citta  sperano  da  i luoghi  vicini, e dalle  cojc  abbandonate  dall’efercitopro- 
ueduti  di  vitto  per  qualche  giorno, non  fi  affrettano  molto, nè  voleua  precipito-  Mentre  rdhe 
re  i fiuti  configli, & il  Rè  benché  defiderofo  di  combattere,  e pieno  di  fpmranga  r',  ini'  oficr'° 
della  vtttoria,giudicaua  eflrema  temerità  l'oflalire  i nemici  piùgroffi  dt  lui  nel  andò  l'un  t». 
proprio  alloggiamento.  Si  [arenano  in  tanto  frequenti  fcaramucctc  ,f  p-ouaua 
il  valore  di  tutte  le  natimi, c fi  tentauano  tutte  le  forte  d'armi, me fiohndofi  bi  “odl  vinci  i, 
fpeffo  la  cattallaria  con  fanti ,&  vrtandap  le  coragge,  bora  con  i caualli  leggie- 
ri, e carabini,  bora  con  le  laticic,  delle  quali  era  numero  fo  l' efercito  della  lega, 
nel  quale  tempo  il  Rè  anfiofo  di  questa  lunghcgga, e dubbio fo,i  he  per  i patimf- 
< “ . tipaf- 
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ti  papati,  e per  il  mancamento  di  denari  fe  li  sbandaffe , ò fe  li  diminuì f e Ce- 


& alle  calamità  della  guerra,  e che  però  vpendo  dalle  fue  tane, nelle  qualifto- 
ua  più  come  volpe , che  come  Lime,  conducete  la  fua  lente  alla  campagno-a, 
ouc  la  virtù , & il  coraggio  de  gli  huomini  fot  effe  decidere  della  futura  vitto- 
ria fpedit amente . 1 1 trombetta  dal  Duca  di  Mena  fu  rimeffo  al  Duca  diTar- 


mangio  al  tano  per  prendere  coniglio  dal  fuo  nemico,  che  conofceua  affai  chiaro , che  il 
ma”  qùal  mi  fuo  procedere  era  difpiaceuole  al  Ri,  ma  s’egli  era  così  gran  Capitano , tornea 
Ita 'af*  corrcHJ  k fama , che  s'higcgtiafTcd'aflringerlo  alla  battaglia  a fin  mal  grado , 
Ri-  r"°  perche  di  fuo  vaine  non  era  per  riponcre  in  arbitrio  della  fortuna  quello  , che 
bdueuaficuro  nelle  mani . Ma  in  tanto  premettano  le  co  fedi  "Parigi , perche 
confumato  quel  poco, che  ft  era  potuto  rapire  la  città  tornarla  alla  flrcttcgga-j 
di  prima  , & era  ncccffario  d'aprire  ipafjì, acciò  vi potcffcco  concorrere 
vittouaglic  : per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Tarma  battendo  in  tutti  quefti  giorni 
prouatc  l’arme  del  Rè  , ricompiuto  efattamente  il  paefe , e maturamente  de- 
liberato quello,  che  doueffe  operare , diede  voce  di  volcir  combattere  alla  ca- 
panna, e difpoflo  l’efcrcito  nella  fuaordinairga  la  mattina  del  quinto  dì  di  Set- 
tembre prefe  nell'alba  la  volta  de’  nemici . Tofe  nella  vanguardia  due  grafie 
f quadre  di  lamie, e tutta  la  canali  aria  leggiera  ddl'efercito,  e nc  diede  il  carico 
al  Mar  che fc  di  Rantì , commandandogli , che  come  foffe  vfeito  del  luogo  ho - 
fcareccio,  ch’era  ncll'afccfa  de’  colli,  e foffe  arriuato  allafomnutà,  oues’allar- 
gaua  la  pi.wura,  difendendo  largamente  le  lamie  guidate  dalprincipe  di  Chi - 
1 mai,  e da  Giorgio  Baila  , e facendo  due  grandi  ali  della  cauallarta  leggiera 
coprile,  & ìngombraffe  ijiiantofofje  pojjibile  il  fuo  delle  colline , c poi  mar- 
chiando verfo  i nemici  cominciale  a dipendere  , ma  con  pipò  lento , e tratte- 
nuto per  condurfi  nella  campagna,  facendo  alto  fpcft  e volte, c trattenendo  fi  per 
afpettaregli  ordini  fuoi . Diede  al  Duca  di  Mena  il  carico  della  battaglia, nel- 
la quale  pofe  tutto  lo  sforgo  delt  in  fanteria  Italiana,  e Spaglinola , infume  con 
veti  peggi  di  artiglieria,  & il  rctroguardo  era  guidato  dal  Signore  della  Mot- 
ta con  le  lamie  Borgognone,  & con  la  fanteria  de’  Valloni . Top  a fianco  della 
battaglia,  ma  pparati  a defìra,  & afmiflra  il  Sigiiore  della  Chiana , & il  Cc- 
Icnncllo  SanTolo  con  i caualli,econi  fanti  Franccfi , & egli  rimafc  libero  per 
poter" andare  f orrendo  per  ogni  parte,  hauendo  f eco  il  Conte  „ llefiandro  Sfor- 
ma, Trento  Cefis,  & fppio  Conti  con  cento  foli  caualli . Come  fi  vidde  mar- 
chiare alla  volta  de  nemici, e per  la  flrada  macflra  rifolutamente  l’efcrcito  del- 
la lega  fu  vniuerfile  opinione  di  ciapuna  delle  parti,  che  quel  dì  fi  doueffe  fictt- 
rmente  combattere,  & il  Rè  pieno  di  coraggio , e con  gli  occhi  per  la  letitia 
sfauillanti,  pof.o  con  gr-vidiffuna  celerità,  e con  cfatta  diligenga  in  ordinanza 
f efcrcito,  ncll'iflefso  modo , ebe  p trouaua  per  innangi  alloggiato , aperta ua 
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con  g randiffuìio  de  fiderio , che  i nemici  fendendo  alla  campagna  porse- 
ro facoltà  di  combattere  [eriga  vantaggi  . Erano  ordinati  di  già  tutti  gli 
[quadroni  del  Ri  , e polle  in  afsetto  per  tirare  l' artiglierie , e di  già  il 
Jklai  chefe  di  Ranci  allargando  quanto  piti  polena  l’ordinanza  delle  fue  Un- 
eie  lafctaudo  ilpogjgio , fcendeua,malentamcnte  inuerfo  ripiano,  tinundoil 
Duca  di  Partici  vedendo  coperto  dalla  vanguardia  tutto  ilpacfe  ,cl' e foretto 
del  Rè  con  penfiero  di  combattere , intento  ad  afptttarlo,  dati  de  gli  [proni  al 
cauailofi  po  fe  alla  tefladella  battaglia,  & arrejiato  il  Duca  di  Mena , chc_s 
marchiana  t /litania  verfo  i nemici , il  fè  imp  oni famente  voltare  verfo  La- 
gni  po/io  alla  mano  fmiflra , e mutato  l'ordine  si  che  la  battaglia  era  diuenta- 
ta  vanguardia  , & il  rctrogitardo  battaglia , fi  condufse  irnprouifamente  ad 
occuparci  borghi  di  quella  terra  . Siede  Lagni  f opra  il  fiume  Marna  di  sì 
fitta  maniera  rchei  borghi  benché  di  poche  cafe  fono  sù  la  ripa  delira,  dalla 
qual  parte  erano  ambi  ?licferciti,e  la  terra  è ripofla  [oprala  fponda  finiftra, 
e dall’ vita  all'altra  fi  pafìa  f apra  vno  fpatiofo  ponte  coniirato  sù  la  rimerà , la 
quale  efsendo  la  principale,  che  conduca  vettovaglie  in  "Parigi , era  anco  vno 
di'  principalilfimi  paft,  che  fi  doueuemo  aprire.  Era  in  Lagni  Monfignore^t 
della  Fin  con  quindici  bandiere  di  finteria  Francefe , il  quale  vedendo  con- 
tox ogni  fua  afpetlationc,  riuoltoa'  fuoi danni  tutto  l’efercito della  lega,  nè  pa- 
rtndolidi  poter  di  fender' iborgb;  pofli  oltrcil  corrente  del  fiume  dalla  partaci 
per  la  quale  ventilano  i nemici , rotto,  e disfatto  ilponte , acciò  non  potefsero 
cosi  facilmente  pifsare , fi  ritirò  con  le  fue  genti  a difendere  il  recinto  della 
terra , pcrafialire  la  quale era  noce  (strio,  che  fi  pafsafie  il  fiume . il  Duca  di 
Piarmi  prefi,  & occupot'J  borghi  [eriga  contrailo  vi  alloggiò  [abito  la  fante- 
ria Francefe , e mezzo  miglio  difeoflo  da  efsa , s’accampò  nel  luogo  di  Tam- 
pona con  tutto  il  refi  ante  dell' efcrc  ito,  attc/ulendo  con  grandiffima  diligen- 
za, e con  trincicrc,  e con  argini,  e con  ridotta,  e conmeggc  lune  ad  aficurarc^ 
il  campo,  & ad' impedire,  & ingombrare  l'adito  di  tutto  il  paefe  all'  intorno  , 
Jl  Marchefedi  Rantì  dopò  d'hauerecon  la  vanguardia  tenuto  fofpefo  molt'- 
Horc , con  ia  [per anga  di  combattere , l’efercito  reale , cominciò  mclinitndo 
il  giorno  a marchiare . vicor  egli  verfo  Lagni , Ufciando  molto  duhbiofo  il  Rè 
qual  fiifse  il  difegno  de'  nemici  , perche  a prendere  quella  terra  Himaua  necef- 
jario,  che  elfi  pafsafscro  il  fiume  ril  cioè  giudicata  non doner  loro  riufeire  [al- 
ga graue  pericolo  di  perdere  fe  non  altro  almeno  il  rctroguardo , e molto  più 
gli  peretta  difficile  a credere , che  sù  gli  occhi  fuoi  il  Ducadi  Parma  fofse  per 
dare  l'afsalto  ad  alcun  luogo,  dijficilitfimo  poi,  clic  volt  [se  caminareverfo  Pa- 
rigi da  quella  parte  lafciandofi  a dietro  il  pafso  di  Lagni , per  che  da  fe  He  [so  fi 
farebbe  ferrato  in  rileggo  , cpriuandofi  del  concorfj  delle  vittonaglic  berreb- 
be afsediato  da  fe  medefimo  il  campo  fuo , per  la  qH al  cofh  ambiguo  nell’ani- 
mo-, ni  fapendoacbc  partitorifoluerfi  per  tentare  qual  fofse  ilpenfiero  de' 
nemici, fpinfe il  Barondi  Birone,ilGran  priore,  eMonfignor  della  Wua  a< 
feguitare  il  Marche  fedi  Rantì,  & attaccare  più  caldamente,  che  potefsero  lai 
fcaramuccia, per  prendere qitalche  conienti)- a dalprocedere,e  dagli  andamen- 
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ti  de  gli  inimici  ,ma  baurndo  i Carabini  imbo fcati  ne'  luoghi  feluofi,  eh' ermo 
d'ogni  intorno  ricettato  valorofiimente  t incontro  , & auuangandofi  Giorgio 
Bafia  con  quattrocento  lande  per  fifìenerli , andò  variando  la  fcaramuccitLj 
„ fino  alla  fera, per  la  quale  ,e  Hvnapane,  e {altra  fernet  altro  proTreffo  % fi  riti- 
rò nel  proprio  alloggiamento  . il  nuca  attendendo  tuttauiaa  prenderci, 
& a fortificare  tutti  i podi,  eh" erano  tra  fvno.c  fere  ito,  e l’ altro  per  di  fender (i 
fi  [offe  aff alito  alle  fpalle , fece  anco  la  mede  finta  notte  piantare  l’ artiglierie ^ 
cantra  la  terra  di  Lagni , benché  con  il  fiume  di  meggo  , e la  mattina  nell’ alba 
con  vndeci  cannoni  cominciò  a percuotere  nelle  mitraglie . Spreggaua  dtLj 
principio  la  Fin  la  batteria  del  Duca,  vedendo  il  fiume  di  meggo  , e che  futa 
la  breccia  non  fipoteua  per  l'impedimento  della  ritticra  venire  in  alcun  mo- 
do all’afialto , ma  fi  trouò  molto  ingannato,  quando  vidde , che  il  L uca  fatto 
gettare  quattro  migliadi  fopra  vnponte  fopra  le  barche , hauea  fatti paffarts 
il  tergo  d'italiani  del  Capigucchi,  & il  tergo  di  Palloni  della  Belletta  , cj 
Giorgio  Bafla  con  ottocento  cantili  pereffere  pronti,  quando  [offe  tempo  ad 
affalirela  muraglia,  la  quale  debole  , enon  terrapienata  era  per  porgere  adi- 
to [ufficiente  fràpoch’horc  all' a falco . In  tanto  il  Rè  fufpicando  finalmente^ 
quello,  eh' erano  per  operaci  nemici , ma  in  tempo  , che  di  già  l’alloggiamento 
della  lega  era  a bafìanga  munito,  c fortificato,  c tutto  l'adito  ingombrato  da-j 
grofifi  corpi  di  guardia,  che  il  Duca  di  Tarma  s'baueua  collocati  d'ogn' intor- 
no, hauca  (finte  diuerfe  truppe,  e da  più  parti  per  [occorrere  gli  afsediati , le~* 
quali  entrarono  tutte  finga  refiflenga , perche  il  Duca  non  curano , e non  fi i- 
vtaua  quefii  [occorfi , [e  i l graffi  deir  efercito  non  fi  moueua  : ma  era  diffici - 
lijfimo,  e pericolofo  ogni  partito , che  il  Ri  poteffe pigliare  , perche  non  fi  mo - 
uendo  fi  perdeua  Sicuramente  Lagni  , e refìaua  aperto  il  paffo  di  vittoua - 
gliare  la  Città  da  quella  parte,  e [e  mouendofi  per  [occorrerlo  paffaffela  rime- 
rà, il  Duca  lafciando  Lagni  da  parte , e mcttcndofi  nel  pofio  abbandonato  da-j 
lui  fi  farebbe  incaminato  per  ù firada  diritta  con  le  vittouaglie  a Tarigi , per 
laqualcofa  fiondo  egli  come  immobile  nel  [ho  pofio  [enga, che  fi  potefie  pren- 
dere alcun  partito  ,Confiltaua  tnttauia  quello  fi  doueffe  operare  . il  Mare- 
fiiallo  di  Bicone  era  d’aunifo , che  tenendo  l'iflefia  firada , che  nel  ritirarfi  ha- 
ueua  tenuta  il  Marche  fi  di  Rami,  esforgando  due  corpi  di guardia , eh' erano 
da  quella  parte  fi  affaliffc  il  campo  del  Duca  iù  Umano  manca  verfo  Meòs, 
don’ era  meno , che  ne  gli  altri  luoghi  fortificato . Monfignor  della  Jfua  era—» 
di  parere,  che  fi  paffaffe  il  fiume , e che  mettendo  fi  alle  fpalle  di  Lagni  fi  at- 
tendere di  momento  in  momento  a rinforgare , e rinfnefcarc  ilprcfidio  Spe- 
rando , che  cosi  [occorfi  poteffe  contra  l’impeto  de'  nemici  mantcnerfi . ^tU'- 
vno,  & all'altro  ri  fpondeiu  il  Rè , che  in  ogni  modo  fi  lafriaua  libera  al  Du- 
ca Ut  firada  di  Tarigi , perche  girando  ver  fi  Meòs  glifi  abbandonarla  l’adito 
della  flradadi  Ceìles , e paffando  iffiumc  nè  più  nè  meno  fi  tralafciaua  aper- 
to l'adito  della  medefinia  firada . In  tanto  il  Duca  di  Tarma  rifiluto  di  noru> 
perdere  momento  di  tempo,  e fimo  della  fidegja  del  fio  configlio , fece  da- 
re fmofimentc  {affatto  alle  mura  di  Lagni ^ ancorché  l’apertura  non  fiffeu 
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molto  capace,  otte  mentre  fi  combattè  ferocemente  per  l’vnaparte , e per  ? al- 
tra, il  Rè  tirato  dallo  fdegno  di  veder  fi  perdere  tutte  le  fue  paflate  fatiche. j , , 

non  potè  contenere  fe  medefimo  di  non  fi  a'tangare  à quella  volta  contatto 
e farcito  {Onerato  alla  battaglia , mà  ferrga  determinato  confluito  di  quello, 
che  fi  doueffe  operare . il  Duca  di  Tanna  all'incontro,  non  fi  mouendo  dalre- 
cinto  delle  fue  fortificatimi , me/e  finalmente  nel  e rcuito  del  fuo  alloggia- 
mento l'efercito  in  ordinanza  voltandola  fronte  verfoil  nemico,  e lafciando 
che  la  gente defltnata  pro  ferii i fé  faiga  alcun  impedimento  l'a/ilto , il  qtuló 
effondo  flato  d i principio  felicemente  rifpintoda  quei  di  dentro  vn  di fo  di- 
ne diede  la  vittoria  a'  nemici  : perche  volendo  mutare , c rinfrfcai-e  quelli , 
che  haneitano  folle  mito  l’ affatto,  non  lo  fecero  .-ì  fila  per  fila,  come  infegna  /.t_> 
buona  regola  della  difefa , mà  ò per  fretta , òpcr  ine  [peritura  vollero  mutare 
tutto  in  vn  colpo  in  frotta,  dal  che  effendi  nato  tumulto,  e confufìonc,  gli  af- 
flittovi non  perdendo  L opportunità  reiterarono  con  tanta  prevegga  /’ affat- 
to , che  rotto  lo  fquadrone  de'  difenfori  per  fc  medefinio  rneggo  difordinato, 
prefero  il  Caflello,fccero  prigione  la  Fin,& il  Rifu  follmente  con  augumen - 
todcl  fuo  cordoglio  fpcttatorc  della  finge  de’  fuoi  ,iqnali  circond  iti  da'  {Tal- 
loni, e da  gli  Italiani,  che  a gara  , e con  cwtlatione  gran  lilfima  delle  natio- 
ni  baueano datai’ affatto, ermo  fenrga remiffione mutilati à fil  difpada,  onderà  n d.  di  pir- 
non  vi  effendo  più  luogo  d'operare  alcuna  cofa  intorno  a Lagni  j nè  per  difen-  m 
derlonè  per  ricuperarlo,  fi  coflretto  pieno  di  acerbiffi/no  dolore,  efenga  frut-  delVeferato 
to  alcuno  di  tornaceli  fera  mede  fimi  nel  piino  alloggiamento  . Vrefo  La- 
g/ù , ir  aperto  l'adito  del  fiume  cor  fero  dtìiipirte  di  làdella  riuicralc  vit-  itajìdo' hberó 
touaglie  già  radunate  à questo effettoabbon  i internante  inVarigi  , aprendo 
la  città  le  porte  con  giubilo , e confetti  a' fuoililjerat'bri , otte  Jet  giorni  pròna  il  difetto  di 
haueacreduto,con  eflrema  mina,  e dcfol.itione  di  'palancarle a nemici . M<l~>  ^rigra^q'ià- 
il  ì{è  vedendo  perduto  Lagni  sù  ginocchi  propni , c follcu.ita  con  quefi' arte  la  otà  iii  »--tro 
fame  de’  Voràgini , deliberò  di  ritirarfidt  fruite  deli'  inimico , perche  cra->  11  ^ 
ficuro,  che  il  Ducq  di  Vanni  ottenuto  ti  fuo  intento  non  harebbepiù  voluto 
combattere,  <T  il  credere  di  sformarlo  ne  fuoi  alloggiamenti  ottimamente^ 
fortificati,  & abbondanti  di  tutte  U;co{e  -ippir tenenti  al  vitto,  non  era  da-j 
penfare  , oue  all'incontro  il  fuo  cfercito  con  fumato  dalle  continue  fatiche  di 
tutta  l’eflate  p iffata , e perciò  pieno dr  grauiffime  infermiti,  che  moltiplica- 
vano  itila  giornata,  cominciano  anco- a patire  di  vittouaglie,  offendo  distrut- 
to tutto  ilpaefe , che  fitrouaua  alle  /palle , e l' impali  eriga  della  nobiltà  , il 
mancamento  dì  denari,  e la  natura  de'  Francefi , che  perduta  la  fperonga  dcL 
Li  perfidi  Varigi,edi  venire  a battaglia  co’  nemici,  non  poteua  più  {offerirci 
difagi,&  i patimenti  dell' armi  ,1'cfort  osano  à far  e dì  volontà,  quello , chefrà 
bore,  nonché  giorni  farebbe  flato  neceffitato  à far  per  forga,  onde  il  giorno  II  Retameli 
feguente  ,che  fù  il  fittimi  dì  di  Settembre  mefso  l'efercito  in  ordinanza,  ftct- 
te  alquanta  fermo  quafi  sfidando  i nemici  alla  buttagli  t , e non  compaen-,  mina  'iti  lai- 
do alcuno,  nè  anco  4 fcaramucciare , mà  reflando  Ubera  la  campagna  ,prefe  la  L l0niB1, 
volta  per  ritirar  fi  alle  mura  di  San  Dionigi , Ma  tran  agliaio , e grandemente 
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afflitto  veli' ammo  per  l'improfpero  fuccrffo  delle  cofe  fue , e de fiderò fo  pure 
di  operare  cofa,  che  rendeffe  lo  (perito , & il  credito  alle  fue  anni , venne  in— > 
peti  fiero  di  volere  repentinamente  dar  quell  anotteia  (calata  alla  medefima—t 
città  di  Tarici,  tentando  di  confetture  all' mprouifo  con  la  forza,  quello , che 
conl’affedio  così  lungo,  e conia  neceffità  tanto  efìrema  non  hauetta  potuto  ot- 
tenere : nè  fetida  molta  ragione  era  entrato  tnqueRo  perifiero  , pecche  le- 
vata la  R rettela  dell'affedio , molti  de'  cittadini  non  ben  (icuri  dell'efito , 
erano  rifuggiti  alla  campagna, e quelli,  che  reflarononella  città  opprefji  nella. -» 
debolezza  delle  forge  dal  fouerchio  vfo  del  cibo,  come  dettaua  voracemente 
la  fame, erano  tanto  languidi , & infermi,  che  per  ilpiù  giaccuano  mutili  al- 
le fatiche,  oltre,  che  della  gente  d'arme  molta  era  vfeita  a fare  la  (corta  allega 
vittonaglie,  che  da  Ciartres  , e da  altri  luoghi  fi  conducenano,  per  guardarle -» 
da’preftdtf  del  Rèi  eh’  erano  vicini  d' ogni  intorno,  e quello  , che  importati  a più 
di  tutto,  era  credibile, che  la  vicinanza  di  tanto  efercito  amico,  che  fi  fapcua-» 
i cficre  a fronte  it  quello  del  Kè,  rendere  gli  huomint  già  fianchi,  e confumati 
dalle  fatiche,  più  negligenti  alle  folite  guardie, ~&  alle  vigilie  opportune , ptr 
cuflodire  così  grande  circuito  della  terra  . Hora  il  Rè  battendo  rifoliito  di 
tentale  quefiaimprefa  diede  ordine  a tutti  di  conuenire  come  in  piagja  d'- 
axmc  nclpiano  di  Bandì  poche  miglia  difi.inte  dalla  città  , e mafie  infieme  Icj 
fiale, cheper  queftovfofi  condureuano  con  (efercito,  prefetti  le  due  hort—t 
della  notte  lavoltadiTarigi . Condii  ceni  vno  (quadrone  velante  il  Mare - 
• - fciallo  i'jhnnont  con  le  fue  frale, vn' altro  Ornile  il  Barondi  Birone,&  ilter- 

Xp  comi  medefimo  ordine  era  guidato  dal  Signore  di  Lauardino  . il  Ri  fi- 
ninna  con  tutti  i Trencipi , c Capitani,  e con  la  cauatttria  fchieràta  alla  batta- 
glia, e pafiato  il  fiume  Senna,  s' avviarono  a quella  parte  della  città , la  quale-» 
come  più  remota  dal  pericolo,  Rimauano  meno  guardata,  s' ipprefent  arano  le 
Il  Ré  mfn  te  ficaie  alle  porte,  & alle  muraglie  di  San  Germano  dal  MavefiiaHo  d'.Ju- 
sSiomglmS-  mota,  a San  Michele  da  Birone,e  da  Lati  tedino  tra  San  Giacopo , e San  M ar- 
cai* lam  ?•  cello,  ma  per  tutto  trouaronoi  difenfodparati,  e vigilatiti , peniteli  Ducaci 
ìa /calata  aik  di'Nemurs,  il  quale  con  diligenza  faceua  battere  le  Rr  ode  , haueahauuto 
mura  Hi  PaM-  fcntore  dclradiinarfi  a Rondi , e del  marchiare  alla  volta  di  Varigi , e perciò 
pc^laVi  haueafollecitamcntedifpofie.e  riuedute  le  guardie  per  ogni  luogo,  la  onde  mà- 
d'1  Nirauis^"  can<^°  »/  fondamento  della  foifre fa,  ch’era  la  negligenza,  e la  poca  guardia-» 
de’  citta  lini,  i Capitani,  finga  molto  oflinarfi , ricuperarono  le  fiate  , e ritor- 
narono nel  luogo,  oue  il  Rè  con  la  catulliana  gli  attendala , il  quale  voltata  la 
briglia  con  pafjo  lento  ,prefe  la  firada  medefima , per  la  quale  era  venuto,  mà 
non  fi  fipendo  fiaccare  dal  pen fiero  di  fare  qitalcheprofino , c filmando , che  i 
difmfori  hauendorifpurtó  i fuoidopò  la  vigilia  dì  tutta  la  notte  , farebbono 
J-  i per  auuatturafimncghgniti,  & addormentati  nell' alba , fatto  forealtoqlla 

- ’ ■ . , cavali  aria,  tomo  a condurre  i tri  (quadroni  volanti  nelle  (off e della  porta— *; 

e della  cortina  di  San  Marcello,  deliberato  di  fare  quiui  l'vltima  efperienga  , 
1 nè  fi)  del  tutto  fallaceli  fuopcnficro , perche  gli  huomini  della  terra  Ranchi 
dal  lungo  vegghiares' erano  ritirati  al  ripofo,  onde  con  gran  fillodio  furono 
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apponiate  àie  fede , ; ferina,  che  alcuno  ò feriti (fe  lo  firepito , ò fi  mouiffc  per 
impedirle,  marni  deputa-,  che  fuori  del  corpo  di  guardia  tenuto  da  quei  pa-t 
drì  : focena  Li  fmtinela,  e Idgeolò  Trincili  hbraro , il  quale  era  fnnilmentt_j,  Ritornano  l 
ittiche  più dtfiotfo,  foprj  la  pòrti,  fnitito  ilromore , diedero  di' armi,  e corji  u'ImÌ»- 

Vcloccmc'tUe  a quel  luogo  con  la  alabarde,  ebeteneuano  in  mano  ,riner furono  ta , appoggi. 
vna  delle  fede,  Uguale  ver  eflcre  troppo  lunga  auuangauafopta  il  muro , c_j  mVfcop“rtV 
fecero  t vita  refijlenga  al  capo  deluderà,  cb' veci  fi  il  Luogotenente  di  Tarahe-  <l1  vn  Gicf  °i- 
r*t,  il  Signore  di  Cremonuilla  già  vicini  a [altre  fu'l  terrapieno  diedero  brami  clic  fa- 
ttmpodi  fopeancntre  al  foccorfo , perche  allo  firepito  dell' armi , & al  grido  ^'nTfon're^ 
delle  fentinclle  vfetrono  le  guardie,  che  dormivano,  ormate  , e gran  copiai  f>mn  con  ve* 
di  cittadini  emeorfè  per  ogni. parte  , mangia’  quali  era  amuato  il  Duca  di  ^“"hV^rauo* 
‘Kernel , che  con  favolare  pigi  lunga  tutta  la  notte  banca  circuito  le  mu-  ialiti. 
rj  > perla  qual  cofa  nubendo  vano  anco  il  fecondo  tentativo , il  Ri  ritirataci 
tutta  la  gente  nei  far  del  giorno  firMuffe  die  mura  di  Sun  Dionigi . Giudica- 
rffnnmahi,  che  il  Rè  in  qucHa  occaftone  haueffe  mancato  molto  all’arte , & di*  marcime? 

. dladifciplinamditarc,perihefe  la  fiondo  guardati  ipofliprinc  pili  fottoa^j  to  daccai  Ké1 
T ungi  con  vm  pzrte.epiù  fpedita  dette  fenico  fi  foffe  aun  ingoio  fvioà  Chii  & a£"01, 
luogo  molto  più  paludofo,  ZT  impedito  di  Celles,  e quiui  fi  fefic  minuto,  e forti- 
ficato cufiod-mdo  diligentemente  ‘/nel  pollo , harebbe  per  auuentura  tanto  te- 
nuto'a-badal’xfcrc  'uo  del  Duca  di  Varino,  il  quale  non  patena  poffare  per  altro  • 

luogo,  cheVarigi  ridotto  di'cflremo  farebbe  fiato  ncccffitato  di  arrender  fi, poi 
che  il  Duca  di  Varata  non  harebbe  potuto  sforgare  il  pa fio  guardato  da  tanta 
gente,  fe  fofse  fiato  opportunamente  munito  e trincerato;  nè  meno  harebbe  ba- 
ttuto adito  di  puff  tre  u Lagni,  fe  il  Rè  fofefiato  dloggiato  su  quella  fìradu.  Mol- 
ti altri  conftdcrarono , che  il  Ri  efl'endo  rifoluto  a combattere  , & pfsendo  con 
quello  pen  fiero  partito  da  Varigi , donata  nel  primo  incontro  attaccare  viua- 
mcnte  il  Duca  di  Parma  innangi,  che  haueffe  tempo  di  tr incerar fi  ; perche  fe 
bene  lo  fp  uio  dalla  fera  alla  mattina  fii  breve,  trauagli.vrono  nondimeno  con  , 
trito  ordine, e con  tanta  follecìt Udine  i faldati  del  Duca.auueggi  alle  f.iticht_j,  » 

ebein  meno  di  venti  quattro  bore  furono  fornite,  e per  fettion  tr  e le  fortificano - 
ni, alle  quali  lutar  andò  noumeno  i capitani, & i gentilbuominr,cbc  i fanti  pei. 
nati,  affi!  etti  il  Duca  mede  fimo,  facendo  a gli  ingegneri  difegnare.e  comparti- 
re in  fui  prefengtil  Lrioro\  T affarono  alcuni  altri  i’hnpatienga  dette fcrcito' 
reale, che  bollendo  veduta  tonta  colia  ga  negli  artigiani, e nelle  f emine  rinchiu- 
fc  dentro  in  Varigt;chc dopò  taniiincfi di  disperata  fame  durafsero  virilmente' 
fino  all'eflremo,& à tanti  Ca'allieri,Signod,e  Gentilhuomini.de  quali eraco- 
poflo  quel  campo,  noi  huuefse  fojferito  l'animo  di  tollerare  pur  il  fo  [petto  della ' 
farne, mà  dcp>  breuc  dimora,  e qu.ifi  ni  un  contrailo,  fuorché  la  fola  apparenza4 
di  voler  combattere , lafciafscro  liberala  cìpagna  ,e  l'honore  della  vittoria  al  « - ■ ' 
nemico:  Onde  dail'vn  canto  l’arte,  eladifiipltnadel  Duca  di  Tarma  era  co  ani- 
mo ottone  lo  dot  a, dall'altro  l impatienga.e  l'humor  Franccfe  eramolto  biafma- 
to,  baurndo  leggiermente  creduto,  che  vn  capitano  di  tanta  fama  fofse  temera- 
riamente per  rimettere  alpuro  arbitrio  della  fortuna , quello ; che  con  pe fati  co- 
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figli  fi  poteva  [ternamente  ottenere,  e con  quefta  credenza  haueflero  trafora, . 
te  quelle  cofe,che  t opportunità  del  f ito  fornmmislraua.  Stufammo  altri  il  Jfé, 
e difeorrenano  forfè  non  meno  fondatamente , che  il  lafciare  deboli prefdu  [ot- 
to Tarigi  non  farebbe  flato  altro,  che  farli  tagliare  a peggi  da'  Cittadini,  e dot 
faldati,  che  m grondiamo  numero  di fperatamente  farebb  orto  v fati  dalla  città , 
e che  t affatico  P efercito  del  Dura  molto  fuperiore  di  numero,  così  ferrga  confi - 
deratione  al  primo  arriuo  farebbe  flato  temerario,  e ruinofo  con  figlio  , perche 
fe  bene  non  del  tutto  fortificato,  era  di  già  nondimeno  alloggiato , e non  batte- 
re battuto  a fronte  rn  corpo  tumultuario  di  gente  collettitia,  & mefpcrta,  che 
fi  potere  fpauentare  con  l‘impcto,ò  difordi/tare  con  il  mettere  tumulto , ma  v» 
efercito  yetrrano  condotto  da  Chitoni  difommo  valore,  e digrandiffima  effe» 
r tenga,  i quali  haucrcbbono  fapnto  valer  fi, e delproprio  vantaggio , e della  te- 
merità de  gli  affditori:  futilmente  fcufau.mo  la  preflegga  del  ntirarfl , e t at- 
tribuivano non  ad  impatierrga  dell'bumor  Franccfc,mà  a fauio,c  fondato  confi L 
glio, poiché  non  fi  deuono  auucntur.tr  e, ni  poncrr  a sbaraglio  di  ficuri  patimen- 
ti gli  efcrcitijenga,  che  ne  poffarifnlutre  premio  equi  valente  al  pericolo , & 
alle  fatiche,  ma  al  Duca  di  Tarma  trincerato  nel  fuo  forte, e con  ti  paflo  delfi te- 
me aperto  alle  fpalle  non  hauer  potuto  apportare  lavicinarrga  ddl'efercito  del 
Hi  incommodo  alcuno  gii  batter  potuto  più  iu  fedire  l'mgrcffo  delle  vinouaglie 
in  Tarigi,  onde  cfferc  flato  prudere  attui fo  il  [attrarre  la  nobiltà  al  pericolo  del- 
le infermità, che  copiofarnentc  germogliavano,?^  agli  altri  patimenti  già  certi 
della  fame,  e rifcrbarla  a miglior  vfo , & à migliore  Occaftone . Communqne 
fi  foffe  il  Hi  ridotto  a San  Dionigi , vedendo  moltiplicare  le  malattie , c non  fi 
trottando  denari , nè  in  prtblico , nè  in  particolare  da  poter  foflenere  C efercito  , 
deliberò  di f epurare  il  campo , cprouedcndoalla  ficttregga  delle  proumeierite - 
nere  appreffo  di  fe  vn  capo  volante,  co’ l quale  poteffe  impedire  al  Duca  di  Tar- 
ma il  fare  molti progrefjì.  Spedì  per  tanto  il  prencipe  di  Comi  nella  Tvrenru-*, 
il  Duca  di  Montpenftcri  m iqormandiafln  Ticcardia  il  Ducadi  Lungauilla , il 
Duca  di  Tfeners  in  Ciarapagna,  & il  Marefciallo  di  ^Aumont  nella  Borgogna, 
lafciò  Monfignore  della  iqua  nella  Bria,  CT  egli  co’l  Marefciallo,  e co’l  Barou 
di  Birone  munite,  c prouedute  tutte  le  città,  che  tencua  circonvicine  a Tarigi  , 
con  vn  corpo  di  genti  più  [fedito,  che  numero  fo,  fi  ridnffe  nelle  terre  fertili,  & 
opulenti, che  fono  lungo  la  rimerà  di  Oyfaper  riflorare  da  tanti  patimenti  i fuoi 
foldati,eperucnuto  à Chiaramonte  città, che  houeua  battuto  ardire  di  ferrargli 
le  porte  per  cfferc  conuencttolmcntc  pref idiota  ,ft  meffe  a batterla  con  tanta  ve- 
li emenga  , che  il  tergo  giorno  profirate  le  muraglie  fù  prefa , e con  grand:  ([ima 
flragc  [acche? gioia, & il  giorno  feguente  f egli  arrefefenga  refiflenga  il  Caflel- 
lo,onde  re  ftmdo  patrone  di  tutto  ilpacfe  ali’ intorno, percb' erano  di  già  allafita 
dctiotionc  San  Lis,  e Compierne, hebbe  commodi tà  di  alloggiare  largamente,  e 
di  rinfrefeare  l' efercito,  che  hatteua  feto  : nel  qual  tempo  eflendo  partiti  dal  ca- 
po i Signori  della  G vicina,  e di  Sipicna  per  andar fene  alice  afe  loro,  congrojfo 
numero  di  caualli  s’incontrarono  con  il  Vi  fronte  di  Tauanes,e  con  il  Signore  di 
Ialandra,iquali  v futi  da  Dreu.x scompagnavano  vittonaglie  in  Tarigi, e sé- 
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*jr4  batter  tempo  di  riconofcerfis’vrtarono  fcambieuolmente  a primo  tratto,  e 
con  fomtno  valore  £ ambe  le  parti,  ma  dopò  due  bore  di  afpro  ccmbattimcntoU 
parte  del  Rèrimafe  fuperiore, e Taumcs,  e Falandra  loft  iati  iviueri.df  icar - 
riaggi  fuggendo  fi  faluarono  nella  terra.  Fù  grane  ilpcricolo,  che  corfe  m qucfti 
giorni  la  città  di  Troia  cT efiere  forprefa  da  Monfignore  diThntenilla  Luogote- 
nente del  Rè  nella  Ciampagna,  perche  battendo  egli  tenuto  vn  trattato  co  alcu- 
ni de'  Cittadini,  gli  riufeì  così  felicemente, eh' entrato  nella  terra  era  di  già  per- 
venuto fopra  la  piagga, quando  Claudio  di  Loreno  Trfcipe  di  Genutlìafìgliuo- 
io  del  morto  Duca  di  Gufa,  giouanetto  di  valore,  e di  coraggio  non  dtffmiìle  al  cipc  di  Gemili 
padre,  il  quale  m quella  città  fi  ritrouaua,  fatta  maffa  de'  fuoi,vrtò  gl  i afialitori  ‘Jj: 

contanta  brauura,che  rifpinti  con  grandiffima  flragebebbero fatica  di  poterfi  Girla  dfW.de 
falnare.  Intanto  il  Duca  di  Tarma  dopò  ladifiolutione  de!ì‘cfercito  del  Rè, ha- 
vendo  prefo  San  Moro , & ilponte  di  Ciarantonc , attefe  a facilitare  l'ingreffo  d;  Timrii'Ua. 
delle  vittouagliF  inTarigt , e fi  imolato  dalle  frequenti  infamie  del  Duca  di  f.géni*  d’al- 
Mcna,  & de'  Tarigini,  pofe  il  vigeftmo  fecondo  dì  di  Settembre  C affedio  O-j  £,J™ 
Corbelper  liberare,  anco  da  quelfa  parte  ilpaffo  del  fiume  Senna;  Era  il  Duca  (^rprefa?  C 
condefeefo  mal  volentieri  aponerfi  a quell' impre fa,  perche  Corbel  era  fufficié- 
tementc  munito, & pre fidiaco, onde,  ancorché  la  citta  fofie  dipicciolo  circuito,  „ D <)  pjrma 
e di  poco  nome,  (i  vedeuaparata  nondimeno  a foftenere  l' oppugnatone ;di  mo-  wim  Rj*  *p 
do,  chcnon  hauendo  il  Duca  fé  non  poca  artiglieria  da  battere  le  muraglie,  t~/  d <faT  a Fi«i° 
quello,  che  import  aua  più  poca  prou  iftone  di  polvere , edipalle,  dubitava , che 
con  diminuitone  del  credito  di  quell’ e fere  ito , e della  propria  rìputatione , foffe  bel.  1 
per  r iufcirli  difficile  t ottenerla . Moucualo  di  più  ilpcricolo,  che  la  difcipli- 
nadell'efercito  fuo  firn  bora  coflantemente  ofieruata,  fi  diffoluefie , perche  non 
facendo  i Francefi  della  lega  quelle  proti  foni  di  vittouaglie  c b’egli  con  gyàdif- 
fimo  ordine  era  folito  a fare  per  tenere  abbondante  il  fuo  campo,  atrgi  mancan- 
do ben  fpefioper  la  negligila  loro  il  vitro  deir  eferc  ito,  era  conflitto  a pei  met- 
tere , che  i fuoi  correderò  i paefi , e che  i Saccomanni  predando  fdifaidcficro 
largamente,  cofa,  che  affliggendo  oltre  modo  l'animo fuo  alieno  dall’aggraua- 
re,c  dal  diflruggere  i pie  fi  amici  ,edal  permettere  licentìofc  prede  alle  fue  gi- 
ti,bora  lo  poncu a in  maggior  pcnfimperqurfla  oppugnationr,  nella  quale  fc*t 
foffe  per  trattenerfi  molti  gior  i vedetta  molt  pittare  idifordini,  le  ncufjità,  e 
gli  errori. jqè  l'efito  mgànò  ilpenfiero  del  captano, perche  pcflol'cffedw  a Cor-  ^ 

belydifefo  da  Rigaut  Governatore  deiformi , fù  così  ccflante  la  reffteuga,  che 
per  mancamento  de’viueri,  erano  affretti  gli  Spagnnoli,  e gli  1 taluni,  c ir.  olto 
più  i Palloni  a depredare  tutto  il  p refe , mettendo  a ficco  anco  quei  luoghi, che  il 
Rè  nel  lungo  affedio  di  Tarigi  ha  uea  Inficiati  intatti  ,ondci  Frani  e fi  della  lega,  , Fra  neri;  del 
benché  il  difetto  procedere  da  loro, mormorauano  contro  le  geriti  del  Duca,  e le  i f.  ?»  trnee^ 
odi  aitano  non  meno  di  quello  , che  per  innanzi  odia  fiero , e moimoraficiv  degli 
Vgonotti.  MàCafiedio  ancora  di  Corbel  per  molti  mancamenti  prcicdeualrn-  del  Duca  di 
tornente  non  efiendo  fommimflrate  quelle  cofe,  che  fono  necefiarie  all’ oppugna-  1 3 'B’8, 
itone  delle  fortefge  ,c  particolarmente  tfiendoui  tanta  poca  quantità  di  palle, 

(he  fino  da  Otliens  ,eda  Tontoifa  , bfnehent  pieno  Inumerò,  fù  necefiano  di 
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•farle  -venire  > f nondimeno  il  Duca  mgegmlidofì  di  Jupplii'e  ctal'indujlria  a 
m incarnenti  tanto  importanti , ri  nono  da  tante  parti, -e  con  tanti  efpcrimenti 
la  batteria  , ebeti  giorno  decimo  fello  d' Ottobre  dopò  eferfi  combattuto  per  lo 
[patio  di  quarto  bore  con  fonimi  per  feueranga,  gli  Sp.igMMoli,gl'ltalianir& 
i palloni  me  [colati:  entrarono  nella  città, , efendo  nfiafo  morto  Rigati 
la  miglior  parte  de  di  fon  fori , fatto  pigione  UGranguùtla  città  cqu  impeto 
grandinio  taccheggiata  . In  tanto  il  lf  s'era  moffo  da  Cbia^moniejo,Ht<H' 
mento  cmtalli  pei-  tentare  di  metteresti  Co-rbelqtiakbe-foccorfo,  ma  fui  fa  U 
\pe edita  nel  ritornare  a dietro,  diede  [apra  ilquartiero  di  due  cornette  di,  < guabr 
Uria  leggiera  > app irrite  dall’altre\  e rottele  in  vn.  momento , e prefi  i Ca piWj 
ni  fece  grandi(Tima  (Irage  de’  faldati  . Ttefo  Corbel  moltiplicarono  id> j&tfli 
jnìpfe  là  Coi  trà  il  Dntadì  Tarma,  & i capi  F rance f -dellaiega , per  die al  i)Mcafireu« 
*r-l'V,'.,-mG>.r/  conucnèitole  porta  fin  fi  Jw  di  k' alleni,»  d’italmr,  che  ftffk  fufaittitMXMr 
ncioiiotc  có  tenere  l'aiquitiato, & il  Duca  di  Mena,&  iVarigini  entrarono  ingclefa-a, 
laartcde*Sftn  c^i’  gli  Spi/nuoh  con  moHraTedi  fouuenoin  Ttoleftro  impadromrfi  d‘  quella 
‘F'Htc  U ria»  piaggi,  e di  molte  altre  ; & vfurpare  per  femeckfinu  quello  fi  andaffe  acqui- 
w è-nuÀ  *■  per  la  qual  cof a il  Duca  di  Tarma  fallendola  fofpittione  de'  Francefi  , 

e tornato  a'  fot  prtmidifegni  di  portare  la  guerra  in  lungo  per  confumar c 
forge,  e domare  l’hxmore, non  meno  deU'vm,che  dell’ altra  pine  ,£  cono  fat- 
ilo, che  ancor  anon  erano  difposìi  gli  animi  a ncaigre  quclLa  forma, che  alle  co- 
fe  del  Rè  Cattolico  confriua,deltberò  dipartir  fi,  odi  riionurfenc  in  Fiandra  t. 
oue  eragr  ondi  fimo  il  btfognO,che  s'baueua  di  lui,  e deU’efercito  fuo  . Lo  perr 
fuadeuano  allamedeftma  deliba adone  molte  altre  cw  confante,  la  diminntio- 
ne  della  fua  gatte,  che  per  l'infermità  fettunta  di  momento  in  momento  , las 
fretterà  del  denaro, e lafiarfegga  delle  prouigioni,  per  le  quali  cofe  non  pote- 
na  mantenere  la  dtfciplma ; la  flagione  contrariatile  l'impedinada  poter  fvc-t 
progrefft  : onde  nell’ otto  diibitaua,  che  fi  dimumfe  U fama  fua  , efi  auuilijfc  il 
-valore  de’  fuoi  fidati:  le  infante  necefarte,  e multiphcatc,che  da  tutte  le  par- 
ti infat  labilmente  gli  erano  [attedi  denari,  hauoidòft  per  fua fo  ciaf  uno , eli  e— 
gli  per  fattore  l'auìdità  di  tutti  haueffe  condotujeco  i monti  d’oro , e finalmen- 
te le  fofpittiom  di  molti , che  giàpiù  toflo  mormorauano , che  lormgratiafer9> 
delfoccorfo  preftato  loro  in  così  grotte necejjìtì,  & inpericolo  tanto  cuidente  ,. 
Ter  quefte  cagioni  battendo  me  fio  Cor  bel  in  mano  del  Duca  di  Meni,  e loft  iato  > 
nel  fuo  e fiere  Lagni  rcbe  per  innanzi  banca,  deliberato  di  fmantellare,  fece  irtr 
tendere  al  Duca,  & a'  Tarigini,  che  Ltaieceffità  delle  co  fe  di  Fiandra  lo  ridila — 
mana,echehaucndòefgHÌtoiLcommandamcnto  del  Rè  Cattolico  nel  far  le- 
nir l’ afedio  di  Tartgi,  & aperti  ipafi  opportuni  alle  vittouaglie  non  doueua 
in  ima  fagiane  c<mtrana,&  tmpropriaall’ operare  più  trattener f , ma  tornare- 
a rimediare  alle  cofe  proprie,  la  fiate  per  (occorrere  gli  amici  in  pericolo  & in 
aonfufione.  Mffiifequcfla  dclibaratiane  tutti  quelli  della  lega,  i quali  battenti* 
cs  copula  fperi^  che  l'eferc  ito  Spaglinolo  no  [offe  per  abbandonarli  fino  alfine 
perfetto  dcll'imprcfa , erbe  il  Duca  di  Tarma,  e co « le  forge  delle  genti  fé», 
ctoni  denari  del  Cattolico  f offe  per  filettare  totalmente  tifando  loro»  bo— 
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ra  vedeuano  Cadere  tutti  i difetti  in  vn  punto, e rimanere  il  partito  ferrea  ine- 

ceffarii  [oc  cor  fi  di  pente,  e di  denari . Ver  la  qual  co  fa,  & il  Duca  di  M ena  in 

per  fona,  & i deputati  di  Varigi,  e Monfignor  Sepa  Vefcouo  di  Viaccnga,  clic  Monadi  X- 

il  Cardinale  Levato  partendoci  improuifamcntc  per  la  mona  della  morte  del  ,to  V* 

•papa,  haueua  fusi it aito  vice  Legato, fecero  calie , e reiterate  inttange,e  con- 
fiderationi  al  Duca  diVarma , acciò  ritrattale  qucfla  rifolutione , c come  fi  ; 

ridde,  che  le  parole  non  giouauano,  e che  il  Duca  tuttauia  riordinauareleicito  \ 

per  partire , il  Duca  di  M ena  attaccò  fubito  per  via  di  M onfignor  di  vili  eroi 
nuouo  trattato  di  accommodamento  co’l  Rè, per ponere  in  fofpetto  gli  Spigo- 
li, e per  dar  loro  da  credere,  chepxrtite  le  forge  lorofoffe  immediatamente  per 
concluderfilapace,  e per  confegnengafoffeio  anco  per  perire  tutte  le  fpeft,  c_» 
tutte  le  fatiche  già  fatte  ; ma  nè  qtteflo  moffe  it  Duca  di  Taimia  dal  [no  propo-  [■* 
cimento,  fapendo  , che  il  Duca  di  Mena  non  fi  farebbe  coti  facilmente  accom-  cfficaccmccue 
modato  l'animo  a depoaere  le  prefenti  fperange , & a fottometterfì  all'imperio  3 "Francia  '/fi 
de'  fuo  i nemici,  e che  quando^pie  C haueffe  voluto  fare,  non  conffletta  nel  fuo  prepara  ali» 
petto  folo  quefla  deliberatione,ma  bifognaua,  che  vi  acconfentiffero  tanti  altri , pJUC““‘ 
eh’ erano  lontani,  diuift,  e tirati  da  vanj , c differenti  intereffi,  che  mnangi  alla 
conclusone  bar  ebbe  battuto  tempo  di  ritornare  ,t  di  perturbare  tutto  quello , 
che  in  tanto  fi  foff  e appuntato . Ma  per  non  ponere  in  difpcratione  lecofc  del- 
la legapromife  toro  di  far  contare  come  fofìe  arriuato  a Bruxelles  dugento 
trentamila  ducati  per  il  pagamento  degli  ttranieri,e  di  lafciarcvn  numero  op- 
portuno di  caualli,e  di  fanti  all'vbbedtenga  del  Duca  di  Mena,  per  [ottenere,  e '-j 

per  contimi. uè  la  guerra.  Ma  i denari  parcuano  pocbiffmi a quelli,  che  s’ erano 
raffigurati , che  fopra  di  loro  fi  doueffero  ver  fare  tutti  i tefori  dell' Indie,  e /*_» 
gente  che  fi  lafciaua  era  ben  atta  a mantenere,  ma  non  a terminare  la  guerra , 
onde  ciafiuno , ma  i •Parigini particolarmente , che  haueuano  patito  tanto  m- 
nangi  a’Ia  venuta,e  tinto  hvienanopoi  concepito  di  fpcranga  dopò  l'arduo  del 
campo  Sp-ignuolo,  erano  ridott  i in  grandi  fìma  a fflittionc  d’animo , accrefciuta 
per  lapartcnga  del  Cardinale  Gaetano,  e perche  del  nuouo  Vontefce  Vrbano  Vft,no  VII. 
fettimo,  e dopò  di  lui,  che  vijfe  folamente  dodici  giorni  di  Gregorio  Quartodc-  ficcdopp'ó  sfl 
cimo,  che  gli  era  [acceduto  nella  Sede  ^fposìolica , non  fapeuano  quello  fi  po-  1 v ■ 
tcffefperare.  Mail  Dura  fermo  nel  fuo  propofito  dopò  venti  giorni,  che  hauc-  ^ecc^fórcg” 
ua  iati  di  tempo.di  ripofarfi  a!P efrrcito,  prefe  la  via  di  Ciampagnaper  tcncet_j  * ***•  M,Ianc.’ 
il  nemico  fofpetto  a qual  parte  egli  foffeper  piegare,  e renderft  aqueflo  modo 
meno  in  fidio  fo  il  cammino . Huitea  diuifo  l'c farcito  in  quattro  parti , Vari-  Ordinari» 
guardia  condottadal  Marchefedi  Rami , prima  battaglia  condotta  dal  Signore  tfp  .guuóioni! 
della  Motta,  feconda  battaglia  ch’egli gouernaua da  fe  medefimo,e  retroguar-  (uo  ritorno  ui 
do  condotto  da  Giorgio  Bafli.  Marcbiauano  tutti  gli  [quadroni  fempre  ordinati  Fan£*** 
alla  battaglia,  e con  i carri  delle  bagaglie  <LiW  vn  canto,  e dall' altroché  gli  fer- 
rauano,e  rinchiudevano  in  luogo  di  trincierà,  e fi  teneuano  così  vicini,  che  pQ-  * * 

teuanofoccorrerfi  fcambieuolmente  fetrga  molto  intervallo  di  tempo  , Erano  i 
fatte  le  prouifioni  di  vittonaglie,  e caminandoperpaefc fertile,  & abbondante 
non  haucano  neceffità  di  allargarfi,fe  non  tanto,  quanto  i canai  leggieri  per  fa- 
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rcU  difeoperta  batteuino  le  {Ir. t de  vicine,  nè  qtieflrs'  allontanammo  molto, per- 
che  offendo  l’c  fenico  fempre  fopra  l'aicuifo,  e pronto , e di  fpoflo  a combattere  , 
non  tcmeui  f eftere  colto  ,&  affatilo  improni  fo.  Ma  appena  era  partito, tiran- 
do alla  volta  di  Caftello  Tieni  netta  Ciampagna,  che  il  Barone  di  Giurì , il  qua- 
le era  a M elmo  off alita  di  notte  la  città  di  Corbel,  ebei  Tarigini  baueuanone- 
olicene  traente,  e debolmente  prefidiata,fe  nc  refe  padrone,  &.  con  hfteffa  for- 
tuna tornò  aricuperare  Lagni, ilquale  contro  all'auuifo del  Ducadi  Tarma  no 
era  (lato  [mantell  aro, per  la  qual  cofa  perturbati, e grandemente  commojfx  i Vet- 
rigni,fecero  gagliarda  infanga  al  ripiegato  Sega,  che  procurale  di  far  fer- 
mare l'efercito  Spagmolo,fm  tanto  , che  quelli  luoghi  neceftarii  alla  condotta 
te  vinai  fi  foftero  tornati  a ricuperare.  Spedì  il  yict  legato  al  Duca,  il  Troto- 
notario  Carracciolo  a rapprefentarli  ['infanga,  e laneceffità  della  città  di  Tari- 
vi & il  Duca  di  Mena,  ch'ei  a ne/l’efercito  s’affaticò  con  ogni  polfibile  efficacia 
di  pervaderlo  are  fare,  mi  il  Duca  di  Tarma fcufandofi,  cheli  fuo  e fere  ito  per 
l'infermità  a a grandemente  diminuito,  che  ^{lagone  era  contraria  a poter 
adoperare  cofa  alcuna , e che  i Taefi  Biffi  riccrcauano  lafuaprefenga,  conti- 
nuò il  fuo  viaggio , hauendo  qualche  jperangad' ottenere  Caftello  Tieni  per 
vn  trattato , che  teneua  con  il  yifeonte  Tinart  Gouematore  di  quella  terrai 
Mà  il  Rè,  il  quale  partito  da  C ompiegne^tee ompagnato  dal  Baron  di  Birone , e 
■ dui  Duca  di  Lungiuilta,  con  vn  fcielto  numero  di  genti,  feguiua  il  medefìm» 
cammino  drlTefercito  Spagnuolo  per  impedirlo  di  non  acquiftare  1 luoghi 
che  teneuano  dalla  fua  parie , e pei- procurare  qualche  opportunità  di  danneg- 
giarlo intuendo  battuto  fofpitione  di  quefto  trattatoci  fece  entrare  tl  Signo- 
re della  Tgjia  con  trecento  cannili, e con  feicento  fanti  ,per  la  qual  cofa  il  Du- 
cadi Tarma  cfclufo  da quefta  fperanga chinando  alla  mano  finiflraprefe 
dirittura  il  commino  per  rit  ornar fenem  Fiandra . Seguiuail  Ri,  e camminan- 
do fpcdiiamente  boragli  eraafronte,  bora  gli  alloggiata  da'  lati  ,horalopre- 
mcua  alle  fpaUe , e con  fpeffo  dare  all'arme , e con  ardite  fcaramuccie  T&  il 
giorno , e la  notte  moteflaua,  c circondano,  f e [eretto . Trocedtua  con  riguar- 
do , e con  Online  non  minore  il  Duca  di  Tarma  , e contenendo  tutte  le  parti- 
dei  fuo  campo  fatto  Umedefima  difc  'tpUna  , era  pronto , efpedito  a nuoltarft • 
ouunque premeffe,  & oumque fi dimoslraffe  ilnemico . Màeffendofi  cammi- 
nato in  quello  modo  dal  dee  imo  tergo  fino  al  vigefimoqninto  dì  di  ’Ffoucm- 
bre  il  Rè  defiderofo  di  veder  qualche  effetto  di  tanta  follecitudmc,  e di 
fiuiche , fatte  cinque  [quadre  della  caiiallarias'auuangp  su  la  /?  rada  medefi- 
ma , perlaquale  doueu.ipaftare  il  campo  della  lega , facendo  moftra  di  voler 
attaccare  m-rrchiando  la  battaglia  . Ricetteremo  i Carabini,  eh' erano  appa- 
recchiati  a rutti  gli  affliti,  ferocemente  la  fcaramuecia , efortendo  fuori  da 
ripari  delle  carrette,  caracollando,  (parando , e ritornando  face  nano  nella  ca- 
nali eria  del  Rè  non  mediocre  danno-,  per  la  qual  cofa  il  Baron  di-Btroncpcru- 
[andò  di  romperli,  e di  leuarfi  quefto  tr au aglio,  inu chi  più  arditamente,  cba_j 
tonfiderat. mente  con  ottanta  celate  [per andò  di  rimetterli,  e di  difordmar- 
U,  ma  1 Corubini  cedendo , conforme  al  loro  [olito,  per  ritirarfi  dietro  gli  fq»a- 
- -a—----.  «troni 


i di  Francia!  Libro  XI.  69 1 

ironi  deWefercìto,  il  Barone  fi  auuau^ò  nel  feguit orli  di  sì  fatta  maniera,  che 
trà  due  [quadre  di  lande  della  vanguardia  fi  trono  così  gravemente  impegna- 
ti, che  mortoli  folto  il  cavallo  era  in  mani fe fio  pericolo  di  rimaner  prigione  ; 
il  che  ved  uto  dal  Conte  Tillieres , ch’era  con  vn  groffo  di  celate  alla  delira , e 
dal  Signor  d’Humicres  , ch’era  con  novanta  cavalli  alla  fmiflra , fi  auuan- 
ixrmo  non  meno  corraggiofamgntc  di  lui  per  difpcgnarb , ma  caricatida  tut- 
tala cavali  aria  della  vanguardia , e fopr attenendo  di  mano  in  mano  t altresì 
battaglie,  le  quali  iute fo  dall' archibugiate  il  principio  della  fcàrat/i  uccia , ha- 
ueano  follecitato  il  camminare,  convennero  cederido  il  campo  ritirarfi  faggen-  t 

do  a tutta  briglia,  con  evidente  rifehio  di  rimanervi  tutti  ,fe  il  Rè  mcdefimo  , ' 'i 

dr  il  Duca  di  LungauiUa  con  gli  altri  due  fqnadroni  non  fi  fojfero  auliamoti  « 

a farla  ritirata,  nella  quale  difpegnato , e fatto  rimontare  con  gran  fatica-» 

Birone,  che  apiètfvn  foffo  con  due  compagni , s' era  lungamente  difefo  da’  ne- 
mici, furono  da  loro  feguitati  fino  al  villaggio  di  Lungaualle , ove  fopraggiu- 
gnendo  la  notte  pofe  fine  al  combatterle  diede  al  Rè  opportuna  commodità  di 
ritirar  fi . alloggiò  egli  con  tutte  le  fue  genti  al  Tonte  Urti , ouc  fi  flette  tutta 
la  notte  in  arme,  nè  ripofarono  più  quietamente  i nemici , perche  la  celerità  , 
e l'ardire  del  Rè  teneva  in  grandiffimo  fofpetto  tutt’i  quartieri,  tanto  più  che-» 
la  rotta  de  gli  due  fquadroni  era  feguita  con  più  terrore , epericolo,  che  dan- 
no , non  ejfcndo  mortipiù  di  cinque  huomini , e venti  foli  feriti  . il  giorno 
feguente  fi  congiunfe  con  il  Rè  il  Duca  di  Tfeuers  con  le  forge  della  provin- 
cia di  Ciampagna,  e parimente  i Signori  di  Giuri , e di  Tarabera,  che  prefo , e 
prefidiato  Cor  bel  erano  follecitamente  venuti  a ritrovarlo , perla  qual  co  fa-» 
accrefeiuto  di  forge,  cominciò  con  maggior  ardire  di  prima  a molcflare  f- 
cjercito  del  Duca,  il  quale  intento  al  fuo  viaggio,  non  fi  movendo  per  cofa  al- 
cuna fuori  de'  fuoi  fquadroni , e delle  trincere  de’  carriaggi , cammmaua  in- 
nanzi commodamente  . Mà  il  dì  vigefimonono  procedendo  l'efercitoverfo 
Guifa,  il  Rè  deliberato  di  tentare  qualche  imprefa , affali  con  tutta  la  cavalla- 
ria  la  retroguardia,la  quale  hauaido  fatto  alto, & ejpeditc  l’nrmiper  combat- 
tere, non  mancarono  i Carabini  di  cominciare  con  il  [olito  ardire  la  fcaramuc- 
cia,  ma  la  cauallaria  del  Rè  , che  a quello  effètto  diuìfa  hi  piccole  f quadre  ha- 
uea  hauuto  ordine  di  fpmgere  innanzi , e non  dar  loro  tempo  di  danneggiare-»  fi  Rè  attacca 
con  gli  archibugi  ,gli  attorniò  dì  maniera , ebe  rimanevano  tutti  sù'l  campo, 
fé  Giorgio  Bqfli  con  mille  dugento  lande  non  gli  baueffe  opportunamente  di-  io,  e /a  Ouai°- 
fpegnati.  mò  lo  [quadrone  del  Baft  ile  piccole  truppe  della  cavalleria  Fran-  i^ei,JoCc!r- 1 
cefe  difpofle  per  reprimere  i Carabini , ma  non  [ufficienti  a riceiicrc  l'incon-  caudata  la  re* 
tro  di  tante  afte,  per  la  qual  cofa  il  Baron  di  Birone , non  potendo  le  corale-»  3 

refiflere  all’  impeto  delle  lande,  convenne  ritirar fi  me^jo  difordinato . Ma-»  rebbe  tagliata 
foftenuto  dal  mede  fimo  Re,  il  quale  con  il  reflo  della  gente,  e con  mille  fanti  biotto  Balli 
ingroppati  del  reggimento  veterano  di  Tarabera,  s’ avvampava  per  mgroffar  capitano  fatuo 
la  battaglia , il  Baftinon  battendo  ordine  di  combattere  ,fi  ritirò  con  buon  or-  p°  conte'ut* 
dine  fotto  afta difefa  de’  fuoi  fquadroni,  fe  bene nonpotè  farlo  con  tanto  amie- 
dtmento , e con  tanto  ordine,  che  non  reflaffero  in  potere  de’ Francefi  alcuni  c direnata’ 
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rctro^ldo  , ouc  Tutto  Gaetano  con  la  fanteria  ordinatamente  fchicrataft 
ctppJccchuHa,  circo,, dito  da'  fuoi  carri,  per  foflenerloc  [oprai, enendo  il  Dil- 
la ài  Tarma  Aquile  baueariuoltata  la  faccia  , e l'ord.ne  del  camminare  con 
In  feconda  battaglia , deliberi  di  nttrarf, , fenfdtro  tentatine  ti  petto  all  or- 
dine tanto  ben  mtefode  nemici, & alla dmerfttà  pandi. ffnnadelle 
Ro  fu  l'vltimo  giorno, ihc  il  Rè  nel  marchiare  porge/l è malefica  ^eretto  Ar 
oli  svinoli  hi  Dii  cadi  Tarma  arr  tuato  al  confine  prefehcnrr  a dat  Duca  di 
Mem  'forzandoti  con  accommodate  parole  di  contirmargl,  l'anmo  , e drper- 
II  DidiWrma  frV  'A  dt  Lrclie  f0(Te  per  riccucre  potenti  aiuti  di  gente,  e dt  denari , • 

H Ò«rl  d,  Lywnkfaare  talmente  debole,  che  [offe  aflrettoa  cnmenir  co'  nemici, eom- 
S al  i un?  d' Italiani  di  Tietro  Gaetano,  & a quello  d,  Spaglinole  d S tonfo 
a*lu»um  & J (he  rimanendo  in,  Francia  vbbedtfTero  interamente  il  Duca,  al  quale 

joo-^iulli.  .1  tcr70  de'  Tedefchi  délColldtopnrpaoato  dalRè  , & alle alti  e f org  ts 
Franteti  giudicò  corpo  ballante  a foflenerc  le  cofe  della  lega,  maffitne  m tempo  * 
che  il  Rè  dmfo  c per  lajlrettc^a  del  dinaro,  eper  l'auncrf.tà  pafia- 
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SOMMARIO. 

N Arra  il  duodecimo  librale  varie  turbulenze  in  diuerfe  parti  del 
R.egn  *.I  pn  grtfTìdcl  Ducadi  Mercuridin  13* cc  gna  ,edcl  Duca 
di  SauuiainProuenzjjdf  in  Dclfinato.  Piede  il  Ré  la  circa  di  Cot- 
v.  bù:  trauaglia  nell’animo  per  le  contrarie  in  flaze,  che  fàmioiCat- 

tolici,egli  Vgonottidcl  fuo  partite: efpcdifce  in  Inghilteira , & in  Germa- 
nia il  Vtfcontc  di  Turcna  , ilquale  fà  leuata di  graffo  coipo  d’cfircito  per 
condurli  in  Francia  la  primauera  feguente.  Trauaglia  non  meno  del  Re  an- 
co il  Duca  di  Mena.  Tentano  i Parigini  di  iòrprer.dcrc  la  città  di  San  Dio- 
nigi : non  riefee  l’effetto,  & vi  muotc  il  Caualicre  ci’Omala  . Tenta  dall’al- 
tra parte  il  Re  di  prendere  improuifamentc  Parigi,  & il  dileguo  r felce  me- 
<lclì inamente  vano  Morto  il  Pontefice  Siilo  Quinto  fi  ccede  Gregorio  De- 
cimoquafto  il  quale  fi  dichiara  fauoreuolc  alle  cofe  della  lega , c fpcdiicc  il 
Duca  di  Montemaraano  fuo  nipote  con  graffi  aiuti  ir.  Francia . Il  Re  in- 
tanto affedia,  e prende  la  città  di  Oartres . Il  Duca  di  Mena , non  hiuendo 
forze  da  foccorrerc  quella  piazza,  fi  «induce  alla  volta  di  Ciampagna, pie- 
de CaltclloTierri.c  palla  a Rens  ad  abboccarli  con  il  Duca  di  Loicno.  V- 
arriuaMarfilioLandrianoNiintiodcl  Pontefice  , publica  vn  moni  tono 
contra quelli,  che  feguitauano  il  Re, pertiche  nafeono  diuerfe  rnutationi.  Il 
Cardinale  gioita  ne  di  Borbone  tenta  formare  "vn  terzo  partito  di  Cattolici 
per  porrarc  fè  iteffo  alla  corona,  il  Ré  auuifato  applica  diuerfi  rintcdtj  ài 
quello  grane  accidente.Tenra  il  Duca  di  Mena  vn’imprefa  fopra  Marra,  e 
gli  riefee  fallace.  Affedia  il  Rélacma  di  Noione,  cdopò  diuerfe  faraoni  no 
effendo  Hata  foccorfa  la  prende.  Padano  i Monti  le  genti  Pontificie , c Spa- 
gnuole,  aiutanoil  Duca  di  Sanoi:i,efeguono  diuerfi  abbatriincnci  Fuggc  il 
Duca  di  Guifa  dalla  prigione  di  Tu».  S’auanzano  il  Ré , & il  Duca  di  Me. 
na  per  riccuete.e  peropponerfi  al  Viiconredi  Turena,&:  a’  Tedi  fi  hi  in  Lo. 
reno.  S’auuicinano  gli  eferciti  fotro  a Verdimo:  il  Re  accoltoli  Vilcontecó 
gli  anui  fi  ritira. Solleuano  i fcdici  la  città  di  Parigi,  e fanno  gitili  itiare  il  pri- 
mo Prefidente  del  parlamento,  & altri  configlieli:  V i corre  il  Dura  di  Me- 
na.mettela città ìnvbbedienza.ccaflig.'ii delinquenti.  Il  Rèpaflain  Mor- 
tnandia:  pone  l’alfedio alla  città  di  Roano  ò>fcfa  da  Monligncre  di  Villars, 
e da  graffo  numero  d’eletti  foldati,  cc.ipitani,  fi  narrano  gli  accidenti  vanj 
di  quella  oppugnatone:  paffa  il  Ducadi  Parma  cor  l’cfcicitoSpagnuolo  a 
foccorrere  quella  piazza:  il  Rècon  parte  déll’clèrciro  parte  da  Roane , c vi 
per  incontrarlo:  s’affrontano,  efi  combattead  Ornala:  è ferito  il  Ré,c  ratta 
la  fulgente,  & egli  a penali  falua . Villa»  fornendo  di  Roano  entra  nello 
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trijicercre  guadagna  le  artiglierie:  s’auanza  il  Duca  di  Parma , ma  trottan- 
do con  quella  fattionc  aflìcurata  la  città  (Mende  configl  io  di  ritirar  fij  Se  a- 
f'pctrav  Poccàiionè:  Torna  il  Rè  a Roano,  crinoua  l’oppugnationc.  Torna 
anco  il  Duca  di  Parma  a portare  il  foccorfo  : Se  il  Rè  fccmaco  di  forze  leua 
l’a(ledio>e  fi  conduce  alleripe  della Scrina. 


limo  non  meno  accefi  gir  animi , nè  meno  fanguu 
nofe  le  riuolutioni  delia  guerra  nelle  altre  parti 
del  Regno  di  quello,  che ft  piffero  ne’  luoghi, ouc_-> 
fi  ritrouatuno gli  efirrciti  principali , peuiochc_j 
tnifli  nel  petto  de  gli  huomini  gli  affetti  delitti 
religione  con  i particolari  intereffi  , e con  l'ani- 
mo ftà  già  invecchiate  delle  fattwni , ciafamo 
ardente  per  fé  mede  fimo , quafi  in  caufa  propria , 
& in  controller fia  appartenente  a fe  fleffo  , s’ ap- 
plicava con  tutto  il  fuo  potere  all' ammituf  r adone  dell’ armi . Si  guerreg- 
giata perciò  , e da'  capi  , e Governatori  de’  due  partiti,  e dalle  peifmc-t 
prillate  di  loro  fpontaneo  volere  con  la  mede  fina  contentane  per  ogni  pro- 
vincia , ma  con  varij  fucceffr  , e con  differente  fortuna  delle  parti . Erano 
principali! fimi , c molto  pericolofì  i moti  nella  Bretagna,  proti  inda  grande-, 
e ricca,  piena  di  popolo , copio  fa  di  nobiltà , riguardevole  per  la  gratidegga 
delle  città , & opportuna  per  la  commodttà  del  mare  Oceano , lungo  lt-j 
fponde  ,kl  quale  volta  al  fettentrione  fi  diploide.  Tencuale  parti  del  Rè  p 
C~  ilnoptc  di  i3 alternatore  iella  fua  parte  , Hcnrico  di  Borbone  Trenci- 
pc  di  Dombhs  figliuolo  del  Duca  di  Mompenfieri  giouane  d'altiffimo  valo- 
re, mà  erano  così  poche  le  città,  che  feguiuano  il  nome  fuo , che  fe  non  fofie 
fiato  il  fomento  della  bafia  T^qrmandiatcbe  confinando  con  quella  provincia 
teneva  le  parli  del  Rè  , & era  governata  dal  Duca  fuo  padre , farebbe s 
flato  dalle  forge  maggiori  della  lcga,ò  difcacciato  dalla  prouincia/t  facilmen- 
te oppreffo  . All’incontro  governava  il  partito  delVvnione  Emanueldi  Lo - 
reno  Duca  di  Mercurio,  il  quale  non  felo  Sera  trottato  da  principio  come  Gò- 
Pre-eiinni  «iti  rematore  della  provincia  in  pofTefo  delle  miglior  città , e de’  luoghi  più  for- 
ti, ma  pretendendo  anco,  che  a Maria  di  Luccmburgo  Contefia  di  Tpiteuria 
fua  moglie  fi  appartenere  il  Ducato  mede f modi  Bretagna  ,haueua  grandi f. 
fimo  figurtodi  tutti  coloro , i quali  de fidcrauano  piùtoflo  v n Trencipe  fepa- 
ralo,  i he  l’vnione,  a loro  non  molto  grata,  con  la  Corona  di  Francia  , e defide- 
rando  fepram'xio  difijbilirfi  in  quel  poffejfo  con  l’opportunità  delle  cofe  pre- 
fitti banca  ftparatamente  negothto  ut  Jfpagnaper  meggo  di  Lorcno  Tor- 
uabuoni  fuo  gentilhunmo , imi  iato  per  la  via  del  mare  a quella  corte,  Ù"  bave - 
ua  ottenuto , che  il  Rè  Cattolico  mandate  quattro  mila  fanti  pagati  in  aiuta 
fio  con  confgnarli  per  fcureggala  piaggia  di  Blauetta  all’ bora  luogo  di  pic- 
coli confider.itionc,  ma  che  con  l’opportunità  del  porto  capacitino  fortifica- 
to, e migliorato  da  gli  Spagnuolì  riufi)  a poco,  a poco  di  grandiffima  confè- 
fuengee,  non  fola  òlle  co  fedi  quella  provine  ia , ma  anco  di  tutto  il  Regno,  il 
. ' * *■ . che 


Duc.idi  Mei 
cimo  rrl  D.< 
etto  i.i  B;c\c 

gna. 


ijpo  di  Frància.  Libro  XII.  £$5 

che  come  fi*  noto  al  prette ipc  di  Dombès, ancor  che  le  forze  fucfojfero  deboli ; n prencipe  «S 
onde  s’ era  trattenuto  fin  a!l’hora  con  piccole  f unioni  per  tenere  vino  il  nome 
regio  nella  proutncia , fupplendo  nondimeno  co  carte  piu  che  patena  a con  gran  la  Bretagna  p 
bì fogno, fi  riuoltò per  orlare  aH’ingreffo degli flranieri,e romperla  flrada  tre-  j|cRj  d'iegni 
cento  caualli  leggieri  del  Duca  di  Mercurio,  che  andammo  ad  vnirfi  con  tefer-  dd  D.ìMcc. 
cito  fuo, affali  repeutinamertte  ^fmebont  luogo  vicino  a Blenetta,  & ottemi-  bricarii  force 
tolo  facilmente, fi  nife  con  grandiffma  celerilà  a fabricare  vn  forte  alla  fpiag - DnmMaquat 
giudei  mare,  il  quale  potere  battere,  & impedire  l'entrata  delle  nani,  che  ve-  spagnoli.'0 
niffero  in  quel  porto, e vi  fi  affaticò  di  maniera,  cbel’lkMcrebbe  condotto  a per- 
fetto termine  di  predare  il  feruitio,  che  difegnana,  fs  mgroffitndo  tuttauia  l’e- 
fercito  del  Duca  di  Mercurio, il  quale  l'era  condotto  a V ■onici  città  fette  léghe 
di  [cefi  a da  -Bl.viettafil  Prencipe  non  f offe  flato  aflretto,  benché  il  forte  nonfuf-  < 

fe  ancora  del  tutto  pcrfcttionato,a  ritirar  fi  ne'  luoghi  della  fna  parte . Lafciata 
nondimeno  buona  guardia  nel  forte  munito  con  fette  peggi  d"  artiglieria^  mef- 
fi  ottocento  fanti  in  ^ fnnebont  fperaua,che  quefli  luoghi  poteffero  Impedire  t- 
mgreffn.e  loftabilimentode'nernici.  Arrinò  l'armata  Spignuola  di  quattro  ga- 
leoni,e di  trenta  fei  intuì  fopra  Blauettq,c  con  vento  così  profpero,che  non  ojlan 
te  i tiri  del  forte  Dombès  replicati  con  grandiffma  furia  da'  de  fenfori,  entrò  nel 
porto  fenga  riceuerc  molto  danno , c sbarcò  quattro  mila, e cinquecento  fanti , 
commandati  da  Don  Giouanni  dell'  àquila , il  quale  fenga  drlat  ione  per  libe- 
rare il  porto  dagli  impedimenti , ft.pofe  ad  oppugnare  il  forte  Dombès,  chcj 
non  e fendo  ridotto  a perfettionc , e non  afpcttando  foccorfoda  parte  alcuna, 
ftarrefeil  quinto  dì  dell’afiedio , e da  gli  Sptignuolifiì  fubito  demolito,  dopò  la 
quale  imprefa  vniti  co'l  Duca  di  Mercurio  ricuperarono  coni' ifleffa  facilità 
jhmcbontyC  gli  altri  luoghi  vicini, e finalmente  co'l  fauore  dell' armata  fi  mef- 
fero  a fortificare  Blauetta  afficurandola  non  meno  con  due  forti  reali  fabrica- 
ti  all’entrata  del  porto  per  facoltà  diriceuer'i  foccorfi  di  mare, di  quello  che. ^ 
lamnnifero  con  f offe , e bafìioni , e con  ogni  forte  d’architettura  militarti  ^ 
dalla  parte  di  terra . Ma  il  Rè,&  il  Prencipe  di  Dombès  cono  fendo,  che  con 
le  forge,  ch'baueuano  nella  pro/iincia , non  potentino  refi  sì  ere  alla  potenga  del 
Duca,edcgli  Spaglinoli  firiuoltarono a gii  aiuti  d' Inghilterra,  Li  quale pofia 
a dirimpetto  bà  cammodità  di  porgere  foccorfi  aquella  [piaggia  , noumeni 
della  Spagna,  & battendo  ottenutola  aiuto  dada  Rema  fei  mila  fanti , afpet-  . 
tauano , che  nel  porto  di  San  Là  vltimo  luogo  della  baffa  'Nomandia  veni  fi- 
fero  à disbartace . Con  fintile  varietà,  e con  altre  tanto  pericolo  ardeua  Lt~i. 
guerra  nell’oppofita  parte  del  Regno  : pcrciocbe  il  Delfinato , e la  prouenga 
prouinc  ie  confinanti  co'l  Duca  di  Sauoia , e ditte  fe  largamente  f no  alle  radici 
d/ett  vólpi  fluttuammo  con  varia  fortuna  nell’ annniniflrat ione  dell' armi . Ha- 
uea  fin  dal  principio  della  guerra  il  Duca  di  Sauoia  applicata  la  grandeggia, 
dettammo  [ho- a dine  fe , e non. mal  faldate  fperange iniperoche  affiatratebe 
tofe  del  Piemonte  conl’ocatp  ttione  del  Marche fato, opportuno  alle  co  fc  del 
Deificato  per  la  conntffione  della  Sauoia , dando  fomento  alle  partidella  lega  r 
■fycraua  U' albergare  w alcuna  manierai  firn  confivi,  dati' altra  parte  interef- 
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fato  nellaTrouenga  per  le  terre,  che  vi  tiene,  haueua  T octhio  di  poter  appren- 
dere unti  tutto,  del qualcne poffeàcua giàparte,  onde, e nell' vna  provine  ia , e 
ned' altra  tcneita  intelligence,  e co' l denaro  ,econ  l' armi  procurata  diauuan- 
taggiarc  il  corfo  de'  fimi  difetti . jqiqul  ft  fermarono  le  fue  fperan^e^na  ve- 
dendo il  Regno  in  così  gran  turbatione,&  in  punto  di  rompere  la  legge  Salica  , 
e di  troncare  nd  RÌ  di  Navarca  la  legitima  fuccelfione  della  cafa  reale,  focena 
in  Ini  qualche  opinione , ciac  comenato  d’vna  figlinola  di  Francia  poteflero  in- 
clinare gli  flati  ad  eleggere  la  fua  perfona,il  che  giudicano  douerli  riufeire  tan- 
to più  facile , quanto  [offe  p’Yt  celebre  nell’ armi  il  nome  Tuo,  e quanto  maggior 
mento  fi  acquiflaffc  con  la  parte  Cattolica,  & appceffo  l'animo  del  V rpa , prin- 
cipale motore , per  rifpctto  della  religione  nella  deliberationc  delle  cofe  di  Fran- 
cia. 'blf  fi  fcordxuiaualunq'ce  cuento  foffero  per  bavere  quelli  difegni;  che 
l’opportunità  delle  cofe  preferiti  gli  porgeva  óccafione  di  poter  foggiogare  i Ge-\ 
neur  nu, bora  che  il  Ridi  Francia  impedito  per  fe  mede fimo,  non  poteva  porge- 
re àJoro  alcuno  pcefente  foccòrfo.  Con  quell’  altegga  difpiriti , e di  fpnymge 
battendo  mandato  fimi  agenti  a trattare  co’l  Duca  di  Mena, e contratta  recipro- 
ca intelligenza  con  Ini, fatta  groffa  radunanza  di  fanti, e di  caualli,  haueafpm- 
to  il  Conte  F rance feo  Martinengo  Generale  delle  fue  armi  in  Trouengi,  e Don 
4 ^imaieo  di  Savoia  fuo  Fratello  à danno  de’  Grnevrmi , e per  meggo  de’  Capi- 
tani delle  fue  piagge  porgeua  aiuto, e foccorfo  all’ armi  della  tega  nel  Delfìnato. 

' 'Uè  fù  di  (fintile  il  principio  alla  grandegga  del  firn  concetto  , poiché  il  Signore 

di  rins , eia  Contendi  Salir  doma  di  fpiriti più  che  virili,  i quali  tenevano  le 
parti  della  leganella  Troùcnga,fentcndofi  inferiori  di  finge  a Monfignore  del- 
la Paletta  regio  Luogotenente,  non  foto  accettarono  volontieri  gli  aiuti  ,&  i 
foce  or  fi  del  Duca , mi  cominciarono  anco  a trattare  di  darli  il  dominio  ditut-- 
taqucllapronincia,c  di  fottoponerfi  alla  protezione, & alla  fuperiorita futili: 
tljbe  trattato , e conclufo  dal  Duca , paf  ò in  per  foni  nell’ efercito  firn , nndu- 
cendo  feco  alcuno  angumcnto  di  caualli, e di  fanti,  che  dal  Governatore  di  Mi- 
lano haueua  ottenuti  per  comnilfioné  di  Spagna.  «yf fl* arrivo  fuo  cedendola. 
forte  regia  inferiore  di  forge, benché  il  Signore  delle  Dighigre  paffato  dal  Del- 
fina! o in  quella  prouincia  con  la  celerità , e co’l  valor  fuo , ch’er  ano  fingolari  t 
maraviglio famente  fi  affati  caffè,  prefero  tanto  accrefcimento-le  cofe  dell  a lega, 
*'  u*còmtffà  che  già  tutto  ilpaefe  riceveva  legge  dall’ armi  fuc-.per  la  qual  co  fa  paffatoil  Du- 
di  Sìux  eòe  in  ca  nella  città  di  jlix,oue  rifiede  il  Variamento  della  Vrouenga,e  ricevuto  con 
le  pompe,  e con  le  fnlennità , che  fi  foglionoriceuere  i prencipi  fourani , benché 
I?  ihPCr'”"ii*  Idmitasdoil  Dura  di  Mena  rirufalfe  f vfo  del  balda  chino,  fi)  nel  parlamen- 

rl,  fi  trasferì  to.didn  irato  capo  dell’ armi,  e delgoucmt)  citiile  nella  proti  inda  per  con  feruar - 
t/il'pìrìà*  lonell’vnione  de’  Cattolici , e fotta  l’vbbidienga  , e flatoreale  della  corona  di 
ninno  <*  .i  Francia . Difp 'acque  non  meno  al  Duca  di  M > nd,  che  al  Rè  medefimo  quella 
rfrl*  Gourtnr  operai  ione , p trendoli  non  filo,  che  H Duca  di  Savoia  ambiflc,  & vfurpaffcj 
Poiinco.cini  di  quell’autorità  , rche  l’rniuerfale  confentimcnto  haueua  conferita  a lui  » 
ma  anco  che  haveffe  mira  di  fmembrare  laVroueirga  i e coni’ opportunità  di 
"Hil# i , e dell' altre  fue  terre  far  foie  a poto  a poco  padrone  ; per  la  qual  c of l-j 
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fcriffe  lettere  afpi-c , e rifentite  non  foto  al  parlamento , màanio  al  Signore  di  H H-di  Mini' 
yms  ,&  alla  Contesa,  dimoftr.tndo  loro  il  fallo y che  commctteuano  nel  fe-  «meni'e 
pararfifhl  refto  dell' vntonc,  eponèrfi  m peri'colodi  feparare , e di  alienarci  p^,xI"*St*ì° 
cokgr.w.le , & importante  portione  della  corona . Fecero  effetto  grande  qke-  «fVM.sI’iq '»i 
Reletrere  neiSnnoredi  Vins , antico  dependente  delia  cafa  di  Lorcno,eet> - 
rumilo  a dimoilratfi  più  fcarfo  nel  compiacete  idlfegni , enei prottioucrei  tu  i dilegui 
pttgreffi  del  Duca  dt  Savoia  ,alqualcefempio  Li  città  di  ATarfiìiii',  che  popo-  dl 
larmentepsr  mmngi  haueux,  feguendo  le  vefìigie  del  parlamento , chiamato 
il  Duca,  cominciò  a pemirfi  ,&  a tumultuare . Dall’altro  canto  il  Rè  addo- 
lorato di  vedére  in  quella  prouincia  introdotte  le  forge  flraniere,  h auto  a or- 
dinatoti signore  delie  Digiune^  che  la  [data  come  Meglio  poteva  affediata-j 
là  città  diÙranopoli  nel  Delfinato  •,  paflàffe  con  il  maggior  numero  di  genti 
che  folfc  poiiibilc  a tremare  Monfignore  della  ralctrt-nella  -ptouenga , per 
il  che  le  Dighiere  anue^go  da’  primi  anni  et  combattere  con  le  diffìcàltà , e_J 
con  le  ambiguità  della  fortuna  Infoiati  ben  guardati  ipofli  attorno  a Grano- 
poli  per  continuare  l’aftedto  già  molti  me  fi  principiato  era  paffato  con  quat- 
trocento caualli , e due  mila  fanti  in  foccorfo  de’  Provengali,  c tcneua  inquie- 
to , e travagliato  il  Duca  di  Savoia  ; • il  quale  mé^gp  abbandonato  da’  Cattoli- 
ci della  prouincia , e fcarfamente  foccorfo  dagli  spagli  noli , a’  quali  non  troppo  , . 

piaccianogli  andamenti  fuoi,s’andaua  trattenendo  con  picciole  fattimi  ba- 
ttendo fpedito  Monj ignote  di  Lignì  in  Ifpagna  per  appuntare  co’ l Rè  Catto- 
lico le  cofe  fue , & il  Signore  deila  Croce  al  Duca  di  Mena  per  ifeufare  ilpaffa - 
ro , e conferire  del  modo  di  gouemarftper  l’auuenire'.  Molto  più  profferta 
erano  le  cofe  fue  nel  contado  di  Genenra , oue  bauendo  da  fare  con  le  for-gt^j 
non  molto  valide  di  quei  cittadini , e con  capi  da  guerra di  poca  cfperienga , e 
di  poco  nome , bauea  Don Mmadeorotti alla  campagvamoUe  volte i nemici r 
fpoglùtili  de  gli  atioggiam  enti , prefe  molte  cJftellx,  corfo , e fumeggiato  il 
territorio , e finalmente  da  tutte  le  parti  Jiringena  la  città,  la  quale  con  fpefes,  • 

efficaci  richiede  foHccitaua foccorfo  bora  dal  Rè  di  Francia,  bora  dal  can- 
tone di  Rema . Etano  tutto  incontrario  profpere  perla  parte  del  Rè  le  co fc_j  , 

della  guerra  nel  Delfinato , perche  fc  bene  i mmifiri  , e Capitani  del  Duca  di 
Sànoia.  vnitt  con  quelli  della  lega,  (b‘ erano  nella  prouincia , faceuano  molta-j 
reftflctrga,  erano- nondimeno  fuperwri  il  Colonnello  .Atfbnfò  Corfo , & il  Si- 
gnore delle  Digbiere,  U quale  porche  hebbe  fermato  il  precipitici  delle  cofe-a 
netta  Troueirga  , ritornato  aU'àffedio  diGrJnoppli  firinfe  quella  città  di  ma- 
niera,  che  dopò  molti  mefi  di  fafferenga',  nella  fine  dell'anno conuermcro  gli  pòlm.go afle- 
affediati  d' arrender  fi , con  ondinone  di  non  e fere  molrfhiti  nella  confcten-  S^bc^cla/1" 
ga,nelbrobba,  c nella  libertà , che  foffe  confinatala  città  nelrito  Cattolico  , del  Re. 
e nello  flato , che  fi  trouatu , & all'incontro  riconepeffc  il  Rè  Heitrico  Quar- 
to per  legitimoTrencipe , ad  Arbitrio  del  quale  riccuefieil  prefidio , <*r  il  Go- 
vernatore . in  qneflo  tempo  il  Rè  liberato  d ill’cfercito  Spagnuolo , e dal  puf-  ’ 
fato  timore  del  Duca  di  Tarma;  era  di  ritorno  venuto  a fan  Quintino  ',  oue  in- 
vigilando conia  follecitudme  folitaa  tutte  leoccafmi,  prefe  partito d'affg.  1 
, ~ ~ ' ' ~ ” lire 
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lir'  improui fornente  Corbia  , città  pofla  f opra  il  fiume  della  Somma , & oppor- 
tuna a frenare  la  città  d'Mmitns  capo  della  prouiiicta , che  teneua  le  parti 
della  lega . Con  quello  di  fogno , màfie  il  campo  dalle  mura  di  San  Quintina 
nell'imbrunire  dellinotte , ma  trottandomi  mar  chiare  tutto  il  patfe  folleud- 
to,  e le  ville,  che  furiofamente  donano  campana  a martello  non  potete  arriuare 
• fo  non  vn'hora  innanzi  giorno  alle  mura  di  Cerbio  . Quiuifi  dimostrò  non-* 

Il  Ri nflilu  tneno  incerta  la  fperairga  di  conseguirei' intento  fuo,  perche trouarono  tutta 
la  città  d Cor  la  terra  in  arme , & i difenfori  con  luminari , e con  fuochi  apparecchiati  per 
bu.trU  picjc.  frflenere  l’ affatto  , del  quale  dalle  voci, e dal  tumulto  de'  paefoni  erano  fatti 
auuertiti , e nondimeno  Monfignore  d’Humieres , accottandofi  con  i reggi- 
menti di  San  Dionigi , e di  Parabera , fece  nello  Spuntare  dell'Ulba  attaccare 
ilpettai-doalla  ferrata  <Tvn  canale , che  dalla  parte  di  fotta  efee  dalla  terrai  , 
la  quale  cadendo  improutfomentc  per  la  violenta  del  fuoco , s’auangarono  le 
fanterie  parte  al  canale  aggricciato  , parte  conte  fiale  alla  contigua  muraglia 
j ter  dar  C a fritto, il  quale  fo  bene  fu  coftant  mente  riccuuto  da’  difenfori  con- 
corft  arditamente  a difendere  l’ingrefìo  della  ferrata,  e l’adito  delti  mitra , ef- 
fondo con  tutto  ciò , ne'  primi  colpi  rimafo  morto  il  Signore  di  Bella  Corriera 
Gommatore  della  terra , e cadendo  molti  eie’  più  feroci  faldati , dopò  tre  bore 
di  fanguinofo  combattimento , rejli  la  città  in  potere  del  Rè , al  quale  dopòl ‘ 
aituerfità  pafrate , parata  battere  chiufo  l’anno  affaiprofpcramente . Da  Cor- 
*-  r - bia  pafsò  nella  città  di  San  Lis  pofla  a dirittura  / opra  la  firada  la  quale  di 
*591  •piccardia  conduce  verfo  Parigi,  e quitti  nelpnncipio  deli anno  cominciò  <i—> 
difponcr'i  fuoi  configli  per  riordinare  le  cofe  Jue , e trottar  modo  di  diffoluere , 
ò di  Soggiogare  la  lega.  Mà  non  era  meno  trauagliato  del  modo  di  trattener' i 
fuoi  Cattolici,  di  quello,  che  fofre  di  mettere  infieme  forge  buttanti  a poter 
vincer’ i nemici,  perciò  che  battendo  promeffo  fin  [autunno, dell’amo  ottan- 
tanouc  di  radunare  a Mango  fufrequente  la  congregationc  per  efrer  injlrutto 
l cattolici  fan  Cattolica  con  quella  dignità , che  fi  conuentua  alla  per  fona  Sua , e non 

no  gran  que.  bauendo  potuto  ofreruare  la  promeffo , per  efrere caduto  in  queltcmpo  lo  sfor- 
P™°cutranza  KP  ^ell*  guerra  , la  battaglia  d'iurì,  e confeguentemente  l'afredio  di  Parigi , 
de!  Réne!  Cai  e la  venuta  dell’ e forcito  Spagnuoloa'  fuoi  danni  , bora  che  per  la  partenga^i 
Vm  mo.  ^ro  * eper  iac[iminl4imne  de’ nemici  par  eua  efrere  in  ittato  quieto,  eradalta- 

cito  confonfo  delle  perfone  diferete  chiamato  aU'ofreruatione  della  promef- 
fa,  e quelli,  che  non  baueuano  tanto  rifpetto , ò eh’  erano  più  afrettionati  allaga 
religione , mormorauano  pubicamente , e fi  doleuano  quafi , che  fofrero  dclu- 
ft,&  ingannati . Mà  più  apertamente  il  parlamento  di  Bordeos , il  quale  a 
gran  fatica  dalla  diligente  fiollecitudinc  , e dalle  arti  di  gommare  del  Mare- 
fciallo  di  Malignane , era  flato  tirato  all'  vbbedienga  del  Rè , vedendo  hora~* 
diffcrirfiLt  conucrfionc  fua , fi  ri  fontina,  & baueua  mandato  in  qmflo  tempo 
il  primo  prefidente , c due  configlieri  di  quell' ordine , a Supplicarlo  di  prende- 
re ri folutione  ,nqn  potendo  le  confcienge  de’  Cattolici  interamente  acquetar- 
fi,  fe  non  lo  vedeuano  ridotto  alfa  "vera  religione  tenuta  per  tatui  focolida~i 
tuffi  i Rjè  Chrittianiffinii  fuoi  gloriofi  antecefrori , il  quale  vfficio  ejicndofta - 

- topiena- 
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to  pienamente , & efficacemente  fatto  da'  deputati , il  Rè  benché  benignamen- 
te rifpondcfle , e mofirafie  dipigli.ne  d grado  tjuesla  loro  fupplicatione,  nell' in- 
terno nondimeno  grauemente  punto  , e frastagliato,  non  vedetta  chefir  oda  po- 
tere tenere, che  feguitando  vna  meggana  via,dejfe  fodisfattionead  ambedue  le 
parti,  yedeua  negli  Vgonotti  collocato  in  gran  parte  il fondamento  delle  cofe 
fitte,  peroche  in  nittn  luogo  era  tlfiuo  comando  più  pieno,  che  ne'  luoghi  della  lo- 
ro vbbedienga  , e le  prouincie  Cattoliche  in  fiefleffie  diuifie  erano  ripartite  firà 
f vna, e falera  f attiene /li  modo  che  ninna  interamente  feguina  il  nome  fuotar- 
lomrntaua  tri  fic  Beffo  dall'  e fiempio  delle  cofie  paffiatc , quanto  male  rieficaper 
il  più  f abbandonare  le  amicirie  , e colleganze  vecchie  per  rimetter/i  total- 
mente all’arbitrio,  CT  alla  dificrettione  delle  nuotte-.confideraua,  che  non  fi  efi- 
fiendo  conucrtitoal  tempo, che  più  forte, & vittorio  fo  lo  poteua  fare  con  fiutila 
riput  attore , bora  ch'era  declinato  di  forge  parerebbe , che  lo  faceffe  timoro  fo- 
rnente per  frega;  gli  ft  rapprefentaua  il  bifiogno  , che  hauettapur  di  prefiente^j 
dell’aiuto  de’  prencipi  protettati  di  Germania , e della  Rema  d’ Inghilterra  , si 
che  era  necefjùato  a penfare  di  non  fé  li  rendere  diffidenti , ma  dall’altra  parrei 
conofeetta  d'aituant aggio , cheperdcndo  i Cattolici  non  hauercbbepiù  forge  da 
refìftere , e che  dal  nome  di  Rè  di  trancia  in  poi  farebbe  tornato  in  quel  mede- 
fimo  Boto,  nel  quale  anguflamente  fi  troucuia  innangi  ckepartifie  dalla  RoceU  . * 
la . Trà  queBa  fbittuatione  d’animo  non  conofccua  altro  che  due  rimedtj , pr«ti  dai R* 
tvno  dare  piena  fodisfattione  a * grandi  dcll’cfircito/tcciò  non  fi  mouendo  trat-  tp^,''ncetrra'^ 
teneffero  anco  tintigli  altri , l’altro  di  tenere  le  genti  in  continuo  efcrcitio , ac-  lc„cr  grani- 
cioche  l’otio,e  la  quiete  non  fuggerificro  qtteBi  penfteri  ; per  epteflo  conofcendo  «j«  ^ 
l'autorità  grande , che  il  Duca  di  Tfeuers  haueuanel  partito  Cattolico,  e qttan-  to. 
tofoflero  confpicue  l' anioni  fue, come  di  prencipe,che  hauetta  fempre  dato  fag- 
gio di  confcienga,c  di  religione,  gli  conferì  ilgonemo  della  Ciampagnaprouin- 
cia grande,  e principale,  e da  lui  già  lungo  tempo  smangi  defiderata , & al  Ba- 
ron  di  Bicone  per  l’eminente  riputatione  del  padre  , e per  il  proprio  merito , e 
Valore, oltre  il  carico  di  Marefaallo  del  campo  deH’cfèrcito , haucua  promefla 
la  dignità  di  Grande  Ammiraglio  del  mare, e con  tu  ttigl'alrr  i adoperando  ter- 
mini di  grandiffima  amoreuolcgga , fi  mofiraua  benigno,  e liberale,  dtfrenfim- 
do  le  dignità,  egltvffhù  fempre  a Signori  Cattolici, che  per  merito,  òpernafe:- 
mev.to0  ò per  antica  deuotione  ver  fi  la  Chrcf.ifofiere  appropriati  a tenere  in~> 
fede  coloro , che  vacillaffero  per  la  dtlatione  deUepromeffc  fue . Et  per  noa_» 
dare  luogo  all’otto, dr  à i perifieri,  che  nafiono  da  quello,  richiamò  atl'efcrcito  temone  ali’e- 
ilDttca  di  Eprrnone  con  animo  non  filo  dtrkonrilhrfelo , mà  anco  di  adope-  ,rlr  ^ 
Tarlo, e finalmente  il  Duca  di  Vlcners , il  quale  afieiiana  m quel  tempo  Tro-  r -lui  per  ti. 
uins , il  Duca  di  Lungmilld,  & il  Conte  di  San  Volo  fico  fratello,  e molti  altri  <unl  * 
Signori  Cattolici, , di  figliando  fatta  la  mafia  di  voltrfi  mettere  a qualche  tmpre- 
fa,che  con  aùangamento  delle  cofe  fue,  tenefieogn’vno  honoreuolmente  impie- 
gato. A quefiopinfiero  fuccedeua  quello  di  radunare  forge  inficine , per  po- 
ter fi  opporne  non  fio  lo  nella  Bretagna  al  progrefio  degli  Spagnuoh,e  nella  Tra- 
ttenga 
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utrrza.  a ' tentatiui  del  Duca  di  Sauoia,ma  anco  per  rinforzare  talmente  l'efer- 
cito,  che  ritornando  il  Duca  di  Tarma , & agghmgendofi  quel  di  Loreno , po- 
tette e (fere  vguale , a refiflere  loro  sù  la  campagna . T^è  douenJo  far  capo  per 
effere  foccor fi  didenari,e  p-r  ottenere  vna  leuata  copiofa  di  gente  ,fenon  alla 
He  ina  d’ Inghilterra,^  a Trenapi  prò  tettanti  della  Germania, poiché,  e que- 
gli,e quella  vedetta  ut  vn'tlìeffo  modo  raffreddati , e lenti, deliberò  di  mandanti 
per  fona  in  eccellente  autorità , e virtù,  la  quale  conferendo  con  ciafcun  prenci- 
pe  feparatamente  , e poi  conciliando  il  tutto,  e conferendo  in  commune , f offe** 
falciente  a l efprhncre  quel  frutto, che  il  bifigtto  vrgente  delle  cofe  fue  ricer- 
taua  ; Solatameli  prima  il  M are fctallo  di  Birone  Intorno  di  gloriofi  nome, e di 
prudenza  v'guale  a tanto  bi  fogno  ,mà  poi  giudicandolo  molto  più  neceffario 
alla  condotta  dell’ e fere  ito , perche  fi  ripofaua  in  lui  principalmente  l'ordine,  la 
difiphna  , c T il  fondamento  dell'imprefe , deliberò  di  mtmlnui  Henrico  della 
Torre  t'ifcontc  di  T arena  già  non  folo  per  t antica  congiuntane,  e per  h ance  e 
, cor  fa  la  medefima  fortuna  fua  conofcinto  pieno  di  fede, ma  anco  per  prudenza, 

‘ e per  (ingoiare  eloquenza  (ufficiente a di fponer e negotio  di  tanta  importanza-, 
e per  valore , eper  difciplina  militare  appropriato  ancora  a guidarr,  & a con- 
durre gli  aiuti,  che  foffero  deliberati , tanto  più  ebe  offendo  egli  Ugonotto,  fa- 
rebbe tanto  maggiormente  grato, & appropriato  a trattare  negotio  con  Tre»* 
cipi  della  medefima  fua  religione ipoiche, & ilSignore  di  Bouet, quale  fi  ritrp- 
Haua  fino  al  tempo  del  Rè  morto  Mmbafciatore  alla  Reina  ifibelta per  effere 
di  religione  Cattolico , non  era  molto  accetto,  Ù"  il  Conte  di  Scombergh  paffu- 
to in  Germania  già  molto  tempo, per  rifpettofimilmente  della  religione, era  ca- 
duto in  fofpctto , e del  Duca  di  Sa(fonia,e  delprencipc  Cafimiro  tu  tt  ore  del  pu- 
pillo fuo  nipote  Vaiolino  del  Reno,  e molto  più  del  Mar  che  ft  di  Brandeborgo,i 
quali  fofpettauano,ch‘ egli  f òtto  moftra  di  negotiare  le  cofe  del  Rè,  attcndeffe  a 
(coprire  gli  anirtii,&  i difegnt  loro  per  farne  confinole  il  partito  della  lega . 
Taf  io  litri  fonte  innanzi  ad  ogn' altra  co fa  in  fnghiltcria;  Oue  le  cole  non  era- 
no così  ben  difpofle  a ftuore  del  Rè , che  la  Rema  non  penfaffe  a far  il  fuo  pro- 
fitto del  fuo  prefente  bifogno  , e con  l’occafione  della  nccc/fità , in  che  fi  ritro - 
natta  indurlo  a rcHituhrìc  la  piazza  di  Calci , ò veramente  a dacie  altra  for - 
iczZa,di  nonminor  confideratione  nelle  mani,  cofa  noti  filamenti- de  fiderai  a~> 
da  tutti  i Rè  che  baticano  poffeduta  quella  Corona , ma  impaticntcmcijte  br li- 
mata da  tutti  i popoli  d' Inghilterra , ma  perche  il  negotio  doueua  effere  artifi- 
ciofamcnte  trattato  ; nè  alla  Rema  mane  aita,  prudenza,  e dettregja  da  maneg- 
giarlo ; dopò  ch'ellahebbeproposlo  quello,  che  rtcercauano  i mercanti  del  fuo 
Regno  di  hauer  vn  porto  fìcuro  nelle  cofliere  della  Francia  , ouepoteffero  rico - 
ucr  ve  i v affetti,  i capitali,  le  robbe,  e le  perfine, d:mofirò  leragimi,che  l>aue - 
ua  di  ricercarlo, dfvn  Rè  amico,  e confederato,  e ch'ella  chiamaua  fempre  co'l 
nomedafratello , polche  balletta  fatta  la  medefimainft ambiai  Rè  Carlo , & al 
Ri  Hvnrico  Cuoi  proffimipredecefforiper  l'vfurpatione  fatta  dal  Duca  di  Gui - 
fa  infunarne  ite  deilap  azz-i  di  Calci  per  il  pofieffo  di  t mti  fecoli  douuta  atta 
fua  corona . Ma  perche  il  K ‘fonte  con  non  minore  filertia  non  negaua  aper- 
tamele 
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tornante  di  falisfarllima  con  varie  (cupe  andana  fahcrnicndo,e  differendo, luira 
allegando  l‘odio,che  nc  farebbe  rifiatato  al  Re  noti  ancora  fiabilito,  fe  penfiifpe 
di  allcttare  alcuna  piagpy , (he  ne  farebbe  feguita  la  riuolta  de' Cattolici , già 
più  che  mediocremente  offe  fi , e dìfguflati , (torà  moflrando  alla  Reina  mede  fi-  . * 

ma  che  ella  non  doneua  fare  al  prtfentc  quella  dimanda  per  non  moflrare  di  . » 

voler  porre  ut  necéffità  di  confentire  al  RÌ,encll'vrgerrga  de’  fitoi  b) fogni  porli 
come  fi  dicevi  nodo  al  collo, mofirà  ella  di  actptetarfi,crifitìsbp  l'infìatrza  al  tem- 
po che  fi  doueifero  efaguire  lepromeffe,  thè  farebbe  congiuntura  piùpropria,  e )(  v cconte  (}i 
più  ilringente . Ottenne  per  tanto  il  yi fonte , ch’ella  preflafie  al  Rè  unitomi-  rurou  otre- 
la  feudi  per  le  leuate,  che  fi  doueuano  fare, che  mandale  i fai  mila  fanti , che_j  ^gma'ihbé* 
habbixmodetto,a  faccorfo  del  Vrencipedi  Dombès  nella  Bertagna,che muta  fa  la, dalli  olan- 
fe  feto  Orario  ValLuticm  Genouefepcr  rifpetto  dellareligioneviffuggitoin. j cip*  ’p  weltart 
riunii] fola, ad  e far  tur  egli  flati  di  Olanda y & * prencipi  di  Germania,  a fittene - n di  Cictma- 
nrec  ilRèdi  denari  ,edigentipcr  la  loro  parte , epromtfe  fimitmcntc  fe  ilDu - nu' 

Ca  di  Tarma  fi  ino  uè  uà  per  ripagare  in  Francia  , di  aiutare  potentemente  d 
Conte  Mauritiodi  Jfatfau,  egli  Olandefi,  acciò  che  entrando  ne'  paefì  di  Fian- 
dra,e di  {trabante  face  (fero  vnapotcnte  diiterfume . Con  qtieflo  appuntamene 
topartito  il Fif conte  d'Inghilterra , e paffato  ali'  Hata, ottenne  dalgouemo  di 
Olanda  ,non  quello , che  pretendala , eh'  erano  trentamila  feudi  contanti , mi 
tre  mila  fanti  pagati , che  doue fiero  vnirfi  con  le  truppe , che  fi  leuafsero  in~t 
vd lemagnajjencbe  poiper  l'vrgenga  delle  cofeloro  reftafse  finga  effetto  anco 
quefta  piomiffione . Con  iTreucipidiGermaniafùmoltoptn,chefxre,  pen 
Li  diuerfità  de  gl’intcrcffi  ,&  per  la  molttphcità  de'  potentati , ma  fimanvg i* 
giù  con  tanta  deflregga  il  rifiorite,  aiutato  opportunamente  dal  TaUauicino,. 
che  finalmente,  da  chi  ottenne  genti , da  chi  denari,  e pofe  àfeguo  ima  len  ita  di 
quattro  milaiaualli , e di  otto  nula  fanti , i quali  con  apparato  conueneuole  di 
munte  ioni,  e.  di  artiglierie  fatto  à Cbrifiùmo  Trencipedi  Anali  fo fiero  tri  pun- 
to nelprincipio  dell'eftateper  p.tfsarc  fecoà  foccorfodel  Ré  di  Francia . Tfon 
erano  molto  differenti  da  qlte'ii  dcl  Rì  tpenfieri , che  trauaghaumo  H Duca  di 
Mena . lmperoche  efsendo  molti  i prencipi  della  fau  fattiti  lia,cke  no»  preten- 
dzuanomeno  diluì , nonporetta  muore  il  modo  di  fadis farli  tutti , (J  agli 
altri  Signori , e Capitani  del  partito,  che  del  continuo  dimandammo  denari  per 
mantenere  li  foldatefca,tion  era  poffibile  dare  intera  fodisfmime,  onde  difgu- 
fiondo  fi  molti  ,.e  mola  olicnandofi  dubitaua  didiuifionc , c che  alcuni non  fi  ri-  tJ  partito  drj: 

foluefcro  d’accoslar  fi  al  partito  del  Rè , il  che  era  mollo  duino  fo,  perche  dal*  Ij  L<,g»«mcr 
■'  Jl  J r , , . - r , - . • pdec  difendo- 

tvn  canto  i popoli  fi  tene  mino  di  c fiere  [ouerduamente aggraum,  e non  potè-  rotmoilD 

nano  più  tollerare  i danni, e l'htcommodìtà  dillaguerra,  d.’ll'altra parte  le  gru- 

ti  d'arme  non  fi  fitiai*mo  d' alcuna  Uceirgo , nè  di  chiedere  libertà , denari , «u  £ ,oi,. 

compmfe , e fodisfattioni  ; mà  tra  tutti  erano,  come  prmctpsdinel  partito,  cosi 

principali  a doler  fi  i Tarigini , non  falò  per  ninvedere  quei  progredì , che  das 

princtpioficrano  raffigurati , maperebe  lecontrtbutiom  le  fpefe  ere  fendo  m 

infanto  acca  fonano  il  Duca  dipoco  gouemofadi  troppo  ingorda  vogliadi  r itene- 

W.  tutto  per  fe  fa  dtfouerchup>tifufione,e  prodigalità  del  denaro  altrui, nè  con* 

“V  - . • w ~ fidaauanv 


I Signori  Hi 
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lo  Ti'tlmi  n 
noncia  il  so 
oerno  della 
Cicli  di  Pari- 
gi* 
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fìderauano  quanto  ampia  voragine  fta  la  guerra  ciuile , & à quanti  mtereffad 
particolari  fi  do"  effe  in  ogni  parte  del  Regno  prouedeì* . -A  quello  fi  aggiun • 
geuano  gli  vffìcù  de'  ministri  Spagnuoli , i quali  per  non  la  fetore  tanto  fouer- 
chiare  l'autorità  del  Duca  di  Mena , che  flim.viano  poco  inclinato  a fogna- 
ture i loro  difegni,  e permettere  in  maggior  gratia  , e riputatione  appreffo 
del  popolo  il  Ri  Cattolico,  magnificando  le  p-ouifìoni  ,lejpefe,e  gU  aiuti, 
che  fi  preflauano  , lacerauano  alf  incontro  il  mal  gouemo  del  Duca , ckc~» 
indiamente  impiegandoli  , ne  cauaffe  così  poco  frutto . Correuano  con  il 
Duca  di  Loreno  alcune  m ne  fodisfattioni , perche  hauendo  egli  prefa  villa 
Tranci , il  Duca  di  Mena,  per  e fiere  piaggi  appartenente  alla  Corona,  preten- 
dati mettere  la  guarnigione , e nominare  il  Gouematore,  & il  Duca  di  Lore- 
no hauendola  prefa  a [ne  fpefe,e  con  opera,e  fangue  delle  fue  genti, contendeua 
douerne  effere  difpofitore , e padrone , & ifdegnatopernon  haucre  ottenuto 
l’intento  fuo  ,ft  lem  dall' affrdio  principiato  di  Moni  alto,  allegando  non  vole- 
re,che  i frutti  delle  fue  fatiche, e de'  fuoi  pericoli  fi  conuertiffero  in  vfo  d'altri , 
ma  quefli  erano  germogli, che  procedcnano  da  più  alta  radice, perche  il  Ducala 
di  Loreno,  il  quale  pretendala  fuperiorità , & antiimità  come  capo  della  fami- 
glia, eonofccua  che  quello  di  Mena  non  filo  bora  come  Luogotenente  Genera- 
le dello  Slato  di  Francia,  teneuailpunto,  e fi  flimaua  fupertore,  mahaueuadì - 
pegno  di  portare  {e  flcffo  alla  Corona , alla  pretensone  della  quale  Sbmaua più 
•pine  le  ragioni  del  figliuolo  nato  d'vna  Figliadi  Francia,  e gli  pareua  ragione- 
mole  , che  tutti  gli  altri  della  cafa  cede  fero  al  ceppo  della  Famiglia . Ma  que- 
lli penfieri  occulti , che  ancora  internamente  fi  rufondeuano , non  lafciauano 
ridondare  lecofe  a manifesta  difeordia . Maggiori  erano  i difgufìi  co’l  Duca 
di  T^emu^s , il  quale  d’animo  genero  fo , & ardito , mà  di  natura  altiera,  e di - 
fpreigante, hauendo  valorofamente,e  coflantementc  oltre  il  credere  d'ogn'vno 
difefo , e foflenutalacittddi  Varigi,  pretendeva  non  minor  luogo, che  di  eficre 
Luogotenente  Generale  del fratello, e nelle  cofede'  Varigmi  ,come  loro  confer- 
itore^ Gouematore , bauere  autorità  fuprema , il  che  efsendo  di  gran  grinfia 
al  Duca  di  Mena,  che  non  voleva,  che  altri  s’ingerifse  nel  gouemo, e che  lecofe 
di  Varigi, fondamento  dell‘vnione,fofsero  non  fola  maneggiate, ma  ni  anco  toc- 
che dall'altrui  mano,difcordarono  di  sì  fatta  maniera  nelCeletttone  del  Vreuo - 
fio  de'  Mercanti , e degli  altri  magiflrati , che  il  Duca  di  Mena  fenga  partici - 
patione  fua,nl  d'altri  gli  elefsc  a a fodtsfattione propria,  fruga  badare 

a’  propofli , e favoriti  da  gli  altri  giudicando  quefla  materia  così  delicata  , tir 
importante,  che  i rifpetti , che  lo  moueuano,  non  dove  fiero  e fiere  conferiti  ad 
alcuno, ma  diuolgata  l' demone  il  Duca  di  Tfcmurs  vociferando  pubicamente, 
che  fi  erano  rifiutati  quelli , che  ncWafsedio  haueuann  prefìtta  miglior  opera  , 
& eletti  all' incontrario  huommi  ò poco  fìcuri , ò di  niun  valore , difse  al  Duca 
di  Mena , che  con  fìmile  forte  di  Magifìrati  a lui  non  baSlana  l'animo  di  di  fen- 
dere,c di  mantenere  Varigi,  come  haueua  fatto  per  il  pafsato,  e che  però  gli  ri - 
nuntiaua  quel  gouemo  ; il  che  cadendo  a p’-opofìto  all' mtent ione  del  Duca,  non 
fece  difficoltà  di  accettare  U reuuntia  , & mueftì  fubito  di  quel  gouemo  Carlo 
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Èmanuelle  Duca  di  Eguiglione  fuo  figlinolo  maggiore , dandoli  per  Luogote-  IlD.àiMtna 
nente  flantc  la  tenercgga  dell’età  fua  il  Martire  fi  di  Beliti,  buono  m tutto  de-  Conììrno'd? 
pendente  dal  fuo  volere  ;del  chefe  bene  ti  Dura  di  Tfemttrsfimoflrò  patte-  P»'  gì  ad  t- 
mente  fdegnato , ni  meno  di  Itti  i Tarigirii,chc  per  la  dfefapaffatagti  portava-  TemproPc  d* 
no  grandiffima  afetrionc , tuttauia fi  coinpofh'o  le  cofe  iti  qui  tta  maniera , rhc  fipi'«olo 
il  Marchefe  di  San  Sorlino  fratello  di  TV  emurs  hauefie  il  Goui  mo  del  Delfi-  ììqffipZttt- 
nato,  e che  a lui  mede  fimo  fi  afegnaffero  forge,  c denari, per  fare  la  piena  nel 
gotterno  fuo  di  Lione, al  tfuale  pafsò  fernet  iilatme  nè  ben  fodisfatto  dal  fratei - lenTté  .imSt 
lo , nè  apertamente  difgufìato  di  lui . Ma  erano  più  gratti  le  querele  di  Mada-  ‘Jj6**  dl  ***** 
ma  di  Qui  fa.,  la  quale  a tutte  l'bore  con  lagrime , e con  lamenti  fcmiuili  fi  do- 
lena , che  trà  tante  ìmprefe  non  fi  penfaffe  ad  alcun  tentatiuo  per  liberare  il  fi- 
gliuolo , e che  e fendo  fiato  in  alcune  fattioniprefo  il  Colonnello  jttfcmfi)  Corfo 
vno  de’  Confultori  della  morte  del  Duca  di  Gtrijd  fuo  marito,  nonfoffe  fiato  in  Lamenta.»- 
vendetta  sbranato,  e lacerato,  ma  mediante  il  pregio  di  trentamila  feudi  libe - 3!  \\l  Suehef- 
rato , e finalmente , eh' offendo  fiata  ritenuta  prigione  la  Ducbeffa  vedoua  di  r*  *?<ioua  <tf 
Lungatiìlla  in  luogo  di  trattare  di  concambiarla  co' l figliuolo , fi  tratta  fse  di  0111  * 
permutarla  con  il  Duca  di  Elleboué  : al  che  fé  beneftrìfpondeua , che  il  Duca 
fuo  figlinolo  era  in  luogo  circondato  dalle  forge  del  uè , al  quale  nón  fi  poteua  . . 

penetrare  finga  grófso  efercito , e fenga  c fsére  fuperiori  alla  campagna, e non- 
dimeno, che  à questo  effetto  fi  teneuano  dtrterfi  trattati:  che  al  Colonnello  ^Al- 
fonfo  e fendo  prigione  di  guerra  non  era  lecito  inférme  oltraggio,  nè  dormo 
nella  vita , telici  trenta  mila  feudi  erano  rifultati  in  grandiffimo  bctieficio  del-  i 

le  cofe  communi , che  non  fi  era  mai  trattato  di  dare  la  Dttchcfsa  di  Ltmganil- 
la,in  cambio  del  Duca  d’ Elleboue,  fe  non  dopò  che  il  Iiès'haneuapiù  volte  di- 
chiarato non  volere  con  alcun  cambio  liberare  il  Duca  di  Guifa,  ella  nondime- 
no donna  querula,  e piena  di  fileggio  non  cefsaua  d’inquietare  tutte  le  cofe  ,c  di 
empire  ogni  orecchia  de’  fuoi  lamenti . iqè  co’l  Duca  di  Mercurio  poteua  ef- 
fere  concorde  il  Duca  di  Mena,  perche  battendo  ttatuiro  fermamente  nel  fuo 
animo  di  non  tollerare  che  fotto  al  fuo  gotterno  fi  frtcmbrafse  ale  una  parte  del- 
la Corona , fentiua  grane  dolore , che  Mercurio  tenta  fse  di  appropriare  /<t_> 

Bretagna  a fe  ttefso,  e tene  fse  con  gli  Spaglinoli  pratiche , & intelligenge  fi- 
parate.  ^tl  penfiero  delle  di  fior  die  interne  fi  aggiugntnailtrauagìio  de’  foc- 
corfi  foraflieri , che  non  vedetta  cQrrifpondcre  alla  fua  concepita  appettata- 
ne ; perciò  che  nel  Duca  di  Sauoia  vedetta  difegni  troppo  pretendenti , e_> 
troppo  inter  e fiati  còti  i quali  in  luogo  di  foccorrere,  e di  aiutare  , paretta 
augi  dinidere  , & ifmembrare  il  partito  della  lega  , e net  Duca  di 
Tarma  , e negli  altri  Miniflri  Spignuoli  conoficua  poca  mclhratiene  di  ,j  D Mfna 
precorrerlo  così  potentemente,  che  fitto  gli  attfr idi  -fiuti  fi potefte  te*mi-  <*  (tanagliato 
tiare  la  guerra  , mà  fi  accorgerla,  che  tirali  mo  alla  bmgbeggadel  tetri-  quei^tll* 
po  , dalla  quale  afpettanano  qualche  opportunità  d'incaminarè  il  filo  de’  (óaCuft>  Ha» 
loro  difegni . Molto  più  l’affi ggeua  la  miitatione  del  ToUcfice,  perdio 
fe  bene  Sifio  Quinto  ne  gli  vltmimefi  della  fua  vita,  mfifpettito  del  trat-  p^ceder'  >n 
tare  degli  Spaglinoli, e fdegnato  dell'afpto  proceder*  del  Conte  di  Oliuares , '.lc  Spa" 

Ty  fi  mo- 
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fimofhv  alienato  Ma  lega.  „ e poco  foHis fitto*  delie  maniere , che  fi  teneua- 
f.'fi'fi  xi'v  w0'»-c  forfc  dlfPoiioa  ncsmcUiarficoH  Rè,fe  con  la  conuerfme  egli  n'bauefi* 
iiiimo  p MK-  portala:  l'oc  cafone ,.  Ivnuoua  elettionc  nondimeno  del  Cardinale  sfondrato 
ho  P£  hc*  ed  co’l  nome di  Gregorio  Decimo  Quarto,  ne  fuoi  principi)  fon  li  fodisfaceua^, 
non  fu  derni*  giudicandoiirtroppo  mito , e t>  oppo  dependente  da  Spagna  , sì  che  non  fifa- 
rebbe  moffofe  non  con  il  mede  fimo  paffo  del  Ri  Cattolico,  CT  oltre  di  ciò  di 
ter  di  114:11  ri  natura  tanto  rimejja,  come  con  vniuer fiale  confcnuriento  lo  pulii  cattala  fama 
poco  viiacti.  cjygra  fa  fperarnc  poca  vuiegga,e  poca  celerità  nelle  nfolutiont . Tra  questa 
confusone  di  penfìeri  filmando , che  il  principale  Jho  fine  don  effe  effere  l'in- 
grojfare  talmente  deforme  , che  poteffereslavfiuperiore  alla  campagna, perche 
4 queflo  modo  leuandoft  la  sìrette^jadelia  città , fi  farebbono  acquetati  1 Td- 
rigtni , e la  riputai  ione  della  vittoria  barebbe  tenuto  in  freno  tutt  1 gli  bumo - 
,J  ri  tfipofe  con  tutto  lo  [indio  ad  ac  ere  fere  le  fue  gentmel  Regno , e fpedi  al  Rè 

di  Spagna  il  Trefidcntc  Giannino  buomo  di  [ingoiare  prudenza,  e deftreg- 
!1I>.  di  Mrnv  3^4  incomparabile  nelle  co fe  del gouerno  , & al  'Pontefice  inuio  Ealdmno  Si- 
fon  r”  *lR;'  gnorc  della  Torta  fuo  fegretxrio  , il  quale  per  la  lunga  cfper u nga  delle  cofc 
Prrfi.il  c (>  à-  di  corte , nella  qtulc  a t(rhpi  de  Rè  ptffiti  s'eraallcMMO , c per  Li  viumuà  del 
fuo  ingegno  filmina  appropriato  a mnoaere  le  di  liberai  ioni , eia  Unteg^a-J- 
del  la  Pirica  del  Tapa  ,.  & a queflt  fuoi  agenti  commeffenon  fola  la  celentadci  viaggio, 
--cedere  ^ Mf0  ^ ^ p,.'^^  ,/  procurare  dell' Vp  Trtncipe e dell'altro  aiuto 
prcRo,  potente,  fermo,  & afiegnatodì  genti , e di  denari . Con  queflt  difegni, 

1501  c con  questi  preparamenti , cominciò  f anno  mille  e cinquecento  enouant'  vnot. 
ne’  primi  giorni  del  quale  i Vxrigiui  tentarono  1‘ imprefadi  San  Dionigi . Tre - 
< . mena  molto  alla  città la  ricuperai  ione  di  quel  luogo,  perche  poflo  due  fole  U-- 

ghe  lontano , e fui  paffo  che  conduce  nelle  fertilifiime  pianure  dell'lfola  di  __ 
Francia,  incommodaua  fortemente  lacondoitade'  viiffyi , e IcLguartugionuj, 
che  v 'era, correndo  tutto  ilpacfie,  ron'pcua,c.difficoltaua  tutte  le.shx.ic.l  o> - 
geua  fpe.angadi  felice  riufi  ira  l'éfstreil  luogo  quafi  vuoto  d.’ Inibitami , e fo- 
'ìamenteguardato-da  trecento  fanti , e cento , e cinquanta  caualli , 1 quali  bac- 
che arditamente  fcorrefSero  la  campapia , non  erano tuttauia  [ufficialità  po- 
ter guardare  il  recinto  delle  mura  per  jè-fteflc  molto  deboli , C?  in  ah  una  par- 
te cadine  ; e dirupate  ; e quello  che  per  ordinario  ferue  a f oriera,  & f £fe~ 
fi  ilei  luogo.  Ì e fiere  egli  poflo  trà  paludi  ,.che  lo  circondano  ,econ  la  fuffa  ad 
ogni  boràpiena  d’Ocqua  ,.feruiua  in  quella  Ragione  alcommodo  di  ibi  veli fi- 
fe afflile  là ,.  offendo  tutte  le  acque  per  il  grandi  firmo  freddo  d’ògn  intorno  • 
gelate , sì  che  faceuano  ponte  fcmujfimo  -,  e faciUtauano  il  paffo , e l adito  di 
coniwrft  all’affalto  . Era.Gùuernatore  del  luogo  il  Signore  di.  rie  fiuccfio. 

. t:’  ' moltamente  al  Signore  di  Lauardmo -,  ilquale contuttoché  faccffe  ognope- 

e xa  Per  ftarui  con  buona  guardia , la  debolezza  nondimeno  del  prefidio , & u 

'fi  ii\  \ , correre  continuo,  che  fi  focena  per  infpedire.le  firade,  teneua  fianca  la  gente,. 

1 “•  1 e nel  colmo  del  freddo  poco  ■ [illécita  a cufiodirc  la  muraglia . Erano  molli 

che  ftimauano  l’ imprefa  non  riufcibilèper  ilpoco  numero  di  geliti  .cbedaVa- 
ngi  vi  fi  poteuano  mandare  , mà  il  Cauaher  domala  amico  delle  rifimttoui. 
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ardite , ebeti  informato  dello  (lato della  terra, fi  prefe  l' affittito  di manega'B caiud’Om* 
piarli,  e con  mille  fantine  àuge  ut  o cimili , - vfcito  di  notte  dalla  porta , che  per  pV„ d«  Som* 
•èffcre  r molta  a quell  aparte,  fi  chiama  con  il  mcdefimo  nome , e prefò  vnpoco  u '<•>&>  i ». 
di  circuito , fi  accoRò  alla  terra  da  quella  parte , che  contigua  al  monaflerio  flffif ro°  Jq. 
famofo diapiri  monaci , fapeua  c(f ere  come  più  remota  con  minor  diligenza-»  modo.mom*. 
cuRodka , oue  trottato  il  giaccio  duriamo  in  ogni  luogo , e particolarmente^*  sVnr'jJi'uIm.’! 
nella  fofia  \ fece  con  gran  filcntio  appoggiare  quattro  (cale  alla  mitraglia , fin- 
Z?  che  dalle  guàrdie  , raramente  Afpojle  in  quella  parte , poteffe  effere  J'etiti-  ttacHuVcnua 
rt» . Salirono  due  Capitani  con  venti  quattro  fanti  coperti  ditutte  armi , enon  ™l,i 

bruendo  trottato  oftacolos'  impadronirono  della  porta  contigua , la  quale  fpeg~  mj  tl  SiL  u. 
%ata  entrò  il  Caualicr  d'Omala  medi  fimo  a piedi  con  lampada  sfoderatane-  rore^S«*J5 
nangia  tutti , e dietro  a lui  il  refluirne  delle  fue  genti,  auuit  inondo  fi  co»  buon  «Cucito  acci 
ardue,  per  occupare bptagga.  llGòuernatorcmtefo  il  romorc  ,&  anni-  MrfoMainn 
fato  ,cbc  tlncmtcohaucuadi  già  prefa  la  porrà,  e formontate  le  mura , difpe-  U:,,c  1 nemici 
rito  di  vederft  perdere  per  la  negligenza  de'  faldati , quanto  honore  il  bau  e-  lì  cl- 
naacquifhto  in  tanti  anni  di  vita  trapalati  nell' armi  felicemente,  [alito  a ca-  <*‘Oma 
uallo  lori  trenta  foli  de',  [noi, che  lo  feguirono,  e rifoluio  di  morire,  e di  noiL->  goià'nmauc* 
animare  all  afta  propria  mina, fece  toccare  furio  fàmente  due  trombette,  che 
b tucul  [eco,  par  fare  credere  al  nemico  fra  le  tenebre,  ebe  il  numero  di  quelita 
che  afiiliuano  fofie  tnaggmre , e con  la  v fiera  bafifia  inuefll  fattamente  la  re- 
fi* dillo  [quadrone,  che  per  la  llrada  màeflra fi  conduceua  ne’  fuoi  ordini  verfo 
tipiigga  . La  furia  de’,  caiulli  nell'incertezza  della  notte  ofcuriffima,  notici 
battendo  voluto  i Capitani , che  fi  metteffe  fuoco  nelle  cafeper  non  gnaflarcj 
totalmente  la  terra,  meffe  in  confo  fionda  fanteria , nel  quale  tumulto  men- 
tre ili.  anali  er  d’Omala  volt  aiuto  al  nfo,  e rampognando  ifuoi,  procura  di 
fermarli , e di  r ieri  morii,  pcicofto  nella  gola  da  vna  fioccata  caddi  fnbitamen- 
tc  in  terra  morto , & a fuoi  non  bauendopiù  nè  animo,  nè  vigore,nè  ordine. , 
nè  rifiutane  fuggendo  vrlarane  gli  altri  fi quadroni , e di  mano  in  mano  difor- 
dinaniofi,  vfciti  per  la  medefima  porta  fenga  effere  cacciati  da  perfiòna  alcu- 
na cor  fero  a tutto  loro  potere  fino  aVarigi , restandone  più  di  cento , ò morti 
da’  defenforì,  ò nella  fuga  oppreffi  dalla  calca . il  Signore  di  yic  ricuperata. 
la  città , e riiriggata  co'l  valore  lapropria  fua  fortuna , dato  conto  al  Rè  del 
fuccefio,  non  follmente  ne  configli ì laude , mà  ottenne  anco  daini , vna  rtcca 
Badia , che  dal  Caualier  Somala  con  Stirolo  della  croce  Hierofolimirana  fi  FO  oTRmarr 
pofsedeua . Ofseruirono  i curiofi , ch'il  Caualicr  e radè  morto  innanzi  la  por-  1 1 Ca"-  <i'- 

ta  d’vn'bofiaru  , la  quale  tene» a per  inj'egna  vna  fpada  ricamata  di  gigli  S mono  anatri 
oro, e molto  maggiore  prodigio  (limarono , che  pofto  in  vna  bara  nella  ihiefa  *?", ,!!'"*  * 
de'  Monaci  di  San  Dionigi fù  tl  fio  cadancre  la  notte  figliente  tutto  ro  fi  , e v'ìram^n» 
maltrattato  da'topi.  L'efempio  di  quefla  difaueutura  non  trattarne  il  Rè  di  g&"t*eh,il(no 

non  tentare  , benché  con  maggior  fondamento  di  forprendere  nel  meiefimo  caHalirrr  io 
modo  il  Città  di  Varigi . il  pri  no  Vrefidente  Bnfsonc , il  quale  così  volonte-  cJ'd/iJpi.  ***’ 
rofamente  per  non  dire  prcupitofiment  e siero  fatto  capo , ZT  autore  nelTar. 
lamento  d'aderire  alla  lega , bora  tome  diceuanoi  fuoi  amici , accortofi , che  i 
" ' - ' ' T y 2 fini 
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uà  occultamente  cominciato  à favorirei  politici , che  cosi  chiamammo  r fau- 
tori del  Rè  , i quah  prefo animo  dall aprotettionc  diluì , già  face uano corpo 
confider abile,  e cominciammo  -à  trattare  del  modo  di  rivoltare  la  nttà , e di 
fottoponerla  all' vbhedienga  reale.  Mutava  i tentativi,  c le  pratiche  di  eoa 
fioro  latrafcur.ua  natura  dclprepoRo  de  Mercanti , il  qualevon  credeva  , ò 
non  badava  alle  relation:,  che  pii  ventilano,  fótte , rè  poneva  alcuno  Radio  per 
interrompere  i difegni  di  cofe  nuove , la  fama  della  quale  non  era  ofeura  : tufi 
molto  più  fattorino  le  parti  del  Rè  la  mala  fadisfattione  della  plebe  non  fola 
fianca  deHaftrcttegga  dclviuere,  e àt^patimenti,  chafi  facevano  del  conti - 
nuonel  cuflodire  le  mura , mi  vico  fdegiuita  , chele  foffe  dato  per  Governa- 
tore il  Manbefe  dt  Relfn  buom  & dimediocre  couditioue , e dinmefta  natura  , 
on  erano  vfi-tpcr  T adietro  d' bavere  al  loro  governo  de’  primi  'Frencipi  del 
fanguc , e de  pii  eminenti  ufficiali  della  Corona . Erà  offerite  ih  Duca  di  Me- 
na, lontano,  e d’.fgu fiato  il  Duca  di  'N  emvrs , e morto  nuovamente  il  Caualie- 
d’ Ornala.,  Li  ficregga  del  quale  folata  tener  vivi  gli  (piriti  di  quel  parti- 
ta Tutte. quelle  cofe.eforCiHano  il  Rjèatent.xrc  (oprala  città  qualche impre* 
(a, e molto  più  ve  lo  perfuadetia  il  de  fida-io  dinoti  tenere  otiofò  Te  fere  ito , mi 
d' impiegarlo  in  quali  he  tentativo , che  per  la  grandegga  fu  a id-tcncffe  con  T 
afpcttationc  occupato  j per  la  qual  co  fa  offendo  di  gii  arrivati  Duchi  di  'Ne- 
utri , e d'Epcrnonc  cbi.vxatipcr  innaugi  daini , e parendoli  d'eff ere  d' àuuan- 
taggiomitu-ate  alene  pratiche , chetencua  to'  fuoi  dcpendtnti  nella  città, 
ponsò  d'aiutare  le  forge  con  T.ttnfìcio  in  quefla  maniera  ; che  ottanta  Capi- 
tani ,&  vfficiaìi  riformati  tr.vtcRirì in  habito  di  contadini , con  altre  tanti 
(ornar  i carichi  di  farina  s'accofi afferò  .all a porta  di  Santo  H onorato  per  effere 
introdotti  dopò  la  mcrzganette , perciò  che  per  rifpctto  delle  correrie,  che  fi 
frceu.mo  per  le  ‘strade  , i viveri  per  ordimmo  arriuauano , & erano  ricevuti 
di  notte  , e che  qttcfli  armati  copertami  nte  nell’ entrare  faceffero  tforgo  d'oc- 
cupare la  porta  , aiutati  da  cento  reperti  di  tutte  armo , che  feguiuano-  dopò  di 
loro,  nel  qual  tumulto  , hauena  ordinate  fi  gretmuenta  , che  faci-fiero  moui- 
meuto-di  dentro,  rptrttggiatti'  fuoi , ma  d illa  parte  oppofia  allapcrtaaffalira, 
e fi  sfbrgafiero  d’ occupare ÒS ah Gt.neopo,à  San  Marcelle, e nch'ìReffo tempo, 
che  l'cferctto  dalla  parse-:  pure  di  Santo  H onorato,  di  Al  otite  martire  , e di  San 
Dionigi,  s'accoslaffe  con  la  f calata  alle  mura , con  li  quali  aflalti , che  doveva- 
no fuc  cedere  tutti  in  vii  pmup , teneva  ferma  fpcranga,  òdi  trapajfare  per  far- 
ga  ò d' effere  introdotto  volom  attamente  mila  città , non  refi  ondo  i fuoi  di  te- 
nere molte  pratiche  per  fodcuare  il  popolo  da  molte  parti . -Erano,  desi  mo- 
ti quesle  cofe  per  il  vente fiuto  di  di  Gennaio , la notte  delqnalc  ancorché  notici 
foffe  fiata  piouofa , douevanonii.Heno  cffere  ofeura  tramontando  Li  luna  ver - 
fp  .ia  tnegga  tutte  - Ma  Ctfferfi  il  Duca  d' Epernone  paffaiuìo  a Beomantcj 
i • concilili- 
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congiunto  con  V e farcito  regio,  e l'h.vier  fatto  il  medcfimo  il  Duca  di  'faeuerj , 
lafc landò  ferrea  apparente  ragione  l’afleiio  principiato  di  Trouins , thauerej 
il  Barone  di  Giuri  f affato  il  fiume  a Lagni  per  vnirft  coligli  alni,  & il  vedere 
il  Rè  fermo  in  luogo  cosi  vicino, haucapofie  in  fafpctto  le  Trincipeffe,  le  quali 
dimoravano  in  "Parigi , onde  efficacemente  e fintarono  il  Mar  che fe  di  Eelm  ad 
bauer  atra  della  città  , offendo  di giàpenctrcitn  qualche  inditio  dell' inclinat io- 
ne del  primo  "Prendente, e delle  machinationi  dimoiti  altri, che  andattano  falle- 
uando  la  plebe,  il  M arche  fe  eccitato  dalle  parole, c da gli  /limoli  di  quelle  Signo 
te, cominciò  ad  applicar  l’animo  alle  co  fa, che  fi  dicenano, & entrato  net  mede- 
fimo  fofpetto, mandò  il  giorno  decimo  ottano  vn  fcucriffimo  bando,  che  occor- 
rendo mouimento , ò tumulto  nella  città  à i botti  della  campana  del  palagio , 
e dell’altredi  eiafeuna  parrocchia,  ogn  vno  prende [fe  Canni,  & vfeiffe  dedicai 
fue  cafe  nella  firada,  fenga  poterfi  partire  da  quella  contrada , nella  quale  ordi- 
nariamente habitaua , fatto  pena  irremiffibile  della  vita,e  diede  ordine  ai  rapi 
delle  contrade  di  offeruaie  rigorofamentc  il  moto  di  (in fi  bedano  , dalihe  ne_j 
con fagu tua, che  i politici  effondo  minori  di  numero  foffaro  offeruati,  e cufloditi 
dal  numero  molto  maggiore, e che  fcmundcfi  [par ft  perle  ioro  contrade  w«lj 
po  teff  ero  vnirfi  in  vn  corpo  per  moleflarc,  ò per  hnpadrouirfi  di  alcuna  pariti 
della  città, che  tutte  anco  con  que fi’ ordine  reflauano  parimente  guardate  . A/i 
crefc  endo  tuttavia  gl’  indicij , & i fafpcttiper  il  confi  ir  uro  di  alcuni  joldati  di 
San  Dionigi pre fi  dal  Signore  di  Tremont,  mentre  correlano  la  campagna,  da.’ 
quali  fi  feppe  apparecchiarft  in  quella  città  alcune  fcale,  & altriflromenti  pro- 
frii ad  affaire  le  terre,  le  principe (fe  anfiofc  , e fallecitc  chiamarono  à fe  il  Go- 
uernatore  nella  cafa  di  Madama  di  Mompbifieri,c  vollero,ch’eghfaceffe  fer- 
rare, e terrapicnare  f abito  la  porta  di  Santo  H onorato , come  più  debole,  e più 
efposlaal  pericolo  del!'  altre , il  che  fa  diligentemente  efaguito  il  giorno  deci- 
mo nono,  evi  fa  poflo  à guardia  il  Siffiore  di  Tramblecurt  co’  l reggimento 
fuo  di  Lorenefi . quella  di  San  Dionigi , e di  Montcmartire  andò  in  pre- 
fidioil  reggimento  del  Marchefedi  M agiteli, & i TfdefibidelCollalto  rena- 
rono alla  cuflodia  de’  borghi  poft  i di  là  dal  fiume . il  giorno  Vige  fimo  dopò  il 
mego  giorno,il  Rè, non  auuifato  degli  ordini  dati  nella  città, pcribe  s’era  vfata 
firaordinaria  diligenga,  accioche  non  vfeiffe  alcuno  dalle  porte , s’inutò  allaga 
volta  di  ' Parigi . Coiiduceua  gli  ottanta  trauefliti  in  babtto  di  villani  il  Signo- 
re di  Pie  Goucmatore  di  San  Dionigi,  gli  altri  cento  erano  guidati  dal  Sigtiorc 
di  Lanardino . A quefli  feguiua  il  Barondi  Bironc  con  mille  dugento  archi- 
bugieri , li  quali  doueuano  auangarft  per  occupare  la  porta,  e dietro  a loro  era- 
no quattro  f quadre  di  quattrocento  huomini  l'vnaj  quali  armati  di-petto , e di 
celata  fi  doueuano  accodare  alla  muraglia  di  Montcmartire , e di  San  Dioni- 
gi per  appoggiami  le  fcale , & erano  condotti  da'  timori  di  Giurì , di  Danto  , 
di  Hnmic,es,c  della  7fua , marchiavano  dopò  quefìi  gli  Suiggeri  con  tre  peg- 
gi minuti  di  artiglieria,  con  due  pet tardi  da  adopcrarfi  fafoffe  flato  Infogno , e 
con  tutti  gli  altri  flromcnti  a propofito  per  qmjla  oppugnatone . Era  di  re- 
troguardia il  Rè  mcdefimo  coni Duchi  di  Epcrnonc,c  di  Lungautlla,e  con  otto 
. . * Ty  3 cento 
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cento  gèntilhuomini , i quali  [cefi  da  cannilo  coperti  di  tutte  armi , hayeuano  le 
fpadc , e Ir  pittale , con  i quali  da  ueuano  fcorrcre , oue  partale  il  bi fogno , & 
virimi»!  ente  il  Duca  di  Ncuers  con  il  retto  della  canali  aria  rettaua  armato  a 
ciiftòdire  Li  campagna . otniuati,  che  furono  i primi  con  le  fonie  di  grano,  c di 
a-SS;  farina  chiedendo  di  effere  introdotti , partirono  co'l  Signore  di  T ramblccurt , il 
*j>  KH?r  am  '7;</!k  ^ f ut0  uunertno , ragionò  lungamente  conloro , e ricono feiu. 

fiW  ti,  che  gli  bebbe  ordinòper  trattenerli,  che  caLiffero  all’ entrata  del  fiume , che 
, ini  dalle  barche  apparecchiate  p?r  queflo  e<f etto  farebbono  ricevati , e fubito 

con  la  camp  ma  a martello  fi  diede  all' armi  per  tutta  la  città, e le  militie  arma. 

'•  te  falirono  su  i ripari . Gli  ottanta  ritirati  fi  alquanto  a dietro  mo  Tirando  di  vb . 

bcdire,e  di  volere  [cerniere  alla  volta  del  fiume,  diedero  auifo  al  Re  del  romo. 

~ recide  fi  face»*  nella  città > dèlqualc  dal  fuono  delle  camp  me, di  già  epiteta  ani. 
i.  fino, e dimandarono  q'ic'lo  , che  fi  dnaefe  operare . Hum'ieres,&il  Barondi 

• Buone  erano  di  parere,  che  fi  appoggiaffero  le  [cale, e che  fi  attaccale  il  penar- 

dà  ad  vna  porta,ma  tutti  gli  altri  Capitani  slim  unno, che  non  f offe  co  fa  da  ten- 
tare,e che  non  effóndo  rinfcital' arte.  Li  forgi  fofje  di  troppo  gran  pencolo, edi 
niuna  [pianga , per  la  qual  co  fa , dopò  che  furono  flati  fermi  alquanto  [patio 
per  fentire  fc  di  dentro  i V artigiani  raccuano  ruotino  alcuno  , non  riti  [rendo  nè 
anco  quett’ altro  penftero , voltata  la  factia , e Lifciata  la  cattali  aria  a fare  la-j 
ritirata,  fe  ne  tornarono  con  il  medeftmo  ordine  al  primo  alloggiamento . £>ft- 
flo  tenta  tino  produffe  effetto  diuerjo  dall’  int  emione  del  Rè , perche  i Vario  mi 
mal  fodis  fatti  del  Duca  di  M*na , che  ad  ogni  tratto  gli  lafciajfecon  poco  prefi.  ■ 
dio , efpofli  a quefti  pericoli , e vedendo  il  Rèttare  con  l'ànimo  continuamente  * 
fiflb  a loro  danni,  perfitafi  da'  mimflri  del  Rè  Cattolico  fi  contentarono  diaccct- 
n6  VeSir^mo  citt^  vn  terK?  **’  Spagnuoli  dell' Idutques,  e W altro  di  Napolitani, 

«edile , tee  t ■ che  fù  di  Pietro  Gaetano  condotto  da  Dm . 4 lèffandào  de' Mùnti,  ìifht  non  fola  • 
d??p»g'imoU  confermata,?  fortificami  i nemici  dèi Rè  ,<r  oppmneuaper  fanprc  gli  adheren 
se  vn  reno  dt  ti, e fautori  di  lui,  ma  pone  ua  anco  tu  prncolo  la  città  direflnrc  affoggh'ttit  <r;  e 
iKl'la  alci  1-  fottopofla  a’I' arbitrio, & a >!.i  volontà  dè  già  Spalinoti . Ne  f'g'h  nondimeno  < 
- , quaft  fubito  vn  altra  confrguenr  a in  amta/ttaggio  delle  cofe  ftte,  percbe  il  Du- 
ca di  Mena  , il  quale  banca  confettino  alladeliberatione  de'  Varigini  per  non 
finire  d' alienarli , benché  molto  gli  dipiueffe  ,ibcs\uafi non  fi  fiìandodi  lui  fi 
rraolUtffero  alla  protet  rione  de'  [orafi ieri',  confermato  nel  fofpetto. , che  gli  Spa- 
trino'i hxucfiero  difegni [epurati  da’fuoi,  c che  ccrcaffcrodrcontnrbarghìl  co-  - 
m vido , e di  fare  il  loro  profitto  dell'  inflabilità  de'  Varigini , flrinfe  le  pratici ie  • 
Kp^imot  de’l.i  concordia,  che  mapcrmcggo  di  Monfi/norc  di  tr  ili  eroi  s' era  intcrmcffa 
<1 V «n  ' i'i' spC  di  trattarecon  il  Gran  Cancelliere , c con  il  M ircfcial  di  Bironc,  e non  hauen- 
ly'jj  do  potuto  a p trtito  alcuno  ottenere  vna  tregua,  ò la  libertà  del  commercio  fra’  ' 

di  c&'or.l.»  d>  due  patiti,  fi  contentò  cheV  Rè  de/Jc  vna  quantità  di  [dui  condótti,  aceto  d.u 
wÌt?CpiVrm  tutrelep'o.uinciefi  raduntffero  i d puta»  per  confutare  m communi  il  modo 
<■*  tu  te  di  concludere  la  p tre  con  faluegga  della  religione , e con  la  rtcognirionc  del  Rè;- 
uta  pc:  tana,  tu[0  Mangi , chepcr  molti  giorni  lap.icefi  tenne  affolut  imeni 

per  fatta . Ma  come  fono  inflabili  l' opinioni  degli  buomini , e da  piccoli  acci - - 
...  - denti . 
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denti  fi  variano  le  più  importanti  deliberano ni , hauendo  il  Duca  di  Mena  in-  Il  D di  M-na 
tanto, che  fi  fpcdifcono  i falui  condotti , à concedere  i quali  il  Ri  flette  alcuni  dì  7òne,&dc  Y ’ì 
renitente, riconofciuta  la  fermezza  del  Variamento  a fuo  fattore, e la  deboleg?  «Hcmidow  • ò 
ga  del prefidio , ch'era  entrato  m Variai , non  effeuiio  tra  Spaimeli,  e Tripoli-  ^ 

toni  più  di  mille  e trecento  fanti  più  attia  fidi*  fare  coni  apparenza  ilpopolo 
che  a frenare  tlvolere  della  città,  nè  fapendo  ancoraftaccarft  dalle  conceputt_j  (”c  fero* 
fpcrangc,nceUHti,chehebbe  i faluicondotti  gli  [pedi  con  lettere  aggiunte  a tvt-  f j’orTli  Hi* 
te  leprouincie , che  doueffero  conuenire  nella  città  di  Rens  nella  prouiiicia  di  per  elèggo  vU 
Cumpagna  non  per  attendete  alla  pace,  cornei  era  connentito,  maper  eleggere  "^h°7tìèdo£ 
vnnuouo  RÌ,ilchccomc  fùnoto,  e diuolgato  per  ogni  pine  , il  Rè  filmando  fi  fi  il  Re  ìogi»: 
tngannato , poiché  fi  trattano  di  radunare  a ino  danno  i Deputiti,  quali  egli  r7i7c»ndoui‘, 
permettala  congregaci per  trattare  dello  riunione  , e della  concordia  fra  lc_a  & ordina  che 
due  pdrti , fattane  grane  conioglienga  con  Villerot , reuocò  i faluicondotti , e ciie'cjpn!a”n 
commi fe ,'  che  tutti  i deputati , clic  capitanerò  nelle  mani  de'  fuoifbjfero  finga  »jj|»  lp*nl 

dilat  ione  fatti  morire, il  che  però  non  harebbe  trattenuto  il  Duca  di  fare  laro-  moine*." 

dunanga , ma  non  effendo  ancora  mature  le  cofe , nè  difpofte  interamente  nel 
modo , ch'egli  volcua,  fatto  finta  di  ijnejlo  timore,  fù  lafciata  da  fe  il  offa  la  con - 
uocatione  degli  fiat:  infeofibilmente.fnanire . Erano  accrefciute  le  fperange  del 
Duca  dalla  dichiaratone  di  Gregorio  Decimo  quarto , il  quale  come  fono  ar- 
denti nel  principio  qua  fi  fempre  le  nfolutioni  de’  Tapi, {prezzando  quella  flem- 
ma,che  ned'  ultimo  della  fica  vita,  per  non  fomentare  conti  colore  della  religio- 
ne gl'intereffì  de  più  potenti , baucua  adoperata  Siflo  nelle  cofe  di  Francia , fi 
nioflrò  del  tutto  inclinato  afauorire,&  a promonere  i prògreffi  della  lega* (li- 
monio coi ì conttcnirfi  ala  faluegga  della  religione, & alla nput ottone, e gran- 
deggi della  Sede  .Apojlohca , e de  fiderò  fo  che  Hercole  Sfonirato  fio  nipote s 
nuoti. unente  da  ini  tnuefìito  deltitolodi  Duca  di  M (internar ciano , con  opera- 
tioni  militari , e con  eminente  comando , fi  accrefccffe  di  riputatione , e di  ric- 
chezze , hauea  deflmato  mandarlo  con  numerofe  forge  in  aiuto  della  lega , c_j 
perciò  hauea  dato  ordine, Che  con  ogni  diligcnga, nello  flato  della  Chiefa  l’affol-  p(7^*Tfar 
daffero  cannili , e fanti  per  pagare  i qua’i , ancorché  nel  concifloro  de’  Cardinali  gmci.e  denari 
h. me f e molta  contradtttionc , deliberò  di  metter  mano  a quei  denari , che  ra-  <1U 

■chinati  con  efhrma  d bgenga  da  Siflo  fi  ccnfcruano  nel  Caflello  dì  Sant'^Ange-  _ . 

lo, e di  (pendere  quella  quantità,  che  occorre fse,  come  nel  maggiore , e più  rr- 
gcnte  Infogno,  cbcpotejie  battere  lacbiefate  nell'iflefsotenfo  deflinò  jfuntto  Mnnfip.  Mar- 
al  Regno  di  Francia  Monfgtiorc  Marjilio  Landriano  prelato  M ilare fe  confi-  j£° 
dente J'uo,  CrhuomofoLto  ad  afserire,  com'ejfl dicono,  coflantemente laltber-  eieno  L<ga.o 
tà  Eccleftaflica , le  quali  cofe,  poiché  bebbeflatunc , & ordinate,  (pedi  dupli-  à^a  diGrc 
tati  corrieri  al  Duca  di  Si  ina,  & al  Vefouo  di  Viaccnga,  il  quale  baueua  in-  gonoXlV. 
tonto  con  fermato  nella  yicelegationedi  Francia,  promettendo  all'  vno,  & aU 
t altro  i Opto  fi  amidi  genti,  e di  denari , per  potere  non  folo  eflirpando  Cherefut 
afficurare  dalV  imminente  pericolo  tutto  il  Regno, ma  eleggendo  vn  Rè  Cottoli - 
co, pi'  iflco,  & vbbediente alla  Chiefa,  ridurre  le dif  ordie allapace,c  refi i tur- 
re  la  tranquillità,  gr  Uripofo  a popoli  gà  fianchi,  e deflrmti  dalle  calamità 
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della  guerra , e perche  la  città  di  Variai  con  merito  infinito  fi  era  con  la  prona 
dintoftrata  verametropoli  del  Regno,  e propugnacolo  cofìantcdellafcdc,  atte - 
fatui  douere  pntterc  ogni  fio  sferro  prr  follenarla  de'  fai  incommodi , e rem. 
devia  al  primo  fa  fplendore  dicotnmoilità, e grandegra.  Qucfl  e lettere  non  filo 
rallegrarono  il  vie  elevato , e confermarono  l'animo  del  Duca  di  Mena , tanto 
CJrtg.x  IV  if-  più  che  con  effe  mandò  il  Tontefice  vn' affegnamento  ne’  Mercanti  di  Tarigi , e 
JgSJtaS  di  Lione  di  quindici  mila  feudi  per  ciafcun  mefe,  ma  publicatc  à tutto  il  partito 
il  mete  prp  icr  còn  le ftampe , empi  ono  anco  ciafatno  di  fama  afpettatione , vedendoftche  il 
oitioti<ii  Le-  nHolf0  'pontefee,  non  come  Stilo  flotta  con  l’animo  ambiguo , & irrefoluto  nel 
di  fremer  e quello  fi  doiteffe  operare , mò  diebiarandoft  rifolntamente  fi  pale  fa  f- 
fe  per  aperto  nemicatici  Rè,  epcr  efficace  protettore  dcll’vnione,  aggiuntando 
anco, appena  ricercato, i fatti  alle pvole . , Accrefceualefperangedel  Ducilj 
non  meno  di  qne’lo  faceffe  la  pronteggadcl  Tontefice , l’arte  del  Duca  di  Tar- 
ma, il  quale  perfiflenh  nel  fa  concetto  di  portare  in  lungo  la  gitenade’  fran- 
te fi  , per  farepro>irto  vlrimamente  della  fiancheggia,  e debolcgga  loro, nè  vo- 
lendo perciò , che  il  Ducadi  Mena  rimalo  inferiore  di  forge , fi  perdere  d’ani* 
me, e fi  rifolueffédiconuenire  co’l  Rè,moflrauecdi  non  font  ire  bene  le  cofe,che  il 
Mendngga,e  Don  Diego  d‘ I narra,  i quali  erano  in  Tarigi, tratt  lutano  fiparata- 
tntntc  dal  Duca, e con  frequente  amba  fótte  lo  affeuraua  di  andare  aggiuflando 
te  cofe  di  Fiandra, per  poter  quanto prima  poffare  con  Le  ferrilo  in  Francia, at- 
tutandolo di  douere  difponerc  delle  cofinel  modo, che  deliber afferò  di  commune 
tonfentimento  [eriga  por  mete  all’opinione  de  gli  altri, effondo  tali  le  commilito- 
ni cl)e  tene» a dal  Ri  Cattolico  ;pcr  confermatone  delle  qual  cofiagli  buommi 
che  il  Duca  di  Mena  gli  manicata,  focena  vedere  prepararne  ti, e principi i di  ra- 
dunare Le  finito, edt formimi, c conti  di  entrare  con  quaranta  mila  combatte - 
• ti  in  Ticcardia.per  H pagamento  de’qitali,e  per  fottìi  enirc  la  lega  potentemente 

di  denari,cÒfor>::c  al  de  fiderio  de’  Francefi,  affermatta  che  s’ erano  fottìi  partiti 
alba  corte  di  Spagliale  che  d’hora  in  bora  n’a  fpettaua  L affegnamento  : per  il  che 
il  Duca  di  Mena  con  fermato  dammo, e ritornato  alle  [olite  fue  fperàge,haueua 
fpedito  a Roma  la  f eroda  volta  Balduina  Signore  della  Torta  fa  Segretario , co 
* ordine  di  foUccitarc  il  Tontefice  alla  fpedttienc  del  Duca  di  Montemarci  ano  :il 

quale  doueffi  per  gli  flati  del  Duca  di  Sauoia,c  per  la  Contea  di  Bar  gogna  poffa- 
re a dirittura  ir.  Lorcno.peropponerfi  alle  forge, che  dalvifoonte  di  Turerà,  e 
dal  Trcnc’pe  di  binali  fi  preparatane  in  Germania  a fattore  del  Ri  ,c  per  il  me- 
de fimo  effetto  b luette  fpedito  conierò  efprcfso  in  rfpagnaal  prendente  Gianni- 
no di  gii  partito  per  epte  Ila corte, acciò  che  ottene  [sedai  Rè  Cattolico, che  le  for- 
ge,le  quali  da  M ilano  douttutno  pafsare  quell'anno  in  Fiàdra^fi  vnifscro  con  le 
geti  del  Tontefice  in  Ifireno  per  il  mede  fimo  effetto, (peràdo  fteur  amite,  che  tro 
ttxndo  gli.  4 ternani  oppnfnone  gagliarda  a'  co  fini, si  ebrno  potè fiero  a»  angar- 
fi,  & vnirfi  co’l  Rè,  & entrando  il  Duca  di  Tarma  con  le  forge  di  Fiandra  in 
Ticcardia,doucffi  la  lega  ben  toflo,c  co  molta  facilità  reflare  vittoriofiulìauc- 
ua  in  tato  militato  il  Duca  di  Loveno,  e gli  altri  signori  della  famiglia  a ritro- 
uarfi  a Rais , acciò  che  di  commuti  parere ,e  cofintimenta,fi  difpons fiero  le  co- 
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fe  alloro  domito  fine,  efìrhtiofieffhroledifjicolfà  , cioè  ottonano  alla  per  f t- 
r ione  de  gl"  intcrcffi  della  loro  famiglia  . Qnefle  cofe  erano  difpofle,ediuifa - 
te  in  queflo  tempo  dal  Dura,  econgràn  foUecitudim  per  ogni  parte  per  tneggo 
d‘ irto  mìni  pendenti,  & ifper  ini  aitati  praticate  da  liti . Mail  Rè  mentri _j 
l'opportunità  t eia  dcbolrgga  de' ’ nemici  Ce  fattami  a non  perdere  ferrea  pro- 
fitto il  tempo,  fermo  nel  fuo  difegim  di  flringere  fenrpee  la  città  diTarigi,  ca- 
dendo  la  quoto,  (l  intana  dorrete  cadérci!  principili  neri  0 degli  amerfarit  ftioi , 
deliberò  di  mettere  l'affeiio  alla  città  di  Ciartres , dal  territorio  della  quale  è 
foluo  di  ritenere  Tarigi  orati  p ine  degli  ordinarij  alimenti , e perche  la  città 
grande,  popolata,  & affai  ben  fortificata  dimostrane,  a prima  faccia  la  difficol - 
tà  deirimprefa , determinò  di  preuemre  tjnei  foccorfi , che  per  ben  prefi  diare 
luogo  di  tanta  importanza  farebbono  fpediti  da'  'Parigini , e dal  lìnea  di  Me- 
na , il  (filale  con  tj nello  , dirgli  era  reflato  di  forge,  fi  t cilena  fermo  a Soefsons, 
per  efsere  preflo  a volger  fi, one  lo  chiama fse  il  bi fogno.  < Perciò  mandato  il  M a- 
refciallo  dì  Bicone  verfo  Diepa  per  ricettore  , e condurre  le  muri  noni , & al- 
tre cofe  nccefsarie  venute  d'Inghilterra  , egli  volgendo  fi  a parte  contraria  ft 
fondu  fse  con  il  Duca  di  T^euers  vn' altra  volita  ad  assediare  Troums , luogo  di 
piccolo  momento , e per  difendere  il  1 piale  quei  della  lega  erano  ri  folliti  di  non 
awieuturarfi  a cof.i  alcuna, m i poiché  il  Marefiiallo  di  Btrone , accolte  lepro- 
1tifiioni,cì)  erano  a Di  epa,  cominciò  a ritornare  a dietro , il  Ri  gli  diede  commi  fi- 
fone , che  fingendo  di  volere  afisalirc  la  Città  di  Drcux , improuifamente  fi 
trasferte  a Ciartres , e la  cinge  fse  di  modo , che  ilfoccorfo,  che farebbe  fipe  di- 
to non  hauc fse  commoduà  di  entrarti! . Bicone  pa fiata  la  Senna  a Vtrnon  con_> 
le  fue  genti,  e con  /’ artiglierie-,  volgendofi  bora  a quella  firada, bora  a quell' al- 
tra,  daua  inficine commodità di  rinfrefcar fi  a'  fiuoi  faldati,  e tencua  fofpctti 
i nemici  doue  volefse  finalmente  piegare,  accennando  bora  di  pafsarc  ancor  lui 
ad  vnirfi  con  il  recante  dell’ èfer  cito  a Troums  , bora  di  metter  fi  all' ordine  per 
aflcdiare  Dreux,  talvolta  ft  panetti fopra  la  flraia  maeftra  di  Tarigi,  & vlti- 
mamente  fatte  invita  cavalcata  dodici  leghe, fi  condufse  il  giorno  decimo  feflo  pf 
di  Febbraio  finto  èie  mura  di  Ciartres . Eia  città  di  Ciartres  pofla  in  luogo  <Hfiro.li  O» 
ineguale , e di fluito  di  fertili,  e rilevate  colline ^ sì  che  laparte  di  Leuantc  è fi-  'r”|ef?,'”#£. 
tuata  nella  cima  d'vn  colle , e quella  di  Torrente  fi  difenderai  bafso  della  pia-  fculdi  Prrmte 
m/a,  in  traggo  della  quale  correndo  ri  fiume  Etera,  come  arriva  alle  mura  del-  ^i:a  *’*  '* 
lacittà  dal  canto  di  meggo  giorno,  fi  divide  in  tre  rami,  l'vnode'  qvalientran- 
io  nella  città  vi  fà  machtaremolti  molivi , il  fecondo  pafsando  fitto  alle  mu- 
ra entranella  fofsa,  e difeorre  per  quella  ',  & il  tergo  allargandoft  cento  pifsa 
dalla  muraglia  circonda  la  circonferenga  de' borghi , fin  tento , che  pervenuti 
allap  me, ove  termina  1 1 città  riunita  a Tramontana , tornano  ttttt'i  rami  acc- 
giong :rfi  , e fi corrono  vanamente  alla  volta  di  Jgnrmondia . La  parte  di  Le- 
ti ante  pofla  su  le  colline  per  la  difficoltà  di  condurui  le  artiglierie,  e per  efsere-, 
riuoltaa'  luoghi,  dì  doue  non  fi  affrettava,  che  doue  fse  venire  alcun  foccorfo  , 
non  fù  afsediata  dall’rfercito , ma  f altra  parte , che  fi  difiende  iupiaiura , & è 
riuoltaa  Tarigi,  fu  in  vn  ntedefimo  tempo  tutta  ferrata , peixhc  il  Signore. -> 
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di  Vìvems  con  vii  Archibugieri  a cauallo  ftalloggiò  nel  borgo  de  v/i  Spar. 
fi  posto  nella  p ine  dt  Tramontana  , Monfignore  di  Surdì  con  la  fanteria 
Francefe  fi  pofe  all'incontro  dcllaportadi  Dreux , & ài  Marcfciallodt  biro-, 
nc  con  il  rimanane  dcUa  cauaìlar.ia , e con  gli  Su  ingerì  ji  accampò  alla  parte 
di  meggo  giorno  dinnrpettoalla porta,. gT  albaflione  di  San  Michele . TLra_j 
Goumuitaye  della  città  Monfignore  della  Bordi  fier a folletuo  , e diligente  ca- 
uahere  , commandaua  alle  finterie  del  p/efidio  il,  Capitano*Pefcerè  fri- 
dato  di  molto  nome  , ma  le  refhnti  prouifioni  non  corrifpondenano  allctA 
fromcgga,<£r  al  valore  de  Capitani, perche  V erano  dentropochi  finti , <_-» 
molto  manco  catialli,  & i foce  or  fi  entrati  ni  quelli  giorni  erano  flati  così  de- 
boli, che  hauemno  portstopoco  folleuamento  ,perche  il  Signore  delta  Croce „ 
il  quale  partito  daOrtrns  era  ‘venuto  frettolofamente  con  fcffimta  coraggt-j , 
e con  dugento  archibugieri  a cauallo,  per  entrare  nella  Città  , battendo  rota-, 
toincoiifidcratamentepcr  la  fretta  n:ìi' c farcito  , che  s’accoflaua  alle  mura, 
rotto,  c poiio  in  fuga, appena  v'era  arriuato  con  ottanta  dt?  fttoi,  e Mon fi  gira- 
re di  Grammont,  che  incamminatopcr  andare  in  ’FJormandia  , era  proba- 
mente ritornato  a quella  volta , mn  battetti  condotti  più  dt  quaranta  gentil- 
huommi,  e cento  follati , e Monfigtiorc  di  f'itrì , il  quale  per  jofpetto , che  il 
nemico  non  andafte  a Dreu.v,  s’era  rinchiitfv  in  quella  terra , non  hauea  bau  zi- 
to facoltà , nè  tempo  di  poteruiarriuare , di  modo , che  il  numero  del  pr  e fi  dio 
era  molto  inferiore  al  bi  fogno  . Si  aggi  navetta  a qticflo  mancamento  il  di- 
fetto di  muivtioni , pecche  fe  bene  da  princ  ipio  , che  il  Courmatore  vifitò 
qneidepofiti  ,vi  fi  trouarono  trentamila  libre  di  polucrc , la  fronde  nondi- 
meno de’  ininiflril'haueua  talmente  diminuita , in  tempo , ch’ella  fi  pagaua-t 
per  ogni  luogoa  groffiffimo  pregio,  che  ilprirno  giorno  dcli'affidio  lon  ebrei 
mo  cordoglio  della  Bordifiera,  non  fe  ne  trottarono  più  di  ottomila  , appar- 
ite fimilmente gran  mancamento  delle  reflami  cofc , che  fononecefiarie  per  la 
difefa  . Supplii1.!  m partea  quefli  grani  difetti  laprontcgga  de’  cittadini , i 
quali  con  frani’  animo  e [ponevano  fe  beffi  a tutte  le  fattioni , <jr  tl  mede  fu 
mo  facena  vn  groffo  numero  di  contadini  ricouerati  nella  città,  i quali  feriti * 
uano  con  la  gappa  a fabricare  i ripari . Al  Marefi  tallo  baflò  il  ferrare  nc’prù 
mi  girmi  gli  aditi  della  città  per  efilinleretitu’ifoccoi fi,  finche  il  uè , comi 
ilrejhmte  dcll’cftrcito  fi  conduceffentl  campo  ,c  perciò  fi  attingo  di  primo  im- 
peto ad  alloggiare  ne’ Borghi  . Tra  dirà  il  Couematorc  pitti  or  lo  di  quell  a^/ 
commodirà  molto  nccelfaria  ri fpc ito  alla  (Lavione , & attaccò  fuoco  nell  e c4» 
fe  per  abbruggùrle , ma  fu  tanto  tardi  il  rimedio  per  l’improuifa  vanita  del 
nemici,  eh’ elfi  Irebbero  comnioditàd’efiinguerc  tlftioco,  innanzi,  chenel  corh 
femore  gli  edifici' porefTe  far  molto  progrcjfo,  e così  nmafcagli  affilttari  li, 
biro  l’-illoggiamemo  do'  borghi,  ne’  quali  dopò,  che  il  Marefciaflo  di  Birone  fù 
c mmiijamente  .accampato , arriuò  il  flè  il  giorno  dccimonono , nè  però  fi  co- 
minciò fubito  a dirrgjare  le  batterie,  così , perche  non  erano  ben  concordi i 
Capitani  da  qual  parte  la  città  fi  doueffcaffalirc , come  anco  perche  il  bt fogno 
dimunitiom  da  guerra  nell’ef credo  non  era  forfimmore,  di  quello , che  haucv 
timo  di  dentro  idifenfori,  effondo , che  le  proni fioni  venute  d' Inghilterra  notuj 
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arriuak.vio  di  gran  lutila  alle  dir». vide  del  Rè , & allepromeffe  fatte  al  Vi - 
/ conte  di  Ture na  , ma  battendo  il  Gran  Cancelliere  Cbiuertiì  Gouei natura 
della  prouincia , il  quale  poffedeua  gran  ridirete , & baueua  grandtjfima—t 
autom  i ut! f iefe  , fitto  venire  a proprie  fpefe  molte  delle  cofe  ncceffxric^t 
d x'ie  terre,  , e dalle  caflella  circowicine , fi  deliberò  di  battere  dalla  parici  « 

dii  bornio  de  uh  Spvfi\corte  luogorncno  fort  ficaio  de  glt  altri,  non  v'efftn - 
do'ptr  dìfc(tt'  fé  non  torrioni  all'antica  , & vita  muraglia  non  molto  for- 
te, ni  totalmente -per  innanzi  tempie»  ita  ; ma  i dcfrnfori  battendo  preue- 
d it  o oue  loueuauo  afralire  quei  di  fuori , benché  non  hauefero  in  gegtiiero  al--  * ** 
cuna  atto  alle  fabriihe  militari,  tirafononondimeno  nel  miglior  modo  , </*<_> 
feppero  vita  trincera di  dentro  adoffo  della  muraglia , francheggiandola  con^j 
rii  '!lmirerdat.wiola  alttffrma  di  terreno  di  madera  tale , cb:  battendo  cortei 
pro^-efro  non  mediocre  battuto  le  artiglierie  apparuero  cosi  forti  di  dietro  le 
dlfefe,  che  il  Rè  non  volendo  efponer'i  Cuoi  a manifeflo  pericolo , ma  fripendo 
il  p io  numero  dé  rii  off ,-diati , e volendo  fiancarli  nell’opera , deliberò  di  tro- 
{portate  lajt.itter.iain  altro  luogo;  per  rendere  inutili  tutte  le  loro  paffute  fa- 
Urite  v Così  af  primi  giorni  di  Mtrgp  fi  sboccarono  due  Vincere  all'incontro 
dèlia  porta  di  Drc-tx-,e  con  vndici  cannoni  fi  cominciò  a battere  da  quella-t  • 
parte . Voltarono  al  ma  left  no  luogo  le  loro  opere  idifenfori , coti  tanto  mag- 
gip*  animo , quanto  quella  parte  era  di  già  francheggiata  da  due  fonneuekoli 
nne'Hni , fa'trirati,  fin  fa  ino  ft(f vita  none,  quando  il  Treno pe  di  Condè  offe- 
dtò  quella  pianga , & aggiongc, donnone  fortifreationi  olle  prime,  le  riluf- 
feroa  così  fatto  fragno- che  in  vano;  e con  morte  di  molti,  vi  fù  dato-replicaTa- 
m*ntc  Taftalttr.  Si  tran  aglio  tutto  il  mefe  di  Slargo  fenga  poterfi  auuan- 
S;x-r  in  quello  luogo,  bottini  ifi  di  fuori  ,<c  rparondofì  di  dentro,  e fcaramuc- 
ci  lildòfi-qujfì  eia  funi  giorno  alla  puma  del  r indi  ini , & all’  iiigreffo  della  cor- 
ti» r,  ir.  1 il  quinto  dì  di  \Apirileil  Rè  conti  primo  co» ft gl  io  di  rendere  vane  lt_j  • 
frollate  opere  de' d fenfori , moffa  là  batteria  anco  da  tptrsìo  luogo  con  vniui 
ri  Iteti  fi  condurr  più  a bafoverfo  Li  pota  di  San  Michele  \ Trefe  l' affittito 
dé'.ioppugnatione  da  qacflap.irte  il  Signore  di  dotigliene , il  quale  dubitan- 
do , che  l’ofcnrità  della  notte  non  gli  far  effe  errare  il  luogo , dòtte  bianca  pro- 
poflodi  sboccare  la  fua  mhcetu'ep'efe  efpediente  di  fxredue  bore  di  tregua^  j ,?^p:,rrrn^ 
con  quei  di  dentro;  fotti  preteflo  di  ritirarci  morti , Urite  effenio  fl.ato  conclu-  Q.ivf'mc  p 
fa  egli  in  perfètta  attefe  a far  cau3rcicadiuc)i  dalla  fofsa , e per  più  breuità  “ni* 

condurli  lungo  iirecinto  foto  al  luogo  doue  era  preparata  la  batteria , il  cbe_t  n>nc  era  ici»- 
non  folo  gli  diede  grandiffrma  commoditàdi  riconoftere  , e di  mifttrareil  fìto,  e‘t0fe' 
ma  frnfe  anso,  ch'va  modo  non  patcfserfserca  tempo  ririratò  da’  (noi, e lo  fece 
lafciare  per  contrafrgno  sxl'orlodella  fofsa  nel  luogo  appunto , ou'hatteua  egli  * 

difegn  ito  lanotte  di  a’toggiarfi . Così  fenga  errore  fegul  proportionatamen- 
te  l'eff :tto , perii  che  eretta  la  batteria , e sboccata  nel  luogo  apportato  la  fua_a 
trincera  conumùò  x battere  condolici  c.vmoni,  < e ncU’ificfso  tempo  attefe^j 
a f ab  itare  vnx  galeri*  coperto  di  legnami  per  poter  frenramente  trapalare 
b; fofsa,  e coniarfi.il  piede  dello  muraglia . Ira  giudicato  di  grande  fpcrango 
..  . • lósfor-- 
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10  sforgo  da  queSla  jwrtf  perditi  di fm  fori  già  fianchi , nonbauetno  battuto 
tenuto  di  fabricarm  molte  difefe , ma  fi  batteria  lentamente , & interrotta- 
mente,  perche  non  V ermo  munitioni  nel  campo , difetto  così  grane , e tanto 
difficile  a rimediare , che  il  Rè  molte  volte  fu  in  penfier » di  leuarfi  dalTtmpre- 

T;r  nuncarr  6 fajfi.  H Duca  dì  Tfeuers,  e molto  più  il  gran  Cancelliere  con  preghi , e con  e- 
n°  fibTttec’si  fortationi,  non  l' baite  fero  trattenuto,  e fé  nietni  fuggiti  dalla  città  non  hauef- 
rurt™  s eh • ! ftr0  r!fer't0  F(fer"i  ài  dentro  affai  maggior  mancamento  di  polvere,  che  nonut 
Rè  r ori  di  !••  era  di  fuori , il  che  era  così  vero, che  confiti»  ito  il  tutto,  appena  reSiauano  du- 
ailcdiu?  9ue11  * ger.to  libre  di  polvere,  trottate  d ? particolari , da  difpenfare  a foldati . Già  Ce- 
ra perfettionatala  Galleria  (così  la  nomination»)  ch’era  vn  edificio  a fmdit  te- 
dine d’vn  ponte  pofiiccio,  e coperto  di  tavole,  (opra  legnali  fi  diflendeuano  co- 
tiche , e gplledi  terreno , & poi  di  [opra  per  fos  tener  le  erano  confìrau  9ltrc_j 
tauolc , & altri  legnami  : i lati  erano  digroffi  rraui  congionti  così  appreffo, 
che  coprivano  quelli,  eh’ erano  nella  contauità  del  ponte  , & il  fondo  era  rile- 
vato di  fattole  tanto,  che  fofieneuanogh  affaticar i al  fegrto  della  Breccia.  M clj 
ìdefenfori,  hauendo  ancora  qualche  numero  di  fuochi  artificiati , & battendo 
radunato  dalle  botteghe  tutta  la  pece  , che  poterono  ritrovare , attaccarono  il 
fuoco  alla  Galleria  di  così  fatta  maniera, nel  tempo,  che  proffimo  a dar  l’afialto 
molti  vi  s’ erano  attuandoti  rche  effondo  refiato  morto  l' ingegnerò  medi-fimo, 
nominato  la  Garda,  & alcuni  altri  appreffo,  il  Colonnello  Varobera  con  la  fu» 
gente  fù-aSiretto  d’vfcire  dalla  Galleria,  e di  far  molti  paffi  alla  fenperta  per 
condurfi  innanzi  il  tempo  debito  all’ajfalto , il  che  cagionò  la  morte  di  molti 
de"  più  valorofi  faldati,  e nondimeno  il  combattimento  valorofamente  por- 
tato, e foflenuto  durò  quatte' bore  continue  con  molto  fangue  * cfiendoui  re- 
fiati morti  due  mastri  di  campo,  otto  capitani,  e più  di  dugento  foldati , & il 
mede  fimo  Tarabera , & il  Signore  di  Montet  valorofo  gentiluomo  di  Lin- 
• guado  c a,  & aiutante  di  Ciatigltone  rimafero  gravemente  feriti . Afàdt  già  il 
mancamento  di  polvere  era  fatto  irreparabile  a quei  di  dentro, per  la  qual  cofa 
hauendo  prima  Monfignore  di  Furi  , e poi  il  Fi  fronte  di  Tauanes  tentato  di 
metter  genti , e monitioni  nella  città , enonefreudo  riufritoper  la  diligenza 
della  cauallaria,  else  batteuacon  continua  foUccitudine  tutte  le  firade , cpoi- 
• che  fi  Ceppe,  che  il  Duca  di  Maia  venuto  al  bofeo  di  Finceioia , non  hauendo 

■>  forge  da  contraffare  sù  la  campagna  s’rra  voltato  all’imprefa  di  Cafletlo 

Tierrì  mpaefe  molto  difeofio,  gl' offe  diati  ridotti  a difenderfì  con  le  picche,  e_^> 
■'->  1 ■ con  le  fp.idc,pernonbaucre  conche  maneggiare  gli  archibugi,  esortigliene , e 
confumati  dalle  fatiche , e dall'vccifione  feguita  ne  gliaffaitipaffati , final- 
mente a'  dodici  d' aprile,  convennero  d'arrender  fi,  fr  trà  fei  giorni  non  erano 
I ilifcnfori  di  con  il  numero  almeno  di  quattro  cento  huomini,  e di  alcuna  limitata  fomiti  et^t 
ccnrl'do  loc"  dimunitionc  fiocco  fi,  i quali  giorni  efftndo  fpirati  fetrga , cbericcuefìcro  al- 
cotio  (urren-  cuno  aiuto , finalmente  il  giorno  decimo  nono  Monfignore  della  Bordifiera,  et 

11  Signore  di  Grammont , perche  già  il  Capitano  Tefcierè  era  Siato  vccifo  tiL-a 
vn’aflalto,  [or tendo  in  ordmanga  con  il  bagaglio , e con  le  bandiere  fpiegates, 
mifero  la  pia^a  in  mano  del  Baron  di  Bicone , il  quale  v'entrò  con  ottocento 

■ ' fanti. 
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fanti,  e con  (Inedito  cavalli , &,  ri  Rèpofe  a quel  potremo  Mori  fatiate  dr  Sar- 
di per  gratificare  il  Gran  Cancelliere , dal  quale  egli  ,ò  come  dicevano  i fuoi 
molatoli,  la  moglie  defendeva . TV  dtcmpo  medeftmo , che  il  Rè  fi  trattene- 
va all'affiedio  della  città  di  Cut, tra , il  Duca  di  Mena  partito  da  Soefions  con^t 
tutte  le  fue  forze , e trasferito^  al  bofeodi  P incenna  flette  mpe^go  dubbio- 
fo,fe  dottata  aunentitrare  l'cfercito , che  bavetta  ,per  foccorrere  quella  piag? 
m,  ma  non  arrivando  a tempo  quelle  forge , ebe  dà  molte . parti  s' erano  chia- 
mate,e cono  feendofi  tónto  inferiore,  che  il  fio  auiungarfi  harebbepoflo  l'efer- 
c ito  in  pericolo  , fenga  fperangadi  poter  apportare  agli affòdiati  alcun  folle - 
uamentoft  voltò  alla  flrada  di  Campagna , dotte  bavetta  Ultimata  la  congre- 
gai io  ne  de’  l^otcipi  di  Loreno ,:  e per  mantenere  la  riputatione  deiformi fi 
pofe  a campo  a Caflello  Tieni  luogo  groffo , popolato , & ameno , ma  nè  per  le 
mura  della  città  » nè  per  la forteti  del  Caflello  dapotenie  fperare  lunga  di- 
fefa . Era  Gottematorc  il  pifeonte  di  Cornblesì  figliuolo  del  fegretario  di  fla- 
to Tinart,  il  quale  oltre  la  moglie,  dr  i figliuoli  Ixaueua  anco  ri  padre,  e la  ma- 
dre, e gran  quantità  di  dorme  rirfchiufe  nel  caflello,  le  quali  tutte  fptuentatc-i 
tumultuando  mettevano  grandiffima  confuflone,  ancorché  i defenfori  foffero 
baflanti  a foflcnerftper  qualche  giorno  . jtggmmcuafi,ytlje  il  padre , & il 
figliuolo  haueano  ridottevi  quel  caflello  tutte  le  loro  fuppellettill,  fi argentai 
rie,  & i denari,  che  afeendeuano  a groffa  fomma  , e n erano  fuori  di  modo  fol- 
kciti, per  il  timore,  che  dandofi  il  fiacco , non perneniffero  ai  titano  io'  nemici . 
M-ll' incontro  l’cfercito  del  Ducaafpiraua  non  folo  a fiuebeggiare  la  terrai 
piena  di  habitaUri,mamolto  più  a rubbare  il  Caflello , nel  quale  correutt  fa- 
ma foffero  inefhmabili  rkcbegje,  dalla  quale  f per  ama  inanimiti  i faldati , e 
maffimamcntc  gli  flrameri  , nel  primo  arrtuo  braxamnitc  s’impadronirono 
de’  borghi  fp  meritando, e confondendo  eoa  la  loro  rifolutionc  l'animo  poco  co- 
fi  ante  de'  difenfori . Trcfi,  chefuronoi  borghi,  fi  puntarono  fenga  dilatimela, 
fi  artiglierie  , dalh+quali  e fendo  atterrato  buon  [patio  detta  muraglia  della 
città  vi  fi  diede  llaffalto,  il  quale  benché  [offe  felicemente  fofìemuo  fimo  alla 
fera,  lafci'o  nondimeno  gli  affediati  priuiii  fperan^a  di  poter  più  difenderci 
la  terra , per  la  quale  cofa  abbandonandola  fi  ritirarono  Li  mcdvfima  notta 
nel cafl elio  . .All' bora  t'accrebbe  il  tumulto , e pfolleuarono  (pianti  della 
donne,  le  quali  con  ['importunità,*  coni  preghi  loro  furono  cagione , che  per 
yn  trombetta  mandaffe  T.inart , a chiamare  il  Signore  di  ptUeroi  antico  fuo 
collega, il  quale  eranel  campo  del  Duca  di  Mena  per  trattar  fi  co  qualche  com- 
po  fittone:  e nondimeno  effondo  fi  trattato  tra  di  loro  per  due  grufile  bore  con- 
tinue non  fi  venne  ad  alcuno  effetto  di  conclufione  ,per  la  q ui  cofa  vfeito  che 
fù  il  Signore  di  Pillerai  d i Caflello  immediate  f owinaarono  a battere  fic 
artiglierie, lo (brp’to  delle  quali , offendendo  non  folole donne,  ma  il  medefu- 
mo  "Pin  o t , c molti  altri  non  awtcorgi  al  meflicro  dell'armi  ,fùla  mattina  fc- 
gueute  r chiamatoti  medeftmo  Signore  di  Pillerai , ai  quale  fi  fecero  incon- 
tra Madama  di  Tinart  con  fi  altre  dome  , cb’bavtua  in  con. pignu  p'egando- 
lotonle  lagrime , e co'  ginocchi  per  terra  a volerle  liberare  confi  accordo  dal 
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pericolo  di  feruenirempotere  de’  (oliati , c particolarrpmte  de'  fóruflicrt 
Muffe  queflo  fpctt  acolo  anco  l' ifìeflo  Villeroi , il  quale  trasferitofi  al  Ducala 
di  Mena , fi  fludiò  di  mofìrarh  , ch'era  affai  meglio  riceuerc  il  cdflello 
patti  , e cauarnc  qualche  fontina  di  denari  per  f.ftnisoivento  della  guerra^, 
^ Me,  t chearriccl)ireeo'l  [angue  Franccfc,  e fatture  l'antditàdcgliilranieri , alche 
a cric  la  pni-  pie  ? andò  facilmente  l'animo  del  Duca  di  Mena , alieno  dal  [angue,  tdaUc^/ 
z .«file  M mblene,  contatto. chef  cfercito  fortemente  ne  flrepitaffe,  fi  romiti  fc  nondi- 
fitonc  di  vài  meno  raccordo  , con.ponendoli  tlCaJtcllo  inventi  mia  fendi,  m molte  ritto- 
mito  feudi.  Moglie,  nelle  quali  la  terra  fu  condannata,  e rimanendo  liberamente  lapiigga 
Pinarr  impu  fon  l' artiglierie  ,e  con  le  muntrioni  alla  difpofitionedel  Duca.  Ma'Pmar.  t 
reta  nS  credendo fi  effere  libero  dalle  calamità  delCaffedio  caddi  tu  altri  trattagli ; per - 
Tieni  ió  per  che  imputato  di  poca  fede  ,e  di  bau  ere  non  per  viltà , m*  per  perfidia  ,.  refusa 
Sedili,  /daj  fenganectffuà  ipicllapiagga,  e perciò  fatto  reo  dal  parlamento  di  chialonei  e 
rjHjmcmodi  condamato  affente  eomcrtbello, ricompirò  poidal  Rii  fafiolutionc,  e la  conlì- 
«h'àta’tò  ti-  [catione  dc“  fnoi  beni  con  trenta  mila  ducati.  Laprefa  di  Cartello  T:crrì,b.n- 
k»!'(*«iói  c^,e  non  a duella  di  C ùtrtres , ni  per  la  qualità  della  piagna,  »?  per  U_j 

ticomprar  |*.  confcguetrge,  elicila  tiraua  [eco,  tornò  nondimeno  in  qualche  riputaùone  far-, 
*^101  Una  dfl  ml  k?J>  onde  il  Duca  di  Mena  accrefciuto  d’animo,  c di  fpcranga,fi  con- 
Jlicon  treuta  duffe  alfabbocc  amento  di  Reits,  ouc  fìdoucua  confultore  in  cm/miuice  del  mo- 
juib  feudi-  do  ditene;  fi  per  foUeuare  gli  intereffi  communi , e per  opponerfr  a'  pragrcffi 

del  Ri, il  quale  dopò  la  prefa  di  Ciartres,  bau  cui  con  l'arte,  e con  la  fargxprc- 
fianco  la  città  di  Lotiiers  luogo  dtTformandia,  & vicino  a Roano,  il  qualc^j 
perfito,  eperarte  eraflimato  di grandilfima  confegttmga . Ma  ft  bene  al  Rè 
procedeuqno  l'armi  felicemente , le  altre  cofenon  erano  così  profpcrc,nià  Jote 
gettano  nel  proprio  jfuo  partito  noni,  e trauaglioft  accidenti : perciò  che  i Signor 
ri,  & i Cauallicri  Cattolià  vedendo  differnfiin  infinito  d tempo  della  connere, 
fionc , e riufeire  vane  lepromeffe , e fenga  effetto  alcuno  tutte  le  mtimationi 
di  congregare  gli  slitti, e di  radunare  i prelati  per  darli  t mfhruttione  da  lui  pro- 
poli, & a tutte  l’hore  decantata,  haueanogià  cominciato  a vacillare  nelle  lo- 
ro rifolutioni,  a pcn  fare  di  rittrorfi,  amormorare  tra  di  loro , & amoilrarcj 
‘ mala  fodis [anione, la  quale  s'accrcbbe  fuori  di  modo  per  vita  dichiaratione  del 
Hèj  il  quale  dopò  laprcfa  di  Ciartres, rtdottofi  a Manca  baucua  chiamato  il  fua 
coHfiglio con  molti perfonaggide' più  conjpituidcl fognilo  fuo,  & baucua  Uro 
fignificato  come  i Vrencipi  fuoi  collegati  della  Germania , e la  Reina  d'JnghiL 
. !i.  terra,  deiformi,  e dell'aiuto  de'  quali  baucua  così  flmrobi fogno , cbefengitat 
loro  non  banca  [perorerà  di  poter  foflenerc  la  corona, tutto  il  giorno  gli  focena - 
no  infanga, per  che  dando  Li  pace  alle  confitente,  permettere  la  libertà  della-j 
f de  & vn  viuere pacifico,  & indifferente  a'  fuoi [oggetti, per  vmrli  conpcr- 
frtta  carità  in  vn  medcftmo  corpo , e che  inflando  il  tempo  della  vai  ut  a dell  ’c- 
fcrcito  di  Germania, giudicano  beneprenenire  le  richieste,  che  all’ bora  con  l'ar- 
mi inmano, in  tempo  decHremo  neceffìtàgli  farebbono  fatte , e concedere  bora 
a quelli  della  religione  riformata  alcuna  cofa , per.  non  eficre  aflrctto  di  conce* 
Aere  loro  molto  più  a quel  tempo  ; eh' egli  non  difegtma  di  permetter  c loro  più 
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di  tinello,  che  baueua  fatto  il  Rè  H etnico  fino  glorio  fio,  e Cattolichilfimo  prccefi- 
fare,  tua  di  rmouare  femphccmente  l'editto  vlthno  dì  pacificai  ione , il  qualtu 
non  dada  volontà  del  Rè, ma  Itile  molende  della  lega,  era  poi  fiato  rotto,  e ri-  » RcnHco^, 
Morato,  e che  ne  banca  voluto  di'*  le  r iponi  in  Confidilo,  acciò  che  alcuno  non  ,ngg,  V 
mtecprctilfe  qtfefla  deliberatimi:  fimfìramente , mi  fiapeffe  il  tutto  farpinaie-  P < 
trtntiigio  della  religioni!  Cattolica  , per  non  fi  Inficiare  condurre  in  ncceffità  di  'ir. in  '««t.  £ 
concedere  maggior  ìihcti  <b  quelli,  chea  tempo  de'  fiuti  predece  fiori  era  fiata 
loro  conce fià,  e {labilità  ; che  oeprivno  ponderafie  lajlato  delle  tofie  prefittiti , le  MironeagPV 
forge,  che  il  P ipa,  dr  il  Rè  Cattolico  mandaiiano  contra  di  lui,  neceffitandolo  f;Vl irna.^M 
a valer  fi  degli  aiuti  de'  p-'itejlinti,a'  quali  non  poretta  raghneuolmthn  nega-  ione  dell*  E- 
re  qnab.be giuflu  fiodii fatnoije,fie  voleva  effiere  fioftenutodal  denaro  , dall' epe-  /fonone  ^'ó 
ra,dal  fiangue  ,e  dall  affidi  enga  loro , che  questo  non  ritarderebbe  le  fu  e prò-  ^ jé"  r^Ó'ilT 
tnc(fe,e  che  nonp  -egiudUhcrcbbt  w ninna  maniera allareligionc  Cattolica  ,la  „f|q.ia|  i,  có- 
qu.de  egli  voleua  enfiamenti  >He  mantenere , p'oregere , efauorire . .Affenti-  hcrrì' ^i*  ^on — 
tono  alleparolc  del  Rè  la  maggior  p.trte  de"  voti, ale  uni  altri  ne  refiarono  fican-  (ciei.n  có  al- 
dàliggati , c particolarmente  Carlo  Card  nule  di  Vandomo , che  morto  il  Zio  if^rnuttlo* 
fi  fiiceua  cbiimire  il  Cardinale  di  Borbone  ,il  quale  dicendo  non  potere  inter~  irjc  i abbnc» 
nenirecon  faluegga  della  con ficiengt  aquefla  deliberatane , fece  fegno  di  vo~  eui°* 

Ikrfi  p ir  ti  re, m 7 non  figuitàto  d i gli  altri  Trelxti,  e richiamato  afpramcnt(_j 
dal  Ri, tornò  benché  con  poca  fu  riputai  ione  a federe,  l.'^Arciuefcouodi  Bur* 
ges,  & il  Vcfcouo  di  Idmes;  il  Vn-fidente  Thu.mo  , il  Gran  C-mcelliere  , t > 
molti  altri  C*tt  ilici  adhrnaitdarono,  che  l'editto  della  libertà  di  confi  tenga— i 
non  fofie  afioluto,&  inde  terminato, ma  che  vi  fi  aggiongefie  vuaclaufiula,  che 
Srinteniefie  valere  infitta  a tanto,  che  confeguita  là  pace  ,fi  accommodajfero  le 
difierenge  della  religione, per  riunire  tutti  i fiuddtti  -id'vna  iHcfiacredenga:  al 
cfi e offendo  vnlontieri  arconfieutito  dal  Rè , fi t fatto  b bàiirto  ,.  £r  atcriui  giorni 
dopò  pillinolo, e regi(lr.in>  ne"  Variamenti  dilla  fina  parte . Tlon  fecero  mol- 
ta  refìfttngt  feti  del  confi  gito  aquefla  dichiarai ione,  sì  perche  vedetuno  l'vr- 
genga  del  bi  fogno,  che  bavetta  il  Rè  di  va  Ut  fi  di’  prote  flauti , si  perche  s'ac- 
corgeuano,che  lropponcrfì  ,non  hartbbe  prodotto  alcuna  cofia  di  buono  , oltre,, 
die  già  gli  Ugonotti  godemmo  in  falli  quello, che  horajicòcedeua  loro  in  tfir  it- 
ti): migli  huo/mni  militari  affetti  alla  religione  Cattolica, e thè  non  bancuano 
fieni,  te  le  ragionile  prefiero  grandifjimo  (condolo,  e cominciarono  qnafi  mani* 
féftanieiitea.difig4flarfi,taiitt>pi:ì,ihe  ricordili  tledt  Borbone  ,-ér  altri  grandi 
donano  fomento  a quell  i mala  fì>Jhf.utione,e  con  le  parole  non  foto  in  fegreto ,. 
mamohe  volte  in  palefé,  concitauano  gli  animi  arifientirfi . Eragià  molto  in-  J( 
nangi  nato  penfiero  al  Cardinale  di  Borbone  di  fabricare  vnpvrito  d’  Cattolt-  VaiMomoco- 
ci  differenti  dalla  léga ; e da  quelli,  che  feguit  anano  il  Ri.  Queflo  penfiero  era-  ‘®Jf'*,1a,rp[rI*ò 
fide-fio  in  lui  dalli  confiideratione,  ebeti  Rioflmato  a noirvolcre lonuertbfi  ^partnodi  r»i» 
hoh  fola  difficoltano  a fie  medeflmo  la  poffefjione  del  Regno  ,mapriuaua  tutta 
la  famiglia  reale  delle  fine  giufle  ragioni,  che  haucuaall’heredità  della  corona;,  por  mft  om 
poiché  tutti  come  feguacid'vn  ber etico,  ne  ventilano  vnrt amente  eficlu fi,  e già  cùì*  m’..**1*' 
fi.  trai  tana  tra  i colli-gaudi  rompere  la  legge  Salica , e di  chiamare  altri  Tren -■ 

cipri 


« 


7*8  Delle  Guerre  Ciu ili  15$! 

cip:,  che  non  ha tttumo,  che  fare  con  la  confanguinità  regia, alla  corona:  e pre- 
mono quello  palperò  pii',  a lui,  e lo  traiiagliaua  molto  maggiormente  de  gli  al. 
tri,  perche  efiendo  all’hora  il  Treneipe  di  Condi  [ho  cugino  ancora  qua  fi  nelle 
fafee,  e di  religione  Ugonotto,  & il  Treneipe  di  Conti  fuo  maggior  fratello',  e 
per  il  difetto  della  lingua  poco  atto  al  gouemo , eper  e fere  flato  nella  pueri- 
. tiafua  tagliato  per  il  male  dellapietraripntato  mirabile  al  generale,  ftmautL-t 

s appartenere  a fe  la  più  proffima  fperanga  della  corona  , perche  il  Conte  di  Socf- 

1 fons  tergo  fratello  era  minore  di  lui , & il  Duca  di  Mompen  fieri  era  in  gra- 

, do  della  fu  c ceffone  molto  più  remoto  di  loro . Da  quefla  meditatone  , e dallo 

fdegno,che  ne  nafceua  in  lui, s'andò  a poco  a poco  nutrendo  rn  dcfderio  di  ofla - 
re  a queflopregiudicio,  e di  farft  vna  fattone , che  lo  portaffe  all'elettione  del 
Regno,  poiché,  ni ilTipapoteux  opponerft allaperfona  d'vn  Cardinale , nè  il 
Rè  Cattolico  potcna  rie»  farlo  come  he retico,  ne'  collegati  del  Regno  alla  fìnc-t 
harebbono  potuto  negarli  la  donuta  vbbedienga . R altea  conferito  queflopen- 
ftero  con  Gion.vmi  Toecardo  ^Abbate  di  Bello  fauna , il  quale  da’  fioi  primi  an - 
ni  l’ banca  allenato  nelle  lettere  , Intorno  non  giàdel  tutto  dato  a'  coft  umide' 
pedanti,  nè  d’ingegno  baffo,  e rime  fio,  mapimodi  (piriti  viuaei,  & ammae- 
strato nella  difciplina  di  corte . Oueflo  mirando  all' aunangamento , & efaU 
tatione  propria  nella  grandeggia,  della  quale  (offe  faro  mbii/lro  al  padrone,  ba- 
nca fomentato  i prn fieri  del  Cardinale , e regolate  con  buoni  dmmacflr amenti 
le  prctenfwni  fue  configli andolo  a procedere  fegretamente , e molto  delira- 
mente fin  tanto  , che  s' aniaffe  acqnifiando  feguito , & aderenti , & in- 
fognandoli a valerft  delle  congiunture  de'  tempi , le  quali  harebbono  fom- 
minifìrate  vtili , & opportune  oecafioni  : Eper  battere  chi  gli  porgeffe  aiuto 
a fabricarc  cosi  eminente  difegno  bau  nido  conferito  ilncgotio  conGiacopO 
Dauidde  Signore  di  Terrori,  gioitane  di  baffi  natali,  ma  di  profondarne  lette- 
re, e di  gran diffirti  a cruditimc,  c per  quefla  cagione  riceuuto  , e ben  veduto  da 
principio  nella  fami  glia  del  Cardinale, e con  Scipio  re  Balbani  Iucche fc  huomo, 
che  dalli  mercatura  infelicemente  e fercitata  molt'aimi , era  pacato  a maneg- 
giare affari  per  le  corti,  s' erano  pofli  con  tutti  gli  fpiriti  a fabricare  queflo  ter- 
go partito.  Ter  quefto  effetto  fotto  fpccie  di  complimento  il  Ten  on  era  palpito 
al  Duca  di  I.ongattilla,  & al  Conte  di  San  Tolo  fratelli , i quali  di  fceft  dalla-j 
cafarcgia,  mi  per  via  di  progenitori  naturali , cbi.tmandofi  di  Orliens , ermo 
molto  Cattolici , e fi  tenemmo  vniti  co’  Vreneipi  del  fangaie  al  mantenimento 
della  Corona,  e fatte  loro  le  conftdcrationi  del  p'egiudicio , che  dalla  oflmatio- 
Scipitme  !m|.'  ìtedd  f{è  p>?  fatte  a gl'intereffi  communi  dcrtuaua,  gli  hauca  dcflr amente  ti- 
barit  iucche-  rati  ne  Ira  eie  fimo  pcnficro,  & a tenere  intclligenga,  e conifpondenga  occulta 
.\C  Róma"  da”  co  ^ Cardimile . Dall’altra  pa'te  il  Balbani  fatto  nome  di  prillati  fuoi  affari  era 
Ornimi  di  paffuto  a Roma , per  i fu  fare  appreffo  al  Tontefrce  la  dimora  del  Cardinalene’ 
tramar"1 'col  luoghi  della  parte  del  Rè,  fatta  per  folofine  d'efortarlo,  c di  condurlo  alla  fna_j 
corner fione  i Liliale  procedendo  bora  in  lungo , contea  li  fperanga  commune, 
dif.giftiu . . e contea  tante  prom  effe  fatte  da  lui,  il  Cardinale  non  volendo  mancare  alla  con- 
fi tenga  propria,  mondana  a fonie  feufq  con  la  Santità  fua,c  pregarla,  a tenerci  - 
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protettane  detta  famiglia  reale ,la  quale  no  era  il  donerebbe  p lofi  inai  ione  d'un 
folo,perdefìe  le  fue  ragioni, e che  quàdo  il  Card,  hauefse  intétione,  efperanga, 
che  la  Sede  lApoflolicarió  vdefle  altro ,ch‘ un  Rè  Cattolico, ma  dcllcgtt  imo  cep 
po  di  S.  Luigi, ji  farebbe  dichiarato  con  lanobiltà,c  ro  le  Comunità  Cattoliche, et 
h.iuercbbc [pagliato  il  Rè  del  maggiore  nerbo  di  quelli,  cheperfofìenereleragio 
ni  della  famiglia  regia  lo  feguitauano  diprefente . Hora  mitre  il  Terron,  & il 
Balbani  qUo  dètro,e  qfìo  fuori  del  Regno, cercano  di  piantare  le  radici  di  queflo 
tergo  partito, il  Cardinale  dimorado  a Turs,comc  capo,  eprefidéte  delconftglio 
Regio, che  vi  fi  tratteneua,  andana  per  fe  mede  fimo, e per  via  del  Toccardo, pra- 
ticando gli  animi  di  molti, e particolarméte  di  Egidio  Monfig.  di  Soto  è Gouer-  ' . ,, 

ruttore  diqlla  città, buomo  di  gridifimapietà,ma  di  non  minore prudeva,  e che 
nella  corte  hauea  tenuto  lepre  chiariffmo  nome  di  botà,e  di  [opere.  Ma  qfli pé- 
fieri,che praticàdofi  co  molti, no  poteuano  flore  occulti,  erano  peruennti  a noti- 
tia  di  Filippo  Card,  di  Lenomrt  antico  depédéte  delia  cafa  di  jdauarra,il  quale  , , Cl  r(}ina!e 
fimilmctc  feguitìdo  laparte  del  Réfi  tratteneua  a Turi,&-  mterueniua  al  co  fi-  dì  Lenoneurt 
glio,e  no  pafsido  trà  lui,&  il  Card,  di  Borbone  molta  intclligenga , fùprinioÀ  deUratuto* 
darne  auifoal  Rè, rappreseteli  in  cofufo,qllo,chehauenapotuto  penetrare  de  de  d^ifcaii  dd 
difegni, che sandauano diuisado.il  Rè fapédo  l'emnlatione,chepaffauatra‘  Car  Vandcmo. 
dinali,ti6  preflò  inter améte  fede  alla  relatione  di  Lenoneurt, e tuttauia  ne  retti 
co  l' animo  ingobrato,e  cominciò  a flore  sù  l'auifoper  venire  a maggior  certeg- 
ga  del  fatto,  laquale,  la  fortuna  glipoitò  come  dafe  fleffa  in  modo,  che  rio  fi  fa- 
rebbe fimaginatione  pefatoipcrcbe  bauédo  il  Balbani  già  pcruenuto  in  Italia  Sjgnor  f)c)  ,a 

trouatop  il  viaggio  il  Sigrudella  Torta  Segretario  del  D.  di  Mena,  che  ftmil-  Porta  recreta. 
mete  p gli  a fari  corrétipafaua  a Roma, fatta  amicitia  co  lui, come  fogliono  qlli  J,0 
che  fono  intereffati  nella  ifleffa  natione,  ò inauedutamente , ò per  cominciare  a “jfa  (jdtcl)"at* 
fpargprc  vn' altro  rapolla  co  la  lega,gltcÒferl  ilncgotio,p  ilquatc  era  dal  Card.  C»dinalc!ma 
nudato  al  Tapa,e  gli  fece  vedere  le  cornicioni,  che  da  lui  bauctu  per  f ita  infor-  *"'ria  ,n* 

rnatiotie  invna fcritturadiflintamite  coprefe.  ilTorta  biiomo  fugace,  e nego-  n nelle  mani 
tiatore auuedUto,feppe  di  maniera  portar  fi, & allcttare  coflui,cheno  fole  pene-  dcl 
tr'o  il  fondo  delnegotio,e  gliaderéti,cb‘  haueua  il  Cardarla  infieme gli  cattò  una 
copia  delle  fue  comi  fumi  dalle  mani, laquale  mitre  co  dupplicate  lettere  inaia  al 
D.  di  Mena,  volfe  la  forte,  che  vna  d'effe  [offe  intercetta  dalla  guarnigione  di 
*Auxerra,e  pueniffe  nelle  mani  del  Rè,  co  piena  in  format  ione  di  tutto  quanto  il 
trattato.  S' aggi  linfe  per  cbiaregga,e  per  co  fronte  dell'auuifo  hauuto  dalle  lette- 
re del  Torta, che  Giacopo  Monjign.di  Quefnègkilbuomo  di  7dprmàdia,il  quid  ' 

le  s'era  alleuato  paggio  del  DucadiLungaui!la,trouandofi  vna  fera  nella  ttretta 
del  letto  dclpadronc, modo  [olito  in  Franca  di  corteggiare  i gradi,  quando  fono, 
per  coricar  fi , e o efsédo  veduto  per  l'impedimcto  delle  cortine,  [enti  no  vole- 
do  un  luugodifcorfodi  Monfignorc  diTerron  in  qtto  iflefso  fpofito , il  che  in- 
auHeduiamete  riferì  a Gioì  tini  Signore  dell'  Efpinèfuoparete,ma  qtietto  efieu- 
do  di  religione  Ugonotto, e d'ingegno  molto  fugace  non  tardò  molto  a pale  far e_t 
il  tutto  a Monfignore  di  Chiaferonapprcfio  di  cui  militaua,  dalquale  il  Rè  fd 
poidflintamete  (Fogni  particolare  auuertito.  Il  Rè  fatto  co  fapeuole  di  quello,, 
chef  ordina  coutradi  lui, reìffhgtàieméte  afflitto,  e trauagluuo  dell'animo, e 
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conferitori  negotio  con  il  Gran  Cancelliere,  e con Jtionfignore  deUaT^ua  vollt 
intendere  il  loro  confi  glio.  il  Gran  Cancelliere  intento  alla  conuerfionc  ilei  Ri,  ò 
così  parendoli  efiere  ri  meglio, difle, che  al  Rè  medefimo  fiotta  il  rìmouere  que- 
lli oflacoli, & ilrafferenarc  quefli  nuuoli, perche  facendo  fi  Cattolico  toglieua  il 
fondamento  a tutt' t inachinatari  ad  vn  tratto,  dr  aprhtavnaflrada  ficuriffima 
alla  vinone, & alla  pace:  che  ilpenfare  ad  altro  rimedio  era  non  foto  vano,  ma 
ruinofo,percbealicnido  il  Cardinale  di  Borbone,  e gli  altri  Trencipidèl  [angue,, 
ujtiali  fent  tuono  con  lui,harcbbe  tagliato  vn  bramo  afe  mede  fimo,  e debilitato 
talméte  ri  fuo  partito, che  no  farebbe  più  m i flato  di  rcfiflerc  alla  potéga  de' [noi 
uemici,e  dall' altra  parte  difftniulàdodi  fapereleloro  machmationi  baitcrebbo- 
no  effe  battuto  comodità  di perfettionareri  difegno  tirando  feco  vna  gran  parte 
de’Cattolici  difguflari  della  dilattone  tato  lunga  del  corutcrtirfi , onde  peri  fchu 
fare  quefli  due  meuitabili  pericoli ,. era  neccffano  dare  hormai  fodtsfattione  * 
tutt'i  fuoi  feruttori, mitre  loflatcr delle cofèghpermetteuadi  farlo  co  honorfuo 
perche  quàdo  fi  fmebraffe  da  lui  la  parte  Cattolica, non  farebbe  più  tipo  di  con- 
uertirfi , nè  dì  dar  lorofodisfattione , ni  di  richiamarli  come  fi  fanno  i falconi 
qrùdo  fono  di  già /cappati  dalla  mano, però  faceffe  buon  animo,  e co  vna  rrfolu— 
rione  reale, troncaffc  le  radici  a tutti  quefli  maliche  andammo  pcricolofamtnte 
ferpeado.  M onfign.  della  Tjua  diffe,che  parlerebbe  più  hbcrameie;pcrcl/e  fua 
MacHà,e  tutto  tinto  lo  fapeua,cb‘egli  banca  detto  fm  da  principio,  che  feti  Rè 
non  fi  focena  Cattolico  non  farebbe  mai  Ri  di  Francia, ma  che  bora  no  eratem- 
po,nè  congiuntura  di  farequefla  delibcratiorte  ,che  fapettail  Rè  quanto sforgp' 
de' fuoi  nemici  gli  foffe  per  venire  di  breue  adoflo,bauédo  il  Tapa,&  il  Rè  Cat- 
tolico fatto pptenttfjime prouiftoniper aiutar  lilega,chepcr  opponerfi  a quella 
oppugnatone  non  balletta  diprefente  altrtrappoggìo  , che  i foccor fi  della  Rema- 
ti'Inghilterra, c de'Vrccipi  di  Germania,  iqitali  metteuano  infiemopotete  efef- 
cito  dottori  Tifiate  di  Turcna  per  frflenerlo  in  tanto  fuo  bifogno,lérjuaJi  proni— 
fioni,ct  aiuti  tutti  fuanirebbono  iti  vn  fubito,s‘egii  alpreséte  mut  affé  religione,, 
perche  nofolamcntc  effi  fdegnari  l’ ab bandonare bbono,ma  tutti  gli  ugonotti  del 
Regno, che  lo  fermano  fi  farebbono  allotanati,onde  all'arriuo  delle  forge  ne- 
miche, fi  farebbe  trottato  fproueduto, derelitto, folo, e fenga  alctt  modo  di  refrfle- 
re,epoflo  alla  diferettinne  de' fuoi  nemicatile  l'itrgéga  delle  cofe  no  dada  luogo  ' 
al  cd figlio  di  rimediare  al  futuro  co  vna  mina  prefente,già  efìerepartite  le  for- 
ge d'Italia, già  radunare  il  D.  di  Tarma  l’efercito,  nè  permettere  la  fbettegga' 
del  tépo,che  fi  penfaffeaeo fé lontane,  ma  che  s’adoperafTero  i megi  preferiti,  la: 
macbmatione  del  Cardinale  di  Borbone  efferc  penfiero  poco  fondato,  & ri  ijuale 
quàdo anco doueffe riufeir e, ricer catta  grit  ditationedi  ttpo;doucrfi alprefente 
applicami  rimedi 1 nò  molto  rifoluti,ni  molto  potentina  tali, che  mitigaffero,e 
dt/feriffero  rimale, finche  s’haueffe  comodità  di  purgarlo;  douerfi  diuidere  hi  lno> 
ghtfeparati  quefli  Signori, hauer  loro  l'occhio  allentarti, cercare  dipLuarli,  e di 
trattenerli  finche  fi  vedeffe  l'eftto  delta  venuta  degli  flranieri  dell'vn  partito,  e 
dell'  altro, che  poi  ilttpo,e  l'occafmi  bar  ebbono fommini (irato  da  fefteffi  rhne- 
dt<  proportiondHal  male, e modo  d’vfiircfinalméte  vn  giorno  di  quefli  labenn- 
ti.  piacque  piti  al  Rè  quefla  fintengafiaqualefù  anco  co  fermata  dal  Mirefiial - 
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lo  di  Birone,alla  opinione  delqua  le  finalmente  fi  rapportauano  tutte  le  cojc  gra- 
tti. Onde  /pedi  fnbito  lettere  al  Card.di  Borbone, & agli  altri  Signori  del  Coni- 
glio,che  veniffero  in  rapo  a ritrouarlo,  hauédo  bifogno  dell' opera, c dell'affiflé- 
T ra  loro , e rimanendo  il  Conte  di  Soeffonsdal  gouemo  di  quelle  parti,  mandò  a ^ 
gouemare  il  Toetù.e  la  Tirrena,  ilprcncipc  di  Conti  alieno  da  quello  co  figlio, e tcu0  ad  Car- 
pii cfclufo  da'medeftmi  fuoi  fratelli, perette  anco  ilConte  di  Soeffons (degnato .,  ^ r)^"r 

ehc  il  Rè  gli  haueffe  molte  volte  promefft  per  moglie  Caterina  mica  fuaforella,  f.  da  Goier- 
bora  ricufafie  di  concederla,  afscnriua  alle  machinationi  del  Cardinale , con 
fperanga  anco  che  a fe, benché  minore  di  età, ma  fecolare,  potefse piegare l’elct- 
4ione,che  facefsertri  Cattolici  <T  vn  prencipe  del  (angue . Onde  venuto  il  Cardi- 
nale nel  campo  fotti  Ciarìres,e  continuando  a mttruenirencl  configlio,gli  acca- 
di efsereprefente  all"  Editto, che  fi  faceuain  fattore  degli  Vgonotti,  al  quale,  e 
*ton  i gcfli,c  con  le  parole  s' oppa  fe, e fatto  che  fu  no  ccfsauadi  parlarne  fimflra- 
mente  per  perfuadere  i Cattolici  a confentire  co  lui.jqè  il  ni  fi  farebbe  così  fa- 
cilmente fuiluppato  da  queflo  tumulto,  fe  vna  madrina  appoflata  dalla  lega  per 
nuocerli  non  l'baucfse  in  ir  abilmente  aiutato.  Era  venuto  a Rcs  il  jqimtio  Lan- 
■driant  màdaio  dal  Tontefice  co  lettere  monitoriali  dirette  atti  prelati, che  fegui- 
uano  le  parti  del  Ri,  & alla  nobiltà,  Signori,  città  spopoli  dell' iflefio  partito , 
nelle  quali  dopò  le  (olire  prefationi,e  t battere  copiofamé  tee  figger ato, e detefla- 
to  terrore, che  cometteuaao  i cattolici, e particolarmente  gli  eccleftaiìici  difie- 
guitare.e  di  fomentare  vn  Ri  beretico,velapfo,  & ifcomlmicato,  e d'imponere  T|  tmjriano 
volontariaméte  alle  proprie  cernici  il  giogo  miferabile , della  fernitù  dell' bere-  NwinoPonti. 
fta,ordinaua  finalmente  con  parolepregnanti , e comìdauacfprefiamcnte  a gli  r«*  ae"!»j«t! 
Fcclefiaflici  (otto pena  di  fcomunica,e  di priuationc  delle  loro  dignità,  e benefi- 
xii,e<r*fseic  trattati  da  fettaru,  e da  heretici,chefrà  certo  t épo fi  ritir afsero  da'  c Cattolici  dd 
luoghi  che  redeuano  vbbid  tenga  ad  Henrico  di  Borbone, e dall'vnione,ecofor-  par  «io  regio. 
tio  della  fatiione  fna,egr  ammoniua,&  rfortaua,ma  in  fine  commandauaanco 
alla  nobiltà, & a’popol',che  abbandonando  iltutto,  e laficiando  i luoghi, che  ri- 
cono(cenano  C heretu  o,fi  ritirafsero  tra’ veri  cattolici, e che  vbbidiuàno  alla  Se- 
de .Apofìolìca  nella  vera  vnione  della  fede.  Era  tutto  il  monitorio  ripieno  dipa- 
role graui,&  efquifite,di  concetti  alti, e minaccinoli,  di  comandameli  afpri,  e 
rgorofi,e  tale  in  fiamma', che  pareua  non  couenirc  molto  con  il  tepo  preferite, nel 
quale  C armi  del  Rè  procedeuanoprofperaméte,ele  cofe  della  lega  erano,eiìfor- 
ga.edi  riputai  ione  afsai  diminuite, per  laqnalcofa,conftderatodal  D.di  Mena,e 
da'  capi  principali  del fuo  partito,  molti  furono  di  opinione,  & in  particolare j 
Morifign.di  f?illeroi,chcfofse  bene  il  differire  lafuapubhcatione  adaltro  tépo , 
neiquale  con  maggior  credito,c  con  più  riputatone  dell' armi  de’  collegati  fi  po- 
tefse (per are  di  calcarne  qualche  fruttola  il  Jfuntio  malpratico  degli  affari  di 
Francia, e (olito  a mi  furare  le  cofe  con  i concetti  di  Roma , il  yefcouo  di  Ttace- 
\a  benché  più  efperimcntato  dc'negotif  correnti , tutto  nondimeno  intento  a co- 
piacere, & aionciliarfi  l’animo  del Tapa , & i minifìri  Spagnuoh  tirati  dall'o- 
dio, & abbagliati  dal  deftderio  di  vedere  ogni,  giorno  le  cofe  più  perturbate,  e- 
tono  ri  fidati, che  il  monitorio  fi  publicafise.  Còfidcr anano  i Signori  Fràcefi  e fie- 
re cofano  folo  difficile, ma  da  honfprrarlaper  alcu  modo  che  i Trelatt,e  la  nobit 
tà.u^ualihaueuauondlemaiùdel  Rf,la  robba,ledtguuà,e  le  prelature  rifoluet-  . • 
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fero  d' abbandonarle  per  compiacere  il  Tapi,  effondo  pochi  a'  topi  prefenti  colo- 
ro,che  per  rifpctto  deli  animi/:  cÒtcntiuo  di  abbandonare  le  loro  foftà^e;ch'efi 
aià  da  principio  s' erano  A'auhtaggia  raffi  mitrate  quefte  min.tccie,eque(le  intima  - 
tionidi  Rotiti, e s'baueuano  preparato  gllanimlper  fojferirleyche  pitiche  fi  sfar 
grafferò, più  s' indnrerebbono,e p-rdtdo  la  fperania  d'efTere  rkeuutintat  m gra- 
tia  del  Tapi  ,ft  farebbono pà  oflmatt  a fegu  trace,  & a procurare  la  vittóri,!  alla 
loro  parte ;cbe  btfognaua  allettarli^  delirarne  te  tirarli  jìo  fpauentar  li, e metter* 
lt  nell’ ritinta  di  fpcratione;  chcfìmil  minaccio  farebbono  proprie  dopò  la  vitto* 

. riif  dare  loro  colore, & occ.iftone  di  abbottonare  con  quefto  pretefloil  Rè,quà- 

do  lecofe  fue [afferò  deplorate, ma  non  hora,ch'e(lcndo  egliflorido, epatite, non 
era  da  credera,cbe  alcuno  lo  abbandonale;  non  ione/ fi  fondare  lepmdéti  rifo- 
rnì toni  sù'l  Vgrifitmlc,ma  fu'l  vero, nè  regolarfi  all'opinione  di  quelk^he  giudi- 
• cattano  di  lontano, ma  (opra  ilgiudicìo  di  coloro,che  oltre  icfperirga  lunga  delle 
Copro  mo]te  cofe/i  ritrovammo  di  prefenle  sù' l fatto.  Giudicavano  i mtniflri  Totificii^r  Spi- 
nppofiuonj  de  gnu  oli, che  qile  tofe  fidiceffero  per  la  lo  mime  carità  della  nationc,m  perche  co - 
cè^iì'p^u'à  sì  f off  e il  vero/s  il  D.di  Me>u,ebe>bauea  collocata  ruota  la [percorra  nella  ue- 
coX"'  °'  ^ ' delle  genti  d'Italia,edi  Fiandra.e  non  volena  difgufìare  queiprencipi,fi  ri * 

«k  Ponufi'.  ) c merletta  in  loro;e  però  fepz*  differire, il  monitorio  fù  fubjto  pubiicato •,  il  quale 
flpjgnuoJi.  produ/equelmedefimo.  effetto,  cioè  battano  predetto  i Signori  Francefili  perciò 

che  il  Rè  thiannto  il  Gofiglt<r.,ncUjuale  volle,  che  affifieffero  tutt'i  prelati,  ch’a- 
rano a Manu, e le  perfione  più  confpicve  deli eficrcito  fino,fidolfiegrauemete  del 
• maio, che  ilprefcntt  TÒtejice  renetta  ficco , laudò, e commendò  Li  moderacioqe  di 

Sifio,ilfptale  fatto  capace, che  le  di  fcordic  erano  prodotte  dall' ambttione, e dalla 
cupidìtà  di  dividere  il  Regno, e no  dolalo,  nè  dall'affetto  verfio  la  religione, hi- 
ttea fofipcfo  di  dare  aiuto  alla  lega , e tacitamente  conceffo  tempo  a lui  di  poter 
■•or  pen  fai re  di  conucrtirfi  opportunamente  alla  Cattolica  fede,  accarezzando,  e be- 

nignimele efMtilcdoquefli,the  per  buÒfine,e  per  feruitio  di  Dio/ellagiuftitia , 
c della  pttria  loro  lo  feguitavano , come  poteva  far  pieni  fede  il  Dncadi  Luce- 
burgo-.  Dichiarò  t intenderne  fini  eftere  d'offeruare  quello , che  alla  nobiltà  Cat- 
tolica nel  principio  del  Regno  fuo  hattea  finccramcte  promeffo  ,fi  feusò  d'effere 
slato  impedito  dal  fervore  della  guerra-di  poter' attendere  a quei  meTjì,  che  per 
l'importanza  delncgctio,cper  la  gravità  della  per  fona  flimauaconuenirfi , efi- 
ualmetc  efortò  tutti  gli  Eeclc fiatici/  nobili  ,&  ipopolari  a volere ponere  ti- 
gni loro  [jsirrtoper  co  (cruore  le  immunità,  & iprimlegu  della  Chiefia  Gallicana * 
per  no  la  fi  tare  dividere,  & ifmembrare  quel  Regno,  che  da'  loro  maggiori  co  fi. 
florido  haueano  riccnuto,cper  non  penne  nere, che  i popoli  refi  afferò  finga  i lo- 
ro p.tflori,e  prelati, con  pericoloni  Soffitta,  di  errori, e di  damtatione,  tofe, che  fé 
bene  non  erano  vedute,  uè  confidente  a Roma, erano  pur  troppo  fottopoft  e all'- 
occhio di  chi  con  pietà  chrifìiasia  le  riguardavi.  In  quella  fientenga  fece  fare* 
v»  grauiffimo  Decreto,  dichiarando  di  volere  offitr vare  inviolabilmente  Ufius 
promeffa , & e fonando  i Variamenti  a proludere  atta  dignità  della  corona—» , 
i Thviatiad  aJJÌHere  a'  laro  popoli , exonferuare  la  libertà  della  Chic  firn* 
Gallicana.  Fatto  il  Decreto xoiigrandiffìmo  confievtimento , perche  ogp'vno  e- 
rà (degnato per  h fieuentàckl  . monitorio , e per  lavenutadel  'hfuntio  Làdria- 
• no,  (pedi  a Tuis  il  prefidente  Tuono,  & ilpreftdente  Fabro  a Cbialone,  ouedo 
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quei  parlamenti  con  libertà  molto  (cìolta  fu  parlato,  e decretato  centra  la  per  - 
fona  del  Landnano , e deliberato , che  il  monitorio  foffe  piticamente  abbru - 
giato  , e nclmedc fimo  tempo  furono  fatti  feueriffinù  decreti  contro  a quelli, 
■che  abbondo na/Tero il  p trtito , c feguiffero  l'intimationedrl  Landriano,  pri- 
vando gli  Ecclefiaflici  delle  loro  dignità,  e benefreii,  e confidando  a i nobili,  & 
altri , i feudi , & i beni  di  qualunque  ragione,  e fottoponendo  tutti  alla  pena  di 
le  fa  Macflà,  e di  ribellione  : il  che  aggiunto  allo  (degno,  che  la  libertà  France- 
fe  banca  dalla  (euerità  del  monitorio  concepito,  fi  frenarono  di  modo  gli  animi, 
’ che  non  fu  più  alcuno, che  fi  nmejfe,arrgi  quelli,  cheprima  s’ erano  rivolti  alle 
nouirà  tentate  dal  Cardinale  di  Borbone , alienarono  per  bora  gli  animi  da-» 
qgn' altro  penfiero,  che  di  conferitore,  e di  mantenere  il  Rè, l’ami  del  quale  ve- 
denano  incamminate  alla  vittoria  , dicendo  pubicamente  gli  Ecclefiaflici , 
che  non  cornmandauonoi  canoni , che  in  tempo  cosi  difficile,  e pericolo  foab- 
bandonaffero  il  loro  gregge,  nè  portare  il  douere,  che  abbandonando  la  patria , 
lecafe  proprie,  e le  (ojlangc  ottenute  per  premio  delle  loro  fatiche  dalle  libera- 
lità de’  Rè  paffuti,  andafiero  vagabondi , & miferabili  a mendicare  cento  feu- 
di di  penfione  dalla  carità  de'  nepoti  del  "Papa  ; che  finalmente  il  Rè  tediando 
vittorioso  l'bauerebbc  accommodataco’lVontefice,e  chi  foffe flato  fuo  contu- 
mace^ ribello  reftarebbépouero,  e derelitto  , c che  nonpoteuano  per  con  feten- 
za abbandonare  vn  Vrencipc,  che  imploraua  il  loro  aiuto,  e la  loro  infirutt io- 
ne,per  venire  all’vbbidienga  della  Cbiefa.  Così  femprc  maraviglio  fornente  lg_j 
macbine  agginflate  per  oppugnare  il  Ri  riunirono  in  fina  difefa  , & i veleni 
glifi  conucrtirono  in  medicine , Oppo fe  a i decreti  de’  Variamenti  di  Turs,  C-t 
di  Chialone,il  Variamento  di  Varigi  contrari j decreti,  accettando  il  monitorio , 
& ammettendo  le  comtmffioni  del  Vjfntio  con  efortare,  e commandare,  che  il 
tutto  foffe  accettato,  publicato,  & vbbidito,  imponendo  pene,  ccafìigbi  fi  ne - 
riffimi  ai  trafigge  fiori,  ma  non  fù  per  queflo,  chenè  iprelati,nè  inolili,  che  fe- 
gu  'Mario  la  parte  del  Ri  fi  rmoueffero  dal  primo  proponimento,  & i di  fi  or  fi, e 
le  querele, che  fi  facevano  innanzi  per  la  libertà  dell'efcrcitio  conceffo  a gli  y- 
gcnottijfi  riuoltarono  tutte  a lamentarft  della  precipitata,  efeuera , così  la_j 
chiama  nano,  rifolutione  del  Papa,  Jn  tanto  erano  venuti  a Rens  ad  abboccar  fi 
i Signori  della  cafa  di  Lorenojl  Tomaio  Lldritno,  gli  mia  fi  latori  Spagno- 
li, c Sauoiardi,  & il  Cardinale  di  Vcllcuè  ^ irciuefiouo  di  quella  città , & an- 
tico protettore,  e fautore  della  lega  ; e quiuifi  trattarono  c fattamente,  e coìl-> 
lunghi  ragionamenti  gl'  intereffi  communi , tic’  quali  fe  bene  eia  fi  uno  palliarla 
fiotto  vati  prctefii,  e colori  l intere  fise  del  fuo  di fegno , fi  vedeu  a nondimeno 
afsai  chiaro, thè  nonpoteuano  connettile  ad  vn  mede  fimo  fine . Gli  Spaglinoli  fi 
fidavano f pra  la  potenza , c foprala  ueeelfità , che  h.iueuano  gli  altri  dell’ a - 
luto  loro,  il  Tornio  fnpra  Li  Maestà  della  Sede  ^ poflolica , e su' l fondamento 
della  religione  , nelle  cofiddl  t quale  aferiiu  l'autorità  deldifponereeficre 
propria,  e peculiare  drl  Tapa;  il  Duca  di  l.orcno  fi  fendano  snl'lomfìi,  come 
.capo  della  f itniglid , c pretendeva , che  gli  altri  per  riucrcnga  cede  fistio  al  fuo 
rifpeito  } il  Duca  di  Scuoia  affilava  òli'  acquìfio  della  Troucnga , il  Duca  di 
- • • Z\  g Mcrcua 
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Mcrwioa  quello  della  Eeitagnayil  Ducadi'HemUrsdifegnaua  di  confortar- 
fi  ne'  fioi  fonemi  , e finalmente  il  Duca  di  Mena  capo  dettarmi,  edìfpo- 
fitorc  del  fito  partito , fi  confidata  [opra  l' vaiane  de'  popoli , e f opra  il  conj en- 
fi della  nobiltà  affettionata  al  fno  nome  - Mi  le  cofe  noner ano  mature, 
ciaftuno  procedendo  con  mauri  fpctto,  e con gran  fcgretvgga,  ce  Luta  i propri j 
pcnfieri,  e djmoflranacffcrmoflo  (blamente  dalla  cotifiderationc  del  bete  vni- 
uerfaic,  il  cbrauuertito  dal  Duca  di  Men  i,  e'confidaniofico'l  ietnpo,ctm  l’oc- 
caftoni,  e eh' l maneggio  della  prudenza  (nodi  condurre  gli  altri  nconfenhrc^ 
alla  fua  opinione,  eiTeu  lofi  follmente  conci» fo  di  oliare  con  le  forge  «mimmi 
alla  venuta  de  gUflranieri  del  Rè , tutte  le  altre  cofe  furono  rimèfiea  tempo 
piu  opportuno, battendo  dimagrato  il  Duca,  che  la  prefeute  fi.xgione  era  necef- 
firh>  impiegarla  ad  operare , e non  a confidi  are  r auuaugandòfl  di  gii  i Tcde- 
fchi  del  uè , e continuando  egli  profperamcnte  ne'  progreffi  deiformi . Si  di- 


ri cornifico  rii  fiiolfe  però  ilconuento  di  f{em  fengi  altra  detcrminarone  , e falò  il  Duca  di 
gìie  Vc!',t  i IT  Men  i perdè  alquanto  di  (fucila  conftdengar  che  banca  corte eputa  nell' aderenga 
emù  dcicrov  Jd  Papa,  battendo  conofcinta  ilPfMntio  intatte  le  cofe  infeparabile  da  gli  in- 


ter e/Ji  di  Spagna,  onde  difegnando  valcrft  delle  forge  Ecclefrnflicl>e  filamento r 
per  impedire  l'ingreffo  de  gli  flranieri,nclreflo  fece  rifolutionc  nonfi  fidarti 
ih  alcuna  co  fa , fuorché  de'  fuoi  Francefi . -A  tjueflo  fine  fped)  fabirovn  gcn- 
alhuomo  in  dtligenga  al  Tre  fidente  Giannino  dt  già  arriuato  « ifpagnapcr 
anuertirlo  di  procurare  dal  Uè  , non  tanto  aiuto  di  gente  Spagnuola , & Ita- 
liana , (juanto , che  gli  f off  e pagato  vn  dctvrtnmatcmunicro  di  fanti  ,eiici- 
uttlii  Francefi,  fotto  pretella,  che  i capi  Spagnuoli , & Italiani  mal  volontari 
vbbedifféro  al  fno  commando,  e che  con  forge  Francefi , che  non  fi  fdegnaua- 
n o di  r icona fcerlo,  e che  battevano  cognitione  del  paefe,  dr  efperienga  dclla^t 
meicftma  n.uioneybxrcbbepÌH  fpediramente,  e più  facilmente , e fenga  olla- 
colo  procurati  gli  intereffì  communi  , "per  tfueflo  medefnno  effetto  diede eon- 
m fflone  al  Torta  con  duplicati  corrieri  , che  ricercaffe  il  "Papa  d’ordmcs 
cfprcffo  ,•  chele  genti  fitc co' l Ducati Montemarcianofl  fermaffero  in  Lore- 
no , O"  ini  vmte  con  le  forge  di  quel  Duca,  e con  gli  ai  ut  idi  Fiandra  s'oppo- 
nefiero  alla  venuta  del  «i fonte  di  Tkreua , mostrando  quello  effere  il  punto 
principale  , per  Iettare  gli  aiuti  al  Rè,  e per  vìncere  affai  facilmente  la guer- 
ra,  il  che  hauendo  dì  già  appuntato  anco  con- il  Tfnntio ,.  al  quale  baiteuaage- 
uolmcnte  fatto  credere  in  quello  confili  tre  la  fortuna  delle  cofe , egli  con  leg- 
genti proprie , prefe  ilcamminodi Parigi , etti  ìformandiàperoflare a'  pro- 
gyclfi,  cheli  Rè  andana  giornalmente  facendo . Erano  confiderabili  le  forge^j 
del  Duca  di  Montemar erano , le  quali  effendoji  radunate  nella  città  di  Lodi ,, 


in  e^crta  conpermiffìone  del  Rè  Cattolico  ,perpiagga  d'arme,  afeendeuano  fotto 

noo.cmaili , nobili.  & e focr  intentati  Caoitam  al  numero  di  mille  dugento  cauaìli , e di 


Uè  Cattolico  defluiate  per  Fiandra,  condotte  da  Marco  pio  , e dal  Governa- 


tore 
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lare  d'-Aleffandm , nelle  quali  ciano  due  tergi  di  fanteria,  e quattro  cento 
( anali  i . Jt  quefto  corpo , che  pacando  da'  confini  della  Sauoiaper  la  Contea. -» 
di  Borgogna , doueua  peruenire  in  Loreno , difegnaua  d'vnirfi  tefercito  di 
quel  Duca  , il  quale  già  per  le  cofe  conenti  era  ineffertdi  quattromila  fan- 
ti e d'ottocento  cauaìh,  di  modo,  che  faceuano  conto  iTrencipi  collegati,  che 
oh  alemanni  del  Rè  ancor  ch'egli  con  tutte  le  forge  sauuairgajTe  a ritcuer- 
li,  non  foffero  baftanti,  per  rcfiflerc , e doueffero  nell'ingreffo  del  Regno  , o difi 
foluerfi  dafe  mede  fimi,  ò rimaner  disfatti . Mail  Duca  di  Mena  partito  dak 
l'affemblea  era  con  grandifjima  celerità  corfo  a Roano , nella  quale  Citta  il  ,j  popflJo  ^ 
popolo  mal  [odisfatto  dclgouerno  del Vifcome di  Tauoness'era  furiofamen - 
te  folle  nato  in  arme  per  dife  tettarlo , tir  tffendoui  venuto  ^Andrea  L'anca-  vifeome  di 
tio  Signore  di  nllars  Gommatore  d’Hanro  di  Cratia,  con  qualche  numero 
di  genti  per  fofpetto,  che  la  città  non  fi  nuoltaffe,cnonfi  metteffe  in  poterti  lollcu». 
del  Rè,  era  poi  trà  quelli  capi  nata  gara , & inimicitia  tale , cheflauano  in  pe- 
ricolo d’aff ilirfi  fcambicuolmentc , il  chenonpoteua  fucc edere  fenga  molto 
ftn?vc , e fenga  grane  pericolo , che  la  città  potefe peruenire  a’nemici . Ar- 
riuo  il  Duca  tanto  opportunamente,  che  fe  Rana  vn  giorno  piu  , le  cofe  non  fi 
rifolueuano  fenga  grandi#*»  mina , e co'l  fuo  arriuo  pofe  freno  air  vuo  ,& 
all'altro  de'  (api , nè  volendo , che  le  difoordie  nduceficro  in  pericolo  citta  di  # 

tanto  momento  fodis fece  al  defiderio  del  popolo,  e del  parlamento , & elef- 
fe  Governatore  della  Città  ìlenrico  di  Loreno  fuo  figliuolo , alqualeper  ejfert 
m età  debole  , diedeper  Luogotenente  il  mcdefimo  Signore  di  yillars  huo-  ^ 
modi  grandilfimo  fpirtto,  e valor  [ingoiare  , tir  il  yifeonte  diTauancs  antir 
xo  fuo  [fruitore  mandò  a commandare  come  M arsirò  generale  del  rampo 
[otto  al  gouernodel  Duca  d‘  Ornala  nella  provincia  di  Ticcardia . Fu  ne'  me- 
defitti  giorni  per  rivoltarli  la  Fera  luogo  di  grandiffima  importami* 
ne'  medeftmi  confini  di  Ticcardia , perche  il  Marche  fedi  M agnelè  , il  quale 
teneva  quel  gouerno , benché  da  pincipio  oflinatiffmio  al  partito  della  lega 
mutato  in  questo  tempo  pi enfierò  qual  che  fi  foffe  la  cagione , banca  occulta- 
mente convenuto  di  rendere  la  piagga , e dipanare  alla  parte  del  Rè  Ter 
q'iefto  effetto  s"  andana  trattenendo  con  l’efcrcito  in  quei  contorni  fi  K’-'  me- 
del  imo , ma  ilOuca  haunro  nonna  diqueflo  fatto , o entratone , come  differo 
alcuni,  femplicemente  in  fofpetto , [pedi  il  yicifmifcalco  di  M ontelimar , del  ■ 
quale  falena  per  La  fugacità  fua  vakrft  nelle  più  vrgenti  occonengc  ,&  il  Si- 
gnore di  Magni  Luogotenente  della fua guardia  alla  Fera,  conordine,  chcj 
non  potendo  altr  imeni  e fcacciare  il  M arche  fe  da  quella  piagga  ,procnr  affé-  E vix-foii 

rodi  leuarli  pm  ^editamente,  che  fi  poteffe,  la  vita:  nè  mancarono  i mini-  ^cUVor 
fìrid  ill'etfetto,  ch'era  loro  eomntcffo , perche  entrati  nella  terra,  e date  let-  dine  del  D.di 
ter  e del  Duca,  a’  Capitani  del  pn fidio , mentre  il  Gouematore  fi  trouauaalla  ii  r volutone 
metta,  finga  affettare,  ch'eglip'endefie  alcuna  nfolut  one,  i»iprouifa>nentc_j  U fàizuMl» 
faffahrono  neH'vfcire della  Chiefa , tir  trovatolo  fproueduto , emeggo  atto-  ai  pit. 
aito , con  due  fioccate  l' vetifero, e s' impadronirono  fenga  impedimento  alca-  cito  Regio. 
no  di  quella  terra  . Queflaoperatione  più  propria  d'vn  Trencipe  affob<tot 
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che  d'vn  capo  di  collegi  ti  dtfpiatqki  a molti , benché  il  Duca  fi  sforgaffi__a 
dimoflr.xrt , che  1 vitina  neccffìtà  l'b.virfie  fuor  del  fuo  volere  prodotta,  t_j 
molto  più  [pbìctyie,  chequel  gouemo  fòfie  doro  a Montelimar  vno  deglivc- 
ci  fóri, onde  publicanrartefi  dicalo.  Carmi  della  lega  e fiere  fempre  [puntate  ,[e 
non  iftando  erano  adoperate  con  tra  gli  amici . Fù  grande  il  moto  de  gli  animi 
per  il  [angue,  epeY  le  dipendente  del  Marchefe , e perche  fjiflnaceua  aìCvnu 
uer [ale,  che  il  Duca  j’ arrogale  così  afiolnt a potenza  ; onde  egli  che  cono  [cena 
haner  perduto  molto  del  credito  , & c fiere  necefiario  con  qualche  imprefa-J 
fìrepltofd  di  ranni  bario  , perche  per  ordinario  le  cofe  poh er ioti  [cancella* 
HO  , e leUanó  in  gran  parte  la  memoria  delle  anteriori , deliberò  di  doremi, 
la  [calati  alla  città  di  Mantdj  oberano  ridotti  il  configlio  del  Rè , molti  Si* 
gnori,  c Tr flati , c la  maggior  parte  degli  vffìciali della  corona , che  f tguiua - 
no  il  nome  pio,  ma  fenga  quella  guardia , che  riehiedeua  la  qualità  delle  per- 
fone,e  lidebolegga  del  luogo,  e parendoli  qtteflo  tentatiuo  così  grande  fe_j 
polefie  coninrfi  aperfettione,  chedouefic  accrefcere  di  gloria  il  nome  fico , cj 
più  else  mediocremente  debilitare  la  parte , e li  profperilà  delle  cofe  del  Rè, 
per  la  qual  coja  chiamate  le  genti,  eh' erano  in  "Parigi,  & iprefidif  di  Mcòs,  di 
Dreux,  edi  Tontoi  fa,  tir  eletta  vna  notte  molto  ofcnra,e  piouo[a,s'accoftò  da 
due  parti  con  le  [cale  alle  mura  della  città , il  [ito  della  quale  per  lunga  pra- 
ticagliela perfettamente  noto  , con  ficura  [peranga  per  il  poco  numcrodi  [on- 
dati,che  v’erano,  d'entranti  fenga  molta  fatica, mavolle  la  fortuna,  che,cneU 
l"vn  Luogo,  e nell'altro  troutfie  le  fent  inette  vigilanti,  al  grido  delle  quali  [alle- 
nate in  arme  le  guardie  [tlirono  a culi  odia  della  muraglia, e nondimeno  fareb- 
be fiato  quello  poco  fufitdio  ,cda  nonrepfiere  lungamente  a gl'afjalitori,  feus 
i medefimì  Signori  del  configlio , non  mancando  alla  falute  di  fe  mede  fimi , 
armati  con  più  corraggio  , che  da  bitumini  togati  non  fi  polena  appettarti , 
non  fofiao  cor  fi  con  le  famiglie  loro  a rinforgare  i pofti , di  maniera  tale , che 
non  potendo  i [oliati  del  Duca,  bagnati,  fianchi,  e priui  in  gran  parte  rifpettó 
alla  pioggia,  ddL'vfo  detti  froppetti , [puntare nella  fommità  delle  mura,cbc_> 
ballettano  creduto  tr  oliare  poco  guardate , augi  rompendoft , e cadendo  molte 
frale  rifpintcda'  dtfcnfbri , fi  ritirarono  fenga  frutto , restando  finalmente  l’- 
afiilto  affai  più  ftrepitofo , che  [anguinofo . Tgè  per  ciò  il  Duca  fi  perfe  d'ani* 
ino , ma  fi  pendo,  che  vna  parte  de  gli  Sniggeri  del  Rè  erano  alloggiati  a Hu- 
demo  corfr  con  la  medefìma  celerità  il  giorno  figliente  ad  afialbrli , benché  fen- 
ga profitto,  perche  battendoli  trotiatiottiniamcntc  muniti,  e trincerati  , fù 
ufi  retto  [miniente  a partir  fi , fruga  batter  e ottenuta  cofa  alcuna , douendofi 
molta  lode , ò alla  vigilanga,ò  alfa  buona  fortuna  de'  faldati  del  Rè,  che  l/t-i 
prtidenga  , eia  Celerità  det  Duca  refiafiero  fenga  effetto . Mà  il  pericolo 
di  Manta  appre fio  i prudenti  eflimatori  era  flato  così  grane , che  Gioii  miti 
Mocenigo  .Ambafriatore  di  Vcnetia  dinioflrò  efieregrm  temerità  d'afpet- 
tare  in  quel  luogo  debole ,.  e malamente  prefidiatovu' altro  sporgo  del  Duca , 
e pcrfiiafe  al  configlio , tir  agli  altri  Signori , che  v’erano  di  rittrarfi  a Ciar- 
*les  i ou' oltre  la grandegga  x &.UcomwodQ  della  città,  nella  quale  slattano 

""  con 
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con  più  decoro,  erano  anco  molto  pii  fi  curi , rifpetto  alta  fortcgga  del  luogo , per  configli» 
& alla  qualità  del  prefidìo,  che  lo  guarda»*.  .Approvò  il  Re  qucjla  delibo-  H ' 1 a m baVVii- 
ratione  , allattale,  conte  a tutti  non  fmnengono  tutte  le  co  fe,  nonh*ucurt_>  wr  Venero  if 
prima  penfato  ; e ridotto  a Compiere  cominciò  ad  alleflirc  l'efercito  per  SsdStlePre- 
àvangarft  a ricevere  i fooiflranicri , ma  perche  non  batte*  auuifo ancora  lati  Ha  Manta 
della  partenza  loro , 'deliberò  in  quefto  mentre  per  non  confummare  inutile  ciirtres^  * 
mente  il  tempo  di  mettere  l'affedio  a T^aionc  , città  pofla  ne'  confini  della 
Cium  pagri  t , e della  Ticcardi* , la  quale  per  effere  affai  più  preveduta  di  co*- 
u'allaria , che  di  fantaria,  romperla  tutte  le  flrttdc  ali  intorno,  & incorninoti* J 
ha  i luoghi , che  per  la  fua  pane  fi  tenevano  in  quei  contorni . La  ragione^ , 
che  e forfait  a il  Rè  a leuarfela  dinanzi , rondella  anco  più  facile  lefpuvnar* 
la , eflendo  copiofa  di  cavalli , onde  ne  riufeiua  più  facile  faffedio , e malprò - 
veduta  di  fantaria , e di  quelle  altre  cofe,  che  alla  difcfaft  richiedevano , c.j- 
particole, -mente  di  mvnitioni , per  la  qual  co  fa  radunato  tutto  l'efercito  fece L*  ? 

prendere  poflo  al  Marcfcial  di  Birone  il  vigefmo  quinto  dà  di  Luglio  vn  folte 
mìglio  diìtante  da'  borghi  della  terra  ; nel  qual  giorno  il  Signore  di  Rieux 
àccortoft  dell' intcntione  del  Rè  , e partita  da  Tierrcfont  con  feffanta  cavalli  , 

& altri  tanti  fanti  in  groppa, e con  vn  vabgino  di  polvere  all'arcione , per  Icl-j 
via  de’ bofehinafeo fornente  (icondvffe  nella  città , portando  grandiffimo  folle* 

hamentoar  defonfori . £ Jipionc  poflo  tra  il  monte,  e la  palude , kauendoda 
meggo  giorno  la  laguna  cagionata  dallo  ftagnare , che  fa  in  qvet  luogo  lari*  dal  Ri. 
uicra  d'Oifo , e da  Settentrione  la  montagna  feofefo , & cita  dalla  parte  di 
fuori . _ Alte  fpalle  fi  difendono fpatio fi,  e foltiffhui  bo filai  per  molte  miglia,  e 
refla  falò  l'adito  dalla  fronte  per  ima  breve  pianura  , che  rie  fc e alla  porta  di 
Santo  Eligio , & alla  Badia  nccbijfnnafituatancl  borgo . Era  la  città  cinta 
d'antichemuraconi  fotoi  torrioni difiinttda  luogo , a luogo , ma,  & i tomo* 
ni,  e la  cortina  affai  conucncuolmcnte  terrapieni*  . Ricono  fcivto  il  fito  dal 
Marefcial  di  Birone  s'accampò  egli  alla  f-onte  della  città  pocodifì,mte  dal 
fiume , con  animo  i'afsalire  il  borgo , e la  Badia  cb'erano  nel  piano , e fuori 
della  laguna,  e pei- quella  via  far  fi  firada  di  pervenire  alla  fofsa  afsai  fpatio* 
fo , che  da  quella  parte  cinge  La  terra . Monfignorc  della  Villa  Gouernatore 
della  città  dall'altra  canto  conofcendo  La  debolegga  del  prcfulh  , & il  man- 
camento di  molte  cofe,  non  hauea  cefsato  i giorni  rnnangi  all'afsedio , e notila 
tefsaua  dopò  compar f j l’efercito,  di  follecitare  U fot  cor  fo , reiterando  lettere  y 
e mefji,&  al  Vi  fonte  di  Tau*ncs>&  al  Duca  d’Omala  Governatore  , i qua- 
li non  meno  folleciti  di  lui , fpedirono  prima  il  Signore  di  Gribinui’le  co a cento- 
fanti, e circa  venti  cavalli, e poi  il  Signore  di  Tromblecurtcon  il  pio  reggimeli-  - - 

to  y benché  ridotto  a poco  numero  di  fanti , per  tentare  per  la  via  de'  bofehi  di 
penetrare  nafeofamente  nella  terra  ,ma,e  l'vno  , e l'altro  affatiti  dalle  guar- 
nigioni di  Chimi) , di  Gorbia,  c del  Caftclletto , furono  fconfittipcr  la  flrodo-a 
foche  Gribuualle  appena  rientrò  con  fedir  i de' puoi  fonti  ,et  il  Signore  di  Trsm- 
blecurt  non  f i potè  nè  anco  accqjìare  per  molte  miglia  a 'hlohnc.  Lapcrdita  di 
ficfti  ftieccjfitò  il  Vifconte  di  Tauanes  di  metter  fo  àrifohio  per  tentare  di  en- 
' ..  ~ “ ' trae- 
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trami , e però  partito  da  noia  la  fera  de!  primo  dì  dì^Agofio  con  cinquecento 
archibugieri , e con  trecento  cauaÙiptr  ifcorta,fi  condufseà  fattore  della  not- 
te vicino  alle  guardie  dell' efercito  vn  bora  innanzi  il  giorno , con  gran  fpfran- 
•ga  di  paffa>r  trà  guardia , e guardia  innanzi , che  il  Campo  fi  [offe  pollo  in  af- 
fetto per  (filarli , mà  il  Signore  d'^trgès , che  tf  ordine  di  Birone  con  fc [faina 
canali  i leggieri  hauea  battute  le  firade  la  mede  fina  notte  s' abbati  repentina- 
niente  ad  incontrarlo , e non  fi  perdendo  d'animo  per  il  poco  numero  ethu omi- 
ni che  banca  feco , mà  coraggiofamerte  efpedcndo  l'armi , gir  a furia  et  archi- 
bugiate  cominciando  la  fcaramuccia , fi  cagione  che  tutti  gli  altri , che  batte- 
uano  le  firade  correffcro  nel  medefmo  luogo , per  la  rjual  cofa  quei  della  lega 
vedendof  [coperti , ni  ben  fapendo  nelle  tenebre  da  che  numero  di  nemici  fof- 
fero  cosi  brunamente  affiliti , come  gli  errori  della  notte  fono  per  l'ordinario 
perni t taf  fruga  [angue,  e fcrrga  con  tra  fio  fi  difordinarono  da  fe  mede  fimi , e 
con  grandiffmo  fpauetito  prefero  in  dinerfi  luoghi  la  fHga , e foto  il  yi [conte 
mentre  con  la  fpada  m mano  procura  di  fermare  i fuoi  faldati , fcritonel  brac- 
cio , e nella  cofcia , fù  daTtflefìo  Signore  di  jtrgts  fatto  finalmente  prigione . 
il  Duca  d' Ornala  nel  gouerno  del  quale  ripa  fanano  le  cofe  di  quella  proti  inda 
afflitto  dalla  poca  fortuna  de'  fuoi  capitani  deliberò  di  tentare  il  foccoifo  da  fe 
medefmo , effondo  ficnro , che  fe  non  era  mrffa  fanteria,  e munii  ione  nella  ter- 
ra , ella  conneniuaperdcrfi  fra  pochi  giorni , perciò  partito  da  Han  la  fera  del 
fettimo  dìi  d'^Agoflo  con  fei  cento  con  a/li,  e noneeento  fanti,  acciocbe  i fuoi  [af- 
ferò app.irecchiuti , c nonfifmarriffero  d'animo  nelle  tenebre , come  haueano 
fatto  gli  altri, p rfepartito  d'alfalbre  nell'alba  vno  de'  quartieri  del  7v<\  c men- 
tre fi  tocca  all'arme , e fi  combatte , procurare  dimettere  dentro  il  foccor- 
fo  palefcmente  di  giorno  più  toflo  chcponerfi  a pericolo  ii  difordinarfi  di  notte. 
Con  quefia  intentime, accollato  fi  alla  parte  del  piano  su  la  firada  tnaeflra,cbe 
conduce  a dirittura  alla  porta , affaltò  repentinamente  il  quartkro  de'  camUi 
leggieri  del  Ri,  eh’ erano  alloggiati  fuori  delle  trinccre,  f otto  il  coperto  di  alcu- 
ne cafe  fparfesù  la  mede  fimi  via . Fri  feroce  f affatto , ni  meno  ferofe  ladi- 
fefa , che  t ifleffo  Signore  di  jlrghs  gioitane  d’alto  animo,  e gli  altri  fuoicrn- 
pagni  feceronel  foftcncrlo,ma  rinforzando  t ut  tanta  il  Duca  (T  Ornala  coniaci 
canali  aria!' impeto  fico , e fopragiuvto  ilmafìrodi  campo  Beranglifa  coni'  in- 
fanterie, che  fcgtiiuano,har(  bbono  i caualli  leggieri, benché  v aloro fornente  co- 
lati cndo  perduto  il  quartiere),  c lafci.tta  libera  la  firada  al  foccorfo,fe  il  Bacon 
di  B’rone  con  trecento  celate , e coja  dugento  Raitri , non  f offe  arrivato  in  loro 
aiuto,  alla  venuta  del  quale  vrtato  il  Duca  furio  frinente  per  fianco , e ripren- 
dendo vigore  i mede  finii  caualli  leggieri,  che  per  ntnaiigj  udeuano,  fi  fermò  il 
progreffo  de  gli  inimici  ,fin  tanto , che  fopragimgendo  di  mano  m m oto  da  più 
parti  noni  f oc  cor  fi , & effondo  già  la  font  aria  del  campo  tutta  in  arme  entrata 
ne'  fuoi  ordem  per  difendere  ipòfli,  il  Duca  d"  Ornala  fù  coflrette,bcmbc  fem- 
p e combattendo  a rìtirarfi , nella  quale  ritirata  con  perdita  di  feffantafolda- 
ti  de'  fuoi,e  con  la  morte  del  fignore  di  Lomcbiamp , foldato  di  molta  efperien- 
%a,edi  Francefco  G ueuarra  Capitano  di  caualli  leggici  i Spaglinoli,  fùfeguita- 
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tofmo  alle  mitra  di  Han  Jeirga  batter  potuto  porgere  a gli affediati  fuffidio  al- 
cu, io.  Mà  il  Duca  di  Mena  affato  dcU'afTedio  di  Woione  banca follecuat nen- 
ie chiamati  afe  il  Signore  di  Rono,con  te  forge, eh' erano  nella  Ciampagiia,&  U 
‘Prencmc  fiAjcoli  mandato  dal  Duca  di  Tarma  con  ottocento  caualli,e  con  tre  ^ q ^ Vc.,a 
mila  fanti,  c congiunto  alla  Fera  con  effi  peruemie  a HanU  decimo  giorno d A-  ;"g 

?nflo,  &■  h. vi  mio  alloggiato  l'efcrcitosii  la  firada  verfo  Votone, ma  con  ilftu  rra'fcr.fceiot 
me  di  mc^o limona  che  la  prefaigafua  pm-geffe  furiente  calore  alladifcfq.  £J«ci«o  ^ 
Il  Rè  buccini')  piantati  ne  luoghi  più  opportuni  i fuoi  qua'ticri,c  fattofi  innan-  Ci| , Ie  j.jt 
con  le  trincere  banca  già  cominciato  a combattere  la  Badia  polla  fuori  del  (-diau  • # 

borgo , la  quale  era  da  gli  affediati  pertinacemente  difefi  per  cenere  i nenuci 
quanto  foffe poffibtle  difcojli  dalle  mura . Contea  di  t/uerlo  Bidti  battendo  il  Rè 
fatti  piantare  cmqttc  cannoni,  i banca  di  mviiera  forata,c  sbaragliata,  che  da - 
toni  l’afaltodallefaaterieil  giorno  ottano,  l’efpugparono  con  morte  di  trenta 
de  defenfori , e conia  prefa  di  più  d’altri  cinquanta  di  Imo , il  che  tanto  mag-  ^ , ; 

giormente  debilitò  il  prelidio,cb’crapcr  (efteffo  deboli(fimo,a  poter  difendere 
d » recinto  della  fortegga  . Mà  perla  venuta  del  Duca  di  Mena  fi  conuenne 
fofpcndere  toppo  gn.it  tour , perche  effendo  groffo  didieci  mila  fanti, e di  duemi- 
la camalli , fi  giudicala , che  rum  potendo  (occorrere  la  città  in  altra  manierala 
più  t oflo  che  perderla  f òffe  per  venire  al  cimento  del  fatto  d’arme . Erano  non - 
dimeno  **f  campo  fuo  molto  differenti  le  opinioni , perche  ilTrencipc  i’ -4  [coli 
non  g uduaua  la  perdita  di  queflo  Luogo  d tanta  confcgucnga , cbeperdiuex- 
ttiUfi  douetfc  incorrere  Vincer  legga  della  battaglia,  con  auuentxrarc  queUc-r 
froge, che  fole  fi  trouauano  tn  effere  per  re  fidare  a gl’  inimici,  e confidercwo-j, 
che  afprttandofi  le  genti  delTontefice  ,e  delRè  Cattolico,  chegiàerano  paffe- 
te i monti , farebbe  fi  tta  temerità  molto  efpreffa  il  ripmerc  bora  in  arbitrio 
de’la  fortuna, quello  che  fri  pochi  giorni  fi  farebbe  fatto  più  certo,cpuì  ficuro. 

Jl  ìmcadL  Ornala  oli1  incontro  {degnato  dall’  auuerfità  fua  paffuta,  e bramando 
dirifar cicla , contendeva  efsere  di  gran  momento  alle  cofe  dellaprouhuia  la-j 
perdita  di  tptel  luogo  , per  cioè  non  reslaua  in  quei  contorni  alcun’ altra  terrai 
importante  dalla  'ìora  parte , ma  efsere  di  maggiore  miportanga  la  ripa  tot  io- 
ne sbe  molto  fi  farebbe  dimmuita.fe  ridotti  su  gli  occhi  del  nemico  confargli 
di  numero  non  inferiore  allefue,  fi  lafciafsero  portare  via  quella  fortcggq~> , p s Mr|jf 
fengamouerfì , e fenga  di  fputarla  coni' armi.  *4 [sentì  il  Duca  di  Mena-dia  delibera  i 0> 
più  [taira  [attenga , parte  per  efsere  di  natura poco  inclinato  ài  partiti  perico-  *^at,| 
'lofi, parte  perche  co'l  Vrenciped'atfoli , & con  gli  Spaglinoli  poteua  prùtojk  Re. 
predare , che  comandare,  e gli  vedeva  molrorifdnti  di  non  confanti  c permo- 
do  alcuno  al  pericolo  della  battaglia.  Ma  il  Rè  dcfiderofo  di  penetrare  quel- 
lo che  difcgnafieihieonco  non  h.iucndo  pù  c [fedita  via  diacccrtarfenc , fece 
p afrore  »/  fiume  al  Marefciallo  di  Binile  conia  maggior  parte  della  fua  canal- 
ìariaper  vedere  feti  Duca  fintoti  efse  per  combattere^  pure  fe  fi  tene [se  fermo 
mi  proprio  alloggiamento . Mà  auangatoche  fù  il  Marcfaaìlo  fmo  alla  ri- 
ffa <T  Han, e del  campo  della  lega,<tttendato£r  diftefo  nel  meggo  delia  frodai 
maefira , troni  libero  , & abbandonato  ilpoefe , nè  alcuno  Jorù  dagl’ alloggia- 
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menti , ad  attaccare  nel  fimo  la  fcaramuccia  , il  che  effendo  fuccedntonon 
vna  volta  fola  ma  tre  giorni  continui  l'vndopò  l'altro , il  Ri  parendoli  di 
bauer  compre  fi , che  il  Duca  volcffc  difendere  Npione  con  la  fola  ripu- 
tatione  della  fua  vicinanza,  prefi  animo  fece  battere  la  cortina  di  San- 
to Elisio  il  giorno  decimo  quinto,  e Iettate  da  eia  forno  di'  lati  le  difefe 
la  mattina  del  giorno  dechnofefto  , rifoluto  di  darli  l' affollo  fece  com'era  foli- 
to  pifiarc  Li  canali  aria  di  li  dal  fiume , per  effere  apparecchiata  , fei  nemi- 
ci f ueffero  alcun  motivo , e pofta  la  fanteriane’  fuoi  ftjuadroni , ordinò  al Ba- 
HS'g  di  Villa  TOn  airone,  che  dauatrzaffe  ad  affralire  la  terra.  Monftgnore  difilla  ha- 
Uoicrnatore  vendo  fin  ch’era  fiato  poffihile  a fpettato  vanamente  il  foccorfo , evedendofi 
dimT'Rfffi  bora  in  tale  flato , chenonpoteua  rcftflere  ali'affaltofrl  quale  molto  feroce  i*- 
prepara  i a apparecchiava  fece  far  fegnodi  volere  parlamentare,  & m podi  bore  con- 
p«Utnema”e  ^nfe  f arrender  fi,  fe  frà.  due  giorni  il  Duca  diMenanon  comhatteffc,  ò notL-> 
conclude  rrn-  me  tt  effe  nella  terra  almeno  cinquecento  foldati . il  che  effendo conclu fo , e 
zi  fc  fri  due  dato  (cambieuolmente gthflaggi,  fpcd)  vngentdhuomo  al  Duca  di  Mcnaaft- 
foccor(b°  ccf  S,nificarto  l’accordo , ù quale  battendo  tornato  di  nuoti 0 a confnltare  con  gli 
vnc  lece.  altri  Capitani , e conciti  fi  ncU'iflejfa  maniera  , che  per  innanzi  haueano  deli- 
berato fi  ritirò  alle  mura  di  Han, quella  mede  finta  fera , & il  Signore  di  y il- 
la offerì  ionio  fmceramcntc  t accordo  il  giorno  decimoottauo  meffe  Noionc-t 
et  nome  del  Rè  nelle  mani  di  Monftgnore  d’iflrea . Erotto  dopò  laprefa  di  Tfo- 
ione  occupati  gli  animi , e dell’vna  parte , e dell'altra  nell' afpct  tot  ione  delle-/ 
forze  flraniere , le  quali  con  eguale  forttmatardauano  a comparire:  perciò 
che  ghjllcntani , che  alntancro  d' ottomila fanti , c di  quattromila  caualli 
erano  flati  afroldati  con  l’aiuto  de'  Trencipi  proteflanti  dal  yifionte  di  Tu- 
rata , per  la  fìrettezzadel  dcnarodifficili/icnte  fr  moueuano,  & afpett aitano, 
che  <T  Inghilterra  foffero  per  l’vnionc , e mantenimento  loro  rimeffl  altri  de- 
nari , i quali  connettendo  la  Re  ina  prenderli  da’  fuoi  popoli , che  haueano  pro- 
meffo  di  conferirli  con  certe  conditioni , le  cofenon  s'aggiuflattano  cosi  pre- 
fio , nè  le  conditioni  riti  fintano  di  commune  fodisfattione , imperochc  gli  In- 
glefr  continuando  nel  dcftdcrio  di  rimettere  il  piede  in  Trancia , e partico- 
larmente in  'Normandia  provincia  tic'  tempi  pafrati  da  loro  lungamente  pof- 
feduta,  haueano  pramefli  trecento  mila  ducati  alla  Rema  da  fpeudere  nelle-/ 
occorrcnge  di  Francia , pur  ch’ella  fi  faceffe  dare  qualche  opportuno  luogo  di 
mare  , non  filo  per  fteuregga  di  ribattere  il  denaro,  ma  per  fiala  ancora  dfl 
commercio , c per  poter  tic  goti. tre  le  loro  mercantie  per  la  Francia  ; il  che 
jrichieflo  prima , cr  bora  fitto  ilpreteflodc!l'ittflairza,cbene  facevano  1 furi 
fredditi  replicato  efficacemente  dalla  Reina non  meno  , che  laltbi  rtà  deliaca 
tonfi ienga  per  gli  F gettoni , teneua grandemente  atifiofo  ^c  follecito  il  Rè , il 
quale  non  voleva  priuarft  di  Dicppa , nella  quale  banca  premati  * e fidenuc'l 
■primi  incontri  della  fortuna  fua , nè  meno  dì  Caler , {òpra  il  quale. baucatto  g/H 
Jnglefi  troppo  viite  le  preten (ioni , < gli  altri  luoghi^rano  tenuti  daf'arnù 
delta  lega:  peri  a qtt.il  co  fi  banca  videamente  propofo,  e con  mandare  il 
■Signore  diSÒJcttes getti  ilkum  0 y gannito  dato  parola  firma  fifa  l\e!ua,dl 

ponerc 
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p onere  l'affedio  alla  città  di  Homo , alla  cfpugnatione  delia  quale  aiutati- 
dolo  gli  Tngleft  con  {rute , e con  denari , promettala  dar  loro  in  effa  qual- 
che ragionatole  guirifdittione  y acciò  potcflcro  liberamente , & fecura- 
mente  trafficare . & indi  p endendo  Caudebcc , ò Harfiur  terre  vicine  tL-> 

■quella  città  cortfigtvtre  loro  vno  di  quei  porti , che  feruiffe  per  ritirata  frati. 
tW,  e libera  a' leoni  loro,  alle  quali  conditioni , mentre  gl’inule  fi  mal  vo- 
loilrierì  affentrfeono , c morire  fi  trattano  dall’  vna  parte , e dall' altra  cortei  *-  . 
i folitt  riguardi , fi  portati  a in  lungo  la  venuta  de  gli  .A  lemmi , nè  Cor-  ~ 

■ terme  mai  di  mouerli  fm  che  non  furono  sborfati  i pi-imi  cento  mila  duca- 
ti , e date  le  pnligge  de  gli  altri,  dugatto  mila  . Dall'altro  canto  il  Duciti 
di  Mont emanicelo , e le  genti che  da  Milano  paffauano  a'iavolta  di  Fian- 
dra per  le  foderile  inflangtt,  clte  ne  faceua  il  Ducadi  Sauiia , baucono  ri- 
tenuto ordine  di  fermar fr  per  qualche  giorno  nello  fiato  fuo , accioche  co’i  ,»  otiknecStr 
f mento , e con  Faiuto  loro  egli  pnteffericnperarc  alcuni  luoghi,  che  gliera-  Jy^ni,,c^“ 
aio  (lati  occupati , e reprimere  le  forge  del  Signore  delle  Dighierc  ,if qualar  <!jÌc  rcdbT/s 
ferocemente  inllaua , bora  nel  Dclfìnato , bora  nella  Trouenga . Trcmcua  al 
Duca  iactpriflo  di  alcune  piagge  , benché  di  nonmolto  nome  fatte  dalla  par-  (tuo  per  foc- 
te  del  Rè,  & affai  più  lo  trauagliana  vn  forte, che  incontra  a Momeliano  ha-  1 
uea cominciato  a fitbricare  il  Signore  delle  Dighicre , perlaqualcofa  otte-  11  Sig.  delle  O» 
mito  , rhc  l’ e [eretto  Italiano  fi  fermaffe , e ftrnilmentc i quattromila  Suig-  Ehlcte" 
geri  affaldati  dal  "Papa,  fpinfe  inn.mgi  Don  -dmadeo  aìlaricuperationc  d’ 
effo  forte,  nominato  dal  luogo,  nel  quale  fiftbricaua  Morcflcllo,  ZT  egli  con  \ 
altre  genti  entrò  per  altra  firada  nel  Degnato-,  mentre  il  Conte  Francefco 
Martincngo  nella  Trouenga  con  maggior  neruod'cfercitoaffcdiatu , e fìrm- 
geua  la  città  di  Berrà.  Monftgtiorc  delle  Dighiere , il  quoterà  corretto  bot- 
ta d'afftfìcre  alle  cofc  del  Delfinato , bora  di  [occorrere  Monfignorc  della  Va-  , 
letta  nella  Trouenga , a' era  inqucfto  tempo  Ipinto  a fare  lettore  l’affedio  di 
Berrà,  mentre  la  V aletta  aflediaica , e battona  Grartione , ma  c [senio  arriua- 
to  così  tardi , che  rdefenfori  della  città  haueano  di  già pattuito  d arrender  fi 
fatte  alcune  leggiere  fattimi  era  ritornato  con  grandiffima  celerità  per  [oc- 
correre il  forte  di  M oreflello,  e-con  quattro  cento  caua!lir  c con  tre  mila  fan-  ,j  D ^ yllltt' 
ti  s’eraaumgtito  infino  a ponte  Chiara-,  luogo-vicino,  & opportuno  all'in-  imifor- 
tentione  fua , il  che  faputo  da’  Sauoiardt , rqua'.ì  di  pjrtc  dellc  genti  Tont-fè-  MorC* 

eie  erano  rinforzati  lenirono  tacitamente  l'afsedio  , che  continuaitdno  gii 
molti  giorni  r e laf ciato  il  forte  alle  fpalle , s’accamparono  sii  la  medcfma  via 
per  doue  faceua  moflradi  voler  fi  aurngvc  teferdto  Framefe . Ma  il  Signo- 
re delle  Dighiere  hauendo  dafe  mcdefmw  riconofciuto  il  ninnerò , & il  cam- 
podd  nemici ,e  non  filmando  molto  le  genti  mone  , eh' erano  in  quello  eferritv 
a comparatione  delle  fut  veterane,  deliberò  di  far  mofìra  di  combattere , giu- 
dicando con  f ardire , e con  la  ferocia  di  metterli  afsai  facilmente  in  terrore  ì 
per  laqualcofa,  e fsendo  ambi  gfi  e ferriti , trà  il  monte , c3r  il  fiume  ifara  in 
luogo  afsai  rifìretto , il  che  fvioriuail  poco  numero  dalli  fua  gente  t fece  deL 
la  font  cria  duefeparan  [quadroni , vno  dc'quali  mandò)  super  l’erto  del  col- 
lege. ■ 
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U , c l'altro  lungo  alle  ripe  del  fiume , & egli  tenendo  il  piano  coti  la  caualln - 
SiunUrdirot-  riadiitifa  inquattro  fchiere  , e con  alcuni  archibugieri  miSli , & intergati, in 
dyf linee  fi"  tr*  * Musili , s'auangò  rifolutammte  ad  attaccare  il  nemico . 1 Sauoiardi , i 
quali  con  bell'ordmepofìo  l'efercitone'  [noi  f, quadroni , fi  facciiano  fimilmente 
innangi,  riceuerono  dalla  fronte  cor  aggio  fammte  t incontro , mà  mentre  com- 
battono , e nel  combattere  fanno  con  l'animo  ,e  con  gli  occhi  totalmente  oc- 
cupati al  nemico , che  haucuano  innanzi , furono  repentinamente  affaliti  per 
fianco  dalla  f antaria , ch'era  venuta  per  laflrada  del  colle , il  quale  effi  non-» 
t' erano  cubiti  d’occupare , per  la  qual  co  fa  conturbati  dal  non  penfato  acci- 
dente , non  tennero  gli  ordini.,  e fruga  far  molta  reftftenga  prefero  facilmen- 
te la  fuga . Ma  pcruennti  nella  pianura , ch’era  loro  alle  fpalle , riprendendo 
animo,  tornarono  a metterfiinfieme , dr  a volgere  vn'altra  volta  la  faccia  ,'c 
tanto  più  che  l'cffere  fupcriori  di  cauallaria , e thauerril  campo  molto  fpatio - 
fo,&  aperto  , porgeua  loro  grande  auuantaggio  nel  rinouar  la  battaglia  , cj 
tuttavia  arrivando  con  impeto,  e con  prefigga  mirabile  i vincitori  ? atter- 
" ~ * rirono  di  marnerà, che  di  fperfi  furono  cacciati  fi  no  alle  mura  di  Momiliano, 

conperdita,  di  mille  cinquecento  faldati , di  due  cornette  ,r  di  diciatto  ban- 
diere di  fanteria , congroffa  preda  di  robhe,  e di  battaglie . Mà  quefìo  ir.fe- 
' lice  accidente , che  troncaua  ogni  fperanga  per  all' bora  di  far  proggeffo  ,ele 

inflange,  che  faccuano  il  Duca  di  Mena , e quello  di  Loreno , acciò  che  le  gen- 
ti Tontificie , e le  Spagnuolc  marchiafiero  per  impedire  il  paffo  a gli  ^Ale- 
mani  , furono  cagione , che  abbandonata  la  Sauoia , s'incaminaffero,  per  la-» 
Contea  di  Borgogna  a dirittura  in  Loreno . Trattcneuafi  il  Duca  di  Mena-» 
dopò  la  prefa  di  iqoione  tuttauia à Hanper  riordinare , & ingroffdrel'cfcr- 
citofuo,  mentre  il  Ri  vittorJofoauuangandofi  fcorrctta  tutto  il paefe  ; nel 
Il  Pirlìdcnte  f tale  luogo  arriuò  a lui  il  Trefidente  Giannino  di  ritorno  dalla  corte  di  Spa- 
C tannino  n-  gna,non  riportando  grata  rìfoliitione  d" alcuna  di  quelle  cofe , che  co’l Ri  Col - 
«nTnonpoua  Colico  haueua  negotiate . Dauca filmato  il  Duca  di  Mena , che  il  proceder^ 
ci  folti  rione  d-  rattenuto,  & artificiofo  degli  Spagnuoli  procedcffedalla  natura , e dalla  ro- 
JVlcoa!  D ° ' butta  de’  mmtflri  mal  affetti  alla  fua  pei- fona , ò dcfidcroft  di  fare  più  di  quel- 
lo, che  dal  coniglio  reale  era  loro  commcffo  ; giudicano , che  il  Duca  di  'Par- 
ma Capitano  prudente,  e molto  pefato  mal  volontieri  ari-ifchiaffela  fua  riputa- 
tionc  contro  il  Rè  feguito  da  vna  nobiltà  quaft  innincibile,e  nelle  fue  opera, 
tioni pronto  , intrepido , e determinato  ; crcdeua  che  Diego  (Ti narra , dr  il 
Mendogga , i quali  per  molti  particolari  accidenti  erano  mal  difpofli  verfo 
di  lui,  ò per  difprcgiarlo,  ò per  fine  d’auaritia  conucrtifiero  i dinari , che  i'in- 
u tonano  in  altri  vft,ene  difponeffero  bene  fpeffo  fenga  fua  participatione  a-» 
modo  loro, e ficur  amente  penfaua,  che  come  il  Rè  Cattolico foffe  pienamente-» 
informato  delle  cofe  di  Francia , de  gli  intercffi  di  ciafcheduno , della  autori- 
tà , dell’opera , e della  fatica  fua  foff  e per  deliberare  afuo  fauore , porgerli 
- aiuti  fuffcicnti  à terminare  la  guerra,  e permettere  ch'egli  negotiafftj 
per  fe  l'acquislo  della  corona  : per  quefìo  s’era  priuato  dell’opera  , e dii 
tonfigli*  dei  Trefidente  Giannino  mutandolo  a quella  corte , tome  con- 
. li  ~ feio  di 
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{(iodi  tutti  i fuoi  più  reconditi  penfieri,  ben  informato  di  tutti  i p.miccla- 
ri,  pieno  d'auuednta  prudenza  , e per  eloquenza , e per  efper'ienga  Efficien- 
te a fo  fìen  ere  il  pefo  di  così  difficile  affare . Ma,  & egli , & il  Tic  fiden- 
te fi  trou.irono  della  loro  opinione  molto  ingannati , perche ò che  foffe  fiato 
ronfio  da  principio  il  fine  de  gli  Spagnuoli , ò che  informato,,  &impreffoil 
configUo  da’  miniflri , che  rifedcuai t>  m Francia  s’haueffe  determinato  in  que- 
Sìa  fentenga , fi  depdcraua  in  I (pigna  che  la  guerra  con  lenti  progreffi  cammi- 
nale alla  lunga, che  ri  Duca  di  Mena  non  s'auangaffe  unto  di  credito , e di  au- 
torità co'l  pio  partito,  che  poteffe  di  fponere  delle  cofedafe  medepmo , e che  fi 
andaffe  pianamente  facilitando  Ufirada,  ò vero  alla  unione  della  corona,ò al- 
f demone  dell'Infante  lfibe!la,il  che  non  fi  potata  fenga  gran  flemma,  e mol- 
to tempo  ottenere  , & almeno  quando  altro  non  fi  poteffe  voleuano  affienrar- 
fi, chetante  fpefe,  e trattagli  ridondaffero  in  ville , & inaugumento  della  toro 
Monarchia  : per  la  qual  co  fa  arriuato  il  Giannino  trono  nella  primaandicn- 
ga  il  Ri  Filippo  interamente  informato  delle  cofc , e molto  remoto  da  quell  o-j 
inclininone , che  cord-  da  lontano  il  Duca  di  Mena  fi  era  raffigurato  . Si  afa- 
dui  egli  nondimeno  contuttel'artipofpbilinclle  feguenti  audienge  di  lettor^ 
quell  c impnifioni , che  li  pareuano  contrarie  agli  inrereffi  del  Duca,  e di  per-  . . • -• 

fuadere  al  Ri  di  concorrere  ne’  fuoi  mede  fimi  fini  : mJ  tutto  era  indarno , nc~> 
vedetta  di  profilare , ò di  auangare  co  fa  alcuna  : perche  trattando  del  denaro 
non  folo  n-ouaur  il  Rè  poco difpofto  a fpendeme maggior  fornata  dell’ordina- 
rio,mi  quei medefimi,  che  per  innangi fidanano  al  Ducadi  Meni,  banca  de-  r jfpoftc- 
liberato  che  pafiaffero  per  le  mani  de ’ fuoi  miniflri , ben  con  participatione  del  jjd  <£.*£*' 
DUca,  allegando  haucr  veduto  molto  poco  frutto  di  tante  fpefe,  e di  volere  che  *me  Gianni* 
i fuoi  amtinonf afferò  fegreti,  ma  che  ciafcuno  vedeffe,  e conofceffe  onde  deri-  1,0  • 
umano  ,e  ne  teneffe  obligo  al  principile  autore.  Quanto  paia  gli  e fere  iti  diceua 
effere  fua  volontà  che  fi  auangaffero  in  Francia  per  focconereal  pericolo  del~ 
in  religione,  e per  iftalnlire  vn  Ri  Cai  eolico, e di  corninone  fodbf anione, ma  che 
il  Duca  ili  Tarma  non  potcua  cosi  prefio  abbandonare  la  Fiandra , oue  gli  fla- 
ti di  Olanda  in  Fripa  baueano  prefo  Zia  feti,  & in  Brabante  altri  luoghi,  e che 
bifotnaua  non  procedere  piti  à cafo  fenga  faperfitjuello,  che  fi  doueffe  operare 
e però  ch'era  necefftno  radunare  gli  fiati , per  deliberare  dell' elettione  del  Rè,, 
accio  che  fi  poteffe  procedere  cm ordine , e conpropofito  ad  vn  certo , e deter- 
minato fine  : finalmente  quanto  al  pagare  genti  Frante  fi  al  Duca  di  Mena,  Ic- 
uate,  e comtndócedalm , difse  di  e fiere  pronto  a farlo  , quando- fi  fofse  fittala 
principale  deliberai  ione , perla  qualfcoiitlufe  ch’era  per  mandare  vn  intono 
perfonaggio  w Francia  a dichiarare  l'intent ione  fua  a gli  flati , &à  far  deter- 
minare quello,  ch’era  necefsario  à perfettionare  f ìmprefa  ; che  in  tanto  bar  eb- 
be dato  ordine  al  Duca  di  Torma,  di  ritornare  in  Francia,  come  le  cofe  di  Fian- 
dra lo  prrmettefscro , ma  che  non  fi  perde fise  tempo , e fi  dotte  fiero  intimare,  e 
connotare  gli  fiati , feura  il  fine  de’  quali  non  era  difpoffo  a voler  fare  più 
potente  clpcdhione  di  genti , nè  dimenati.  Queflafù  l'vltima  coiulu (ione, ni 
potè  il  Giannino  con  dimofìrarc  lo  flato  delle  cofe,  le  diffidarle  de  Frutice  fi  „ 
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gli  intereffi  del  partito , i meriti  della  cafa  di  Loretio,  le  fatiche,  e t autorità  del 
Duca  di  Mena,  ottenere  co  fa  alcuna  cT  anumtaggio  , e con  quefla  ri[olutionc_j 
erarit  ornato  a darne  conto  al  Duca, il  quale  affitti  (fimo,  più  che  mai  foffe  fio» 
to,c  perduta  la  confidenza , che  l'arti  fuefoffero  per  fuperare  t arti  Spaglinole , 
fu  anco  fopragiunto  da  nuouo  pcnfiero  per  la  hheratione  di  Carlo  Duca  di  Cui - 
fa  fuo  ncpotc . Era  flato  quel  Trencipe  dopò  la  morte  del  Tadre  Jemprc  confir- 
uato  prigione ,nè  per  molto  che  fi  haueffe  trattato  di  liberarlo,  era  mai  riuf  cito 
alcun  tentatiuo,  & il  Rè  banca  femprc  coflantemcnte  ricufato  di  concambiar- 
lo con  altri , offerendo  non  e fi  ere  egliprigione  di  guerra , mi  di  giuslitia,  nè  il 
Duca  di  Mena,  ancorché  la  madre  molto  efclamafie,  e molto  fi  querelale  s'era 
mai  troppo  curato  di  liberarlo, preueicndo, che  la  fua  hheratione  harebbe  mef- 
fo  il  panilo  in  pericolo  di  diuidaft , perla  dependenza,  che  molti  harebbono 
hauuta  con  c fio  lui,  rifpctto  alla  memoria,  & a'  benefici!  ritenuti  dal  padre,  e 
che  la  plebe  voloiaerofamente  farebbe  concarfa  ad  cfaltarlo , di  modo  che  s'e- 
gli  non  haueffe  voluto  riconofiere  la  fuperiorità  fua , rnà  haueffe  tentato  di 
metter  fi  nel  luogo  lungamente  tenuto  dal  padre,  e dall'aiuolo,  era  ferina  dubio 
per  diuiderfi , e per  di  funirfi  la  lega  : per  tanto  non  difcgnaua  d’attendere  da 
doucro  alla  fua  liberatione,fm  tanto  che  le  cofc  nonfofiero  ridotte  in  tale  fia- 
to ch'egli  poflo  in  libertànon  haueffe  più  modo  di  perturbarle  : ma  bora  ò che , 
il  Rè, come  alcuni  credettero,  preuedendo  ilmedeftmo,  occultamente  ajfcntiffe 
alla  fua  liberat ione, ò che  il  Signore  della  chiatra  antico  allumo, c dependcntt_j 
del  padre , che  haueua  il  vicino  goucrno  del  Beni  prò {per amente  la  procur  af- 
fé,certo  ì,  che  bauendo  concertato,  che  vn  ragazzo , (lacbè  in  Francefe  vol- 
garmente lo  chiamano  ,)&vn  valletto  di  camera  con  vii  cannilo  vclociffimo 
Catto  D-  di  'al  corfo  mandato  dalla  Chiatra  l’afpcttaffero  nc'  campi  fottopoflial  CafleÙo  di 
ìì  n game  lue  0 Turs , nel  quale  fi  confcruaua  prigione,  egli  il  giorno  dccimoqmntc  d\À gotto  , 
' ione  a hauenio  mangiato  in  circa  Urne-ggo  giorno , e poi  r in  ehm  fi  fi  m camera  per  ri- 

%il  pofare, mentre  le  guardie, che  lo  cuttodiuano,e  gli  altri  fuoi  familiariallegra- 


frurs  fogge  di 


meno 


ro  i^e  fi  falua  niente  beuendo  fi  trattengono  a tauola , egli  ferratili  tutti  deflramente  nella^i 
Biirgcs!"3  1 fianca  oue  mangiauano  fall  nella  fommitàd'vna torre r inolia  alla  campagna  , 
e con  vna  fiala  di  fifa , che  dentro  ad  vn  pafliccio  gli  era  fiata  figrctamente. 
inaiata, (i  calò  con  grandiffimo pericolo  giti  per  le  mura , eperuenuto  à fiilua- 
mento  in  terra  , prefa  correndo  la  ftrada  de'  campi  à lungo  il  fiume  Loira  ri- 
trattò i l cannilo,  e coloro  che  l'afpettauauo , c con  ggandiffma  celerità  cor  fi  a 
riprovare  il  Barone  della  Maglione  figliuolo  del  Signore  della  Chiatra , il  qua- 
le con  trecento  Cavalli  di  fiotto  alcune  miglia , oltre  il  fiume  Cher  CaJpettaMa , 
da  quali  condotto  nel  Bervi  fù  nella  città  di  Bwrgcs  con  grandiffimi  fegni  di  al - 
legregga  ricevuto. Monfigtiorc  di  Sourè  Gouernatoredi  Turs,c  Monfignore  di 
Grigli  oue,  che  dopò  la  ferita  riccuuta  in  quei  borghi  nel  braccio  finifiro,cia 
femprc  dimorato  in  quella  terra,hauendo  bauutonuoua , che  le  genti  deliaci 
Chiatt  a fi  aggiravano  per  quei  contorni , e dubitando  di  qualche  intelligenza 
nella  città , baueano  tutti  quei  giorni  tenutele  porte  cbiufie , e fatte  le  guardie 
più  firettamente  del  [olito  ; mà  repentinamente  anifati  dal  Capitano  Rourai 

Gouema- 
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‘Gourrnitore  del  Caflello  della  fuga  del  Duca  entrarono , ò fin  fero  di  entrare  in 
molto  maggior  fojpetto  ,e  fecero  .iprite  te  porte  con  tanto  riguardo , per  batter 
•voluto  prima  armare  tuttala  militia,  e ricono [cere  il  di  fuori  condilìgengiuj, 
che  il  Duca  bauendo  Cauuantaggio  di  più  d'vn  bora  , e mrgga  non  potè  poi  da 
quell  i,che  lo  [eruttarono  e fiere  raggiunto,  il  che  diede  fomento  al  fi  (petto , che 
haueuano  alcuni , che  il  Rè  baueffe  fecretameate  commefto , che  figli  permei - 
teffe  il  fuggire, poi  che  tutti  quei  giorni  fenga  ritegno  gli  furono  Li  fiate  capita- 
re lettere , e meffl , e mandare  da  molte  parti  prefenti , tra  i quali  fu  ilpafliccio 
con  la  fcala  di  feta  , fenga  la  quale  non  fi  polena  effettuare  la  fuga . Quefìa-j 
nouellaportata  à i capi  de'  due  partiti, come  non  dijpiacqueal  Rè,  che  daque- 
flo  male  (peraua  ne  doueffe  riufeire  alcun  bene , così  trafife  il  Duca  di  Mena , 
maffimc  nella  congiuntura  prefente , nella  quale  dtffidaua  degli  Spagnuoli , e 
di  molti  Francefi  dipartito  , i quali  erano  mal  fodis fatti  di  lui , e nondimeno 
difftmulando  quella  afflittone,  nèperdendofi  d'animo,  fatte  le  debite  allegrcg- 
ge  per  la  liberatane  del  nipote , l'efortò,  che  quanto  prima  fe  ne  renife  a lui, 
giudicando , che  poco  informato  delle  cofe , e non  conofciuto  da  molti , come  gli 
fofle flato apprefto  , harebbe  ceduto  all’età , atlaprudenga , & alpoffefTo , nel 
quale  egli  era  di  gonernare  tutte  le  cofe;  e ricorrendo  all’ arte,  per  tenere  a fre- 
no le  arti  de  gli  altri  collegati , fece Cubito  per  via  di  Monfignoredi  Fili  eroi , 
attaccare  trattamento  di  intclligcngJ  co’l  Cardinale  di  Borbone,  e con  gli  altri 
Trencipi  del  fangue , i quali  per  la  relatione  del  Signore  della  Torta  fapeua  ef- 
fere  malfodisfattidel  Rè, e tentare  di  mettere  in  piedi  vn  tergo, e differite  par- 
tito , giudicando  di  ponerc  a queflo  modo  in  gelofia  gli  Spagnuoli,  c neceffltarli 
a confcntirc  fe  non  a tutte  a molte  almeno  delle  dimanie  fue . jqè  fu  lento 
Filler  oi  dcfidcrofo  femprc  che  la  guerra  fiterminaffe  in  accordo , ad  attaccate 
per  via  dell’abbate  di  Cheti  fuo  fratello,  la  pratica  flr ertamente , la  quale 
con fperange,  e con  conditioni  immaginarie,fi  teneua  artificiofamcnte  viu,i_j. 
Mà  il  Rè , al  quale  n’era  peruenuto  il fentorc  pofto  trà  le  machmatkmi  di  que- 
fli , che  lo  neceffitauano  alla  fua  conucrfione , e le  inflange  degli  Ingtefl,  e de * 
Trencipi  di  Germania,  che  lo  aflrmgeuano  a dar  loro  piagge  nel  fio  Reamc_>, 
t fìcnregge  della  libertà  della  religione , nella  quale  prctendcuai  o fevoleuai 
loro  aiuti , ebe  tnttauia  egli  per feuerafle , non  era  meno  afflitto  del  Duca  di 
Mena,  la  quale  afflittione  molto  fi  accrebbe,  poiché  fu  aninato  a Sedano,  per- 
che ancora  non  erano  flati  sborfati  i denari  d’Inghilterra , & haucatio  perciò 
tanto  tardato  i Tedefchi , che  già  le  genti  Tontifìcie,  e le  Spagnuole  innangidi 
loro  fi  giudicata , che  poteffero  aiviuare  in  Loreno , & a gli  alni  difpiaceri  fi 
aggionfe , che  riferbandofi  in  quella  città  Carlotta  della  Marcia  l'erede  di  quel 
Ducato  in  età  nubile, e già  matura,  era  egli  aflretto  di  prendere  riflHutione 
maritarla , acciocbe  il  Duca  di  Loreno  prcuencndo , come n'haueua  mtenfo  de- 
fidcrio  , non  lacollocaffe  per  moglie  ad  vno  de' fuoi figliuoli . L’ importanza  di 
quel  Ducato , e parti  co  bum  ente  della  città  di  Sedano , fi  come  necèffltaua  il  Rè 
aprouederc,  che  non  capitaffenel  Duca  di  Loreno , così  lo  tcncua  ambiguo  a 
chi  egli  douefse  collocare  in  matrimonio  quefla  figliuola , che  portaua  fcco  il 
. . T ,Aaa  pofsefso 
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poffajfo  d'vno  fiato  di  tanta  confeguenga.  Mfpirana  a quefie  turche  Carlo 
Gonzaga  figliuolo  del  Ducadi  Tfeuers , che  per  il  Ducato  di  Retei , del  quale 
portano  il  titolo,  confinaria  con  quelle  terre, mà  l'effere  la  figliuola  di  religione 
Ugonotta, e finalmente  i popoli,  e la  nobiltà  di  quei  luoghi,  non  hfaiana  rifol- 
uere  il  Ri  a compiacerlo , per  non  fi  alienare  il  partito,  e per  non  dare  mala  fo~ 
ciriola  della  dufattione  a quelli , ciré  con  tanta  pena  , e fatica  s'andaua  pur  conferuando  , 
dd  rD*e«o  ai  Dall'altra  parte  dubitano, che  il  Ducèidi  Ifeuers.dt  natura  facile  a difgufikre, 
Bigho.ir  c<u  non  ne  prendejfc  fdègno,fe  deliberafle  di  preponere  alcun  altro  foggetto  di  fon- 
ai ’e.k"  co  del  ditione  inferiore  al  figliuolo.- le  quali  contrarie  confiderationi, poiché  lo  hebhe- 
te d^Turcnj0  r0  tcnut0  (l'n^K g'0™0  f°fpcf°>  effendo pur neeeffario  rifoluerfi  ,prefe  final - 
e nc  riman  d>f  mente  partito  di  collocarla  al  Fifconte  di  Turena,  cosi  per  la  confidenza,  chc_j 
SInuc's  ^ baueua  in  lui,  come  per  cffcrc  della  medefima  religione , e molto  più  per  pre- 
mutilo dell' opera  così  eccellente  pre fiata  nel  radunare,  enei  condurre  l'efer ci- 
to forejhcro  , mane  forti  fubito  quell’ effetto  , che  il  Rè  nell' ànimo  fuo  baueua 
fempre  creduto,  perche  il  Duca  di  T^cuers  fe  ne  alterò  di  maniera , ciré  tomm- 
eiò  ad  inclinare  con  quelli  rchepremeuano  la  comierfionc  fitta,  & adintcndcrft 
facetamente  co’ l Cardinale  di  Borbone,  co’ l Ducadi  Lungauilla  fuo  genero,  e~ 
con  gli  altri  del  nuovo  partito  ,i  quali  mofirauano  mouerfi  principalmente^ 
per  rifpetto  della  religione, la  quale  cbiamauano  conculcata,  e fe  flejfl  mgarma- 
ti,mentre  contra  Icpromeficfi  and  aitano  fempre  auangando  di  forge , e di  po - 
. tere, coloro, i quali  apertamente  profefiauano  di  viucre,  e di  morire  Ugonotti. 
Tqè  a quefìo  male  vieta  altro  rimndio,che  C operare  mceffiantemcnt  c,  e non  per- 
mettere, che  l’otio  a qtttfli penfteri  deffe  fomento,  ma  che  le  operationi  vitto - 
riofe  faceffero  tacere , e quietare  quei  fpiriti , che  ancoramelpctto  de  gli  huo- 
' mini  fi  conferuauano  occulti  ; per  la  qual  cofa  s’affaticò  tanto  nel  follecttare  il 
viag  otodcW  e farcito  di  Ger  mania,  e nel  mandar  loro  a poco  a poco-quelle  fom- 
vic  di  denari , che  da  dinerfa  bande  banca  potuti  con  fomma  diligenza  racco- 
gliere , che  finalmente  fi  cortgittnfa  con  loro  innanzi,  che  gli  efarciti  Tontificio, . 
e Spaglinolo  foffero  arriuatipcr  attrauerfare , dr  impedire  quefi'vnione  come 
hauea  fempre  inflato  , e procurato  il  Duca  di  Mena , errore  così  graue,chc  refe  • 
vane  tante  fipefa  fatte, e tante  fatiche  durate  per  mettere  mfieme,.e  per  condì ir 
quefie forze,  percioche  effandofi  la  gente  trattenuta  incvnflderatamente  in  St- 
uoia,per  attendere  a cofa,  che  non  rilcuauano  alla  fomma  della  guerra, non  ar - 
rmò  à tépo-d' impedire  I vnioncdcl  Rè  con  i Tedcfi hi  da  che depcndena dal  Ri' 
il  punto  principale  della  guerra  , che  fi  f acena  qncjt’ànno . Hora  il  Rè  mito  • 
jj  R ècongnur  finga  oppofitione  con  il  yifaonte  di  Turena , e prefi  molti  Cafiellt  nel  contor- 
ti correr  no  fa  fies,c  di  Sedano,affal\  vltimamvnte  Mtignì  luogo  grofJo,e  nel qual’era- 
nu'piglii  Ari5  «o  ridotte  tuttelericchegze,le'robbe,&  ibefliami  de' luoghi ctrconuicmi,  djr 
fi  r '|o 'opto  hauendolo  molto  profperamente  confaguiro,conceffc  tutta  la  preda , ch’èra  gran- 
hàùéi'e  d.  po  diffama  agli  Mlemanifl  quali  maiali' ordine  di  denari, fi  rifrefaarono,e  fi  quie- 
i n^coiiccdè  ria  ono  Per  qualche  giorno, dopò  iUjualerifloramento  porne  al  Ri  fempre  prefio » 
il  Cicco  alti  ad  abbracciare  i configli  animati , di  pr  oliar  e fe  i Capitani  della  lega  haueffero 
Alemanni*  animo  di  venire  alla  battaglia , per  la  qual  cofa  bollendo  ftputo,cbe  le  genti  del 
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•pontefice , il  Duca  di  Loreno , & il  Duca  di  Mena  s' erano  finalmente  ancor 
loro  congiunti  a Ver  duna,  volle  accollar  fi  loro , e prouocarh  con  la  prcfenga,e 
con  ogni  altro  meggo  poffibile  alla  giornata,  giudicando  le  forge  d' Italia  anco - 
ra  nuoue , e non  bene' affieni  ate  , le  genti  del  Duca  di  Loreno  da  non  pareg- 
giare per  alcunmodo  alle  fise . Tartitofi  però  d' vitigni  il  primo  dì  d'Ottobre  , 
alloggiò  la  fera  con  la  yanguardiaa  Gratinato , nelqual giorno  Monfignore 
d' Ambii  fa , che  conduceua  mia  parte  della  gente  di  Loreno , partito  daMon- 
falcone  fi  congiunfe  co'l  campo  della  lega . lì  giorno  feguentc  sù'l  meggo  giort 
no  arriuò  il  Rè  con  (efcrcito  a villa  di  Verduno , difèndendo  i fuoi  [quadroni 
largamente  ordi nati  per  la  pianura . all’incontro  de  i collegati  che  fi  trotta- 
vano accampati  fuori  della  città  ,fi  meffero  in  ordinanza  fiotto  alle  mura  , te- 
nendo g(  Italiani  la  mano  delira  ,il  Duca  di  Loreno  il  meggo  della  battaglia , 
e le  genti  Francefi  del  Duca  di  Mena  la  finifira, comandando  però  il  Duetti 
medefitmo , e fiihierando  come  meglio  gli  piacque  tutto  il  campo  . S'attaccò  al 
primo  arrivo  nel  meggo  trà  (vno  efiercito,e  (altro  con  gro(fa,e  così  ardente  la 
ficaramuccia,  che  molti  de’  Capitani  mede  fimi , credevano  , che  fi  doueffe  com- 
battere, perche  i Signori,  di  Tralin, della  Curea,d' Arges,&  il  Barone  di  Giu- 
rì con  i cavititi  leggieri  del  Rè  in  cjuattro  truppe  s'auangarono  a ficaramucciare 
fimo  a frànte  de  gli  inimici,  fbflenuti  alladeflra , & alla  finifira,  dal  Conte  di 
Brietma,e  dal  Signore  di  Mariuaut  con  divento  celate,  e dall'altra  parte  il  Ca- 
ualterc  Autrtio;  Ottavio  Cefis , tir  A [conio  della  Comia  s' erano fimilmentcj 
mungati  conia  cau  all  aria  leggiera  delTapa,  tir  il  Signore  di  Amblifa gli  fio- 
fleneua  con  vn  grojfio  di  lande  Lorentft . Ma  benché  la  fcaramuccia  foffe  nel 
principio  molto  feroce , e che  al  Signor  di  Tralin  foffe  veci  fio  fiotto  il  cavallo, 
e d'vnfcontro  di  lancia  foffe  portato  in  terra  il  Signore  della  Curea , adoperan- 
doli per  ogni  parte  molto  valorofiamente  gl’ Italiani , erano  nondimeno  i Duchi 
di  Loreno, e di  Mena  rifioluti  di  non  combattere > perche  le  genti  del  Rè  Cattoli- 
co venute  <f  Italia, fieguendo  i [oliti  confi  gli, non  haueano  voluto  feguitarli,  mà 
3'  erano  a dirittura  ine  aminate  a congiugnerfi  co’l  Duca  di  Tarma , egli  Suig- 
geri  del  Tapa  tioneranopiù  di  tre  mila , onde  non  fìimauano  d' bavere  forge__, 
f ufficienti  a foflenere  (efcrcito  del  Rè  infito  così  aperto , tome  è la  pianura^, 
che  fi  diflende  fiotto  verduno, perilche  diminuendoli  a poco  a poco  per  ordine 
loro  la  ficaramuccia , e rkirandofi,  benché  fenga  mofira  di  timore  le  genti  fiotto 
allemvra,  il  Rè  fi  meff e ad  alloggiare , fortificando  ifiuoi  quartieri  con  le  trin- 
cieremo villa  della  città, e dcl( efcrcito  loro . Concorremmo  al  campo  della  le- 
ga abbondantemente  le  vittouaglic , e la  città  fiommmiflraua  molte  conrmo- 
dità  non  folo  di  viuere,mà  d'albergare  al  coperto,  ouc  il  Rè  effondo  i tempi  pio- 
uofi,e  trouandofi  circondato  dal  paefe  nemico,  patiua , e di  commodo , e di  vit - 
touaghe,  nè  i fuoi  auueggiad  altra  forte  di  difciplina  , potè  nano  in  così  con- 
traria flagione  tollerare  ( incornmodità , e le  fatiche  del  campeggiare . S’ag- 
giunfe  quella  notte  all' altre  cofie  vn  crudeliffiimo  temporale  con  nembi,  e tur- 
bini , e con  profufiffima  pioggia,  il  quale  fquarciando  le  bar  ache  de' fot- 
dati,  & allagando  d'acqua  tutta  quella  pianura  meffe  (efcrcito  m gran - 
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di/fima  con  fuf/onc , per  la  qual  io  fi , ' il  giorno  fedente  il  Rè  dopa  di  efferej 
ft.ìto  molthorc  fermo  inaattaglia , noti  comparendo  in  campo  ole  imo  de"  ne- 
mici , voltato  l' efcrcito.fi  riconduce  ad  alloggiare  a Cranprato . . Quiui  fu- 
rono per  abbottimi  fi  1 Tede  filai , a'  quali  non  fi  numerammo  i denari , eh' 
erano  fiati  loro  promeffi  ; per  la  qual  co  fa  il  Rè , che  non  poteua  più  far  dime- 
no di  fodisfarc  alle  promeffe  fitte  alla  Rema  d’Inghilterra  per  ricetterò  gli 
vitimi  dugento  mila  ducati . fiata  prouifione  1 Sedano ; con  le  gioie , e cotica 
il  credito  della  Trinctpeffa  Carlotta  di  qualche  fomma  di  denari  per.acqueta- 
re  i Tcdefchi,  prc(e  finga  dilatane  l i volta  di  "Hprmandia  per  condurfi  fi- 
nalmente ad  affiliare  Roano,  il  Duca  di  Mena  cantra  l’afpettatione  del 
quale , ballettano  tardato  tanto  le  genti  del  Vapa  , e che  laauea  poi  veduto  le 
genti  del  Rè  Cattolico , finga  voler  fi  fermare , incaminarfi  a dirittura  in-> 
Fiandra  , fpedì  (libito  il  Conte  di  Briffdc  al  Duca  di  Tarma  a proteflargli , 
che  non  entrando  egli , 0 nonmandando  (occo/rfì  tali , che  foffiro  (ufficienti  ad 
opponerfi  al  Rè , fi  cofc della  lega , e lo  fiato  della  religione  farebbe  pericola* 
to  , c ch’egli  noiiharelahe  potuto  impedire , che  molti  non  prendefTcro  parti- 
to, come  tutto  il  giorno,  vedendo  la  lentegga  , & i peffimi  configli  de  colle- 
gati, non  ceffauano  di  minacciare.  Fece  il  Duca  più  diffifiinttate  qitcsla^i 
proteft.i  a Diego  d'Iuarra,  il  quale  fi  rhrouaua  predente,,  dimofirondoli  il  pef- 
fimo  effetto , che  cagionattano  le  tardange , & 1 ficrctt  andamenti  de  gli  spa- 
glinoli, perche  fi  tutte  in  vn  corpo  fiponeffero  lefpefe,.  eie  gentidel  Rè  Cat- 
tolico,. eh' egli  fiparatamentc  concédeua  a quello;  &.  <t  qnelloin.  Bretagna , 1 n 
TProltdtga  , in  Snuda , & in  Linguadoca,  e tutte  s'impiegaffero  al  tronco  del 
itegptio,&  alla  fonte  delle  cofc , ne  farebbe  feguita  la  vittoria  contra  il  Rè,  e 
di  c/fa  anco  l'oppreffionc  de'  nemici  per  tutti  i luoghi , finga  affaticar  fi , c feti- 
da dtuiderfi  in  tante  parti , ma  che-mentre  fi  procura  la  dimfione  dello,  legnar, 
mentre  non  fi  credono  i Jitoi  configli , e mentre  il  Duca  di  Tarma  non  s' anne- 
ga, il  Rè  hauc  abati  itti  cornmoinà  di  riceucrei  fiioijlranicri , & bora  fatto 
poderoso, e granfi,  correuxa  fio-piacere  tuttala Francia  con  ammiralionc , e 
con  dolore  dimmi  buoni.  Màno.igipuando  quefliprotefii , e quefie  ragio- 
ni con  Diego  d'Iuarra ,.  altramente  ùupreffo,  c liner  fornente  inclinato , e ve- 
dendofi  chiara  per  la  relationa  del  Trefidente  danninola  caufa  , onde  pro- 
cedcua  quefiaduregga,  i Duclai  di  Untato , e di  Mena  non  potendo  in  altro 
modo  riparare , s'accordarono  , benché  fegretamente  in  quefio  generale  dà 
mcmyii  non  (lare vaiti  infieme , e riflretti,  e non  permettere  che  alcuno  fofie  affiato  alla-j 
ic  al^ùuio  corona  non  filo  fortiere, ma  che  non  foffi  della  mede  finta  caffi  loro , c fi  pu- 
pV1  '"fraiicu  tttfojfero-  affetti  a condefccndere  in  altre  perfine , che  fi  doueffe  eleggeteci 
t, Vii  fui'  f'rc"1  vno  de’  Trenc  pi  del  (angue , il  quale  foffi  Cattolico , e nonafientirc  nè  all’ 
ì aJ’  aliena: ione , nè  alba  dìuijionedil  Reame . Con  quefla  firma  rifolatione,  con - 
dilli' dì  i'jIo  firmata  vico  in  vnafcrinurafittofcrittad.iloro  , il  Ducadi  Mena  fi  pofi  aU 
dV’no  t e^P  O l'ordine  per  proferire  la  guerra , cpartito  da  Vcràuno  con  l'efercito  Tonti- 
opi  del  (1 , , ficio,  c co’l  fio , e con  gli  aiuti, che  ottenne  dal  Duca  di  Loreno,  il  quale  conce f- 
fi  ychc  il  Comedi  yaudemont , ilContc  dt  clAaligiù,.&  il  Signore  di  Baffim- 
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fieri  lo  feguitaffero , prefc  la  volta  di  Cian, pigna , per  non  allontanar^  da' 
confini , fino  che  non  intendere  ladcliberatione  di  Fiandra . .A  ni  nato  il  Du- 
caa  Retclnella  Campagna  , fopratietme  il  Duca  di  Guifa  accompagnato  da-> 
fai crtfo  cavalli  di  nobiltà , che  alla  fama  delta  fisa  Ubtratione  era  concorfa_t 
a Ini.  t c benché  all’arr ino  juo  le  accogliente , e le  dimoftrationi foffero  molto 
amorcuoli,  e mokoconfidcirti,  le  fegrete  trattatiom  nondimeno  non  corri fponr 
datano  a qnehlo  ontose , nè  a tjuefla  confidenza  : perciò  che  non  Altrimenti  di 
ij neììo , cbc.il  Duca  di  Mena  banca  femprc fofpcttato  tutti  quelli , eh’ crono 
mal  fodis fatti  di  Ini , riuolfero  gli  occhi  fopra  qutflo  gioua;c  Trcncipe  pieno 
di  [piriti  grandi  , di  bella  prefenga  del  corpo , grato , cr  affabile  ncllemanic- 
re,rqudlo , che  importano  più  di  tutto,  bcrede  del  nonx  del  padre,  c della  be- 
'wjiolcnga  che  tutt'i  popoli  della  Francia  gli  honeono  profitfamentc  portata . 
1 Tarigini , e particolarmente  il  configlio  de  Sedici , che  non  potenano  tolle- 
rare d’effere  tenuti  baffi  dal  Duca  di  Mena,  e ch'egli  baueffe  di fpoflo  degli 
vfficial:  della  città  a modo  fno  fetrga  confidarft  d'alcuno  del  numero  loro 
apertamenne  chiamauano  il  nome  , e it  fidcranano  l'cfaltatione  di  qtteflo 
Trcncipe  ,e  gli  Spagnrtoli  non  bene  intendendoft  co'  l Duca  di  Mena,  che  ve- 
devano poco  d) fpoflo  a fecondare  i loro  difegni  per  farli  contrapcfo,  s'erotto 
pofli  con  ogni  dimofìraticme  pofjibilcad  honorarlo  , &éfauorirlo.  Segui- 
uano  il  nome  fno  il  Signore  della  chiatra,U  Signore  di  F'ins , il  Colonnello  San 
Tolo,e  tutti  quelli,  eh’ erano  fiati  beneficiati,  e familiari  del  padre , & egli 
benché  nuotto,e  poco  inforntato  delle  cofc  non  mancano  in  alcun  conto  afe  ile f- 
fo  : perla  qual  cofafatto  conftpcuoledal  Duca  di  Mena, celai  Signore  di  Baf- 
fompiera  di  quello  haucuano  fi  abilito  co’l  Duca  di  Loreuo , di  non  permette- 
re che  afeendeffe  alcuno  alla  corona  j che  non  fo/fc  della  loro  cafa , Ò“  effendo 
aflrctti  altramente , di  nominare  vn  Trcncipe  del  fangiic , prima  cominciò  ad 
ìfcnfarfi  di  non  battere  ancora  informa: iond alcuna  delle  cofc , e poi  dimandò 
tempo  di  confane  con  la  Dttcheffa  fica  madre,  e finalmente  concia fe  di  non 
volere  dimorfi  dagli  Spagnuoli,  ma  p ima  intendere  i finft  del  Duca  di 
Tarma,  e poi  fpedtrc  buoni  ini  tfprcffi  a trattare  le  co fe  fuc  co’i  Cattolico 
a quella  corte,  il  Ducadi  Mena  nondimeno  pieno  di  flemma,  & anueggp 
a [operare  gli  incùtiti i con  lappiti  et,  ga , non  biafmiando  la  drliberatione  del 
nipote,  c dimofirando  di  voler  favorire  l'cfahamnc  ftta , procurano  ditener- 
fclo  apprejfoper  non  gli  dar  adito,  e commodùà  di  penfarc,  ò di  trattare  cofc_j 
linone.  Mentre  qui  conquefle  trai  taf  ioni  fi  trattengono  per  affettare  il  ri- 
torno del  Conte  di  Briffac , e la  rifpofiitdi  Fiandra , foprauenne  la  motta  del- 
la morte  del  Tontefice,  la  qual  pofe  in  intona  difficoltà  tutte  le  cofe  : perciò 
che  il  Duca  di  Montemarciano , non  [pende  quello  , che  foffero  per  delibera- 
re iCardinali  nella  [edcvacantc,  nè  quello,  che  potefie  ordinare  li  Tapi,  <kt~> 
fofsc- eletto , cominciò  a frapcucrc  dilatioiie , & 4 dire  di  non  voler  fi  difiofla- 
reda  quello  , che  faeefsc  il  Duca  di  Tarma  ; e Monfignorc  Matteucci  jlrci- 
uefeouo  di  Ragufa  commi fiario  del  campo  , trottandofi  ccn  poi  hi  denari  pro- 
poneva , che  fi  UfcNtiajsero  gli  Sùgheri  fino  a moni  ordini  ,che  fi  denotano 
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affettare  da  Koma , le  quali  cofe  mentre  trattengono  il  Ditta  di  Mena  nel  me - 
definio  luogo , nuoup , e trattagliofo  accidente  fu  per  foriere  f otto  [opra  tutti  gli 
affari  della  lega . 1 1 configlio  de'  fediti  di  "Parigi  congiuntijjìmo  con  i "Predica- 
tori, e co  Iccllegio  della  Sorbona,  effondo  flato'da  principio  bafe  e fondamento 
della  lega , bauea  fcnipre  prete fo  di  reggere  le  cofe  a modo  fuo , nel  che  di- 
portando/} con  gli  affetti , e con  lepaffwnipropricde’  fattiofl , f eriga  riguardo 
alcuno  della  conferu ottone  de  membri  della  corona , e del  decoro , e riputa- 
tione  del  nome  Trance fc  , quelle  fole  cofe  folcuano  , e procurati  ano , lc-> 
quali  poteffero  opprimere  il  Rè , acerbamente  odiato  da  loro , iftmguerc  il  no- 
me, dr  il  partito  de  gli  Ugonotti , e ponere  il  freno  delgonemo  in  mano  di 
per fone , che  rtggeffcro  conforme  al  defidcrio  , & all'appetito  loro  . Ma-i 
il  Duca  di  M cna  , benché  doueffe  a quelli  il  principio  della  fna  efaltatione , il 
mantenimento  della  lega  , il  foflegno  dell' armi , e l'vltìma  d fifa  di  Parigi , 
non  era  pero  inclinato  feguitare  la  loro  difpofitione  , anzitutto  intento  aliaci 
conferuatione  intera  del  Reame , procuraua  di  frenare , e di  moderare  i tur - 
baienti  penfteridi  cofloro;  onde  fin  da  principio  banca  in  fi  ituito  il  tonfglio 
di  flato , contradiflinto  a queflo , nel  quale  erano  molti  buoni  ini  prudenti , e 
moderati,  che  contrapefmano  , e ritcneuanoil  cor  fo  delle  eofe , fràquefli  t 
‘Arciucf.ouo  di  Lione , il  Signore  di  V ili  eroi , il  prendente  Giannino , il  VC- 
feouodi  Meos,  dr  il  Signore  di  F idcmlla,  i quali  tutti  erano  alieni  da' tenta- 
li Cor  figlio  *,W/  'l*  sPWwh  > e dall'ardore  inconfiderato  de'  predicatori . Manca— > 

.di  Tedici  entra  anco  procurato  il  Ducadi  mantener  fempre  in  credito , & in  vigore  l'antori- 
xonTcslgto  deferendo  a quello  molte  cofe  inferranti , e portando  ri- 

ti) (la  toelette  fpetto  grandiffimo  a'  decreti , che  da'  fenatori  in  diuerfe  materie  erano  fatti  j 
naie  etili  pi’  e fe  bene  W flata  P°fla  « dubbio  la  fede  del primoprcfidente  Briffonc , e di 
lameniodiPa  tnoltialui,  quaft  ccr (afferò  di  riuolt are  la  città  alla  parte  reale , egli  nondi- 
meno diffim ulando , non  haueua  difearo , che  l'vn  configlto  contrapcfaffe  l'al- 
tro , c gli  era  fimpre  fpiaciuto  quando  i fedicibaueano  accufito  di  perfidi  a— • 
quefli , c molti  altri  del  numero  de’  fenatori  ; perche  fe  bene  vedetta,  che  al- 
cuni d cffi  inclinauano  r e fi  maneggiavano  a fattore  del  Rè , non  fi  imam , che 
poteffero  molto  nuocere , mà  sì  bene  giouare  affai  per  trattenere  le  impetuofe 
deliberatimi  de’  fcdici , da'  quali  feemando  il  parlamento  di  credito  , e di  au- 
torità dnbitaua  d effere  aggirato . Quefia  emù  la  tiene  occulta , fra  il  parla- 
mento , & il  configlio  di  fiato  dall'vnaparte,  & il  confluito  de'  fcdici  dall' al- 
tra,  f:  fece  a poco  a poco  palefe , & procedi  tanto  hmangt , che  come  quelli 
erano  partali  della  grandegga , e deir autorità  del  Duca  di  Mena , così  que- 
fli  altri ft  fecero  fautori  delle  dimando  de  gli  Spagnuoli , e contrai  v amoltcji 
cofe  del  Duca . Quefli  furono  quelli  che  nell’affedio  fecero  precipitofamcnte 
L giuflitiare  molti  de’  cittadini  fofpetti  di  confentire  alle  parti  del  Rè , quefli 
col  fomento  del  Duca  di  "ìftmurs  contradifiero  all’  ekttione  fatta  dal  Duca  de 
gli  vffìciaUdel  popolo , e quefli  medefimi  furono  autori , che  s’ mtrcdiu  effe  la 
guarnigione  Spaglinola  , e molte  volte  procurarono , che  il  Rè  Cattolico  foffe 
ricotto feiuto  con  le  marche  di  giuflitiaper  padrone  della  lega , e per  protetto- 
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re  della  corona  di  Francia . Ma  bora  crefcendo  tuttauia  la  paffionedi  cotto* 
ro  mal  fodisfatti  dal  Duca  di  Mena , che  chiamauano  timido , e da  pot  o 
& infuriati  contra  il  parlamento  , la  granita  del  quale  vedeuano  oftare  alla 
loro  interna  domininone , s’ erano  fatti  arditi  , e balgandofi  dopò  la  libcra- 
t ione  del  Ducadi  Gmfa  , e dopò  che  gli  Spaglinoli  penetratala  conucntionc-» 
conciti  fa  tra'  Duchi  di  Mena  , cdi  Loreno  principiarono  apertamente  a pre- 
tendere di  abbuffarlo , e di  tirare  afe  le  forge  del  partito , il  nerbo  dellcj 
ifuali  conjifleuanella  città  di  Varigi.  Haitetuno  quelli  a loro  ieuotionc  las 
plebe  , non  foto  perla  iependewg*  naturale  della  mcdeftma  cittadmango-j , 
mà  anco  per  la  [lanchegga  delle  contributioni , le  (fiali  la  n Tira  tenace  del 
Duca  di  Mena  moltiplicaua  ben  fpeflò  fuori  dell' bonetto  , fenga  che  la  di- 
fpenft  efeufaffe  poi  con  il  fuo  fplcndore , e con  l' equità  fua  il  p:fo  delle  gra- 
uegge . Cominciarono  però  alcuni  He’  fedeci  de  più  principali,  & afett  io- 
nati  al  partito , che  cìmmauano  i Zelanti  a tratt.tre  del  modo  di  abha-fare  l'- 
autorità del  variamento  per  poter  difponere  più  facilmente  delle  cofe  deliaci  ■ 
città,  e fottoponcrla  ò al  Duca  di  Guifa,  ò alla  protettone  immediata  del 
Uè  F.l/ppo . Mietiti  nano  , angi  concorrcuano  aqueflo  tcntatiuo , i Mini- 
flri  spagnuoli,  nè  meno  di  loro  il  F'cfcouo  di  Tiacenga,  il  quale  morto  il  Von- 
tefice  l'era  tutto  riuoltato  a fattore  di  Spagna  , & erano  principali  il  Signore 
di  Buffi  Cap  temo  della  Baciglia , il  Signore  di  Creme  Conigliere  del  gran  Con- 
figlieli commiffario  Lufcart,  l'M  allocato  Mmelina,ilTc foriero  oliuicro , il 
Teologo  Bucinerò, il  Vadre  Commolctto  Giefuita,e  molti. litri  huomini  dell'i - 
fiejfa conditone . Dopò  molte confulte  fatte , e dtfputate tràloropcr Conftglio 
del  ycfcouo  di  Viacéga,  eleffero  quattro  del  numero  de'  fedeci,  i quali  anilaffe- 
ro  al  Duca  di  M ena  a portare  le  loro  querimonie , & a dimandare,  chefofie  ri- 
empitoli configliodi  fiato,  di  huomini  f ufficienti , e fedeli  ,cno)i  diffidenti  della 
città, che  quel  coniglio  nfedeffe  femprenn  Varigi , cbcfojfero  riseduti  i conti  a' 
Te  fu,  ieri,  eptrtieoLvr mente  a Riho,  che  tcneua  Incapa  pan  colare  del  Duca-* 
di  Mena, che  qiteflo  foffe  fatto  da  per  fune  elei  te, & approuate  dal  coniglio  del- 
ti vnione,  che  piffero  leuate  legabelle  pope  nuouamente  dal  Gouemator  Belli- 
no , e del  Vrepofto  de'  mercanti , che  fi  pigaifero  le  guarnigioni  della  città',  au- 
gi fi  accrefcejfcro  per  feuregga  loro , egualmente  che  ilvre fidente  Briffonc , 
contra  il  quale  portauano  vn  cumulo  di  querele , & alcuni  altri  principali  del 
parlamento  fof fero  depofli  da’  loro  -rfifcif  ,e  come  traditori,  e ribelli  feiieramen - 
te,  & e [empiamente  puniti , & efiirpatr.  Vafsarono  quetti  quattro  Depu- 
tati a Rena  nel  tempo , che  il  Duca  di  Mena  era  pafsaco  in  Loreno,  ouc  hauen- 
dolo  molti  giorni  afpettato  finalmente  lo  trouorono  a Retti , ncl  qu.il  luogo  af- 
coltati  dalut,furonopnmà  agramente  riprefi come queih , che  troppo  durian- 
dafsero,  & afpirafsero  ad  vna  afioluta  domininone,  e poi  per  nonfinire  di  efa- 
cerbarh  nelle  feguentiaudiengc  furono  p ù amoreuolmtnte  trattati  mof Ir  an- 
dò loro , che  mentre  egli  era  a fronte  del  nemico  non poteua  badare  a quejh af- 
fari,che  a tempo , e luogo  farebbe pafsatoptrf analmente  in  Varigi  per  dar  loro  • 
ogti  pojfibtle  fodis  fati  ione , e che  in  tanto  fi  aftenefsero  di  trattare  di  cofe  mio-  - 
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ée,le  quali  mette  nano  tutte  le  cofe  in  [compiuto,  e noccndo  afe  (lc{fi,gioiiaua- 
no  mirabilmente  al  nemico . Mà  tornati  quefli  in  Tarigi  mal  edificati  della 
rifp  fia  del  Duca  , e particolarmente  [degnati della  prima  riprenfione , che  ha- 
ueua  loro  fatta,in  luogo  di  moderare  accrebbero  l'ardire  degli  altri, efaggeraro 
no  nu  oh  am  ente  cantra  il  Duca,  & affermarono  douerfi  prendere  qualche  par- 
tito , perche  in  lui  haueuano  cono  [cinto  animo  del  tutto  alieno  dalia  intentio- 
ne  loro  ; per  la  qual  co  fa  bollendo  l’ira  di  lutti , c flimandofl  difpregiati  dal 
Duca,  & infine  ri  folliti  di  abbacare, ò di  mutare  del  tutto  il  parlamento , per 
poter  reggere  la  città  à loro  modo, cominciarono  afolleuare  il  popolo,  moflran- 
do,  che  Li  religione  era  tradita,  e che  il  parlamento  procuraua  di  mettere  liu 
città  in  mano  del  Trattan  e fe . Auuenne,  che  effendo  flato  acetificio  al  parla- 
mento Brigatilo  uno  de'  primi  fomentatori  della  lega  di  Tarigi,  quafi  che  mu- 
tato di  volontà  s'intendeffe,  & occultamente  machinaffe  a fattore  del  Rè  fù 
per  inftigathne  de'  Sedici  pofio  impetuofamcntc prigione, ma  in  mio  che  corui 
lenteggia  fi  prouede  con  le  debite  prone  contra  di  lai  egli  trouò  il  modo  ,òconi 
denari,  ò con  l’arte  di  [campare  dalla  prigione  nella  quale  era  guardato,  e di  v- 
feire  anco [chetamente  dalla  città,  e delle  mani  de'  [noi  nemici, la  qual  co  fa  pa- 
rendo acerbiffima  al  conftglio  de'  Sedici, e giudicando, che  da' Giudici  medeftmi 
che  lo  proceffutano  fofjc'fiato  fatto  malitiofamcnte  fuggire , ridotti  al  colmo 
del  furore, e con  queflo  inccntiuo fomentati  da'  Ai  iniflri  di  Spagna, e dàlia  guar- 
nigione, che dependeuadaloro,  mifero  ilpopolo  in  arme  lamattina  de'  quindici 
di  Hpttembrc,  e finga  altra  confiderai  ione  guidati  dal  Signore  di  Bufi) , c dal 
Comwifano  Lufcart,  prefe,  & affediate  tutte  Icfiradc , che  conducono  al  pa- 
lagio della  giuflitia,  fecero  prigione  ilprimo  Trefidente  Briffonc,  Claudio  Ar- 
derò Confeglicrc  del  parlamento , e Giouanni  Tardino  Configliele  nel  Seggio 
pre fidiate  di  Tarigi,  eh’ erano  i mede  fimi, che  haueuano  proccffato  il  Brigardo , 
i quali  condotti  Erettamente  legati  nel  Cafiellctto,  furono  l'ifìcfio  giorno  fru- 
ga forma  legitim  di  proce  fio  , mà  con  certe  precipito fc  informatiom  prefe  dal 
Signore  di  Creme,  flroggati  nella  prigione,  e la  mattina  feguente  appeft  in  pu - 
bltco  ignominiofamentc  alle  forche.  Indi  come  fc  bauejfcro  conferita  qualche 
fegnalata  vittoria , [correndo  la  città  con  la  plebe  armata, e furibonda , pofero 
le  loro  guardie  in  molti  luoghi , e minacciaitano  di  venire  all'ijlejjà  rifolutionc 
cantra  molti  altri . il  Gouernatorc  defiderando  di  poncre  qualdte  freno  alle 
cofe, che  fi  face  nano, cofi  anco  conftgliato  dalle  Ducheffi  di  7Ìemurs,edi  Mom- 
penfteri , cominciò  à tentare  fe  le  giumigion'-ftranierefoffiroper  vbbidirlo  , 
mà  tramiti  tutti  difpofli  a fauorire  il  conftglio  de ' fedeci,  e le  loro  preferiti  ope- 
tatiotii , & hauendo  detto  liberamente . Ale  ff andrò  de  Monti,  dinon  fi  voler 
tnuouere  contra  quelli,  che  finccramente  trattammo  la  caufa  di  Dio,  e di  tutti  i 
buoni, prefe  per  migliore  efpedientc  di  vfeire  a parlamento  feng’ ama,  e procu- 
rare di  placare  ilpopolo  ,edi  rimediare  in  qualche  parte  a'  mali,  che  foprafla - 
tutto, mà  nè  anco  queflo  riufeuta, perche  poco  loflimauano,  e poca  fede  bauea - 
no  nella  perfonafitd,e  molto  meno  nel  Trepoflo  de’  Mercanti , defiderando  ar- 
dentemente di  deponere,  e fimo,  e l’altro . Sipafsò  con  queflo  tumulto  tutto  il 
•-  . giorno 


ijPI  di  Francia.  Libro" XII.  745 

giorno  de'  fedeci , & là  mattina  de’  dici  fette  ridotto  il  loro  configlio  tri  cafa  dei 
Thcologo  Tcllettiero  Carato  di  San  Giaopo  delle  Beccherie , deliberarono  di 
voler  fi  fottoponcre  liberamente  allaprotettionc  del  Rèdi  Spagna,  e di  prefen-  {•  <}e 

tare  in  tanto  alcuni  capitoli  al  configlio  di  fiato, per  ilgoucmo  delia  città, i qua-  lollr  f?  timo* 
li  voleuano,  chcper  ogni  modo  fodero  accettati,  ef.fliinefecutione . Conte-  ^ttitCncdclK< 
usuano  i capitoli  , che  fi  doueffe  formare  vna  Camera  di  giufiitia  di  huommi  diipagtìa. 
della  loro  fattione,  la  quale  doueffe  inquisire  contragli  ber  etici,  e contro  i fau- 
tori del  Tjauarrefe, filmando  con  le  giudicature , e con  le  efecutioni  di  quefta  di 
diflruggei  e,  e di  annichilare  ilparlamento , che  foffe  rotto  il  commercio  cotL-j 
quei  di  San  Dionigi , che  il  Duca  di  Mena  per  facilitare  il  concorfo  delle  vitto-  £cum  capici 
uaglie,  hauea  trà  l' vna  città,e  l'altra  jlabilito;  che  fi  leuaffero  le  gabelle  info-  *'  f««i  Hai  có* 
fie  j opra  il  vino,  e fi  riuedefiero  i conti  a tutti  quelli,  che  ballettano  maneggiati  é*u '°  d‘  *cdl* 
idenari  leuati  delle  contributioni,  e dalle  gabelle  delle  città:  che  i denari, che  fi 
cauauano  dagli  impofiiordinaifi  non  potejfcro  efiere  fpefi , fuorchenel  paga- 
mento delle  guarnigioni , le  quali  fi  douejfero  accre  fiere  di  gente  forafiiera,  à 
yallona,  ò Italiana,  ò Spagnuola  : che  il  configlio  di  flato  foffe  riempito  ad  vn 
certo  numero,  & i figgerti,  che  vi  doueuano  efiere  eletti, erano  nominati  da-i 
loro  : chefifaceffe  fimilmente  vn  configlio  di  guerra , nel  quale  intrmcnìffero 
alcuni  Colonnelli, della  città, (Ir  i capi  delle  militie  foreftier evenga  il  confenti - 
mento  del  quale  non  poteffe  il  Goucmatore  rifolucre  co  fa  alcuna:  e finalmente , 
ebei  figlili  della  Corona,  i quali  dal  Duca  di  Mena  erano  trafportati  don' era  la 
fuJperfona,  fleffero  fermi  nella  città,  nè  alerone  fi  potè  fiero  transferire . Fat- 
ta quefta  dcliberatione  fpedirono fubito  ilTadre  Claudio  Matteiconlcttere  al 
Uè  Filippo , nelle  quali  lopregauano  ad  afamere  la  protettione,  & ilgouerno  * 
loro, e fatto  con  gridi, e conftrepiti  redunare  il  configlio  di  fiato, propo fero  i Ca- 
pitoli, acciò  fo fiero  con  fermati, & efequiti.  llGouernatore,&  il  Vrepoflo  de’ 

Mercanti  con  alcuni  de’ più  ripofati  Efibieuini  allegando  efiere  f bora  tardi 
proc  uraliano  il  beneficio  del  tempo,  fperando  con  la  dilatione , che  l'ardore  del- 
la plebe  fi  raffredafie , ma  battendo  il  configlio  conforme  alla  loro  fentenga  de- 
liberato di  affettare  ilgiorno  feguente , i fedici  co'ipopolo  armato  fermarono 
Madama  di  ifemurs,che  vfciua  dalla  radunanza,  e vollero,  che  per  ogni  mo- 
do i Capitoli  fo  fiero  confermati,  ilebebauendo  il  Con  figlio  eletto  di  fare  per  il 
manco  male,  la  Duchefia  medefima  portando  fuori  il  Decreto , che  n'era  flato 
fatto, glipregò  con  modefle  parole  ad  affettare  fefecutione,fin  che  fen'hauef- 
fe  il  confcntimento  del  Duca  di  Mena  fuo  figliuolo  ; fùnga  ftpiita  del  quale  non 
er  a ildoucre,  che  fi  facefiero  cofe  di  così  grande  importanza,  che  la  dilationc_j 
era  di  pochi  giorni,  ch’ella  medefima , & il  configlio  hirebbono  (fedito  al  Du- 
ca il  Signore  di  Burgpcr  portarli  il  Decreto, e riportarne  da  lui  la  confermano - 
na,eche  gli  aftccuraua,cberefiarebbono  interamente  contenti, cfodisf  itti.  Con 
qucfla  conccjfionc  fedatain  fartela  furiadclla  plebe  fi  cotninciaràm  a depo- 
rterei armila  tornare  alla  quiete  di  viti  ere,  affettando  la  r i folti  t ione  del  Du- 
ca, il  quale  effondo  da  Re  tei  paffuto  a Ijion  per  abboccaci  con  la  buche  (fama-  - 
dre  del  Duca  di  Guifat  ricettò  la  fera  de’.,  venti  la  munta  del  fucceffo  di  Tarigli . 
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Conturbato  graucmciUe  di  così  pericolo  fo  accidente  , che  andana  a dirittura  a 
ferire  l'autorità  fua  , non  volle  però  dinwslrare  alcuna  turbatione  d'anhno , 
acciocbe  il  Duca  di  Otti  fa,  ch'era  preferite,  non  fi  accorrere  dello  fdegno,ch(_j 
banca  contea  i fuoi  dependenti, ma  diffe  fenrplic  emerite , che  bar  ebbe  afpetta- 
to  il  Sonore  di  Burg  , il  anale  fcrineua  il  Gouernatore  dottcr  immediate  par- 
tire, per  e fere  meglio  in  formato  del  fatto  , e chea  i motipopolari  era  benc-j 
rimediare  con  piaccuolegga , e non  fi  pungere  contea  di  loro , per  cui  tare  mag- 
gior {caudali,  e più  permeiofi  errori , perche  i popoli  tirati  da  buon  -gelo  opera- 
nano  per  l'ordinario  fenga  confiderà:  ione . Quelle  parole  afficur.tror.ol'  animo 
del  Duca  di  Gnifa,ehc  te  mena  non  s' incrudelire  contra  de  fnoi  depcndeti,&  i 
ragionamenti  del  giorno  tegnente  lo  acquetarono  maggiormente;  di  modo,  che 
[e  bene  il  Duca  di  Mena  diffe  di  voler  andare  a Tarigi  per  ostare  a’  mali,  che 
potcuano  occorrere  per  la  diuifione  de  gli  animi  , egli  nondimeno  fi  lafciò 
fugfnadere  a rcflai  c con  riccuerc  il  commando  dcll'efcrcito , & il  carico  diab- 
bffccarfi  co'l  DucadiTarma  , ilquale  venuto  a valentimadoucua  nella  fi- 
ne del  mefe  trouarfi  a Guifaperrifoluere  vnitamente  il  tempo,  & il  modo 
della  venuta  fua . ^Arriuò  il  Signore  di  Btirg  il  giorno  fogliente , dal  quale. 
hebbe  il  Duca  tutta  la  narrai  in  a del  fatto,  & il  decreto , che  s’ era  fatto  nel- 
confidilo  di  flato, per  acquetar  eia  plebe , ondi  risoluto  dipartire  ,c delibera- 
ta tra  fc  ma  de  fimo  di  flabilire  con  quefia  occaftone  l'autorità  , eia  poteflà 
fua , [pedi  Monfignore  di  Rotto  al  Duca  di  Tarma-,  per  ifcufarfi  fe  il  giorno 
prepffo  non  poteffe  effere  al  luogo  defi  inato , elafciò  il  carico  dell'cfercito , o 
dell' abboccarft  al  Duca  di  Gnifa,  ma  con  tal  moderatane , che  accio  non  po-  - 
teff  operare  alcuna  cofa  con  f armi,  diede  fegreta  commiffione  a Rono,&  a—> 
Taruncs  Mttrefc talli  del  campo,  che  non  cauaffcro  nè  l artiglierie  , nè  le  mif- 
nitioni , le  quali  erano  tutte  atL'i  fera , & non  diede  infoimationc  rietina  al 
Duca  di  Gufa  de  funicolari , che  s’haueuano  da  trattare  co’l  Duca  di  Tar- 
ma; acciò  non  poi  effe  concludere  cofa,  che  f offe  di  momento  ; & ottenuto  dal 
Duca  di  Mòntcmar ciano,  e dal  commilfdrio  Matteucci  , che  non  fi  Ifcentiaf- 
fero  gli  Suiggeri  per  all  bora,,  e che  tutte  le  genti  fi  fevmaffcro  infno  al  fno * 
ritorno,  mostrando  fretta,  e mancamento  di  tempo,  prefi  fcco  i Contidi  Van- 
demont,  di  Cbialigni,  e di  Bnffae,  .il  Signore  di  liajfompiera,  yilleroi,  e fette- 
cento  caualii  del  fi  ore  della  gente-,  parte  F rance fi,  e parte  Lorencft,  fr  partì  1<lj 
mattina  de'  venticmqne  alla  volta  di  Tarigi  ; lafciando  il  prefidcnte  Gian- 
nino appreffoil  Duca  di  Guifaper  moderar' i fuoi  configli , & offeruare  gli  ■ 
andamenti  fupi.  Tartì  al  medcftmo  viaggio  l'iileffa  notte  anco  Diego  d’Juar - 
ra  benché  il  Duca  l'haueffe  ricercato  di  rejlarc , non  volendo  la  fciarf  i dar  pa- 
role, come  haueua  fatto  il  Duca  di  Cui  fa, ma  difpoflo  in  ogni  modo  d'affiflercy 
co'l  fuo  configlio,  & aiuto,  alpericolo  de'  partegiant  di  Spagna . il  Duca  af- 
frettando il  cammino  ,yollenondimenocondur  feco  due  reggimenti  di  fante-- 
ria,ch’  erano  fermi  a Soeffons , & accolto  il  Signore  divitr)  con  dugento  al- 
tri caualii  a Meòsarriuò  la  fera  de' veni' otto  vicino  alla  città  di  Tarigi  . 1 
fedeci  coni  Tredicatori,  e co'l  collegio  della  Sorbona , vedendo  venire  il  Du- 
• . - caar- 
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xa  armato,  e f apendo, -che  nella  città  il  Goucmatore , & il  T>repofto  con  i de - 
pendenti  del  confluito  di  flato,  e del  parlamento  far  Mono  flatipotenti , ben- 
ché Bufsì  tcneffe  per  loro  la  Bafligha,fpauentati  nondimeno  in  gran  porteci , 
f tpropo  fero  di  placarlo  con  le  dimottrationi , e con  le  parole , e rii  fpedir  otto 
in  contea  quattro  de’  principali  con  molti  de'  cittadini  , accioche  s'mgegnaf- 
ferodi  diuertire  lo  [degno,  co’ l quale  s' immaginavano, che  egli  vetiiffe.  L’- 
incontrarono tfHefli  alla  Badia  di  Sant’Antonio  fuori  delle  nutra,  e con  vn  ra- 
gionamento pieno  di  fomnifftoue , fi  sformarono  di  moflrarli  efierft  fatto  il 
tutto  ad  ottimo  fine , per  faluegga  della  città  , per  confcruatione  della  reli- 
gione , per  mantenimento  dell’autorità  di  lui  mede  fimo  , e per  fodis farcir 
ilpopolodifperato , che  contro  a quei  ribelli  ,emachmarori  non  fi  faceffe  di- 
moJbatione  alcuna , che  s'era  eletto  quefloper  il  manco  male , acciò  chcj 
il  popolo  efferato  , non  faccffe  qualche  sìrage  molto  crudele  : che  igiufli- 
ti. iti  erano  mani  fedamente  colpe  uoli , come  harèbb  e potuto  vedere  doliti 
prone  , le  quali  fenon  erano  accompagnate  da'  [oliti  termini  giudicali , era- 
no almeno  vere,  mamfefle,  ertali,  che  i capitoli  propofli  al  configlio  disia- 
to erano  da  loro  flimati  ragionatoli , etuttauia  ,che  li  fottoponeuano  alla—» 
cenfurafua , egualmente  gli  rammemorarono  iptanto  tffl  haueffero  fatto , e_> 
patito  per  la  grandetta  della  cafa  fita,  e per  i’efalrationc  di  lui  mede  fimo,  C-> 
lo  fupplicattano  a far  fi  conofcereper  padre  indulgente , e caritatiuo , e notici 
per  Trencipe  puntuale , e feuero . il  Duca,  che  defideraua  dinon  ricetterei 
orlatolo  nel  f ho  ingrcjfo  mTarigi  ,madi  effere  finga  reftfienga  nceuuto  con 
le  fue  forge, diffmiulando eccellentemente  l’ingiuriariccuuta,  & ilconcepu- 
to  fdegno,  accareggò  tutti  feparat amente,  e rifpofi  in  vniucrfale,  venire  nel- 
la città  non  per  altro  fine,  nè  con  altra  mtentione,  fenon  di  afftctirarla , coma 
quello  , che  ben  [spetta , cheilfoflentantento  della  religione , e le  fue  proprie^ 
fperange,  erano  tutte  fondate,  e collocate  in  quel  popolo,  e nel  con  figlio  de’ fi- 
deci,  primi  auttori , e fabricatori  del [no  partito,  con  le  quali  parole  , e dmo- 
flrationi,  hauendo  in  granp.ìrte  affienati  gli  animi  ,entrònella  città  la  fera, 
eh’ era  già  tardi  , e condotto  al  fuopalagg io  tenne  con  molti  l’ifleffo  ragiona- 
mento , cono  [rendo,  che  così  procedendo , fi  trouaffe  oppofitione , potrebbe-» 
attribuire  il  perdono  appropria  volontà,  & elettione,  e fi  poteffe  efeguira 
il  fuo  intento , qucfle  dimofìrationi  c fi  eme  non  erano  ptrnnocnli , nèper  pre- 
giudicarli m conto  alcuno . Arri  uà  poco  dopò  di  lui  Diego  d’Iuarra , il  qua- 
le con  gli  altri  miniflri  Spaglinoli  andato  aritrouarlo  , /»  s forgiarono  di  per- 
vaderlo vnit amente,  a non  far  rifentimcntodelpaffato  , modi  dar  fodisfat- 
tionc  alpopolo  per  l'auucnire, poiché  le  co  fcfucctdute , ancor  che  fefiero  fatte 
finga  1 debiti  ordini , e modi  della  giuflitia  , erano  però  buone  in  fe  fl effigi , 
& vt  ili  alla  confi, uatione  della  religione , e che  nelle  turbulcnge  delle  guerre 
ciuilinon  fi  poflono  così  tenere  te  regole  ordinarie  del  buon  <?oumio,tna  mol- 
te co  fi  fi  fvmo  a fin  di  bene  nel  femore  de'  pericoli,  che  in  tempo  di  pace , c-i 
di  quiete  ronfi  farebbono  mah  un  modo , eh' egli  mede  fimo  hauea  proceduto  in 
quefia  maniera  co’  l Mar  che fi  di  Magne  lè  fatto  veci  dere  alla  fera  finga-* 
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fomtathne  diproceffoipercbe  in  nitro  modo  non  fi  farebbe  potuta  cónferuart 
quella  pianga , ch'era  però  meglio  con  F approvare  il - fluito  acquetar  tutte  te 
cofe,  che  convoler  calìigai-c  alcuno  accendere  nuou  e difcordic,  eponer  nuoui, 

- t pericolofi annuiti.  Rifpofc  il  Duca  con  hfleffa  nmderatione , e fi  licentiò 

dagli  Spaiamoli r ma.  bollendo  pre  fa  informai  ione  delle  farge , che  fi  troua~ 
tiano  nella  città , & battuta  rclationc  dal  Governatore , e dal  TrcpoHo  de’ 

' Mercanti  ; che  la  maggior  pane , e Li  inigliore  del  popolo  farebbe  afuadiuo- 

tione,  fece,  che  iColòmielh  della  città  fi  poneflero  a guardia  dette  loro  contro* 
de,  la  medrfma  notte,  e la  mattina  pofle  in  arme  le  fantarie  , e la  caunllaria , 
che  bauetia  feco  condotta,  prefe  l’adito  del  quartiere  di  Sant'.  Antonio  re  man- 
dò ad  ititi  ■mire  il  Signore  di  Bt  [sì,  che  riponeQe  nelle  fuc  mani  nel  wtedr fimo 
punto  la  Baftiglia  > il  quale  fenfandofi  , & interponendo  dilati one , ceti  di* 
mandare  fiturcTga  di  non  cffcrc  offefo , il  Ditta  fatte  cauare  le  artiglierie 
dall'.  Arfenale,  cominciò  a farle  condurre  a quella  volta , dal  che  (paventato  il 
caflc!lano,buomo  aititelo  ad  ogni  altra  co  fa,  che  aìl'eferr  ilio  dell' armi, e non 
vedendo,  che  nella  città  alcuno  fi  moueffcafuo  favori , perche  il  Governato- 
re, & ilTrcpofto  haueano  occupate, e ferrate  tutte  le  flrade , finalmente  con- 
venne dopò  molti  trattati  di  lafciare  la  Bxfliglia , ricevendo  lafedenon  fai» 
dal  Duca, ma  da  moli' altroché  gli  farebbe  conceduta  la  vitaTe  nondimeno  of- 
fendo ridottoaHe  fise  cafe  vcrfo  la  ferafv  affali to  [a  medefimanotte,  etri  per 
ì tetti  con  Tran  fatica,  e pericolo  fu  neceffitato  a (alitar fi , e dopò  alcuni  giorni 
diffnnulando  il  Duca  fuggendo  nafeo  fornente  dada  città  , fi  conditile  a viue- 
H D.Hi  M-rn  rein  altri  luoghi  . V folto  Bit  fsì  dalla  Baftiglia  , il  Duca  elefic  Caliellam 
pu/gi'  pc'  ù-  il  Signor  di  Eurg  buoni  o valore (o,  e confidaite,evi  meffepre fidio  tale , cbc_j 
to'*  (j!c"c‘c  ^'•^fiatY'°  da  ogni  pericolo,  che  potcfieciuttenir  e . .Afficurata  la  Baftiglia,  mutò 
h’  iiitiu  l a'ic  la  mattina  (eguente  il  Signore  di  Vitrì  co'  (voi  cavalli,  effondo  tuttavia  sbar- 
rotate  flrade,  da  militia  ma-ine , e fece  far  prigioni  alle  lorocafeil  Commif- 
ptv  pulì  •. utti  i fario  Luchiart , il  Capitano  Emvionot , Bartholomco  _^Aurous  Colonnello  del 
tYpu'1’  quartiere  del  Carmine,  e l'avvocato  ^Ammelma,  eftenlo fi  dileguato,  efug* 

, g™n  qnii:K>  gito  occultamente  il  configliere  di  Creme  , il  quale  nxfcofo  da  gli  SpagnnaU 
tonr.'ehò  dì  flette  molti  giorni  in  habitodt  faldato  trà  quei  della  guarnigione , c pafw  pot 
ledici  , p;  d - avjHere  poveramente  in  Fiandra.  Quelli  quattro  giudicati  de'  più  colpeuo- 
ptm'::.Vii  là  li  fra  i Sedici  furono  il  giorno  feguente  [traggati dal  carnefice  in  vna ftan- 
aizzare.  ^ iT leverò ,c  poi  pubìuamcntc  appeft  alpatibolo  delle  forche , ballando 

quefla  dimoftrat.’one  al  Duca  per  ricuperare  l'autorità,  e laripntatior,  e , feti- 
da mcrmldire  nel  [angue  di  tanti  altri  r eh’ erano  colpevoli  dell' ifteffo  delit- 
to . Meffe  qnèfla  [citerà c fedirsene  in  grandtfmo  [pavento  i Vrcdicatori , & 
il  collegio  della  Sorbona , ma  il  Duca  non  volendo  prittarfi  di  loro , ni  mctt er- 
fi  ad  htprcfa,  chepotrfle  effere  finisiramente  intei  pretata , ni  ponete  tantali 
confinone  , ebefoffe percagionare qualche dìvijìovc  nel  fuo partito,  pafsò 
per  finalmente  alla  Chic  fa  della  Serbata , & ivi  i on  grani , e moderate  parole 
« gli  affiderò  della  (sta gratta,  e della  fua  protettione , c difie,  che  tondonaua  aL 
la  colianga,  & alla  virtù  paffuta,  la  difubbedtcnga,  e la  confphatme  prefen- 
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te , etnofirvido  di  f atrio  in  fratta  loro  , fccrpubUitrc  vn  editto, nel  quale  mo- 
lando di  batter  fidisfatto  alla  gius  in  ia  co'l  fupplii  io  de’  quattro  fcditio fi, con- 
cedei! a il  perdono  a tutti  gli  altri , o*  imponena  filcutio , & obliitione  al- 
le cofe  paffute . Ri  fa-nò  da  quello  indulto  iLconfigherc  di  Creme  , Adriano 
CO(lwifl>&  il  notato, cito  binai  a fc  ritta  lafintmga  centrati  Baffone,  i qua- 
li pai  per  ditterfe  firade penrono  diuerfumente . Decretò  nel  medefimo  tem- 
po, eb'effendofi  veduto  per  prona  quanto  foffero  pernierò  fc  le  radunante  , c_v 
conncnticole  fatte  occultamente , e fernet  l'mterncnto  de  pttblìci  ma  fibrati, 
non  ftpoteffero  folto  pent  della  vita  più  radunare  altri  configli  nella  città,  ni 
fuori,  fe  non  l'ordinario  dell' vnione , con  l'affiftcnga  de’  leghimi  magiflrati. 
Quelli  decreti , regiftrati  con  grandi ffinto  confenthnento  nel  Senato , pofero 
fine  alla  potarla  de'  Sedici , e ritardarono  alquanto  i di fogni,  eie  machina- 
tioni  de'  minìjlri  Spaglinoli . Ma  il  Duca  di  Tarma , come  feppe  diflintamen - 
tele  cofe  accadute  in  Tarigi,  moflrò  d'cfserc  maliffmo  fod  sfatto  di  quantos’- 
cra  operato  ,biaf mò  pubicamente  la  poca  confiderationc  degli  altri  miniftri , 
i quali  per  acqitiflare  vna  vana  depcndcnga  della  viltffima  feccia  della  plebe , 
difguftaffcro  , & alienafsero  l'animo  del  Duca  di  Mena , in  mano  del  qua- 
le erano  farmi,  e le  finge  del  partito , e finga  il  quale  nonerada  poffare  di  po- 
ter condura  fine  alcuna  co  fa  di  buono,  attefiiral  Signore  di  Rono  qucsle  co- 
fe efsere  fitte  fenga  fua  participatione  , laudò  ilcaHigo  dato  a‘  delinquenti 
dal  Duca  di  Alena,  e la  fua  prudente  moderai  ione , e quando  a ValentiaiuL-» , 
ouefi  ri  leonina,  pcruenne  a lui  il  Duca  di  Guffa , benché  l'honorafse  con  ogni 
polfibile  dimoflr adone,  ricusò  nondimeno  di  trattare  con  lui  alcuna  co  fa , fen- 
ga laprefenga,  & il  confcntimentodel gio . Vedetta  egli , che  fattigli  altri 
del  partito  erano  mal  folidati,  che  nella  plebe  non  era  da  far  fondamento,  cbt_j 
la  nobiltà  dependeua dalla  volontà  del  Duca,  e le  fortigne erano  tenute  da' 
f noi  fidati,  e ch’egli  filo  con  la  pmdcnga , & valor  fuo  era  atto  a maneggiar 
tutti  gli  altri,  però  non  afscntiua  al  consiglio  d'efacerbarlo , e di  metterlo  iris 
d-fpe  catione,  dalla  quale  cono  (ietta  t fiere  proceduta  lacotutcntionc  fatta  co'l 
Duca  di  Loreno , eficndo  certo , che  quando  egli  baite fie  veduto  di  non  poter 
foftenert  la  dignità  fua,  idr  H luogo,  chetencua,fi  farebbe  accordato  co'l  Rè, 
uè  dubitami,  che  tutti  gli  altri  Franccfi  dapocbi  in  poi , non  fi  fiero  per  fegui - 
re  l'autorità,  & il  configlio  di  lui , perla  qual  co  fa  cono  frena  chiaramente. j , 
che  volendo  figu ilare  il  dffegno  p>  mcipiato , bffognaua  procedere  lentamen- 
te ,e  deliramente,  e non  mettere  comi  precipujodifuriofi  dclibcrationi  /«_> 
fcéwpigho  tutte  le  cofe,  <j r in  fpauemo , & m fofpittone  gli  animi  de'  Frante - 
fi . In  quefla  fentenga  fcrffse  in  ifpagna,  e qnefii  nude  firn  i aituer  timcnti  die- 
de a'  miniftri , eh' erano  in  Francia,  fe  bene , c nell'vn  luogo , c nell’ altro  erano 
le  opinioni  diuer fe  ;&  particolarmente  nel  conftgliodi  Spagna  teneuano  opi- 
nione, che  mandandopiccoli  ficcorfi  indiuerfi prouincie  , fi  firebbono  molti 
dcpendeuti  alienandoli  dal  Duca  di  Mena , e fi  onderebbe  allungando , c-> 
nutrendo  con  auuantaggio , c con  minor  fptfala.  guerra  : per  qutflo. la- 
udino cohcefso  aiuti  di  lenii  al  Duca  di  G'.oiofi  nella  Qua fogna,  acciò  fi. 
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Il  D.di  Piriti:» 
lì  dichia ca  uó 
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dal  D-  di  Me. 
na  a delinqua- 
ti,& a!  bocca- 
tofi  a Valftia- 
tia  col  Duca  di 
Giu!*  nenia  rii 
trattar  co  tifo 
lenza  li  po- 
tenza del  D-ci 
Mena. 
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difefe  a Lam- 
bales  è lento 
d'vna  archi- 
bugiata  nella 
tdU.c  muore. 
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fleneffe  la  guerra  in  quella  parte  vicina  al  Tir  eneo , per  quefìo  al  Duca  di  Sa - 
noia  haneano  mandati  tré  nula  fanti,  e trecento  mila  ducati , acciò  nodnffcj 
la  guerra  in  Vrouenga,e  nel  Delfinato,e  per  il  mede  fimo  effetto  faticano  man- 
dato il  tergo  dell' àquila  in  Bretagna  per  acqui  ftarfi  il  Duca  di  Mercurio , il 
quale  con  quefìo aiuto  auuangando  le cofe  fuenel  principio  della  prtmauera. 
di  queft'amo  , hauca  quafi  fpinto  fuori  de ' confini  della proumcia  il  Vren- 
cipe  di  Dombès , ma  fopragiunti  gl' lnglcfi , che  sbarcarono  a Brefl  fenga-t 
riceuere  impedimento,  le  cofe  fi  pareggiarono;  di  maniera, che  dopò  varu  effet- 
ti, ma  non  molto  importanti  alla  fomma  delle  cofe,  finalmente  gli  cferciti  fi  con- 
duffero  a fronte  l'vno  dell'altro . Era  il  Duca  di  Mercurio  groffo  di  cauaìlaria 
leggiera  condotta  dal  M arche fé  di  Bell'lfola  figliuolo  del  Marefi  tallo  di  Res  , 
cpotentedi  fantariaper  ilnerbo  del  tergo  de'  Spagnuolinon  meno  pronti  alle 
fattioni  manuali,  che  alle  efiecutioni  deir  armi,  'all’incontro  il  Vrencipe  era  ac- 
compagnato damolta  nobiltà, e perciò  valeua  nella  cauaìlaria  grò  fa,  benché 
di  fanteria  pereffere  gl’ lnglefi gente  mona , & i Francefi  tutti  archibugieri, 
non  foffe  dapareggiarc  con  tefcrcito  della  lega  ; per  quefìa  catione, benché  f af- 
ferò vicini  vn  meggo  migliori  Duca  fi  tcncua  accampato,  e trincerato  m luo- 
ghi montuofi,e  bofi  arccci,ouc  la  fanteria  preualeua,&  il  Vrencipe  s'era  ridot- 
to alla  campagna,  oue  gli  f quadroni  di  cauaìlaria  poteuano  difender  fi , & cuj 
modo  loro  allargar  fi, ni  volendo  ò fvno,ò  l'altroparthrfidalfuo  vantaggio,  do- 
pò tri  giorni  (Toft  irutta  dimora, nellaquale  fi  fecero  infiniti  abbattimenti, pre  fero 
ambedue  partito  di  ritirar  fi, e conduffero  ad  oppugnare  diuerfi  luoghi . Ma  ha - 
vendo  il  Ré  inaiato  inquefto  tempo  il  Signore  della  Tfua  con  ottocento  Tede- 
febi  per  a/fifierc  al  Vrencipe  come  Luogotenente  nell' dmminiHratione  delitti 
guerra,  deliberarono  così  ingroflatidi  fanteria  di  tornare  alla  vifla  dell' inimi - 
coper  tentare  qualche  opportunità  di  fuperarlo:  ma  era  difficile,  che  s"  abbat- 
te jfcro, per  che  il  Duca  di  Mercurio  auueduto  Capitano , e pefato  non  volcua  ri - 
ponere  in  arbitrio  della  forte  il  molto,  che  poffedcuancllaprouincia,&  hauendo 
gli  aiuti, & > denari  di  Spagna, procuraua  di  fiancare  i nemici, e dall’ altra  par- 
te la  7fua  moderando  gli  ardori  del  Vrencipe , con  prudenga,  e con  fagaci  con- 
figli, nonlafciaua , che  s" bicone  fie  il  pericolo  della  battaglia  fenga  manifefto 
vantaggio . Onde  dopò  diuerfe fattioni,  e varii  tentatiui  fatti  fcambieuolmcn- 
te  per  tirare  il  nemico  di  fotto , finalmente  il  Duca  andò  ad  affalire  San  Mar- 
mino, & ilVrencipefi  conduffe  adaffediare  Lambales,  il  qual  luogo  battendo 
battuto,  e fatta  con  t artiglierie  nel  muro  conueniente  apertura , mentre  il  Si- 
gnore della  Tfua  vuole  perfonalmente  riconofcere  la  breccia, e le  difèfe,percof- 
fo  d'vna  archibuggiata  nella  tefla  indi  a pochi  giorni  pafsò  da  quefìa  vita,  ha- 
uendo in  vna  f altime  igpobilc,  come  fpeffo  fuole  auuenire,  incontrata  inauue - 
dutamente  la  morte,  che  in  tante,  così  difficili,  e così  gloriafe  imprefe,non  ha- 
ueua  temuta.  Morto luiil  Ré  commeffeal  Signore  di  Lauardino, che paf  affiena 
in  Bretagna  a foftener  e il  fuo  luogo , il  quale  procedendo  con  i medt  fimi  confi- 
gli, quantunque  le  fattioni  militari  fofsero  frcquentifjìmeper  tutta  laproum - 
eia , con  varietà  di  fortuna , non  fi  venne  però  mai  al  rifehio  di  combattere  con 

tutte 
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fattele  forre, ma  bafi.waal  Trencipe  in  ma  provincia  così  rafia,  e nella  qua. 
k banca. 1 forze  inferiori  al  nimico,  tener  viuo  il  nome,&  in  e/fere  k cofc  del- 
la  fattionc . Molto  più  profpere  erano  le  cofe  del  Rè  nel  Degnato,  ancorché  il 
Duca  di  Sassaia  d'animo,  e di  corpo  indefeffo  con  molte  delle  fue  forge,  e con-j 
goffi  aiuti  di  Spam*  fi  adoperale  in  quei  litoti , ma  l'cfscre  il  maggior  nerba 
della  provincia  dàlia  parte  del  Rè  fiotto  Capitano  fagace,  folle  cito,  animo fo,rifo- 
luto,  che  fuppliuabene  fpefso  coni'  ingegno,  ouc  non  potemmo  così  facilmente 
arrivare  k fon, y,  era  cagione,  che  dopò  la  rotta  di  Tonte  Chiana  le  parti  dell a 
kga  fofsero  quafi  efclufe  dal  Degnato,  eficominciafse  a gareggiare  nel  pro- 
prio paefe  del  Duca  di  Sauoia . all'incontro  era  più  profpere  nella  Troucwgx 
la  fortuna  de'  Savoiardi , perche  Isaucndo Marftlia,  jenon  del  tutto  fottopofla 
al  Duca,  partialrffima  almeno  della  lega,  e le  città  di  Jlis , di  sfrli , e molte  al- 
tre prinerpalia  loro  deuocione,  prefa  Berrà , $’  erano  fatti  terribili  alla  prouin- 
tia, nella  quale  Monftgnore  della  paletta  con  poche  forge  no  poteua  pareggia - . 
re  la potenga  loro , sì  cheti  Conte  Francefilo  Martinengo  dopò  molte  cfpugna- 
tioni  di  Caficlla,  e di  terre  coneua  la  parte  , che  fi  diflende  lungo  allertile  del' 
tn-ire  finga  molto  contratto.  M*  hauendo  posìo  vltìmamente  l'afscdio  a pi- 
none,c  battendolo  con  grandiffimo  furore, Monftgnore  della  paletta  deliberata 
di  mofirarc  più  ardire,  che  non  baueua  forge , c di  riponere  nell'arbitrio  della 
fortuna  k cofc  della  provincia, p ù prefto,  che  con  fumar  fi  con  far  fempre  La  riti- 
rata per  ogni  luogo , fi  fpinfe  a quella  volta  con  fette  cento  cauaHi , e non  più  di 
mille, e dùgcnto  fanti,  & hauendo  diuife  k fue  genti  in  quattro  battaglie, delle 
quali,  vna  era  polla  in  vltimo  perfujfidio , e per  rinforzo  dell' altre  condotta. _>• 
dal  Pifcontc  di  Coiiemctto,  marchiò  a dirittura  fenga  altri  vantaggi  perafsa- 
lìrc  il  nemico , il  quale  leuato  l’afsedio , c pafsato  vn  riuo  d'acqua , ch'era  di 
meggp , rifobitamcntc  venne  ad  incontrarft  : nè  fù  di/fimile  il  conflitto  al 
■valore  de’  Capitoni , perche  con  eguale  fortezza  d'animo  fù  ofiinatamentcj 
combattuto  d’ambe  le  parti,  per  lo  fpatio  di  molte  lme,fm  tanto, che  entrando 
frefeo  nella  battaglia  il  pifcontc  con  l' vltimo  f, quadrone  di  cavalli  riferbato 
per  l’cfirema  fperanga  m così  gran  bi fogno , i Savoiardi  già  fianchi  dal  lungo 
combattere  cominciarono  a cedereil  campo  al  nemico  frefeo,  & or  dente, onde 
ripa  elidendo  vigore  anco  gli  altri  fquadroni  della  Paletta  li’ cacciarono  così  vi- 
vamente,che  di  tutta  briglia  gli  fecero  ripafsare  il  torrente,c  gli  harebbono  fe- 
ditati conmaggior  perdita  loro,fc il  dànoriceuuto  fcabieuolmete  non  gli  ba- 
ve fse  perfuafi  a terminare  il  conflitto  , fi  quale  mentre  ardeva  ferocijfimo , 
è faldate, eh' erano  hi  Pinone  vfeiti  bravamente  da' loro  ripari  afsalirono  quelli, 
thè  guardavano  le  artiglierie  Savoiarde, epoftili  in  rotta  inchiodarono  alquan-  ^ ^ 

Ùpe7ggi  grofiì,  arfero  molte  mttmtioni,  c fecero  molti  altri  danni.  Quefta  rot-  cefcn  'm 
capofe  freno  a’progreffi  delDkca,  & afficurò  per  qualche  tempok  cofe  del  Rè 
nella  Troumga.  'Non  erano  nel  contado  di  Geneura  meno  rifcaldate  l’armi,  j.  fu  Valete", 
perche  il  Signore  di  Sansì , d quale  ritirato  a Bafilca  per  ottenere  quakbc  nu- 
mero  di  Suggerì  in  quel  cantone,  hauendo  battuto  auifo,  che  cento  mila  duca-  [ic.  ° 

0 fi  conduceuano-da  Milano  per  far  kuate  di  foldatefca  in  Germania, c che  fin- 
ga molta. 
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H sonore  di  ga  molta  [corta erano  da  pochetti  condotti,  fece  loro  vn  imbofeata  nella  fo- 
no'uui  a*Ba-  refla  di  Bafilea  con  tanto  buona  fortuna  che  s‘ impatron)  de’  denari , econefji 
fil  a per  lenir  paffato  a Gencvra,  balletta  in  pochi  giorni  affaldato  rn  reggimento  di  Sumeri 
Can  tone  uue-  del  Cantone  di  Berna, One  effendo  arrivati  anco  trecento  caualli  lettati  nello  fìa- 
hnof'  coni'!"  t0  ^ Venetia  da  Mon fi  priore  di  Mes  _ Ambafciatore  del  Rè  appreffo  quella  Re- 
cenano  cento  publica,e  condotti  da  T-tu  fonia  Braggoduro,  da  fronte  Mutio  Torto  yicenti- 
ve'fo  Gemi  a n‘>e  ^ c>1P'tan0  'Hieolò  7fa fi  Fiorentino,  haueua  in  poco  tempo  ricuperato  il 
ma  per  alici-  contado  di  Gencura,  e s'era  avanzato  ad  affalire  i luoghi  tenuti  da‘  Sauoiardi , 
McVtolf  ài-  combattendo  mode  quali  nominato  Boringes, alcune  compagnie  di  Tfapolha- 
laica  la  Icor-  ni,e  di  Milancft  del  Rè  Cattolico, ch'erano  in  aiuto  del  Ducadi  Savoia  j'auua- 
fatica  Ic'neira  girono  per  diflvrbarli,  ma  caricati  ferocemente  dalla  cauallaria  Italiana  de fi- 
patcomlcc . derofa  di  fegnalarfi  con  brave  operati  orti,  furono  rotte , ediffipate , e Boringes 
convenne  tfarrcnderfi  a diferittione.  Intanto  Don  ^ Imadeo  raccolte  le  fu  e for- 
ge,fi  avanzò  per  reprimere  le  correrie  de'  nemici ,&  effendoft  condotto  ricino 
al  campo  loro , effi  rimandate  le  artiglierie  groffe  a Geneura.  fi  accamparono  in 
luogo  auuantaggiofo,  tenendo  la  fommità  d'ru  colle  con  il  corpo  deli  e fercito, e 
con  Li  vanguardiarn  bofeo,  ch'era  alle  radici  del  monte . Quiui  Don  jtmadeo 
ricono [auto  l'alloggiamento  de'  nemici,  fpinfe  la  fua  ranguardiaper  impadro - 
nir fi  del  bofeo,  nel  qual  luogo  facendo  poca  refiftenga  quei  della  parte  del  Réfi 
ritirarono  poco  menche  rotti  alr  ottante  deli c fercito,  il  quale  era  ordinato  fo- 
pra  le  Strade  del  colle,  ma  fcefa  la  cauallaria  Italiana  nclpiano  della  campagna 
vrtò  impetuofamente , e ri  fpinfe  con  morte  di  molti  la  vanguardia  nemica , sì 
che  offa  ancora  fcambieuolmcnte  fi  ritirò  megera  f confata  al  fuo  grò  fio . Mà  il 
Duca  di  Savoia  conofcendo,che  nella  fortezza  de' fui  Jlretti,che  occupano  tut- 
toil  contado  di  Geneura,i  fuoi  harebbono  fatto  poco  progreffo  co  pericolo  diri- 
cenere  molto  danno,  mentre  queste  forge  fi  trattenevano  con  i Gencurini , co- 
mandò in  questo  tempo  a Don  Mmadco , che  fi  ritiraff:  a difendere  femplice- 
mente  ilfuo,fm  tanto,  che  gli  aiuti  ò fi  diffoluelfero,  òfoffero  chiamati  in  altri 
luoghi.'Kj  s'ingannò  egli  della  fua  (pcràga, perche  il  Signore  di  Guitri,ilqualc 
commandaua  alle  genti  Franccfi , & alla  cauallaria  Italiana,  vedendo  ritirati 
alla  di fe fa  propria, i Sauoiardi, deliberò  di  andare  afoccorrcre  il  Marefciallo  di 
zAnmont  nel  Borbone fe,oue difficilmente  ei  refifteua  al  Duca  di  Jfemurs pré- 
cipe,che  con  la  ferocia,  e con  l'ardire  teneva  in  gran  terrore  tuttiqvei  luoghi,  i 
quali  còfinauano  co  l’armi  fue.  Mà  furono  anco  eia  quella  parte  deboli  i progref 
fi  dell’ armi,  perche  battendo  il  Marefciallo  tentato  l' aftedio  della  città  di  Mu- 
tuo città, che  per  effcrforte,e  ben  prefidiata,incommodaiia  tutto  il  paefe  all'  in- 
torno, dopò  molti  affliti , e diuerfi  tentativi , fù  dal  Duca  di  Tfrmurs  aflretto 
con  danno  non  mediocre  a ritirar  fi . Seguì  ne'  medefimi  giorni,  che  il  Duca  di 
Mena  travagliava  nell' accidente  de'  Tarigini , vna  grojfa  fattionc  nelpaefe  di 
Cahors,  oueil  Marcbefe  di  yillars, che  governava  le  parti  della  lcga,&  il  Du- 
ca di  yantador,  che  teneva  il  pai  tito  del  Rè , s'affrontarono  con  molta  nobiltà 
d’ambe  le  parti , e con  numero  affai  grofio  di  fanteria,  nel  quale  conflitto  dopò 
due  bore  continue  di  coraggiofo  abbattimento,  finalmente  quei  della  parte  del 
' Rìri- 
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Rè  rimafero  fuperiori , e con  morte  di  {ciccato  de'  nemici,  frà  i quali  molti  gen- 
tilbuomini  di  chiaro  nome,  restarono  padroni  del  campo,  e de'  cairiaggi , e per 
confegucnga  prefero  Cadenet  luogo  foniamo,  e molte  altre  terre  minori, ne  Ile 
quali  f attioni  appari  molto  chiara  la  virtù  del  Capitano  Vinoni,  e del  Signore  ■ 
di  Temine s,  al  valore  de' quali  f attribuita  il  maggior  merito  della  vittoria-*, 

& il  progrejfo  di  così  buoni  acquisii . Mentre  fi  trauaglia  con  vario  fucceffa 
nell' altre  parti  del  Regno jl  Ri  mar  chiatta  co  tutto  C efercito  alla  volta  di  'Nor- 
mandia deliberato  d:affediare  Roano, così  per  lepromeffe,con  lequalis’era  vb- 
bligato  alla  Reina  d' Inghilterra, ò di  dargli  qualche  giuri fditt ione  in  quella  cit- 
tà, ò di  a{ legnarle  altro  luogo  fu’l  mare , come  per  il  difegno  di  ridurre  tutta-* 
quelC ampia,  e ricchijfimapronincia  alla  fua  parte , perche  da  Roano,  c Hauro 
di  Gratta  inpoi  non  vi  era  luogo  di  momento,  che  non  teneffe  per  lui, e riducen- 
dola alla  fua  diuot  ione,  oltre  l'vtile  di  gran  confiderationc,  che  dalle  taglie,  C-> 
dalietarate  di  quella  confeguiua,  s' nnpadronìua  anco  affolut  amente  di  vnpae- 
f e grande, pieno  digroffe  città, e et  infinite  caSlella,copiofo  dinobiltà,  numerofo 
di  popoli, abbondante  di  viucri,e  pofto  in  tal  filo  che  dalCvn  canto  haucua  l'adi- 
to del  Mare  Oceano  riuolto  a i foccorft  vicini  d'Inghilterra, e dall'altro  ft  acco - 
ftaua  molto  dappreffo  alla  città  di  Tarigi , alla  quale  fi  precludeua  l'adito  del 
fiume  Senna  importanttffmo  per  la  fuaprefente  confcruationc:per  la  qual  co  fa 
intento  co  t tutto  lo  fpirito  aqueSla  imprefahauea  conmeffo  al  Marefcial  di 
Bironereftato, quando  egli pafsò  in  Loreno , con  parte  dell’ efercito  m quelle  par- 
ti,cl)e  cercafse  di  occupare  tutti  i luoghi  alt  intorno ,e fare  quelle  maggiori  prò- 
ttiftoni , chepotejfe  di  vittouaglic , di  munii  ioni,  e di  altre  cofeneceffarieper 
quella  oppugnatione . airone  dopò  la  prefa  di  Louuiers , nella  quale  città  ha- 
uea  trottata  grandifpma  quantità  di  grani,  iqualifecc  confer tiare  con  fomma-* 
diligenza , haueua  a fiali to,  & e [pugnato  Grtmè , e poi  paffatopiù  intumgi  nel 
paefe  di  Caux, haueua  ftmilmentcprefo  Caudebec  pofto { 'opra  la  riuiera  di  Sen- 
na tra  Hauro  di  Gratta, e Roano,  & occupato  il  Casi  elio  di  Eu , pollo  sù  la-* 
firada  maeSlra  di  Ticcardia,  dopò  i quali  acquiflipadrone  già  in  tutto  della-* 
càpagna,  s’era  pofto  à follccitare  le  proni [toni,  facendo  conferita  de’  grani  parte 
ad  Eurcux,  parte  à Tontcau  di  mare , e molto  più  al  ironie  delt  jlrdna per  e fi 
fere  luogo  più  vicino  à Roano . Can  faceua  fare  gran  quantità  di  tende , e 

d'altri  panni  per  vfo  de' faldati . Diepa  faceua  mafi  a di  muntimi,  e di  que- 

gli inSlromenti  di  ferro,  ch'erario  à propofito  per  quefta  oppugriatione,  & in  o- 
gtti  luogo  con  ordine, e follccitudine  grandiffimamcntcprocedcuano  le  cofcfcn- 
•ga  Slrcpito,  e [eriga  apparente  mot  ino . E nondimeno , non  era  alruno  nel  con- 
trario partito,  che  no  fi  accorgeffe  metterete  cofe  all'ordine  per  afsediare  Roa- 
no: & il  Duca  di  M cria  peltro, che  quefta  era  l' intera  ione  del  Rè,con  non  minor 
diligenza  attcndeua  quelle  prouiftoni , eh' erano  opportune  per  la  di  fifa , per 
dare  riputai  ione  alla  quale  vi  haueua  inuiato  Henrico  [ito  figliuolo  à dare  gli 
ordini  opportuni,  a confermare  il  popolo,  e darli  fuurcgga,  che  non  refìarebbe 
fenga  foccorfi-  ie  cofi  militari,  <jr  il  pefo  della  di  fifa  haueua  tutto  ripoSlo  nel 
Signore  di  Villars  Caitaliere  non  folodi  fpirito, dii  valore  grande ;mà  intutta 
: jt  ~ * ‘ Bbb  depen- 
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dependcnte  dal  nome , e dall’ autorità  fua , il  quale  paffato  prima  ad  Mauro  di 
Grafia  foriera  abondantemente  munita  da'  Rè  paffati,  e lafciato  al  gemono 
Dcfcrìtttone  di  quella  il  Signor  di  Cagione  finalmente  di  nafeita  Trouengale , ritornò  <l_* 
nutóX^S'g^  Roano  con  trenta  due  peggi  di  artiglieria  di  varia  gi-andegga  e con  rii  apprea 
Potduur*  "dì-  ftamenti  nece(Tunì  Per  adoperarla , le  quali  cofe  fece  portare  da  goffi  vagelli  a 
l£!  r rtfcfpi  contrario  del  fiume-, e vi  condufie  feicento  caualli  del  paefe,e  mille  divento  fan 
ti  Troucngali  di  quelli , che  fotta  al  fico  commando  haueano  in  quelle  parti 
«fcrcito  Rrg  a lungaméte  militato, e come  intorno  a cui  lacogmtione  dellèiettere , delle  quali 
i Roano..  gra  ormt0t  fuggeriua  fpiriti  genero  fi, e l'efper  tenga  di  molti  anni  fonmmiftra- 
ua  configli  auueduti,.e  prudenti , conofcendo  quanto  bene  fòglia  produrre  lor- 
' dine  nelle  cofe  militari,  e volendo  perciò,  che  tutte  le  cojephcedcffero  fotto  a' 

propri j capi  con  la  dou  ita  difpofitione,e  che  ciafcuno  fapefie , & amminiftraffe 
il  carico  fuo,  chiamò  tutti  i capi  del  clero,  i princip.tli  del  Variamento  , i fupe- 
riori  del  popolo,  & i Capitani  de'  Soldati , e diftribuì  a ciafcuno  la  fua  pariti  ■ 
delle  f atiche, nel miniflerio della  futura  difefa.  Deflinò  il  Signore  della  Londa' 
vecchio  faldato, e per  molti  anni  di  dimora  pratico , e conofciuto  nella  città,  al 
carico  di  Sergente  Maggiore:  alla  difefa  delmonte  di  Santa  Caterina, e dc’fuoi 
, forti, nel  che  confifieua  la  fomma  delle  cofe, il  Caualicr  Ticcardo  con  il  fuo  reg- 

gimento, e con  dugento  altri  mofcbetticrigoucrnati  dal  Signore  di  Geffano . il 
■ Talaggo  vecchio  collocato  trà  la  porta  Caucefe , Ct  ilfiume  Senna,  alla  parte  \ 
di  Tramontana  diede  al  Signore  di  Banqucmarc  primo  prefidente  del  Tar la- 
mento concento  Suiggeri,e  con  trecento  Francefi  ; il  Caftel  vecchio  con  la  par- 
te contigua  verfo  Maefiro  afiegnò  al  Caualiere  d'Oifa  fuo  fratello, alquale  die- 
de i reggimenti  del  Colonnello  Boni  facio , e del  Commendatore  Griglione,  c la 
parte  di  Tonente  riuolta  al  borgo  di  San  Seuero  pofio  di  là  dal  fiume , diede  al 
Capitano  Giacopo  .Argenti  Ferrarefe  con  il  fuo  reggimento  '.  Carlo  Siginolfi 
'Napolitano  Ingegnerò  Hi  molta  efperienga  comma; idaua  all'artiglierie , il 
Capitano  Bafuio  a'  fuochi  artificiati,  ebefitauorauano  m grandiffìma  copia,&; 
a eia feuna  porta  per  fi  eureka,  eperriputationc,a(fifleuavno  de'  Tre  fidenti 
dr  vno  de'  Configuri  più  vecchi  del  Variamento . I cittadini  erano  diuifi  irui 
diete  compagnie  fotto  a dieci  Colomelli  eletti  da  loro, de' quali  otto  erano  a pre- 
fìdio  di  otto  baloardi,ò  torrioni  teirapicnati, eh' erano  nel  circuito  della  città,  e- 
gli  altri  due  erano  a guardia  dèllap Legga  maggiore , c nel  palagio  della  ragione  • 
alloggiavano  dugento-Su'.ggni,  & altrctanti  archibugieri  Francefi , per  effe- 
re  pronti  a [occorrere,  ouericercaficil  bi fogno  . Flaueua  anco  il  Goti  ornatore 
fatti  armare  alcuni  legnetti  con  peggi  mòniti  d'artiglieria , e con  venti  faldati 
per  ciafchednuo,  cosi  dalla  parte  fuperiorc , come  dall’inferiore  della  Senna , i '■ 
quali  fotto  al  commando  dell’ammiraglio  Mnquetil,  doueuano  fcorrcre  il  fiu- 
me per  farpredade’  vafcelli,che  nauigaffero,  e di  befiiami,  e d’altri  nnfrefta- 
moti  lungo  le  ripe  di  effo,  per  tenere  più  copiofa  la  città  divitto  uagl  i e.  Mila  di - 
fpe  fa  del  pane  affiileuano  due  configlieri  del  Tarlamcto,e  due  deputali  della  cit 
tà,&  il  vecchio  Signore  di  Courfi  banca  la  cura  di  dìffienfare  le  munitionLCon  ■ 
qutfi’ ordine  beri  intefo,&  ottimamente  efeguito  per  la  dihgenga  del  Gomma- 
tore,, ' 
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tore,e  per  la  pratica  di  quelli  a quali  era  flato  appoggiato, le  co fe  pacarono  tato  * 

quiete, e con  tanta  fcltatà.che  per  tutto  iltcpo  dell'affedio  nò  feguì  difordinc  al-  «.  il 

curiosò  fù  per  fona  ,cbepatijje  divittouaglie,e(Jendo  ilpreggodette  cofe  appar- 
tenenti al  vitto  dall'ordinario  non  molto  differente . Contea  quefle  proui foni  il 
Marefcial  di  Bironefilqualepoiche  Irebbe  ritenuti  tremila  fanti  Inglefi  sbarca- 
ti nel  porto  di  Bologna , iquali  erano  condotti  dii  Conte  di  Eflcx , batte  uà  fotto 
all' ivfcgnenouem  diecimila  fanti, emitte  ottocento  canotti , per  darprincipio 
all afjedio, venne  ad  alloggiare  in  vifla  della  città  nel  luogo  di  Dernctal  l'unde- 
cimo  dì  di  Tipitembr e, nélqual giorno  fcorrcndo  la  cauallaria  del  Capoper  tut- 
to il  piano  fin  Cotto  alle  muraglie  della  città, e di  S.  Caterina,  il  Capitano  Borosì  jj  Marcfey. 
foldato  di  gran  valore  con  dugento  canali  i ,&  il  Colonnello  Bonifacio  con  cin-  di  Buone  pii- 
quccento  fatiti  vfeirono  dalla  porta  Conche  fe , & attaccati  con  la  cauallaria , e ” ’ Kwnoli 
poi  con  ilreggirnento  degli  Inglefi gagliardamente  fcaramucciarono  per  molte  * *.di  Nouttr. 
bore, ben  che  per  la  flanebeg^a,  e l'vna  parte,  e l'altra  volontariamente  fi  riti-  primi 

raffe  fenga  vantaggici  nondimeno  gli  affediatt  fi  gloriarono  di  felice  principio  ^«anuict'a 
per  la  morte  d'vn  nepote  del  Contedi  Effex,  il  quale  tirato  dal  coraggio  nelpiù  ammazzilo 
pei  itolo fo  luogo  della  fcaramucia , fi*  vccifo  da  Borosè  d’vna  proiettata  nella 
gola.  DalV  altra  parte  vfeirono  dalla  portadiMwrtinnilla  il  capitano  Verdriel  h* 

con  dugento  altri  caualli , & il  Capitan  Bafmo  con  quattrocento  fanti,  & ha-  ®lete, 
uendo  lungamente  fcaramucciato  coni  caualli  leggieri  Frante  fi  condotti  da-j 
Trance  fio  Orftno  Signore  della  Cappella  furono  sformati  aritirar  fi , fi  bene  non 
riceuerono  molto  danno  per  e fiere  flati  difefinelritirarfi  dalle  artiglierie  del 
proffimo  baloardo  .Mail  Marefiiallo  trincerato,  che  bebbe  il  luogo  di  Derne - 
tal,acciocbe  l’efercito  fuo  alloggiale  fteuro  dalla  viuegga , che  vedeua  effere 
in  quei  della  terra,attefi  ne’  giorni  feguenti  finga  auangarft  muerfo  la  città  a 
diucrtire  il  corfiodel  Robccco,  ilquale piccola  fiumicello  fcorrcndo  per  la  cam- 
pagna, & entrando  dentro  alle  mura  faceua  macinare  vniici  mulini  a càto  alla 
fortadi  Santo  Hilario,con  grandiffimo  commodo  di  quei  di  dentro  ;nè  fu  molto 
difficile  il  volgerlo  ad  altra  parte, il  che  harebbe  dato  grande  incommodo,e  gra- 
ne patimento  alla  terra  fe  il  Signore  di  Vittori  antiuedendo  ladiuerfioncdett’ac 
qua, non  vi  haueffe  prouedutoper  iimangi,  perche  hauendo  fatto  fabricare  grì 
ijuantità  di  mulini, gli  faceua  volgere  amano,da  gli  Imomini  del  contado, <jiua. 
li  per  fuggire  i nemici,  s’ erano  in  grandiffimo  numero  ricouerati  entro  atte  mu- 
ra. Mentre  fi  lauoraiiaalla  diucrfiwne  dett’acquail  Marefiiallo  non  menoma- 
to all'arte  di  quello,the  fifoffe  all’ oppugnatone  dclTarmi,b.vtea  tenuto  tratta- 
to co'l  Capitan  Grauerone , ch'era  netta  città  di  bauerc  nell  emani  la  porta  di 
Beouòs,alla  cuflodia  della  quale  egli  era  deftinato,  e trattauafiper  meggo  d’vn  Trattato  dop. 
fuo  paréte, ilquale  era  nella  famiglia  del  Marefiiallo, e che  molte  vòlte  irmàgi  ^Ijo^Vcoz» 
alt afiedio  mutato  l'habito  era  entrato  nella  cittàpdr  qneflo  effetto.  Mà  Grane-  effetto.  ' 
rone  bauédo  conferito  il  trattato  co  il  Gommatore, e ricettato  ordine  di  tirare  i 
nemici  di  notte  in  vn  agnato  son  feppe  poi  così  ben  fingere , che  l'arte  non  foffe 
fcoperta,ondc  con  poco  danno  dell'  vnaparte,  e dell' altra  fuarù  queflo  trattato. 

Mà  il  giorno  figuente  effendo  vfiito  a fiaramnccure  da  S.  Caterina  il  Canali e- 
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te  Viccardo  , e dal  bofeo  di  Turinoti  il  Conte  di  Effex  con  gl1  Tnglcfi,  conte  feri 
con  le  parole  non  meno  di  quello,  che  fi  facefle  con  fatti,  perche  battendo  il  C.t- 
ualicre  rimproucrato  rgl'Inglcfr,  che  non  b.dimdo  loro  l'animo  di  vendicarci 
la  morte  del  nipote  del  Conte,  cercaffcro  di  auangarfr  con  tradimenti , vennero 
alle  ingiurie,  C r alle  mentite,  per  le  quali,  ceffata, che  fu  la  fcaramuccia,  com- 
pirnevn  trombetta  Inglcfc  a disfidare  da  parte  del  Conte  di  Effex  il  Gouema- 
tore,  alla  quale  disfida,  battendo  rifpofìo  il  Caualfer  Viccardo  autore  delle  pa- 
role paffate,nonfeguì  poi  l'effetto  dell' abbattimento , perche  il  Conte  ricufaux 
di  voler  combattere  con  altri,  else  co'l  Gottcrnatore,&  il  Goucrnatore,  benché 
non  ricufaffedi  farlo  , rimcttetianondimeno  il  ducilo  inaltrotempo,  nelquale 
non  haueffe  ilcarico  della  prefente  difefa,  alta  quale  come  a confa publica  era 
maggiormente, & anteriormente  vbbiigato.  Si  confumò  tutto  il  me  fedi  7fo- 
ucnibre  in  continue  fcaramnccie,  Ó"  in  moltiplicati  abbattimenti,  attendendo 
intanto  il  Marefciallo  a munite,  & a fortificare  gli  alloggiamenti , acondurre 
le  artiglierie,  & a far  venire  i viueri,  e le  munii  ioni,  & afpettando,che  il  Rè 
con  ilrefhmte  dell'eferchofi  acco  fìajfe  alta  terra , ilquale  venuto  in  campo  il 
tergo  dì  di  Decembremandò  vn’Ar aldo  con  fue  lettere  a dimandare  la  città  , 
mà  effendogli  rifpoflo  da  quei  di  dentro  molto  coflantcmente  , fr  cominciò  U 
giorno  feguentc  a trauagliase  per  aituangarfr  all  'oppugnatone  delle  muraglie . 
-.Alloggiami  il  Rè  nelpofto  di  Demetal,  con  il  Marefciallo  di  Birone,  e conti 
maggior  numero  della  nobiltà,che  lo  feguiua,CT  haueuagli  Suiggeri  fiancheg- 
giati dal  reggimento  delle  guardie  per  tefta  del proprioaUoggiamento  . llyif- 
conte  di  Tarma,  che  per  ragione  della  moglie  tornine eremo  anominare  Duca 
di  Buglione  con  la  Cauaìleria  , e con  la  fanteria  de  Tede  fchi  gli  èra  alloggiato 
alla  man  dcflra,diJlendendofi  largamente  nelle  ville  vicine  fopra  la  firada,  cbt 
tira  inuerfo  Dicppa . La  fanteria  Franccfc,  laqualeperdutoil  Signore  di  Cìa- 
tiglionc,  che  la  folcita  gommare,  per  efferc  poco  innangi  morto  di  morte  natu- 
rale, era  guidata  da  diucrfìcolomlellidi  chiara  fama,  fìauaa  cantoa'  Tedefchi 
pure  sù  là  man  delira  dell' alloggiamento  dei  Rè  riuolta  alla  porta  Cauthiefc , 
& alla  Boueftna . La  fanteria  Inglefealloggiaua  àmanfmiflra  del  Rè,edegli 
Suiggeri  trincerata  fotta  il  ho  frodi  Turingia,e riuolta  alluporta  di  S.hùlario > 
cér  al  Monte  diS.  Caterina.  1 canai  leggieri  alla  ftniilra  di  quefti , con  il  Baro- 
ne di  Giurì  ,&  con  il  Signore  della  Cappella  fi  diflendeuano  fopra  la  flrada,  che 
conduce  al  Tonte  dell’ Archia , epoiverfoTarigi.  Et  ilContediSocffonscon  ' 
il  Capitano  Raulet  di  là  dal  fiume  Senni, che  fi  paffauacon  m ponte  gittata  fri 
pra  le  barche , erano  alloggiati , a dirimpetto  dèi  borgo  diSanSeucro  . Così 
cintai' ognintorno  tutta  ìa terra, nè effendourò  l'impedimento , òla commodi- 
tà  de'  borghi , perche  il  Goucrnatore  aU’arriuo  dell’efercito  gli  banca  fatti  ab- 
. bru  giare,il  Rè  commandò  al  Colonnello  San  Dionigi, che  prendere  poflo  nelte- 
pio  ìt  Sant' Andrea,  il  quale  foto  , benché  mal  trattato, per  efferc  fabricato  di 
pietra,  era  rtmafo  in  piedi,  mà  in  brette  s’accorfe , che  Villarskaueapreucduto 
il  danno , che  ne  potè  unric  mere,  & apparecchiato  ilrimedio  molto  opportuno 
ferebe  fr  feoperfrra  due  grandine  colubrine  fopra  vn  Cauailiere  fabricato  di 
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dentro,  le  (fluii  batte  nano  di  maniera  quel  luogo , che  appena  rbawano  occu- 
pato i Francefili*  furono  conflretti  di  abbandonarlo . Riufcito  vano  quel  ten- 
tatiuo , il  Ri  cominciò  a far  fabricare  due  trincere  l’vna  per  condurfi  al  monte 
di  Santa  Catarina, all  a quale  tirata  dal  bofco  di  Tormgia  lauoranano  gf  Ingle- 
ft,  e l altra  per  (sboccare  daimpetto  alla  porta  di  Santo  Hi  lario , alla  qualèla - 
uorauano  a vicenda  le  fanterie  Francefi.Mà  il  Signore  di  Villars, oltre  gli  al- 
tri  ripari,  che  giorno,  e notte  con  grandffima  quantità  di  opeiarij  fi  lauor aita- 
no , da'  quali  fu  inpoco  fpatioterrapienatalaportadi  Santo  H ilario,  eretto  a 
c antodi  effavn' eminente  Caualiero,  empita  lafoffadi  cafematte , e fortificata 
con  piccioli  riuellmi  la  contrafcarpa,hauetia  anco  innanzi  a'fortidi  Santa  Ca- 
terina, oue  Sappile  atta  lo  sformo  maggiore  del?  oppugnatione  tirata  vna  fronte 
di  diciotto  in  venti  piedi  di  terreno  , fiancheggiata  dadueriuelliniper  vfode’ 
Mofcbetti  folamente  fenja  {palle, fen^a  vecchioni, e ferrea  ritirate,  & innanzi 
aquefla  vn  foffo  di  trenta  piedi  in  opera,  c dieci  altri  piediprofondo,  ojlacolo 
molto  proprio  per  impedire  ,e  trattenere  il  pi  imo  impeto  de  gli  affatimi  ;ma 
oltre  quefte  fortificai  ioni  fentendoft  gagliardo  , c copio fo  di  genti , perche  oltre 
gli  huomini  della  terra  prontiffimi  alle  f cationi,  fi  ritrouaua  cinque  mila  fanti, 
e mille  dugento  caualli,  hauea  deliberato  con  le  portile  frequenti , e numero fc, 
di  battagliare  tanto  i nemici,  che  l'opcrc  loroprocedeffero  lentamente,  paren- 
doli quefia  maniera  d i difefa  molto  vtileper  P impedimento, che  ftfraponeua  al 
trauaglio  della  oppugnatione ,e  molto  genero  fa  per  la fama,  e per  la  gloria,  che 
profperamente  fu c cedendo  ne  confeguiua:  per  la  t/ualcofa  appena  s’ erano  co- 
minciate a fabricare  le  due  trincere, che  vfeirono  dalla  porta  Cauchiefe  cinque 
fchiere  di  fanteria  foftenute  da  Borosè  con  cento  e vinti  caualli,  e dall'altro  ci- 
to calarono  da  Santa  Caterina  trecento  Trouem^ali  in  cor  faletto  annoti  di  ala- 
barde, e di partigiane,  fiancheggiati  da  cento  archibugieri  Francefili  per  ogni 
lato  aflalirono  con  grandiffimo  impeto  quelli , che  lauorauano  a fabricare  i ri - 
dotti.Cor fero  alla  difefa  dall' vna  parte  gPlnglcfi, dall' altra  i Colonnelli  S.  Dio- 
nigi,la  Lifema,e  Varabera,&  fi  attaccò  cosi  fiero  il  conflitto  d'ambe  le  parti, 
che  con  grandiffima  mortalità  durò  più  di  tri  bore , fin  tanto,  che  il  Baron  di 
Birone  avvinato  con  vno  fquadrone  di  quattro  mila  Tcdcfchi,  e con  ducgrofse 
truppe  di  caualli  rimife  quei  della  terra,  de  quali  morirono  infieme  co'l  Signo- 
re di  San  Sulpitio  più  di  quaranta , mà  dalla  parte  del  Ri  i morti  paffarono  il 
numero  di  dugento.  Rima  fc  la  turba  de'  guaflatori  fpauentata  di  quefio  affat- 
to, onde  aggiungendo  fi  la  pcruerfità  del  tempo , clic  prima  con  pioggie  ecceffi- 
ue,c  poi  con  ncue  altiffima,  c con  ditriffimo  giaccio  impedina  qualunque  opera - 
tione,  i lauori  camminauano  lentamente, c nondimeno  quelli  di  dentro,  che  con 
agio , e con  commodo  albcrgauanoal  coperto,  non  rallcntauano,  per  le  medefi- 
tne  difficoltà,  i lauori  incominciati , mà  ogni  giorno  fi  vedeua  forgerc  canali  ie- 
ri, cafenutte,  trincere, c riutllini,e  le  fortite  erano  così  fiere, c fatte  tanto  a prò - 
po fitto,  che  tene  nano  quali  fempreinarme  tutta  la  gente . In  quefie  apparili  a 
chi.x,  iffimalapruienxa,&  il  valore  di  Monfignore  di  yillars , il  quale  ancor 
che  difficilmente  fi  mane ggiafie  por  efscrc  fiancato  d'vn  piede, voleua  rJoitme- 
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no  bora  fopra  vn  rongmojxra  fop-a  vn  genero fo  cauallo  mteruènire  ferfbnaU 
mente  a tutte  le  f anioni , riconofccndoda  fe  mede  fimo , e reggendo , egouer^ 
nonio  con  la  propria  afjitteirga  le  operatimi  de'  fuoi  j e fri  ipnì  coraggiofi  af. 
falitori,e  noti  bormaìanco  atuttoi'eferctto  del  Uè, erano  il  Capitano  Borosèjl 
Capitano  Bafino,<2r  il  Trete  di  Couiila, il qualemotto  più , cheilite  fattionì  Ec-> 
clefialUche,atto  all'  efercitio  dell' armi, audace  fuor  di  mi  fura,  e (predatore  di 
qual  fi  voglia  pericolosa  fempc  innanzi  tutti  nelle  fortite , e ijuante  voliere 
il  prete  ì.  fi  ‘tbbatteuaai  affrontnrfi  con  alcuno  da  folo  a foto  ne  riportano  fempre  ia  vit- 
Gou  iu  é tic  torta  con  vrandijfimo  applaufo  della  fuaparre\.SipcrfertumarouofinalmenltlJ 
5’fcu^rhnoto  ^trinceri  lauoratea  Santa  Caterina, benebe  riufeìffero  molto  frette, e ntmhaa 
non  maio  à neffèro  fe  non  tré  foli  ridotti , ma  eranafauorite  dalla  man  delira  da  vna  lunga 
Aim’i'&'ogni1  batteria  di  quattordici  cannoni , & a finis  ira  da  fette p?%gf , ma  piantati  cosi 
volta  clic  *li  Intani, che  i comm  tifarti, che  vi  affisieuano  non  fhur arano  d' empii e i gaklno- 
bitter  rfaC(wó  ni.  Conilfauore di  quetti  tiri,  s’auangaronn nondimeno  l'èpere  tanto  tnnangt , 
afe.  lo  ne  nppr  cfee  s' accollarono  alla  contrafcarpa  della  forrificatione  moltamente  fatta , fa- 
ta.vitto,  u, . ^ ,ejpm(i0  aiytmto  rilcuata , e la  trincierà  de  gli  oppugnatori  nella  imboc- 

catura molto  diritta  (difetti  tutti  deW Ingegnerò  Ingtcfe)morSuano  infinite 
perfone  dall'inceffantetcmpcfla  delle  archibugiare  di  quelli , eh' erano  dietro  al 
parapetto  della  medefima  contrafcarpa , per  la  qualcofk  effendo  pur  ncceffario 
di  di fcac  ciarli,  nè  fi  potendo  far  di  giorno  per  la  difefa , che  riceueuano  dalla  cor- 
tina,di  doue  con  bell'ordine  i mofehettieri  di  dentro  tirammo  fenga  mai  rallen- 
tar e, il  Rè  venuto  perfonalmente  nella  trincera  con  trecento  gcntilhnom ini, ac- 
compagnati da  quattrocento  brani  archibugieri, vi  diede  vti  furio  fo  affatto  nel- 
la maggior  ofeurità  dellanotte,  il  quale  non  effendo  pofjibiie,  chefotteneffero  li 
difensori  abbandonarono  la  contrafcarpa,  e filmdo  t,  come  militarmente  ft  dice 
,f  ambe  le  parti,  fìntirarono  a fouore  delle  f òr  tifi  cationi  nella  foffa  . Subitati 
Bugierò  ritieni  valorofo  colonnello  con  ottocento  ingleft , e portati  congran- 
diffima  prevegga  i gabbioni, fi  copi  lauorando  tutta  la  notte  fù  l’orlo  della  me- 
defmta  foffa;  ma  la  notte  fogliente  il  Signore  di  Vtllars  collocati  mille  mofebet- 
tieri  fu  la  cort  na, che  fengi  intei  rmffìònetiraffero  anco  all'ofcuro  ver  fogli  an- 
, golt della  contrafcarpa,  fpinfe  il  Capitata  Bafmo , & il  CaualliereTiccardo  io 
'quattrocento  foldati  Trattengali,  & alla  tetta  loro  feffaKtagcntiihuommi  ar- 
mati di  tutte  arme, cdifcft  con  le  rondarle , iquali  aulendo  perla  medefima 
via, per  la  quale  s' erano  ritirati  lanottc  mnangi,  racquiflarono  valoro fam ente 
ilpoflo  fcac  dandone  gl' Ingle fi,  i quali  percoffi  da  vna  denfa  nebbia  di  mofebet- 
tate  non  ordinano  algarfr  per  maneggiare  le  picche , ma  fieramente  fdegnati 
deir  affronto, che  baucunnoriceiinto , efscndofme’  due  giorni feguenti  apparec- 
chiati, la  notte  del  tergo  giorno  afalirono  coti  precipito  fornente,  allaprcfenga 
del  Rè,  la  contrafcarpa,  che  (cacciati  i propugnatori  vi  fi  alloggiarono,  e ro*_» 
fomma  celerità,  aùiligenga  ri  fi  fortificarono,  e coprirono  fourabondantemé- 
te.  Sboccaronfi  le  trincere  nella  foffa  il  penultimo  dì  dell'anno,  & il  giorno  fe- 
dente fi  auangarono  due  batterie  Cvna  di  quattordici  cannoni, la  quale  batte- 
va il  forte  vecchio,  e l’altra  difettepiàtata  incontra  il  nuoHo.Quejie  ancorché 
; ' " "*■  ‘ co»-- 


ijpi  di  Francia.  Libro  XII.  757 

con  granii^mo  firepìto  batteffero  tutto  il  giorno , econtmuafferotutta  la  not- 
te fedente  per  non  dar  agio  di  riparar fi  al  nemico , faceuano  nondimeno  poco 
progreffo,  effondo  i forti  tutti  di  buon  terreno,  e coperti  rmouamentedi  cotiche 
di  terra , e di  lolle , e l artiglierie  effendopiù  baffede'  forti  feriuano  più  leg- 
giermente , e faceuano  molto  minor  impresone  : per  la  qual  cofa  il  fecondo 
giorno  dell'. inno  mille,  e cinquecento,  e nouantadue  fi  cominciò  a lauorare  vna 
piatta  forma  in  meg^o  all’  vna,  <ùr  all’altra  batteria  per  poter  battere  con  più 
fermerai  forti ..  La  notte  quei  di  dentro  noti  vollcroparfarla  otto fa  , ma  ca- 
, landò  tra  il  monte, e la  città,  affalirono  le  trincee , ch’erano  alla  contro  fcarpa 
del  forte  vecchio,  e mefie  in  confufione  le  guardie , ne  veci  fero  più  difefianta, 
diportarono  molti  infìromenti, che  feruiuanoa  lauorare,&  harebbono  dcflr at- 
to tutto  illauoro , fe  il  Colonnello  y illem  opponendo  fe  mede  fimo  con  pochi 
i compagni  alla  gola  del  primo  ridotto , non  bau  effe  /ottenuto  lungamente  l'tm - 
.peto  de'  nimici  : lmpcroche  dando  di  mano  alle  picche  con  due  capitani , vn’~ 
alfiere,  & vn  fargenre,  fofienne  così  viuamente  l'impeto  delti  ajfalitori , che 
pochi  altri  faldati  lauorando  più  indentro  fecero  vna  tagliata  nel  ridotto , e 
fopragiungendo  poi  fetnpre  nuoui  foldati , che  al  romore  del  combattere —/ 
correnano  a foccorfode  fuoi  fi  fofienne  primieramente  hi  furia  dell' dffalto , 
e poi  foprauencndo  di  mano  in  mano  altre  fchiere  dell' cfercito , fi  coflrinfcro 
quelli  della  città  finalmente  ad  abbandonare  l'imprefa , e ritrraifi , benché—/ 
il  facefiero  con  brauura,  e con  riputatione  , nè  fi  finì  il  combattere. per  efferfi 
ritirati,  perche  con  le  artiglierie , coni  mofihetti  grandi  da  caualletto , con 
il  Lmciare  fuochi  artificiati , & con  mille  altre  maniere  non  cefiauano  di  mo~ 
le  fi  are , e d’impedire  il  progreffo  di  quella  batteria  . ^All’altra  trincera—» 
fabricata  incontra  alla  porta  di  Santo  Ti  ilario  , e sboccata  il  tergo  giorno 
dell’anno  , fi  driggb  vna  batteria  di  quattro  cannoni , e di  due  Colubrine-/  , 
Je  quali  Intuendo  trouata  Laporta  terra  pienata,  nè  facendo  progreffo , che—» 
-forfè  niellante,,  fipropofedt  abbandonare  quel  luogo , e di  condurfiatraua- 
.gliare  alla  porta  di  Beouès  , che  fi  difl  elide  più  abbafso,ilqitalpenfieroera—> 
f onorilo  da'  Colonnelli  Franccfi  per  e fscre  il  luogo  più  commodo , e più  vici- 
no al  quartino , don' erano  alloggiati . Ma  intanto , che  fi  delibera  fra  i Ca- 
pitani , e che  la  confultatione  frà  le  contradittioni  riefee  lunga  , il  Cauallie- 
red'Oifa  vfi  ito  per  la  porta  Cauchiefe , afsalì  la  medefima  trincera  , e nel- 
la bocca  di  tfsa  fece  grandiffma  flrage  de’  foldati  di  San  Dionigi,  non  efsett - 
do  difefi  dal  folito gouemo , e dalla  fieregga  di  Ini , perche  trattandefi  di  ri- 
. lafiiar  quelpoflo  eraandato  alla  confulta , C?  a ritenere  gli  ordini  dal  Ma- 
nfani di  Birone \»  il  dì  feguentefì  trasfnì  il  lauoro  da  questa  parte  più  a—» 
bafso  , e con  grandilfima  follecitudine  de'  Franccfipn  l’cnmlationede'  fanti 
Jnglcfi  , cbeVcdeuano  siila  contrafi  arpa  di  Santa  Catnina,  fi  diede  in  po- 
chi giorni  per  fattone  alla  trincera , la  quale  poiché  fu  sboccata , e battuta-/ 
- la  porta  con  fette  cannoni , fenga  afpettare , chela  mina  fofse  molto  capa- 
ce  , il  Colonnello  San  Dionigi  fiapprefentò  per  doriti  valorofamentc  l'afsal- 
io,  enei  ntedefimo  tempo  il  Colonnello  Tiles  comi  fuo  reggimento,  vfeen - 
» . Bob  4 <fo 
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do  dalli flefsa  trincera , appongo  molte  f cale  a’ia  cortina  congiunta  alla  mede- 
fìma  porta . Fà  l’afsalto  feroce , nè  men feroce  fu  la  difefa  , ma  e fendo  l'a- 
pertura del  muro  alta , c ristretta  , e piouendo  dalla  Cortina  foltiljìma  Muo- 
ia di  fuochi  artificiati , di  falfi , e d'acque  bollenti  furono  gli  affalitori  corret- 
ti a ritirar  fi,  battendo  lafciati  morti  più  di fettunta  foldati . Seguì  quefias 
fattione  il  quartodecimo  dì  di  Gennaro . M entre  da  quella  parte  s'adoperano 
coraggiofamente  l’armi , quelli , eh' erano  dall' altra  parte  del  fiumeal  borgo  di 
San  Setter o , non  battendo  altra  commiffione , fe  non  d'impedire  l’ingreffocB 
genti , e di  viueri  nella  terrà,  facettano  più  deboli , e manco  fangitinofe  Ics 
fi  or  aniucce , nelle  quali  bauendo  quei  di  fuori  prefo  il  Luogotenente  Lando- 
ne,  cbemilitaiianelreggimcnto  del  Commendator  di  Griglione  , procurarono 
di  corromperlo , e di  ridurlo  a dar  loro  parola , come  fofie  di  guardia  d’intro- 
li  ianrion f durli  nel  forte  del  Tonte , il  quale  è ripoflo  fopra  la  Senna: . il  Landoncs 
luogotenente  fingendo  clcffcre  d'accordo  per  bauere  altre  volte  militato  fotto  al  Capitano 
fino  prigióne  Muletto  , e riceunro  qualche  beneficio  da  lui , fu  lafciato  andar  libero , efin- 
da’K.c£ij.pro*  genio  l’offernationc  della  parola  , lanette  del  decimo  ottauo giorno  di  Gen- 
pór!a!  ma  n3r0  > nella  quale  era  di  guardia, tiiedt  il  fegno  conforme  a quello  s’erano  con- 
liberati'/-  ri.  nenuti,  il  quale  comprefo  da  quei  di  fuori,  il  Capitano  Ratketto  a piedi, mas 
no.'cSmfèrifié  coperto  di  tutte  armi,  c con  venti gentHbuomìni , e trenta  archibugieri , fi 
('  tMicrtfato re*  acc0^°  ^ forteper  efferui  ricevuto  , fiondo  in  arme  il  Conte  di  Soeffons,  cons 
il  qual  u not  te’  il  resto  delle  fue  genti  intento  a tutte  locazioni  di  feguitarlo,  ma  Landones, 
prigi'ònnl  m-  Unendo  conferito  il  tutto  conilGouematore  al  comparire  della  prima  febie- 
pit.  Raulrtto,  ru  reale  vfcì  del  forte  con  feffmta Buoni  foldati , idr  affali  così  fieramentcs 
ch^à! liaììi  i nemici  , che  fuggendo  giratori  fpauentati  dall’ improuifo incontro , il  Capita- 
le quello  cf-  no  Rnulcttv , che  fece  tefla  fù  <Li  lui  fatto  pr  igione , & effendofi  auuangato- 
«ovnaVro°ttàt  ^ Conte  di Soeffons  per  difpegnarlo , non  potè  effere  atempo  di  fare  effetto  al- 
tam  non  fin  CUno  . \tà  in  quefii  giorni  paffuta  vn  altra  mtelligerrga  non  finta  con  il  Si - 
troll  fon  con"  gnor  e della  Fontana  r la  quale  offendo  Hata  feoperta , eriuelatad'a!l‘\.Atiuo- 
foiciir  ' a*le  c'7t0  Marniere  , che  verfauansi  medrfimo  luogo , furono  prefi  tutti  i compti- 
ei , e cmdcunati  alte  fórche ■ . Lauoranifi  da  molte  parti  con  maggior  diligen- 
za del  (olito,  perche-db  giài  (oliuis’erjnoafFcttionatt  per  proprio  honorts 
all'imprefa  -,  e l'tmulatione  tr.i  le  nerumi  faccna  fòllnimre  i lauort , per  ac- 
crc  fiere laqualcti  Ri  prefo  nuouopoflo  tri  Santa  Catarina,  e Martmuillas 
vi  haueua  alloggiati  tri  nula  fanti  T cdsfil/i ,.  i quali  non  meno  de  gli  altri  fi 
affati  cattano  di  .tu  vangar  fi  con  vr.a  trincera  sii  la  contrafi  arpa  del  foffa.  Ml- 
l'inc  antro  gli  affollati  prendendo  animo  dalhrprofperità  delle  fórme,  concor- 
di tri  di  loro  in  tutte  le  coj'e  appartenenti  alia  difefa , moffi  dalTefempio  iti 
Goucrnatore  t ti  quale  mettendo  mano  a tutte  i' opere  fi  trouaua  ad  ogni  cofà 
preferite  , e follecitati  dalla Londa , il  quale  con  vigilanza  indefeffaeircuiua, 
e proti  ed  erta  a i bifogni  per  ogni  luogo , lauor auaao  del  continuo  , bora  a ri- 
parare le  ritme , che  faceual' artiglieria , horaa  fabricarc  nuoui  forti,  e mo- 
ne cafe  matte , bora  a mettere  all' ordine  infir omenti  bellici , e fuochi  artificia- 
ti , mapiùd' ogn' altra  cofa  erano folleciti , e pronti  alle  fortite,  alle  quali 
'•  ■ toncor - 
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concorremmo  non  fòla  con  grandilfimapronteg^a  i (oliati, mi  bene  fpefso  anco- 
rale compagnie  medtftme  de' terra-g^ani, di  modo  che  il  giorno  vigefimo  pri- 
mo vfàtiper  la  porta  Cauchicfe  dall'vn  canto , e da  quella  di  Martinuilla  da  t- 
f altro, attaccarono  vn  furio  fo  confitto, mi  battendo  il  Rè  fatto  piantare  occul- 
tamente a fianco  de'  [noi  pofli  alcuni  peggi  di  artiglieria  da  campagna  furono 
dall' impeto  loro  rifpinti  con  molto  danno, ejsendoui  refl.iti  morti  il  Luogotenen- 
te della  guardiadel  Goucmatare,due  Capitani  di  quelli  della  città, e più  di  tren- 
ta faldati.  Fù  molto  più  peri  colo  fa  la  falcione , che feguì  il  giorno  vige  fimo  ter- 
go,nel  quale  vfccndo  dalla  medcftma  porta  trecento  Cavalieri,  e mille  fanti , fi 
iiuifero  indifferenti  luoghi:  perche  la  cavalleria  s'inuiò  verfo  la  campagna, cioè 
a dirittura  conduce  a Dernetal  per  attaccare  il  reggimento  delle  guardie  nel 
fuo  quarti  ero,  e la  fanteria  per  caminvrpiù  coperta  entrò  nell'alueo  a feiutto  del 
Rebecco, e fi  conduce  albofeodi  Turingia,&  agl’Ingleft . Cominciò  sulmcg- 
go giorno  il  conflitto,debiledaprincipio,pcrche  il  Maeftro  di  campo  della  guar- 
dia Griglione  appena  haueua  potutomcttcr  infieme  cento  de’  fuoi  foldati,e  gf- 
Inglefi  tirando  freddamente  da  lontano  jioit  fi  mefcolaiiano  rifolut amente  co' ne- 
mici , mà  pcrl’arriuo  poi  de’  Capitani  s'andò  di  modo  mgrofsctn  lo  la  battaglia , 
che  riufeì  alla  fine  in  forma  di  vn  fatto  d'arme  , perche  il  Baron  di  Buone , e 
.Franccfco  di  Momoraufi  Signore  di  Ha’lot  con  due  (quadre  di  valorofi  gentil- 
huomini  foecorfcro,e  netl'vn  luogo,  e nell’ altro, & il  Barone  di  Giuri, e la  Cap- 
pella con  i cannili  leggieri  corfero arinforgo  de' fuoi,  e dall'altra  p.trte  yillars 
vedendo  il  pericolo  della  fua  gente , che  molto  s'era  avanzata  vjcì  lui  medefi- 
*moa  foccorreria  con  le  copagnie  di  cauallidi  Borosè,  e diVerdriello , & il  Si- 
gnore della  Lombi  lo  feguitò  con  il  reggimento  del  Capitano  Gacopo  ^{r genti,  e 
.con  tre  compagnie  di  terragganiipcr  la  qual  cofa  combattendofi  per  ogni  luogo 
' come  in  giornata  campale,  ilpericolo,&  ilfjngueeragrandc,fopragiungcndoa 
quei, che  combatteuano  per  ogni  pirtenuouo,c  mtmerofo  rinforzo. Ma  il  Rè, il 
quale  e fiondo  dalla  parte  della  batteria  di  Martinuilla , s'era  (piato  con  pochi 
cannili , pafsando  con  gran  pericolo  (opra  vn  picciol  argine,  che  foleua  arreda- 
re ileorfo  del  Rebccco,al luogo  del  conflitto  ,intefo,che  il  Signore  di  HaUotper- 
tofso  da  vMmofibettata  in  vnacofcia  era flato  riportato  nel  vicino  quartieri, 
e cioè  il  Baron  di  Buone  ferito,  benché  leggiermente  , nella  faccia  verfaua  in 
' rràdil  fimo  pericolo  della  vita , fpinfc  il  Duca  di  Buglione  con  vno  (quadrone  di 
2\aitri  a foccorrere  la  fua  gatte , dalla  (una  de'  quali  vccifoil  cavallo  fono  al 
mede  fimo  Signore  di  t'illarsjbc  rimafe  leggiermente  ferito  in  marnano,  e ri- 
uerfati moli ■ di  quelli, (belo  circondavano, bcbbegrandtffimafatica  di  ritirarfi 
( otto  all’ artiglierie  delle  mura , nel  qual  luogo  morirono  il  Captano  Laurhr,  il 
Signore  di  vlumettot  gétilhuomo  del  paefe  di  Cau.r,  Bois  Tulein  Capitano  di  ca 
Halli , il  Capitano  della  guardia  del  Ciurmatore , i Signori  di  Molart,edi  Bre- 
ttone co  più  di  cento  (oliati, e della  parte  del  Ri  i morti  furono  centone  cinqnà- 
tct,c  molto  più  li  feriti, tra  i quali  il  Maefìro  di  campo  della  guardia  Griglione 
percofso  gravemente  eh  dire  palle  fottoal  gomito  rimafe  lungo  tempo  impedito 
di  ad  operar  fi-.  Morì  U (era  mcdcfima.  nella  città  dalle,  ferite  già  xkemmgl 
• . , ‘ Cauallicre 
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X anali  ter  e di  Varncuilla  dell'ordine  Gierofolim'tano , & il  Canali  iere  Tic* 
cardo  offendo  flato  percoffo  da  ma  palla  di  artiglieria  inma  cofcu , indi  te» 
pochi  giorni  pafsò  da  quefìa  vita.  Accrebbe  il  danno  la  perdita  del  capitano 
Bufino,  il  quale  con  molta  laude  Cera  adoperato  in  tutte  le  f anioni , perche 
effendofi  affacciato  ad  ma  cannonici- a per  ricono  feere  illauoro  della  fofia  , col- 
to dama  palla  di  archibugio  nella  fronte  refìò  morto , fruga , elle  per  mol- 
to [patio  fene  accorgete  alcuno . Morì  anco  in  vna  fcaramuccia  dei  giorno 
t r fe?  uente  tlTretedi  Gouilla , il  quale  effendofi  nel  [olire  ma  trine  era  flrauoL 
Pcctedr  Grani  to  il  piede,  e perciò  connettendo  lentamente  ritirarfi , fopraggiunto  da  moL- 
u in  vu»  f«-  ù f fù  dopò  lunga  di fefa  dama  archibugiata  nella  gola  , tolto  di  vita  . Ter 
itj  morto d^r  quefti  morti  offendo  affai  diminuito  il  numero  de'  difen fori , raUcntauano  U^j 
clubugtaia.  jortite , e perciò  auangandofi  tnttauia  le  opere  dell'  efcrcito , s' erano  gli  affa- 
litori  in  molti  luoghi  fortificati  fopra  le  contrafearpe , & al  forte  vecchio  di 
Santa  Catarina,  e fottoalla  cortina  di  Marthiutlla , haucndoancopaffatoil 
foffo  , lauorauono  con  caue  fottcrranee  fotto  alle  mura , & alla  porta  di 
Bcoucs  haueano  di  già  , benché  con  poco  effetto  , fatto  volare  vna  mina  : 
le  quali  opere  follccitando  il  Marefcial  di  Birone , lauorauono  i faldati  con_> 
tanto  ardore , che  con  lagappafi  conduffero  fiotto  al  baloardo  del  forte  vec- 
chio, e ridottolo  tutto  fopra  i puntelli , crederono  i Capitani , chefengee* 
altra poluere  doueffe  da  fe  medefimo  , come  i puntelli  mancaffero  , del  rut- 
to rumare  ; perciò  polii  due  fi quadroni  in  ordhutnga  apparecchiati  per  anda- 
re all'affalto , fi  diede  il  foco  a'  puntelli , i quali  con  fumati  che  furono  , il 
terreno  ch'era  ottimo,  e ben  battuto,  calò  tanto  foauemente , che  fingaci 
aprirfi,  c fenga  minar  fi  fi  affiffe  folamente  fopra  la  terra,  refi  ondo  il  ba- 
loardo piu  baffo , ma  da  ninna  parte,  moffo,  o difconcertato,  il  che  fu  cagione , 
che  fenga  altro  tcntatiuo  le  fanterie  tomafiero  alle  trincere . Si  comhuià  nel 
mede  fimo  luogo  a Incorare  vna  muta  per  far  l'effetto , che  con  i puntelli  nomai 
Cera  potuto  fare  , & in  tanto  anco  i Tede  fchi  lauorauono  fiotto  alla  cortina 
di  M art  indilla,  nel  qual  luogo  Fontana  Martello,  & Squamila  giouam  gcn- 
tilhuomini  dclpaefe  vfcitiper  le  cannoniere  del  baluardo  vicino,  conventi 
cor  faletti , e dicci  archibugieri  per  vno , tirati  dalla  emnlatione  ch'era  trà  lo- 
ro, affalivonobrauamcnteilcapo  della  trincera  , mà  fnpcrchiati dalnumero 
tanto  maggiore , e non  potendo  effere  aiutati  dalle  mura  , perche  erano  leuate 
le  difefe , dopò  lungo , e valorofo  combattimento , Inficiando  morti  quafi  tutti  i 
compagni , appena  hcbhero  commodità  di  effere  tirati  su  dalla  medefana  can- 
noniera . Era  già  per fett  ionata  la  mina  del  forte  vecchio, e la  mattina  fegucn- 
te  fieli  dolcetta  dar  fuoco , quando  il  Colonnello  Bonifacio  che  circuiua  le  fue^i 
guardie, nel  ftlent io  della  megga  notte  fintilo  lo  flrepito  del  lauoro  in  quel  luo- 
go fece  gettare  molti  fuochi  artificiati  nella  fio  fa  per  ifeoprtre  quello , chef  fa- 
ceffero  i nemici , i quali  fuochi  ferpendo , e dijiendendoft  in  molti  luoghi , a cafo 
trottarono  ilprimipio  dellamina , efuorditempo  Faccefero,  di  maniera,  chea 
dando  in  dietro  la  vampa , & vna  parte  del  baluardo,arfe,  e f otterrò  tuttala -* 
guardia  di  fuori,  & ojj'efc  molti  di  quelli , che  fi  apparccchiauano  per  dare  la 
-ij  mattina 
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mattina  l’affilio:  c non dimeno  la  ruina  fi  così  fpaciofa,  & ilteneno  cos ì fon- 
ttokovlla  punta  del  baluardo , che  fi  potata  commoiamentc  affalire , fe  il  cafth 
repentino  ,*  la  martedì.-'  primi  non  hattejfe  atterriti  glia/falito>i,s)  chenon  ef- 
fendowtl*  trincera  il  Btron  di  Bicone  , che  dottata  dare  il  fegno  dell’ affatto , e 
n<M  offendo  appi  rete  Inai  a nè  febierata  la  fanteria » alla  quale  toccaua  di  affa, 
lire  , U''CMte  tfiEflìx , il  Colonnello  Ftllem , fiondo  fermi  nelle  loro 
guardie  fpedh-òno  a pigti  ve  gli  ordini  conuenienti , & intanto  i di fenfori  con-> 
fifone  , e conjacchi  tn  breuefpatio  ripararono  l'intcr Hallo  della  ruina . Mà 
Itaifettio  di.  Roano  banca  fm  da  principio  per  l'importanza  fua  pollo  in  gran- 
dilHoia  fbUeandJrte  il  Duca  di  Mena , il  tinaie  partito  da  -Parigi , e ritornato 
all' e farcito  hattea  fpedito  il  Signore  di  Rono  a Landre  fi , onc  all' bora  il  Duca . 
di  V orma- firn  roti  atta  ,p«r  follecitare  la  fua  venuta  ,oalmeno  intendere  la-» 
fita  rifoluriom - . H alienano  anco  il  Duca  di  M onte  Marciano , & il  Contmif- 
fjrio  Matteucci  fpedito  al  medeftmo  „ Antonio  Maria  Tallatticìno,  fignijican- 
tfoli , che  fe  a megX0  Decembre , egli  non  pjfse  di  già  entrato  con  Ì e fere  ito  ne’ 
confini  di  Francia , haueano  commijfione  da  Roma  di  licentiare  la  gente , e 
vi  era  fimilmente  andato  Diego  d'Iuarra  cosi  per  informarlo  delle  cofe  facce - 
ditte  in  -Parigi , come  per  rapprcfeutatli  il  pericolo , e l'importanza  dell’afsedio 
di  già  pollo  a Roano . il  Duca  reggendoli  alle  commilfmi , che  baucua , & al 
fio  p-nprio'Jt  fegno  di  non  lajliar  mai  tanto  fiperareUpartedel  Rè  , che  fuci- 
li della  legale  rim  vu-fse  opprefsa,  e vedendo  che  non  fi  potetti  più  ritardare j 
dà  foccorrere  il  Dtica  di  Mena,  deliberò  di  farlo,  ma  per feuer andò  nel  fio  pro- 
posto dinon  moflrare  fine-di  alcuno  interefse , ma  fcmpliccdefiderio  di  foccor- 
rere, e di  foflenerela  reiezione  per  non  mettere  le  cofeindifordine,  & ingelo-  n D.d.Pjrma' 
ftre  i Pranccfi  fuori  di  tempo . il  contrario  fentuta  Diego  d' m irra,  il  quale -»  • 

plr  fua  opinione , e per  quella  degli  altri  mintflri , eh' erano  in  Francia , vole-  i-g.irei.zi  -no 
ua,cbc  con toccafionc delprcfente  bifogno,il quale  cravrgenti(fmo,ft aHrin-  J.*""1  frl?i,g."* 
oche  il  Ducadi  Mena,  cvlialtrt  Signori  Franccfi  a radunare  gli  flati, & a far  »c,  & Dfgo 
dieburrare  Regina  l Infante  Donna  Ilabell  t y .U  quale  douefse  poi  con  il  con-  Chc erte» loia 
fentimcntod?  -principi  collegati  prendere  il  marito  cbefifsedeLberato  , ilebe 
fic  cedendo  era  di  parere , che  fi  allargafse  la  mano  nello  fpendert,  ecjte  con  giacunnocar 
tutù  le  forze  fi  afsaltafsp  ti  Rè, uè  damiteli  o poi  (t  ali ontani fse  l'c  fercito , ftn^> 
ch'egli  non  fife  totalmente  vinto1,  & opprefso . Mail  Duca  quantunque  fa-  ...  <it  Francia 
pefsc  queflaefsere.l'vltimamttntione  del  Rè  Cattolico , e del  configlio  di  fpa-  j’ia*  u *<niaì c 

gna , giudi  catta  il  tempo  prefentenon  efsere  opportuno  a quella  trattatone  co-  Hd*a  prrn- 
si  perche  i Signori  Franceft tenendoft  ingannati,  e chc  con  l' oc  cafone  dell’ vr-  che  farTckì* 
geirga  pr  e finte  fi  volejsc  mettere  loro  il  ùccio  allagala,  fi  farebbtmo  per  di  fpe-  |,,£* 

rottone  gettati  in  gremhadel  Rè , cl>e  con  molti  allettamenti  cerconi  di  far  fili  ^ p 1 
amici,  come  anco  perche  non  vi  era  tempo  da  condurre  quefta  pratica  con  Luj 
flemma , e con  la  dcflrezz*  > ch'ella  ricercatta , mentre  già  Roano  era  afsedia - 
to  ,&  il  hi  fogno  di  (occorrerlo  nonpatiiuddatione . Mggiungcuano  gli  Spa- 
glinoli, e particolarmente  Diega  d’Iuarra  huomo  ardentifjìmo  d'ingegno , ^ 

e di  lingua  naturalmente  mordace,  che  il  Duca  di  Tarma  Italiano  non  ha»- 
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uejfe  a caro  per  inter  effe  proprio , e de  gli  altri  Trencipi  Italiani  Taugumento 
così  grande  della  Monarchia  de  gli  Spagnuoli , e che  però  andaffe  fraponemlo 
tempo  , c dubitai  ioni  non  meno  di  quello  , che  faceffero  i Signori  Franceft  : mi 
l'effetto  de'  tempi  feguenti  hi  dato  chiaramente  a vedere  quanto  foffe  vtile,  e 
prudente  la  fentcnga  del  Duca  di  Varma  , il  quale  nfoluto  di  (occorrere  al  pe- 
ricolo così  grande  de  collegati , venuto  a Guifa  fi  abboccò  co'l  Duca  di  Mena , 
e con  quello  di  Monte  Marciano , e lafciato  il  Conte  di  Mansfelt  al  gouerno 
de'  paefi  baffi,  diede  ordine  al  Vrcncipe  Ranuccio  fuo  figliuolo  , & a gli  altri 
Capitani  che  r accoglie fi ero,  e conduceffero  l'efercito  verfo  i confini . 'hfpn  po- 
tè far  di  meno  il  Duca  di  non  accennare  al  Duca  di  Mena,&  a gli  altri  quello, 
che  il  Rè  Filippo  haueua  Hi  fua  bocca  detto  al  Treftdente  Giannino , eflere  nc- 
ceffario  hormai  di  non  operare  acafo  ,e  fenga  determinato  fine, ma  di  raduna- 
re gli  flati, i quali  mtcfa  1‘ intcntione  del  Rè  Cattolico, eh" egli  harebbe  fatto  lo - 
roefponcre  da  nuoui  „ Ambafciatori , doueffero  deliberare  delle  cofe  future , le 
quali  non  potcuano  fempre  cambiare  con  l’incerteggaprefente,  e poiché  rid- 
de il  Duca  di  Mena  rifponiere  a queflo  particolare  affai  freddamente  , gli  hcj 
fece  poi  trattare  dal  pre fidente  Riccardotto  vno  de’  fuoi  conftglicri , mà  il  Du- 
ca non  ricu fondo  la  conuocatione  de  gl 'flati,  diceuaeffereneceffario  rimetter • 
la  ad  altro  tempo  ,cche  prima  fttrattaffe  co'l  Duca  di  Lorcno  , con  quelli  di 
rNcmurs,e  di  Mercurio, e fi  aggiuHaffero  ifini,  a'  quali  vnitamentefl  doueffe 
tendere  per  non  procedere  appunto  a cafo , e cagionare  qualche  diuiflone  fra  i 
collegati , le  quali  ragioni  effendo  molto  conformi  alfenfo , & all'opinione  del 
Duca  di  Varma,  & Intuendo  offeruato,che  tutti  i Signori  Franceft  a qnefla-j 
propofla  crono  reftati  fofpefl,  nè  meno  de  gli  altri  Madama  di  Guifa,  la  quatta» 
era  nel  meieflmo  luogo  moftrò  di  reflar  fodis fatto , e pojc  fllentio  a queflo  co- 
po,màfl  riduffe  a dimandare  ,folamentcpcr  fua  ritirata  la  Fera,  ouepotcffc_j 
ridurre  le  fue  artiglierie , le  munitioni,  e le  bagaglio  dell'efercito,  non  effendo 
il douerc  , ch'effe  reflaffero  abbandonate  alle  incurfloni  de'  nemici , e che  egli 
auanrandoft  nelle  vifcere  delpaefe  nemico , non  hauejfc  vn  luogo , ouc  poteffe 
a fuo  piacere  ricouerarft . yifù  afiai  che  fare  ad  ottenere  queflo  punto , per- 
che il  Duca  di  Mena  ricu faua  di  alienare  alcuna  piagga  della  Corona , ma  bo- 
llendo f coperto , che  il  yiccfmifcalco  di  Montelimar  Gouematore  di  quella. 
fortegga  i*  intendala  con  gli  Spagnuoli , dubitando  cb'effi  ad  ogni  modo  notL-> 
la  confeguijfcro  contra  fua  voglia , fi  contentò  finalmente , che  il  Duca  vi  ri- 
duceffe  le  artiglierie,  egliamefl  fuoi , e vi  lafciaffc  in  prefidio  cinquecento 
Valloni  pagati  dal  Rè  Cattolico , mà  folto  la  medeflma  protettione  della  Coro- 
na , e risedendovi  per  anmimHrare  la  gmilitia  i mede  fimi  magiftrati  Fr ance- 
fi, e volle  vna  cedala  di  mano  del  Duca  di  Tarma  di  rilafciarglterla  libera  ogrti 
volta , che  ne  cauafse  /' artiglierie . Diede  grandiffima  fodis fattione  a.'  coUcr 
goti  vna  prudente,  e genero  fa  operatane  del  Duca  di  Tarma , percioche  efsen- 
do  venuti  a lui  alcuni  Deputati  dalla  Città  di  Orliens  a fignificarli , che  i loro 
cittadini  non  bruendo  di  che  pagare  le  guarnigioni , le  quali  Manganano  lo 
fhpendio  di  molti  mefi , ni  vedendo,  che  il  Duca  di  Mena  fi  curafse  molto  de 
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gli  intcrcfjl  loro  , dcfidcrausio  di  jbttoponcrft  albi  protettione  del  Rè  Cattali-  * 

so,  pronti  a ricevere  quel  prefidio , che  gli  pveffe  opportuno , egli  riprenden- 
doli che  cercajfcro  di  dipartirfi  d.ill'  vbbidienga  di  Luogotenente  della  loro 
corona,  ricusò  di  accettarli , benché  in  contrario  fentiffero  Gio.  Battila  BaJJis, 
e Diego  f Marra  , a'  quali  rifpofe , che  fepenfafSero  di poffrdere  la  Corona  di 
trancia  con  ridurre  a fé  tutte  le  città  ad  vna  per  vna , farebbe  prima  Unito  il  s ■ , 

mondo , che  l'hauefferd  acquifltta  interamente  , c ciré  Infognata  attendere  al  . ' 

tronco, e non  fi  affaticare  intorno  a’  rami , Dopò  aggi  ufi  atc  le  cofe  con  i Signo- 
ri Franceft  , fù  neceffario  aggiuslarfi  coni  miniflri di  Homi , per cioche dopò  la 
morte  di  Gregorio  Quartoiecimo  effendo  fhito  eletto  al  Panificato  Gio.  ^4n-  Per  h morir 
ionio  Facbinetto  Cardinale  di  Santi  Quattro , il  quale  afunfe  il  nome  d'inno-  xtv\fii 
sentii  Ugno  , parata  che  le  cofe  delUleganon  foffero  fonie:  di  Itti  con  queL  co  al  Pontifica 
la  indin  utone  pchel’ baitela  il  fuo  preceffore  abbracciate,  perciòcbe , O"  agli  „?o  fccch?nec 
agenti  F rance ft , & a.'  ministri  Spagnuolidiff e liberamente,  che  non  fi  farebbe  «°  Cardinal 
tnoffo  a porgere  aiuti  in  Francia,  fui  che  non  /offe  eletto  vii  Rè  libero,  e Catto - e^nominò^I 
beo,  midi  commune  fodisfattione,  miche  picena  accennare  £m  prencipedel  "°“n'  °.N£f 
fangne  reale , perche  già  Scipione  Rdbam  bavetta  conferito  con  molti  ildife-  f°che»onm- 

f no  del  Cardinale  di  Borbone,  e gli  animi  fé  ne  erano  in  gran  parte  ingom- 
rati,  ni  il  Pontefice  era  molto  altenoin  fefleffo  da  qttcflo  nuovo  penftero,ande  f rancia  anan- 
inflantemente  follecitato , a non  abbandonare  la  caufa  della  religione,  & a fot-  n cr  “c«> 

coircre a'  bifogni  così  vrgenti  della  lega , di/Jè  che  non  patena  far  il  paffo  più  colico  libero , 
lungo  del  piede , che  le  fpefe  fatte  dal  preceffore  eccedevano  le  forge  della  Se-  (bdìsfatTiont? 
de  ^fpofl-Aica , e che  harebbe  contribuito  per  bora  quindicimila  ducati  il  me-  CreaCwrfmal 
fe,  finche  fi  foffero  aggiuflatc  le  cofe  , dopò  il  quale  aggiuflamcntofi  farebbe  Mo"  IB"’  '* 
sformato  di  far  ilpiù , che  le  forge  dell'erario  bauejfcro  fopportato, le  quali  co-  ^ 

fe  fcrittc  in  Francia  da  molti , non  fola  conturbarono  l’animo  de'  Signori  Franr  d*,," 1 w'  i 

cefi, imi  renderono  anco  dubbio  il  Duca  di  Monte  Marciano il  Commiffario  P^l^i  fiuc  ' 
Matteucci  del  modo  di  governar  ft . Creò  egli  nondimeno  Cardinale  il  Fefco-  1 v 
no  di  Piacenga , e lo  deflmò  alla  legatione  di  Francia, come  huomo  pratico , e 
che  di  già  hatieua  il  maneggio  per  le  mani , effendo  folito  a dire , che  i miniflri 
nuovi  f ìgliono  Sìroppiarc  i negotij , innangì  che  habbino  tempo  £ intenderli  , e 
di  capirli . Eletto  il  Legato  ,fcriffe  poi, che  fe  il  Duca  di  Parma  per  tutti  i quin- 
dici di  Dccembre  entrava  nel  regno  di  Francia  le  genti  della  Sede  ^fpoSìoli- 
ta  feguijfero  il  campo  fuo  , e fc  nonentraua  nel  detto  termine  fiffero  fengaal- 
tro  beentiate  , H che  non  piacque  molto  alti  Miniflri  Spagnuoli , squali  vede- 
vano il  Pipa  poco  dijpofto  a feguitare  iloro  fini , e molto  meno  al  Duca  di  Me- 
na , che  non  vedeuadipotere  fperare  aiuto  appropriato  al  fuo  difegno . Ma  la 
morte  di  lui  [accedutami  fecondo  mefe  del  fuo  Pontificato  confufe  di  manie- 
ra f animo  del  Legato , e de  gli  altri r chefù  neceffario,  che  il  Duca  di  Parma—/ 
con  l'autorità , e con  i preghi  gli  asìrmgeffe  a fegttirarlo  nel  prefente  bifogno  , e 
promettere  » gli  Suiggeridi  pagarli  dei  fuo , fe  dal  futuro  pontefice  non  fofle- 
ivfodisfatti . ^ {ggiuflate  tutte  le  cofe , e raccolte  da  ogni  pa<-tc  le  forge , sv- 
ilirono gli  c[cnui>es'incawnarono  a piccole  giornate  alla  volta  disila, noi 
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R.<  4 * Orma  qHaf  BiogO  arriuati  il  quarto  dì  di  Gennaio , il  Duca  di  Tarma  volle  raffegna- 
li  di  'i^ìn'a  re  le  fue  genti, alle  (filali  diede  la  nioflra,  e fe  contar  loro  ma  paga,  efmìhnen- 
r te  il  Ducadi  Mena, il  Conte  diVaudemont,&  il  Duca  di  Monte  Marciano  ri - 

còn’  ir  gemi  uidderole forge  loro , e per  (fuetto  effetto,  e per  afpettare  /’  artiglierie , e lc_j 
V arci h 'lì  la  munitioni  che  ammanano  più  lente  f aggiornarono  dodici  giorni  nel  mede fi- 
moiira  a fiioi . mo  alloggiamento . Tartirono  la  mattina  de' fedici, e per  laflrada  di,Amiens, 
.n  caolini*  fe  bene  più  lunga , ma  più  fpedita , e più  copio  fa  di  vittouaglie , prefero  a dirit- 
ti i Collegati  turala  volta  di  Roano . Taffato  jlmieni,  c lafaataadtetio  la  rimerà  di  Som- 
tro'mil'a  f Imi»  nia  > v°Ve  ^ Duca  *Aleffandro  diflribuire  le  parti  dell’ efer cito , e cammarc  del 
* (emiliana,  continuo  in  ordinanza, poi  che  fi  entraua  in  paefe  nemico,  ineguale  di  fi  ti , pie- 
cotict  R«»no.  no  di  bofehi , e frequente  dipiccole  l iniere  , per  le  ifuali  cagioni  non  volendo 
efporfi  a pericolo  di  effere  improuifamente  affala»  dalla  prontc^a, e dalla  ce- 
lerità del  -Rè  , per  l'efperinv^a  paffata  ottimamente  cono fciiim  da  lui . Erano 
nell'  efer cito  intorno  a fei  mila  caualli , ottocento  Rami  comandati  dal  Baro- 
ne di  Sfarccmburg , due  mila  canali i leggieri  comandati  m ajfetrga  del  Ducila 
di  Tattrana  da  Giorgio  Batti  Qommiffario  della  Cauallaria  , quattro  cento 
lande  Fiamminghe gouemate  dalTrencipe di  Chimai , cento  lande  Italiane. ^ 
del  Generale  della  cbiefa  condotte  da  ludouico  Melgi  fuo  Luogor mente,  fet- 
tecento  tra  lande , e corazze  Lorcncft  condotte  dal  Conte  di  Vaudcmont , 
due  mila  cauallt  di  nobiltà  Francefe , che  feguiuano  i Duchi  di  Mena , e di 
Cui  fa,  e gli  altri  Signori , e Trencipi  di  quel  partito . La  fanteria  a fendenti 
alnumcro  di  venti  quattro  mila,  due  mila  Sumeri,  a tanto  poco  numero  cra- 
•Defcrittione  no  ridotti  quei , che  furono  affidati  dalla  Chic  fa , tre  tergi  di  Spagnuolt  di 
.dc’CbHcgatn  ^ntovw  punica, di  Luigi  Velafco,  e di  trionfo  ldiaqncs,duc  di  ^ternani  fat- 
to alla  condotta  de'  Conti  di  Barlemont , e di^Arcmbcrga , quattro  di  Valloni 
di  Monfignore  di  Veri , del  Conte  Ottauio  Mansfclt , del  Conte  di  BoJ'sù , e del 
Colonnello  Claudio  della  Berlotta,  due  tergi d' Italiani , quello  di  Camillo  Capi- 
sciti , & vna  parte  di  quello  , che  già  fi'i  di  vietro  Gaetano  condotto  dal  fuo 
Sargentc  Maggiore , e quattro  milaFranceft  fotto  i Signori  di  Boiflaufin , e 
di  Balagni , e fotto  il  Colonnello  San  Tolo . Era  ditti fo  quefocfercitointrcj 
battaglie , Vanguardia  condotta  dal  Duca  di  Guifa,  accompagnato  da'  Sigtiori 
di  Vitr) , e della  Chiatra . Battaglia  nella  quale  erano  i Duchi  di  Tarma , e 
di  Mena,H  Contedi  Vaudemontfd?  il  Ducadi  Montcmarciano,e  retroguar- 
dia gouemata  dal  Duca  d‘  Ornala , e dal  Conte  di  Chialignì  con  molti  altri  Si- 
ti gnori . ilprimo  fqundrone  volante  di  Fanteria , era  condono  da  Camillo  Ca- 
pigli cebi  , nel  qual  erano  tutti  gl' Italiani , conduccuano  gli  Surg^nile  arti- 
glierìe gommate  dal  Signore  della  Motta,edal  Signore  di  Baffompiera:  Gior- 
gio Batti  con  vn  groffo  numero  di  Carabini , e di  caualli  leggieri  procedala  in- 
nanzi tutto  P efer  cito  per  battere , e per  affair  are  Li  firada,  & il  Signore  di 
Rimo  baneua  il  carico  di  Sorgente  Maggiore  Generale . il  Rè  battuta  la  nuo- 
uà  della  venuta  dell' efer  cito  della  lega  confitto  maturamente  quello  che  fof- 
fe  da  far  e, & battendo  innanzi  l'efetnpio  di  Tarigt , deliberò  di  lafciare  ilMa- 
refcial  di  Birone  con  tutta  la  fontana , e con  parte  della  cauallaria  folto  Roano 
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per  continuare  l’ oppugn  inone , & egli  con  vn  buon  nerbo  di  cautillaria  an- 
dare ad  incontrare  i nemici,  non  già  per  volerli  combattere  alla  campa- 
gna , mà  per  impedir  loro  i palfi,  ritardare,  & interrompere  il  viag- 
gio , & abbracciare  quelle  oceafioni , che  fommìnittraffe  la  qualità  de' 

[iti , e che  porga/l  ero  i motiui  , e le  dimoflrattoni  de'  collegati . F.for- 
taualo  a questa  dcltbeeatiom  il  numero  groffo , c potente  dicauallaria-j , 
ch'egli  fi  ritrattata  , perciocbe  ejfendo  nuouamente  arriuati  all'efercito , (/,/irdro  Re 
il  Duca  di  T^euers , il  Duca  di  Umgamlla,  il  Conte  di  San  Volo , e molti  altri  cotono  Roa- 
Signori, erotto  in  tutto  nel  campo  pii)  di  dieci  mila  caualli , & ventisette  ìil-j  niTu  c£- 
vent’otto  mila  fanti . Ver  la  qital  co  fa  il  l\è  confidato  fi  in  quefio  numero  la-  yaUi  »u*u- 
feiato  nel  campo  fotto  a Roano  la  maggior  parte  della  caualleria  Tcdefca  di f- 
fiale  da  maneggiare , e qualche  numero  ancora  della  Francefe , egli  con  duc_j 
mila  celate,  cinquecento  canato  leggieri , mille  Rairri  condotti  dal  Vtencipe^a 
d’^Anhilt , e due  mila  archibugieri  a cauallo  partì  il  vigefimo  nono  dì  di  Gen- 
naio per  farfi  incontro  a’  nemici  . Tfell' amuare  che  fece  a Follenilla , picco- 
la terra  ncll'ingreffo  di  Viccardia , bebbe  auttifo  clic  nell'bora  medcfma—i 
tefercito  nemico,  tenendo  la  diritta  via  verfo  Roanopaffaua  poco  più  fotto  per 
la  campagna  , che  circonda  i' ad'to  della  firada  macttra , per  laqual  cofa  ha - 
Unidoft  meffo  aitanti  il  Signore  d’^rembures  con  quindici  canato  legge- 
ri per  fare  la  difcopc/ta  , feparò  alla  man  defìra  il  gran  Scudiere  con  quaranta 
gvntilhuommi , & alla  fimttra  il  Signore  di  Lauardino  con  ti  enta , & egli 
"con  cento , e venti  cattato  nel  meggo  s'auarrgò  per  potere  commodarncnte  ri-- 
cono  fiere  il  modo  di  marchiare  che  teneua  l'armata  della  lega  . ^tuangato 
m qnefta  manierapoco  men  d'vna  lega , il  Signore  di  Lauardino  feoprì  alcu- 
ni fanti  Spagnuoli , che  ripofandofì  fotta  vii  albero,  l'baueuano  circondato 
am  ie  picche , e volendo  amiicinirfi  à loro  per  affatoli , quelli  eh’ erano  dalla 
mano  deflra,  s'duuidicro  che  due  grofTe  compagnie  a cauallo  , le  quali  erano 
di  guardia  al  capo  d'vna  dirada,  s' erano  di  già  moffealla  fua  volta, per  Uqual 
cofa  gridando , che  i frutti  dell'albero  non  erano  maturi  furono  cagione , che^i 
Lauardino  accoitofi  de'  nemici  voltò  coraggiofwìentc  la  briglia,  & allodi 
tetta  de' fuoi  innettì  con  grandiffnno  valore  Intruppa  de'  nemici,  i qitaliba- 
uendoli  nel  primo  incontro  vccifo  fotto  il  cauallo , fi  fece  fopra  di  lui  vn  sfor- 
mo gagliardo , così  dall’  vna  parte , come  dall'altra,  mà  il  combattimento  fu 
brèue,  perche  fopragiunto  il  Rè  con  la  fua  febiera  i caualli  della  lega  fi  riti-  n Rèi  Folle* 
rarono  al  groffo  dell’armata . ^iU bora  fi  vidde  tutto  l'efcrcito,  che  allog-  lc'h|.a  iyf<  rc'to’’ 
giaua , mà  e fendo  difpofle  d iligentcmcnte  le  guardie  per  tutta  la  campagna —»  della  icnapit. 
il  Rè  accorgendoli  dinon  poterfi  accollare,  fi  congiunfe  con  il  reflante della  anai!i«ofi  <ó 
fua  gente,  e fi  ritirò  la  fera  a BerteuilU . Di  là  feguendo  il  fuo  difegiio  per-  aiq^àn  Caua  i 
uenne  il  quarto  dì  di  Febraio  ad  Ornala caflello pollo  fopravn  fiume  , ebedi-  fe^oinefinài 
uide  i confini  di  Viccardia  da  quelli  della  fiiperior  Jformandia , ouc  alloggiò  ' 
tutta  U fua  gente  nel  borgo,  e lamattma  feguente  defiderofo  di  vedere  da  fé  che  (caiarmicJ 
fi'tfio  l'ordine , e di  r iconofcere  il  campo  de'  nemici  ,s'auangò  egli  m perfona  '5  ruttn'h'o»' 
conigli  arcieri  della  guardia,  con  dugento  altri  cannili  leggieri , e con  treccti-  aBencuiHa-* 
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to  eletti  gentiluomini  sù  la  firada  che  faceta  il  campo  della  lega  lafciando 
alla  cura  del  rimanente  in  Ornala  il  Duca  di  T<lcuers , & il  Duca  dì  Lunga, 
mila . Mà  come  accadeva  molte  volte  a quel  Trencipe , che  condotto  dal  fuo 
coraggio,  e dalla  curiofttà  di  rieonofeere  con  l'occhio  proprio , nelle  prime  fi- 
le de'  fuoi , fi  trouana  tràgriuiffimi  pericoli  repentinaìnente  auniluppato , co- 
sì auuenne  tjvel giorno  , perche  paffuta  vita  campagna  piena  di  vigne  foU 
tiffime , chedal  borgo  d' Ornala  oltre  il  fiume  fi  diìiendc  fino  alle  ràdici  d'vn 
monte,  e falito  l'erto  del  colle, nella  fommità  del  quale  i riposa  vna  (patio fas 
pianura  s’abbattè  improuifamente  ne’  corridori  dell'efercito  della  lega , eh’ 
egli  s’haneua  perfuafo  effer' ancora  più  di  tre  miglia  lontano . Fù  così  repen- 
tino l'abbattimento , perche  il  colle  frapoflo  non  hauea  permeffo  all’ vna  parte 
dipotcr’accorgerfi  dell  'altra,  che  fnvga  hauer  tempo  ne  di  ritir  or  fi  nè  di  riordi - 
narft , fi  neceffario  di  metter  mano  all’ armi , e di  mefcolarft  allcflrette  fenga 
riguardo  . Erano  alla  tefia  de’  Frane  eft  il  Rè  mede  fimo , il  Baron  di  Birone , 
il  Conte  di  San  Tolo , i Signori  di  Mariuant,di  Chiaferon , di  Vrahn , d'obtgnì  - 
dì  jlr ambures, c di  Chianliuotto,  con  moli’ altri  valoro fi  combattitori , onde 
non  fù  dubbio , che  i corridori  della  lega, e per  numero , e per  virtù  di  gran  lun- 
ga inferiori  non  cedeffcro  all'impeto , & alla  virtù  loro  , e che  dopò  breue  re- 
fiflenga  non  prende  fiero  apertamente  la  fuga,  apparile  all’ bora  l’efercito 
del  Duca  di  Vanna , ilquale  febierato  con  ordine  militare  alla  battaglia , pro- 
cedeva per  la  medefima  pianura  al  fuo  camino . Era  tutta  l'ordinanza  di  for- 
ma quadra , & hauea  vn' apertura  alla  fronte,  per  la  quale  poteuano  vfcìres 
a combattere  gli  fqu.idroni  del  meggo , & a gli  angoli  della  parte  pofleriores 
erano  fimilmente  due  fortitc , quella  della  fronte  chiufa  dallo  ( quadrone  vo- 
lante , e quelle  del  fondo  da  due  groffi  di  caualleria , che  primi  doueuano 
aHamare  alla  battagli.  1 lati  erano  difefi  dalle  carrette  folite , che  con  or- 
dine mirabile  caminauano  fenga  difconcertarfi , & a cauto  a quelle  erano 
fithierate  le  fanterie  di  tutte  le  nationi . Fuori  del  corpo  dell’efercito , e del- 
la forma  quadra  i caualli  leggieri , & i Carabini  in  grandiffimo  nume- 
ro diui fi  in  molte  truppe'  ingrombauano per  ogni  parte  l'ampio  della  cam- 
pagna : & in  meggo  a tutto  il  campo  il  Duca  portato  in  vna  feggia  f co- 
perto andana  da  femédefimo  vedendo , e riordinando  tutte  lecofe.  Ala  men- 
tre contempla  il  Rè  allasfuggita  quefìo  bell' or  dine,  non  fi  fù  appena  fermato 
nellapianura , che  fopragiungendo  Giorgio  Bafli  attui  fato  da'  corridori , con  i 
Carabini,  e coni  caualli  leggieri  dell'efercito , fi  trouò  auniluppato  da  dttcs 
grandifiìme  nuuolc  d’archibugieri  a cavallo  che  temperando  d'ambe  le  par- 
ti , lo  coflrinfcro , fe  bene  molto  tardi , a penfare  del  modo  di  ritirar  fi . Erano 
quafi  tutt'i  gcntilhuomini , che  lo  feguiuanofenga  celata  , perche  in  cafo  così 
inajpet  rato , non  baucuano  battuto  tempo  di  pigliarla , e combattenano  difor- 
dmatamente  in  truppa , perche  la  fretta  non  baueua  permeffo  di  poter  fi  ordi- 
nare ; di  modo  che  il  coraggio  folo , il  fin  d’honore,  e la  prefenga  del  Rè  tr atte- 
nuano vna  fuga  ncceffaria  a voler  faluare  la  vita  ; mà  cadendo  dì  ogni  intor- 
no grandiffimo  numero  di  morti , poiché  nè  anco  le  coragge  refifteuaw  alias 
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furia  delle  balte  tacciate  da  gl' archibugi  fini  furati  de’  Carabini , e /puntando 
già  il  primo  [quadrone  di  fanteria  volante , che  fintito  il  principio  dei  combat- 
tere veniua  di  gran  paffo  per  mefcoCarfi,  il  Rè  commandando  a'  fuoi,  ciré  cara- 
collafsero,ma  che  non  inuefliffero  preje  di  gran  trotto  la  firada  della  difcefa—> , 
per  incontrare  i pio i canai  leggieri, e gli  aicbibugicri  a canali o,i  quali  condotti 
dal  Barone  di  G turi , e dal  Signore  di  Lauardino , lo  feguitauano  non  troppo 
di  lontano . Gli  erano  alle  /palle  con  non  minor  preflegga  i nemici , c da  tutte 
le  palli  i Capitani  di  canai  leggieri  fi  affrettauano  di  tagliar  la  firada , per - 
che  riconofciuto  al  volto,  alle  penne,  & all'habito  ciafcuno gridaua  a’  campa, 
gtii  efifere  il  Rè  di  Tfauarra,  & efortandofi  fcambieuolmente  a fegnitarlopo- 
neuano  ogni  loro  rforgo  d'hauerlo  nelle  mani . La  furia  del  ritirarfi  all' in  giù 
facendo  intoppare,  e cadere  molti  canali i riufeiua  impedita,  difordinata , e tar- 
da,di  modo, che  fu  necefiaiio,  che  il  Rè  medi  fimo  con  euidente  pericolo  per  fo- 
flenere  l'impeto  de'  nemici  fi  trattenere  fràgl'vltimije  verfaffe  nella  maggior 
tempefla  dell'archibugiate,  da  vna  delle  quali  finalmente  effcndogli  forato  f- 
arcione  della  fella  di  dietro  rtfilò  benché  fettga  pericolo,  ferito  fiotto  le  reni . La 
ferita  del  Rè  come  neccffitò  lui  a prendere  di  tutto  corfo  la  fuga  per  faluarfi , 
cofi  fin)  di  mettere  in  rotta  la  gente  fua,la  quale  arriuata  nella  jottopofia  cam- 
pagna,era  trattenuta  dall’intoppo  de’  pali, e da’  tralci  delle  viti, e dalla  frequen- 
ta delle  fiepi;  di  modo, che  cadeuano  ad  ogni  paffo  gli  buomini,e  i caualli,e  ri - 
manenano  efpofli  all'impeto  de'  nemici,  frà  i quali  laflragc,cbefaceuano  i Ca- 
rabini era  tale, che  oltre  i gentilhuomini,de'  quali  morì  grandiffimo  numero, gli 
arcieri  delle  guardie  del  Rè  refi  arano  qtiafi  tutti  morti  fu  la  càpagna . Mà  i ca- 
nai leggieri,  eh’ erano  di  già  arriuati  a meggo  dell  a pianar  a , la  quale  breue  fi 
diflnideua  frà  la  terra , & il  luogo  dell  ab  attaglia , incontrati  da  quelli,  che 
fuggiuano,e  portando  la  fama  il  Rè  effer  ferito, e poco  meno  che  morto, fi  difor- 
dinarono  fenga  combattere , e con  l'Iflcffa  fuga  voltaronopcr  ritornare  ad  Ci- 
mala,folo  il  Barone  di  Giurì,  il  quale  con  i Capitani  era  alla  trflaloro,  per  [oc- 
correre al  pericolo  coi ì manifeflo  del  Rè , annangatofi  con  trenta  de  fuoi  com- 
pagni , lo  ricopcrfecomlproprio  mantello,  che  gli  gettò  sù  le  [palle , c [efferate 
per  poco  [patio,  tanto,  ch’egli  fi  faluafje  dalla  funade'  nemici;  J nar.goffi  nel- 
l’ifleffo  tempo  il  Signore  di  Lauardino  con  fefi.mta  foli  de’  [noi  archibugieri 
a cauallo, perche  gl’  altri  haueuano  finalmente  prefa  la  fuga , epoflofi  dietro 
t argine  d' vn  foffo,  ib‘ era  a canterali  a flrada , procurauadi  ritardare  il  corfo 
de’  nimici  : ma  efiendo  egli  reflato  ne’  primi  colpi  ferito,  mono  fi otto  il  caual- 
lo a Giurì , che  nel  cadere  fi  offefe  grau  emcntc  il  ginocchio,  c lagamba  fini- 
Bra,fcaualcato  Obigni,  ferito  Chiaferon,peflo,  & infittigli  mate  Jlrcntbures  , 
non  fi  farebbe  ftluato  alcun  di  loro  , fie  il  Duca  di  “ìfctiert  con  vngroffò  fi qua- 
drone dicaualleria,  nel  quale  erano  i Conti diTorigni,  e di  Mongomcr),  il  Si- 
gnore di  M ontign) , & il  Gran  Scudiero  non  fi  fi offe  auangato  per  difpcgiiarli . 
Hancua  il  Duca  dopò,  che  intefe  ilprincipio  della  battaglia , e della  fuga , di- 
fpofio  con  ottimo  cnnfiglio  quella  pat  te  degli  archibugieri  a cauallo , ch'era 
re  fiata  fico  hmgo  la  ripa  del  fiume , per  a fficurar  e il  guado , efauorire  ilpafio 
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*'  f uggititi, & egli  con  la  c.tuallcri:i  groffa  tutta  armata,  & ottimamente  or. 
dinata  baucuapaffata  la  rutterà  per  fi occorrere , e per  [ottenere  i [noi , chegià 
il  D.  Hi  Ne-  da  lontano  velata  caricati , ZT  opprcffi  dall'impeto  de'  nemici , e fù  ben' op- 
'|j°raìu|C-  portttna  la  [no.  venuta,  perche  fi  più  tardata,  & il  Rè  mede  fimo, e tutti  gli  al- 
Inu^t  Krg-i  tri,  ch'erario  nella  pianura  rimaneuano  morti  fìcuramenttò  prigioni.  jLttan- 
idOmala*11'’  goffi  il  Duca  fin  doue  ttagtumdo  il  finite  fi  pafjà-  fopravn  argine  non  molto ' 
largo  , otte  vedendo  non  follmente  incalvare  furtofamente  i Carabtni  Spa- 
glinoli inanimiti  dal  principio  della  vittoria  , ma  anco  il  Stgnoredi  P'itrì  , il 
Barone  della  Chian  a , & il  Ccntcdi  Cbialignì  , che  Inficiato  a dietro  il  corpo 
dell' c finito,  erano  corf  à rinforzare  il  e on fitto  , prefi  rifolutionedt  ritirar- 
li finga  pafiare  più  innanzi , per  non  perdere  la  nobiltà , che  baucua  fico , fi 
'*  con  tanto  di  [montaggio, £ finga  frutto,  l’haueffe  cfpotta  a tutto  i'efircttone- 

mico,.che  di  momento  in  tr.  omento  era  per  caricarlo,  per  la  qual  cofa  battendo 
fatto  [palla  a quelli , i he  perduti  i caualli , con  grandiffima1  fatica  fi  rintana- 
no , rictrperato  Giurì , e Lauardmo  ambedue  malamente  trattati , e raccolti 
molti  gcntilhnomim  fparfi  per  la  campagna , » i tornò  caracollando  , e voltando 
nrrPual'cmlo  fpcll °^a  eia  fino  al fiume  d' Ornala , arri  nato  al  quale,  e fo(ì  cauto  dagli  ar- 

f .Orinimi  ne-  cbibugieri , chetano  lungo  Li  ritta,  lo  ripa  fio  finga  difordtne  alcuno,  e fattiti 
lìTiitui  velocemente  la  mafia,  fe'guitò  le  vettigie  del  Rè, il  quale  con  gmidiffima  celeri- 
ni le  vcitigic  /(ì  balletta  prefa  la  volta  di  rn  bofeo  per  rumar  fi  m fituro . K cofa  certa, che  fi 
ri'  Un'aro'm  il  campo  della  lega  con  tifieffo  impeto  de’  Carabini Ji  f offe  prettamente  auanga 
vn  boi-co.  t0  mgombrando,e  dalla  parte  deflra,c  dalia  ftnittra,  perche  per  tutto  quel  paefi 

infitto  ali'.trgine  fi  potata  liberamente  marchiare,  il  Rè  auuiluppato  mnangi  ,■ 
ebearnuaffe  il  Duca  di  7^cuers,e  circondato  per  ogni  ttrada,  farebbe  con  tut- 
ti i fuoi  rcjìato  in  poter  loro, poiché  anco  fingaqnefio  btbbe  gran  pitica, e gran 
vettura  a [linai fi,  mà  offendo  portata  nel  mede  fimo  tempo  confufamcnte  la 
nuoua,  che  i nemici  erano  prefittiti , che  vi  era  il  Rè  inperfona , che  fifombat- 
teua , e che  baucua  prefa  la  fuga , il  Duca  di  Vanna  non  volendo  If  piar  fi  tra- 
fportarc  alla  cotnmune,  e non  giudicando  pofiibile,  che  il  Rè  finga  qualche  ar- 
te nafeofa,  fi  [offe  auuenturato  inconfideratamentc  tra  i corridori , dubbio  fi  , . 
che  non  oli  [offe  fin  paefi , del  quale  non  era  pratico , te fa  qualche  imbofea* 
ta,  e però  fatto  far  alt  oalipe fiere  ito,  e fermato  lo  [quadrone  volante,  che  già 
marchiana,  volle  afficmar fi  di  none fiere  coito  di  roteggo  , nmangi  che  s'auan- 
gaffe,  il  quale  prudente  auucdiminto  diede  nondimeno  al  Re  commodità  di 
faiuarfi , pache  fe  bene  il  Duca  di  Metta , il  quale  baucua  vanamente  conte- 
fi  che  auangaffe  tutto  le  finito,  fi  [piccò  con  mia  banda  di  caualleria  di  gran—) 
t rotto  per  feguitarlo  , effendò  nondimeno  già  notte , quando  entrarono  nel  bor- 
IV  Ri  Pipaio  go  di  Ornala  non  [per  andò  più  di  far  frutto , deliberò  di  fermar  fi  finga  paf- 
f4mcH^MrS5  fiotti  smangi . llhèfattofi  frcttolofamcnte medicare  nelbofio,ch' era  due 
la  frrit'a\ico-  miglia  di  fiotto  dalla  terra  d' Ornala , e veduto  , che  la  ferita  non  penetrano^ 
ra,  ePr"  Mo/ra à dcìitro , perche  la  palla  ammortita nelpaffare  l'arcione , era  rimafa^i 
bno  U ncpal*  nella  carne,  feguitò  ilviaggio  con  grandifiima  fretta , eficonduffe  finga  fer- 
Caiuil*  OU°  marfi  dentro  alle  mura  di  T^ouocattello t onc  il  Duca  di  Tfeuers  ìmendo  fiu- 
to vffi- 
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tovfficio  di  prudente,  e di  valorofo  capitino , arriuò  ancor  egli , fe  bene  multe 
bore  dopò, con  intera  [aiuola  di  tutti  i fuoi . Dubttauàfi  ,cl)c  il  giorno  feden- 
te il  Duca  di  'Parma  non  fcguitajjc  fp editamente  il  viaggio , e fi  fpingeffe  a di- 
rittura a Roano , oue  Li  fama  della  rotta , e della  ferita  del  Rè  bar  ebbe  meffo 
fpauento , e confufione  ned' cfercito , con  grane  pericolo  di  rimaner  disfatto , e 
diffipato,  nè  appanna  altro  rimedio  per  ritardare  ilfuo  cor  fo,  fe  non  il  difende- 
re ‘UoHocaflello,  il  qual  luogo poflo  f opra  la  via,non  eredeuano , ch’egli  fi  la- 
feiaffe  alle  (palle , maffìme  fe  foffe  grofsamente  prefidiato  , acciocbe  non  gli 
rompefse  le  ftradc , e non  gli  impedi fsc  la  condotta  delle  vitto-taglie , le  quali 
tutte  conucniuano  pafsare  per  quei  contorni . Ma  e fendo  il  luogo  debole  , e II  Rilancia  a 
ricercando  il  bifognoprefla  rifolutione , il  Barone  di  Giuri , benché  maltratta-  {^InT/ron^dj 
to  del  piede , fiproferì  di  dimorare  ,edi  difenderlo  tanto , che  inemici  non  ar-  Giuri , che  _ 
riuafsero  improuifi  a Roano , ma  che  C cfercito  regio oafsato  il prcfentdjerro - d'ffderfoje fc 
re , hauefse  commodità  di  ribauerfi , e eh”  il  Rè  mede  fimo  migliorato  deila  fe-  ne  a 
rtta,U  che  fifperaua  fra  pochi  giorni, potefse  rimontare  a cauallo,&  aififlert fi  dcllafema. 
con  la  pre  fruga  alle  oper ottoni  de'  fuoi , vniro  rimedio  per  foflentarfi  . così 
efsendo  rimafi  a Tdquocaflcllo  co'l  signore  di  Giurì  trecento  celate,  c quat- 
trocento archibugieri  a canali o , il  Rè  co'l  Baron  di  Bironc  fi  ridufse  per  mu- 
glio curarfi  a Dieppa , & il  Duca  di  Tgeuers  con  il  reflante  della  gente  per  rin- 
forzare il  campo  fi  ricondufse  a Roano,  il  Duca  di  Tarma  alloggiò  il  di  fc-  D^&rmai 
guentead  Ornala, e mormorando  i Signori  Trance  fi, che  fe  egli  fi  fofse  auanga-  i Signori  fiati 
to  quel  giorno  , fi  harebbepotuto  terminare  ageuolmente  ìa  guerra , rifpoft_*  cc,i* 
che  fe  fofse  a farla  tornirebbe  di  nuouo  a fare  la  medefima  dcliberationc-t , 
perch'era  dettata  dalla  ragione , battendo  creduto  di  h.tner  da  fare  con  vn  Ca- 
pitano Generale  d'vn  efercito , e non  con  vn  Capitano  dicanola  leggieri , quale 
bora  conofieua  c fiere  il  Rè  di  Jgauan-a  ; Ma  quella  co  fa  mefse  mala  fodisfat- 
tione  tri  i Capitani  de’  collegati,  perche  gli  Spagnuoli , e gli  italiani  laudaua- 
ni  Li  flemma  del  Duca  di  Tarma  il  fuo  modo  ficuro  di  guerreggiare , & i 

Trancefi  laudauano  Vhnmor  brillante  della  loro  natione , & harebbono  volu- 
to , che  fi  procedefse  nel  modo  che  vedeuano  tenere  al  Rè  ne!lapfontegg(t-> 
delle  fue  rifiutimi  : mà  era  molto  differente  la  condii  ione  deltvno  , da  quel- 
la dell'altro , perche  il  Rè  Capitano  d'vn  efercito  volontario  , e non  battendo 
altra  fprranga,  ni  altra  fictircgga,  che  fe  mede  fimo,  era  neceffitato  ad  auuen- 
turarfi  a tinte  le  occafioni , facendo  co'l  fuo  pericolo  firada  a quelli  che  lo  fe- 
guitauano,  ma  il  Duca  di  T arma  venendo  falò  per  fotcorrcre  i colle  goti, no 
•polena  airif chiare  ad  vn  tempo  le  fperangc  di  Trancia , & il  pofsefio  di  Tun- 
dra , finga  fperarc  dalla  fisa  vittoria  frutto , che  pareggiafsecosì  gran  danno , 
e però  con  l' arte, c con  la  prudenti,  come  baitcua  fatto  a Tarigi , pretendono^ 
non  di  vincere , ma  di  non  efser  vinto . Communquefi  fia  certo  è , che  da  que- 
llo cominciarono  a forgci etra  lui,&  il  Duca  di  Mena  conte  fe, e male  fodisfat- 
tioni,  le  quali  fi  andarono  poi  alla  giornata  accrc  fendo . ^Auangandofi  a c am- 
modo giornate  il  campo  della  lega  pofe  l’afsedio  à Tgpuocaflello , il  quale  ha- 
ucano  creduto,  che  non  donefse  per  la  dcbolegga  fua  far  refiftenga , mà  fde- 

Ccc  2 gn.uo 


77° 


D.-lIc  Guerre  Ciu  ili 


ISSI 


Il  D dtPtrnrrt 
all  dia  Nouo 
cartello, il  qual 
fe  ben  debole 
è ilifelo  da 
Gin ii  con  bra- 
mita, ma  fatta 
la  breccia, t p 
para  i gl'ag 
g cffjil  all’af- 
l'alto < tratta 
Guwì  d'ai  ren- 
derli,il  D.  adi- 
rato pct  la  re* 
Alternali  roo 
lira  remreme  • 
ma  placategli 
concede  bone 
rettoli  condì- 
UCCI. 


■fiato  ti DàcadiTarmMardr.  ’dc'  dtfe.ifori,e  dcW  impedimento  ^he  ne  ri- 
'catena  ,fece  p ;;ì  preflo  , che  fu  pojfìbile  piantare  le  artiglierie , e battete  con 
ymdiljìma  furia  quella  parte  della  muraglia  » tiferà  riuolta  mnerfo  il  campo 
)uo,  la  quale  offendo  vecchia , c feltra  terra  pieno,  porfe  in  pocofpatio  emmo- 
difftma  apertura  di  poter  dare  l' affilio , il  che  veduto  da  Monfgnore  di  Giurì , 
cominciò  a trattare  d'arrender  fi, 6 benché  il  Duca  fofle  da  principio  grauemen- 
te  Meritato  della  fta  reflilenga,  placato  nondimeno  dilli' intcrccffìone  di  Mon - 
figtiore  della  Chiatra  patrigno  di  Giurì , & ammirando  il  valore  di  quel  Caua- 
liere,chc  per  dar  I patio  alia  fua  parte  di  ribatter ft,  s’crapojlo  a così  grotte  peri- 
coloni conceffc  honoreuoli  condit  ioni, nella  cfccutionc  delle  quali  nacque  qual- 
che contefa, perche  non  effendo  Ciato  nella  capitulationc  mentouato  particolar- 
mente Monfgnore  di  Rcburs  Colonnello  di  fanteria  Francete, il  quale  con  Giu- 
rì s'erarmcbìufo  nella  terra, il  Duca  di  Tanna  pntendeua , ch’egli  noti  godeffs 
il  beneficio  dell'  accordo  jiw  effendo  flato  nominato,  mi  che  rimanefle  prigione, 
e Monfgnore  di  Giurì  contende  ita, eh  e Unendo  fatto  l'accordo  per  fe,cpcr  tut- 
ti i fuoi  foldati , fe  bene  Rcburs  non  era  Ciato  nominato  con  gli  altri  chitoni, 
perche  qui  non  haueua  la  fua  gente,  foffenondimcno  comprcfo,e  doiteffe  rima- 
nti e libero  inficine  con  tutti  gU  altri  : del  ebe  poiché  fl  fu  alquanto  conte fo , tl 
Duca  di  Tarma  con  atto  gcnerofo  rfmeffe  quella  differenza  alla  deci  forte  del 
Ri  mede  fimo, il  quale  fapeua  felmeuala fiato  Reburs  con  commando,  ò fen- 
ga  commando,  alla  dtfefiz  diquella  piagga . Ma  il  Rè  radunato  il  configgo  fio 
di  guerra,  & uttefo  il  parere  di  ciaf  uno,  decretò,  che  Reburs  s'mtendcffe  nel- 
le capitulationi  coprcfo.Mà  l'odacolo  di  Vuouo  C afelio  fe  bene  era  flato  fola 
di  quattro  giorni, porfe  grondiamo  giouamento  alle  cofedel  Rè, perche  non  fo- 
to questo  [patio  era  molto  confldcrabile , ma  cfìendof  in  questo  mentre  con- 
fumata vna  parte  delle  vìttonaglic , che  fi  condii  cenano  co'l  campo  della  lega  , 
fu  neceffório  fermar  fi  perfine  motta  prouiftonc,  perche  ilpacje  diflrntto  in~> 
tanti  me  fi  d' afedio  nella  flerililà  del  verno,  non  fomminiflraua  co  fa  alcuna  ,e 
le  vitto tuglio, >.he  fl  ccnduceuano  di  Ticcardu  fl  conucniuano  far  accopagnare 
dagroffe  forte,  e farle  [palleggiare  dalla  cavallona  dell’ efercito, perche  il  Rè, 
&)l  Bar  ondi  Bicone  da  Diep.i,c  da  Mqnes,oue  dimoranano, facciano  da' lo- 
ro cavalli  rompere  tutte  le  jirade.  Fù  la  dimora  di  dicci  giorni  con  grane  mor - 
mamme  de’  Fr  utte fi , perche , il Ducanon  voleuacondurfi  in  paefe  » icmica 
tutto  ruhutOjnè  ben  conofiutodalui , [targa  quelle  proni  foni  abond.it i di  vit- 
tanàglie , Merano  ucce  feerie  per  nod/irc  il  fio  campo , noneffendo  [olito  di  ri - 
'mettere  al  cafo  l’euento  de'  fuoi  configli.  Seguirono  in  quefli  giorni  molte  ualo- 
rof  fattimi,  porche  il  Rè  guarito- della  ferita  non  lafiauafngafofpetto,c  sé- 
ga pericolo  r ipofare  il  nemico,  itti  le  cofe  procedevano  quafl  del  pari,  pafSattdo. 
gl' incontri  trà  la  cauallarta,nella  quale  il  numero  delio-nobiltà  dell’ vna  parte, 
e dell'altra  aguagliaua  i progreffi  con  arditi  tentativi , conpronta  refHmga,  e 
coti  beane  rifiutimi . lAtcadt,  che  il  Rè  medtfnio  ouang.it  o l'opra  vna  colli- 
na pofla  fi'  l.lato  deflro  della  sirada  macflra,  perla  quale  procedeva  tutto  il 
campo  nemico,  fece  neipunto  dell' alloggiare  dal  Signore  di  Moni  igni con  V>,A 

[quadra 
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f quadra  di  cavalli  lego  ieri, e dal  Signóre  di  Tralin  con  vn’ altra  di  cor agge, afta- 
lire  improuifamente  il  quartiere  del  Duca  d'Omala , che  gouemaua  la  re  tra- 
guarda , ma  dopò  breue  più  lofio  fcar limaccia , che  combattimento  offendo  nel 
ritirarft  caricati  dal  Contedi  Maligni , e dal  Signore  dì  Remo , fi  attaccò  nella  in  fa-to  ó'ar- 
f iattura  contigua  ma  groffa  fati  ione,  alla  quale  auangandofi  il  Signore  di  Fer-  “1C*  , 
uaqves  , & il  Conte  di  Torignì  figliuolo  del  Mare  [dallo  di  Matignone  con  le 
truppe  di  Tformandia  , fi  fcaramucciòper  due  bore  continue  con  [ingoiar  bra- 
vura , ma  quando  quei  della  lega  vollero  ritirarfi  [t  trovarono  avviluppati  dal 
Baron  di  Birone,cbe  con  un'altra  truppa  fopragiunfc  loro pcrfìaiico;di  modo  che 
convennero  per  [alitar fi  rivoltare  a tutta  briglia  le  (palle,  il  che  (degnato  di  fare 
il  Conte  di  cbialignì,e  bravamente  combattendo  nel  melode'  nemici, fù  fatto 
prigione  da  Cicot  Buffone  del  Rè,  ma  bravo , e coraggofo  feritore,  il  quale  nel  Cicco  Buffone 
prenderlo  ricevette  da  lui  vm  ferita  nel  capo,  della  quale  moi'ì  dopò  non  molti  (f<S?è 

giorni,  il  Conte  condotto  alla  preferita  del  Rè  ,& affhgendoft  d'efiere  flato  di  Chial^ni» 
prefo  da  vn'huomo  di  così  vii  profetane,  il  Rè  lo  confortò,  affiorandolo,  cioè  pigione  rlcc- 
Cicot  era  valorofo  combattitore,  e che  più  toflo  dottata  dolerft  di  feflefso  di  ef-  >■<:  dal  luo  prf- 
ferft  così  a dentro  impegnato , al  che  replicando  il  Conte , che  il  de  fiderio  di  ve-  J&tì^dctU* 
derc,e  d'imparare  l' batteva  tirato  tanto  itmaugi,  ripigliò  il  Rè  che  i fuoi  non  ha  qual  dwà  a po 
stellano  faputo  ammacflrarlo,  e che  fe  voleva  imparare  i termini  della  militia , màcie?" W 
do  vena  militare  apprefso  la  fua  per  fona  . Qttefti  erano  ifolitiragionamenti 
del  Rè, il  quale  donò  la  taglia  del  Conte  alla  Duchejsadi  Lungavilla  ,&  alle  fi- 
gliuole , le  quali  prefe  a Corbia , dopò  molti  me  fi  di  prigione  s' crono  rifiatiate 
con  pagare  trenta  mila  ducati . llgiomo  feguente  nel  punto, che  disloggiano— > 
f efircito  della  lc?a,  il  Baron  di  Bironcafsalì  nel  piano  le  prime  febiere  guidate 
dalli  Signori  di  Vitri,c  della  Chiatra, ove  la  fcaramitccia,con  grandiffimo  ardi- 
re d’ambe  le  parti  cominciatta  furiofamentc  a rifialdarft , tnà  tuttavia  mar- 
chiando feferctto  fchicrato  a quella  volta  il  Barone  prefe  partito  di  ritirarfi  frà 
i colli  ,i  quali  vcfliti  d"  alberi  per  ogni  parte  porgevano  commodità  al  Rè  con  il 
fuo  campo  volante  di  moleflarc  i nemici , & all' occaftone  del  bifognoancodi 
ritirarfi . Ter  cagione  di  quefle  (pefse,e  pericolofe [anioni,  le  quali  non  cefsa- 
uanonè  il  giorno,  nè  la  notte,il  Duca  di  Tarma  procedendo  con  C cfercito  fem- 
pre  ordinato  , faceva  poco  cammino  non  disloggiando  fi  il  giorno  non  era  ben-/ 
chiaro, e fe  ilpàefenon  era  riconofeiuto,  & alloggiando  la  fera  tanto  per  tempo 
che  fi potefse  munire, e trincerare  il  fuo  campo  . Magia  era  vicinoa  Roano,e  n D di  Parma 
bifognaua  prendere  espediente  del  modo  di  far  leuare  L'afsedio  , ò di  [occorrere  ì^110 
la  piaggia . Giorgio  Baftifi  proferiua  con  vn  numero  di  cavali  aria  leggiera-» , 
e co  due  [quadre  di  lande  partir  fi, et  arrivare  di  notte, cpafsando  per  il  meggo, 
e diffipando  vno  de’  quartieri  del  Rè  entrare  nella  città,  e mettervi  quel foccor-  Generofa  prò- 
fo,  che  face fse  bifogno,  il  medefmio  fi  proferiua  di  [tre  Camillo  Capigli  echi  con  ÌS*- 

il  f ho  tergo  accompagnato  da  qualche  numero  dicauallaria , ma  al  Ducapa-  nullo  capi- 
reuano  quefle  propafle  non  proport  ionate  albi  fogno  prefaite  della  città , che-/  zu<-cbl* 
tson  baucua  neceflità  di  foccorfo , ma  di  totale  liberai  ione,  CT  oltre  di  ciò  anco 
feritolo fo , douendoft  arrifehiare  vn  corpo  di  gente  buona , ma  pia  olo,  contra 
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gli  apparati  di  tutto  vn  campo  reale  . Ter  la  tjual  co  fa  dopò  matura  confide- 
rai ione  deliberò  di  voler  [occorrere  la  città  con  tutte  le  forge  nella  [egu  eritemi 
maniera . Erafi  il  Rè  con  la  maggior  parte  della  cauallaria  condono  a meg- 
ga  la flrada  su  la  man  deflra  verfo  Dicppra,c  verfo  il  paefe  di  Caux,per  fare  cor 
rere  le(lradc,e  per  impedire,  e rendere  difficile  itpaffo  al  campo  dcÙa  lega , & 
allontanato  da  Roano  lo  (patio  di  chirjue  in fei  leghe  ,baueua  in  luoghi  trà  fc 
vicini , ma  [epurati  difpofii  i fuoi  quartieri . il  Baron  di  Bicone  era  a Dieppa, 
& ad  irques  con  il  resì.mte  della  cauallaria  per  ferrare  il  puffo  allre ferrite 
iella  lega  , e difficoltare  correndo  alle  (palle  la  condotta  delle  vittouaglie  ; Jt 
Roano  co'l  Marcfcial  di  Birone  era  folamentereftata  la  fanteria . Effendo  le 
tofe  così  difpostc , deliberò  il  Duca  di  Tarma  diparrirfi  dopò  H mezzogiorno 
dal  luogo  douc  alloggiala,  e prendendo  la  firada  sù  la  mano  finiftra , laqualcJ 
conduce  a dirittura  al  Tonte  dell' tirchia , dopò  che  baueffe  circuita  la  fclua—r 
di  Bcllancomblc  volger fi  poi  sii  lamandefìra , c cambiando  tutta  la  notte  , ar- 
rotare tmpronfiarnente  nel  far  del giorno  fotto  Roano , e [eriga  dilatione  affata- 
re  i polli  della  fanteria  del  Marcfcial  di  Birone, Li  quale, v fendo anco  dalla  cit- 
tà con  il  [olito  vigore  gb  affediatijnon  dubitarla,  che  non  doueffe  rimanere  to- 
talmente disfatta , c dijfrpata  /mangi,  che  il  Rè  con  la  tattadariafbc  da'  primi 
ani  fi  della  moffa  farebbe  fiato  incerto  del  viaggio  slraordmario  de'  nemici , 
baueffe  tempo  rnè  commodrtàdi  aiutarla.  Con  questa  micntionc efiendo il 
tempo  per  la  flagione  affai  bello , fi  mafie  improuifamente  il  giorno  vigefimo 
fefìo  di  Febraio , prendendo  sii  la  manofiniflra  la-  volta  di  Bcllancomblc,  mà  di 
ari  il  giorno  vigefimo  qumto,la  diligcngajìr  il  valore  di  Pillar:  hauea  preue - 
unto  il  fuodfiegno  ; perche  vedendo  egli  il  Rè  affenre  con  tutti  i fuoi  caualli , e 
la  fanteria  del  campo  diuifa  in  molti  pofli , nè  volendo  permettere , che  altri 
hauvffc  la  gloria  di  far  tettare  l'affedio  fe  egli  da  fe  mede  fimo  poteffe  con feguir 
la,  fi  propofe  con  vna gagliarda  partita  mettere  in  diffidine  le  co  fe  de'  nemici, 
& au  fiato  da  vno  Irlandìcfe , ch'era  fuggito  dal  campo , che  le  guardie  dopò  L t 
partenga  del  Rè  ,e  de  principiali  Signorinon  fi  faccuano  con  molta  diligenza  , 
perche  il  Marcfciallo'nonpoteuacflère  in  ogni  luogo,&  il  Cardinale  di  Borbo- 
uc,  <&  il  Gran  Cancelliere  con  i Signori  del  configlio , ch'  erario  rimafi  a Dcmc- 
tal,non  haueuano  pratica  delle  cofc  militari , fimeffem  punto  per  partire  dx 
quattro  pirtt , & affaUre  tutti  i pofti  ad  vn  tratto . Eece  che  i terraggam  ar- 
mati nelle  loro  compagnie  veuifiero  a grrardare  la  muraglia  fatto  al  comman- 
do del  Signore  della  Landa, & egli  ri  follilo  di  fortore  hi  per  fona,  dfipofc  le  co(i 
nella  [cruente  maniera.  Doneuav fare  da  Santa  Catarina  il  Colonnello  Bonifa- 
cio con  ilfuo  reggimento  con  dugento  gcntilhuomini , & vffiaalialla  tcfht-j, 
f palleggiato  dal  Canalliere  trofia  con  due  truppe  di  caualli , che  v fatano  di 
M art  mutila, e dottata  afialire  il  profio  di  Turingia.  Telicartco  Ifuo  reggimen- 
to foftenuto  dal  Capitano  Borosì , e dal  Signore  di  Quitndouenaaffalire  le  but- 
tarle piantate  al  forte  vecchio . il  CaputanGiacopo  ^Argenti  con  la  fiu  fante- 
ria feguito  per  rmforgoda'  caualli  del  Signore  di  Canonuilia , v fendo  dalia- 
porta  C aurine f, fi  dottata  annuire  alla  Certo  fa  per  foflencrc  ilffvjfo  di  Derne- 
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tal,  fc  ft  fofìe  nteffo  a. [occorrere  le  fue  tr  incere  : Il  Gouematorc  medefimo 
con  vn' eletto  numero  di  faldati , e di  gentilhuommi  foflenuto  dal  Capitan  Ter- 
driello  vfcendo  dalla  porta  di  Beouèsdoneua  afialire  la  batteria  nuovamente^ 
Urinata  reggimenti  Francefi . Furono  tutti  all'ordine  nel  far  del  giorno , 
t dato  il  fegno  con  vn  tiro  di  artiglieria  f art  irono  con  [ingoiar  branura,e  c o«_. 
Unto  impeto , che  prcfo , e dalle  bocche , e dalle  {palle  C adito  delle  tr  incerchi , 
e riuerfate  le  guardie , fecero  grandiffimaflrage  per  ogni  luogo , prefero  C arti- 
glierie, parte  delle  tjuali  inchiodarono , parte  condufiero  nelle  [offe,  guaftarono 
ìe  machine , e gl" ijlr omenti  bellici  per  ogni  parte , fi tentarono  le  mine  abbru- 
giarono  la  munì  trono,  & empirono  ognicofa  di  morte,  e di  terrore,  sì  che  la-j 
fanteria  fenga  altra  rcfiftenga.  ftpofe  tutta  a [uggire  alla  volta  di  Dcrnettd 
fenga  ritegno . lui  fi  era  dato  repentinamente  all’arme,  & il  M arcfcial  di  Bi- 
rone  con  quattromila  fra  Suiggeri,e  Tedefchi,e  con  quei  gentilbuomini,  eh’ e» 
rano  rimafi  nel  campo , venula  di  gran  paffo  per  [occorrere  le  fue  trine  ere , mi 
il  Capitano  Verdriello , che  con  tre  compagnie  di  cavalli  vfeito  dietro  al  Go- 
uematoreper  laportadi  Bouès  feorreua  tutto  quel  piano , caracollando , e vi- 
vamente fcaramucciando  fi  pofe  a trattenerlo , & il  medefimo  fecero  il  Cava- 
liere d’Oifa , Borosi  , Quitrì  , e Canonuilli , fui  che  i compagni  haueflero 
efeguito  nelle  trincerr  il  loro  intento , il  quale  battendo  pienamente  confcguito , 
fi  avanzarono  anco  tutti  quattro  gli  fqnadroniper  ricevere  l'incontro  del  Ma- 
refe ial  di  Bironc , e tra  le  trmeere , e Demctal  attaccarono  vn  fanguhtofo  con- 
flitto, nel  quale  benché  il  fignoredi  Larchiant  brauo  Cavaliere , e Capitana 
ielle  guardie  del  Rè, rimanere  morto, & il  Marefciallo  medeftmo  d"  vna  archi- 
bugiata  malamente  ferito  in  ma  co feia  fopr avertendo  nondimeno  gli  altri  fqua 
dreni  di  Tedefchi,  e rimettendofi  per  ogni  pirte  inficine  la  fanteria  Inglefc-j , 
e la  Francefe , furono  quei  della  terra  rijpmti , benché  con  gran  fatica,e  rimeffi 
finu't  leporte . Ma  effendo  arfe le munitioni, perdute  Cartiglierie,  esbaratta- 
te  tutte  le  cofe,  il  danno  fù  tneflimabile , & irreparabile  per  molti  giorni  que- 
fla  ruma . Morirono  dalla  parte  del  Rè  più  di  ottocento  foldati  nelle  trmeere, 
e fra  loro  due  Maejlri  di  campo  Francefi, e quattordici  Capitani  di  diuerfe  na- 
zioni , e de  gli  affduori  morirono  men  di  cinquanta . Spedì  fubito  il  Governa- 
tore al  Duca  di  M erta , il  Signore  di  Francauilla  per  la  flrada  de’  bofehi  a darli 
notitta  di  quello  ch’era  feguito,  & avi  farlo,  che  non  accadeva,  che  per  foccor- 
rere  la  città , precipitale  alcuna  cofa , perche  il ncmicoera  rhnafo  in  iHato  di 
poterli  poco  nuocere  per  molti  giorni.  Ricevuto  queflo  auuifo  la  fera  de’  ventu 
fei  mentre  Cefercho  marchiava  aldejìivato  viaggio , fi fece  far  alto , e fi  chia- 
marono à con  fnlt a i Capitani . il  Duca  di  Tarma  fentiua  difcguitarc  C impre - 
fa,  perche  sbigottite  le  fanterie  daWauueifità  delgtomo  auanti , era  molto 
più  facile  il  difliparle,  Ó"  impadronirfi  del  loro  alloggiamento,  liberando  la  cit- 
tà totalmente  daU’affeiio , & efeguendo  quelC effetto , per  il  q»alc  Cerano  tan- 
to innanzi  condotti,  màil  Duca  di  Mena  confiderò,  che  già  l’effetto,  che  balle- 
ttano animo  di  fare,  era  feguito,deflruttc  le  mine, e le  trmeere  pur  fc  le  orliglie- 
ne, e confummate  le  mtmittoni,  che  non  refi  ano,  fc  non  di  fpogliare  le  fanterie 
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deli  alloggiamento  di  Dente  tal  ou' erano  tutte  ridotte , il  qual  effendo  ot - 
tintamente  flato  fortificato  , non  era  impre  fa  di  poter  riufcire  così  fcnga  con- 
trago,di  modo  che  comencndoui  (pendere  molte  bore  dì  tempo , in  tanto  fareb- 
be arrivatoti  Rè  potcnti([imo  di  cauallaru , con  il  quale  farebbe  flato  neceffa- 
rio  combattere,  con  la  gente (lattea  dal  viaggio , & affannata  dal  primo  com- 
battimento ,e  che  non  battendo  la  citta  bi  fogno,  che  fi  precipitaffero  le  cofe , era 
meglio  procedere  con  quel  riguardo , co’l  quale  s' Crono  gouernati  infln  ali  bo- 
ra. Fù  feguito  ilp  xrcr  fio,  benché  molti  de  gli  Spaglinoli  credejfero,  ch'egli  co- 
ti conflgliaffc, perche  il  Duca  di  Tarma  non  confegutffe  la  gloria  di  batter  libe- 
rato Roano , e coni  iileffo  ordine  voltata  la  fronte  deli  e fercito  tornarono  nel 
primo  allog  riamento , Quivi  confultarono  quello  che  fi  dotteffe  operare  . T t- 
ncua  il  Duca  di  Mena  opinione , al  quale  affentiuano  gli  altri  Signori  F rance - 
fi,  che  non  ftpoteffe  leuare  iafledio  di  Roano  fenga  venire  à giornata,  la  quale 
per  il  gran  numero  di  nobiltà , che  fegttirta  il  Rè  di  prefente  giudicano  molto 
pericoìoft.onde  era  di  parere,  cb'effendo  Roano  in  tale  flato,  che  per  molti  gior- 
ni , c fettimanc  non  era  pericolo , ebefoffe  molto  riHretto,  fi  mandaffero  fola- 
mente  nella  città  per  rinforzo , c per  ri  far  ciré  il  numero  de'  morti , fette  oner 
ottocenti  fanti , e che  il  reflante  deU'cfercito  fi  rittolgefjè  altrone , moflrando 
di  non  hauere  più  timore,  nè  cura  di  quell' affedio,  ma  di  attendere  ad  altre  im- 
pre fc, per  che  la  nobiltà,  che  feguitaua  il  Rè  fianca  da'  patimenti,  e dalle  fpefo 
del  verno  paffàto,  vedendo  lontana  l’occaflone di  combattere , elontano  ilcam- 
po  dellalcga  con  il  folitoprecipitio  fi  fa.thbe  ritirata  alle  pie  cafe , c neU'iftcflo 
modo  molnaltri  fi  (arebbono  partiti  dal  campo  reale , il  che  come  fi  vcdcjJÌL-* 
effere  feguito , all' bora  fi  ritornaffe  velocemente  a dietro,  e fenga  perder  tem- 
po fi  auangaffe  fino  fotto  Roano , perche  ficnr amente  il  Ri  farebbe  cofiretto  a 
p.vtirfi,ò  combattendo  all' borali  vittoria  farebbe  Hata  feltra  . Ch  Spaglino- 
li, e gl' ita!  L:m  dubitando,  che  altri  godeffe  il  frutto,  e li  gloria  delle  laro  fati- 
che, inclinauanoà  procedere  innaiigf, tenendo  perfcrmo,cbc  il  Rè  fi  farebbe  le 
nato  ddl'affcdio  per  non  effere  colto  in  meggo  trà  la  città , e l'efercito  loro , e 
poiché  s' era  furo  tanto  , defiderauano  dipcrfettionare  {impre fa,  equefia  fin t- 
tenga  era  favorita  dal  ecmcipe  Ranuccio  dvfiderofo  di  gloria  più  d'ognial - 
Uro'.  - Mail  Dura  di  Tatmaeleffe  di  accoftarfi  alla  opinione  de'  Franccjì  , & 
inaiati  a Roano  ottocento  Palloni  del  reggimento  del  Conte  di  Bofsù , e dclla^j 
Burletta , i quali . miuatidi  notte  entrarono  ferrga  contrafio , fi  partì  co’l  reslo 
deli' eferato, e paffuto  il  fiume  della  Somma , allontanandofi  più  che  potcua  an- 
dò à mettere  {affedio  à Santo  Spirito-di  Rtia  luogo  fortiffimopoflo  verfo  i con- 
fini. Ritirato  l'efercito  della  lega , il  Rè  quantunque  gli  fojfe  ofeura  la  confa 
della  deliberatione  de'  collegati , rifolfc  nondimeno  di  stringere  più  follecita- 
mcnte,cbe  non  banca  fatto innangi  l' affedio  di  Roano, & effendo  arrivati  i va- 
gelli armiti, che  gli  flati  di  Olanda  mandauano  tu  aiuto  fuo,  condottida  Filip- 
po vno.de’  Conti  di  rR(afku,fopra  i quali  erano  molti  peggi  di  artiglieria,  gran 
quantità  di  munitioni,  e più  di  tre  mila  fanti,  fatti  sbarcare  i cannoni , e lemu- 
nitioiu, delle  quali  per  il guaflo  fatto  nella  fortita,era  grandijjimo  bifogtio  , or- 
dinò. 
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dinò , che  le  timi  ohndcfnm  folo  fiorrcffero  il  fiume  per  impedire  le  vitto- 
vaglie,  e gli  altri  Infogni,  ebe  da  Mauro  di  Gratin  fi  conducerunoa  Roano, ma 
thè  fi  accoflaffero  anco  alla  città,e  battendo  il  palagio  vecchio,  e gli  altri  luo- 
ghi vicini  al  fiume,  aumeitt  afferò  il  pericolo, e le  fatiche  di  ijuei  didentro  . Fe- 
ce fimilmente  armare  alcunebarcbe  nella  parte  fuperiore  del  fiume  ,riuo  Ita  al 
ponte  dell' tirchia , le  quali  commandate  da  Monsignore  dcll’Ofpitalc  Gran_-> 
Cancelliere  di  Tdauarrafiorreuano  il  fiume, per  porgere  maggior  impedimen- 
to , le  quali,  il  primo  giorno,  che  mitigarono , affrontatefi  con  t Ammiragli» 
Anqnetil  fecero  vn'afpra  battagliaci  fine  della  quale  fi, che  ai- fa  vna  di  quel- 
le della  terra , & affondatane  vn' altra , benché  anco  quelle  del  Rè  riceueffero 
molto  danno  quelle  della  lega  fi  ritirarono  fiotto  alla  di  fiefia  della  muraglia. 
Accottaronfi  dallaparte  inferiore  anco  le  naui  oUndcfi,  c tirarono  nella  ritti 
infinito  numero  di  Cannonate,  le  quali  tuttauia  fecero  poco  danno, ma  battendo 
il  Goucrnatore  fatto  piantare  tri  colubrine  fopra  vnCaualliero  già  per  innan- 
zi fabricato  a canto  al  fiume, dopò  chene  fù  forata  vna  delle  loro  naui, O"  ab- 
battuto l'albero  maggiore  ad  vn' altra  fi  di feofiarono  per  attendere  ad' impedi- 
re la  nauigationc  del  fiume,  e fi  sbarcarono  in  tcrraper  rinforzo  dcll'cferrito , 
altri  due  mila  fanti . il  Rè  in  tanto  era  tornato  a fabricare  trincerc,  e ridotti 
intuitele  parti, e con  la  propria  prefenga  follec  riandò  l' opere  , & affittendo 
fcambieuolmente  i 'Prenapi,  & i Signori  nè  intermcttcndofidi  travagliare  la 
notte  in  pochi  dì  fi  perfettionarono  i lauori , il  primo  de’  quali  condotto  dollari 
parte  di  Turingia  fi  foderilo  più  itagli  altri  per  ricuperare  le  artiglierie , che 
da  quella  parte  nella  fortita  erano  fiate  gittate  nella  foffa , ma  quei  di  dentro , 
accortifi  di  questo  difegnofiabricarono  vna  machina  per  inalbarle,  e per  tirar- 
le dentro,  e benché  le  fcaramuccie  foffero  molte,  e che  da  ogni  parte,  le  canno- 
nate,& i fuochi  lauoratì  faceffcro  grandiffimo  effetto,  finfri  nondimeno  a quei 
di  dentro  il  tirarle  sul  baloardo  del  forte  vecchio,  c condottele  per  la  città  con 
allegrezza  ,c  con  fetta,  le  ridufferor.el  cortile  dell’ Arriuefcouato  ,nclqualc 
babitaua  ilGoucrnatorepcr  effere  in  luogo  egualmente  difcoflo  da  quelle  par- 
ti oue  al  preferite  bat  tenario  i nemici . S i travagliali  a g.  t gl  lardoni  ente  per  ogni 
parte, & il  Conte  di  Soeffons  rrpaffatoucl  borgo  di  San  Severo  ,bauea  comin- 
ciato ancor  lui  a drizzare  vna  batteria  da  quella  parte  per  dmidere  leforgc^ 
de"  difenfori , e (Iringerli da  tutti  i lati  : e nondimeno  Villarspcr  mofirare  di 
non  temere,  e di  non  effer  gfiretto , fatti  vfeire  molti  cauallieyi  tra  Laporta  di 
Alartinuilla,e  quelladi  Santo  Hilario  fece  fare  vnagiofira  corri  odo  fi  all’  anel- 
lo^ alla  Quintana,e  quafi  mostrando  vn' alti  (fimo  otio  tra  tante, e così  conti- 
nuate fatiche.  Alà  il  Rè  inrerpretana  quello  fitto  non  a vanità , dalla  qualcs 
y ili  ars  era  lontano, mà  a debolezza> c ch'egli  volcffc  conquefla  coperta  pallia- 
re lo  flato  efiremo , al  quale  era  ridotto , e perciò  con  maggior.diligenza  atten- 
ieua  a battere,  & a minare  per  ogni  parte. Continuavano  le  fortite, ma  con  di - 
verfa  fortuna , e già  il  paco  numero  de  gli  afiediati  le  rallentava,  effóndo  flato 
vccifo  in  vna  di  effe  il  Signore  di  Francatimi, e ferito  il  Sergente  Maggiore  la 
tonili  con  alni  capitanile,  nondimeno  dalla  parte  di  San  Seucro  fe  ne  fece  vnx 
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così  gagliarda,  che  fe  bene  il  Contedi  Socfsons  accorge  Imi  mede  fimo  stella  trin- 
cer anfanando,  c rincorando  ifuoi  j oliati, //nei  della  terra  nondimeno  occupato 
vn  ridotto  fi  conduffero  nellapianura,oue  affrontati  con  il  Barone  di  Giurì, che 
con  alcune  compagnie  di  canai  leggieri  erapaffato  da  quella  parte , fu  molto  a- 
fpro,e  feroce  il  conflitto,  effondo  reflato  ilmedefmo  Giurì  così  grauementcj 
ferito  m rna  [palla,  che  fu  tenuto  per  morto  con  così  grane,  e rosi  manifeflo  di - 
(piacere  del  Rè,  che  intefa  la  nuoua,  diffe,  con  vn  profondo  fofpiro,chc  non  ha. 
licita  più  a chi  raccommandarc  il  carico  così  importante  delta  cauallaria  leg- 
«Ttofc  gicra,  la  qual  voce  offefemohi , e particolarmente  i Signori  di  Montigli,  e del - 
rito  il  la  Cappella,  che  pretridcuano  quel  luogo,  mi  Montigni  feguendo  a feruire  con 

tendone  gran  f ingoiar  valore,hebbepoiinproccffoditempotintcntofno,  & all1  incontro  la 
finche  manti*  Cappella  difgu  flato,  c dtfperato per  lefurolc  del  Rè,  india  poco  pafsò  dalla par- 
dogl'i'  queito  tede'  ninnici  sttuttauia  la  ferita  di  Giurì  non  fii  nè  mortale,  nè  pericolo  fa,  t_j 
rtl'pwttcc*  (jueidi  dentro  furono  rimeffi  conmolto  fangne . Mei  diede  maggior  damo  l'ef- 
ii, andar  il  «-  fere  da  fe  caduto  il  giorno  vigcfimo  quarto  di  Marzo  vn  grandifftmo  [patio  di 
uaMana'ieggic  i nuroii  forfi  fettunta  p4f  frà  la  porta  Cauchie fi  ,&  il  MonaflinodiS.  Do- 
ra , dalli,  quali  ntcniio,  a riparare  il  quale  mentre  con  terreno,  con  facchi,  con  fifone,  e co«— > 
ftalih  signori  altri  inflromcjiti  attendono  gliajfediati,  il  Rè  fatti  tumultuariamente  condur- 
ti. fYu  o'p  ' re  a <luc^a  Pa>’te aknni  pezzi  tumori,  diede  loro  così  gran  danno,  che  maggiore 
peila  il  prm  o in  tutto  il  tempo  dell'affedio  non  haueano  ritenuto  : onde  il  Signore  di  V ili  ars, 
^"ardfre  °«'  ^rett0Pcr  ogni  parte,  e rimafo  con  poco  numero  di  faldati,  non  potendo  piu  re- 
Fcruircmoltiò  fiflcrc à così  lun^a , e cosi  pertinace  oppugnatione s'era  condotto  a fcriuerc  al 
ddRéghto-  Duca  di  Mena,  che  fe  per  tutti  i venti  d'Mprile  non  riceucua  foccorfo  fareb- 
uiflìro  di  iti-  be  flato  aflretto  di  pattuire . Mainqucfto  mentre  era  fucccduto  quello , che  il 
differito  p'»°f  Duca  di  Mena  bauena  cofìantemcntc  predetto:  perche  la  nobiltà  fianca  datici 
sé  à militar  fatiche  di  tutto  il  verno,  bauendo  confmati  i datari,  logorati  ivefliti,  e ri- 
Ulcga  . P°  at  dotti  a debolezza  * cauaìli,  bora,  ch'era  ceffata  la  fperanga,  che  fi  affrontajfe- 
roglieferciti,  lunetta  conforme  al  [olito  prefa  licenza  perriucdcrelccofe  fitc , 
e fin' erudì  tal  maniera  diminuito  Vefercito , che  di  poco  meno  di  diecimila-j , 
erano  reflati  pocopiù  di  cinque  mila  i canali i , e quefii  per  effere  ilpaefe  tutto 
all'  intorno  con  fumato,  e diftrutto  dalla  lunga  dimora  in  vna  flagione , neìltcj 
quale  mancando  gli  alimenti  vecchi,  non  ancora  fpuntauano  i nuoui,er ano  con- 
dotti a deboli! fimo  flato,  e per  mantcnerft  eonueniuano  diuiderfi , & alloggia- 
re largamente  fparfi  hi  molti,  e differenti  quartieri.  Haueuano  il  Marefcial  di 
Bironc,  & il  (rifiorite  di  Turcnapreucduto  il  male , e i erano  affaticati  di per- 
fuadcrc  a tutti  ancora  quindici,  ò venti  giorni  di  pattetrga , nelli  quali  fi  vedeffe 
totalmente  tifilo  delle  co  fi,  mà  tale  era  la  neceffità  di  moiri,  e tanta  la  precipi- 
tofa  me! '«attorte  de’  volontari,  che  non?  erano  potuti  trattenere,  offendo  anco 
molti  de ' Capitani,  che  coftantcmente  credevano,  il  Duca  di  Tarma  hauer  per- 
duta la  fperanza  di  poter  foccorrere  Roano , «£r  efferfi  poflo  da  douero  all’inr- 
prefadt  Santo  Spirito  di  Rua  per  proitare,  fila  diuerf ione  poteffe  fare  alcun'ef- 
fetto, e però  non  effere  da  temere  del  fio  ritorno;  mà  effere  baflante  la  fant  cria 
con  gli  aiuti  nuoui  d'olanda  a configuro  Roano  : la  qual  opinione  come  fono 
' ‘ pronti 
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pronti  gr  ingegni  de'  Franccft  a credere  magnificamente  di  fefleffi,  cou  ifpre^. 
go  del  Duca  di  Tanna,  e del  fuo  efercito,  era  fatta  volgare, sì  che  era  anco  pe- 
netrata mi  Rè  mcdcftmo;  di  man  iera , che  poco  penfaua  douer  batter  hi  fogno  rfr 
touallcriapcr  l’aHHcnirt . Alà  nè  anco  la  fanteria , ette  bauea  paffuta  il  verno 
nelle  tr  incere  affitta  dalle  pioggie,  ebe  bora  dopò  le  lunghe  netti  continuamen- 
te fcaidenano  dal  ciclo , e con  fummata  dalle  vigilie , e dalle  fatiche,  fi  ritro- 
tuux  in  molto  ammodo  flato,  ma  Ixuteuapiù  bijogrio  di  rifloro  , che  di  efferc  * 

impiegata  a nnoui, e pericolo  fi  trauagli  : oltre,  che  le  infermità , che  confor- 
me airordmario  eranoentrate  ne'  Tedejcbi,emolto  più  negl'Inglefi,  batte- 
mmo feemato  il  numero  di  quelle  genti^  la  fanteria  Franco  fe  fertga  appettare  I)D  j,  p3rma 
gli  virimi  difagi  ,f ternana  coaie  fughe  a tutte  fhore  ; nè  ti  Rè  quantunque  fi-  pmtroH  JjU' 
nalmente  s’accorgeffc  della  diminutione,  e della  flanebegga  dell' efercito,  potè- 
ua  vfaie  tanta  diligenza,  che  baflafie,dopò  cinque,  e più  me  fi  di  confumamen-  ano  « Roana 
to  a tenere  prouèduto,  & abbondante  il  fuo  campo  : le  qualicofe  effendonott  J£J foccol:reIW 
al  Duca  di  Termale  molto  più  particolarmente  al  Duca  di  Alfna,  battendo  dif- 
ferito fino  all’ viti  me  lettere  del  Gourrnatore  di  Roano  per  dare  piti  fpatio  di 
confumarfi  all' efercito  nemico , lettati  hnprouifamenteda  R ua , oue  baneua- 
no  più  torlo  fattofembiante  d' impiegar  fi , che  pofla  atra  alcuna  per  ottenere 
la  forteggit, prone  luti  d:  vittouagfie,  e paffato  il  fiume  Somma  nel  Luogo,  che 
chiamano  le  Tacche  bi.vicbe,  ou’egli  largamente  di  fi  endendofi,  ì meno  rapido, 
e molto  feemo  <T acque,  fi  conduffcro  in  fei alloggiamenti  molto  vicini  a Roa- 
no, battendo  con  quefta  celerità  fatto  in  pochi  dì  quel  mede  fimo  viaggio,  cb(_a 
l’altra  volta  non  baucano  fatto  in  meno  di  trenta  giorni . Il  Rè  intefalarcpen-  HR^ferraF» 
fina  venuta  de’ nemici  fece  fubitnmentc  ripiflarc  ti  fiume  a quelli,  eh’ erano  fooiemioftcn 
nel  borgo  d San  Seuero,  per  vnirfi  corni  refi  ante  dell’e fere  ito,  e richiamò  con  dolì^mfermrr 
tflcema  foHccititdinc  tutta  lafua  cauxllarix  il  quartiero  di  Dernetal,  con  ani-  rlflidio. 
mo  d’oppoitcrfi,  c d’affrontarei  nemici, mà  fatta  diligente  raffegna  delle  ftt_j 
forge,  e compendole  di  numero,  e di  vigore  di  maniera  fc emoteche  non  era- 
nopari  in  akm  modo alCefercito  numerofo de’  collegati , deliberò  dilettarci 
l'affeJio,c  di  riferbarc  le  cofe  a miglior  occafione , efjèndo  ficttro , che  Li  mag- 
gior parte  della  nobiltà  farebbe  fra  pochi  giorni  tornata  a ritrattarlo.  Ma  per- 
che approfflm  indo  fi  velocemente,  e finga  ale  rm’ofl  acolo  l"  e farcito  della  legm, 
non  contar  baffi ? l'ordine  del  ritirar  fi , fpinfe  il  rifiorite  di  T arena  conia  caual- 
kria  Tcdefca,accompagnatada  poche  celate , e caualli  leggieri  Franccft  sù  la 
flrxdt  maeflra  vcrfo'lfono  caftello  per  impedire , e trattenere  il  viaggio  de 
nemici  . Era  il  paefeper  il  quale  procede  nano  i Collegati  tutto  piano  , e non-t 
impedito  da  monti , nè  da  bo fichi,  per  la  qual  co  fa  hauciia  gratidiffimo  difauan- 
taggio  il  yifeontc , il  quale  con  poca  gente  volata  far  rnoflra  dcll'efercito  in- 
tero,e  nondimeno  prefe  così  opportunamente  il  tempo  d’affalire  la  Vanguardia, 
del  Duca  di  Guifa,  mentre  non  era  ancora  moffo  da  gli  alloggiamenti  il  reflante 
dell' efercito,  che  mefle  in  qualche  di for  dine  le  prime  fchiere,  e ne  guadagnò 
nel  primo inspcto  vna  cornetta,  mà  foprauenendo  Rono , Eaffompiera  , c_> 
tutta [avanguardia  india  poco  il  Duca  di  Tarma  conia  battagliala  ce- 
fi* fi 
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/l/i  ridufle  a lente , & auuantaggiofe  fcaramuccie  : perche  il  Duca  fingendo 
molte  truppe  di  canallcria  per  ogni  parte,  procurarla  di  (coprirei  lati , eie 
(palle  per  ricono(cer e (e  v'era  tutto  il  campo  del  Rè,  & il  Vtfcontc  accorgete 
doft  del  (no  difegno  , faceua  altrettante  fronti,  quante  fchiere  sbandauano  i 
nemici , & allàrgandoft  non  permettcua,  che  confcguifTero  l'intento  loro , con 
le  qual  arti  ft  con  fumo  apice  iole  fattioni  tutto  quel  giorno  , & hebbe  tempo 
il  Rè  con  i (uoi  capitani  di  leuare  fenga  dtfordme  il  campo  da  Roano.  Si  ritira- 
rono le  artiglierie  fenga  dimora , e mentre  l'efercito  fi  poneua  ne'  fuoi  [quadro- 
ni , furono  infume  con  i carriaggi  inaiate  innanzi  al  Tonte  deli  tirchia  ver  fa 
il  qual  luogo  difegnaua  il  Rè  di  ritirarfi , il  quale  dopò  d'efiere  flato  megofho- 
I!  Ri  inuian  ra  „ yiftàdella  Città  il  giorno  appunto  vigefìmo  d'aprile  fi  leuò  dall’- 
™ poftoVn'o®  affedio , e facendo  la  ritirata  iì  Bacon  di  Buone  prefe  con  viaggio  commodo  la 
dnàz»  Il  fqi.a  medef,ma  volta,  il  Ducadi  Tarma  con  l'efercito  inflrutto  alla  battagliaci 
arriuò  il  medeftmo  giorno  folto  Roano,  & hauendo  mandato  Giorgio  Baflcu 
KoaD0,  alla  coda  deli  e fer  cito  del  Rè  per  ofieruare  il  cammino,  ch'egli  faceua  entrò  co’l 

Duca  di  Mena  nella  Città,  <?  ornato  di  grondarne  laudi  il  Signore  di  Villars, 
e gli  altri,  eh'  erano  flati  feco  alla  dtfcfa,  fi  ritirò  la  medeflma  fera  ai  alloggia- 
re con  l'e fer  cito  nelle  terre  vicine , 
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SOMMARIO. 

IN  quello  libro  fi  dcfCriue  la  ddibccationede'collegatidi  mettere  l’arte- 
dio  a Catidebcc  per  aprire  il  parto  della  tiuiera , c liberare  totalmente^» 
Roano;  vi  mettono  l’affedfo,&  il  Duca  di  Panna  nel  riconofccrcè  feri- 
to d’vn’archi  bugiata  nel  braccio  ts’efpugna  quella  piazza, ma  lccoiè_» 
partano  cosi  ientc,che  il  Re  hà  tempodi  rimettere  infirme  l’cfercito,c  pren- 
dendo tutti  i palli , aflcdiarc  nella  penifola  di  Caux,  l’efercito  de*  collegati  : 
feguono  moke  importanti  fatiioni  : 11  Duca  di  Parma  afflitto  dalla  ferita , e 
fi  retto  dalla  penuria  delle  vittpuaglie,penfa  di  partire  il  fiume  Senna, e fui- 
lupparfi  dal  peritolo, hclquale  fitròuaua  crter  incorfotgoucrna  quello  dise- 
gno contanti  àttc,che parta  lariuiera,efi  ritira  fer.zariceuerc  danno  alcu- 
nots’allontaiia  a gran  giornate, riparta  il  fiume  a S.  Citi:  fe  ne  ritorna  in  F la- 
dra,e lafcia  aiuti  non  molto  potenti  finto  al  Signore  di  Rono.il  D.di  Mena 
fdegnatonon  lo  feguita:  prende  Pontcodi  Mare  : viene  in  difcordia  con  il 
Commirtario  del  Papa:  attacca  trattato  di  concordia  co’l  Re, il  quale  afflit- 
to per  l’miprouifo  pa  (faggio  dell’cfcrcito  de’ collegati diminuifee  il  fuo,e  co 
vn  campo  volante  Icguita  gli  inimici:  Mette  l’aflidid  ad  Epemcin  Ciam- 
pagna,  prefo  poco  innanzi  dal  Signore  di  Ronb,  c vie  vccifò  da  vn  colpo 
d’artiglieria  il  Marefcikjdi  Birone:  cfpugna  Epernc,  e cadono  altre  terre-» 
vicine  : fabrica  vn  fòrte  fopra'  fa  Senna  per  rellringerc  i viueri  alla  città  di 
Parigi, e tenta  intiano  il  D.di  Mena  didiucrtirlo.S'accrefccne!  partito  del 
Re  vn  terzo  partito  de’Prcncipi  del  fangue,e  molte  macbinationi  fi  maneg- 
giano per  ogni  parte.E  creato  Pontefice  Clemente  Vili  ilquale  con  gran., 
nrodcrarione  fi  applica  alle  cofc  di  Francia.  11  Duca  di  Mena  ad  inftanza-, 
del  Rè  di  Spagna  cdcl  Papa  lift  lue  chiamare  gli  Stati  generali  per  elegge- 
re vn  Rè:  fopra  di  ciò  feguono  diuerfi  artifici], è differenti  trattati  : manda 
il  Re  Filippo  nuòui  Ambafdatori  per  dichiarare  la  fua  volontà  a gli  Stati. 
11  Duca  di  Mena  s’abbocca  con  loro:  vengono  in  dtfparcre,ma  s’accommo- 
dano  per  loro  priuato  intcrerte.  11  Rètent.mdo  di  far  dife  ogliere  gli  Stati, 
fa  dalli  Cattolici  del  fuo  configlio  attaccar  vna  conferì  nza  con  i collegati  : 
la  quale, per  volontà  del  Duca  di  Mena  viene  incominciata  a Surcna,  cfpu- 
gna egli  Noione:,U.Rc  necertitato  a torcere  in  Poeto,  non  vi  può  portare-» 
focc  irfo.  Gli  Ambafciacoridcl  Rè  ’attoljpo  propongono  l'Infante  di  Spa- 
gna per  Regina:  la  própoflaè  mal  le  nota  da  gli  (lati, e fi  fanno  diuerfe  pra- 
tiche intorno  a qncfto.  II  Rè  prende  Itffrttà  drDrcux , &:  affretto  dalle  in- 
Ifanzede*  fu  i,chc  rninacrianò  di  abbandonarlo  rirtolue  di  fitfi  catto- 
lico : parta  San  Dionigi,  c'va  pubicamente  alla  mclsa:  dcflina  il  Duca  di 
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Jsfcuers  Anibafriatoreal  Papa^pcf  chiedere  Paflolutiore  ; Gli  Stati  della  le- 
ga fc  ne  contili  bano:  Il  Duca  di  Mena,  vedendo  nojvpotcreotttnfrctl  Re- 
gno perfine  per  i fuoidifccndcnti.confcnte.chc  fi  frani  fa  tregi  a ,i  Depu- 
tati di  Surcna  la  concludono  per  tutto  il  Tegnente  nit/ed'OiiobieiEllac  ac- 
cettata volonterofamcntc,  fi  Iicentiano  gli  Stati  di  Parigi  - 

jl  liberai  ione  Ai  "Roano  féguita  con  tinta  faciliti  , 
c fruga  fangfc  per  IZEccdlchtc  Confetto  di  valcr- 
fi  bora  della  lentezza , bora  della  -celerini  quando 
erano  fiate  opportune , riempì  di  fomma  gloriai 
il  nome  del  Duca  di  Tarma , e deprefe  ih  gratta» 
maniera  quella  profferita  , nella  quale  le  cofe  del 
Rè  pareti  ano  cffpreafiefe  ;ma  le  cofe,  che  feguim- 
no  , ancorché  dimoflraffero  molto  più  chiamo  l,La 
prudenza , & il  valore  del  Duca , ritornarono  nondimeno  in  brine  tempo  tot- 
co  le  cofe  del  Re  nclpriftino  loro  fiato  . Trattoffi  nel  confelio  de’ collegati 
dopò , che  trottarono  leuato  il  campo  del  Ri , quello  fi  fitmaua  a propofito 
di  operare  . I Capitani  Spagnuoli , & Italiani  volettano , che  fi  fegtotaftt-a 
il  nemico , & bora , ch'egli  era  così  debole  di  forze , e le  fue  genti  tanto  Mi 
trattate  dal  patimento , fiperfeguitaffcper  oppr  merlo , mentre  tdccafione[ 
apprefentaua  di  poterlo  ragioncuolmcntc  fperare  ; ma  i Signori  Franceft  a' 
quali  fi  prcHaua  grandiffima  fede  per  la  cogliti  ione , chehmcauodt'  (iti,  c_a 
delpaefe,  moHrauano,  di' egli  paffando  la  Senna  al  ponte  dell’ tirchia , etraf- 
f crendo ft  nelle  parti  della  baffa  l^formandia  gli  harebbe  lafciati  noti  fòla  itua 
neceffità  di  ritornare  a Roano  per  paffarc  la  riuiera  , ma  anco  invito  flato  dif- 
ficile di  fcgttitarlo  per  paefe  tutto  nemico , e lontano  da’  foccorft , dalle  ritira- 
te, e dalle  vittouaglie;  otte  egli  con  il  fattore  della  nobiltà, che  farebbe  concor- 
fa  al  fto  peri  colo  ytngroffanioft  d'bora  in  bora,  e rinfre fondo  la  pia  gente  in~j 
luoghi  tanto  fertili,  & abbondanti, far  ebbe  fiato  predo  in  effere  di  moftr&c-r 
loro  il  vifo,e  ridurli  circondati  nel fnopaefe,  a qualche  tirano  cimento.  Cindi- 
cauano  pero  molto  vteglio  per  finire  dt  liberare  la  città  di  Roano, e diaprirgli  il 
paffo  della  riuiera  di  affalire  Caudcbec,che  folo  impeditta  il  tronfi  to  della  Sen- 
na, efpttgnato  il  quale , e per  fettionata  l’intcntione  , per  la  quale  s' erano  quiui 
condotti  ,ft  potrebbe  poi  conftderare  qual  imprefa  fofk  più  gioucuole  a gt  inte- 
reffi  communi,  il  Duca  di  Tarmanti  quale  afpiràua  a liberare  perfettamente. j 
Roano, e poi  attendendo  a'fuliti  difegni  ritornare  al  gouemo  delle  co  fe  diFiìi- 
• dra,  abbracciò  facilmente  quefio  configlio  ,nonfiauucdcndopcr  la  poca  cogni - 
tione  del  paefe, che  ferrandofi  nella  penifola  del  paefe  di  Caux, circondata  d<LJ 
vnaparte  dalla  riuiera  di  Senna,  e dall' altre  due  dal  mare  Oceano , fé  il  Rè  ba- 
ueffe  con  il  fuo  campo  occupato  l'adito  di  vfeirne , ch'era  vnofolo , & angufia 
di  poche ■migliafi'hauerebbc  feirato,  e rinchiufo  come  in  vna  rete  ,&  per  la 
flrcttczgadel  paefe,  co' l togliergli  follmente  le  vittouaglic,l' batterebbe  mol- 
to facilmente  cfpugnaio  con  la  fame.  Ma  i Capitani  Francefi , ò non  credettero , 
che  così  prefio  il  Rè  potere  effere  in  iftato  di  feguitarli,ò  penfarono  di  efpugna- 
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re  Caudebec  m pochiffime  bore,  e di  ritirar fi  mangi  , ch'egli  arriuafic  ,&  jl 
Duca  di  Tarma  ft  lafciò  condurre  da  quelli  T che  meglio  di  lui  cono fceuano  t 
fili,  claquahtà  del  paefe , e dall'apparente  ragione  di  voler  liberale  total- 
mente la  città  di  Roano,  che  certamente  fendala  prefadi  Caudebcc  priua—i  I Colici»!  ri  ró- 
dell'vfo della  narti?arionc , farebbe  reflata  poco  meno  che  attediata  : perlai  £^o|fov"i- 
tpul  co  fa  dcfìmtRi  forti,  e le  erme  ne  del  Re  , fi  conia  fferoi  collegati  folto  a uojH  affc.far 
Caudebcc  ih  vige  fimo  tfu.nr  to  d)  di  Aprile.  Siede  Caudcbec  dopo  certi  mon~ 
ti  non  troppo ern,  nè  difficili Tma  ferrili  ,eriueflittdi  piante,  in  vna  Larga  pia-  'A  Orti'  di 
Aura,  sùb  ripe  del  fiume  Soma,  cinto  di  muraglie  affai  graffe , ma  ferrea  ter--  Rcanc’ 
rapieno  uè  da  fonif  catione  alcuna  migliorate.  Erano  alla  di  fi  fa  della  tcrra-r 
Monfignore  della  Garda  Colonnello  cT  Infanteria  F rance fe,  e Tati  fonia  Brac- 
cioduro, che  filo  commandaua  i canai  leggieri  Italiani,  perche  Incoiò 
era  morto  nel  campo  d' infermità  naturale.  Quelli  per  non  mancare  al  debi- 
to di  buoni  follati  jrrefero  poflo  fuor  ideila  terra  in  meggo  di  due  colime,  nel - 
t'adit  «,  per  il  quale  dalle  montagne  contigue  fi  và  feendendo  nel  piano , difpofli 
di  trattenere  guanto  più  foffepoffibilc  lontana  dalle  murai' oppugnatione . Fu- 
rono inondati  i V aiioni  del  Conte  di  Bofsù  , e di  Monfignore  di  yert  adifcac-  ' 
ciarli*  con  i quali  benché  lungamente  fcaramucciaffcro , & auangaffero  tempo 
eonuennero  nondimeno  fóprafatti  dal  numero  fupenore  ritirarli  alla  terra , Y 

là fnar  libero  il  tranfto  al  campo  della  lega,  ma  nel  difendere,  che  fece  fefer- 
ctto  al  pLuto,  le  nani  Olande  fi  r legnali  s’ erano  accoflate  alla  ripa  dclfìumc^» 
con  grandifjinia furia  di  cannonate  l'afialtarono , e fecero  ne'  primi  fcjnadroni 
Aon  meno  graue,  che  inafpcttato  danno , per  la  qual  co  fi  il  Duca  battendo  ordi- 
nato, che  fi  feianafle  C efercito,  che  marchiana,  fece  con  eccellente  ordine  , C-» 
noaminor  prejlegga  tirare  le  artiglierie  nell'erto  dì  vna  collina , e da  quella '->■ 
finire  con  altre  rant’ impeto  nelle  nani , di  modo , che  percotendò  con  più  ficu- 
vegga  i cannoni  piantati  in  terra,  di  quello, che  facefiero  quei  eh' erano  ni  l'ac- 
qua,  hauendòntegga  affondata  la  capitana,  e mal  trattati  moltide’ migliori  le- 
gni, gkaleri  s'allargarono  d.tl!aripa,&  a feconda  del  fiume  fi  ritirarono  a Quii 
lebouc,  luogo  collocato  più  fitto,  pur  sii  la  mede fintar  ipa  ,& ini  per  loro  ficu- 
regga  cominciarono  a cingere  , & a fortificare  quel  borgo  , il  quale  poi  per  l’- 
opportunità fua  rifprtto  a’ìananigationc,  & al paffo  del  fiume  , ridotto  in  for -■ 
legga, fù  ne’  tempi fegucnti  tenuto  ntgrandiffimaconfideratione.  Màdifcaccia- 
te  le  nani,  e leuatafrd’  attorno  quella  moleflia , il  Duca  alloggiato  l'cfircito,. 
fece  prendere  poflo  fitto  alle  mura , & il  giorno  fe/uentc  fi  coniuffepcrfonal- 
mcnte  con  il  Trencipe  Ranuccio,  con  il  Signore  della  Motta , e con  il  Contea 
TQcolò  Cefi s a ricono  fiere  il  luogo, e mentre  diligentemente  riuede  tutte  /«_-» 
eofe,  e per  non  fi  confidar  d’altri  di  figlia  da  fe  flcjfo , il  modo  di  formare  la  bat- 
teria,fà  colto  da  vna  rnofebettata  tirata  da  vno  de'  Torrioni  della  muraglia— > 
nel  meggo  del  braccio  deflro,  la  quale  hauendoprefo  fitto  il  gomito  camminò 
fra  le  due  offa  fino  appiè  fio  alia  mano  , oncia  pallaper  effere venuta  fi  race  a—» 
fi  fchiacciò  da  fe  mede finta-,  e firmoffì  fengapoternepiùvfcirc . Egliper  la-» 
percoffanon  mutò  faccia,  non  mteruppe  il  ragionamento  nè  pitbhcò  Uferita,, 
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I!  D.  di  Parma  ma  /coperta  da'  circoflanti  , che  ridderò  il  (angue  vf ciré  fatto  al mantello, 
a Candcbcc  ri  roj/f  „ondmcno  finire  di  dare  pii  ordini,  che  biucua  principiala  difettare , 
fi-oi  ferito  d!  f condotto  all'hlbergo  fno,&vi  filato  da'  Medici  fi  trouatanon  già  morta. 
mofchecuta.  ienumoito  trai  mgiiofa  la  per  coffa  , tanto  più  ch'effcvdoft  conuenuto  fare  tri 
tàgli  nel  braccio  per  trottare  la  traccia  della  ferita  ,epcr  canarie  la  palla  , gli 
fepraneme  indi  a poco  la  febre , la  quale  continuando  fù  coftretto  viti ma. 

' niente  a coricarfi  nel  letto  . re fio  il  commando  principale  di  tutto  l'efer* 

cito  dopò  tinello  accidente  al  Duca  di  Mena  , & il  gouemo  delle  gen- 
ti del  ni  Cattolico  al  Trencipe  Ranuccio  , il  quale  però  non  difponeua 
d’ alcuna  co  fa  fenga  l'afTenfo  del  padre  . Si  piantarono  benché  lentamente^ 
il  dì  fogliente  l'artiglicric,  & battendo  battuto  ,&  allenato  grandiffimo  fpa- 
tio  di  muraglia , Monfignore  della  Carda,  benché  contra  il  parere  di  Braccio - 
duro,  cominciò  a trattare  d' arrendevi , e dopò  qualche  conte  fa,  ottenne  le_j 
conditioni , che  dimandarla  , perche  e fendo  poco  buono  Lo  flato  del  Duca  di 
• poma  , dcfideraua  ciafcuno , che  fi  facilttalfe  il  progreffo  delle  cofc  . Così 
la  terra  il  dì  feguente  perticane  in  poteHì  de'  collegati , » quali  per  lafciar  ri - 
pofare  l'efercito  loro  , e per  rifiorarlo , con  la  copia  delle  vittonaglie  tui  rac- 
..  , . colte,  vi  foggiómarono  dopò  l’efpugnationc  altri  tri  giorni.  Intanto  al  Rè  , 

uSl X,e  e chiamata  fin  da  principio  qt andò  s'mtefe  il  ritorno  de’ nemici  , eraconcorfa 
C «ìdebec  a Si  ^ ^iltÀ  dene  pl  0„mcie  vicine , il  Signore  di  Humtcrcs  con  du gatto  cattai- 
fi?'  ' ''  li  di  Viccardia , il  Signore  di  Surdì  da  Ciartrcs  con  cento  e cinquanta,  il  Signo- 
re d'Hertrc  Goucrnatore  d'^ilanfonc  con  diigento , il  Conte  di  Mongomerì , 
& il  Signore  di  Colombiera  con  trecento , il  Signore  di  Conisi  genero  di  Mati- 
gnone  con  cento  , Odetto  figliuolo  del  morto  Signor  della  7{ua  con  altre  tan- 
dcUuomode  ti,  & il  Colonnello  San  Dionigi  con  feicento  archibugieri  acauallo.  jl niua- 
nemici  ntor-  rono  anco  Monfignore  di  Sourè , & il  Conte  di  Luda  con  trecento  gentilhno- 
congrSftgui*  mini,  che  non  erano  più  flati  nel  campo, e finalmente  vennero  il  Duca  diMon- 
to  alle  fercteo  peneri  lungamente  affettato , & il  Signore  della  Scruna  Gouematore  di 
i\r£  0'  ^an  Con  ottocento  gentiluomini,  dugento  cauai  leggieri , e quattro  cento  ar- 
chibugieri a canato  . Era  fiata  cagionata  la  tardanza  del  Duca  di  Morti - 
penficri  dal  defiderio  d'ottermerc  ^ uranches  città  della  baffa  Romandi 
die  fola  in  quelle  parti  verfoi  confini  di  Bretagna  fi  conferuaua  per  il  parti- 
to della  lega:  perche  h avendola  affediata  nella  fine  dell' anno  precedente  con-» 
\ ' > fperanga  di  confeguirla  in  pochijjimi  giorni , il  negotio  era  poi  altrimenti 
paffato , perche  èffcndofi  rinchiufo  in  quella  terra  venuto  dal  Tonte  Or  foni 
Monfignore  di  yiqucs  vecchio  foldato  , & intrepido  Caualliere  baiteu* 
molti  giorni  mantenuti  (ovantemente  i borghi, fin  tanto,  che  le  muraglie,  & 
ibaflioni  della  città  furono  ridotti  a termine  di  buona  difefa  . Mà  occupati 
finalmente  i borghi , e cominciate  fi  a cattar  le  trincete-,  era  fopragiunta  così 
alta,  e continuata  La  neue,  che  non  falò  fi  riempirono  tutt'i  cauamenti  gra  fat- 
ti, mafe  ne  impedì  di  modo  il  lavorare , che  per  molti  giorni  consume  il  wm- 
po  dimorare  otiofo,  afflitto  m t-mto  da  così  truffino  freddo , che  fe  non  f afferò 
fiati  i borghi,  le  cafe  de'  quali  fi  rumavano,  es'abbrugiauano  i legna. mi  per 
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rifiorare  i faldati,  non  farebbe  flato  poiflbile  diperfeuerare  tieH’impreft . Cefi 
fate  lenetii  continuano  il  giaccio  tanto  Hrcttamenle  condcnfato , .c  la  Hnas 
perciò  era  così  arida,  & impetrila,  che  non  fi  patena  fé  non  coagrandiffimiLj 
difficoltà  canare  il  terreno,  e lavorare  con  la  z appo , e nondimeno  albata  con -, 
gran  fatica  vna  piatta  forma  con  due  piazze , vi  f piantarono  le  artiglierie 
condotte  da  Can,  e da  Fole  fa , e particolarmente  vn  cannone , che  nominarla - 
no  il  Gran  Robmo  di  fini  furata  grandezza  » con  k battute  in  due  luo- 
ghi le  muraglie, e rumate  anco  molte  cafe  della  terra  da’  tiri,  che  trrppafiauo- 
no  dentro , fi  diede  vn  feroce  affatto  il  fecondo  dì  di  Febraio , liquide  ancor 
che  foffe  fortemente  follenutoda  quei  didentro  con  la  morte  tuttavia  di  mol- 
ti de'  difenfori  debilitò  di  maniera  la  fperanga  della  difefa , che  il  Signore  di 
yiques  fu  aflretto  a pattuire  d'arrcnderfi,  e rilafciò  libera  la  città  in  potere 
del  Duca,  il  quale  riordinate  le  genti,  & accolta  la  nobiltà , era  venuto  a ri- 
trovare il  Rè,  dal  quale  inflantemente,  e replicatamente  era  chiamato . Mora 
effondo  così  ingro fiato  in  pochijfimi  giorni  il  campo  del  Rè , che  in  effo  erano 
fette  in  otto  mila  caualli,  c fedici  ’m  diciotto  mila  fanti,  perche  oltre  gli  Olan- 
defi  dell'armata , batteva  sfornite  tutte  le  guarnigioni  vicine,  e cono [cendo fi 
mani  fello  l’errore  de'  collegati , i quali  s’ erano  mamicdutamente  cacciati  ìylj 
vna  manica,  dalla  quale  barebbono  fintato , e travagliato  molto  innanzi, 
che  ne  poteffero  vfeire,  deliberò  di  precludere  loro  il  pajfodcl  ritorno , e pre- 
mendoli, e riflringcndoli  da  tutte  le  parti , ridurli  forza  alcun  fuo  pericolo  in 
eflrema  neceffìtà  di  vitto  vaghe , imperoebe  offendo  vna  parte  del  mede  fimo 
adito,  &mgrcffodcllaTenifolaverfo  il  mare  cbiufa  dalle  piazze  d’Eu  , eT- 
jirques,  e di  Diepa , le  quali  grò  fisamente  prefidiate  chiudevano  in  gran  parte 
la  ftrada,  e trouandofì  la  Senna  impedita , & ingombrata  dall’ occupatione  di 
Quilleboue , e ^all'armata  Olande fé, non  reflaua  altro  fieno  chiudere  totalmen- 
te quell' altra  parte  dell'adito  verfo  la  riviera  di  Somma,  perla  quale  folameh- 
te  da  quella  Veni  fola  fi  pafsa  nell’ampiezza  Mie  proumeit  di  'Normandia,  e_j 
della  Piccardia . Partito  adunque  il  Rè  con  grandiffima  celerità  dalle  mu- 
ra del  Ponte  dell’ tirchia, e camminando  feirga  fennarfi , benché  con  l’ efereitò 
ordinato  alla  battaglia, peruenne  Cvltimo  dì  d" aprile  in  villa  del  campo  de’ ne- 
mici, i quali  partiti  da Caudebec  ilmedeftmo giorno , baucuanoprefo  alloggia- 
mento ad  lue  tot  luogo  grò  fio  che  poteva  porge re  molta  commodità  di  alberga- 
re. Fu  cofa  notabile, che  anco  il  Ri  fi  mefite  quel  giorno  per  poca  au va  lenza—* 
del  {ito  in  mani  fello  pericolo  di  rimanere  disfatto:  perciò  che  e fendo  quel  pae- 
fe  tutto  habitat 9 da  gentili)  uomini, e da  Baroni , che  poffiedono  molte  terre , e- 
gli  è tutto  per  commodo,  e per  delitia  loro  pieno  di  fpatiofi  bardi  circodati  tut- 
t'all'mtomo  di  muraglie  grof se,  ebenfabricate , cl<c  afeendono  all'altezza 
vn'huomo  a cavallo , e tal  vno  di  quelli  lo  {patio  di  tré , c di  quattro  miglia-* 
Circonda  . Hora  camminando  il  Rè  per  quefto  paefe  alla  volta  del  campo  de’ 
collegati,  era neccfsario  tenendo  la  ftrada ordinaria , di pafsarc  tràine  gran- 
difflmi  barchi , l' vno  de’ quali  era  alla  delira , c [altro  alla  fmijìra  c fendo  la 
ftrada  macftra  in  meg z?  doli  vno,  c dell’altro  ,pcr  la  qual  cofaconuencrulo , e 
...  ' * ' Òdi  la 
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Lt  caualleria  , e la  fanteria  sfilati  gli  [quadroni  camminare  molto  riflret - 
tu  , fefercito  del  Rè  s’tra  condotto  m tale  flato  , che  la  vanguardia  era • 
frappatala  i burchi,  la  battaglia  era  riflrettatrà  lemura  di  quelli,  e la  re- 
troguardia era  rimafa  di  qua  da' bar  chi , di  modo  ,cbe  fef offe  fiata  abo- 
lita la  vanguardia  farebbe  fiata  combattuta , e disfatta , [eriga , che  il  rc- 
troguardo  , nè  la  battaglia  l'baueffeco  potuta  aiutare  . Sene  accorfeil  Du- 
ca di  M ompenfieri, che  guidava  {avanguardia , dopò,  che  vfcho  da'  barchi 
fcoperfel'efercito  nemico  accampato  nell'erto  della  collina , ma  non  potendo 
far  altro , riordinando  tnttauia  i fuoi  [quadroni  [oUecitaua  con  fpeffe  amba- 
[date  il  Rè  con  la  battaglia  a pafìare . Se  n'accorfero  [imilmente  i nemici , 
& il  Conte  Mlefiamlro  Sforga  Cauallierc  d'accortegga , e di  ejperienga-i 
grande  corfc  a darne  auuifo  al  Duca  medefrmof  come  egli  bà  raccontato  /t_j 
me  molte  volte  dipoi)  dimoflrando  la  facilità , con  chcper  l'errore  de'  nemici 
fi  poteua  conseguire  la  vittoria  con  molta  ageuolcgga , ma  il  Duca  afflitto 
dada  fehre,  e dal  dolore  della  ferita,  e giacente  nel  letto  non  poteva  prenderci 
così  prefi  amente  rifolutione , e diffe  al  Conte  .AlefUndro,  chea  combatterti»- 
con  il  Rè  di  Tgauarra  erano  necefiarij  buon/ini  viur,  c noneadaueri  e [angui  j . 
com'egli  fi  conofccua  <Tc fiere  ridotto , e tuttauia  chiamato  il  Duca  di  Mena,, 
& il  Trencipe  Ranuccio  con  gli  altri  Capitani , ordinò  loro , che  fel'occafto- 
ne  lo  comportarla  vrtaffero  ne  gl'inimici , e fatto  fi  mettere  [opra  vna  bara  fi 
fece  portare  ancor  lui  nel  luogo  y.  di  doue  fi  vedeva  a comparire  t e finito  re- 
gio per  la  firada  de'  barchi ma  in  tempo , che  di  già  per  la  foUecitudine  del 
Duca  di  Mompen fieri  banca  prefo  pofìo  la  vanguardia , e la  battaglia  era-» 
qua  fi  tutta  p affata,  fr  innanzi,  che  il  campo  della  lega  alloggiato  pack' boraci  ■ 
iimangi  fi  radunaffe [otto  all' armi,  tutto  l'efercito  del  Rè  era  psffaro  , e s'era  • 
rrmeffo  nella  fua  prima  ordinanza , perdendo^  per  la  ferita  dcLCapitano  così 
bella , e così  euidente  occafione  . alloggiati  gli  efcrciti  difcoflt  meno  d’vn-» 
miglio  , . rcftaua  in  ineggo  trà  di  loro  sii  La  man  dcftra  vii  bofeo  di  fvltiffimi 
' alberi , che  i feguenti giorni, porfemateria  a molte , e fcgnalate  fanioni , per- 
ciò che  i collegati  tirarono  quella  notte  nell' entrata  di  effo  dallapartc  verfo  i 
nemici  vnatrinceraperriferbarft  la  poffeffione  della  faina  ,&  vi  po fero  in-» 
guardia,  il  tergo  del  Come  di  Bofsù,  eli èra di  due  mila  palloni.  Qumiilpri- 
mo  giorno  di  Maggio  fi  fecero  tré  graffe  fcaramuccie  mentre  il  Rè  fi  sfar- 
gatta  di  riconofcere  quelpoflo , laprima  trà  il  Baron  di  Birone , & il  Ducaci  • 
di  Guifa,  la  feconda  trà  il  Duca  di  Buglione,  & il  Signore  dì  Rono , & l'vlti- 
ma,  che  durò  fino  alla  [era  trà  il  Signore  di  Montignì , & il  Barone  della-» 
Cbiatra,nè  fùpoffibile,  che  il  Rè  feopriffe  ,.cbe  fortifìcationi  baueffero  fatte  i 
nemici  ncll’ingreffò del  bofco,percbe  le  moschettate,  che  congrandifjìma  furia . 
da  quello  vfeiuano, oltre  la  moleftia  della  cauallaria,  non  permettemmo , che-»  • 
alcuno  s’accoflaffe  d’appreffo  . Mà  il  giorno  feguente  efl'endoft  finalmente-» 
attaccatala Scaramuccia,  il  Barondi  Birone , bencbemolti  de'  fuoi  vi  reflaf- 
fero  morti,  fi  cacciò  tanto  auuanti , che  riconobbe  non  v'effere  altro , che  vna 
fòla  trincera  ferrea  vefliffo  alcuno  di  artiglieria , e fènga  di f è fa  di  fianchi,  c-»j 
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di  ridotti,  per  la  qual  cofa  la  mattina  del  terrò  giorno  di  Maggio  il  Ri  fatti  i Regi)  s'.nrx 
tri  [quadroni  di  Fanteria  vno  de'  Tede  [chi,  l'altro  d'Inglefi , & il  terrò  di  5?^«Utnncw- 
Fr ance  fi,  gli  fpm ferrei  far  del giorno  ad  af[alire,&  impadronirfi  della  trin-  ra  fatta  da- 
cera,  i quali  varcata  di  gran  pafio  quella  poca  pianura , ch'era  di  meggo , af-  f°jnf  j’ Vn  b*1. 
[aitarono  improuifamente,  e diacciarono  i galloni  dalpofto  loro  ( i quali  per  fc°. 
la  fretta  delritirarfi  abbandonarono  anco  il  bagaglio , ) e [eriga  perdere  tem- 
po cominciarono  a fortificarfi  nella  trincera  . Mail  Duca  di  Mena,  & il 
Trencipe  Ranuccio  fcnga  dar  tempo  <Ta(ficurar' il pofto  fatti  vfcire  a deflra-j,  i 

eìr  a fmifira  grand iffimo  numero  di  Carabini , e di  canai  leggieri  ad  ingom- 
brare la  firada,  commeffero  a Camillo  Cdptgucchi , che  co'l  fuo  tergo , feguito 
per  rinforgo  dal  tergo  di  M tonfo  idiaques  tentaffe  di  ricuperare  quelpoflo . 

Camillo  per  la  propria  ferocia  ,e  per  l'cmulatione,  che  haueuano  gl'italiani 
con  la  Fanteria  de  yalloni,  fpintofi  bravamente  ad  affalire  la  trincera , v' cn-  nicchi  col  fi» 
tròcon  tant' impeto , che  la  fanteria  del  Ri  dopò  breue  réfiflenga  fu  coflretta  y 
•a  cedere  il  luogo,  e nel  ritirar  fi  circondata  da'  Carabini  barebbe  lunato  ,che  trincierà  dei 
fare  a tornare  faina  nel  campo , fc  il  Duca  di  Mompenfìeri  ^ il  Duca  di  T^e-  ^Xu&'afri 
uers,  & il  Conte  di  San  Volo  con  tri  diuerfi [quadroni  di  gentilbuomini,nomj>  ficmtuduia. 
fi  fojfcro  auuangati  a difpegnarla . La  notte  lauorarono  gl' Italiani  occupan- 
do tutto  l'adito  della  firada,  e formato  vn  gran  ridotto  con  fianchi , e con  [of- 
fe da  tutt' iloti,  vi  collocarono  quattro  peggi  <f  artiglieria , di  modo , che  reSìò 
il  Rè  priuo  di  fperanga  di  poterneli più  difcacciare,  e così  rimafe  il  hofeo  in_j 
potere  del  campo  della  lega,  il  quale  feruiua  molto  per  coperta,  e per  ficuregga 
degli  alloggiamenti , e molto  ancora,  per  far  legne,  e per  pafcolare  i caual- 
n li  de’  Carabini,  auueggi  a vivere  di  quello , che  fi  ritroua  giornalmente  per  la  E(jcndoj.cffr. 
^ campagna.  Mà  il  RÌ  bauendo  augno  di  rijiringcre  maggiormente  il  campo  cito  dcllalrgà 
de'  nemici,  ancor  che  l’ adito  d'vfcire  dalla  Teni fola  di  già  fofie  occupato  ,per 
venire  con  più  prevegga  al  fine  dell’imprefa , voltato  il  fuo  alloggiamento  sù  Caini , il  Rè 
la  man  deflraperil  tato  delbofco,  occupò  vna  collina , dalla  quale  fi  poteua->  gfjradnod?* 
battere  il  borgo  di  luetot , entro  al  quale  era  alloggiato  con  la  vanguardia  il  *farn-  rfPn. 
Duca  di  Cui  fa,  e pian  tati  fette  cannoni  dietro  ad  vna  trincera  ridotta  a per fet-  a°g'u'i|0'.'  ° 
notte  in  pochiffime  bore  cominciò  a ferire  i nemici  per  fianco  di  tal  maniera^, 
che  il  Duca  di  Cui  fa  fù  coftretto  a levar  fi  dal  fuo  alloggiamento  , & ab- 
bandonato il  borgo  ritirar  fi  nel  quartiero  della  battaglia' . 7{cl  ritirar- 
fi  gli  diedero  alla  coda  il  Duca  di  Buglione  co'  Raitn , & il  Bar  ondi  Bico- 
ne con  vn  groffo  numero  di  cauallaria  Francefe , ma  egli  affifìendo  con  la  pre- 
forma fnanell'vltime  lite,  & valorofamcnie  rivoltando  fempre  la  faccia^,  • 
fi  ritirò  co’l  bagaglio  f alno , & intero,  e con  la  [vagente  ordinata  fc  bene  nel- 
la fcaramucciareflaronoprigioni  alcuni  de'  fuoi , e trà  quefli  il  Barone  di  Con- 
tcnant , & il  Barone  della  Maggione  . Mail  Rè  non  folo  per  defiderio  di 
aflringcre  maggiormente  1 nemici,  ma  acciò  che  il  travaglio  continuo , t-j 
\ / la  fperanga  di  combattere • di  bora  in  bora  non  lafciàjfe  fiancare  la  no- 
biltà Francefe , non  permetteva  pur  vn  momento  di  ripofo  , e final- 
mente il  giorno  duodecimo  di  Maggio  volle  tentare  di  riferrargli  , e d'ai*  0 
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commodargli  maggiormente  con  occupare  l m colle  potto  più  hniangi  ol- 
tre le  fotti  fi cationi  ddbofco,  & vn  tiro  di  artiglieria  lontano  dal  campo  del-, 
la  lega , il  quale  era  guardato  da  tré  compaglie  di  Palloni  di  Ottauio  Mani - 
fclt,  e da  tré  altre  di  Spaglinoli  di  Litigi  y ciaf  co . Spili  fé  per  tanto  nell' albani 
a quella  volta  il  Conte  Filipfn  di  Igaf-tu  con  le  fuc  truppe  , il  quale  inuiatofi 
copertamente  a (ìmco  del  bofeo,  e la  fciatolopoi  fu  la  man  delira  affali  così  im- 
prouifatnente  quel  pollo , che  i di fenfori  ne  furono  nello  fpatiodi  rilegga  bora 
fcacciati,  & il  Conte  cominciò  a trincerarfì,  & a far  fegno,  che  vi  fi  conducef- 
fe  l'artiglieria,  ma  i collegati  c 011  fider  andò  il  grande  incommodo , che  da  quel 
poflo  barrbbono  ricttitico  , mandarono  fubito  in  dite  fquadroni  la  Fanteria 
pallonai  e l'Italiana  à ricuperarlo t r citando  gli  Suiggeri  con  i fanti  Franco fi , 
e con  gli  Spaglinoli  orinmialla  battaglia  a cullodire  il  campo , c la  cau aliarti 
fimiltncnre  annata,  cir  in  punto  fuori  delle  tr incere  fpallcggiaua  Infanteria^ 
il  Rè  all'incontro  haue.i  febicrato  tutto  f e ferciio  fuori  del  fuo  alloggiamento , 
c facete»  correre  i cattalli  leggieri  per  la  pianura  per  impedire » che  gli  Olande- 
fi  , li  quali  tramano  acquiflato  il  Voflo,  non  foffero  circondati  ; per  il  qualcj 
effetto  anco  il  Duca  di  Mompen fieri  con  ottocento  canali  i dall'  vn  canto,  & 
il  Duca  di  Buglione  con  mille  Raitri  dall'altro , effondo  nc'  corni  della  batta - 
gliajlartano  ponti  per  portar  loro  il  rinforgo . Si  combattè  afpramentc  nella 
ricuperai  ione  del  poflo, c per  due  bore  vi  fi  trauagliò  con  molto  f angue , nia-j 
finalmente  gl' Italiani  fuperando  tutti  gli  ofìacohricupcrarono  ilcolle,  e coru> 
grande  Jìrage  nati fcacciartnio gli  Olandcfi , per  opprimere,  e per  difendere  i 
quali,  cj  fendo  d'ambe  le  parti  concorfalacauallaria  de  gli  eferciti , fù  opinione 
con iminic , che  qu  ?l  giorno  fi  dom-ffe  combattere  con  tutte  le  forge , mà  nè  il 
Duca  di  Mena  volata  et  r:f  chiare  la  fomma  delle  cofe  fengala  prefenga , e_» 
fengrftl  canfentimento  del  Duca  ctiTarrma,  nè  U Rè  fi  curaua  di  venire  all' bora 
alla  giornata^  battendo  per  fum  o di  vincere  i nemici  con  la  penuria  del  viuere 
frà  pochi  gioliti . Si  combattè  nondimeno  del  continuo  con  groffe  , c reiterate 
fattimi  lo  fpatiodi  dieci  bore,  tirarono  per  ogni  parte  le  artiglierie , vi  fi  me - 
fcolarono  più  d vn * volta  i Capitani,  c particolarmente  il  Vrencipe  Ranuccio  , 
al  quale  rimtafe  ferito  folto  il  cannilo,  fù  infrondii  fimo  pericolo  di  rimaner  pri- 
gione degl'Inglefi:  & il  Duca  di  Tamia  fattofi  leuare  di  letto,  e ponete  fopra 
vn  caualla  s'auu.tngò  tino  alla  fonte  dclfuo  campo,dubitando,cbe  foccafione, 
ò la  neccfjìtà  non  trraffe  l'efercito  al  fatto  d’arme.  La  notte  terminò  qttcfì  e fa- 
tiche . Mail  giorno  fegnentc  il  Rè,  che  non  potata  nè  riceuere,  nè  dar  npofo, 
hauendo  annettilo,  clic  la  catta Har in h : gteradclla  lega  era  alloggiata  in  vn  fi- 
lo, che  facilmente  potata  cfferc  affalita,&  opprcffafinnangì^bc  il  refio  dell’c- 
ferctio  poteffe  mteouerfi  à foficnerla,  errore  fempre  perniciofo  in  tutte  le  oc  ca- 
foni della  guerra, vi  fi  conduffecon  lungo  giro  in  perfora,  e trauatala  con  poco 
ordine  per  llaficngadtl  Bafii,tlqualt  infermo  di  ftufjos'era  ritiratoa  CauJebcc 
a curarfi,lameffe  in  tanta  con  fifone,  che  perduta  il  quarticre,lafciati  i cariag- 
gi, e morti  èie  Capitani  appena  fi  ritirò  al  groffo  dell' e f eretto  , il  quale  ancor- 
ché folle  diamente  fi  poneffe  iuarrne  per  portar  il  focxorfo  offendo  nondimeno 
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il  conflitto  molto  fuori  di  mano,  kcbbc  tempo  il  Ri  dopo  , che  hcbbc  / cacciati , 
c mal  trattiti  i nemici  di  ridurr' ìfUoì  al  proprio  allodi  amento . Mà  il  Duca  di 
Tarma  anfanato  dal  male , di  modo, che  fpeffò  era  trauagliato  da  fafìidio fi  ,v 
Umgbiffimi  fuenimcnti  banca  bi fogno  dì  trottare  qualche  ripofo,  e già  batten- 
do cominciato  d penfare  il  modo  di  vfeire  dal  pcricolofo  luogo  , nel  quale  fi 
ritroiuua , giudicò  molto  a propofito  di  ritirare  il  campo  più  verfo  alle  mura 
di  Caudcbec,  lungo  le  ripe  del  fiupie,onde  egli  poteffe  valerfi  del  commodo  del- 
la terra,  e l' e fereito  mutando  luogo  fuggir  Pacca  fione  dell'infermità,  & effete 
più  opportuno  alfuo  difegno:  per  la  qual  cofa  il  decimo  feflodìdi  Maggio 'of- 
fendo il  tempo  ofeuroper  vna  denfa  nebbia  , che  fi  rifoltiè  poi  in  vna  copiofa-j  ; ; t 

pioggia,  fenati  fUono  di  trombe,  nòdi  tamburi,  feceteuarc  il  campo  la  mattina 
nel  far  del  giorno,  e precedendo  le  arteglierre,  e tutti  gì  impedimenti  lo  con-  , 
duffe  ad  alloggiare  in  vn  fitto  megja  lega  difcoflo  dalla  terra  trà  due  colline  , d 
fronte  delle  quali  era  una  difle  fa  pianura.  Ter  ingannare  il  Rè, acci  Oche  non  fi  manda' ITprC- 
accorgeffe  della  leuata  del  campo , oltre  il  beneficio  del  tempo , & ilfilentio,  e cipc  Kanuc- 
t ordine,  co' l quale  marchiò  tutta  la  gente,  s'auangòfm  all’ mgrefio  dèi  bofeo  il  *jf  *££}£ 

Trencipe  Ranuccio, mnangi,  che  fi  mouefie  cofa  alcuna,  dr  hnpetuofamenttat  B lecsdo* 
'affittì  le  prime  guardie  del  campo,  mofir  arido  difegno  di  allargar  fi;  c però  di  vó-  comb'Tte!  leu 
lèrledifcacciar  del  poflo  loro , al  chcmentrc  fi  attende  con  vitto  lo  fptrito,  che  “ "-c“rb"6‘ 
gli  animi  'viflamo  occupati,  che  temperano  per  ogni  parte  foltiffimeParchibu - c’!  falior  d?  y- 
giate,imfùfenlito  alcuno  ftrepito  detta  leuata  dii  campo , & il  Trencipe  dopò  “ 

-pn  continuo  fcaramacciare  di  tré  bore  continue  feemando  la  fua  7 ente  a poco  po.  ' 
a poco,  e mandando  le  [quadre  actinia  ad ' una  ad  vnirfi  co’l  retroguardo  guida- 
to dal  DuatcTOmala,  finalmente  egli  ancora  con  foli dugentn  canali i di  buon 
grotto  Jeguitò  il  refi  ante  del  vampo,  la  fidando  attonito  il  Ri, dopò , che  fchiari - 
ta  l'aria,  s'accorfe  dell  artificio  fa  ritirata  de'  collegati . Mà  il  Trencipe  arri - 
nato  alla  piagna  d' arme,  otte  falena  dimorare  il  fuo  campo,  trouò  tré  peggi  di 
artiglieria  abbandonati  in  quel  luogo  per  negligenga,  ò per  paura  di  chi  tene- 
te il  carico  di  condurli , onde  per  non  Inficiarli  con  dmrnu  tiene  della  propria  ri- 
putatane in  poter  de' nemici,  fin  aflretto  di  richiamare  il  fuo [quadrone  volan- 
te per  di  fpcgnarli, e per  condurli  in  finirò, il  che  benché  fnfje  fatto  con  celerità 
grande , harebbe  però  corrotto,  e re  fio  vano  l'artificio  mirabile  di  quitta  ritira- 
ta, feil  Rè  [offe  Baio  più  pronto  afpguitarli;  tanto  molte  volteda  piccoliffi- 
mi  di  forimi  fi  guaflano,nógtaffari  detta  gucrra'Jepiù  principali  rifrlurioni.  Mà 
il  Rè  paffato  ad  alloggiare  quella  fera  nel  luogò , chehaueano  abbandonato  i 
collegati,  fi  auuangò  il  giorno  feguente  a ricono  fccrli,  e dimfato  con  non  minor 
fugacità  di  loro  il  f ito  del  paefe  fi  condii (fé  nelle  oppofite  cottine , e quitti  allog- 
giò con  prudente  di  fpofi  firme  tutto  F e fereito infittendo  tuttauia  a Jh  ingerii, & 
a ferrarli , coni  era  flato  fin  daprincipto  il  fuo  difegno . ^illoggiauà  il  Ducaci 
-di  Monipenficri conia  Vanguardia  molto  numerofadi  Canali  aria  su  la  marini 
fleflra,  e fi  diflendeua  coti  largamente  verfo  la  parte  di  Diepa , che  le  guarni- 
gioni di  quei  luoghi , le  quali  interrompeuano  tutte  le  flr.tde,vcniuano  ad  in  o- 
Prarfl  fcambieuolmente  con  i fuoieorridori , che  bai t ottano  h campagna,  il  Ri 
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ionia  battaglia  nella  quale  era  lo  sforgpmaggiore  dell’ infanteria  flaua  accont- 
ento a piede  colli  sù  la  firada  macflradi  Ticcardia.  il  Duca  di  Buglione^ 
co'lreiroguardo , netquale  erano,  i Raitri  tcneua  la  roano  finiftra , occupando 
d puffo , che.  dal paefe  di  Caux  conduce  verfo  Roano  , di  maniera  tale , chc^r 
chiufi  tutti  gli  aditi  non  reftaua  più  libera  in  alcuna  porte  la  firada . Accam- 
pato ne’  fùoipofti  l'efcrcito,  attendeua  il  Rè  contea  tlfuoflile  ordimmo,  adaf- 
ficurarfi,tbe  i nemici  non  poteffero  ajlringerlo  alla  battaglia^  perciò  mimua 
e fortifùaua  tutti  gli  allo?giamenti,rompcua,e  trauerfaua  tutte  le  tir  ode , t_j 
valendoli  auuantàgiofamènte  del  fito.procurauacon  ogni  indnflna  , che  i capi- 
tani nemici  facendo  qualche  impeto  gagliardo  no  poteffero  sformare  i fuoi  quar- 
h'S?' ft  *1  fieri.  Di  già  d campo  della  lega  era  ridotto  a tal  mancamento  drvnicre  ,chcs- 
to  nella  peni-  nQnpoteuapiù  fotlener fi  ,percbe  nè  il  fiume  interi-otto  dalle  nani  Olande fi  fom- 
fcVfiu"  mmiflraua  v,ttouaglic,nè  ilpaefe  porgeua  p,ù 

vcttfn  a^i'e  fi  r ferendo  confumati  I gran-,  i quali  furono  trouati  alla  prefa  di  Caudebec,pa- 
c^N"  /colate  le  biade  per  tutto  quanto  ilpaefere  logorato  tutto  quello ,che  l'mdulina 
haueua  potuto  fomminifìrare,  e non  che  d’altro , ma  d’acqua  ancora  era  gron- 
diamo mancamento, perche  quella  delfume  conotta  dal  fluffo  del  mare,  era^t 
noufolopeffima  al  gufto , ma  fomtnamcntenoa *a> . S ‘tggiugneua  il  patimento 
de’  cauallìfchc  oltre  la  forfait  dell’alimento  confinati  da'lepioggic  cotlnu e 
; a}U  campagna  in  • grandi! finiti  numero mor iuauoa  tutte  le  borei  e laf  interi 

creditrice  di  mode  paghe, ma  fen^a denari  da  poter  fi  f scorrere  nelprefente  bi- 
(ò?no, era  afflitta^  confummatada  tante,  e così  lunghe  fatici*  - All  incontro 
iÌRè  battendo  a canto  Diepa, e San  Valeri,#  alle  /palle  l'adito  del  paefe  ferti- 
lifjimo  dcllTrHormandia,e  della  Ticcardia , benché  non  memrfcarfo  di  denari 
di  quello, che  (opero  i nemici, abondauanombmeno  di  vittimarle , &t  fot  db 
foidendofUrgamentc  d foraggio,  fuppliuaoo  con  difpogharc  il  paefe  al  man- 
camento, che  baueano  delle  paghe  . Vedcndofiper  tanto  il  Duca  di  Tarma  rb 
dotto  a paffocos ì ncceffuofo,e  così  tiretto, pensò  non  vi  effere  altro  rimedio  , \e 
non  di  pacare  di’.Talcri  patte  del  fiume  Senna,#  v /tendo  dalla  pemfola  ridhr- 
(,  neu0  fpuiofo piano  della  buffa  Normamfia , efmlupp  ufi  a questo  modo  dal 
dileguo  del  Rè, che  già  ficredeua  dchauerlo  futuramente  condotto  nella  reterà. 
Mà  era  <iudìo  patito  altre!. aito  difficile  da  e fgutre, quanto  /aiutare,#  rnt- 
co-perlafaluc^a  detl\}bxitofuo  perche  non  era  dubio,  chef  il  Réfe  nefof- 
h dune  ditto, gh  farebbe  slato  facile  l’opprimerloneltranfito  del, fiume,  e la  vi* 
cintura  loro  eracosìflretta, che  non  fi  poteua  ragionenolmente  fperare  ».wo^ 
aurfìvpaffaggio poteffe  slare  occulro.Communicoco'l  Duca  di  Maia,  e co' l Si- 
gnore deia  Motta  tlfuo  penftero-,  ma  ad  ambidwpareua  impofiibile,  nonché 
“ gericolofo,  (ipeudofi  quanto  fia  malageuole  il  poffare  w ptcaolfvffo,  quando  i 
vicinai’ oppìlitione  de'  nemui,nou  che  /offe  da  forare  buonar lufcita nel  tran- 
filo  divo  fiume  vajliffmo  imboccato  ut  quel  luogo  deh'  acque  /alfe  ad  vii  efer- 
1 cuòcerò,  peno  di  bugili* , & impedito  dtmmmom , e di  numero groffo  il 
aengkermcm il  nemico  feroceye  poderofo  alle  fpalle  . Stangata  nondimeno  la 
taceffitàt  # alla  folate  di  quell’efcrcUa  in  altra,  modo  non  fi  poteua  prouedere: 
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per  la  qual  co  fa  il  Duca  rilìretto  in  fe  mede  fimo,  deliberò,  di  t intere, fe  co  la  de- 
flregga  fot  effe  coniar  a fine  queflo  p enfierò . Fatte  però  p affare  in  certe  piccole  , 
barchette  oltre  il  fiume  apoco  a poco  otto  mfegne  del  reggimento  della  Berlot - 
ta.fece  fabricare  vn  forte  sù  Poltra  ripa,  il  quale  in  forma  di  Stella  hauea  tre^j  H D.diPirra» 
fperoni  molti  a battere,  & ad  affi  curare  fi  fiume , & vn  altro  fimilene  fece  ^"òVidoto 
fabricare  su  la  ripa,  nella  quale  era  l'efercito  a dirimpetto  deli' altro,  maco'l  ri - 
dotto  volto  al  fiume,  e con  la  fronte  opp.oftta  al  luogo, di  iouepotcuano  compa-  o xP 
rire  i nemici, & in  effo  oltre  il  Conte  di  Rofsù  conmille  fantine’  quali  molti  e- 
rano  mofch:ttieri,pofe  quattro  peggi  di  artiglieria, che  hattcjfero  di  lontano,  e sfuggii  r«- 
leneff ero  aperta  laflrada  della  campagna.  Jdjll'ifteffo  tempo  s'accommodauano  fcc* 
con  grandiffima  fegrctegga  in  Roano  molti  b ir  coni , de'  quali  nera  molto  nu- 
mero,che  con  merci  Joghonq  imigare  per  il  fiume,  e fi  conteffeuano  di  traui,  e 
di  tauole  nel  modo,  che  fono  i porti, po'  i quali  fi  paffano  ordinariamente  i fin-  • d 

ini  graffi,  elitre  barchette  pure  fi  apparecchiavano  con  fei  buowinial  remo  per 
tiafeunaper  aiutare, e per  rimorchiare  conpiù  facilità  lepiù  grandi:  & alcuni 
pontoni  a guìfa  di  zattere  erano  confi  rati  di  groffilfimi  traui  f ufficienti  a porta- 
re, & a fo  fanere  le  artiglierie.  Arrivate  qnefie  barche  la  fera,  che  precedeva 
il  vige  fimi  primo  giorno  di  Maggiore  quali  inpoche  bore  con  il  beneficio  del- 
la feconda  del  fiume, & del  refluffb  del  mare  erano  venute  da  Roano  , fengeu» 
perdere  momento  di  tempo, pacarono  la  medefima  notte, la  quale  era  ferena,la 
cavillarla , e la  fanteria  Franccfe  con  il  Duca  £ Ornala,  indi  i artiglierie,  e tut- 
te le  bag  ìgle  dell' c fere  ito,  pofiia  la  fanteria  de  gli  Sfrigger  i,  e nello  {puntar cj 
delgiorno  paffaua  la  fanteria  spagnuola,  Italiana, e Valloni , refanio  di  qui 
dall’ acqua  il  Trentipe  Ranuccio,  con  .Appio  Couti , il  quale  partito  il  Duca  di 
Montemarciano  per  ltalàa,coiumanixua  alle  genti  della  chiefa,  e con  efio  loro 
•mille  fanti  Italiani  del  Capignccbi,  e dugento  cauaUi,  con  i quali  riuolti  in  ar- 
me verfo  il  nemico  fingeuanodi  volere  fcaramucciare  nella  Campagna . il  Rè 
vedendo  poco  numero  di  gente  >ù  per  i colli , e quella  non  fi  mouere,  benchea 
ifuoicauai  leggieri  conefferoperla  pianura,  bebbe  fofpetto,  che  come  l’altra 
volta,muta(fero  alloggiamento,ma  non  gii  cbepafiaficro  il  fiume , il  quale  ag- 
grandito dal  fiuffo  dalla  marea , hi  in  quel  luogo  più  fimi  laudine  di  Mare  ,che  , 

dirimcra.  "Ver  certificar  fi  del  tutto  fptnfe  il  Barone  di  Strine  a ricomfcere^r 
quello,  thè  fi  fucata,  il  quale  falito  alla  f òmrnttà  d'vn  colle,  (òpra  il  quale  non 
appanna  alcuno  tornò  di  gran  galoppo, e riferì,  che  i nemici  pafjauano  il  fiume, 
tà  quale  annuncio , il  Rè  fpmtofi  [eriga  altro  pài  fare  con  tutta  la  cauallcria  <t_j 
quella  volta,  la  [ciò,  thè  l'infanteria  lofeguitaffe.  Mi  la  cauallarianon  poteua 
impedire  il  tronfino  de’  nemici , fe  prima  non  fi  efpugnaua  il  forte  del  COntCj 
di  Bofsù,  ilquale  con  l 'artiglierie, e con  i mofcbetti  fontana  tutta  la  pianura  al- 
l'intorno, e focena  [palla  coprendoli  a quelli,  che  pafl'auano  la  ratiera,  il  che  au- 
uertito  finalmente  dal  Ri,  e giudicando  tnnprefa  difficile , e di  troppo  dilata- 
ne, occupò  vn' altro  colle,  che  dominano  icauaUicro  il  fiume,  & ordinò, che 
con  la  maggior  celerità  chefoffepoffibile,fi  conduceffero  in  quel  luogo  Parti- 
gliene,l per  battere, e per  affondare  le  barche,cbepaflauano.  Mi  in  tanto, che  fi 

Ddd  4 appre- 
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app/cflano,  e che  mntilruariantente  fi  conducono  di  gid-eràfaiffato  tutto 
Il  Ré  accorto  farcito, onde  il  Rèquafi  portilo  dallo  drfpf  rat  ione  nonpotcnthfar  altro  corft2j\ 
fcgnaàt'c.  j'e  p-r  investire  il  Trencipc  Ranuccio-,  il  quale  vii  imo  di  tutti  rttn-andofì  ,1  poto* . 
S*:* ji  p®/  a poco  j’mi  ridotto  fattoalla  diféfa  del  forte . Auuangofii  il  Ri  precipì-ì 
tun  c torcili  to  frinente  fatto  all' artiftierio,c!r  diamo fchetterìa  pitt  ici  Aouerè,mà  fAeO-\ 
Vepraio* K l finito  in  poco  fpatio  d‘hv/aconqualcbeda>ihó,e  finita  niun  effetto  arttirarfi ,[ 
jui&u>.  ' ciche  il  redimento  del  Contadi  Bofcir , t mille  fanti  del  Captati  cebi -etn- 
eo)' loro  tr appagarono  vn  dopò  t’ nitro  U fiume,  e f artiglierie,  (1/ erano  nel  fòr- 
te ritirate  a peggo  a peggo  fi  pofaro  fap.  a vn  pontone , & ritinto  ditutti  s'- 
• imbarcò  il  Trencipc  Ra-iucctoco'  fuoicaualli;ncl  qmltempo  giti'  artiglierie 

del  Rè  erano  arrotate  sii'l  colle,  e cominciauano  a battere lebarche  , ebetra- 
ghett anano  , e fi, talmente  il  forte  deRa-  Berlotta  , ma  percotendóie  c.vr- 
* nonare  di  ficco  faccnano  in  ogni  luogo  pòco  danno,  f.fàggiorefu  il  pericólo 
perle  nani  armate  del  Rè  , che  da  Qnllteboue  compatite, '0  nel  fumea  que- 
. Jia  bora  »r  definì , 3T  andarono  per  ajfdire  it  harcOnè  ,,  chi  portala  l"arti->* 

giieric  cauate  vltimamenté  dal forte,  pet che  cffèrldo  con  poca  guardia  fi  du~ 
bitaita  y che  poteffero  facilmente  pervenirti*  poter  de'  nemici , torà  H 7 *renct- 
-pa  Ranuccio , che  in  tutta  quefia  imprefxbaneà  conferito  graniijfima  lau- 
de non  potendo  foffern-edi  vederfi  perdere  l'uri  iglìééte  innanzi  a gli  oc  tifi,') 
nella  (tlùegga, delle  -quali  conftsièua.i.1  maqgìòv  fipufa ridite- di  quetl'bupre- 
fit;\Mfjto  dalporto , foptà  d-quakfi  ùàuiutéua  foprx-vnitpktola  barchet- 
ta ,,  co, -fa'pfrfanal, neutra  faceorrcrle~,>ibfihg  battendo  futilmente  in  d&rtzJ* 
barc  rette  fattoti  Signore  della  Motta,' Camillo  Capirtuchi^Coloimello  San 
Tch,  emrifaltrt  Signori-,  e Capitarti , c battendo  rongritfìl'inipettt  ilfadULà 
della  Re, itti  attrauerfo  del  fiume,  le  usui  del  Rè  recarono  d affali- 
re  , onde  ridotto  il  barcone  finalmente  (dU  ripa , le  artiglierie  'furono  frati  cote  • 
iu  vii  momento  di  diteiergt  disputinoli  oèdiuattanceuerle & ad  accerti- 
pugnarle, , meoreb  è li  artiglieri*  Jefjfi  tminrnó  deU'Alpra  falmmofie 
gran  diurno  1 apetala  quièti*  parte,  T*afj\<*kteto4‘tfcre>ri>,driVpriglierie 
1 carriaggi  fiffgaixfilir  cbf.iakHua,che  faffédi  momento  finalmente  il-vren- 
cipc  Rotture  in  rum- fi  volle  p trtire  dal  kufffir;-  fin  che  tutti  i porti  ^e  le  barrbe_J . 
lune  furono  per.  ogni  luogo  abbrujnrte , aeciodte  non  potèfftro  ferule  al 
per  .paflkrc  ilfmefeècito,  e fe  gattarie  \_t-fetf et  fonato  nitesamm  r finirà  ultra- 
na  neofita  diperturbotioneiifuo  pénfin&ifaeJttgiiirtfó  ned' inclino*  del  gita- 
no con  iLreflanredcRìc farcito,  cbt  c’era oileìlt.watoilrifiiienc  ,»'Md  ni  anco- 
lapaifkxdcl  fiume  fatta  Cidi  tantanifafirid'ie-queii'ó che  importata  più  di} 
rutto  finga  hxueraucuuto  alcuno  , bene  he  w istmo  danno,  lafiianafìar  tipo- 
fato  con  ['animo  il  Duca  di  T?arma,.d  abitando,  che  il  Rè  paffando  con  l’ e ferri- 
te- {opra  ri  Tonte  dell' tirchia  non  deììbtrafftfiéhfiguirarlo-i  il  che  fi  foffe  aa -* 
naturo  per  lo  fiato  nel  qual  egli  fi  ritrouaua  attefa  la  stàncheT^ga  della  gen- 
te, e prmup1.  falcate  ti  nvn  battere  dettot  i ita  faftenere  il  fuo  campo , dubitai tot 
. didoiierc  incorrere  in  grandi/ ftiuipirtceii,  e tramigli  ; per  la  -qttal  co  fa  cfjcn-- 

, do  fa  cqndoita-ad  alloggiare  afilcubcrgo.  fi  il  quale,  luogt  fat  dalle  farcito  fac-t 
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cbeggiato,  & abbruciato,  p-cfi  con  tanta  fretta  la  Strada  di  Variai , che  />_» 
quattro  alloggiamenti  fi  conduce  a fan  Clù  , etimi  dolendo  poffare  per  la  cit- 
tì per  non  dare  occafme  alla  «ente  fua  drsb.rnd.irfi , fece  vettore  vn  potitele 
fopra  le  harebe , e ripagata  la  Senna , non  rallentò  mai  la  fretta  di  cammina- 
re , fino  che  non  fihédde  alle  mura  di  Cafìcllo  Tierrì  nella  ci  impacia , lonta- 
no da'  nemici , esula  firada  di  ritornare  a dirittura  in  Fiandra . il  Rè  intan- 
to il  quale  era  p piato  imperni > fornente  da  ma  certa  fpcr.WQt  d'opprimere  i 
fnoi nemici s adviut pieni  certezza dbauer perdute  le  fatiche , le  fpéfe , i tra- 
ttagli , & il  [angue  fparfo  da'  fitoi , c dalla  fua  perfino  mcdefimaper  il  lungo 
[patio  di  tanti  meft , vedendo  liberato  Roano  dall'  affedio  , condotto  in  altr,t^>  Il  R^nparri- 
potè  fatuo  l'e  fercitode'  collegati , la  fua  nobiltà  già  fianca , e confumata , gli  1 r nHa8»rsì - 
.birmani  diminuiti  di  numero , e flrapaggati  da’  patimenti  paffuti , dopo  d' 
effere  fiato  due  giorni  non  foto  afflitto  dell' animo , màpcrplejfo , & ambiguo  ?n  cfcrcito  to' 
ni''  fnoi  penfieri , de’ubvm  di  ridurre  l’efercito  a minor  numero , come  banca  J fe*  mi#' 
fimibnmte  fatto  dopò  i'àfiedio  di  Tarigi , e liberando  fc,  & i fuoi  di  tratta-  do  it  via,-,  gì* 
gtio  ,cda  fpcft,con  vncampo  volante  ilare  attendendo  cherifolutione  foffero  dc  ,icmi£i' 
per  farei  capitani  deità  le'ga  . Tartì  la  nobiltà,  & i Signori  tornarono  aio- 
rogo  ucrni  ,eralfignat'i,  Tede  febi , e regolate  le  compagnie  l'vna  nell'altra , il 
Rè  con  tre  inda  caua!iù,"t  tincjue , in  fànnia  finti , fi  cond'iffe  feguendo  il 
viavai»  desumici  a’  confini  di  CLunpagna  , e della  Ticcardìa . Ma  i pati- 
menti di  tutto  il  verno  paffuto  produffero  infermità  cosi  grani  in  quelli , eh * 
orano  flati  nel  campo , : ciré  infiniti  gmtilhnomhii , e capitani  di  valore,  ò mo- 
rirono , ò lungamente  fletterò  infermi , fra’ quali'  Franccfco  di  Borbone  Duca 
drMompenficri.Mim.tUto  drfebre  nd  ritornare  al  fio  gouemo  di  'Horman- 
dia , e fermato  a Li  ficaio  per  la  violenta'  del  male , pafsò  iltergod)  di  Gire-  ritornando  «I 
gnu  da quefiavita  ,Trincipc  d' cdtifimd  coèdgafiù,  c dibòntà  incfiimobilo,  e * 

per  ijurfiecouditioai  ben  degno  digitai  fi  vWm  piò  inamente  comando  ; fe  mojrcaMi- 
$k.  fofTc'fiato  coucilfo  nkrggior  viuegga , ò'fìrn perfpfcace  ingegno  dall  a no-  del  ì 

tetra . Mori  in  quello  mdofìmo  ttnlpo  poco' ifiit  ano  di  Bèoues  Monftgnore' 

Ai  Guttr)  ,btiomodt  grahdilfmo  valore , e per  Pefferienga , c per  Lt  prudenza 
fila  v /fiuto  m fi ingoiare  riputationc  ff>d  gii  Ugonotti , i quali  in  Monfigtior 
della  "Huq , & in  quello  canottiere  , dàp)  il  duca  di  Buglione haiieano  coli- 
Incatenine  le  loro  (peturipi . Igei  par  tir t,  che'  fece  dal  fiume  Senna  l’eftr-> 
cito  deliaicgafi  [coprirono  più  che  mai  acce  fido  discordie ,c  Untiate  fodisfat-  -1*' 

tieni,  ttt' capitani  : perciò cheti  Duca  di  Mehà,nl  quale  non  piace  nati  con- 
figlio  di  dtfCoflarficob  prtfiodal  Rè  -,  e di  tornii  ad  abbandonare  le  co  fi  al-  fc'iteffoU 
la  fua  difcrettionc , aktibuìxa  publicamcnte  a fe  fi  e fio  il  configlio  d'bauei1 
finga  ferir  colpo  liberata  la  citta  di  Roano , e con  la  patienza  , e con  l'indù-  ra  del  Luca  di’ 
ftria  fatte  difi  togliere  l'cfercito  del  Rè  finga  battere  rimrfiò  lafimma  delitti  1 llnu- 
cofe  all' meemo  efito  della  battaglia  , che  il  partito  firnilrnentr di  rrtnoucrcj' 
l’ impedimento  di  Catidebec  , e liberare  la lutuifatiànc della Sefitoà,  com'era-» 

Stato  nceeffam  , -eoi}  era  fhtgpiopojìo  fifi  (mentito  dalia  chéfipoi  il  Dn- 
ca  di  Vaivn  non  fi  fidando  d'aliUiioAinea  vofiìto.  fi’ttfi  ociafi&tc  mcttr’ch 
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f'.ta  perfora  in  pericolo  i»  vn  luogo,  & in  vna  opera , che  non  importateti  la^i 
fpefi,  efe  la  fta  ferita  bavetta  dato  tempo  di  ribaturft  al  Rè,  e di  ferrargli  in^t 
vn  angolo , dalquale  fpedendo  fi  pretto  , ballettano  battuta  comtnoditàjdi  riti- 
raci, quefla  non  era  colpa  del  {ito  configlio  ottimo, e { aiutare , ma  difetto  dell‘- 
efectitions,  la  tjualenon  era-fiata  rhneffa  à lui , che  l'induflrìa  di  paffare  il 
fiume  non  fi  potata  fe  non  lodare,  ma  che  fe  [offe  fiata  applicata  a fare  un  por- 
to da  poter  pacane , e rfpaffarc  liberamente  la  riuiera  ,ji  farebbe  aperto  l'adi- 
to alle  vittouaglie  da  quellaparte,  onde  il  Rè  fernet  denari , e con  Cefercito 
fianco,  e confumato  farebbe  flato  coflretto  di  partire  con  vergogna , e di  la- 
fciarc  libero  il  campo  a loro  d?  far  imprefe  vtili,  e fegnalate , ma  che  il  noma 
volere  gli  Spagnuoli  [pendere  fe  non  fcarfamente  ,t£r  ilnon  volere  dare  aiu- 
ti fe  non  a piecoli,c  noudmieno  eflere  pertinaci  a reggere,  dominare , tir  a go- 
II D di  Parma  ornare  a loro  modo , era  cagione  , cb’boratutte  le  fatiche  , e le  fpefe  paffate 
dtmoitraudo  periterò,  e che  il  Rè  tornando  a nbauerfi  fi  confi  it  ut ffe  di  intono  fupcriorc,  e_j 
vòlte  "b«ata  «0  riputationc,  e di  forge . ^All'incontro  il  Duca  di  Tarma  efaggeraua  baite- 
li lega  art  n-  re  con  le  fole  armi  del  Rè  Cattolico  liberata  due  volte  felicemente  la  lega  , ri - 
«fi  fa  cagloi e [cattate  di  mano  al  nemico  le  due  città  più  principali  della  Francia , batterei 
t ite  no  fullx  la  vittoria  ,ela  riputai  ime  al  Rè  di  'Nati  arra , che  flrapaggando  per 

im°toril  Ke  di  ogni  luogo  i Franccfi,  vcniuafolo  daU'cfercito  fuo  aW opportunità  raffrenato  ; 
Nauana.  e che  bora  pure  fe  bene  il  Contedi  yaudemont  ernie  forge  di  Lorcnol'ha *■ 
ncua  abbandonato,  e fe  bene  i Fraine  fi  principali  intereffati , erano  conuenu- 
ti  all'efercito  lentamente , barebbe  finito  d’opprimere  il  Rè,  fe  rifi  fi  foffero 
^ accordati  a fegu  darlo  ,efe  con  il  condurft  imprudentemente  in  vita  rete  ibiu- 

fa  per  ogni  parte,  non  haueffero  guaflo  il  frutto  della  vittoria , e difjipata  l'op- 
portunità , che  fi  rapprcfintaua  di  vincere  finalmente  la  guerra  ; che  il  Ri 
Cattolico  profondeva  tifi.ro,  & il  [angue  de'  fuoi  regni  per  beneficio  loro , & 
ejfi  all'incontro  non  battendo  mira  ,fe  non  t arricchire  in  prillato,  poto  fi  cura- 
nano  del  beneficio  p:tblico,e  molto  meno  della  [alate  del  Regno  je  finalmente^, 
ch'egli  non  volata  dimorare  inutilmente,  e fruga  frutto  à Roano , e permette- 
re, che  non  folo  le  cofe  di  Fiandra , mà  le  medefme  di  Francia  andaffero [eriga 
riparo  in  mina . Da  tjucfle  parole  non  erano  diuerfr  i fatti  ,percheil  Duca  di 
Il  D Hi  Mena  Mena  moftrandodi  bauerencceffitàdi  medicarfi  fi  volle  fermare  a Roano,  c_j 
rocdkln  fi  re  ' non  Uo,cbe  parti  uà,  & il  Duca  di  Tarma  f degnato , che  non  lo 

«a  a Roano . feguitajìc,non  volle  iafeiar li  forge  di  forte  alcuna,  augi  coduccndo  feto  il  Dtt- 
- i cadi  Guifa  fpargcua  voce  di  douere  laftiare  a lui  ileommanio  delle  genti  Spa- 
; . gflitole,clie  reflerebbono nella  Francia,ilcbcpiu  fogni  altra  cofapmgeuaCa- 

ritmo  del  Duca  di  Mena , il  quale  ptirtcndofi  anco  con  l'efercito  il  Cardinale. -» 
T . Legato,»  rimanendo  folo,  & abbandonato,  appena  potè  ottenere, che  gli  Suig- 

geridvl  T-ipa  con  il  Corumifiario  Matteucci  ritnancfferofeco  in  Roano,  e non- 
dimeno amo  quefla  fu  pietra  di grandtjfimo  [caudato perche  il  Matteucci  Into- 
rno ruuido  nel  trattare,  e pertinaiiffimo  nelle  fue  opinioni,  ò battendo  ordine. j 
' tale  da  Roma,  ò per  non  batter  denari, con  che  pagarli, volle  ne'  medefimi  gior- 

ni licentiaregh  Suggerì,  nè  fu  pofjibile  per  ragione  alcuna, nè  per  efortationi, 

nè  per 
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ni  prr  minaccio  rimoucrlo  da  quefìo  propofito,angi  battendolo  il  Cura  di  Me- 
ni ricercato , che  li  ritenere  ancora  per  vn  mefe  offerendofi  di  pagarli,  ò ver» 
che  glifaceffe  reslare  al  foldo  [ho  , non  poti  ottenere  alcuna  cofa,  onde  forte- 
mente  f degnato,  e dolrnJofi  di  effere  mal  trattato  da  tutti , diede  ordine , che  il 
Matreucci  [offe  ritenuto,  il  che  fé  bene  no»  feguì , perch’egli  fi  afcofe  in  habi- 
torli  [oliato , e partì  con  i tnedeftnti  Suggerì , e perche  il  Ducapaffdta  la-t 
frotta  furia  dell'  ira  diffimuiògr  non  curò ,cbt  l’ordine  foffe e fcguito, il  Legato 
nondimeno  grattemente  fcnedolfe,  & a noma  la  cofa  fu  malamente  [entità, 
onde  al  Duca  per  ogni  pirte  moltiplicauano  le  male  fodisfattioni  , le  quali 
poterono  tanto  in  lui , che  di  nuouo  cominciò  a porgere  orecchie  alla  trattatio-  , 

ne  di  p tee  , che  mai  haueua  tralafciata  di  maneggiare  Monftgitor  di  Filleroi 
con  animo  di  concludere  l'accordo  co'l  Hi,  e di  hberarfi  per  qrreflomodo 
gli  (Ir  atti,  come  egli  diceua,  de  gli  Hramert . Haueua  Mmftgnort  di  Fili  eroi 
renuca  viua  la  pratica  bora  con  vno , CT  bora  con  vn’ altro  di  quelli  del  Ri,  e 
fecondo , che  ò l’vna  parte  ò l’altra  s'era  trou.tta  fupcriore , così  haueua  va- 
riato il  trattato  , perche  quando  il  Ri  fi  fentiua  jìretto  fortemente  da’  nemici 
rtcorreua  co’lpcnfieroa  foditfarcilpartito  della  lega , e hberarfi  da  pericolo, 
e ditrauaglio,  e quando  il  Buca  di  Mcnaft  trouauaò  maltrattato , ò poco 
amato  da'  collegati , fi  riuolgeua  ancor  lui  alla  fperanga  ddl'accommoia- 
mcnto-,  ma  la  difficoltà  inoperabile , ch'era  nella  conuei  [ione  del  Rè , per- 
do’egli  non  Li  velata  fare  apetitione  de’  fuoi  nemici,  & il  Duca  non  voleua 
firingere  il  trattato,  s’eglinon  fofieprima  Cattolico,  haueua  fempre  troncatela- 
te  pratiche , epofloil  negotioin  totale  di  fperatione . Mà  in  quefìo  tempo  ha- 
u.  ndone  M onfignor  di  Filleroi  trattato  lungamente , <jr  alla  libera  con  Mon- 
fignoredi  Lomenia  vno  de'  Segre tanj  di  flato  del  Ri , il  quale  era  flato  fatto 
prigione,  e firitrouaua  i/rVontoifa  , egli  dopila  fua  liberinone , ne  tratti 
co'l  Ri  appunto  nel  tempo  , che  per  l'approjfroiarfi  del  Duca  di  Tarma,  fi  tro- 
»aua  in  pericolo,  c fin  trauaglio,  pertiche  egli  diede  ordine  al  Signore  di 
Th  ffit  Marni,  che  altre  volte  ne  haueua  trattato,  & huomo,  nel  quale  per  la 
prmBtng»,  e dottrina  fua  egli  molto  f i confidarne , chenc  tonufe  a promoue-  . ' • 
re propoji to  conti  mcdefuno  Fillodi , il  quale bauendone  più  volte  [cristo al 
Duca  di  Mena,  & al  Tv  eftdcnte  Giannino , finalmente  dopò  molto  trattal  e , il 
Duca,  x he  non  hauern  voluto  mai  condc  fcendere  a particolare  alcuno , l'eroe 
dichiarato  in  quefìo  tempo  con  Filleroi , che  feal  Rè  hauefsc  dira  ficnreggo-j 
della  fua  comter [ione , e fodisfattione  afe,  ir  a gli  altri  Signori  del  p ermo  fa.  Il  s.  Hi  pirflj* 
rebbe conuenuto di  ricono fcerlo  ,edi  fottoponeqialni.  TrattaronoTlcffis , a?™*  ftarcT 
e Filleroi  con  fcambieuolepromefsa  il  fegretegga , mà  non  fi  trauma  alcuna 
ripiego,  con  ilquale  non  facendo  il  RòUfnaconuerftone  di  prefente  , i colle-  *»°&ct'rar-e* 
goti  pottfsero  per  l’auuenire  efsemcficuri , poiché  allegammo  , che  il  Ri  f- 
haueua  da  principio  promeffaai  Cattolici  wedcftmi , che  lo  feguiuam  ,enot cardo  con  re- 
l' haueua  però  mai  ofseruata  loro onde  non  fi  poteva  fperare,  ch'egli  fofst 
nè'ancoperofseruarlaficuramente ad  infranga  de'  fuoi  nemici,  oltre  ,chc*>  mzi. 
it  Rè  voleva  fare  qneflapromefsa  campatole  incerte ,,  & ambigue » econri- 
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al  Sig.  di  Vii- 
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ffro  delle  Con- 
dìcioni  d’ac. 
Cordo  prope- 
lle nella  fini- 
tura del  Prefi. 
dente  Ciapin- 
no  per  parte 
del  D.  di  Me- 
na. 


ferua  (Tinflruttioni,  e di  ammaramenti , che  come  erano  per  porgere  a qua- 
lunque delibcrationc  egli  fofleper  fare  f ufficiente  efen  fattone,  cosi  non  ac - 
quetiVumo  l'animo  del  Duca  di  Mena,e  le  conditioni , che  ftproponeuano  nel 
fuo  particolare , e de  gli  altri  Trencipi  ,e  Signori  del  fuo  partito  non  gli  fodif- 
faceuano  interamente  : per  la  qual  co  fa  dopò  molto  trattare , e molto  ferine - 
re  > e replicare  all'vltimo  ilvrefidente  Giannino  fcrifle  d'ordine  del  Duca  a 
pillerò i , e gli  diede  commiffinne  di  proponcre  pervltime  conditioni:  che  il 
negotio  della  conuerfione  del  Ri  foffe  rimeffo  all' arbitrio  del  "Papa  , al  quale 
doucfseilRè  far  pafsareilMarcbcfedi  Tifoni  accompagnato  dal  Cardinale^ 
de'  Gondi  per  intendere  la  volontà  fua  , e ritenere  in  ciò  quelle  conditioni, 
chela  fede  lAooflolua  batic  fse  giudicate  convenienti , e ch’egli  {sarebbe  inm. 
uiataperfona  efprcfsa , e dato  ordine  a gliagenti  fuoi  in  Roma , else  promnu ef- 
ferati negotio , c/  tuitafsero  a fuperare  le  difficbltàpcr  ridurre  il  Tonteficea 
ragioncùole  delsberatione  : che  per  ficuregga  , else  il  Ri  perfcuerafse  nettai 
religione  , e mantenefsc  la  pace,  dotte fsero  le  piagge , città , e fortegge  per  il 
tempo  di  fei  anni  re  tiare  in  mano  di  quelli  else  al  preferite  le  pofsedeuano 
per  restituirle  al  Ri,  (2?  alla  fua  libera  difpofitione  tra  quello  tempo  fc  fi  ve.-, 
defse  procedere  Sicuramente  la  pace  : che  al  Duca  di  Mesta  fsfse  lafciato  if 
governo  della  Borgogna  con  tutte  le  piagge  anco  che  al  pre  fentc  feneuano 
perii  Rè , il  quale  goucrno  fofsc  berclitario  nt r*  fuoi  figliuoli  con  autorità  di 
difponere,  e di  diflnbuire  a fuo  modo  i benefici i,  gli  vffiefi , gouerm,  e le  ca- 
riche , che  per  l'au/tenirc  vaca  fsero  in  quella  provincia , che  il  Ri  gli  defse  vn 
officio  della  corona  fuperiore  a gli  altri  come  farebbe  di  Gran  contestabile  , ò 
di  fuo  Luogotenente  Generale  : che  gli  defse  tanta  fornata  di  denari , che  ha - 
slafscro  a pagare,  quei debiti , che  perla  prefenteoccafionc  Isaueua  contratti a\ 
che  al  goucrno  di  Borgogna  fofse  aggiunto  quello  di  Lione , e del  Lione  fe  : else 
al  Duca  di  tqemnrs  il  Ri  prouedefse  d’altro  governo  cquiuakntc  : che  il  Du- 
ca di  Gmfxhauefse  il  gauerno  di  Ciampagna , e due  fortegge,  per  ficuregga 
fua  ,ilDucadi  Mercurio  quello  di  Bretagna,  il  Duca  di  Gioio  fa  quello  di  Lin- 
guadeca  ytl  Duca  d' Ornali  quello  di  “Piccar dia  , e per  fua  ficuregga  Santo 
Spirito  di  Rua:  che  atutt’i  Signor  ideila  lega  fo fsero  mantenuti  i loro  cari- 
chi % vjjficu , dignità , e governi , che  fi  trottavano  pofseiere  invaligi  al  comin- 
ciamcufo  della  guerra  :che  nella  pace  fofse  compre  fo  il  Rè  Cattolico,  e dateli 
fodhfattioiii  ragionevoli  delle  fne  prctenfioni , che  a tutte  le  cofe  Seguite  fri 
l'armi  s'mtponefse  filentio , e che  la  narrativa , e preambolo  dell’ accordo  fofse 
dislefo  in  modo , che  fi  vedefse  chiaro,  else  il  Duca  di  Mena  non  baueua  fin’ 
bora  nconofctuto il  Ri  per rifpetto  dellareligione ,&  bora  lo  faceua  perla 
fua  conuerfione  con  il  confentimento  del  Tapa:  e else  appari fsc  anco  molto 
efprefso  ch’egli  non  bavetta  battuta  parte  nella  morte  del  Ri  Henrico  vltimo 
fuo  preccfsoreu  Quelle  conditioni  conferì  il  Sigtiore  di  yilleroi  a Monfi- 
gnoredi  Vle/fis,,  egli  nc dtedevn  fommario , efsendo  nella  lettera  delTrcfi- 
detste  fon  Icloro  caufe , e ragioni  largamente  diflefc.  Fece  da  principio  Mon - 
fignore  di  Tleffis  poco  fcpibtante  d' approvar  le , ma  il  Signore  di  yillcroi  gli 
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replicò  non  effere  queflo  vn  accordo  con  pii  Vgonotti , che  p:r  ogni  legge  di- 
urna, & bimana  erano  obbligati  a riconofccre  il  loro  Rè  flabiliro,  ma  effcrc_> 
ma  capitulatione , per  la  quale  fi  contentali  ano  i Signori  delirinone  di  ri- 
cono fiere,  òper  dir  meglio  di  far  Rè  con  certe  condii  ioni  mo,cbe  non  era  pof- 
fcffore  del  Regno , che  al  Rè  fognila  la  ricognitione  ne  configura  la  corona -* 
di  Francia , ch'egli  non  pofiedeua , e però  non  gli  doticuano  parere  Jlrane  le 
condi t ioni  ; che  i Signori  della  lega  bora  ricercanano  tutto  quello  che  giudi - 
cattano  per  loro  fic  itrcgga  oppbrtmio , perche  fatta  la  ricognitione  non  po - 
trebbono  più  trattare , nè  domandare  alcuna  co  fa,  ma  fempìicanente  fuppli - 
care  come  fuddici  il  loro  foitrano  Signore  ; che  non  era  m v aniglia , che  do- 
mandi fero  molto  in  vna  volta , effendo  ben  fiacri  di  non  doucre  ottenere  più 
alcuna  co  fa  d'auuantaggio  durante  il  fuo  Regno , e forfè  anco  in  quello  de'  firn 
figlinoli:  che  il  Duca  di  Menai' era  moscato  così  buon  Fraucefe,che  voIcuclj 
più  torlo  con  tjueftc  conditimi  riconofccre  vn  Rè  Franco fe , benché  nemico , 
che  conaffai  maggiori  vnforaflicro , benché  confidente , & amico  ; che  il  Rè 
fempre  balletta  detto  di  voler  contentare , & ajfictrrarc  i Signori  di  Loreno , 
e tutti  gli  altri  del  partito  loro , & vltimamente  mentre  ardeuano  fotto  à 
Caùdehec  le  fattioni  militari  l'batica  di  fua  bocca  affannato  al  Barone  di 
Lux,  co’ I quale  n’ banca  parlato  in  campagna  lungamente , dicendoli  che  fe  i 
Signori  dell'vnionc  lo  volcuano  riconofccre , e fcguicarc  non  hàrebbe  rifiuta- 
ta alcuna  conditionc , e particolarmente  har  ebbe  data  a fuo  potere  degna  fo- 
disfattionc  al  Duca  di  Mena,  il  quale  conofcetta  effere  buon  Vrencipe , e 
buon  Trance  fe  : che  il  medeftmo  banca  replicato  poi  di  fuo  ordine  il  Àlare- 
fciallo  d'Mumont  al  snedefimo  Barone , ccbc  pero  non  doucua  bora  parere 
frano  quel  che  già  pochi  giorni  egli  medeftmo  haueua  proferito . Mà  il  Si- 
gnore di  Tlcffis  confderaua  quel  rimettere  il  negotio  della  conucrfione  al 
Tapi,  dal  quale  per  la  potenza  degli  Spagnuoli  non  fi  farebbe  ottenuta  cofani 
alcuna, tornauaarcplicare , ch’era  cofa  d' appettare  dall’ infpiratione  dittino— >, 
enondaaltri,  dopò  tali  infiniti  ioni , che  cono fceffe  d'effcrc  in  errore , perche 
alrrimastc  era  cofa  illccitaUdimandarla , e peffima  il  concederla , douendofi 
prima  penftre  all’anima,  e p i all' altre  cofe  del  mondo  : e quanto  all' altre 
eonditioni  r epilogandole  dimofìraua , che  rimanendo  tutt’i  ponenti , e tutte  le 
cariche,  c benefici]  a'  Signori  della  lega  il  Rè  non  haueua,  nè  ebe  riferbare , nè 
che  concedere  a’  Jiioi,  che  farebbe  cofa  monflrucfa  il  vedere  tutte  le  protim- 
cie  in  mano  d’vna  fola  famiglia , & efebi  fi  i Vrencipi  del  fangue , e tanti  aU 
- tri  Signori , che  haucuano  trauagliato , e pollo  la  vita  in  pericolo  per  la  coro- 
ni del  Rè.  E nondimeno  dopò  ctbaucre  di  nuouo  promefa  la  fcg/etegga—> , 
la  quale  più  di  tutte  le  cofe  racccmcndaua , e richicdcua  il  Duca  di  Mena  , 
dijfc  di  volerne  trattare  co'l  Rè  medeftmo , e di  rimettere  la  rifvlutwne  al  firn 
volere . Ma  entrato  nel  configlio  del  Rè  a Bufsì , aie  fi  ritrouauano  tanto  fù 
lontano,  eh’ egli  fmriffeil  trattato  della  pace,  e le  eonditioni  propofle,  nc-> 
thè  offeruaffe  la  fepr elegga , che  haueua  pronte  fa , ch'egli  publrcaniente  ht—i 
prefatga  di  tutti  del  coi  figlio  chiefe  perdono  fe  fri  bora  non  già  per  cattila 
...  ' " - kten- 
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intcntiortt  ,ma  per  maucrtctrga  hauea  incannata  fua  Maefld,  poiché  gli  era- 
no jlate  propolle  conditioni  tali , ch’egli  fé  ne  vergognava , e fi  fdegnaual» 
grandemente  di  palefarle , confeffaua  di  hauere  creduto  troppo  per  il  defide- 
"r  io  della  pace,  e per  la  volontà  dibenfernire  alla  confa  publica , ma  che  /e_» 
condinoni , che  fi  proponevano  erano  così  inique , tanto  vergogno  fe  al  Rè , e 
tanto  pemiciofe  per  l'vniuer file  , che  ben  dimofìrauano,  cheti  Duca  di  Me- 
na ,&  i fuoi  non  bancnano  alcun  pen fiero  di  pace,  ma  che  cercavano  di  tratte- 
nere il  Rè,  ed' ingelo firc  gli  Spagmoli per  cauarne  denari,  e fodtsf. ittioni  ; che 
le  cofe , che  fi  proponevano  erano  tali,  che  non  meritavano  nfpofìa,  nè  fl  mut- 
ua, che  f afferò  degne  dell'orecchio  di  quel  configlio , e nondimeno  baucndonc_j 
propofle  con  queflo  preambolo , parve  non  folo  a tutto  il  configlio  ,mà  al  Rè 
medi  fimo , ch'elle  non  foffero  tanto  cforbitanti,  come  egli  le  rapprefentaua-j, 
tanto  più , quanto  era  noto  a ciafcuno , che  nel  principio  le  dimande  fono  lar- 
ghe , ma  poi  nel  corfo  del  trattare  vengono  a poco  a poco  rifinite , sì  che  ogn'- 
vno  refìò  fcandaligato  del  Signore  di  Tlcffis , nè  vi  fù  alcuno  , il  quale  norua 
giudicale , ch’egli  come  Vgonotto  abboriffe  la  conuerficmc  del  Rè , e perciò 
non  defideraffe , augi  attrauerfàfie  la  pace . il  Rè  Intuendo  quella  mcdcftma 
opinione  fece  intendere  a ViUeroi,  che  hauerebbe  trattato  volonticri  feco  a 
bocca  , & il  Marefcial  di  Birone , & il  Duca  di  Buglione  vollero  abboccar- 
fi  con  lui , fc  bene , el'vno , e l’altro  poco  era  inclinato  alla  pace , Buglione 
per  ejfere  Ugonotto , Birone  per  hauere  tutta  la  fortuna  fua  ripofla  nell' ar- 
mi , onde  con  la  continuatione  della  guerra  fperaua  di  afccndcre  al  fomrno 
della  potenza , e degli  honori . £ quelle  cariche , e quei  titoli , che  il  Duetti 
di  Mena  domandava , pretendala  egli , & ambiva  fondato  nel  proprio  me- 
rito per  fe  flelfo . Tleffis  continuando  l'intento  fuo , e pale  fondo  appresogli 
huomini  di  fentimcnto  il  fuo  occulto  penftero , diuulgò  tutto  il  trattato  can- 
tra la  fede  data  à Pillerei , e fece  vedere  copie  delle  Capitulationi  propofle  à 
molte  perfone , onde  non  folo  tutta  la  fattione  del  Rè  ne  fù  confapeuole , ma 
anco  le  Trmcipeffe , eh’ erano  in  Tarigi , le  viddero,  e le  credettero , di  mo- 
«c'emd^dmul  thè  fecero  granì  condoglicnge , che  il  Duca  figga  f sputa  loro , e de'  Si- 

tato dal  Sign.  gnori  del  partito  trattale  di  ftabilire  la  pace  ; e epici  chefù  molto  peggio  per. 
alVotrc'chie^*  tttmero  a notitia  anco  de' miniflri  Spagnuoli,  i quali  tpiantimquc  non  cre- 
<icl  le  prmei-  deffero  così  leggiermente  effere  f abilito  il  negotio , fi  riempirono  nondimeno 
rrltnSpivmo  fofpctto  , edigclofia.  Haucua  creduto  Tleffis  fare  in  vn  ifleffo  tempo 
MoncJocf.  due  buoni  effetti  per  l'intentione  fua  , l'rnodi  attrauerfarc , e dì  Sciogliere 
no'°a  'quello  totalmente  ogni  trattato  di  pace , perche  gli  pareuadi  bavere  feoperto , che 
'«'chi  lo'T  ^MUer^a  M & inclinava  à mutare  rehg  one , il  die  temevano  gli  Ugonotti 

Usò.  ' 1 ° p“  fopra  ogni  co  fa , l'altro  di  mettere  in  diffidatila  il  Duca  di  Menaco'lfuo  par- 
tito, epartirolarmente  con  gli  Spagnuoli , onde  ne  f offe  per  feguire  più  fa- 
cilmente la  di (, unione , eia  ruma  della  lega . Ma  come  i configli  troppo  inte - 
reffati  ben  fpvffo  ò per  voler  di  Dio , a cui  non  piacciono  ,ò  per  loro  propria -a 
, fallacia  fortifeono  diuerfo  fine  da  quello  y. che  i loro  ritrouatori  confidente- 
mente  disegnano,  quella  iiuolgatione  produffe  effetto  molto  differente  da 
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quello , che  il  Signore  di  Tleffis  ficur amente  attendeua  : perciocbe  dalla  par- 
te della  lega  non  prodtiffe  cattino  effetto , e dalla  parte  del  Ri  meffe  grandif- 
fimoromore , e confusone . 'Firn  nocqueal  Duca  di  Mena ,.  perche  il  Tapa 
reiìò  molto  edificato  della  candidegga  (ha  vedendo,  che  fenga  la  conuerfione 
del  Ri  rifiutata  ogn' altro  commodo , e grandegga  particolare , e che  il  ne- 
gorio della  religione  tutto  rimetterla  alla  Sede  Mpoiìolica  ; e gli  Spagnuoli 
entrati  in  qualche  timore , chela  pacepoteffe  facilmente  feguhrc  t fi  conten- 
nero di  dare  più  male  fodisfittioni  al  Duca  di  Mena,  c partendo  il  Duca  di 
Tarma  per  neerffità  di  curarfi ,.  e per  ri  fpetto  delle  cofe  di  Fiandra , lafciò 
qualche  numero  di  forge  nella  Campagna , e non  ne  diede  il  commando  al  Du- 
ca di  Guifa  r come  hauea  desinato-,  mane  lafciò  il  carico  d Monfìgnor  di  Ro- 
no  con  titolo  di  Maeflro  di  campo  generale , il  qual  era  per  vbhidire  al  Duca  di 
Mena  fruga  contradittione  , e Gio.  Battifld  Tuffi:  paffuto  à ritrattarlo  ft 
sforzò  di  rimediare- con  la  dcfl  regga  fua  à i difgufti  paffati  effondo  reslato 
Diego  d'iuuara  all'efercito  , perche  fàpeua  non  efferglr grata  la  fua  prepon- 
ga ..  Si  aggimfe  che  il  Duca , il  quale  s’ era  imbarcato  à trattare  quefìa pact_j 
per  ladifperatione  , nella  quale  fi  trouaiia  condotto , vedendo  che  già  ricu- 
peraua  la  ripiitationc , e l’autorità  , che  haueiia  in  gran  parte , per  innangi 
perduta  con  tmimflri  Tontificif,  c con  gli  Spagnuoli  fù  pcrl'àuuenirepiù  reni- 
tente a porgere  orecchie  alla  concordia  ; maparendoli , che  Ueffcr  Ulto  ingan- 
nato, co’l  nudare  il  fegreto  centrala  fede , li  porgeffenon  folo  efcu fattone  , 
ma  legitima  cagione  di  feruirft  ancor  lui  della  trattai  ione  à fuo  profitto,  la—r 
continuò  di  maniera-,  ch’ella  andò  feruendo  per  tenere  in  fede , hor  quefto  , 
bor  quello , fecondo , che  gli  fi  rapprefentaua  il  bifógno . Mll' incontro  i Cat- 
tolici del  partito  del  Rè  rifgueliati  dal  rumore  di  quefta  trattatione , e grane- 
mente  [degnati , che  finegotiaffe  la  pace  per  meggo  d' vn  Ugonotto  , e che  al 
partito  dèlia  lega  fi  prometteffe  lacomierfionc , che  per  molte,  e reiterate  in- 
flange effi  non  baueuano  potuta  ottenere  , cominciarono  di  intono  ànnachina- 
re  il  tergo  partito , epiù  arditamente  di  p-  ima , a radunar  fi  feparat  ameni  c_j, 

. cr  a trattare  d’abbandonare  ilRè  ,ò  d’accordarfi  con  quelli  della  lega , di  ma- 
niera tale  , che  confultato  molte  volte  il  he  godo  tra  il  Cardinale  di  Borbone,  il 
Contedi  Soefions,  il  Ducadi  Lungamlla , il  Contedi  San  Volo  -,  itDucadi  7{e- 
uers  il  Marefciallo  d’Jiumont  Monfig.  d’0,  Monftgnor  e di  Lauardino  il  Conte 
di  Luda,emoltialtri  Signori  fi  Inficiarono  intender  co’l  Duca  di  Mena , che  al- 
la falute  -,  e ficureggacommnne  farebbe  flato  vtile  vmre  tutti  i Cattolici , & 
intimare  al  Rè',  che  in  termine  di  certo  tempo  prefìffo , e ragioneuolè  fi  fa- 
ceffe  Cattolico , e deffe  ficuregga  del  mantenimento  della  religione , il  che  fa- 
cendo fi  doueffe  riconofcere , e flabilire , enon  lo  facendo  elegefTero  vnitamen - 
ttvn  Rè  Cattolico  riamo feiuto',  & vbbidito  da  tutti:  Qucffapratica  e [ten- 
do cominciata  à rifcaldarfi,.  il  Rivedendo , eh’  era  per  fortirne  0 vita  conucr- 
fione  sforgata,  e pocuhonoreuole , ò la  ruinadelle  cofe  fue  poi  che  dalle  fe- 
gete  confinitela  co  fa  era  pafiara  à momorationi  palefi , fece  fare  grandiffi- 
mauifiauga  a pillerò!  per  melo  di  Monfìgnor  di  Fleurì  fuo  Cognato , dk>> 
-*  .•  ” - venifse 
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venifie  ad  abboccarci  [eco , e deliberò  d’attendere  da  fe  f leffo  alla  riconcilia- 
tiene  di  Rema . Era  fucceffo  ad  Irmocentio  T^ono  dopò  vn  lungo , e frana • 
nliofo  Conciane  nella  Sede  ^ fpoflolica  Hippolito  Cardinale  ^Aldobrandino 
Intorno  di  robniìa  età,  poiché  non  cccedeua  i cinquantafei  anni , mi 
dotato  di  nutrirà  prudenza  , e di  [ingoiare  delirerà  negli  affari  di 
Stato  , acquifiata  con  il  contmuo  vfo  della  Corte , & co'l  maneggio 
delle  piti  importanti  faconde  del  tempo  [ho  . Quello  hauendo  affittito  il 
nome  di  Clemente  Vili,  benché  favorito  da  gli  Spagnnoli  nella  clcttio- 
ne  fua,  e perciò  pieno  di  dimofirationi  grate  , & amorevoli  ver fo  di  loro  t 
non  era  però  totalmente  difpoflo  a lafciarfi  reggere  a quei  difegnt , ch’efft  ha - 
ueuano  , mi  volerà  dipendere  da  [e  mede  fimo,  c dopò  C intercjfe  primario  del- 
la religione  hauer  la  mira  a\l'vguaglianxa,&  alla  [alate  vniuerfale . Teneva 
gran  confidenza  con  la  R cpnblica  di  renetta,  c con  il  gran  Duca  di  Tofana^, 
giudicando  quella  non  folo  pietra  fondamentale  della  liberti  d'Italia , ma  anco 
conciliatrice  avveduta  della  pace  del  chriflianefmo , e qneflo  per  la  fua  molta 
prudenza  intento  a feguitare  la  mede  fina  firada , e però  haueua  con  il  Senato 
eonfirmata  frettamele  la  confidenza , che  in  quello  flato  battemmo  battuta  i 
[noi  maggiori,  effendortif  nelle  loro  auuerfti  ricoverati:  e con  il  Gran  Duca-j 
feordatof  delle  fati  ioni  antiche , per  le  quali  il  padre  [no  era  fiato  fpinto  in  cft - 
Ho  fuori  della  città  di  Firenze, haueua  contratta  nrtona,e  confidente  corrifpon- 
derrga  per  incaminare  con  l'aiuto , e con  il  configlio  di  questi  il  gounvo  della 
Chicfa,à  beneficio, e fallite  communc  de'  Cbrifliani . Il  primo, e più  importan- 
te negorio  che  [egli  rapprefentalfe  era  quello  di  Francia,  nclqualc  come  il  fat- 
to della  religione  gli  era  fommamente  a cuore , così  le  prillate  emulationi,  le  a 
antiche  difcordie,c  la  prefente  ambitione  de'  grondigli  erano  molto  ben  noterà 
ma  perche  il  tempo, e Poccafone  dovevano  fomminiflrare  le  aperture  neceffa- 
rie,  alla  pace , & maone  di  quel  Regno , fi  era  in  tanto  raffigurato  di  foftenere 
la  lega  con  opportuni  foccorft,  ma  non  con  quello  intcreffrto  feritore , che  pro- 
fu fornente  fiancano  fatto  i fuoi  predeccffori,  defiderando,  che  le  cofe  prendeffc- 
ro  talpiega,chcnon  inihinaffero  alladiuifione,  ò alladiflruttione , ma  alla  fal- 
tiezZ‘1,&  alla  riflauratione  d'vn  tanto  Reame , il  che  giudicano  donne  [ecce- 
dere fc  fofte  eletto, c Stabilito  vn  Rè  non  folo  Cattolico,  & vbbidientc  della  Se- 
de lApoflolica,  mà  anco  Francefc,  e di  tal  conditione,  che  trabeffe  feco  la  fodif- 
fattione,  e la  pace  vniuerfale.  Haueua  però  confermata  la  legatione  nel  Cardi- 
nale di  ’piaccnza,giudicàdob  già  pn  la  lunga  pratica  non  folo  ben  infermato  , 
mà  più  atto  ancora  a maneggiare  quefìo  negotio  di  ciafcun  altro  : e bench'egli 
fi  [offe  per  il  pafiato  fatto  conofcere  molto  partiale  de  gli  Spaglinoli  fi  iman  a-> 
che  mutato  padrone, e cangiate  le  conmiffioni,doue(fecom’buomo  prudente,  et 
efperimentato  proenrarepiù  tofio  di  fodisfarc  all' intetitione  fua,  che  di  feguire 
gUinterefft  diSpagna , i cui  fini  non  femprepoffono  concorrere  vmti  con  quelli 
della  Sede  Romana  : mà  hauendo  con  la  confcrmatione  del  Legato  dimoia- 
ta quanto  bafiaua  l’intentione  fua  ben  inclinata  alla  lega , nel  refio , fatto  colo- 
re dell' impotenza  prefente  della  Sede  *Apoflolica , sera  Uberamente  dichiara * 
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to  di  non  poter  affìBere  ai  collegati  più , che  con  quindici  mila  ducati  al  mefe 
moflrando , che  per  il  paffaro  le  fpefc  ecccffiuc  fatte . con  difiruttione  dell’ era- 
rio,e con  aggrauio  de'  popoli  non  haueuano  prodotto  frutto  alcuno  cquiualentc 
a tanto  di  [pendio,  & a tanti  apparati , & uififtcndo  al  rimedio  che Jl  intana  op- 
portuno, baueuacommeffo  al  Legato  , che  procurale  la  radunanza  de  gli  fiati 
liberi, acciò  che  cleggendofi  vn  Rè  di  communc  confentimentoffi  troncaficro  le 
machinationi,  fi  ferraffe  la  firada  alVambitione , e fi  poteffe  con  certo  fine,  e con 
vno  feopo  vifibile , & apparente  attendere  al  bene  della  religione,  & alla  paci- 
fi  catione  del  Regno . Qucfli  penfìeri , eh' erano  noti  da  molte  congetture  a cia- 
fcima  delle  parti , fi  come  poneuano  il  Duca  di  Mena  in  buona  [peranga,  che  il 
Tontcfice  inclinale  aricono [cere  il  fuo  merito,  elofite  tante  fatiche  ,e  fofie  per 
fauorire  leco[e  fue , così  non  difpiacenano  al  Rè,  il  quale  non  de[peraua  di  tro- 
ttare trà  quella  moderai  ione  gualche  temperamento  di  aggiuflare  le  cofe  fue . 

Ter  la  qual  cofa  aftringendolo  il  moto  de?  Cattolici  già  tutti  pofii  in  penfiero 
v di  voler  vedere  qualche  rifolutione , fi  abboccò  a Vernon  con  Ciouanni  Moce-  j[  R épr<,„  p 
nego  Oratore  del  Senato  Venerano,  e glidifcorfc, che  Intuendo  di  legnato  di  tro-  mezzodcf  Mo 
uar  modo,  con  il  quale  fi  facete  apertura  delle  cofe  fue  co'l  Tontcfice,  defidera-  ’to°c hlle 

uà  che  la  Repitblica  , la  quale  fapeua  e fiere  molto  confidentemente  riftretta. pobfic»  Vene- 
con  e(fo  lui , ò con  Mmbafiiatore  efprefib , òper  rmggo  deli' ordinario  rcftden-  papl^rìla  ri- 
te  in  Roma , come  meglio  giudicale  opportuno , coadiuuaffe quella  [uà giufla  conciiuuone 
intentione , battendo  deliberato  di  procurare , che  paffaffe  in  Italia  il  Cardinale  C01‘  J 1C  ** 
de'  Gondi  nella  prudenza , e candidegga  del  quale  fi  confidaua , e con  efso  Iti  il 
M arche  fe  di  Tifani  per  nome  della  nobiltà  Cattolica , che  l'affifleua,  a trattare 
del  modo  di  peruenire  alla  riconciliatione , & alla  pace , ma  che  c fendi  quefia 
trattai  ione  in  apparenza  molto  difficile  per  irifpcttidi  Roma , e per  la  potenza 
fouerchia  degli  Spagnoli,  Bimana , che  l' inter  ceffone  della  Rcpublica , il  fuo 
configlio  , /’ autorità , e l'opera  fo fiero  per  ferme  di  tramontana  a così  impor- 
tante maneggio.  TrOuò  l' Umbafciatore  pronto  a dante  auifoa  Venetia,il  qua- 
le ftpendo  la  buona  intentione  del  Senato  alla  con [cruat ione  del  Regno , l' affi- 
ttirò, che harebbe  battuta  ogni  affiflenga,cbc  baite [sefaputa  dcfidcrare . lime-  r, cerca  ijRé 
defimo  fece  trattare  al  Gran  Ducaper  meggo  di  Girolamo  Gondi ; ricercando-  anco  •’frduà- 
lo  non  folo  d’ adoperarci  co'l  Tontcfice , nelchc  flimaua  più  l'opera  del  Senato  Qd/Tcfc?na 
Veneti  ano,  ma  anco  a maneggiar  fi  con  i Cardinali,  acci  oche  ponendo  fi  il  nego - cóìdprmcfice 
tioindeliberationefofsc,mcnocbefipotefic,attrauerfato.  Gettati  qucfli  fon-  e col  rolieg- 
damenti,  infi  atta  per  la  venuta  del  Signore  di  Vili  eroi,  perche  dlfegnana  aggi n-  dj'Jl 

Slarfit  di  tal  maniera  con  il  Duca  di  Mena , ch'egli  ancora  fauorifse  le  cofe  fue  i?  fra  tratta* 
nella  corte  di  Roma, poiché  feguendo  la  fua  riconciliatione  con  la  Sede  Mpoflo-  ' one' 
lica  refi  aita  rime  fio  lo  fcrupolo  della  religione , c polena  il  Duca  di  Mena  corua 
bonoreuolegga  [uà  abbraccure  quei  partiti , ch'egli  largbiffimi ,.  & auantag- 
giofì  era  per  farli . Ma  il  Duca, che  hauea  prefa  diffidenga  per  il  tiro  vfito  dal 
Signore  di  Vleffis,c  che  fperaua  aggiuflare  le  cofe  fue  con  gli  Spagnuoli,  lafcia- 
ua  correre  il  trattato  per  valer fene  in  vtile  fuo , mà  feng' animo  di  concludere, 
efseudofi  tornati  arauuiuare  nella  mente  fua  ipenficri,  che  la  difperatione  ba- 
ll ce  netta 
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urna  per  inumai  diflrutti,e  f concertati . Ter  la  qual  cofa, benché  Villeroi  fbfse 
a.  Roano  a trovarlo,  e poi  di  notte  i' abboccale  con  il  Rè  medefimoaGifors , 

! non  fi  pafsò  più  a trattare  di  conditione  alcuna , ma  il  Duca  di  Mena , affentì , 

che  il  Ri  mandaffc  alla  volta  di  Roma , per  trattarepoi , e per  concluderci  , 
quando  il  negotio  co'lTontcfice  foffe  aggiufìato  ,&  il  Rè  fi  contentò  , che  il 
Duca  radunategli  fiati  del  fuo  partito  per  trattare  con  loro  circa  la  prefente 
rifolutione . 'Non  haneano  mai  mtermeffo  gli  Spalinoli  di  chiedere  la  ra- 
dunangadi  quelli  Stati , & vniti  con  il  Cardinale  Legato  ne  haucano  fatte , e 
puhliche , epriuaterichiefle  ,e  fempre  il  Duca  hauea  interpone  difficoltà , e 
iilationi , bora  allegando  l'vrgcnga  dì  attendere  al  maneggio  dell' armi  > bora 
dicendo,  che  prima  fi  doueffe  trattare , e concludere  co’  Trentipi  del  partito , e 
talhora  allegando  le  difficoltà  di  radunare  i deputati  per  l'incendio  vniuer + 
fole  della  guarà , per  il  quale  effì  mal  volontari  harebbono  abbandonato  le 
cafe  ,cle  città  proprie  ne"  preferiti  bifogni,  e non  fi  farebbonó  afficurati  di  far 
con  pericolo  della  vita  viaggi  cosi  lontani  : ma  borimi  la  fua  renitenza  cra~> 
vniuerfalmente  attribuita  ad  vna  fregolata  ambinone  , & al  dcftdcrio  di 
continuare  nella  poteffà  , che  di  preferite  teneua , nè  fi  poteua  fenga  grani 
i querele,  e fenga  pericolo  di  difeordia  , e didifunionepiù  ricufaredi  fare  la 

radunanza  ,onde  riuo'.to  co’l  penftero  a rimanere  quefto  fcanialo , dal  quale 
forgeuano  tutte  le  male  fodisf  mioni  con  i minitlri  Spagnuoli , andò  penfan- 
do , che  fi  come  il  negare  Utriduttione  era  pericolo fo , & hormaiodiofo  a eia- 
fiuno , così  le  difficoltà,  che  nafeerebbono,  e quelle,  chìegli  artifìciofmente  v" 
interponerebbe , farebbono  tante , che  gli  Stati  da  fe  medefimi  fenga  venire 
ad  alcuna  dchber ottone  fi  farebbono  di fciolti , e terminati  ;&  in  tanto  po~ 
trebbono  porgere  a lui  commodità , & occafione , ò di  rauuiuare  la  fua  auto- 
rità , ò vero  di  trottare  rimedio  alla  riconciliatione  co'l  Ri  , quando  pure  note 
potefie  ottenere  , che  il  Regno  capitaffe  nella  fua  difendendo  : però  fi  conte 
gli  Spagnuoli  moslrauano  di  volerlo  bora  honorare , e fodisfare , & alirctan- 
to  dimofraiti  il  Legato  per  commiffione  di  Roma,  così  egli  moftrando  di 
concedere  alla  cortefia  quello , che  non  hauena  voluto  cedere  al  timore , &f 
th^'at^e*  alle  minacele , f riffe  al  Legato , & al  Duca  di  Tarmale  bora  era  maturo  il 
«rer.or  taro  in  tempo  di  racbmar  gli  Stati,  che  volata  dare  fódisfattione  a'  Trencipi , che 
tì'jooóne  dr  con  tanta  infanga  gli  haueuano  richiedi , e venire  finalmente  ad  vita  rifo- 
carH  Lcà'oo  baione,  e cheperòprocurafj'ero  d'hauere  le  commiffioni , e da  Roma  ,e  di  Spa- 
seci D-di  Par-  gna  , perche  frà  pochi  mcfii  deputati  farebbono  commuti , per  il  quale  effet- 
Senrf  m te mpo  t0  fP*^1  lettere  ad  ogni  prouincia  , e dtftretto , accioebe  eleggeffero  i deputati. 
di  {adunai  li.  per  consienire  nel  luogo,  che  farebbe  definito  a tenere  gli  Stati  vniuer  fili  - 
TleWifteffo  tempo  il  Rè  haueua  fatto  trattare  al  cardinale  de'  Condi  il  fuo 
paffaggio  in  Italia , CT  banca  ricercati  i Cattolici  del  fuo  partito,  che  dtfli- 
nafferovn  jlmbafc  latore  al  Tontefice,al  che  fe  bene  alcuni  s' erano  opponi, 
allegando , che  il  parlamento  haueua  decretata,  che  non  f mandaff  e per  l au- 
uenire  a Roma  per  alcuna  emergente  occaftone  ,il  Rè  nondimeno  rifpofe , che 
aò  era  fato  decretato  nel  Tonificato  di  Gregorio  Decimo  Quarto , mà  che  ai 
; ( " — v - ' preferì- 
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prefatte  Tontffice  egli  conccdeua  , che  fi  poteffc  inaiare.  Così  fu  elettoti 
M arche fe  di  Tifani",  & il  Cardinale  de’  Gondi  fi  contento  di  fare  quello 
viaggio  per  fodisfareil  Rè  , e per  procurarii  ripofo  vniuerfale  del  Regno. 
Qucfia  deliheratiooe  fermò  in  gran  parte  le  rifoluc.oni  de'  Cattolici , attenti 
a vedere  quello  , che  producete  qucfia  legationc , e fodisf  itti  in  parte , che  il 
Rè  già  trattale  di  riconciltarfieon  la  Sede ^poflolica ,e  co’lvapa  . ^iiutò 
grandemente  a placarli  il  decreto , che  il  Rè  fece  in  qucHo  tempo  intorno  alla 
difpenfa  de’  benefici!  del  Regno , perciò  che  dopò  che  i parlamenti  di  Tu*s , e 
di  Chialone  baueuano  decretato  , che  per  la  collatione , e confermatone  di  ejfi 
non  fi  ricorrcfje  più  à Roma , e dopò , chela  congregatane  de  medeftmi  prela- 
ti hauea  fatta  la  dicbiaratione  a fauore  del  Rè  , quei  benefici j , che  vacauano , 
*f,  difpen  fallano  ad  ogni  qualità  di  pcrfona  fengà  riguardo  per  premio  delle  fpe- 
fe , per  ricognttione  delle  fatiche,  e per  propria  inclinatione , e l' amminifiratio- 
ne  delle  cofe  fpirit  itali , era  ajfcgnata  dal  gran  configlio  ai  vno  de'  Vrcti  della 
D’mefi  con  titolo  d’ Economo  Spirituale , il  che  non  falò  era  centra  i decreti 
de'  Canoni,  mà fiondalo  fo , e pericolofo , contrario  alla  falute  de'  popoli , e mol- 
to vicino  allo  filile  de  gli  Ugonotti.  Hauea  penfato  Rinaldo  di  Beino  ^ir  ci- 
tte fcouo  di  Burgcs  Intorno  di  grandififima  litteratura , e di  fingolare  eloquen- 
za , che  battendo  egli  nome  di  Tatriarca , così  fogliono  dar  titolo  all'^rciue- 
fcouo  di  quella  città , fojfe  molto  facile  uè  meno  ragionatole , che  a luift  con - 
feriffe  ? autorità  come  a Supcriore  fpirituale  delle  Collie , di  difipcnfarc  i bene- 
fici^ del  Regno , co'l  tenere  per  tutta  la  Francia  quel  grado , che  il  fommo  Toitr 
tefice  tiene  fopra  P vniuerfale  della  Chi  e fa , e comequefilo  pcnficro  gli  s’era  di 
lunga  mano  nodrito  nell'animo,  così  haueua  tentato  tutti  quei  meggi , che 
giudicano  appropriati  a poter  confeguirt  il  fuodifegno;  per  quefilo  a e fona- 
zione fina  erano  Hate  così  acerbamente  trattate  le  bolle  del  Pontefice , per 
quefilo  s'era  proceduto  così  caldamente  contra  i rapprefentanti  della  Sedila 
jtpofiolica,  e per  quefilo  fine  bora  rapprefcntandofiildifordinc  dellaperuerfa-j 
collatione  de’ benefici] , e dell"  ab  ufo  degli  Economi  eletti  dal  gran  Confiiglio 
inagifilrato  temporale,  a cui  non  afpetta  il  gmdicio della  fufficicnga  fpiri- 
tuale, fi  procuraua  in  quefilo  calore  de  gli  animi , che  fi  prendeffe  partito , e else 
nelle  Gallie  fi  conflituiffc  vn  Prelato  di  dignità , e di potefitH  Supcriore  à tutti , 
a cui  fofife  commcjfa  quefilaclettione . Ma  flrepitando  il  Cardinale  di  Borbo- 
ne, e ?U  altri  Signori  Cattolici , che  quello  cravn  efprefifo  modo  di  alienar  fi 
dalla  Sede  jtpofiiolica , fare  fcifimtico  il  Regno , e troncare  per  fempre  ogni 
fperanga  d’accordo , ch'effi  non  erano  per  tollerarlo,  e che  fiubito  fatto  qne - 
fio  decreto  harebbono  prefo  partito  alle  cofe  loro,  il  Rè  dichiarò  pubica- 
mente di  non  voler  leuarc  Cvbbidienga  alla  Sede  Jpofloiica , e che  fc-j 
per  non  fomentare  il  male  s'era  decretato  , che  non  fi  portajfero  denari 
a Roma , ac  cloche  il  Regno  non  fojfe  oppugnato  con  le  fofilarrge  , e con  il  pro- 
prio fuo  [angue , quello  s'era  flabiluo  per  modo  di  prouifione , fin  tanto , ebe  i 
•pontefici  perfifleffero  nel  opponete  ai  leghimi  fucceffori  della  Corona,  ebe^t 
non  intendala,  nè  volata  che  fojfe  fatta  mnouatione  alcuna , mà  mantenere 
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Decreto  fatro  le  cofe  Ecclrfiafliche , la religione , & i privilegi]  della  Chiefa Gallicana  ncl- 
ìll*  bcl'chcrj'  * l'cffere  > thè  SÌ'  banca  trovati  al  fuo  avvenimento  alla  corona , e finalmente 
t cc  Ir  ch^  fCCe  ^ecretctre  cotlfigl>o  > tire  i F e foni , eia  felino  nella  fua  diocefe , creaffe- 
e delia*  Ktir  r0  gl‘  annn  ini  tiratori  delle  cofe  fpiritnali , e dove  i Fcfcouati  erano  vacanti 
gi^e  Cane-  fhppkfle  il  Metropolitano, & in  difetto  fuo  il  Fefcouo  più  vicivo,it  che  acque - 
tò  in  gran  maniera  gli  animi  de'  Cattolici , e fermò  per  qualche  tempo  ancora 
le  loro  rifolutioni . In  qveflo  mentre  non  erano  più  lente  l'efccutioni  dell'ara 
mi  di  quello  che  fi  f offro  ì configli , & i trattati  di  pace  : percioche  il  Duca 
Il  D.  Hi  Mena  Mena , medicatoci  della  fua  indifpofitione  in  Roano  , era  con  parte  della  fua 
duh’xi  c 01,110  ^•evte  vfc,:o  * mettere  l'affedio  à Vonteau  di  mare , luogo  che  per  cfjere  vicino 
meommodaua , erifìringeva  il  commercio  di  quella  Città , e dall'aUro  canto 
Il  Sigit  eli  Vii-  Monftgnore  di  Fillars  era  fimilmente paffuto  ad afiediare  la  nuoua  fortezza 
dur  QuiUrbo  * Qvilkboue  per  aprire  tot  rimonte  l'adito , c la  nauigationc  della  Sennasi 
ue  foi  tczza  difpiaccndoli  oltre  l'impedimento  , e l'incommodo , che  gli  Olande  fi , e gli  In - 
SotcaTirpcr*  gkfi  ^ amiidaffcro  in  quel  luogo  molto  opportuno-ariceuere  l legni  loro , e po- 
lentone. fio  hi  meggo  a'fuoi  ponenti  di  Hauro  di  Gratia , t di  Roano , molestando  e 
portando  danno , e difagio , & all'vno , & all’altro  di  loro  . il  Rè , ch'erari 
ancora  ne?  confini  di  'ìformandiavi  fpinfe  il  Maeflro  di  Campo  Griglione  con 
mille , e cinquecento  Fanti  Francefi , & il  Signore  di  Bouquctot , concento 
gentilhuomini  del  paefe  , defiderando  non  meno  di  conféruarfi  quel  ftto  ,di 
quello  che  defider afiero  di  facciamelo  i fuoi  nemici . Frano  ancora  le  forti - 
ficationi  di  quel  luogo  imperfette , perche  fe  bene  l'armata  Olandefv  vihaue- 
. , ua  fucatamente  lavorato , non  bavetta  feruito  il  tempo , Che  fi  potefferori- 
'■  • durre  à perfettione , di  modo  tale  che  forza  incarni faturet , emcrOflatlira  di 

muro,  erano  i baloardi , e letrinccre non  folo  di  femplice,e non  condenfato  ter- 
reno, ma  appena  fuperauano  l'altezza  d'n/huomo , ancorché  foffero  otttmet- 
V’ii  • mente  mtefe  freon  auneduto  configlio  diligentemente  difettiate.  Tianto  ne1 

■ primi  giorni  Fili  ars  cinque  Cannoni  per  battere  vna  mezgza  luna , che  difen- 
dala la  parta  riuoba  ri  canto  di  terra  ferma , & hauendo  fatro  groffa  radu- 
nanza di  contadini , che  per  tutto  il  paefe  volontariamente  fegUiuano  il  fuo 
nome , fi  avanzò  con  vua  trincera,  e cominciò  a laiiorare  con  la  zappa , di 
modo  che  fi  condi/fle  fono  alla  mczja  Luna , e la  riduffe  in  islato  di  potervi 
apprefentare  l' affatto . ^patirono  da  principiomolto  ferocemente  quei  di  fuo- 
ri, ma  il  numero  de’ difensori  era  cosi  grò  fi  e , che  non  meno  gagliarda  r infoi 
la  refiflcnza  di  dentro , & effendofi  il  giorno  feguente  r inoliato  t' affatto , Gri- 
gliane lafciato  il  carico  della  difefa  al  Colonnello  Reburs,  & al  Signor  di  Belle - 
bat  Governatore  della  piazza , egli  forti  per  altra  parte  così  funofamente  con 
U Signore  di  Bouquetot  ,che  non  hauendo  trouata  refiflcnza  nella  trincera  , 
Il  sign  rfi  Vii  fece  grandiffimo  danno , diftruffe  vna  parte  de’  ridotti,  inchiodò  due  feZTd.  & 
,*a\fuaF°r  ! segheria , e fe  la  Canallaria  di  Fillars  con  i Capitani  Borasi,  e Fer  duello 
fedoni  Qiiil  fìnontata  à piedi  non  correva  al  pericolo , ncrcflanano  del  tutto  prefe  le  trm- 
leboue.  {ere , c fajrtfn  fo  fanteria  , onde  effndofi  a pena  rimeffò  dopò  molte  bore 
Griglione,  Monftgnore  di  Fillars  cwofcendo  la  debolezza  delle  fue  forze  rc 
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difperato  di  poter  far  buono  effetto,leuò  il  dì  feguente  l‘affedio,e  fi  rironduflc  à 
Roano.  Di  queflo  difordine  era  flato  principale  cagione  il  Matteucci , pa  che  fé 
non  hauefle  licentiati  gli  Sungeri  vi  farebbe  flato  tanto  corpo  de  farcito  flotto 
a Quilleboue,  che  per  aimentura  Paffedio  flortiua  diucr fornente.  Hebbe  il  Duca 
di  Mena  miglior  fucceflo  a Tonteodimare , perche  pofloiù  l'ajfcdio,  c ben  forti-  Ponrto  di  Mn 
ficaie  con  1 fuoi  ridotti  egualmente  dittanti  le  tr incere  ,(iafficurò  di  manierai  D.di  Mena!  ** 
velia  debolezza  della  flua  gente , che  piantata  l’artiglieria , e cominciato  a bat- 
tere, ilGouematore,chc  non  haueua forge  egual  con  quelle  di  Quilleboue  prefi: 
partito  d’arrender  fi , faina  la  robba , e le  perflone , e da  queliti  parte  reflò  libero 
r adito  di  condurre  vittouaglie  in  Roano.  In  queflo  tempo  il  Duca  di  Tarma  Il  D.  di  Paini* 
aggravato  non  foto  dalla  ferita , ma  anco  da  vnafua  indifpofltione  folita  per  la  h ri  p"r  andar 
quale  cambiava  di  gran  paffo  all’bidropifla , deliberò  di  trans  ferir  fi  a i bagni  j 
di  Spà  nella  Fiandra , e di  ricondur  fleco  la  maggior  parte  dell'efercito  per  idiopifia. 
prouedere  alle  co  fe  di  quei  paefl , e particolarmente  della  Frifia , ouegli  i lati 
di  Olanda  facevano  giornalmente  molti  progreffi . Laflciò  nondimeno  hi  Fran- 
cia feicento  Fanti  più  dell'ordinario  in  Tarigi , così  ricercato  contea  il  volere 
del  Duca  di  Mena  dal  Legato , cda’miniflri  Spaglinoli,  e tremila  Fanti  Ita- 
liani, e Palloni,  con  feicento  caualli,  i quali  affifleffero  ne'  contorni  di  Varigi , 
a Socffons , e nella  Ciampagna , il  comando  de'  quali  con  tutto , thè  il  Duca  di 
Cuifla  l’ambiffe,  & inftantemente  lo  ricer caffè , diede  al  Signore  di  Rovo  cortei 
titolo  di  Maeftro  di  campo  generale , e con  ordine  di  e fprc fisamente  vbbidircs 
al  Duca  di  Mena  , efsendofi  deliberato  in  quello  tempo  di  dargli  tutte  le  fo- 
dis fati  ioni  poffibili  per  afjicurarlo  nel  partito , & alienarlo  dalle  pratiche^ 
della  pace . Con  quefla  gente , e con  quella  della  prouincia  Monfignorc  di 
Rono  fi  conduflse  flotto  Èpernè  Città  fette  leghe  diflante  da  Cbialone  di  me- 
diocre circuito , ma  di  forma  antica  , e nello  flato , che  fi  teouaua  poco  atta 
a re f fiere,  a qual  fi  voglia  mediocre  oppugnatione  , filmando , che  prefa 
che  fofsc  co  l,  riempirla  di  gcute  fi  potefsc  incommodarc , e reflrirtgere  gran- 
demente Cbialone  , ove  rifedeua  con  grandiffimo  numero  di  perflone , iì  par- 
lamento , efsendo  nuiffime  quella  terra  fluitata  f opra  il  corrente  del  fiume 
Marna.  L'afsedio  fu  breue,  perche  battute  fio io fawcntc  le  mura , che  per  Monfig.dfRo 
ìa  vecchiezza  loro  cadendo  fecero  grandiffima  apertura , il  Signore  di  San-  ‘:o  rrÌ'<,c.  E‘ 
jo  Stefano,  che  non  haueua  prefìdio  [ufficiente  a difendere  la  debolezza  co  forte . 
della  terra  fenga.  affienare  gli  vii  imi  efperimcnti  darre fe.  Il  Rè  il  quale 
p.ifsat 0 da  'Normandia  s'era  condotto  a i confini  di  quella  provincia , non  ha-  I 

uendo  hauuto  tempo  di  [occorrere  quetta  piazz*  > deliberò , romene  feppe  la 
prefa  , di  volerla  ricuperare,  più  per  mostrare  di  tener  conto  de'  con, modi 
del  parlamento , che  per  alcun' altro  riguardo , per  la  qual  co  fi  inviati  innanzi 
il  Duca  di  Neuers , & il  Marcfriall 0 di  Birone , egli  conforme  alla  fna  con- 
fuetudinc  correndo  largamente  i luoghi  vicini  fi  covdufse  fin  fato  a cbialo-  J1  fi*  'miu,s 
ne . Haueua  il  signore  di  Rovo  con  grandiffima  d ligenza  ri  farcite  le  mura  ricuperar  PÈ- 
rotte  dalla  batteria  precedente,  & banca  follccitamente  fatte  fabricarc 
trincero , & riuellbu  ben  confidcrando , che  il  Rè  fi  farebbe  poflo  fenza  di - 
ì " Ree  g lattone 
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lattone  a ricupnare  il  perduto  . Erano  déntro  alla  terra  fei  cento  farti  Fran- 
cefi,  & altretanti  Palloni  del  terzo  del  Contedi  Bofsù,&  h.torno  a feffÒHta-r 
cannili,  molli  peggidi  artiglieria  minuta , e quantità  conueniente  di  munititi 
ne , e radunati  i contadini  di  quei  contorni  fi  lattar  atta  del  continuo  a migliora- 
re i ripari.  .Alloggiò  la  fanteriadel  Rè  il  giorno  vigefimofeBo  di  Luglio  ( otto 
alla  terra,  e fubtto  alloggiata  il  Marefcialdi  Bironevolle  auangarft  con  venti 
canali  i per  ricono  fere  il  ftto,  & i lanari , che  baueuano  nella  di  fe  fa  fatti  i ne- 
mici, mà  non  fù  appena  arriuato  sù  la  Brada,  che  conduce  alla  città  dalla  parte 
dimeno  giorno,  ebe  vna  cannonata,  di  molte  che  a ventura  tiranano  i de feti- 
fori,  cogliendolo  di  sbalgo  a meggo  il  corpo, ló  fracafiò,e  lodijfpo,  dì  maniera, 
che  fenga  proferire  parola  alcuna  cadette  fubitamente  da  cannilo  in  tena-j 
morto.  Fù  incomparabili:  la  perdita  di  qtttBo  Capitano  , potette  nella  pruden- 
za , iteli’  efpcr  tenga , nella  dtfciplina , e nel  valor [no  fi  appoggiati  ano  tutte  le 
eofe  del  Rè  , e non  foto  il  carico  degli  cfercitiripofana  tutto  intero fop^ti-t 
delle  fue  fpalle , ma  le  cofe  del  gouerno , i configli  di  Baro , le  trat- 
tationi  co' prencipi , gli  affari  propnf  del  Regno  tutti  fi  reggcuanoco’l  /**' 
ver  fuo , di  maniera  tale,  che  i partiali  fitoi  attribuiuano  all’ opera  di  lui  tutto 
quello, che  profperamenteera  fuccedtttv  ò nel  negotio,  ò nell' armi,  e quelli,  che 
più  arditamente  l'adulatimo , lo  chiamauano  publicamente  la  balia,  e la  nutri- 
ce del  Rè.  E veramente  non  fi  può  negare, da  chi  è flatoprefcnteallc  cofe, che 
dopò  all’auuenimento  del  Rè  alla  corona  fino  attempo  della  morte  di  Bircmc~> 
fono  fHCce\fv*.rmenteaccadute,le  quali  fono  Hate  le  più  ardue,  lèpiù  importan- 
ti,\e  per  così  dire  le  fondamentali  del  fuo  regnare,  che  nella  prudenga , e nella 
vitilanga  di  qiteflo  bitomo  non  confiflcffe  tutto  il  fpirito,  e tanima  non  foto  de 
configli,  ma  ancora  dell’imprefe , e delle  operationi . Mà  non  reBarono  però 
gli  emuli  fùoi di  nonattributre molti difórdini a colpi  di  lui, e ptrt icolarmen - 
te,  che  ino:  defiderando  per  fuoifni,  i He  fi  acquetaffero  le  difeordie , ma  che 
continu  afferò' farmi,  le  quali  mentre  durauano  egli  domimua  l'ànimo  del  Rè 
e tutti  gli  affari  del  Regno  , enon  ft  mouendo  molto  per  le  co  fe  della  religione 
della  quale  s' tra  moflrato  poco  curante  fino  da’ primi  anni , f offe  cagione  , che 
non  foto  le  armi  ciudi  con  torta  mina  publica,  e priuata  continuaffero,  mà  ebe- 
ti Rè  differire  con  arti,  e con  promeffe  l'effetto  così  neceffario  della  fuaconu er- 
tone. Morì  nell'  hi greffo  deli'  anno  fef. vite  fimo  quinto  dclì'età  fwt , intiero 
d"animo,robufìo  di  forge, pieno  di  follata  diligenga , & indeffcflò  nelle  opere 
militari . Dopò  la  morte  diluì  rimanendo  il  carico  totale  dell'efercito-al  Duca- 
di  l'feuers , fi  cominciò  ad  ordinare  l'affedio  della  terra,  & il  Rè  ritenuto  l’a- 
uifi  di  quello  era  [acceduto, dopò  molte  bore  di  Ligrime,e  di  publica  condóglico 
ga,ft  muffe'  congrandifjìma  celerità  per  ritornare  al  campo . Strano  fmilm en- 
te moffi  da  Rens  trecento- fanti  Palloni  del  tergo  della  Berlotta  per  entrare st  - 
urila terra,  afoccorfo  degli  affediati,  parcndb  che  premeffe  moltoa'  collegati 
la  fùaconferuatione.Qgèfli  camminando  a quella  nclta.e  già  uicmiadentraret. 
furono  fopragitmti  dal  Bar  ondi  Birone , che  per  vendicare  la  morte  del  Tadrt 
mangi  a tutti  l’era  attutato  ài campo  , al  quale  non  parendo  di  pretermettere 
^ . . tocca— 
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■toccatone  di  tagliare  a peggi  qucfla  fanteria, che  ferrea  fpalla  di  caualli  trotta- 
ta alla  campagna , corfe  impetuofamente  ad  affalirli.  1 fanti  non  punto  fnutr- 
riti , effendo  vna  parte  picchieri,  e P altra  parte  mofchettieri,  & archibugieri , 

•tir  emendo  fi  abbattuti  in  vna  Brada  caua  cinta  di  qua  , e di  là  da  due  alture , è'  ; , 

tumuli  di  terra,  qiiafi  da  due  ripari , fecero  alto  , e riuoltando  ferocementeia 
fronte  riceuerono  con  l'asle  l'impeto  de'  caualli  ,&  in  tanto  i compagni  mifli 
trà  loro  con  gli  feoppetti  non  mancauano  inceffanternente  di  tirare , di  modo  , • > 

che  morti  due  Capitani  di  caualli,  c molti  gentilhuommt , dppariua  molto  diffi- 
cile il  poterli  sformare:  fopragiunfe  Monsignore  di  San  Lue  con  vn  altra  fqua- 
dra  di  canali  aria  del  Rè , che  marchiana  alla  volta  del  campo,  al  quale  paren- 
do gran  vergogna , che  così  pochi  fanti  rcffftcffero  alla  campagna,  fi  fpinfe  a fa- 
re il  medeftmo  tentatiuo , ma  ritenuto  con  la  medefma  coflanga  fu  non  meno 
de  gli  altri  rigettato , e molto  peggio  auuemc  a Monfignore  di  Giuri , che  con  la 
canali  cria  leggiera  vltimo  foprauenne , perche  volendo  fare  il  medeftmo  sfor- 
mo vi  la  feto  morto  il  proprio  Luogotenente  con  più  di  fefianta  de'  fuoi , di  modo 
tale  , che  i fanti  non  riceuendo  hormai  più  molcflia  dalla  caualirria  vfetti  dal 
cerne auo  della  Brada  falirono  vna  collina  tutta  ingombrata  di  viti , dalla  quale 
con  poca  dilatione  erano  per  calar  fi  alla  foffa  della  terra  riuolta  all' angolo  di 
’Ponenteimà  in  quello  tempo  foprauenenào  il  Rè  medeftmo  co'  Irefio  delle  gen- 
ti^ vedendo  l'affronto , che  da  cosi  piccolo  drappello  di  fanti  riccueuanoi  fuoi 
caualli , fi  cacciò  di  galoppo  su  Porlo  della  foffa,  e benché  la  città  non  ceffaffe  di 
tirare, e con  l' artiglierie, e co'  mofehetti,  pacando  nondimeno  velocemente,  fi 
coniuflc  ad  affrontare  i fanti , che  calati  dal  colle  s’ erano  di  già  condotti  alla 
pianura,  onde  tagliata  loro  aqueftomodo  la firada  di  poter  ricoucrare  fotto 
alle  mura, e circondati  per  ogni  parte,  dopò  lunga, e valorofa  refiBenga , furo- 
no finalmente  tagliati  a peggi , fe  bene  con  perdita  di  più  di  dugento  di  quelli 
della  parte  del  Rè , e più  di  dugento  altri , ò mal  trattati  ò feriti . il  mede  fimo 
giorno  flrinfe  l’afsedio  d'ogni  intorno,  efenga  perder  tempo  fi  cominciò  a fólle- 
titare  Pcfpugnatione  : e perche  gli  assediati  s’ erano  affaticati  tutti  i pa fiati 
giomi  a riempire  la  foffa  d'acqua,  per  auangao-più  tempo  di  perfettionare  le  lo- 
ro fortificationi  ,ff  mefite  ilprimo  ftudio  nel  deriuare,  e nel  rmoltare  l' acqua  in 
altra  parte , il  che  fece  con  fiumare  tre  giornate  di  tenpo , ma  non  fù  cori  pre- 
flo  aperto  l'adito  per  Pafciugar  della  fofisa , che  il  Baron  di  Bicone  impatiente  cP  II  Buon  di  Ri 
affienare  l'effetto  dell’artiglieria,  che  per  opera  di  Monfignorc  di  San  LuctUt-  j^'nd'icaHa 
tauiaff  piantaua,diede  la  ficalata  ad  vn  torrione  nuotiamone  ridotto  in  difefa—t  mone  h.i  Ma 
da  quei  didentro, e venuto  alle  fretti  -,  di  modo  che  combattemmo  fido  con  lc^>  ^jà^fea- 
fpaderinouò  contantapertinaciaPafsaltodue , e tre  volte,  che  finalmente-/  a^,Vr  t0T 

con  molta  Jlrage  d'ambe  le  parti  P ottenne , ma  mentre  nell' alloggiami  i fuoi  fi  I > pmi" 

alga  di  terreno  per  coprir  fi  dall'offcfic  di  dentro , colto  da  vno  feoppiettu  nel ■ 
la  fpalla  rimafe  grauemente  ferito . Vrefoquel  torrione , e Iettate  confieguen-  to  d-ma  archi 
temente  P altre  di fefie , battendo  P artiglierie  fatto  nella  muraglia  vecchia  pa-  bll8‘a‘a* 
tenie  apertura , cominciarono  i defenfori  ad  accorgerli  di  non  batter  forgt_j 
[ufficienti  a foftener  P affatto  , e perciò  Itaucndo  mandato  a trattare  di  arren* 
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deifi , il  feconde  giorno  conchi  fero  di  v fi  ire  liberi  con  le  bdgaglie , ma  di  la- 
feiar  le  bandi  t re  , tl  cbc  volle  per  ogni  modo  il  Uè  per  rifpetto  delle  infegnc_j 
Spagnuole  [bisonte  di  Eofsù , le  quali  per  riputazione  defideraua  d’bauer 
in  fno  potere.  La  terra  fìi  ripoSia  iti  mano  del  Duca  diTfeucrs  Gouema- 
tore  della  Troutncia  il  nono  giorno  i\AgoSlo . Da  Eperxè  fi  volfe  Ve  ferino 
all' c [pugna t ione  di  Vroitins  città  della  Bria  per  l'inegualità  del  filo , e per 
la  gramìegga  del  circuito  poco  atta  ad  e (fere  difefa , effendo  tutta  piena  di 
giardini , e di  vigne,  pocohabitata  di  popolo,  cmaltjfimoprouedutadide- 
fenfori,  c nondimeno  procedendo  lentamente  le  cofe , nè  Stringendo  l' oppu- 
gnatane , vi  fì  confunio  tutto  il  restante  del  me  fé,  e peruenne  in  potere  del  Ri 
non  prima  del  fecondo  dì  di  Settembre . Offeriuafi  all'oppugnationc dell'efer- 
cito  la  Città  di  Mcos , della  quale  come  più  vicina  a Parigi , & opportuna 
a ftringere  quella  Città  crono  entrati  hi  grandtlfima  gclofia  non  foto  i Tari, 
nini , ma  il  Duca  di  Mena  medefimo  , il  quale  venuto  a Boues  vi  fpinfe  il 
Signore  di  Vite)  con  ottocento  Fanti , e con  trecento  caualli , il  quale  in- 
• freme  con  il  Signore  di  Rantigni  Gouematorc  della  terra , e con  il  pre fidio 
ordinario  vi  fi  affaticò  di  maniera , che  fu  ridotta  in  termine  di  buotuLj 
difefa,  il  che  con  fide  rat-o  dal  Rè,  e giudicando  l'efpugnationc  diffìcile 
e molto  lunga , trapalato  oltre  Meòs  lungo  le  ripe  del  fiume  Manta , che 
fi  conduce  a Parigi,  deliberò  di  fabricare  vn  forte  in  meggo  della  rittic- 
va , nell' IfoU , che  fi  chiama  di  Gomì  , accìocbe  poSlo  in  meggo  tra  l' 
viìit  città , e l'altra  impcdifle  illoro  commercio,  e la  nauigatione  del  fiume,  fi 
che  fengt t perder  tempo  alVcfougiationc  di  Meòs  veniffe  a confeguire  il  me - 
, de  fimo , c forfi  maggior  frutto . Fù  quello  penfiero  del  Duca  di  i^etiers , il 
quale  battendo  bar-tuia  la  atra  d'c  fcguu  lo , vi  s’applicò  con  tanta  diligenza  , 
thè  in  pachi  gioivi  fi  cominciarono  ad algar'i  ripari , faccndofi  la  fortifica. 
<titìnc  a fimilitiidinc  di  Stella  con  ctUquemgpli  acuti-,  e con  ma  piatta  fonti* 
alta,  ó rilevata  nel  meggo.  Slattasi  Rè  Sloggiato con  tutto  l'c fere  ito  su  la 
ripa  del  fiume , e còri  a{ìr:;:grre  i contadini  di  tutto  il  paefe  all'intorno , econ 
far  Ignorare  ìc  fanterie  mede  finte  a vicenda  l'vna  compagnia  dall'altra , pro- 
curatia,  ette  il  forte  fi  riduccffe  in  difefa*,':.  All'  incontro  i 'Parigini  follcciti,& 
anfiofi  di  qtttflo  impedimento  , ck'ei-a  per  peggiorare  la  conditionc  del  mur- 
re , o~  augumeutare  in  eftretno  la  carestia, dalla  quale  eralacittà  molto  afflit- 
ta , non  ccffauatiP  di  Sii  melare  il  Dtteadi  Mena , acciochc  s’opponeffe  alla  fa - 
bnca  de!  forte  tanto  pregiudiciale  * ei'ùitmffi  communi  : ni  defideraua  il 
paca  meno  di  loro  di  potcritifi  opporre  , ma  la  poca  gente , che  haueua  feto  la 
(oSiringetia  a procedere  lentamente , perche  prima  fù  neccffario  affettarti , 
t’uc  fi  raccoghcffcro  legnarnigicni  vicine , e poiché  l'hcbbe  radunate  fé  gli 
abbotti, -tarpilo  i Tede  filai  del  Conte  di  Celi  alto  creditori  di  molte  paghe  fin- 
ga i quali  non  potata  muowrfi  con  {per unga  di  buonoeffetto . Si  acquetaro- 
no finalmente  i Tfdefibi  c fi  indo  loro  Stata  numerata  certa  fomma  di  denari , 
nu  crema  trapalati  molti  giorni  intanto , onde  tanto  più  beh  he  tempo  il  Du~ 
(4  di  ìfetiersdì  ridurre  il  forte  in  difefa , e unto  maggiormente  fi  cefi  dtffici- 
r ■ . a ie 
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le  il  tent  attuo  di  poterlo  impedire , e nondimeno  il  Duca  fi' aunangb  dall" altra 
parte  del  fiume  difettando  di  combattere-,  e di  occupare  vna  Badia , la  qua- 
i le  foprafiando  al  fi umcpoteua  por  battere  il  forte  a caualliero  ; ma  effiendoui 
dentro  il  Signore  di  Prulin  -,  & it  Conte  di  Brierma  con  numero  molto  graf- 
fio così  di  canapi , comedi  fanti , fi  fcttramucciò  caldamente  lo Jpatio  di  dttt_j 
giorni  continui  imatr^i , ette  il  Ducafipotcfsc  alloggiare  in  fitto , appropriato 
ad  oppugnarla,  e condotta,  cp  tonta  tu,  chcfitì  l'artiglieria , compir  uè  dall'altra 
parte  il  Rè,  eh' alcuni  giorni  era  flato  indi  fpoflo  a San  Dionigi,  alla  ve- 
nuta del  quale  c fs ettdo fi  gettato  vnponté  su  le  barche , fi  rinforzò  di  maniera 
tlprefidio  della  Badia,  che  non  contenti  quei  che  la  difendenano  d'vfcire  a tut- 
te i bore  ferocemente  a fcaramuc  dare  coni' efercito  della  legaci' erano  allog*  • • 1 

giati  con  molte  trincere  in  campagna , e con  effe  condottili  firn  fiotto  a' ridotti 
dei  Duca,  & al  poflomedefimo , dotte  s' ermo  collocate  l’ artiglierie , per  la  -! 
qual  cofia  apparendo  non  foto  difficile , mi  qua  fi  del  tutto  impoffibile  il  guada-  fi  “ ; 
gnor  la  Badia  difefia  da  così  numerofoprefidio,  e foccorfii , cfoflenuta  dal  cam- 
po regio  conia  commoditàdel ponte sùlcbarcbc  ,ilDueafcnga oflinarfi  fi  ri* 
tirò  ad  alloggiare  nel  villaggio  di  Condèpcrafpettare  il  S ignore  di  Rono , & 
fi  Colonnello  di  San  Volo , chiamati  da  lui  con  le  fiirqeflr antere , c con  quelle 
della  Vrouinciadi'Ciampagna,  giudicando  impoffòile  d’opponrrfì  al  campo 
del  Rè  fie  coni' arriuo  di  quefli  aiuti  non  hattefise  grò  fisamente  augnmentato  tl 
n h mero  dell' e ferri to  fino , ntà  battendoli  affettati  indarno  da'  fiedeci  fino  al  vi- 
gefimo  fecondo  dì  di  Settembre , fi  ritirò  finalmente  a Meòs  fienga  poter  im- 
pedire la  perfettione  del  forte , di  dotte  per  non  perdere  inutilmente  il  tempo  , 
c dare  qualche  folleuamento  all'afflirtionc  dv'  Parigini,  fi  cottdu  fsc  dopò  uonja i 
molti  giorni  in  altra  parte  adafsedive  Crelpi  luogo  del  contado  ili  /’ allatt  a rt 
i & ottenutolo  finga  molta  conte  fa  refe  pò  facile,  ephì  ficuro  ilpafioa  qualche  , 
quantità  di  viti  ortaglie , che  del  paefe  fertile,  di  intorno  poteri  ano  condurfi  iris 
‘Parigi . Mentre  con  qucflepiccole  fattami  fi  trattengono  i cuoi  delle  partii 
fvno  per  Plringcrela  Cittì , l'altro  per  allargarli  la  flrettcggadcl  vitto  , i 
trattati  dell'  vn  partito,  e dèli' altro,  camminauar.o  conmaggior  calore , ches  v ^ : 

non  faceua  b guerra . Era  intento  il  Rè  con  l’minoalle  cofe  di  Roma,  batten- 
do dall’ equità , e dalla  prudenza  del  Papa  concepito  grandifiìma  fperanga  di  jjD^ejl<jcta 
poterfi  riconciliare  con  la  cbiefa,  ma  veicua,  piè.  toflo , cheilriegotiopafiafise  riconcimarli 
pt t via  di  compofitionc,  e d’accordo , cheper  modo  d'humiliationc  ; e di  per-  rer 

dono,  e però  defideraua,  che  il  Senato  yenetiano,  & il  Gran  Duca  di  To  fica-  vi  j d'accordo» 
va,  come  mediatori  s’ interpone fscro  amegotbre  quefla  riconcilbtione  con  b daXpcrdomv 
Sede  lApoftolica  , il  trattato  della  quale  così  ftando  in  pendmte  tratteueua 
glianimi  de'  Cattolici  fin  tanto , chefe  ne  vede  fise  rifolutionc , cnon  alienatisi 
gli  Ugonotti  non  ancora  ficttri , che  fcgnifst  l’accordo , augi  pieni  di  ragione- 
vole (per  mieta , che  queflo  modo  di  trattare  a Roma  non  fofise  per  partorirci 
aleuti  frutto  . il  Cardinale  de’ Gondt abboccatoli  nel  fio  p.ifs.v?gio  co'l  Rè , e 
fiatto  il  viaggio  con  pafisa  porto  di  lui  per  i luoghi,  ih' erano  delfino  parino  ,sf- 
crafei  ittdtoa  Firctrge , defideramlo  + che  dal  G>  an  Duca.  Ferdinando  fofsero 

li-rati* 
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■prima  /Conciliatigli  animi  d' alcuni  tra’  Cardinali , i quali  vedeua  apparec- 
chiati ad  opponerfì  alla  fua  trattalione . il  M arche  fe  di  Tifoni  fatto  il  viag- 
gio nel  mede  fimo  tempo,  dopo  paflate  l'./flpi , l'era  condotto  a De  fendano 
fti’l  lago  di  Carda  luogo  della  Republìca  di  renetta  per  procurare , che  il  Se- 
nato co'l  mago  del  tuo  Jimbafciatorc  rompeffe  il  primo  giaccio  nell' intro- 
durre il  trattato  co' l Vapa  . Mà  erano  ancora  molto  acerbi  quelli  tentativi, 
perciò  che  le  cofe,  chctuttauia  fi  faceuano  in  Francia  dal  cortfiglio  Regio  , 
da'  Variamenti  di  Turs , edtChialonc,  oue  baueuano  dannate  le  bolle  del 
Vontefice,  e le  commifjloni  date  della  legatione  al  Cardinale  di  Tiacenga  , 
fatte  molte  altre  dichiarationi  di  così  fatta  natma , dottano  poco  fegno  di 
SwjVJSi* ir-  pentimento  , e di  conuerfione  nel  Ri , & haueano  pollo , come  m necefpsà 
,e  il  Pontifico  ,[ -pontefice  di pei  fcttcrarc  nel  protegere  la  lega , e dirifentirfi  diqueSìe  m- 
3ene»ot‘lSet  giuriofe  dimostratimi , Con  così  pocorifpcttò intentate  contro  di  lui , così  per 
Il  Corona  d>  fuure7^a  della  religione,  come  per  ripnrationc  della  fua  propria  per  fona  : nè 
‘ potata  afficurarfi  ancora , che  il  Rè  flato  per  il  paffato  così  pertinace  nell  tu 
credenza  fua  potere  così  tutto  in  vn  Tratto , fmeeramente  farft  Cattolico , ma 
dubitata , che  qticfla  foffe  vna  mera  fintione  per  isìabilirfi  nel  Regno , e però 
giudicata  effere  vffeio  ftto  con  lunghcgg-a  di  tempo  , e con  molti  argomenti , 
e confetture  afjicttrarfi  dell’ interno  delia  fua  conucrfione  , per  non  finire  di 
• perdere  la  religionccon  vna  deliberai  ione  precipitala , e poco  decente  alla  di. 
gnità  della  per  fona  fua,  & a quella  opinione , Che  il  mondo  haucta  conccptna 
di  lui  . ^Aggiugneitafi  la  potenza  de  gli  Spagnuoli , ch'occupata  la  maggior 
parte  de'  Cardinali , l'obligo , che  baueua  il  mede  fimo  Tontefice  a quella  fat- 
tionc , che  Ihaueuaportato  al  Tontificato , onde  era  neccffttato  a maneggiar- 
' W-  fi  molto  deflramentc  con  loro  , Chutuore della  corte  , che  non  può  tollerarci 
quelle  cofc,  che  gli  paiono  pregiudicare  alC  autorità  Eccleftitflico,  & alla  mae- 
Sìa  della  Chiefa:  oltre , che  ìauuerfnà  patite  dal  Rè  folto  Roano , eh' erano 
frcfche , e diuolgate  con  Raggiunta  della  fama , rendeuano  il  trattato  di  pre- 
fente  improprio,  c per  ninna  conditione  opportuno . Et  il  Duca  di  M ena , ch'- 
liD.dì  Mena  haucuadata  a rii!  eroi  qualche  intcnt ione  di  fauorire  la  conun  fione  del  Rè 
fvRdT  <Wre(T°  il  Vapa,  giudicando  così  lecito  afe  l'ingannare  il  nemico  , com'erta 
fiuonrUicin  Fiato  lecito  alni  il  mancarli  di  parola , e diuolgare  il  fegreto  de'  trattamenti 
RiawM  paffattin  confìdenga,rientrato  più  che  mai  ne  f noi  antichi  difegni  per  megggo 
noi  meddimo  delVorta , c del  Vcfcotto  di  Lifteux  fuoi  agenti  alla  corte,  con  i fatti,  e cosa 
ìlio  jwere^fe1  le  parole  contrariaua  a ftto  potere,  quelle  co  fe , che  fi  trattavano  in  auuantag- 
gli  oppone.  y0  jì  conuerftone  . Ver  la  qual  cofa  il  Vapa  deliberato  di  non  dare_j 
fcandalo  di  fc  ncWingreffo  del  fuo  Vontificatojiè  fentcndo  le  cofe  in  termine 
che  con  fi  curegga  della  religione , e con  decoro  della  Sede  jtpoSlolicafi  poteffe 
porgere  orecchie  a quello , che  fi  proponeua , moflratcnc  le  ragioni  molto  ap- 
parenti all’ \Ambafciatore  Vcnctumo  , & al  Fiorentino , fcriffe  al  Legato , 
che  faceffe  intendere  al  Cardinale  de’  Condì , che  non  fi  muoueffe  di  Francia  * 
la  quale  commiffionc,  eflendo  arriuata  tardi,  lo  trouò  già  partito  , onde  in - 
cefo  poi,  else  baueua  dt già  paffuti  i monta , fftcdl  ilVadrc  Jtlcffandro  Frati - 
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cefibt  delT  ordine  de’  Tre  dicami  [no  Theologo , ad  incontrarlo , & a vietarli 
a fuo  nome,  che  non  venife  più  innanzi , effendo  rifoluto , come  cattino  Car- 
dinde, & aderente  d’beretici , di  non  lo  volere  nè  vedere , nè  afcoltare , & 
al-  Marche  fe  di  Tifoni  fece  per  meggo  delfico  Tfiumio  rendente  in  yenetia i_a 
rifilutamcntc  annerare,  che  effendo  egli  fofpetto  d'herefia , battendo  feguito, 
e militato  pervn'berctico , non  do  u effe  entrar  e inalcmmodo  nello  flato  del- 
la Cbiefit,  altramente  farebbe  atbrtto  di  procedere  contra  di  lui.  il  Cardina- 
le , il  quale  firitrouaua  all’ Mmbrogiana  villa  del  Gran  Duca  prefio  a Firen- 
ze,non  punto  (mxrritoper  fintini  ottone  così  ficura  , e rifoluto  del  Tonteflce , 
volle,  che  il  Frate  gliela  deffe  dille  fornente  in  i fritto,  e con  effe  lui  fpedì  il  fuo 
filetario  a Roma  ad  ifcolparfi  delle  cofe,che  gli  veniuano  oppoflc:  dimoflrò , 
ch’egli  non  bauesta  voluta  da  principio  fottoferiuere  la  lega,  com’era  flato 
ricercato-,  perche  sù’l  fatto  vedetta,  e per  la  lungapratica  dell’vfodi  Fran- 
cia cono  [cena  non  effere  meffa  in  piedi  qucHa  vinone  per  vero  gelo  r e Jmcero 
afetto  verfo  la  religione,  ma  per  palliare  l’ ambinone  de' grandi,  e per  ricopri- 
re gLintertfft  dì  flato,  a quali  come  Ecclefiaslico  non  era  il  dbnere,  ch’egli  pre- 
flaffe  tifai fo , nè  fi  ficcfe  miniflrode  gli  altrui  effetti, e dell’altrui  pn(fionc_>: 
che  n bane:<a  fatta  [ita  fiufaco'lTontefice  SifloQiimto  ,tlqualc  fatto -capace 
del  ve-o , h. vetta  ricenuto  in  buona  parte  la  fua  deliberai  ione  a-  che  fe  b aliena 
trattato  con  il  Rè  di  Tfauarra  dui-ante  faffedio  di  Tarigiper  liberare  la  Città 
dada  ejl  rema  mi  fina  della  fame , tbaueua  fatto  conconfentimenro  del  Lega- 
to .4pt)floli'-o  ,e  con  liccngadi  lui  : che  fe  al  preferite  banca  trattato  co’l  me- 
di fimo  Rè  per  finalmente,  l’bauea  fatto  per  non  ft  mettere  in  pericolo  d’ e fere 
fatto  prigione  nel  fuo  viaggio , e conuenire  poi  con  poca  riputatione  del  fuo 
grailo  trattar  con  bit , & abboccar  fi  per  firga  : che  haueua  vbbedito  la  inti- 
maiione  del  Legato  Sega  mandatali  dopo  partito  fino  a’  confini  di  Loreno, per- 
che ali  banca  fitto  intimare ^be  J e volata  trattare  alcuna  co  fa  hi  fiuoredcu 
I L he  retici e del  Rèdi  Tfanarra  non  paffiffe  a Roma,  onde  non  hauendo  egli 
finale  mtcntione  bauea  continuato  il  fio  viaggio  ; che  fi  marauigliaua , chi^ 
il  Tonteficc  ricufiffe , ch’egli  andoffe  a’  fu oi piedi,  & all'vbbedicnga  fua,  oue 
s'cgli  era  colpcuole  harebbe  potuto  non  filo  riprenderlo , mi  caligarlo  ; ch'e- 
ra pronto  a rendere  conto  minuto,  e vero  delle  opc>-atiom  fuc,  efefl  fife  tro- 
ttatovi mancamento  nonrieufaux  il  debito  cafltgo  : che  l intentione  fua  era 
fiata  diridurfià  Roma  per  far  confapeuole  ilTontefice  delle  calamità , emi- 
J erte  della- Francia le  ‘fiali  pcrauuentura  non  gli  erano  fmeeramente  rap- 
pre fintate , che  eomeTr ciato , e yefcouo  di  Francia , e Cardinale  ,gli  veni- 
uaafar  fipere  e fere  più  di  quaranta  y e fiottati  vacanti , l'entrate  de'  quali  r- 
rano  godute  da  donne,  da  cortigiani,  da  foldati , e da  perfine  aliene  dalla  prò - 
fefflone  Epifiopalc , e che  in  tanto  le  pouere  anime  erano  difperfi  finga  pa- 
store ; clic  fi  fi tutina  in  obligodi  rappre fintarli , che  i Curati  delle  parocchìt_^t 
i Sacerdoti,  ir  gir  alni  preti  abbandonatala  propria  funtiove , e lai  cura  del- 
le anime  attende  unno  ad  infangumarfi  le  mani , & a viuere  nella  profefjioncj- 
iiUlarmi  ;.chàfi  fentuia  aggrauato  nella  tonftienga , fe  non  li  faccua  fapercje- 
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il  pericolo  nel  quale  fi  trottata  vn  regno  così  nobile , e così  grande  di  diucnire 
fcifmatico,  fe  non  fi  prendeva  partito  alla  folate , & ali' votone  fua  ; che  que- 
llo glipareua  vfficio  di  buon  Cattolico,  e di  buon  Chrisìtano,  e non  d‘ heretico, 
nè  di  fautore,  e promotore  d'bcrcfie  ; che  quando  fua  Santità  haueffe  voluto 
afcoltar'i  fuoi  fenft  intorno  alle  difeordte,  & alle  calamità  della  Francia , gli 
harebbe  detti,  e fotte  poti  tal  fuo  grauifflmo,  cprndentifjimo  gtudicio,  e quan- 
do gli  haueffe  imporlo  filentio  hauerebbe  taciuto  , poiché  quanto  a fe  appa- 
gata, che  foffe  la  confcienga,  non  mtendeua  di  paffarepiù  irmangi . Quefit_a 
ragioni  arditamente  propoli  e dal  federano  , introdotto  daU’^Ambafciatorc-t 
Fiorentino,  penetrarono  a dentro  nell' animo  delVapa , il  quale  hauendo  da—> 
quello  , e da'  difeorft  dell'Oratore  Venctiano  comprefo  molti  particolari , fi 
confermò  nell’opinione,  ebehaueua  , ò di  portare  alla  corona  con  pieno  cott- 
fentimento  t Vogn'vnovn  Vrcncipe  del  [angue  , onero  di  potere  per  aiiuentu- 
ravn  giorno  con  decoro  della  Sede  utpnflolica , e conreflauratione  de  gli  or- 
dini della  Francia  , vedere  il  Rè  di  'bfiuarra  riconciliato  facetamente  alla^t 
Chic fa  , e terminate  m quefte  punto  tutte  ledi [cardie  di  quel  Regno  . Ma-> 
perche  ancora  quefla  fpcrairza  era  debole,  & ofeura  nell’incertezza  dcll'au- 
uenirc,  nè  giudicano  conuenirft , ò precipitare  il  corfo  naturale  delle  cofe , ò 
del  tutto  abbandonacela  lega,  la  quale  fe  non  altro  feruma  di  flimolo  , c-> 
d'inflr omento  neceffario  alla  conuerfionc  del  Rè  , deliberò  di  perf/Sìere anco- 
ra nell' incominciato  modo  d' apparenza , incamminando  intanto  deliramente, 
e con  la  patienga  conuenettole , l’occulto  de’  fuoi  per  fari  . Ter  tanto  benché 
egli  in  vn  breue  fritto  al  Cardinale  di  Tiacenga , c diuolgato  alle  flampe  di- 
chiarale di  deflderare , che  foffe  eletto  vn  Rè  Cattolico,  e nemico  dell' Iter e- 
fta  , cà  abbonire,  che  vno , chetuttauia  perftueraua  negli  errori  foffe  am- 
meffo  allapoffcffonc  della  corona  yf  perciò  mvflraffe  d’acconfentire  anco  alla 
radunanza  degli  Stati  per  deuenire  finalmente  ad  vna  buona,  efalutarc  elet- 
tane, [pedi  nondimeno  al  mede  fato  Legato,  il  Trotonotario  .Agucbi  fuo  ni- 
pote, auui fondalo  fcvretamentc  d’andare  molto  diflro,  e multo pefata , e di  non 
permettere , che  nell'  «Affembleade  gli  flati  i voti  f off  ero  ò sforzati,  ò corrot- 
ti, tnà  che  le  volontà  foffero  hbne,  & . i [offragli  non  intereffati , che  non  pcr- 
metteffe  l'elcttione  d'vn  Rè , che.  foffe  più  per  accendere  ledifeordie , che  per 
mettere  fine  alla  guerra , che  praeuraffe , che  non  fofie  fatto  torto  a tuffato , 
che  fi  prendere  quell’efpediente,  che  per  viapin  facile,  e più  [tenrec, c con  man- 
co nouità,  che  foffopoffibilc  pattffe  produrrei  e cagionare  lapace , c che  mru> 
proccdcflc  con  molti  f rnpoli,  tnà  coudonaffcqucHo,  chcboncslamentefi  pole- 
na fare,  al  tempo,  & alla  natura  delle  cofe , e purché  la  religione  [offe  fìcttra 
peflponeffeniolt  altre  confldcrationi  nell’ordine , e nel  modo  di  trattare:  am- 
monendolo finalmente,  che  queslo  era  negotio  di  tanta  importanza , che  notLa 
farebbe  mai  abaflanzaponderato , & cfamtnato,  p che  però  fi  guardale  da’ 
prccipi/u,  dalla  fretta  deldeliberarc , e da’ configli  apparenti , e fpeciofi , & 
hauefle  femf  altro  rifpctto.  fofanetike  la  pura  alla  quiete  delle  anime  , & al 
fa ait io  di  Dio  . Crcdcua.il  Tapa,  chc  quefli  aiiuertimenti  bqflafiera  fenza-j 

mag- 
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maggior  'dichiaratìonc  apprcffo  la  prudenza  del  Legato , per  fare  , che  vegli 

Stàti  fi  procedere  moderatamente , & a farli  capire , che  non  approitaua  1'- 

clettionc  d’rn  Rè  f orafi  iero , per  lo  flabilimcmo  del  quale  farebbono  ncceffa- 

rie  più  lunghe  gliene,  e più  ruinofe  che  mai  foffeioflatc , ma  che  fi  potcuo-j 

con  decoro  della  Sede  .stpoflolica,  e con  ftcuiCTga  della  religione  ,ò  {labi  lire 

vn  Rè  del  fanguc  di  Borbone , ò componcrc  le  difcordic  con  il  Rèdi  Jfauarra  |1c»HìmI& 

farebbe  migliore,  e più  efped  ito  con  figlio  ; ma  il  Legato  abbandonatoli  tutto  a?  »£tm?* 

alla  volontà  de  vìi  Spagnuóli,  da’  quali  fperaua  d’effercportato fino  alla  fom-  della  ln;a,  c 

mità  del  Tonificato , poiché  al  merito  delle  fue  fatiche  aggiugnendoft  da-j 

douero  i fattori  del  Rè  Cattolico, fi  gmdtcaita  in  iflatodipoterui  peruenire,  c.j  partiaic.i;  spa 

dalla  lunga  dimora  in  Francia , e dalla  confuctudine  de’  Varigini  battendo 

già  contrattapartialità  con  la  lega , & inimkitia  co’l  Rè-,  ò nonfeppe  accie-  q'll''S^dt* 

cato  dall'affetto , ò non  volle  tirato  da'  fuoi  difegni  intendere  i fenfi  del  Voti-  dc|  pon& 

tefice  , e con  tutti  gli  /piriti  s’era  dato  a portarci’ imprefit  de  gli  Spagnuoli.  «£c:* 

Ma  il  Duca  di  Mena  auuertito  in  parte  dal  Segretario  Torta , e dal  fefcouo 
di  Lifiettx  delle  moderate  commilitoni  del  Tapa , giudicò , che  l'animo  dieffo 
pendcjfe  a f attor  fuo  , e che  quell  e paro  le  di  far  eleggere  vn  Rè  Cattolico , di- 
fenfore  della  Chic  fa , nemico  de  gli  ber  etici , mache  fi  poteffe  flabilire  con^i 
vniuerfale  approvatone,  e ferrga  motiuo,  e fottuerfionc,acccimaffc  la  fua  per-  ^ 

fona,  e perciò  fpcrando  fermamente  di  dover'  batter'  il  fonar  dclTontefice , nit«prct5dc? 
e per  confeguengq  del  Legato,  e che  dentativi  de  gli  Spaglinoli  non  f opero  'imodod'pro 
fomentati  da  loro,  sbracciatofi  dalla  trattatone  della  pace  era  tutto  riuolto  paafuo  fatto. 
con  l'animo  alla  radunatela  degli  Stati , intento  a farla , di  maniera,  che  riu-  ^^acr,pr,i'“J[* 
fei/ie  maitiuntaggio,&  in  fteuro /labili mento  delle  co fe fue.  Terquefloha-  con  (pcranu 
uea  procurato  con  grandi/f  ma  diligenza , cheidcputati , che  s' eleggevano,  ^dfjileuU 
nonfofftro  di  quelli,  eh'  erano (lati  preftdall' oro  , ò dalle  promeffe  de'  minisiri 
di  Spagna,  ma  de'  fuoi  dependenti , ó"  otte  quelli  non  fi  erano  potuti  bavere , 
hauea  almeno  ottenuto, che fofferoperilpiù  perfone  dibnonfentimento , af-  • 1 

f et  lionate  alla  patria,  & al  bene  vnmer fole, /limando , che  quefli  difficilmen- 
te farebbono  condcfceft  ad  eleggetemi  Rè  foraflifro , e che  non  (offe  del  loro 
mcdcfimo  fangue . Refluita  a deliberare  il  luogo, dove  fi  dotteffe  tenere  l'^df- 
fcmblea  degli  Stat  i egli  Spagnuoli , chcdifcgnauano  far  nel  tempo,  ch'ellobi 
foff'e  congregata  entrare  in  Francia  il  Duca  di  Tarma  , & ac  coflar fi  coru,  ! 

l’ e fercito  a /palleggiare  ;tr  a dar  calorcaliepr  ut  enfimi  del  Rè  Cattolico , de- 
sideravano principalmente  lacittàdiSocficms  . lf  Duca  di  Loreno  come  più 
vicina  a fc  proponeva  la  città  di  Rcns , dal  che  non  difteriti  nano  molto  gli  Spa- 
gnuoli. Màil  Tre  fidente  Giannino , & il  Signore  di  yilleroi  configliarono 
il  Duca  di  Af  cria  di  ridurre  l’afsemblca  nella  città  di  Tarigi , feirga  hauer 
riguardo  al  pericolo,  & alla  lunghetta  del  viaggio  de'  deputati ali’incom- 
modità,  e careflia  de’  viveri  per  dar  contento , e fodisfitione  a gli  habitanti  di 
cfsa,  che  ne  faceuano  grandifiìma  infanga,  & haucano  bifogtio  dopò  tante  ca- 
lamità d'efscrc  confolati,e  mantenuti  in  fede , & oltre  di  ciò  per  far  lacongre- 
gatione  degli  Stali  più  pnblic  a t c fin  celebre  per  la  qualità  del  luogo , e per 
“ non 
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non  mettere  in  pericolo  le  città  di  Rens , c di  Soefions , perciò  che  fi  conftde - 
rana.  , che  venendovi  il  Duca  di  Tarma  accompagnato  fecondo  il  coflume^r 
fuoda  groffe  forge, potcua  facilmente aftringer et affemblea  a'  [voi  voleri,& 
impadromrfi  di  quelle  piazze  , il  che  gli  farebbe  difficile  da  ottenere  in  Va* 
rigi , così  per  la  grandezza  fua,  eperii  numero  delpopolo , come  per  e(fert_j 
più  lontano  dalle  frontiere , e tutto  circondato , & attorniato  dalle  città , cj 
dalle  fortezze  del  Rè  , piene  di  numero  fé  guarnigioni , le  quali  in  ogni  occa- 
fione  fi  potrebbono  chiamare,  per  impedire  la  violenta , che  fi  voleffc  fare_j 
alla  città , & agli  flati  . Era  oltre  di  ciò  meglio  difpofta  la  città  di  quello, 
che  foffe  fiata  per  f adietro  già  mai , poiché  rimeffa  la  pemiciofa  potenza  de" 
fedici  , crareftatoil  governo  in  mano  de'  foliti  magtHrati  eletti  con  gran  ri- 
guardo dal  medefimo  buca  di  Mena , e non  Vedendogli  agitatori,  quietaua- 
n 0 gli  animi  del  popolo , fenga  quelle  folleuationi , che  foleuano  perturbarti 
tutte  le  co  fe:  oltre  , che  il  parlamento  refi  dente  nella  città  bar  ebbe  potuto 
feruire  di  opportuno  indromento  a trattare,  ór  ad  impedire  molte  cofe . Dif- 
piacque  grandemente alli minifìri Spagnuoli quella deliberarione , evi  s'op- 
pofero  da  principio,  moflrando  la  neccffìtà , che  V intervenire  il  Duca  di  Tar- 
ma, il  quale  non  potata  auuanzarft  tanto  innanzi  nel  Regno  , allontanar  fi 

tanto  dalle  frontiere , e contendendo , che  il  numero  grande  de''  d eputati  ha- 
rcbhe  ac  ere  fiuta  la  carcflta , e la  necejfità  de'  Tarigini  : ma  toppo  feti  otte  del 
Duca  di  Tarma  fu  rimofla  dalla  morte  di  lui , e l’intereffc  de’. Tarigini  non  fu 
meffo  in  conflderatione  , perche  loro  medefimi  fecero  vfjìcio  con  gt  iflcffi  Spa- 
glinoli, che  de fiflefiero  dall'impedimento  , che  fraponeuano,  perche  la  città 
filmata  fuo  auuautaggio , fuo  vtilc , e molto  più  fua  bonorevolezz #»  e fp^cn- 
La  Città  di  Pa  dorè  , che  radunanza  tanto  celebre  fi  faceffe  nella  città , e con  tint cruento-, 
rigi  4 deputa-  afftflcnzaloro  . -A  (f ènti  a queflaopinionc  anco  il  Cardinale  Legato , cosi 
nocatióne  <H*  fer  non  incommodarc  fe  medefrmo  con  la  fpefa  di  nuovi  viaggi,  come  per  eh  a 
fori.  con  il  calore  de’  Tarigini  batteva  opinione  di  ridurre  l\ Affemblea  a far  l'elct- 

tione  di  quel  Rè,  che  foffe  più  di  fodis fati  ione,  & alla  Sede  ^ipofloltca  , & 
aWintcntione  del  Rè  di  Spagna  . Ter  laqual  cofa  il  Duca  di  Mena  la  fiato  il 
governo  delle fercito  al  Signore  di  Rono,  creato  da  lui  Marefciallo  , e Goiter - 
Il  D d(  Mena  mtore^ 'lfi>k  di  Francia  ,fi  trasferì  in  Tarigi  con  poca  comitiua , e quitti 
lafcia*  il  couer  coti  lapide  ferrea , e con  le  parole  fue  procurò  di  confutare  il  popolo  afflitto  per 
"oal'signordi  Mvftia  , e per  l'mterrompmcnto  del  commercio  de'  trafehi  della— > 
Rono.  r fi  traf  città , moflranio , che  fra  pochi  giorni  nell  affemblea  degli  fiati,  fi  farebbe i 
fttifce  a Pati  prcp0  cfpediente  , e meffi  opportuni  ordiniper  liberare  totalmente  la  Città,  e 
folìcuarla  dalle  flrcttezzf  Prefmt‘  > affaticando fi  conpromeffc  liberali  , t—> 
con  honorarc , & accarezza  ckfcuno , e particolarmente  i magifìrati  del- 
la Città  , & 1 predicatori,  di  conciliarli  la  bcneuolctega  del  popolo , la  qualar 
per  la paflata  feuerità  dubitaua  hauere  totalmente  perduta . 7\(ow  era  fernet 
gran  ragione  la  fpcranga , che  il  Duca  di  Mena  bavetta  di  poter  finalmente 
trasferire  la  corona  infe  , e nella  fua  difiendenza  : perciochc  confiderando 
lo  fiato  pref ente  con  il  dovuto  riguardo , era  cofa  chiara , che  l’vnionc  delle—» 

coro- 
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corone,  ò vero l'elettrone deli' Infante Ifabella  , cofe  procurate  da  gli  Spa- 
gmoli,  non  farebbono  mai  tollerate  da  gli  animi  Francefi  , i quali  damano  Caute,  che 
mtereffe , e da  ninna  praticapotrebbono  mai  effere  condotti  a fottoponerfi  al - JJ|l)^0ail/?* 
l’imperio  de’ loro  naturali  nemici , e benché  ijualche  particolare  corrono  rar  d’edere: 
con  denari,  ò con  i’afpettatme  di  carichi , e di  grandezze , vi  haueffeac- f lincia.4  d' 
commodato  ilguftoj'vniucrfale  nondimeno  , che  più  potata , non  vi  fi  fareb- 
be mai  in  alcuna  maniera  aggiu fiato , perla  qual  co  fa  cadendo  quefle  preten- 
fioni , e rimanendo  efclufe  , filmina  egli , e la  ragione  glielo  dettano,  che 
il  Rè  Cattolico  non  poteffe  concorrere  più  volontieri  all’elettione  £ alcun’  al - 
tra,  quanto  della  per  fona  fua , poiché  eleggendofi  ò il  Duca  di  Loreno  , ò 
quello  di  Sauoia , come  correua  fama  per  il  partito  , cb’effi  foffero  per  pro- 
curare , s’aggiongeuano flati , e potenza  alla  Corona  di  Francia , la  qualcj 
eraveriftmile , che  il  Rè  Cattolico  non  haueffe  caro , che  s’aumenta (fé,  ma , 
ebepiùtoflo  feemafie  digrandegga , e di  forze  : non  vedetta  ,che  il  Rè  Cat- 
tolico poteffe  afpettare  di  cattar  maggior  frutto  del  difpendio , e dalle  fatiche 
paflatc,  quanto  eleggendo  lui , il  quale  per  il  bi fogno,  che  harebbe  battuto 
degli  aiuti  fuoi  per  ijlabilirft  nel  Regno  , farebbe  fiato  coniiretto  dalla  ne- 
cejfità  a contentarlo , & a ernie  fendere  a molte  cofe,  che  gli  altri  per  auuen- 
tttra  non  farebbono  flati  cosi  facili  a confentire  . Il  medefmo  giudicano —e 
del  Tapa,  che  come  lontano  da  gl'intcreffi , e pieno  di  quella  moderai  ione L-»  » 
che  dimofiraua  farebbe  più  facilmente  condefcefo  in  lui , che  m alcun  altro 
per  non  priuarlo  del  frutto  delle  fu  e tante  fatiche , con fider ondo , ch’egli  foto 
hauea  foflenuto  il  partito  Cattolico,  e la  caufa  della  religione,  h quale  alcuna 
altro , nè  per  autorità , nè  per  prudenza  harebbe  potuto  foftenere  . Vedetta. -e 
l'vniuerfale  de’  Francefi  inclinato , edifpofloa  fauor  fuo  per  l'autorità , che 
teneux  nel  partito , del  quale  bauetta  così  lungamente  tenuto  il  principato , e 
che  dalla  dignità , e carico,  che  bora  poffrdcua  alla  piena  potenza  di  Rè, 
non  v’era  altra  differenza,  che  il  titolo  , tenendo  di  già  l'animrnifir adone  - • 

dell  e cofe  come  Luogotenente  dell  a Corona  ; cono fceua , eh  e ninno  de  gli  altri 
della  fua  cafa , poteuaò  per  valore  , òpere fper  tenga,  ò per  autorità,  òper 
merito  agguagliar  fi  con  lui , e che  l'ombra  fola  del  fuo  volere  gli  bau  creb- 
be confa  fi,  & atterriti,  ^iggiungcuafi  la  diligenza , con  che  a fuo  vantag- 
gio erano  fiati  eletti  i deputati,  l'inclinationc  del  Tarlammo  moltamente 
conti  cajìigo  de'  fedeci  refiituito  in  efsere  daini , la  dipendenza  del  configlio 
di  fiato , e l’arte  di  maneggiare  quefto  difegno , nelle  quali  coiùhtioni  tutti  gli 
dtri  erano  incomparabilmente  inferiori . il  medefimo  concetto  haueua-t 
U Duca  di  Tarma , il  quale  poiché  in  Ifpagna  il  fuo  Configlio  di  vincere  con—» 
la  pat  tenga , e di  portare  le  cofe  in  lungo , non  haueua  più  luogo  , fihnaua—r 
più  vtile  alle  cofe  del  Rè  Cattolico , l'elett ione  del  Duca  di  Mena , che  d' alcun 
altro,  perche  conpiù  facilità , con  minor  difpendio , e conpiù  auuantaggiofe 
conditiorti  fi  poteua  fiabiltre  , onde  n hauea  fcritto  liberamente  m ifpa- 
gna,  &appariua , che  nel  cor fo  del  negotio  harebbe  fauorite  le  cofe  fue  ,b 
perche  così  giudicale  profitteuole  al  Rè  Filippo  , come  dmoftraua,ò  perche 
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come  diceuano  gli  altri  minijlri  , non  baueffe  a Caio,  che  la  Monarchia  Spa- 
gnuola  con  tento  cumulo  fi  accrefcejfe  , e fi  riduceffcvnicanclla  Chrifliani- 
tà  fenga  contrapcfo,  c fenga  f contro  . Mala  morte  fua  fucceduta  il  fecon- 
do dì  di  Decembre  nella  Città  di  birrai  dopò  lunga,  e trauagliofa  indifpofi - 
tione,  variò  alquanto  lo  flato  delle cofe , come  diceuano  all' bora  gli  Spa- 
gnuoli con  auuantaggio  delle  cofedel  Rè  Cattolico , ma  come  apparuepoi  da-t 
gli  effetti  con  notabile  loro  diminutione:  perciò  cberimoffala  riptttatinnr  1 
del  nomefuo  , che  già  banca  poflo  come  in  vbbidienga  l'bumore  de * Fran- 
cefi , nè  effi  flimauauo  molto  gli  altri  Capitani , e miniftri  Spagnuoli , nc_j 
i medefmi  rninijlri  erano  eguali  a lui , ni  d'auttorità , nè  di  fapere,  & bo- 
llendo concetti , & opinioni  diuerfe  da  quelle , eh’ egli  prudentemente  nodr'u 
uancll' animo , e con  le  quali  haueua  condotto  ilnegotio  fino  a quefla  bora-*  , 
camminarono  poi  con  taf  prccipitio  , che  le  cofe  del  Rè  Cattolico  prefero  pie- 
ga molto  dfferente  da  quella  , che  tuttama  prende  nano  di  preferite  . Ma  il 
Duca  di  Menaconlaperdita  di  lui  perdi  anco  molto  delle  fperangefue  , tj 
vedendo  gii  altri  mini  Ari , e particolarmente  Diego  dì  Inarra  totalmenfe  a- 
lieni  da  Ini , cominciò  a dubitare  di  non  efferc  aflretto  a prendere  altra  lifo- 
lu tione , c pensò  di  guidare  le  cofe  fue  con  maggior  arte , e maggior  cautela  , 
che  non  bauea  fatto  per  il  paffato . La  radunanza  non  dimeno  de  gli  flati  era 
camminata  tanto  innanzi , ebenon  fi  poteua più  differire , & era ncceffario 
congregarla  così  per  non  fi  rompere  affatto  con  gli  Spagnuoli , come  perfodif- 
fare  leinflange  del  Tapa , e molto  più , perche  i deputati  erano  già  detti , 
& in  granparte  incamminatiper  ritrouarfi  in  Tarigi . Quelle  cofeaccade- 
rono  l'anno  mille,  e cimjuecento  ,enouantaduc , nel  qual  anno  varia  fortu- 
na con  dinerfi  accidenti  haueua  tr attagliate  l' altre  Vroumcie  del  Regno  . 7{el 
principio  dell’  anno  Monftgnor  della  L'aletta  Couernatore  di  Trouerrga-* 
bauea  poflo  l'ajfedio  a Roccabruna  luogo  tenuto  in  quella  Vrouincia  dal 
Duca  di  Sauoia , c poiché  l'bebbe  in  damo  battuta  molti  giorni , deliberato 
di  voltare  l' artiglierie , c piantarle  di  vn  altra  parte , ouc  haueua  feoperto 
eflere  la  muraglia  più  debole , e più  facile  l’adito  di  andare  all'affalro , co- 
minciò nuoti  e trinccre  per  piantami  C artiglieria^  intorno  alla  quale  operai 
mentre  fi  affatica  pcrfonalmentc  per  follecitame  laperfettione , colto  da  vna 
mofebettata  nella  tefta  , e portato  al  fio  padiglione , nello  fpatio  di  poche-* 
liorepafsò  da  quefla  vita , caualliere , che  alla  fugacità  dell’ingegno , ba- 
ttendo congiunto  il  valore , e ììntrepidegga  dell'animo , banca  con  pochc-j 
forge  foflcnnto  con  bonore,  e fenga  perdita  la  potenza  molto  fuperiore  del  Du- 
ca di  Sauoia . M orto  lui  reflando  la  Vrouenga  dalla  parte  del  Rè  fenga  gouer - 
no,  Monftgnore  delle  Digbicre  folito  a fouuenire  aqueibifogni,  la  fiata  la  cu- 
ra del  Desinato  al  Colonnello  Ornano,  vi  fi  transfer } con  la  f olita  diligcnga-*, 
& aggiunte  alle  fue  le  foi-gc  dellaprouincia,s'  impadronì  con  velocitàgràdtf- 
fima  di  tutte  le  terre, e Caflella  pofte  alle  ripe  del  fiume  L'aro,  il  quale  diuide-* 
l’Italia  dalla  Francia, e poi  paffato  improuifamcntc  il  fiume,  e sbarattate  lefor - 
tificat  ioni fatte  dal  Duca,per  oflare  aliingrejfo  del fuopaefe, depredò  ogni  co  fa 
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con  grondiamo  fomento  de’  popoli  fin  fono  alle  mura  di  frigga,  e ripaffato  il 
fiume,  s’era  me  fio  ad  efpugnare  le  Caffclla  vicine  con  profpevo  progreffo , non 
gli  ballando  però  l’animo  di  affalirc  nè  ^Aix,  nè  Mar  figlia, nè  altre  città  prin- 
cipaliper  non  battere  nè  e ferc ito , nè  apparato  fu fidente  a poter  difegnare  al- 
cuna di  quefie  imprefe . Ma  mentre  egli  fi  trattiene  in  Trouenga  le  cvfe  del 
Uè  riceuerono  gr.wifiìmo  dmno  nel  Delfinato,pcrche  Monsignore  di  Maugi- 
rone  Goucrnatorc  di  Valenza , qual  fi  f offe  la  cagione,  comi  enne  di  metterci 
quella  città  nelle  mani  del  Duca  di  7femnrs,e  del  M arche fe  di  San  Sorlino  fuo 
fratello,  Gouernatorepcr  la  lega  in  quelle  pin  ti , il  cheefeguito  finga  ritenere 
impedimento, il  Duca  di  T^cmurs  intento  a fegnitare  la  profperità  della  fortu- 
na , banca  battuto , & e [pugnato  San  Marcellino , e confcguentementeprefi 
molti  altri  luoghi, che  diligentemente  fortificati  m pedinano,  che  le  forge  del- 
la lega  non  fi  congitmgeffero  da  quella  parte  co’l  Duca  di  Sauoia  ; periU  be  Mo- 
fignore  delle  Dighiere  affretto  a partirfi  di  Trouenga  daquifia  diuerfionc-i , 
la  few  libero  il  campo  al  Duca  di  Sauoia,  il  quale  paffato  il  Varo,  e ricuperati 
tutti  i luoghi,  che  gli  erano  flatiprefi, fi  auangò  a mettere  l'affcdio  ad  ^ intibo , 
la  quale  città  poffa  sù’l  mare  , e per  la  celebrità  del  porto  di  molta  confidera- 
tione,fù  da  lui  benché  con  difficoltà,  e con  lunghegga  efpugnata . Ma  il  Signo- 
re delle  Dighiere  tornato  nel  Delfinato  ,rmioffe  lui  di  Trouenga  con  la  diuer- 
fionc,  non  meno , ch'egli  per  via  del  Duca  di  Tfemrtrs  ne  fofje  flato  diuertito , 
perche  battendo  raccolto  vn'efercito  più  buono, & ifpedito,  che  numero  fo, de- 
liberò dipaffar  l'^llpi,  e condurfl  a portar  la  guerra  in  Ticmontc , & batten- 
do fuperatoilMon  Gineurapaffo  ordinario  a condurre  gli  cfcrciti  di  qua  da’ 
Monti, fldiflefe per  la  vàlledi  Terofa,e per  il  Marchcfato  di Saluggo  conta- 
to terrore  de'  popoli , e con  tanto  rumore,  ebe  il  Duca  Inficiato  tlcarico  delitti 
Tr  ottenga  al  Conte  Frane  e fio  Martincngo,  fu  aflrctto  di  venire  a rimediarti 
alla  diffruttione  del  fuo  paefe . La  qualità  de’  luoghi  afpri,  e montuofi , cinti 
da  dirupi, c da  balge,  c d' ogn’ intorno  circondati  daW^ilpi  maffimc  in  vnafla - 
gione,chc  già  in  quelle  parti  inclinarla  al  verno, per  che  di  già  era  il  fine  del  me- 
fedi  Settembre, impeditici  il  progreffo  dell’ armi, e non  permettala, elicgli  efer - 
citi  potè  fiero  vrtarfl  con  tutte  le  forge , e nondimeno  bauendo  i Francò  fi  espu- 
gnata Tcrofit,  e la  torre  di  Luferna,  & efsendofl  auangati  infino  a Briqueràs  , 
& battuto  auifo,cbc  i Capitanidei  Duca  raccoglieuano  parte  dell'efercito  a ri 
gone  deliberarono  d’afialir' il  campo  innangi, che  fi  mette  fiero  infume  tutte  le 
forge;così  auangati  fi  co’l  marchiare  tutta  la  notte,  la  mattina  del  quarto  gior- 
no d'Ottobre  afsalirono  improui famatte  la  terra,  0 uc  per  la  difficoltà  del  fitto , 
e per  la  refiftenga  de'  defenforifù  lungo  il  trauaglio , c per icolofo  il  conflitto, 
ma  finalmente  sfiondo  pochi  i Sauoiardi,  & il  luogo  debole  per  feftefio,  refla- 
rono  disfatti  con  morte  di fei  cento  faldati , e con  Li  prigionìa  di  gran  par  te  de’ 
Capitani, e di  dieci  bandiere  di  fanteria, & i Fr ance  fi  rit  ornati  Vittorio  fi  a hri- 
qucrài  cominciarono  congrandilfima  diligengaa fortificare  quel  lnoio,il qua- 
le con  afl t ingere  tutti  gli  huomini  di  quei  contorni  alauorarui  battendo  ridot- 
to in  difefa , lafiiatoui  buon prefidio,  l’auangarono  verfo  Saluggo  in  tempo  , 
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che  già  il  Duca  era  venuto  con  tutto  icfercito  a villa  Franca , e non  battendo 
intere  fa  più  importante  da  poter  tentare  , fi  meffero  ad  oppugnare  Cauors  luo- 
go di  M ontagna,  e difefo  da  ma  torre  ben  forte  fintata  a caiialiero del  luogo  , 
ma  mentre  quitti  con  arte , e con  fatica  fi  s formano  di  condurre,  e di  piantarci 
l’artiglieria,  il  Duca  paffato  per  altra firada  fi  conduffe  di  notte  adaffalire^j 
Briijitcràs  giudicando  , che  non  effondo  ancorale  fortifì  cationi  finite  fofie  non 
molto  difficile  il  leuarlo  a nemici , e leuandolo  efji  < imaneuano  di  maniera  cir- 
condati , che  nell' anguille  di  quelle  valli  farebbono  facilmente  reflati  oppref- 
]?,  matrona  refiflcnga  più  gagliarda  di  quello,  che  bau  cita  credute, per  la  qual 
co  fa  dopò  quattro  bore  di  ferociffimo  afialto  y deliberò  di  ritirar  fi , f apendo , 
che  i frane efi  erano  così  vicini,  che  non  potè  nano  molto  tardare  di  venire  iru* 
foccorfo  de’  fitoi,  il  che  riufeì  anco  veriffimo, perche  Monfignore  delle  Dighie - 
re  lafciato  affediato  il  luo?o , ch’era  piccolo  , e con  poca  gente  fi  poteua  tenere 
ristretto,  fi  conduffe  con  ilreslo  delie  foretto  a quella  voltarne  lo  frepito  del- 
iarebibugiate,  che  altamente  rifvnauanopcr  quei  monti,  lo  conducala, ma^i 
battendo  trottato  il  Duca  partito  da  Briqticràs,  deliberò  velocemente  di  fegui- 
tarlo  , e raggiunta  b retroguardia  a canto  ad  vn  villaggio  nel  pi  far  di  cato' 
rio  Ì affali  con  tanto  impeto,  che  difordinò  l’vltime  fcbieredclla  canali or  i<t-j; 
Fece  alto  il  reflantedeliefcrcito,  e fi  fcaramucciò  furio  famente  per  molte  bo- 
re, fin  che  fianchi  tutti  dal  tranagho,&  auuicinandofi  la  notte  il  Duca  fi  riti- 
rò a tigone,  e le  Digbicre  fi  riconduffe  a Cauors  , oue  là  torre , & il  Caflcllo 
battuti,  e tormentati  finalmente  fi  arrefero,  eSregli  feorfe,  e depredate  quelle 
valli,  & impedito  dalle  neui,  cdal  freddo  di  procedere  ad  altre  impreft  verfo 
U Dfi'Pncr-  k fine  del  mefe  di  Decembre  fe  nc  ritornò  nel  Delfinato . fifà  nella  Trouenga 
none  p.ilTi»  era  venuto  il  Duca  di  Epemonc,ilqnalcintefa  lamorte  del  fratello,  e volen- 
J?cupci»A*m  do  confcruarf; quella  Vroumua datali  m gOHcmo  fino  attempatici  Rè  Hcnri- 
b- , c tmtc  i • co  Tergo,  e nella  quale  haueua  fufl  mito  a fe  il  Signore  dclLt  Paletta , vi  paf- 
ui'S”''»  Su  so  con  tut ce  le  forge  fuc,.efcnga  moltacontcfa  bauea ricuperato  ^fr.tibo,e  ri - 
hno  al  lume  dotte  jn  f„0  potere  tutte  le  terre  inftno  al  Paro,  le  quali  per  la  deb olegga  era- 
no preda  bora  dell'vna  parte,  Baradtll’akra,  e benché  molti  nella  prouincia-r 
non  feguitaflero  il  nome  fuo,  anco  di  quelli  della  parte  del  Rè,  egli  nondimeno 
confidato  nelle  forge , che  bauea  condotte  feto  attendala  confolleatudlnr  a-r 
fottomatcre  mite  le  città  all’ vbbedienga  del  fuo  gcucrno . Trofperamcnte 
anco  paffàuano  le  cofe  del  Rè  nella  Trouincia  di  Cuafcogna,  enfila- Linguado- 
Anromo  Se  . ca,paciò  che  hauendo  .Antonio  Scipione  Duca  di  Cioiofa  fratello  di  pi nnitj 
morto  nella  battaglia  di  Cutràs,  e Capo  dell’. irmi  della  lega  in  quella  Trouin- 
rriio  l’Anna , cia  ottenute  molte  vittorie, rfpugnati  molti luo?bi,.c  re fo il fuonomefonnida- 
o’n  riTm-Crà<  tofr  in  queicontomi,  finalmente  bauea  pollo  Caffedio  a piltemur  fortegga^i 
l'iik  n<>  a v.V  non  molto  di ftofla  da  Montali  ano, con  difegnoprefa  che  haueffé  quella,  eguaù 
™ j‘m^  fio  attorno  tutto  il  paefe,  dtfhingcre  anco  il  mede  fimo  Montalbano,  ricetto  fi - 
taluno.  " curo , e da  molti  anni  in  qua  ptxgga  d'armcfiabilita  da  gli  Pgonotti  : ma  paf- 
fatulo  il  Duca  d'Epemonc  nel  mede  fimo  tempo  con  il  fuo  efercitopcr  còdurft  in 
Troutnga  * e toltofi  alquanto  fuori  della  firada  per  voler  foccorrere  quella : 

piagna,. 


1591  di  Francia.  Libro  XIII.  5 17 

piagga, Gioiofa  (intendo fi  inferiore  di  forge  lem  l’affcdio,efi  ridufie  nelle  ter- 
re del  Cito  partito,  fin  tanto , che pafftto  il  Duca  di  Epemone  al  fuo  viario  gli 
parue  di  poter  opportunamente  ritornare  a yillemur  per  profeguire  il  fuo  co- 
minciato di  fogno  . Erano  in  Villemur  trecento  fanti , prcftdio  molto  debole  Monfanor  di 
per  foflenerevnoppignarione  così  gagliarda , per  la  qual  co  fa  Monfignoredi  tra^oUaccor 
Temines,che  fi  rttrouaua  in  Montavano  deliberato  di  non  lafciar  perire  gli  a fi-  fo-tu  v 
fediati  fenga  foccorfo , partito  da  quella  fortegja  con  dugento  archibugieri, 
cento,  e venti  celate, & vnjciclto  numero  digeiailhuommi,  perdiuerfefirade 
dalle  ordinarie,  e per  luoghi  coperti,  e difficili  fi  conduffe  dentro  alla  piagga^/, 
volendo  innangi  trauagliare  nella  difefit  di  Villemur,  che  dopò  di  hauer  per- 
duto quel  luogo  hauer  da  difendere  le  mura  di  Montavano . il  Duca  di  Gio- 
io fa  le  nate  le  difefe , e condotto  fi  sii  la  fofia  , haueuapiantato  otto  canno- 
ni, e con  e(fi  furio  famente  battcua  la  muraglia , nè  mancando  in  alcuna  cofa , 
aìl’vfficiodi  valorofo , e di  diligente  Capitano  , fornito  dalla  città  di  Tolofa 
abondeuolmente  di  quelle  cofe,chc  all'efpugnatione  fi  apparteneuano,  la  ftrm- 
geua  di  maniera,  che  già  ilpericolo  era  vrgente , e bifognaua  prefta  rifolutio- 
ne,ò  difoccorrere  gli  afiediati,ò  di  Inficiarli  perire:  onde  Henrico  di  DanuiHrua 
Duca  di  Memoranfii  Gouernatore  regio  nella  Vrouincianon  volendo  riccuert 
quello  ( corno  sù  gli  occhi  proprij  radunate  le  forge,  che  baneua,e  chiamata  in 
fuo  aiuto  la  nobiltà  di  Oucmia,  ch’era  vicina,  fpedì  Monfignore  di  Leques , e 
" con  lui  i Signori  di  Cbiambaut,  e di  M ontoifone,  acciòcheprocura(fero,ò  di  far 
leuare  l’affedio , ò di  foccorrcre  con  potente  aiuto  in  altro  modo  la  piagga  . Si 
radunanano  quefii  a Bell  agai  da,  il  che  iute  fio  dal  Duca  di  Gioio fa , Inficiata  la 
fanteria  aU'afledio  , egli  con  la  cauallaria , e qualche  numero  di  archibugieri 
corfe  furio  famente  ad  affittirgli . Fu  da  principio  afpro,  e furio  fio  (affinilo,  on- 
de cominciarono  quei  dalla  parte  del  Uè  a difiordinarft,nta  battendo  I.eques  fat- 
to dar  fuoco  a due  colubrine , & a due  altri  peggi  minori , che  haueano  canati 
da  Montalbano,raffremronodi  modo  gli  affidimi,  che  finalmente  fi  partirono 
fengahauer  fatto  altro  effetto, eritornò  il  Duca  di  Gioiofa  nell'alloggiamento 
fuo  attendendo  a continuare  l'oppugnatione  con  tanta  ficurcgga , e con  tanto 
(pregio,  che  hauea  alloggiatafpor famente  la  fitta cauallariaper  i villaggi  al- 
l'intorno , acciò  che  nella  flcrilità  del  paefepoteffie  con  minor  incomrnoditt 
trattenerfi  . Alà  effiendo  arriuato  in  aiuto  di  quelli  della  parte  del  Rè , il  Vi- 
feonte  di  Gordone,  ejfi  riprefo  animo , & accrefciuti  di  forge , perche  haue- 
uano  mille,  & ottocento  caualli,  e paco  meno  di  quattro  milla  Fanti , delibe- 
rarono di  affialire  improuifamente  le  trrneere  del  Duca , giudicando , chefe  gli 
affiediati  come  fi  prornetteuanodcl  valore  del  Signore  di  Temines  fofsirovfci - 
tiallefpolle,  facilmente  fi  trappafserebbono  le  trine  ere,  c fi  metterebbe  foc-  I Reni  inaiati 
corfo  nella  piagga.  Con  qttefio  difegno  entrati  la  fera  del  giorno  decimo  no- 
nodi  Ottobre  invita  Selua,  che  largamente  diftendendofi  , fi  conduce  vicino  à filtsnoil.Sp* 
Villemur,  arriuarono  così  improuifamente  ad  afialire  la  mattina  fegucnt(_j  talli 
il  campo  del  Ducadi  Gioiofa,  che  (puntarono  le  prime  trincete  innangi , cl>c_j  d'owUoi o 
<oloro,  che  neghino  fornente  le  guardauatio,  bauefsero  tempo  di  prender  far-  T-inaete.'1** 
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mi . il  Duca  iute  fi  la  venuta  de  nemici , e la  fuga  delle  fue  guardie  inaiati 
i mangi  dugento  archibugieri  a caualloa  trattenere  il  nemico , e dato  il  fegm 
con  tré  tiri  alla  Cavalleria  di  concorrere  al  campo,  fi  fermò  con  tutta  la  fua-t 
gente  in  battaglia  ti  à la  prima,  eia  feconda  trincera,  per  riceuerel'  affilio  der 
rcalifl  i , i quali  inanimiti  dalla  profperità  del  principio , coraggiofamente  l'i  t- 
iieftirono , e con  non  minor  ferocità  furono  riceuuti . Durò  il  conflitto  con  in- 
certezza  della  vittoria  lo  (patio  d’vn’bora , e megga,  ma  in  tanto  Monftgnor 
di  Temincs  con  la  maggior  parte  delprcfidiovfcitoperle  cannoniere  della— » 
for  legga,  e fatto  vn  piccolo , ma  valorofo  fquadrone,  affali  dalle  fpallc  il 
grofio  del  Duca,  che  appena  rcfiftena;  di  modo,  che  non  potendo  fvjlenere  l’im- 
peto d'ambe  le  parti  Lifanteriafipofeinfuga,e  corfc fenga  ritegno  a pafiare 
il  ponte , che  per  commodità  del  campo,  hauettano  ftt'l  fiume  Tar  fatto  gettar 
tùie  barche,  ma  effondo ilponte debole , c la  calca grandijfima  , facilmente-* 
fi  ruppe  folto  tanto  pefo,  e tutta  la  gente  , che  v'era  fopra,  mifcrabilmentc-* 
con  fu  fa,  fi  fommerfe . il  Duca , che  falito  fopra  vn  rongino  hauea  fatto  ogni 
opera  di  buon  Capitano  per  trattenere  i fuoi , effendofì  rii  irato  con  pochi  gen- 
tilbuomini  fempre  combattendo  fino  alla  ripa  del  fiume , trono  il  ponte  già 
rotto , eia  fua  gente  affogata,  onde  neuffitato  di  paffare  a guaggo  la  rivie- 
ra fopra  l'  ifltffo  rongino , foprafatto dall" acqua  per  la  debolegga  del  cavallo , 
e per  la  fretta  delpaffarc  caddi  nel  meggo  del  fiume  , e fi  affogò  connon  mi- 
nore iifauuentura  di  quello  r ciré  foffe  nella fuga  perita  la gente  fua.  S' era  in 
tanto  radunata  la  Caualkria  al  tiro  dei  tri  cannoni  r ma  effendo  morto  il  Ca- 
pitano , eprefe  le  trincerepcr  ogni  luogo  ,atiefe  a /alitare  le  reliquie  di  quel- 
li , che  fuggivano,  e fi  ritirò  fenga  dar  trauaglio  a'  nemici . Cosi  rotto  il  cam- 
po della  lega  con  morte  di  mille  faldati,  c con  /apre fa  di  venti  due  infegnt , e 
di  tutta  l’artiglieria  ,rc(lò  libera  dall’affcdio  la  piagga  di  ViUemur,  e l’armi 
del  liè  nella  Trouhicta  grandemente  fuperiori . Ma  molto  diuer  fornente  pro- 
cedevano k cofe  nella  Bretagna . S'cra  congiunto  a dtfefa  della  parte  del  liè  , 
il  Trencipe  di  Con:  i Goucrnatoredegli  eferciti  nel  Voetu,e  nel  paefe  di  Mena  , 
con  il  Trencipe  di  Do-nbès  Governatore  della  Bretagna  , ■&  bducano  vinta- 
mente deliberato  if  ajfediare  Cran  Città  grande , e forte,  pofla  fili  confine , che 
divide  la  Bretagna  dall’ altre  Trau  mere  'vi cine,  nella  quale  effendo  groffa  guar- 
nigione /correità,  c depredava  tutto  il  paefe  all'intorno . Raccolte  però  tutte  le 
forge  loi-ofi  poferoa  queliti  more fs , l'vnodilPvna  parte  , e l'  altro  dall'al- 
tra del  fiume,  che  correndo  per  il  meggpddk  Città  la  diuide  in  due  parti  ; ma 
come  ficee,  le  per  l ordinario,  che  dotte  commanda  più  di  vn  Capitano  ne  gli  e- 
ferciiifis  cofe  p tifano  femore, non  foia  lente,  e tarde,  ma  di /ordinate , e confu- 
fe,  l’afeiio  cominciato  con  gran  fperangafi  andò  tanto  allungando,  che  il  Du- 
ca di  Mercunohebbe  commodità  di  mettere  in fieme  le  fue  forge  per  f occorre- 
re , come  grandemente  defidcrana , quella  piagga . Ter  la  qual  copi  hauen- 
dd chiamati'.!  r Rimettagli  Spugniteli, e radunata  tutta  la  Cavalleria , e ht-> 
nobiltà  del  paef. , lettati  anco  due  mila  archibugieri  Bretoni,  s’ incamminò  con 
diiigenga  alla  volta  di  Cran  in  tempo , che  bauendo  il  Trencipe  di  Centi  deru 
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nata  tacqm  della  foffa  dalla  /ita  parte , e battendo  già  il  Trencipe  di  Dombis 
gagliardamente  dall’altra , s’ erano  ridotti  in  pericolo  gli  affcdiati  di  rum  po~ 
ter  foflenere  i primi  affale  i . AWauuangare  del  Duca , iVrencipinon  giudi - 
conio , che  gli  eferciti  loro  [ieffero  bene  di  nifi  co'l  fiume  in  meggo , delibera- 
rono , ciré  il  Trincipe  di  Dombis  ripaffoffela  riuiera , e fi  congiungrfle  coti.., 
il  Trencipe  di  Conti  nel  mede  fimo  alloggiamento,  il  che  fi  fece  innangi  all' arri- 
uo  de'  nemici,  ma  con  tanto  poco  auucdhnento , che  per  non  fi  privare  dell 
commodità  di  ripagare  il  fiume,  ò per  im:aunertenga,ò  per  trafeuraggine,  ò 
per  altro , lafciarono  in  efferc,  e con  pothiffima  guardia  il  ponte , che  tré  mi- 
glia fiotto  la  terra  baueano  gettato  fopra  le  barche . Vaffoto  il  Trencipe,  u 
riuniti  gli  eferciti , volcndofi  liberare  dall' imbarazzo  dell’ artiglierie  grofft^t , 
fenga  perder  tempo  ritiratele  dalla  muraglia, le  inuiarono  innanzi  a Caftel  Co- 
tiero,  one  baccano  difegnato  di  ritirar  fi,  e le  palle,  cìte  per  ilnumero  loro,  e per 
la  frettanonpoteuano  condurvia , (otterranno  in  dmerfi  luoghi  per  tenerle 
afeofe  al  nemico . Ma  il  Duca  di  Mercurio,  il  quale  trouato  il  ponte  in  ejfere 
era  paffato  il  fiume  [politamente  fetrga  trottar  refiflenga , marchiando  con^t 
bell’ordine  s’auuangò  così  preilo,  che  appena  i Trencipi  baueano  levato  il  cam- 
po, & ordinalo  l' e ferrilo  alla  partenza-,  che  il  Signore  di  Bois  Daufin,ckc 
conduceua  la  vanguardia  della  lega,  comparue  sù  la  campagtia,c  cominciò  a~» 
fpingere  i canali  i leggieri  alla  lor  volta.  Molti  de'  Capitani  più  pratichi , e j 
pai  ticolarmente  Carlo  di  Momoranfi , Signore  di  Danuilla  , dannaua- 
ho  il  configlio  di  ritirarfi  in  vifla  degl'inimici , contendendo  non  vi  efsere  e- 
fempio  alcuno  , clic  fintile  partito  non  foffe  femprc  flato  pcmiciofo  a gli  eferci- 
ti, non  offendo  poffibile,  ebe  l’vno  non  fi  ritiri  con  (pavento , e con  di  fonfine , e 
l'altro  non  s'auuangi  con  impeto , e con  ardire , per  la  qual  co  fa  erano  di  pare- 
re, che  fermandoft  nel  poflo,  che  tenevano. , e tirando  , fe  s’baueffe  tanto  tem- 
po, vn  foffi»  alla  fronte  dell' efercito , s" attendere  arditamente  f affatto  di  ' ne- 
mici, e richiamando  l'artiglieria,  che  non  era  molto  lontana,  fi  riuolgeffc  fu- 
rio fament  e contra  di  loro  . (Tenti  uà  in  gran  parte  a quello  il  Trencipe  di 

Dombès,mailTrencipc  di  Conti  fupcriorc  d'autorità,  e d'anni,  e che  per  c fi- 
fere  ne]  confini  del  fuogouemo  teneua  il  principale  comm  andò , gli  mandò 
dire , ch'attendere  a ritirarfi  con  l'ordine  già  difegnato  , perch’egli  non  vole- 
va, e fendo  inferiore  di  forge  pericolare  quell' efercito,  e tutt'ipacfi  vicinrpcr 
la  qual  cofaauuiatofiiimangi  con  la  vanguardia! condotto  da  Hercolcdi  Roa- 
no Duca  di  Mombafone , e con  la  Battaglia , alla  quale  comm  andana , Inficiò 
ordine,  che  il  Trencipe  di  Dombés  con  il  rctroguardo  lo  fùguitaffe  , ma  egli 
fretto , & incalvato  dalla  canali  cria  de’  nemici , perche  non  filo  Li  lo-o  van- 
guardia lo  premeva  , ma  era  fopragiuntn  il  Duca  di  Mercurio  contuttcj 
le  forge  , fìt  finalmente  così  retto  a fermar  fi , e riuol  tondo  la  faccia  ferrar - 
fi  adoffo  a’  nemici , l'ardire  de'  quali  ripreffe  per  poco  f patio  , fin  tanto , che 
circondato  dal  numero  tanto  maggiore  , & abbandonato  da’  fuoi , dopò  ba- 
tter fatte  tutte  le  prò  vedi  valorofo,  e di  coll  ante  Capitano . fu  corretto  of- 
fendo quafi  rimfofolo  a ritirarfi,  abbandonando  a'  nemici  l'adito  della  Iha- 
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da , i quali  fault  andò  ferocemente  il  corfo  della  vitroria  urtarono  nella  fan- 
teria,  la  quale  aflai  difadwaramente  per  la  sìrettegga  delle  fi'/ ad  e fi  ritiraua; 
onde  l'enea  pur  far  morva  di  di fenderfì  fù  infochiamo  fpatio  d'horadiftrut- 
ta,  e difflpata,  effendone  da’  caualli  leggi  eri, e dalla  fanteria  Spaguuola , chc-> 
foprauenne,  fatta gr ondi ffima  flrage  . il  Vrencipe  dì  Conti  finga  -voltar  mai 
faccia  con  la  fua  caualleria  intatta  perticone  a Calici  Gonfierò  la  fera,  outs 
poco  dopò  il  Vrcncipe  di  Dombès  con  vndic-  foli  caualli  lo  fopragiunfe . Le-f 
artiglierie  abbandonate  per  Li  tir  oda  da  quelli , che  haueuano  la  cura  di  con- 
durle pemennero  tutte  inpoteslàde’  nemici , e la  nobiltà  come  fu  arriuata-j 
faina  in  luogo,  oue  non  porcua  effercper  fatatala , fi  sbandò  da  fe  medefima , e 
eia  faina  f paratamente  fi  riduffe  alla  firuregga  della  fua  cafa . Queiio  con- 
flitto accaduto  il  vi  gè  fimo  tergo  dì  di  Maggio  afflicele  armi  del  Rè  da  quel - 
lap  ir  te  di  sì  fatta  maniera  , che  non  filo  Caslel  Gonfierò  abbandonato'  da,’ 
Trencipi,  chef  ritirarono  piìiadenvo  , ma  Mena  incora e Laual  con  tutti 
i luoghi  vicini  pcruemero  in  potere  della  lega  . il  vrencipe  di  Conti  fi  ritirò 
nel  p tefe  di  Mena,??  il  Vrencipe  di  Dombès  per  diuerfa  firada  fi  riconduffè-» 
à Renes,  e gClnglefi  mal  trattati-,  feriti , e di  firmati  fi  riduffero  ne'  Borghi  di 
yitrè  ljfciandn  per  molti  giorni  al  Duca  di  Mercurio  ilpofeffo  della  campa- 
gna . Era  già  flatodeslinato-d.il  Rè  il  Mare  fiali  o d'M  umont  algouemo  lid- 
ia Bretagna,  perciò  else  il  Vrencipe , che  i'horaimunginoi  chiameremo  Du- 
ca di  Mompenfteri,  erafucceduto  al  padre  neigouemo  di  Tformandia-,  e luo- 
gotenente fio  banca eletto  Francefcod’Epinè  Signore  di  San  Lue  huomo , che 
per  la  proti  regga  dell'ingegno,  per  l'ornamento  delle  lettere , e per  il  valore,  j 
dell' ami  era  fililo  in  grandmimi  eflhnatione  , i quali  battendo  radunate  for- 
ge per  agni  parte , e fatta  le  nata  di  fanteria  nelpaefe  di  Bruaggio  , deL  qual 
luogo  San  Lue  era  Gouernatore,  affrettavano  la  venuta  loro, per  die  il  Duca. >• 
di  Mercurio  efpugnato  il  C afelio  di  Maleflratof  preparauaper  abdicare  Vi- 
tti città  principale, e nella  confcr unione  della  quale  conftfeuala  fammi  del- 
le cofe . I Capitani  del  Rè,  meffe  le  forre  mfteme  nel  principio  dcll'arriuo  ló- 
ro affediarono  Mena  città  pi)  grande,  che  forte  , & ottenutala  a patti , flet- 
terò dubbio  fi  fe  doueuano  paffare  innangi  ad  incontrare  il  Duca  di  Mercurio , 
ò fe  doueffero  fermar  fi  per  combattere  Rocche  fort  luogo  munittffimo , il  qua- 
le incommodaiia  particolarmente  la  città  dLAngeis , e tutti  i luoghi  vicini.. 
Deliberarono  finalmente  per  l' inflange  de'  popoli , e de'  Signori,  che  li  faui- 
uano,  di  tentare  quel  luogo,  ma  l'efpugnatione  riufeì  così  difficile , effendo  di- 
fefo  dal  Signore  di  Sant' O finge,  che  dopò  due  mila,  e cnquecento  tiri  di  can- 
none, e perdita  di  molto  tempo,  e de'  migliori  faldati  dell'efercito,  foprauencn- 
do  le  pioggie  dell' autunno, & auuicinandofl  con  il  foccorfo  il  Duca  di  M ercu- 
rio,  furono  finalmente  affretti  a lenarft , fenga  batter  ottenuto  l'intento  loro. 
Uà  il  Duca  battendo  co'lprenderediuerfe  vie , e far  moflra  di  voltar  fi  boraci 
td  vni parte,  & bora  all'altra,  tenuti  fofpeft  t nemici , fteonduffe  improut fa- 
mente  a Quintino,  oue  s'eranoridottifatetento  Tedefchi,che  fato  al  Duca-*- 
H MoinpenfimtaUitauamm  quelle  parti,  e trottatili fproueiuù  delle  coft^r^ 
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, che  fi  richiedemmo  a far  lunga  difefa,  gli  neceffitò  ad  arrenderft  con  efpreffiLJ > 

rondinone  tfvfcire  dalla  Trouincia , e di  non  militare  più  contra  di  lui,  copta* 

thè  riufeì  di  grandifjimo  danno  alle  cofe  del  Ri , perche  non  haueuano  fante* 

ria  ni  più  franca,  nè  più  -veterana , ni  meglio  difciplmata  di  ejuella . Acer  eh* 

he  il  danno  della  parte  del  Rè, la  rotta  deghnglcfi,  i i piali  c fendo  , come  fem - 

pre  fogliono,  afflitti  dagrauifjìme  infirmiti,  e condotti  a deboli/fimo  flato,  ha* 

uetnò  impetrata  iicenga  dal  Duca  di  Mompenfteri  di  condurfi  a Danfront 

nella  buffa  'Fformandiafer  mutar  aria,  e per  ricuperare  co'l  ripofo  le  forge_j, . v 

ma  affiditi  nel  viaggio  dal  Signore  di  Bois  Daufin  con  le  guarnigioni  di  Laual, 

■diCrm,  di  Fugeres , e de"  luoghi  circonuicini , reflarono  di  manieta  diffi- 
poti , che  appena  di  tanto  numero  ne  reflarono  vini  dugento.  Tutto  all' in- 
contrario pafjauano  improfperc  in  Loreno  le  cofe  della  lega  : perciò  che  men- 
tre il  Duca  di  Buglione,  il  quale  haueuaprefo  con  ilpettardo  Stenè , & occu- 
pati alcuni  luoghi  minori , vuole  vltimamente  foccorrere  Belmonte  affedia. 
to  da  Monftgnor  d‘ Ambii  fa  Generale  del  Duca  di  Loreno , venutigli  efercL 
. ti  ferocemente  alle  m ini,  i Lorenefi  perdute  le  trine  ere  , e l’ artiglierie , furono 
totadmmte  rotti,  e diffipati , dopò  ilcjuale  conflitto  il  Duca  di  Buglione , prefo 
Dun  improui  fornente,  con  baucrui  finalmente  attaccatopettardo,  e correndo  il 
piefe  fenga  oracolo,  haueua  melfe  l'armi  della  lega  ingrandiamo  confufione . 

In  tfitefloflato  di  cofe  cominciò  l'anno  mille,  e cinquecento,  e nouantatri  cotlj 
imtuerfale  difpofitione  degli  animi  dell'vn  partito, e dell'altro  più  inclinata-»  ’ 
allo  flabilimento  degli  affari , che  al  maneggio , & all'efecutione  dell'armi. 

La  prima  novità  di  quéff  anno  fù  ladiebiaratione  del  Duca  di  Mena  fatta-* 
fino  il  Dccembre paffuto , ma  publicata  non  prima  del  quinto  giorno  di  Gen- 
naio pre fonte , nella  quale  dichiarando  l’tntnit ione  fua  nel  radunare , e con- 
gregare gli  Stati  del  fuo  partito,  pregaua,  & efortaua  i Cattolici,  che  feguiua-  O chiaranoue 
no  le  parti  del  Ri  ad  vnirft  ad  vn  medefimofine  con  lui , e prendere  efpcdien-  Dr  f 

te  allafolutc,  epacifieatione  del  Regno . Era  eUadeltenore  , che  fegue . Car-  cógrcgattone 
lodi  Loreno  Duca  di  Mena  Luogotenente  Generale  dello  flato,  e corona  di  ’lt pa” 
Francia  a tutt’i  prefrnti,  c d'auuenirc  falute.  L' inviolabile,  e perpetua  offer-  Geni 
*unga,che  ha  bauuto  queflo  Regno,  della  religione,  epietà  è fiata  quella,  che-* 
thà  fatto  fiorire  fopra  tutti  gli  altri  di  Cbrijlianità , e che  hà  farti  honorore  i 
Rè  noflri  del  nome  de'  fljriflianifftmi,  e primi  figliuoli  della  Chiefa , battendo 
gli  vni  per  acquistar  queflo  s)  glorio fu  titolo,  e lafciarlo  aloro  pofteri  paffuto 
i mari,  e fcorfofmoagli  vltimi  confini  della  terra  con  potentiflìmi  e feretri 
per  far  la  guerra  a gl’ infedeli , egli  altri  combattuto  più  volte  contro  di  quel- 
li, che  cerealicolo  £ introdurre  nuove  fette,  & errori  contrarii  alla  fede , e cre- 
denza de' loro  padri  : ui  tutte  le  quali  efpeditioni  fono  fempre flati  accom- 
pagnati dallanobiltà,  che  volontieri  efponeua  a tutt'i  i perigli  la  vita,  & i be- 
ni proprii  per  haucr  parte  in  quella  fola  vera , e foda  gloria  d' bau er  aiutato  A 
conferuarc  la  religione  nell  a fua  patria , ò a flabthrla  nclli  puf  lontani , ne ’ 
quali  il  nome,  e Cadoratione  di  noftro  Sigiiorenon  era  ancor  cono  fiuta , onde 
non  folo  nfuona  la  fama  del  valore  , e del  gelo  di  tutta  la  natione  in  ognipar- 
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te,  ma  con  l’efempìo  fiso  fi  fono  eccitati  altri  potentati  a feguitarlancll'horìo- 
rc , enei  pericolo  di  così  degne  imprefe , e di  così  lodevoli  acquifli . 7fon  fi  è 
punto  dopò  quello  ardore  U [anta  hit ait ione  de’  noflri  Uè , e de’ loro  fuddi- 
ti , raffreddata,  ò mutata  futa  quelli  V Itimi  giorni , che  Ì herefitas’ è na fico- 
fi  ani  ente  introdotta  in  eiucfl  o Regno , & accrefciuta  di  sì  fatta  maniera,  per 
i megg  i,  che  ciafcunosa , che  non  è più  di  meftieri  di  mettere  aitanti  gli  occhi 
nolìri,  che  paino  finalmente  caduti  in  qnrfla  lagrimofa  difgratia , che  li  Cat- 
tolici Ueffi  quali  dottata  i visione  della  Cbicfa  mfeparabiìmentc  congiugne- 
re , fi  fono  con  ru  prodighfo , c nuovo  e fempio  armatigli  mi  contro  degli  al- 
tri, e di funiti  in  luogo  di  collegarfi  per  di fifa  dellaloro  religione . il  che  giu- 
di^ Inaino  efSer’auuenuto  per  le  malttagie  imprcffioni , e [oliti  arti  fidi , de* 
quali  fi  fono  ferititi  gli  hercticiper  perfitaderli,  che  quella  guerra  non  era  per 
la  religione , mapcr  diffipare , & vfurparelo  Hato  , ancorché  noi  babbiamo 
prefe  l'ami  nioffi  da  rn  sì  giufto  dolore , ò più  tofioafìretti  da  sì  grande  ne- 
ceffità  , che  la  taufa  non  pnffa  eficrnc  attribuita  ad  altri , che  allt  autori  del 
più  federato,  disleale,  e pemiciofo  configlio , che  foffe  mai  dato  a Vrencipe^/  , 
tiT  ancor  che  la  morte  del  Rè  fia  occorfapcr  colpo  tclefie  , e mano  di  vn  fof- 
huomo  fienga  aiuto,  nè  [apula  di  quelli,  che  baucuano,  pur  troppa  occafionr  > 
di  defidcrarla  : c non  ofìantc,  che  noi  haueffimo  fatto  fede,  ogni  uofiro  feopo , e 
defiderio  tendere  folo  a conferuare  lo  fiato  , fcguirle  leggi  del  Regno  co'l  rico- 
nofccreper  Rè  il  Cardmale  di  Borbone  più  proffimo , e primiero  Trcncipes 
del  [angue,  dichiarato  tale  in  vita  del  Rè  defontoper  fue  lettere  patenti , veri- 
ficate in  tutt’i  parlamenti,  & in  quefia  qualità  defignato  fitto  jttcccffore , quan- 
do venifica  mancare  finga  figliuoli  mafihi , il  che  ci  vbbligauaa  deferirli 
qucfto  honore,  c rendergli  ogni  vbbedienga,  fedeltà  , e feruitù,  come  ne  batte - 
i tanto  intentionc , fé  h.vtcffe  piaciuto  a Dio  liberarlo  della  captiuitd  nella  qua- 
le fi  ritro stana  , e fe  il  Rè  di  Kfauarra  da  cui  folo  poteua  fperare  qtteflo  bene 
batttffe  voluto  vbbligatido  i Cattolicitutti , metterlo  in  libertà , riconofcerlo 
luifieffopcr  Rè,  & appettare,  che  natura  bau  effe  fatto  finir’ i [noi  giorni  ,fer- 
uendofi  di  quefia  occafiene per  farfi  inflruire , e riconciliarfi  con  la  Santoli 
Cbicfa  ,hauercbbc  trottato  li  Cattolici  miti,  edifpoflia  renderli  la  medefv- 
tna  vbbedienga , e fedeltà  dopò, che  foffe  [eccedutala  morte  del  Rè  fitto  gioì 
Ma  perfatcrando  e gl  ne’  fitoi  errori  non  era  pofftbtle  il  farlo-  fienai  voleva- 
mo reftare  fattoi  vbbedtenga  della  Chic  fa,  .Apnfloica,  e Romana , che  l’ha- 
ttcua  fcommunicato,  e prillato  delle  ragioni,  che  poteua  pretendere  nella  coro- 
na,oltre,  che  noi  haucrifftmo,  facendolo , rotta  , e violata  quell’ antica  v finga 
così  rcligiofamente  conferuata per  tanti  fccoli , c fucccffione  di  tanti  Rè  dopò 
Clouigi  fino  al  prefente,  di  non  ricanofctre  nel  trono  reale  alcun  Rè,  che  wo«_j 
foffe  Cattolico,  vbbcdtente  figliuolo  della  chic  fa  , e che  non  haueffe  promeffo  , 
e giurato  nella  fina  confccratiove , & in  riccuere  lo  feettro , e la  corona  di  vi- 
vere, e morire  in  effa,  e di  difenderla,  e mantenerla, e d'efl  trpare  con  tutu  /o 
fise  forge  l'beiefie,  primo  giuramento  de’  noflri  Rè  , fopra  il  quale  quello  deli'- 
vebedieuga  , e fedeltà  de  f noi  [additi  è fondato  , e fenga  U quale  non  baue- 
" ■ rebbono 
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rehhono  mai  ritoiiofciuto  (tanto  erano  dettoti  della  religione )il  Trencipcj, 
che  fi  pretendeva  d’effere  ibiamato  dalle  leggi  alla  corona  . Offeruanga—j 
giudicata fi  f 'anta , e ncceffariapcr  la  falute , e bene  del  Regno  , da  gli  flatite- 
nuti a Bles  l'anno  mille  cinquecento  fefjantafei  all' bora  che  i Cattolici 
non  erano  ancora  diuifi  nella  difefa  della  loro  religione , ebefù  tradì  loro  te- 
nuta come  legge  principale , e fondamentale  dillo  fiato , e rimafie  flabili- 
to  con  l'autorità  , e volere  del  Rè , che  due  di  ciaficun  ordine  fiarebbon » 
deputati , e mandati  al  Rè  di  ~tjanarra  , e Vrencipe  di  Condè  per  rappre - 
fentarloro  da  parte  delti  detti  flati  il  pericolo,  al  quale  fi  mettevano , per 
ejfierc  v filiti  da  fiantaChiefia,  & efiortarli  a riconciliarfi  con  ejfia  , edenun- 
tiar  loro  che  altrimentc  venendo  il  cafio  di  fucccderc  alla  corona  ne  farebbo- 
no  perpetuamente  efidufi  come  incapaci . hlè  la  dichiaratane  dopò  fattaci 
in  Roano  nell'anno  mille  cinquecento  ottantaotto  confivmatanella  conuocatio - 
nedelli flati  tenuti  vicinamente  in  Bles , che  quefia  confuetudmc , e legger 
antica  fioffe  inviolabilmente  offieruata,  come  legge  fondamentale  del  Regno,  al- 
tro è,  cl>e  vna  fetnplicc  approuationc  di  giudi  : io  fopra  ciò  data  da  gli  flati  ante- 
cedenti, contro  li  quali  non  può  opponere  fujpitionc  alcuna  grufila  per  con - 
dermare,  ò ributtare  il  loro  parere,  & autorità  . Così  il  Rè  defionto  la  riceuet- 
te  per  legge, e neprome(fe,Ò"  giurò  l’ofseruanga  nella  fina  Chic  fa, e fopra  il  pre- 
ttofio  corpo  di  Hqfiro  Signore , come  fecero  tutti  i deputati  de  gli  fiat  niella  det- 
ta vlthna  afsemlAea , non  folamcnte  avanti  le  inbumme  vccif toni, che  l Inumo 
re  fa  sì  infame  ,e  funefla,  ma  anco  dopò, che  più  non  temeua  li  morti, e fprrgga- 
ua  quelli, che  rcflauano,  i quali  teneva  come  perduti,  e difipcrati  d’ogni  falute , 
battendolo  fiotto  perche  ricotto  (cena  cfserui  tenuto, & vbbligatoper  debito, co- 
me fi ino  tutti  i fiuperiori , a fieguire,  & a con  fervore  le  leggi  {he  fimo  come  co- 
lonneprincipali , ò più  lofio  bafi  diloro  si  ito . Tfon  fiipotrcbbor.o  dumpte  giu- 
riamone biafimareli  Cattolici  dell’  vn ione,  che  h inno  (igniti  li  Decreti  di  San- 
ta Chic  fa,  l'efiempio  de'  loro  maggiori,  eie  leggi  fondamentali  del  Regno , quali 
richiedono  dal  Trcncipc , che  afipira  alla  corona  con  la  proffimità  dclfanguc,  la 
profcfiionc  della  fede  Cattolica,  come  qualità  efsentialc , c necc fisaria  per  efisere 
Rèd'vn  Regno  acqu  fiato  a Ciesù  Chrifieper  lapotcfiàdcl  fino  Luangelio , 
che  hà  ricettato  dopò  tanti  ftcoli , c nella  forma  ch'efsa  -è  annunciata  nella 
Chic  fa  Cattolica  ^Apoflolica  Romana.  Qncfie  ragioni  ci  baueano  fatto  fipe- 
rarc , che  fe  qualche  apparenza  di  debito  hauca  ritenuto  appiefso  del  Rè  de- 
funto molti  Cattolici , dopò  la  fina  morte,  la  religione,  legame  più  f^rte  di  tutti 
gli  altri  per  congiungere  gli  huomini,gli  rnirebbe  tutti  alla  dfcfia  di  quello , 
thè  dette  loro  efisere  più  caro  della  vita  : tuttavia  con  tra  ogni humana  creden- 
gavediamo  efisere  avvenuto  il  contrario, percioebe  fi-  facile  in  quel  fui  ito  mo- 
uhnento  di  perfiuader  loro, che  noi  eravamo  cotpeuolidi  quella  morte,  alla  qua- 
le non  battevamo  pur  pen fiato, che  fhonoregli  vbblifaua  di  affi  fiere  al  Rèdi 
uarra,  che  public  òdi  volerne  far  la  vendetta,  e (Ir  pronte  fsc  loro  di  fai  fi  Cat- 
tolico firàfei  meft,  & efisendout  vna  volta  siati  imbarcati,  l’offefe  che  la  guer- 
ra ciutle  produce  , le  prof  periti  ch'egli  hà  Itati  ut  c,  e le  medcftm  calunnie  ,che 
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gli  furatici  hanno  continuate  dipublicare  contro  di  noi,  fono  le  vere  caufe,  che 
ve  gli  hanno  poi  ritenuti  final  prefente , t dato  metti  alti  herctici  <Tauan^ar- 
fi  tanto  ittnmgi,che  la  religione,  e lo  flato  ne  fono  in  manifeflo  pericolo  ; e tut- 
to che  noi  babbiamo  vi  fio  di  lontano  Untale , che  quefla  diuifione  era  per  ap- 
portare, e ch’effa  farebbe  cagione  di  flabilire  Vherefia  con  il  fangue,  e con  tar- 
mi de'  Cattolici , e che  queflo  potrebbe  la  noflra  fola  riconcihatione  ouuiare , 
quale  per  queflo  effetto  babbiamo  con  tanto  affetto  ricercata , non  è tuttauia 
flato  in  poter  noflro  giamai  di  peruenirui , tanto  fono  flati  alterati  gli  animi , 
& occupati  dalle pa/fioni , che  ci  bornio  impedito  divedere  i mczgi  dàlano- 
flra  falute . 'Noi  gli  babbiamo  fouente  fatti  pregare  di  voler  entrare  in  con- 
ferente con  noi , come  fi  offeriuano  di  fare  coneffi  noi  per  prenderai  efpedien- 
te . H abbiamo  fatto  dichiarare,  & a loro  ,&  al  Rè  di  Tfauarra  medcfimo, 
fopra  qualche propofla  fatta  per  il  ripofo  del  Regno , che  fé  la] ciato  l'error  fuo 
firiconciliaua  conia  Chic  fa, con  fua  Beatitudine,  e con  la  Santiffima  Sede , per 
vnavera,e  non  finta  conucrfionc,  e per  anioni,  chepotcffero  render  tefiimonio 
del  fuo  telo  ver fo  la  noflra  religione , che  noi  molto  volontieri  hauercjfmto 
appal  tata  la  noflra  vbbedient*  > e tutto  ciò  che  danoi dipende  , per  aiutare  a 
metter  fine  alle  noflre  miferie,  e gli  bauereffimo  proceduto  con  tale  candidet • 
tp,  e fine  erità , che  ninno  potrebbe  goffamente  dubitare , che  tale  non  foffe  la 
noflra  vera  intentionc.  Quefle  aperture , e dichiaratimi  fono  fiate  fatte  al- 
t bora, che  noi  erauamo  in  maggior  prò  fpcrità,&  hauruamo  meggi  per  intra- 
prendere co fe  maggiori , quando  queflo  pen fiero  ci  foffe  caduto  nell  a mcnt<_j, 
più  toflo , che  di  feruire  al publico , e di  cercare  il  ripofo  vniucrfale . *Al  che 
rifpofe,  come  è noto  a ciaf cuno , non  voler  effere  forzato  da'  fuo i fudditi,  chia- 
mando forcale  premiere  fatteli  di  ritornare  alla  Chic  fa , quali  atrgidoucua 
accettare  in  buonaparte,e  come  vna  falutarc  ammollinone , che  gli  rapprefen- 
taua  il  debito  a cui  fono  i più  gran  Rè  non  meno  vbligati , che  i più  piccoli  della 
terra  : percioche  chi  ha  vna  voltariceuuto  il  cbriflianefimo  nella  vera  fhie- 
fa,ch’è  la  noflra, di  cui  non  vogliamo  mettere  in  dubio  l’autorità  con  chi  fifa, 
non  più  fe  ne  può  vfeire,  che  tì  fold.no  arrollato  pofta  partir f dalla  fede  che  hi 
promefa,  e giurata , ferrea  effeme  tenutoperdifertore , e violatore  delle  leggi 
di  Dio, e della  Chiefa . Ha  parimente  aggiunto  a detta  rijpofla,  che  dopò  ebe^t 
farebbe vbbedito , e riconofcinto  da  tutti i fitoi  fudditi , fi  farebbe  inflruirem 
v n Concilio  generale , e libero , come  fe  vi  foffero  nceeffarii  Concila  per  damerà 
re  vn' errore  tante  volte  rtprouato  dalla  chiefa , maffime  per  tvlthno  Concilio 
diTrento  altre  tanto  autentico , e folenne,  quanto  alcun’ altro , che  fi  fia  cele- 
brato dopò  molti  fecoli.  Et  hauendo  Dio  permeffo , che  babbi  hauuto  van- 
taggio dopò  il  guadagno  tvna  battaglia , la  medeftma  preghiera  li  fu  ripetila  , 
non  da  noi,  che  non  erauamo  in  i flato  di  douerlafare,  ma  da  perfone  <Thonoret 
de  fi  di  rofe  del  ben  pubico  , e ripofo  del  Regno , come  firgu)  parimente  nell' afte- 
dio  di  Tarigi  da  "Prelati  di  grande  autorità , che  moffi  dalle  preghiere  de  gli 
affi  diati  ,fl  difpoferodi  andare  a luipcrtrouare  qualche  rimedio  a’  loro  mali, 
"idei  qual  tempo  fe  rtfoluto  vi  fi  foffe , òpiù  toflo  fe  lo  Spirito  Santo , forza  il 
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quale  alcuno  non  può  entrare  nella  fua  Cbie fa , gli  baucffcdato  quell'animo  , 
binerebbe  molto  megRo  fatto  [per are  della  fua  coituerfione  alli  Cattolici , che 
fono  ?i iiHamcnte  entrati  in  fofpetto  di  vn  fubito- cambiamento^  fono  fenfitiui 
in  cofa,che  tocca  sì  da  prefio  l'honore  di  Dio,  le  vite, e le  confcientie  loro, quali 
non  pnfion)  mai  e fiere  fteure  fatto  il  dominio  de  gli  beretici . Ma  la  fperanga 
nella  quale  era  allK bora  di  Aggiogar  V:irigi  x e per  confeguenga  il  terrore  delle 
fue  arine , & i mogi , che  ft  prometteua  di  frenano  dentro  per  occupar  corica 
fo'Xa  il  refio  del  Reame,  Irfecero  ributtare  quefto  configlio  di  riconciliar  fi  con 
la  Chicfà,che  potata  vmr  li  Cattolici,  e con feruare  lareligione . Madopò  che 
bebbe  liberatala  città  con  C aiuto  de'  Trencipi,  e Signori,  ed'vn  buon  miniere 
iella  nobiltà  del  Regno , e dell'armata,  che  il  Ri  Cattolico,  quale  femprc  con  le 
fue  forge , e moli  hà  foflenuta  qtiefla  caufa , ( di  che  le  filanto  obligat tifimi  ) 
mondò  fotta  la  condotta  del  Prem  ipe  di  Tarma,  Vrencipe  dì  felice  memoria^? 
a cono  fi  iuta  per  lariputatione  del  fto  nome,  e de'fnot  gran  meriti,  non  lo- 

fi iò  por  quefto  di  rientrare  nelle  fue  prime  fpe  cange, per  tinche  qucslaarmata-j- 
fir antera,  fubito  Iettato  t affedio,  vfcì  del  Regno  , & egli  battendo  comandato  et 
fimi,  mefie  infiemc  viti  grande  armata , con  la  quale  fi  refe  padrone  della  cam - 
pigna , e fece  all’ bora  publicare  apeitametite , e fcngadiffimularlo , ch'era  de* 
littodi  pregarlo,  e di  parlargli  di  conuerftone , aitanti,  ehebauerlo  riconofiiu- 
to,  CT  battergli  prefiato  il  giuramento  di  fedeltà  , & vbbidienga,  che  noi  eroi- 
turno  obli'fati  di  deponer  l'armi,  dì  prefentarfi  aitanti  lui  così  nudi , e difarma- 
ti,per  fi'pplicarlo  , e donarli  potere  affoluto  (opra  de'  noftri  beni,  e vite,  e fio * 
fra  l ifieffa  religione  per  vfarne,à  abufarne  come  li  piaceffe  mettendola  in  ad- 
diente pericolo  per  noflra  viltà , in  vere  di  ciò,  che  con  l’autorità  je  moggi  della 
Santa  Sede. , aiuto  del  Rè  Cattolico , gir  altri  Votentati,  chcaffiftono,  e fatto* 
rifiouo  ijucfta  caufa  , noi  babbi  amo  fperato  fempre,  che  Dio  ci  farebbe  la  gra- 
fi i di  cnnferuarla , li  quali  tutti  non  bauerebbono  più  a veder  altro  ne’  noftri 
affari  ,fenoi  i’baueffimo  vita  volta  ricompiuto , e fi  diffinirebbe  qtiefla  quere- 
la della  religione  con  troppo  vantaggio  delti  beretici, tra  lui  capo, e protettore. s 
delibcrefia  armatoci  nostra  vbbedienga  , c delle  forge  intiere  di  tutto  il  Re- 
gno, e noiclv  ttonhauereffimoperrefiflcrli , che  (empiici,  e deboli  fitpplica- 
tioni  indiriggate  ad  vn  Vrencipe  più  de  fiderò  fio  di  vdirle , che  di  ptouederui . 
Ver  ingiufla  che  fi  fia  quefia  volontà",  e che  il  fedirla  fu  il  vero  meggo  di 
rumare  la  religione , nondimeno  tra  i Cattolici  cbeTaffiftono,  molti  fi  fono  la- 
feiati  perfuadere , ch'era  ribellione  f opponerfi , e che  noi  doueuamo  più  lofio' 
vbbedire  a fitoi  commandamenti , & alle  leggi  delia  palma  temporale , 
vuole  (labi lire  di  nuouo  contro  le  antiche  leggi  del  Regno , che  alti  Decreti  di 
Santa  Cbiefa,&  alle  leggi  de’fuoi  predèceffori , dalla  fucctffìone  de’  quali  pre- 
tende la-  corona , che  non  ci  hanno  altrimente  infegnatoà  riconofcere  gli  bere- 
fili,  ma  per  contrario  a rigettarli , a farli  la  guerra , & a non  tenerne  alcuna — » 
nè  più  giufta-,  ito  piti  nei  effaria , come  ch'ellafiagrandcmentepericolofa.  Q^ì 
a fouuenga  , ch’egli  fiefios’è  amato  più  volte  contro  i Rè  noftri , per  intro- 
durre vna  numi  dottrina  dentro • il  Regno  r-  tbc  molti  ferirti , c libelli  diffa- 
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nutorii  fono  flati  fatti , e publicati  contro  quelli , che  vi  ft  opponeuano.e  confu 
aliaujtno  di  ettmguerc  a buonbo.  a ilnafcentemile  ancor  debole  ,^voleux 
all’hora  che  fi  credere  lefue  armi  effer  giuste  ,perciochev,  andana  della  relu 
olone  , e della  conferà , e ebenoi  difendiamo  vn  antica  religione,  così  tatto 
riccuuta  in  quetto  Regno,  come  incominciata , e conia  quelle  è crefnuta  questa 
corona  fin  ad  elfere  la  póma , e la  più potente  della  Cbrittumuà,  quale  noi  co- 
nofàamo  molto  bene  non  poter  effere  conferuata  pura,  mmolabile,  e finga  pe- 
ricolo  fotta  vn  Rè  beretico , ancorché  nell  aerino  per  farci  deponere  armi , e 
renderlo  patrone  affollilo , diffim„li,c  promettati  contrario,  tilt  efetnpq  vi- 
cinili ragione,  e ciò  che  ogni  giorno  prouiamo  ci  deuenano  far  faggi  , & in- 
frenare che  ifudiiti  fegoono  volonticri  la  vita,i  coflumi,e  la  religione  i(te([tu* 
ic  loro  Rè  per  mantcnerfi  in  buona  grada  loro , & batter  parte  nelh  honon  , 
e beneficiij , eh' e, fi  foli  poflono  d flribuirc , e che  dopo  ha, cere  corrotti  gl,  mi 
con  i fauori,  hanno  fempre  i meggi  di  aflnngere  gli  altri  con  autorità  , e co  l 
potere  . Voiflamo  tutti  buomini,  e ciò  eh' è flato  riputato  per  lecito  vna  vol- 
ta , che  tutta, da  non  fera , lo  farà  anco  dopò  per  vn‘ altra  caufa  che  c,  parrà 
non  men  giutta  della  primiera  , ci*  ci  ft  fallire . Molti  Cattolici  hanno  pen- 
tolo per  > qualche  conftderadone  poter  feguire  vn  Trenapc  beretico , & aiu- 
tarlo a ttabihrc,nè  il  vedere  minate  leCbiefe  , glialtar,  C7  imonumentide 
loropadri,  molti  de  qual,  fono  morti  combattendo  per  diflrnggcrel  berefta^, 
cb’ejji  [ottengono , 6"  il  periglio  prefente  , e futuro  dcllareligtone  gli  hanno 
potuti  divertire.  Quanto  più  fofpette  dunque  ci  doucrebbono  effere  lefucj 
forge, & ifuoi  appoggi,  fc  di  già  foffe  Stabilito  Rè  ,& affollilo  patrone ? pou 
che  f,  trouerebbe  in  tal  cafociafcuno  sì  afflitto,  e laffo,  ungi  rumato  dall  infe- 
lice guerra  paffata  ch'eleggerebbe , purché  viueffe  in  ficuro  rpofo  , & anca 
con  qualche  fpeme  di  mercede  di  f offrire  più  toflo  ogni  difpiactre , che  d oppor - 
fcgli  con  pericolo . Sono  alcuni  di  parere  che  in  tal  cafo  farebbono  tutti  i Cat- 
tolici vinti , & vnanimi  in  conferuare  la  religione , e che  perciò  facilcofa  fa- 
rebbe inteiTompcrc  il  di fogno  di  eh:  tcntajfr  cofe  mone . Tipi  dobbiamo  per 
certo  dcfiarc  qutflo  bene  , matuttauii non  o fumo  fperarlo così  mvntratto; 
mafia  così , che  estinto  il  fuoco  non  vi  retti  in  vn'iflanteptù  calore  nelle  cene- 
ri e che  depotte  l'armi , retti  del  tutto  P odio  noflrocft  iato , è però  certiffimo  , 
che  non  fare  fimo  per  qucfÌQ  e fonti  dall’ altre  paffion, , chea  fanno  tal  voltai 
incorrere  negli  errori , e che  ci  fopraflarefibe  ferree  il  pencolo  cC  effere  mal 
arado  nostro [oggetti  alti  mouimcnti.e  p iffioni  detti  hcrctici,  quali  per  f organi 
ò per  arte  fent'èniofi  su  fauna*  aggio  di  buine  vn  Rè  detta  fua  religione ^ , 
cb'è  quanto  desiderano  , farebbono  a voglia  loro.  E fe  i Cattolici  voleffero 
ben  confiier are  fino  alprefente,  le  attimi , che  pronengono  dal  loro  configlio , 
ci  vei'cbbono  affai  chiaro,  percioche  fi  mettono  le  migliori  atta , e fortegp^* 
xcquiftatc  in  loro  poterei  dipesone  , che  in  ogni  tempo  fe  li  fono  dmoftratc. j 
fauoreuoli.  1 Cattolici,  che  virifedono  fono  tutto  Udì  accu  fati , e commi  de * 
(uppofli  delitti  fendane  fola , ma  taciuta  caufa , f oppost  one , che  hanno  fm' 
bora  fatta  a’  loro  difcgm , ch'effi  malamente  batteggano  ribellione . I pnn- 
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riputi  carichi  cadono  Belle  mani  loro  ,efiè  venuto  di  già  fino  alla  corona . Le 
bolle  di  T^oflro  Signore  Gregorio  Decimo  Quarto, e Clemente  Ottano  pietica 
di  fmtiricordi  ,c  di  paterne  amtnonitioni  fatte  ai  Cattolici  per  fepararlida-j 
gli  heretici  fono  fiate  non  folo  rigettate , ntà  con  ogni  di  fpreggio  conculcate^ 
da'  Magiflrati , che  ingiuflamente  s‘  attribuì fono  il  nome  di  Cattolici,  per- 
che fe  foffero  tali , non  abufarebbono  della  femplicità  di  coloro , che  lo  fono  .* 
che  il  feruirfi  deliefernpio  di  cofe  auucnntc  in  queflo  Regno , all’ bora  ch'eroe 
queflione  d’introdnr  cofe  cantra  la  libertà,  e primìegq  della  Chiefa  Gallica- 
ni, è molto  differente  dal  noflro  fatto , non  efl'endo  mai  il  Regno  flato  ridotto  a 
quefla  infelicità , dopò  chebà  ritenutola  fede , di  fopportavcvn  Trcncipebe- 
retico , ò di  vederne  alcuno  di  tal  qualità , che  vi  babbia  prctefo  ragione , e fe 
pareua  loro,  che  queste  bolle  hauejfero  qualche  difficoltà,  eficndo  Cattolici, don- 
neano procedere  per  dimoRrange , e con  ilrifpetto,  e moderi  ia,cb' è domita  al- 
la Santa  Sede,  e non  con  tanto  fpreggo,  beflemmie,  & impictà,  comeban  fat- 
to, ma  forfl  hanno  con  ciò  voluto  dimostrare  a gli  altri , che  fanno  effere  mi- 
gliori Cattolici , che  fi  dette  far  poco  conto  del  capo  della  Santa  Chiefa,  acciò 
che  ne  patio  poi  tanto  più  facilmente  efclnft . 'Nel  male  vi  fi  procede  per 
gradi,  fi  comincia  fempreda  quello,  cheò  non  parmale,  è è minore  de  gli  al- 
tri , fi  crefce  poi  il  dì  feguente , & al  fine  fi  arrina  al  fommo . Quindi  è , che 
ricono feiamo  Dio  effere  molto  adirato  contra  questo  pouero , e dcfolato  Re- 
gno , c che  ci  vuol  ancoracafligare  per  i peccati  noflri , poiebenongh  hanno 
potuti  piegare  tante  anioni , che  tendono  alla  mina  dcllanoflra  religione , nè 
le  molte  , e fpeffo  reperite  diebiarationi  fartedanoi,  majfimeda  pochi  gior- 
ni in  qua  di  rimetterci  in  tutto  a quello,  che  piacerebbe  a fina  Santità,  & al- 
la Santa  Sede  d‘ ordinare , fopra  la  comic  efwne  del  Rè  di  Nauarra , fe  Dio  li 
faceuala  gratin  di  lafciare  gli  errori,  le  quali  diebiarationi  dourebbono  pur 
fare  indubitata  fede  della  noflra  innocenza , c fincerità , c giuflifìcarc  tarmi 
noflrc come necejfaric alla noflra  fallite.  Ture  non  bfaauo di pubhcarc che 
li  Trencipi  vaiti  per  difefa  della  religione , non  tendono , che  alla  mina , e dif- 
fipatione  dello  flato , ancorché  le  loro  att ioni,  epropuflc  fatte  di  commune  fen- 
fo  di  tutti  loro , maflimc  de’  maggiori,  che  ciuffolotto, fono  il  vero,  e più  ficu- 
ro  meggopcrleiiame  la  caufa,  òpreteflo  a chi  v'afpirafie.  Gli  H eretici  norua 
hanno  altro  appiglio , che  di  doler  fi  del  foccorfo  del  Rè  Cattolico , qual  effidi 
mal  occhio  veggono , e ci  tcrrebhono  per  migliori  Francefi  ,fi  noi  ce  ne  volclji- 
mo  aflenere , ò per  dir  meglio , più  facili  ad  cjlere  vinti,  fe  fkjfimo  dij armati . 
^tl  che  ci  baflcrà  rifpondergli , che  la  religione  afflitta , c pjfla  in  grandiffimo 
periglio  in  qneflo  Regno,  hà  binato  hi  fogno  di  trouar  queflo  appoggio,  che  fu- 
mo tenuti  di public are  quello  obligo , (begli  habbiamo , e di  iicordarfene  r*j » 

perpetuo,  e che  implorando  il  fcccorfo  di  sì  gran  Rè  alligato , e confederato  a 
quefla  corona,  non  bada  noi  riebieflo  cofa  alcuna  , e non  habbiamo  parimen- 
te fatto  da  pa  te  noflra  trattato  alcuno  con  chi  fi  fu  dentro,  v fuori  del  Re- 
gno , in  diminuitone  della  grandezza,  emaeftà  dello  flato , perla  conferuatio- 
uc  del  quale  noi  ci  prccipitaremo  voluta  ieri  ad  ogni  Jone  di  pericoli , pur  che 
41  non 
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non  fuffe  per  renderne  patrone  vn  her etico , federategli , che  noi  habbiamo 
in  horror  e come  abomineuoliffima,  e maggiore  di  tutte  l' altre . Et  fe  voleffe- 
ro  i Cattolici , che  gli  ajjiflono , fagliar  fi  di  qucRa  paljione , e partir  fi  da  gli 
heretici,  egmngerfi  non  già  a noi  ,màalla  caufadella  nofira  religione  , e ri- 
cercare i rhncdij  in  commnnc  per  conferuarla  , e prouedere  alla  [aiuto  dello 
{lato,  noici  trouareffìmo  finga  dubio  la  conferuatione  deìl'vno , e dell'altro , 
e non  farebbe  in  poter  di  colui,  che  haueffe  finiRra  mtentione  <T àbu farne  ìilj 
pregiudicio  dello  flato , edi  feruirfid'vnas)  fantacaufa  , come  d'vno  [pedo fo 
pretcflo , tir  ingiù  fio  per  acquiftar  autorità,  & honore.  "Noi  li  [applichiamo 
dunque,  e [congiuriamo  nel7<[onicdi  Dio, e di  quella  iftrfla  Chiefa,  nella  qua- 
le protefiiamo  di  voler  [empi  e viuere , e morire , di  volcrfi  [(parare  da  gli  he- 
r etici , e di  confiderarc,  che  refiando  gli  rni  agli  altri  oppoRi , non  poffiamo 
prende r rimedio  alcuno , che  non  fia  pericoloso , e per  far  patire  molto 
tutto  qnefto  Rato,  e ciafcuno  particolare , pria  che  apportami  bene  al- 
cuno, dotte  per  contrario  la  reconciliationc  renderà  ogni  co  fa  facile  , e fa- 
rà ben  toRo  finire  le  no  fi  re  mi  ferie  . Et  acciò  che  tanto  i Vrenripi  del  [an- 
gue , quanto  gli  rfficiali  della  corona , tir  altri  non  fiano  punto  ritenuti , 
& impediti  d'attendere  a sì  buon'opera , per  dubbio  di  non  efi ere  fe- 
condo i loro  meriti , gradi , e dignità  ricono  fiuti , rifpcttati , & Imo- 
rati  da  noi,  tir  altri  Trencipi  , e Signori  di  qucRo  partito  , promettiamo  su  t 
honore , e fede  ncflra , pur  che  fi  fi parino  dalli  heretici,  di  farlo  fimeer am  ente  ; 
affuurandogli , che  in  noi , tir  in  queHi  che  ci  feguono  trouaranno  l’ifteffii  ri- 
fatto, e riucrengà . Mà  li  [applichiamo  ben  di  farlo  qnantoprima , c di.ta- 
gliar't  nodi  di  tante  difficoltà , che  non  fi  poffono  fuiluppare , fe  non  tralafckt - 
mo  ogni  cofa  per  fruire  a Dio , tir  alla  fua  Santa  Chiefa,  e fe  non  fi  rimettono 
alianti  gli  occhi , che  la  religione  deue  poffare  al  di  [opra  di  rutti  gli  altri  ri- 
cetti, e confiderai  oni , e che  laprudenga  non  è più  tale  quando  ci  fà  dimen- 
ticar quefia  nofira  primiera  vbhligatwne . Et  per  procedere  con  più  maturo 
con  figlio  noi  facciamo  loro  [opere  , che  habbiamo  pregato  i TrcNcipi  Tari  di 
Francia,  Trelati,  Signori , e deputati  de'  parlamenti,  e dell  e città , tir  ville  di 
cjucfio  partito , di  volerfi  tronar  nella  città  di  Tarigi  ildechno  fettimo  gior- 
no del  profimo  mefedi  Gennaio , per  eleggere  vnir  amente  finga  paffione  , e 
rifguardo  dcH'intcreffe  di  chi  fi  fia  il  rimedio  , che  noi  giudicaremo  in  con- 
fidenza doitcr  effere  il  più  vtile  per  la  con fcruat ione  della  religione , e dello 
Rato . 7 ^elqual  luogo  fe  parerà  lordi  mandar  qualcheduno  perforili  aper- 
ture , che  poffmo  fruire  ad  vn  tanto  bene , vi  trouaranno  ogni  fteuregz*  > fa- 
ranno vini  con  aitentione  , e con  defi  derio  di  renderli  contenti . che  fe  l' in- 
fante preghiera , cheloro  facciamo  di  voler  tener  mano  a quefia  riconcilia - 
tione , tir  ilpericolo  vicino , & ineuitabile  della  mina  di  queflo  flato  , hotlj 
hanno  potere  a bafìanga  [opra  di  loro  per  eccitarli  ai  bau  ci’  cura  della  com- 
mnnc [alate , e che  noi  fimo  confiretti  per  effere  abbandonati  da  loro  di  ri- 
correre a flraordinarij  rimedij  contro  la  nofira  intentione , e volere , noi  pro- 
tefiiamo attuanti  a Dio , & a gli  Immoti , che  a loro  dourà  effere  aferitto  il 
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biafimo,'  e non  a gli  vniti  Catto  liti , che  fi  fono  con  ogni  potere  adoperati  df 
difendere  , e di  conferitore  quefia  caitfc  commune,  con  buona  intelligenza , e 
con  concordi  animile  con  il  coniglio  di  loro  Sìefji . Kfel  chefe  fi  voleffero  af- 
faticare con  buono  affetto , la  fperanga di  vn  compito ripofo  farebbe  vicina,  e 
noi  tutti  fiacri , che  ti  Cattolici  tutt' infime , contra  gli  lieretici  loro  antichi 
nemici , che  fono  foliti  di  vincere , prefio  vedcrebbono  il  fine  della  guerra^. 
Così  preghiamo  li  Signori  de' parlamenti  di  rjueflo  Regno  di  f ir  palificare  , t i- 
regi  firare  le  prefenti , actiothe  fieno  notorie  a tutti , e dirne  duri  perpetri  .i_» 
memoria  all’aunenirein  difcarico  nnfiro , delti  Treno ;pi  Vari  di  Trancia,  Tre- 
■lati,  Signori;  Gerir  ilhttomini,  città , e commmità  che  fi  fono  enfiente  vnite  per 
la  conferuatione  delta  loro  religione . Con  quefia  forma  di  dichixratione  il 
Duca  li  Meni, ancorché  vivamente  portacele  fucragioni  ,<T  egjeg: amente 
difendere  Ixcau fa  del  fico  p.trtito  , non  s' impegnava  pero  aH’elctt  ione  di  nuo- 
titi Re,  nei  tenendo  le  co  fe  in  bilancia  fi  la  feto  aperta  la  firaiaapoter  prende - 
ri  con  l' opp  ici  'aiti  qual  fi  voglia  deliberatane , che  configlìaffe  il  tempo , c_j 
che  prrmcttelf  la  qualità  de  gli  afari  ; pereti  che  diminuito  grandemente 
delle  fptrange  pie  per  la  morte  del  Duca  di  Tarma , perCvnionc  che  vedeua-i 
tra  il  Legato , & t minijlri  Spagnuoli , a’  quali  fapeua  e fiere  od.ofa  la  fina  pcr- 
fina,  c per  li  concorrenza  de'  Duchi  di  Gui fa , e di  Tfiemurs  , che  non  erano 
per  mancare  a fi  fhlfi , hauti  peti  fato  di  non  tentare  l’elettionc  di  fé  medefi- 
mo,e  della  fia  dipendenza,  fe  non  in  cafo,che  gli  pareffe  non  filo-  di  poterla  far 
rhtfcire  con  pienezza  di  viti,  e con  vniuerfale  confentimento  , ma  anco  di  ba- 
tter forze , e depen  lenze  tali , e cosi  fìcure , ebenon  bauefih  da  temere  di  po- 
ttrfi (labdirc  nel  pofiefiò  della  corona  ; altrimcnte  era  rifilimi  , ò di  rim  tter - 
fi  ni  piena  autorità  di  Luogotenente  generale  del  Regno  , e feguitare  la  guer- 
ra, fepotefie  per  mezZ?  & ^-xc‘  ridurre  lecofe  a fegno , che  con  poche  de- 
pcwLorzc  foriftiere  poteffe  fiflenere  l'imprcfi , ivcro  fequefto  non  gli  rìu- 
fit.fi  di  poter  cmfeguire,  più  toflo  condurre  gli  flati  ad  accordarfi  con  il  Rè 
meditate  laconnerfione  fu,  che  tollerare , eh:  il  Regnopcruenifie  m alcun  is 
altra  per  fina , fermo  fempre  nel  fio  propofito  di  non  permettere  nì  la  vnionc-i 
delle  corone , nè  la  diuifinne  del  Regno , li  quale  ftu  deliberatone  piena  di 
probità  , e di  fiuecrità  ver  fi  la  patria , uba  fola  piaceva  a molti  del  fio  partito  y 
ma  il  Rè  mede  fimo , alquale  da  motte  confetture  era  nota  non  fi  poteva  tal 
volta  aflenerc  di  commendarla . Mà  il  Cardinale  Legato , & i mimfiri  Spa- 
gnttolìnon  ben  fidisfatti  della  dicht.tr  attone  così  ambigua,  nella  quale  pare- 
va , che s’ afph-aflc  più  all" acommodamento  coni  Cattolici delcontrario  parti- 
to,ebe  all' clettionc  di  nuouo  Rè , deliberarono  di  fanti  la  giunta  , e di  dichia- 
rare per  fittamente  l'intentione  loro , e perciò  il  Cardinale  Legato  pub licò  vna 
fcrittura  in  forma  di  lettera  dei  tenore , che  fegue . Filippo  per  gratta  di  Ciò 
Cardinale  di  Viacenga  del  titolo  di  Sant'Onofiio , Legato  a lateredi  Tfio- 
ftro  Signore  Tapa  Clemente  per  Divina  Trouidenza  Vapa  ottano , e delinca 
Santa  Sede  ^ipo fi  olita  inqucfto  Regiio  ..  ,/t  tutt’  i Cattolici  di  qual  fi  voglia 

preminenza  /fiato , t condttione  fi  pano,  che  figgono  il  partito  dcU'lier  et  icoy 
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Cauohcoi- 


8jo  Delle  Guerre  Ciùiii  1523 

e gli  aderirono , ò gli  preflano  fattore  in  qual  fi  •voglia  maniera, fa  tute,  pace, 
dìlettione , e fpirito  di  miglior  configli o , in  lui  ch'èia  vera  pace , fola  fapien- 
ga  t folo  Rè , fola  dominatore  Gtesù  Cbritto  noflro  Saluatorc , e Redentore^ . 
Ve fe  cut  ione  d’opera  sì  [anta  , encceffaria  coni' è quella , che  rifguarda  il  cari- 
co ,c  dignità , che  bà  piaccialo  a jua  Santità  darci  in  queflo  Regno , ci  è sì  a 
cuore , che  riputareffuno  ben  impiegato  ilfangue  , e la  vita  noflra , quando  vi 
poteffe  e fere  di  giouamento:e  piaceffe  a Dio  che  cifoffe  permefTo  di  trafportar- 
ci  in  perfona  non  folo  di  città, in  città, ò di  prouincia  in  prouincia,  ma  di  caft-r, 
in  cafa , tanto  per  rendere  a tutto  il  mondo  certiffima  prona  dell' off  et  t ione  no- 
flra,  da  Dio  conofciuta  , che  per  fuegliare  in  voi  per  lo  fuono  della  viua  voce^r 
nofìra  vn  generoso  dcfiderio  di  far  rinafecre  nella  Francia  con  la  fingolar 
pietà  de'  voflri  anteceffori,  cioè  conia  religione  Cattolica  ^ipoflolica,  e Roma- 
na, il  profpero  , e fiorito  flato , donde  l’here futi  l>a  miferabilmente  fatto  cade- 
re. Ma  poiché  per  l'infelicità  de'  tempi , e de  gl'impedimenti  che  vi  fon  pur 
troppo  conofciuti,  non  vi  ci  potiamo  familiannente,  come  farebbe  t intcntione 
di  fua Santità,  enojlro  volere,  communicare , habbiamo penfato e ffere debito 
noflro  di  jupplirc  con  quella  lettera  al  meglio  che  ci  fina  poffibile . Che  fiev' 
aggrada  faccettarla  , c leggerla  con  fpirito  di  veri  Chrifl  ioni , e Cattolici , o 
liberi  d'ogni  pafjione , com'effia  è nuda  d'ogni  artifìcio  , che  fia  alieno  dalla  ve- 
rità, cccitaretc  in  noi  vna  gratiffima , e ferma  fpeme  di  potenti  in  brene  libe- 
ramente offerire  la  nostra  prefenga  in  tutte  le  parti  di  queflo  Regno , non  già 
più  per  cfortarui  al  debito , ma  ben  per  congratularci  coneffi  voi  di  ciò  , che  vi 
hauercte  à confolat ione  de  gli  huomini  da  bene  sì  valorofamentc  fodisfatto . 
TJon  facendo  punto  dubbio,cbefe  rientrando  in  voi  flcffi  porrete  cura  di  rico- 
no(centi  come  doucte  , non  hauercte  bifogno  della  voce,  nè  della  lettera  no- 
flra , nè  d'alcun  altro  rimedio  ejleriore  per  rimetterai  nella  fianità  di  prima , 
perciòche  vedrà  all' bora  ciaf  amo  di  voi , che  dalla  fola  herefla  , come  da  fon- 
te di  tutti  i mali  è nata  in  voi  quefla  cecità  d'intelletto , & abbagliamento  di 
fpirito , che  V impedi fee  di  fare  delle  vofìre , e dell’altrui  attioni  giudicio  sì 
fono  come  è voflro  folito . Scoprirete  all'bora  per  certo  i vari  artifici) , coni 
quali  praticano  continuamente  gli  beretici , di  diflraberui  da  quefta  deuo - 
tione  ,&  vbbedienga,  che  come  veri  figliuoli  della  Chicfahauetesìrcligio- 
f amente  refa  fina  qncfli  vltimi  giorni  alfuo  fommocapo  ,&  al  feggio  ^ipo- 
colico, il  r.ome,&  autorità  di  cui  tentano  con  tutti  i meggi  di  render vi  odiofo, 
e contempi  ibi  le , fapendo , che  queflo  fol  punto  tira  dopò  di  fe  per  neceffaria 
confeguenga  la  ruma  della  religione  Cattolica  in  Francia , e lo  Jìabilimcnto 
della  Ìoro  impietà  , che  non  ftprebbe pigliar  piede doueil  Trono  di  San  Tic- 
tro  è r iuerito  come  fi  dette.  E per  non  toccar  qui  d’altro  , che  di  ciò , che  fà 
più  a propofito  noflro , qualappscrenga  v'è  di  penfare , che  il  capo  della  Cbri- 
fliana  Cteefa  voglia  in  parte  aiutare , ò confentire  alla  mina , c diffipatione  di 
quefla  ChriHianiffima  Corona , che  benne  potrebbe a fpettare , e qual  infelici- 
tà non  ne  doterebbe  temere  ? Con  tutto  ciò  è la  principal  calunnia , con  la  qua- 
le ft  fono  sforgati  di  fami  aborrire  il  nome,  e finta  memoria  de'  Tontcfici  vi - 
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tuttamente  morti , tutto  ché  non  fiano  punto  partiti  co’  veSìigi  de'  loro  prede- 
ceffori,  de’  quali  non  è molto , che  foleuate  con  ragione  lodare  la  follecitudine , 
che  haucuanodi  tptefio  Regno,  e la  riconofceirga,  che  li  rendeuano  di  tante  , t 
si.  fognatati  mprol'e  fatte  da?  Rè  Cheifliamffitiit,  con  fmgokre  pietà , liberali- 
tà , ' e valore  m beneficio  della  Santa  Sede  , eper  tralafciare  gli  altri  più  anti- 
chi e [empi  non  potete  si  t otto  h.uier  me ff otti  oblio, con  qualapplaufo,  & attie- 
ne di  grotte  riceuefl e il  notabile  foccorfo  , che  fù  mandato  co  -tro  gli  heretici 
dalla  felice  memoria  di  Pb  Quinto  a Carlo  Tgono  a'I'hora  Rè  voflro  ; po- 
tete dunque  hpggi  di  acca  far  nelli  (nccefforifnoi  quello  che  approuafìe'ifLa 
luiì  Vberefta  èfemprei’iSleffa,  femprepemitiofa, maledetta,  cfecrabUe,  & è 
Contro  quello  infernalmonflro , che  t vicari)  di  Chriflo , e fuc ceffori  di  "Pietro 
per  non  preuaricar  ncldebitodeW  vfficio  'momuouono'guerra  mortale , & ir- 
reconciliabile, e non  contri  iRÌ,&i  Regni  Cattolici , di  cui  fono  padri , e Pa- 
stori. ■'£contr’effa1  che  fmgaeccettione  di  perfine,  impiegano  non  men  giu- 
dèamente , che  falutarmente  la  froda  della  fuprema  giunfdittione che  7 go- 
firo  Signor  Giesù  cbnflohàmèffa  loro  in  mano , per  recider  dal  corpo  deliaca 
Cbbfali  membri  fetidi,  & mcmcheriti,  acciò  che  la  loro  contagiane  wnfia-j 
pedi  fera , t ruor  talea  gli  altri . Alche  farmo  però  più-tardi,  chepofflmv , pre- 
cedendofempre  la  doUeggd^  è pietà  patema  t officio  di  Giudire  (oprano , »«_/ 
maniera  che  il  rigor  loro  non  cafliga  mai , fe  non  gli  incèrrigibili . che  fe  vi 
piace  volgere  gli  occhi  fopra  l’altreprouincie 4 ò più  tofla  fengavfciredel 
voftro  Regno  confiderare  qual  trattamento  ha  fempre  ritenuto  dalla  fmtcLj 
Sede  ^Apostolica  ; 'Vi  trouarete , che  dopò  l' incendiò  aecefoiHdall'hercfta , l 
che  continua  a confumarlo , alcuno  di  quei  fammi  Pontefici  non  hà  ommeffoi 
co  fa , che  doueffe , ò potè ffe  per  aiutami  ad  cfl  incucilo . Labitonaintelligen- 
go , che  hanno  fempre  battuta  coni  Ri  voftri , e la  continua  affiSi  enga  che  gli 
hanno  loro  fempre  data  dhuomini , e meggi  { le  frequenti  legationi , che  han- 
no mandate  di  qtià , dimofbam  affai  il  gelo,  che  hanno  fempre  haunto , dellccJ 
tranquillità , ripofo , e conferuatione  di  qucSlo  nobili) fimo  flato . Così  non  fo-> 
tip  fiate  mai  le  loro  cationi  tolte  in  fofpetto , ni  mai  interpretate  dà  Voi  j men- 
tre chexome  neri  Cattolici , e Frxrtcefi , betuete  più  toflo  Molato  dar  la  levgcj 
a gli  heretici;  che  prender  la  dalla  loro  mano . Oh  bautte  fen.pre  pronati  f 
quali  era  Ubi  fogno  fhuiqueftì  ultimi  giorni,  che  per  le  uofire  di  fi  ordir-,  e con— 
niuenga,  Iwiete  lafciato  prender  tal  piede' aU'hcrefia  (opra  di  uoi , ib‘etla\ 
non  ui  chiede  più  grafia,  come  già  faccua  dell' impunità , uut  comincia  ella  a 
punir,  come  bgn’tm  sa,  coloro  che  più  folle  citi  eh  loro  falute , rteufano  di  flotto- 
metterli  al fuo  giogo  . Strana  \ & infelice  nuoluttme  ,cheutfU  deteftare  co- 
rritrun  grauiflmo  delitto , ciò  che  noi  flcffi  hauete  infrenato  agl:  altri  eflerej 
uirtù  r.tru , eccellente  , c che  per  contrario  uifà  coranarc'ìl  tutio, anale- ito- 

ne refi  e aricorhoggidì  dannare  al  fuoco , come  bucete  fatto  per:  il  paffuto  ; "Ec- 
co che  può  il  mortifero  tieleno  dell’herefla , dal  cui  contano  fi  fono  generati 
tanti  altri  a-fitrdi , e contradittioni,che  nonnegaretc  eflcre  frac  fi  frà  di  noi,  fe 
ugrrete  dorili  della  mano  nel  petto . Perciò  che  iluolcr  follenere , che  h fri - 
' Cgg  uilegij , 
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iole  «li,  c libertà  della  Citte  fa  Gali  icanas'ef  elidono  fth  là , di  permettere,  tbtl» 
fi  rkoiiofca  per  Rè  vn  h eretico  relapfo , & efclufo  dal  corpo  della  Chiefa  vni~ 
uerfiltyè  vn  fognaria  frenetico,  chenonprocede  d'altronde  y che  dalla  conta- 
gioite  Iteretica,  E dall’iflcjfa  vogliamo  dire  'haiier  parimenteongmetuttt^r 
le  fiuiflre  interpretai  ioni , che  fi  fon  fatte  delle  anioni , & intentioni  de’  nb- 
Jlri  Santi  Tariri.  Ma  vediamo  in  poco  fe  quelle  del  defunto  TqoaSiSo 
Quinta, che  fono  efpreffamente  dichiarate  per  fue  Bolle  coneamentrti  finta 
della  Ugationedcll'lllufiriff.  Cardinale  Gaetano  poffono  m parte  alcuna  t(V 
fyg  calumiate . L’ifleffo  Cardinale  fù  mandato  dal  Tonte  fece  predetto  di -fé* 
Ine  memoria  in  qucflo-  Regno-,  non  come  Araldo  ò Rè  d’arme , ma  conte \An~ 
gplo  di  pace,  non  per  fcuatere  t fondamenti  di  quefioflato,nàper  alterare , ò 
' limonare  cofaalcum  nelle  fue  leggi , òpolhia , ma  benper aiutare  a inameno, 
re  la  vera,&  antica  religione  Cattolica,^poflolica,e  Romana , acciò  che,  ten- 
do vaiti tutt’i  Cattolici  infieme , per  il  fermilo  di  Dio , benpnblico , e confer- 
uationedtqucfla  corona,  con  ruutuo,&  mamme  confenfo , poteffero  confidi* 
regga , c ripofo  ubbidire  , ercnderfi  foggetti  advn  foto  Cattolico  , e leghimi}, 
liè . Mora  com’erano  tali  intentioni  pie,  e dirizzate  alla  falute  commune , co- 
si non  fi  può  negare, che  l’efetto , & efecutione  di  effcnonfia  flato  procaccia- 
to , tanto  per  !" ifleffo  TontcficeSifio chi  per  [ifleffa  Monfìgnore  Gaetano., 
non  gii  forfè  con  quella  feuerhà  , che  fecondo  iLgiuditio  d’ alcuni  farebbe  fia- 
tane  teff  arti , ma  bene  con  tutta  queliadoieezga , clemenza -,  e canti,  che  fi 
può  de  fiderare  da  vn  benigni fimo  padre  ver  foi  fuor, più  con  figliuoli . 
pisi  tirilo  quel  faggio  Legato  cntratoinqueflo,  Regno,  cbcpercomtnciai’é.a 
metter  da  douerò  ìamaito  all'opra y s'indrigzò  diprimoarriuo  attuti qveHt 
ebe  credette  trouar  tanto  più  difpafli armderhncd'amminifliatuine  del  fuo 
carico  ogni  fiuorc,  & afifknzci,qttaiiro  nmgiorrennoegù  obltgbi , <frk 
mezzi , che  baueano  di  ciò  fart  i rosi  non  fendali  all' Bora  pcrmeffod' andarli  a 
trouar  in  per  fona , doue  crono , mandò  da  loro  apofktakum  prelati  per  confe- 
rir ben  particolarmente  fopracio,  che  potea  concemere  il  frutto  della fuale- 
gatione : poffono  quei  tali,  CTamot  tettigli  ^ireiuefeoni,  Vefcoui,  Tre  lati , 
Sjguori,Gcnttibuommi,  & altri, coni  quali trattò,  ò fccctrattarc  durante  Il-v 
fifa  legai  ione,  & d qualipotè  battere  fanno  firpraqUettamatena , far  ferita 
s'habbia  egli  mai  ecceduto  i limiti  della  fua  commiffionc  , e quanto  egli  babbitt 
fèmprc  proteflato  non  batter  fua  Santità  altra  mira,  nè  difegno , che  ài  man- 
tenere , e di  difendetela  religione  Cattolica , c di  conferitore  quefla  corona  il - 
le  fa,  & intiera  olii  legihmi  fucceffori  Cattolici,  e capaci  die  fa.  Che  feperCi- 
fteffo  mezz<>  fi  doleua  dì  (iò , che  bollendo  quap  del  tutto  pofio  in  oblio , non__, 
falò  la  (ingoiar  pietà, e religione  de ' voflri  anteceffori,  ma  la  conferuatione  Ael- 
la  patria,  e la  riputai  ione  mfiente,  equelcb'è  peggio  la falute  delPanime  v offre 
voi  Yerauatc accodati  al partitodi  colui , che  non  poteuate  ignorar  effere  me- 
ritamente re  fecatodalcorpo della  Chiefa  r di  colui che  come  tale  baueitate-> 
già  più  tempo  fa,  & ancor  pochi  me  fi  prima  mpiena  congregatone  degli  fla- 
ti gufi  i fintamente  pronunciato  > incapace  di  quefla  cbriflmifima  corona-*  » 
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di  colui  donde  l'aijni‘non  feppero  fpargeremai  altro  fingile , che  de’ Cattoli- 
ci, e che  finalmente  pervn  efempioal  tutto  barbaro  haueuaviolato  nella-* 
ptr fan*  di  t m fol  Intorno  tutte  le  leggi  diuine , & Immane , hauendo  la- 
fciato  morire  in  catturiti  fbtto  la  cuflodi a , e facrileghe  mani  d'vn  bereti- 
co , vn  fuo  gio  Cardinale  di  fanta  Chieft  Romana , Vrencipe  del  [angue  di  sì 
pus , e fanta  vita , com’ì  flato fernpre  riconofciuto  tlUufbijfmo  Cardinale  di 
Borbone  : quefle  dogliente  non  erano  fenga  gran  fondamento , e ragione , ne-* 
doueuate  fapernemal  grado  a quelli , che  vi  face  nano  tali  dimoflrange . Et 
it$  effetto  tefperienga  v'hà  affai  al  ftcuro  fatto  fentire  com' effe  erano  carità, 
tiue , e fallitaci , e di  quante  auuerfuà  bauerefìe  liberato  queflo  Regno  ,fepre- 
fiandoli  l orecchie , & alle  fante  efortationi , che  l’accompagnauano , vifofle 
prontamente  feparati  Jall'bcretico  per  intendere  vniti  co’l  refto  de'  Cattoli- 
ci ad  alcun  bene , e ripofo  : ma  l'iflefSa  infelicità , che  all' bora  vi  fece  rigettar- 
li, refe  parimente  mfrunuaft  gli  abboccamenti,  e le  conferente,  che  diuerfe-r 
“Polle  feguirono  dopai  irà  Pifteifo  Legato, e fuoi  Trelati , & alcuni  principali 
pignori , che  fono  fra  di  voi . M entre  ermo  le  (ofe  di  qui  in  quefli  termini , t 
chi  a- Roma  Siflo  Quinto  all' bora  “Pontefice  deftofo  di  diftraherui  dalThere- 
tico , e guadagnami  a Ciesù  Chriflo  donò  libero  acceffo , & audienga  a quei , 
che  migli  bandiate  mandato  ; mentre , che  ogni  cofaper  abbreuiàrlaparea , 
che  vi  ventffe  fatta , in  luogo  di  abbracciare  la  bella  occafione , che  Dio  vi 
mettcua  nelle  mani  di  poter  liberare  voi  Heff , e la  patria  dal  giogo  infame  de 
gli  ba  dici , Vi  tafanile  trafportare  dal  vento  ctvna  infelice  profperità  a di - 
ftgni,& à fperange,  eh' bornio  ridotto  qu<  fio  poueró  flato  nella  di  fpcr ationc-> , 
che  vedete . * Hauendo  la  morte  del  “Pontefice  di  gloriofa  memoria  Siflo 
Quinto , e d‘  turbano  fettimo , che  li  fucceffe  dato  luogo  alla  fucceffionedi  Gre- 
gorio Decimo  Quarto  cominciò  incontinente  a farui  vedere , che  co'l  fommo 
Pontificato  è congiunta  infepjrabilmente  vna  particolare  cura , e follecttudi- 
ne  della  voflra  fallite  , e della  conferuat  ione  di  quella  Chriftianiffima  Mo- 
narchia . il  arene  che  gli  piacque  di  mandarci  nel  mefe  di  Gennaro  dell'an- 
no mille  cinquecento  nouant'vno , che  fi)  pnblicato , le  Bolle , & altri  breui, 
che  nel  mefe  di  Margó  fogliente  vi  furono  apprefentati  per  Monfìgnor  Lan- 
drimo  Trincio  di  detto  pontefice  ( che  che  fappino  dire  in  contrario  gli  bere-' 
tici ) non  poteano , nè  don  cono  da  voi  effer  prefi  in  altro  fentimento . Ben  giu- 
dicò il  buon  Pontefice  come  quello  ch'era  di  rara  pietà, e di  [ingoiar  prndcng<tj 
dotato  ; che  mentre  fare  fi  e mifchiati  fra  gli  ber  etici,  pefìe  notoria  di  queflo 
Regno , era  di  (perniala  falnte  voSìra  , che  per  ciò  era  neceffario  che  vè  ne  aU 
lontanafie  toHo,  e lungi , altrimcnte  ne  perderete  mi frr abilmente  in  bret<t-> 
t anime  voflre  infteme  con  le  loro  , & ifporrefle  ileorpo,  e beni  voflri  alti  fra- 
nagli e mine , che  hauete  dopò  [offerte , e continuate  diprouar  tutto  il  giorno . 
lAlle  vrgentqfime  , e vi  ne  ragioni , che  v' allegami  in  quefìa  materia , aggtu- 
gneua  le  fue  remofirange  piene  di  carità , & a quelle  le  ( uc  paterne  efortatio- 
ni . Fùper  certo  grane  fallo  il  non  baucrui  voluto  preflar  /' orecchie,  & an- 
cor maggiore  d' batterle  voluto  calunniare , ma  d'hauer  trattato  sì  in  giuri  afa- 

Ggg  i mente, 


& *4  . • Pelle  Qiorre  Ciuili'  15^5 

mente  non  già  quella  carta  ài  fi  tubile , (Ite  contener  U de  feriti  ione  di  fu  a vtfi 
loiìtà , mà  in  efia  tl  Home-,'cir-aHtorità  del  capa  dclU-Ckiefa  , € per  confegueky 
ga  dell’iftefTa  fonia  Stdex^pofiolna , quetta  è vm  federatine,  checompre »* 
de  in  fe  tome  matte  fpecie  di  delitti , come  vi  fono  parole  netti  prete  fi  ine- 
tti , che  fono  flati  fopra  di  ciò  pnblic4t‘  m Tours , & in  Cbiahne , e tuttavia-» 
l'enormità  , e Li  graudeggadi  questi misfatti , e di  quelli parimente , che ml_i 
ciò  furono  commeffida  gli-  Eoclefiafiici  affilienti.  al  conciliabolo di cfuartres 
•è. flaufi,ffiìuuia\q  fin  qui  da  coloro , f bene  ha/tr abbono  potuto  fare  qualche-* 
guitto  r.ifinti>mato  . ìjè  ahrimente  fi  è ver  fa  itvpiportato  il  'Papa  Imot-eth 
go  TJonodt  fi  hfe  mancia, che  li  fuue[fe,di  cui  la  fubita  morte  farebbe  aneto 
più  pianta  da  gli  buoni  mi  da  bene  , fila  diuiuaprottidenga  r ebemai  nel  bi fo- 
gli 0 abbandona  la  Santa  €biefa  per  meggo  dell'elettione  del  Beatifimo  Taire 
Clemente  Ott  aito  non  fihaueffcx.proififlo  d'vnpaflorc,  quale  lance  effirà  de’ 
tempi  richiede.  rcome  quello  che  m ninna  forte  diraravirtù  cede  ad  alcuno  de’ 
fuoi  predereffori , ap^j  in  cià^cbe.toccaallatura  pari  icolase, che  hanno  fcjrtpre 
battuto  della falut# , e fi  curo  ripa  fidi  quello  tìcgno,-tnOflrà  i'auan%ai(lktwr. 
Così  non  fu  egli  sì  lofio  aliato  al  fupremo  grado  dob' ^Apoflolato , che  tutti  » 
fedeli  pieni  d' allegar  cgga  voltarono  fubito  gli  animi, & occhi  loro  fiprerdi  lue, 
come  fopra  vn  chiaro  fole  , che  il  padre  della  luce  Dio , t datore  di  tutte  le  cotti 
fblationi , parebauer  voluto,  far  rifp  tender  e ne'giorni  nofiri  per  diffipare  le—t 
tenebre  d’ vn  fecola  così  calanuto fo  * Et  all' bora. che  cominciava  ogtìvnoM 
fiauetefi  ta  fp^r^uga  ^cbe-.apremlociafcun  di  voi  il  cuore,perricctiere  i raggi 
d’ima  si  chiara  , e benigni  luce  s' accattar  ebbe  neli'vbbcdtenga  , & vnione 
della  SantaChief<t,aÌl' autorità  , e fiotta  d’ vasi  gran  capo,ecco  che  con  infitti- 
to dcfpucere  noflro,vicn  publicato  vn' altro  pretefp  arreflo  partorito  in  Chi *• 
Ione  da!Ì'berefij,coiitro  le  Bolle  di  Sua  Santitd,concermyido  il  fatto  di  noflnt—» 
IcgatioìK , perlaquale  fi  fi  pur  tuttavia  prona  di  bandir  da  noi  la  fperanga 
di  quello,  che  dionea  affer e si  caro  a tutte  le  perfine gelofc  della  gloria  di  Dio  , 
dettìhonare  ,rip:>fi , c confiruatione  di  qucflo  Regno..  Teniòchc  (e  dican  puf 
qui- Ubo  vogliono  quei,  che  il  vero , e le  giunto  Variamento  di  Tarigi, quale-» 
Lì  ritenuta  fswpre  l'antica  fua  equità,  e cofi  anga , hà  gravemente  tonde*, 
nati  come  gente,  che  per  loro  maniere  fi  aanififtano  ,più  lofio  fihiauidell'bt, 
refu,  che  miniflridi  giuflitiafè  imponibile  di  veder  giatnai  la  Branda  gioirci 
di  viu  pili  e,  c tranquillità  durabile % fi  d’ale  un  altra  profferita , mentre  ib'efi 
fi gtiiie, . ì fitto  iugfigo  à'vìi  dcrstico  . Qucffo  è non  meri  veroj.be  conofiiuto 
<fa  ciifiuno  di  voi, le  efi  coufiunge  cibaflanoper  farne  fede,oltre  molte attio- 
nivoflre  eficriorf , (he  affai  chiaramente  si  dauno  ac  otto  fiere  quel,- thè  nt  peti* 
fate  fràdi  voi,  poiché  lidie  voflre  foibe  proteflanoni , e rum  frànge  r,cono- 
fepte  non  baitcr  l’v'obc  diaria  qual  rendeteceli  beretico  altro  fondamento  ,ihe 
la  vana  fileranno,  d'vna  corner fone , eichabilitatiene,  ci  è caro  ad  ogtu  modo 
di  vcdprejhe  il  vitio  diriconofiere  pfr  uè  d'vn  Regno  Cbr  fiumi fiimo  vn  bere * 
fif 0 relapfi „ & oflinato,  vi  paia  troppo  atra  e,  & Wrrwpe*  c ■ ufefiaiucnfi-» 
c olpcuoli.  Stia  polche  la  fua  cfiuuitmc  l'bà  già  privo  di  tutti  i dritti , che  vi 
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pelea  pretendere, "ri  letta  parimente  tutti  i prctefli,&  ifcufe,  cioè  fapreHe  alle - 
gare  tu  fuo  fattore,  e difcarico  vofiro.  Hora  è tempo  che  f copriate  arditamente 
ciò  che  bautte  nel  cuore  , e fi  non  vi  è co  fa  che  non  fta  Cattolica , come  le  pre- 
cedenti anioni  voflre  l'han  fatto  conofcere , all' hora  che  le  malie  de  gliHere- 
ttct  non  v'haueano  ancor  affaminoti. , pronunciate , per  l’amar  di  Dio  co’l  reilo 
de'  Cattolici, che  voi  non  defiate  co  fa  alcuna  tanto  ijuanto  di  vederui  vmtt  fiot- 
to l’vbbedienxad'vn  Rè  Chrislumifuuptd'opere,edi  nome . Sarà  cofia  da  pru- 
dente l’baucr  tali  penfiteri , e da  magnanimo  procacciarne  l’efiecutione , e virtù 
d’ogni  parte  perfetta  il  fare  e l’vno, e l’altro . Hor  come  non  v'hà  al  preferite 
. alcun  piùgiufto,  e legitimo  melodi  venirne  a fine,  che  il  tenetegli  Stati  ge- 
nerali, alli  quali  fete  mutati  da  Monfignore  di  Mena , quale  feguendo  il  debito 
del  fuo  carico,  & autoritàri  fempre  cercato, e cerca  horpiù  che  mai,  con  vna 
pietà  , co  fianca,  e magnanimità  degna  d’eterna  lode,  i più  certi,e  ficttri  megji 
di  di  fender  e, c conferuarc  quefl  o (lato,e corona  nella firn  integrità,  e di  mantene 
re  la  religione  Cattolica  ,cla  Cbiefa  Gallicana  nella  fua  vera  libertà , che  con- 
.ffte  principalmente  in  non  rendere  vbbedierrga  ad  vn  capo  heretico , così  ci  i 
par  fio  in  quella  parte  protefl  arui , cioè  contenendoci  comi  è in  tenti  otte  noflra^i , 
ne'  termini  del  carico,  che  hà  piacciuto  a fina  Santità  di  darci, nè  potiamo,  n 
.vorreffimo  fu  alcun  modo  afififlere  òfauorire  i difiegni , & imprefh  di  Monfii- 
gnor  di  Mena /tè  d'altro  Vrencipe,  ò potentato  del  Mondo  fin  chi  fi  voglia,  mà 
.più  tofio  fiefii  vorreffimo  con  tutte  le  forge  opponere  quando  conofirffimo , eh' 
effe  foffero  in  parte  alcuna  contrarie  olii  communi  voti,  e desti  di  tutti  gli  huo- 
mini  da  bene,  veri  Cattolici, e buoni  Franccfi,&  in  particolare  alia  finta, e pia 
intentione  di  T^oSlro  Signore , la  quale  ad abondantc  vi  habbiamo  voluto  per 
le  prefenti  dichiarare  non  hauer  altra  mira , nè  oggetto , che  la  gloria  di  Dio, 
la  conferuatione  della  nofìra  Santa  Fede , e Religion  Cattolica , ^Apofl  olita,  e 
Romana , con  l’intera  eflirpatione  dell'herefite,  e' fi i fimi  che  hanno  ridotto  in  sì 
mi  fiero  flato  quefta  pouera  Francia , quale  Sua  Santità  defidera  principalmen- 
te vedere  coronata  del  fuo  antico  fiplendore , e maefià  per  lo  flabilimentod'vn 
Ri  veramente  Chrifi  taniffimo , quale  Dio  facciala gratin  alli  flati  generali  di 
nominare,  e quale  non  fi,  mai, e non  può  effiere  vn' ber  etico.  Là  dunque  vi  inni . 
ta  a nome  di  Sua  Santità,  accioche  fieparandoui  totalmente  dalla  compagnia 
e dominio  dell'beretico  vi  apportiate  con  animo  priuo  d’ognipajfione  , e pieno 
d'vnfianto  ■gelo,  e pietà  verfio  Dio,  e verfio  hi  voftra  patria,  tutto  ciò,  che  giu - 
die  irete  poter  finóra  ad  eflinguere  il  generai  incendio , che  l’bà  poco  men  che 
ridotta  in  cenere . 'Non  è più  tempo  diproponere  vane  fiiufie , e linone  difficol- 
tà, non  ne  traudrete  altre , che  quelle,  che  procederanno  da  voi  Raffi.  Tcrcio- 
che  fi  vi  piace  di  trottar  ui  in  detta  adunanza  per  l'effetto , che  dotte  te , potia- 
mo afficurarui  a nome  di  tutti  i Cattolici , quali  per  grafia  di  Dio  baiato  fiem- 
pre  per fiucr ito  nell' vbhidicnga , e diuotione  della  Santa  Sede  ^ipofioiica , che 
li  trouarcte prontiffimiariceuerui , & abbracciare  ( come  fratelli , e veri 
Cbrifliani , che  co’lpregjo  del (angue  loro,  e della  vita  iflcffit,  vorrebbero  fai - 
tiare)  vna  fiorita  pace  , ericonaliationc  con  voi . Fate  dunque  che  da  donerò 
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vi  vediamo  [epurati  dall'bsretico,c  chiedete  in  tal  cafo  tutte  leflcuregge , che 
vi  parranno  ueceffaric  per  poter  liberamente  andare , c venire , dire,  eptopor - 
re  nella  detta  adunanza , tutto  ciò  che  giudicarete  piti  fpedknte  per  perttenire 
al  de  fiato  fi  ne.  M on fonare  di  Mena  è pronto  di  con  ceder  ne  te , e noi  non  f ac- 
damo  difficoltà  da  parte  noflra,  d‘vbbligarci,cbe  non  Vi fard  contraifenuto  hi 
maniera  alcuna,  offerendo  di  prendenti  per  quefio  rifprtto , quando  fa  di  bì fo- 
gno folto  la  nafta  fpetial  protettione,cioè  della  Santa  Chic  fa, e della  Santa  Se- 
de ^tpofìolica,  e vi  [congiuriamo  dinuouo  in  nome  di  Dio  , divoler  finalmen- 
te far  vedere  con  vini  effetti,  che  fere  veri  Cattolici,  conformando  l’intentmi 
vojlre  à quelle  del  Sommo  Capo  della  chiefa , fenga  più  differire  di  ren- 
dere alla  noflra  religione  finta,  & alla  patria  voflra  il  debito  fedele  r 
che  afpetta  cLvVor  in  quefla  cflrema  ne  ceffi tà  -'tfqn  actfade  afpettare 
dalle  voflre  diui foni , che  difolationes  e mine e quando  d’altronde  ogni  cofa 
vi  fuccedeffe  a voto- , il  che  pnrmi  non  vi  ofarefle  promettere  fotto  vn  Capo 
herctico,  che  douref  e nondimeno  conftderare , cheli  feifmi  de’  quali  pare 
fieno  quello  Regno  r fi  conaertifcono  finalmente  in  herefia.  Il  che  non  vo- 
glia Dio  per  fitta  [anta  gratti  permettere , ma  più  tofio  illuminare  i cuori , e 
gli  animi  voflri , rendendoli  capaci  delle  fante  fue  htfpirarioni , & beneditt  io- 
ni , acctoch’ effondo  tutti  vniti  di  fiuto , e di  volontà  nefl’vnità  di  Sant a-  chie- 
fa  Cattolica  , e Romana , fottol'vbbedienga  d'vn  Rè  , che  poffaefferc  meritar 
mente  chiamato  ChriSUaniffmo  poffiatc  godere  m queffa  vita  vna  f eltrai 
tranquillità , e finalmente  perttenire  à quel  Regno , che  fica  Diurna  Macflà  bà 
preparato  ab  eterno , à coloro  che  per feucr andò  contantemente  nella  com - 
v muntone  dell’ tfiefìafua  Chiefa , fuor  dilla  quale  non  v’è  faluttr,  rendono  chia- 

ro teHimonio  della  loro  viua  fede  per  opre  fante , e virtuofe.  Dio  ve  ne  dia  Io^j 
gratti.  Con  quefla  frittura  in  apparenza  filmile  a quella  del  Duca  di  Me- 
na,ma  infatti  ripiena  di  concetti  molto  ditterfi,  procurò  il  Legato  di  fiabilu- 
re  il  fine  principale  deWaffemblca  dauer’eftcre  non  di  trattar  negotiocon  i 
Cattolici  del  p.mitodel  Rè  ,non  d’ accordarteli lui  ferifoluejfe di  riconciliarfi 
con  la  Chiefa , non  di  portare  alla  corona  alcuno  de’  T*cnctpi  del  [angue,  ma <_» 
< di  eleggerevn  motto  Rè , non  (òlo  dependentc  della  Sede  ^fpofiolica-,  ma-> 
approuato ancora  dal  Rè  Cattolico  per  poter  fi  valere  della  potenza  deldena- 
ro  , e delle  armi  fue  , per  proteggerlo , eper  ìfktbilirlò . E benché  il  Tonte - 
fico  fatto  auuertito  della  difpofiltone  del  Legato , e particolarmente  auuijato 
Para  cftmtiT.  rfj  / senato  Vcnetiano , che  fi  fofpettana  molto  di  Ini,  e che  molti  erano  fcan - 
inpVj.icaMS  daligati , perche  pareua  loro  di  vedere , ch’egli  haueffe  più  cura  della  fódtf- 
!’g"  Mainat’ìi  fattt°ne  de  gli  Spagnttoli , che  della  falucgga  dello  fiato , edcllareligione  , fi 
in’  ino?  > del  dichtiraffe  molto  più,  (he  non  hauea  fatto  prima  co'lTrotonotario  Agucchi  , 
Wj'''inico '”ó  co^  tneggo  di  Monfignor  Imocentio  Mahiafia  mandato  daini  per  commiffìu 
«ònuiliomp  it  riodeU'efercito  in  luogo  del  Matettcci , e gli  defie  particolar  commiffiont^j  r 
tVrd^Segà  li  thè  fi  guardale  f opra  il  tutto  d' vna  eletti  otte  di  Rè  movjtruofa , non  approkO- 
gaio  die  fai.  ta  dall’vniuerfale,  e che  f offe  per  cagionare  nuoue  guerre  molto  più  pernicio- 
so poco  ftut-  j.g  pr;wf } nondimeno  il  Legato , ò perche  veramente  gtttdicajfe  gL'lnte- 
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reffi  della  religione  così  congiunti  con  quelli  de  gli  Spagnuoli , che  non  fi  po - 
teff  ero  feparare , ò per  rifpetto  de'fuoi  prillati  intereffì , i quali  lo  perfuadeua - 
no  ad  acquiflarfi  intieramente  il  fauore  del  Rè  Cattolico , òpurperlanemi- 
citia  contratta  co'l  Rè  per  le-dichiarationi  fatte  da'  fuoi  Variamenti  contea  di 
lui , ò perche  le  commiffioni  così  ofcure  del  Tapa  non  foffero  ben'intefe  da  lui 
non  fi  diflolfe  dalla  prima  maniera  di  trattare , ma  con  il  preteflo , & con  il 
colore  della  religione , il  quale  veramente  era  grande , femiua  mirabilmente  a 
tutti  i dtfegni,  & a tutte  le  pratiche  de’  miniflri  Spagnuoli.  Quefti  erano 
ancora  incerti  del  modo , ma  certiffimt  del  fine  della  loro  t rat tat ione , batten- 
do deliberato  il  configlio  di  Spagna , che  per  maggior’ honesìà , & apparenza 
non  fi  mentouaffe  Cvnione  delle  corone  cofa  più  da  decorrere  con  la  fantafia  , 
che  da  fperarne  l’effetto , ma  che  fi  proponete  l'elettione  dell’Infante  l fabella  , 
il  che  per  diuerfe  vie  rtufctua  ad  vn  mele  fimo  fine . Mà  in  Tarigi  in  qucfto 
tempo  non  era  alcun' altro minifiro  fuorché  Diego  d"  Inarra,  il  quale  conti- 
nuando il  malaffetto,  che  por  tana  al  Duca  di  Mena  sparendoli,  che  fenga^i 
di  lui  le  forge , & il  denaro  ,c  l'autorità  del  Rè  Cattolico  foffero  ballanti  à far 
fare  quefta  clcttione  da  gli  fiati , continuano  anco  pratiche  feparate  con  i de- 
putati , le  quali  però  tutte  perueniuano  perfettamente  a notitia  del  Duca  di 
Mena . ^ifpcttauafi  Lorengo  Suares  di  Figherroa  Duca  di  Feria  dcflmato 
capo  de  II’ ^mbafciata , e con  lui  Inico  di  Mcndoggadottiffimolurifconfulto 
Spaglinolo  mandato  per  difputare  per  via  della  ragione  la  fuccejfione  legitì- 
ma  dell’Infante , e Giouan  Battifta  Taffis , il  quale  per  informargli  erapajjato 
loro  incontro  fmo  a'  confini  di  Fiandra:  ma  quefti  ancora  veniuano  impreffi , 
e che  l’infante  fofie  in  euidente  fiato  di  ragione , e che  l’autorità , e la  forga-j 
del  nè  Cattolico  fofie  tanto  temuta  in  Francia , che  fenga  il  Duca  di  Mena 
foffero  per  ottenere  dall’affembtca  1‘ intento  loro:  e fe  bene  Giouan  Battifta 
Taffis  riferì  loro  altrimente,  parendoli,  che  fenga  il  Duca  di  Mena  non  fof- 
fero per  riufeire  ad  alcun  fine,  effi nondimeno  imprefii  delle  opinioni  di  Spa- 
gna, e molto  lontani  da  i moderati  configli , che  viuendo  banca  tenuti,  e rap- 
pref  vitati  il  Duca  di  Tarma , perfeuerarono  nel  concetto  loro , e continuarono 
la  pratica  nel  modo  incominciato . fonfigliaua  Giouan  Battifta  Taffis , & 
vintamente  con  lui  i configuri  di  Fiandra , i quali  conofceuano  l'bumor  Fran- 
cefe , e per  la  vicmanga  vedeuano  le  eofepiù  d'apprtffo , che  fi  entraffe  inui 
Francia  con  vn'efcrcito  podcrofo , c con  quello  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  a 
cui  era  commeffo  quefio  carico,  fi  accoflafie  a Tarigi , che  nel  mede  fimo 
tempo  con  grojfe  contributioni  di  denari  fi  conciliaffero  l’animo  principal- 
mente del  Duca  di  Mena , c poi  de  gli  altri  principali  Signori,  e di  ciafeun  de- 
putato , che  hauefie  credito , & autorità  nell'aficmblea , e che  a'  Signori-del- 
ia cafa  di  Loreno , che  teneuano  ilprincipato tlell’vnionc , fifaceffero  partiti 
larghi , & auuantaggiofi , c fi  deffe  loro  piena  ficuregga  di  douerglt  efegui - 
re:  je  con  quefte  condii  ioni , e non  altrimente  giudicaHano  poter  riufeire  Ce- 
lettione , che  fi  haueua  da  proponere  dell’Infante;  percioche  fei  Francefinon 
fofiero  ajfediati , e prefi  daW  vn_  canto  dall’ vt  ile , dall’altro  dal  timore , ftima- 
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vano  imponibile , che  per  loro  fpontanea  volontà  fodero  mai  per  etmfentire  di 
fottoponerfi  al  dominio  spagnolo  , e fei  Trcncipi  di  Loreno , che  fi  vedeva- 
no in  tanta  potenza , & in  vr.a  /perorila  preffima , che  vno  di  loro  [offe  per 
confeguire  la  corona  , non  erano  con  gagliarde  conditimi,  eficmr  rimoffi  da-* 
questo  di fef  no , non  profanano,  che  foffero  mai  per  condefccndere  a trans  fe- 
rire in  altri,  quello  che  prctcndeuanoper  fcficjfi:  oltre  che  non  era  dubbio  che 
per  iftabiitre  vnclettiove  così  nuoua , e così  contraria  alla  natura  de'  Fran- 
te fi  non  fofjero  neeeffarie  forge  podero fi , & cftraordinaric  , & apparatitali 
difoldatefca  , e datari , e di  Capitani , che  potefferQ  fuperare  quelle  difficol- 
tà, e quell;  oppofitioni , che  fi  farebbono  molto  più  nel progreffo  , che  nel 
principio  f coperte . Mggiungcuafi^hcper  [puntare  cofa  di  tanta  difficoltà, e di 
così  gran  momento  era  nectflario grondiamo  augumentodi  riputatione,e  cer -, 
tegga  che  il  Rè  di  Traudirà  poteffe  finga  molta  lungheg^a  rimaner  vinto,  & 
oppre[To,il  che  non  era  poffibilc , che  feguijfc  fenga  gran  cumulo  di  e fere  iti,  e di 
denari . Questi  erano  i concetti  [odi,  e fondati  di  quelli , che  giudicando  con  la 
ragione  l'importanga,  eia  granita  degli  affari , non  erano  di  parerebbe  per  bo- 
llore del  Rè  Cattolico  fi  proponete  H partito  fenga  certegga  infallibile  di  con- 
durlo perfettam enteà  fine  : ma  quei  ch'erario  nuoumente  venuti  di  Spagna , ò 
per  concetto  differente , che  di  là  s’hauefk , ò per  le  relationi  date  da  Diego  d'- 
J narra , giudi  cattano  tutto  diuer firn  ente , che  non  fi  doueffe  nè  far  entrar  mol- 
te  forge  nella  Francia , nè  diflribnirfi  molti  denari , nè  dare  m fatti , ma  folo  in 
parole y&  htapparenga  fodisfattionealla  c afa  di  Loreno  : per ciochc  tenendo 
baffo  il  Duca  di  Mena  ,c  mettendo  firetteg^a  a lui  medefimo,  & al  fuo  parti- 
to , gli  bauerebbonopojli  inncceffità  di  confinare  alle  domande  hro  per  confe - 
grinte  poi  aiuti  tali,che  poteffero  riforgere  dello  flato  abietto, nel  quale  fi  tro- 
vammo digiti  ridotti , percb'odiiod'auuaitiaggio  informati , che  per  volon- 
tà non  erano  inclinati  a contentarli;  che  liberando  la  lega , e panico* 
lamento  la  città  di  Tarigi  dal  bifogrio , e dalle  fircttegge  preferiti  non  fi 
farebbono  poi  contentati  di  condefccndere  al  volere  del  Rè  Cattolico , c (fendo 
Li  gratitudine  arma  debole,  ove  fi  trattano  f accade  così  graui , ma  che  all'ho- 
ra  barebbone  acconfintito , quando  non  vedeffero  altro  rimedio  di  hberarfi 
dalla  mi  feria,  la  quale  tantopiù  farebbe  efficace , quanto  più  premeffe  di  pre- 
fente,  & me  al  gaffe  -,  che  il  dar  bore  dinari  eravu  profonderli  fenga  fonda- 
mento , e fenga  ficuregga , 1 he  produceffero  frutto , e fodisfare  l'ingordigia  di 
quelli , che  ripieni  dell'oro  di  Spagna,  e pervenuti  al  loro  intento  non  fi  fareb- 
bono poi  curali  dr  fodisfare  al  deb.:to , & alle  pronteffe  loro  ; che  nell’abbon- 
danga,  e nella  profperità  i Frante  fi  farebbono  siati  altieri , dr  infoienti,  ma _» 
nel  bi forno , t nella  neceffità  trattabili,  & abietti;  e che  non  bifognaua  fmem - 
brarc  , ut  ditaceiare  il  Regno  con  concedente  parte  a quello , & a quello  de ‘ 
Lorenefi  per  confeguirlo  poi , debole , diflrutto , e dijfipato  . M quello  confl- 
itto s' affacena  molto  lo-slaiopre finte  delle  co  fi  del  Ri  Cattolico  , perciò  cl  c—> 
tfanflo  in  queflo  tempo  grandemente  di  denari  per  le  fpefe  paffute , e per  i n:0- 
tidcl  Regno  d' dragona  non  potata  mettere  1 nfievie  quelle fittine,  che  fircb- 


1593  di  Francia . Libro  XIII. 


839 


bono  Hate  neceffiarie  al  primo  con  figlio  , & effondo  le  co  fé  de'  paefi  Baffi , c_j 
dell’c fioretto , per  la  morte  del  Duca  di  Tarma  in  molta  debolezza  , e con  fu- 
fiore,  non  crapofifìbile  ,chc  fi  radunale  vnnumero  di  gente  così  groffio,  come 
ricercano  l'ordimento  di  quel  difegno , e finalmente  la  natura  Spaglinola  fo- 
cena, che  cominciaffiero  a trattare  con  economia , e con  parfimonia  le  cofe  di 
quel  Regno, che  ancora  non  f era  principiato  ad  acquiftare . Ter  quefie  ragia-  *■ 
ni  vollero  i minifìri  Spaglinoli  feguttare  l'vltimo  configlio  , perfuadendofit 
anco  con  farti  loro,  c conl'ajfiifienza , e con  l'aiuto  del  Legato  dtfupcrart_j 
molte  difficoltà  , e con  le  parole , c con  leproméfie  ftspplire , otte  mancarono  i 
fatti  . Ma  il  Duca  di  M ena  al  qual  erano  in  gran  parte  roti  quelli  concetti , 
era  ben  ficuro,  che  fengal’ affini  fio , e lavolontàfiuanon  bar ebbeno  ottenuto  l'.p  <?i  Mena 
cofia  alcuna,  e per  il  mal  affetto,  else  fi  vedetta  portare  a quei  miniftri , e mal-  franati  dcSpa 
to  più  per  la  fiper  anga  di  configuirc  il  Regno , per  fé  medefino , era  del  tutto 
alieno  dal  contentarli,  folo  loteneano  fofpcfe,  e ditbbfofo  le  difcordic,  che  fior-  tm»  l'aflenfo 
gettano  tra  lui , e gli  altri  della  fina  cajfia  : perche  tuttania  il  Duca  di  Loreno  bfnuTcùo  lol 
pretendala  ragione  nel  Regno,  e fiuper  foriti  f opra  gli  alni  della  fina  famiglia , to  alcun  Htfc- 
& i Duchi  di  Cui  fa,  e di  jfcmitrs  nonprctendcucmo  meno  di  lui  alla  corona , fg“(’u  fò  perle 
quelloperi  meriti,  eper  ilnomedelpadre  ,fioprailfimgue  del  quale  era  fon-  pretenfiom  , 
dato,  com’egli  diceua, tutto  V edificio  della  lega , e quello  per  laprofipera  difie-  dcfla  fiu  cara 
fa  di  Tarigi,  nella  quale  giudi  cara  d'haucr  meritato  più  di  ciafic  uno  de  gli  0®* 

altri,  e d'hauere  quelprpolo  a fuo  fauore,  oltre,  che  tfilcndo  , e l’vrn,  e l’aU  tona . 
tro  gioitane,  e fieirga  moglie,  non  erano  tanto  lontani  con  l’animo  dall' elettio- 
ne  dell'Infante  ,fpcrando,  che  vno  di  loro  lepotcfieeffcrc  dcfiir.ato  per  mari- 
to . Condotto  da  queflodubbio  il  Ducadi  Mena  deliberò  dì  preparare  vsolt(_j 
corde  per  il  fino  arco,  per  hauer  molte  vie  da  impedire  i difegni  de  gli  altri , t 
di  condune  le  cofe  fine  al  deff  moto  fine:  onde  dopò  d'haucr  con  la  dichiarato- 
ne inuitat'i  Cattolici  della  parte  del  Rè  a ti  attationc , arme  l limata  da  lui  po- 
tetti iffimaper  at  trailer  fare  nel  bi fogno  gli  Spagnuoli , bau  e a anco  fattorino- 
tiare  il  negotio  co'l  Cardinale  di  Borbone  per  tenerlo  vino  in  pratica,  c po- 
tetene valere  a tempo,  & a luogo  opportuno,  & hanerdidcpò  la  morte  del 
Tre  fidente  Briffionc  prefo  il  luogo  di  primo  Trefidcnte  del  Tarlamelo  Gio- 
vanni Maeflrohuomo  totalmente  dipendente  dal  fico  volere,  banca  comincia- 
topcr  mezzo  fuo  a praticare  non  folo  i Senatori  del  medefimo  Variamento, 

& i Magifiiati  della  città , ma  anco  quelli , igualiper  inclina  c a fattore  del 
Ri  erano  chiamati  politili  , per  poterfi  al  bi  fogno  valere  b:  0 dell'opera^ 
loro , & Ioauendo  trottato  il  parlamento  difpofiiffimo  al  fuo  volere , e facendo 
gran  fondamento  fopra  l'appoggio  de'  capitani  deiformi  eleni , ór  aggrandi- 
ti da  lui , propofe  , & ottenne , che  per  maggior  riputatici  ne  di , adunar, gru 
così  celebre,  e per  maggior  fermezza  dell' clct  rione  d'vn  Ri  cofia  di  tanto  pe- 
fo,e  di  tanta  confiegncr,za,aneo  riparlammo,  & i Governatori  delle  Trottiti - 
eie,  & i capi  dell’ ai-m  hauejfiero  voto  nella  radunanza  de  gli  Siati , reti  cia- 
feuno  da  per  fie,  ma  per  corpo  , tic  foche  con  il  contnpefo  di  qccfli 
futeffe  bilanciare  i roti  fie  gli  altri  deputati  , fic  fi  fio  [fero  mai  fiifitosla- 
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ti  dal  fio  volere  : nel  che  procedeva  con  tanta  arte , e con  tanta  diffimulatio - 
ne,  per  la  pratica  grande,  che  h avena  del  negotio , e dell  e perfine , che  i mini • 
flri  Spalinoli,  & il  Legato  non  fi  accorgevano  di  molte  cofi,  fe  non  dopò,ch’- 
erano  flabilite,  e guadagnava  più  animi  con  Carte,  ch'effi  non  ermo  [ufficien- 
ti a guadagnare  con  Coro,  ò con  le promeffe , dr  all'incontro  effi  appenaka- 
ueano  di  fognato  tf  aggottare  ma  machma , ch'egli  penetrandone  il  fine  v‘- 
banca  trottati  molti  ripieghi  per  rifoluerla , è per  impedirla . In  quello  Ciato 
di  co  fe  non  comportando  più  il  tempo  , che  fi  differire  la  celebrai  ione  de  gli 
flati,  fi  fece  come  effi  dicono,  C apertura  deU'^fffomblea,  il  vige  fimo  fitto  dì  di 
Gcrm.ro,  nel  quale  effondo  radunati  tutt'i  deputati  nella  fila  delLouero  ,c_j 
con  effi  tutt' i magi  firati  ,&  vffic  ioli  della  corona , il  Duca  di  Mena  fedendo 
fitto  al  baldachino,  come  accofl umano  i Rè  di  fare,  diffo  (Cbauer  chiamato ,o 
con  gran  fatica  radunato  così  filarne  confeffo  per  douer  prendere  efpedìente , 
e trovare  rimedio  alle  calamità, e miferie , che  affiggevano  la  patria  commu- 
ne . Efaggerò  i mali  dello  flato  pre finte , il  pericolo  della  religione , c le  infe- 
licità della  guerra:  e concia fi,  che  Cvntco  rimedio  era  Celettioncd'vn  Rè, il 
quale  per  prima  conditionc  fofìe  così  coflantcmente , e fmeer omento  Cattoli- 
co, che  anteponete  il  bene,  disonore  di  Santa  (hiefa  alla  [uà  vita  ifleffa  , t-a 
per  fecondo  attributo  f offe  tale  per  valore,  per  ifieriemra,  c per  riputat ionc_j, 
che  non  filo  gli  animi  follatati  volontieri  l'vbbidiffero , ma  anco,  che  con  f - 
armi  egli  potefe,  e valeffe  a combattere,  e fupei  are  i nemici  del  Regno  , c del- 
la Ciste  fa . Efirth  per  tanto  fdffemblea,  che  effondo  ridotta  non  per  modera- 
re grauegge,  ò per  trovar  modo  di  pagare  i debiti  della  corona , cofi  ordina- 
riamente introdotte  a trattar  fi  ne  glijlati , maperprouedere  di  Rè,  e di  Tosia- 
te afe,  & a tutto  ilpopolo  del  maggior  Regno  de’  Chriflioni,  non  fi  hfeiaftero 
guidare  a ninno  privato  inter  effe , mà  prcndeffero  quella  finta , e degna  rifi- 
lutiosie,  else  richiedeuaJl  bifigno,  e la  falvte  eommune  . Tarlato  , che  heb- 
be  il  Duca  ,il  Cardinale  di  TéUeuè  come  Tre  fidente  Eccleflaflico  dtll’^tfsem- 
blca  con  lunga  , e tedio  fa  or  adone,  e piena  di  molte  digreffioni  Lindo  il  Duca 
di  Mena  del  gelo , e del  valor  fuo,  e per  diuerfe  vie  rivolgendo  fi  finalmente 
conciti  fe  con  efirtare  f ^tffemble.i  ad  eleggere  vn  Rè , che  quale  lo  ricercava 
il  preferite  bifigno,  foffe  tutto  della  Santa  Sede  ^fpoflolica , e nemico  delChc- 
refta , alla  quale  più  che  ad  ogni  altro  male  era  naceffario  al  pre  finte  d'oppar- 
fl.  Tarlò  nell'ijicffa  fentenga,  ma  molto  più  brevemente  ,epiù  apropofitoil 
Barone  di  Sene fsè  per  la  nobiltà  , ó"  il  medcfimo  fece  H onorato  de  Lau- 
renti configliere  nel  Variamento  di  Tro  venga  per  il  tergo  ordine  della  plebea- 
'Noi  fu  trattato  altro  in  quefla  prima  adunanza , offendo  il  filtro,  else  non. _» 
fi  faccino  fe  non  quelle  cerimonie  nel  primo  ingreffo  . il  giorno  figliente. -a 
in  wa  congregationc  particolare , che  fopra  questo  affare  fi  teneva,  fra  i 
principali  fù  granifftma  contefa  trà  il  Legato  vmto  con  l'^tmbaf datore  Spa- 
gnolo , & alcuni  de’  più  gran  per  [ortaggi  deW^ffemblca , per  cièche  il  Le- 
gato voleua , che  nella  feconda  fiffione  per  ingrejso  de  gli  flati  facefsero  t at- 
tiva folcirne  giuramento  di  non  fi  riconciliare  mai , nè  mai  riconofcerc  per 
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■ Superiore  il  Rè  di  T^auarrà , ancor  ch’egli frtonuertifse , emoflrafsedi  vtuere 
Cattolicamente  laiche  non  cortfentendo  il  Duca  di  Mena , come  a cofa  molto 
■dvrerfx  dalle  pratiche,  e dall’mtenttonc  fuggii  altri  deputati , eh’ erano  prefen - 
- tìconrradiceuano  con  diuerfe  ragioni,  ma  infrondo  con  grandiffima  vebemen- 
ga  il  Legato, finalmente  ? Jfrciuefcouo  di  Lione  difse  , che  gli  flati  erano  Cat- 
tolici obbedienti  di  Santa  Cbiefa,fottopofti  alla  Superiorità  della  Sede  .Apofto- 
[ica  in  fimil  cafo,  e rassegnati  all’vbbedrarga  del  Topo, e che  però  non  farebbo- 
no  così  sfacciati  divoler  legare  lemanial  SommoVonteflcc , c di  dichiarar 
prrefomuofmente  quello,  che  efso  non  banca  dichiarato,  preuenendo  i fnoi  giu- 
dici, e dichiarando  irreconciliabile  con  la  Cbiefa  il  Ri  di  T^quarra,  con  viut-j 
terminar  ione  aliena  dallapotrfld  Secolare, e tutta  propria  della  ginrifdittionc. 

■ Ecclcfiadhca,  e ciré  però  erano  ri joluti  di  non  procedere  a queflo  giuramento  r 
per  non  offendere  Li  propria  con fc  targa,  e la  tnaeflà,  e giurifdittme  della  Sede 
u tpoflolica , e del  Topo,  la  quale  ragione  con  l’Ironeflà  clriufe  la  bocca  al  Lega - 
• r>,  e prcualfe  1‘ in  reni  ione  del  Duca,  di  non  venire  a quella  dichiarai  ione.  'Mà 
il  giorno  vigeSimo  ottauo  comparite  vn  trombetta  del  Rè  alla  porta  della  cit- 
tà chiedendo  d'efsere  introdotto  per  poter  pr  e Sentore  vn  pochette  diletteremo 
hidirigrgatc  al  Conte  di  Belm  Gouematore  di  efsa,e  dimandato, che  nrgotiofof- 
Se  rlfuo , difse  volonticri , e pub  Inamente,  che  portaua  vna  diebiaratione  de’ 
Cattolici , che  feguit  .suono  la  parte  del  Rè  diretta  all'  afsemblea  degli  frati , & 
■introdotto  diede  in  morto  le  lettere  al  Gouematore,eph\  diffu  fornente  andò  pro- 
palando frd  il  popolo  il  contenuto  di  efse . il  Gotiernstore  portò  ilpiego  al  Du- 
ca di  Mena,  che  giacena  rifentito  nel  letto,  il  quale  non  volendo  aprirlo  fcrrga 
Caffiflenga  di  tut ti  i collegati  ,fecc  chiamare  il  Legato , il  Cardinale  di  Velie- 
nò,  Diego  d'Iuarra,  il  Signor  di  Bafsompiera  ^dmbafeiatore  del  Duca  di  Lore- 
no,l'.Arciucfcotto  di  L one,Monftgnore  di  Rono,  il  Conte  di  Bclin,  il  Pifconte 
di  Taiiancs , il  Signore  di  Pillar*  da  lui  nuouamente  dichiarato  ^Ammiraglio 
del  mare,  Monfignore  di  Pillerai,  ilVrefidtnte  Giarniino,educde  gli  ordina- 
rij  Segretarii,  che  chiamano  di  flato,  alla  preforma  de'  quali  efulidcft  leuata  la 
coperta  fù  trouata  vna fcrùtura  con  quefto  titolo . Tropofla  de’  Vrencipi,  "Pre- 
lati, vfficiali  della  corona,  e principali  Signori  Cattolici , tanto  C onfiglieri  del 
Rè,  che  altri, efiftenti  al  feguitodi  fua  Maeflà,  tendente  a fine  diperitenire  ad 
vn  ripofio  tanto  neceffxrio  a queflo  Regno  per  con  femstione  della  rehgion  Cat- 
tolica^ dello  flato,  fatta  a Monfignor  di  Mena , & a'  Vrencipi  della  fua  cafii , 
Signori,  & altre  per  forte  mandate  da  alcune  ritti , e comm  unità  al  preferite^» 
radunati  nella  città  di  Tarigi.  Pedino  il  titolo,  e deflderofo  cgv’vno  d'inten- 
dere il  contenuto,  fù  letta  la  Scrittura  da  vno  de'  Segretaria  del  Seguente  teno- 
re, Haucndo  i Vrencipi,  Vrclati,  PffriiaU  della  corona , c principali  Signori 
Cattolici,  tanto  del  confìglio,  come  del  Seguito  di  fua  Maeflà  , veduta  vna  di - 
chrar  adone  flampata  in  Tarigi  fotta  il  nome  di  Monfignore  il  Duca  di  Mena 

e data  delmefe  di  Decembre  publicata  a fuon  di  tromba  nella  detta  città  il  dì 
Quinto  dvlprefentc  mefe  di  Gennaio, come  fi  tròua  ferino  alpiede  di  e fa , e cr- 
ostatamele loro  mani  inCiartres , rieonofeono,  e fono  d’accordo  co'ldctto  Dtt- 
H._?  - " " • ca,che 
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ca,  che  la  continuatìone  di  quella  guerra , fonando  la  dijjìpatìone , e la  ruma 
dello  flato,  fe  ne  tira  anco  pcrncceffaria  confegncnga  la  ruina  della  religione 
Cattolica,  come  l'efpcrienga  la  hifur  troppo  dimoflrato  con  gran  dispiacerei 
di  detti  Trencipi,  Signori,  e flati  Cattolici,  che  ricono  fcono  il  Rè  , che  Dio  hi 
loro  dato,  e lo  feruono  come  gli  Sono  naturalmete  vbbligati , li  quali  con  que- 
llo debito  hanno  fempre  battuto  per  mira  principale  la  conferuatione  della  reli- 
gione Cattolica,  e fi  fono  all’ bora  più  inanimati  con  l'armi,  e forge  loro  nettai 
òffa  della  corona  folto  l'vbbidienga  della  Maeflà  fua  quando  hanno  vifio 
entrare  in  queflo  Regno  gli  flranieri , nemici  della  grandegga  di  quella  Mo- 
narchia, c dett'honore,  e gloria  del  nome  Francefe,  perciòchcè  troppo  elùden- 
te,che  non  tendono  ai  altro, che  a di(flparla,e  che  dalla  diffipatione  ne  feguireb - 
be  vita  guerra  immortale,  la  quale  non  potrebbe  co’l  tempo  produrre  altri  ef- 
fetti,che  la  ruina  totale  del  Clero,  dellatnbiltà,  delle  città,  e pian  paefe,  euen - 
to,che  infallibilmente  accaderebbe  anco  alla  reltgion  Cattolica  in  queflo  Re- 
gno. Quindi  è, che  tutti  i buoni  Franceft, e veri  gelatori  dieffa  dcuonosforgar- 
fì  d'impedir  e con  tutte  le  forge  loro  ilprimo  inconuenicntc,  dalquale  ilfecon- 
. do  è infcpar abile,  & ambedue  ineuitabiliper  la  continuatìone  della  guerrai. 
Il  vero  meggo  per  ouuiarli  farebbe  vna  buona  pace  , e riconciliatione  frk 
quelli,  che  1‘ infortunio  tteffa  tiene  così  dinifl , & armati  alla  diflr unione  gli 
vni  degli  altri,  perciò  che  fopra  questo  fondamento , la  religione  farebbe  re- 
Jlaurata, conferiti  le  Chiefe, mantenuto  il  Clero  nella  riputatane, e beni  fuoi , 
elagiuflitiareflituita  in intierojanobtltà  ricuperarebbe  ilfuoantico  vigore , 
e le  forge  per  la  difefa,  e ripofo  del  Regno , le  città  fl  riftorarebbono  delle  per- 
dite, e ruinc, per  lo  rcfiabilimento  de'  commercili, dell' arti, & efercitù  alimen- 
tatori del  popolo, che  vi  fono  quafi  del  tutto  cflinti,  e le  vniuerfità  ripigliareb- 
bono  gli  ftndy  delle  fcienge,cbe  hanno  per  ilpaffato  fatto  fiorire,  e dato  tanto 
Splendore,  & ornamento  a queflo  Regno, e che  al  prefente  languirono , &'  a 
poco  a poco  fi  vanno  annichilando.  I campi  fi  rimetterebbono  in  coltura,cbt^> 
in  tante  parti  fono  lafliatiflerili,&  in  luogo  di  frutti,  che  folean  produrre  per 
notrimcnto  degli  buomm,fono  coperti  di  cardoni,  e di  Spine . In  fomma  per  la 
pace  cia  fcuno  flato  farebbe  l'vfflcio  fuo,  farebbe  Dio  feruito , & ilpopolo  go- 
dendo d'vna  flcura  pace,benedirebbe  quelli,  che  gli  h .tue fiero  acquiflato  queflo 
bene:  dotte  al  contrae  io  bauerà  giusta  caufa  di  dolerfl  cfecrare,  e maledir  co- 
loro,che  l' impedir* amo.  A queflo  effetto  fopra  la  dichiaratone, che  ildetto  Si- 
gnore di  Mena  fà  per  i fuoi  ferini, tanto  a nome  fuo, che  degli  altri  di  Juoparti- 
to  radunati  in  Varigi,  oue  egli  allega  d' batter  conuocatigli  Stati  per  pigliare^ 
cfpedicntc,&  auifo  al  bene  detta  religione  Cattolica ,&  al  ripofo  di  quefl o Re- 
gno difendo  fe  non  chiaro  che  per  altro  per  caufa  del  luogo  folofoue  non  è leci- 
to,nè  ragioncnole  ad  altri, che  delpartito  loro  di  utteruenire)  non  ne  può  vfchre 
alcuna  rifolittion  valida,  & rtileper  l'effetto, eh' egli  ha  pnblicato,&  effendo 
augi  ccrtilfimo,  che  ciò  non  farà  che  infiammare  tantopiù  la  guerra , e leuare 
tutti  i meggi,c  le  fperangc  di  riconciliatione, i detti  Trencipi, Trelati; vociali 
della  corona,  & altri  Signori  Cattolici  cfificntialfcguitodifua  Maeflà, fumi 
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tutti  gli dlqt Trencipi,$igyQri,  sfiati  Cattolici ,che  loritdnofccmo,  concorro* 
fio  conloro  nel  wde fimo  gelo  verfola  religione  Cattolica , e bene  dello  flato, 
come  cotytcngQiiq  nell' vbbidicn^Oj^  fedeltà  dottata  al  loro  Rè,  e Vrencipc  ni* 
turale,hann»  a QOtuc  di  teti,  g ctmiiccng&c permiffionc  dtfua.  Maefià,volu-  v.. 

tocon  quegli  fcrtt  tifar  f òpere  d detto  Signore  di  Mena , & altri  Vrcnàpi 
della fui  cafatafVrelat\  , Signori,  & altre  perfine  radunate  nella  città  di  Vari - 
gì,  che  fc vogliono  pflr/re  in  conferenza  > e covimytticatme  de'  meggi  atti  a 
fppirei  tutMthi^m^ppffrAitjpnc  della  religione  CMColica, ideilo  fiato,  c depu- 
tare alcune  pcrfouc  da  bene#  degne  porricfpumfl  viètamente  nel  luogo,  chcJ» 
potrà  c fiere  eletto  mj  Tarici , ($an  Dionigi , vi  mandar  amo. da  par  te  loro  il 
giorno, che  a ìpicfio  effetto  fat  a flabdito,&  accordato  per  ricettore,  & appor- 
tar e tutti  que'  p urtiti, & aperture,  che  fi  potranno  ritrouarcper  vn  sì  buone f- 
f etto, coift  e apportandoti  i eiafeuno  la  buatta  volontà,  cb'è  vbbligato,  quale  effe 
promettono, pgr.  feflejfi  ,ft  afflcurano , che  fi  trotteranno  mezgi  diperuenire  ai 
imi. latito, bene.  Vrotejìa/ido  attuati  Dio,  aghhuammi^beji  tcalafciata  quefia 
yia,  premier anno  altri  ptrggi  illev  stinti,  che  non  potrebbero  effire  fe  non  per- 
jiioofialla  religione,  Ó~,  allo  flato, efe  finiranno  di  ridurre  la  FrancùcaU'  viti- 
pio  periodo  d'ogni  calamità/;  mifirUj  rendendola  predi , e bottino  deU'auidi - 
tà,  & ingordigia  Spagnuola„&  il  trofeo  della  loro  mfolcnga , acquifiato  per  i 
trattati,  e cieche  pafftotfi  d'.VM  parte  di  coloro,  che  portano  il  nome  di  Frante • 
fi,  degenerando  dal  debito,.  cb'è  flato  in  tanta  vene  fattone  appreffoi  noflri 
maggiori,  la-colpa  ddmak,c,herì  auuerrq,nou  potrà, nè  douràgiuftanicnte  ef- 
fcr'àfcrittaad  altri , chc.a  loro  eptafl  tuffar  amo  notoriamtnte  riconofcutti  fo- 
li autori  per  tal  ricufuione  come  quelli , che  battiamo  preferitogli  efpedienti 
atti  a feruire  alla  grandegga,  tir  ambinone  loro  particolare  * c di  quei  che  gli 
fomentano,  a quelli,  che  mirano  a II' liquore,  di  Dio , & alla  filate  del  Regno . 

Fatto  nel  configlio  del  Rè,  douc  i detti  Ttencipi,  e Signori  fi  fiiurefprefjamen- 
te  congregati, c rifoluti  con  pcrmiffionedi  fua  Macflà  di  far  la  fudetta  oliano - 
ne,&  apertura  a Chiarirci  il  giorno,  vgnti  fette  di  Gennaro  1599.  fittofcrit-  * 

to  Reuol  . Di  qwfla  fcrittnra  in  tal  mcdodifiefi , e pre fintata  erafiato  pri- 
mo motore  il  Signore  di  yilleroi,  perciò  thè,  alieno  per.  fe  medtfitno  da'  tenta- 
tila de  gli  Spagnuol , & inclinate  più  lofi)  ali'  accordo- col  RÌ  , iht  ad  altrove  II  Signor  di 
rifolutione  ,e  fpinto  dalDucadt  Mata  dcfultrofidi  attaccare  qualche  pratica  ^'daSagnuo 
per  valer fenc  all' opportunità  in  beneficio  fuo,  fcriffe  al  Signore  di  Fleurìfuo  l'.Se  amico  di 
tognafo  ,chc  facendo  capo  co'l Duca  di  Neueis , ò con 'altri  Signori  Cattolici  si^ti.d^Ftaui 
di  qua , che  fi  troniuauo  appcflbdel  Rè,  dimofirof'e.lovo  inquanto  pericolo  <*>“  CoBnaio 
yerfaffcro  loco  fi  del fieane , \ con  quanta  apfdn atiime  Sereno  pcjìt  gh  Spa-  ‘olici  d^pico 
gnuoli  a promoucre  i'elgttieitfdvlt' Infante*  ifibtlla.-,  •quanti  fàuorifitro  per 
loro  mtereffe  qucflaelcttione , . crome  il  Duca  di  M wm  , che  non  h aneti  dot  de  tcrnatmi  di 
r<iai  potuto  indiare  il  Rè  a riconiiUarf  con  la  Chic  fa  , bora  fi  trouaua  ^ 

in  tal  nereffità  , che* farebbe  aftretro  a conuenire  co'l  Rè  Cattòlico  fe  per  iUb:l.*.  ‘ 
tmolclfe  via  non  s'interrompcuar.o  quefit  trattati  . Cwflderaffero  quan- 
iq  gli  firmari  Mcuefutro  il  loro  mento,.*  c vi.s!.vbbligaJJero  i Signo*  . • c 

- r.  . j.\  ** 
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ridi  Loreno,egli  altri  collegati , in  quànto  pericolo  fitrpuarehhb  il  Uè  di  efi 
fare  pnuato  del  Regno,  douendo  combatterli)  con  la  potenza  Spagtitiold , chea 
all’Ima  fi  profonderebbe  tutta  tt  fuoi  domi  < fi  rendnTbbrro'rrreconciliabrfi 
gli  animi  de  Francefi  collegati , come  fé  foffero  da  fé  mede  filili  poftiatlà  'far- 
airi,  & obligati  al  dominio  de’ foreHieri  ; fi  chiuderebbe  la  firada  per  fan- 
pre  alla  riconciliationeco’l  Tapà , e con  la  Chic  fa  , dopò,  ch'egli  haueffe  ap- 
prouata  Colanone,  che  fri  poche  fettimtne  dottai  vm  fare  gli  Stati,  e cbc_j> 
però  non  fi  donerebbe  perder  tenipo , mà  'tremar  modo  d’ interrómpere  il  cor  fi) 
di  quelli  difegni . Quefìeconflderationi  furono  dalSfaorb  iti  tipi trf  portate^ 
tton  foto  al  DtuadirNeHert,maà  Crtfpitro-tintcdt  Storiibergh,  il  quale  »n_j 
quei  gir  mi  chiamato  dal  Riera  venuto  editi  corte  . Fra  egli  per  nafeita  Te- 
defeo,  e per  confuetuiine  hnomo  non  foladi  grand'  mimo,  ma  ìtbcro'di  concer- 
ti,edi  parole,  eper  l'efpevkrrgtt','  e v-Hòf  fa  gràndini *v*c {limato  da  ciafeu- 
no,  pefato  ne'  difcorfi,promdo  nelle  opinioni,  mclinitqfi&ò  , e molto  fcdelCa 
al  Rè, c quello,  cheal  pcèfròtòfacrtia MoUo'apiopofrto  noni' era  trottato  alle 
trattationi,  che.  s' etano  fatti  tra'  Cattolici  Pabbandondrlo , eper  quello  hét- 
ucapiù  autorità;  è più  tredenga , chenòHhàucti-tno'  il-Mca  di  Jfcuers  ■;  e!3 
moli’ a! tri  a trattare  Hi  qurfio  afare,  ondrparendoli,  che  le  confi  derat  ioni  rapi 
prefentate  da  Fili  noi  foffero  importantifime  , e che  ad  effe fe  ne  aggiugne fi- 
fero  molte  altre , perche  ògn’vno  fapeua  già , che  il  Cardinale  di  èorbonej 
tratta.ua  dipartirle  d’accoflarfì  aNd  lega , e che  molti -Vrcncipì  del  fan  giteci  , 
dr  altri  Signori  erano  melinoti  a fegntre  quello  conftglio , che  l'vninerfalt_j 
de'  Cattolici  teuendofi  frhemito;  e burlato  dalle  prème  fa  del  Rè  era  malfa 
disfatto,  e che  ogn'vno  fianco  della  guerra  afpìraua  allapace , torneo  congiun- 
tura di  ragionarne  co’l  Rè  tnedefimo,  e con  fida,  & efficace  eloquènza , net- 
ti quale  vedetta  molto,  gli  fece  conoscere  apertaniente’quelle  ragioni , chep&c 
rifatto,  da  gh  altri  erano  dette  freddamente , è 'trà  denti , egli  dimoftrò  Io~j 
vicinanza  della  ruma  fua , fe  prontamente  non  prendeva  efadietje  di  coit- 
« tentare  i Cattolici,  e di  attr  aner  farc  i tcntatiui,  & difegni  de  gli  Spaglinoli. 

Era  anco  propitia  la  congiuntura  del  tentpb;  perche  lèprofperità paffute  hà- 
uèano  ridotto  il  Rè  in  tale  flato  , che  fa  Cattolici  pc-rfeuerauano  coflante- 
.(•  i V» " mente  aferuir  lo  poco  bi fogno  harebbe  hauuto  di  forge  flramere , le  quali  egli 
medeflmo  hauea  prouato  di  quanto  poco  frutto  cllefofcro,  equanto  dormo 
apporta  faro  alfa  paefe  : ei-a  lontanò  il  Signore  di  Tlcffis , che  con  le  fnc  ra- 
11-O.di  Rogito  g(<mi  parte  Tbeologiche,  parte  politiche , era  filìto  ditrattenerlo,  cdiponen- 
nc  V nonorto  (crapuli  nell'animo,  acciò  non  mutofie  religione <$"  il  Duca  di  Bnglionc_j 

f^wStatoné  bora  capo  de,  gli  Ugonotti,  ch'èra  preferite  iù'l  fatto , era  femprcfl.no  r no  di 
eh:  ti  Pi  non  (fucili,  che  hàneua  tenuta  opinione  il  Rè  non  poter  mai  cfferc  pófjeflòrr  pacL 
ftSjSki»  fao  della  corona,  fenon  fi  mutano  di  religione,  e forfeper  faproprio  interefi 
Hd  f oh  jgnr  yc  n0„  vii  difphuua , che  il  Rè  fi  face  fa  Cattolico , & a lui  reftaffe  il  primo 
uanStò  lice  luogo  frà  gli  Egemoni  : per  la  qual  co  fa  rimo  fi  tutti  quefli  oflacoh , eflrhi- 
ìclacT  dr  °enio  **  tietxfaà , perche  già  il  Cardmale  di  Borbone , & il  Conte  di  Soc f- 
gV  v gei  ioni!  finis,  e molti  altri  parlottano’ fuori  de ’ denti , & effondo  gli  Stati  radunati  dab- 
i . la  lega 
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la legaiurifòltó.  maggior  coafidemioneappreffo  del  Ri,  che  non  era* o forft 
appfrfoifntdefirpitolkigati,  dopò  molte  confulte  con  U Duca  di  Bnplnncj  , 
con  il  Intridi  <fleuen,ctm,Ugrón  Cancelliere -,  e con  il  Vreftdent*  Tarmo  ,ai- 
tfnala  tar  la  er‘uditie*e*s% e fper  ieirg* fu*, fìcredea  molto,  deliberò  il  Rè  thè  i oro ofitione 
Cattolici  faceffcro  quefia  apertura  con  animo  ò <T interrompere  il  corfó  de  gli  £*• 
fiati  per  tjueHa  via * v vero  di  prendcrepartito  all'accommodamento  firn , & Ci«.°RcaìilVe. 
alliiriconciliatione  con  la  Seda  Apoflolica , e con  i Signori  di  Loreno  . Letti 
cbefilafcrittara  alla  prefetti*  del  &uca  di  Mena , cde-gli  altri  Si  grimi  il 
Cardinale  di  Viacenga,  fi  Iettò  in  còllera , e ferrea  altra  con  fa Iraripne , ò deli- 
berai ione,  di(fe  fdemofamente,  che  qUeflapropofitione  era  piena  di  herofre^', 
e che  heretici  farebbono  quelli , che  1'haueffero.in  eonfidaatione  , erbe  però 
non  era  per  alcun  modo  conueneu ole  di  darli  alcuna  rifpofia  l {pentirono 
fffga  dubitai ione  il  Cardinale  di  TcUcuc  , e Diego  d'I uarra , & il  DucaJj 
di-  Menarejlò  fofpefo,  come  anco  gli  altri , eh’ er ano  pre fonti , non  ardirono  di 
Oppnner fi  immediatamente alleparole del  Legato:  ma  yiUeroi , e Giannino 
non  fi  perdendo  d' animo , ferrea  contraine  al  Cardinale  y trottarono  vitro  ri- 
piego, f)  d fiero,  die  la  far  ritma  offendo  indirizzata  non  al  D oca  di  Mena  fb- 
lo, ma  a tutta  l’^fffemblea  de  gli  Stati, & battendolo  il  trombetta  liberamen- 
te detto  a molti  nell' entrare  dell  a cuti,  onde  la  cofaera  publica , ella  fi  dout- 
it.t  communicare,  e rimettere  all'^i[fcmblea,accioebe  i deputati  nel  bel  prin- 
cipio non  )i  difgttflflifero  , e credeffero-,  che  non  ft  procedere  liberamente  y e^> 
opididariteoteconlorn  t tua  che  ftcercalfe  di  tener  molte  co  feria  fico  fi- , & ito- 
granarti,  che  quefto  farebbe  vtt  brutto  principio  yr  cagionerebbe  non  [alo-,  fri-  , 

fanone.  Irta  dtfunione  frq  t deputati . Soggiunfe  il  Cantelli  Belhì , che  nart3 
filo  thrvmbctca  hrittea  detto , . che  la  fcritturacra adirrita a tutti  dell' offerii - 
hUajrui  che  glipareuahxucr  compre  fa , vherihaueffe  dtffeminat.i  Meo  (fal- 
che copia fri  ripopolo,  (mde  lantcrpiù  la  cofaera  puh  li  ca\  ènonfipoteuariri- 
ftondcrc | a'  deputati . Fii  terminato,  che  età  ft  uno  pmfafir  quello  , che  glt  pi- 
refc  apportano  per  deliberarne  nel  triti: fimo  luogo:  il  giorno  feguent*',  ìt 
quale  venuto  ancorché  il  Legato,  e.l'.Awkifctato-'é  Spagtmiò  gàghardJfi  Si  f6c,ll(lf£5 
mente  s’affaticaffero,  perche  la  ferrifera  finte  fbpprefi  t , e rigeTMd , il  Duca  1 voti  della 
di  Mena  nondimeno  con  il  vo(o  della  maggior  pane, conci»  fe,  di  non  volérti  ™dc-' sonori 
mal  trattare , nè  mal  fodisfare  i fuoi  deputati , ma  cheportando  loro  quel  ri-  fongre- 

fpetto.che  fidate,  batterebbe  fatta  leggere  la  ferii  tura  in  piena  affemblérLJ, 
ouepoi  farebbe  deliberalo  quello,  che  riflrimiffe  opportuno:  il  che  mentri  ^."^'blVà* 
fidifferifee  difar.e  perule  contrarietà  de’  pareri, cper  ih  oracoli',  che  ft  frapona-dc  lii  (Uti  non 
gonotl  Rè  trottandoti  a C.iartrcs  pitòluò  vn  mamfrfio  ilgtomo 

neiquale  dopò  d'hauere  breugmente  atteflata  la  [ingoiar  fua  off ctrione  verfo  la  paco  <•  de  Spa- 
tolate, & il  bene  vniuer  fiale  ,dicett  a grandemente  dolerfi  d'efferft  abbattuto  gtei°ite  d'rn 
■ m tépi  così  peruerft , ne'  quali  molti  degenerando  da  quella  fedeltà  verfo  t f)«f» 'mandeito  pu - 
Trencipi,  eli  era  [lata  fempre  peculiare  della  natiorie  Fraricefe , bora  poneffe-  iéuuu^l, 
ro  ogni  lorofludto,  & ogtii  potere  peroppugnare  C autorità  Reale,  fatto  pre- 
tcfto  di  religione ; ilqualpietefto  quanto  fofic  fa  fornente  vfurpat a “ ‘ *“* 
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derfi  chiaramente  nella  guerra  ben  due  volte  intentata  cantra  In  felice  memo- 
ria Anemico  Ter^o,  la. quale. nonìi.  pofftbile  tonta  a firmare,  àri  fi  ne  poffa-r 
attribuir*  la  confa  ai  fatto  delia  religione,rffendo  egliflato  fempYe  Cattobchifi 
ir-,  ,1  <;r  fmo,&  eflerudntifftmo  della  Sedè  Romana , & appunto  mpttgàto  con  i fuoi 

. * ' eferciti  cantra  quelli  , che  non  erano  det  rito  Cattolico  per  Aggiogarli , 

’ /liioy.  ■ quando- effi  pref  e furbamente  l' armi  erano  cor fra  Turt  per  opprimerlo  ,c-> 
per  affé  diario  ; & bora  effere  pii)  chiaro  del  Sole  ifìeffo  quanto  impropria- 
mente,  &.  inaiti  Hamcnte  fi  fcruifiero  del  medi-fimo  colore  contro  di  lui  j per - 
aho  quanto  più  cercauano  di  palliare  , e di  naftondeCe  fimo  quello  fpeciofo 
mantello  Moro  malignità  tanto  p'à  'elti  prorompendo  a gli  occhi  de’  buoni 
tbiar  amente- fidhnoftraua  , ni effere' alcuno  il  quote  non  cono  fé  effe , che ' la~t 
toufpieatione  loro  intentata  in  opprefjiotie , e ruma  della  patria  non  era  ca- 
. • lionata  da  gelo  di  religione,  ma  che  la  loro  vnione  manif  ft amente  per  tre_j 

differenti  cagioni  apparirla  compofta  di  tri  qualità  di  per  forte  : prima  dollari 
molata  decoloro*  i quali  guidati  da  vn’ incredibile  de  fiderio  d'occupare , 
Mfffiptre  il  Regno  s erano  fatti  capi,  & autori  di  queflacongruratiOneì  fecon- 
duriamone  dall'ajìutia  de  gli  fir artieri  antichi  nemici  della  Coronale  del  no- 
me Francefe , i quali  trottata  quefia  opportunitàdi  efeguire  i loMrirlueterati 
difegni  s' erano  volontariamente  aggimti  con  i loro  aiuti  'per  compagni  di 
4»sh  perfida  corrfpiration*,  e finalmente  del  furore  d’alcuni  dell'infima  pie- 
Jbt,  i qu*k  abbandonati  dalla. fortuna  in  eflrema  mendicità , e mi  feria,  otte* 
jq  condotti  : da  1 loro  misfatti  intimore  della  giuftitia,  per  defidertodi  pre- 
dd  ,(>  ò per/pcranga  d' mpumtà  s’erarto  nggregatràqiiefta  fattrofa  coHegath- 
tte  . Mà  ch'effe  -do  coftume  della  diuinaprouideirga  di  cantre  il  bene  dal 
mede , (diti  bora  miracolqfamente  era  auuemto , poiché  il  Duca  di  Mena  coA 
il  mettere  mi  frittura  i fuoi  configli  di  radtmare  mTarigi  ma  congregatio- 
nedalui  chiamata  Stati,  hauea  chiaramente  pale  fati , ,e  maniftfiati  per  pro- 
pria confezione  i fuoi  concetti  : rmperoche  sfor-^andofi egli  aiogni  fuopotc- 
\ re  difimu  latamente  ivpprc fintare  la  faccia  d'vn  Intorno  da  berte,  e difar  ere - 

. , fiere,  eh' egli  non  haueffe  animo  di  vfurpai e quello,  che  ttonglìtoccaua, rton^f 

‘ tfi  ,i;  m,;v  1 polena  in  tanto  dar  maggior  tefiirnrnianga  della  fuaambhione  , e delfini- 
bc?  i ?-'■  pfifà  fu$  ver  fi  la  patria,  che  formare  vn  editto^  e figiHarlo  con  ilfigiHorea- 
-v  „o>  i . b, per  la  conuocationedè gli  Stati,  cofavnicameute ri ferbata  alla potefla-rea- 

1 j fi,  e noti  nati  communi  caia  ad’alctm  altro  : onde  hauer  fatto  chiaro  al  mort- 
ati o.»  ■ do  IfvfiiTpat  ione  (ita  dell'  vffìcio,  e maeflà  regia  , & ilfuo  delitto  di  le  fa  Mae - 

■*■  * , u/m’kì;  minifierkrreale , & icontràfegniprtpr  fi  del  frinì 

■ ' C,H  'CjpM.t  htaqual  occhio  effere  così  abbagliato  ,ò  qualmente  cori  xctècàt/ust 

f u,’  ■ vi'  che  non  vede fie  quanto  fbffero  vere  le  cofe,  ch'egtt  nel  fuo  'edittobaueua  con 
tanta  poanpadt  parole,  in  ferite  i Che  le  leggi  non  gli  permctteuano  di  rende- 
re ildouuto  offequio , fr  vbbtdienga  al  Ri  datoli  da  Dio.,  mentita  tanto  ap- 
parente , quanto  la  legge  Salica,  legge falutare,  e fondamentale  nata  ad  vrt—> 
Parto  co' fregna  era  fiata  femprc  la  bafe  dell’vbbidienga  de' fudditi , & il 
ft.  dfqlneg^a dtlÙ cortnta , v4lla conftiuume  diquefia legge-t 
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farft  manifeflo  torto  qttàdo  fi  mette  in  dubbio  ,&  in  conte  fa  il  leghiruo  imperio 
di  colui, che  per  il  prefcritto  ordine  di  ejfaì  chiamato  da  Dio  alla  Corona-.cffere 
evi  grande, c venerabile  la  forga,e  l' autorità  di  quefla  legge,  che  niuri altrove 
legge  hi  facoltà  di  derogarle, & i Ri  medcfimi,che  fono  fciolti  dall'  altre  leggi 
effere  folto  pofli,e  non  fuperiori  a quefla  fola,  e però  effere  copi  vana  l’allegare 
contra  di  effa  il  decreto  de  gli  flati  di  Bles  dell’ anno  fcttmtafei,perciocbe  non  il 
Ri, negli  flati, ma  qaefla  legge  deue  decidere  della  fuc  ceffone  del  Regno:  e non- 
dimeno qual  huomo  di  fano  intelletto  potrebbe  mai  tenere  l' adunala  di  Bles  per 
cogregatione  legitima  degli  Slattine’ quali  leuata  la  libertà  de’voti,&  oppref- 
fala  voce  de' buoni  Cos'era  attefo  adaltro  da' cogiurati  della  collegat  ione, della 
quale  bora  fi  prouano  i fruttile  non  ad  oppugnare  l’autorità  del  Ri, che  regnar 
ua,&  a ridurlo  in  ifcbiauitu  de’fuoi  nemici,  difpotu-do  delle  cofe  del  Regno , a 
capriccio, e fecondo  il  volere  de' fati ioftf  Forfè  no  effere  chiara  la  violcga  ufata 
totradi  lui,dallaquale  hauea  tato  faticato  a poterfl  di  fenderci  liberarci  Qual 
effere  colui,che  poffa  credere, che  il  Ri  defonto  voleffe  fpontaneaméte  violare , 
e ropere  quella  legge  in  virtù  dellaquale  il  Rè  Fràcefco  fuo  auolo  era  peritemi - 
to  alla  Coronai  Ma  che  accadere  altre  prone  ii  mcdefmi,che  haueano  forzata- 
mi te,  & infidiofamente  fatto  far  quel  decreto, efferft  loro  partiti, & allotanati 
da  effo, dichiarinolo  inefficace  ^ di  niun  valore ;pciocbefe  il  D.di  Mena  hauef- 
feflimata  valida  quella  coflffutione  dopò  la feditiofadepofitione  del  Ri  Nerico 
III.  fatta  fare  da  lui, non  fi  farebbe  intitolato  Luogotcntte  dello  Slato, e Coro- 
na di  Francia  auanti,che  il  Reggio  foffe  vacante,  ma  Luogotenéte  del  Card,  di 
Borbone,a  caiperquelfeditiofo  decreto  il  Regno  appartenenti;  ma  cheno  folo 
all' bora, augi  anco  dopò  la  morte  del  Rifatto  vccidere  da  loro,haueua  per  tri 
me  fi  contìnui  vfurpato  il  medeflmo  titolo,  dichiarando  quito  poco  valida  SH- 
maffela  deliberatione  di  quegli  flati.  Effere  dunque  manifefto,c  notorio,ch’effb 
non  per  riueréga  portata  alla  deliberatione  de’fuoi  medefimi  flati, liquali  vano 
bora  propalando, ma  per  vfurpare  lapotéga,&  il  miniflerio  reale  s’era  valuto 
poi,quàdo  gli  era  tornato  a bene  della  finta  per  fona  del  Card,  di  Borbone  per  ha 
uertepo , e facoltà  diflabilirft  nella  fua  difegnata  vfurpatione . Ma  non  meno 
vana  effere  quella  ragione,  che  apportauatio,cb'cgli  nò  foffe  Cattolico  ma  di  re- 
ligione diuerfa,e  differéte  perche  egli  no  era  nè  infedele  nè  Tagano,  ma  coufef- 
faua  lo  Sleffo  Dio,& l’ifleffo  Redctore,che  i Cattolici  confeffano,  & adorano , 
nè  dotiere  qualche  differita  £ opinione  poncre  così  de[perata,&  irrecociliabile 
diuiftone.  Kfo  voler  effere  oftin.uo,nè  ricufare  £ effere  inflrutto,&  avmflrato, 
tir  efler  difpoflo  fé  gli  farà  moflrato  f errore  d'abbàdonarlo,c  di  ridar fi  a ql  ri- 
to, che  da' Cattolici  del  fuo  Regno  è defiderato,e  bramare  di  potere  co  falurgjga 
della  cofacga, Iettare  i fcropulia  tutt'i  fuoi  foggctti,ma pregare  i Cattolici ano 
fi  mar  affigliar  e, fem  era  così,  facile  a tralafciarc  qlla  religione, che  haueua  fuc 
chiata  co' lime, nè  douere  parer  iflratto, ch'egli  non  abbàdonaffet antico  inflitta 
to  della  fua  vica,fe  prima  no  gli  era  fatto  veder  l'erxore , nelquale  effi  haueano 
opinione,  che  fi  trouaffe,ilche  qn  accadeffe  ninno  baierebbe, che  dtfiderarc  della 
fua  protegga, e facilità  di  codànare  la  fua  colpa,e  d’entrare  nella  via, che  fvfip 
conofciuta  migliorcteffer  douere ,trattidofi  dell' cita,  e della  uffa  eterna scb'e fio 
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vi  procedere  con  gran  riguardo, tanto  più, quitto  il  filo  efempio  era  per  tihir  fe- 
co  molti,i  quali  non  vorrebbe  aiutare  aperderc,mafì  beneafxluare.Haue>  c_j 
perciò  molte  volte  dimandato  i Conditi  non  per  opponerft  a’Concilù  già  cele- 
brati, come  vanno  dijfem  inondo  ifuoincmici,  ma  per  eflcre  dal  Cocilio  infteme 
"con  quei  della  medefitna  religione  inflrutto,&  ammacftrato,non  eflere  cofa  af- 
fnrda  il  celebrare  vn  Concilio, c moderare  molte  cofe,  quali  portano  i tempi,  e 
l'occaftoni, per  dire,  che  dagli  altri  Concilii  frano  fiate  dee  ife,fche  a quefto  mo- 
do tutti  i Concihj  pofteriori  farebbono  flati  vani,&  affurdinel  confermare^, 
e riordinare  le  cofe  dagli  altri  Conditi  flato  ite , e determinate,  che  fé  fi  trouafle 
•pia  più  (pedita,e  più  propria  per  la  fna  inslruttione,egli  non  era  per  ricu  farla  T 
& batterne  data  al  mondo  chianffima  téflimonianga,qumdo  hauea  permeff  i ì 
Cattolici, che  flvbbidiuano  di  mandare  .Amba [datori  al  Taya  per  prèndente - 
fpedicnte,  e quando  hauea  tante  volte  fitto  dire  a'  [noi  mede  fimi  auuer farii, ~ che 
frà  tarmi  non  era  topo  di  parlare  di  conn-rfloni , ma-che  pactfiamdoft  prédef- 
fero  partito  d'vn  colloquiaci  qual  egli  potcffceftere  ammacflrato . liti  ch‘e(fi 
ab"  [indo  della  fua  bontà  haitiano  molrato  di  porgenti  orecchie  filamene. 
quando  haueano  battuto  a caro  per  loro  dilegui  di  mettere  in  gelcfta  gli  Spa- 
glinoli. E fere  certo, che  loro  aborrimmo  qnefla  flta  irftruttione  ,poicbe  borala 
nelle  loro  feritimela  mcttcuano  per  difperata,no  effendi i mai  (lata, ni  anco  ti- 
tola,e perche  fubito  che  s' erano  accolti  della  legationc  del  Marche fe  di  Vi  fa- 
lli,tendete  a queflo  effetto, haueano  co  tutti  i moggi  pofìbili  attrauerfato  il  fuo 
negotio,  e fatto,  che  il  VÒteflce  nò  l’ametteffe  alfuò  congregò:  che  fe  e]ft  vanno 
propalando, e magnificaio  di  voler  rimettere  quefto  affare  interamente  al  Vapa 
egli  all'imotro  non  fi  difpera,cbe  il  Tonteftce  cono  fendo  finalmente  r irte, e / - 
aflutialoro  non  prenda  quel  partito, che  farà  più  confoi-meall'honeflà.  & alla 
ragione ;doncrc  per  tanto  ccffarc  i foditiofl  di  tentare  i buoni  Cattolici,  che  na- 
no armati  per  dtfcfa,e propugnadone  della  patria, ma  più  tnflo  doiter  effi  ricono- 
fiere  il  loro  errore, e come  mébn  deuiati  tornare  a ricogumgcrft  con  Hrcflante 
del  corpoflmperoche  da’  Vrencipidi  I.orenoinpoi,iqnati  fono  foraslicri , tutti 
gli  altri  Vrcncipi  del  fangue, Vedati, Signori, vfficiak  della  Corona, e quafl  tut- 
"to  il  nerbo  della  nobiltà  Aerano  dalla  fua  parte,  e facciano  il  vero  co, -pò  della. _> 
Fr.mcia.vmti  all  a di  fe  fa  della  loro  liberti, e della  falutedel  Regno.  Confiderà f- 
fero  quanto  indegna  cofa, e quàto  moflruofà  foffè  l’aprire  le  porte  alli  Spagina- 
li ad  innadcrc  levi  [cere  del  Regno, per  ifcacciare  i quali  da' confini, i loro  mag- 
giori,e loro  mede  fimi  haueano  "già  [par fio, CT  effufo  tato  l'angue:  vedeffero  qua - 
to  empia  foffe  quella  ingordigia, che  per  auidità  d'oro  vedétta  la  libertà, lagV3- 
ria,&  il  nome  Francefe.Mànon  effcrc  maraniglia,ch' efftnon  fentìflero  gli  fi- 
moli  della  confcié-ga  in  queflo  fatto, poiché  manco  glifentiuano  nel  crudeli  fimo, 
parricidio  commeffo  nella  per  fona  del  Rè  dcfonto,ilquale  non  folo  deteflauano, 
& aborriuano,ma  empiamente  attribuimmo  alla  proutdetiga,&  alla  mano  di 
Diòiche  fe  volenano  ,come  hor  dimoflr ano eficae. tenuti  innocenti  di  quel  fatto, 
che  ofeura  lagloria,&  impone  bruttifima  macchia  di  federata  fódiaalnome 

4e>Franceft,rwndoueuanoaWboraraUegrarfene,gioinie,<omniédare,cfaltare* 

rfanrificare  il  nome  delpercufforc,  e fare  tante  altre  dimoflrationi  barbare , c 
*'  ' ' "ù  monflrm- 
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monft ruofe  ; ma  più  tofto  moflrar  d'efferfi  commoQì  a tanta  federiti,  e prender  - 
partito  di  cociliarfì  à quella  patria, che  gli  ha/tea  alleuati,  nodriti , & esaltati  al 
fommo  delle  grandegge, e rio  indurre  fefleffo  aparticiparc  con  natimi  barbare  , 
nemiche, e feparate  dalla  Francia,  come  di  lingua,  e di  coflumi,  così  di  candide^ 

<ga,e  di  affetto,  che  fe  queste  ragioni  non  erano  per  valere  a pervadere  ,&  a far 
riconofcere  i deniati,valeriano  riodi  fieno  a confermare  la  deliberatione  de’  buo- 
ni Fràceft  di  cotinuare  coflantméte  alla  di  fe  fa  deìlapatria,nelche  eglieomeper 
il  paffuto, così  per  Vauuenire  porgerebbe  femprel’efcmpio , efponendo  il  fuo  cor- 
po,la  finità, il  fanguc,e  la  vita  rimangi  à tutti  in  facrificio  per  opera  così  degna, e 
così  falutare:e(fere  notofirihorail  fuo  affetto, e la  fua  deuotione,e  con  quatate-  s-  < 
a 'eresia  d'animo  hauea  abbracciati  i Cattolici, conferitati 'protetti,  rattenuti  ne' 
loropoffe(Ji,ene'  loro  priuilegij,fauorita,c  con  fcruata  la  religione,  & offeruato 
confi  antemente, & nmiolabilmente  tutto  quello,  che  htucua  loro  promeffo  nel  ; 

fuo  attuenimento  alla  Corona, & bora  pà  maggior  cautione, e per  finire  di  lena-  ' '] 

re  gli  fi  ropuli  giurare  innangi  Dio, e gli  huomini  d'effere  pronto  a perfeuerarc-* 
nella  protettione,e  confcruatione  loro  fino  aW  vltimo  fpirito , nè  douere  mai  far 
<ofa  m p‘  Cgiulicio,ò  diminntìone  loro, e della  lor  religione, e defiderare,che  le_j 
cofe,  che  1 fuoi  fudditi  ricercano  da  lui  fi  poffmo  a gloria  di  Dio  ordinatamente  , 
t conueucuolmentc  cfguirejì  come  egli  fpcraua  nella  Maefìàdiuina,e  nella  fua 
.infallibile  prouidenga, che  toflo  fi  vedrebbono gli  effetti,  il  che  confidato  nella-* 
gratta  di  Dio, non  dgbitaua  di  promettere,  e di  artefiare . In  quefìo  mentre  hauer 
egli  co'l  parere  de'  fuoi  configlieri  decretato,  eper.ilprefentemamfeflo  decreta- 
re,e dichiarare, che  battendo  il  D.di  Mena  adunata  vna  congregatione  in  "Parigi 
fotto  nome  di  Stari, effofaceua  ciò  feditiofamcnte,&  indebitamente  vfnrpàdoft 
l'vffuio  ,cla  podeflà  di  Rè , e eh' tifi  flati  efiendo  nulli,  ine.  alidi,  & feditiofinon 
erano  per  tenere#}  valere,  nè  alcuna  co  fa,  che  in  effi  foffe  fiat  «ita,  fatta,  e deli- 
berata Qoefia  fcrittura,L  quale  non  portava  fcco.neeeffità  di  rifpo(lii,fù  fecondo 
la  difpofìtione  degli  animi  con  varjj  fenfl  riceuuta,&  interpretata, ma  quella  de' 

Signori  Cattolici  de! partito  del  Rè  inviata  aWaffemblea  di  Tarigi  tencua  folle- 
riti, & anftofi  perdijferéti  rifpetti  i collegati:  perciòche  il  Legato  fattali  di  fami- 
tur  e al  collegio  de'T  eologbi  della  Sorbona,contriiuaua  a dire, che  come  ber  erica 
non  era  degna  £ alcuna  rifpofla,e  l'.Ambafciatore  Spagnuolo  diretta  effere  vrt- 
artificio  perdiflurbar’ilbene,per  ilquales' crono  congregatila  l'^trciuefcouodi 
Lione,  pillerai,  Giannino,  il  Conte  di  Belin,  e quei  del  Tarlamelo  feflencuano , 
che  qualunque  ella  fi  foffenon  bifognaita,  ni  fpreggarla,  nè  rigettarla,  e ne  ad- 
duccuano  le  ragioni,  e tri  qucfliil  buca  di  Mena  slatta  dnbbiofo  di  quello  fi  do-  Albera  di  dif 
ueffe  deliberare,  perche  dall'vn  canto  batteva  molto  caro  d’attaccar  pratica  con  i iiiS?* 

reahfli, dall' altro  non  voleua  finire  d'alienare,  e di  efacerbare  l'animo  del  Lega-  r<  !»■  di  Catto- 
to  , e de  gli  Spagnitoli . In  fine  dcpò  molte  cenfultationipriuatamcnte  fatte  co'  lc,h'e,|!”!lfil  fi* 
fuoi, deliberò  di  differire  la  confultatione  di  quel  negotio  nell'  jtffcmblea , fin  che  abboccato  col 
fi  foffe  abboccato  con  il  Duca  di  Feria,e  con  gli  altri,cbe  veniuano,e  che  hauef-  bafi^do?  dr r 
fe  veduto  la  qualità  dell’ e fere  ito, e gli  ordini, che  haueua  il  Conte  Carlo  di  Manf-  . 

felt  già  prónto  ad  entrare  ne'  confini, per  reoolarfipoi  conforme  altcmpo,  & al-  ' 

l'oc  taf  ione, per  la  qual  cofa  deliberò  di  andare  ad  incontrare  gli  ^4mbafaatoxi,<  * “ ' 
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diriceuerc,&  impiegare  egli  fleffo  l'esercito,  accioche  il  Duca  di Gui fa  no  s'am, 
uangafie  egli  a ricencrlo,c  dagli  Spaglinoli, che  apertamente  lo  fanoriuano  , con 
diminuì  ione  dell'aut  orini  fica, gii  [offe  confinato.  Sperata  anco  di  fare  qualche 
progrefio  co  farmi,  che  gli  annienta ffe  il  creditoria  riputatane, ma  Soprattutto 
banca  bi fogno  di  cattar  dagli  Spaglinoli  qualche  fontina  di  denari  da  compartire 
per  bora  a Suo  fauore  tra  deputiti, molti  de’  quali  per  la  careflia  di  "Parigi,  e per 
la  propria  t amiti  aie  baueano  vrgente  bifogno.  Fatta  quefta  de  liberai  ione  chia- 
mò i Deputati deU’affemblca,c gtipregò, che occupandof  nelle  cofe  minori,  non 
deliberajfcro  alcuna  co  fa  hipropojito  della  elettione,  fino  al  ritorno  fuo,  effondo 
Il  D.  d M-na  ildouere.chc  vi  foffero  tutti  gli  u fmbafeiatori  Cattolici,elaperfona  fua  infime 
ne^Dfputa  ri  co'^  Dnca  G-uift,&  altri  principali  dipartilo,  liquali  fra  pochi  giorni  bar  eb- 
ete nò  |j  ilrlc  be  condotti  fero, c perche  il  fuo  pregare  era  comandare,da  tutti  gli  fiù  fruga  ton- 
Imp- annoiti  traditi  ione  prome[fo,&  egli  laf  ciati  Monfign.di  Vtllcroi,  & il  Prefidente  Già - 
SoVffrnj'd  rie  n‘noPer  ouuiare  alte  pratiche  occulte,che  fi  poteflero  intanto  fare  fi  conduce  con 
abboccatoli  co  quattrocento  caualìi  a Soeffons,ouehaiieuadato  ordine,  che  fofiero  pronte  le  fue 
el'.f  j’c*  ‘ forre  Francefi.  Peruenuto  in  quella  città  il  nono  di  di  Febraio  vi  trouò  il  Duca 
il  prorompe  I di  Feriale  gli  altri  .Amba [cut ori  Spagnuoli,  co  quali  abboccato]!  commmronè 
ne  primi  congrefì a prorompere  te  mòle  fodis  fatiioni . Stimauano  in  ifpagna-i 
grandemente  conforme  al  giudo,  ù"  all'boncflo,  che  fe  fi  doueffe  rompere  la  leg- 
ge Salica  per  effere  tutti  quelli  della  famiglia  dt  Borbonenotoriamcntc , ò bere- 
tici,ò  fautori  therefia , il  Regno  peruemjje  nell'Infante  ifabcllafigl  noia  del 
Uè  Cattolìco,laquale  per  le  leggi  ordinarie  era  la  più  propinqua  herede  deWvltb 
moRè  morto,  come  nataci"  Élifabctta fica  for  ella  pei-  età  Superiore  alle  altrcjc 
E fe  fi  ilice  iu  in  contrario , che  mancando  la  difeendenga  della  cafa  reale  ritor- 
nano alla  communanga  del  popolo  Francefe  f autorità  di  far  nuouo  Signore, 
rcplicauano,  che  fe  quello  era  vero,  era  anco  honefto , che  la  communanga  del 
popolo  neli’cleggerlo  haueffe  riguardo  alla  ragione  delle  genti , che  chiama _> 
femprc  i più  propinqui  heredi,  e che  era  benildouere  T che  fi  de feriffe  molto  al- 
le tante  fpefe,  & operai  ioni  del  Rè  Cattolico  fatte , per  mantenimento  della  co- 
rona, e della  religione , poirhe  con gran  danno  delle  cofe  proprie  bau  cita  impie- 
gati tutti  gli  c feruti  fuoi,  e tutte  le  barate  de'  fuoi  regni  già  per  il  cor  fo  di  tanti 
anni  a beneficio  delle  cofe  di  Francia  ; la  quale  fe  da  principio  foffe fiata  abban- 
donata da  lui  alla  diferetione  del  Jfauarrefe  non  era  dubbio , che  farebbe  fìat a 
cofiretta  di  chinare  il  collo  r e di  riccuere  il  giogo  dell’ her  epa , onde  ne  farebbe j 
proceduta  al  ficuroh  rumatotale  di  eia  funi  Cattolico  inparticolare , e la  feruv- 
tù,  e la  denigrarione  in  vniuerfale  d'vn  Regno  così  Chrifiiano , le  quali  ragioni 
ITO  di  Feria  battendo  quei  configli  per fuafo  a fe  mede-fimi , che  douc fiero  hauer  t ifleffa  ef- 
3or’ft,AmM6  ficacìane  gli  animi  Francefi , haueuano  conclufo  d'attendere  fpedit ameni c_j 
bifciaron  Spa  all'mcammbiamento  di  così  fatto  difegno:pcr  la  qual  cofa  glrjlmbaJ datori  ba- 
aX^zaaf  r?  ucn^°  f!uefi°  ordine  efpreffo  di  Spngna,  e credendo  anco  per  le  lettere  di  Diego 
ri  m.  iu  per  l*  <tluarra,che  l'elettione  dell"  Infime  doueffe  volentieri,  e fenga  conttadittiont-r 
Scarpe  ejfer’abbracfiatd  da  gli  flati , non  differii  ono  a fame  infanga  al  Duca  di  Me- 
Infami  ifa.  na,  accioche  affenhndout  faiionffe  quella  dichiaratane . Differo,  che  il  RÌ. 

Cattolico,  giuft  amente  pretmUua  quefta  tlettwne,  prima  per  le  ragioni  ,chc  i- 

- infam- 


15PJ  idi  Francia.  Libro XIII. 

infante,  eme  nata  detta  prima  figliuola  di  Francia,  pretendala  fopra  quel 
Restio,  e poi  per  li  benefica,  che  la  Francia  bauea  ritenuti  da  lui , c per  quel- 
li, che  per  Cauucnire  potata  finalmente  riccuere , effendo  riffoluto  di  adope- 
rare offti  fuo  potere,  e forga  per  liberarli  dal  contagio  dell'hcrefia  , e per 
quanto  prima  flabilire  in  iftato  quieto,  e pacifico  quella  corona . lAggiunfe - 
ro  a quefia  propofta  molte  promeffe  magnifiche  a ciafcuno  in  particolare , c» 
molto  più  largamente  ncgSmcreffi  dei  Duca  di  Mena,mofìrando , die  il  Rè 
Cattolico voleua  honoreuohncntc  trattarlo  ,augumentarlodi  ricche gge,  e di 
riputatione,c  confi  unirlo  lapiima  perfona  di  tutto  quanto  il  Reame:  final- 
mente gli  dimorarono  l'konore , che  il  Rè  Cattolico  già  gli  faceua  di  fotto- 
ponere  i fuoi  e ferriti,  all'autorità  del  fuo  comando , battendo  ordinato  al  Con- 
te Carlo,  che  vbbidiffe  interamente , e ricono fceffe  per  fuperiore  la  fua  per  fo- 
na. Il  Duca  di  Mena,  chegià  nel  primo  arriuo  era  flato  informato,  che  il  Con- 
te Carlo  non  condnceua  più  di  quattro  mila  fanti , e mille  cattali i , c che  gli 
jfmbafciatorinonhaueano  ordine  di  numerarli  altro , che  venticinque  mila  Rip  ^ r;fff| 
ducati,  fomma  molto  inferiore  alla  gronderà  del  fuo  prefentebi fogno , rifpo-  mede!  D.  di 
fe  alla  propofla  de  gli  ^Ambafciatori  ri  fallitameli  te , e conpiù  ardire  del  fo- 
i to,erimproucrò  loro  la  debolezza  delle  armi,  e laflrettcgga  del  denaro, lc_^>  lotici, 

3 itali  cofe  erano  cagione  non  di  liberare  i collegati  dal  giogo  dett'hcrefia,non. _» 
irendere  il  Regno  pacifico,  come  andauano  con  leparolcmagnificando,  >»«_* 
di  continuare  le  calamità  detta  guerra  hi  infinito , e di  ridurre  a fomma  de- 
holegga,  e miferia  le  cofe  della  lega  : Efferfi  veduto  per  il paffato , che  appe- 
na erano  compar  fi  gli  e ferriti  del  Rè  Cattolico , eh' erano  anco  /pariti , dando 
fomento,  t non  rimedio  al  male,  che  afflig^eua  quel  Regno,  il  che  bora  appart- 
ila molto  più  chiaramente,  pache  nel  punta,  che  fi  donata  prender  partito  al- 
ia falute  commune , e che  per  fodefare  le  tante  inflange,  c querimonie  loro  , 
eglihaucua  radunati  con  grandifflma  difficoltà  gli  flati  della  corona , veniua- 
no  aiuti  tali , che  nè  l' e ferrilo  era  Efficiente  a dar  calore , & autorità  a tan- 
to negotio,  nè  i danari  poteuano  non  folamcnte  fupplirc,  ma  nè  anco  portare .j 
vn  minimo  refrigerio  a'  bi fogni  prefenti  : marau  gliar fi  di  quello  pcruerfo 
modo  di  trattare , defiderare  ben  bora  la  prudenza  del  Rè  Cattolico , e de'  fuoi 
configli,  e conofcere,  che  per  queji  a via  nonftpoteua  (perarcper  l'auuenire 
alcun  bene  : effere  co  fa  vana  ilproponere  l'Infante  pnr  Rema , e non  manda - 
r'i  meggi  opportuni  per  farla  riconofcerc , e per  iflabiiirla  nel  Regno;  quello 
effere  negotio  difficile , importante , grane , e non  benfentito  da  molti , & il 
portarlo  con  tanta  fiacehegga  di  forge,  e con  così  poca  riputai  ione , non  e fie- 
re altro  , che  rumarlo , e precipitarlo , il  che  peri’  offerti  auga , cheportaua  al 
Rè  Cattolico, non  harebbe  voluto  tollerare;  che  gli  animi  de  gli  buomini,ch(_j 
haucano  ripollo  il  [ottimo  de  te  fperange  nellaprcfcnte  congrcgationr  , fi  fa- 
rebbo.no  alterati,  e pofli  in  difpcr adone , quando  vedefferoproponerfl  vnru-t 
Rema  Hraniera,mafenga  facoltà,  e fenga  moggi  di  pernenireal  Reame  ; che 
queflacracofa  aliena  dalla  natura  F rance  fe,  attrauerfata  dall'impedimento 
della  legge  Salica , non  punto  confonante  all' orecchie  d'buomint  liberi  , cSr. 
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auaettf  a non  fi  lafciar  Jottoporre , e ciré  però  era  neceffarto  pnrnaingom  brui- 
re glt  animi, C coniar  tputatiunc,  e con  luflrcpeo  di  griffi  eferciti,  & acqui*- 
fiorii  gli  aljetti  con  l'allettamento  de  gli  vtili , e deli' oro , mache  il  propone- 
re  co  fa  così  grande , con  cosi  fiacca  maniera , non  era.  nè  confórme  alla  tran - 
elegga  del  Uè  Cattolico  , nè  convenevole  al  nome  , & alia  riputai  ime  de' 
collegati  „e  che  quanto  afe  non  {emina,  nonpateut,  enon  (aperta  come  im- 
barcarfi  a quefia  propofitione  , effendi  ficuro  non  folo  di  non  rtufeir- cofit-a 
alluna , ma  che  la  d i [per ottone  barebbe  neceffuati  gli  animi  de'  Deputati  a ri-, 
tuAystfi  all' accordo  con  gli  I reretici , più  tafio , che  precipitare  invnabiffodi 
perpetua  miferia , ove  fi  fiorista  chiara  la  publica,  e la  prenota  de fo  lattone-» 
Tante  altro  tanto  fbrana , quanto  inafpcrtataagU  -4mbafc  talare  qvefla.nfpo- 
fla,,  e s' accorsero  a primo  tratto  ctcfferc  moìtolontam  da'  comrtmtuagvurdf- 1 
else  haueano  fatti , tm  tanta  per  fisi  endo  nel  loro  propofito  rifpofero,  eh' ira  oli 
£ \Aragona , e laltmga  tndifpofiftone  ,.e  pollamorte  dei  Duca  di, Tarma,  ha- 
ueano impedito  li  Uè  di  fare  quelle  provi  fiorii,  che  fri  pochi  moft,  quando  bifi- 
gpaffct  OyJ'wrcbbono  potentementepreparatc;dre  ifoccorft  dei  Rè  Cattolico , e~ 
rana  siati  fcmprecosì  potenti , e cosi  opportuni,  ebehaueu  no  mani  fi-fi  amen  te 
liberato  il  Regno,  e la  religione  dalla  oppreffione  de  gli  berci  in,  e che  non  fi  po- 
tevano t Francefi  dolere  fenondi  fimedefnni,  che  da  fi  fltffi  baueffero  perdu- 
te le  battaglie , e mefflfi  al  di  fatto  di  tal  maniera , ch'era  poi  hi  fognato  al  Rè  di 
abbandonare  le  cofe  fueper  ritornargli  quaftda.moi  tea.vita  , , thè- note  erano 
tanni  le  pronifiotude'  denari , ma  cb'erahen  grande , & infatiahUe.  l'mgordi- 
giade'  Frane c fi ,c nondimeno  quando  effi  baueffero  data  fidufatlioveìgivsla,  e 
ragionevole  al  Rè  Cattolico  egli  fi farebbe  sformato  di  contentai  finta  cbe-il  vo- 
lere tutti  gli  amuntjggiy tutti  i coìnmodiituttijgufii£*utlc  le  contenteggc>& 
effi  non  ne  dar  mai  nefjvna,  ihstfuefl  om » era  trattar -del  pari*  nè  modo  ragie* 
ne  noie , &.  bonasia  .li  protedere  : che  fl-nfolUeflerodi  dichiarare  tllorobuou 
animo  nelrkonojcere  per  givflc,  e valide  le  ragioni  dell',  infuni  e,  che  delie  sio 
non  era  da  peri  fare  r else  il Rè  Cattoluotrafcumffc,  l'intereffcdellitfjgiiitoU;  e 
non  foffe  per  vuotare  d'huomini , e di  denari  i Regni  filai  pcrporla  in  Sede  , e 
per  compitamente  fìabilirla  ; che  il  hè  siancodi  tanti  Jiflurbi,  e di  tante  fpefe 
finga  frutto,nonvoleuapiù  travagliare  ifuoi  pvpofic4junure  fcfìcfjp,fi.>ion 
fapcua  a che  fine  ildifpendio,.&  il  travaglio  dotieffe  rinfaccia  che  ciotta  i‘  In- 
fante barebbe  inviati  cinquanta  mila  fanti , e dieci  mtl.teavalh  Rigati  f ino  al-r 
la  ptrfetmne  ddl'imprefa , & barebbe • prof  ufo  fopra  j Francefi  tutu  i tefori 
de'  Regni  fuoi . il  Duca  di  Mena  forr Mende  all  r prèfica  ik-quefie  magnifi- 
cente fvt'-re , dijfe  ch'era  necefiario  pesi  fare  alle  co  fi  pr  denti,  c-cbr  per  far  in- 
ghiottire qutfìo  boccone  amaro  di  dominio  foraflitro  a ih  fia:iyera  necci  far  io 
temperarlo  con  la  dolcetta  dell' vt ile , e della  riputatane » aftrirnente  ebenu- 
fiirebbe  imponibile  a tranguggiare.  Ma  Imco  di  Mendotga  più  babtle  ad  vna 
dtfputa  di  tetterai!,  ebad  vna  trattinone  di  negotus  «osi  grane-di  flato,  replicò 
ch'eiji  [spanno  , che-  tutti  i Deputati  bina ehbonononfolo  accettata  l’infan- 
trjm  x pr  egato  il  Ri^he  la  concedere  loro. per  Remar  ci*  egli  filo  f i opponeva  tt 
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quella  elettionegii  bramata  da  tutti  . Si  alterò  il  Duca,  e rifpofe  al  Mendo^. 
•za,  ch'egli  era  poco  pratico  de'  ncgotii  di  Francia,  e che  non  comprendo  la  ma- 
gnanimità Fruncefefiprometteua  da'  Deputati,  quello  che  fifoleua  ottener t_j 
da'  popoli  fhpidi,&  infenfatt  dell'  Indie, ma,  che  all'effetto  fi  trouarebbe  mol- 
lo ingannato.  SoggUcnfe  il  Mendozga , che  anzi  all'effetto  gli  harebbono  fatto 
conòfeert , ci)’ erano  buoni  di  far  eleggere  bufante  i gli  flati  fenga  di  lui  : Mi 
il  Duca  non  tollerando, replicò,  chenontemeua  quefto,e  che  quandoegli  notu> 
fóffc  flato  d'accordo,  tutto  ilmondomn  baftarcbbe  i farfare  quefla  eletto- 
ne , al  che  rifpondendo  il  Duca  di  Feria , ripigliò , cheprcfìo  l’harebbono  fatto 
Oficorgere  ddfuo  errori, e gli  harebbono  Iettato  ilcommando  dell’ armi,  e dato 
al  Duca  di  Gttifa.  Queflo  più  d’ogn’ altra  co  fa  punfe  il  Duca  di  Mena, e com'e- 
raardentilfmo  nell'ira  fog^i  linfe , ch'era  in  poter  fuo  il  voltar  loro  tutta  la—> 
Francia  contra;  e che  fé  voleuatn  otto  giorni  gli  hauerébbc  del  tutto  efclufi 
fuori  del  Regno, cb'effì  faceuanoplù  f-ojfìcto  d'amba  fciatori  del  Ri  di  *Nauar- 
xa,che  del  Rè  Cattolico,  ni  meglio  lopotrebbono  feritóre fe  foffero pagati da~j 
lui , che  non'penfitffero  di  trattarlo  da  fuddito  ,perche  nè  per  ancora  era  tale  , 
nè  penfauaperqueflimodi  di  trattare  , di  volervi  cffereper  l’auuenire,  e fde- 
-gnofamente  liccntiandoft  partì  da  loro . Ripigliò  il  ncgotio  Giouan  Battifìa 
TOjfis  il  giorno  fi gu ente  hauendo  cercato  di  raddolcirlo , e di  vincerlo  con  le 
fromeffè , ma  il  Duca  diffe  liberamente  , che  fe  bora  lo  trctttauano  in  quefla -j 
■ maniera , poteva  fenon  erainfenfato  accorgerfi  come  farebbe  trattato,  quan- 
do foffe  vbbligato , e ttoffatlo , e flette  lungamente  renitente  di  tornare  ad  ab- 
boccar fi  con  il  Duca  di  Feria , e co'l  Mendogga . Ma  il  Trotonotario  » Aguc- 
chi, il  Commiffario  Matuafia, eh' erano  prefenti  d’ordine  dèi  Legato,  & il  Con- 
te Carlo  di  Mmufelt , eh' eravenuto  per  confultarc  quello  fi  doueffe  operare 
con  l'efcrdto , vi  fi  adoperarono  tanto , e dall'  vna  parte  gli  Spaglinoli  cono- 
fondo  non  poter  fare  fenga  il  Duca  di  Mena  ,&  egli  papato  l'ardore  della  col- 
lera accorgendoft,chc  non  era  in  termine  tale,  che  gli  foffe  a propofito  il  perde- 
re l'appoggio  de  gli  Spagnuoli  fi  rappacificarono  finalmente , ma  con  tanto  pre - 
giudicio  de’  difegni  del  RÌ'Cattolico , che  il  Duca  per  ponere  loro  vn  freno  du - 
rifftmo  m bocca,  feriffe  a yilleroi,  a Giannino  , & all'ut  rane feouo  di  Lione, 
che  per  ogni  modo  face fsero  rifponderealla  fcritturade'  Cartolici , eh' erano  ap- 
prefsodel  Rè  ; & attaccafsero  la  conferenza,  ch’.ffi  prcponeuano , per  hauer 
queflo  rifugio  apparecchiato  ogni  volta,  chefofseper  l'auuenire  maltrattato, 
ò flrapaggtato  da  gli  Spngnuoli-.e  nondimeno  difjimulando,  e l’ima  pari  e ,e  l’al- 
tra convennero  tra  di  loro,  che  il  Duca  afsentifse,efauorifse  con  gli  flati  la  elet- 
tone dell'  Infante,  e che  all’  incontro  e fendo  ella  eletta, egli  hauercbhe  il  Duca- 
to di  Borgogna  intitolo,  la  Viccardia  mgottemo  in  vita  [uà, il  ì itolo, e l'autori- 
tà di  Luogotenente  generale  delia  Rema  per  tutto  il  Regno  , gli  far  ebbono  pa- 
gati tutti  / debiti  fatti  tanto  in  nome publi co, quanto  in  fuo  nome  prillato,  e fa- 
rebbe rimbor fato  di  tutto  il  denaro,  ci/ egli  moftrafse  dhauere  fpefo  del  fuo,  e 
diprefente  gli  numerarono  venticinque  mila  feudi,  e gli  tonfi gnarono  lettere 
fer  altri  dugento  mila , &•  ordinarono-al  Conte  Carlo,  che  con  tejéri  ito  vbbi- 
- Vi  ' libi)  4 dlfse , 
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diffe,  e fi  gouemafie  atn  fornicanti  ordini  fiioi . Quella  rappatumata  conuen- 
thne  fermò  berte  di  preferite  ledi feordie,  e k rruL 1 fiodisfmitne , ma  non  affl- 
uirò le  cofe , che  fidoHeffiero  inquefio  modo  rutilamente  procurare  tn  f 11  tu- 
ro, perche  il  DucadaW incanto  credeva  denoti  effere  obbligato  ad  offeruare 
quello, che  U ncceffità  delle  cofcpubiicbe  gli  haueurt  e flirto  perforategli  Spa- 
glinoli comepoco  fi  confi  donano,  ch'egli  (offe  per  tffcivdrlojosì  erano  per  ab- 
braccare  ogn  f oc  cafone,  ehefirapprefimtaffe  di  trattatele  diftabiltre UnegO- 
tio  fetidi  di  Ini . Ma  partiti  da  Sotffms  il  vige  fino  qt/mt  odi  di  Febraio , & 
arrivati  in  Parigi,  come  cominciarono  a praticare  gli  Stati  fot  Ameni  efi  ac- 
corfero,  che  il  Duca  di  Mena  reggetta  gli  animi  di  tutu  l’^iffiet/tblca , e cbt^a 
fenga  di  lui  non  fi  poteua  ottenere  cofa  alcuna.  ’ ufll’  incontro  egli  paffuto  ne’ 
confini all'  cfiercito,  lo  trottò  coti  debole , cheperdi  la  fperanga  di  poter  far  im- 
prefa  di  tal  momento,  che  foffe  per  apportarli  nèvtile , nè  riputatione.,  Si  <tCr 
cordarono  tutti , che  L'efercitonon  procedeffe  nelle  parti  intcriori  del  Regno, 
ina  per  diuerfi  fini , i Mmiflri  Spaglinoli , acctòim  fi  Uberaffc  "Parigi  dallcj 
fircttegge  feguendo  il  loro  concetto, che  foffe  fttle  a loro  difegnijhe  la  lega,  e 
la  città  sìeffe  biffa,  c riftretta,  il  Duca  di  Mena,  all  incontro  acciòcbe  gli  Spa- 
glinoli dalla  vtemanga  della  loro  gente  non  predeffero  calore,  & ti  Conte  Car- 
lo,perche  per  ladcbolcgga  della  gente,  eperlrouarfi  con  pochi  denari  non  po- 
lena impiegarfi  m partii  ornane  da  confivi,  & in  operar  ioni  dilunga,  edidiffi- 
cilc  rinfilila;  per  la  qual  co  fa, tnc  or  cheti  Legato, & i Parigini  faeeffirro  infig- 
ga, ihel'cferciKKfi  auuangaf)e,e  che  fi  mettere  l'affedio a Sau  Dioitigi , per  li- 
berare da  quella  patte  la  condottade’  riueri  nella  città  ,fi'i  nondimeno  concor- 
demente deliberato,  che  fi  occupaffcro  le  genti  in  altre  hnprefie  ,tràle  quali  al 
Duca  Ji  Mena  più  dcll'aUre  piacque  Tafiedio  di  Tfoione,  così  per  lafperanga  ■ 
quafi  f 'uiua  ili  confcguhr  quella  piaggq,  e r tu f cime  con  aumento  < di  credito , e 
di  riputai  ione,,  co/neper  ifpedirfi  brcwmenteper  poter  ritornare  a Parigi  al- 
lUdJijiatga  dcli' biffar, bica ir  anco  per  effere  vicino  a Rem  , out  i Signori 
della  cafa  di  Lorcno-,.  douenatto  abboccarf  i mnangi , che  gli  fiati  detmufitto 
alla  ritinta  delibcrationc . Radunate  le  forge  da  tutte  le  parti  ,-fit  condujft 
l'cfiercito  fiotto  alla  terra > e fienga  diLtionc  fortificati  i quartieri , fi  cominciò  *■ 
Inorare  eon  la  Zappapcr  aprire  le  temere, -e  peralgare  le  batterie.  Erano 
nell'  (feruta-quattro  mila  fanti  del  Rè"  Cattolico, e mille  cavalli , mille  dugen- 
to  fia.ni  Tbede fichi  pagati  dal  Tapi,  c cento  caualh  U qual  geme  era  comman- 
d-ft.i  da  vtppio  Coni  1,  come  generale  della  Chiefa , c dal  Commifsario  Malva - 
fi.i,e  cinque  infici  cento  fanti  Tedefihi  del  regimerò  del  Tremipedi  Eguiglio- 
nCytìè  india fi.niFrancifi,  & otto innoue cento  cauaUidel  Ducadi  M eliaca, 
co' l quale  erano  i Duchi  di  Guifa,e  d'Omala,&  i Signortdi  Rono,e  della  Lina - 
tra.  Isella  terra  era  Monfignore  di  Efìrea  con  novecento  fan  ti,  e t irca  ottan- 
ta cau.il li,  ma  non  aiutato  dalpopolo  dell  a città  , ilqualc  fentpre  banca  per 
OMth  aindiiiu  ione  de  fiderato  il  dominio-de'  collegati,  hi  pochi  giorni  fi  pian- 
tarono tri  batterie , all' vna  delle  qudi  erano  i Palloni  fiotto  al  commando  dei 

la  Ber  lotta , vn  altra  oue  traua^luHano  $li  Spagnuoli  fiotto  limonio  zunnè- 

" 
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ga,e  Luigi  F eia  fio,  e la  terga  ou' erano  i Tede  fi  hi  folto  il  communio  di  càppio 
Conti,  Ó"  i Franceft  trincerati  alla  parte  verfo  Chioiiì  erano  riuolti  aliavi  a—/ 
onde  farebbe  potuto  venire  il  foccorfo . Durò  quefl'affedio  pochi  giorni  rifpet- 
to  a quello  che  gli  huoniim  haueano  giudicato , perche  il  Duca  di  Metta  cotica 
tflr aordinaria  follccitHdine  volle  affiflcreda  fe  mede fnuo  a tutti  i lauori , 
moflrarc,  che  bora,  che  folo domandwa  forza  fupcrioritàdi altri  Capitani,  ha- 
ttbbe  fapttto  con  celerità , e con  valore  condurre  l'imprc fi  a fine , per  la  qual 
Ito  fa  impiegato  con  l'animo , e co'l  corpo,  & applicato  con  tutta  la  contentione 
delle  fuc  forge , trattagli ò da  tante  parti , e con  tante  maniere  di  mine,  di  batte- 
rie,di  deriuatione  d'acque , e di  frequentami  affliti  gli  ajscdiati , che  non  po- 
tendo più  refiflcrc  comenne/o  d’arrcnderfi,  e l'vltimo giorno  delmefe  Monft-  Monfìcn  <f'E- 
gnor  d'Efirea  gli  rimi  fi  la  terra  nelle  mani , congrauc  querimonia  dell'eferci- 
to,  chcper  le  fatiche  durate  pretendala  appartencrfcgli  il  facco , ma  il  Ducala  Metta  dc'pp» 
alieno  d ille  rapine , e cono feendo  il  buono  affettodcgli  buomini  della  terra-/ , 
non  volle  permettere,  chei  foraflierifi  arrkhifsero  co'l  fanguede'  Franceft  „ 

Mi  nel  tempo  di  quefto  afsedio  picce  fise  co  fa , che  debilitò  in  gran  maniera  l’e- 
fercito  della  lega , per  che  battendo  il  Colonnello  di  Langichinc  chi  delPapa  ne- 
gata l'rhhcdiengaad  Mppio  Conti , che  gli  commdaua  di  far  lauorare  nella—/ 
trincera,  come  faccuanogli  altri  j oliati , & venuti  dalle p.irolc  all' armi  ,reflò  , ^ 

Mppio  vccifo  d’rna  puntaglieli  tirò  il  Tedefco,il  quale  efsendo  flato  in  meg- 
go  de'  fuoi  ritenuto  dal  tncieftmo  Duca  di  Mena,  fuggì  poi  dalle  mani  di  ./ 

quelli,  che  lo  guarà  aliano,  onde  i Capitani  Tedefchi  piegate  l' Infogno  ricufaro-  ' •’ 

no  di  voler  più  militare, il  che  non  efsendo  flato  difearo  al  Commifsario  Malua- 
fa  gli  licentiò  dallo  stipendio  del  Tapa , ancorché  vi  contradice fse  gagliarda- 
mcnte  il  Duca , con  non  minor  errore  di  quello  eh' altre  volte  hauea  licentiati 
gli  Suigeeri  il  Mateucci . Erano  anco  diminuite  le  fanterie  del  Rè  Cottoli - 
co,  c minimamente  i Folloni , che  per  non  e fere  pagati  in  gmidiffimo  numero 
fuggiuano  dalle  bandiere,  & i Franceft  al  loro  folito  erano , e diminuiti  di  nu- 
mero, & abattuti  di  forgeipcr  la  qual  cofa  ,fù  necefsarió  ornmettere  di  fegui - 
tare  altre  imprefe , non  volendo  Mansfelt  ò per  U dcbolcg^i  dell  ’efircito , ò 
per  ordine  de’  Miuiflri  Spagnuoli,  pafsarc  più  irmongi,  benché  l 'Parigini  folle-  ,J  ; j 
citaffero  quafl  tumultuando  l'impr  e fa  di  San  Dionigi,  la  quale  non  volendo  t 1 

Capi  dell'ami  per  bora  intraprendere , & infondo  tutta  via  quelli  della  cit- 
tà, thè  fi  accrefccfse  Un  timer  a delle  guarnigioni  per  poter  fare  fi  orto  più  ficu-  ^tmtrifdj'ftr 
ra  alle  vittonaglie , che  da  frtfidù  del  Rè  Vicini  erano  rapile,  & interrotte-/  «nrrar  nquei 
fu  terminato  in  Parigi , che  vi  cntrafsero  i Tcdeflhi  del  papa , per  non  aceri-  SlVmlfu  £ 
fiere  le  forge  nè  à gli  Spagnnoli,nè  al  nuca  di  Mena , n.  a efsendo  arriuato  l'  ^cflendo 
ordine  del  Legato  dopò  la  morte  di  ,/tpp io  Conti , e della  liccntia  data  dal  ? 
Commifsarioa'  Tedefibi,  il  Duca  di  Maia  abbracciando  l’occ afone,  vi  fect—>  Vinelli 

entrare  in  luogo  loro  , il  reggimento  del  prencipe  fuo  figliuolo , dando  calore  a da  il  Rrpgi. 
quelli  che  dependeuano  da  ini , e che  defidcrainmo  la  fitta  grandeggia . Prefo  cìpt^^R^ 
Jdoione,e  meggp  difsolitto  l'efercitofil  Conte  Carlo  fi  ritirò  alla  volta  de' confi-  uolo  p-r  dar 
m affettando  opportunità  di  tornar  fine  in  Fiandra^  il  Dueadi  Menapafiò  a fu**  ' 
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Ideile  Guerre  Ciuili 


Il  Conte  di 
Soeflun*  • al 
qual  j?  Padie. 
irò  il  Ri  ha 
«iena  promef. 
fa  per  mogli* 
la  PrincipefTa 
Caterina  lua 
fòrclla  .parti- 
toli dal  cani- 
li» , e trasferì- 
tofi  federa- 
mente  in  Bear 
ma  aiutato  da 
Madama  di 
Ciranmonte 
f-auonta  »n  t_é 
pn.e  poi  abbi 
donata  dal  Ri 
flabdi  fte  dico 

trailer  te  con 
fumar  il  ma- 
trimonio con 
la  Principcflà. 
mi  aiiui  fato  il 
Ri  del  tutto  li 
trasferì  Tee  in 
quelle  partite 
códuccudo  (è 
co  la  lorella 
tronca  il  filo 
della  trama 
del  Conte. 
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"Rais  per  abboccar fi  co'  Vrencipi  della  fua  cafa,e  poi  tr.msferirfi  ad  affiflercj 
aliaffemblea  di  Variai . il  Rè  in  queflo  tempo  era  flato  confiretto  da  nott-j 
penfato  accidente  di  trasferir  fi  a Turi , il  che  non  fù  ferrea  danno  delle  cofe 
fue , e particolarmente  cagionò  la  perdita  di  'hfotone  . Già  fin  l'anno  mille 
cinquecento  ottanta  fette  banca  egli  trattato  di  dare  la  Prencrpcffa  Coterie 
na  fua  forella  in  matrimonio  al  Conte  di  Soeffons , ma  non  effendo  [accedute 
le  cofe  conforme  all' appuntamento , per  il  quale  il  Conte  era  paffato a lui  net- 
tefcr cito  di  Santongia , erano  reflati  altretanto  mal  [disfatti  gli  huommi  -C 
vno  dell'altro , quanto  la  Prencipefia  prefa  delle  maniere , e della  gentilezza 
del  Conte  : per  la  qual  co  fa  ancorché  fe  ne  [offe  egli  partito , e ritornato  alla 
parte  de'  Cattolici  durante  gli  Stati  di  Blcs , era  nondimeno  continuata  pra- 
tica fegreta  con  lettere  tra  di  loro , per  la  quale  s'accenderono  gli  animi  co'l 
progreflo  del  tempo  maggiormente , & erano  pdfiari  tanto  innanzi  con  il 
mezzp  di  Madama  di  Granmont , che  ti  Conte , il  qual' era  vno  di  quelli , che 
trattauano  d" abbandonare  il  Rè,  trasferitofl  a Tnrs  fatto  fot  fa  apparente  di 
vifitare  la  madre , era  poi  feorfo  fegretamente  in  Beamia , con  appuntamento 
di  contrahere , e di  confumare  il  matrimonio  con  Caterina . Mà  il  Rè  il  quale 
fperatia , che  il  matrimonio  della  forella  foffe  per  ageuolarli  Corniciti»  di  al- 
tri prencipi , e però  faceua  varij  difegni  intorno  a quello , haueifa  di  tal  ma- 
rniera intenti  gli  occhi  alle  operationi  del  Conte , che  penetrò  queflo  pcnfie'ro 
innanzi , che  ftefeguiljè:  perche  bauendo  per  il  paffato  amata  lungamente^ 
Madama  di  Granmont , e poi  tralafciatala  dopò  else  s'era  partito  di  Guafco- 
gna  , cosi  come  ella  operano  tutto  quello , che poteua  in  fiio  disfauore  per  lo 
fdegno  dell" amor  tralafciato  , altretanto  erano  pronte  le  fue  più  confidenti 
damigelle  corrotte  da'  donatiui  del  Rè  a tenerlo  attui  fato  d' ogni  particolare: 
per  la  qual  co  fa  venuto  incognitionc  di  quello  che  fi  trattaua  commeffe  ad 
alcuni  del  parlamento , che  fi  trasferiffero  in  Beamia , e che  impediffero  que* 
fio  contratto  , eJr  egli  hauendo  mutato  innanzi  H Baro»  di  Birone  creato  da 
lui  Ammiraglio  del  mare  , fotta  titolo  di  prendere  il  pofieffo  di  quella  dignità 
nel  parlamento  , lo  feguitò  poi  velocemente  lafciando  la  corte , & il  conftglio 
a òartres,  e fatta  venire  a Turs  la  Prencipefia , la  conduffe  fecodopò  lo  fpa- 
tio  di  due  mrfi  nella  mede [ima  città , pieno  di  grandiffimo  fdegno  per  veder - 
fi  così  poco  flimato  da  quelli  del  medefimo  [angue , ma  quefiafù  coft , thepiìt 
chiaramente  gli  fece  conofccrc,ch'eragià  tempo , nè  fi  polena  differire  di  pren- 
dere partito , e di  ftahilire  le  cofe  fue , poiché  i medefmi  Vrencipi  del  [angue 
erano  apertamente  alienati  da  lui , cosi  ogni  piccolo  accidente , benché  pa- 
reffe  aituerfo,  fù  fempre  fauoreuole  alla  grandezza»  & alloflabilhnento  fuo . 
Mentre  con  l’armi  fi  combatte  attorno  aTqoione , con  non  minor  ardore  fi 
contendeua  in  "Parigi  per  la  rifolutione  della  rifpofia , che  fi  doueffe  dare  a’ 
Cattolici  del  partito  del  Rè  : perctòche  gli  Spagnuoli  co’l  fondamento  del 
Cardinale  Legato  ter  cattano  di  attrauer farla  ^ e portauano  per  mamfefla  ra- 
gione, che  effendo  la  fcrittura  heretica , come  haueano  dichiarato  i Tltcolo- 
ghi  della  Sor  bona , non  poteff : effere  meffa  in  conftderationc , nè  douefierogli 
> Siati 
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Hatt  dalie  rifpsfla  ; la  conditionc,  che  la  focena- hcretica , dicetumo  {fiere  * 
perche  affermali*  eflere  vbbligati  i [additi  a rendere  vbbedienga  al  Vren- 
cipe , ancorché  fofle  Iteretico , e per  tale  conofciuto,e  condermato  da  f 'anta  Chie- 
ft-;  aggtumeuano -,  che  quefla  era  vna  rete  per  pigliare  ilfentimentode'fem- 
pliei , imo  oracolo  per  impedire  ilprogreffodc  rii  iloti , & vna  pietra  difcan- 
dolopsr  ritardare  ih fcnuitio  di  Dio:  non  douerft  badare  agli  artificii  de’  ne- 
mia  , ni  alle  intcrpofitiom  dei  Ri  di  T^marra , dal  qual  era  certoeffere  deri~ 
nota  quella  frittura , poiché  i medeftmi , che  La  faceuan  a apprefentarc  , dire- 
nano farlo  di  fuoconfentimcnto , & ella  era  fotta  fcritta  non  da  altri , che  da 
Reuolvno  de’  fuoifegretani  di  flato,  e però  come  al  far  bene  non  bi fogna  ba- 
dare alla  tentatone , che  porta  il  demonio , così  alprocurare  la  fallite  del  Re- 
gno , e lo  flabilmcnto  della  r cliriene , non  accadere  por  niente  .die  frapoflti è- 
nidel  l{è  diNanatra,  e d:  quelli, che  parlottano  per  La  inftigatione, e perlau 
mede  fimo  bocca  fua . all'incontro  dice  nano  molti  de’  deputati , che  non  fi 
dontano  chiudere  le  orecchie  a quelli  delmedefimo  fangue , e della  medcftma 
religione,  che  cercauano  per  amicntura  d'emendare  gli  errori  loro , e di  faluare 
la  tonfcienga  co'l  rhirarft  alla  parte  de'  buoni  Cattolici , e di  aderire  al  par- 
titode'  collegati , che  quando  queflofofle  fuccedutoil  Rè  di  Tuonano,  farebbe 
rima  focosi  debole , & abietto , chenons'harebbe  molto  a faticare  per  debel- 
larlo ; douerft  tenere , dr  nitidamente  abbracciare  ogni  meggo , che  poteffe 
condurre  alla  pace  effondo  quello  l'vltimo  fine , al  quale  i buoni  Franceft  tcn- 
dcuano,  sjr  al  quale  per  loro  fallite  tutti  a fpirauano  ,efe  fi  potefle  di  comrnu- 
ne  confentimemo trou-tre  ilmeggodi  confetture  la  quiete,  a che  volcrft  in- 
golfare innuouerràfcrie della  guerra , & in  wtoue , e perpetue  turbulengg 
deli’ armi  i Ver  quello  battere  il  Duca  di  Mena  nella  fua  dichiarai  ione  inni - 
tat'i  Cattolici. del  parlilo  contrario*  convenir e,  &•  a conferire  con  lui , que- 
llo batter  loro  proteflzto  con  agpugnere , clx  fé  non  fi  rifolueuano  d'mirfi 
co it  Itti,  che  (ìrebbono rei  di  tutti  i mali-,  e di  tutte  le  calamitàfuffeguenti , , la 
male  proteflahattendo  commofoi  Cattolici , c dimandando  loro  borala  con- 
ferenza , ftfarebbono  fatti  rei  del  meéefim * delitto  quelli , ebr-twr  baueffèro 
voluto  accettarlo;. che  non  importuna , che  parlaffero  con  iic eriga  del  Ri , per- 
che le  cofenon  fi  forno,  nè  fi  ottengono  tutte  in  vn  colpo,  cb'cjfendo  (ottopo- 
di bora  al  fuo  dominio  erano  neceffitaiì  a parlare  di  qui  (la  maniera,  ma  che 
perfnafi  poi,  e tirati  apoco  a poco  con  lungone,  e con  la  doltegga , harebbo- 
no  per  auuentura  fàttxpni  chiara,  e piu  efprefla  ri  folti  t ione  ; ciré  non  impor- 
tano, che  Reuolfóffe  fegrctariodcl  Ri  di  T^tuarra , per  eh' egli  era  Cattolico  , 
c-forfenon  meno  inclinato  a rtuoltarfi  de  gii  oltriycbe  già  fi  fapem , che  i me- 
definii  Vrencipidel  (angue  tr.it tauano  di  mutar  partito  , lite  i Cattolici  era- 
no mal  fodis fatti , che  non  foffero  loro  attefe  le  promeffe  della  conuerfione , e 
però  eraneceffvio  fomentare  queflo  principio  di  alttrntione , aiutarli  a par- 
torire vnaferma  delibcrattone,  e per  meggo  di  effe  riunire  tutti  i membri  /k_j 
vn  coipoper  conftguh  la  f ditte,  e la  quiete  del  Regno.  Quefla  opinione  ent-a- 
più  pùuftbtle , cr  era  portata,  da’  confidenti  del  buca  di  Alena  » da!  quale  bai- 
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«Card.  Lega, 
to  a prr  Tua  {io- 
ne dell'Ara- 
vefconod'Lio 
ne  alèn'ifce 
in  fegreto  che 
f)  face  la  nfro 
Ita  à Cattolici 
Rraliiti . 
Tenore  della 
nfpolta  nella 
quale  iacea- 
rara  la  Confe- 
renza richie- 
da. 


uomo  battuto  ordine  di  farla  riufdre , ni  altro  vi  mancaua , che  ruffe» fa  del 
Legato , dal  quale  gli  flati  , & il  Duca  medeftmo  non  fi  voleuwto  in  alcun 
modo  alterare . . Andò  per  tanto  a lui  1‘ ^drente  feouo  di  Lione,  egli  dimofhò  , 
che  non  fi  abbracciando  la  propofia  de'  realifti  era  per  feguire  grand iffimo 
tumulto  , perche  la  nobiltà , e l’ordine  plebeo  la  fentitiano  così  gagliardamen- 
te,che  fianchi  della  guerra,  e de’  trauagli  dell' armi  fi  farebbono  folleuati  con 
grane  pericolo , che  non  fi  riuoltaffero  al  Rè  di  TJauarra  ; che mquefia con- 
ferenza non  fi  poteua  dubitare  d" alcun  male , perche  vi  farebbono  impiegate 
perfonc  tali , che  non  farebbe  pericolo , che  foffero  per  abbandonare  la  caufa—r 
della  religione,  che  fe  i Cattolici  del  Rè  fi  vole fiero  accoftare  al  partito  de’  col- 
legati , farebbe  flato  il  punto  della  vittoria , fe  anco  fe  ne  foffero  moflrati  alie- 
ni , era  facile , dopò  d’hauerdato  in  apparetira  fodisfattione  al  mondo,  & <z__» 
gli  fiati , di  difciogliere  F abboccamento  per  mille  meggi , che  anco  al  tempo 
del  Cardinale  Gaetano  nano  feguiti  molti  trattati , & abboccamenti , c di  lui 
medeftmo,  c d’altri , uè  perciò  era  feguito  alcuno  afTurdo , e che  non  lo  facendo 
al  prefente  egli  farebbe  giudicato  pertinace , & alieno  della  concordia  notu» 
che  fcrupolofo,e  feucro  : che  fenon  fi  abbracciaua  per  la  fola  oppofitione  fua-t 
la  propofia  de*  Cattolici  farebbe  flato  attribuito  ai  alterezza  fuori  di  tem- 
po, & ad  vna  troppo  interefiata  vnioite  con  gli  Spagnuolt , laquale  forfè  non 
farebbe  piacciuta  a Roma , che  giàtuttine  monnorauano , e che  li  dimanda. _» 
era  tanto  honeHa , che  quelli  che  la  ricufaffcro  fi  farebbono  meffi  niamfefta- 
tnente  dalla  banda  del  torto . Jl  Legato  che  già  lunetta  ingombrate  le  orec- 
chie dalle  voci  popolari , che  dannattano  il  fu o troppo  affentire  a gli  Spagnuo- 
li , bruendo  foggiimto  il  Tropoflo  de'  Mercanti , che  la  Città , la  quale  da-» 
quefla  conferenza  afpettaua  il  benefìcio  di  liberarft  iti  parte  dalla  flrct legga, 
batterebbe  fertga  fallo  tumultuato , e flrcpirando  tuttauia  gagliardamente  j » 
quelli  del  Variamento, e dando  voce  di  volcrprotcflareagli  flati,  affentì  final- 
mente in  Jcgreto , che  fi  rifpondeffe  a’  Cattolici , e che  fi  accettaffe  la  conferen- 
za , mafenga  fuo  apparente  confent  imento . Così  con  pienezza  divoti  fu  ne 
gli  flati  decretato  di  attendere  alla  conferenza , & il  quarto  d)  di  Margo  for- 
marono la  rifpofla  a’  Cattolici  di  qiteflo  tenore . H abbiamo  veduta  già  alcu- 
ni giorni  fono  Li  lettera , che  eie  fiata  fcritta,  & inaiata per  vn  trombetta-» 
fotto  il  voftro  nome,  quale  defderareffmo , che  veni  file  da  voi  ,econ  tal  gelo  , 
ér  affettioue , qual  era  voflro  f olito , aitanti  quefte  vltimemifericdi portare 
alla  conferuatione  della  religi<fìie,c  con  quel  rifletto,  & offeruatiga  ch'ì  douu- 
t a alla  Chic  fa,  à T^o firo  Signore , Cr  alta  Santa  Sede . Saveffmo  per  certo 
fubito  d'accordo,  £r  vniti  iufieme  contro  gli  lieretici , nè  ci  farebbono  più  uc- 
ce fari  e altie  armi  per  abbattere , e facaffare  quefli  nottclli altari  algati  con- 
tro imflri , e per  impedire  lofiabilhnento  dcH'hcrefta,  quale  per  effere  fiatai 
tollerata , òpiù  tofto  honorata  di  premio , e di  ricomperi  fa,  all'hor , che  fi  do- 
vei caftigere , non  è conte  ita  hoggid)  d’ effere  ricama , & accettata , ma-» 
vuole  din enir padrona.  & impcriofmiente  fignoreggiire  fatto  l' autorità  d'vn 
Trencipe  bere  fico . Et  ancorché  inefa  letteranon  vi  fa  nominato  alcuno  in 

parti- 


15  93 


d* Francia»;  Libro  XIII. 


8 19 


particolare, nè  fta  fiotto ftrìtt  a d' alcuno  di  quei,  di  cui  porta  il  nome,  e che  fio- 
mo  perciò  incerti  chi  fe  l’habbia  inaiata , ò più  lofio  ftcuri  eh' è fatta  a fugge- 
fìionc  d’altri , non  battendo  i Cattolici  al  preferite  nel  luogo  otte  fete , la  liberti 
neceffaria  , per  vdire , deliberare , e rifoluere  co'l  confi glio , c guidino  della—* 
loro  confidenza , cofia  alcuna  di  quelle , che  il  noftro  male , e la  common  fallite 
richiede,  non  haiiercffimo  però  tanto  tardato  a f.nlirifipofla  fienon  fioffe , che 
fiatiamo  affettando,  ciré  l'^Afficmblea  foffe  pii)  piena , & accrefcinta  di  buon 
numero  di  perfine,  quali  erano  in  i fi  rada  per  trottami  fi , de'  quali  fendo  giott- 
ta  la  maggior  parte,  per  dubbio , che  il  noflro  sì  lungo  filentio  non  fra  calun- 
niato, vela  facciamo  boggidl  forza  differirla  in  altro  tempo  per  affettare  gli 
altri , che  refiano  a venire . E dichiariamo  primieramente , che  tutti  noi  bar- 
biamo giurato , e promeffo  à Dio , dopò  batter  riceuuto  il  fio  predo fif fimo  cor- 
po ,e  la  benedittione  della  Santa  Sede  per  le  mani  di  Monftgnor  Legato , che 
lo  ftopo  di  tutti  i nodri  configli  il  principio , meggo , e fine  di  tutte  l' anioni 
nofire , farà  di  offe  arare , e di  confemare  la  religione  Cattolica  podalica, e 
Romana, nella  quale  vogliamo  viuere , e morire  . Hauendoci  la  verità  islef- 
fa,  che  nonpuò  mentire , fatto  imparare , che  cercando  pria  d’ogti' altra  de- 
gna co  fa  il  Regno , e gloria  di  Dio , le  benedici  ioni  temporali  vi  fi  trouaramo 
congiunte , trà  le  quali  mettiamo  in  primo  luogo  dopò  la  religione  la  confirua^ 
dotte  delhdato  intiero,  e che  tutti  gli  altri  mezzfd' impedire  lamina , e dif. 
fipadone  fondati  nella  fola  prudenza  humana , fattone  dell’ impietà , fono  in- 
giuri, contrari  al  debito, e profelfione  , che  facciamo d’efferc buoni  Catto- 
lici , e finga  apparenza  d'bauer  mai  alcun  buon  fucceffo . Ejfendo  liberati 
dalli  accidenti , e pericoli , che  gli  huomini  da  bene  tmtiueggono , e dubitano 
.per  i mali , che  l'hercfia produce  > non  riprouaremo  alcun  configho , che  poffa 
aiutare  adiminuire  ,ò  a far  finire  le  noli  re  miferie . Terciòche  nconofiumo  , 
e fent  iamo  pur  troppo  le  calamità , ciré  la  guerra  ci  nife  produce,  nè  ìtabbiamo 
bifogno  d'ale  uno  per  ricono  fiere  le  piaghe  nofire , ma  Dio , e gli  huomini  fan- 
no, chi  ne  fono  gli  autori  ; Badaci  di  dire,  (befiamoìnftntui,  & infiitHitinel- 
la  dottrina  della  Santa  Chic  fa , uè  pofsono  gli  animi,  e confidenze  nofire  ba- 
uer  tranquillità , eripofo  ,ò  gufi  xr  alcun  bene,  mentre fi  aratine  in  dubbio,  t 
fofpetto  di  perdetela  religione  ,dtcui  il  pericolo  non  fi  può  diffimu  lare , nè  ec- 
citare ,fe  fi  continua  come  fi  è cominciato . Quindi  è , che  giudicando , come 
voi,  e fiere  necefsariijfima  la  wflr.i  ruonciliatmc  , la  defideriamo  parimen- 
te con  ogni  affetto , eia  ricerchiamo  con  carità  veramente chrifiiana,  evi 
preghiamo , e f congiuriamo  in  nome  di  Dio  di  concedercela . ~Nj  viarreflino 

{unto  i biafrrtii,  e rinfaccia, nemiche  gli  beretici  ci  addofiano . Quanto  all’ am- 
itione , che  publicano  efsere  cagione  delle  nofire  anni , è in  poter  vodro  di 
vederci  per  entro , e feoprire  fi  ìa  religione  ci  firue  di  caufa  ò di  preteftot  In- 
ficiate gli  beretici , che  fcgriite  ,e ieteflate  infteme , fenoi  per  rendere  grafie  a 
Dio  leuiamo  le  mani  al  Cielo , fe  filanto  pronti , e diipofti  a feguir  tutti  i buoni 
configli,  ad  amami  ,ad  bonorarui , a rendere  il  rifpetto  ,e  feruitio  a chi  fa- 
rà douutot  lodateci  come  huomini  da  bene , a quali  è b afiato  l'animo , dà 


$6o  Delle  GùertèCiuili  '15  93 

fprcggare  tutti  i perìcoli  per  confcruare  la  religione , nè  è mancata  integri- 
tà , e mi  fura  per  non  pcnfarc  a coffa  , che  foffe  contri  l'honore , e la  ragione^ , 
fe  n'auuicne  il  contrario  accufate  la  noflra  difflmulatione  ,e  confermateci 
come  federati , metterete  ctò  facendo  contro  di  noi  il  Cielo  , e la  terra , e ci 
farete  cader  l’armi  di  mano  come  vinti , ò lafciarete  sì  deboli , che  la  vitto- 
ria fopra  di  noi  farà  fenga  pericolo , e fengt  gloria . Biafmate  in  queflo 
tneggo  il  male  dell’herefu , che  v'è  noto , e dubitate  più  t afflo  di  quedo  Can- 
chero , il  quale  ci  diuora , e guadagna  tutto  dì  paefe,  che  di  questa  vana , & 
imaginaria  ambitione , che  non  vi  è,  ò fe  pur  vi  è fttrouarà  fola  , e mal 
feguita  quando  farà  (pagliata  del  mantello  della  religione.  E parimente-» 
vna  calunnia  di  accufarci , che  introduciamo  li  flranieri  nel  Regno  , i 
veccfjario  far  perdita  della  religione ; ccnl'bonore,  conia  vita , e con  i 
beni,  ò d’opporfì  alla  forza,  de  gli  herctici , a quali  niuna  co  fa  può  pia- 
cere fe  non  la  noflra  ruma , fumo  aflrttti  ferii  ircene  , poiché  fono  contro 
di  noi  Carmi  voflre . Sono  i Beatifjìmi  Tadri , e la  Santa  Sede , che  ci  han- 
no mandato  foccor  fo , & ancorché  fiano  flati  chiamati  molti  a quella  fnprema 
dignità  dopò  queflivltimi  moti,  non  viè  flato  pur  vno,  che  babbi  cambiato  af- 
fettione  verfo  di  noi,teflimonio  certifjhno,  che  la  noflra  caufa  è giuda . E il  Rè 
Cattolico  Trencipe  alligato,  e confederato  a quefla  corona,  foto  potente  hoggi- 
dìper  mantenere,  e difendere  la  religione,  che  ci  hà  parimente  aiutati  con  lt-j 
fue  forge  , e con  le  facoltà  fengatuttauìa  altro  premio,  ò ricontpcnfa,  che  delta 
gloria , quale  gli  hà  giuflamente  acquistata  opera  così  buona . H ebbero  i Rè 
tioflri  contro  la  ribellione  de  gli  herctici , & in  flmili  neccflità  ricorfo  a loro , 
habb  iamo  feguito  l’efcmpio  loro  fetrga  entrare  in  alctm  trattata , che  fla  pre- 
giudi fiale  allo  flato , ò aUanoflra  riputatione , ancorché  la  neccffltà  noflra  fuuj 
fiata  molto  maggiore  della  loro . Mettetevi  più  tofìo  aitanti  gli  occhi  gl"  Jngle- 
fi , chevi  aiutano  a flabìlirc  l'herefla , effere  gli  antichi  nemici  del  Regno,  che 
■portano  ancora  il  titolo  di  qurfla  vfurpatione , & hanno  le  mani  tinte  dcW in- 
nocente fingile  d'vn  infinito  numero  di  Cartolici , che  hanno  conflantemente 
patito  la  morte , per  fruire  a Dio  , & allachiefa . Ceffate  parimente  di  te- 
nerci per  rei  di  le  fa  Macflà  , per  accise  non  vogliamo  vbbidire  ad  vn  Trenci- 
pc  ber  etico,  che  dite  effere  noflro  Rè  naturale , CT  auuertite,  che  chinando  gU 
occhi  a tara  per  vedere  le  leggi  Immane,  non  mettiate  in  oblio  le  leggi  dinine , 
che  vengano  dal  Cielo , 7 gon  è la  natura , nè  la  ragion  delle  genti , che  c' info- 
gna a ricono  feere  i Rè  nodri , ma  la  legge  di  Dìo , quella  della  fua  Chic fa ,e  del 
Regno , quali  richiedono  dal  Trencipe , che  ci  hà  da  comandare  non  falò  /<*_> 
projflmità  del  fangue , alla  quale  viaurcflatc , ma  ancora  La  prò  fefflone  delti 
religione  Cattolica , e qurfl’vltima  qualità  hà  dato  nome  alla  legge , che  noi 
chiamiamo  fondamentale  dello  flato  ,frmpre  feguita , & offeruata  da’ tioflri 
maggiori , fenga  eccettione  alcuna , ancorché  l’altra  della  proffmirà  del  fan- 
one fu  data  alarne  volte  alterata , redando  tuttavia  il  Regno  intiero , e nella 
fua  dignità  di  prima . Ter  venire  dunque  ad  vna  sì  fama , e ncceffaria  ricon- 
tiliationejnoi  accettiamo  la  conferenza , che  domandate , purché  fa  trà  Catto - 
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liti  folamcnU  , e per  deliberare  intorno  a’  me^i di conferuare la  religione,  e 
fo  fiuto,  c perche  defitte,  che  fia  fatta' tra  Tarici,  e San  Dionigi,  vi  preghiamo 
che  franiate  buoni  i luoghi  di  Monte  Martire , di  San  Moro , ò di  cbianlliotta 
nel  paLrgXP  Regina , e che  vi  piaccia  mandarc  i deputati  da  voi  tra  il  fine 

di  qucshri  :efc  nel  giorno  che  auui farete , del  che  offendo  auuertiti , non  man* 
faremo  di  fiimi  troittre  i nofiri,  e di  procedervi  con  fincera  affettione , liberai  ’ ',| 

iaognipxfione  , edi  porger  e preghi  a Die,  che  la  riu fittane  fiatale,  che  vi  uS 

pojfiamo  trouar  inficine  la  con  fintai  ione  della  religione , dello  flato , & vit—i  \ : f.f 

buono , fuurn , e durabile  npofo , tome  anco  lo  preghiamo  di  conferuarui , C-r  ' >-'tT  .-t 

dami  lo  fpiriro  fuope.r  cono  fiere , & abbracciare  il  più  vtile , e falutare  confi * . 

gito  per  li  fallite  vuiuerfale . Riceuuta  quefia  rifpjfla,  c lettami  configlio  ■ 
del  kè , il  quale  dal  viaggio  di  Toetù  non  era  ancora  tornato,  deliberarono 
quei , eh’ erano  pire  fonti  da  profegnire  la  conferenza,  ma  d>  differire  i p artico* 
lari  di  ef<a,  finche  fe u'haueffe il  confentimento del  Rè,  e lapicnezja  de'  ro- 
ti del  configlio . Così  con  vna  fcrittura  piena  di  cortefi  concetti  efiufarona 
Utardanga , e finalmente  hauendo  bauuto  il  beneplacito  replicarono  con  al* 
tre  Licere , e fi  concia  fc  di  tener  la  conferenza  trà  le  città  di  Tarigi,  e di  Sans 
Dionigi  nel  borgo  di  Surena  . Tfell'elettioncde'  f aggetti , chedotteffero  in-  Sureua  Hrlh- 
teruenire  a qucsla  trattatione  vifù  in  Tarigi  da  contendere  viuamentc , per* 
chi  il  Legato,  egli  Mmbafiiatori  Spagnuolifi  sforzarono  di  farui  includerci  fcrenia. 
Guglielmo  iRo fa  vcfcouodi  San  Lis  buomo  d’afpra  natura , e d’acerba  elo* 
quenga,  la  quale  prófnfamente baucuacfercitata  molt' anni conti-a i Rè, ci 
contra  il  loro  pi  rito , c T all'incontro  quei , che  inclinauano  alla  pace  de  fide* 
rauano , che  vi  foffe  nielli  fo  il  Signore  di  Villeroi , ilqualeda  molti  era  efclu- 
fo  come  ptrtiale  del  Rè.  Ter  corninone  fodisfattione  finalmente  reflarono 
e flit  fi , r Cvno , e l’altro  di  quefii  foggetti , e furono  eletti  concordemente  l’ 
ilrciue (cono  di  Lione , Monfignor  Tericardo  Ve  fiotto  d’Murancbies , Gof- 
frodo  di  Siili  Mbbate  di  fan  Vincenzo  di  Laon  ,l’ Ammiraglio  di  Villan,  il  ptriwemtnir 
Conte  di  Belin , il  Barone  di  Talma , i Signori  di  Montigni,  e di  Mùntoli  no  ,i  Confa» 

Trefidenti  Maeflro,  e Giannino,  Stefano  Bernardo  Muuocato  nel  par- 
lamento di  Digiuno , & Honorato  Lamenti  confighcrc  nel  parlxmcntodi 
Trouenza . Quelli  dall  aparte  del  Ri  eleffcro , l’Mrciucfiouo  di  Burges , i Si- 
gnori dt  Chiamali , e di  Bcllieure , il  Conte  di  Scomberg,  il  Trcjidentc  Tuono  , 

Tftcolà  Signore  di  Rambugliet , il  Signore  di  Toncarrè  , & il  fegretario  Re- 
tro} , ma  nel  primo  congrego  per  commune  confenfo  de  deputati , entrarono 
dalla  parte  del  Rè  anco  il  Signore  di  Vie  Governatore  di  fan  Dionigi,  c dalla-* 
parte  della  lega  il  Signore  di  Villeroi,  che  il  Duca  di  Menadefideraua  per 
ogni  modo , che  v’aififl  effe,  e con  il  progreffo  vi  intervennero  anco  i Sigimi  di 
Homo  , e della  Ciatra . in  tanto  olii  due  d’aprile  il  Duca  di  Feria  haueua —* 
hauuta  folcane,  e publica  audienza  da  gli  fiati,  nella  quale  con  vna  ora:  ione—* 
latina  bauea  proferita  l’affiflenza  de  gli  aiuti  del  Rè  Cattolico alTaffemblc* 
per  confiruatione  della  religione,  e per  elettione  d’VnRè , quale  la  condicio » 
ne  dei  empi  lo  ricercava,  & bauea  pre fintate  firmimentc  lettere  del  Rè  Fi- 
lippo 


261 


Dèlie  Guerre  Curili 


lippo  nelle  quali  dopò  molte  corte  fi  px/ole  fi  riferiuaaqueRo , che  il  Duca  di 
Feria , e gli  altri  ^ Ambafciaton  bauerebbotio  rapprefentato  a fuo  nome,  t qua- 
li difero  , che  fi  riferbauano  d:  farlo  dopò  che  il  Due  a di  Mena,  e gli  altri 
"Prencipi  f off  ero  venuti  alti  (lati , i quali  ancora  fi  trouauano  a Rem  all’ab- 
boccamento co'l  Duca  di  Lorena . lui  non  erano  meno  difcordigli  animi , «è 
^no^Moc  men0  differenti  le  opinioni  di  quello , che  fi  fodero  ne  gli  flati,  perche  il  Ducala 
Rem  pei  crat  di  Lorcno  vedendo , che  ghaltri  non  erano  di  fpofli  a cederli  come  capo  deliaca 
nV dcl'iié'in-  cafa  » e fJPen^°  » c^e  Spagnuoli  erano  già  impiegati  nel  difegno  di  far  eleg- 

te  re  flati  cu-  gerc  l’Infante  , fi  cominciaua  a fiancare  della  guerra  , la  quale  con  molto  don- 
Ibn“°dSìordi  no  de’  fuoi popoli  tutti  quefli  armi  a dietro  haueua  foflenuta , e benché  gli  Spa- 
d*animi,e<R-  gnuolitalhora  fpargeffero  fama  , che  l'Infante  eletta  Reina  b.irebbepn  foil 
puuoui . cardimle  fuo  figliuoloper  marito,  queflo  gli  pareva  cosi  affurdo,  che  non  era-* 

inclinato  a crederlo,  e poiché  non  patena  confeguire  altro  ft  farebbe  conten- 
tato dcllapace , per  la  quale  a lui  foffero  retiate  le  città  di  Tul,  e di  Verduno . 
„ all'incontro  il  Duca  di  Mena  defideraua , ch'egli  perfifleffe  nell' armi , e chtj 

fauorifie  l elcttione  fta , e de'  figliuoli  parendoli , che  alla  fua  opera , & alleai 
pitiche  fi  conucniffe  quello  premio , e che  altra  per  fona  non  foffe  al  preferite 
Irabilca  foflenerc queflo  pefo  : ma  quella  fua  intentione  accemutuapiù  tolto, 
chela  proponete , e con  deflregga  procuraua  d' tnfinu  aria  ne  gli  altri , tri 
’4i.  quali  come  i Duchi  d' Ornala,  e di  Ellebvue  aderiuano  a lui,  così  quelli  di  7{e- 

murs,  e di  Guifanon  vi  affentiuano , e t vno , e l'altro  intenti  a procurar  per  fe 
fteffi , e pieni  di  fperange , che  gli  Spagnuoli  poteffero  finalmente  concorrere^ 
con  il  maritaggio  dell'Infante  in  vno  di  loro.  Sforgpffi  il  Duca  di  Mena  di- 
firaherli  da  quello  penfiero  , con  far  loro  vedere  queflo  effere  molto  lontano 
dal  fine  de  gli  Spagnuoli , i quali  non  baueuano  altro  difegno  fe  non,  che  la  co- 
rona foffe  in  potere  dell’Infante , e da  lei,  ò in  vita , ò dopò  la  morte  foffe  vni- 
: • ta,&  incorporata  a quella  di  Spagna , il  che  ripugnava  a darli  vn  marito  gio- 
i _ Mane,  Franccfe,  Ù"  bah  ile  a poter fignoreggiarenon fola  la  volontà  di  lei,  ma 

' anco  quella  de’ popoli,  e le  forge  della  nobiltà,  e del  Regno . Era  cofa  notabili 
che  in  vna  Mffemblca  della  cafa  di  Lorcno  , il  Ri  nondimeno  y'hauefie  ancor 
<Mwn*?f?ea{o  b*igrandi(fima  parte , perche  con  affenfo  del  Gran  Duca  di  Tofcana , Girola- 
dei  Gran  D.iH  mo  Gondi  banca  principiato  per  innangi , e continuava  bora  a trattare  co’l 
taco^adiLo  Duca  di  Loreno  per  fare , cbeinduceffe  fe  mede  fimo , egli  altri  a penfare  d’ac- 
rcno  accordo  cordarfi  co’l  Ri  proponendo  la  fud  conuerfione  ,cautione  , e fìcuregga  picnif- 
fjiogh  uVnn  f,ma  Per  ^ religione , e di  dare  laforcllapcr  moglie  al  Trencipedi  Loreno  con 
«ipcflà  Cite  n quelle  città,  che  il  Duca  defidcraua , e pretendala , e dall'altro  canto  per  nteg- 
deip'r incedi  "godei  Conte  di Scombergh  bauea attaccata pr attica  co'l  Duca  di  Mena,  tno- 
Cònw*di  Se 6 Arandoli,  che  molto  più  facilmente  farebhono  conuenuti  trà  di  loropriuata- 
bergh  attacca  mente,  che  fe  afpettaffero  l'effetto  della  confcrenga , perche  egli  era  di fpolìo 
cord^cof  D a gratificarlo , & a concederli  in  fatti  di  pref citte  quello,  che  gli  Spagnuoli  pro- 
di Man,  mi  mcttcuano  in  parole  di  douerli  concedere  in  futuro . Mà  erano  ancora  troppo 
raìite  dt  fnu'  » e troppo  firefche  le  fperange  di  ciafcheduno  de  gl  inter  effati , lequali  ab - 

10  • bagliando  l'intelletto,  & ingombrandolo  di  paffioni , non  lafcmanotche  fi  ve- 
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nife  ancor a a quefla  deliberar  ione  ; dimoio  tale , thè  non  eonuenendó  trà  'fifa 
ro,e  non  concordando  in  alcun  tergo,  all' ritinta  partirono  ferrea  conclnfiònc_j, 
eccetto,  che  il  Duca  di  Loreno  diede  commiffionc  al  Signore  di  Btffompicrruj 
fuo  ^imbafciatore  a gli  Stati  d'aderire  neHa  tratt.it ione  al  volere  del  Duetti 
di  Mena  in  quello  che  concemejfe  l'Jntere (fe  loro , e le  taf  e de  gli  Spagnòli  ,- 
ferrea  dichiarar  fi  in  propofito della,  clett  ione . Il  Ducadr  Mena  con  il  nipo- 
te di  Gmfa,  e co' l Duca  dElleboue , ancora  incerto  del  fuodifegno  , s' in- 
carnino verfo  Tarici,  il  Duca  di  Loreno  pùidefiderofo  di  quiete , che  d'altro 
ritornò  tulli  fiati  fuoi,  & il  Duca  di  -Ornala  pafiò  in  Ticcardia  per  affilierei 
al  Conte  Carlo  , che  con  ledenti  del  Ri  Cattolico  s'era  fermato  a'  confini  . In 
tanto,  Sera  principiata  la  conferenza  a Murena  il  di  vigefimo  nono  d’ Apri* 
le , oue  dopò  i primi  congreffi , e IrfcambieHoli  efortationi  di  abbandonare  gli 
affetti , e gl'  intereffi^c  di  attendere  finceramcntc  al  bene > alla  .{aiutai 
communc , fi  mofirarono  è deputati  lelorocomrmlfioni , e l'autorità  r che  hà- 
ueuano,  fi  diedero  i paffxporti,  e le  ftcurczfze per  l'vna  parte , e per  l'altra , e 
s’ introdufe  ragionamento  di  fare  vna  fofpénfione  d'armi  per  i luoghi  vicini, 
acciòche  ejfi  deputati  , e quelli  del  loro  feguitopoteffero  liberamente  fiare , e 
praticare  fenga  inquietudine  j e fentzd {appetto , laqtialc  tregua  fu  poi  {labili-- 
ta , e pnbliata  il  terzo  giorno  di  Maggioper  quattro  leghe  attorni  a Tarigi ,j  n^Sicà<,»iu 
CT  altre  tante  attorno  a Stireria , fi  che  rallegrò  di  maniera  il  popolo  di  Varigi  tregua  j?  quac 
già  tanti  anni  chiufo , & imprigionato  fra  le  fue  mura, che  ogn'vno  potèfacrl-  ìwnoaPangi 
morite  accorger  fi  quantola  pace  fe  feguife  apportarebbe  di  confolatione  ,edi  ®'ÀoS'^cn» 
gioia  a tutti  i popoli  della  Franciix  S’ accordarono  ambe  le  parti  in  vrtme-  pcr  maggior 
defimo  punto,  che  la  pace  fofeneceffaria  pcr  follcuare la  Francia  dalle prc-  ^c“1r”c1h1e  jjjJ 
{enti  mi  ferie , e dalla,  futura  mina,-  ciifcuno  la  lodata , e fitmotlrauà  pronto  ad  te  ritengono  ai 
abbracciarla,  ma  nel  trattare  de1  meggi  proprti  pcr  confegnirla  crono  total- 
mente  di  fiordi^  perciò  che  i deputati  della  legateneuano  il  fondamento  di  gtid^lirgrc* 
tutte  le  cofeefere  la  religione  V e non  douerfi.,  nè  pota- fi  fiabihre  alcun'accor- 
do, nel  quale  ad  effa  vons'banefe  ilprimo,.e  principale  riguardo , e però  e for. 
t .tuono  i r califfi  ad  abbandonare  il  Vrenape  heretaco , ebe  fegu  titano  ; & -t- 
nendofii  tutti  ai  vnfine , eleggere  concordemente  vn  Uè  Cattolico  grato.,  & 
approuato  dal  fommo  Vonttfce , conio  fiabiiuncvto  del  quitto,  efkrpat*.  le 
radici  delle  di  feordie , che  no  frenano  dalla  diuerfttà  dtUarcligiont,  .fi  vcriif- 
' fe  vanamente  a sltbihre  la  politi*  ,ilb:ton  gouerno  \,hp.utr,  <dx  ilripofo  del 
'Regno;  all’incontro  i deputati  dellap-irtc  dèi  Uè  fofic attuano,  che  il  fornimen- 
to deUapace  foffe  il riconofcim:nto,el'vhbedienza  ad  vn  T.-enripe  legiiimó y. 
chiamato  dalle  leggi,  e veramente  F rance fe,  folto  ali' ombra  delquale  riunen- 
dofi  tutti , veniffero  a ceffate  le  itfsenfioni , e le  turba  lenze  ; diceuano  la  reli- 
gione efiere attributo  fecond-trio,  perche  anticamente  i Chriftiani  h.utcano 
■vbbedtti,  e ricono  fritti  molti  Vrencipinon  folo.bcrctici , e fei {viatici  fma  ini- 
mici-ancora , epe  fecut  ori  della  Cbiefa  ,&iT>adripiu  Santi , e più  intelligen- 
ti del  Chrifliviefimo , augi  gli  Mpofloli  medefimi  haucano  infegnata , e pre- 
dicata qiicfia  vbbedìenga , e però  e fort ottano  quei  della  lega  a riunirfi  nell 
tra  lii  rico- 
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rteognitmnedrl  Rè , al  quale  fxur  amente  pervirtù  dell,  legge  Salica , e per 
diritta  lutea  di  difcendirrga  indubitata  s' apparteneva  la  tanna  perche  fi 
datetuttcUfieureggepsì,  piene,  epiùampie,  chef,  pi. 
teffero  dcpderarc  per  h confcruarrone  delta  celiatone , così  contempo  tipo 
ti  tabe  tauo  ridurre  ai  abbracciare  r & a fruire  la  dottrina  Cattolica  Mia 
quale  non  fi  moHraua  ofiimu., mente  alieno . Ttyt  potè, uno  le  orecchie  del 
l' streme fcouodi  Lione  r c de  gli  altre  fuo,  collegi  [apportare  quefla  domi - 
ma,  mi  labbomuano , e la  cmi furavano  con  detrattone,  benché  forcine  feo- 
Ho  di  Barnes  con  grande  apparato  di  dottrina , e di  autorità  , e di  efbnpti  fi 
tforgaffe  di  fomentarla  , e dicevano  liberamente  quefkxeffere  i*  firada  dì  fa- 
re il  Regno  fcifmatico  „ & alienarlo  dai confórtio  della  chiefa  Cattolica  e 
che  più  toflo  eleggerebbe**  perdere  [avita , else  confentireacofacosìbìut- 
u,  c così  pemiciofa , e doli  altra  parte  ftniuefcouo  di  Burges  dhnoftraua  r 
che  l'oflinarfr  fópra  dì  quello  punto  era  vn  afloggettve  il  Re-pio  al  dominio 
non  folo  de'  TrrncipiflYamrri,  ma  de'  fuoi  più  acerbi  nemici,  e Wefjt  poiché^ 
conofcetunodi  vivere  liberi  nella  toroconfcienga  r e nei  mantenimento  della 
religione  t non  voleuano- per  alcun  modo  farftrèi  di  così  grane  delitto . Do- 
pò lunghe  difputationi  1. streiue feouo  di  Burges  propofe' , che  poiché  non  fi 
poteuano  accommodare  ariconofcere  vn  Ri  clrcnon  foffe  pubicamente,  e cer- 
tamente Cattolico , doueffero-  mutamente  e fortore  il  Rè  Hcnricoamut.tr  re- 
ligione r & a ridurfi nel  grembo  della  Chiefa  r perche  fe  effo  abbracciale  tm- 
stita , e vi fi  rifolurffejarebbonoceflatii  inibir,  eie  octofrmdi  difjentire^s 
daini , e fe  ricufaffe  di  farlo  ali  bora  eia  fumo  Cattolico  l'harebbe  abbandona- 
to, e tutti  muti  IsTrcbbono- eletto  vn  altro  Ttcncipe  del  {angue  Cattolico,  e di 
commimc  lóro ■ fodisfattionc . Replicarono  i collegati  non  potcrc , nò  dnu ere 
ingerir ft  ad  c fortore , nè  ad  imitare  il  Rè  di  Tfamrrra  , il, pule  non  folo  batte- 
va molte  volte  morir ato  di  non  curare , anrgt  di  fpreggnre  qusfh  imiti , ma 
Intuendo-  prémeffo  anco  abradi  farftCattolìcO’gli  hauenoin”  innate  r & obli- 
fata  b credit  lui  loro,  onde  fi  non  haueua  tenuto  conto  di  gli  amici , titolo 
meno  fi  poteva  credere,  else  teneffe  de'  fuoi  nemici , e ch'effenio  fiato  di- 
chiarato-dilla  Sede  ^fpoflolica  hcrettco  rclapfo , & {comunicato  non  poto - 
temo  trattare  con  effó  lui-,  nè  ingerirfi  in  alcuna  co  fa  appartenente  all' iute- 
reffe  fio-.  Moflrarona-i  realiflt,  ch'egli  bora  parata  mutato  di  pavere , che  gli 
mnitr,  che  altre  volte  gir  erano  fiati  fatti  crono-fiati  minate  tc  volt, <*r  accorr;- 
pagnati ditta  forgareche  per  eptcfto  gir  bau  est  a rigettati , come  poco  decenti 
alfa  fianputatione,  ma  che  Isoraaccettaurin  buona  parte  l'e  for  tot  ioni , fatte- 
vi forma  di  preghiere  , edauamilic  fegnidi  volèrfi  riconciliare  con  la  Chiefa;- 
che  non  haueua  ofìeruatxla  promefsà per  l’impedimento  delibarmi , e della -r 
guerra,  perche  lacmiucrfione  fiorerà  il  dònere  r che  fi  faceffe  con  decoro  , 
con  dignità r e finga  violenta- r e che  fperauano  divederlo  Cattolico'  di 
breve  ; al  che  repUcauano  gli  altri , che  fi  farebbono  rallegrati  delta 
fia  conuerftone , quando  fofse  feguita  per  Lr  fafite  fia , ma  chequefli 
fUmanano  artificif  politici  per  ingannare  i {empiici  T nè  effi  potevano  fo~ 
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pra  di  ciò  fondare  rifolutione  alcuna  . C on  qutfie  difpute  fi  confum- 
vìurono  moke  feffioni  fetida  -venire  a concisione , di  modo  che  molti  giu- 
dicammo , come  da  principio  haMeano  proncflicato  dbe  la  conferenza  fi  do- 
me{se  difsolmere  forza  alcun  frutto-  Da  queflo  gli  Spaglinoli  prendendo 
animo, e per  la  rifohrtione,  che  mòfl  rateano  tfuei  della  lega  di  non  voler  afsenti- 
re  di  ricotto  fcerc  altro  Ri  , che  finceramcnte  Cattolico , eper  laperfeucranga , 
che  vedemmo  nel  Rè , * ne’  fuoi  deputati  di  pofìponcre  il  punto  della  religione-/ 
alla  legge  Salica,  dr  al  governo  politico  del  Regno , deliberarono  di  fare  tvl- 
f imo  tforgo  , e di  proponerc  telcttìonc  deW  tifante  per  vltima  machina  del 
tentai  ino  loro . "Per  la  qual  co  fa  hauendo  il  Cardinale  Legato  fatte  fare  molte 
protezioni,  e preghiere  con  non  minor  pompa , che  diuotionc , per  pregar  Dio  j-j 
d'infpirarc  gli  fiati  alla  buona  clcttione  de'  meggi  conueneuoli  alla  comrnunc-/  prmàt'a  radu* 
falute , fi  radunarono  il  decimo  nono  dì  di  Maggio  nel  fuo  Palagio , oltre  gli  jjlj1  U- 

« Ambafditori  Spagnuoii  che  doueuanofare  la  propoli  a , il  Duca  di  Menaci , garo,doue  ta* 
quelli  di  Guifa,  d' Ornala,  e di  Elleboue,  il  Conte  di  chaligni,  il  Signore  di  Baf- 
fompiera  per  nome  del  Duca  di  Loreno , il  Signor  della  pierà  per  il  Duca  di  teno,8c  «Irrisi 
Stuoia,  Lorengo  Toruabuoni  per  il  Duca  di  Mercurio,  il  Cardinale  dipelle-  femaut^tré 
uè , il  Conte  di  Btlm  Goncmatore  di  Parigi , e per  nome  degli  fiati  fei  deputati  ordini. 
eletti  per  trattare  con  i Minifiri  Spagnuoii,  tjfrciuefcouodi  Lione , & il  Ve- 
feouodi  San  Lisper  gli  Ecclefiaftici , i Signori  della  Chiana , e di  Montolm 
per  la  nobiltà  , il  Preporlo  de  Mercantici  Parigi , e Stefano  Bernardo  per  la 
plebe . In  quefia  radunanza  , nella  quale  confiflcua  tutto  lo  fpirito  de  gli  flati , 
e tntta  la  mente  della  lega,  cominciò  il  Duca  di  Feria  d detefiare  il  colloquio , 
che  fi  teneua  con  quelli  della  parte  del  Ri , che  il  Cardinale  Legato,  & efso  con 
i compagni , haueano  aflentitoà  quefia  conferenza  per  non  mancare  ad  alcun 
tnezgp  poffibile  per  ridurre  i deuiati  nel  grembo  di  Santa  Chic  fa , & ac  c foche 
vedendofi  tanto  pii.  inanifefla  la  oflinatione  de’  Politici , i quali  fottoponrua - 
no  la  religione  alla  confiderai  ione  delle  cofe  temporali,  il  mondo  fi  certificafse , 
e della  loro  maluagità  , e della  buonamente  del  Ri  Cattolico , il  quale  haueua 
per  principale  oggetto  la  carità  Clnrifiiana , la  faluegga  •fella  religione , c cou_j 
qutfle  condì  ctoni  la  quiete , e la  felicità  di  quel  Chnìltanflimo  Regno  : ma  che 
efiendofi  fatto  anco  queflo  sforgo , efupplito  a tutti  i numeri , & alla  cunofttà 
di  tutti  gli  huomini,  era  hormai  tempo  di  difeiogliere  quefli  trattati,  che  fruga  ^ 
fper.mga  di  frutto  alcuno  , portavano  foco  pericolo  di  molti  mali , &■  attendere  nei  la  rldmliU 
hormai  allaelettionedi  chi  haucfsc  per  comruune  cònfentimento  da  pofsedere  V p,0po,,c 
la  corona  , per  il  qual  fwes  erano  da  tante  parti  con  così  lunga  fatica  congrega-  pina  di  Fi  icia 
fi:  che  il  Rè  Cattolico,  il  quale  hauea  fpefo  tonferò  , e prof  ufo  tanto  f angue  de?  cia.'J  Enpcni* 
fuoi  fudditi per  foficntamentodi  quefia  caufa  , come  non  haueua  mai  ricufato  Ifabella  fipli- 
alcuna  apcrturJ  di  quei  rimedii , else  s'era  creduto  potè  [sere  gtouare.il  bene^t  JS'nf'jte'd* 
vniucr  fòle, così  finalmente  era  venuto  in  cognitione,  che  non  vi  fofse  migliore,  Spagna  ,&<r- 
nèpiù  gioueuole  partito  per  tutte  le  parti  quanto  vn  foto  , nel  quale  il  giufio , 
fhonefio , l'vtHe , & U commodo  concorrcuano  -unitamente  : che  queflo  era  n,t*  <*cl  i fon 
telettioncm  Reina  di  Francia  delt  Infante  Clara  Eugenia  I flabello  figliuola  di  Rtdi'fiiài'. 
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Sua  MacfldCattolicii,afla  quale  per  efser  nata  di  Flifabetfa  figliuola, pritn*- 
oenita  del  Ri  nemico  fecondo , e per  effere  inane  ali  la  fliipe  mafivlmadi  af- 
fo Ri  giuflamente , e legitmmmtc  fi  apportene**  lacororui  , tome  animiti* 
automi, cdifpofitioni  delle  tcxgi ,*dt U* iasione era.fmle di  proiure  : Che  a 
yiffttpiiifiUÙKPoltkq  ri  «è, e deftdcmua,  che  concorrefie  l'efettwue  degl i flati 
per  sua  [giare  fvdisfattmc'r>tuuerfale,acciòche  Ingratitudine  de  gli  ■animi  Fran 
cefi  tnctfini'cd't, quanto  egli  haueua  operato  in  feruitio  loro  concorrerle  con  loia 
guiQitiadflk  caufa-pet  iftabtkre  il  contrito , & tlrlpofò  commune.  Quk'fi 
'dìtf'u  fetali  largamente  nelle  laudi  dell'Infante  morir  andò  la  [ita  prudenza  + t* 
tnagH  imniità  ,il  valore,  conditioni  ben  degne  di  reggere  vn  toshiobile gouen 
' no  , e finalmente  conclufis , che  di  già  erano  otto  mila  fanti , educatila  canalii 

' ’ fxfflipm  entrare  ad  ognirichiefla  degli  statine'  confini, che  altretantinefx- 

'*•  rekbeifo  in  pronto  fi  à tre  mefi  -,  tutte  le  quali  forge  farebbono  pagate  dal  Ri  4 
, . g/ierrafmhcK  ceke  al  Duca  di  Mena  fi  pagarebbona  cento  mila  feudi  ogni  mefe 

» *-  " ptrtraiteneredtcci  mila  fanti , ? quattro  miiteattalli  trance  fi , che  fe  queHe 

forgi  fifscro  giudicate  inferiori  al  bi  fogliosi  Rè  Cattolico  ne  bar  ebbe  aggiùnte 
-s  • *.  tante  altre , quante  f off  ero  fiate  baflanri , douendofi  credere , che  per  l'affetto 

' f„i fl  arato  ch'egli  alla  figliuolaportau*,  non  barebbe  mancato  d'impiegare  ogpt 

fita  forga  per  renderla  pacifica, & liberapoffeditrice del  Regno;  proteflando,  e 
promettendo  in  vltn/io , che  i Vtencipi  dctlacafa  di  Lorenopr mcrpaimcnte , » 
poi  tutti  gli  altri  Signori , e Baroni  farebbono  flati  largamente  riconoj cinti , e 
contentati,  ridotti  nel  primo  fplendore  gli  Ecclefi-iflui , fodis fatta  la  nobiltà  , 
alleggerita  la  plebe  , t tutti  gli  ordini  Ma  Francia  ridotti  non  folo  a pienoni 
quiete, e tranquillità ,rna  n eli  antico  fplendore,  e gloria  della  loro  natiouc . Ha- 
jiaidofi  buca  di  Feria  m.qucfio  modo  terminato  il  fuo  ragionamento , il  Ve- 
S.  IhlSSS  .ftouo  dì  a mJ.h,  il  quale  con  impaticrrga  battala  afpettato  tifine  delle  parole, 
clic  forte  ite--  fengadnrtcmpocbc  alena  altro  , ttchi  per  ordine  toceaua  ikeffe  il  fuo  parere  , 
Kèrrt^é.l  fedito  in  piedi  diffe  fdegHofamcutt , che  i Volitici  haueuam  vinta  la  loro  opr* 
remittente.  fpjfr  ballettano  fm.pre  conte fo,thc  fotta  il  retarne  della  religione,  fla- 

pù?pclit.i  ' d-.  I ua  nafcoflo  l'intcreffè  di  flato , il  che  bauendo.egh  con  i fuoi  compagrii  sii  per  i 
D.di  f-  sia , pulpiti  con  vrandiffinto  sforgo  procurato  fingtpre  di  confutare , boragli  dolete* 
nell'animo  d'mtcndere  dalla  bocca  , e dalla  confezione  pi  opru  de  gli  ^trnba- 
fi latori,  thè:  fofTevero,  e che  i Vr  editatele  m tannando  fefleffi,  e gli  altri,  ha- 
■]  ufftrro  difefo  , e protetto  il  Ufo  : el redi  qui  tnnangi  crederebbe , ehegli  Spa- 

' -Vi  gomiti  non  f afferò  meno  Volitkide’  Tiqaarrcfi  r ma  ehegli pregaua  per  honor 
«jki  - proprio , cper  riputationcdell*  Santa mionc , a dtfisìerc  da  queflo  penftero , 
m*  ' perche  offendo  flato  il  Regno  di  Francia  per  lo  fpatio di  mille  c drt genio  armi 
- glonofamente  p fi  càuto  da’  ma fibi,  conforme  alla  iifpofitione  dtllalegge  Sa- 
! < » lica,noi)  eraildoiiereforairansferirlo  nelle  femine , le  quali  fonia  varietà  de 

y . ! /"  loro  mtrimói'U  chmmaffcroTrunetà  di  Signori , e fottoptmeffero  lanat torteci 
n - FriricefeatdoMimode'forafi ieri. atterrì  qheftabt  ber  agir,  improuifa  nfpafla  di 

■ \ >•  jtno  Je’  pxr*npiiit  Hi  omenti  Ma  lega,  e de\put  acerbi  nemici  del  R$ , l’anim* 
\l:  !.  non  folo  de aii  lAihbafciatwi  Spaglinoli  ,m*di  molttxmcoradi  quell  i dell'^tf, 
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fcmblca , dubitando,  che  quello  così  libero  rimprouerare , fatto  ferrea  ru 
(petto  fconccrtaffe , e poneffe  m confnfmetutte  le  co  fé  : ma  il  Duca  di  Me- 
na con  deftreg^a  fi  fluitò  di  feufare  le  parole  del  Vefcouo  di  San  Lis , attri- 
buendo a fouerchio  gelo , ò a troppo  (cruore  dell' animo  le  fue  parole , acce- 
ttando ch'egli  taluolta  vicina  di  fe  medefrmo , c mostrando  che  fatto  capace  del 
dottore, e della  ragione, bar  ebbe  da  fefìcfTo  corretto  quello , che  forza  penfarui, 
haueua,tratto  dal  primo  impeto, così  licentiofamente  proferito . Ripigliarono 
animo  gli  u imbafeiatori  per  i conforti  del  Duca  di  Mena  , del  Cardinale  di 
•Pelleùì , e di  alcun' altro , mareflò  veramente  chiaro,  che  Monfignor  di  San 
Lis  in  tutto  il  corfo  de'  moti  haueua  non  perambitione , ò per  inter  effe  alctmo  , 
com'era  imputato  da  molti,  maperche  così  gli  dettaua  la  con  frinita , fauorito 
profu  famente  le  parti  deWvnione,  e parlato  con  acerbità , e con  libertà  molto 
continua  contro  Caper  fona  del  Rè  prefente , e cantra  la  memoria  del  Rè  paca- 
to . Communquefi  (offe , certo  è che  lepiirole  fue  aiutarono  a difereditare  gli 
Spagnuoli,  e che  l’efempio  fuo  commoffe  molti  di  quelli,  che  non  per  alcun  pro- 
prio intereffe,  ma  per  il  rifletto  della  religione,  feguiuano  le  parti  della  legala, 
E nondimeno  gli  Spaglinoli  non  fi  perdendo  d'animo  per  la  dijfimnlatione  del 
Duca  di  Mena,  e per  la  fperanga,  che  haueuano  in  molti  de'  deputati,  diman- 
darono Caudiengapubltca  nell' ^iftemblea  degli  Stati,  dr  ottenutala  il  giorno 
vigefimo  feflofù  primo  à parlare  Giouan  Battifla  Taffis,  il  quale  con  vn  ragio- 
namento breue,  ma  molto  artifìcio fo  fece  lapropofttione  dell'Infante,  & Inni- 
co  di  Mendogga  dopò  di  lui  con  lunga  difputatione  ditti  fa  in  fette  trattati  efpo- 
fi  le  ragioni , cb'ellapretendeua  alla  fucceffione  della  Corona,  concludendo  e ? 
vno,  e l'altro  di  loro, che  non  per  porre  in  litigio  quel,  che  fi  volata  riconofcerc 
dalla  fpontanea  elettione  de  gli  flati,  ma  per  informare , e per  appagare  gli  ani- 
mi, s' erano  dedotte  quelle  ragioni,  acciò  che  con  prudente  aitifo  la  libera  difpo- 
fitione  dcll'^iffemblea  fi  confrontafìe  co'l  diritto, e fi  conformale  con  la  ragio- 
ne, volendo  l'Infante  riconofcerc  da  loroper  elettione,  quello , che  dirittamen- . 
te  gli  afpettaua  per  fucceffionc . Fù  non  meno  grauemente (entità  quella  pro- 
pofitione  dalla  maggior  parte  de'  Deputati  di  quello , chcfofje  fiata  (entità  dal 
ycfcouo  di  San  Lis, molti  fi  fdegnarono,cbe  a loro  come  ad  huombù , ò (chiatti 
dell’altrui  volere,  ò incapaci  del  proprio  intereffe , (offe  proporlo  il  dominiode' 
(orafi ieri  ; altri  fi  rideuano , che  quefla  propofitione  foffe  fatta  fenga  quegli  ap- 
parati di  c ferriti,  d'armi , di  denari,  e di  forge , che  la  riputatione  riccrcaua,  e 
chericbiedeua  il  bi  fogno  ; alcuni  dannauano  di  poca  prudenza  gli  Spagnuoli , 
che  haueuano  ardito  di  dichiarare  il  loro  penficro  fenza  batter  prima  preoc- 
cupatigli animi,edifpoflili  con  il  potente  prcparatiuo  dell' inter  effe, e non  man- 
carono di  quelli , che  deputando  anco  della  ragione dtceuano , che  quando  fi  di- 
chiarale te  femine  battere  ragione  all' ber  editi  della  Corona , ella  veri  fimii- 
ntente appartencua  a'  Rè  d'Inghilterra  primi  dìfeendenti  da  femine  , co'  qua- 
li fi  erano  fatte  tante , e così  lunghe  guerre,  per  rigettare  quefla  pretenfione , e 
per  ffienere  la  legge  Salica,c  lalegitima  fucceffione  de'  mafibi . Molto  più  di 
tutti,  benché  occultamente, (ne alterarono  i Trencipi  della  cafadiLoreno , 

Iti  3 che 


IID.<fl  Mena 

cun  defecata 
(enfi  le  paro- 
le date  trop- 
po liberameli- 
re  dii  Ve  (co- 
lto di 


G>o.  Birtifta 
Tiflis.af  l„tu. 
«o  di  M cndot 
14  Propongo- 
P:’n-ll-A  ff-m- 
pi'blica 
Aitati  l'f-let- 
’J°ne  dell'In- 
fante lùbella. 


L»  propoli* 
delli  Spjg  .uo 
1 i mal  lenti- 
< J da  Deputa. 
n • e riputata 
-ugnata. 


963 


Delle  Guerre  Ciuili 


I5$* 


che  baucano  prete  fa  per  fe  medefimi  felcttione  alla  corona,  & il  Duca  di  Me- 
na , benché  più  finamente  di  tutti  dtfiìmulaffe , & in  apparenza  moflraffe  di 
non  fivoler  di feoflare  dalla  volontà  del  Rè  di  Spagna,  e tLi  quello , i he  haue- 
ua  appuntato  a Soefiòns  con  gli  jìmbafeiatori  ; nondimeno  occultamente  con- 
citatifl  gli  animi  de'  Deputati , a rigettare  quella propofitione  come  poco  hono- 
rcuolc  alla  n aliane,  pericolo  fa  di  ferui tiì,d.mnafa  a fe  medefimi,  & alia  liberti 
de'  loropofleri , e non  fondata  fopra  alcuna  Jìrurrgga  preferite,  ma  tutta  vana- 
, mente  appoggiata  all'incertezza  delle  p omelfr  future.  7fon  era  dubbio, che  * 
Deputati  non  doueffero  concordemente  rifiutare  i pie  fi  a propofia,  ma  per  non  e- 
facerbare  gli  Spaglinoli, e per  dare  tempo  di  matura  fi  alle  tofeyifpofero , dopi 
Dichiara»  ione  molti  complimenti,  che  fi  farebbe  pati  ? l’infi.mza  loro  in*onfnltarione,per  dai‘- 
fc.aro-|Arsp]'  >«  quanto  prima  foffe  poffibiìe  la  rifpofla,la  quale  mentre  s'attende , il  Duciti 
emioiieHcaij  diMen.i  per  trono?  via  all'  efclnfune  li  quello  negotio  , cominciò  a trattarci 
fallano  dar  al  con  gli  Jtmbafci  stori , che  manto  fi  farebbe  dato-ali'  infante  , quando  ella  da. 
Mu£uu&  gH  ^ itifofte  eletta  Remi,  & itati,  che  fi  dichiarafkro -,  che  commiffione  ba- 
lie nano  dii  Rè  Cattolico  in  quefio  fatto . Fu lari fpofl  a loro  fintile  in  tutto  al 
reflante  di  quello  trattato , perche  non  dubitarono  di  diebiararfi  r che  il  Rè 
proponeua  di  darli  perniarlo  L' Mniduca  Erneflo  d'ituflria  fratello  dell ‘ 
Imperatore,  il  quale  haueua  anco  deflinato  fucceffòrè'al  Duca  di  Tarmane' 
***'  ] .-  i f*°i.  P3Cfi  & Fiandra ..  Quefta  nfposia  trono  fubità  l efeiuflone , perche  re- 
plicarono tutti  concordemente-,  che  noti  voleuano  Ri  di  differente  lingua?* 
gio  , nè  di  diuerfanatione , c che  l' orecchie  Franceft  non  fi  potcnan  accommo- 
dare  a fcntirjo , e benché  il  Duca  di  Mena  fingere  di  approuarc  per  varq  ri- 
fpctti  la  perfona  dell' Arciduca  , gli  altri  non  ottante  dichiararono  liberamene 
te  di  non  volerlo , ilche  come  fù  noto  a gli  Spaglinoli  vedendo , che  l'clcttione 
dell'Infante  prendala  piegadel  tutto  dUperata  , fe  non  gli  aggiungcuaiicr 
qualche  gagliardo  appoggio  per  foStenerlx , diffbro  banerc  commiljìonc  quan- 
do la  per  fona  di  Erneflo  non  piaceffe  agir  flati  di  projponere,  che  il  Rè’ Catto* 
licomaritarcbbe  l'Infante  in  vn  Trcmtpc  Franccfc  , il  quale  in  termine  di 
fei  mefi  farebbe  eletto  , e nominato  da  lui . Tfon  difpiaeqne  vniuerfalmente  a 
tutti  quefla propofia , perche  molli  fitheffero in  prettnfme , trar  quali  erano * 
il  Duca  di  Guifa,il  Duca  di  Tfemurs,  & il  Cardinale  di  Loreno,  matlDucas 
di  Mena  laudando  pubicamente  quefla  proposta  cercava  di  fotta. ore  da  efft 
fe  inclinaffcro  nella  per  fona  <T  alcuno  de'  juoi-  figliuoli.,  del  che  cffendoji  afiai 
chiaramente  certificato  , che  non  erano  per aflentirui , perche  non  volcuanm 
U D:  di  Mcm  mettere  il  dominio  del  Regno  nelle  fue  mani , efiendo  certi  che  l' Infante  fa- 
nmalii  cert.fi  fiata  fempheemente  moglie , ma  non  patrona , cominciò  a tirare  a tra- 
ronVrflm  fi-  ueèfo  molto  più  di  quello , che  haneuafattaper  ilpafiatóf  & attefe  a fonten- 
®l’U«»<l'er*U  *****  k conferenza- r che  tra’  Cattolici  de'  due  partiti  nons'  era  mai  intermef- 
Dorninaiione  fa  ditencrea  Surena . Il  Rè  al  quale  erano  notr  tutte  lecofe  , che  fi  trotta - 
nnfaV»''a°pró-  nano -,  cercano  per  ogni  modo  co'lmezz?  della conferenza  di  diflomare  cia- 
fcguifce  i tra  feunartf oliatone  degù  flati , manon  profittammo  molto  ifuoi  deputati  per  la 
uni  cfiiRca-  oppo fittone  della  religione  r anzi  ftatttmo-  malcontenti  ifuoi  Cartolici. 
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mede  fimi , che  la  fua  conuer fiume  tanto  dcfiderata , e tante  volte  promcff<i-> 
nini  giorno  maggiormente  fi  diferiffe . Minacciaumo  apertamente,  e trai-  # 
lattano  hor  ben  da  donerò  i Vrencipi  del  firngue  di  prendere  rifolutione , poi. 
che  vede  nano  così  alle  flrette  trattarfi  l'clettione  d'vn' altro  Rè  di  flirpe  dif- 
ferente dalla  loro , & ogn'vno  era  anco  da  fe  fieffo  entrato  facilmente  in  pen- 
fiero , che  accoflandofi  alle  parti  della  lega  a fe  potejfe  toccare  il  matrimonio 
dell'Infante  di  Spagna , eia  protettiime  delle  forge  del  Rè  Cattolico  per  fuo 
flabilimento,  onde  non  filo  s' era  più  dell’ordinario  commoffo  il  Cardinale  di  Perentori  dei 
Borbone , ma  anco  il  Conte  di  Soefjbns  miouamente  difguflatoper  l'efclufione^t  ddl’i!3àm*l. 
del  matrimonio  della  Trencipefia  Caterina,  il  Vrencipe  di  Conti , che  non_j  Jj* 

contatta  a fuo  difauuantaggio  la  inhabìlità , che  fi  credeua  di  lui  augi  penfa - legnar  la  Co- 
ua , che  farebbe  fiata  cara  olii  Spigatoli , accioche  reflando  f Infante  farga-t  r0(U- 
prole  continuile  qualche  (peranga  di  riunir  le  corone , e finalmente  anco  il 
Duca  di  Momp-n  fieri  Trcncipe  valorofi  nell' armi , prontiffimo  d’ingegno , 
gratto  fi  nelle  maniere , e bello  della  perfona  : di  modo  chela  elettiane dell" 

Infante  ,era  forfè  manco  mate  fentita  nel  partito  del  Rè  , di  quello , che  fi  foffe 
velie  parti  della  lega . M ài  particolari , che  non  batte  ano  quelle  pretenfio- 
ni,  ma  che  erano  moffi  da  due  foli  fini , dal  proprio  commodo,  e dal  rifpetto  del- 
la religione , apertamente  efclamaitano , che  la  pertinacia  del  Rè  deffe  occa- 
fione  di  piv  rompere  all' arti , & all  ’ audacia  Spagnuola  : e fiere  hormai  con • 
fiammate  tutte  le  dilationi , e tutte  le  efenfationi  del  Rè , non  baftare  più  l'ani- 
mo a lui  medefimo  d'allegare  alcuna  ragione,  nè  di  proponere  alcuna  feufit-t; 
restar  chiaro  efferc  egli  ammaliato  dalle  arti  de"  fuoi  minifl.-i , e tenacemente 
attaccato  alla  dottrina  de’  fuoi  berefiarchi  : douerfi  hormai  penfare  ali  ani-  r Rraf.ff?  clcìa 
ma,  alla  religione, alla  f aiuto  propna, e de'  figlinoli, e non  fi  far  mmifiridi  man-  fi  dalle  fpcrà- 
dare  a caja  del  Dianolo  fe  me  defimi,  c tutta  la  fucceffionc , che  nafcercbbe  da  chIcÌi'm 
loro  t douerfi  la  fidar  e ch’egli  fola  coni  fuoi  dcfpcrati  Ugonotti , andaffe  alla  le  fatiche  fan- 
perditione , e non  coitine  effe  feco  la  continua  di  tutto  il  Regno  . .Al  rifpetto  mnnwek&'ro 
della)  eligione  fuccedcuano  immediatamente  gli  intereffì , ogn’vno  dcteftaua 
le  fatiche , & i pefi  della  guerra,  ogn'vno  battente  compiutone  a fe  medefimo , % clf^éoùe 
a!  patimento  delle  proprie  famiglie , alla  mina  delle  fine  cofe  domeniche , allg_j  prima  |i*»*"* 
fpefe  continue , che  non  trouauano  fine , ogn'vno  Jofpiraua  , ogn'vno  bramatta  iohoi  hanno 
la  quiete , & il  tipo  fi  della  pace,  e fra  tintigli  altri  M onfignor  d’O , fianco  di  ™ dl  fet* 
efferc  Te  foriere  fenga  denari , Monfignore  di  Bellagirda,  fan  Lue,  Termes , 

Smsì , Criglione , e tintigli  antichi  fcrnitori  del  Rè  H corico  III.  deploranti - 
tiofe  fhffir  e Li  mala  fortuna  loro,  la  quale  per  vn  Rè  (T  oro  , chef alenano  ba- 
ttere , hanctta  dito  loro  vn  Rè  di  ferro , perche  il  Rè  paffato  profondata  copio- 
faniente  foro  a beneficio  de’ fuoi,  otte  il  Rè  prc finte  nella  flrettcgga  della 
fua  fortuna , flrctto  non  meno  d’animo , e di  natura , non  prupoueua  per  pre- 
mio , e per  rtcompenfa,  fi  non  guerre,  afiedù,  battaglie,  e combattimenti:  di- 
ceuano  non  poter  foflenere  più  le  fatiche  intollerabili  delle  arme, e di  slarga 
incastrati  trà  il  petto,  e la  febiena  di  fieno  cornette’  loro  gufici fiatato  le  tarta- 
ruebe  : non  poter  tollerare  vn  Ri  auueggo  alla  Ugonotta  a correre  giorno,  e 
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notte  per  viuere  a rapina  di  quello , che  fi  trouaua  nelle  caparne  de’  mi  feri 
contadini , fcaldarft  aW  incendio  d'vna  capa  che  abbrugia , dormire  in  came- 
rata de’  proprti  c: malli , ò delle  mandre  puggolenti  de’  paefani  ; far  fi  per  or- 
dinario la  guerra  qualche  tempo  per  confeguire  il  ripofo , e lapace , ma  bora 
feruirc  vn  Trencipe  che  non  fi  emana  di  terminar  mai  iltrauaglio  dell' armi  , 
f limando  fole  delie  ie  le  arclnb  agiate , le  ferite , le  morti , e le  battaglie . Que- 
lle querimonie  bora  accompagnate  da  efeer ottoni,  e da  befìemmie  , bora  dette 
fra  prouerbtj , e motti  ridicoli  alla  Frante  fie,  erano  così  publkhe,  che  per  tieni- 
uano  alle  proprie  orecchie  del  Hi , jlimolate  anco  del  continuo  da  gli  auuerti- 
menti  ferii  del  Conte  di  Scombergb,  e del  Gran  Cancelliere , alti  quali  s'ag- 
giunfe  G: scopo  Dauidde  Signore  di  Verron  , il  quale  mentre  trattaua  gli  af- 
fari del  Cardinale  di  Borbone  haueua  d.fputanio  conuertito  l’animo  del 
Barone  di  Sslignac , antico  confidente , e familiare  della  camera  del  Re  , e per 
meggo  fuo  s’era  introdotto  a praticare  ndl'hore  dell' ot io  nelle  proprie  flan- 
ge più  fecretc  di  lui , oue  bora  con  difputc  erudite  , e ferie , bora  con  eloquen- 
ti difeorft , bora  con  eleganti  poefie , nelle  quali  valeua  molto , bora  con  fauo- 
leggiare  accorto , e ridicolo, lunetta  acquaiolo  tanta  bcnittolenga , che  da'  ra- 
gionamenti piscinoli  s'era  cominciato  ad  ammetterlo  anco  alla  tratta- 
tone delle  cofe  più  gratti.  Quello  vedendo  molto  più  facile  l’adito  alla 
propria  grandegga  nella  corner fione  del  Rè , che  nell’efaltatione  del  Car- 
dinal di  Borbone,  s"era  pofto  a procurarla  con  fagaci  partiti  ,econ  ogin 
poi  filile  contentione  , valendo  fi  con  mirabile  accortegli  della  congiuntu- 
ra pre fonte.  Tutte  quelle  cofe,  ma  particolarmente  ùneceffità , che  al- 
la vinegga  del  Rè  era  molto  ben  nota , baueuano  finalmente  commoffo  T 
S Réperfuajf  animo  fin  , di  modo  che  per  cominciare  con  qualche  ficmregga  a dichiararli 
diede  ordine  al  Conte  di  Scombergb,  & al  fegretario  Reuol , i quali  erano 
necci tiùt'j  ,p  andati  a Ini  per  fapere  quello , che  vltimamente  donefferoproponere  nella—» 
congregatone  di  Surens  r che  tentaficro  l’animo de'  Cattolici  della  lega,  co - 
foia^  come  fa*  me  foflcro  per  fentirc , c per  riceuerc  la  cort’tcrfione  fua  ,f  egli  veramente— a 
LegaVj'l  j fìia  deliberale  dì  ritornare  alla  Chic  fa,  fopra  il  quale  propofitomeffa  la  cofa  in~* 
ti&SueÈ  ifl*  confluita  tra  i fuoi  deputati , deliberarono  dr  farne  l’apertura  con  dimofìrare—» 
IL.  1 À aqtelli  delTvnione,  che  il  Ri  era  per  off  cruore  le  fite  promeffe  fri  pochi 
giorni,  per  la  qual  co  fa  radunati  alla  foiba  feffione , nella  quale  baueuano 
per  innanzi  con  gran  difcrcparrga  fcnipre  contefo  finga  alcuna  rilcuante—» 
«o^Rir”*  conclnfione , t^rciucfcouo  di  Burgcs  diffe  , cheportaua  loro  vna  buonora 
porrà  nell  * Có  nouelta , e tale , che  rallegrerebbe  ogn  animo  veramente  trance fe,  la  qual 
RcC' mipnaio  era,  cheti  Rè  tocco  dalfinfpiratione  di  Dio,  volcuafra  pochi  giorni  confo- 

di  Dio  vuol  lare  tutti  i fuoifuddtti  con  poffare  alla  fede  Cattolica,  e riconciliar  fi  conia— • 

Sòlita  HO  Chiefa , e che  però , com’erano  ficuri , che  qucflanouella  farebbe  grata  a tut- 
ti loro , cosi  gli  pregaumo  a vedere , che  efpedienti  fi  potefiero  pigliare  per 
fauorire  ,r  promoucre  quefta  conuerftane , e per  guidarla  di  modo , eh  ella—» 
psrtoriffe  la  quiete , e lapace  vnuterfalt . Rhnafcro  tutti  fofpefii  deputati 
iella  lega  a queftapropofitione , ma  l'Mtutefcouo  di  Lione  per  non  dima- 
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Tirare  quefla  dubietà  d'animo , rifpofi prontamente , che  eredeua , che  i fimi 

compagni  gli  darebbono  licenza  di  dire , che  fi  rallegravano  della  conuerfio- 

ne  del  Ri  di  Tfauarra,  che  ne  fentiuano  contento,  e che  pregammo  Dio,  che-) 

foffe  vera,  e reale,  c del  reflante  dimandò  tempo  di  confutare  co’fuoi,  il  chc-> 

fatto  per  molte  bure , perche  difarpauano  le  fentenge , differo  finalmente. T deputati  «lei 

che  tomauano  a dire , che  fi  ralle  granano  della  conucrfone , la  quale  quando 

feguiffe  non  toccava  però  a loro  a conofcere,  & a dichiarare  s'ella  foffe  bno-  poitj  delire- 

na , e finterà , ma , ch'era  negotio,  chefpettaua  alla  Sede  Mpoflolica , & al  Burgcs!*0  *** 

giudicio  del  Vapa , per  la  qual  cofa  nonpotenano  ni  ancopenfare  ad  alcuna-) 

co  fa  dependcntc  da  offa  conuerftone , la  cenfura  della  quale  non  era  JottopoTla 

all'autorità  , e poter  loro,  e con  tutto,  che  perffleffcro  in  qtteTìa  opinione-), 

vollero  nondimeno  i deputati  della  parte  del  Rè  prefentar  loro  vna  f :rittura->} 

nella  quale  fi  conteneuano  tri  punti  ; l' vno  t offerta  della  conuerftone  del  Rè , 

F altro  era,  che  fi  trattaffe  in  tanto,  eh'  ella  feguiua  de  i meggi  cT affien  are  la—) 
religione,  e di  concludere  la  pace , & il  tergo , che  in  tanto , che  qucTìe  co  fé 
fi  facevano  fi  flabiliffe  vna  tregua  vniuerfale  per  tutto  quanto  il  Reame.  7qon  f ^ . 

poterono  rifiutare  i deputati  d'accettare  la  fcrittura , la  quale  portata  da  loro  Rrpijpr<-fcr>- 
alla  diffusione  del  Duca  di  Mena,  e de  gli  flati,  furono  varie , e hmgbiffimc-)  fnr^a  i<reird*» 
le  conte  fe , perche  fi  come  i realifli  tentanano  di  feoprire  Fine  catione  de’  col-  & i accettai»? 
legati , così  q-tefli  non  voleuano  dichiarar  fi  quello , che  f uff  ero  perforo  fc  iT 
Rè  publicamente  ritornale  alla  Chiefa.  Ma  quella  propojìtione  fatta  dal  par- 
tito del  Rè  hauea  pollo  in  gelofia  tale  gli  .Ambafciatori  spaglinoli , che  cotlj 
tutti  gli  fpiriti  premettano  per  larifolutionc  della  loro  inflanga  ;pcr  facilitare 
la  quale  s' erano  rffbretti  ad  offerire , che  il  Rè  Cattolico  fi  farebbe  contentato, 
che  i Infante  prendere  per  marito  vn  Vrencipe  della  caft  di  Loreno , ma  por- 
tana  molti  dubbi!  anco  queflap,  opofla,e  pcrcheuon  Vera  ficttregga  alcuna-),  _ 

ch'eletta , e dichiarata  l’Infante  ò ella  , ò il  Rè  fio  padre  foffero  poi  per  offer-  ^ 

uarc  queflapromeffa , alla  quale  difficilmente  può  effere  vbbhgato  alcun  prì- 
uato,non  che  vna  Vrinctpcffa , e Rema,  e perche  fe  queflo  primo  marito  mo- 
riffe,  ne  potrebbe  pigliare  vn' altro  ò ^iuflriaco  ,ò  Spaglinolo , òd’altrana - 
tione,  e perche  non  na  fiondo  figliuoli  di  queflo  matrimonio  il  Rèdi  Spagna— j 
haucrebbe  pretefapoi  ragione  nella  Corona , n:à  molto  più  di  tutto , perche  il 
Duca  di  M ena  vedeua  efebi  fo  fc  fi  e ffo  , eia  fuapoflcrità  da  queflo  benefi- 
cio, onde  non  foto  queflonegotio  camminano  con  lunghcgga,  finga , che  fi  ve- 
niffe  ad  alcuna  ri  film  ione,  mà  fi  era  deliberato  ne  glifi  iti,  che  alla  frittura-) 
prefentata  nella  confer eriga  da  quelli  della  parte  del  Rè, fi  rifpondefie  affai  mo-  Li  Spipnoofr 
doratamente,  finga  fiaccare,  ò rompere  il  filo  di  quella  trattai  ione,  per  la  qual 
cofa  effendoft  radunate  le  parti  alla  Rocchetta , la  quale  è vna  caffi  in  campa-  deHealifliof- 
gua  fuori  della  porta  di  Sant', Antonio, diffe  F Mrciueffouo di  Lione,cbe  quoti-  tf 

to  alla  corner ffone  del  Rè  effi  deftdcrauano , che  [offe  vera,  e finga  alcun. t->  contentati  ai 
fìntione,mà  àie  non  filo  non  la  potevano  fpnar  tale,  ma  che  in  contrario  ha-  'aH'jnfim* 

tteano  grande  occafionc  di  credere , ch'ellanon  foffe  finga  jìtriula:  ione , per-  jn||P‘j(,c'^ 
che  fi  ella  foffe  proceduta  da  firueritìftion  fi  farebbero  ricercate  tante  dilati o-  Lare  il©/  ** 


TI  Card  naj  Le 
gare  ferme  al 
Cardinal  di 
Pelleue.che  a 
(ito  itomt  fac 
eia  vna  prò. e. 
(ta  urlìi  Itati  • 
che  i>5  fi  P'd 
trattar  col  Rè 
r.é  di  contier. 
(ijne.nèdipa 
cc»nè  d*altro. 
j>  dccr.  de  Ca 
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da' Deputati  , 
c la  lettera 
fu  Uampata. 


Il  Ri  per  dar 

appratitine  si 
filo  partito  a (. 
Itilia  Drcua 
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m,erimeffe,e  s'egli  fnffie  tocco  da  qualche  infpiratione , non  dimorerebbe^ 
nella  fua  herefta , e nelpublico  efercitio  di  quella , non  accareggarebbc,  e non 
tratterrebbe  appreso  di  fe  i principali  mmiftri,che  t infegnauano , e non  conti- 
nuerebbe a lafciare  in  mano  loro  i principali  carichi  del  Regno , e nondimeno , 
perche  non  appxrteneua  a loro  d’approuare,  ò riprouare  quella  conuerfionc^t, 
ne  tafanano  il  gindicio  al  Tontefice,tl  quale  folo  baue  ua  autorità  di  determi- 
nare. Quanto  al  trattato  di  pace, e fteuregga  della  religione, che  non  potevano 
trattare  al  prefente , per  molte  confiderationiper  non  trattare  co’l  Rè  di  IJa- 
uarra,cb’era  fuori  della  Chiefa,pernon  dar  principio  alla  ricognitione  di  liti,  e 
per  non  prevenire  il  gindicio  del  Vapa.  TJel  fatto  della  tregua,  che  quando  fi 
fofse  data  fodisfattione  olii  primi  due  articoli  rifponderebbono  all’hora . Così 
nèafscntendo  ,nè  gran  fatto  di  [sentendo  tennero  fofpe fa  ta  pratica,  fm  che  il 
Duca  di  Mena  vede  fise  a che  cofa  parava  il  negotio  già  cominciato  con  gli  Spa-  , 
gntioli , ma  il  Cardinale  Legato  ridotto  in  grandi  ([ima  follecitudme  non  foto 
perche  il  negotiato  de  gli  Spagnuoli  procedeva  difficilmente,  ma  molto  più , 
perche  vedeva  gli  animi  inclinati  alla  tregua  per  la  fperanga , che  fi  haueano 
prefa  della  conuerfione  del  Ri,  e per  il  de  fide  no  della  quiete,  volle  povere  l ' ri- 
tmo sfirgo  per  impedirla , e fìngendo  fi  mdifpoJìo  fcriffie  vna  lettera  al  Cardi- 
nale di  Velleue  il  decimo  tergo  di  di  Giugno  pregandolo  di  trasferir^  a'ii  Sta- 
ti, e di  far  loro  a pio  nome  vna  grauc  rhnoìiranga  del  pericolo , e de'  danni , 
che  dependeuano  dalla  conferenza  di  Surena,  e gli  auuifafse , che  non  potena- 
no  non  folo  trattare  della  conuerfione  del  Hauarrcfe,  ma  nè  di  pace,  nè  di  tre- 
gua, nè  d’ alcun  negotio  con  lui,  tanto  per  i decreti  de'  Sacri  Canoni , e per  tedi- 
cbiarationi  della  Sede  ^ipoflolica , come  ancopcr  il  giuramento  da  loro  fatto 
di  non  apentire  mai  ,c  di  non  accordare  con  l'her etico , le  quali  cofe  erano  con 
gran  vehemenga  di  p troie  [piegate  nella  lettera , nella  quale  proteflaua  per 
fine , che  quando  continua fscro  a trattare  di  pace,  ò di  tregua  egli  fi  farebbe. j 
partito  dalla  Città,  e dal  Regno  per  non  afsenttre  a tanto  male,  e per  non  difub- 
bidire  aìlecommiffioni,  che  teneva  dal  Vapa . Quefla  lettera  letta  prima  dal 
Cardinale  ne  gli  Stati , e poi  pnblicata  con  leilampe  alia  notula  d'ognvno, 
raffi rotò  alquanto  gli  animi,  che  volonterofamcnte  concitano  alla  tregua . In 
tanto  il  Rè  conofcendo  quanto  danno  facefse  agli  Spagnuoli  la  poca  riputatio- 
nc,  e la  dcbolcgga  delle  loro  forge,  e non  volendo  incorrere  nel  medcfimo  er- 
rore, banca  deliberato  di  metter  fi  a qualche  hnprefa  flrepitofa,  e vicina  con_> 
il  ribombo,  e con  lo  fiolendore  della  quale  potejsc  aumentarfi  di  riputationc_j, 
c dar  fomento  alle  cofe,  che  fi  trattavano  in  pio  fiauore , onde  radunato  tutto 
t e fercito,  chiamate  con  gran  diligenza  tutte  le  guarnigioni  circonnicmc,  e_-> 
fatta  copio faproutftone  diguaUaton,  di  artiglici  le , dimimitioni , e (T  altresì 
cofe  opportune  ad  vita  finirà,  e rifoluta  oppugnatione,  hauena  il  fettimo  dì  di 
Giugno  p > rio  l'afsedio  alla  città  di  Drcux,  città  fedeci  leghe  piamente  difett- 
ili da  Varigi,  la  quale  per  ilfito,  per  l'arte,  e per  Li  qualità  de’  defenfori  era  in 
efii  mattone  di  forte . S'occrprono  il  primo  giorno  valorofimente  i borghi 
della  terra , cfsendo fiati  rifpmti  per  ogni  luogo  quelli  di  dentro  , che  haueano 
; tentato 
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tentato  prim  1 di  difenderti  , e poi  perduta  la  fperanga  della  difefa  haucuan 9 
cenato  di  abbruciarli  ; & allottato  con  gran  prefle^ga  tutto  l'efercito , fi 
cominciarono  il  giorno  fcguentea  timor  are  quattro  trincero,  e fi  foli  cataro- 
no  contane  diligenza  dal  Baron  di  Birone , e dal  Signore  di  Monluetto  vno 
de'  MarefcuHidcl  campo  , che  il  giorno  decimo  tergo  tutte  quattro fi  sbocca- 
rono nella  folla,  nè  con  minor  diligenza  fi  piantarono  quattro  batterie  ma  di 
quattro  cannoni  al  baloardo  maggiore  verfo  la  p$ta  di  Ciartres , vn  altra— > 
di  lei  incontra  alla  porta  di  "Parigi , la  tenta  di  tré  alla  cortina  rctiolta  al  domo 
della  città , e la  quarta  di  cinque  cannoni  nel  borgo  di  San  Ciou.vmi,  la  quale^t 
ferina  rn  torrione  poflo  da  quella  parte.  Sollecitaua  tlRè , & inanimino^» 
con  la  prefitta  (ita  i lauori  per  ogni  parte , per  la  qualcofa  appena  fi  ridderà 
ruttino  il  vecchione  del  baluardo  maggiore,  che  due  maffri  di  campo  s’accofìa- 
ronoper  riconollcre  il  luogo  ,ilche  eflendo  Rato  prefo  dall'  e fere  ito  per  or di- 
nc,  e per  principio  d"  affatto , ri  corfero  furio  famente  tutte  le  nationt , facendo 
a gara  d’efferc  le  prime  apre  fattore  la  battaglia, onde  foprafatti  quei  di  dentro 
dal  numero,  e dalla  rifolutione  de  gli  affalit ori, abbandonarono  il  reccbionc_j, 
nel  quale  fi  allogeni, e fi  fortificò  rn  reggimento  di  Bronce  fi  lamedefima  fera , 

Seguitarono  il  dì  feguente  a percuotere  Li  muraglia  tutte  lebat terie,  & effen- 
di) già  fatte  le  br cecie,  & apparecchiato  l’e  fcrcito  per  dare  da  quattro  porti  l’- 
affaltoi  defenfori prefero  partito  di  ritirorfi  nel  capello,  ed' abbandonare 
terra,  il  che  mentre  fanno  con  poco  ordine  fopr agiunti  dall'  e fere  ito  entrato  fu- 
rbamente nel  medepmo  tempo,  furono  affretti  a metter  fuoco  in  alcune  cafe  r j;ffnr0ri  di 
della  città,  per  potere  battere  tonto  fp  itio,  che  poteffero  ri  tirar  fi . Ma  il  fuoco  OtcmsW^in. 
battendo  fatto  grandifftmo  danno,  e confumati  molti  edificu  da  tutte  le  parti  fi)  mtìfo 

finalmente  per  ordine  del  Rè  cflinto  con grandiffima  fatica  dagli  Suiggcri,  i fuoe«>^in  rnoj» 
ftalivltimi  erano  re  ff  ati  in  battaglia  appeffo  la  fua  per  fona.  Così  il  giorno  * r”  da 
de  cimo  ottano  reflò  la  terra  in  potere  del  Rè,  e con  l’ifleffò  ardore  fi  cominciò 
ad  offeducre  il  caficlto,  nel  duellino  del  quale  fuori  del  circuito  , effondo  ridotta  Hello, 
vna  gran  quantità  di  animali  con  molti  de’  cittadini,  r molti  anco  de'  contadi- 
ni, che  vis’ erano  ricouerati  ,il  Baron  di  Birone  vi  fece  attaccare  il  pettardo 
Li  Aiedefima  notte,  e con  grandiljìma  flragge  de  gl’inimici , ma  non  [eriga  fan - 
gue  de'  fuoi,  de'  quali  morironopii't  di  cento , fi  fece  padrone  del  riutllino , e di 
tutta  lapreda  . Ma  l'oppugnattonc  del  capello  per  il  fito  , e per  la  forftjrgn^r 
riu  feina  molto  difficile,  e vimoriua  grandi/jìma  quantità  di  faldati,  fm  tanto , 
che  il  Conte  di  Torggni  facendo  lauorare  non  olì  ante  qual  fi  voglia  pericolo , 
hebbe  perfettionato  vn  tr incerono , a fauore  del  quale  fi  piantarono  le  batte- 
rie, le  quali  mentre  il  Rè  [predatore  d'ogni  nfibio  follecitamente  riuede , gli 
furono  veci  fi  a canto  dite  maeffri  di  campo , & il  Duca  di  M ompen fieri  feri- 
to grauemente  di  vna  ar  eh /bugiata  nel  mento-,  che  toccando  la  ma  fc  eli  a l’of- 
fefeanco  fuctefpttamcntc  nella  [palla’  r Stana  oppofita  alle  batterie  del  Rè  'r 
vna  torredi  forma  antica,  e di  così  perfetta  flruttura,  che  le  c amonate, eh 
cantra  vi  fi  tirauano  faceuano  in  effapochiffimodctrm/ento',  per  la  qualcofa 
"tri  mgegnero  Inglefe  ctmfiderando  il  grani  confnmmo-di  poluere,che  fi  faceti* 
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GI'Ambafcla- 
tot!  Spagini» 
li  premerono 
da  partedd  lo 
to  Ré  di  dar  I* 
Infante  cimai 
che  (ia  Regina 

Kt  moglie  al 
Ji*C!uira>la 
qual  promeda 
pfigc  l'animo 
del  Duca  di 
Meni . 

Il  Sign.di  Bit 
lìimpicra  Am 
balca-or  del 
IX  di  Lo  eno 
domanda  fo 
Jj>  i fione  di 

Sito  irarta  to 
n che  il  tuo 
Signore  ne  ha 
auuiiato. 


con  pochijfmo,  e quaftneffun  frutto  ,prcfc  pen  tito  d'adoperare  altro  mez%p,c 
condotto  fi  coperto  da  certi  tnantellctti  di  doppie  tavole  foderati , con  laflreii 
ferro  al  piede  della  tone,  fece  cattare  folto  di  efla  tré  fornelli , in  ogn’vno  de? 
quali  battendo  collocato  vn  barile  di  poluere,  vi  fece  dare  il  fuoco,  il  gualca, 
benché  fa'efTe  minor  effetto,  thè  non  fuol  fare  lamina,  abbatti  nondimeno  v- 
na  parte  della  torre,  e fece  tal  apertura,  che  le  artiglierie  nel  battere  il  reflan- 
tc  facevano  poi  fruttuofoprogreffo,  e nondimeno  gli  affediati  per  queflo  non-* 
fi  fmarrirono,  ma  con  valorofa  coflanga , continuarono  qualche  giorno  a fo- 
Slener  la  difefa  Ma  era  tanto  follecita,  e tanto  ardente  l'opougnatione  di  fuo- 
ri, che  finalmente  dopo  molti  esperimenti,  e molti  off  alti  i defenfori , i quali  ol- 
tre il  non  battere  capo  di  autorità , che  li  reggeffe , non  vedevano  anco  nella-* 
vicinanza  di  Varivi  comparire  foccorfotTalcuna  parte,  deliberarono  per  viti- 
ma  ncceffità  d'arrt  nderft , e mi  few  il  camello  nelle  mani  del  Rè  t ottavo  giorno 
di  Lug!  o . Ver  coffe  il  r amore  della  vittoria  del  Rè  l’animo  de’ congregati  t«_» 
Tarigi , i quali  in  qucflo  mentre  non  hattcuan  meno  travagliato  nelle  loro  trat- 
tai ioni  di  quello, che  a Dreuxftfoffe  travagliato  nell’ armi ;imperoche gli oCnu 
bafeiatori  Spaglinoli  deliberati  di  fare  l’rltimaproua,  chiamati  m’aìtra»voU 
ta  i principali  a conftglio,  differo,  che  per  levare  tutti  gli  oracoli , che  poteffe- 
ro  impedire  l'elettione  dell’  Infante,  il  Rè  Cattolico  fi  farebbe  contentato , elet- 
ta-, che  foffe,di  maritarla  nel  Duca  di  Cuifa,  il  che  quantunque  pungere  viva- 
mente l'animo  al  Duca  di  Mena , tuttavia  colto  improttifo , e non  trovando  fi 
tosi  fubitamente  altro  rimedio,  rifpofe , ch’egli  rendeva  humiliffime  grati  e^* 
alla  Maefìà  del  Rè  Cattolico  di  tanto  honore,  che  fi  degnava  di  fare  a fuo  nipo- 
te, ma  che  dcfideratta  di  vedere  la  commiffione  degli  ^ {mbafeiatori , e fapere 
fe  vi  foff  : efpreffa  qttefla  condi t ione,  perche  quanto  la  gratta  era  più  grande-*, 
e più  defider  abile,  tanto  più  pefatamente  fi  doveva  procedere  nel  crederla , c« 
nell' abbracciarla . Credetteveramente  il  Duca  di  Mena,  che  gli  mbafeia- 
tori non  battrffero  quefla  facoltà  dal  Rè  Cattolico,  ma  che  tirati  dalla  neceffità 
delle  cofela  proponeffero  da  feHefft,  mapreflamente  fi  avvide  del  contrario  , 
perch'cffi  data  di  mano  alla  loro  commijfione  , mostrarono  vn  capitolo  di  effa  , 
nel  quale  per  modo  di  alternativa , fi  conteneva  la  elcttione  dell'Infante  con-* 
efpreffa  conditione , che  fi  doueffe  maritare  nel  Duca  di  Cuifa . Reflò  atto- 
nito il  Duca  di  Mena  non  li  fouvenendo  modo,con  il  quale  poteffe  feiogliert -* 
tjurflonodo , nè  feppe  tanto  diffimulare,  che  a tutti  non  pareffe  mutato  di  fem- 
biante  , ma  lo  foccorfc  il  Signore  di  Baffompiera  ^tmbafeiatore  del  Duca  di 
Loreno,  il  quale  difie,  che  non  fi  doucua  concludere  co  fa  di  tanto  pefo,fenza—* 
farne  partecipe  il  fuo  Signore,  il  quale  com'era  flato  principalmente  mteref- 
fato  nelle  fpefe,  e ne'  travagli  della  guerra,  così  era  il  dovere , che  non  fi  con- 
cludefse  cofaalcuna  ferrga  batterne  prima  il  fuo  parere,  & il  fuo  confcnt  men- 
to, equiuiperdartempoalDucadiMenadipenfare,fidtffufe  invn  lungo 
ragionamento  delle  operai  ioni  fatte  dal  Duca  di  Loreno  a fauor  della  lega,  e—* 
della  finta  ,che  ftdoueua  fare  dell’autorità  fua . Rifpoferogli  Spagnuoli  fi- 
nito ch’egli  hebbe  di  dire , che  afsentiuano,  che  fi  de  fse  parte  del  tutto  al  Duca. 
- ' ‘ " di 
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ih  Lorenoi  U quo}*  «r<mfrr^rh<i»tf\ Mf,fa(«.conrciAo  dm’ honorem  che  fi 
fpceuaaìUfua  cafa.  Intanto  il  DUcct\li  Meoariprefo.ntum  dopò  d'hauerdi 
nM0H0rhigrOW0,d  Rè  Cattolico  gli  ^t'qòqfci-Vmi  dijfc , che  accettati  a il 
partito, mónche  fcome  non  cr&ùma*Mk.«il*fJp*Wi6He  .delti  Cattolico , 

òme^idi fiabUmla , coti 
mm  era  il  doucifrdiMcifaty-faofiàtirdcfuaufatCY^di.twaùdeafaifing+j* 
quelle  condivo*,  eh  Agra#  fa,  wmtjfrih <«««J S<mq*UiO'fta;o  preferite,  fuf, 
fero  bifltuoli  a.potafaouq Uìh^*,  ffi^frcMi-iuc  . Mfaaifdò  perquefìotffet-, 
to [patio di cwfuUare% e dkpropowae  le'aondit ioni,  con k quali  fi-doueffe effet-  VC  t 

increti  diftgflo Couqueji  ldiUtionc fi  dipartirono , rifondo  il,  Cardinale^* 
legato,  e j fi  ^tnbafàaforfgruixUmcnte  contenti,  c quafi  ficuri  d’ batter  con-  ( 

dotto  queflo  ncgoti.ito  infoito.,  Mà  il  Duca  di  Mina  intento  per  ogni  manie- 
r.M  d’flurbarloy cominciò  a combatter  l'anuuo  del  nipote  dmofirandogli.,  che  dlMflSr  ji 
dubitai:.:, che  baut  fiero  gli  Spagnoli  pftpoifa  Ufua  per  fona,  non  per  dfcttiu - 
re.il n™ olio, ma  pcr-ingann-lt  lo  fUonf  facendo,  pcrfiiodere,  che  baueffero  fafl-  i^ein  conjidc- 
to,&  operato  tatuo  per  introdurre  alia  corona  l’ Infinte ,cpoifi  contentaffero  ^ g",  mo  j. 
di  fottoponcrlaad  vit  marito, che  Fcancefe,  e circondato  dal  fuo  partito  foffe-j  K<*  fficuLà. 
per  dominarla,  & effere  Rè  defitti,  fi  come  ella  farebbe  di  mme;cbe  di  ciò  al  , f • 
Filippo, & a‘  fuoi  Regni  non  xidon luna  vtile, uè  auuantaggio  di  forte  ala*-  4.  . ,,J. 

na,  perette  quando  baueflebiimofeittfilircmciVeariimqdi  marititi'  la  ftgli(ub  £ 
la  iavit  Ri  di  Francia, queilogli  farebbe  riufeito  fa.ilmciueco/i  qual  fi.voglia  fafa 

poffeflbrcdd  Regno,à  amico, ò nemico, chef  offe  fi  :to,m.ife  apuana  aU'v>tub  ,h  . 
ni dtite  corone  quefianonera Liftrqli di  confèguirlaieperò noti faperveder , , ‘<- 

tbc  vantazione  fkffo  per  rifiutare  alla  Monarchia  de  gli  Spaglinoli,  che  per,-  , ' . 
ciò  era  ben  d*pe»{are,cdxp<oa edere  fa'mganno,  chequi  fatto poteffe effere^  -U  <9 

nei  fatte  i che  Meggc/aJwa  f lnf.xm,e'rifanarfi  poka  darle  marito  ffà  ccrt(i 
tempo, er4.vn  rmctCm-m-arhitm  falei  Ufrfhderìa-,  olir  {fiutar  fae  ohe  Afe 
fognami  rinviar  eo>fatioiui,..ehc.V$iUtfae)qHttf  a partita,  mà  che  quando  an^ 

,(o  il  Rè  di  Spagnaprocedeffl*ii  i)!*(  fa  f:na  ih  buona  fi  de  , era  ben  da  confide- 
rare  forra  Itfciarft inganiuvre  aifapiffioife,  che  modi  vifofiei  opcr  p.tcrfi  fla- 
b dire  nei  Regno;  non  effere  dubbio,  che  il  Duca  di  Lnreno,  il  quale  Iran  ea  fpe- 
ratdil  Rcgnopcrfe,  ò chel'Jti  fante  fi  mantafe  nel  Cardindefuo  figlinolo, non 
f offe  per  difguflarfi,e  per  ritirare  l'armi  fuc,il  che  quanto  foffero  per  nuocere 
poterfi  facilmente  cotHpreiulcee.pcrfopfiotUuità  dellofiatofuo , per  il  qualcj 
p.i Italiano  tutti  gli  aiutici#  dì  Germanio  veuiuanoali  ' ma  parte,  & alt' altrui 
che  fipoteua  dubitare, che  il  mrdcfimofacefeil  D.di  Sairoia,  il  quale  fin  bora 
banca  foRennta  la  guerra  nella  Vrofenga,  e nel  Del  fiuto,  per  che  prato  delle 
fpcrange  già  concepì tt e di  ionfeguirc  .il  Regno , ò almeno  qualche  prouiucia  di 
e[fo,non  ballerebbe  più; voluto  fotioponere  fe  medi-fimo,  & iptoi  Stati  a'  peri- 
toli,& alle  calamità  deilaguerra\i  lieti  Duca  di  Jgtnturs  era  di  già  qua  fi  dii 
tutto  alienato  da  loro , e che  Li  fola  r inerenza  verfb  vn  fratello  maggiore  lo  " 
tratceaeu a, la  qual  quando  fritte  rimoffa  nonduinuu a, ch’egli  voti  foffr  per  fare 
4 fatti  fuoi  dafeflefoi  che  U mede  fimo  fi  doma  dubitare  del  D«di  Mercurio. , 
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come  hameffe  perduta  li  fpcrangadt  e onfeguire  la  Bretagna  * per  la  qual  cofk 
diminuendoli  di  tal  manierale  forese  deltalega,era  bea  da  penfkre,tome  potef- 
fcro  foflenere  la  potenza  del  Ri,  aKaqnalc  appena  potevano  rrfittere  bora, eh 
cranotntti  vaiti , che  ri  Rè  di  Spagna  haueua  sù  le  braccia  taluna  di  Fian- 
dra, & i moti  i\ A ra^ona;  che  t fuoi  Regm  erano  e faufli,  & egli  indebitato  di 
molti  milioni  co’  GenoHefi,chenonbdueuaeapodagmerra,cbe*alef[e,e/>erb 
era  da  dubitare, che  non  poteffe  attendere  tutto  quello,  cbepromctteua;  in  fine, 
che  quello  tram  Rubicone  , al  quale  non  fi  farebbe  fenfatomaia  baflangrua 
I-  Se»  teme  di  Smangi,  p-f/faWo  • ^ quefle  confiderationi  rifpofe  moderatamente  il  Du- 
uerfamewe  ta  di  Guifa , mofìrando  non  volcrft  difeoftare  dal  fuo  parere  » ma  nell ' animo 
fp'ìfule  nóJo-  fu0  fantina  diucrfamentc , delchc  i fnoi  trattati , la  maniera  delprocedcrc , il 
ter  difettarli  concorfo  de'  parte  "toni,  e le  adunante,  che  ft  faceuano  nel  Talag  io  fuo,  e della 
He!  S>? • *°  madre,  donano  mani  fetta  congettura,  per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Mena  no>t_. 

fi  confidando  interamente  di  Ini , pensò  per  fecondo  tentaxiuo  di  proponere  con- 
ditami così  gagliarde,  che  foffèro  per  atterrire  gli  Spagnuoli , le  quali  furono  ; 
Che  il  Duca  di  Guifa  fofle  eletto  Rè  miramente  con  l’Infante , che  l’elcttione 
fi  teneffe  occulta  fino,  che  fi  con  fumale  il  matrimonio  , al  quat  effetto  gli  flati 
fi  ^okloha"*  autorità  al  Duca  di  Mena  dì  dichiararla  quando  ne  fuffe  tempo , (ht_s 

uef  « caro,  mà  premorendo  l’Infante  reflaffe  il  Duca  di  Guifa  folo  Rè , e g ouemaffe  il  Regna 
?mr,cd'rndrfa  fe  refi  andò  iredona  f Infante  fofse  in  obligo  di  prender  marito 

dotino  u grà-  della  cafadi  Loreno  con  il  con  figlio  de'  Trencipi,  Tari,  & vociali  della  Coro- 
*Guifido’  w.  Che  non  nafecndo  di  lei  figliuoli  fuccedefse  ilmaggiorede'  fratellidcl  Dtt- 
manda  al! i (a  di  Guifa,  e poi  fucceffiuamcnte  di  mafehio  in  mafehio  i primogeniti  della  fa- 
dfjfauìoni  !°e  miglia,  che  follmente Fr  ance  fi s' ammette fseroadvffii», benefica,  carichici- 
(tarmi  eloibi-  gùtà , goiicrni  di  Trouincic,  di  Città,  di  Caflclli,  e di  Fortezze  di  Francia;  che 
al  Duca  di  Menaft  lafciafse  il  dominio  dell' armi  con  autorità  di  Luogotencn- 
te  generale.  Che  li  fufsero  date  in  gouemoperpetuoper  fe  ,epcr  ifuoi  ppfleri 
* le  Trouincic  di  Borgogna,  di  Ciampagna  , e di  Bria  conpotcftà  di  difponerc  de' 

governi,  degli  vffiiii,  e de  benefici!  di  efse.  Che  gli  fufsero  pagati  diprefente^/ 
dugento  mila  feudi,  e fei  cento  mila  fra  certo  tempo , de'  quali  fe  gli  de  fsero  le 
debite  cautioni , Che  fi  pagafsero  i debiti  contratti  da  lui  per  occafione  iellati 
prtfcnte  guerra,  elicgli  fufsero  afsegnati  cento  mila  feudi  di  entrata  perfe,  e 
per  i fuoi  potteri , & infua  proprietà  il  Trcncipato  di  Gcnuilla , eie  Città  di 
yttri,  e di  San  Defire,  e dopò  molte  altre  drnande  minori, che  douefsero  rima- 
ner valide  tutte  le  prouifioni,  e nomination i da  lui  fatte  delle  Chiefe,  de'  bene- 
fici!, <k’  gouemi,  de'  donatiui,  de’  carichi,  e delle  gratic  da  luidifpenfare  come 
Luogotenente  della  Corona,  e quelle,  ch'egli  farebbe  fino  alla  confummatione 
del  matrimonio,  & flabilimento  del  Rè,  e della  Reina . Mà  quefle  conditionit 
con  tuttoché  alte,  e difficili, non  atterrirono  gli  Spagnuoli  già  deliberati  difo- 
dis farlo , purché  fi  deuenifse  all’  elettione  dell’Infante  ,efsendo  certi  di  trouat 
poi  mille  occafìoni,  e mille  feufe  di  non  ofseruare  fe  non  quello  ,che  a loropa- 
refse conneniente,  e difpotti anco, che  il  Ducadi  Mena  fofse ragioncuolmente 
riconofciuto,  ma  egli  vedendo  diefsereefclufodalpremto  delle  fue fatiche , e 
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thè  fi  penfaua  di  dare  il  Regno  od  ogpi  altra  perfona  , clteabu  ,& afroifìgli- 
uoli,  ancorché  il  fondamento  di  tutte  le  cofe  confijieffe  nella  per fona,  cneH'o* 
fera  fua,e  conofcendo , chele  coniitioni  propone  non  ballottano  a diuertirc-r 
tèlo  rifolutiene  de  gli  Spalinoli,  nè  l'mclmatione  anzi  la  votomi,  & il  defi* 
de  rio  del  nipote  ,pefe  partito  di  adoperare  altre  machine  per  mterrompere  H 
tor (odi  qnefii  configli,  per  la  qual  cofa  hanendo  fempre  benché  lepidamente^ 
continuilo  a tenere  in  buona  (pceanga  il  Cardinale  di  Barbone , bora  fere  db 
manierar  fcaldjurequcflaprattuarchc  quafifene  reme  alla  contlufionc . Di* 
moflraua  egfi  a eia  forno  de’  Deputaci  fcparatamente  /pianto  odio  fa  cofa  fuffcj 
Il  interrompere  la  legge  Salica,  pianto  difficile  di  efcluderc  dalla  coroni  La  ce- 
fo di  Borbone,  la  fucceffìone  della  quale  francano  confermata,  quando  batceahtr  n ^ j-,  M,na 
dù  Inarato  il  Rè  Carlo  Decimo  già  Cardinale  di  Borb/me , quanto  diffonantcj  fTcc|^£*<j'’ 
riufeifle  alTarcvchie,  e quanto  ingrato  a gli  animi  de  gli  buommiilfcntirc,che  coronuttae- 
fi  trattale  d’introdurre  la  fucceffìone  delle  donne , e l'affuntitme  di  nuonefa - 
miglie  alla  corona,  mentre  nella  caft  reale  eranotantiVremipi,  de'  quali  fi  po-  uni  Cardinal 
tetta fcieglicrc  vno  di  commune  fodisf anione,  che  fé  il  Ré  di  ifqnarra  eraofli-  dl  B3tbonc" 
nato  nell'herefta,  il  Tiencipe  di  Conti  odiabile  al gouerno,  il  Contedi  Soefions 
perduto  nell’amore  della  Vrìnàpeffa  Caterina  non  meno  l'gonotta  del  fratel- 
lo, vi  era  if  Cardinale  di  Borbone  ,ilqualci’craveduto  ,tbecOnpericobprt-  i .« 

prio  s’era  oppoflo  fempre  intrepidamente  aH’augtmentodcirberefia,  ch’egli 
era  Cardinale,  e fempe flato  vbbidtentc alla  Cbiefa,  dimodoché  nidalVon-  *■  /■<> 
tefice,  ni  dal  Re  di  Spagna  potrebbe  efférc  efebi fo  , ch’era  negli  armi  delta  vi- 
riffa,  onde  farebbe  fato  Ri  di  fra  ragione  ,& attoa  faflcncre  tl  gouerno  del 
fito  Regno,Cbe  nclti  Spagmioli  nonerada  fare  gran  fondamento,  r quali  era-  . 
no  così  falliti,  & in  puldico,  & in  p inato , thè  gir rotori  medefimi  , :t  ' J 0 . 

cì>e  proferiuano  i monti  d’oro,  fi  vedeuano.  viueremee carneamente,  e finga—» 
pici  decoro,  chefieouucnìuaaHa  Maeflàchi  Ri  loro,  & alla grandezza  delle 
proferte,  che  faceuano^cb’egli  era  creditore  di  molto , e non  polena  cattar  loro 
dalle  mani  pur  vn  quattrino,  che  l’era  veduta  la  bella  rru  fùta , che  h-wcua—r 
fatto  Cefercito  del  Conte  Carlo,  che  nella  Fiandra  haucanaranto  da  fare,  (be 
non  barebbero  modo  £ attendere  alle  cofe  d’altrr , ebeper  incontrario  l’elenio- 
ne  del  Cardinale  di  Borbone  bare  bbe  per  f e mede fi  ma  difrutto , e vinto  il  Ri 
di  ?>(jwanvj,  perche  non  era  dubbio,  che  tutti  r Cattolici  di  quel  partito  haue- 
rebbono  feguttato  il  Cardinale  r&  il  Tfauarrefe  farebbe  r citato  filo , co'l fe- 
gHit&dilpcrato  de  gli  {Ugonotti  T onde  con  le  forge  proprie  délFarmi  Francefi 
batter ebbono  [aggiogata  l’berefia,  & iflabiUto  Vn  Ri  Cattolico,  e vero  Fran- 
eefe  fenga  batter  più  hi  fogno  dell’ armi  forafliexe  Che  bifbgnaua  ratcordaift 
te  parole  del  Vefiouo  di  San  Lis,e  non  confermare  nel  concetto  de  gii  huomi- 
nifchc  tutto  U paffato  fi  foffe  fatto  prr  intere  fé  yeper  ambinone  r ma  conuc- 
n'rrfi  dimoflrare  a tutto  itmodo,cbc  il  folo  ti  fretto  della  religione  baueffe  me fi- 
fa loro  tarmiinmano.  Queftc  ragioni  portate  daW-aurorttà  fra  faceuano  mi- 
rabile impresone  ne  gli  annui  de’  Frmuefiper  fé  mede  fimi  bit  linati  alTòffcr- 
uatiow  della  legge  Salica,  alla-venerattotie  della  flirpe  reale,-  per  la  qual 
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cefa  il  Duca  vedendo  dihai  ter  tirati  nella  fkafenteirga  la  maggfbr  parte  de' de- 
putati,(pedi  1‘ .Ammiraglio  di  biliari  con  vna  (nittttradi  capitoli  fottoferrt* 
tadi  fua  mano  per  abboccarft  cefi  Cardinale  di  Borbone,  il  quale  fi  ritrovava  a 
Gaghotieluogo  deli  Creine  [rotto  di  Roano, mà  non  fu  cosi  tottopartito,  cbr_> 
glifpedìéirttevna  flJdfetta,  commettendoli  di  camminare  lentamente, perir 
xbc  tlVrefidentc  Giannino,  e b Ardue feouo  di  Lione  inficine  cev-MadamOlJ 
di  Mowpchfierhgti  bau rimo  raccordato  vn‘ altro  mezzp  fnffcimta  diftoma- 
re  i configli  de  gli  Spalinoli , forza  correre  in  fretta  all' elettrone  <bnt  fUo  ne- 
mico, il  qto.de  anco  per  la  debolezza  del  fuó  ingegno,  eper  laleggerezja  del- 
la natura,  farebbe  poco  vtile  di  gouernoin  tempo  di  tanta  turhatione,  e che_j 
ft  metteva  in  pericolo  di  dividere  il  partito  parche  era  molto  facile,  che  il  Dii - 
csdiGuificon  ifuoi  partegtani  fofiemri  da  gli  Spatrinoti  non  fcgvifTero  qve- 
tt a elettrone,  nel  qual  oafo  il  fuo  terzi  partito  'farebbe  ftatopiiì  debole  di  rut- 
ti . Omfeorimedio-,  chc  prcponcuano  era  il  mezzo  del  Variamento , l'auto- 
rità dei  quale  gt udicanenó  dover  buffare  ad  impedire  le  cofe , che  ft  trattava- 
no^ la  qual  co fa  h avendo  Madama  di  Mompenfteri  eccitato  il  VrimoVre - 
fidente  Maeflro  apenfare  il  modo , che  la  Corona  non  capitaffe  in  mano  de  gli 
Urar.icrti  egli  come  Jmvmo  di  buorramttntionc,e  che  per  la' fola  mira  dell a-K 
fede  Cattolica  batteva  { 'ritirate deporti  dilla  lega , pbflofi  arditamente  aitimi 
pre  fa , dopò  la  pratica  di  molti  giorni  i raduni  it primo  dì  di  luglio  tutte  lo 
Claffi  del  Variaménto,  è face  con  gfan  tonfetrtÌMcnro  de  gli  animi' fare  vn  de- 
creto del  tenore,  che  fogne.  Sopra  le  propone  già  fitte  alla  torte  di  Variamen- 
to dal  Vrocuratore  generale,  & il  fatto  patto  in  ddiberatione  nellaradunan- 
Zadelli  Scnatoràditutte  le  camere , non  battendo  detto  Variamento , ft  come 
nm  bà  hauutomat  per  iiumi  altra  intentionc  , che  di  mantenere  la  religione 
Cattolica -fpojloltca , e Romana,  e lo  flato,  e Corona  di  Trancia  fottolaprotet- 
tibned'vn  Rè  Chrilliartiffmè,  Cattolico,  e Trance  fé,  bà  ordinato,  & ordina , 
che  Imggi  dopi  ii  defntar e dal  vtt fidente  Maeflro  aceompapi.no  da  buon  nu- 
mero di Senatori  dì  effo  Variamente  fia  futa  rhnoftranza  a Monfigporeil 
Duca  di  Mena  Luogotenente  generale  dello  fiato , e corona  di  Francia  in  pre- 
forma de’  Vrcncipi,  & vffi  ritti  della  corona , che  si  preferite  fono  m quella^» 
Città , 'che  non  fi  babbi. id*  fare  alcun  trattato  per  rransfertre  la  Corona  in-j 
mano  db Vrenctpi,  ò Vrcntip-ffc  forefliere che  le  leggi  fondamentali  di  queflo 
Regiohabbino  da  effcrcofferuatc,  e li  decreti  fatti  dal  Variamento  circa  la 
dichiararmi z tTvn  Rè  Cattolico,  e Francefr  efeguiti , elle  detto  DutadiMena 
babbi*  dt  adoperare  l'autorità, che  gli  i Hata  dataper  impedire, che  folto  pre- 
tella di  religione  , la  Corona  ron  fia  tram  ferita  in  mano  forali  ier  a , centra  le 
leggi  del  Regno  , augi  ch’egli  preveda  quanto  prima  farefipotrà  al  ripofo  del 
popolo  per  l'cftremaiiecefftà,  nella  qual'  egli  ì'vidotto  in  tantordetto  Var- 
l mento  baditi)  arato,  e dichiara  tutti  li  trattati  fatti,  e che  potriano  fitffi  neU 
l' tu  'lenire  per  lo  flahilimento  dt  qual  ft  voglia  Vrencipe , ò Vrencipéffa  fora - 
fli  ra  invalidi,  c di  ninno  ff etto , e valere  come  fatti  in  pregiudicio  della  legge 
Salica,  & altre  leggi  fondamentali diqvetto  Regno . Quefìa  intimatione  ò ri - 

moftran- 
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mottranza  fatta  dal  Vrefidente  in  pubblico  al  Duca  dì  Mena,  bench'egli  mo- 
ttraffe  di  rifmtirfcne,  e riprendere  con  grani  parole  l’ardire  del  Variamento 
frenò  nondimeno  il  d attato  degli  Spalinoli,  perche  l'^iffcmblcade gli  Stati , 
che  più  <T ogri altro  doueuarifentirfi  del  decreto  delVarlmento,  come  fatto  in 
pregudicio  dell'autorità  fna , mofirò  tutto  in  contrario  di  non  hauerlo  a ma - 
le,  '&  impreffa  da  i minifiri  del  Duca  di  Mena  aborriva  il  tentativo  de  gli  Spa- 
glinoli, & inclinava  alla  tregua,  della  quale  più  caldamente,  che  mai  fi  tratta- 
la bora  nella  conferenza  di  Surena . Molto  maggiore  era  l'inclinatione  del 
popolo  Tariamo,  il  quale  fianco  dalle  neccffuà  -,  e vedendo  nella  conciti fiont^j 
deìlatregua  proffimoil  fuo  folleuamento , che  haucua cominciato  a gufiare 
in  quella  pora  fo  fpenftone  d’armi , che  s'era  fatta  per  quei  contorni,  bramanti 
mpatientctnentc  l’accordo,  c fi  emendo  minacciava  i Vrencipi,  e f ^ilfcmblea 
fc  non  fi  prendeua  prefia  rifobitione , & impreffo  , che  gli  Spagnuoli  non  ba- 
ueffero  voluto  far  venire  l’efercito  a folle  vare  le  nectffità  della  Città  con  l’a- 
■pcrtura  de' pafii  per  fedo  fine  di  tenerla  in  freno  ,& oppreffa,  ogni  voltiti,  clMmlafcì» 
che  gli  jlmbafdaxori  vfeiuano  in  pubhco  erano  accompagnati  con  voci  di  de-  tor  i Sgip  mìo . 
Tifone,  e di  maledicenga . Finì  di  dare  il  crollo  alle  cofetopportuna  rifolutio-  f r,*‘!o  ^ 
ne  del  tó , il  qual' effcndogli  note  tutte  le  cofc,  che  fi  trattavano,  dubitò  ragio-  cidiVà'igi  (ò- 
fievolmente , che  fe  il  partito  della  lega  veniua  all’ elettione  del  Cardinale  di  f ^ r n/t V «tac 
Borbone,  i Cattolici,  che  lo  feguinanofofferoper  abbandonarlo , del  chef  ve-  cópagnat'i  con 
devano  così  man  fotti  fegni , e fi  fent  mano  così  aperte  mormorai  ioni , che  non  >u8,utlCi 
era  da  dvbitarne,perche  le  cofe  apportate  da  quei  dell’ Vinone  nella  conferen- 
za di  Surena  haueano  fatta  impresone  neglianimi,  e nonpiù  i Vrencipi,  & 
i Signori  ma  volgarmente  ciafcunprivato  fi  doleva , e detettauafe  medefimo- 
d'impiegare  la  proprit  vita,  eie  proprie  fiofiange per  mantenere,  e per  iftabi - 
lire  l'ixrefia,  che  innanzi  foleuanocombatterc,eperfeguitarc,cft  fentiuano 
a tutte  r bore  fino  nelle  proprie  flange  del  Rè  le  voci  di  coloro , che  maledice- 
vano la  propria  cecità,  c fi  e fort aitano  fcambicuohnente  amutare  delibcra- 
tmc , mottrando , che  poiché  era  flato  loro  mancato  tante  volte  di  parola , 
erano  vhbligati,  aprendercpartitoper  mantenimento  della  religione , e della 
fallite  commune,  non  cfferc  più  tempo  di  fpargere  il  fanguepervn  Vrencipe 
oftinato  nella  herefia  , e che  tanto  tempo  abufando  la  loro  credulità  gli  haue • 
tu  vanamente pafeiuti  di  parole;  Ch'era  ben  tempo  d’ accorger  ft , che  combat- 
tendo arrabbiatamente  Cattolico  con  Cattolico  non  facevano  altro,  che  prepa- 
rare il  Regno  ò a gli  Spagnuoli,  ò a gli  Ugonotti  egualmente  nemici , che  s'e- 
ra fatto  affai  per  rqantcncre  illegitimo  fucceffore  della  Corona,  ma , ch'egli  fi 
moflraua  ingrato  di  tanto  beneficio , c pertinace  nel  fuo  errore , non  crapiù  da 
feguitarlo  nella  fua  perdi t ione , ma  riunendo  le  confidenze  Cattoliihe  ftabi - 
Ire  vn  Ri,  che  riconti  fi  effe  dalla  bontà  de’  f noi fudditi  il  dono , che  ricettata ; 
già  cfferc  morii  tanti  Vrencipi  e Signori,  tanti  nobili , e Caualieri,  e tanti  va- 
lor oft  foldati  per  quefla  caufa,  che  la  Francia  tutta  riera  fquarciata,  laceriti/, 

& efanguc,  e che  fe  non  fi  prendeva  compcnfo  a quello  male , erano  prejfo  a-> 

Eterificare  il  (adatterò  della  Francia  in  bolocaufio  alla  malvagità  Ugonotta, 

KKK  & alla 


»8o 


Delle  Guerre  Clufli 


CT  alla  fupcrb'ia  Spalinola  . Molto  più  eranoriffoluti  dopò  molte  confutici 
Tr  cinipi  del  fangue,&  il  Duca  di  Mompenficri  giacente  dalla  ferita  nel  letto 
diffe  al  Rè  mentre  lo  vifitaua,  che  tutt’i  Prcncipi fiancalo  per  abbandonarlo  , e 
ih'eglivcllo  jliitOjcbe  fi  trottano, benché  lo  facejfe  con  gran  rammarico  non  voc- 
iata cffere  C ultimo  a [alitar  l'anima, & a pagar  la  confidenza,  ultimamente^ 
il  Conte  di  Scombergb  auuifiato  da  Monfìgnore  di  Villeroi  gli  diede  la  nuoua-, 
chvgtà  l'ammiraglio  di  Villors  era  in  viaggio  per  portare  i capitoli  al  Cardi- 
nale di  Borbone, e che  fra  pochi  dì  batterebbe  mtefio , ch'egli  con  tutti  i Trerr- 
cipi  farebbe  fiato  in  "Parigi, che  Dio  gli  baueua  data  la  vittoria, e ne  afpettaua 
fi  frutto,  che  bauendo  prefio  Dtettx  con  tanta  gloria  sù  la  faccia  de’  [noi  nemi- 
ci,potettabora  conuertirfi  alla  Cbiefa,&  a Dio  finga,  che  alcuno  potè  fi  e cre- 
dere, ch'egli  lo  faceffc  per  forga.  L’tlìeffo  confermò  ilfecretario  Reuol , l’i- 
fteffio  glibauea  ferino  da  Pontoifa  il  medefimo  Signore  di  yilìeroi,mofirando - 
li  di  non  poter  fichi  fare  vna  di  due  cofe,ò  che  il  Cardinale  di  Borbone  eletto  Rè' 
lo  fipogliaffe  del  feguito  dc’fiuoi  Cattolici,  ò che  elètta- ^infante. , Crii  Duca  di 
Guifia  tutta  lapotenga  del  Rè  di  Spagna  fi  profondere  ,e  fi  rouerfaffe  cantra  di 
lui.  Daquefle  confideratiom  conimoffo  il  Rè,  ò pure  interpretando  ad  ttifipira- 
tione  diurna  la  congiuntura  così  vrgevte  delle  cofc,giudicandofi  chiamato  da^r 
■ i potenga  / opra  burnana,e  celefle,  deliberò  difarfit  Cattolico,  e con  gran  diligen- 

chiama  ^ Per  °Sn*  Parte  a conuocar  "Prelati,  e Thcologi,  squali affiffefiero,  e 1‘- 
pìcUiitC  Tee*  inftruifiero  alla  fiua  connerfioue.  Fràquefli  fece  chiamare,  & militare  alcuna 
loghi  da  p^ù  ^ ‘predicatoridi  Parigi  de'  quali  certi  ricufarono  fondami, & alcuni  pochir 

fofi  con  loro  a fra  quali  il  Curato  di  Santo  Euflacbio , con  tutto , che  altrimente  configliajfe,  e 
h'ittwr  netta5  comnumdaffv  il  Legato,  vollero  pur  trouarfi  a così  celebre  operatione . Radn- 
ftdc  fà  pub  li-  nati  tutti  quefii  a Manta  il  R è,, ricettata  mflruttione fufficicnte  in  propofitodc 
“j^J  à *&n  gli  Articoli  controucrfi  nella  fede  ,mofirò  di  raffermar  l’animo  ,edi  compren- 
Dio'iugi  v„ol  "tigre  rifibilmente  la  mano  di  Dio,  che  richiamandolo  dagli  errori , lo  ricondu - 
■neffa  . il  U ceua  wl  grembo  della  chiefa,  e fece  fpargeie  fama , che  il  dì  vigefimo  quinta- 

eli  Luglio  nellacictà  di  San  Dionigi  farebbe  ito  alla meffa.  Ouifia  nouella  por- 
tarono i fuoi  deputati  alta  confercnga  di  Surcna  , ouc  l' streme feouo  di  Burges 
epilogando  tutte  le  cofe  pafiate  concliifc,  che  il  Rè  hauea  fatto  inaiare  a Roma. 

VKf*»  il  Marchefe  diP.ifani,pcr  trovar  modo , e viadifar  la  fua  conuerfione  con  la 
pn.tà  all»  con  [opra  inteiulenga  del  Papa,  ma  poiché  effo  non  era  flato  accettato,  egbnonvo- 
Mua'ramli  to , più  differire  nè  portare  inuangi  la.  fua  falute  , ma  che  volcuà  riconciliar  fi 

«h*il  Re  hi  de  con  Dio  per  doiter  poi  mandare  a rendere  l'vbbidienga  douuta  al  fonino  Ton- 
S^aiTcòDKv  tcfice,  con  vna  legatione  degna,  e confpicua  ,e  che  bauendo  confultato  con  gli 
altri  Prelati , e Theologikaueano  deliberato , che  il  Rè  fi  farebbe  afioluere ai 
futuvam  cautclam,&  onderebbe  alla  meffa,  per  domandare  poi  la  bcnedittio- 
ne  al  Pontefice,  c che  quefta  per  molte  ragioni  era  fiata  trouata  da  loro  per  la 
più  breue  firada  più  fìcura,  così  per  non  mettere  il  Regno  in  compromeffo  al- 
la difcrett  one,c  dichiarai  ione  de  gli  ftranicri,  come  per  portar  pronto  rimedio- 
f hi  fogni  del  Regno . pifputò  incontrario  l'^irciuefiouo  di  Lione,  che  non  fi 
patena  ritenere  finga  l’affienfo,uè  afifoluere  fingg  la  dichiaratione  del  Papa,  « 
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protcflò , ch'eglino  non  l'hauercbbono  ni  tenuto  per  Cattolico , nè  ricotto finito 
per  Ri,  fernet  l’ordine  del  Tontefice,  al  quale  affolutamcntcfidoucuafar  capo 
innanzi,  che  venire  a quefti  atti  di  affollinone.  Mà  fparfa  la  voce  fra’  popoli  di 
quefla  conuerfme,  non  erapiù  ritegno,  che  poteffe  frenare  le  lingue  degli  buo- 
tninì,  che  nonfe  ne  ralle  grafferò,  non  la  diuolgaffero,  e non  contendeffero , che 
daeffa  defederebbe  la  pacifi  catione  del  Regno, di  modo , che  il  Cardinale  Le - 
gato  ridotto  in  grandi filma  follccitudine  d'animo , pnblicò  vita  fcrittura  atti 
Cattolici  della  Francia  il  decimo  tergo  di  di  Luglio  nella  quale  gli auuertiua 
della  peruerfa autorità  , che  fi  airogailano  alcuni  Trelat  idi  voler  affolnere  il  . 

Rè  di  jqanarra  dille  cenfire,  e gli  efortaua  a non  credere  a quefla  falfxcon- 
uerfione,  & al  per  iter fo  modo, che  in  effaft  teneva,  & vltimamcnte  proibiva 
a ciafchednno  di  non  trans ferirft  a quefle  conventicole  con  pericolo  cT  incorrere 
in  fententia  di  f :ommunica  c on  priuationc  de'  beneficij , e delle  dignità  Eccle - * 

ftafliche,  che  poffedeua.  Ma  tutto  era  vano, per  che  tutti  gli  animi  erano  in  mo- 
to, e rimoffo  l'óflacolo  dèlia  religione  ciafcuno  meimaua  a ricotiofcerc  il  legiti- 
tno  facce  fiore,  a pacificare  il  Regno  per  quefla  firada . Da  quefla  inclina- 

tione  vmuerfale  non  erano  alieni  gli  animi  de’  grandi , i quali  benché  non  vo- 
ieffero  diparti)  fi  dalgiudicio  del  Tontefice , e dalla  dichiar adone  della  Sedera 
.Apofloltca,  fcntiu.zno  nondimeno,  che  non  fi  doueffe  intonar  più  cofa  alcuna , 
fin  tanto,  che  non  fi  vedeffe  l'effetto  della  conuerfme,  e l'intcntione  del  Tapa , 
la  quale  opin  ione  fomentata  dal  Duca  di  Mena,  & efprcfla  dalla  neceffltà  del- 
le cofe , fù  abbracciatafino  dair ifleflò Duca  di  Guifa,  ilqHalein  fonile con- 
giuntura, giudicò  la  fua  elettione  douer  riufeire  ridicola  per  gli  altri , e ruino- 
faper  fe  medefimo,  il  che  accompagnato  dalli  Marcfcialli  della  chiatra,  e di  S. 

Tolo,  fece  egli  medefimo  intendere  allì  minìflri  Spagnuoli . T n tanto  megga  1: 

città  di  Tarigieraconcorfaallo  fpettacolo  della  comcrflonc  fin  dal giotno, che  ,)icc’3||,  Sp»-* 

precedette  C affolutione,chef)  il  d)  vigefimo  quinto  di  Luglio  dedicato  alla  fc-  cheU 

ftiuità  dell' \,4poftolo  San  Ciacopo,  nel  quale  il  Ri  refi  ito  pofi rittamente  di  btà-  rcc  ^ fJ  "n. 

co,  ma  accompagnato  da  Trencipi,  e Signori,  e da  tutta  la  corte  con  le  guardie  ^,'{3,^, 

mnangiveflite  delle  loro  armi,  s’ mutò  al  tempio  principale  di  San  Dionigi, le  e ritirata  • 

porte  del  quale  fi  ritrovarono  ferrate,  alle  quali  buffando  il  Gran  Cancelliere  fi 

aperfero  fenga  dilatione , & apparì  t'^irciuefcovo  di  Burges  fedendo  net  Fai-  mrnie  tenute 

diflorio  in  habito  Tontificaie,  e circondato  da  gran  numero  di  Trelati,  il  quale 

dimando  al  Re  Chi  egli  fi  [offe,  c che  cofa  fi  ricerca(fc,alle  quali  parole  rifpof<_j  Enrico  IV.  il 

effere  Henrico  Rè  di  Francia,  e di  7^auarr.i,e  dimandare  cCeffcre  ricevuto  nel  An^ioPar£ 

grembo  della  Chiefa  Cattolica,  al  che  replicò  l' Creine  fccuo  ,fe  egli  lodrman-  1 J95'nfl 

dauadiviuo  cuore,  e fe  era  veramente  pentito  de  gli  errori  paffiti , alle  quali  ctJX^fcn 

parole  il  Rè  prosi  rato  fi  ne'  ginocchi, dtffe  di  effere  dolente  dtU’error  fnopaffa- 

to,il  quale  abiurava, e deteflaua,e  volcua  vivere, e morire  Cattolico  nella  Chic-  Bu  tge  s. 

fa  „ 4poflolica  Romana,  Li  quale  volcua  proteggere , e difendere  anco  confe- 

fpofitionc,  e pericolo  della  fua  vita  ifle(fa,dopò  le  quali  parole  hauetido  recitata 

ad  alta  voce  laprofeffionc  della  fede  offertali  in  vna  carta  ,fùfrà  infinite  grida 

di  popolo,  & inceffanti  tiri  di  artigliarla  introdotto  nel  tempio , & ingenoc- 
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fiato  im.vrfi  all'altare  maggiore  recitò  le  orationi,  che  dall’ Mrciucfcouo  gli 
furono  dettate , & indi  ammeffo  dal  mcdeftmo  alla  confezione  fecreta  ritornò 
a federe  fotta  il  Baldachino,e  coti  allegrezza,  e con  fefta  vniuerfale  flette  af- 
filiente alla  Meffafvlemc  celebratadal  yefcouodi  'Nantes  ,dopò  La  quale  frà 
grandifiìma  calca  di  popolo,  cflrepitofi  gridi  di  Fina  il  Rè,  che  [aiutano  al  Cic- 
lo, fenc  ritornò  nel  fno  Talagio.  in  tanto  nelli  Stati  di  Varigi  Intuendo  le  co- 
fe prefacosì  diuerfa  piega,  s’eradata  la  rifpofla  al  Duca  di  Feria , tra  gli  ali 
tri  ^imballatori  Spaglinoli  a'  quali  introdotti  nella  congregatone  dopò  vn~» 
orane  ringrati  amento  fatto  alla  Maefìà  del  Rè  Cattolico  dal  Duca  di  Mena  , 
cosi  per  falfislenga  defuoi  aiuti  pipati ,e  per  la  promeffa  de' futuri,  come  per 
l' bonore  fatto  alla  fua  cafa  nel  proferire  l'Infante  per  moglie  al  Duca  di  Cui  fa 
fuo  nipote,  fu  detto  vltimamente,cbe  l' Mfiemblea  confidavate  bene  tutte 
cofe,  non  giudicaua  il  tempo  opportuno  di  detienil  e ad  elcttione  alcuna, ma  che 
pregauano  Sua  Maesìà  Cattolica-ad  afpettarc  la  matnrezga  dell'occafione_j  y- 
non  mancando  in  tanto  della  folita  protettione , e de'promcfiì  foccorfi . Dopò 
queftarifolutionc,cbc  abbattè  tutti  gli  [piriti  de  gli  Spaglinoli,  fi  deliberò  nc_» 
gli  Stati  di  attendere  alla  condri pone  della  tregua, e benché  il  Legato  vi  fi  op- 
ponete efficacemente,  e protefiaffe  più  volte  di  partir fi placato  tuttauiu  dolici 
ragioni,  che  gli  furono  rapprefentate , e con  l'oblatione  di  fare  accettare  da  gli 
fiati  il  Concilio  di  Trento,  fi  lafciò  perfuadere  a rimanere  nella  Città , non  fa- 
pendi)  amo  ben  certo  fe  la  fini  partenza  a Roma  farebbe  fentita  bene.  Così  nel- 
la conferenza  di  Smetta  fà  [labilità  latregua  generale  per  tutto  il  Regno  per  i 
tré  mefi  proffmrd'Mgofio,  di  Settembre , e d‘ Ottobre , e quella  publicata  co» 
grandiffima  allegrezza  de'  popoli  in  ogni  parte , dopò  la  quale  volendo  il  Duca 
di  Mena  honoreuolnictite  licentìare  l'Mffcmblea , fece  prima  fare  il  Decreto 
dell' actettatione  del  Concilio,  c poi  radunati  gli  flati  il  giorno  ottauu  d'Mgofto 
fece  giurare  a tu:  ti  diperfenerare  nclTvnione  ,e  dinon  fi  dipartire  da  effa , 
dato  ordine, che  per  il prafiìmo  me  fé  d'Ottobre  fi  douejfero  radunare  nel  med e - 
fimo  luogo, per  deliberare  dello  flato  dello  cofe  con  gli  aulii  fi,  che  fi  hauer  ebbo- 
no  da  Roma,  diede  in  vltimo  licenza  a ciafcheduno,  con  la  quale  i deputatiti 
laniero  fornente  partirono  di  ritorno  alle  loro  cafe 
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Contiene  quello  libro  i mezzi  adoperati  dal  Rè  per  fare  la  fua  cen- 
uufione  pni  fhittuofa:  la  cóunuartcnc  della  tregua  per  gli  altri  due 
Meli  di  Nouembre,edt  Decembre,nel  finire  della  quale  la  Città  di 
Mtòs  prima  di  tutte  fi  rimette  nell'vbbidicnza  fua:  SeguitanoilSi- 

fnore  della  Chiatra  con  la  Città  di  Burges  > c l'Ammiraglio  di  V illars  con., 
lauro  di  Grada , e Roano  : s’accorda  il  Conte  di  Briilac  Gouernatoredi 
Parigi,  8c  il  Rè  riceuuto  nella  città  lènza  tumulto  difcaccia  gli  Ambafcia- 
tori,&  il  prefidio  Spagnuolo:parte  anco,&  efee  del  Regno  il  Cardinale  Le- 

fato:  Seguono  la  fortuna  del  Rè  molte  altre  Città  per  tutte  le  Prouincie  del 
Legno, e finalmente  imprigionato  il  Duca  di  Nemurs,fe  gli  arrende  la  cit- 
tà di  Lione.  Il  Duca  di  Mena  rinoua  altre  conditioni  con  gli  Spagnuoli  di 
feguitarc  la  guerra,  s’abbocca  con  l’Arciduca  Ernefto  d’Aultria  Gouerna- 
tore  de’  paefi  Balli, & finalmente  con  il  Conte  Carlo  di  Mansfelr,  e con  I e- 
fercito  parta  in  Piccardia.  Artedia  il  Rè  la  città  di  Lan:  temano  il  D.  di  Mc- 
na.egli  Spagnuoli  di  foccorrerla,feguono  molte  fatttoni,aIl’vltimo  fi  ritira- 
no,e  quella  piazzali  arrende.Partaall’vbbidtenza  del  Re  il  Signerèdi  Ba- 
lagni  con  la  città  di  Cambrai  : è fimilmentc  riceuuto  in  Annens , & in  altre 
terre  di  Piccardia. Efpugna  Honfleur  il  Duca  di  Mompenlieri.Seguono  di- 
uerli  abbattimenti  in  Bretagna, in  Litìguadoca,in  Proucnza,  c nel  Delfina. 
to.II  Rè  litomato  in  Parigi  e nella  propria  danza  ferito  da  vn  giouane  con 
vn  coltello  nella  bocca.  E prcfo  il  giouanc.ccnferta  il  fuo  misfatto , è perciò 
giuftitiato,e  fono  difcacciatii  Padri  Giefuitidal  Regn  .Bandifce  il  Rèpu- 
blicamen  te  la  guerra  al  Rè  di  Spagna, c ripiglia  il  negotiato  in  Roma  per 
ottenere  dal  Papal’aflolutione.Il  Marefciallo  di  Bircne  dichiarato  Gouer- 
natore  di  Borgogna  comincia  in  quella  Prouincia  profpernmétc  la  guerra  : 
prende  le  città  d’Autun  d’Auferra , e finalmente  di  Dietimo , e mette  Parte- 
dio alleCallella.Entrano  li  Signori  di  Trcmélecurt.e  di  Ortonuilla  a dàne- 
giare  la  Contea  di  Borgogna  fotropofta  alla  corona  di  Spagna.e  vi  prendo- 
no alcune  piazze.  Parta  il  Conteftabiledi  Cartiglia  Gommatore  di  Milano, 
a foccorfo  di  quella  prouincia, & il  Rèa  rinforzo  de’  fuoi  all’artedio  delle 
cartella  di  Digiuno.  S’affi  ontano, e con  gràdirtima  varietà  con  battono  a_> 
Fontana  Francefe:  fi  ritirali  Contcftabile  oltre  il  fiume  Sonna  : il  Rè  lo  fe- 
guita, parta  il  fiumc,&  vn’altra  volta  lenza  molto  progrerto  fi  cóbatte . Ri- 
torna il  Rè  all’artedio  delle  cartella, lequali  fi  arrendono:  patuirtcco’l  Duca 
di  Mena  di  attendere  all’accomodamento,  c fà  l’entrata  in  Leone.Dclihcra 
il  Papa  di  dare  le  benedittione  al  Rè,nc  fegue  la  cerimonia  có  gran  cometo 
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in  Roma, e la  nuora  n’c  porrata  alla  corte,ouc  di  Delffnato,  e D'ngtiadoca. 
giungono  buoni  auuifi , 

la  veramente  la  conucrftone  del  Rè  il  più  prcr- 
pi  /o , & il  più  potente  rimedio  , che  fipoteffc^ 
applicare  alle  trauagliofe  infirmiti  della  Fran- 
cia , ma  la  tregua  così  opportunamente  coriclufa-J 
difpofe  anco  la  materia,  c diede  il  douuto (patio 
a così  [aiuti  fero  medicamento  di  poter  operare j r 
perciò  clic  battendo  ipopoli  dcll’vrra  parte,  e det- 
l' altra  cominciato  ad  alTaporare  la  libertà  f & i . 
commodi , che  dalla  concordia  ri  folta  nano  in~j 
tempo , else  il  raccolto,  e la  vendemmia  facciano  maggiormente  gufiate  que- 
(lo  bene,  fé  ne  invaghirono  di  maniera,  che  fu  poi  molto  facile  il  tirarli  fen^d 
molti  fcrupoli , e fetida  molti  riguardi  volonteroftmente all' vbbidienga  del 
Trcn  ipelegitimo , & alla  pace.  Cominciarono  fubito  doppo  la  tregua  aJj 
praticare  fra  fe  liberamente  gli  huomini , i quali  non  folo  erano  della  mede fi- 
ma  mtione,  e del  mede  fimo  (angue,  ma  moltf  di  loro  congiunti  grettamente** 
b d’amie  tia,  ò di  parentado,  di  maniera  tale , che  (cacciati  gli  odij , e le  difcor- 
die,  ò veramente  le  fati  iodi, f gC  intcreffi,  che  gli  baucuano  tenuti  lungamente 
diui  fi,  ciafcuno  goicua  di  riuniirfi  co'  [noi,  di  ripigliare  il  prillino  amore',  C^r 
l'interrotta  dtmcflichegga,  e di  rimediare  con  i fcambieuoli  aiuti , e Joccorfi  a 
quei  bi fogni,  &•  a quelle  calalnitn  , le  quali  con  la  lunghegga  [nabatiena  pro- 
dotte la  guerra . E facendo  fi  tra  le  genti  frequenti , & amorevoli  congrcffi 
ciafcuno  raccontata  i [noi  puff  iti patimenti,  deteflauale  cagioni  dì  così  mal- 
uagie  difcordic,  inuchiua  contragli  autóri  di  così  pcmiciofi  mali, e laudauu_jr 
& efaggeraiu  i bcncficii,  che  confeguiuano  alla  concordia-,  & alla  pare , ne’ 
spiali  congrcffi , e ragionamenti , offendo  molto  più  fauoreuole  la  confa  del  Rè 
~ pei r le  manifede  ragioni,  che  baneua  nella  fùcceffione della  corona,  c per  effe- 
re  in  gran  parte  rimo  fio  con  la  fua  conuerfione  lo  fcrupolo  della  confiiengaaa-,. 
già  popolarmente  erano  abbracciate  le  cofe,  che  fi  dicevano  in  fuo  fattore , & 
inclinauano  gli  animi  a rimetterfi  nell'vbbidienga  fua , più  toflo , che  conti- 
nuare così  ruinofa  guerra  ciuile , per  fodisfare  alla  pretendenga  del  Duca  di 
Mena,  ò alla  intcntione  già  maniglia  degli  Spagnttoli . Tortauano  quei  della 
parte  del  Rè  trattando,  edi [correndo  con  gli  altri  della  lega , la  clemenza , cj- 
la  bontà  dd  Trencipe,  che  fcruiuano,  la  [incerila  , con  la  qual' egli  era  tornato 
alla  Fede  Cattolica,  la  dimeflichegga,  ir  affabilità , ch'vfàua  con  tuttii  fuoi, . 
il  valore,  e l’ardimento  nell' armi,  la  prudenza,  c la  fugacità  nelgouerno , là 
profperità,  e la  felicità  dèH'ftnp'efe , •&  all'incontro  dimandavano  agli  altri 
fenonft  ftiffero  ancora  accorti  dell’ ambinone  di  quei  di  Lorcno , e dell’ arti, che 
adoperavano  gli  Spaglinoli,  gli  improuerauatio , che  facefl'ero  Li  guerra -contine 
ibuoni,everi  Francefiafauorc  de  gli  antichi  nemici  della  nat  ione,  ecbeco’l 
fangue  proprio  ccrcaffero dijiabdire  la  Monarchia  Spaglinola  fopra  [eroine 
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* le  difolutioni  della  Francia,  deploravano  così  gran  cecità , egli  pregavano , * 
thè  ripigliando  la  dovuta  carità  verfo  la  patria,  c prendendo  comp  itone  di  fe 
medejimi,  ricoueraffero  / otto  la  benignità  di  quel  Trencipc , che  flava  con  le 
braccia  aperte  per  riceverli,  e per  contentarli . Quelle  cofe  facevano  mirabi- 
li impreffloni  ne  gli  animi  già  fianchi  della  guerra,  & abbattuti  dalle  auverfì- 
fl tà,  che  havevano  continuamente  prouate  , & il  Rè  maneggiandofl  a tutto  il 
fuo  potere,  riceveva  con  gran  benignità,  & empiva  di  larghifflme  Ipcrangg—» 
tutti  quelli,  che  fi  abboccavano  con  lui , & bave  va  fotto  prete  fio , che  an- 
dajfero  a rivedere  le  cafe  , e gli  amici  loro  fatti  artificiofamente  fpargere_j 
in  diuerfl  luoghi  i fuoi  conflglieri  più  confidenti  , » quali  con  grand’arte  fi 
adoperavano  per  tirare  gli  animi  alla  fua  dinotiate . E cerche  tutta- 
via il  Duca  di  Menateneua  in  piedi  le  pratiche  , ò di  concludere  la  pa- 
ce , idi  prolongare  la  tregua , erano  fotto  quefìa  frufa paffuti  a Tarigi  il 
Signore  di  Santi , il  Conte  di  Scomberg , & ilVrefidente  Tuono,  e dimo- 
randovi molti  giorni  procuravano , e con  l accortela  del  negotio , e cotl-> 
laforga  dell'eloquenza  di  guadagnare  al  Rè  quanti  più  partegiani  foffe  pof- 
fibile . A Burges  era  andato  l'^irciuefcouo  di  quella  città  fotto  protetto  di 
ri  filare  la  fua  Chiefa,per  attaccare  negotio  con  il  Signore  della  chiatra  , il 
quale  battevano  già  f coperto  ejfere  molto  fcandaliggato della  maniera,  che-» 
havevano  tenutagli  Spagnvoli . Tfel  contado  d' Orhens  era  papato  il  Gran _• 

Cancelliere  fotto  nome  di  riuedere  le  cofe  fue  . A Roano  era  andato  il  primo 
Trefidente  di  quel  parlamento  per  introdurre  qualche  trattatione  con  f- 
Ammiraglio  di  yillars,peril  qual' effetto  anco  il  Réfi  aggirava  in  quei  con- 
torni - .A  Vontoifaper  trattare  co'l  Signore  di  Pillerò)  s'era  trans  ferito  il 
Signore  di  Fleurì  fuo  cognato , & i Trelati , eh' erano  interni  tinti  alla  con- 
uerfione  del  Uè , s' erano  diuifi  in  varie  parti  per  atteflare  la  flncerità  della-» 
fua  ricognitione,  e per  imprimere  le  ragioni , perle  quali  contendeuanoha- 
uerli  potuta  dare  l’affolutione  . In  quetto  modo  s'aiutavano  le  cofe  del  Rè  ~ 
dentro  al  Regno,  mentre  Lodovico  Gonzaga  Duca  di  7 ievers,  eletto  Amba-  z^°D.ic?di 
feiatore  a Roma  con  apparato  fplendido  fi  metteva  all’ordine  per  paffare  a'  Ncum-èeiet- 
piedi  del  Vapa  a rendere  Ubbidienza  a nome  del  Rè , & a chiedere  la  con-  d'vu/cd  * 
firmatone  delle  cofe  già  fatte.  Con  eflb  lui  haueva  deliberato  il  Rè  ,chc  an- 
daffero  Claudio  Angeneo  Ve  flotto  di  Mansbuomo  per  dottrina , eperefpe-  do(,p^  i4  it* 
nenga  cono  fiuto  nella  corte-di  Roma , Giacopo  David  Signore  di  TerrorL-» 
eletto  Vefcovo  di  Eurevx,  Lodouico Scruterò  Decano  di  Tarici , e Claudio  el.Wciic»* 
Corno  Decano  di  Bouès  ambedue  Canonittidi  chiaro  nome  ,mà  perche  il  Dv-  fe"* 
ca  di  Tleuers,  e per  la  qualità  della  fua  perfetta , e per  rifpetto  delle  fue  indi - K>. 
fpofitioni,  non  poteva  fare  il  viaggio  con  tanta  fretta il  Rèfpedì  itmrnflfer 
lepofte  Ifaia  Signore  della  Cliella  con  lettere  al  Tontrfice , piene  èChnnùltà , 
e di  fornmilfione,  nelle  quali  gli  daua  conto  della  fua  conuerfione , e dell' A m-  * 

bafeiana,  che  bavetta  deflinataper  chiedere  la  fua  beneditt ione  , e per  ren- 
derli Ltdouuta  vbbedien^a  . Haveua giudicato  molto  a propoflto  il  Rè  la-> 
f afona  del  Duca  di  7{evers  , non • foìo  come  Trencipe  di  cbiarifltma  fama  di 
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% pruderne, e per  fona  carica  di  dignità  , e di  riputatane,  ma  anco  perche  cornea 
Italiano  oltre  la  lingua  fpedita  dii  potere  adoperare  fernet  interpreti , balle- 
tta molte  dependcnic  co'  Trcncipi  d'Italia , e conmolti  del  numero  de’  Cor. 
diluii , & haneua  aggiunti  ciuci  quattro  vr ciati  per  poter  e con  le  ragioni  ex - 
noniche , e Tipologiche  rapprefentare , e fomentare  quello , che  nell'affohitio- 
ne  fua  hauettanoejji  medefimi  operato,  ma  kxuetta  anco  Rimato  bene  di  man- 
dare inmingi  la  Cliella  coi)  per  dhnoflrare  mpatientc  defidcrio  di  confegui- 
re  la  gratia  del  Tapa,  come  perche  effondo  egli  per  fona  f salir  a, & entrante u, 
fperaua , che  fofle  per  difponerc  opportnnxmentela  materia  innanzi  all'arri- 
uo  del  Duca . Così  baucua  indirizzato  il  Rè  il  corfo  delle  fuecofe  . Ma  dall'- 
altra pirtenon  erano  nè  così  certi  1 fini , nè  così  rifolliti  i mezzi  dell' opera- 
re, perciò  che  effondo  varii , e ben  fpeffo  ripugnanti  gl'interejji  de'  collegati , 
gli  affai ■ non  camminauxno  d'rno  ifieffo  tenore  . Haucua  il  Duca  di  Mena 
data  intentkme  alla  parte  del  Rè  d'bauerc  abbracciata  la  tregua  per  atten- 
dere la  rifolutione  di  Roma,  non  mettendo  altra  difficoltà , fe  non  l'affenfo  del 
Tontefìce  alla  conclufionc  della  pace , eperò  continuaua  a trattare  per  mezg 
Z°  di  Pillerei , e delTnfdente  Giannino , a quali  aggiunfe  poi  anco  il  Si- 
gnore di  Bafi, empier  a per  moflrare , che  in  tutte  le.cofe  foffe  vnito  fòco  il  Du- 
ca di  Lorcno,  e per  rnezz0  di  quefli,  che  caldamente  negotiauano  le  condieio- 
ni  dell’ accordo  banca  promefio  , che  manderebbe  x Romx  il  Cardinale  di 
Cioiofa , ir  il  Barone  di  Scncsè  per  intercedere  appreffo  il  Tapa  , che  ap- 
prouando  la  conuerftone  del  Rè  foffe  contento , che  con  la  ricognitione  fua  fi 
terminaffsro  le  gitene  cinili,  e ponendo  quejlo  fondamento  per  fermo , tr at- 
tuila ruttante,  de  modi  di  afferrare  la religione  Cattolica , ediflabilire  leco- 
fc  dell  a fui  capi . Ma  ncll'intrinfcco  era  molto  differente  ilfuo  penfiero  , per- 
ciò che  noneffendo  ancora efhntc totalmente  in  lui  le  fpera»zc di confeguirc^t 
la  corona , & attribuendo  tutti  i fini  fri-  alla  malignità  de’  miniftri  Spaglino- 
li , e non  all'i,itcntione  del  Rè  Cattolico  r hauea  fubito  fpedito  alla  corte  di 
Spagna  il  Signore  di  Atompefat  fno  figliati)  0 , inficine  con  Bellizario  mo  de  i 
ri  r>.  -1»  Mcm  fuoi  confidenti  ministri , per  ritrarre  la  mente  del  Rè,  e dclconftglio,  e procu- 
n;-M  rare  di  rimaoucre  l ombre  , che  baucttano  generate  le  cattine  relationi  del 
il  spatri  per  Ducadi  Feria,  e di  Diego  d’iuarra , & infettare , che  l’Infante  eleggendofi 
CvtoMcorh-  Mina  fi  wanttffe  nel  maggiore  de’  funi  figliuoli,  e confentendoui  il  Rè  Rabi- 
flcppr:  1*  li  fiero  le  conditioni,  & in.pctraflìro  quegli  aiuti,  eh' erano  ncceffarii  per  ter- 

jlJeVn  ff  a minare  l'imprefa.  Terqucfìo  hauena  abbracciata  la-tregua,  edefiderauo-j , 
cuiii  far  1 rrr  £fc<>  fi  continuale  per  dar  tempo  alla  trattatione  di  queflo  affare  ,Cr  alle  pro- 
fniifuo'i  mog  uiftoni , eh.-  fodero  ordinate  in  I fpagna.  ^fll’ incontro  i mni'flri  Spaglinoli 
S®"'  erano  più  filfi,  che  mai  d-non  volere  afTcntire  alla  pia  efaltaiione,  effondo  cer- 

ti, che  com’egli  haueffe  confeguito  la  fua  intentione , farebbe  flato  ingrattfft - 
mo  del  beni  fi' io  ritenuto,  e nemico  acerbiffimo  della  loro  monarchia , onJ(_j 
non  filo  continuauano  ad  honorare,  'ir  a fiiuorireil  Dura  di  Guifa,  & a pro- 
metterli il  maritaggio  dell’  Infante  ,mail  Ducadi  Feria,  e Diego  d'Itiarrits 
maibtuauauo  di  fare,  che  in  lui  fi  transfertjfe  la  poteflà  del  Duca  di  Mena,cs 
..  * c Ve 


Ijpj  di  Francia.  Libro  XIV.  887 

che  per  meggo  fuo  il  gio  reflaflc  opprrfTo , e camminarono  tanto  innanzi 
tratti  daWodio , c dallo  f legno , che  pensarono  qualche  volta  a farlo  levare  di 
vita , ma  non  fio  corttradiceuano  Gioii. vi  B.utijla  Taffis , & Imico  di  Men- 
dogga  huommi  d'animo  più  moderato , e che  migravano  le  cofe  più  con  la  ra- 
gione , che  con  l'affetto,  ma  non  vi  era  nè  anco  difpofio  ilmedcfimo  Duca  di 
Gui fa  gioitane  di  foia  natura,  e di  retta  iatentione , il  quale  dall’ vn  canto 
aborriva  il  macbm  are  contra  il  710 , e dall". litro  fi  conofletia  troppo  debole  , e 
di  riputationc , e di  forge  per  volere  foperchiare  l’ inveterata  prudenza  del 
Duca  di  Mena , el’autorità  ben  fondata,  eh' cglihaueua  nel  fuo partito.  Aiu- 
tavano atcnerenelladirittaviai  pmficri  gioucn  li  di  Cui fa  , i Marcflialli 
della  Chiatra , di  Rono , e di  fan  Tolo  antichi  alliruidel  Tadrc , i quali , e per 
e fiere  fiati  e fattati  dal  Duca  di  Mena,  e perche  corno  flettano  le  arti  de  gli 
Spaglinoli , lo  diffuadenano  a mctterfl  in  iptefìo  precipitio , confìderandoli,  eh' 
egli  non  haueua  nè  forge , nè  denari , nè  città , nè  capitani , che  dependeffero 
d 1 lui , che  gli  Spagiiuoli  erano  ridotti  a fornrna  neceffità  di  denari , le  fere  ito 
d i Conte  Carlo  distrutto  , le  cofe  di  Fiandra  a mal  partito , e fruga  capo  chcj 
fofle  [ufficiente  a reggere  così  gran  pefo , e che  all  incontrò  il  Duca  di  M cna^r 
teneri  a in  fu  a mano  tutte  le  città  , e fortegge  del  partito , ha  ueua  vn autorità 
fondata  di  lunga  mano  appreffo  de'  popoli , era  in  eflimatione  di  gran  valore  , 
e prudenga , che  tutte  le  forge  Frante  fi  depcndeuano  da  lui , che  il  Ducala 
di  Lorena  era  congiunto  flco  , che  i Duchi  d' Ornala , e d" F.lleboue  depende- 
nano  dal  fuo  volere , & ilparlamento  era  vnito  con  lui  , di  modo  che. j 
il  hfeiarfi  imbarcare  alle  perfuafloni  de  gli  flranieri  altro  non  era  fl_^ 
non  cfporre  la  propria  fortuna  ad  vna  certi ffima  mina  per' dar  gufo  a^r 
due  vumfin  maligni , che  flminauano  fuoco , c fiamma  per  fatiare  quel- 
l’olio, che  fenga  molta  ragione  baucuano  conccputo.  Le  quali  confidera- 
lioni,  aggiunte  alla  dcbolegga  , & alla  poca  maniera  de  gli  Spagnuo- 
li,  fecero  tale  impreffione  ne'l’animo  del  Duca  di  Guifa , che  cominciò  a di - 
fguHarfi  di  loro , tenendoft  burlatomi  matrimonio  dell'Infante , e fdegnato  , 
che  fi  voleflero  femire  della  fua  giouanegga  per  inflromaito  di  rumare  la~> 
fu  a cafa.  Tra  qiicfli  il  Cardinale  Legato  come  nonafsentiua  totalmente  <t-» 
quello «,  che  machinauano  i miniflri  Spaglinoli  contra  il  Duca  di  Mena , così 
era  mal  fodis  fatto  di  lui  per  batter  attrauerfata  f elettrone  dell’Infante , o 
del  Duca  di  Guifa , nell’ inuentione  della  quale  zìi  pareuadi  battere , congran- 
di ffima  gloria  della  fua  prudenga , trottato il  meggo  d'acqniftarfi  interamen- 
te l’ annuo  del  Rè  Cattolico  con  ficin  cgga  della  religione , e con  efcluflone  , CT 
oppreflione  del  Rè  di  Italiana,  eh’ erano  i tre  punti  principali  de'  fuoi  diflgni , 
e ikauer  anco  D onato  [oggetto  della  natione  e grato  a’  pipali , cb'eraquello 
[opra  di  che  premevano  le  commi, poni  del  Tapi,  & Intravedendo  difloncer- 
tato  qnefto  pm fiero , & app, ilìacamente  conclufa  la  tregua  con  la  parte  con- 
traria , dìfpettofamcnte  fé  ne  affìggc/ta:  per  la  qual  cofa  continuando , e per- 
fftendo  tuttauia  nel  perfuadere  à i collegati,  che  non  faccfscro  alcun  refic fio 
fopra  f imaginana  corner fme  del  Nauarrefc,coiì  era  ancora  per  ifpreggp 
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chiamilo  da  lui , fl  sforanti  di  metterli  d'accordo , acciò  che  tortimi  Ai  fi 
a radunare  gli  Stati , fi  perfcttionaffe  lo  stabilimento  della  realtà , che  cosi 
nomtnauano  l'elettione  vnita  dell'Infante , e del  Duca  di  Guifa , in  Rè,  & m 
Reina  di  Francia.  QueHi  concetti s'affaticoua  finalmente  d’ imprimere 
Roma  con  lettere  frequenti , e de  ferine  conforme  al  fio  volere , ma  il  Vonte- 
ficehuomo  di  matura  prudenti  non  fi  lafciaua  perfuadere  interamente  allcj 
cofe  , che  riferiua  il  Legato , ma  auuifato  diciafcun  particolare  dagli  *Am~ 
;a-£3  bafiatori  di  l’enetia , e di  Tofcana  non  approuaua  nè  l'elcnionr  dell'Infan - 
aie  dciriiiftii-  te,  nè  il  matrimonio  del  Duca  di  Guifa,  ma  vedendo  il  negotio  per  femede- 
* aggio'  come  mo  molto  difficile , e da  tanti  impedimenti  attrauerfato  lo  giudicaua  vano , 
«ofe  non^  riu-  e non  riufcibtlc , e perciò  non  curaua di  dichiarar fi , mof  r endo  folo  di  dar- 
itra  Volo  d ‘*c.  iti  il  confent imento  per  non  alienare  da  fe  l'animo  del  Rè  di  Spagna  , con  il 
non^'fuitar  ffMa^e  vedetta  e fere  ncceflario  tintcnderfi  bene  , per  non  precipitare  a quaU 
l'ipagùuoli  y che  fall idiofo  trauaglio  ie  co fe  della  religione , e della  Cluefa.  Har ebbe  vo- 
luto egli  da  principio , che  fo[fc  fiato  eletto  vno  de'  Trcncipi  della  c afa  di  Eor - 
bone , che  foffe  veramente  Cattolico , e per  molte  vie  haucua  fatto  capaci  i 
fuoi  minifri  della  fica  intentione  , & ad  vn  tal  Vrencipebarcbbe  giudicato 
bene,  che  fi  maritale  {'Infante , perche  con  C èlettione  d'vn  Trencipe  del 
fangue  ft  farebbono  riuniti  in  vn  corpo  tutti  i Cattolici  della  Francia , e con  il 
parentado  del  Rè  Cattolico  ft  farebbe  affuurati  gli  aiuti  fuoi,  finga  che  ò 
lo  flato  temporale  del  Regno  foffe  in  pericolo  di  capitare  in  mano  a gli  Tira- 
nicri , t>  che  lo  flato  fpirituale  poteffe  effere  oppreffo  da  gli  Ugonotti . Ter 
quefte  ifleffe  ragioni  non  approuaua  l'elettione  di  Guifaflimando , che  i Cat- 
tolici del  partito  del  Rè  non  ft  farebbono  mai  condotti  a ricono fi  trio , & ai 
vbbedtrlo , onde  ne  farebbe  perpetuata  la  guerra,  e crcdcna  che  il  Rè  Filippo 
non  fo  ffe  mai  per  dar  la  figliuola  ad  vn  Trencipe  debole , pouero , e mal  fon- 
dato , con  pericolo , quafi  certo , ch'ella  non  doueffe  effere  mai  Rema , fenon 
di  nome,  oltre  chef  annedeua,chequcftaodiofa  elettione  era  per  ac  ac  fiere 
«enaC,»3hito  molti partegiani al  Rè  di'Rfauarra , c riuoltarc  a fuo  fattore  molto  più  Città 
«he  alla  Coro-  in  vn  giorno  per  quefla  via , ch’egli  da  (e  non  farebbe  ballante  ad  cfpugnar<_j 
rovn^rfepe  corf°  di  fra  vita,  ynacofa  filalo  tencua  dubbiofo  ht  quefìo  pcnficro  , 
Cattolico  del*  ch'erala  poca  attitudine  de'  Trencipi  più  profflmi  del  fangue , perche  il  Cai  di- 
br.oe.  alq'iaHi  naie  di  Borbone  era  di  poco  fpirito , e di  finità  molto  afflitta , il  Trencipe  di 
^efle  l*ln?awa  Contiperi  diti!  tti  della  natura  intubile  al  vouerno , anco  come  fi  diccuaalla 

f»cr rno*-hc  mi  ‘ ..  , , c'1.  , , . 

qjnnrfo  m-rie  gener attorie,  il  Conte  di  Soeflons , benché  di  buono  ingegno , c di  nobile  animo 
«MM  dffa*  cra  maniera  hnmerfi  nell' amor  della  Trine  qiefla  Caterina  favella  del  Rè  , 
i\  Cut, i!;«.o  co  e pertinacemente  Ugonotta , che  i Cattolici  nonardtuano  fidarfl  di  lui,  il 
clmarlumiro  IiuCiX  d‘  Mompau fieri  gioitane  d'alto  valore  era  il  più  remolo  ne' gradi  della 
à lui.  confanguinità  reale  ,perlaqual  co  fa  come  gli  fù  noto , che  il  Rè  era  difpoflo  di 

ritornare  aU'vbbedtenga  della  chiefa  Cattolica , cominciò  ad  inclinare  Cani- 
ma  a lui,  parendoli  la  via  più  breueper  acquetarci  moti,  e rimouere  i pericoli 
de'’ a Francia . fila  cra  negotio  da  non  rifilucre  finga  gran  mituregga  , così 
per  afficurarft , che  la  conncrfione  fufie  J incera , e che  folto  alla  pelle  dell'a- 
gnello 


im 
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gncllonon  fi  afcondefie  l'animo  del  Leone , come , perche  non  fi  fapeua  m che 
' modo  f off  ero  per  riceuerequefia  mutatione  gli  animi  dal  Francefi , onde  cra^r 
ben  da  pcnfare , e con  tutti  i mezzi  poffibili  afficurarfi , e che  il  Rè  foffe  vera 
Cattolica,  e non  finto , e che  i popoli  fofiero  per  fottoponerfi  volontieri  allodi 
fuxdeuotionc , perche  fe  il  Rè  l/aueffe  finto  quefta  ricomit ione  per  intereffi  di 
Stato  ne  farebbe  rhnafo  in  pericolo  manifefto  Lt  religione , e fei  popoli  non  l’ 
baite  foro  voluto  accettare , ne  refi  aita  in  pericolo  non  mirimela  riputationc-j 
mede  fi  ma  del  Trofia  d’effere  corfo  più  frettolofametite  ad  approuare  laconuer- 
fione  d'vnohcretico  relapfo , di  quello  che  faceffero  le  perfine  plebee , oltre 
che  il  rifpetto,  che  fi  dottata  per  ogni  maniera  portare  al  Rè  di  Spatria , già  in 
pofoffo  del  nome  di  difenfore  della  fede  Cattolica , e di  protettore  della  Sedere 
Romana, il  qiialemoflrauxmolto  chiaramente  d'haucre  fpefo  tanto  oro,e  fpar- 
fo  tanti  fan?ue  de'  fuoi  eferciti  per  conferuare  la  religione  in  Francia  confi- 
gli.vi  a , che  in  fatto  di  così  grande  importanza  fi  doueffe  procedere  anco  corica 
grandifoma  deflerità , con  lunghezza  di  tempo  , e con  pejata,  e compita  matu- 
reggo  e fendo  certo , che  gli  aiuti  del  Rè  Filippo  haueuano  trattenuta  la  vitto- 
ria totale  del  Rè,  mentre  egli  era  oflinatamente  Ugonotto  r e per  ciò  a quelli  fi 
douerta  premio , e gratitudine  della  confirmatione  della  Chiefa  Gallicana , e 
gran  riguardo  dmon  gli  (labi lire  vn' inimico  efferato , e potente , che  hattefos 
poi  adarli  molto  diflurbo  nella  pofTt ffione  de'  Regni  fuoi . Da  quelle  ragioni 
era  peefuafo  il  "Papa  di  non  cedere , e di  non  affentire  a primo  tratto , ma  di 
lafciarfi  configliare  all’eucnto  delle  cofe,  etuttauia  per  cominciare  ad  atten- 
dere all' intento  fuo  principale , pensò  e fi  ere  bene  di  dar  qualche  raggio  di  fpe- 
ranga  a quelli , che  per  il  Rè , che  chiamavano  di  "Lganarra , negotiauano  oc- 
cultamente in  Roma . Era  familiare  del  "Pontefice , e principale  nella  fami- 
glia di  "Pietro  Cardinale  v Aldobrandino  fuo  nipote  Giacopo  Saune  fio  huomo  di 
ofeura  nafeitain  vnCaftello  della  Marca  ^Anconitana , il  quale  bauea  lunga- 
mente feruito  il  "Padre  del  Cardinale  , com’effi  dicono , per  compagno  di  J ìn- 
dio , mentre  egli  attendeua  alle  caufe  nella  Rota  Romana , e per  cfore  huomo 
di  fomma  fedeltà  r e d'ingegno  non  troppo  perfpicace , e perciò  di  pochi ffimcj 
parole  ,alui  fi  appoggiauaim  tutte  le  faconde  domefliebe  della  cafa . ^A  con- 
uerfare  tal  volta , a ragionare  con  queflo  l'era  tntroiotto\Amoldo  di  Offat 
huomo  nato  in  .Aus  della  Qua  fogna  di  poueri,  e baffi  natali, ma  d’ingegno  ec- 
cellenti fimo,  e di  regolatifimi  cofiumi,  tl quale  condotto  a Roma  da  Monfiigno- 
re  di  Fois  » Ambafci.uore  de'  Rè  di  Francia,  e poi  reftato  nella  famiglia  del  Car- 
dinale da  Eflehaurua  all'eloquenza , & alla  dottrina- fingo  lare  congiunta 
per  l'vfo  di  molti  anni  la  pratica , e l'efpcrienga  della  corte  Romana . Quefìo 
efiendo  huomo  firmato , & auuczgp  a efsere  veduto  nella  corte  da  molto 
tempo , non  eraauuertito  da  per  fona  alcuna  , e trattando  per  la  rema  vedono 
di  Henrico  Terzo  cofe  fpiritu  ali, come  erettimi  di  monafterij,  cmcejfionid’  in- 
dulgenze ,&  altre  fi  mi  li  fenzj  apparenza  di  gran  negotio , poteua  in  vn  can- 
to dell'anticamera  ,quafi  trattenendo  fi Rilegature  con  il  Sannefio , perlai 
qual  cofa  ilpapa , che  fi  [chinano  dalle  apparenze , e voleuatime  tl  filo  dei 
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negotio  fegrctamentc  , diede  ordine  al  Samicfto,  che  con  l'amico  Francefe , da 
lui  ben  conofciuto  per  buomo , che  valena  , incombi ciaffe  come  dafea  tratta- 
re delle  cofe  del  Rè , la  quale  trattatone  fótta  cosi  difflmulatamente  fi  rifcal - 
dòdi  modo , che  all’arriuo  di  Monfignore  della  elicila  già  s'erano  fottepaffa- 
re  molte  parole  dall’vna  parte , e dall' altra . Era  pacato  a Roma  il  Signore  j 
della  elicila  con  lettere  del  Rèa  Mon fattore  Serafino  Oliuario  <A uditore  del- 
la Rota  Romana  "Prelato , chi  per  difendere  da  progenitori  Francefi  era  fla- 
to fempre  confidente  della' corona , il  quale  defiderando  di  feruire  alla  ranfia-* 
del  Rè , vedetta  nondimeno  l’adito  molto  difficile  non  folo  adtntroàirrc  tLSi- 
gnore  delta  elicila  all'  audicngadel  Papa , coni' egli  richiedala , ma  anco  a-* 
potere  trattare  per  alcuna  maniera  di  queflo  affare,  e nondimeno  com'egli 
erahuomodipiaceuole  , e fonte  natura , e di  molta  delirerà,  & affabilità 
di  parole  , e perciò  grato  a tutta  la  corte , & al  Papa  medeftmo , trasfeitofl 
all' audienci  fiotto  protetto  <T altri  ncgotii , introduce  poi  fucceffiuamente  que - 
fio,  e finalmente  volle  mottrare  al  papa  la  lettera  ,che  il  Rè  gli  fcriueua—i . 
Clemente  ò colto  improui fio  dalle  parole  di  Serafino  , ò volendo  conttantemen - 
te  per feuerare  nella  definiti  lat  ione  ,ò  dolendogli , che  fofle  qua  fi  aflretto  a-> 
participare  il  fuo  difegno  con  altri , che  con  chi  haueua  dettinato , fi  moflrò  fie- 
ramente fdegnato,&  batterebbe  precifo  tifilo  al  negotio, fe  l’auditore  metten- 
dolo bora  nel  ferio , & bora  in  burla , non  l'haueffe  placato , concludendo  fi- 
nalmente , che  fimo  al  demonio  fi  donerebbe  preflare  orecchie,  fcfl  crcdeffe , 
ch'egli  foffe  habile  a conuertirft . il  Papa  mettendo  flmilmente  la  cofa  in  tre- 
fca  , burlò  lungamente  con  Serafino , il  quale  infilando  tuttauia  per  la  rifolu - 
tione,  e contendendo,  che  afcoltafie  la  Cliella , non  come  agente  del  Rè , ma  co- 
me gentiluomo  priuato  , dal  quale  per  auuentura  con  fua  fodisfattione  hauc - 
rebbe  intefl  molti  curiofi  particolari , il  Papa  difife , che  Vi  batterebbe  penfa- 
to.  La  tnedcfmia  fera  per  via  di  Monfignore  Saimefio  fi  fece  intendi  re  ad 
Offat , che  s'abboccafife  co'l  gentilhuomo  venuto  di  Francia , e che  gli  defifc-> 
buona  [pcranga  delfino  negotiato , auuertnidolo , ma  come  da  fe , che  non  fi 
fmarriffeper  qualunque  difficoltà  , ch'egli  potefife  incontrare.  La  ferafeguen - 
te  Siluio  intonimi  Macttro  di  Camera  del  Papa , fi  transfer ) alle  cafe  di 
Monfignor  Serafino  , e prefofolo  in  carotica  il  Signore  della  elicila  lo  con- 
dufife  per  vna  flrada  fccreta  in  camera  del  Papa , al  quale  battendo  efpoflo , 
che  il  Rè  di  Francia , l'haueua  mandato  a'  piedi  della  Santità  fua  per  prefen- 
targli  le  lettere , ch’egli  tcncua  in  mano  , il  papa  fmzfafpettare , che  finifiSe , 
prorompendo  in  parole  iraconde,  fi  dolfe  d'efsere  flato  ingannato  , battendo 
creduto  di  riceucre  v n gentilhuomo  priuato , e non  vn' agente  d’vnheretico 
relapfo,  ifcommunicato,e  gli  comandò , che  fi  leuafife  dalla  prefenga  fua.  il 
Cliella  non  punto  fmarrito  conforme  all'aiiucrtimento , che  gli  era  flato  dato  » 
aggiunfc  molte  parole  di  hinmltà,  c di  fommiffione , edifife,  che  non  potendo 
altro  lafliarebbe  le  lettere  del  fuo  Rè,  & iltenore  della  fua  commiffione , cIk 
banca  portata  in  i ferino , c benché  il  Papa  adiratamente  foggiingeffc , che  Icj 
portajfe  via  , le  ripofetjondimcno  fopra  del  tauolino  -,  e baciatoli  il  piede  furi - 
. . ‘ condotto 
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condotto  nel  luogo , dal  quale  era  flato  lettalo . il  giorno  feguente  glifù  coni-  Il  C-rd  dì  fa- 
meffo , che  doucfTe  abboccar  fi  co' l Cardinale  Toledo,  co' Iemale  battendo  hauti-  '-'□“ohe  trà^ 
tètre  volte  liingbiljimi  ragionamenti,  fi  conci* fc  fentpre,  che  il  Tontefice  nons  iato  co!  S'g». 
potcua  ammettere  l'inSìemge  del  Rè,  perche  altre  volte  hauena  mandato  alias  ^ Siti 
Sede  Mpoflolica,  e nondimeno  era  ritornato  al  vomito  dcll’herefia  ,&  ba-  Pontefice  no» 
/tendo  il  Cardinale  prefa  minuta  in  formatione  delle  cofe  del  Rè , e dello  flato  ^ 
de  ^ li  affari  di  Francia  , lafciò  ilnegotiocosì  indeci fo *■  mah  notte  innanzi,  R* 

che  il  Signore  della  elicila  fi  dipartile  da  Roma  gli  fu  per  meggo  d’Ojfat  da-  o/rchpf " 
facon  gran  fegreteggt  qncSla  rifolmione , che  il  Rè  tiraffe iimangi nel mo-  ^"o-rf’nu^i 
Hrarfi  veramente  conuertho , c defie  fegni  d' cfferc  fuiccramcnte  Cattolico , S'g-Heila  elici 
perche  fe  bene  il  Tapa  era  rifiAttto  di  rigettare  il  Duca  di  ld eners , p:r  oppa-  ^ 
gare  la  propria  confidenza , e per  prouare  la  coftanga  del  Rè,  ballerebbe  non-  legnilo  * >k» 
dimeno  con  l'opportunità  de' tempi  ottenuto  l'intento  fue.  Con  questa  con-  Cat 

cl’iftone  partì  la  Clic  da  alla  volta  di  Francia , finga  hauer  conferito  nè  anco 
a Monftgnor  Serafino  , quel  che  gli  era  flato  commeffo , volendo  il  Tapa , che 
egn  vno  credcffe , eli  egli  fojfc  aheniffimo  dall' approuare  la  tonuerflone  del  >*n  • 

Rè,  la  quale  pareua  alla  maggior  parte  della  corte  Romana  e(fe>-e  fiata  fattas 
ton  poca  riputatione  del  Tontefice,  c che  poetai  Trelati  s'baueffero  hccntio- 
famente  arrogata  la  potestà , che  alla  Sede  Mpoflolica  follmente  fi  apparte- 
nni a , onde  non  mancarono  di  quelli , che  firiffero , e Stamparono  diuerfi  trat-  Son  ffìmpstf 
tati,  per  i quali  contendeuano non  poterfiadmettere ad  vn  Reggio  Cattolico 
vnhcrcticoreLipfo , e molte  volte  dichiarato  fcommmicato  , e che  la  dclibe-  Ijluttoncd'Et» 
rottone  fatta  di  Trclati  Francefi  di  darli  l’affolutione  foffe  (ci  fm.it ica , c das  pre/a  ii'piance 
efsere  cenfurata  dal  tribunale  del  Santo  officio , ebe  così  chi  amano  il  giu  ikio 
dell'inquifitione  . Scrifse  contro  a quelli  trattai  il  medefimo  ^Arnaldo  <f  Arnoidod’of 
Ofsat  jqflencndo  con  molte  ragioni  pre fi  da'  fiacri  Canoni , e da' dottori  delta 
Cbiefi,  e con  molteconfideratiom  pie , e cbnftianc , che  il  Tontefice  non  fola-  njn  [le’con- 
mcntc  potefse,  ma  anco  afisolutamcntc  dotte  [se  approuare  la  conuerftone  del  fjfh 
Rè , & ammetterlo  all'  vbbcdiema  della  chiefa  Cattolica , ma  benché  non  fi  pare  - 
vitrouafse  mai  nel  fuo  difeorfo  co  foche  non  fu  fise  mamfeflamcntc  Cattolica , e 
ton  tuttoché  egli  ferine fsc  con  efquifui  termini  di  modeflia , non  potè  ottene- 
re di  Stamparlo,  e gli  baftaua  farne  vedere  qualche  copia  apprcfso  le  per  fon  es 
difcrcte , il  che  non  foto  mm  cra  riprefo  , ma  occultamente  era  anco  approuato 
dalTapa,  al, pale  non  dtfpiaccua , chea  poco  a poco  s'an.lafsero  addomcftt- 
tando  S orecchie  al  f nono  di  qirefla  dottrina  . Ma  il  Legato  efsendo  del  tutto 
di  contraria  opinione , e più  che  mai  invaghito  della  realtà  propofla  da  gli 
Spagnuoli,  attendata  amareggiare  tutte  le  mackinc , che  fofsero  a propofìto 
per  condurre  a per  feti  ione  queflo  difegno,  e però  oltre  a molte  ledere  lungìnffi- 
me,  e molte  distinte  infornami  mandate  al  Tapa , & ad  alcuni  de'  Cardino- 
ti, banca  finalmente  fpeiito  anco  MonfignoreTier  Franco  fio  Montor io  per 
darepiù  cfatta  inflruttione,&  atPraucrfare  l'^Ambafcicrìa  del  Rè,  ma  vn  tiro 
politico , del  quale  egli  volle  fagacemcnte  valer  fi , ridondò- in  grauiffimo  dan- 
no del  fuo  difegno , perche  tfsendofi  Monftgnor  Montano  ammalato  in  Lio - 

ne. 
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ti  e , prefe  partito  di  fpedirc  a nomila  fina  propria  inflruttime  con  i causili 
delle  pofle,  acciò  che  poteffe  arrivare  innanzi,  che  il  Duca  di  T^eucrsen- 
trajlein  Roma  , nella  quale  inflruttione  ejjendo  ferino , eh' egli giudicaua  op- 
portuno di  ammettere  per  ejualche  mrggo , che  pareffe  apropofito , e di  trat- 
tenere con  <\ualche  temperamento  il  Luca  di  Jieuers  , per  prolungare  ilnc- 
gotio  , fin  tanto  che  fi  foffe  potuto  cono  fiere  figli  Sp  irituali  ceffata  la  tregua 
fodero  per  caminare  alt  elettione  della  realtà , e per  hauer  forche  in  pronto  /uf- 
ficienti a flabilirla,  trattenendo  in  tanto  ambiguo  il  Uè  di  T^auarra , acciò 
non  ponefie  i fi oliti  [piriti  nelle  prouifioni  della  guerra  , qvcfto  ricordo  fcrtà 
poi  dipretrflo  al  Tapa  di  ammettere  il  Duca , il  quale  in  tanto  paffato  a Lan- 
grcs  l'era  incarni  nato  in  Italia  per  le  tene  de  gli  Sumeri , e de'  Crigioni , mà 
II  Papa  manda  offendo  arriuato  a 'Pofchiauo  tcna  della  Valtellina  fù  incontratto  dal  Vadrc^ 
llumo"  Ucìm  Antonio  Vofifcuino  Gcfuita  , mandatoli  dalTapaafignificarli , che  fi  come  fi 
ia  adir  al  Udì  rallegrata  della  fama , che  il  Rèdi  'tfanarra  fi  foffe  convcrtito , coù  non  po - 
ììoiì  iirn'a  tra  * tetta  ammettere  l'ambafiieria  a nome  del  ftè , che  ancora  non  riconoficua  per 
adtt^nHa  tale,  e che  però  poteva  far  dimenodi  prendere  queRa  fatica.  Il  Duca  non 
fuaVmbaTda  perduto  d'animo,  benché  gravemente  turbato , pafsò  innanzi , ma  non  prefe  a 
dirittura  il  cammino  di' Roma,  c trans fei  itofi  a Mantoua  tornò  a fpedire  al 
noie  luto  an-  Tontefice  il  mede  fimo  Toffeuino , tentando  con  diuerfe  ragioni  fritte  al  Von- 
Jieo^ndell'r.  tifico,  C a'  Cardinali  nepott  d'ottenere  facoltà  dipotere  efegutrela  [va  am- 
ie nc  pjffa  a bafeiata,  & effendofi  radunati  a lui  tl  Marchefe  di  Tifoni , ilL ordinale  de? 
Mantoua.  Com{j)  e Moufignore  di  Mei  jlmbafiiatore  del  Rè  refidentc  inVcnetia-j 
firiffero , e trattarono  di  commune  confintitrento  molte  cofc  fauor ite  in  Ro- 
ma dal?. -4  ni  bafiiatore  Veneto , e da  quello  di  Tofiana,  adoperando  fi  anco  af- 
fai favorevolmente  tl  Cardinale  Toledo.  JlTontcfice  vàlcndofi  del? avvi - 
fo , che  gli  banca  dato  il  Legato  per  colorire  la  fu a fecreta  intentiong  nwiìrò 
- quel  capo  dell' infimi tìone  di  Montono  al  medefimo  Duca  di  Seffa  ^ 4mba- 
fetatore  di  Spagna , & a molti  Cardinali  dependenti  da  quella  parte , e fìnfc 
di  lafiiarfi  tirare  a quello  rifpetto , e di  volere  a qnefiofine  non  efclvderc  to- 
talmente il  Duca  di  J^euers , e benché  gagliardamente  fi  opponeffero , & il 
Duca  di  Se(fa,  c Sri  Cardinali  Spagnuoli  affermando,  che  per  ogni  modo  al  fi- 
nir della  tregua  farebbono  (hte  in  pronto  forese  tali  dei  Rè  Cattolico , che 
(odisfiittione  vniuerfale  de'  collegati , fi  farebbe  {labilità  la  realtà  già  propo- 
li Papa  f edi»  • ^"Pontefice nondimeno prc fi  temperamento  d’ammettere , c di  a fi  alt  are 
Ice  di  in. ouo  il  il  Duca , non  come  ^tmbafeiatore  del  Rè  di  Francia , ma  come  TrencipeCat- 
Siea|,D.'di°Na  & odiano  , e però  gli  tornò  a fpedire  a Mantoua  ilTojfeuhw  con  fi- 

ucrj  «he  le  ne  gnificorlì  queflo  fuo  penfitcro , & vltima  dehberationc , & avvertirlo , che 
che'  lignee*  venìffe  finga  p'rnpa , e con  poca  compagni  i per  efsere  conofcmto , e tenuto  in 
unto  som  P;£  grado  non  Aìjtmbafiiatorc,  ma  di  perfona  privata , il  che  fe  bene  parve  moL 
flcPCaìtó'lico  to  acerbo  al  Duca , e facefse  pronoflico  da  così  difficile  principio  , che  douefse 
a inb^ti aio  K ^ non  m0^°  profpwo  alla  fua . Ambafcieria , deliberò  nondimeno  di 

tc!'  * ai°  pàfsdre  ini  orgi , coti  per  non  fi  partire  dal  configlio  del  Salato  Venetiano  , e 
deg  i altri  Trencipi  amici,  come  per  tentare  gli  vltinu  cfpcrimenti  in  vn  ne- 
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gotto  di  così  grane  importanza  . Ma  in  Francia  in  queflo  tempo  oltre  /e_> 
difeordie  ordinarie  era  [acceduto  nnouotrauaglioper  la  lega , per ciòche  la  cit- 
tà di  Lione  bauena  improuifamente  prefe  Carmi  contea  il  Duca  di  TJemnrr 
fuo  Goucvnatore  fino  a ritenerlo  prigione  nel  caflello  di  "Pietri  si  fa . il  Due * 
di  T^cmnrs  Trencipe  di  grand!  animo , ma  di  natura  altera , & imperio  fa , 
partito  pieno  di  fafìo  dalla  profpera  difefadi  Parigi , e pafsato  al  fuogmerna - 
mento  dr  Lione , banca  cominciato  a nodrire  fra  fe  mede fimo  vndifegno  di 
ridurlo  in  Signoria  libera  infume  con  il  Beogelefe , e conia  Forefla cb' erano 
tre  diftretti  vanamente  fottopoili  a lui , e di  aggiungerla  (piante  altre  città , e 
terre  potefse  , & bauendo  il  Marchefe  di  Sanforlmo  fuo  fratello  il  gouerno 
del  Deificato  difegnaua  di  mire  a fe  anco  quella  Troumcia  , e congiimgen- 
doft  per  tal  via  con  lo  flato  del  Ducadi  Sauoia , dalla  cafa  del  quale  defeende 
lafua  famiglia,  e fiere  aiutato,  e fomentato  da  lm,ma  perche  cono  frena  che  nè 
■la  nobiltà  , nè  il  popolo  barebbono  mai  confcntito  volontariamente  a fepa- 
rnrfi  dalla  corona  di  Francia  per  fottoponerfì  alla  tirannide  fra  , era  an- 
dato con  lunga  macbmatione  fabricando  tutti  quei  meggi , che  poteua- 
no  Cernire  ad  ottenere  il  fuo  intento  con  la  forga . Ter  queflo  banca 
pitto  diuerfl  pretefli  cacciati  dalla  città  molti  de’  principali  cittadini , cJ* 
efponendo  la  nobiltà  a manifcfti  pericoli , godeua  di  vederne  perire  molti 
di  qucllircbepotcuano  oliare  al  fuo  penficro.nè  ballandogli  queflo,  hauea  fatto 
faticare  con  diuerfe  occorrente  vna  quantitàdi  cittadelle,  e di  foi  tcggc,  che 
cingemmo, .con  vn  cerchio,  la  città  di  Lione , bauendo  cominciato  à Toifsè , a 
Bell  attilla , & a Tifi , e poi  continuato  a cbiarliù,  a San  Bonetto, a Mombrifo- 
ncja  yirìeuya  Condrieu,a  V imitaci  Tipetto,  & vltimamentc  perfinire  ipecfla 
circonfereuga  trattaua  co’l  Signore  di  San  Giuliano , che  mediante  cinquanta 
mila  feudi  gli  concede fse  il  luogo  di  Qtiirtcù  per  fabricarui  nel  medeflmo  mo- 
do vini  fortegga,  e pafsando  dalla  circonfcrenga  al  centro , volata  rifabricare 
L i cittadella  già dtflrutta  di  Lione , c fene  vedemmo  di  già  i difegnt,c  la  pianta . 
Di  quefli  luoghi  forti tencua  egli  guarnigiom.a  cauallo,  & a piedi , che  dipen- 
deitano  dal  fuo  voliere,  en<m  ballando  a mantenerle  del  fuo , le  alimentano  con 
Ccflorfioni  del  popolo , e con  vna  perniciofa  liccnga  di  predare,  e dir  untare  il 
paefe . Siaggiongeuanoa  quetti  fatti  dimoslrationi  non  diffitnili , perche  te- 
neuaapprefso  di  fe  numero  fa  combina  diforeflieri , difpregiaita,  eflrappagga- 
ualanobiltà  del  paefe,  e nelle  fcritture  publube  non  adoperaua  più  il  titolo  dì 
Goucruatore  , ma  femplicemente  di  Duca  di'bfjmurs  come  patrone  afsoluto . 
In  tanto  bfsendo  venuto  il  tempo  de  gli  Stati  di  Tarigi , egli  benché  militato 
non  volle  nè  affittemi,  nè  mandami,  parlando  fempre  poco  bonorcuolmente 
della  autorità,  e delle  operali om  del  Ducadi  M ena  fuo  fratello  vterino  fc  con- 
cilili, ebefù  la  tregua,  fc  bene  egli  fi  dichiarò  di  accettarla , quanto  alla  parte 
del  Rè,  non  volle  tuttauia  liccntiare  nè  anco  minima  parte  della  fuafoldate- 
fia,  ungi  aftoldandone , e conducendom  ogni  giorno  dinuoua , tene  uà  in  mag- 
giore opprefftone  il  paefe  in  tempo  della  fofpenfme  d'armi , di  quel  che  era  fla- 
to nell’ ardore  della  guerra  - Mojfi  da  tutte  qttette  cofti  capj , & ilpopolodi 
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Lione  deliberarono  di  dolerfcne  al  Duca  di  Mena , il  quale,  e per  folleuationt 
della  città , e per  foft ornamento  della  propria  riputatone,  Rimò , chefoffe  bene 
di  oliare  a gù  ambitiofi  difegni  del  fratello  , e perciò  fotto  colore  di  volerebbe 
t ^freiuefiouo  di  Lione  andafj'e  a noma  co'l  Cardinale  di  Cioiofa  lo  fece  poffa- 
re in  quella  città  dandoli  commifftonc  di  [ottenere  la  libertà  del  popolo , e dar- 
gli aulii  fo  di  ogni  particolare , acciò  potcjTc  proitedere  opportunamente  al  bifo- 
gno . Qn  cHo  rimedio  accelerò  il  prorompimento  del  male , perche  il  Duca  di 
ìge  nurs  non  bene  intendendoft  con  f^treiuefeouo , e veduto  chei  Cittadini 
concorrcuano  popolarmente  a lui  pensò  di  foie  entrare  alcune  compagnie  di 
foldatcfcanella  città , ò per  propria  fi  emerga , ò per  freno  del  popolo  già  n:CT£ 
go  foUeuato,ma  venuto  quello  auifo  tra  i Lione  fi,  accrefciuto  da  gli  augumen- 
ti  [oliti  della  fama , non  tardarono  più  afolleuarfi , e prefe  l' ai-mi  trincerarono 
la  città  di  Boriiate , e ri  ferrarono  il  Duca  in  vn  angolo  della  terra , il  quale  ba- 
ttendo voluto  in  quella  neccffità  abbcccarfi  con  f jtrciue [cono , che  prima  non 
baueua  curato  di  vedere, riufeì  differente  l'efito  dal  [no  coniglio, perche  l' ^Ar- 
due feouo  non  f limando  più, nè  le  parole, nè  i complimenti  fuoi,cbe  conofceua-a 
procedere  dalla  neccffnà , continuò  ad  cfortare  il  popolo  a difendere  la  propria 
libertà,e  l'ammonì  del  modo,  con  il  quale  fi  doncuagoucrnaie,sì  che  finalmen- 
te librette  le  bariate,  & armata  maggior  quantità  di  gente, quei  del  con  figlio 
andarono  armatamente  a lui , e gli  differo , che  per  ficurcgga  della  per  fona  fua 
effendo  il  popolo  concitato , e per  faluegga  della  città , che  flaua  in  pericolo  di 
rimaner  [archeggiata , intendeuano  ch'egli  fi  rithaffe  nel Caflello  di  Tietra  Si- 
fa  , al  che  non  potendo  egli  contradire,  vi  fù  finalmente  condotto ,e  con  feuerif- 
.Pcr  decreto  de  fime  guardie  diligentemente  cuflodito,  &i  capi  congregatoti  configlio , fcce- 
iVtSùca'di  Ne-  ro  vn  decreto  , per  il  quale  lopriuauano  delgouemo , & infierite  il  Marchcfc 

imirs  è pruia-  ru0  fratello , fc  bene  daini  confeffauano  di  non  batter  riceuuta  mai  ingiuria  al- 
io del  Gotte  r-  13  ....  3 ” . . , , ,.r, 

iio.cuncinco  cuna,  e diedero  l autorità di  gouervarc  la  citta  all\Ar  cute f cotto , la  qual  gli  fu 

&n  Sorto» d'  ?m  anc0  (°nfcrt/lJta  fai Dnta  di  Mena . Ma  effendo  arriuato  quello  auifo  in 
lìio  tritello  di  Tarigi  fe  ne  turbarono  grandemente  gli  animi , dolendo  fi  i Mimflri  Spagnuoli 
quello  di  UeJ-  fbauer  perduto  vno  de' principali  mflrcmenti  della  potenza  loro,  ma  molto 
più  affìiggcndcft  Madama  di  jfmnirs  per  il  pericolo , e per  laperdita  del  Fi- 
gliuolo , e molti  erano  i quali  fi  pcrfuadeuano  , che  tutto  il  maleproccdeffe  dal 
Duca  di  Mena , il  quale  non  folo  haueffe  voluto  abbattere  l'arroganza  del  fra- 
tello , che  fi  era  alienato  daH'vbbedicnga  fua,  ma  haueffe  anco  procurato  di 
haucr  Lione  in  fuo  potere , e congitmgerloal  Oouerno  [nodi  Borgogna , per  re- 
carne poi  patrone  in  qualunque  efito  delle  cof  'e , cflcndo  noto  adogn'rno , che 
nelle  trattai  ioni  fatte  co'l  Rè,  & anco  con  i Miniflri  di  Spagna, baueua  diman- 
dato,che  Lione,  eia  Borgogna  gli  fuflcro  vnitamente  conceduti,  per  la  qual  co- 
fa  bench’egli  fi  affaticarceli  moFlrarfi  malcontento , c di fpettofo dell' accidente 
auumuto  al  fratello,  non  era  alcuno  che  gli  tredcfje,  vedendo,  che  non  folo  non 
trattaua  di  liberarlo  in  fatti , fe  bene  molto  ne  difeorreua  in  parole , ma  anco 
thè  banca  confermata  nell'  jlrciuefcouo  l'autorità  di  Coucrnatorc , che  quei 
cittadini  gli  batic  ano  conferita.  Qucjìa  nuoua  diffetifionc  aprì  l’adito  a nuo- 
vi tra- 
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iti  trattagli , i quali  parcnano  m quei  giorni  voler  prendere  buona  piega , per - li  Duchi  dì 

che  il  Duca  di  Mena  fera  finalmente  ricongiunto , & accordato  con  il  Duca  di  ft  fi^^nrìun 
Guifa  battendoli  i communi  amici  fatti  accorti , che  la  loro  difeordia  era  final-  Pr,,° 
menteper  minare  ,eCvno , e Coltro, onde  il  Duca  di  Mena  per  leuarft  la  nota  d^arVrmTI^ 
di  attrauerfarc  la  grandegga  del  nipote  ,&  il  Duca  di  Guifa  per  non  fi  moflra-  ’j 
re  ifeonofeente  delle  fatiche  del  Zio  nel  feflenere  il  partito , erano  flambi  euoL  Mcttonc  dì 
mente  conuenuti , che  fe  il  Duca  di  M ena  trouaffe  modo  di  confeguire  la  coro- 
na  perfe  medeftmo  il  Duca  di  Guifa  fojfe  obbligato  a flore  mito  con  lui, et  aiu- 
tarlo con  tutte  le  forge  fue,  & m cafo,  che  il  Duca  di  Mena  non  poteffe  ottene- 
re il  "Regno  per  fe  medeftmo , ò per  rno  de'  fuoi  figliuoli  f offe  fcambieuolmcnte 
vbb  Ugato  ad  aiutare  il  Duca  di  Guifa  aperuenire  alla  corona , ò co’l  meggo  del 
matrimonio  dell’Infante ,ò  in  altra  maniera . Queflo  accomodamento  difpiae - 
que  formnamente  al  Ducadi  Feria , & a Diego  d'Iuarra  , i quali  ft  vedeuano 
priuidell’  inttr  omento  proprio  a tenere  in  gelofa  il  Duca  di  Mena,  & a poter- 
lo anco  quando  f oc  cafone  lo  portaffe  per  quetta  firada  opprimere , & abbat- 
tere la  fua  grandegga , e nondimeno  ejfendo  ritornato  di  Fiandra  Gio.  Battili a 
T affis,  il  quale  era  andato  ad  abboccar  ft  con  Don  Tietro  Enriques  di  Toledo 
Conte  di  Fuentes  , che  tcncua  la  fopraintcndenga  de’  Taefi  Baffi  fino  all’ arri - 
uo  dell" Arciduca  Emetto  ,ft  cominciò  à trattare  di  rappacificarf  co'l  Duca  di 
Mena  effendo  tale  il fenfo,  e la  volontà  di  quel  principale  miniflro , il  quale  ben 
ft  accor  geua,cbe  fenga  l'opera, e faffenfo  di  lui  tutti  gli  altri  tentatila  riufeireb- 
bono  vani , e benché  i Miniflri  di  Tari  gì  ft  teneffero  ingannati , e mal  trattati 
da  lui,  giudicaua  nondimeno  il  Conte , che  non  f offe  tempo  di  far  vendette,  ma 
di  trattare  con  flemma  , & con  diffimulatione , poiché  bau  tuono  veduto  per 
ifyerienga , che  tutti  i principali  degli  ttati  volevano  dependere  dall’ autori- 
tà , e dalla  volontà  del  Duca  di  Mena  . ^ ll'arriuo  del  Taffis  fi  cominciò  a 
trattare  interponcniofi  anco  il  Legato  con  tutto  ch'egli  foffe  molto  più  incli- 
nato al  Duca  di  Guifa, ma  non  voleua  dipartirfi  dalla  volontà  del  Rè  di  Spa- 
gna , non  foto  per  l’antica  ftta  difpofitione , ma  anco , perche  in  qnctto  flato 
dicofe,  non  fi  potcua  fenga  pericolo  dell  a religione  fcoflarfidaWamicitia,  e 
buona  mtelligenga  con  efso  lui  . Cominciò  il  T affli  dalla  flgnificatione  del  1^'  rfiorna 
buon'animo  , che  haueua  il  Conte  di  Fuentes,  pafsò  di  paia  dannare  to  di  Fiandra 
egli  medeftmo  la  peruerfa  maniera  di  trattare  de  fuoi  colleglli , e final- 
mente  accennò , e circonfcrifse , ma  non  dichiarò  affemiatiuamente , chc_j  e dicci  fi  tiì 
il  Rè  Cattolico  fi  farebbe  contentato  di  dar  l’ Infante  ad  vno  de’ fuoi  fl-  ^ D.  di  Me. 
gliuoli  mentre , che  nelle  reflanti  cofe  potefsero  conti  mire.  Seguì  a que- 
sto ragionamento  la  mutatione  del  modo  di  trattare  de  gli  altri  ministri , 
che  cominciarono  ad  batter  maggior  rifpctto  ali' autorità , & alla  per fornii 
del  Duca,  & il  medeftmo  cominciò  a fare  il  Cardinale  Legato  ; di  modo  de  , Il  R é di  Jpa- 
fù  facile , eh’  egli  crede fse  ,cfsere  venuti  nuoui  ordini  di  Spagna  in  fuo  fauo-  f"r  aRc^fìa 
re,  fi  com’eravero  ,efsendo  finalmente  rifoluto  il  Rè  Filippo  di  volere  l'clet- 
tione  dell’Infante , con  qual  fi  voglia  marito  ,&  hauendoconccputa  opinio-  mai  ito*."  61,1 
ne,  che  il  Duca  di  Mena  Stante  il  fuofifsopenflero  di  confeguire  La  coronai. 

Llì  per 
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pei-  la  fua  difcendcnga  [offe  per  conferire  a vtìlìffime  condtticni  per  i fuoi 
Remili . Ma  quello , che  difjìcoltaua  il  ncgotio , era  la  debolezza , nella  qua- 
le fi  trovavano  le  cofe  di  quel  Rè , perche  rfaufto  ettremamentc  di  denari, non 
potcuafar  quelle  groffe  proni  foni , eh’ erano  neccffarie  afoflenere  tanta  im- 
prefa,  & era  ridotto  a tale , che  le  fue  potile  non  erano  più  accettate  da’  mer- 
canti, & i Genoueft  creditori  di  molti  milioni  rtcn(attano  di  far  nuovi  parti- 
ti.. Ouefla  debolezza  nondimeno  era  con  ogni  [ìndio  nafiofia  da'  miniftri , e 
continuauano  ad  affermare , che  nel  finir  della  tregua  farebbono  flati  ir.  pron- 
to dodici  mila  fatici , e tre  mila  cavalli  per  entrale  nc’conftvi  diViccardia,  t-j 
che  al  Duca  di  Mena  fi  farebbono  cont  incentri  mila  fendi  ceni  mefeper  man- 
tenere altre  tante  forge  F rance  fi , e per  acqui  fare  m fede  fi  sforzaro- 

no di  numerargli  ventinola  feudi  di  prefatte , e-òji  diedero  poligr  d’altri  fef- 
fanta  mila  a conto  dell  i crediti  fuoi , e fi  sf organano  in  fattele  cofe  di  render- 
lo placato,  e d'acirefcerln  femprc  o?ni  dì  più  dianone  fpcrange.  Qurflo  rap- 
- ' pattumarfi  con  gli  Spaglinoli , oltre  l’accordo  feguito  co'l  Pura  di  Gufi,  fu  ca- 
gione , che  s’interrompcffe  il  trattato  di  pace  continuato  già  ino’ ti  dì  con  i de- 
putati del  Rè  ,.  nel  quale  fe  bene  s’era  affaticato  , oltre  il  Sumere  di  yilltroi 
anco  il  Vrefidente  Giannino,  noni  era  però  condi  f e ro  a conclusone  alcu- 
na , perche  il  Rè  era  entrato  in  fofpetto  , che  il  Duca  di  Mena  fimulatamcnte 
trattale  fenga  animo  di  concludere , & il  fofpetto  era  nato  per  efferfi  inter- 
5onu  imercct-  Cettc  alcune  lettere  del  Legato  , che  fcriueua  alvontefce  , nelle  quali  ben- 
ne'kttefe  d"l  thè  egli  diceffe  grandìffimo  male  del  Duca  di  Mena  , & imputa  fe  all’ ambi- 
CaHin.fcrmr  t ionc  r e malignità  fua,  che  non  fi  foffero  eletti  l'Infante,  CT  il  Duca  di  Cui  fa  r 
«!»e'  Vcm"tu°  affermava  nondimeno  batterlo  poi  fermato  di  maniera , ch'egli  non  conclude- 
te, che  woiha  rebbe  mai  accordo  con  il  Rè  di  JJauarra  , e che  di  ciò  nc  hauea  prefo  giura - 
S&diV  lìeioi  mento  fegccto  in  vna  fcrittura  fotto  feritta da  lui , da  i Duchi  di  Ornala  , e di 
d°"c  P°n  còpia  tìleboue  r dal  Conte  di  Briffac , da  i Afarefciallidi  Reno  , e di  San  Tolo  , e da 
sUD.di  Mena  molti  altri  de'  principali , copia  della  quale  fcrittura  con  le  medefime  lettere 
dòfquaVc'eia'  era  alligata , per  la  qual  cofa  offendo  andato  al  Rè  il  Signore  di  yilleroi  per 
no  Icritte . trattare  tuttavia  della  pace , egli  non  volle  far  altro,  che  moflrarli  le  lettere,  e 
la  fcrittura,  delle  quali  anco  gli  diede  copia  per  participarla  al  Duca  di  M ena , 
il  quale  non  fapendo  negare, che  il  giuramento  non  fuffe  vero,  fe  ne  feusò  non- 
dimeno con  dire , ch'egli  hauea  fempre  intefo  di  concludere  lapace con  riferita 
del  confentimento  del  ' Papa , il  quale  quando  l’approuajfc  re  flava  immediata- 
mente difciolto  l’obbligo  del  giuramento , nè  [batter  veduto  limale, che  il  Le- 
gato fcriucuxdi  lui  lo  diflolfedal  fuo  penfiero , perche  interpretava  quegli  ef- 
ferc  fiati  concetti  vecchi , e che  i nuoui  ordini  di  Spagna  haueffero  variate  tut- 
te le  cofe,  onde  attendendo  à riftringerfi  co'  miniflri  del  Rè  Cattolico  dal  trat - 
w»lap3*ÌJ  tato  della  pace  era  paffuto  a negotiare  la  prolungatione  della  tregua,  per  dar 
aitn  me  fi.  tempo  alle  cofe  di  maturar  fi  ; nè  fù  difficile  [ottenerla  per  i due  altri  mefi  di 

'Novembre  e Dicembre,  perche  anco  il  Rè  irmangi,  ciré  mouerfi  deftderaua 
papere  l’efito  delT Mmbafcieria  del  Ducadi  TS {euers , e la  rifolutione delTa- 
pa.  Ma  quefio  iSleffo  rappattumar  fi  con  gli  Spagnuoli , che  hauea  fatto  il 
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Duca  di  Mena,  refe  anco  più  renitente  il  "Pontefice  alle  preghiere  del  Rè , non 
gli  fo  ferendo  l’animo  di  ammettere  la  fua  riconciliatione  , mentre  dubitaua , 
chei  Francefi  della  lega  non  foffero  perseguire  il  fuogiudicio , ma  miti  con _j 
Spagna  voleffero  continuare  la  guerra , effondo  il  douere  per  riputatione  deh- 
la  Sede  ^tpoflolica,per  ficureg^a  della  religione , e per  fodisfattione  del  mon- 
do , eh’ egli  fofleilpiupe fato , il  più  confi  ante  , e l'vltimo  ad  approuare  la 
conuerfione  del  Rè , acciochealla  fua  credulità,  & alla  fua  leggerezza  mtlj 
fofsero  attribuiti  quei  mali , che  potefsero  prouenire  dallo  flabilimento  ehm 
"Rèperlanouità  non  ancora  ben  faldo  nella  religione . Ter  la  qual  co  fa  efsen-  „ papJ 
do  il  Duca di"blcuers  vicino  a Roma , glimandòperilmcdcfimoPofseuinoa  teodcraIDdi 
far  faperc , che  non  intendala , eh'  egli  dimorafse  nella  Città  più  che  dieci  fo-  ^nTntrndc' 
li  giorni,  e che  haueua  prohibito  a tutti  i Cardinali,  che  non  lovedefsero , e ^<-gh  fto  m 
che  non  trattafsero  con  lui , le  quali  cofe  ben  che  al  Duca  pare fsero  accrbiffi-  dieogwni.  ' 
me , rifoluto  nondimeno  di  voler  profeguire  fino  al  fine , r credendo , che  tutte 
quejle  fofsero  dimoflrationi  per  vendere  più  cara  la  gratia  fua,  pafsòauanti, 

& entrò  in  Roma  priuatamente  per  la  porta  del  Borgo  il  vigefimo  dì  di  "No-  C3mfiriu  Ro- 
nfiti? . ^tndòl’iftefsa  fera  priuatamente  a baciare  i piedi  delPapa , enei  ™ fvf*rà  V bi* 
primo  congrefso  trattò  folamcnte , che  gli  fofseprolongato  il  termine  de  i die-  Ciar  i piedi  al 
ci  giorni  troppo  bre  ne  per  trattare  negotio  di  tanto  momento , e che  gli  fofse_j  Pontefice. 
lecito  di  vifitare  i Cardinali,  e di  prefentare  loro  le  lettele , che  haueua  dal 
Rè,  offerendo  fi  di  douer  trattare  la  cau fa  in  pref eriga  degli  ^Ambafciatori  del 
Rè  di  Spagna , e del  Duca  di  Mena , e di  mofirarc  loro , che  nonfipoteua  non 
rie eli  ere  il  Rè  di  Francia , che  fupplice , e conu ertilo  volcua  ritornare  all’vb- 
bedienga  della  chiefx . "Non  hebbe  altra  rifpofla  dal  "Pontefice , fe  non , che 
batterebbe  confutato  co’  Cardinali , e con  il  loro  configlio  hauer  ebbe  delibera- 
to ; ma  nelle  feguenti  nudi  erige  procurò  il  Duca  con  grandiffimo  apparato  di 
ragioni,  e di  eloquenza,  pcrfuadereal"Papaprima,  che  comePontefice , e 
V icario  di  Chrifto  non  potefie  rigettare  vno , che  conuertito  ritornarla  nel 
grembo  della  cbiefa , e dipoi , che  come  "Prencipe  prudente , CT  ifperimentato 
non  douefse  rifiutare  l’vboedienga  del  più  forte,  c del  più  potente  partito , e fi- 
nalmente , che  come  protettore  della  liba  tà  communc  non  douefse  permette- 
re , che  il  Regno  di  Francia  con  la  continuationed’vnaguerraruino fa,  edi- 
fperata  corre fse pericolo  di  diuideifi , e di  fmembrarfi  con  manifeflo  pericolo 
della  libertà  di  tutti  i "Principi  chrifìiani , e particolarmente  della  Sede  Ro- 
mana . Si  dilatò  nel  primo  punto  con  l'autorità  della  ferittura , e con  molti  * 

efempi , ’&  autorità  della  primitiua  Chic fa , cde'Tadri,  ma  conofccndo  qui 
non  conf  iflere  la  difficoltà  molto  più  fi  allargò  ne  gli  altri  due , e parendoli  di 
comprendere , che  il  Pontefice  particolarmente  perfiflefs e m qiiefta  duregga , 
perche  dubitaua  dell  e forge  del  Rè  , & che  i Cattolici  della  lega  miti  co’l  Rè 
di  Spagna  fu  fsero  potenti  per  opprimerlo , pofe  grandjffimofl  lidio  in  dimoftra- 
re , che  la  maggior  parte  de'  parlamenti  della  Francia , tutti  i Trencipi  fuori, 
che  quelli  della  cafajti  Loreno , il  fiore  della  nobiltà , & i due  tergi  di  tutto  il 
Regno  fegui fsero  la  fua  parte  ; che  gli  auuerfarij  erano  pochi , di  mala  quali - 
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tà , discordi  fra  fc  mede  fimi , c pieni  di  difperatione , di  modo  che  al  perfetto 
ftabilimcnto  del  Re , & all'intera  quiete  del  Regno  non  mancana  altro , che  il 
confentimcnto  della  Sede  A poflolica , e la  benedittione  della  Santità  futts . 
Epilogò  tutte  le  vittorie  del  Rè,  le  quali  procede  nano  bene  dal  fuo  valor  e, ma 
anco  dalla  forza,  e dalla  potenza  della  nobiltà , e de'  popoli , che  lo  feguiwmo . 
Efaggerò  la  debolezza  degli  Spagnuoli , chepoteuano  ben  mantener  viuecon 
il  negotio,  e con  l'arte  le  difienfmi  ciuili,  ma  non  potcuano  foflenerle  con  l'ar- 
mi; fi  iforgp  di  dimoflr are  gli  artifici!,  che  v fallano,  cl>e  bauefiero  fined’vfur - 
pare  il  Regno  come  baiteuano  vlt imamente  {coperto  il  jegreto  loro  nella  pro- 
pofitione  dell'Infante . Eccitò  la  pietà , e la giuftitia  del  "Pontefice  a non  fi  vo- 
ler fare  autore  di  violare  la  legge  Salica , e l' altre  leggi  fondamentali  del  Re- 
gno , a non  tener  mano  a quelli  che  procurauano  di  fpogliare  il  le  gitimi  fangne 
della  Corona,  e finalmente  anon  voler  permettere , che  folto  nome  fuo fi femi- 
naflcro  le  difcordic,  e fi  ruinaffero  i fondamenti  d'vn  Regno  Cbriflianijfimo , e 
primogenito  di  Santa  cbiefa , conclufe  finalmente , ch'egli  banca  condotti  feco 
alcuni  di  quei  Prelati , che  haueano  datai' affolutionc  al  Re , i quali  defidera- 
uano  di  prefeutarfi  a'  piedi  firn, c renderli  conto  di  quel  che  s’ era  fatto, dando  lo- 
ro l’animo  di  farli  cono  fiere  chiaramente  jhc  non  s'ei-ano  partiti  dall'vbbidien 
ga  della  Sede  ApoHolica,e  da  i riti, e cosìumi  di  quella, e che  quello, che  bauea 
no  operato  era  conforme  a'  Sacri  Canoni,  & alla  mente  di  Santa  cbiefa.il  Poh 
teficc  confante  nella  fua  deliberai  ione  , e quantunque  le  ragionidei  Ducalo 
commouc fiero,,  nfoluto  per  ogni  modo  di  non  correre  in  fretta , tanto  più , che 
farcita  r che  il  Duca  facefie  infango , che  egli  con  fa-mafie  r&  approuafic  l’ 
afiolutione  data  in  Francia,  ma  non  che  proponefie  di  fittoponere  il  Rè  alias 
cenfitra,&  al giudicio  della  Sede ApoUolica , difie , che  hauercbhe  penfato 
alla  rifpoHa  ,.e  due  giorni  dopò  non  glifofircndo  l'animo  di  tornare  a ragiona- 
mcntoco’l  Duca  ,edirifponderc  alle  fue  ragioni,,  gli  fece  intendere  da  Situi» 
Antcmianì  di  non  poter  prorogare  il  termine  de  i dieci  giorni , per  non  dar  ma- 
la  fodisfattione  a quei  Cattolici , i quali  vbbedienti  alla  Cbiefa , haueano  firn - 
pre  foilenuta  , e fiflenenano  tuttauia  la  religione,  e che  il  termine  era  Effi- 
ciente non  battendo  più  da  trattare  cofa  alcuna  ; chea'  Cardinali  non  occorrc- 
ua , ch’egli  parlafie , efieiulo  Hate  ammeffo  come  priuato  ,.non  come  Amba- 
filatore , e che  quanto  a'  Prelati  venuti  fico  non  poreua-  admett  erti  alla  fuas 
pre  finga,  fi  prima  non  fifottaponeuano-al  Cardinale  di  Santa  Seuerina  peni - 
tcnticro  maggiore  per  efierr  efiminatida  lui  Queflafù  l'  vlt  ima  dchhcratione 
del  Pontefice , perche  fi  bene  il  Duca  impetrò  nuoua  audienga  non  potè  pe- 
rò rimouerlo  dal  fuo  propofito , magli  mandò  H Cardinale  Toledo  a fignificar- 
li  le  mcdefime  cofe,  co’l  quale  efiendo paffuti  variij , e lunghi  ragionamenti  non 
fi  variò  la  f iflanga  del  negotio , e fi  bene  il  Ducaaggrauato  dal  catarro  per  nc- 
ufj'uà  fi  conueme  fermare  oltre  il  tarmine  de’  dieci  giorni , non  auangò  però 
cofa  alcuna  , e finalmente  introdotto  per  l'vltimo  congrefio  alla  pre  finga  del 
Pontefice , dopò  haittr  replicate  dcHcfamente  tutte  le  ragioni , proìlrato  neT 
yonocobijo  {applicò?  che  almeno  volcfie  dare  l' afiolutione  al  Ri  nel  foro  dell ai 
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bauendo  finalmente  con  più  libertà, e con  piti  fpirito  del folito  efaggerati  t torti,  "fgfno'cchLÒm 
xbe  fi  faceuano  al  Ri, e l'ingiuria  che  fi  mferiua  allaperfona  fua  propria,  che-,  <l|PP':ca  'i  Pa- 
| feordatofi  delle  mdifpofttioni , dell’età , e della  qualità  fua  batte  a prefa  la  fati-  r.(Toui™*I 
ca  di  <jueflo  viaggio  per  la  fallite,  eperii  ripofo  de'  chriRiani.  Tartito  dall'au-  ^ mto  ■ 

dienga  tornò  di  mono  a lui  il  Cardinale  Toledo , e gli  diffe,  che  fe  irrelati  &gtiVnrg^ 
aborriuano  tanto  la  faccia  del  Cardinale  Santa  Sellerina  , farebbono  flati  10  • 
a fio  Itati  dal  Cardinale  (tetragona  capo  della  congregacene  del  Santo  vffl- 
tio,  ma  il  Duca  rifpofe , eh' c fendo  venuti  come  „ imbafeiatori  in  compa- 
gnia di  lui,  non  intendeua , che  foffero  trattati  come  rei , ma  che  il  Tapa  gU 
emrmetteffe  alla  fua  prefenga , perche  a lui  come  a capo  della  Cbiefa  batte- 
rebbono  refi  buon  conto  dell'operato  da  loro  r ma  battendo  il  Cardinale  repli- 
cato, che  non  era  decente , cb'effi  contendcffcro , e difputafiero  co'l  Tapa. _>> 
foggiunfe  il  Duca , che  fi  contcntaua , che  ilTapa  gli  ammettcjfe  a baciarli  i 
piedi,  epoircndeffero  conto  al  Cardinale  ^Aldobrandino  fuompote . Ma  ng_j 
anco  quefta  conditionc  volle  accettare  il  Tapa , onde  il  Duca  di  T^euerspoflo 
diflintamente  in  vna  farittnra  tutto  quello , che  hatteua  operato  fi  partì  da 
Roma  , conduccndo  fero  i Trelati-,  e fi  transfert  nella  Città  di  Venetia,  oueti 
f'efiouo di- Mausptiblicò  alle flampevH  libretto , nelquale  deducala  le  ra-  Il  Duca  di  Ne 
gioiti , che  haueano  moffo  i Trelati  ad  afolnere  il  Rè , vna  delle  quali  era  che  fod^fauo "di 
i Canoni  permettono  all’ordinario  a cui  tocca , il  potere  a/fotuere  dalla  fiomu-  Roma. 
nica  , e d’ogni  altro  enfi  quando  il  penitente  è impedito  da  legitima  caufa  di 
poter  andare  a'  piedi  del  Sommo  Tontefìcc,  e l'altra  era , che  in  punto , & in 
pencolo  di  morte  il  penitente  può  ef  ere  affollo  da  ciafihcdmo , nel  qual  peri- 
colo verfauamanifeflamente  ilRè , ejfendo  tutto  il  giorno efpoflo  ne'  conflitti 
della  guerra  all' offe fc  nemiche , & oltre  di  ciò  infidiato  per  mille  flrade  dalla 
malitagità  de'  fuoi  nemici , alle  quali  ragioni  aggitignendone  molte  altre , con- 
cludala , che  haueano  potuto  affila  erlo  ad  f ut  urani  cautelavi , ri  fintando  /'- 
vbbidietrga , eia  ricognitione  al  Sommo  Tontefice  , al  qual' egli  bora  la  ren- 
dala pienamente . Tartito  il  Duca , il  Tontefice  radunati  i Cardinali  nel  con - 
cifloro , fi  dichiarò  di  non  bauer  voluto  riceuere  le  ifaifationi,  e l'vbbidienga 
del  Rè  di  T^auarra,  perche  la  confidenza  non  gli  pnmetteua  di  preR-ir  così  fa- 
cilmente fede  ad  vno , che  l'haneua  altre  volte  violata,  che  l' ammettere  vno  Arr;ua.j  ^ 

«d  rn  Regno  così  potente  ferrea  g an  riguardo  , e finga  la  debita  cautela , fa-  Ncu”  j vc! 
rebbe  fiata  gran  leggerezza , c che  e fendo  certo , che  gli  altri  harebbeno  ere-  P£j: 

duro  ,e  feguitato  il  fuogiudiciò  ,noneraildouere  ,cheproiedetidociecamen-  iiaropano'  in 
tifi  face [se  guida  de’  cicchi , e conduce fse  i buoni  Cattolici  Franco  fi  ad  vn  mi- 
nofo  precipitio  di  dannatane , e che  però  flefiero  fiacri , ch’egli  farebbe  con - «goti  t,  clic  u 
fante,  nè  acccttarebbe  filfi  fmulatmi,e  tiri  politici  in  materia  di  tanta-»  datVaftdoìi<> 
configliene . Così  rimafero  jodis fatti  gli  Spaglinoti , & appagati  i Cattolici  ck  a ! Ré . 
della  lega , nè  il  Rè  perciò  ne  reflò  cotnmofso  ò diflomato  dalla  fua  p>  ima  in- 
tentione , Intuendo  la  relatìone  del  Signore  della  elicila  applicato  l' antidotto  a 
ijuefia  così  amara  beuanda . Era  il  Rè  in  qui  fio  tempo  a -M  ciano  trattener, do  fi 
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nella  quale  Città  fi > prepi,  e pollo  nelle  carceri  Tietro  Barriera,  il  quale  non  ft 
s: ì bene  daqml  fpinto  condotto  bottata  congiurato  di  volerlo  ammorbar c_j  . 
Era  cosini  dina  fata  ofcnranella  Città  di  Orliens , & efercitaua  la  prof  ripone 
di  marinaro  in  quelle  barche , che  per  la  Loira  fori  inno  naturare  , ma  efl'endo 
cono  fan  to  per  humour  d’. ir.  imo  Il  alido,  e feroce , era  sfato  adoperato  nell'efe- 
catione  di  molti  misfatti,  dai  quali,  e dalla  diflolurionede'  così  imi  ridotto  a 
vita  vagabonda , s'era  futilmente  condotto  all  a nrdiratione  di  quello  fatto , il 
quale  h.mendo  conferito  con  due  frati  vno  C tppucivo , c l'altro  Carmelitano , 
v era  (iato  com’egli  dille  caldani  rat  e e fonato  d.i  loro  , ma  eficndo  tnttauia-j 
incerto , e dubbiofo  nell' animo f no  volle  conferire  il  fico  fegretoancp  con  Frate 
Serafino  Banchi  Dommn.m*di  natione  Fiorentino , il  anale  habrtaua  in  Lio- 
ne . Quello  religio  lo  inhorrii'.to  di  frinire  l'audacia  . & Umili' agio  configlio 
di  colini , (iilfimulò  nondimeno, e oli  dille,  ellrra  cola  da  penfarui  beni  , e drt-> 
non  concludere  cosi  toflo  , e che  tomaie  il  giorno  frinente  per  lari  fposla  da 
lui  clic  harebbeflujiato  e meditato  per  fapcre  rifoluere  il  fno  quepto . Intanto 
penfando  come  fi  poteiiet, ratamente  farne  auuertko  il  Hi  p-  egò  il  Signore  di 
Braucalconc  familiare  della  Remavedòua , il  quale  fi  tranvia  nella  Città , che 
veniffe  a lui  all'tioramedefima  , e nel  mede  fimo  giorno,  & effendom  venuti, e 
llvito , e l'altro  in  vn  ifieffo  tempo  gli  fece  lungamente  ragionare  ,etrattenerft 
inficine , acciocbe  il  Braacalcone  potere  ricono  fiere  perfettamente  il  Bar  rie- 
ra,al  quale  h.mendo  detto  ebenon  fapeui  rifolucrfiicbetonfiglioglidouelfe  da- 
re perche  il  quelito  era  pieno  di  difficili  dubitationi  lo  liccntiò  da  fe , e al  Bran- 
caleone  fioperfe  tutto  il  negotio,accioche  attui  (andane  il  Rè,  ft  potrfle  distorna- 
re quefto  misfatto . il  Birrierapartito  da  Lione, e paflato  dopo  non  inopi  gior- 
ni in  T>arm,nccmferìprimiconilCHratodifant',Andrea  ,epoi  contiTO- 
ére  y arada  Rettore  de'  Gefuiti , (quali , come;  egli  affermine! , l' e flirtarono  a 
metterft  a quello  fatto  , perla  qual  cofa , partì  rìfolnto  di  tentare  l'efectttione , 
e papato  à fan  Dionigi  fi  trattenne  alfeguitodel  Rè, per  trouare  opportunità  di 
efeguire  i!  fno  difegno-.  Ma  peruenuto  cu'l  Rè  a Melano , vipcrueime  anco  il 
Brancaleonc,  dal  quale  riconoftiuto,  & additato,  fù  fatto  prigione  dagli  Ar- 
cieri del  Gran  Treuoflo,  & eliminato , e pollo  a confronto  con  lui,  corife fsò  di 
batter  battuto  animo  à'vccidère  il  Rè,  e d’bauerlo  conferito  co'l  Vadre  Do- 
minicano a Lione,  ma  che  poi  intefa  la  fuaconuerjìonc  banca  deliberato  di 
non  farlo  , e che  andaua  verfo  Orliens,  nella  quale  città  era  nato , deliberato  di 
rinchittderfi  invìi Monaflerio di  Cappuccini,  ma qnefle  cofe diceuacon  tintale 
contumacia , e con  tanto  fpreggo , che  ben  fi  dimoftraua  colpeitolc , battendo 
anco  portato  Ceco  vn  coltello  grande , e radente  da  tutte  due  le  bande , che  da- 
ua  inditio  della  meditinone  del  misfatto , onde  molte  volte  e faminato  , e ci- 
mentato • ne'  tormenti  fiì  da’  Giudici  delegati  [ente»  fiato  alla  morte , la  qual 
fententia,  elTendogh  notificata,  & e fonato  alla  fincera  confezione  del  fno 
delitto,  confefsò  poi  interamente  il  tutto,  e raccontò  diflintamente  tutt’i  par- 
ticolari, nidi  condotto  al  Luogo  del  fuppiicio , e ratificato  tutto  ilfuo  confi  ituto 
pagò  con  i cruciati- {oliti  la  penadcW  audacia , e.  della  temerità  fita.  In  tanto- 
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camminai:  a il  tempo  al  termine  dello  fpirare  della  tregua , & il  Duca  di  Me- 
na intento  a guadagnare  più  tempo  che  foffepoffibilc , banca  di  nuouo  fpedito 
al  Ri  il  Signore  di  yilleroi , per  prolungarla  , ma  non  bauendo  egli  potuto  ot- 
tenere co  fa  alcuna  , Spedì  dopò  di  lui  il  Conte  di  Belin , il  quale  fi  perfuadeuadi 
poterla  ottenete , ma  il  Ri  era  totalmente  alieno  da  queflo  coniglio , conofcen- 
do  efpre(lamtHM%ùfbo  fi  deftderaua  iauangar  tempo  non  per  afpettare  leri- 
folutioni  di  RowajMafibene  gli  aiutile  leproutfioni  di  Spagna,  eperò  hauea^t 
determinato  di  non  perdere  più  tempo , ma  poiché  i fuoi  baucuano  fatte  di- 
ucrfe  pratiche  per  la  Francia , t’aff rei  tana  co'l  rompere  la  guerra,  di  vederti 
fe  fojfero  per  feoppiare  le  mine , eh' erano  pofle  a fegno . Ter  la  qual  eofa  con-r- 
tutto  che  il  Duca  di  Mena  adoperale  oltre  gli  altri  anco  Scbaftiano  Zam- 
metti , che  di  mercante  Ticmontrfe , era  diuenuto  buono  di  gran  negotio  per 
le  corti , e convitto  che  il  Tre  fidente  Tuono , & il  Contedi  S comber gh  s' ab- 
boccherò con  elfo  lui  in  Tarigi,  non  fù  poffibile  et  ottenere  con  qual  fi  vogliaci 
largbmme  conditioni  , che  il  Rè  voleffe  prolongare  la  fofpenfione  dell' armi 
nè  anco  per  pochi  giorni . Mi  non  fu  cosi  prefio  fpirato  il  termine  della  tre- 
gua, che  fi  cominciarono  a vedere  gli  effetti  della  conuerfione  del  Ri,  e delitti  ^ v< 

pratiche,  che  opportunamente  haucuano introdotte i fuoi  mtniflrt, per  nàcheri  tri  Gnùema. 
- Monf ignote  di  y uri  Gouematore  di  Meòs , il  quale  eflendo  creditore  dimoi-  [”rnc 
te  paghe , era  nel  tempo  della  tregua  paffuto  al  Conte  di  Fuentes,  per  hauerne^j  punito  ri  (cuo- 
ri pagamento , e non  bauendo  non  folo  riportato  quello , che  gli  parea  lagio-  ^'rientri*  le 
neuolmente  di  ricercare  , ma  penato  moltigiorni  ancora  innanzi-,  che  poteffc^i 
hauer  audiengaper  efponere  ilfuo  bifogno,  cofa  totalmente  intollerabile  alla^j  ircdicore  d£ 
imp attenga  Francefc , era  ritornato  pieno  di  fdegno , e di  mala  fodisfattionc_^>  f^ì^linon 
replicando  molte  volte  quelle  parole , che  fi  fono  fatte  volgari , chi  non  bade-  ha  V > m fi  fi 
nari , non  hi  yitri , per  la  qual  cofa  prefa  occafione  dall’impotenza  di  mante - jjd  p^Và°c^e 
nere  da  fe  medefimo  t fuoi  fuldati,  echiamato  il  popolo  della  città  a parla-  i cittadini  di 
mento  dqfe  loro , che  hauea  fegnite  confìantemente  le  parti  della  lega,  fitL-i  J^Ambafcia" 
che  l’era  tratmo  del  fatto  della  religione,  ma  bora,  che  il  Ri  s’cra  fatto  Cat-  tori  » iwict- 
tohco, egli  non  volcuanegargli  ladouuta  vbbedienza,ni  feguitar  coloro,  cht_>  ^,ci  Jci  M. 
per  ambinone , e per  mtereffe , voleuano  profeguiie  la  guerra , e che  però  ri- 
mettala le  chiaui  della  cittàncll  e loro  mani , e lattandoli  in  vbcrtàdi  difpo-  < 

nere  di  feflt'ffi  an  laua  a dnttura  a metter  fi  da  quella  parte , dalla  quale  vede- 
va c(jete  manif : jìamaueJa-ragione e prefa  la  banda  bianca , e fattala  pren- 
dere a tuttri  fuoi  faldati,  s’ imitò  per  vfetre  della  terra  , ma  il  popolo  eccitato 
da  tpiefle  brevi  parole , e dall’cfempio  del  fuo  Gouematore , chiamò  fpneor- 
devu  ute  il  nome  del  Rè , e fece  fubito  quattro  ^ mbaf datori , che  andafsero  a 
rimettere • la  città  in  fuo  potere.  Eia  grande  i' opportunità  di  quefla  terrai, 
così  per  la  vie  munga  di  Tarigi , come  per  chiudere  il  pafso  alla  liniera  di 
Marna , ma  e.  a molto  maggiore  l'efempio,  che  nehauacbbono  pnfo  tutte  le 
óltre  emù  della  lega,  perche  effendo  la  prima,  che  trattale  di  venire  alT 
vbbetàenga  del  donata  ella  aprire  La  jirada  ad  vna  novità  tanto  in. por- 

tai t:  , che  in  cjfaconftflcua  la f ottima  delle  cofa:  per  la  qual  cofa  tiRè  dehbe- 
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randa  conte  tri  [olito  nel  [no  configlio  del  Modo , che  fi  dotte ffc4entre\ e delizi* 
et mdiìioìùiclìc  fe  li  doncfjcro  concedere,  flette  alquanto  fofpcfo,  forche  le  opt* 
ìùoni  de' c artiglieri  erari > tri. [e  mcdefimt  ripugnanti,  ^ilcunidi  piti  a» 
dente  natura  ,i  quali  nonpotcuano  coti  facilmente  feordarfi  Infoiente  paf- 
fute della  plebe,  e Cinimiciùs  inveterata  delle  parti  ,xm Vaderent*  de  gli 
Ugonotti,  che  ancora  ifuaUhcduno  di  loro  entrava  nel  tdnfigfa  , hauerebbo- 
uo  voluto , ebt  con  [onere  conditioni  fi  poneffe  il  freno  d gmfii,ohe  tontanano 
ulta  v bbedienta , e con  acerba  penitenza  fi  ricompraffero  i peccati,  e le  toL 
pepafì-Ue  , defiderofi  disfogar  l’odio  già  confermato , e di  trionfare  faflofa- 
mente  de  gli  inimici , che  riputavano  già  vinti . Ma  gli  buomini  più  faut/j  r 
e pai  moderati  confider-iuano  , else  non  per  neccjìità  d'affedio , nè  per  timore 
della  forza,  ma  per  ìnfimo  di  propria  volontà  queHi  venivano  all'pbbc- 
dienza,  e che  però,  brfognaua,  else  l'cf empio  foffetale,  che  inunaffe  , & allet- 
tacele altre  città  di  maggior  importanza  a fcguitarlo  ■ ebe  quello- principio 
donata  ferirne  di  regola,  e di  norma  alle  altre  compofitio»i,&  accordi, .onderà 
battendo  H Rè  fatto  ogni  poffibileper  inefeare  i popoli  a riconofcerlo  farebbe ^ 
flato  pcruerfo  configlio  bora  con  l'afprczja  , e conia  feuerità  rigettarli,  e fpa» 
uentarli:  che  bifognaua  aiutare  queHo  primo  moto  a partorire  vna  felice _r 
vbbedienza,  accomodar  fi  alla  imptrfettione  de'  [addili , e con  l’efca  delittori 
trattamento  promettere  queHi  vacillanti  penfieri  : confidar  ottano  quanta 
ncxifXln  perniciofo  fofle  Boto  l'inddto  conceffo  alti  Fiammengbi  del  DuctuT Mua-t 
Co  t n indulto  pcrlafita  H rettezza  ,pcr  Iceccettieni , per  l'ambiguità,  eperla  pocafincerità 
,UM0t0è  pxno  delle  conditioni, onde  era  nato, che  più  città,  e più  popoli  haueua  alienati  dal  Rè 
^v-cf  ir  rinm  Cattolico  la  flrcttezz 3 dell'indulto  , e l'ambiguità  del  perdono , che  non  ha- 
nettano  fatto- tante  punitiom,  tanto  [angue  ,c  tante  violenze  paffute  : eforta- 

rrt  t»ù  erti  UJJ.Q  per  tonto  il  Rè  a farfi  aitueduto  alle  fpefe  de'  [noi  vicini , e non  incorrere 
«fjiwberfife»  . r , • . n «li 


*t,e  le  Rame.  n£Tfj firà  d'elle  cofc  fue,  & il  conoscere  i nimici , benché  deboli,  e ditufi,  norL-> 
però  abbattuti  nè  del  tutto  rumati  l'indù fie  a confetture & a rifoluerfi  <f 
aprire  a queHi  porta  così  piente  , che  tutti  gli  altri  concorrevo  a volenti 
volontcrofamentc  paffarc  : per  la  qual  cofa  accettati  con  amorevoli  dima- 
Gli  Ambascia  Hrationi  gli  yCnbafc istori , conceffe  benignamente  a’ Cittadini  di  Meòs 
ton  di  Mcói  tutte  quelle  conditioni,  che  feppero  dimandare , trà  le  quali  la  manuttutionc-i 
1° ornimi* e M'efiycitio  folo  della  religione  Cattolica  nella  loro-città , l'efentione  di  moU 
d»l  R*!q»il  tcgratuzje,  la  confermationedegUvfffcii ,.  e benefiefi  conferiti  dal  Duca  di 
li  pmli'cTi.  e Mena , c la  continuar  ione  delle  immunità  r&  antichi  priuilegù  della  terrai . 
f”  u'Al:rVo?T  ^ Monsignore  di  Virrì  confermò  ilGouemo,  e dopò  di  lui  al  maggiore  de' 
riVlu' Relipi'in  fl,oi  figliuoli , e gli  numerò  alcuni  denari  per  fodisfare  i debiti  da  lui  contrai 
**»  bauendo  anco  pagata  ,-e  trattenuta  al  fuo  feruitio  la  foldatefca , che  lofe- 
u/m>  d,  eli.  \ guitta.  QueHo  lampo  di  liberalità,  e di  clemenza  fpirfegrandiffimo  fplen- 
dorè  in  ogni  parte  della  Fr ancia » si  che  con  la  fama  di  effo  molti  altri  fi  rifol*. 
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aerano  di  feguitarc  l'efcmpio , e di  prottare , fi  nella  bontà  dei  Rè  trouafero 
maggio?  ripofo,  cbcndtrauaglio  dell' armi,  tanto  più  quando  fi  ridde  l'editto 
del  Rè  pnblicato  il  quarto  dì  di  Gennaio  dell'anno  mille  e cinquecento  >; ottan- 
ta quattro , nel  quale  con  grande  , e fpctiofi  apparato  di  parole  confcrma- 
ua  le  conditimi  folade  tre,  il  qual  editto  fù  ,inco  fetida  dilationc  di  forte  alcu-  Il  Ss»™  r <r- 
na  riceuuto , e com'cfft  chiamano  interinato  nel  parlamento  . 7{e’  medefimi  ^s^TdclU 
pomi  il  Signore  di  Eafleumcl  copiato  di  Monflgn.  di  San  Lue, e Gouernatore  Chutra^cjHe 
di  ‘Pcronajii  Mondidiero,c di  Roia,conueimeper  fe^pe.  quefletrè  città prin-  ro  goucmi  cò 
cipali  della  pro'iinciadi  *P  kcardia,  di  metter  fi  nell’vbbedienga  del  Rè, ma  per  "c"£cn0  cc,» 
boneflare  maggiormente- la  (uà  r molta , volle , che  precedere  vna  treguadi 
molti  mefi , per  la  quale  refi auano  neutrali  le  fopradettc  terre . il  medefimo 
feeeroil  Signore  di  Mhncurt , & il  Signore  di  y illcroi- con  lacittàdi  Ton- 
toifa, perche  il  Ri  fi  contentò  ^Ik  conia  tregua  particolare  reflaffero  neutrali, 
per  poterft  valere  della  per  fona  di  ViUcroia  tirare  innanzi  il  trattato  di  pa- 
ce , effe  tintami  fi  teneua  vino  con  il  Duca  di  Mena . Ma  liberamente , t-» 
fiirg  a alcun  i coperta  fi  dichiarò  per  la  parte  del  Rè  nel  principio  del  mefi  d-  Fe-  _ 

braio  il  Signore  dell  a Chiatra  vnode’  principali  del  partito  dell'vnionc,  il  qua- 
le hxienio  in  vano  dimandato  a*  Ministri  Spagnuoli  aiuto  di  genti,cdi dena- 
ri , (legnato  della  rcpnlfa , e fianco  delle  difeordie,  che  vedena  nel  pio  partito, 
per  meggp  dell' jlr cine (tono  di  Burges  conuenne  co’l  Rè  per  fi, t per  le  città  d’ 

Qrlicns,e  di  Bttrgcs,  ottenendo  per  quelle  terre  le  medefime  coditioni  di  Meòs, 
e per  fe  mcdefunolx  confermai  ione  del  gradò  di  Marcfcìalh  di  Francia  con- 
feritoglidal  Duca  di  Mena,&  i mede  fimi  goucrni, che  pojj'cdeua,  douendo  do- 
pò di  fepaif.tr  nel  Barone  della  Maggiore -fio  figlinolo  . Seguì  net  medefi- 
mo  mefi  anco  l’accordo  della  città  di  Lione  ,percib  che  hauendoafpcttato  quel 
popolo  , che  il  Duca  di  Mena  pafiaffe  per  fornirti  ente , ò mandaffe  paggetto  di 
grande  autorità  per  accommodare  il  negotio  co’l  Duca  di'Hcmnrs , e dandoli 
'ticowpcnfa  conueniente, kua-rlo  da  quel  governo, egli  non  potendo  abbandonar 
Tarigi  nello  flato,  che  fi  ntrouaua,  e non  battendo  ricompcnfa  cquiuahnte  da 
proferire, perche  ilgouerno  della  Guicnna^h’il  Duca  di  T^emurs  barebbe pre- 
porrà già  pronwffoal  Duca  di  Cui  fa, & il  M arche fc  di  V ÌH  art, che  vi  coman- 
dami,non  voleua  fintire  di  fortoponerfi  ad  altri, non  potè  rimediare , nè  al  mo- 
to popolare,  ni  all' opprimanone  del  Morchcfe  di  San  Sorlino , ilqualc  per  ri- 
cuperare il  fratello  moleflaua  il  contado  di  Lrcne  con  gran /(fimo  danno , e con 
flrettcggadella  città,  per  la  qual  cofa,poiche  hebbe  quel  popolo  indarno  appet- 
tato molti  mefi,  non  fapendo,  thepartno  fi  p elidere , chiamò  finalmente  il  Co-  LioncYfH^ 
lonncllo  Mlfon fi  Cor  fi,  il  quale  con  buon  numero  di  genti  era  vicino  ,& in- 
tradottolo  nella  città^ilgò  pubicamente  lo  Rendendo  reale, battendo proflrate,  La  ( i ti  d’ai*' 
& abbattute  per  ogni  luogo  tutte  le  arme,  c tutti  i monumenti  della  lega.Vo-  JfodYudJ  ’ 
co  innanzi  la  città  drMis  nella  Vroucrrga  effondo  a(fidiata,  e filettarne  ntc_s  O <i»  kprmo. 
Oppugnata  dal  Duca  di  Fpcrnone,nè  vedendo  di  poter  ricevere  ficcar  fi  ,ò  dal  dó!i?(o7ci')7(* 
Duca  di  Sauoia,  ò da  alcuna  altrapxrte , efendoui  rinclrittfo  dentro  il  Conte  di  lì 
Carfi, il  quale  hautuaper  moglie  vnafigliaflra  del  Duca  di  Mena,  & era  capo  ^£a,cz* 

' & " :"W,  " " ddl'ar- 


■-i 

1, 


LaOti  efi1 


$o4  Delle  Guerre  Ciulli  1 159) 

deir  armi  in  quella  Trouincia , prefe  partirò  , poiché  il  Rè  fera  fatto  Cottoli  o 
di  rimetterft  nell'vbbedierr^a  fua,  ma  con  conditionr , che  il  Duca  di  Epernone 
non  entraffe  nèllaterra,co'lquale quei  cittadini,  & il  Conte  medefmo  profef- 
fauano  nemicitiaparticolare  , del  che  per  meggo  di  Mori  fortore  delle  Dighie- 
re, e del  Colonnello  ^tlfonfo  Corfo  furono  f>dis  fatti  In  qucfto  moto  cosi  vehe- 
mente,  e delle  città,  e de'  tapi  principali  dell’  arnione  , parte  de'  quali  ferrano  di 
già  accordati  aU'vbbidienga  del  Rè,  e parte  trattauano  di  accordar  fi, era  gran- 
ài <1.  de  il  tramglio, e grandiffnno  lo  fpauento  del  Cardinale  Legato , il  quale  hauen- 

do  prometto  a Roma,  che  non  fornirebbe  mutatione  alcuna  per  la  conuerfione 
del  Rè,  fi  trouaua  bora  in  grandijjìmo pen fiero  di  non  effiere  tenuto  dal  Tonte- 
fice  in  concetto  di  trafcurato,edi  leggiero, & battendo  efortato,  e contefo,  che 
non  fi  riceueflè  dalla  Sede  .Apoflolica  l'Mmbafceria  dii  Ri,  dubitarla  bora , 
che  tutti  i fmiflri  foffiero  attribuiti  al fuo  cattiuo  con  figlio, e fafftgeua  difipet- 
tofamente,  che  tanta  opera,  e tanta  fatica  pofla  da  lui  nell' indnggarc  al  fine , 
che  pretenderla  le  cofe  della  lega,  bora  riu fa  fiero  vane,  & inutili, c rimane f- 
fero  in  vn  momento  fouucrtite  tutte  le  machine  dc'fuoi  configli , per  la  qual 
co  fa  ridotto  a profonda  confideratime  dopò  lunga  confitta  deliberò  di  manda, 
re  fuori  vnafcrittiira  nella  quale  efponeua , & affeuraua  ipopoli  della  Fran- 
Jnifcmtur»  c'at  c^f  UTonteftce  giudicando  finta,  cumulatala  conuerfione  del  RèdiT^a- 
mJnH  jia  furili  narra,  non  fhaucua  voluta  approuare,  enon  haucua  admeffo  il  Duca  di  Tpe- 
Lcg«otd  f rr  ucrs  tome  Mmbafciatore  di  lui,  ma  come  per fona priuata,  e Trencipe  Italia. 
ma  mene  i e in  v0 . Troteftauadi  più , che  ilvapa  non  harebbemaiapprouataquefacon- 
p«coi  ì ega  un.porìe^  ntkjyfbbe  admeffo  il  Rè  nel  grembo  della  Chieft,  co' l quale  fonda- 
mento e fortuna  tutti  t Cattolici  a non  fi  dipartire  dal  giudicio  della  Sede  Mpo- 
$lolica,cdairvnio)ie,&  vbbedienga  del  Sommo  Tontefce  Romano.  Con  que- 
fla  frittura  Umana  egli  di  poter  fermare  il  moto  de  gli  animi,  che  inclinano^ 
no  a fottoponerfi  al  Rè,  egiudicaua,  che  lofcropulo  della  confidarla  doueffcj 
effiere  più  forte  nel  ritenergli , che  nel  fofpmgerlt  non  era  la  confidcratione  del- 
le leggi  temporali,  ma  il  fio  configlio  produffie  effetto  contrario  , perche  liL-t 
maggior  pai  te  degli  burnitili,  fi  sdegnò,  chef  ricufaffie  di  riceucrc  a penitenza 
vn  Trencipe  cosi  grande,  otte  contorna  fiolleiitudine  fuolprocv.rare  la  Chiefa, 
e con  tonta tenr/egggi  abbracciare  la  c onucrfionc  di  ogni  minimo  peccatore 
eperfuafi  p'opoli  dal  defi derio  della  pace,  & della  quiete, & abominando  lc-j 
dificordie  ciitili,  che  haucano  prodotto  tonti  mali,  e nel  publico , e nel  prillato , 
furono  molto  più  pronti  a prendere  partito,  di'  a ricouerarc  fiotto  l'vbbidienga 
del  Rè,  c nondimeno  il  Legato  ò perfe  velando  ne"  fuoi  antichi  concetti  pi  non~> 
gli  fioff rendo  l'animo  di  ridir  fi  di  quello , che  haucuafcritto , e confgliatn  a-* 
Roma,  continuò  tenacemente  nei  foflencrc  la  lega  così  appreffo  il  Tontefct_j, 
cometrài  medcpvu  Signori  Frana p , co'  quali  era  ogni  giorno  aflrettecon- 
fultarioni . Età  ukcetaiir  grane , drildijpiaccrc  , & il  terrore  ne'  Muti- 
fìridd  Rèe  .ti  olire,  i qua  li  vedendo  riuoltati  vna  parte  di  quelli  , che  Hi- 
tnauanopiù  icmulemi , t benché  rappattumati,  non  fidandofi totalmente^ 
nella  intcUigcn  ca  col  Duca  di  Mena , nè  vedendo , nè  anco  molto  {odisfatto 
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fi  meiefimo  buca  di  Guifa,  cono  frettano , che  tutte  lefpermtge  f umiliano , fe> 

«>1  prethrgga  non  fi  fmcorreua  al  prefente  bifogno , il  che  era  molto  (Uffici - 
le,  così  pir  la  fi  rettela  del  denaro , come  per  la  debole gga  delle  cofe  di  Firn- 
dèa,  c bruche  fi  manetta, fero  a tutto  patere , non  troH.mano  nè  chi  voUffc-a 
vnì*re  le  loro  poligefn*  chi  voleffc  far  partiti  con  effi  loro , & il  conucnircs 
afpetta/e  le  protòfuni  , che  lentamente  veninano  di  Spagna  , era  rimedio 
rropoo  Urìo  , & troppo  difeofio  . Deliberarono  però  di  valerfi  del  più  vici - 
no  aiuto,  citerà  quel!)  di  Fiandra,  & Spedirono  molti  meffi  a follccitare  l'- 
auuangimcnto  delVcfrrcito  , e finalmente  vi  fi  transfert  Cianati  Battila  - 
Tifi*  'per  fanali  ti  ente , mi  oltre  il  non  effrrui  modo  di  polare  le  genti  perii 
cfualc  difetto  s'er.tno  abbottinoti  alcuni  tergi  Sptgnuoh  , e buon  numero 
di'  cMalli  Italiani , anco  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  , il  quale  douetta  com- 
miniate aU’efercito , defiderando  per  inter effe  proprio  di  non  partire  di 
Fiandra',  ò pure  non  incielando  d’vbbidire  al  Duca  di  Mena , o veramente^ 
non  giudicando  con  così  poca  gente,  efenga  denari  di  poterne  riti fr ire  con  bo- 
«nrc  , fraponcua  molte  lunghegge\,  e molti  impedimenti , si  che  il  campo 
Spagnolo  inpoco  numero  mal  proueduto  , e mal  concorde  non  ardi  uà  mo- 
werft  da  contini'.  Ma  il  Duca  di  Mena  era  più  afflitto . e più  trauagliato  di 
tutti  gli  altri  . yedcuaperduti  il  Conte  di  Carfi,  & il  Mare  fr  tallo  deliaci  *,,7^"'",“ 
Chiana,  de  quali  Mena  per  il  paffuto  più  che  in  ogni  altra  per  forni  confida, 
re,  alienata  la  Città  di  Lione,  nella  quale  baueua  declinato  magni  euento  0 „,re  rHi.o- 
di  ridurre  le  reliquie  della  fua  fortuna,  prigione  non  più  delia  Città , ma  del  cordi  iG  «ol 
nè  mede  fimo  il  Duca  di  tdemurs  fuo  fratello,  rhnefk  nelle  mani  del Ri  Ics 
Città  di  Mcòs,  e di  Vontoifa , che  tanto  d'apprejfo  frenauano  la  Città  di  Ta- 
rjy  t d popolo  della  quale  dall'  vn  conto  allcttato  da' commodi  dell' abbondane 
ga,c  della  pacchili' altro  ftìmolàto  dalla  fua  antica  ine  linai  ione e dal  rifpet- 
to  dclitcmifcienga  fiuttaiua  nelle  (uè  rifolutioni , e fi  cono  frena  effere  incerto 
a- qual  parte  dojtcffe  finalmente  inclinare . Ver  tutte  quefie  cagioni  era  molte}1 
volte  in  penfiero  dì  convenire  co  l Rè  inntngi,  che  fofie  abbandonato  dotut- 
ti,  alche  efficacemente  lo  pcrfuaieiu  il  Signore  di  yilleroi  con  la  freqnengruj 
delle  fuc lettera , proponendoli hnnoreuoli , & oMuontaggiofi  partiti,  i q"ali 
gli  dimoslrana,  che  come  fofe  ridotto  a maggior  débbolcgga  non  horebbc^' 
potuti  più  confegnirc,  ma  farebbe  flato  neceffitat?  ad  ac  cor  dar  fi  non  più  co -■ 
me  capo  dell’  votone,  e Luogotenente  della  Corona , ma  come  Trcnripc , e per- 
fori prillata,  mà  dall' altra  par  te  egli  non  fiipeuadipartirfida[lcfueinucterate 
[per. vige,  nelle  quali  bora  gli  Spaglinoli  [arcuano  a gara  di  confermarlo,  oltre 
cheti  conuenire  fenga l’affetto deLVontefice , algiudicio del  quale  s" era  ri-  \ 

meflo,  gli  pareua  cofa  tanto  indecente , e tanto  contraria  alla  fua  ripntatùt- 
ne,  che  non  polena  accomandami  l’animo , e qualunque  doue  fse  efsere  l'c fitto  , ,<  . • 

delle  cofe  crj  ri [olutopiù  lofio  di  perirei  che  di  dimostrare , che  laguerra  pifr  4 
fiata  fofst  fiata  abbracciata  dà  lui  per  fine  d’ambitione  e non  per  mantent* 
mento  della  fedc,e  tencua minor  conto  della  ruina  propria , e della  defilano « 
ne.  della  fua  cafd,  che  del  detrimento  dell' bonore  ,e  delUrtputatione , laqua-  . 
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le  f Umana  di  perdere  quando  fi  fofsein  minima  cofadifcoflato  dalla  volontà  , 
e dctcrminationt  della  Sede  jfpofiolica,  e del  Tapa , per  le  quali  ragioni  pen - 
deità  tutto  da  gli  attui  fi,  (he  fi  afpettauano  da  Roma,e  dalla  corte  di  Spagnai* 
& intanto  hauea  mandato  in  Fiandra  il  Signore  di  nono  non  folo  per  folleci - 
tare  l’efercito,  mà  anco  per  effere  da  lui  fieramente  auui fato  della  qualità 
de  gli  aiuti,  che  di  là  poteffe  veramente  fperarc . Erano  intanto  arriuati  /«-» 
B.om a il  dì  vigefmo  fecondodi  Gennaio  il  Cardinale  di  Gioiofa,&  il  Barone 
di  Scnejsè  mandati  da  luivltimamente  alTapa , e l'abbate  di  Oibois  man- 
dato dal  Duca  di  Guifa,  i quali  introdotti  all'audienga  del  Tontefice  dopò  la-> 
narrationc  ditutteleco  fepaffate,  la  piega  fimflra  delle  quali  attribuiuano 
al  cattino  cenfiglio , & alla  troppo  elùdente  cupidità  de  gli  Spagnuoli , lo  ap- 
plicarono, ch’egli  foffe  mediatoreper  intendere  l'vìt  ima  volontà,  e la  ferma 
deliberatane  del  Rè  Filippo,  e che  egli flefo  roleffe  con  denari , e con  efer ci- 
ti, come  lineano  fatto  i fttoi  predece  fori , foccorrcre  al  pericolo  della  reli- 
gione , & al  bifogno  vigente  della  lega,  alle  quali  propofte  C lomento  dopò  l’- 
efpofitione  di  quello,  ch'era  paffato  co’l  Duca  di  T^euers , rifpofe , che  quanto 
aUa  mente  del  Rè  Cattolico  ballerebbe  procurato  di  faperla , e di  confermarlo 
nella  buona  intentione  di  difendere  la  fede , e di  foftenere  la  lega  > ma  quanto 
al  concorrere  egli  con  genti , c con  denari  cominciò  a feufarfene  con  l'emergen- 
te della  guerra  del  Turco  in  Angaria  , nella  quale  era  neccffrdto  per  vni- 
uerfale  ftlueggade'  Chnfì  iani,  ad  impiegare  il  ncrùo  delle  fu  e forge, e non- 
dimeno diffe,  che  in  quanto  bauefìe  potuto  non  haucrcbbe  mancato  di  porge- 
re aiutoanco  alle  cofcdi  Francia . J^ooft't  molto  ofeuroa  gli  idmbafc iato- 
ri,  c particolarmente  al  Barone  di  Senefsèkuomo  fcaltro  , & accortoilcom - 
prendere  la  mente  del  Tapa  aliena  dallo  fpendere , e non  ben  edificata  dcllc-i 
aofe  dell’  vnione , per  il  che  fm fero  al  Duca  di  Mena  , che  penfafe  di  prone - 
dtrf  per  altri atteggi,  portili  che  nel  Tontefice  non  era  da  fperare  , nè  da  far 
fondamento  iottenerc  aiuti  niellanti  . Siimi  corfo  preje  anco  il  negotiato 
di  Spòglia,  imperoche  il  Signore  di  Mompefat , kauendo  dopò  molte  dilationi 
trattato  co'l  Rè  medcfimo,  e ricercatolo , che  fenga  rimetta  fa'  minifri , clf- 
crano  in  Francia  diebiaraffe  la  fu  a volontà  cosi  nelprcpofito  dell’elettionc,  o 
deltnatrimonto  dell’Infante , come  degli  aiuti  d’eferciti , e di  denari  per  lo 
Stabilimmo  de'  Tirncipr,  eie  farebbona  eletti,  & ancodellc  conditioni, ch’- 
egli eraper  concedere  al Duca  di  Mena , nonpotèmai  cattarne  altra  conclu- 
fione,  fe  non,  che  hatrebbe  fritto  a Rotrut , & all’arciduca  Emefloper  ap- 
puntare qucllo,chefi  doutfe  rifluire,  & r perare,  e eh' età  neccfario  ispet- 
tore le  iiiformatwni,  e le  rifpofe  ■,  c detlf  vn  luogo,  e dall’altro , la  quale  fri- 
degga,  cir  irre folut ione  apertamente  dmoflraua,  che  il  Rè,  ò per  ftanebeg- 
gat  ò per  impot  eriga  fofrpoco  inclinato  a petf  aerare  nella  guerra , angi  ba- 
rrendo per  imiaugi  fenuo  Don  Bernardino  di  Mendoggaper  la  lunga  dimo- 
raprnuctto  ncllecofe,  di  Francia; al  Signore  di  Raminghi  t , ihefe  fi  fofic^ 
mandato  alla  corte  dlSpagna'if  trattare  a-nome  della  cafa  di  Borbone  fareb- 
be flato  molto  fac{le f ha  h Rè  cattolico  fifofle  accordato  alla  pace,  il  Rè  non 
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preterendo  quesla  occaflone  hauea fatto , che  il  Signore  della  Varerma  gen- 
tiluomo (no  confidente , di  natura  fugace  ,&  infrante  folto  pretefto  diveder  * -v  ~ 
, ptella  corte , e di  far  viaggi  comcfogliono  i Franceft  in  diuerfe  parti  del  mon- 
do, s'accomp  ignaffe  con  la  famiglia  del  medcfimo  M ompefat , e con  ejfo  lui  fi 
trans  feriffe  a quella  corte,  oue  abboccato  fi  più  volte  con  il  Mendogja,  e cortei 
altri  del  configli»  di  flato , riportò  nel  fuo  ritorno , che  ftfareb  bono  al ficuro 
accordati  gli  Spagnuoli  , quando  fi  trouaffe  modo , che  con  riputatione  loro 
fojfe  propofla , c negotiata  la  pace , il  che  fe  bene  fù  attribuito  ad  arte  di  quel 
conflglio  per  adoperare  co'l  Duca  di  Mena  le  medefime  madrine  , ch’egli 
adoperaua  con  loro,perucmto  nondimeno , ò appoflatamente,  ò à cafo  allaga 
notitia  di  lui,  lo  confermò  nel fofpctto,  nel  quale  s’ era  pofto  per  le  dubbiofe 
rifpoHc  fatte  dalla  bocca  del  Uè  medcfimo  al  fuo  _ Ambafciatore . Ma  men- 
tre a Roma  rimettono  la  rifolutione  dcllecofe  alla  corte  di  Spagna , e di  Spagna 
fi  rimettono  a gli  anni  fi  di  Roma,  e di  Fiandra , l'humore  del  popolo  F rance  - 
fe,  che  non  era  capace  di  tanta  flemma , operaua  così  efficacemente  a fauore 
del  Rè , che  tutte  le  cofe  erano  in  graniamo  moto,  e da  ogni  parte  fi  diffolue - 
uà  per  fe  mede flma  l'vnione  de' collegati.  Rummeggiaua  , e flrepitaua  il 
popolo  di  Tarigi  ridotto  ali' eftremo  delle  flrcttegge , & il  commodo  poco  fi 
fentito  mentre  durò  la  tregua,  rendeua  mentoller  abili , epiùnoiofele  diffl-  tua  pgl’mcó- 
coltàprefenti,  la  carefliafi  faceua  ogni  giorno  maggiormente  neceffitofa,  et-  [ì^n^hedì 
intci-rompimento  del  commercio,  e l'otiofa  ceffatione  dell’ arti , haueano  nella  £a0aUfcn°™c,n' 
penuria  delviuere  ridotta  advltima  miferia  la  plebe , di  maniera  tale , che  unto  ptu  che 
mancando  quelpotente  incentiuo,  co  lquale  foleiiano  i capi  tenerla  folleua-  [ò'dcifa  Reh^ 
ta,  ch'era  il  pericolo  della  religione, poiché  a moiri  fegni  fi  vedeua  effere  ve-  gionc  fenico- 
ra,c  non  fimulatalaconuerfione  del  Rè  , chtfcuio  inclinaua  a liberar  feme-  |"ònfuat't°a' 
iefl,noditrauaglio  , & a terminare  con  la  pace  il  continuo  patire  di  tanti  menu  del  Ri. 
anni . yedeuano  nelle  città , che  s’ erano  fottopofle  all'vbbidienja  del  Rè 
conferitala,  e m intenuta  in  effere  la  religione  Cattolica , refi it urti  i beni  a gli 
Eccleftaflici,  leuate  le  guarnigioni  da’  luoghi  delle  Chiefe,  efclufo  l’efcrcitio 
iella  predicatione  V gemono  ; manutenute  le  communità  ne"  loro  privilegi), 
confermatigli  vfficvj  alle  per  fune  Cattoliche  ; rimeffi  i goucrni  nelle  mani  de ’ 
medeftmi  capi,  enonapparirc  innouatione  ,nè  pericolo  di  forte  alcuna  . yo- 
laua  la  fama  della  dcuotione  del  Rè,  dell' inclinatone fua a benefìcio  dell<L-> 
religione  Cattolica , che  il  fuo  conflglio  era  tutto  compoflo  di  Trela- 
Ù , e di  foggettt  allevati,  e notriti  nella  medeflma  fede , efaltauafi  la  fua  be- 
nignità , Inclemenza,  tantino  alieno  dalla  vendetta  , & oltre  tutto  ciò 
t abbondanza,  eh  quiete,  che  godevano  quei  detta  fua  parte  , erano  in- 
vidiate da  quei  della  lega  nell’eflremità  de’  loro  patimenti . La  cupi- 
■ diti  , e la  maniera  tenuta  da  gli  Spaglinoli  hauea  riempito  ciafcuno  di  ma- 
la  fodisfzttione  , e le  difcordie  , ciré  regnavano  tra’  capi  pone uano  m difpe - 
rottone  ogni  perfori I intelligente  di  poter  attendere  dopò  sì  lunghe  fatiche 
qualche  prò fpa-o  fine}  per  la  qual  cofa  cominciava  dpopolo  a far  diuerfe  con- 
venticole, e radunanza  , Cr  » politici  non  mancavano  di  rapprefentarc-r 
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le  confiderà  fiorii  opportune  ad  ogni  fiato,  e conditione  dipcrfone,  ni  il  Contea 
Tl  Còte  di  Be  di  Belili,  il  quale  come  Gommatore  bauetta  il  carico  d' impedire  il progreffo  di 
dSlVotTerno  difpofitione, pareva,  che  molto  fene  caraffe , ò perche  fo/fe veramente 

d!  Parigi,  & è mal  fodisfatto  del  Duca  ,e  de  gli  Spagnuoli , ò perche  giudicale  impoffibilcs 
li!oco>’l  coSte  ài  trattenere  più  la  cietà,che  non  fi  riuoltaffe, e perciò  hauefle  la  mira  di  acqui - 
ii  Bnflac.  flarfi  la  gratta  del  Rè  per  efferedalui  confermato  in  quel  gouemo  . Ma  ef- 
fondo prefente  il  Duca  non  gli  fu  difficile  il  comprendere  la  maniera  tenui  «j 
dal  Gommatore , & inWgato  dalle  itisi  unge  del  Legato , e degli  <Ambafcia- 
tori  Spagnuoli,  deliberò,  di  rimuoverlo  da  quel  gouemo , il  che  come  fù  noto 
vi  fi  oppofe gagliardamente  il  Variamento,  fe  bene  indarno,  perche  il  Due a~t 
dopò  d’hauer  grauementc  r iprefi  i Senatori,  volle , che  per  ogni  modo  accettaf- 
fero  il  Conte  di  Briffac,al  quale  defideraua  di  fodisfare  per  quefia  via,  effendo- 
gli  flato  il  fiiofolito  gouerno  di  Vottieri  violentemente  Iettato  poco  tempo  in- 
nanzi dal  Duca  di  ÈUebom,  nel  che  il  Duca  s'ingannò  grandemente , perche _> 
Briffac  con  tutto,  che  foffe  antico  a\lieuo,e  difendente  della fina  cafa , hauendo 
nondimeno  fpefo,  e perduto  tutto  il  fuopcr  feguitare  la  firn  fortuna , eia  flato 
vltimamente  anco  priuo  di  quel  gouerno,  ch’egli  vnicamentc  amaua,onde  era 
fieno  di  occulto  dolore,  e non  era  per  mancare  a quelle  occafloni,  che  fi  rappre- 
fvntaffero  di  poter  raddrizzare  la  fica  fortuna, nè  il  gouemo  di  Varigi  era  a prò 
pofitoper  fodis farlo, perche  oltre  la  fprfa,cbc  portano  feco  lofplédorediquel- 
v[‘  la  carica,  mal  proportionata  alle  fuc  forge  pref  ènti, era  anco  certo,  che  non  gli 

faribbe  rifiato,  perche  già  fi  tratiaua  di  dare  il  gouemo  delV  ifola  di  Francia 
al  M arche  fe  di  San  Soldino , e benché  fi  diceffedi  darglielo  conl'efclufione^t 
della  città  diVarigi.era  però  verifimile , ch'egli  per  le  in  flange  della  madre -> 
foffe  finalmente  per  ottenerlo  . il  Duca  nondimeno,  poiché  hebbe  flabilito  in 
- quelgouèrno  Brifiac,  confidando  totalmente  nell  a per fona  fua deliberò  di  v- 

fche  di  Varigi  per  poffare  a Soeffons , & indi  all' e farcito,  parendoli  corn  erai 
vero,  che  iìjiio  dimorare  otiofo,  gli  dimhmiffc  la  riputatone , e deffe  maggior 
commodità  a' popoli  di  riuoltarfi,  e tuttauia  neipunto  della  partenga  fegli  aU 
trauerfarono  molte  cofc,eglifù  mefia  in  fofpetto  la  fede  delnuouo  Gommato- 
re, e l'intcUigmga,che  il  Trepoflo  de' Mercanti  renetta  con  molti  politici  ajjet - 
tionati  alla  parte  del  Rè.  L’efortattanofìmilmcnte  a non  partire  & il  Legato, 
Il  D-di  Meni  c «/,  ji mbafciatori  Spagnuoli , mà  le  parole  di  quefli  non  erano  prefe  da  lui  in 
otiofo  con  Se*  buona  parte , {limando , che  defideraffero  la  fua  dimora  nella  città  , perpoter 
tomento  del-  f onferirc  il  carico  dell'  efercito , e l'amminiflratione  della  guerra  nel  Duca-ai 
tfeHuo'partì-  Guifa:hen  lo  commoffe  grandemente  ilragionamento,  che  gli  fece  Madama  di 
.0  parte  di  Pa-  ^mUri  fua  Madre,  dimoftrandogli,  che  lafomma  delle  cofe  bora  confifleua 
nella  confettatone  di  Varigi,  e ch’ella  baitcua  penetrato  alcune  pratiche^, 
ebepaffauano  trà  i politici  della  città,  & il  nuouo  Gouematorc , mà  nè  anco 
queflo  fù  baflantc  a diffuadcrlo  dallapartenga , perche  troppo  dimmuiua  la-j 
fua  riputatone,  e troppo  pregiudicaua  al  corfo  delle  cofe , il  flore  con  le  mani  a 
»*  /•  lafciarfi  riflringere  avvitirne  neceffità  fenga  prendere  efpediente,& 
che  fe  il  ifè  fatto  patrone  di  Tontoifa,  e di  Me'os,  e per 

confe - 
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ionfc$vm%4‘toi!')-pMrone  dell dna/iigat  ione  delle  riuiere , & tenendo  in  fuor 
potere  fìrcnx , Odiens,  e Ciartres,  haueffe  voluto  riflrmgere  di  affedio  "Pari- 
gi, egli  farebbe  rim  ifo  impegnilo  nella  città- fenza  poter  fi  maneggiare  per  fot - 
corre*'*,  e p°r  difpegnarla,&  tenendo  notitia,  eh  il  RÌ  teuex  fatta  fare  vna 
lettala  di  fri  ni  ila  Sniggeri  ; i quali  crono-in  puntoper  entrar  enei  Regno,  efd- 
p,r  lo,  che  la  Reiuad’ Inghilterra  muiauanuouo  foctorfo  di  genti  ? e dimunir 
(ioni,  conì(ceua.efferenec<1faw  di  mettere  mfieme  le  for>^e  de\  collegati  ,per 
epponerfi  aHapriinaueraife  HtRè  fon  vn  groffp  efcnilo  fi  metttffe  alla  campar 
gnatiche  non  fi  poteua  far?  s’ egli  medefirw  per  finalmente  tm  vi  fadoperd- 
ua,nonginduando,  che  nè  il  Duca  di  Guifaplè  il  Duca  d' Cantila  per  autorità, ò 
per  ifperienpi  foffero  f. ufficienti  nè  per  metter  hifietnepiè  per  goucrnarc  il  ca- 
po; nella  qual  carica  le  occulte  intoni  ioni  degli  buomini  luna  più  fofpette  ,cbe 
nainongh  permetteuano,  che  fi  fidafle  d' alcun' altra  per fona.  Moffo  da  quelle 
ragioni, e non  potendo  per fuaderft,  che  il  Conte  di  Brifjac  ftffcper  abbandonar-  ■ r,1.  ^ 

lo , e mutare  quella  fede,  ch'egli,  il  "Padre,  e lr stuolo  fuoteueu'anofempre  co-  1 

SI  antemente  con  feruata,  partì  finalmente;  e tondnffe  fecola  moglie,  & i figli- 
uoli, lafciando  in  Tarigila  madre,  e lafore\la,  il  Cardinale  Legato,egli  Mm-  (I^Go^nu- 
bafeiatori  S p iginoli . Ma  non  fù  così  tofto  partito , (he  il  Gcueniatore  fen-  tore  di  Parigi" 
tcndofi  filo,  e poco  Slimando  tutti  gli  altri,  eh' erano  nella  città,  giudicò  non-j  ^D°diPMcna 
douerfi  perdere  l’occafione  di  raddrizzare  la  fua  fortuna  , per  la  qual  cofani  comincia  apra 
tenendo  tirati  dalla  fua  parte  Giouanm  filler  Vrepoflo  de'  Mercanti , e due *Eo£ 
de'  principali  Caporioni , eh' erano  Guglielmo  Vairo  Signore  di  "Neretto  , e tà  per  trattar 
Martino  l'Inglcfe  Signore  di  Belrtparo,pafsò  a praticare  il  primo  "Pre fidente,  oUbc&tù  del 
e gli  altri  del  par  lamento.  QueSli  erano  mal  fodis fatti  del  Duca  di  M ena , per  Ri  • 
tenerli  in  molte  occafioni  r e particolarmente  nell’ vltima  della  mutationc -t 
Sci  Gommatore  come  e(fi  diceuano,  ingratamente,  & afpiamente  trattati,  &" 
if  operramente  fcherniti , e firapaggan  > e molto  più  erano  difguflati  de  gli 
Spaglinoli  per  la  propofitione  dell’Infante  all’ clettione , della  quale  s’ erano 
mostrati  apertamente  contraili,  ma  quello  , che  importaua  più  di  tutto  , veT 
rimami  Vrefidenti,econfiglicridel  Variamento  mal  trattati , e dagli  M.m- 
bafciatori  del  Rè  Cattolico,  e dalle  guarnigioni  Italiane,  Vallone  , e Spa- 
glinole, che  dipendemmo  da’  loro  come  conrraru , e diffidenti,  di  modo , che 
non  filo  fentiuano  contra  fefleffi  fu’lvifo  proprio  con  mcntouare  fpeffi  il  no- 
me del  Bri[fone , mmaccie  altere , e voci  obbrobrio  fe , ma  i loro  familiari , e 
mi  nifi  n erano  nello  (pendere  mal  trattati  dallamilitia  ,fmo  a rapir  loro  quel- 
lo, che  tomperauano  violentemente  dalle  mani , del  che  emendo  fi  molte  volte 
doluti  co’l  Duca  di  Mena,  non  batteano  riportato  alcun  rimedio , ma  filo  e for- 
inone , allapatienga  ; dalla  lunga  tolleranza,  della  quale  erano  paffatt  fi- 
nalmente al  furor  e,  il  quale  fucgliando  gli  animi,  come  è fililo , gli  baueueut 
fatto  cono  fi  ere  quanto  foffero  proemi  all' odio  fa  feruitù  degli  (ìranieri; 
quanto  fife  meglio  affi  curar  la  fortuna  propria  con  quel  partito r ch’era 
fuperiore,  & vfeir  finalmente  d'angofcia,edi  trauaglioiper  la  qual  co  fa  notila 
fù  molto  difficile  il  tirarli  nella fentetr^a  de  gli  altri , e ridurli  aiacconfentirt  \ 


9 io  Delle  Guerre  CIulH 

alla  rivolta  della  Città,  nell'vbbidien^a  reale.  Stabilite  così  leeofe  di  den- 
tro , e parendo  al  GOuematoèe  di  effere  in  illato  di  poter  di  fponere  del  popo- 
lo a modo  fuo,  cominciò  a trattare  to'l  Uè , per  mezz0  del  Conte  della  R oche- 
pot , co’l  quale  baueuaflrertiffima  affinità  , e confidenza , tir  effendo  il  b at- 
talo da  i primi  principi*  proceduto  a reRrmgerfi  nelle  conditioni  dell’accor- 
do , vi  fi  intromeffcrO  il  Conte  di  Scombergb , Monftgnore  di  Bellieurc , & 
il  Trefidcnte  Tuono , i fiali  in  pochi  giorni  concia  fero  (fucilo,  che  fi  haueffcj 
da  operare , così  per  fvdisforeil  Contedi  Briflac,  comeperpotere  confeguire_j 
la  Città  [en%a  tumulto , e fervga  (paramento  di  fangue , e finalmente  effen- 
do fi  abboccato  sii  la  campagna  il  mèdeftmo  Conte , co’  l Signore  di  San  Lue  , 
il  quale  haueua  vna  fua  [creila  per  moglie , folto pretcflo  di  trattare  della  do- 
..  te  di  effd,  per  la  quale  già  molto  tempo  litigauano  infteme  , reflò  concorde- 

mente flabihtn  : Chenéfla  Città  di  "Parigi , ne’  fuoi  borghi,  e dieci  migliai 
Codrioni  del-  intorno  non  fi  farebbe  publico  efercitio  fe  non  della  religione  Cattolica.» 
1-accordo  con-  Romana  conforme  in  tutto  a gli  editti  de’  Rè  paffati , che  il  Rè  perdonerebbe^» 
&"lGooerna-  generalmente  a tutti  di  qualunque  (lato,  e condurne , i quali  baueffero  coru* 
tote  di  Parigli  jf^j  ( f,  con  par  ole  foRenuta , e fomentata  la  lega  , chiamato  il  popolo a fedi - 
tione,fparlato  della  perfora  fua,  fcritto,  e Rampato  contea  di  lui , gettate  a-» 
terra , e dijpregiate  l’infegne  fue,  è del  Rè  fuo  predcccjfore,  e che  in  qual  fi 
. ' . . •voglia  forte  foffero  colpeuoli  delle  fedii  ioni  paffate,  eccettuando  quelli , chc-j 

bauefferoproditoriamente  confpWato  contra  la  fua  per  fona , è foffero  parte- 
cipi dcll’vccifione  del  Rè  defonto  ; chela  vita , e la  robba  de'  Cittadini  fareb- 
be libera  dalla  violenza,  e dal  facco,  confermati  tutti  ipriuilegij , preroga- 
tiue,  & immunità  loro,  e tenuti  nel  medefimo grado , che  foleuano  effere  al 
tempo  de'  Rè  paffati;  Che  tutte  le  proni  fiori  fatte  dal  Duca  di  Mena  a' carichi, 
vfficii , e beneficii  vacanti  prr  morte , così  nel  Variamento,  come  fuor  a , fa- 
rebbtmo  confermati  nelle  medeftme  perfone,  ma  con  obbligo  di  pigliarne  di 
nuouo  l'inueRitura  dal  Rè  ; Che  tutti  i MagiRratiprefenti  della  Città  fareb- 
bono  confermati  fe  voleffero  fottoporftall’vbbidienz*  reale  ; che  a ciafcun~> 
Cittadino a cui  non  piaceffc  di  dimorare  nella  Città  foffe  lecito  liberamente^» 
partir  fi , e fenga  altra  licenza  afportare  le  cofe  fue  ; Che  il  Cardinale  Legato  , 
e quello  di  Telleuè  con  tutti  li  : Prelati , e familiari  delle  loro  corti , potrebbe- 
ro liberamente  con  la  robba , & amefi  loro , ò rollare , ò partire , coment 
t quando  pareffe  loro  commodo , & opportuno  ; che  a gli  „ Ambafciatori  Spa- 
gnuoli  con  tutto  il  loro  feguito,  robba,  e famiglia  farebbe  fimil  mente  concef- 
fo poter  fi cur amente  partire , e condurfi  con  paffaporti , e falui  condotti  del 
Rè,  dotte  par  effe  loro  ; che  le  Signore  , eTrincipeffe  , che  fi  trouauano 
nella  Città  potrebbono  Rare,  ò partirfi  net  medeftmo  modo  con  piena  libertà  , 
e ficurczzg  ; Che  le  guarnigioni  Rr antere , ò Francefi , e di  qual  fi  voglia  _j 
ncoiTrTcon-*  nationc potrebbono  vfeire  dalla  Città  neW ordinanza  loro , co’l  tamburo  bat - 
ciitfr  in  fatior  tcn[e  > infegne  fpiegate , e corde  accefe  per condurfi,  oue  loro  pareffe  buono  ; 
Br.flàc?1*  ' Che  al  Conte  di  Briffac  farebbono  numerati  per  ricompcnfa  delle  fpefe , e per- 
dite fatte  dHgentomilafcndi,ventmla  franchi  di  annua penfrne  ,■  confer - 
' " - maro 
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tnato  il  carico  di  Maresciallo  di  Francia,  conferitoli  dal  Duca  dì  Mena,e  con- 
ceduta goticrni  perpetui  di  Corbel , e di  Manta,  lecjuali  cofc  infieme  cortei 
molte  altre  minori,  poiché  furono  flabilite , fi  attefcper  ciafcuna  parte  a pro- 
curarne l’ e fecutionc  . Erain  queflo  tempo  il  Ri  nella  Città  di  Ciartres , ouc__>  Votelo  iHRè 
egli  s'era  fatto  coronare,  & vngerc  ,ò  come  effi  dicono,  furare,  nel  che^j  fcvnger  gli 
erano  corfemolte  difficoltà , le  quali  tuttauia  con  II autorità  del  conftglio  era-  ^",fpp,'(f  om 
no  flato  opportunamente  rimoffe  , percioche  defiderando  egli  per  leuare  i cflcndofal  io 
dubbila  gli  animi  fcropulofi , di  aggiugncrc  alla  fu  a conuerflone  quella  ceri-  c?tti  dViU*. 
moni  a folita  farfi  da  tutti  i Rè , opponeuano  alcuni , che  la  confcirationc  per  r^cók^u» 

antica  confuetudine  non  fi  poteffe  fare  fuori  della  Città  di  Reni , nè  per  mano  portata 
tf  altri,  che  dell'  ^fr  due feouo  di  quella  Chìcfa,  ma  riuoltate  diligentemente 
l'hiftorie  de'  tempi  paffuti , trouarono  gli  intendenti , che  molti  Rè  erano  Ha-  mc<?fan«)pcr 
ti  facratiin  altri  luoghi,  e la  ragione  non  confcntiua,  che  quando  quella  Cit- 
tà  non  fojfc  fiata  in  potere  del  Rè  di  Francia , doueffe  egli  per  queflo  rcflarc-i  mito  (arcua 
ftnga  la  debita  cerimonia  , che  giudicano  neceffaria  per  il  fuo  perfetto  fla-  efpedieutc. 
bilimento  . Rimoffaquefla  difficoltà,  ne  fucccdcuavn'  altra  come  fi  poteffe 
Ji aerare  il  Rè  fenga  foglio  della  Santa  ampolla  , che  fi  conferma  nella  Cate- 
drale  di  quella  Città,  e che  tiene  la  fama  effere  fiata  portata  da  vn  Ange- 
lo dal  Cielo  in  tetra  efprcffamente  per  la  confecratione  del  Rè  Clouigi , e dc*t 
gli  altri  Rè  di  Francia  fuoi  fucceffori,  ma  nè  anco  di  queflo  v'era  altra  neccf- 
fità,  fe  non  la  femplice  traditone,  onde  fu  terminato , che  non  offendo , nè  la -# 

Città,  nè  foglio  inpoteredel  Rè, f offe  portato  foglio,  che  fi  conferua  nella  Cit-  > 

tà  di  Turs  nelmonaflero  de’  monaci  di  San  Martino, il  qualeèfama  conferma- 
ta dalla  autoritàdi  molti  Scrittori , effere  flato  fimilmente  portalo  dal  Cielo 
per  ungere  quel  fanto, quando  cadendo  dilla  fomrnità  di  vna  fcala  s’era  contu- 
fe,e conquajfate tutte  L’offa, per  laqualcofa  Monfignore di  Sotire  Gouernatore 
da  Turs  fatta  leuare  proceffionalmente  quell’ampolla  da'  mcdefimi  monaci , 
eve  f hanno  in  depofito , & acconciatala  nella  fommità  d'vn  carro  efpreffa- 
mente  fabricateper  queflo  effetto  fotto  vn  ricco  baldachino , attorniato  pom - 
pofamente  da  lumi,  & accompagnato  da  quattro  compagnie  di  caualli , prece- 
dendo fempre  per  tutto  il  viaggio  egli  medcfimo , lafece  condurre  nella  città 
di  Ciartres,  e con  quell’ oglio  vnfero  nella  confecratione  il  Rè  , facendolo  poi 
con  la  medeftma  cerimonia,  e venerationc  ritornare  al  fuo  luoto . Tfacquc^ 
anco  concorrenza  tra'  Trelati , chi  di  loro  doueffe  fare  l'atto,  della  confecror 
tione,  perciò  che  forcine  feouo  di  Burges , co'l  nome  di  Trinate , pretendeua 
a lui  appartenerfl  queflafuntionc , c dall'altro  canto 'NjcolòT nano  y e flotto  ;,l; 

di  Ciartres,  douendofi  fare  la  cerimonia  nella  fua  Cbicfa,prctcndeua,ihe  non 
fe  gli  poteffe  leuare  . Scntcntiò  il  configli/}  a fauuredel  yefcouo  Diocefano,  ‘ ; e 

e così  ilgiorno  vige  fimo  fettimo  di  Febraio  coti  gran  folennità , e con  pompa 
Eccleftaflica,  e militare  fu  facrato  il  Rè,  affiflettdo  alla  cerimonia  i dodeii  Ta-  \ 

ridi  Francia,  fli  Ecclefiaflici,  e fei /ecolari , i quali  furono  i yefioui  di  Ciar- 
tres, di  Tftntcs,  di  Dinoti,  di  Maglicsè,  d'Ocltcns,,  e di  \Angiers  rapprefen-  \ 

tatui  quelli  di  Rem,  di Langrcs,  di  Laon,  di  Bouès,di  7{pion,edi  Clualcne,c  - * •.  - 

blmm  per 
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pn-  « J la/f  » ibÓUencipr  di  Conti  per  il  nuca  di  Borgogna , il  Conte  di 

Socjlons  per  quello  di  Guienna,iL  buca  di  Mompcnfieri , per  il  Duca  di  'Nor- 
mandia , il  Duca  di  Lucemburgo  in  luogo  del  Conte  di  Fiandra , il  Duca  di 

S^fHneSa  nd  ReS  iuo&°  ^ Conte  ^ ToHJ  > & ,l  Duca  ài  Vantador  in  vece  del  Conte 
ciorno  C<k!h  di  Ciampagna  L’Mrciuefcouadi  Burges  fece  fvffitio di  gran  Limofmere , 
*£«*■«•  il  Mare  fetali  0 di  Matigtme  quello  di  Gran  Contcfi  abile,  il  Duca  di  Lun- 
gauilla  quell  odi  Gran Chiambellano , il  Conte  di  San  Volo  fece  le  flint  ioni  di 
gran  Maeftro  , & il  Gran  Cancelliere  Chiuerm  tenendo  i figifli  nella  matL-> 
delira  fedette  in  vno  de  canti  dello ftrato  . Comrnunicoffi  ìlRè  fecondo  l’vfo 
de'  Rè  di  Francia  nel  giorno  di  furila  folennità  fono  /’  vna , e l’altra  fpecicj, 
fece  il  giuramento  folitoa  far  fi  da  tutti  i Rè  di  mantenere  la  fede  Cattolica _j, 
e l'autorità  di  Santa  Chiefa , e nell' v fare  del  tempio  fegnò  gf  in  fermi  dall  e_j 
fero  fole  al  numero  di  trecento . Dalla  Chiefa  fi  pafsò  al  conuho , nel  quale. -» 
conforme  al  fohto  federono  rVari , ch'amo  interninoti  alla  cerimonia , 1<lj 
Trencipeffa  Caterina forclla  del  Rè  con  l’ iltre  Dame  , che  fi  trottarono  in  cor- 
te, egli  ^tmbifi  latori  de  V'rcnapi,  che  furono  quello  della  Hcma  ^Inghil- 
terra, c per  la  Republicadi  Genetta  Gioitami  Mocemgo . Il  dopò  pranfo  il 
Ri  interuenenioal  vefproprefe  l’ordine  dello  Spirito  Santo,  r inoliando  il  giu- 
ramento della  conferuationc  della  fede  , e dellaperfc catione  dell'bercfia—i , 
le  quali  cerimonie  fi  come  riempirono  gli  animi  de’  fuoi , dilettila  , e di  con- 
tcntegga,  così  commoffero  maggiormente  l' inclinai  ione  de  gli  altria  ricono- 
fccrlo  , &vbbedirlo.  Intanto  fi  maturaumo  in  Varigli  trattati  perlari- 
dottione  della  Città  maneggiati  con  gran-  deflregpga , c con  molto  fiottio  dai 
Gotte  filatore,  dal  vrepoflo  de'  Mercanti,  e dal  Vrefidente  M-teflro,  ma attra- 
uerfati  più  che  mai  dalle  vehementi  perfuaftoni  de'  predicatori i quali  non~> 
ceftanano  d'efaggeraresùperi  pergami  la  conuerfìone  del  Rè  effere  finta  , c_j 
palliata , nè  potere  égli  con  buona  confidenza  effere  da  niuna  per  fona  ricotto - 
fiuto,  ^ittrauerfauano  ilnegotio  futilmente  le  pratiche , e l'ardire  defe- 
dici , i quali  dopò  il  cafo  del  Vrc fidente  Brijfonc  effendi/  refiati  con  poco  cre- 
dito, e con  mmor  pojTanga  ,hora  fomentati  dal  Legato , c da’  mede  fimi  Spa- 
gnuoli,  nè  meno  di  loro  dalle  Ducbeffe  di  Nemurs,e  di  Mompenfieri , che  fe- 
condo il  tempo  bauenano  mutata  nauigatione  cominciavano  a nforgere  , ra- 
dwiandofì  frequentemente , fufitando  fpejft  rumori , e procedendo  audace- 
mente anitra  quelli,  cbccadeuano  in  fofpetto  di  tenere  dallaparte  del  Rè , ma 
il  Gouematore  valendofi  dell’autorità  fua , efpendcndo  anco  il  nome  del  Du- 
def  CWin°-  adi  Mena  gli andaua  diffpando  , e rintuzzando  fiotto  colore  di  non  voler 
■ tue  in  Palici  conncnticole,e  fotlcuat  ioni  armate,  in  tempo  di  tanto  fofpetto  ,c finalmente^ 
(W>Vpena'rtd  d'aaordtrco'l  Variamento  fecero  pubicamente  bandire  fotto  pena  della  vi - 
la  «cóli.  {4  ) f confi [catione  de‘  beni,  che  alcuno  non  poteffe  trottar  fi  a congregationc-f 
ni.  che  véroiio  alcuna  fuori  della cafa  di  Pilla  , e fenga  la  prefenga  de’  Magifirati  al  nume- 
•rc  arti  fuo"  tO'di  più  di  cinque , co’l  fondamento  del  qual  decreto , adoperando  il  Gouer- 
ehc  udii  cafa  nature  afpramente  la  forga , dtf  ruffe  in  pochi  giorni , e fi  leuò  l’oppofitionc 
YiUa.  fa.  fediti , di  modo  tale,  cb’ejfendo  borimi  in  iflato  di  poter  difponere  deliaci 
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città,  determinò  di  voler  riceuere  il  Rè  la  mattina  del  vige  fimo  fecondo  dì  di 
Mar^o,  e per  qucflo  battendo  fparfa  voce,  che  il  Duca  di  Mena  mondana  da •-* 

Soejfons  genti,  e munitioni  per  rinforgo  della  città , e ch'era  ne  ce  far  io  man- 
darli ad  incontrare , fece  vfetre  il  giorno  innanzi  il  Colonnello  Giacopo  èr- 
genti co'l fuoregimento  di  Franceft,delquale  non  fi  fidava , inuiandolo  alla-»  - - hjii_ 
volta  di  Bouès,  per  la  quale  {Ir oda  diceva  egli,  che  venitta  il  foccorfo . tìaue-  appuntato 
va  di  già  Martino  l'inglcfe , praticato,  e condotto  dalla  fua  parte  con  grofia  a 

promeffa  di  denari  San  Quintino,  il  quale  commendano  al  tergo  di  Folloni,  per  mandar’ 
cb’crano  nella  terra, ma  efiendone pervenuta  fufpitione  al  Ducadi  Feria, lo  fé-  f^ng/chc  tl 
ce  il  giorno  vigefimo  primo  ritenere,  e riduffe  tutto  il  tergo , c finalmente  Cai-  D-  di  Mena 
tro  di  Spagnuoli  ne'  luoghi  vicini  alla  fua  habitat  ione  , la  quale  offendo  nel  ^V'chebifoT’ 
quartiero  di  Santo  Antonio  in  luogo  molto  remoto  da  quella  parte,  per  la  quale  gni  andar  ad 
fi  difegnauad!  introdurre  il  Rè,riufcì  molto  a propofito,  che  le  forge  più  valide  iTlicut 
foffero  condotte  infilo  così  dittante  . il  tergo  di  T^apo  titani  conmandato 
da  Mie  fiandra  de'  Monti  fù  dal  Governatore  inaiato  in  quella  parte  delitti 
città,  cheèpofla  dilà  dal  fiume,  dicendo  di  volerli  tener  pronti  per  ricevere •_» 
quantità  di  vittouaglie , chef  doueuano  da  quella  banda  condurre  il  gior- 
no feguentc  . I Tedefchi  foli  furono  ritenuti  verfo  i quartieri  di  Santo  Ho- 
norato , e di  San  Dionigi,  come  più  facili  ad  e fiere  ò perfuafi,  ò disfatti,  non-, 
volendo  il  Governatore  con  ifpogliarc  totalmente  quel  quartiero  accrefcert ^ 
il  fofpetto,  che  già  caldamente  correva  per  ogni  parte . Venuta  la  fera  il  Go- 
vernatore hauendo  ridotti  nelle  fue  cafe  il  Trepotto  de'  Mercanti , e quegli 
de'  capi,  e tnagittrati  delpopolo,che  fperaua  dove  fiero  confcntire , efpofe  loro 
il  fuo  configlio , le  condii  ioni  dell'accordo  fatto  co'l  Rè  , eia  neceffità  nella-» 
qual’ erano  ridotti  di  liberar  fi  con  la  pace  da'  patimenti,  e da' pericoli , che  non 
baueano  più  riparo,  e trovatili  tutti  già  difpofli , e concordia  feguitare  il  fuo 
parere  gli  cfortò  a farlo  francamente,  di  buon  animo , & aprouedere , che  la 
mutatione  delle  cofe,  e Ì introduttione  del  Rè  fegui fiero  fenga  tumulto , al  che 
efiendo  pronto  ciafcuno  de  gli  affienii , fpedirono  nelle  due  bore  della  notte-» 
bollettini  fottofcrittidal  Vrepoflo  de’  Mercanti  alla  maggior  parte  de'  capi 
delle  contrade,  i quali  haucuano  mutati , & eletti  a modo  loro , avvertendo- 
li, ch'era  fatta  la  pace , e che  douendo  feguire  l'accommodamento  la  mattina 
fegvente  prouedeffero , che  non  fuccedefie  rumore , mache  ciafcuno  abbrac- 
ciando la  quiete  così  noce  faria, e già  tanto  tempo  bramata,  non  fi  mettefie  in _> 
tumulto,  efiendo  certo,  che  la  fallite,  e la  robba  de'  cittadini  era  in  ficuro.  Da- 
to qucflo  ordine,  che  pafs'o  con  grandiffimo  fileni  io , e fù  voloittieri  efeguito 
da  tutti,  il  Gouernatore  andato  alla  porta  nuova  intorno  all’ bora- di  megga 
notte,  e condottivi  i Tedefchi,  glimefie  fitto  l'armi  in  ordinanga,  & m po- 
co fpatio  di  tempo  fece  levare  il  terrapieno,  co’l  quale  molto  innatrgi  era  fiata 
impedita  quella  porta . il  medefìmo  fece  all  a porta  di  San  Dionigi  il  Trepo- 
fio  de'  M creanti , e lafciatoui  a guardia  Martino  f Inglefe  andò  ad  vnirfi  a tote  ,IC|  rice- 
porta  nuouaconil  Gouernatore  . Eruttata  la  notte  piena  dipioggia,  e fri  parig!.^*  m 
tuoni,  e lampi  molto  fortune  noie,  & ofeura  ,per  la  qual  cofa  il  Ri  con  Cefer- 
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tiro,  il qiulc partito  di  San  Tis  era  pervenuto  la  fera  innanzi  a San  Dionigi) 
tardò  due  Ime  oltre  l'ordine  meffo  a comparire , & intanto  effendo  tutta  ;«_> 
moto  la  città  fu  pentito  il  rumore  da  gli  „ Ambafeiatori  Spagnuoli , de'  quali  il 
Duca  di  Feria  fece  fubito  mettere  in  arme  la  fanteria , che  baueua  et  intorno  , 
e Diego  d*  Inarra  fpintofi  et  tatuilo  aportanuona,  dimandò  con  la  folita  alte - 
regga , quello,  ih  e fi  face  ita , ma  il  Conte  di  Briffac  non  meno  alteramente  gli 
rifpofe,  ch'egli  non  era  in  obligo  di  rendergli  conto  di  quel , eh t fifaceua,  ma , 
cheper  vrbanitàgli  voleua  dire,  che  fi  doueuano  riceuere  le  genti , e le  mu- 
nitionr , che  •veniamo  dal  Duca  di  Mena , le  quali  per  non  capitare  in  mano 
del  Rè  faccuano  fuori  di  mano  quella  dirada,  e che  però  poteua  quietar  fi , 
andarfene  a ripofare , alle  quali  parole  Diego  ò predando  fede,  ò conofcendo 
non  fi  poter  opponere,  fi  ridufle  ancor  lui  al  quarticro  de  gli  Spagnuoli . Era- 
no già  le  quattr'hore  dopò  la  megga  notte  quando  Monsignore  di  San  Lue  ar- 
rivò con  le  prime  fcì)ierc  dell' cfercito  al  Talagjo  delle  Tulliere  fuori  della- j 
porta,  & bauendò  dato  il  fegno  con  tré  rocchctteaccefe  in  aria  com'erano  co- 
venuti,  il  Conte  di  Briffac  s'au  vangò  a riconof cerio , & a parlare  con  lui , f ri- 
tornato nel  luogo  ou’era  restato  il  TCepoUo , fecero  fubitamente  aprire  tutta 
la  porta,  per  la  quale  entrò  primo  di  tutti  il  mede  fimo  San  Lue , marchiando  a 
piedi  con  la  pifì  ola  in  mano , cpofe  il  Capitano  Fauàs  con  cento  armati  in-> 
fpalliera  a guardia  della  medcfima  porta , & egli  con  il  Signore  di  Vie , e con 
quattrocento  faldati  dclprc  fidio  di  Sm  Dionigi , occupò  la  dirada  di  San  To- 
mafo . Seguirono  Monsignore  di  Humicrès , il  Conte  di  Belin , già  dallo  fde- 
gno  della  priuatione  del  goucrno  ridotto  al  feruitio  del  Rè , & il  Capitano 
limile  t pur  a piedi  con  l'armi  pronte , i quali  con  ottocento  faldati  auuangan - 
dofi  s'imp  aie omono  del  ponte  di  San  Michele . Entrò  tergo  Monftgnor  d’0 1 
Goucrn  itore  dell'1  fola  di  Francia,  e desinato  Goucmatorc  di  Tarigi , il  qua- 
le con  il  Barone  di  Saligna,  e conqnattroccnto  faldati  camminando  lungo  le_j- 
mura,  mio  ai  occupare  la  porta  di  Sant' LFonorato . il  Marefciallo  di  Moti » 
gnonc , che  cotiiuccua  gli  Suggerì,  bauendò  veduto  nell’entrare  i fanti  Te- 
defebi,  in  arme, Uff c loro  ad  alta  voce,  che  gettaffero  m terra  l’arme,  il  che  ri- 
cu fondo  eff  di  fare,  egli  fatte  abbacare  le  picche  a quelli , che  lo  feguiumone- 
fece  vccidcre  al  numero  di  venti,  & altrctanti  gettare  nella  riuiera , onde  gli 
altri  abbaffando  farmi,  furono  da  lui  difarmati,  e condotti  innanzi  alla  chie- 
fadi  SanTomafo  , dalla  quale  fi  diflefecon  gli  Sniggeri  fino  alla  croce  deh 
Tirotrr  a meggo  la  fi  rada  diSanto  H onorato  . Entrarono  dopò  di  lui  il  Sigilo- 
redi  Bellagarda,  e fuffequcntemente  il  Conte  di  San  Volo  con  due  altri  J'qiu- 
d'oni,  i quali  con  le  loro  truppe  fi  fermarono  itmrngi  alpalagw  del  Lotterò, di- 
ftcndendofi  fino  alla  Chiefa  di  San  Germano . Dopò  di  qttcfli  marchiana  il  Rè ! 
fimilmente  a piedi  coperto  di  tutte  arme  alla  tefla  di  quattrocento  gentilbuomr 
ni  e circondato  da  due  fpallicre  d'arcieri  della  fua  guardia , il  quale  battendo- 
trouato  il  Conte  di  Briffac  ni  l'entrata  delpontc , levato  fi  la  bmda  bianconi 
medefima  , ch’egli  portava  , e gittatala  al  collo  del  Conte  , l’abbracciò- 
grettamente , e tutto  in  vn  tempo,  bauendò  il  Governatore  gridato  aitamen- 
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tc , Vita  il  Ri,  fili  replicata  fa  voce , prima  dal  Trepoflo  de'  Mercanti,  chcj 
gli  era  dietro,  e poi  di  mano  inviano  per  tutte  le  contrade  della  Città , rpi-  Contesi 
oliando  allegramente  quello  grido  anco  quei  medefrmi , che  non  erano  confa-  Re‘,„. 
pcuoli del  fatto  . H Ripagando  in  megz0  a’ia (pallierà della fuagentecom- 
meffe  , che  fottopena  della  vita  non  fi  offendere  ah  uno,  e con  Cifteffa  corniti-  l'iitcflà  voce. 
uà  fi  coniu fc  a dirittura  nel  tempio  di  noClra  Donna , otte  con  non  minor  op- 
pialifio,  che  ne  gli  altri  luoghi  fù  riceuuto  da  i Sacerdoti . V Itimo  ad  entrare a 
fi*  il  Marefciàllodi  Res , il  quale  con  bell'ordine  auuangandofi  verfotcflreme 
farti  della  Città  per  afficurorfi  di  quei  quartieri , monti  ò Diego  d’Iuarrrt-j  , 
che  con  due  compagnie  di  Spaglinoli  veniva  verfo  il  tumulto , ma  fpmgendofi 
binami  in  tanto  maggior  numero  le  genti  del  Ri,  effi  fi  ritirarono  ou' erano 
i loro  compagni,  & il  Marefciallo  occupò  la  flradadi  San  Martino , efsendo 
già  fata  occupata  quella  di  San  Dionigi  da  Monftgnoredi  Vitri,  e dal  Signore 
della  T^ua  entrati  da  quella  porta.  J^eli' vfeire , che  il  Rè  fece  diChiefa  il 
popolo  già  certo  di  quel  ch’era  feguito,  e (curo  dellapropriafalute,  r pigliò  la 
voce  di,  Viua  il  Ri,  più  allegramente  di  prima , e cominciò  con  grandiffma  ^ 

concorrenza  a prendere  le  bande  bianche  ,&  a contrafcgnarfi  conte  croci  nel  Parigi  prende 
cappello  dell’iileffo  colore,  aprendo ft  con  fefla , e con  giubilo  a gara  tvna-i  no  delie 

dell' altre  le  botteghe, di  modo, che  nel  termine  di  due  bore  reflò  la  Città  in  tan-  bùche, 
ta  quiete  come  fe  non  fofse  fatto  innouatione  alcuna . Innanzi,  che  il  Rè  fi  ^Cappello. 
conduce fse  al  Louero,  fpedì  Monfignore  diTerron  poco  prima  ritornato  da 
Roma  al  Cardinale  Legato  lignificandoli,  eh'  era  in  libertà  fua  l’andare  ,&  il  città  in  due 
reftare,  ma,  cbelopregaua  a voler  trouar  modo , die  fi  abboccaficro  infirmo , quii*?® 
perche  harebbe  per  amicntura  riceuuto  da  lui  più  fodisfattionc , epiùhonore  che  non  par 
di  quello,  che  gli  era  flato  fatto  dalla  lega,  ma  ricusò  il  Cardinale  di  volerfi  noùui^/ru'* 
abboccare,  polche  il  Tonte fice  hauea  ricufato  d'ammettere  gli  - Ambafciatori , na . 
edifse,che  poiché  cralafciato  in  libertà,  voleua  vfeire  non  filo  della  Città, ma  Legato  figari 
eneo  di  tutto  il  Regno,  ilche  fc  bene  il  Rè  s’ ingegnò  di  diflomare , non  fù  tutta-  te  d > Pat.gi . 
uiapoffibilecT impedirlo, così  perche  egli  non  voleva  efsereaflrettoa  trattar  co- 
fa  alcuna  con  vn  Trencpe  non  riconofcinro  dal  Tapa,comc  per  l'antica  fua  in- 
■clinationc , che  anco  nella  difperatione  di  tutte  le  cofe , fvrfi  per  dimoHrarfi 
costante,  non  poteva  dtffmiularc , e nondimeno  effendo  trattato  con  gran  ri- 
fletto , fi  trattenne  fei  giorni  nella  Città  , & indi  accorr  pagliato  dal  mede  fi - 
mo  Vefcouo  di  Terron  fino  a Montargli  s' incamminò  a dirittura  per  rfcfre_j 
del  Regno . 7>fcl  mede  fimo  tempo  dell’entrata  del  Rè  traheua  gli  vltimi  fofipi- 
ri  il  Card  naie  di  Velleuè,  il  quale  intefa  la  ritwlutione  delle  refe  fdegtiofamcn- 
t£  difse,  che  ancora  fpcrana,  che  l’armi  de  gli  Sfagno  oli,  c de'  buoni  Cattolici , 
barebbono  cacciato  quell’  Vgonotto  di  Tangi , nel  fine  delle  quali  parole  pafsò  * 

daqueflavita . Andò  il  Conte  di  Erifsac  a vii  Ambafciatori  Spagnuolì , e_j 
commcfse  loro  per  parte  del  Ri, che  liberafsero  Seti  Qt  ir.  tino,  i quali  non  riiu- 
ftronod’vbbidire , e richiamato  Ale  filandro  de’  Monti  ad  vnirfi  con  la  gente 
Spagnuola, deliberarono  d' vfeire  il  mede  fimo  giorno  , perla  qual  cefi  dopò 
il  mez^o  dì  accompagnati  da  Monfignore  di  San  Luc,c  dal  Barone  di  Salignac 
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peruennero  nelmeggo  della  gente  loro,  che  marchiana  nell' ordinària,  alla-» 
porta  di  San  M art  mo, nell' mgrt  fio  della  quale  il  Rè  flaua  acauallo  per  veder- 
li partire  . £//»  profondamente  l’inchinarono  re  corte femente  furono  rifila- 
tati da  lui,  e finga  altre  parole  vfeirono  dalla  Città , & accompagnati  fino 
al  Borsetto  dalle  genti  del  Rè  prefero  la  volta  di  Soeffons , e s' inviarono  al- 
le frontiere . Mandò  il  Rè  con  la  mede  fina  affabilità  il  Gran  Cancelliere , €_> 
Monfignore  di  Bellieurca  vifitaie  le  Prencipcffi  , & ad  ifcufafft  fe  quel 
giorno  non  hauetta  tempo  di  vifitarlcpcrfonalmente , le  quali  accommodatt-j 
le  cofe  loro  partirono  poi  ben  trattate,  & hor.orcuolmente  accompagnate,  ec- 
ffglmlscm!  cedendo  il  Rè  con  la  cortcfia  l'obbligo  delle  promeffi  . pfeirona  parte  con  U 
gi’Ambiloa.  Cardinale  Legato  , parte conimmitlri  Spagnuoli il  Pefcouo  di  Saniti  , f- 
^nfronórool  -duuocato  Oritene , il  Curato  Buccieno,  Ts {[colà  Parada  Giefuira,  Cbrifto- 
ug>folpctu>i  foro  Rubri  Curato  di  Santo  indica,  ii  Pellettiere  Citrato  di  San  Giacopo, 
Giacopo  Culli  Curato  di  Sm  Germano  , Giovami  .Androne  Curato  di  San~> 
Coftno,  il  "Padre  Guarino  Francifcano  , & alcuni  altri  de'  Predicatori , e de' 
Caporioni  della  Città- 1 reilando  tutto  ilrefln  del  popolo  , e molti  di  quelli r 
eh' erano  flati  acerbi  nemici  del  Rè,  contra  i quali  conforme  alla  parola,  cbc_j 
Innata  data , nonpermeffe  egli , che  fi  faceffe  motiuo  di  forte  alcuna  . Re- 
datta in  potere  de'  nemici  la  Bafliglia  gouernata  dal  Signore  di  Burg , il  qua- 
le ilprimo , tir  il  fecondo  giorno  non  fola  no»  fece  alcuna  dimofiratione  di  or - 
• render  fi,  ma  con  molti  tiridi  artiglieria  procurò  d‘ infettare  la  tcrrx,  mà  pol- 
che fu  preparata  la  batteria , e che  conobbe , che  gli  mancauano  di  dentro 
viitere , e munitioni  il  quinto  giorno  fi  arre  fi , e lafciatala  in  potere  del  Rè,. 
feguitò  il  viaggio  ,.chc  haueano  fattogli  altri . Così  finga tumulto  , fingaci 
T.a  difficoltà,  e finga  [angue  peritarne  la  Città  di  Parigi  interamente  nell’vb • 

doppi-  cinque  bidienga  del  Rè , il  quale  fatto  publicare  vn  generai  perdono , mandato  fuo - 
8'cnìj  t rime!  «•  alloggiare l’cf irato  Richiamato  il  Parlamento ,.  aperte  le  flradc  alleai 

fj  in  poj-ef  ne*  nktouaglic  co n pubblico  riflorodi  tutti  gli  ordini , rimtfc  in  pochi  giorni  lau- 
Città  nella  fua  prislina  freqnenga , c nell'antico  fplendore . Seguì  l'efmpùu 
della  Città  di  Parigi  M or, figliare  di  rillarsGouernatorc  di  Roano  , il  quales 
temendo  trattato,  econcliìfo  co'lmeggo  di  M affinili, mo  Monfignore  di  Ro-‘ 
ni  Romanie  r,c  ntedeflmi  giorni  di  ricamo  fiere  :l  Re  tirando  fico  con  la  nani - 
gattona  della Senna  Harficitr Mauro  di  Gratta , e natoti  tratto  dell' alt  <*__ t 
il  sign.  di  W»  "Normandia  . Era  flato  alquanto  difficile  la  b attanone  di  queflo  accordo 
lorcdi  k o-ino  perche  il  Signore  di  Pillars  voleva  la  cmifirmanone  del  grado  di  Grandma 
oWxdiSiadcì  '/immtra&l0>  c^e  per  la  parte  della  Icgaefcrcitaua , & il  Baron  di  Biront-j 
sì,'.  che  poco  prima  haueua  ottenuta  quefla  dignità  dal  Rè  fi  remleua  difficile  di 

Infilarla ,.  ma  finalmente  effendo  chiaro  , che  quei  che  ritornavano  all'vbbù- 
dienga  fi  donano  allettare  con  la  conferminone  de'  loro  mede  fimi  carichi ,. 
egonerni,  bifognò  , che  il  Barone  fi  contcntafie  di  cederla,  ricevendo  in  fuo 
luogo  il  grado  di  Marefiiallo , che  lungamente  hauea  tenuto  il  padre , e non- 
dimeno non  fu  finga  fuo  grautjftmo  difeontento , ancorché  il  Rè  gli  faceffe  vn 
donaduo  di  venti  mila  feudi,  e gli  promettere  molti  governi,  pretendendo 
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egli  e/fere  principale  U fuo  merito  nelle  rinorie  del  ni,  e non  donere  efferts 
fpogliato  de'  [noi  honori,  e delle  fue  entrate  per  mucsltme  i nemici , il  che  [e 
bene  con  la  jùa  [olita  libertà  divariare  e figgerò  più  volte , dicendo,  che  ha. 
r ebbe  donato  il  carico  di  M are [dallo  per  vn  pala[rcno  di  cinquanta  fendi, 
nonpoti  però  deuiare  la  deliberatone  del  Rè,  e ne  concepì  tanto  [degno,  che 
in  altri  tempi  partorì  granitami  inconuenienti . Ma  Fillars  ottemveto  il  cari- 
co di  ^Ammiraglio,  e la  confermatone  de' [coi  gouemi , iltrattenhnentoper  t 
[Mari  Trouengdi,  che  lo  feguiuano , & ilgouemo  di  Mauro  di  Grati*  fuc- 
ceffxuamtnte  per  ilCauoUirce  f Oifa  [no  fratello,  fi  dichiarò  nella  fine  di  Mar - 
go,  emife  quelle  Città  nell’vbbidieng a del  Rè,  le  quali  ottennero  tutte  le  cofe 
opportune , così  per  la  manutentione  della  religione,  come  per  iproprij  intere f- 
Ji . Così  effondo  pcruenuta  tutta  la  Trouinci a di  "Normandia  in  potere  del  Rè 
rejlaua  fola  la  città  di  Monfleur  nella  Provincia  bafia  , che  teneua  le  parti 
della  lega . E polla  quefla  città  in  vn  angolo,  che  a guifa  di  pcnifola  (porgeva  , 
es'auumga  nel  mare  Oceano  a dirimpetto  di  Mauro  di  Grafia , pollo  dall' al-  *- 
tra  oarte  appunto  nel  luogo , oue  il  fiume  Senna  sbocca,  & infìtti  [ce  nel  mare , 
fi  che  trd  l'vna  fortezza , e l'altra  non  vi  è di  meggofe  non  il  corrente  dell a 
rimerà,  il  quale  ritenendo  il  fluffo  del  mare, e largamente  ingorgando  è j patio- 
fio  di  due  groffie  leghe  francefili  Commandaua  in  quefla  piaggail  Commenda- 
tore Grìglione  , il  quale  come  Trattengale  vi  hatteua  ridotto  groffo  prefidw 
dell’ifleffa  natione , & efifendo  ini  ridotti  con  lui  vno  de' figliuoli  del  Signore. 
di  fontana  Martello  principale  nelpaefie  di  Caux,  il  Capitano  la  Torre  feroce, 

& ifperimentato  guerriero,  il  Capitano  Glefe  nipote del  Gouematore  di  Con  , 
il  Curato  di  Trnuilla,  che  di  "Prete  l'era  fatto  famojo  condottiero  di  gente  ar- 
mata, e molti  altri  faldati, e gentilhuomini,  che [egu tuono  la  medefima  [anio- 
ne, haueuano  iui  fatto  vn  principale  ridotto , e correndo , e depredando  ilpae-  % 

[e,  facendo  prigioni  [esiga  riguardo,  mettendo  taglia  alle  perfone  ricche,  e con 
vn  buon  numero  di  barche  armate  combattendo , e pred.mdo  i vafcelli , che 
paflauano  alla  bocca  del  fiume  haueano  riempito  quel  luogo  non  folo  di  nume- 
ro fa  militia,  e di  ogni  appreflamento  da  guerra , ma  anco  di  molte  riccheggej 
per  la  qual  copi  il  Duca  di  Mompcn fieri  defiderofo  di  levare  qucfl'oftacolo  po-  1 M orn- 
ilo nel  meggo  delfuogouemo,  e di  liberare  i popoli  vicini  da  queflo  trauaglo , tai^jffèdw'ad 
deliberò  nel  principio  tf  „ Aprile  di  mettere  taffiedìo  a quefla  piagna, e chiama- 
taa  felanobiltà  di  tutta  la  Tronincia  con  due  mila  fanti  Inglefi,  che  nuoua-  peri»  legane» 
mente  erano  sbarcati  per  poffare  in  Bretagna,  ottocento  Tedefchi  , che  già 
molto  tèmpo  militauano  in  quelle  pasti,  quattro  reggimenti  Franco  fi  raduna- 
ti dalle  guarnigioni  della  provincia , che  afiendeuano  al  ninnerò  di  tré  mila , \ 

trecento  archibugieri  a cavallo, & ottocento  gentilhuomini, partito  da  Lifieux  . -, 

ildecimod)  d' ^Aprile comparueh  mattina dcH'vndecinto  in  vifla  della  terra. 

E circondata  la  Città  dalla  parte  di  terra  ferma  da  vnfoffo  largo  più  di  qua-  - 

ranta  paffi  per  il  quale  paffa  il  fluffo , 6~  re  fluffo  del  mare,  & fopradiejfoè 
foflo  vn  [patio fo  ponte  con  i pilaflri  dipietra , ma  conflrato  di  tauole,  e di  le- 
gname, il  quale  nel  primo  arriuo  baueua  difettato  il  Duca  di  voler  occupare, 
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per  la  qual  copi  mentre  l'cfercito  a lento  pjfio  fi  andana  annientando,  il  Colon- 
nello la  Lifema  fi  animò  con  il  fito  reggimento  alla  volta  del  ponte  fosìenuto 
da  Monfignoredt  Feruaques  con  duge/tfo , e cinquanta  caualli , ma  quei  della 
terra  antìuedendo  il  difegno,  baueanopofh  due  falconetti  fu'l  medefimo  pon- 
te,&  haueano  data  la  cura  ale  arato  di  Truuilla  concento  fanti,che  ne  impe- 
dire Vingreffo , onde  aliar, ino  della  fanteria  reale  fi  attaccò  fieramente  la  Sca- 
ramuccia, nella  quale  foprauenendo  dalla  parte  didentro  il  Capitano  laTorrc 
con  altri  cento  de'  pài  valoroft {oliati  cominciauano  i fanti  della  Lifema,  a-> 
ritirar  fi  quando  il  Signore  di  Feruaques,  forfè  con  più  coraggio,  che  prudenza 
corfe  di  tutta  briglia  per  ritingere  il  nemico , che  di  già  fi  era  auuatrgato  in-. > 
(ito  largo  fuori  della  Sire tteg^a  del  ponte, ma  Truuilla, e la  Torre  come  lo  rid- 
derò tanto  auuangato,  che  fi  era  condotto  in  tiro  de'  falconetti  fe  ne  feruirono 
coti  opportunamente,  ch'efiendo  car  ubidì  {caglia  veci  fero  in  vn  tratto  più  di 
venti  de'  {noi,  e ne  ferirono  più  di  venti  altri,  fra  i quali  Henrico  Dauikt , che 
fcriffe  l'hiSlyriaprefente  effeniogli  vccifo,c  sbranato  folto  ilcauallofù  mgrd- 
diffimo  pericolo  della  vita . Ma  ritirando fi  caracollando  il  Signore  di  Ferua- 
ques nceueronoU  fcaramucciagl’Jnglefi , la  quale  rinforzata  Ima  da'  fanti 
Trance  fi,  horadagli  archibugieri  a cannilo,  bora  dal  mede  fimo  Signore  di 
Feruaques  conia  fua  cut  alleria  durò  tutto  quel  giorno  fenga,  che  i nemici  fi 
falcifero  di  {cacciare  dal  ponte  . Fece  Monsignore  di  Surenavno  de'  Mart- 
fcialli  del  campo  algore- la  notte  vn  forte  a dirirapeto  del  ponte,  ilqualc  con-* 
tuttoché  molto  l'infefìafferol’artiglicriedi  dentro, il  giorno  feguentc  fù  ridot- 
to in  di f e fa,  & efiendofi  piantati  in  effo  quattro  peggi  di  artiglieria, fi  battero- 
no di  modo  i nemici,  che  effendo  refiato  morto  da  vnapalla  di  colubrina  il  Cu- 
rato di  Truuilla,  furono  eonsbctti  ad  abbandonare  il  ponte,  ma  dimostrarono 
tanta  coflanga  , che  vollero  prima  vedere  abbruggiato , ò affondato  tutto  il 
legname  ùmangi , che  lafciandolo,  fi  ritirafferonellaterra  - Ss  piantarono  ne ’ 
tré  giorni  foggienti  i artiglierie , le  quali  al  numero  di  quattordici  batterono 
dulìa  porta  fino  alla  rista  del  mare  verfo  ponente,  con  tanto  fpreggo  de  gli  off ?- 
diati,  ne'  primi  giorni , che  il  Capitano  la  T orre  non  dubitaua  nell' inter uallo, 
ch’era  dall’  rn tiro  all' altro, di  compariresti  la  muraglia, nè  per  molto,  che  s’in- 
gegnaffero  i cannonieri, che  interpretauano  queflo  atto  inloro  fpreggo , fù  mai 
pòfftbile  nè  coglierlo, nè  {pati  aitarlo,  e nondimeno  haueano  nello  {patio  di  cin- 
que giorni  fatta  tantaruina  l’ artiglierie, che  il  giorno  vige/imo  fecondo  fi  ani- 
marono le  firtteriefer  dar  Va  folto . Erafiata  affai  mal  riconofciuta  la  {offa- , 
co  fa  più  di  tutte  per  nido  fa  ndVafolirc,  & haueano  creduto  i Capitani,  ch'ella 
f offe  piena  di  fabbiaportata  dal  fluffo  del  mare,  sì  che pot effe  reggere  il pefo  di 
chi  andaffe  all' affilio, di  modo,  che  ofieruata  la  congiuntura  della  marea  fpin- 
fero  quando  erano  più  baffe  l'acque , gl'lnglefì , & i Francefi  da  due  diuerfe 
pjrti  nella  {offa,  ma  benché  trouaffero  {abbia  nel  principio,  e paffaffero  innan- 
zi nondimeno  armati  almexjo  fi  afondarono  di  maniera,  che  refi  ondo  mol- 
ti di  loro  impegnati  fonz*  potafi  ritirare,  furono  da'  nemici , cb’ erano  sù  la-* 
muraglia, confi  bili,  ccongridi,quafi  fiere  condotte  nella  rete , a colpi  di  archi- 
bugi. 
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bugi , e di  mofihetti  tolti  di  vita . Morirono  co'l  Capitano  Gafconetto  ottanta  Ertèndo  i te- 
de' Francefi , c con  il  Luogotenente  Colonnello  più  di  cento  cinquanta  de  gl' In-  oVenxi 

gkf‘-  Mà  il  Duca  crucio  fi  di  così  grane  difordme  volle  nell’ auuenireaffifle-  br 

re  da  fe  mcdcfinio  a tutte  i operai  ioni , c con  arte  grandijjima , nè  con  minor  ,«111  mede™ 
diligenza  fece  fabricare  alcuni  ponti  di  mediocre  lungbegga,  i quali  dall  a fpon-  ^^ad^Mo. 
da  del  foflo  arrittanmo  fino  al  pantano , portando  nella  fronte  loro  ciafcnnovn  (chetate  . 
piccolo  gabbione  ripieno  di  terreno , a fattore  del  qualgettandofi  poi  fife  inc^i 
grofliifimcj  faffi,  & altra  materia  nel  concauo  della  fofft, fi  andana  riempendo , 

<jr  atterrando  apocoapoeo,  benché  ciò  fi  faceffe  con  euidente  pericolo , e con 
gran  mortalità  de’  migliori  faldati,  per  il  continuo  gettare  di  fuochi  artificiati, 
di  mofcbettate,di  faffate,  e d’altre  off  e fe,  che  indefeffamente  adoperavano  i di- 
fensori . Ma  effendofi  perfettionato  il  lauoro  dopò  lo  fpatio  di  quattro  giorni  fi 
trono  , che  « nemici  baueuano  fabricato  di  dentro  vn  trincerane,  co'l  quale  h.u 
neano  riparato  , e coperto  tutto  lo  fpatio  della  muraglia  battuta,  onde  ricono - 
fimto  il  pofto,fiì  giudicato  molto  difficile,  e quafi  del  tutto  imponibile  il  poter- 
lo fpiintare  , perla  qual  co  fa  il  Duca  fatte  voltare  la  medcftma  notte  tutte  lt^> 
opere  alla  volta  del  ponte  già  rotto , lo  fece  conmtoue  tauole , e nuoui  tratta- 
menti rifarcire , di  maniera , che  fi  potata  benché flrettamente,  e malageuoU 
niente paffare , il  ciré  riufeì  fuori  della  credenza  d'ogn’vno,  perche  lo  fpatio 
della  notte  era  breuc , e fi  lauoraua  all' o fiuto , fe  non  quanto  quei  della  terra 
lanci  aitano  gran  quantità  di  fuochi  per  ricono  fiere  quello  che  fi  faceva . Fu- 
rono la  medefima  notte  voltati  a quella  parte  dalla  batteria  più  vicina  cinque 
caimani , i quali  furiofamente  cominciarono  atirare  nell' apparire  del  giorno  , 
di  maniera  tale , che  abbatterono  il  torrione  della  porta,  O"  vnagran  parte  di 
effa  innangi,cbe  gli  affediati  haueffiro  tempo  difabricarfi  alcuna  ritirata , & 
a pena  fi)  fatta  tant'  apertura  , che  vi  potè fiero  entrare  due  ò tre  per  fine  deipa- 
ri, cheil  Signore  di  Pompicrra , & il  Barone  di  ^Agfi  condue  vaiorafe  f qua- 
dre di  [oliati  cor  fero  furiofamente  ad  affalire,ma  trovata  non  men  ualorofa  re- 
fiflenga  di  ipteidi  dentro,  fi  attaccòbrcue  ,mafuriofo  conflitto , nel  quale  pre- 
ualcndo  quelli  della  città  per  e fiere  rtmafi  feriti  gravemente  ambedue  i capi- 
tani, che  afsahuano,  le  fanterie  nello  fpatio  di  megga  bora  fi  di  fiorarono  dalla 
muraglia  , la  quale  acciò  non  potefie  efsere  riparata  tornarono  finga  mt  ermi  fi 
pone  a percuotere  le  artiglierie , sì  che  la  fera  nell' inclinar  del  giorno  i Colon- 
nelli la  Dfern-i,e  Colombiera fratelli,  rinotiarono  nell' itte fio  luogo  l'afsalto , il 
quale  , benché  fofse  cafiantemcnte  fifiennto  da  quei  di  dentro  efsendo  nondi- 
meno refluii  morti  i più  brani  de’  "Provengali , ferito  il  Capitano  Glcfa , dop- 
piato Fontana  Martello , e confumati  tutti  i fuochi  lavorati , e sboccati  quat- 
tro de'  migliori  peggi  d'artiglieria  che  hauc fiero , cominciò  il  conmcniatore 
di  Griglione  a penfare  d' arrenderli , sì  che  efsendo  opportunamente  xrriuatcua 
la  nuova  per  via  di  nutre , che  l' Ammiraglio  di  yillars,c  le  città  di  Roano,  di 
Montiuillicr  rd'Harfi.eur , ed  Mauro  di  Gratin  pofìe  dilàdal  fiume , balletta- 
no abbracciato  il  partito  del  Rè,  priuo  p.rciò  della  fperanga  di  poter  più  efi 
fere  foccorfo  ,fi  volfe  con  i animo  alpenfiero- di  faluare  le  accumulate  riccheg- 
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Xe , per  il  qual'  effetto  era  necefiario  componete , e non  affettare  Icftremc  de- 
bolezze ,fi  che  mandato  fuori  a parlamentare  con  i Signori  di  Feruaques , e 
di  Surena  finalmente  conclufe  di  ancnderfì  con  facoltà  d'vfcire  faina  la  rob- 
ba,  e ie  perfone  , sborfando  dodici  mila  feudi  per  pagamento  dcWcfercito , e di 
•condurfi  di  là  dal  fiume  a quelle  terre , che  ancora  teneuanoper  la  lega . Co- 
sì hauendo  rimcfla  la  città  in  mano  del  Signore  d'.Aleret  G alternatore  di  Tu- 
ejnes , c familiare  del  Duca  di  Mompcnfieri,  reflò  tutta  la  Trouincia  di  'Nor- 
mandia nell' vbbedienza  reale , perciòcbc  anco  il  Signore  di  Fontana  Mar- 
tello , che  nel  paefe  di  Caur  tencua  la  pitica  di  NquocaHeUo,fi  meffe  neW- 
ifleffa  vbbedienga  in  queAi  medef imi  giorni . Mà  di  già  i popoli , & i Go- 
nomatoti  per  ogni  parte  fianchi  dal  trauaglio  della  guerra , & allettati  da’  li- 
berali partiti , e dalla  clemenza  del  Rè  , il  quale  con  piena  fodisfattione  appa- 
gali a 1 defilerai  di  tutti  quelli , che  fi  rimettcuano  dalla  fua  parte , corrcuano  a 
ricono fcerlo , e la  corte  era  tutta  piena  di  coloro , che  negotiauano  taecommo - 
damento , ò de  gli  amici , ò de'  dipendenti , ò delle  città,  e dette  terre , che  ve- 
nitiano  alla  "obbedienza  reale . Seguirono  quefto  configlio  le  città  di  Abe- 
uiHa , c di  Monterotlo  nella  Vrouinciadi  Viccardia , Troia  città  grofia,  epo- 
p olita  nella  Trouincia  di  Ciampagna  , Sons  città  , & ^4 reiuefeouato  ne’  con- 
fini della  Bria , e della  Borgogna  , ^ 4gen , Fitta  nona , e Marni  inda  ne'  confini 
dellaGuafcogna , e finalmente  la  città  di  Tott ieri  ridotta  alla  deuotione  del 
Rè  da  Sceuola  di  fanti  M irta  Te  foriero  di  trancia , Intorno  non  meno  conato 
di  belle  lettere,  e di  foaue  eloquenza, che  d’cfperienza,  e di  prudenzaciuile_j . 
Compì fe  anco  per  via  del  medefimo  fanti  Marta , Carlo  di  Loreno  Duca  <T EU 
leboue  di  ridar  fi  alla  parte  del  Ri , con  promefla , che  a Ini  fofle  rifornito  il 
gouemo  di  quella  città,  e trenta  mila  franchi  di  penfione , ma  volle , che  per 
alcun  tempo  f accordo  fi  tenere  fecreto,  fperando  che  il  Duca  di  Mena  fofie 
anch'egli  di  breue  per  accordarfi , e defidcrando  fe  foffepoffibile  dinon  fi  fifa- 
rare  da  lui . Mà  era  molto  diuerfa  l’opinione  del  Duca  di  Mena , il  quale  ò 
inuolto  nettari  i.t  nelle  fu  e mu  et  orate  fporange , ò filmando  così  conuenire  alla 
fua  propria  riputinone,  banca  deliberato  di  mo  Arare  il  vifo  alla  fortuna, e non 
venire  per  alcun  modo  a termine  d'accordo,  fic  non  precedere  il  giudicio  , & 
il  confentimento  del  Tapa  . Ter  la  qual  cofa  dopò , che  fu  partito  di  Tarigi 
paffato  a dirittura  a Soeffons,  banca  cominciato  con  fortuna  diligenza  a riuni- 
re, & a riordinare  lefue  genti , & l>auea  chiamato  il  Duca  di  Loreno  , cht-j 
inficine  con  quelli  di  Guifa , e iT  Ornala  veniffe  ad  abboccar fi  in  qualche  luo- 
go opportuno , per  prendere  qualche  e fpedicnte  alle  cofe  communi , giudicando 
ebefe  quest iflcffero  feco  vniti poticbbono  rimettere  infieme  tante  forze,cbt^> 
aiutati  di’  foccorfi  di  Spagna  ageuolmcntc  verrebbe  loro  fatto , òdi  ritornare 
inpicdi  la  propria  fortuna , ò di  auantaggiarfi  ad  vn  accomodamento  vtile , & 
honorato  , quando  il  Tapi  deliberajfe  di  approuare  la  conuerfiotic  del  Ri . 
Ferme  il  Duca  di  Loreno  a Bar  le  Due  ne'  confini  dello  flato  fuo , & ini  fi  tro- 
ttarono i Duchi  di  Mena , e d' Ornala , ma  il  Duca  di  Guifa  non  potè  ritrouarft 
all’abboccamento , perche  la  prouincia  di  Ciampagna  era  tutta , in  tumulto 


non 
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non  foto  per  battere  la  città  di  Troia  difcacciato  ilTrencipe di Genuilla  fuor 
fratello , e chiamato  il  nome  del  Rè,  ma  anco  perche  il  MarefciaUo  di  fan  Ta- 
to antico  allineo , e deprndentc  della  fna  cafa , era  in  fofpetto  di  macbinare  co- 
tennone, onde  per  non  abbandonare  le  città,  che  ancora  lo  riconofceuano , fù 
olire  ito  di  ferma,  fi  nella  Tronmcia,  e di  mandare  all'abboccamento  in  nomerà 
pio  , Teltcar  t antico  f ternario  del  padre  . Quitti  difeordauano  le  fenterr*e_jl 
perche  il  Duca  dì  Loreno  fianco  della  guerra  per  non  vedere  diflruggere^j 
maggiormente  dal  continuo  pafTagvio  d'eferciti  stranieri , lo  italo  ftto , incli- 
nami totalmente  all  a pace  r tua  il  Duca  £ Ornala  tutto  in  contr.rrio  buomo  £ 
attimo  feroce , e pertinace,  erapiù,  che  mai  infiammato  a feguitare  la  guerra , 

<jT  hvteua  tra  fe  medeftmo  defìtnato  più  tolto  di  fottoponcre  fe  fleffo , e l(_j 
piagge , che  baueua  in  mano  alla  Signoriade gli  Spagnuoli , che  dirirnetterfi 
alla  dtlcrettionc , ir  alla  vbbedmiga  del  Rè.  il  Duca  di  Guifitantopiù 
ijnanto  non  era  pref:  nte,  tettata  afeo fa  la  fua  opinione,  & il  fitrctario  coniaci  ny 

fi  uta  di  dar  parte  delle  cofe , cbé  fi  tr ottonano , e di  affettare  gli  ordini  del  pa- 
trone, tene»  t ambigua  , & irrefoluta  la  fua  feti  tenga . Ma  il  Duca  di  Mena: 
nel  quale  coxfideua  la  fomrna  del  negotio , e ch'era  falciente  a volgere  gli  al- 
tri nel  (ito  parere,  fi  come  era  certo  di  non  voler  componcre  fenga  l'affenfo  del 
•pontefice , così  stimando,  cheque  fio,  quando  fi  volcfie  procurarlo , fi  potreb- 
be fenga  molta  difficoltà  confeguire , era  incerto  in  tal  cafo  quel  ch'egli  do- 
ncfje  dcftderare , e qual  conftglio  foffe  migliore , ò di  feguitare  le  fperangc^ 
della  guerra , ò i’accommodarfi  alla  ficuregga  della  pace . Ma  perche  ve- 
detta il  Duca  di  Loreno , egli  pareuadi  ricono feere  il  Duca  di Cuifa  eflcrc~> 
più  inclinati  alla  pace , prefe  il  conftglio  di  meggo,  e permettendo  al  Duca  di  I!  D.  <il  Mcn* 
Loreno  di  far  trattare  Li  concordia  a nome  conmtttne,  fece  fare  deliberationc. ffutnon  della  • 
rottamente  da  tutti,  che  le  forge  s'vnifìcro,  e i he  fi  procitr  afferò  caldamente^  fua  rata  era,. 
rfoccorftdi  Fiandra,  per  batter  modo  £ affettare  a che  fine  dottefi e prorotti-  "à|P|i%rccCche 
pere  il  giudiciodcl  Tapa , e per  potere  eflorqucre  con  la  riputationc  dell’or-  ^ af 
mi,  e conia  forga  più  auuantaggiofc  le  conditioni dell' accordo , perlaqual  d.  di  Loreno 
copi  il  Duca  di  Loreno  fpedì  fubito  in  Franciail  Signore  di  Baffompieira  per 
trattare  dell'accordo  con  il  Conte  di  Scombergh , e con  il  Signore  di  L’illtroi,,  mccòmimc.c 
e nell' ipeffo  tempo  diede  ordine , che  dugento  lamie,  e trecento  archibugieri  ^^ofi'prcxn 
a causilo  pajfaffero  a Laon  ad  vnirft  con  le  genti  che  baueua  il  Duca  di  Me-  ra  CjccoiÌ»  da 
na,  il  quale  hauendonegotiato  pnhora  per  meggo  del  Signore  di  Rono  con  l’ 

.Arciduca  Entello  venuto  moltamente  al  goucrno  de ' paeft  Baffi  , bora  paf-  hrner  p ii  ram 
fiato  alla  Fera , inaiò  a lui  il  ricefmafcaUo  di  Montelimar , & tl  ftto  fecrctà-  JJV  U)n* 
rio  la  Torta . Erano  non  meno  auuiluppati , ma  molto  ditterfi  dal  fuo  credere , 
i concetti  de’  miniftri  Sfugntioli , perciò  cheti  Conte  Carlo  di  Mansflt , il  Con- 
te Ticro  Erm  lio  filo  padre buomo  di  vecchia  efperievga , e di  molta  riputa- 
tione , il  Tr  elìdente  Rice  ardono , e la  maggior  parte  de’  configlicri  Fiamme» - 
ghi  erano  di  parere , che  abbandonando  hormai  le  fperange  vane , e ruinofc  dù 
Francia,  econuencndo  con  il  Rè  in  qualche  auuantaggiofo  partito  s‘  attende fi 
ftcon  tutta  l' applicatone  delle  forge  all’  inter  effe  proprio  de"  paefi  Baffi,  oue 
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le  prouineie  confederate  con  l'opportunità  della  deriuatione  de  gli  eferciti , e 
della  lontananza  de' capitani,  bancario  fatto  in  poibi  anni  grondami  pro- 
pri fi  , sì  che  il  Ri  Cattolico  conforme  al  prouerhio  volgare  veniua  a perdere 
lo  flato  proprio,  mentre  tentali, id'acquiRarfi  l'altrui , ma  tutto  incontra- 
rio il  Conte  di  Fuentcs,  e gli  altri  configli  eri  Spagnuoli  fimRramentcj 
informati  delle  cofe  di  Francia  dal  Duca  di  Feria , e da  Diego  d'Iuarra-j , 
• pcrfiflcnano  tuttauia  nel  penfterodi  fareleggere  l’Infante , ò almeno  d'im- 
padronirfi  di  molte  piagge,  e fermare  il  piede  nelle  Trouineie  di  Ticcar- 
dia , e di  Borgogna  confinanti  alla  Fiandra,  le  ejuali  finalmente  ò reflaf- 
fero  alla  corona' di  Spagna,  ò fe  pure  il  Ri  di  Francia  le  eonfeguiffe per 
accordo,  foffe  ncceffitato  ad  eshorfare  il  cambio  di  denari , & a rifarcire  il 
Ri  Cattolico  delle  fpefe  cosi  groffe , che  nello  [patio  di  tant i anni  haueua  pro- 
fufamente  fatte , nella  quale  dubictà  verfando  gli  animi  di  quei  configlieri 
L’ArcMnc»  fopragiunfe  la  nuoua  delìaperdita  di  Tarigi , la  quale  fec e rifoluere l'^i rci- 
uiìo "dclla'pc: £ d,lca  a lluefl°  ultimo  configlio  de  gli  Spagnuoli , perche  effendo  hormai  man- 
di  a di  Panei  cate  le  fpcrange , che  la  lega  perduta  la  Città  di  "Parigi  fina  prima  bafe , e_a 
dci°c " ncn  pai  prtncipal  fondamento  fi  potefie  più  fofìencre , e dali' altro  canto  ncn  giu- 
sil'EIcmone  dicando , che  il  Rè  Cattolico  ò poteffeeen  molta  agcuolegga  confeguire,  ò do- 
al1  ad  impi-  uefle  per  fi uà  riputationc  dimandar  la  pace , retato  coi. figlio  molto  prudente 
^laiche  pliz-  tbracciandofi  dal  viluppo,  e dall' impedimento  della  lega  , per  la  quale  era-j 
zanelle  pio-  ncceffayio  di  [pendere  fienga  mifiura , per  mantener  molti,  che  in  fine  riitfei- 
•!iafiMra*j>  uan0  òdi  poca  fede , ò di  deboli  fimo  frutto,  farehormailaguerra  a proprio 
rifarcmcnm  nome  del  Rè  Filippo , impiegale  tutte  le  forge  in  rn  medefimo  luogo  , fipen- 
dtilc  iptfc  far  jcrc  pcr  • propri  intcrcffi , e poiché  il  parlar  più  dell'elettione  dell'Infante -» 
riufeirebbe  ridicolo , procurare  almeno  d'impofieffarfi  con  l'opportunità  pre- 
fente  delle  piagge  di  Ticcardia  , e di  Borgogna  , ibe  ftruifferodi  fponda  alle 
cofe  dì  Fiandra, e per  rifar  cimento  delle  fpefe  pa fiate . Con  qucRo  peti  fiero  fr- 
cepraticare [libito  il  Signore  di  Rono  , il  quale  conuenne  di  condurfi  a gli  fili- 
li vicrfìnifcal  P^ij  del  Rè  Cattolico  con  diciotto  mila  feudi  di  annua  prouifione,c  fienga  moU 
co di' Morirti*-  tadiffieultàcompofe  anco  co'l  yicefinificalcodi  Montelmiar , che  cvn  la  ricom- 
one  dVde  fi*  di  trentamila  feudi,  e con  ritenere  il  titolo  del  dominio  per  sé  ititi  odu- 

nartlnrrorfnf  cefife  pre fidio  di  Spagnuoli  nella  foitcgga  della  Fera  principale  frà  l' altre  di 
rniio'o^'nrWa  "Piccardia . Trattarono  nel  medefimo  tempo  con  il  Duca  d’ Ornala  inclinato 
Fna  ritcncn  più  d'ogni  altro  a fiegnitarli , c con  lo  fiìabilimento  di  quarantamila  feudi  di 
ramo  !C  d°  p&ifione  lo  condufifcro  con  le  terre , che  pofiedeua  , econ  centocoragge,e  du - 
c'D  econr*1)1  SP1*0  caualli  leggieri , nè  mancauano  di  tener  pratiche  con  gli  altri  Couerna- 
dooo.lc  aìl’an  tori  nell' vna  Trouincia,e  nell'altra, per  dar  calore  alle  quali  commefTc  i'^frei- 
r-  chc°poflìc*  ^Uca  C°nte  Carl°  di  Mansfelt , che  radunando  fienga  dilationc  l’efercito  , fi 
de  ìi,  f durino  auangaffe  a far  rifolutamentc  la  guerra  ne'  confini  diTiccardia.  Scrifje  di- 
paVìede'ipa-  ^,1,tamentc  l'arciduca  tutto  qurfio  configlio  alla  corte  di  Spagna , mcflran- 
u adì,  do  qucflo  efiler  flato  il  più  vtile  , e più  efpediente  partito , ma  confidcrando  nel 
medi  fimo  tempo, eh' era  necefiario  di  rinfiorare  le  proni  foni  così  di  genti,  co- 
me di  denari  per  fojìencrlo  ; che  fin'  bora  s'era  fpefio  inutilmente  nclpaficere 
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linftabilità  de'  Francefi , i quali  fin  tanto , che  haueano  potuto  (ucchì. ve  il  Ut-  L-  Arcuine* 

te  s' erano  incapati  all'altrui  fpcfc,  & bora,  che  vcdeuano  afciutta  la  poppai  £r“pj0Rna1ul  | 
flriuoltauano  ad  altra  parte,  & ritomauano  nella  propria  natura  ; che  lana- 
turale  inimicitia , che  hanno  con  la  nationc  Spaglinola,  & lapropria  loro  leg-  ’fue  dclibc- 
geregganon  haueano  mai  confinato , che  penfàffero  àcofa  ò profittatole,  ò rationi. 
bonorcHolcper  la  coronato  Spagna  ; che  la  propofia  dell'Infante  benché  nataci 
d'vna  figlia  di  Francia , e generata  di  quel  Rè, eh:  haucua  vuotati  i Regni  fuoi 
per  f 'occorrere  tloro  bi fogni, era  loro  par  fa  così  monslmofa,  e così  [hrana,  copte 
fe  fnffe  fiato  propoflo  il  dominio  di  vn  Scita , ò di  vn’ Indiano  ; che  quando  per 
mitrarla  s'era  propoflo  di  volerle  dare  vn  marito  Franccfeper  mofirare  chia- 
ramente , che  non  vi  era  difegno  di  fottoponcrli  all’Imperio  Spagnuolo , ledi - 
feordie,  e bombinone,  che  regnauano  tra  di  loro,  non  gli  baneanlafciati  accor- 
dare , ma  che  haueano  più  tofio penfato  di  conuenire  co’l  nemico  communc,che 
di cederfil'vu  all'altro;  che  la pocarcfiflenga  fetta  anon fatiare profufamente  . 

ton  l’oro  Spagnuolo  la  loro  vorace  ingordigia, gli  haucua  in  vn  momento  norL-t 
fola  di f ittflati, ma  follcuati, pertiche  ì'impat  tenga  naturale  bauea  condotte  tan- 
te città, e tanti  Signori  a metterfi  fruga  riguardo  alla  fede,  & alla  diferettione 
del  loro  proprio  nemico  ; che  già  i principali  fondamenti  della  lega  erano  man- 
cati,riuoltat  e le  città  di  "Parigi,  di  Orlicns,  di  ROano , diBurges,e  di  Lione  j * 
melfi  airvbbedicngadcl  Rè  /’ Ammiraglio  di  y illars, il  Conte  di  Bri(fac,ilMa 
refciallo  della  Ci  terà , il  signore  di  Vitri  principali  Capi  dell’vMone , e che  ha- 
ueano foflenuto  ilpefo  della paffata  guerra  ; e già  il  Duca  di  Ellcboue  della  me* 
defrna  cafa  di  Loreno  , non  oflante  l’acerba , è”  inucterata  ncmicitia , che  ha- 
ueua  con  la  cafa  di  Borbone , ò trattaua,  ò baueita  conciti  fo  di  accordarft  ; che 
perciò  non  era  più  tempo  dirimcttcrc  le  ragioni  dell’  Infante  nell'arbitrio  de’ 

Francefi , ma  da  fofienerle  con  la  forga  delle  armi , c profeguire  1 impref  r fol- 
to il  fuTnome  , e con  le  fue  proprie  fpcrange  ; che  già  nella  Bretagna  membro  •,  •• 
fcpirato,  nd  quale  non  bauea,  che  fare  Li  legge  Salica, erano  vigorofe,c  poten- 
ti le  forge  de  gli  Spaglinoli, le  quali  quando  foffcio  fouucnute  ,c  coni  opporti i-  ■ 

ni  là  del  mare  a tempo  riflorafe , harebbono  mantenuta  quella  Vrouincia  ; che 
nella  Ticcardia  teneuano  molte  piagge  con  feguite  con  la  condona  del  Ducaci 
d‘ Ornala,  di  Montelimar,  e di  Rono;  chef  farebbe  procurato  di  tirare  il  Duca 
di  Menaa  feruire  nell  ifieffo  modo,  n impili  come  capo  dell  a lega,  mà  come  Ca- 
pitano del  Rèdi  Spagna , e per  meggo  fuo  fi  farebbe  tentato  di  confeguir  molte 
piagge  nel  Ducato  di  Borgogna  ;cbe  il  mede  fimo  fi  farebbe  trattato  co’l  Ducaci 
di  Cui  fa  per  i luoghi  di  Ctampagria,  e col  Marthefe  di  San  Scolino  per  quelli 
del  Dclfinato,  e clic  fi  poteua  trattare  in  ifptgtiaco'l  Signore  di  Momptfat  per 
etmfeguire  qualche  luogo  da  metter  piedi  in  Trouerrga  ; che  già  s’era  fpmtoil 
Conte  Carlo  con  l’efercito  a’  confini  di  Ticcardia-, veda  quale  T rotimela  potreb- 
be fare  molti  progreffi , innangi  che'l  Rè  poteffe  mettere  infume  efercito  fuffi - 
dente  per  opporfi,ma  elicerà  necefiarro  troncare  le  dilationi , affrettar  le  ri- 
nicffcdi  denari,  far  Iettate  in  Italia,  & inGemutn’a  per  higroffare  l efercito,  e 
fardadouero  in  fcruitio  proprio,  e nonpiù  perfiflenere  le  pretenfioni,  egltn- 
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terefjì  t altri  ; che  quando  fi  fofiero  occupate  molte  piagge  muffirne  ne'  confi - 
ni  otte  poteuJno  effere  foccorfe , e mantenute  fi  apparechiarebbe  al  Rè  di  Fran- 
cia vna  guerra  di  molti  anni , i quali  [penderebbe  nel  ricuperare  il  fuo,  e tenen- 
dolo occupato  in  cafa  propria , non  fi  permetterebbe,  che  haueffe  tempo  dipen- 
fare , à gl' affari  de'  Taefi  Baffi , ò alla  ricuperatione  del  Regno  di  "Ffquarra;  e 
finalmente  quando  tornafle  commodo  alla  corona  di  Spagna  di  volere  la  pace , 
harebbe  con  quefio  pegno  in  mano  potuto  far  fi  rifarcire  delle  fpefe , e delle  per- 
drtg  fatte, di  modo  che  effondo  prefentaneo,e  manifeflo  l'vtile,  e la  nputatione, 
che  da  quefio  configlio  ne  feguiuano , doucuano  anco  effer  prefentance  le  fpedi- 
tioni , e pronti , e rifoluti  gli  aiuti . V al fero  quefle  lettere  molto  conformi  aL- 
Phumore , & olii  di  fogni  de  gli  Spagnuolia  farfare  vna  buona  rifolut  ione  alla 
corte  diprofeguire  l’imprefa  conforme  a quella  deliberatione,  per  la  quale  co  fa 
benché  il  Signore  di  Mompefat  fi  affaticaffe  per  cauar  deliberatione  propinai 
alle  dimande  del  Duca  di  Mena , gli  fu  rifpofto  molto  più  rifolutamente  di  pri- 
ma , che  fi  erano  dati  gli  ordini  all' Arciduca , e che  là  fi  doueuauo  fare  le  dcli- 
bcrationi , alle  quali  il  Duca  di  Mena  effondo  vicino  haucrebbe  potuto  interue- 
nire , c piacque  di  modo  quefio  configlio  al  Rè  Filippo , che  applicandola  tutto 
l'animo , & abbreuiando  più  dell  ordinario  l'efecutionc  delle  cofe,  alla  qualcj 
falena  effere  molto  lento,  diede  le  commiffioni  opportune  in  Fiandra , in  Italia, 
& al  con  figlio  medefimo  di  quello  fi  doucjfe  con  prevegga  operare . Ma  que - 
ftodifegno  , che  per  molte  congetture  fi)  compre  fo  dal  Duca  di  Mena  ,1'hauea 
pofto  in  maggior  follecitudine  di  prima  vedendofi  ridotto  da  due  efìremi  fri 
dura  neceffità , ò d' accordar  fi  co'  l Rè  fenga  afpett  are  la  deliberatione  del  Ta- 
pa,ò  di  mettere  in  mano  a gli  Spagnuoli  la  propria  libertà,  e le  piagge , ciré  de- 
pendeuano  da  lui , contea  quello , che  fin  da  principio  haueua  fermamente  deli- 
berato. - Affliggcualo  dall’vn  canto,  che  il  Duca  di  Ellcbone  fi  foffe  accomoda- 
to co'l  Rè  , a ffiiggeualo  dall'altro, che  il  Duca  d' Ornala  fi  foffe  accomodato  con 
gli  Spagnuoli , & inqucftadubietàhora  inclinami  à feguitare  il  con  figlio  del 
Duca  di  Loreno , e dar  fine  al  trattato  di  Baffompierra,  bora  fi  difponeua  ad  ab- 
boccaci con  l'arciduca , il  quale  l’ haueua  militato  a trans  ferir  fi  nella  città  di 
Mons,&  ini  trattare  vnitamente  delle  cofe  communiima  per  determmarfi  alla 
pace  co'l  Rèvoleua  attendere  noui  ani  fi  dal  Barone  di  Senefsè  , e dal  Cardinale 
di  Cioiofa , e per  trattare  con  l'. Arciduca  defidcraua  di  vedere  tiuouo  fpaccio 
da  Mompefat , che  lo  certificaffe  della  deliberatione  di  Spagna , e fra  quelle 
ambiguità  hauea  caro,  che  Madama  di  Guifa  trattaffe  per  il  figliuolo  conia 
Ducheffa  di  Tqcuersfua  forella, acciò  s’interponeffcper  accordarlo  co'l  Rè,  & 
hauea  fentito  volonticri,  che  la  Reina  vedoua  di  Francia  foffe  paffuta  in  Bre- 
tagna per  trattare  l'accordo  del  Duca  di  Mercurio  fuo  fratello , nè  gli  era  di- 
fpiaciuto , che  Madama  di  jqemurs  fua  madre , e Madama  di  Mompcnfieri 
fica  forella  partite  di  "Parigi , otte  haueuano  molte  volte  ragionato  co’l  Rè  delle 
cofe  correnti , foffero  venute  a trottarlo  per  proponete  conditioni  di  pace  , ma  a 
tutte  quelle  cofc  fraponeua  non  folo  dilatione,  ma  occulti  oflacoli , & impedi- 
menti , acciòcbe  le  cofe  cammufferò  in  lungo , e trà  la  pace,  e la  guena  raffred- 
dando 
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‘ dando  ì p^ogreffì  dell' armi , & le  deliberai  ioni  delle  città , che  reflau  no  dalla 
fua  parte  , ili  porge  fiero  il  beneficio  del  tempo, del  quale  amico  per  natura , ho- 
• ra  lo  ftimana  vnico  rimedio  albi  fallite  della  congiuntura  prefente . Ma  che_j 
• non  inclina  (se  totalmente  ad  accordar  fi  co'l  Ri  lo  tratteneua  [opra  tutto  las 
duregga  del  Tapi,  il  quale  ancorché  dopò  la  par  tenga  del  Duca  di  J^euers  II  Papa  t.,-nrr, 
per  non  interrompere  debutto  iltrattato  dell'afsolutione ; hauefsepermefso  al  goaH tarmar 
Cardinale  de"  Con  li,  che  potcfsepafsare  a Roma,  l’haueua  fatto  nondimeno  con  tofia  Fbrtnza 
efprefsocommmdamento , che  non  s'aprifse  bocca  degli  affari  di  Francia,  onde  pofche'pofli 
nafconiendofi  Cintrmfeco  del  Tapi , 1‘ apparenza  era  mamfefla , ch’egli  conti-  trasferirà  a 
nuafsenel  p^ifiero  di  rigettarci’  in  flange  del  Rè  ,& dall'altra  parte  lo  diftra-  mandameli^ 
he  uà  dall’ ac  comodar  fi  con  gli  Spagntioli  l’indurata  perfccutione  del  Duca  di  Fe  ^ 
ria,  e li  Oiego  d'iuarraj  quali  nel  partire  di  Tarigiabboccat.fi  feco  a Laon  con  Francia.*" 
attribuire  a fuo  mancamento  tutte  le  co  [e  fuccefse  ,1’haueano  mal  trattato,  & J* 
apertamente  minacciato,  il  che  egli  non  [offerendo,  & imputando  alla  loro  im-  emricon  i»e- 
p,n  denga  lamala  riufeita  delle  co fe  , gli  hauea  non  meno  di  [pregiati , e flra-  aftiu» 

p iggati  di  fatti , e di  parole . Rimofse  i dubii , e neceffitò  la  deliberatione  del  la  riazza  dd- 
Duca  di  Mena , l’entrata  del  Come  di  Mansfelt  in  Ticcardia,il quale  con  die-  la  Cappclla’ 
ci  mila  fanti , e mille  caualli , e con  appai  ato  conucncuole  di  artiglierie  benché 
dii  Duca  d’Om.tla  fofse  configliato  di  auuangarfi nella  prouincia,edi  potiere_j  . 
il  Campo  a Corba , deliberò  nondimeno  di  afsalire  la  Cappella , piagga  pofia^j 
•vicino  alle  frontiere  nel  Ducato  di  Tiraccia,  e funata  ragionenolmente  forte  , 
ma  in  quel  punto  per  l’auuifo,che  teneuano  altretanto  diffettofa  di  munittoni, 
quanto  piena  di  vn  abbondante  raccolto  di  vittouaglie , di  modo  che  fi  jpe- 
raua , che  l’acqnifto , dall’vn  canto  douefse  riufeir  molto  facile  , e dall'al- 
tro molto  profirtenole  al  futuro  foflentamento  del  campo.  E+la  Capel- 
li collocata  in  vna  fpaciofa  pianura,  di  forma  quadra  , di  non  molto  circui- 
to, e fiancheggiata  negli  angoli  di  quattro  baloardi . Ha  vna  fofsa  profonda, 

■ e piena  d’acqua , la  quale  prouenendo  da  vn  rufceUo,  più  tallo , che  fiume , il 
quale  corre  per  la  camp  agita,  viene  gonfia,  e fofienuta  da  vn  riputo,  che  chia- 
' nira  ò foflegno  lo  chiamano  pofìa  su  l’orlo  della  fofsa . E finalmente  circon- 
diti da  vna  firada  coperta, e da  vna  contraffa, pa  alla  moderni, sì  che  fe  all  ac- 
quai irà  del  luogo  fi  fofse  aggiunta  la  quantità  della  munitione , e la  coll  angami 
de’  defenfori,  era  per  tanagliare  lungamentel’ efercito  Sptgnuolo . Ma  efsen- 
do  bufatala  venuta  de’  nemici  del  tutto  improuifa,  perche  prima  non  fiera 
creduto,  ch'entrafsero  in  Francia  fenga  il  Duca  di  Mena,  ep  is’era  fintato  , 
che  andifsero  adafsalire  Corbia , hebbero  i defenfori  tanto  poco  animo  ,ò  tan- 
to poco  configlio , che  al  primo  arrino  il  tergo  de’  Sp  ignuoli  d‘  Agoflino  Mef- 
fia , & il  tergo  d'italiani  del  Marche  fe  di  Trenico  s'impadronirono  della  con- 
tr  afe  arpa  fenga  conte  fa , e tuttaniaefsendofi  alloggiati  in  luogo  dìurrfo  d, t-» 
quello  don’ era  il  foflegno  dell’acqua , fi  combattè  due  giorni  congrandiffimu^t  - .,.V\  ! 
mortalità  umangi  eh'  egli  fi  potefse  occupare  , perche  i defenfori  battendo  poflo 
nel  difenderlo  la  maggior  parte  delle  loro  fperange  ,s'mgegnauano  con  fpe/fi 
tiri  d'artiglieria , con  fuochi  lauorati , e con  mcefsante  grondine  di  archibugio-  \ !. 
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te  di  tenerne  il  nemico  lontano . Ma  il  terzo  famo  e ffendof,  avanzato  da  vn' 
altra  parte  improuifamcnte  il  Colonnello  la  Berlotta  con  i Palloni  peruemic  fi- 
nalmente al  fosìevno.e  rottici  ordigni, che  trattenevano  r acquaie  dato  con-, 
l'opera  de  guaftatori  il  declive  allo  f colar  della  f offa,  re  fio  ella  in  poco  fan» 
d'ima  vota  del  tutto  d'acca, per  la  qual  cofa  ne'  due  giorni  fedenti  fi  lavora- 
rono e fi  sboccarono  le  trincere,  e con  vnapiatta  forma , che  fu  facile  adatta- 
re rilpetto  alla  dolce^a  del  terreno  , fi  piantarono  quattordici  pe^i  di  artu 
olieria  dieci,  che  a dirittura  percoteuano  nella  muraglia , e due  da  ciafcun-, 
fianco, 'che  feortinauano , e levavano  le  difefe.  Batterono  dodeci  bore  conti- 
nue le  artiglierie, & effendof,  riconofciuta  la  breccia ,fi  avanzo  la  Berlotta  co 
Cuoi  valloni  all' affatto  , ma  havendo  quei  di  dentro  rumata  certa  torre  vec- 
chia e fatta  cadere  la  mina  nella  foffa , bagnarono  di  modo  l acqua  , che  cre- 
dendo in  vnfubito  afforbì  più  di  fellonia  degli  a fai,  tori,  e gli  a tri  hebbero 
Landiffima  fatica  a poterfi  [alture , pcrcojf,  nel  ntirarfida  tre  falconetti  cari- 
chi di  faglia , che  i dìe fen fori  haveuano  rivolti  verfo  la  breccia . S,  travaglio 
il  giorno  feguente  nel  dare  nuovo  efito  all’ acqua  della  foffa , il  che  benché  riu- 
feiffe  più  facilmente  di  prima , vi  morirono  nondimeno  confette  capitani  piu  di 
IZo  follati,  ma  le  Ja totalmente  MfcfadeVtcquo 
SK  Mimo  [patio  della  muraglia , il  Signore  di  MOgliesè  sanatore del  luogo 
na,orc  rende  ,J(,„  appettando  l’ vltimo sformo deU'efercito  , delibero  di arrenderft , ó vfeen - 
Concedi' Ma  f-  do  inficine  co' l prcfidio  faina  la  robba  ,c  leperfonc  nufe  la 
fclc-  Conte  Carlo . In  quello  mentre  il  Réfi  affaticava  con  fannia  diligenza  a ri- 

ordinare le  cofe  di ‘Parigi  per  iflabilirele  quali  con  fodisfatt  ione  comm  unc  fù 
ZZio.  Ucc,,  ,l*n«LoidT»imcn,o  , ,delli,mM.l$,.,,non 

DUca di  Mena  tenevano  il  grado  di  Tre fidenti, o di  con ftglier  ,ù  q 
nano  predata  opera  frvttvofa , così  nell' efcludere  l'elcttione  dell  Infante , ca- 
rne nel  ridurre  la  Città  all'  vbbedienza  fa  ,e  dall' altro  canto  non  gli  parend 
convenevole  privar  q velli , che  feguitando  la  Sfortuna , 
la  Città  di  Turi  nc'  tempi  più  fmidri  il  parlamento  ; per  quedo 
Maejlro , che  bauea  tenuto  ilprimo  luogo  cedendo  al  Tre  fidente H ariè  ,ó  a 
oh  altri  più  vecchi , fi  ridvffe  nelfcttimo  luogo , e Giovanni  L uillier  Trepofto 
de'  Mercanti  fù  creato  Prendente  nella  camera  de  conti, fi  come  Martino  / in- 
olefe  Signore  di  Bclriparo  , e Guglielmo  Vario , Signore dt'Herct  ottennero  il 
8R3BES  {JadodÌMacdn  di  richiede  del  palagio  reale  Stabbio  e '^od 
ta  clic  fi  debba  * e Vrendendo  in  effo  il  Gran  Cancelliere  con  gli  v fatali  dell  a-* 

53?  .fai  ZZ,  fi  fallente  decretai , che  f,  doneff,  r ditte  f 

SS'»  d‘  rLofelb,  fabbaltrS , e eon  vn  .Uro 

«ss*  ZZ  SSSSZ ?»  * W «.  «■*« . - j-m 

1 L^re'iS  tlumcro  di  fettanta  dichiararono  buona,  c valida  l' affai, mone  data  al  Rè, e che 
Urne. ale  ,1  ^^(mo  mortale  nanfe li  poteffe  negarci  vhhedienza  fohta 
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tutti  gli  altri  Rè  CbriftianìJJìmidi  Francia , e con  l'isleffa  comitiva  pacati  al  II  follegiodd 
Lotterò  gli  predarono  folenn cruente  Chomaggio  , parlando  per  tutti  Giacopo  cbu£°??t!fc 
tfiAmboJa  Rettore  dell' ^Accademia , la  qual  cerimonia  al  Rè  fù  tanto  più  co-  l,jflolu:ione 
ra , quanto  efft  erano  Rati  di  quelli , che  haueuano  fcrnprc  oppugnato  il  legitimo  i Tcológ?  ’ * 
titolo  della  fuafucccffione . Ma  ftabilite  le  cofe  di  Varigi,  effendogli  per  urna-  ^,el^pdTioo 
ta  la  nuova , che  il  Conte  Carlo  battetti  pofto  Fajfedio  Mia  Cappella , fpediti  i p tettar  nlìenc 
MarefciaHi  di  Birone , e di  Mattinone  a mettere  infteme  te  ferrilo , e?li  ^m.86*0  * 
con  Monfignore  di  Giuli , dugento  gentilhuomini , e quattrocento  cavalli 
leggieri  prefe  U mede  fimo  giorno  delT attui fo  la  volta  di  Ticcardia . Ma  per - 
uenuto  nella  città  di  Chiotti  ricevette  la  motta  della  perdita  di  quella  piag- 
%a , per  rifiorare  laquale  cominciò  a penfare  di  mcrttrfi  a qualche  mpreftL-t . 

La  motta  deli  alfedio , e della  prefa  della  Cappella fe  fu grane , e affiatatole 
al  Rè , non  fù  molto  più  grata  al  Duca  di  Mena,  il  quale  comprendeva  chia- 
ramente , che  gli  Spagnuoli  non  hauendo  fatto  capo  con  lui,  volevano  per  f- 
auuenire  gouemare  là  guerra  da  fe  f ìefft , la  qual  co  fa  premendogli  in  cfbe- 
mo, come  quella,  che  non  folo  lo  pernotta  del  rcflantc  delle  ftte  fperange,  ma~t, 
che  gli  foglietta  anco  la  riputatione , eie  forge,  a f attor  delle  quali  penfaua  di 
migliorar  lafua  conditione  neliaccommodamento , che  gli  occorrere  di  foresi 
co  l Rè,  e giudicando,  che  il  tutto  procedere  dalle  finiftre  relationi  del  Ducale 
di  Feria,  e di  Diego  d'Iuarra  , deliberò  finalmente  posponendo  tutti  gli  altri 
rifpetti  t abboccarfi  con  CMr  riduca , e di  tentare  di  raddrizzare  le  cofe  fue_j 
con  gli  Spagnuoli . Deftderatta  f Arciduca  fimtlmentel' abboccamento  non^t 
per  quel  fine , che  hauetta  il  Duca  di  M ena , ma  per  vedere  di  ridurlo  a folto - 
ponerfi  al  Rè  Cattolico , come  hauca  fatto  il  Duca  d' Ornala , e riponcrc  nelle 
fùe  mani  le  città,  e le  fortegge , che  tuttavia  dcpcndcuano  da  lui , e perciò  fi 

con  lettere  corteft , & amorevoli , e con  amhafcnte  piene  di  confidenga  l'itt-  „ D d; 
ui  tana  aritrottarfi  a Brufclles , il  che  non  fi  potendo  più  differire , il  Duca  la-  fi  trasferii?*  a 
feiato  a Laon  il  Conte  dt  So.nmariua  fecondo  de'  fttai  figlinoli  con  parte  delle  ficcarti 
pie  forge  governate  dal  Colonnello  Burg , quello,  ch'era  vfeito  dalla  BaHtglia,  ,A(Jf,duca  £e 
egli  con  il  restante  fi  trans  feri  fino  a Giti fa,  otte  lafciata  tutta  la  faldate fca  , °efto* 
pifsò  con  la  comitiva  di  foli  feffanta  cavalli arttrouar  l'arciduca , ilquale_j 
riceuttUtlo  con  tutte  le  itmoSrationi  più  efqtttfite  d'honorc  ,nelrcjlo  fi  di- 
mofltv  da  principio  molto  alieno  dalle  infiange,  ch'egli  faceua.  Giudicò  il 
Duca,  chei  mede  fimi  miniflri  Spagnuoli , che  Ìbauen.uio  attratter  fato  in^t 
Francia , attr dtterfaffero  anco  ilfuo preferite  trattato , e però  riflrctto  con  cio- 
uanbattiflaTaffis , & co'l  Vrcftdentc  Riccardatto  cominciò  di  ftc  fornente  a 
dimoflrare  con  la  narratione  di  tutti  i particolari , che  l'amerfttì  delle  cofe  : . 

pa-fate  era  tutta  proceduta  dall  imprudenga , ecLilperticrfomododi  trattare 
di  quei  mwflri , a'  quali  non  effóndo  o feltro  quel , che  dal  Duca  vetrtta  loro ' f Miniri/ì  Spi’ 
imputato , pere!)' erano  provocati  ad  ifcolparfi  di  molte  cofe , paff treno  tanto  *?(■  jjjJj  ' g 

ima  tgi  nello  fdegno , che  cominciarono  a configliare  l’ Arciduca , che  lo  rite-  , aCt' 
neffe  prigione,  eriponeffe  il  carico  di  maneggiare  le  cofedi  Francia  nel  Duca  adibitila. 
di  Guifx , aceri fondo  il  Duca  di  M ena  di  perfidia , di  troppo  ali  tira  ; e fimulata 

j<nn  netti- 
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natura  ,e  cheatteadenJo  folamcvtc all’ometto  della  propria  ètmbitiònefoffe_s 
molto  più  nemico  del  Rè  Cattolico, che  dèi  Rè  di  Tfauarra . Afa  all' Arciduca 
non  foto  p arena  troppo  inhoneslo  confi» Ho  , e da  prouocarft  todio  vniuerfaU 
de  gU  hu  omini , ma  .anco  giudicata , che  in  molte  co fe  il  Ducafoffedal  tanto 
della  ragione,  e che  quei  ministri  l'haueffero  fenga  proposto , t fuori  dogli 
vùfnra  firxppaggtto , nè  glipireua  tirano  , che  fri  minifiri  Spalimeli  ha- 
ueano  trattato  di  crear  Rè  di  Francia  qual  fi  voglia  altro  folletto , ferrea  mai 
conferì  tire  alla  perfona  fua  , e?lt  dall’  altro  canto  pagando  deH'ifteffx  monetai 
baucffe  per/fato  ad  ogni  altro  partito  , fuorcbea  contentare , & a fodisfare  gli 
Spaginili , e come  egli  era  Vrencipe  di  gran  bontà , & amico  del  giufìo  , Cj 
J.ìi'ìi'M ie(lo,  ftimaux  ,che  troppo  fi  fojfe  mancato  nel  denegare  a capo  cosi 
ftinfìpdk , e che  banca  unito  operato  a beneficio  commttne , le  principali  ri - 
cempenfe,'&  i gradi  più  principali . Vareualt  oltre  di  ciò , che  peruer  fornente^» 
con  figli  afferò  quei  mvuslri  a leuare  l’aminhuflratione  delle  cofe  ad  vn  pag- 
getto di  tanta  riputatane  , e di  così  inueterata  prudenza  per  metterla  in  ma - 
no  . il  Duca  di  Gm  fa  gioitane  , b encbecT alto  fpir ito  , per  l'età  nondimeno,  e per 
i’inefpericnga  poco  f ufficiente  a reggere  tanto  pefo . j4  tutto  qiieflo  s’aggiUa 
gitana  il  trattare  continuo  , che  Madama  di  Cui  fa  faceua  per  ridurre  il  figlia 
nolo  ad  atcommodamcnto  co*l  Rè  ',  il  che  oltre  all’ effer  noto  nella  corte  <kW 
^traduc  i era  anco  dal  Duca  di  Mena  d tempi  opportuni  deliramente  intro- 
dotto, per  le  quali  cofc  ej fendo  feguiti  molti  congrèffl  infra  t'vn  "Prencipe  , 1 1“ 
nitro,  il  negotiato  cominciò  a mutar  forma,  conofcendo  f Arciduca,  che  il  Du- 
ca dj'ifctixtton  crainiflato  cosi  debole, eh  e (òffe  per  fòttoponerfi  facilmente > 
ABr^(TelI«  (i|  ^ y0„0  spagnuplo , e dall’altro  canto , eh’ egli  rime tteua  molto  deUc  fite  pre- 
r,vn  cn  fcfa  necetfttà,cbediprefcHte  premeua,  sièhe^r 

^'j.  rifèi-Li'idof: , e l'vno,  e f alno  adi' opportunità  delie  offe  future,  deliberarono 'j 
che  il  Duca  (li  Alena  paffaffe  con  le  fnc  farge  ad -unir fi  co’l  Contedi  Mxnp 
l'dcì  f?b>  echevmtimente,  e di  commune  confentmento  amminiflrafero  la  *uer- 
tft.,  per  oppOìKYft  a'  progredì  del  Ri,  differendo  ad  altro  tempo  lofabilire  fc_> 
cpnditioni.,'&  t modi  c&  tfHxhfidouefiero  reggere  te  cofe  per  l'auuenire . Di 
già  il  Rè,  co‘l  quale  s" crono  congiunti, il  Ducadi  Tfeuers  ritornato  d'Italia,& 
èlDUcadi  Buglione  , era  condodecimilafxnti ,e conduemila  cannili  partito 
da  Chiotti  con  mtentione  dì  affollare  tata , ouc  oltre  ilfgliuolo  giouinctto  del 
Duca  di  Mena-prono  ridotte  la  maggior  parte  delle  cofe  fue , mapcrarrinarui 
fopra  più  mafpettatamente , e cogliere  i difenfort  alla  fprouisla  marchiò  con 
fefercuoauanti,Ó"  per  la  viadi  San  Quintino,  & di  Crcfsì  fi  conduce  vicino 
lión  (torcerà  a^a  CaPPe^a  » flauto  tnofira  di  voler  afìalire , e combattere  il  campo  Spagno- 
»n  figliuolo  lo,e  mentre  fiondo  vicino,  &"  alla  fronte  del  nemico  fi  vi  del  continuo  fcara- 
e'boonV'pu*  muccixndo , ordinò  , che  la  retroguardia  condottadal  Marefcialdi  Birone  tor- 
te delle  fu  itan  nandù  a dietro  fi  conduccffc  ad  affediare  Laon,  oue  dopo  non  molte  bore  bauen- 
moD«le^efiv  do  fucceffìii  amente  inaiato  prima  il  Signore  di  San  Lue, e poi  il  Barone  di  Sa- 
lignac , egli  co’l  Duca  di  Uguers  partito  la  feguentc  mattina  pcrueme  ritmo 
da  tutti  intorno  a quella  terra . Erano  nella  città  con  il  Colonnello  Burg , eco' l 
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Conte  dì  Sornmarrvamotii  capitoti  di  nome  ,feicento  fanti  Francefi , dugento 
Tcdcfchijrtcento  'Napolitani,  feffanta  corale,  e dugcnto  caualli  leggieri, & 
oltre  ilprcfnho  concorreuano  volonterofi  alla  difefa  gli  huomitu  della  terra— r. 
abbondavano  le  muntimi,  & ■ i fuochi  lauov.ni,  & i Capitani,  che  non  erano 
fiati  fevgafofpetto  dell' affedio  , baueano  preveduti , e fortificati  tutti  i luogbt 
opportuni, di  modo  tale, che  apparirla  demer  riufeire  l'cppugnationc  di  molta-* 
difficoltà  , cdidubtofo  evento,  tanto  più  ch'cfscndo  vicino  il  campo  Spegnitoio 
patena  in  molte  miniare  tenere  in  grlofra  l’eferctio  del  Rè , ni  [i  donea  dubita* 
re , che  il  Duca  di  Mena  non  fufseper  mettere  l’efiremo  delle  lue  forre  per  [oc- 
correre , e per  disegnare  il  figlinolo . Ter  la  qual  co  fi  ti  Ri  intento  innangi  a 
tutto  a ferrare  l'àdito , et  entrata  a‘  foccorfr , i quali  potevano  venire  da  mol- 
te parti , inaiò  Monfignore  della  Chiatra  con  le  truppe  da  lui  condotte  ad  al- 
loggiare su  la  (lrada,che  conduce  da  l{ens,e  dagli  altri  luoghi  di  Ciampagna-*, 
dàbiofo , che  il  Duca  di  Guifa  con  le  forge,  che  haueua  in  quella  prouincia,  <_» 
prrauuenticra  rinforzato  dal  Duca  di  Lorcno,  non  venifse  da  quella  partici. 
Dal? altro  cento , il  Duca  di  "Neucsfi  mefse  sù  l'altra  firada  , che  da  Socfsons 
conduce  a dir  ittura  nella  terra,  il  Duca  di  Lungauilla  con  le  fuc  truppe  dell  a-* 
proti  meta  fi  accampò  tù  la  firada  di  Vowne  ,.e  della  Fera,  e tutti  quelli  facon- 
docon  fomma  diligenza  battetela  campagna  ,flauano  pronti  per  ofìare,  e per 
combattere  quelli ,.  che  fi  auanga fiero  per  portare  a gfi  aficdktti  ò vtitouaglie  , 
è foccorfo.  ReflauaP adito  principale , per  tiqualpoteua  venire  a dirittura-/ 
l‘efercito  spagnuolo, nel  quale  s'era  alloggiato  il  Rè  medefimo, e perche  la  fira- 
da era  ingombrala  da  vn  colle , tiquale  haueua  vn  ho  fio  sù  la  man  defira , & 
vn  grofso  villaggio  sù  la  finifira , il  liè  fi  mefse  m alloggiamento  dentro  il  vil- 
laggio, e fece  accampare  il  Conte  di  Soefsons,  & il  Signore  di  l'ic  dall' altra-/ 
parte  nell' altrata  del  bofeo  , e nella  fommità  del  colle , ou ' era  la  firada  corren- 
te campeggiavano  Monfignore  di  Humieres  con  trecento  coragge,  & il  Baro- 
ne di  Giuri  con  cinquecento  caualli  leggieri  poltre  di  che  acciò  il  nemico  non  po- 
tefse  venire  tinproui fornente,  hauea  inuiato  il  Signore  di  cUremont,  d'amba, 
fit  con  cinque  compagnie  di  archibugieri  a caualload alloggiare  aCrcfsì 
haueua  rinforgato  ti  prefittilo  di  fan  Lamberto  » Caftello  pofìo  sù  la  medefima 
firada , pària  quale  caminandì)  vi dirittura  potevano  coitdurfi  i nemici . ~4ffi- 
curatc  in  quefio  modale  flrade , fi  cominciarono  à fabricar  cinque  ridotti  per 
aecofiaifi aliafofsa , del  prtmodc'  quali  haueua  cura  il  Marefnaldi  Bu  one 
del  fecondo  Monfignore  di  San  Lutaci  tergo  il  Barone  di  Saliguac,  del  quarto 
Monfignore  di  Mommartino.cdeU'vltimo  ti  Conte  di  Grommante , & in  rin- 
filino di  loro,  efsendoui  impiegate  le  fanterie , e molti  de'  contatimi  del  paeft , 
fi  lauoraua  confammo  djhgpnga,  benché  quei  della  terra,  c con  le  artiglierie  % 
t con  grojìe  forti tà,  fi  fiudtafserod' impedtrepcr  ogni  parte  i lauqri , di  maniera, 
tale  , che  nt'  due  primi  giorni  imtangi,  (he  hauefsero  tempo  gli  afsahtori  ili  co- 
prir// , morirono  quattro  cento  faldati , c tra  quefti  il  Signore  della  Forcata^ 
mio  de'  Luogotenenti  del  Mare  filai  di  Birone , e vi  refiarono  feriti  il  Barone 
dl.Temes tiquale  vi  per  fi  vita  gamba,  & il  Marche  fi  di  figure,  chcnelfa 
, Ti"  * 'Nji  » 1 [patio 
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Il  Co-rft  w'(  (patio  di  pochi  giorni  morì  della  ferita  ; ma  in  tatuo  il  Campo  Spagnolo , che 
feir,  còte  fu-  lyjHtua  haunto  ordine  daH' Arciduca  di  (occorrere  rifolutamente  Laoncon- 
o^M.'daìi-Ar  fvme  alparere,  & alla  condotta  del  Duca  di  Mena  U fatto  da  parte  Crcfiì,  t 
nMaC\ f cor*  San  Lamberto  , e prendendola  mano  desila  s'era  condotto  il  decimo  terzo  di 
Licm  in  di  Giu  gno  vna  lega  iiflantc  dalle  trhttere  del  Rè . il  Duca , & il  Conte  Carlo 
?h>‘mcV>° ra  trincerato , e ben' fortificato  (alloggiamento  ded'cfcrctto , degnarono  d'nrpa- 
1-ifc  =11).  ’ dronirfi  del  bofeo , ch’era  loro  alla  fronte,  epervti  di  quello  accosìarficosì  d* 
le  v'i'm'egi*!-  prefio  alla  atti , che  poteffero  [occorrerla  fenga  auuent  tirare  la  fomrna  dell  cj 
«ino  alle  tm-  eofc  j-r.t  fortificato  nel  bofeo  il  Signor, -e  di  Monluetto  con  quattro  compa- 
cicicdd  Ri.  yied.wj:mtCì.jj  t a qi(cdc effendoft  H gìo.rro  decimo  quinto  mancati  due  Capi- 
mi vno  Spagnuolo , & vno  Itahanocon  cinquanta foldati  per  mono  fiere  ih 
fico,  eia  qualità  del  luogo , edell*  firada,  gli  rifpmfe  valor  ofamcntc  , benché 
felina  mólta  firica,  per  efferc  venuti  m poco  numero , efeirga  volontà  di  pren- 
der f toflo , m i li  mattina  fegnente  H fatto  riufeì  tutto  in  contrario , perche  U 
Dedotta  entrato  con  due  Mila  fanti  improbamente  nella  felua  con  poca  rc- 
( i(lc,i  r Tnedfcacciò  Monluetto,  il  quote  ririrandofi  nelle  vltime  filerimafe  an- 
co prigione,  & efiendoft  cmmzato  il  reggimento  delle  guardie  del  Rè  per  fofle- 
nere  ri  nemico  reflorono  morti  tre  Capitani , emolti  valor o fi  foldatt  nclprimo 
incontro  ,di  modo  che  la  gente  mal  trattata  era  per  ritirarfi  fe  il  Signore  di 
con  i reggimenti  di  Sant  .Angelo , e di  Tqauaira  nonfifuffe  avanzato  ad  Scon- 
trare incmhi,  ma  efiendoft  fimilmente  atiairgati  i terzi  di  Agallino  M effiu->r 
e Sci  Mircbefc  di  Treuico,  fi  arroccò- nell’ entrata  del  bofeo  vna  furio  fa  bat- 
taglia-, per  (palleggiate  la  quale  il  Conte  di  Soeffons , & il  Barone  di  Giurì  s'e- 
Ii^nonlt  rana  «ninnati  tuo  per  parte,  e dall'altro  canto  il  Duca  di  Mena  con  la  fluidi 
r.Tifc  r corvetta,  c coni  candii  leggieri  Lorenefi  era  comparfo-nell'ingreffbdeUa  filM 
Wj'Miiu1  ptr  foflcncrc  i fanti  della  [uà  parte.  Ma  non  era  pari  rivalore  delle  fanterie,  <7 
Sauili-au . ■ (aitaiiip,,r  pa  ftrettcgza  del  fito, combattendoli  fra  Herpi,€r  alberilo»  fi  po - 

teujnoalìpvare,  per  la  qual  cofa  i reggimenti  del  Rè , riceuendo  nel  combat- 
tere granii, Temo  danno  cominciarono  a ù tubare, tanto  più  che  il  Duca  di  Mena 
battendo  vedati  vna  manica  dianliibugieri  aiiangarfì  nell'apertura  d"vn  pra- 
to , mu editala  con  feffant a cavalli,  t baita  tagliata  a pc^i , onde  appanna  non 
foto,  ciré  farebbe  refi-ito- a nemicai  poff elfo  dii  bofro,  ma  anco,  che  la  fanteria 
corrcu  a gr.m  pericolo  di  rimaner  disfatta.  Era  così  or  duo,  e pericolo fo  lofhx- 
tode’labm  vii  a , qtundo  il  Mire  fu  dio  di  Bicone  fopragtimfc , e etnofeiuto  il 
rifcbiode>la  fintar  ftt, e di  penhre  totalmente  il  bofio  tirato  dalla  [olita  fna  fero- 
cia f montò  d'acaua!t»,rfecofecefmont  tre  le  compagnie  dki  Conte  di  T origli, e 
dèi  Seriore  Ubila  Cure  a ^ ponemlofi  alla  fi  onte  della  battaglia  foflennc,c  fermi 
t Mnp-to  della  gente  Spaglinola.  Sop-au-mie qmfi  nebnedr fimo  tempò  anco 

U Rè,  H quale  con  tutto  , che  off  alfe  l*i impedimento  de  gli  alberi,e  In  frequenza 
delle [ufi, volle,  che-ri  Barone  di  Giurì  s'inamraffe  co'  fuor  tonali i ad  attaccare 
rcaurifi Lorenefi, il  quale  ritenuto  bnwtmente, perche v'era  in  per  fona  Du- 
cati Meni,  fi  attaccò  altre  tanto  tifiate, quanto  fangi-inofo  il  conflitto , e con- 
torrendo  da  tutte  le  parti  aiuti  dall’  vu  canto  ,e dall’altro,  iliontc  di  M aasfelt 
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P era  auangato nel bofeo , & il Signore.di  Humiercs era  fcefodaliollc  , fi  che 
la  co  fa  era  ridotta  ad  mi  certa  fpetic  di  battaglia,  nella  quale  benché  non  com- 
batteffero  tutti , erano  nondimeno  la  maggior  parte , ò impediti , ò impegnati 
nel  mede  fimo  luogo . Durò  il  conflitto  con  vario  fucceffo , e con  diuerfì  abbat- 
timenti fino  al  declinare  del  giorno  , nel  qual  tempo  il  Rè  fatte  alloggiare  tutte 
le  fanterie  sù  la  mcdeftma  lirada  vicine  al  bofeo  per  fortificare  alla  fronte  del 
nemico,  e ri  ferrargli  ilpaffo  ; riduffe  la  caualleria  ne’foliti  alloggiamenti . Ma 
il  Conte  di  Mansfelt,  ir  il  Duca  di  Mena  confiderando  , che  per  foflcncre  il 
bofeo  vi  fi  era  attangata  la  maggior  parte  della  fanteria , onde  l' alloggiamento  , 
loro  nc  refluita  così  debole  , che  potrebbe  con  pericolo  effere  dalle  fpàlle  affali - 
todalRè  , tanto  più  s’eglideliberaffe  di  volerlo  affollare  di  notte,  abbandona- 
rono a poco  a poco  il  bofeo , c ritirarono  la  gente  al  campo , tettando  liberala 
felua,  & efpotta  alle  correrie , & alle  fcaramuccie  dell'vno  efercito,  e dell'al- 
tro . Mentre  qui  fi  combatte,  e ft  trattiene  tutta  la  gente  del  Rè,  haueua  ordi- 
nato il  Duca  di  Mena,  che  Incoio  Batti , & il  Signore  di  Efclufeos  Mafìro  di 
Campo  d'vn  reggimento  Francefe  partendofi  da  rb{otone  conduceffero  vna—e 
gran  muffa  di  vittouaglie  ,edi  munitioni  per  introdurla  in  Laon  a beneficio  di  ^ 

quella  terra , ma  eflendonepcruenutanotitia  al  Duca  di  Lungauilla , che  batte-  i Rfgj  j prjn. 
uà  la  firada  da  quella  parte  ,pofc  loro  vn'imbofcata  non  lungc  alla  Cittì , la—>  d°no  molte 
quale  benché  da'  corridori , che  prcceieuano  foffe  feopèrta , U guardia e'  mnnimnf, 
nondimeno  del  conuoglio  ò foauentata  dall' improuifo  incontro  , ò giudi-  chc  da  Noto- 
conio  , che  vi  foffe  tutta  la  caualleria  del  Rè  , prefe  partito  di  ritirar-  dotte  permee 
fi , il  che  non  ft  potendo  fare  fenga  tempo , e fenga  molta  confusone  per  ,etJc  “*  Laon. 
l'impedimento  de’  carri,  il  Signore  di  Efclufeos , citerà  ne  gli  virimi  ordi- 
nirotta , che  fùla  fua  gente  rimafe  anco  prigione , la  poluere  fu  diui fa  tra’  fol- 
dati,  i carri  delle  vittouaglie  furono  abbruggiati,  e T^icolò  Batti  fi  ridu  ffe  fat- 
uo in  Woione . La  maggior  difficoltà , che  bau  ffe  il  campo  Sp  tgnuolo  , era  la 
penuria  del  viuere , per  Li  quale  non  p ’teua  lungamente  dimorare  in  quel  po- 
tto , nel  quale  trattenendo fi  incommodatiano  di  modo  il  Ri , che  non  harebbe 
potuto  profeguire  l' oppugnai  ione  della  terra , per  la  qual  co  fa  il  Duca  di  Me- 
na, battendo  fatto  mettere  infieme  grandiffima  quantità  di  vittouaglie  allaga 
Fera , banca  deliberato  di  farle  condurre  al  campo  per  la  diritta  ttrada , l<t~t 
quale  fi  teneuano  qua  fi  alle  {palle.  Erano  anditi  per  queflo  effetto  feicento 
fanti  Spaglinoli , mille  Italiani , e cento  caualli  leggieri  giudicando  i capitani , 
che  quetto  prcfidio  foffe  baftante , poiché  il  Rè  non  ardirebbe  di  tr appagare  il 
campo  loro , e la  filandolo  a dietro  condurfi  in  luogo  lontano  , e pericolo  fi)  ad 
affalirgli,  ma  la  a fi  riufeì  diuerfamente,  perche  il  Mareftiallo  di  Biror.c  pre- 
fo  foco  il  Signore  di  Montigli! , ottocento  Sniggeri , al  tre  tanti  fanti  Francefi 
de'  reggimenti  di  Sant'Mngclo , e di  Jiauarra , due  compagnie  £ Inglcfl , il 
Barone  di  Giurì  con  Li  cauallaria  leggiera , e quattrocento  caualli  del  Contea 
d.  Torigtù,  e del  Signore  della  Curca,  partì  di  notte  dal  campo  fotto  Laon , c-* 
condottoft  con  grandi ffimo  filentio  vna lega  lontano,  dalla  Fera  fece occulta- 
/e  la  caualleria  in  due  bofebetti  ,cb’  erano  vnopcr  parte  della  firada  , & egli 
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eon  la  fanteria  s'afofe  ne  campi , che  pimi  Ai  biade  già  vietile  alt'd  maturegs- 
%a  gli  dauano  commodnàdi  fi  are  occultò.  7fòn  era  pnì  di  due  leghe  lonta- 
no il  campo  Spaglinolo  -,  dal  quale  paflvulo  continuum  citte  gente  alla  Fcrei^>\. 
furono  molte  volte  per  ifeoprire  l'imbofcata,  fe  il  Mare  fidilo,  oltre  la  natura 
fua , pieno  dipatìerrga  , non  baruffe  con  marauigliofio  filei.tio  trattenuta  la-> 
fua  gente  , la  quale  anco  c fendo  di  già  trapalare  molte  bore  tontrmiando  a 
patire  dalla  fame , era  trattenuta  da  lui , con  gran  fari*  a,  tifila  quale  per  fate- 
rò tanto,  che  declinando  il' giorno  , coinintiaronó-ad  apparirei  carri  ,i  qu  li 
baite  ano  fatto  pilifero  d' meato  minar  fi  et  fauor  delta  none . Fù  molto  più  diffi- 
cile alt’bora  il  trattenere  gl’ Ir.glrf,  che  non  afialifTero  i nemici  innanzi  il 
tempo,  ma  finalmente  e fendo  trapalata  ma  pirtcdc'  c”riavg: , flirt  no 
furio  fimi  ente  in  piedi , & adattarono  le  guardie  per  ogni  peti . La  vanguar- 
dia de'  fanti  Italiani  fece  vnbro fornente  tetta , & il  mede  fimo  fece  la  batta- 
glia de  gli  Spegni ‘.oli  ,ma  la  retroguarja  fentendofi  più  v tema  alla  Fera  fi 
•Pollò  prccrpitofamcnte  ir  ritirar  fi  ,fc  bene  con  cori  poca  formili  ,,cbe  mandò 
nella  {.malteria  di  già  vfata  del  bofeo , rimafie  in  vn  momento  ragliata  a pn*- 
j!  vjTc!c<ai!o  gc  . Torto  la  fua  disfatta  grandmino  nocumento  alti  réfliùiti  compatiti,  i 
IcikIi  'il  'inali tirai inc\lo  f quadrone  brauamente  , rcfisfcM.mo  all'in  peto  della  faute- 
falia , cima  riareale,  perche  effondo fpogliati , & abbandonati  dalle  fpaHc  furonoanco 
fti  tmnuti  'i'c  da  quella  parte  affatiti  da  gli  archibugieri  a cauaflo  , c nondimeno  facendo’ 
«'*-  dj|,i  F«  fronte  da  tutti  ilati,<£r  opponendo  i carrrin  lucgoiir'p.iro,  fi  f ufi  cimerò  Irm- 
«ioncai  cam  gamentc  ,c  con  non  mediocre  danno  àcquei  del  'Rò , fià  qmli  erano  rimafì  fe- 
B u il  muco.  rtti  ^ colonnello  Sant'angelo , & il  Capitano  Faueroles  Luogotenente  Colone 

nello  del  reggimento  di  ifauarra , e mtauia  marchiando  vai*rofitmcnt(_j 
combat  tea  ano  con  le  picche , c con  i (piedi  ,.cffcndo  in  parte  coperti  , e fomenti- 
ti da’  carri,  fin tanto  , rhc  il  Marc filai  di  airone , temendo  che  fenrito  i Ir  omo- 
re  non  gli  conefic  ado  fio  tutto  l'e fretto  Spaglinolo  ,c  per  ciò  affrettando  fi  di 
venir  a fitte-dei  conflitto , fatta  [montare  la  nobiltà  , s'.iuangò  alla  tetta  de 
gli  Suigcgeri , e vrtò  con  tanto  impeto  , che  non  potendo  il  minor  numero 
rtfittereal  maggioremornonotuftì gli  Italiani, egli  Spagnuoli  conttantrmen- 
tedifendctidòfi  su  Li  piagna.  La  caualleria , che  fi  fatuo  , fu  fcgu  itera  dal 
Barone  di  Giurì  fin  sii  te  porre  della  Pera , e di  tutti  quelli , che  fi  trottarono , 
intorno  a’  carri , poibijfimi  furono  fatti  prigioni . Morirono  dalla  parte  iti 
Uè  più  didUgento  faldati , e poco  meno  d'alta  tanti  tettarono  feriti tra  qua- 
li nell' vlt imo  sforgo  il  Signoredi  Conisi  genero  del  Marefiullo  di  Matigno- 
ne , cr  il  Signore  della  Cucca ..  bilico  in  questo  luogo  Ftcnrico  Dauilla  ch'era 
nel  numerodi  quelli , che  fiuontarono  co'l  Conte  di  Torign),  effiendofi  nel  fili- 
re  olire  vna  caretta  firauolto  vn  piede  fu  in  grandiffimo  pericolo  di  rimane- 
re fìmpptato  . Il  Marefcial  di  Birone  confideratido , che  per  la  vitniar.'ga^r 
del  nemico  poteua effere ad  ogni  momento  affatico  ,mefìo  fuoco  ne' cam  al 
numero  di  qu  itt'ocento  e parte  guafli , parte  menati  via  gli  animali , cheli 
«mduceuano  ,.ft  ritirò  con  granddfima  celerità  tifteffa  notte  . Ma  offendo' 
mancata quefia  fpcranga.  all' efercito  Spaglinolo  , i capii, v, inori  potendo  pii- 
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foflenerfi  deliberarono  di  prender  partito  innanzi , che  più  gli  preme fic  la-j 
neceffità  della  fame,  ma  furono  diferepanti  Irà  loro  nel  modo  di  ritirar  fi  , per- 
che il  Conte  di  Mansfelt  volata  per  maggior  ficuregga  lettore  il  rampo  di  Si  tanno  a 
notte,&  il  Duca  di  Meno  temendo,  c della  confnfionc  , e dell'infamia , vote-  fronvtòScMc 
uà,  che  la  ritirata , fi  facclfe  di  vi  omo , e perche  Mansfelt  perfeuerana  nel  fito  «'fi  i*‘  ««<*( 
parere  , egli  fi  contentò , we  conia  vanguardia  guidata  dal  Signore  delUuj  uaglu. 
Motta , e con  la  battaglia  gonernata  daH'iftefio  Conte  accompagnando  le  ar- 
tiglierie groffe,partif[ero  innanzi  l’alba,  & egli  con  la  retroguardia  fi  preferì 
l’ aifunto  di  far  la  ritirata  di  giorno,  apparite  in  quefl  t occafione , e la  db  ND-di  M«w 
fciplina,  & il  valore  del  Duca  di  Mena,  conditioni  offufeate  per  il  più  nel  cor-  di  giorno  m 
fo.  delle  imprefe  fue  militari  dalla  cattino  fortuna , perciò  che  battendo  a riti- 
■rarfilo  fpatio  di  quattro  leghe  per  luoghi  aperti  a vitto  dell'inimico  , che  in^>  di  numero  . 
numero  tanto  fuperiore  abbondano  di  fiorirà  cauallcria , lo  feppc  fare , con  tan-  ct>|111*"^ 
to  ordine , e con  tanta  coflanga , che  non  riccucncl  ritirarfi  detrimento  di  for-  nenie  danna 
te  altana.  Haneua  patto  egli  vicino  all' inimico  otto  corpi  di  guardia  part(_j  VCHUIQ‘ 
Italiani , e parte  Spagnuoìi  commandati  da  Ceccho  di  Sangro  , e da  Doyl-j 
M tonfo  Mendogga  » e dietro  a quefii  haueka  collocato  lo  f quadrone  voLmtc-j 
nelle  vltimc  file  del  quale  era  lui  mede  fimo  con  la  picca  in  inano , e con  effo 
lui  il  Trencipe  d'. duellino,  il  Marchefedi  Treuico , JLgafimo  Meffia , Don_j 
Antonio  di  Toledo  , Don  Giouannidi  Bracamonte , e più  di  cento  Capitani  ri- 
formati , e poco  innangifi  ritiratiti  la  Ber  lotta  co’l  tergo  fuo  di  Palloni,  ebej 
conduceuano  fei  peggi  da  campagna  pronti  da  poter  riuoltare  cantra  il  ne- 
mico . Come  fù  il  giorno  chiaro,  cominciarono  a marchiare  i Palloni, e dietro 
alerò  lo  fqiudrone  volante , nel  qual  tempo  il  uè , che  da  Tarabera  ne  haue- 
ua  battuto  l'auuifo  inanimito  d.iiMarejcialdi  Bicone , che affermana  bauef  . » 

lafciate  tante  carrette  fpeggate  , e tanti  corpi  morti  sù  la  firada , che  batch-  • * 

honohauuta  i nemici  grandiffima  difficoltà  di  ritirarfi , tMuuangò  con  (o-j 
caualleria  per  ajfalirli  alla  coda,  tutti  corpi  di  guardia,  ch'erma  vi  timi  «— > 
muouerji , fi  ut  trattano  con  mirabile  maefiria,  perciò  (he  come  le  maniche  di 
tuo  febei  fieri  haueuano  fparato , fi  tirauano  alle  [palle  delle  picche farga  vol- 
tar faccia , ma  con  la  fronte  fempre  verfo  il  annuo  , & in  tanto  tir  muoio  gli 
arc  hibugieri , eh' erano  fra  le  file , i quali  non  haueuano  sì  prefio  finita  la  loro 
faina , che  le  maniche  poficriori  erano  arri  nate  alla  fronte , e mentre  effe  fpa- 
r aitano , Lo  [quadrone  finga  voltar  le  [palle  fi  riculaua , dopò  il  quale  [acce- 
dendo il  fecondo , <T  al  fecondo  il  tergo,  e poi  confeguent  emerite  T vn  dietro  al[  . ; .» 

■altro , s'andarono  tutti  pian  piano  ricouerando  alle  [palle  dello  [quadrane  vo- 
lante, al  quale  come  furono  annuali  il  Baron  di  Giurì , il  Conte  di  Soeffons , f_j>  i 

gli  altri  ,cl)’  erano  alla  tefi  a della  caualleria  reale  ,-tffi  abballando  fcrocemen- 
te  l'hafte , & ver  fondo  fMiffima  grandine  di  niofihettatc  gli  rijpingeuauo 
di  maniera , che  caracollando  in  giro , non  o rdinano  di  mefcolarfi , il  che  efien- 
dfii  fatto  dtuerfe  volte  procedeua  la  mirata  con  pxrticolar  lande  del  Due *_> 
di  M ina , il  quale  grande  di  (latura , e coperto  di  tutt’anne , concitaua  l'animo  * 

di  tutti  con  UfcmpiOft  con  ppole  , hauendo  anco  di  fua  mano  riuer fato 
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terra  il  Signore  dì  Tersi , che  con  vita  troppa  di  eaualli  levrieri  haueua  ardi- 
to (raffrontare  lo  fquadrone . l\1a  pcruewitigtù  (lambì  dal  tr maglio , e dal 
•’  caldo  ai  ma  fìrada  più  fretta  , la  Bcrlotta  apprefentò  l' artiglierie , dalivrLj> 

canto , e dall' altro , collocate  fopra  gli  argini  de'  foffi , di  modo  tale , che  la  ca- 
rtai! erta  reale  fu  confi  retta  a far  alto , kf dando , che  tutto  il  campo  fi  condu- 
cete paino  alla  Fcra.ldjf  portarono  impedimento  gli  ofiacoli  ailegati  dal  Ma- 
refeid  di  Birone  perche  procedendo  la  ritirata  lentamente,  e pefatamentes 
fruga  fretta,  e fenga  confatone,  i guastatori  haueuano  tempo  di  fgombrare, 
e di  purgare  le  Strade . Ma  partito  l'efercito  de  nemici  il  Rè  ritornato  all’af- 
fedio  cominciò  a battere  la  terra , la  <]uale  mentre  fi  batte  coni artiglierie , fi 
lauorauaancodx  ciafcun  ridottomi  mina  per  abbattere  con  più  ficuregga^t, 
e con  maggior  progrelfo  i ripari  di  dentro , ma  gli  affediati  non  volendo  per- 
der fi  finga  fare  la  debita  rcfiSlcnga  , vfdti  dalle  cannoniere  il  primo  giorno 
di  Luglio , afalirono  con  tanto  impeto  la  trincera  del  Ai  or  ef dallo  di  Bironc-r* 
e i{ncUa  del  Signore  di  Mommartìno , else  impaironendofi  de'  ridotti  vi  fe- 
cero grandrjfuna  flrage  , effendo  refiati  morti  vndeci  capitani  con  più  di  du- 
gento  faldati . Ma  H Marefciailo  di  Birone  cor  fa  frettolofamente  al  rimore , 
e concorrendo  da  tutte  le  parti  gente  armata  nelle  trincere  , fù  rimeffo  final- 
mente il  nemico  , il  quale  volgcndofi  ad  altroefpediente  fece  vna  furio  fa  con- 
trabatteria , dalla  quale  furono  fraualcati,  e guafii  molti  peggi  di  artiglie- 
ria , e nondimeno  e (iendo  rifiorate  tutte  le  cofe  con  fomma  diligenza , era  di 
giù  minato  vn  grondiamo  fpatio  della  muraglia,  dopò  la  quale  apparendo 
eminente  il  terrapieno , fù  neceffarìo  afprttare,cke  le  cane  fotterranee, eie  mi- 
{ ne  fi  conducefiero  a perfettione , al  che  mentre  s'attende,  il  Barone  di  Giurì, il 
Giiul  lotto  quale  con  affidila  diligenza  follecitaua  H tauoro , percoflodvna  archibugio- 
^ ta  nella  testa,  nel  fiore  dell'età  fua , con  graniiffimo  dolore  di  ciafcheduno  r 
fin  m te«a  perdè  ta  vita , catfìdiere  di  grand'animo , eoli  molto  valore,  ma  di  così  foaui 
rc  dcUt'ìi'.^  ' coflum,edi  tanta piaceuolegga  d’ingegno1 , ammaeftraro  anco  dulia  cognitio- 
ne  delle  buone  lettere , che  efp'mcndo  vna  beniuoleirga  vniuerfale  era  lau- 
dato,e  ben  voluto  fino  da’  propri!  nemici . Ridotte  a perfettione  le  mine , che 
già  molti  giorni  fi  lattar auano , elle  farcirono  diuerfo  effetto , perciochc  quella 
del  Signore  di  fan  Lue , effenbui  penetrata  l'acqua  riu fai  di  niun  effetto  f 
quella  del  Conte di  Grammonte  fù  fuentatada  quei  didentro,  quella  del  Si- 
gnore di  Mommartìno  atterrò  la  muraglia , ma  non  diede  alcun  nocumento  al 
Sì  fi  Titolar  ir  terrapieno-,  quelle  follmente  del  Marefcialdi  Birone , e del  Baron  di  Saligna e 
Si'to’^LiònT  fecero  graniifimo  effetto,  e nondimeno  effrndour  datoj aflalto  all'vna  dal 
te  6 vilnoh-  maSlro  di  campo  Grigliane , all'altra  dal  Conte  di  Torrìgm  fùvalorofamente 
rocu.e  luitc.i.i  jòfij,nt{t0  da'  defenfo/i , i quali  fatto  vola-e  nell' iflejfo  tempo  vn  fornello , ap- 
presero molti  di  quelli , che  s' erano  inconfideratamente  auangati  sù’l  ter- 
rapieno . Si  raddoppiarono  il  giorno  feguente  vna , e più  volte  gli  affiliti  ha- 
uendone  cura  il  Duca  di  Buglione  il  Marefciallo  di  Birone,  ne'  quali  fe  be- 
ne non  poterono  gli  affialitori  alloggiarfifu'ltenapicno  , fi  penderono  nondi- 
meno tanti  di  quei  di  dentro  , che  fr/rga  fioccar fio  non  era  piùpojfibiledi  faSle- 
- . - - or-  -•  - . " 
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nerfi , per  la  qual  co  fa  cominciarono  a parlamentare , & il  giorno  Vige  fimo 
fecondo  di  Luglio  conuennero  d’arrender  fi  , fe  fra  dodici  giorni  il  Duca  di  I difcn/orfdi 
Mena  non  baruffe  fatto  leuareT  afelio  , ò non  haueffe  introdotti  nella  città  ^nómeronfl 
almeno  feicento  fanti,  di  tal  maniera,  che  gli  affediati  non  poteffero  aiutare _»  P >'*d°  pii  fo. 
in  alcun  modo  il  foccorfo , ma  follmente  aprirgli  al fuoarriuo  le  porte,  e non  jjono'd'itrft* 
poteffero  riceuere  meno  di  trecento  fanti  per  volta  , della  quale  compcfetio-  derfi. 
ne, e fendo  (lata  data  parte  al  Duca , il  Rè  mandò  il  Duca  di  Mompenfteri , T- 
Ammiraglio  di  Pillar s,  & il  Signore  di  Balagni,  che  nuouamente  s’ era  po- 
llo all'  vbb  ed  tenga  fua, , acciò  che  occupando  le  flraie  in  fin  fotto  alla  Ferola 
mpediflero  l’entrata  del  foccorfo , il  quale  non  efìendo  compai  fo  nel  termine 
già  pre ferino , il  Conte  di  Sommariua , il  Colonnello  Burgh , il  -prefìdentc-r 
Giannino  , e tutto  ilprefiMo  vfcenlo  con  tarmi  , e con  le  bagaglie  furo- 
no accompagnati  fmo  alla  Fera  , bauendo  il  Rè  con  grande  honoreuo- 
leg&a  di  parole  , e con  termini  molto  corteft  trattato  il  figliuolo  gioua- 
netto  del  Duca  di  Mena.  Haueuano  fperato  gli  affediati  di  Laon,  che  il 
Ducadi  Guifa  foffe  perportarloro  qualche  foccorfoperla  viadi  Campagna 
e del  mcdeftmo  baueua  fofpettato  il  Ri , ma  le  cofe  di  quella  prouincia  erano  . }, 

così  turbate,  che  non  fu  poftbile , cl/eglipenfaffe  a muouerft  in  quello  tempo  : 
perciò  che  non  foto  fi  tcncuano  pratiche  per  ciafcuna  città , e con  ciafcun  Go- 
uernatore  a fauore  del  Rè,  c non  falò  ipopoli  erano  inclinati  a riconofcerlo,  co- 
me s'era  veduto  chiaramente  nel  molino  di  Troia,  ma  regnammo  tra  i medeft- 
mi  del  partito  più  pemiciofipcnfte  ri.  il  Colonnello  San  Volo,  il  quale  nato  /To- 
fano luogp  s'era  per  tutti  i gradi  della  militia  auuangato  al  carico  di  Maeflro 
di  campo  nel  tempo , che  viueua  il  padre  del  Duca  di  Guifa  -,  lo  feruì  con  tanto 
valore,  e con  tanta  fedeltà , che  meritò  non  folo  di  tenere  vno  de'  primi  luoghi 
nella  fua  gratin, ma  anco  d’effer  portato  ri  più  [ubimi  carichi  del  commandos 
fatto-rito  da’la  fua  protettione  con  le  nogge  ifvna  gentildonna  vedotta  piena  di 
molte  ricchcgge,  fi  baueua  flabilita  vnafpleniida , e donino  fa  fortuna . Mà 
dopò  il  cafo  di  Bles  effendofi  accodato, come  vno  de'  principali  dependenti , al- 
la parte  del  Duca  di  Mena,conttnuò  a feruire  con  tanta  follecitudinc,  & con^t 
così  profpero  auuenimento,  qk'eplinon  folofù  defi  inaio  Luogotenente  nel  go- 
ucrno  della  Ciampagna,la  qualeprouinci.tfireggeH.-i  fotto  il  nome  del  Duca  di 
Guifa,  benché  prigione,  ma  anco  nel  progreffo  del  tempo  fu  cLil  Duca  di  Mena 
creato,  & dichiarato  Mare fciallo  di  Francia  . Cosìui  battendo  neltempo 
dell’ afelio  di  Tarigi  f afta  gran  raccolta  di  rittouaglic  nella  prouinciadi  Bria 
mentre  il  Rè  flette  a fronte  del  Duca  di  Mena , le  condii fse  felicemente  nella 
Città,  enecauò  così  grò fso  emolumento,  che  aggiunto  alla  dote  della  moglie^ 
ftfecepofsefsore  di  ricchezze  confiderabili , e grandi , le  quali  aggiunte  agli 
fiipendij  de  gli  SpagntnAi,  chcdaprincipio  procedeuano  con  larga  mano, egli 
bebbe  commodità  di  acquìsìarft  molto  feguito,  e molte  dependenze , e di  met- 
ter fi  in  iftato  di  molta  riputai  ione . Accompagnarono,  come  è polito , la  pro- 
fferita della  fortuna  il  fallo  dell’ animo, e l’alterezza  de' coflumi, di  modo  tale , 
ebe  liberato  il  Duca  di  Guifa,  epcrucnuto  nella  prouincia, egli  [olito  a domina- 
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redi  [efteffo  mal  volontieri  [entità  di  fottoponerfi  al  fuo  commando  , e poi- 
ché fobligatione  de'  benefcii  riceuuti,e  la  grandezza  del  fangue , non  gli  per- 
mettevano di  rienfar  ivbbcdienga, procurava  almeno  di  ilare  feparato  da  lui , 
6~  interpretando  gli  ordini,  elccommiffìoni  a fuo  modo , non  efeguma  fenon 
quello, che  gli  andana per  fant afta , c fi  feu [ma  del  refio  fatto  diuerjì  pretesti . 
La  declininone  delle  cofe  della  lega  accreb  be  la  fuperbia , e i ambuionc  di  co- 
flui,e  vedendo  difcordi,e  malfondati  i Vrencipidi  Loreno , prefe  maggior  ar- 
dire^ pafsò  co' l pen fiero  adì fegnare di  farp padrone  di  alcune  Città, delle  quali 
s!mo  d"oIcì£  haueu  i il  commando . Cominciò  daU'occupJtione  del  Ducato  di  Retei  apparte- 
ri  lutali,  mà  nentc  al  Duca  di  l^euers,e  con  arroganza  intolcrabilc  afftmfe  dafe  medcfimo 
nlc'pèr'i  gradi  H titolo  di  Duca  di  Retelois,  nè  qui  fcrmandofi  andò  machmando  il  modo  d'tm- 
confcgnin  uà  padronirft delle  Città  di  V ieri,  di  Rcns,di  Rocroi  ,edi  San  Deftre , e tanto più 
paTro'mòfi11  /»  affi  fri  i"  quello  penfiero  quando  ridde  gli  Spagnuoli  intenti  a guadagnarci, 
del  Dicato  .»■  & nflipendiare i Signori , & i Capitani  Franceft , difeguando  impadronito, 
tre 'trama 'd?'  che  [offe  di  quelle  Città,  ò di  alcune  di  loro  metterfi  folto  la  prò  teli  ione  di  Spi- 
oi'Ij  Orfici  £**» e procurare  di  fìabilirfi nell' vfurpata  grandetta . il  queflofine  comin- 
Reiue  dal  D ciò  ad  introdurre  guarnigione  di  j noi feguaci  nella  Città  di  Reni,  edidifegna- 
v!u  (i'kom  rc  la  fabrica  dima  cittadella,  che  feruiflcdi  freno  a tenercin  vbbidienga  t Cit- 
jKiuaiò  ’di  ».-  tadini,  i quali  non  affue  fatti  ad  effere  dominati  dalla  milita,limorofi  diperde- 
“•  re  la  libertà, e fottopofti  a molte  grauegje,&  infoiente  de'  foldati,per  mante- 

nerla hencuolenga  de'  quali  San  Volo  non  fi  curano,  che  ag?rauaf]ero,&  op - 
primeffero  i popoli , ricor  fero  molte  volte  a dolerfene  co'l  Duca  di  Cui  fa  , il 
quale  battendone  [crino  anco  più  volte , e vedendo  di  non  effere  vbbedito  non 
foto  ne  prefe  granai  iffimo  difgnHo  nell  ’ammo , ma  cominciò  ad  accorger  fi  det- 
tane, e deltintentioue  con  che  San  Volo  operaua , per  la  qual  cofa  partito  di 
'Parigi  dopò  [pirata  la  tregua , e condottoli  nella  Vrouincia  conpenftero  di  ri- 
mediare a cosìgrane pericolo,  feriffe  rifolutamente , che  in  quella  Città  , della 
quale  egli  fi  confdaua,  nons’  introduce/iero  più  faldati,  ma  continuando  San~» 
Volo  il  fio  pen  fiero,  fenga  far  conto  de'  commandamenti,  che  rie  mena,  e mol- 
tiplicando le  querimonie  de'  Cittadini , il  Duca  bene  accompagnato  pafsò 
quell  a Città  per  frenare , e difturbtre  la  temerità  del  tentai  tuo , ma  tanto  fu 
lungi,  che  SanVolo  feti'  ajienefdc,  che  augi  entrato  in  maggiore  ò neccjfitd,ò 
fofpetto,  continuò  a chiamare  alcune  compaglie,  cb'entrajlero  nella  terra , il 
chceffendo pervenuto anotttia  del  Duca  , & aceefo  digenerofo  fdegno , non 
penfxndo  di  tollerarlo,  fù  cagione, che  vfeendo  vna  mattina  di  Chiefa,  & mi- 
trato fi  in  San  Volo, che  poco  fi  curaua  di  accompagnarlo,  gli  dimandaffc  la  ca- 
gione,ver  che  coltivai  fuoi  ordini  mtroduceffe  tuttavia  nuoua  tu  ditta  nella  Cit- 
tà, alche  rifondendo  e gli, che  lofaceua  per  ficuregga  commime , e per  hauere 
auuifo  di  alcuni  trartati,cbcfi  t menano  nella  temi, il  Duca  cercando  di  farna- 
feerc  C oc  cafone  replicò  tritamente,  eco»  parole  altiere,  tir  mgiuriofe,  ihcj 
qttrfle  eranofue  ritrovate , e che  gl  hakert  bbe  infognerò  ad  vbbcdire.  San  Vo. 
lo  [en'rndofi  iggr  aitato  di  parole  cotmneliofe^e  non  fofl  menda  l’ajj  ronto  pnbli- 
eo,  dije,  eh' offendo  Marcfciallo  di  Francia,  non  conofccua  nell' armi  lupetto- 
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re,  r nel  dire  /frette  pèrde  ò cafo,ò  infranga, che  fi  foffe,  venne  a ponere  la  ma- 
ne s*  In  fp*d.i,alcp< aff  ano  il  Ditta  aarcndogliadoffò  con  la  [paia  nuda,  e paf- 
fiindole  diparte  a partalo  tolfefubitamcntc  di  vita.  Cadècon  la  morte  di  lui 
la  malfondata  granirgga,  ma  ne  rima  fero  mal  fodis  fatte  le  militie,  clic  per 
tmdufyemjia  (un,  c per  di  vtili,  che  tonfeguiuano  fiotto  il  fi/o  commando , a- 
m tuono,  e r tucri Nano  il  fuo  nome,nè  i Cittadini,  benché  godefiero  della  fita^j 
-Mòrtc,r>djrrmo  in  alcuna  maniera  fodìsfattt , perche  declinando  tuttavia  les 
•fo>gr  della  le?*,  il  Duca  di  Guif.t,vblle,  e ritenere  i faldati,  e proferire  il  di-  ■ ' /, 

fiegnn  deh  a cittadella.  Ma  l'efcmp'ro  di  Rem  banca  conntiofic  tutte  le  altre  Cit- 
tà.c  molti  de'  Go:/ natatori  della  provincia, di  modo, che  tutti  fi  an  ano  in  moto, e 
con  inclhiatione  di  mertrrfi  all’vbbcd ienga  del  Ri  perfiottrarfi  dagl' imminen- 
ti pericoli  , /mie  aperti  il  Duca  di  Gnifia  patena  trattenere  ri  moto  del  ft/ògp-  '? 
u<mir>,nem  /he  fide  habile  a portar  foccorfb,dr  aiuto  alla  neccfp.tà  degli  altri.  " 

Tdl  fù  [ufficiente  la  (uà  dimora, e la  fitta  foilecitndine  a tener  tutti  in  fede,  per- 
thè  il  Signore  di  Vcfii  Goncrnatore  di  Caftello  Ttcrrinel  Tempo  jnedefimo, che  11  Vign.  di  Pe> 
fi  arrendette  Laott  compofie  comi  Rè , e con  lemedefime  conditioni  de  gli  altri  *brf  dTcX*- 
ritenendo  ilgnitento,  ft  mefie  dalla  fua  parte . Seguì  qiufi  ne'  mede  fimi  gior-  k>  Tiern  fi  m- 
ni  la  rit/olta  di  lla  Città  di  ^irnienti  perci'oche  concitato  il  popolo  da'  partila-  ufo^czzl  'li- 
ra/ del  Rè,  i quali  dtmoslrauano,che  il  Duca  di  Ornala  battendo  pattuito  con  gli  tot Wm® 
Spagnnolì,  era  per  fottoponerc  la  Città  alla  dommationt  Firanicra , tentarono  i Or-aH  iv  d - 
dì  iifcaccio'c  il  Duca , che  fenga  guarnigione  fi  ritrouaua  nella  terra  ;pcrche  t^j, bornio" 
tpiegl i bibiravti  allegando  t loro pr utile ggt  noti  tic  haueuano  mai  voluto  rice-  il  D d Om*/»> 
ut-re , ma  offendo  durato  tl tumulto  fìnga  certa  rifiolutione  lo  [patio  di  fjuat- 
tro  giorni,  vi  fiopragiunje  il  Duca  di  Mena,  il  quale  ammcfiocon  la  fola  com-  Re. 
ptgnii  delle  fue  guardie,  acquetò,  come  gli  parueriltumi<lto  ,criconaltò  col 
Ductt/f  Ornala  i capi  de'  cittadini , ma  poiché  egli  fi  fù  partito  per  ritornar  fe- 
tte al  campo-,  ripopolo  rip.tfedimtouo  l'armi , chiamò  apertamente  il  notrt_> 
del  R’,  -&  introdotto  nella  città  M ottfignore  di  flumttres , di  fi  acciò  il  Duca 
dì  Ornala,  il  quale  perdutala  fpi.ranga.di  poter fi  fotte  nere,  elcffi  di  partir  fi  m- 
nangi,ch’entrafieroin  penfiero  di  » itevcre  la  fùapet fotta . Era  per  inr.angi  p af- 
fato all  e pam  lei  Rè  il  Stgnorr  di  Sa' agni  caria  àttàdi  Cambrai,  la  quale  per- 
uenuta  in  potere  de’  Franccfi  fitto  ntr  tempi  dt  l Duca  di  u f Lupine , e pnffcdkur 
dopò  la  morte  fua  dalla  Rema  Madre , come  bende  delle  cofe  acquietare  dal 
figliuolo , era  fiata-data  in  gpnento  al  Signore  di  Balagnt , il  quale  morta  la^t 
Reina,  e feguita  lannoiutione  della  Francia,  hauendo  eletto  di  tenere  le  parti 
della  lega, acciò  che  gli  Spagliaci!  [fiero  impediti  a poterlo  trauaglìare , Cera 
apoco  a poco  di  G ou ematore  re fo  afioluto  padrone,  e di  lla  città  così  nobile , e 
così  chiara,  e dclfértil  filmo  fu o contado,  il  qual  dominio, bora,  che  le  cofe  del- 
la Irga  dedinanano,  defiderando  di  conferuarfi  tenne  pratica  co'l  Rè , che  vo- 
lendolo dichiarare  Treni tpe  di  Can,brai,  èprotegcndolo  dopò  la  fua  du  hi  ara- 
rione  dalle  forge  de  gli  Spagnuoli,  egli  ft  farebbe  fottnpofio  alla  vbbidienga^t 
fica,  tir  allafouranità  della  corona  di  Francia,  & che  inoltre haucrebbc  tenu- 
to pefidiodel  Rè  nella  città,  e nelCaficUo3.vbbhgandofi  a fallirlo  interi  podè 

guerra ■ 
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guerra  con  due  mila  fanti , e cinquecento  cantili , e che  air  incontro  il  Rèpa- 
ìatTe  fettanta  mila  feudi  ciafcm'amoper  mantenere  Aprefidio  allafuadiuo- 
itone  jJon  fù  difficile  ottenere  dal  Rè  quelle  conditiont , così  per  il  desiderio 
SKKr  di  confer uarea  feti  dominio  formo  di  quel  Trencipato , come  per  opponete 
«ou liaunio 'I  alU  frontiera vn duriffimofeontro <£ nemici , ebenchequefle ragion, piffero 

RISSA 

aiiu  Reguu  re  a concedere  a Balagniqucflo  Trenctpato  , che  di  pia  era  in  potere  de  Frm- 

^VScdcl  Lfi,  per  compiaceva  MadamaGabriellad'Eflreaardentementeamatada^ 

D.di  Aiaiifone  , ■ [Qn  y Smore  di  Balani  di  affinità  Erettamente  consunta,  communque 
fi  ila , il  Ri  battendone  fpedi  te  le  patenti , e fattele  ammettere  nelparlamento 
B*  £•».«!  innanzi , che partiffe  di  1 ’arigi,  mutò  in  queHo  tempo  il Marefctallo  di  Res a 
padrone,  com  leggere, & dichiarare  da  gli  ordini  della  Otti  Trenctpe  di  Cambrai  m- 

SftStfà  T«ne  con  la  moglie ,e  con  i figliuoli, e difendenti  fuoi, e dopo  la 
di  noni . entrato  nella  città  perfonalmente  con  l efcrcito,  nceiicttcl  'fmagg 

bcdicrna,&  indi  riabilito  ilpreftdio, e riordinate  le  cofe  della  Otti, r itorno  ad 
jlmicns,ouericeuuto  con  grandiffimapompa  ,conce(fe a’  cittadini  le  medesi- 
me conditioni , che  alle  altre  Città  vano  fiate  con  la  [olita  liberalità  concedu- 
te . In  quefta  fpeditione  creò  il  Rè  due  Marefctalh  di  Francia,  ynofu  il  Duca 
di  Burlione,  e l'altro  il  mede  fimo  Signore  di  Balagm , difcgnandodiyalerfi  ,e 
deWvno,c  dell'altro  nellaguetra, che  già  difegmuadi  fare  centragli  Spagno- 
li Gli  auuift,chcda  più  parti  de'  profpen  fucceffi  delRt  capitanano fucccffiua- 
mentea  Roma,conmoueuano , ma  non  trauagliauano  l'animo  del  Tontefrce , 
perciòcbebaucndo  di  già  Erettamente  data  fpcrangaalRè  di  dargli  la  bene - 
dittione,e  f, paiolo  non  folamente  a lui  co'lmrggpdcl  Signore  del  adirila, 
ma  anco  con  parole  diriceuere  diuerfe  interpretatiom  accennatolo  aVaolo 
Tarma  jt mbafeiatore  del  Senato  yenetiano  buomo  prudente, e ebe  feppe  ben 
comprendere  l'mtentione  del  Tapaffieniua  con  fuo  piacerebbe  le  cofe  s incam- 
minerò di  modo, ch'egli  fo/fe  preuenuto,  e nonpreueniffe  ilmottuo  de  popo- 
li e che  poteffe  venire  all'vltima  dcliberatione , di  maniera,  che  parere  e\\cr- 
uì tirato  dalla  neceffità,c  che  gli  Spagnnoli  non  poreflero  nè  dannarlo  di  troppo 
inconftderataprcEegga,  nè  acca  farlo  dipocatnclinattone  all mtereffeMa-j 
granderza  loro  . Ter  queflo  baueuapermeffofmoal  principio  dell  anno  al 
Cardinale  de'  Condi , che  poteffe  poffare  a Roma , c bombe  lofacefle  con  vna  - 
manifefla , ntimatiore , che  non  doutfe  aprire  bocca [opra  t negpiu  di  Fran- 
cia vii  permeffe  nondimeno  in  occulto,  che  ne'  priuati  congreffi  gli  cfpomlje,  e 
gli  ’rcplicaffe  tutte  le  ragioni  del  Rè, che  gli  rSpprefentaffe  i di  fard  ini,  & 1 bjjà- 
gni  del  Clero , che  gli  ricordale  le  cagioni , per  le  quali  non  compiacendo  il  Rt 
ver  bua  in  pericolò  la  religione , e che  finalmente  l'mfomaffc  d'ogni  minuto 
particolare  per  valer  fene  a prò  del  fuo  di  fogno . Ter  quefla  medefrma  cagio- 
ne ronfi  alterò , febene  lo feppe,  del  decreto  de’ Teologhi  di  Tangi  fatto  a 
fauorcdel  Rè, augi  hebbe  caro, che  quei  mede  fimi, che  baticano  fatto  tlprcam- 
bolo,e  la  Erada  a farlo  fcommnnicare,fo(fero  bora  quelli , che  appianatola 
via  alla  fuariconciltatwne,  & moflrando  in  ogni  cofa  [legno , & iracondia 
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nette  parole , non  era  poi  fintile  a fe  mcdefimo  ne  gli  effetti , e godeva  qualun- 
que volta  fontina , che  laperfcuei  anga  era  mto-pretata  a durezza  , Armo - • 

tirando  agli  Spaglinoli  così  Cardinali , come  ^imbafaatort , i quali  gli  era- 
nooini  giorno  all’  orecchie , che  s'offeriua  molto  ,&  efponeua  la  propria  ripit- 
tationc  al  biafinto  vniuerfale,  per  non  fi  difiofiarc  dalla  volontà  loro.  Àp*  * 

pagana  egli  intantoanco  U.mcdcfnnu  fuatonfiimga  ncU'afftcìfrarfi  della  co*  ‘UT'  - > 
Hanzadcltiè,edeHaverHàdeUa  fiMcoHHerfione,epermezzpdelSannefio,e  -■<  :- 

de!  incile  fimo  d'Offat  gli  balletta  fatto  intender  e , eh' erano  neceffarie  mollerà 
conii!  ioni  alla  fuaribcnedittione, e particolarmente , che  non  battendo  egli  fi- 
glinoli legitimi  ilgiouanetto  Vrcnetpc  di  Coitdè,il  quale  era  il  più  profumo  al* 

Li  corona , foffe  leuato  di  mano  a gli  Ugonotti , & alienato  nella  religione  Cat- 
tolica, perche  in  ogni  e unito  non  fi  haneffe  da  ritornare  a i pericoli,  & a gti  in- 
conuemeiUi  di  prima,  il  che  effemb/lato  anco  accennato  per  via  di  di  fior  fo,  & 
al  Cardinale  de'  Gondi,  & all'amba  filatore  Fenrtiano , il  Rè  ne  fu  non  folo 
aulii  fato, ma  configliato  a le  uare  qncfto  fcrnpolo,  che  potrebbe  impedire  il  prò* 
greffo  di  quello /:he  fi  trattarla, per  la  qual  cofa  egli  cominciò  a penfare  del  mo*  ,,  f (| 
do, con  il  quale  lopotefietrardimano  agli  Ugonotti , i quali  dopò  la  fua  con-  „ 

ucrfionc  molto  piùfi  lo  teneuano  caro , per  alienar  fi  vn  capo,  c 7 vnfofiegfio  H. 

alla  loro  falcione  . M à il  Cardinale  de’  Gondi  parendogli  di  hauer  compre  fi  ■ ' <••»«<  - . 

quelle  cofe,  che  potevano  tcuare  idubtf  alvontefice,  e facilitare  la  ticoncilia* 
tionedel  Rè,  deliberò  di  ripaffarc  in  Francia,  & abboccando  fi  per  finalmente,  cardimi 

procurarne  l’cfecntione  . Così  peruennto  al  Campo  fitto  a Lwn  flette  dut^>  Gondmtm- 
giorni  in  firetta  conferenza  co’ l Rè  , e ripaffato  a Tarigi  non  hebbe  dubbio  Roma 

di  commettere  al  Clero,  che  doueffe  ripigliare  le  oratimi  folite  a far  fi  per  i Rè  mette  come 
Chriflumffinù , & a riconofiere  totalmente  il  Rè  Hnrico  Quarto  per  legni- 
mo,  evero  Signore,  bauendo ancograttemcuteriprefifCr  ifeateiatt dalla pre*  UCirrà.cire  >i 
finga  fua  alcuni  rcltgiofi,  thè  ardivano  di  opponerfiaquefia  dehberatione  , il  “Vj'ìÌ'u 
che  quantunque  fife  cornei' altre  cofe  ferino, & amplificato  a Roma, il  Ton-  i Kà  di  Frana, 
tefice  non  ficealtradimoflrationc  di  rifituirfcnc,ft  non  di  tuffato  Gondi  per  pò-  * ^"talraKe 
co  buon  Cardimle,  e di  rnjpacciare,  che  co' l tempo  , e con  l'occafione  l’harebbt  fcuncoiv.pe* 
tafligatodel  fio  errore,  aggiungendo,  che  le  cofe  di  Francia  erano  in  tal&fiof  ^ò*cv° 
to,  che  non  era  di  mcfiieri  di  mettere  maggior  fuoco  di  quello , che  di  già fi  ri- 
trouaua  acce  fo, poiché  le  cofe  dell' vaiane  Catfolu  tqnffaumocosì  male,  cfctw 
i ton  farebbe  flato  poco  a poterla  fifienere . Ma  fipragmtu  la  nuova  della  pre* 
fadi  Laon,  e della  ritirata  del  campo  Spaglinolo , mofirò  ilTontefìtc  dirifcal- 
dar  fi  grandemente, e volendo  pur  r irouar  modo  di  far  parere  il  d. fitto  effere  de 
gli  Sp-tgnuoli,  iiffcal  Duca  di  Se  fioche  ri  Rè  Cattoliiovoleua,  ch’egli  filore •■* 
fifteffe  con  l’armi  fpirituali,  mi  che  lui  non  fi  curava  di  adoperale  le  tempora- 
li, che  fi  arricordaffe,  chele  fionimuntehe, fi  bene  fono  pcrmtiafe  alle  ansmt-r 
de  gliofiinati /tonfino  però  fempre  ruinofe  alle  co  fi  corporali /:  che  chi  vuole, 
che  riefcanogli  effetti  bifigna  prave  le  due  fiade,  e procedere  deipari  con  li- 
ma ma  io, e con  l‘aitra;ch’cgli  vedeua,ò  gli  p i ena  di  vedere  il  Ri  Canoino  di 
già  fianco  del  cbfpcndto,  e della  guerra#  che  fi  t osi  era/: gli  de  fiderà*  a et effer- 

v"  affatto 
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ne  fitto  partecipe, per  efferc  a tempo  a trottare  il  miglior  rimedio,  che  fi  potef* 

■ * ff,tl  pericolo  della  religione  , polche  già  ? vnicme  de'  Franccft  fe  n' andana  di* 
fruita,  c tamii  spagnuole,ò  non  poteuano,  ò non  fi  curauano  di  foflenere  que- 
flo  pefo.  Quefle  pungenti  parole  del  Tontcfict  penetrarono  al  viuo  l'animo  de. 
parole  d'Pipa  spagmtèli , rqltalt  («(penando  del  fine , al  quale  egli  tir  aua,  e nonne  olendo 
s^Ambalc!  porgli  quell' occa fme  , che  tenevano,  ch'egli  andafie  cercando  , forfè-, 
di  5p»g«*.  ro  (on  *i  mcdefimo  calore  non  fìtto  m ifpagna,  dimagrando  al- Rè  la 
neoeffitd,  òdi  cedere,**  <U  far  da  douero , mà  ancoa  Brufirtles , acetiche  l’- 
arciduca con  più  pronte  rimedio  fofleneffe  le  cofe  apertamente  cadenti  della 
le»*.  ■' Per  quefla  cagione  offendo  dipi  la  perdita  di  Laon  ripagato  il  Duca  di 
Mena*  quella  corte  per  trovare  ttabitirHc*r>  aHe  eofe  communi,  cedendo fr 
per  bora  alquanto  alla  qualità  del  tempo’ dóirvna  parte , e dati:  altra.,*  fi  trat- 
tòwoltopiù  piacevolmente, e per  l'vna^eper  P altra  5 perciò  thè  il  Duca  co* 
nofrendofi  in  flato  molto  debole , haucàrhnefio  molto  dàlie  fueprime  'diman - 
de,  c l'arciduca  cono  [rendo,,  che  non  era  tempo  da  mafprirlo  , pei ■ non  lo  far 
Il  D di  Mena  precipitare all'vltimadefpeTatione,&  vedendo, ch’eglinonpotcuaaccommo- 
oue  pani  a fa  l'animo, nè  ['orecchie  a fentirfi  trattare  di  metterli  all'vbbedienga  del  Ri 
®«taro“«ii  Cattolico,  come  baucuano  fatto  Rono , & il  Duca  d'Omala , deliberò  ditrat- 
puccuolezia . fffal0  con  1‘ apparenza  di  bonefte  conditioni,C  di  vn  trattamento  quafl  del  pai- 
ri, ‘ tenendo  tuttauia  viuo  il  proposto  della  elcttionedcll'lnf  ance, efitndo  ber 
fecero  di  ridar  poi  le  cofe  alfine,  & all'  intento  fuo , e certo  nelfuo  fegreto  di 
gouern.irfi  in  quella  maniera,  cbeconflgliaffero  i tempr,  cleoccafìont,per  la^t 
qual  co  fa  efiendofi  trattato  lungamente  \rà  il  Treftdente  Riccardotto , & il 
’v  Tre  fidente  C tannino,  & abboccattfl  i Trencipi  nude  firn  vna , e più  voltc_j , 

' ■ Y;  ' . ■ convennero  finalmente  d'-tfl  rudere,  e diflutubre  vna  capti  olationeM  qualar 
{■accordocon  parve  giufra;  & Imóraaote,  e per  l'vna  parte,  e per  l’altra . Conteneva  in  j 
clulo  tia’l  D.  V/i 1 *l,*’it  ór  r.ittnLien  rontinuafTeatraltare  il  Duca  di  M 
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tronaffe,  che  contmnaflcro  a procedergli  i dieci  milajcvdi  il  me  fé , che  dal  Rè 
Cattolico  fm  dal  principio  gli  cranà  fiati  àffegnatiy- ; ch'egli  all'incontro  conti- 
mafie  a far  la  guèrra  né  luoghi , ouc  meglio  gliparefie  e particolarmente. n 

nella  provincia  di  Borgogna, per  foflentamcntxr  della  quale  gli  foffero  forum  mn- 
tirati  alcuni  aiuti  di  caiiaHi,e  di  fanti,  che  tutto  quello , che  s'acquiflaffe  do- 
me  fio  eficrt  da  lui  tenuto  a nome  del  Rè , il  quale  a tempo  debito  farebbe  elet- 
to di  commune  confentimcnto  de'  collegati  Franccft,  della  Sede  ^ fpoftoltca—i , 
e del  Rèdi  Spagna , che  il  detto  Rè  f offe  in  obligo  di  rinforzare  i fuoi  eferciti 
per  farcia  guerra  in  Deljmato,  in  Ticcardia , & in  Bretagna , douendo  flmiL 
mente  quello^  che  s’acquiflaffe  efier  tenuto  in  nome  del  Ri  futuro  flotto  Gover- 
natori Franccft,  c ebe acontmuarc  la  guerra, s’efortaficro  i Ditcbidi  Lorena, 
e di  Gutfa,  egli  altri  Signori,  e capi  deh' arnione . Con  quefle  conduioni,  ben- 
ché ambigue,  parendo  ài  Duca  di  Menad’hauere  in  qualche  modo  fermato  il 
prccipitio  dcllg  cofe  fue , partì  da  Bru fieli»  x & infime  con  vn  gentil'humo 
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ittxndubdàli'^niétat.pafsò a dirittura  d^Jansi , ad  ibboct&jì  tà l Mn 
di  Loreno.>Erxl'intmioHefttaprokar  detenerlo  Xnko  atta  lega , e pètfùo- 
derlo  atta  contini  taf  ione  deli' armi  :•  mi  egli  di  gii  hauea  per  meggo  iti  Si- 
gnore di  Befmnpiera  non  fola  amtiufa  la  tregua  co'l  Rè  di  Francia , ut a anco 
defiderofo  dt  fgrauarft  drtL* fpe fa, banca  pcrmefio  a ' futi  (oliati  , che  andaf.  Il  Mi  In- 
fero al  folio  di  lui  f ppils’qud  cofa  il  Barone  d’OffouuUa , & il  Signore  di  "0i  Re. 
Tramblecttrt  con  tri  ntola  fanti, e quattrocento  canali i,  haneauo  prefa  labari, 
da  bianca,  et' trono  condotti  a fcrUkt?  del  Rè  con  obh  godi  tnolcflare  la  Con- 
tea di  Borgogna,  la  quale  fin  bora  era  Rataneutrale,  e non  banca  ricettino  <_  .n  • 
trattatilo  dà  parte  alcuna  . H attendo  trouato  il  Dnca  di  Mena  le  cofe  in  que-  ^ 

fio  flato , e nn  hvtendo  potuto  rimuouere  il  Duca  di  I.oremo  dall' inclimtio- 
ne, che  bruca  .via  concordia,  deliberò  dipaffarcnel  Dtrcatodi  Borgogna (fo- 
m il  Ducato , eia  Coutea-proùiKiediuifeVvnxdair alta*  appartenente  quei-  wi,,  “ 

la  al  Rè  di  'Francia , e quella  per  antica  diitiftone  al  Ri  di  Spagna  ) xìr.  mi  v" 
procurare  di fhbilirft  totalmente,  tenendo  di  già , come  Gouenatore  deliaci 
prouincia,  la  mtggior  parte  dette  piagge , poicbebtileaadiuifatoin  qualun- 
qseeuento  delle  cofe  fne  diritenere , ò il  libero  dominio  ,ò  almeno  il  governo 
di  quel  Ducato  , Ma  il  Ri  il  quale  t tra  ottimamente  accorto  ddfuo  dift- 
gno, poiché  ridir  rotte  le  pratiche , che  per  meggo  dt  .Pillerai , tdclvrefi- 
ìieute  Giacomo  fiteneuanodetiapace  ; deliberò  d' oflarè  a quel  che  banca  di - 
liifntpncti*  Borgogna  ,,t  per  adoperami  il pòi  franco  di  tutti  ifuoi  Capitani, 
elei fu  Gouernotore  di  quella  prouincia  il  Marefcialdi  Birmc,c  cou  forge  con-  m 
nette  dolilo  f.iceut  mettere  all'ordine  ptr  andare  allaricuperatiane  di  queilcj  i Urcilcfive* 
piagge  ■.  In  tanto  Tramblecurt , & O fornitila  erano  pajfàiti  nella  Franane  1}”^^“',*, 
Contea , &1  bancuio  improuifamente  fatte  molte  correrie  nel paefe , prefero  u orgogli». 
fregi* , e OiMudla , mettendo  tutta  la  promnua  in  grandtlfiwo  terrore,  e con- 
fusone, pèrche  fi  anco  la  neutralità,  nella  quale  ipopolis' erano  affuurati , non 
x' erano  forge  nell»  pcouiucu,  che  potè  fiero  oppaner fi  atta  loro  imuftone , & 
bjuendo  dm  mini  frettolofmente  foccorfi,  & in  Sauoia,.& in  Fiandra 
benché  fofsero  mondate  alcune  poche  genti  apre  fidio  de ' luoghi  principali  -, 
uo»  penne fse  nondimeno  I'ingrcfso  deìimnerno  , che  dalla  parte  de  ghspa- 
gnuolift  potè  fiero  f ir  più  grofseproniftoni,  tanto  più  che  la  mcdeftma  flaco- 
ne imprima  i follati  del  «è  di  Francia,  di  potere,  n (petto  al  poco  numero , & 
atta  qualità  de' tempi , fare  maggior  progrefto . Fmi  di  (concertare  le  cofea  {J^jJ  £<"[« 
■ della  lega  l'accordo  del  Duca  dt  Guif»,  il  quale  à 'veramente  (degnato , cht^i  m <jol»  ùj^c 
d Duca  di  Mena  baite  fse  impeditala  fua  grandrgga  ,òpure  alterato , che  gli  R£cord4  <o1 
Spaglinoli  gli  hauc fiero  moRrato  vn  Lampo  d'c  faltatione , epoiglibauefsero 
chiufo  il  Cielo  di  tutte  le  altre  gratie,  e conofcendo , thè  l'antica  grandeggeu* 
del  padre  era  tutta  conuerHta  nel  Duca  di  Mena  , onde  egli , e per  il  rifpetto 
dell'età , eper  non  batter  dipendenti , conutniua  nonfolo  cedere  dormo  luo. 
go , ni  anco  contentar  fi  di  uno  de  gli  inferiori , deliberà  in  queflo  tempo  di 
"(ìabiiire  la  fua  fortuna  co’l  Rè,  eper  meggo  della  madre , e del  Maresciallo 
iella  Chiatra , cotutemeper fé,  perii  Vrentifc  di  GenuiUa  ,eper  Monfgntm 
y *“  Luigi 
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(opra  la  Pro- 
li.nc^a  della 
Prouenza. 


. 'éLuigi  desinato  olla  vitaEcclefiaflica  (uoi  fratelli  di  rimettere  ritU’vbbidien - 
* tga  del  Ut , Rens,  Vitrri,  nocroi , San  Dcfre , Gtufa , Manometto,  egli  altri 
luoghi , che  teneuanonella  Ciampagna,  e ne'  contorni  di  efì'a , ricevendo  in  ru 
comperi  fa  il  Governo  di  Trouetrga , quattrocento  mila  feudi  per  pagare  i de- 
biti contratti  dal  padre  loro  , e molti  beni  EcclefiaHici  per  il  tergo  fratello  , 
che  furono  già  del  Cardinal  e di  Borbone , il  quale  dopò  lunga  infermità  tenu- 
ta da'  medici  per  fibre  etica , ma  non  ferrea  fofpetto  di  veleno , era  in  queSlo 
tempo  paffato  all’altra  vita  . Era  proceduto  in  lungo  il  trattato  di  quello  ac- 
!i  D.  di  Guifa  cordo,  perche  il  Duca  di  Gnifa  voleua  ritenere  ilgouemo  di  Ciampagna , & 
SeiTa'eaU^*  ^ ,wnneV0^ua?r'Mare  Duca  ii  t^euert , e nel  darli  anco  ilgouemo  di 
Angiò  pretella  Trouenga,  furono  grauiffimc  le  conte fe, perche  il  Duca  d’Epemone,  ilqualt _/ 
deoa  ragione  la  morte  del  fratello  fe  ri  era  impadronito , e con  molte  riapre fc  fauore- 

uoll  contra  il  Duca  di  Sauoia,  e contra  la  lega,  kaueuaflabilito  il  fuo  comman- 
do, non  era  di /polì  o di  Infilarlo , nè  quefto  offaua  folamente  ,mà  il  gran  Can- 
celliere, e molti  del  coniglio  pervademmo  il  Ri  a non  mettere  quella proum- 
cia  in  mano  al  Duca  di  Guifa  , [opra  la  quale  , come  ricrede  della  cafa  di 
eringio , egli  pretendeua  ragione , ma  il  Rè  defideraua  dall'vn  canto , che  il 
Duca  d' Epcmonc  Lifcìajfe  quel  gouemo , nel  quale  Cera  nellamaggior  tur- 
batione  delle  Cofc  fenga  fua  corrmuffione  introdotto  , e dall'altro  cor.ofceua 
dover ji  rimediare  al  pr  e fonte  , fenga  hauer  timore  tanto  fuori  di  tempo  del 
futuro , oitre,  che  C ingenuità,  e la  natura  moderata  del  Duca  di  Guifa , del- 
le quali  nelle  co  fc  vlt imamente  trattate  con  gli  Spagnuoli  haucua  dato  chia- 
riamo fegno , lo  perfuadcuano  a confìdarft  di  lui  . Si I labili  per  tanto  la  con- 
uentionc,  perlaquale,  fi  come  la  parte  del  Rè  accrebbe  di  ripiitatione , £_> 
di  forge,  così  la  lega  ne  riniafe  non  folo  languida,  & indebolita,  ma  poco  me- 
no, che  totalmente  difciolta  . Mora  narrate  le  cofe  principali  della  guerra  api 
partorienti  al  tronco , & alia  fo  fi  unga  de  gli  affari,  fi  deuono  anco  brevemen- 
te raccontare  le  cofe  accadute  nelle  prouincie  più  remote  del  Regno . Era  in_j 
Bretagna  più  che  in  altro  luogo  potente , & ottimamente  (labilità  la  portela 
della  lega, perche  oltre  le  forge  della  provincia , che  molto  più  vnitedi  qual- 
ft  voglia  altre , feguiuano  il  Duca  di  Mercurio , il  quale  con  la  pro  fperità  di 
molti  fuccejft  Cera  poflo  in  grande  efifl  imatione , v' ci  ano  anco  cinque  mila-j 
fanti  Spagnuoli  fatto  Don  Giovanni  dell' àquila , i quali  poffedendo  Blauct- 
ta,  & i luoghi  circonvicini , erano  pie  fila  (occorrere  ouunque  nella  prouin- 
ciacbi.imaffe  toccatone . Mi  non  erano  gli  animi  ò più  concordt,  òpri'i  fo- 
dis fatti  di  quel , che  foffero  ne  gli  altri  luoghi,  perche  il  Duca  di  Mercurio 
difguitaio  deì  era  malcontento,  che  gli  mcdcfimi  Spaonuoli  proecdeffcro  confini , e con  di- 
tiir  erano  alla  fefféf eparati , nè  poteva  accommodar  l' orecchie  a fentirft  ragionare  dclle^» 
BréSena' *er  Prcrenfcni  che  bavetta  l’Infante  di  Spagna  fopraquella proumeia  , coment 
no-i  volerle-  contrarie  alle  ragioni,  che  pur  vi  pretendeua  Margherita  Conteffadt  Venteu- 
*a  f**m&l*  > meno  delle  altre  cofc  lo  a ffliggeva  l'ordine , che  effi  tene- 

Vrouìncia . uomo  dinon  fi  riigetire  de.be  cofe  fuori  iella  provincia,  di  modo  tale, che  quan- 
do il  coifo . della  vittoria  loportaua  a qualche  acqui  fio  importante  nelle  pro- 
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««ine  vicine  fe  gli  troncavano  tali  , non  volendo  effi  pafsore  oltre  i hmif^m  . 
della  Bretagna . ^All‘  incontro  erano  effi  mal  fodis fatti  , ch'egli  circonfcrj-1 
uendogli  nel  circuito  di  Blauetta  non  permettere  loro  di  prender  piedi  nella 
prouincia  ,-e  perche  vfeendo  da  quella  forteto  pofl a nella  e flremttàcTrna^r 
Toni  fola  baueano  cominciato  a fabricarc  vn  forte  nella  gola  d'vn’  altra  Venù  , 

fola , che  chiudetta  l'adito  dalla  parte  di  terra , & intpediua  l'entrata  de ‘ le- 
gni nel  porto  di  B-cfl,  luogo  frequentato  dalle  nationi  fettenlrionali>pareucLjy 
che  il  Duca  non  vi  affmtìfje,  & adoperale  molte  arti , perche  quella  fortifi- 
cai ione  non  paffaffe  innanzi . Dall' altra  parte  il  Marcfciallo  unioni  Go- 
vernatore per  la  parte  del  Rè  hatteuapiù  animo,  che  forge  ; perciò  che  i bifo- 
gni  delle  prouincie  circondanti  non  gli  perrretteuano  di  poter  mettere  infìe - 
tue  più  che  mille  fanti  Inglefi , due  mila  fanti  Franceft,  c quattro  ò cinque- 
cento caualli  della  nobiltà  volontaria  del  paefe , ma  poiché  la  conuerfione  del 
Rè  cominciò  a dargli  f onore,  & a muoueregli  bumori  della  pì  ouincia , au- 
uangandofi  riceuettc  la  città  di  Laual,  che  volontariamente  fi fottomife , e poi 
pollo  l'affcdio  a Morlis  benché  il  Duca  di  Mercurio  s' ingegnale  di  foccorre- 
re  quella  piagna,  ad  ogni  modo  fonarne,  & accrefciuto  di  nuoni  fanti  Ingle- 
fi  condotti  dal  Colonnello  7{ores,i quali  erano  dati  in  T^or mandìa,  deliberò  di 
afsalire  il  mono  forte  de  gli  Spamuoli , innanzi  ,chefiridticefse  a perfettio- 
uc,  c potefsero  effi  dabilirfi  nel  pofsefsodi  quel  fertile,  e popolofo  tratto  di  ma- 
re, per  la  qual  co  fa  meffo  infierne  l'efercito,  nel  qual' erano  due  mila  fanti  In- 
glesi commaniati  dal  Colonnello  Tforcs , tré  mila  Franceft  commandati  dal 
Barone  di  Molac,  trecento  archibugieri  a cauallo,  e quattrocento  gcntilbuo- 
mini,&  e fscndo  abbondantemente  prouedutoS artiglierie,  di  munii  ioni , jj  MartfciaHo 

d'altro  app.irato  di  Alonfignore  di  Surdeac  Governatore  di  Dred  ,al  quale  da  «i1  Aumont  (io 
vicino, per  leuarft  l'impedimento  degli  Spagnuoli , fuppliua  a tutti  i bifogni , !jf,Rè°ne8ar 
pofeil  campo  folto  il  forte  f vndec  imo  giorno  d'ottobre . Era  i l forte  poflofo-  na 

pra  vna  rocca  viua,e  circondato  intorno  intorno  dal  mare , fuor  che  dalla  par - owfii pnnei . 
tc  ,ouc  la  Veni  fola  flcongiunge  alla  terra  ferma,  alla  quale  baueuanoalgati  p'1tL1l 
due  baloardi  in  forma  di  tanaglia  , & in  mezzo  a loro  era  laportacon  Ifuo  £1‘U°  *’ 
ponte  leuatoio  con  lafofsa,  e con  la  contrafearpa,  tutte  con  ottimo  con  figlio  ri- 
dotte , fe  bene  non  ancora  per  fett  tonate  a flato  di  difefa . Stana  a enfi  odiala 
del  forte  Don  Tomafo  Trafscdcs  vecchio , & cfpcrimcntato  capitano  cotLj 
quattro  cento  fanti  Spagnuoli , c con  vn  copio  fo  apparato  di  tutte  le  cofe  ne- 
cefsarie  alla  difefa . apporne  ne'  primi  giorni  la  difficoltà  di  quella  oppugna- 
tone, perche  come  fi  cominciò  a lauorare  con  la  zappa  per  condurft  a faiiore 
delle  trincere  sù  f orlo  della  contrafearpa  ,fi  troni , che  non  vi  era  più  di  ciucca 
piedi  di  terreno,  dopò  il  quale  fi  trouaua  l'intoppo  dclfafsoviuo , per  la  qual 
00 fa  fù  ncccfsario  valer  fi  della  Optra  de'  gabiont,  nel  t oridurrc , nel  piantare , e 
nelriempirei  quali  fuontefclo  fpatio  di  none  giorni  con  grandtfjìma  morta-  * 
litàdi  quei di  fuori , adoperando  gli  afsed.'ati  con  pngolarc  artificio  le  arti- 
glierie minute,  delle  quali  erano  abbondantemente  prouèdnti,e  fortendo  fuo- 
ri delle  cannoniere  bora  dclTvn  baio  ardo,  bora  dell'alno  , e porgendo  conti- < 
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nuata  molcHia,  non  meno  di  giorno,  di  quello,  che  faceffiro  di  notte;  ma  fimi- 
mente  la  coHanga  de  gli  oppugnatori  fuperò  l.i  difficoltà  dell'imprtfa,  e pian- 
tati dodici  cannoni,  fi  cominciò  a percuotere  ne’  baluardi , e benché  nel  princi- 
pio le  palle pcrcuotendonel  terreno  faccffero  poco  progreffo',  il  continuato  bat - 
Bo  l^aflaho^x”  teret“ttMIJ  battendo  rotte,  efdrufcitc  le  fafanate,  con  le  quali  era  congluti -■ 
Crei  (il , ma  nato  il  terrapieno  ± cominciò  a poco  a poco  a minare,  & a riempire  la  foffÌL-it, 
MMautfja’  Prendo  mavgior commodità  di poterfi  auuangare  all' afialto  : per  ii  che  il 
òpaLiu'jl!.»  Barone  di  Molac-con  i Francefi  affili  il  bolo  trdo,  ch'era  su  la  man  delira , & 

U Colonnello  7<fores  con  gilngleft  affali  l’altro,  ch'era  sàia  mano  fìniflra  , ma 
V con  tutto,  che  l' affatto  faffe  arduo,  hnpetuofo,  lo  ricetteremo  gli  Spagnuoh 

con  tanta  coffin^t,  che  dopi  tré  bore  di  feroce  combattimento , furono  riget- 
tali precipito  famente gli  affaluori , de’  quali  morirono  più  di  cento  con  treLt  ■ 
Capitani  Franrefi,  e quattro  Inglefi , e fi  aumritò  grandemente  il  danno  ri- 
tenuto, perche  battendo  v obito  nel  ritirare  de'  j noi , tirare  le  arftgUftie  con- 
tea i defenfori,  eh' erano  fu'lterrapieno , lo  fecero  i bombardieri  con  così  poca 
deftregga , che  acce  fero  fuoco  nella  poluere  , nel  piai’ incendio  perirono  molti 
follati  . Diede qttefto  accidente  gran  commodó di  ripararla  gli  Spigntto.’i,. 
perche  mentre  da  Brcfl  s’ affettano  nuoua  pohtere,  e nuoui  (Iromenti  d'adope a 
rare  le  artiglierie  , effi  bebbero  tempo  di  ri  farcire  con  la  mede firn  .0  terra  i 
Baluardi , forlificandob  con  due  gagliarde  palificate  (frefee  le  chiama- 
no i Francefi  ) che  gli  circondatt.viod‘ogni  intorno,  ma  rimtfTa  in  effére  l<t—t  • 
batteria  fi  tornò  a battere  ilftx'to  dì  di  Tffo'trmbre  con  maggior  impeto,  che 
non  s‘ era  fatto  prhna  , e le  palificate  cedendo  facilmente  alla  fo*ga  delle  arti- 
glierie tornirono  ad  appianare  laflraia  dipotcr  an  dare  all' affatto  , ilqualc-r 
mentre  ft  {lì  per  dare,  joprauenne  frà  tuoni, e lampi  così  copio  fa  acqua  dal  eie - 
lo, else  fù  neceffario  differire  fino  al  giorno  feguente , neiquale  (patio  gli  affe- 
diati  tagliarono  fuori  la  punta  de  baio  ardi,  e fecero  vna  ritirata  , per  poterfi 
coprire  di  modo  tale, che  la  mattina  feguente  foflennero  valoro  famente  l' affat- 
to, con  poca  perdita,  e con  graniiffimo  danno  de'  nemici , i quali  appena  erano  * 
fcefi  dall’ affollo,  e dati  fi  a voofarc  ',  che  gli  Spagnuoli  fortendo  al  numero  di 
jettanta,  s'impadronirono  ibiprouifamente  della  batteria  d :'  Francefi , e coolj 
- la  morte  <f  vno  de’  Maftri  di  campo,  e di  più  di  digerito  altri  foldati , che  ha- 

u tuono  trottati  fproiteduti  a dormire , inch  olirono  tré  peggi  tf  artrgl ieria  , e f 
Tfctnanoi  Fri  nondimeno  fopr aggiunto  il  Barone  di  MOlac  furono  rtmeffi  dentro  lifoffa,non 
»(ià  dar.c-:  putendo  perduto  più  che  vndici  de’  loro  follati  : Continuano  lentamente  l>i-j' 
Baa'i'ftragc  c°t  batteri  1, perche  il M'arefcìallò d'^A’tmont  grane <Cetà , e pòi  aggrottato  d die 
g?ue  ftfptnti . fatiche,  s'tra  pericolofamente  infeimato,  e con  tutto  ciò  la  continua  molejlia, , 
cbcriccueuano gliaffediati , gli  andana  di  giorno  in  giorno  con  fumando  , di’ 
modo,  che  cominciarono  a dimandare  injlantemente  foccorfo . Mà  il  Duca  di 
Mercurio  poca  cura  fe  ne  prendeua , angi  non  haueua  difeara  là  prefadi  que- 
llo forte , conofccndo , che  gli  Spaglinoli  mirauano  ad  impoffeffarfi  di  tutto  < 
quel  fenodimare,  chepieno d'ifole,  diporti  fiotti,  e ditene groffe  ,ebenpo- 
polate  eramarauigliofamente  opportuno  per  i joccorfi , che  dalle  armate  Spa-  - 
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gnuole  poteua  riceuere,  a noirire  vna  lunga  guerra , <*r  vn  pericolo fo  incen- 
do a tutta  la  Bretagna,  per  la  qual  co  fa  benché  [offe  flato  agretto  a conceder 
loro  ilpoftodi  Blauetta,  baueua  nondimeno  grandemente  amale , ch'effì  prò - JJt*  T* 
curafsero  di  dilatarfi  . "Per  qucfla  cagione  allegando  diuerfe  fchfe , e facendo  cu  ra^dMcccór 
na fiere  varii  oftacoti,  & impedimenti,  andana  differendo  ilfoccorfo , e Doil->  ”dJlcroffi|DU° 
Girarmi  dell' àquila,  il  quale  non  baueua  feco  alcun  numero  di  caualleriiuj  c ' * 
difficilmente  fi  poteua  muoucre  a far  leuare  L affedio  al  forte  Hi  Croifil,  che Don  Gio.ddl1 
così  nominati  ano  quella  piagga  . Tremendo  nondimeno  tuttauia  l’ affedio , 
e pa-cndogli  gran  mancamento  il  lafciar  perdere  fernet  aiuto  i fuoi  medefi - correr  i fuoi. 
mi  Spaglinoli,  s'auuangò  con  quattro  mila  fanti , e con  due  peggi  di  artiglio-  ^néCauaHe 
ria  verfo  Qgjnpercorantin  per  vedere  fe  la  gelofta  di  quella  piagga  poteffc-j  T,a  =ppara- 
muouere  i Franceft  a ritirarfi,  ma  bauendo  rifeontrato  il  Signore  di  Momba-  |?oua  difficile 
rotto,  che  con  dugento  corragge,  e cinquanta  archibugieri  acauallo  alloggia-  l'imprcia. 
jpjù  quella  firada,  bench’egli  ritirandofiapoco  a poco  finalmente  fi  condu- 
cete drntro  a ’le  mura , ne  reflò  nondimeno  quella  città  di  modo  affluirai  a~j , 
eh:  ' tirmre  di  perderla  non  metteua  più  necéffità  di  leuare  1‘ affedio  di  Croi- 
fil,  oltre,  ch'egli  non  haueua  artiglieria,  nè  apparato  tale,  che  foffe /ufficiente 
per  quella  imprefa  ; onde  rtuoltandofi  ad  altra  firada , r pa fiondo  [otto  all c_j 
muri  della  città  fìconluffe  sii  la  firada  diritta , per  Li  quale  da  Quinperco- 
rant><>  s’andatut  al  campo  Francefe  di  fognando  di  campeggiare  in  luoghi  au- 
uantiggiofi,  ne'  quii  la  canali  cria  non  li  poteffe  nuocere , & vedere  in  qual- 
che modo  , con  i'apprpfjimarft , d'impedire  l’oppugnatione  del  forte . Mo-j 
tffendogli  vfiito  Mombarotto  con  fuoicaualli  alle  [palle , & effendofi  aunan- 
gato  dal  campo  con  altri  cento  cinquanta  cau.illi  il  Signore  della  Tremblea^t-, 
egli  era  neceffitato  a procedere  non  foto  cautamente , ma  lentamente 
per  non  effetc  molcflato  ne' luoghi  piani  dalla  caualleria  , alla  quale  efien- 
dofi  congiunti  il  Caualliere  di  Totonnilla , & il  Signore  di  Baflemè  con  il 
refio  de’ caualli  del  campo , era  aflretto  per  arriuarc  alla  Tcnifola  con^t 
viaggio  terreftre  fare  vn  gran  circuito  di  paefe  , il  che  fc  haueffe^ 
burnito  vafcelli  in  poco  [patio  d' bora  fi  poteua  fq*  per  acqua  . In  tanto  il  Dopo  moiri  al 
Marefciallodi  piumoni  rifanato  della  fua  indifpojttione , e eh  amato  al  cam-  jf™ 

poil  Signore  di  Surdcac  premetta  a tutto  fuo  potere  gli  affcdiati,  & bauendo  fina"mi|e  tn® 
battuto  il  decimo  ottano  dì  di  jqoucmbre  dall’alba  del  giorno  fino  alt' indi-  c'ilnh/gi'jJÌ 
tiare  del  Sole  fece  dare  P affatto  al  Barone  di  Moloc,  il  quale  effendo  flato  ri-  apcrzi.macb 
fpinto,  fubintrò  il  Colonnello  Bordetto,  il  quale  effendo  fimilmeute  ributtato  Sìffimo-wloìe 
con  maggiore  firage  dell'altro  ,affalirono  finga  dilatione  di  tempo  daW  vna^>  c grau>ffimo 
parte  gì'  Ingle fi, e dall'altra  vnavalorofafquadradi  gcntilhiiomini , e benché  8” 

Martino  Forbisher  vno  de'  Colonnelli  Irtgleft  ,&  il  Colonnello  Trecans  vno 
de'  Capitani  Franccfi,rcfla(fcro  vccifi  nel  primo  impeto  dell' aftalto, effendo  tio- 
dimeno  i difenfo'ri  vinti  più  dalla  flanchegga,  che  dal  valor  de’  nemici , reca- 
rono finalmente  dopò  due  bore  di  refiflenga  tutti  tagliati  a peggi  fengamuo- 
«erevnpafso  dalla  dife fa  delterr  apieno , sù’lquale  combatterono  di  forata- 
mente fino  alla  morte,e  con  tato  danno  degli  afsalitori,  de'  quali  morirono  quel 
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«ionio  più  di  feiccnto , c tutti  ipiù  prouetti , & i miglior  foldati  del  campo  , 
"che  fe  Don  Gioitami  dell'aquila,  il  quale  s'cra  condotto  molto  ricino,  bauef- 
fe  camminato  a dirittura, non  poteua  per  amtentura  fichi fare  il  Maresciallo  di 
j, limoni, vna  groffilfma  rotta,  & il  forte  reftaua  in  vn  mcdcfimo giorno  per- 
duto, c ricuperato, ma  egli  fermai ofi  per  il  timore  della  caualleria,ad  alloggia- 
. re  in  luogo  cosi  vicino,  che  fl  feut ina  lo  flrepito  dell'arcbibugiate , mentre  durò 
. il  conflitto, dr  iute  fa  in  vn  mcdefimo&mpo.e  la  virtù  [ingoiare, e la  perdita-* 

totale  de’fuoi.prefe partito  la  mattina  feguente  di  ritirsrfi  v farsa  effere  fegui - 
tato  da  alcuno  firiditffe [cabalerò  tentare nelpoflo  di  Blauetta . ^Aumenta- 
rono di  pornella  proitincia  le  forge  della  parte  del  Rè  perche  i Signori  di  San-> 

'[ ine,  & di  Mommartino  partitidalTaffedio  di  Laon  con  cinque  compagnie-* 
di  Suiggeri,  tré  reggimenti  Franccfi,ctrè  compagnie  di  archibugieri  a canni- 
lo erano  venuti  a foccorfo  della  prouincia  i quali  prefe  per  il  viaggio  ò per 
■compofìtione,  ò per  forgamolte  terre' deboli, haueano  ridotto  il  Duca  di  Mer- 
curio in  neceffiti  d'vnirfi  con  gli  Spagnuoli,  per  impedire,  che  queflc  none  for- 
ge non  fi  congingneffero  co'l  ìvtarefciallo  di  >Aumont , cpotefieropenfare  <l-> 
qualche imprefadi gran  momento , di  modo  tale  ,ch'cffendo  cejfato  ildifgufto 
Tl  fòrte  di  del  forte  di  Croifil , fpianato  totalmente  dopò  lafua  efpugnatione  da  Monfi - 
Cro.fil , i fpia -jftiore  di  Surdeac , con  grandiffitrto  concorfo  de'  paefani,  deliberò  il  Duca  di  vni- 
ì'ciì.  ^ lUl  rete  forge  in  vn  corpo,  e procurare  divcfiflcre  alle  genti  del  Rè, fi  come  con-* 
tnoltaprofptritàhaueua  fatto fino  alprefcnte.  Era  fortonel  principio  di queft’- 
mno  vn  picchi  fuoco  in  Vrouenga,  lefcintiìlc  del  quale  erano  per  cagionarci 
vn  grand  Ifimo  incendio  in  quelle  parti  fe  a’  fuoi  principij  con  opportuna  ma- 
^ nieranonfifoffe  proueduto . Sono  le  natimi  Vrouengitlc  ,&  Guafconaper- 

lunga,  & antica  emulatìom  naturalmente  nemiche, ilqual  rifatto  non  hauen- 
d‘*  trattenuto  il  Rè  Henrico  Tergo  di  dare  il gouerno  ìli  Vrouenga  al  Duca  di 
Epemone  ancorché  dinafeita  foffe  Guafcone,fene  alterarono  di  maniera  i Ba- 
roni, & i popoli-di  quella  proli  inai,  che  fìnte  ceffario  con  cfercito  armato  far- 
gli preflare  la  (olita  vbbedienga,  il  che  fi  comò  fù  cagione  di  far  aure feere  in 
gran  maniera  ifcguaci,&\  Vartegmi  alla  lega,  così  /sarebbe  prodotto  de  gli 
altri  mali  fe  Moiifign. della  Valuta  fuo  [rat  eli  o refiato  a gouernare  come  Luo- 
gotenente in  nome  fuo, non  bau  effe  ccnfingoUr  deflregga,  e conmaniere  dolci-, 

‘ e man  fate  placati  gli  animi,  cndottih  a stimar,  piti  il  mento  della  virtù,che 
e la  diuerfuà  del  ntfeimento-.  Mà  dopò  La  morte  fitta  effsndoui  paffuto  il  Duca 

di  Epernotte  con  farge  maggiori,  che  non  batteria  il  fratello , cominciò  anco  ad 
ef«rcitarc,& ilgoticmo,  e la  guerra  con  vìiicgga  maggiore,  volcndoper  ogni 
v modo  effere  puntualmente  vbbedito  da  quelli  della  parìe  del  Ri , e combattei!- 

, do  vigprofamentc  contra  gii  altri , che  teneuano  la  parte  dell  a lega , tra  i quali 

il  Conte  di  Carfi,  e ia  Città,  e Variamento  d’Mis,  poiché  ridderò  di  non  poter 
gè fiftere  all’  oppugnano»!  fui  , prefero  temperamento  di  volerfi  arrendete  al 
Rè, e per  lui  a Monfi gnor  e delle  Digf)iere,ò  vero  al  Colonnello  MfonfoCorfo, 
mi  con  efaeffa  conditione,che  il  Ducano»  batterebbe  dominio,  nè  fuperwrnà 
in  quella  terrari  che  benché  fifa  loro  promeffo  , il  Duca  nondimeno  ri  fi  refi 
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il  più  forte,  & inafprito  maggiormente  per  il  cattiuo  animo  , che  drmofhava- 
fio  cintra  di  lui,  cominciò  a fabr  icore  vn  forte , il  quale fignor  eggietndo  la  cit- 
tà, lapoteffe  tenere  a freno,  il  che  da’  Cittadini  efìendo  imponentemente  fen- 
tito,  e regnando  per  tutta  laprouincia  i mede  fimi  humori,  fpedirono  loro  agen- 
ti alla  corte  per  Supplicare  il  Rè, che  leuando  ilgoucrno  al  Duca  d'  Fpetnone_j, 
prouedeffe  di  altro  Goucrvatare . il  Rè,  ebeper  1' 'incertezza  delle  co  fé  fue , 
banca  dijfmulato  fin  bora, nè  di  prefente  voleva  alienare  da  fe  l'animo  del  Du- 
ca,e  che  dall'altra  parte  vedetta  la  mala  fodisfattionc  della prouincia,  & i tra- 
vagli , che  fopraftauano  prefe  per  moderato  temperamento  di  rimettere  il  ne- 
gotio  al  Maresciallo  di  Danuilla  Governatore  di  Linguadoca , e nuovamente <_j 
da  lui  desìinato  al  carico  di  Gran  Contejlabile  del  Regno,  perche  offendo  dall’- 
Vn  canto  t Trouengali  benaffetti  alla  perfona  fua  -,  & battendo  dall'altro  il 
Duca  di  Epcrnone  vna  fu  a nipote  per  moglie,  flimaua,  che  con  la  prudenza,  e 
con  la  deflrezza  f,,a  potefie  trovare  la  via  dimezz0  > Per  ^ quak,  & » popoli 
reflaffero  fodis fatti,  & il  Duca  deliramente  rimoffo  da  quel  governo , ma  poi- 
ché vidde  il  Duca  rifoluto  di  mantcncrfiquel  carico,  & il  Conteftabtle  lento  a 
trovarvi  ripiego , commeffea  Monfignore  delle  Dighiere , che  dal  Delfnato , 
com'era  fililo  di  fare, fi  trans feriffe  nella  Trattenga,  e con  la  maggior  brevità, 
che  foffe  poffibik  fi  opponete  al  Duca  di  Epemone,  nc'difegni  del  quale  non^> 
gli  parca  di  veder  molto  chiaro . M onfignorc  d elle  Dighiere  pronto  ad  adope- 
rar l'armi,  & inclinato  alla  fodisfattionc  de’  Trouenzali , meffi  infieme  fette 
mila  fanti,  e mille  dugaito  cavalli,  s'incamminò  fcnzadilatione  per  poffare  il 
fiume  Druenga,eper  entrarehoflilmentencUaprouincia  a'  danni  del  Duca  di 
Epcrnone , ma  pervenuto  alle  ripe  del  fiume  incontrò  Monfignore  di  Lafin_> 
buomo  fagace , epratico  de'  negotii  di  corte , il  quale  valendo  dal  Duca  di  E- 
pemone  l'efortò  a fermare  il  fuo  viaggio, perche,  feng  altro  cfperimcnto  d'ar- 
mi, il  Duca  era  pronto  ad  vbbidire  a gli  ordini  del  Contejlabile  conforme  alla 
mente,  & al  commandamento  del  Rè,  al  che  haunidofrcdvto  le  Dighiere  de- 
liberò di  fermarftnelmede fimo  alloggiamento  non  volendo  precipitare  perla 
dilatione  di  pochi  giorni,  i quali  poi  fi  allungarono  per  offerii  fopragivnta  la  fe- 
bre  , che  lo  necejfitò  a dimorare  molto  più  lungamente  nel  medefimo  luogo. 
Ma  benché  il  medefimo  Lafin  paffalTepiù  volte  dall’vno  all’altro , e fi  tranf- 
feriffe  anco  ad  intendere  lamento  del  Contejlabile,  non  fi  trovò  ripiego  diac- 
commodare  intcreffi  così  diuerfi,  perche  il  Duca  pretendeva  bauerfi  acqniflato 
con  l'arml  il  merito  di  quel  governo,  battendolo  foflenntone'  tempi  più  diffici- 
li contea  il  Duca  di  Savoia, e contra  la  lega  con  il  fuo  bavere,  conle  fue  forge,  e 
con  il  fvtgue proprio  del  fratello , e perciò  fi  dichiarava  volerlo  difendere  in 
qualunque  maniera,  e dall’ altra  parte  Monfignore  delle  Dighierc  contendeva 
non  effere  ragione  di  mettere  iudifperatione  la  provincia,  efarr,  che  ellcpie- 
gaffe  a gettarfi  in  braccio  del  Duca  dt  Savoia,  ò de  gli  Spagliteli,  c che  il  Duca 
di  Epcrnone  hauea  tanti  governi , che  fi  potea  contentare , finga  rfvrparft 
qucHo  rondmno,  e con  pregivdicio  delle  cofidel  RÌ  e perche  la  di"e*fità  della 
religione  concitava  gli  annui  l’un  centra  l’alt.  o,cff :ndo  il  S ignoro  delle  Digbie- 
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re  Ugonotto,  & il  Duca  fmcer amente  Cattolico y trattauano,  e fvno,  e l'altro 
aframente,  oltre,. che  l'effcr fiato  l’vno  tanto  fiuontodel  Rè  Henrito  Tergo  , 
e C altro  nemico , e viffuto  fempre  in  contumacia  durante  il  fuo  Regno  , produ- 
cala trà  di  loro  vna  ncmuitia  pnuata , molto  pregindiciale  a gli  aff  ari  publi - 
ci , che  haueano  per  le  mani,  onde  rottala  pratica  dell'accordo  M onfv>norc_j 
delle  Dighiere  pafsò  con  tutto  l' e fere  ito  il fi  urne  nel  principio  del  me  fedi  Mag- 
gio^ nel  giorno, cb'eglipx  fsò, combatterono  hi  grojfa  fcararnuccia  le  genti  del- 
ì'vn  campo,  e deli  altro,  nel  quale  conflitto,  che  durò  lo  (patio  di  molte 
benché  la  differenganon  fóffe  molta , le  Dighiere  refiò  padrone  del  campo  i i 
battaglia,  & il  Duca  fi  ritirò  (eriga  riceucr  danno , menandone  feco  molti  de' 
nemici  prigioni . Ma  finalmente  vedendo  il  Duca  co  ignote  le  forge  del  Del- 
fimto  con  tjudle  della  Troucnga  cantra  l'armi  fue,  e non  vedendo,  com’era  di 
gran  prudenza,  alcun  i occxfione  opportuna  di  formare  vn  tergo  partito, 
parato  alcuno  appoggio;  al  rjuale  potcfTc  ricorrere  di prefente,nccuuta  ne'me-* 
definii  giorni  la  nuoua  della  riuolta  di  Tarigi,e  delle  altre  Città  della  lega;gin- 
dicò  poco  fatti»  coniglio  ilpartirfi  dall’  vbbediengi  del  Rè, quando  gli  altri  vi 
ritornammo,  e però  ripigliato  il  trattato  della  concordia , che  mai  ft  era  tot  al- 
nou?Yi  nmcti  mente  intermeffo  fi  fottopofe  all'arbitrio  del  Conteflabilc , il  quale  dichiarò , 
tc  e fi  j j-tepu-  ch'egli  doueffe  rimettere  il  forte  di  Misin  mano  dèi  Signore  di  Lafin,  e kuare 
de^MarclVtaì  ì/moi  preftdq  da  Tolone,  da  San  Volo,  da  T recca , e da  Mirabello , (intanto 
g't  u,7{J*  d>e  ^ Rè  determinale  il  modo;  con  che  peri' auuenire  fi  doueffe  procedere , in 
leìiSq'ial  di'  cfecutione  del  qual  ordine  il  Duca  rimeffe  il  forte  in  mano  di  Lafin  il  decimo 
d*'*f ‘òri'dd*  $,‘orno  Maggio,  & ilmedefimo  dì  entrò  in  Mis  Monftgnore  delle  Dtghie- 
gpuunj..  " renceiiutocon  grandii  fi  ma  folennità  da'  cittadini.  Mà  mentre  fono  fo(pe(c_>’ 

farmi  per  affienare  gli  ordini  della  corte,  Monftgtiore  delle  Dighiere  prenden- 
do per  ifcufa,cbe  alluni  foldatidel  Duca  baucflero  prefi  alcuni  de'  fuoi,e  fit- 
to da  ani  per  laprouincia,eche  perciò  fóffe  rotta  la  tregua , entrato  improui fo- 
rnente nel  forte  feng'afpettare  altro  ordine  del  Rè,  lo  confignò  in  manode’Cit- 
tadini,  i quali  con  mirabile  concorfo  in  due  giorni  lo  (pianarono  di  manierai  -, . 
chenonnereftò  vestigio  di  forte  alcuna,  il  che  effendo  feguito  conforme  al  de- 
fiderio  commune,  egli  lafciati  gli  altri  luoghi  in  mano  del  Contedi  Carfife  ne 
■ v ritornò  con  ilreflante  dell'cfercito  nel  Dtlfinato . Seguì  poi  l'acconmodamen- 

to  del  Duca  di  Guifa,al  quale  fù  conceduta  dal  Rè  la  carica  diquelgouerno,  il - 
che  benché  affliggefse  l’animo  del  Duca  di  Epcmone , giudicò  nondimeno, chetar 
fóffe  bene  il  diffimnlare,rifcru  tn  lofi  a prender  partito,  co'l  beneficio  del  tem- 
po, e volendo, che  fi  credelfe,che  le  cofe  paffate  fojfero  {late  priuate  nemicitie, . 
e contefe  trà  lui, e Monftgnore  delle  Dighiere, quantunque  non  mancaffe  a fe 
medeftmo  nel  tentare  tutte  le  vie  poffibili  di  preferire  a fe  fteffo  il  (offe  fio  • 
di  quel  gouerno:  Ma  nel  Delfinato  mitre  Monftgnore  delle  Digbierenel  prin- 
cipio di  Settembre  fi  prepara  perpafTare  in  Tiemonte  riccuuto  vii  fo, che  il  Du- 
ca di  Sauoiahaueapoflo  strettamente  l'óffedio  a Briccberàs , fiì  affretto  a fare 
per  ncc tifila  quello , che  umangi  volata  fare  perclettione  : Hvieua  il  Duca . 
C di  S nuota  pos  to  infime  quattro  mtU  Teiefchi  commandati  dal  Conte  di  Lo-  ■ 
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drone,  cinque  mila  fanti  Italiani  commandati  da  Bamabb  Barbò  Maeìho  di 

campo  Milane fe , e mille  cinquecento  caualli  gouemati  da  Don  ^flfonfo  I-  ND.diSanor* 


d’aques , co' l qual  groffo  di  gente  bauea  deliberato  tentare  difcacciare  i Frati-  dica  Bricche 
cefi  dilàdall' -Alpi,  e perche  Briccheràs  era  il  principale  del  luogo  , cbetcnef- 
fcro>vihaucnametfot‘a(fedio,c  dopò  hauerlo  battuto  con  molti  cannoni,  vi  cefipaffaraft 
fece  dar  l' affatto  da  Don  Filippo  di  Sauoia  fratello  fuo  naturale , e nel  medeft-  lo  P»{ • 

mo  tempo  la  fcalata  per  vn'  altra  parte  da  Don  Sanchio  Salina , perla  qual 
cofa  i difenfori  circondati  per  ogni  parte  abbandonarono  la  terra,  e fi  ritiraro- 
no nel  Cafìello  . Si  ftrinfe  l'affedio  cantra  la  fartela  ferrea  dimora , nel  qual 
tempo  il  Signore  delle  Dighiere,  paffati  i monti  ,veniua  per  foccorrere  quella 
piagna,  mà  il  Duca  hatteua  proueduto  al  bi foglio,  perche  nella  fretterà,  e_j 
difficoltà  delle  frode  afpre  per  fe  medepme , e precipito  fe , hauea  fatti  di  ma- 
niera ferrare  i paffi,  e vi  haueua  polle  guardie  così  Efficienti,  che  doppo  mol- 
ti tentatiui  i Francefi  fenga  alcun  frutto  furono  conftretti  a ritirarfi , egli  af- 
follati fretti  per  ogni  parte,  non  battendo  più  fpermrgadi foccorfo , delibera- 
rono di  arrenderfi , onde  il  vigefimo  fecondo  dì  d’ottobre  rimefiero  il  Caflel- 
lo  nelle  mani  del  Duca , il  quale  fuiluppato  da  queflo  impedimento , ricupe- 
rò in  pochi  giorni  il  forte  di  San  Benedetto  prefo  dalle  Dighiere  nel  ritirarfi , 

& indi  a poco  fopr attennero  le  neui , le  quali  po fero  fine  in  quelle  parti  al  tra- 
uagliaredi  qucfl'anno  . Era  non  molto  mnatrgi  fuggito  il  Duca  di  Tqemurs  HD.  di  Ne- 
dallaprigione  del  Cafìello  di  Tietrafifa , perciò  che  molto  più  accorto  nel  fai-  dTpimahfa, 
uarfi , di  quel  cheegliera  nello  fchifarei  pericoli  delle  prigionie,  hauendo  doue  copri- 
ferro fuo  familiare  vna  capillatura  molto  lunga , c molto  folta , che  talhora  eio,lC' 
gl’  ingombraua  fcendmdo  tutto  il  vifo , egli  trottato  il  modo  di  fame  far C-j 
occultamente  vnaftmile , feppecosì  acutamente  maneggiar  fi  vna  mattina , 
chepoflo , ecopertoil  fernitore  nel  letto  in  luogo  fuo  egli  vfcì  con  certi  iflro- 
menti  ofeeni  fuori  della  camera , e camminando  in  fretta,  fi  conduffe  fuori 
della  porta  della  rocca , e nafeofofi  prima  tra  certe  cape , difcefepoi  opportu- 
namente nella  campagna , otte  raccolto  da  pochi,  che  ta fpettauano  ,peruenne 
faluo  a Vienna  nel  Degnato , & ini  congiunto  co’l  M arche fe  fuo  fratello 
continuò  a muouer  V armi  a fauore  della  lega,  e fopr  a tutto  a moltflare  il  con- 
tado, & atrauagliare gli  babitanti  della  città  di  Lione,  con  la  quale,  oltre  lc-t 
cofe  publiche,  efercitaua  nimiciriapriuata,  ma  la  debolezza  fua,  e del  fratel- 
lo priui  di  denari , e male  accompagnati  d'amìcinonpermetteua  loro  di  far  e_j 
molti  progreffi  . Chiufc  l'anno  vn  fatto  atroce , e fopra  ogni  credenza  peri- 
colofo , il  quale  fù  per  fouuertire  in  poco  J patio  cThora  tutto  quello,  che  corui 
sì  lunghe  fatiche  s’eravittoriofamente  operato , imperocheeffendo  ritornato 
il  Rè  dalla  guerra  diTiccardia  inVarigi  il  vigefmo  fettrmo  dì  di  Decerti- 
bre , mentre  feejo  da  cauallo  in  vna  delle  camere  del  Talagio  del  Louero,  ac- 
coglici canottieri,  i quali  eletti  a riccuere  l’ordine  dello  Spirito  Santo  il  pri- 
modì dell’anno , glifaceuano  la  [olita  r inerenza , vngiouane  mercante  no- 
minato Giouanni  Cafìello , natiuo  di  "Parigi , entrato  con  la  comitiua  de’  Si- 
gnoridi  Ragni , e di  Monttgnì  dentro  alla  medefima  flanga , nell' alto , chcj 
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il  Rè  fece  ab'bafiandofi  per  abbracciar  vno  di  quei  Minili  ieri  ,lo  pene  ofìe  con 
Ciò  Cind'o  vu  coltello  nel  rifo,  credendofi  di colpirlonclla  gola , ma  dinertito  qnaft  da~> 
me  1 ci  me  l’i  mm0  d tu  tua, vrtò  nella  fommità  delle  Libra,  e trottato  l'impedimento  de’  dett- 
! ir  c Vccophc  ti,  fece  poca,  e non  confiderabile  la  ferita . <Al  moto  de’  circonflauti  il  gioua- 
lo^rinrotóo:  rie  Ufi  iato  destamente  cadere  il  coltello  in  terra,  fi  mefcolò  fra  la  turba  fre- 
gile ttàze  Ri-  yatido  fconofciuto  di  poter  v fi  ire  fuori  della  Hangajna  riconofciuto  da  molti , 
con' vii  col' uì-  fit  nell' ifteffo  tempo  fermato,  e mentre  aafiuno  por  tato  digiuno  filegno  ten- 
lo otiti  bocce.  con- furia  di  mettergli  le  mani  adoffo,  il  Re  commeffe , che  ilmalfattore  non 

fo/fe  offe flt,  e fittolo  confinare  al  Grati  Treuoflo  dell'boflello  , fu  da  hi  con- 
dotto nelle  carceri,  dalle  quali  me  fio  in  potere  del  Variamento , & e faminato 
con  le  folile  forme,  confefi'u  liberamente,  e poi  ratificò  ne’  tormenti  la  confefi 
ftone,  effer/ì  allettato  nelle  fittole  de'  Vadri  Gie  fuiti, & bauer  fintilo  molte^j 
volte  difconere,c  deputare,  ch’era  non  filo  lecito,  ma  meritorio  ancora  f re- 
cidere Ucitrico  di  Borbone  herctico  relapfe , e perfecutore  di  Santa  Chiefa,  il 
quale  falfamentc  fi  appropriata  il  titolo  di  Rèdi  Francia  ,per  Li  qual  afa  ef- 
fondo inco, fio  dopoi  in  peccati  nefandi , & ohbrobriofi  fino  a tentare  d‘ batter 
commercio  carnale  con  rna  delle  proprie  fintile  r s'era  condotto  in  taldifpc - 
ratione  di  poterne  hauere  da  Dio  la  remtffme , ebe  haneua  eletto  di  efeguire 
quell'opera,  la  quale  credeua  di  merito  melhmabile  per  liberar  fi  dall'orrore  , 
e dalla  pena  delle  fite  colpe , chebaneua  conferito  queflo  penfiero  co'l  padrini 
filo,  ilqitalcnelobaucua  efficacemente  diffitafo,  ma,  che  commoffopiù  effica- 
cemente da  fpirito  interiore,  Laura  pur  deliberato,  e tentato  di  condor  a fitteci 
quello  paifiero  , onde  battendo  conferito  tra’  fegreti  della  confezione  con  il 
curato  di  Santo  Andrea  della  mede fima  città  di  Varigi,  era  flato  da  lui  ben- 
ché ambiguamente  ri  fi  aidato  nel  fuo  concetto,;)  che  dopò  lunga  meditationc-j 
Lattaia  eletto  queflo  luogo , e questo  tempo  per  i fognàrio . Fatta  quella  con - 
feffionc,  mandarono  filino  a ritenere  il  padre,  la  madre,  e le  forclle  fue  con  le 
firitturc,  che  fi  trottarono  nella  caf  t,  nelle  quali  non  fi  trottò  altra  cófa  di  con - 
fideratione,fe  non  vna  coufclfioue  firìtta  di  mano  propria  di  lui,  nella  quale—* 
Lattea  fatto  nota  de'  fuoi  peccati  pe>-  conferirne  co'lfaccrdote , i quali  confifle- 
Gio.  CifftlU  itanoperilpiùiHCofcfporcbe,  c nefande  diffolutioni  . Ma  limai  animo  , 
torturi  co  eoo  che  battona  il  varLimcnto  centra  il  nome  de’  Giefuitiprimi  autori,  e coni  i- 
**  j”  .i-vcVicffr  n"1  fomentatori  della  lega,  giunto  alle  congietturc , che  fi  cauauano  dal  con- 
ti u£,p-r  dot-  fiutilo  deireo  , il  quale  più  d’vna  volta  banca  detto  batter  imparata  da—x 
di  GPfi'ir  loro  quella  dottrina , f,\  cagione,  che  impreuifamente  fi  eircondaffe  il  luogo 
per  lo  che  ne  Jd  collegio  loro,  e che  alcuni  di  efli  foffcro  condotti  prigioni , coninuelligarc-x 
g-’otuiUum"  diligentemente  le  fcritture,che  ciafcttno  haueancllafua  cella  ^rà  le  quale  nella 
famera  del  padre  Gioitami  Guignardo  mirino  di  Ckrtres  furono  trottati  mol- 
ti firitti,  che  ìnftnuauano  quella  dottrina , laudanano  l’vccifione  del  Rè  paf- 
futo, perfiuadettano  quella  delprefente  , e contenemmo  molte  altre  cofe  fimi - 
li  con  epitetti,&  attributi  odiofi  aflegnati  a queflt  Trencipt , & a molti  altri . 
Vrouaronfi  finalmente  molte  cofe  di  cquiualcntc  derrata  dette  nei  furore—* 
della  guerra  dal  padre  *4  lefjàudro  Haio  dinationc  Scoggefe,  & altre  non— > 
“VeV-  „ - - - Jfepfe© 


1594 


di  Francia.  Lib.XIV. 


9 5i 


molto  diffimili  tic'  mede  fimi  tempi  del  padre  Giouanni  Garretto  maestro  nel- 
la Filofofìa , e confeffore  ordinario  del  medefimo  donami  Caflello  , per  la^> 
qn.il  co  fa  dopò  molte  difputationi  fatte  nel  Variamento , finalmente  detten- 
nero  i Senatori  a quella  [enterica , che  Giouanni  Caflello  con  piedi , e tetta 
nuda  innanzi  alle  porte  della  due  fa  maggiore  abiitraffe  la  dottrina  fm'hora 
da  lui  creduta , e confelfaffe  l'enormità  del  parricidio,  che  lanetta  tentato , e 
dopò  po/io  in  mi  carro  fofje  tanagliato  in  quattro  luoghi  principali  della  cit- 
tà , c condotto  al  luogo  deìpatihuìo  gli  foffe  troncata  la  mano  deflra  tenbitcj 
il  medefimo  coltello , co’  l quale  lunetta  feritoti  Rè , e finalmente  sbranato  a 
qn.tttro  canali i , che  i Tadri  Gie fniti  profefft , c non  profcfft , come  nemici  della 
puhlica  tranquillità,  e della  corona , foffero  banditi  Ja  tutto  il  Regno,  i loro  be- 
ni difpenfati  in  opere  pie , e proibito  ad  ogni  Francefe  il  poter  (ludiare  ,ò  con - 
utrfare  nelle  loro  fcttolc  ; che  il  padre  Giouanni  Guignardo  farebbe  con- 
dannato al  fttpplicio  delle  forche,  il  padre  Giouanni  Gneretto , & il  fw- 
drc  . Alcffandro  Haio  banditi  perpetuamente  da'  luoghi  fottopofli  alla  co- 
rona , che  Tietro  Caflello  padre  del  delinquente  reflcrebbe  bandito  in  perpe- 
tuo di  Tarivi , e nuone  anni  continui  da  tutto  il  Regno , che  la  cafa  fua  pofla  a 
dirimpetto  della  porta  maggiore  del  palagio  del  Variamento  farebbe  fpia - 
iurta  fino  alle  fondamenta  , & in  quella  piagga  eretta  vna  piramide,  nella 
quale  farebbe  regiftrato  ilprefcnte  decreto,  così  contru  il  Caflello , come  can- 
tra la  compagnia  de'  Gie  fu  iti . La  madre , e le  (or  elle  del  reo  furono  liberate . 
xkggiunfbro  al  decreto  del  Variamento  i Tbcologbi  della  città  congregati 
tiri  palagio  del  Cardinale  de’  Gondi  vna  dichiarinone , per  la  qual  deter- 
nunauano  , che  la  dottrina  , la  quale  infegntua  ad  recidere  i TrcncJpi  era  be- 
rci ica  , diabolica , e prodigiofa , e commettevano  efpreffamente  a tutti  i reli- 
gioni di  riconofccre,cd’vbbidire  il  Rè  Henrico  Quarto , come  legitimo  Vren- 
cipc,e  Signore,  ene’  loro  facrificij,&  bore  canoniche , doueffero  inferire  quelle 
orai  ioni,  che  fono  folate  a dir  fi  per  la  falute  de'  Chriflianiffimi  Rè  di  Francia, 
jqella  fine  del  decreto  pregarono  il  Cardinale , come  yefcouo  della  città,  di 
J, 'applicare  il  Rè  a nome  commune , che  voleffe  mandare  nuoua  ambafeeria 
irerfo  il  Vontcflce  per  impedire  con  li  fua  riconciliationc  l’imminente  peri- 
colo dello  feifma , che  mani  fellamente  fopraflaua  . Qui  fio  fù  procurato  dal 
medefimo  Cardinale,  al iptale parendo  d’ battere  compre fa  la  mente delTon- 
tcfice  defderaua  di  dar  occaftotte , & boneflo  colore  al  Rè  di  tornare  a tenta- 
re la  fua  benedittione . In  queflo  flato  di  cofe  cominciò  l'anno  mille  e cin- 
quecento e nouantacmque  ,-la  prima  operationc  del  quale  dopò  la  rifa- 
natione  del  Rè  , fù  la  promulgane  ne  dell’editto  a fauoie  de  gli  Ugo- 
notti . S'crano  efji  alla  conuerfione  del  Rè  non  [osamente  commoffl 
per  veder  perduta  la  f perauga  d'baucre  va  Rè  della  loro  religione , «_-> 
per  queflo  meggo  ottenere , ch'ella  foff e la  principale  del  Reame,  e chc_j 
la  Cattolica  fi  riducete  ad  effere  la  permijjiua , ma  haueano  anco  cominciato 
a deflarenuou)  pcnfieri  ,&a  praticar  moni  dtfegni per  vnirfi  trà  fc  mede fi- 
mi più  Prettamente , e per  proitcdofi  di  nuouo  capo  , nelcbchauendo  r mol- 
lato 
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tato  gli  occhi  al  Duca  di  Buglione  , s’ erano  accorti , ch'egli  conte  hit  omo  ft- 
gaciiftmo  difficilmente  fi  fcparaua  dalla  profpera  fortuna  del  Ri, per  f e giura- 
re f incertezza  di  nuoue , e non  ben  fondate  fperange . F.  però  portaua  le  cofe 
inami  per  riceuere  configlio  dalla  maturezza  tempo . il  Marefciallo  di 
Danuilla  parimente , ilquale  altre  volte  batterebbe  abbracciato  l'occafme,al 
frefente  era  poco  inclinato  ad  accollar  fi  à toro , perche  già  vecchio  fenga  fi- 
gliuoli per  eflerei  fttoi  fgr  oliatamente  periti , nuovamente  accafato  con  mo- 
glie giouane  per  de  fiderio  di  prole , e quanto  al  retto  delle  fite  fortune  , otti- 
mamente tt  abili  tu  nel  fuogouerno  di  Linguadoca , non  era  per  auuenturar - 
fi  a nuotti  configli , e per  rimettere  all'arbitrio  della  fortuna , quello , che  con 
tante  fatiche , e con  così  lunga patienza  hauea  trà  la  malageuolezza  di  milieu 
pericoli  confeguito  : per  la  qual  cofa  haueano  ncceffariamcntr  riuolto  il  pen- 
siero al  fanciullo  Trenctpe  diCondè  , il  quale  dimorando  a SanGwuatmif- 
^4  n geli  con  la  madre  s'alleuaua  ne'  riti  della  loro  religione , ma  la  debultzza 
dell’età  , & i molti  accidenti , che  manzi  agli  anni  adulti  di  lui  poteuano  fo~ 
prauenire  , teneuano  fofpefi,  e travagliati  gli  animi  di  tutta  la  fimione , per 
la  qual  cofa  facendo  ad  ogni  tratto  radunanze , c congregationi  bora  alla  Ro- 
ti^nacciano"!  cc^a>  ho* a a Saumur,hora  a Santa  Fede,  & bora  a Mont albana,  e non  fi  atte - 
K<d'abbando  nendo  di  proferire  contra  il  Rè  parole  alte  ,&  ingiuriofe,  trattandolo  da  in - 
uatgh  ’ fjucHi  grato , e da  feonofeente , e minacciando  non  folo  di  abbandonarlo , ma  anco  di 
Cotona  che  di  Iettargli  quella  corona,  che  prò  fcffauano  benché  fuor  di  ragione  di  battergli 
conquidati . conquijlata , mctteuano  anco  in  fofpetto , & in  trauagho  r animo  del  Re  me- 
defìmo , il  quale  conofcendo  per  la  lunga  efperienza  » toro  humori , e quello , 
che  fapeuano  trattare , & operare  , dubitaua , non  folo , che  falienaffero  da—> 
Itti , ma  che  manzi , che  potefie  finire  di  fuperare  l'armi  della  lega , gli  fufei - 
tafTero  la  guerra  per  altra  parte.  Et  ancorché  egli  haueffe  guadagnati  il  Mi- 
nittro  Morlas  natiito  di  Bierna , & il  Miniflro  Rottan  di  nafeita  viemontefe, 
huomini  fatili , autorevoli , & eloquenti , liquali  di feorrendo  diuerfamentc^i 
tra  i fuoi  della  /uà  conucrfione , cfortauano  il  partito , a non  perdere  totalmen- 
te la  confidenza , ma  ad  afpettare  il  beneficio  del  tempo , facendo  profcfftone 
diefler  p-rtectpi  di  qualche  fìto  recondito  fegreto,  temeva  egli  nondimeno  , 
che  qju  tte  arri  non  valcffcro  a raffrenare  l’impeto , di  qualche  nuoua , c peri- 
colosa folhuatione . Ottetto  dubbio , che  bottata  ritardata  la  fua  conucrfione 
molto  più  di  quello , che  il  bi  fogno  delle  cofe  ftte  ricercano  l' hauea  fatto  tonde - 
f cndcrc  ‘Vico  a molte  cofe , le  quali  erano  contra  il  genio , e l’inclinationc  fua , 
parciorhe  lanata  dichiarato  Gran  Conteflabile  del  Regno  il  Marefcial  di 
Han udla  con  tutto  che  haueffe  molti,  a quali  tenetta  obligli  molto  mag- 
giori, per  confermarlo  alla  fua  datotione , e leuare  la  fperanza  di  batterlo  a 
gli  F gemetti.  Ila  u cu  a fimilmente  antrpofto  il  Fi  fonte  di  Twrena , al  Du. 
co  di  Jfgucrs  nelle  nozze  dell' bere  de  dello  flato  di  Buglione , dalle  quali  egli 
haueua  confeguito  quel  Ducato , & bora  lo  impiegava  nella  guerra  a’  confini 
- de'  Taefi  Baffi , per  diuert.rc  i fuoipenfieri,  & impegnarlo  in  lunghe  fatiche , 
lontano  da'  paefi  poffeduti  da  gli  Fgonotti,  e finalmente  volendo  leuar  loro 
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mani  il  Vrencip e di  Condè , e raddolcire  in  parte  l’amarena  > che  (talloni 
{u  t comerfione  hauea  riceuuto  [ vmuerfale,  pensò  di  far  promulgare,  e ratifi- 
tare  nel  Variamento  l’editto , che  a fauor  loro  haucua  fatto  il  Rè  Henrico 
Tergo,  l’anno  mille  cinquecento  jcttantafette , il  quale  erail  più  ben  rego- 
lato di  tutti  gli  altri . Vi  fu  che  fare  afìai  a farlo  riceuere  al  Variamento , o- 
ne  furono  diuerfe , e lunghilftme  le  conte  fe , perche  qu.mto  più  il  Rè  fi  affatica- 
va di  procedere  deliramente  per  non  dare  mala  fodisfattionc  al  Vontefice , cj 
cattiua  opinione  del  fentimento  fuo  tanto  più  arditamente  fi  opponevano  mol- 
ti de ’ Senatori,  e non  volendo  il  Rè,  che  ni  il  Cancelliere,  nè  alni  paffaffe  a no- 
me fuo  a farne  infranga, duravano  faticali  primo  Vrefidente  Harlè , & il  Vre- 
fi  lente  Tuono  confapciioli  del  fuo  penftero , a perfuadere  a gli  altri , else  crede- 
vano di  operare  rettamente , che  s’ accomodaffero  l’animo  alla  promulgatane , 
ma  in  line  i Senatori , che  per  gratta  dopò  la  riduttione  della  Città , erano  fla- 
ti confcmati  dal  Rè , e particolarmente  Logoro  Coqueliogià  gran  fautore , e 
mi  ni  firn  della  lega , volendo  mollrarft  i meno  afpri , e definii  nel  fatto  de  gli  Dnppo  molte- 
Vt ovatti , per  non  moflrar  di  perfeuerare  nell’ antico  inftituto , operarono  tan-  acco  rato  nel 
to , che  il  decreto  fu  accettato  , e promulgato  , benché  nè  anco  quella  publica-  Parlamentodi 
tione  fodisfaceffe molto d gli  Vgonotti , colliquali  il  Rè  ,eper gli obligbi paffa-  mul'làlo  P*n* 
ti,  e per  il  bi  fogno  preferite  procedeva  dolcemente,  & amoreuolmcnte  ,procv- 
rondo  di  rimanere  dagli  animi  loro  le  fofpitioni,  e con  il  buon  trattamento  con-  n . & è quell* 
firmarli  a!Ia  fua  ieuotione , e conofcendoper  la  gran  pratica  che  n‘ haucua  /<*_>• 
pnuertà  dimoiti  de’  principali  Vgonotti , e la  frrettegga  della  conditione , nella  «co  HI.  l'an- 
quale  fi  ritr oliavano,  & eflendo  certo, che  rimoffi  i capi,  e gli  agitatoriLi  pone - 110 1 ,77‘ 
ra  plebe  fi  farebbe  d’auantaggio  contentata  del  ripofo , e della  ficuregga  , p -o- 
curaua,cbe  per  trattare  le  co  fe  di  quel  partito  foffero  inviati  da  molti  luoghi 
molti  deputati,  de’  quali  poi  con  doni , con  penfioni , e con  prom  effe  attrabeua  a 
fe  la  maggior  parte , di  modo  che  per  vna  firada  dolce,  & amabile  veuiii  ut 
infenfibilmente  alenare  il  polfo,e  le forge  a!F  vmuerfale  di  quel  partito , chc^t 
fe  Li  fìret  legga  incredibile  del  denaro  , e binatura  del  Rè  mede  fimo  ritenuta 
nello  [pendere,  eia  dura  au  ferità  di  Monfignore  di  Roni  ,che  all’horama- 
neggiaua  Le  finmge , haueffero  permeffo  a quefìo  rimedio  di  poterft  più  am- 
piamente dilatare  flimano  i pratici  di  quel  Regno , che  pochi  anni  di  così  dol- 
ce veneno,  bar  ebbe  eflinta  quella  fat  tione , chetanti  anni  di  dtfperata  guer- 
ra con  tanta  effufione  di  fwgue  non  baueua  potuta  indebolire . La  fecondai 
operatone  di  iiuefì’anno  fù  Li  deliberatane , che  feceil  Rè  di  bandire  la  guerra  Enrico  IV.  de 
aperta  contra  la  corona  di  Spagna , pereto  che  febene  nel  principio  dell  anno  ^lt  |a  guerra 
precedente  il  Duca  Buglione  vnito  con  il  Conte  Filippo  di  trafili  haueu/t-t  »p"m 
prefe  alcune  terre  deboli  nel  conudo  di  Hcnaut , e nel  Ducato  di  Lucembur-  glW.  ' 1 
go,  era  fiata  quefla  più  toflo  correria , che  guerra  formata, e parte  per  l’afpreg- 
ga  del  tempo , parte  per  mancamento  di  denari , s’ erano  pr cflamente  ritirati , 
con  battere  anco  riceuuto  dall’ efercito  del  Conte  Carlo  non  mediocre  danno 
nel  ritirar  fi,  mi  bora  il  Rè  haucua  deliberato  di  bandire  la  guerra  aperta , e 
divolgere  tutte  le  forge  fue  contra  gli  fiati  del  Rfi  Filippo . Torve  a molti 
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firma  , & impropria  queflarifoluticne,  confidar  andò, che  il  Rìdi  tranciaci 
era  talmente  trauagliato  , e così  mal  ficuro  in  cafa  fua , che  non  hauea  bi fogno 
di  brighe  foreflierc , vedcuanoil  Regno  così  efaufiodi  genti , e di  denari,  e 
tanto  fianco , e lacero  dalla  guerra  ciuile , che  non  fi  fapeua  conofcere  in  cpial 
modo  fi  volefie  foflentare  ilpefo  d'vna  guarà  fir  anice a , e riducendo  a me- 
moria , che  il  Rè  di  Spagna  femfarrifchiar  punto  le  cofe  proprie , haucua  per 
il  pajfato  tr attagliato , e poco  meno , che  vinto , nel  cuore  delle  fueproumeie , e 
nel  tue\xp  delle  fue  fiorone  il  Rè  mede  fimo  , pareua  loro  cofia  ridicola , ch’egli 
bora  con  le  forge  tuttauiadiuifie,e  con  le  dificordieaccefic  nel  fino  fiato , ardifi- 
fic  dipenfiare  ad  offendere  gli  flati  del  Rè  Cattolico  fiondati  fiopra  la  bafie  di 
cosi  gran  Monarchia , onde  harebbono  giudicato  molto  più  apropofito,  che  il 
Rè  hattefie  procurato  con  qualche  conditone  tollerabile  di  confegtiire  la  pa- 
ce, che  con  la  vanità  d'vna  publicadicbiaratiottcprouocare  ,e  concitare  mag- 
Caufeptrle  giomicnte  la  guerra  . Ma  le  cagioni , che  moficro  il  Ri , furono  molto  poten- 
r"  Enrico  IV*  f'>  perche  eglipreuedeua , che  l’apertura  della  guerra  flranieraaiutarebbe  a 
a bandir  la  chiudere  le  piaghe  della  guerra  ciuile , fi  come  foglionoi  prudenti  medici  de- 
spJtnaCOntr°  riuare  con  vn  opportuno  cauterio , gli  humori  nocini , che  affliggono , & im- 
piagano i noflri  corpi  : conoficctta,  che  non  vi  era  cofia , che  moueffe  più  gli  ani- 
mi Francefi  a riconciliar  fi,  & a riunirfi,  quanto  l' apparargli  di  rnagtterr  a—j  , 
che  s'bauejfe  con  gli  Spaglinoli  nemici  naturali  della  natione , defederai/ a-j  , 
che  la  guerra  non  haueffe  più  nome  di  guerra  ciuile  per  la  religione  , ma  di 
guerra  flranicra  per  interejfe  di  fiato , e che  fi  fopiffero  nell'incendio  di  quella 
conte  fa  tra  corona  , e corona,  le  ficintille , che  ancora  rcflauano  della  lega  ; co- 
noficena , che  in  ogni  modo  harebbe  fiempre  cantra  l’armi  del  Rè  Cattolico , !t—i 
quali  poiché  non  fi  poteuano  per  alcun  modo  euitare , era  manco  male , che  fiofi- 
fieropalefi,  & aperte,  che  infidiofie,  e diffimulate  : pcnfiaua,chei  Trenctpi  col- 
legati con  la  corona  di  Francia  hauerebbono  hauuto  molto  minor  rifipctto  di 
predargli  fattore, e foccorfo  in  vna  guerra,  cbefifaceffe  tra  Spagnuoli,  e Fran- 
cefi per  can fa  d'imperio  , che  tra  Francefi , e Francefi  ò veri , ò mafeherat  i , 
che  fi  fofiero,per  caufadi  religione,  confideraua,  che  a gli  Ugonotti  ninna  co- 
fa  poteua  maggiormente  piacer  e , cnittna  maggiormente  placarli , quanto  la—t 
guerra , che  fi  facejfe  con  gli  Spagnuoli  ; nella  quale  impiegandofi  loro  con  tut- 
ti gli  fpiriti  fperaua,  che  fi  diftoglieffero,  e fi  diuertifsero  gli  animi  dal  penfie- 
ro  di  cofe  nuouc . Oltre  a tutte  qttefle  cagioni  hauendo  fatto  lega  offenfiua , e 
v defenfiua  con  le  prouincie  Confederate  de’  paefi  Baffi , con  obligo  vicendeuole 

di  concorrere  vnitamentc  alla  guerra , e fperando  di  tirare  nella  medefim/t-a 
confederai  ione  la  Rema  d' Inghilterra  ,&  alami  de’  Trcncipi  di  Germania , 
era  tteccffario  d'impiegar  l'armi  m imprefa , che  foffe  di  comtnodo , e di  v filiti 
communc  in  Fiandra , c nella  Contea  <U  Borgogna , e volendolo  fare  per  riptt - 
tatione  propria , e per  wtercffarc  gli  altri  confederati , giudicò  appropriata  Iris 
dichiar ottone  della  guerre  , per  eccitare  l'animo  de’  fitdditi , e per  mettere  ìtlj 
necefiìtà  le  forge  de’  collegati . Ma  fiopra  lutto  douendofi  di  mono  trattarci 
la fua  riconciliatione  con  la  Sede  jCposloltca , e fapendodi  doucr  bauerc  con-, 

tra 
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tra  tutto  ilpotere  del  Rè  dispai , defhdexasttt , che  foffericonùfcluto  per  fvo 
aperto  nemico , e ch'egli , <7  i faci  Miniflri  non  foffero  chiamati  a qurfta  de- 
libtratione , com’ efebi  fi,  & eccettuati  dalla gucrrapitblica,  & aperta , che-» 
tu  nauta  fi  facete  fri  le  corone . E fe  gli  animi  de’  grandi  fra  tanti  mtereffi 
Ai  flato  fono  anco  tal  volta  commojfi,e  fofpinti  dalle  pajfloni , l'antica  per fc  Ol- 
itoti e , che  hauena  patita  dal  Rè  Cattolico  concitata  , cflimolata  dal  profflmo 
pericolo  ; nel  quale  sera  trottato  di  perdere  la  vita  per  la  fuggeHione  di  per- 
fone,  ch’egli  (Umana  dependenti  da  quell acorona , hebbe  perauuentttra  granfa 
parte  in  qttefla  rifolutione , per  efeattionc  della  quale  il  venteflmo  dì  di  Gen - Li  to.  Gcmr. 

naia  fece  publicarc  vita  dichtar  adone , e qttdlapcr  ifuoi  Araldi  intimare  ni  I uTogh^d!  c&- 
luogbi  di  confine , nella  quale  dopò  batter  narrati  tutti  i torti  fatti  dal  Rèdi  fine  a Enrico 
Spagna  a fe  medeflmo  ,&  al  Rè  fuo  prcdcccffore , imputando  anco  a ftgge-  { 
filone  de'fuoi  Satelliti  l’atto  vltimamcnte  intentato  conira  la  fua  perfona-i , l ignara  co». 
gli  bandista  la  guerra  perlerra,  e per  mare , lettaita  ogni  commercio  fra  lena - 110  Sp38‘14' 
fiotti,  e permetteva  a'  fuoi  fudditil'i/tttadere,  depredare,  & occupare  gli  ita- 
ti fottoposìi  al  dominio  di  quella  corona  . Rifpofe  il  Rè  Filippo  due  me  fi  do- 
pò la  p iblicationc  con  vn'altra  fcrittura  rnella  quale  comumeranio i benefl-  „ 
df , e qli  aiuti  predati  al  Rè  Cbriflianiflimi  fuoi  confederati , e congiunti  , di- 
chiarava , eproteflna  di  non  voler  partir  fi  dalla  pace , che  baueua  con  la  co- 
rona clrriflianijfima , e coni  buoni  Cattolici  del  Regno , ma  perfeucrarc  nell' 
aiuto  , e di f e fa  loro , acciò  non  f afferò  oppre(]i  dal  Trcncipc  di  Bicrna , e da'  Dippo  dner 
fuoi  congiunti  y grotti , ccommmdaua  a'  fuoi  fudduidi  non  inferire  mole- 
f Ha  , nè  danno  a quei  Franceft , che  feguiffero  la  parte  Cattolica  nel  Regno , ai.'.nrmotio. 
ordinando a'l' incontro  a'  fuoi  Governatori , e Capitani  di  difendere  i fuoi  paefi,  * 

& offendere  fimilinentc  ti  Trencipe  di  Bierna,  e gli  aderenti  fuoi . Fù  tarda-» 
quefla  dichiarai  ione , ma  non  furono  tarde  le  peouifioni , perche  non  fo!oin—> 
fiandra  fi  rinforzano.  F e fere  ito  del  Conte  Carlo  per  entrare  a primo  tempo 
ne'  confini  di  Ticcardia , ma  anco  Ferdinando  da  t'ala  feo  Contcflabile  di  Ca- 
ftiglia  , e Governatore  dello. stato  di  Milano  preparava  groffo  cfercito  in  Ita- 
lia per  poffare  nella  Borgogna , e di  Spagna  fi  fpcdui.vro  nuove  forge  per  in- 
viare , come  la  flagioncto  permettere  , nuovo  fupplimcnto  a Don  Giovami 
dell’Mquila  in  Bretagna . I medrfvtii  prcparamentift  facevano  in  Francia-/, 
in  Olanda , <7  in  Inghilterra , fi  che  apparila  il  corfv  di  qut fi  atino  doutre -t 
per  ogni  parte  riufeir  formidabile,  e fanguinofo.'  intanto  il  Rè  guarito  della 
ferita , hauea  celebrata  Li  folcmità  de'  Cavalieri  dello  Spirito  Santo,  tra  le 
cerimonie  della  quale , hauea  rinouato il  giuramento  di  vivere  , e morire  Cat- 
tolico, c di  difendere  la  religione , edopoi  con  gran  pompa , e con  dimofl  ratio- 
ne  di  grande  honorc,  hauea  ricevuti  yhuengo  oradenico  , e Giovanni  Dei-  mand  iti  prt 
fino  Mmbafciatori  del  Senato  kantiano  venuti  a congratuinfi  dcll'affon-  fiVmRèdclYvj  \ 
* [ione  fua  alla  corona,e  Tietro  Dnodo  venuto  per  rifedere  in  Ivogodi  Giovanni  ^|^co'o>n‘ 
Mocenigo , il  quale  nel  lungo  cor  fi  di  feti'  ami  continui  ìmtea  fitto  reftden-  f0:ì  ricemir»  t** 

■ga  appreffo  di  lui,  e del  Rè  fuo prcdecefjore , battendo  con  efatta  laude  di  fot-  ‘ógt*nd»7^j 
golar  prudenza  efercuato  il  maneggio  de  maggiori  ncgoct]  nell’ambigua  ri-  I10ce.- 
. ' ' ’■  - mlutu. , Jl 
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Molutunc  delle  cofe  piffate . Fu  il  primo  movimento  della  guerra  di  quefl' 
anno,  Li  pre  fa  di  Beonacittàpnncipalc  nel  Ducato  di  Borgogna , nella  quale^t 
balen  io  alcuni  capi  de'  cittadini  principiato  a tumultuare  fino  all'anno  pre- 
cedente per  metterfi  all'vbbedtenga  del  Ri , il  Duca  di  Atena , che  kantiuLi 
1 p trticolar  gelofu  delle  cofe  di  quella  provincia , come  di  gouemo  fuu  putii  o- 

hre,era  pafiato  con  diligenza  nelritorno  fuo  di  Loreno  in  que’lacntà  , out 
battendo  trouate  le  cofe  tutte  turbate , fece  imp'igionare  nel  CaHcllo  ijuatu 
t ordir  i di  quei  cittadini , che  liparcuano  più  inclinati  a'ia  mutai  ione  de  gli 
altri,  e rrniffo  quello  fcrupolo  cerco  nel  reflo  di  placare  l’vniuerfalc  de’  cit- 
tadini , ferrea  v fare  alcuna  forte  d' afpregga  . Trocurò  fargli  capaci , cl/’c  a 
per  concludere  la  pace  rniucrfale  con  il  confentimento  del  Tapi , e che  perciò 
farebbe  moltopiù  honoreuolc , e più  auuantaggiofo  teffere  in'lnfi neli con- 
cordia vntuerfale , che  componerc  da  fe  sieffi  , dr  abbandonando  lui , cl  e fcun- 
pre  gli  banca  dolcemente  governati  , rimctterfi  alla  diferettione  incerte  ai 
nuovo  Governatore , con  le  quali  ragioni  parendogli  di  batter  acqueta  !’ ani- 
mo loro,  iafeiata  buona  guarnigione  nel  Caftello  ,&  accommoda : perfidie 
nellatcrra , pafsò  foli  e cit ameni  e a Digitino , nella  quale  < h :à  nnr  ».  mn , thè 
nelle  altre  fi  temeua  di  qualche  follcuationc  , ma  aulii  fato , che  Jop  la  fu  .t_># 
partenza  erano  nati  nuoui  tumulti  a Beona , voli  e ri  tornare  a pronederui , t 
cominciò  a difettare  di  fortificare  il  Cali  elio,  e ii  ridurre  in  Corteggia  anco 
la  terra , il  che  non  fi  potendo  fare  fecondo  il  difegno  di  Carlo  Bonaventura — » 
ingegniero  Italiano  fruga  minare  da'  fondamenti  alcuni  principali  monasie- 
ri i,  & infinita  quantità  di  cafe  particolari,  i cittadini  s' oppa  fero,  ntofl  rondo  al 
BeonTnd  Cu  Duca  non  effer  tempo  di  venire  a così  precipitofadcliberatùme , inaigli  en- 
aitoAi  Borgo  trato  da  quella  òppofitione  in  maggior  gelofia  dell'animo  loro , deliberò  di  fe- 
* Mare?c™  u°  gufare l*  fortificatione , e fece  entrare  rinfango  di  foldatefca  diflribuita  !«_j 
Buone  fi  (otto  diuerft  luoghi  della  città  per  tenere  a freno  il  popolo , & afficurarlo  alla  fua 
ebtdieuza^d  dcuotionc , alle  quali  cofe  battendo  dato  gli  ordini  opportuni  partì  per  riuede- 
re  ilreftante  della  prouincia , <jr  offe  arare  gli  altri  luoghi , credendo  d'hauer 
fufficie.itcmcntc  proueduto  a queflo  bifogno , ma  i cittadini  ejacerbati  dalla 
mina  delle  loro  cafe , c dalla  prigionia  de' principali , deliberarono  di  fai-e  t 
ritimo  forgo  per  dare  la  città  al  M arefciallo  di  Birone , il  quale  con  due  mi- 
la Suiggeri , quattro  mila  fanti  Franccfi , e mille  dugento  caualli  eranelmefe 
di  Gennaio  pervenuto  in  quei  contorni, per  la  qual  co  fa  battendolo  fnretam  ente 
chiamato , c prefiffo  l’ordine,  che  il  quinto  dì  di  Febraio , fi  apprefentafìc  alleai 
porte  della  città , effi  il  mede  fimo  giorno  nello  fpmuare  dell'albaprefero  l'ar- 
mi , e di  fornendo  con  le  bande  bianche  per  le  flrade , cominciarono  a chia- 
mare il  nome  del  Rè  , alle  quali  voci  comfpondcndo  la  maggior  parte  della 
plebe,  Giacopo  Riccardo  vno  de'  congiurati  corfo  alla  porta , che  fola  fi  filetta 
tenere  aperta , farò  i raflclli , eh' erano  dalla  parte  di  dentro , Gr  cfdufe  l<L-> 
guardia’ de'  faldati , che  con  negligenga  traf curatamente  guardavano  il  ritieL- 
lino,  e rmcorrcndauL  molti  armati  finalmente  s' impadronirono  della  porta -, 

. difcautattdo  il prcfulio , il  quale  battendo  abbandonato  il  rivellino  per  faluar- 

fine' 
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f(ne'  empi  fida'  contadini , non  meno  cfacerbati  de  gli  altri,  mi fer abilmente 
disfatto,  ediljipato.  Tfelmedefimo  tempo  Gali  fimosi  le  fatto,  e Michiel* 

Riccardo , due  altri  de'  congiurati  cor  fero  alla  cafa  del  Signore  di  Monte  Mo- 
lano Governatore  della  terra , tir  un  proni  famente  lo  fecero  prigione , batten- 
do vccifo  Guflemm  Colonnello  d‘  Infanteria,  & alcuni  altri  Capitani, cb' era- 
no feco,&  afuri  i li  popolo  qtraft  lapidato  Carlo  Bonaventura  autore  della  for- 
tiflcatiotie,  titillale  hviendo-nella  propriadife  fa  ferito  i'iAle  fono , e molti  altri 
appena  dall  t diligente  cura  di  alami  potè  effer  condotto  vino  nelle  carceri  dei 
commune . Tre  fa  Laporta,  & il  Goucrnatore,rcflanano  ad  elpngnarei  quar- 
tièri de'  faldati,  i quali, benché  in  luoghi  di  ferenti,  e dktifi,  vi  fl  erano  al  prin- 
cipio del  rumore  fortificati , nel  qual  (Tanaglio  effendo  la  citta  tutta  fatto  fo - 
pra,  e concorrendo  aitarmi  fino  le  donne,  Ò"  i fanciulli , fi  cominciò  a combat- 
tere ht  molte  parti  deHt  terra , con  vani, e fanguinoftprogrefjì . Sopraucnne 
in  tanto  il  \f  tre  fiuti  di  airone  , il  quale  baueuatardato  molto  più  di  quello  r 
che  di  fognavano  i Cittadini , & entrato  con  tutto  l'e  ferrilo  nella  terra,  i folda -■ 
tinta  pò  tritio  pit  far  re/iflengaft  arrefero  faina  la  robba,  e leperfone,  & egli 
co  ite  non  lo  con  gra  tifimi,  or  inufitata  [eventi  i fuoi  faldati  dal  ficco,  ac- 
quetò li  meitftmifcr  UHtto  U tumulto  . Si  pofe  il  giorno-  feguente  l'afjcdio 
ritorno  il  c iddio , il  qval e fen  do  battuto  da  dodici  cannoni , dopò  tre  miit  tiri,- 
e’  fiarintalve  giorni  d‘ interinilo s'arrefe nelle  fue mani . Seguì  te  [empio  di 
Beoni  :!  IJ  'rute  di  Sene  fé  con  Lt  Cittì  d'O  forma,  il  quale  efend  > dato  Mmba- 
fri  nore  al  Pontefice  hauendo  comp  -efo  , che  ni  da  Roma,  nè  di  Spagna  fi  ro-i  |j  cu  i 
potetti no  Iterare  gli  aiuti  ncceflani  per  foflene-  e tìmpre fa  , & bauendone  di- 
lìgent  cintate  informato  il  Ducadi  Mena,  & efortatoloin  vano  ad  abbraccia - 
re  la  pace , prede  partito  per  fe  meieflmo , e con  ritenere  il  governo  di  quella -a 
pi  tg^a,  fi  fottome  fe  al  Mar  sfridi  o di  Bicone . Deliberarono  di  fare  il  mede- 
fimo  i Cittadini  di  Mutuo, ma  perche  Li  Cittì  era  guardata  da  buon  prefidio  , 
nè  fi  potevano  penetrare  gli  animi  di  tutti , finga  metterfi  a pericolo  emdcnte_j 
df'efere  difeoperti , deliberarono  i capi  della  congiurali  chiamare  il  M arefe  ial- 
ite, c di  non  far  motivo  alcuno  fintanti) , ciò' egli  non  fofealle  porte,  vnadellcj- 
qu  ili  guardata  da  loro , bilicano  deliberato  di  aprirgli , perla  qual  co fae fen- 
do egli  venuto  tacitamente  ne’  Borghi  la  notte  dell'ottano  giorno  di  Maggiori 
Mere  del  popolo^  che  fi  banca  p <efo  l'af.ivnto  d’introdurlo,  fece  cùn  gran  filen- 
tio  aprire  Laporta,  entro  alla  quale  e fendo  ’rma/rgi  a tutti  penetrato  vn  Ca- 
pitano con  venticinque  eoragge  r e con  cinquanta  archibugieri , s'impadronì 
con  diligenza  delpofìo,r  f uta  relatione,  clic  il  piffo  era  peltro,  entrarono  il  Si- 
gnore di  G.prcra,  & il  M uchefe  di  Mirabello,d'tpò  i quali  feguitb  tutto  l’efer- 
cito , il  quale  me  fu  in  or  din  tuga  nella  /pianata  ch’era  tri  le  mura,  e le  cafe^r 
della  Cittì  , fu  dimfo  in  quattro  diuerft  fquadroni, che  da  quattro  diuerfe  par- 
ti ianefl  irono  le  firade  della  terra . Vno  di  quelli  hauendo  vrtato  in  vn  grof- 
fo  numero  di  foli  iti , che  conforme  ali'vf)  militare  circuivano  le  (Inde  della- 
Otti , fi  cominciò  all'ofcuro  vnfuriofo  conflitto , ri  tumulto  delquale  rifue- 
glute , e polle  in  arme  tutte  le  guardie,  e quella  parte  de'  cittadini  ,ihe  non  era 
' ~ confluì- 
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confc  ia  del  fatto , ft  continuò  con  incerta  variathnea  combattere  tutta  la  not- 
te, fin  tanto , che  fatto  porno,  opimo  fi  accorfc  efsere  occupata  lacittà  dall’ e - 
fercito , onde  deponendo  eia  furto  le  armi , & afeondendofi  per  le  cafe , Bicone 
fece  public  are  il  perdono  per  tutte  le  Hrade,  e fualtgiato  il  prefidio,  e mandato- 
ti romcfbbi-  lo  fuori  della  terra , re  fio  ella  femf  altro  danno  all’vbbediert^a  del  Rè . Effen- 
con'wro  ro'i*  do  ^ cofc  Borgogna  in  quello  Rato , il  Contellabile  di  Cattigli  a pafato  i 
farmi  8c  iooc*  monti  con  ottomila  fanti , c condue  mila  cavalli  bauea  trauerfata  la  Savoia, 
nel"» 'Fiancia  & era  pervenuto  nella  Francia  Contea  , ove  mito  con  il  Duca  di  Mena , il 
Cofi 'cci  d'IÌI  quale  con  quattrocento  cattalli,  e mille  fanti  Franceft  eia  pacato  a trovarlo. 
Mera  ricu'rc-  ricuperò  Giomilla , che  quelli  della  parte  del  iiè  baueano  abbandonata , c de- 
gh^prr!'1  ine  Uberò  forza  dilatione  di  mettere  l'aflcdio  a Veo^v , nella  qual  terra  era  il  Si- 
r tende  dé  £,f-  Rimedi  Tramblecurt  con  quattrocento  fanti, e con  feffantacaualli  ,nè  fu  mol- 
altI1,  to  difficile  l'c [pugnarla , perciò  che  la  debolczzafua  non  permetteva , che  ri  fi 

fot  effe  far  molta  raftllarza,  onde  battendo  il  Duca  di  Mena,  il  quale  come  Ca- 
pitano dimaggior  efperienza , comandava  all' opere  militari , fatta  piantare  la 
batteria , nello  [patio  di  poche  bore  fece  parente  apertura  , di  modo  tale , che  il 
Il  Sìp  di  Tra-  Signore  di  Tramblecurt  non  fi  opinando  fenza  frutto  nella  difefa , deliberò  di 
blecuit  1 6 pr*  rimar  fi  nel  Calìcllo,&  afpcttareilfoccorfodclMarcfcialdi  Bicone.  Manon 
co  tlo  da'  Ms-  potè  ricevere  a tempo  debito  l'aiuto , che  bifognaua , perciòcbc  il  Marefciallo 
'one^rcr  'cVi  emendo  nel  medefimo  tempo  chiamato  da  i Cittadini  di  Digiuno  deliberò  di at- 
Catielio  rfì  tenderca  quefta , come  a più  importante  occafione  , s)  che  il  Signore  diTrant- 
leftab'iedfca  blecnrt  non  potendo  rcfiHere  in  luogo  debole  all’oppugnatione  d’m  efercito  in- 
itigiia.  tero,fu  coflretto  di  rendere  il  caftello  .Mai  cittadini  di  Digiuno  battendo  fuo- 
ri di  tempo  pale  fato  l'animo  loro, cor  fero  grondiamo  pericolo  di  rimanere  op- 
prcffi , perciò  che  il  nf conte  dt  Tauanes , il  quale  come  luogotenente  del  Duca 
di  Mena  governava  Uprouincia , auifato  dell'  intentiate  loro  , meffe  in  fernet 
con  grandiffima  celerità  tutti  iprrfidii  vicini , e mentre  i capi  de'  cittadini  Uan- 
‘ no  perpleffi , e non  ben  rifobtti  di  chiamare  il  Marefciallo  dì  Birone  per  timore 

’ '*  . del  facco,  comparve  con  molte  forze  por  entrare  nella  Città , e poiché  gli  fu  ne- 

gato dal  popolo, già  [/licitato  in  arme,  l'ingreffo  delle  porte , egli  riuoltatofi  alla 
parte  dii  caflcllo , fu  liberamente  riccuuto  dal  caflellano . lui  dopò  , <F battere 
ordinatc,c  rinfrefeate  le  genti,  fece  fendere  a piedi  cento  de'  più  ralorcfi  buo- 
mini  d'arme , i quali  collocò  nella  fronte  dello  [quadrone , & inanimiti  i fttoi  a 
combattere  ferocemente , fcefe  nell’ordinanza  per  la  llrada  ordinaria  ai  im- 
boccare l'adito  della  piazza , nella  quale  battendo  trottato  l'incontro  de’  citta- 
dini armati , i quali  fegli  oppnfcro  v alerò faminte , fi  cominciò  trà  loro  vn’a- 
fpra,  & oft  mata  battaglia , la  quale  durando  pertinacemente  dalla  mattina  fi- 
no a molte  Iter  e del  giorno , alcuni  de'  capi  del  popolo  prendendo  partito  nella— t 
ncccffita , deliberarono  di  chiamare  il  Marcfcial  di  Bu  one,  che  già  molti  gior- 
ni appettando  quella  opportunità , girava  can  poggiando  per  quei  contorni. 
Manon  potcndofi  condurre  i efercito  con  quella  relerità  che  richiedeva  ilbi- 
Jogno  così  repentino , c cosi  vr gente,  il  Marefciallo  la  fiato  ordine , che  la  ca- 
valleria follecit amento  lo  feguitaffe , con  fejfanta  gentilbuotnini  entrò  tn  Di - 
l ‘ giuro 
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3 unno  nell' inclinar  del  giorno , amarrino  del  quale  riprendendo  animo  i Cittadi- 
ni,iquali  non  beando  a refiflere  erano  già  ridoni  in  vn  angolo  della  terra,  e poi 
foprauenendo  fucceffmamentedi  mano  in  mano  tutto  l'efercito , il  rimonte  di 
Tauanesnon  volendo  nell’ oflinarft  ad  acquiflare  la  Città,  perdere  anco  ilcaflel- 
to,  deliberò  di  ritirar  fi,  e di  cedere  alVefircito  il  pojfeffo  della  terra,  per  la  qual 
cofa  fatta  voltare  la  faccia  alla  retroguardia  del  fuo  fqttadrone  a pajfo  lento , e 
fetnpre  combattédo,fi  riduffe  faluo,e[Jendo  di  già  ofeurato  ilgjomo  nella  forteg_ 

■ga,  la  quale  lafciata  in  guardia  al  folito  Calettano,  egliftrincbiufenel  Caflello 
di  Talan  poco  [patio  di  frollo  dalla  terra,  il  M are  filali  o ridotto  in  grande  angu- 
fila  per  non  hauer' e finito  fujjìcientc , co'l  quale  diuidendo  poteffe  affediare , e , 

l’vno,  e l’altro  caflello,  eperche  dubitaua,  che  il  Duca  di  Mena, <3“  il  Contefta- 
bile  fpediti  da  yegù , non  veniffero  a dirittura  a Digiuno,  follecitaua  il  Rè  con 
reiterati  corrieri  ad  auangarft  nella  Borgogna,  nella  quale  di  già  era  inclinato  il 
maggior  pefo  dell' armi . Si  era  il  Rè  trattenuto  in  "Parigi  più  di  quello , che  da 
principio  haueua desinato,  perciòcbe  offendo  paffuto  a lui  ilprefidente  Gian- 
nino , haiic ano  con  gran  fperanga  di  concludere , ripigliata  la  trattationè  del- 
l'accordo , la  quale  fi  prolungò  poi  molti  gioivi , perche  non  filo  il  Rè  andana 
più  riflretto  nelle  conditioni  per  la  profperità  delle  co  fi  fue  nella  Borgogna , - \ 

ma  il  Duca  di  Mena  ancora  fecondo  la  variamone  delle  fperatrge , variaua  de- 
liberai ione,  & harebbe  voluto , che  fengaprocederepiù  incingi , fi  foffe  riabi- 
lita vna  tregua  per  attendere  come  egli  diceua  la  ri  film  ione  del  Papa , & co- 
me dicciia  il  Rè  larifilutiòne  del  Rè  Filippo , c finalmente  effondo  dall' vna  par- 
te [ecceduta  la  riuolta  delle  Città , e dall'altra  offendo  fipragiunto  il  Contefia - 
bile , il  trattato  fi  difiiolfe  finga  conclufmc , & il  Rè  lafciato  il  Prencipe  di  . 

Conti  al  governo  di  Parigi , gir  apprefìo  di  lui  per  configlio  il  Conte  di  Scom- 
bergh,era  venuto  a Troia  il  trentcfimo  dì  di  Maggio  per  radunare  m quel  luo- 
go l'e  finito,  & incaminarft  oucricbiedefseil  bifogno . Quivi  gli fipragiun  fero 
le  inflangc  del  MarefiiaUodiBirone,ilqualelo  follecitaua  a cambiare  fpedi- 
tamentc  a Digiuno , per  la  qual  cofa  finga  frapor  dilatione  con  le  truppe , che 
fi  trottava  apprefso, lanciando  ordine, che  l' altre  lo  feguifsero, prefi  vcloccmen-  { j r jrr;n,  a 
te  la  volta  di  Borgogna , battendo  fico  il  Conte  di  Ouernia , il  Duca  della  Tra-  Digiuno.*  or 
mogliafl  M archefe  di  Pifani,  il  Conte  di  T origni,  il  Cauallierodi  Oifa,i  Mar-  felino 'fi  due 
chef  di  Trinci , e di  Mirapois , & i Signori  dì'chiuenii  di  Liancurt , di  ri  tri,  CjKcMi*  fi  fer 
di  Montigni,di  Internila, e della  Curea . ^Arrivato  a Digiuno  il  quarto  giorno  tiiueiVie . C 
di  Giugno  diede  fubito  ordine , che  l'vno,  c l’altro  caflello  foficro  ferrati  con  le 
trincee c , preponendo  aWaficdio  di  quello  della  Città  il  Conte  di  T origni,  & al-  k 

l'oppugnationc  di  quello  di  Talan  Giovanni  Barone  di  San  Blancardo  fratello 
del  Marc  fi  ioidi  B ir  one.  Ma  perche  il  rinchiudere  attorno  attorno  le  caflellae-  • . 

ra  opera  dì  molti  giorni,  & ancora  non  erano  arrinatc  tutte  le  fanterie, che  non 
haueuano  potuto  pareggiare  la  fua  prefleg^a , deliberò  il  Rè  di  auangarf 
conia  maggior  p^te  della  cauallcria  ver  fi  il  campo  Spaglinolo , perciò  ebes 
tenendo  anni  fi , che  il  Contestabile  hauea  gettati  due  ponti  a Grè  f opra  la  li- 
niera disonna,  per  paffare  tutto  l'efercito  in  vn  tempo,  e condor  fi  a far  lena - 

ppp  rcl’af- 
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re  l'afitdh  delle  caflella  , [penna  di  poterlo  tener  a bada  fin  tanto  , che  [opero 
or  rinate  tutte  le  venti , e che  le  trincere  fi  trouaflero  ridotte  a perfettione^j  . 
Hauena  finalmente  il  Duca  di  Mena  parte  con  la  razione  , parte  con  t auto- 
rità, c p irte  ernie  preghiere , perfuafo  il  Contesi  abile  ad  anatrar  fi  ,ptr  ri- 
cuperare Lì  città  di  Digiuno , moflrandogli , che  il  Mar  e f cìal  di  Uirone  bauekà 
forge  molto  in feriori  alle  [ne,  e che  lecaslella  , nelle  quali  cmfiftcua  la  f om- 
nia delle  cofe , vii  fonttninisbauano  la  via  molto  facile  a poterne  difcacciare  » 
nemici , e benché  ilConteflabile  Signore  di  gran  nafeita,  e di  gran  ricibcggc^,- 
Jf  C nmcitih:.  ma  di  piccola  efperienga  nelle  cofe  delti  guerra  , mal  volontieri  fi  difponcfic^i 
pccfliafo^HÌ  **  farlo  , la  fede  nondimeno  , che  battona  nella  prudenga , e nel  valore  del  Du- 
1..  Hi  vimn  s’  ca,  & il  non  Capere , che  il  Rè  fole  così  vicino , l'btuteuttno  indotto  a compia - 
ansiu  có  i r (flr^  > onje  alianti  pafatoil  fumé  con  tutto  P e fere  ito  , s'erxallòv- 

giaco  ne'  villaggi  di  <7 uà  dalla  rinicra , otto  leghe  difeofìo  da  Digiuno  . spen- 
do le  cofe  in  quello  flato , e non  pipando,  nè  il  Contefi abile , nè  il  Duca  di  Me- 
na Lì  venuta  del  Rè , egli  fenga  perder  tempo  la  mattina  del  fettimo  di  di  Giu- 
gno nel  far  del  giorno  partì  dalla  città  con  mille  dugento  fri  coragge  , e gen- 
tilbuomini , e con  feiccntO'  archibugieri  a cauallo , e diede  ordine , che  tutti  J* 
incaminapcro  alla  volta  di  Lus  ,donendo  egli  cibar  fi  quella  mattina  nella  ca- 
fadel  B.vroncdi  quella  terra , & affettare  in  quel  luogo  qualche  anuifo  degli 
andamenti  de'  nemici  . E pofla  In  terra  di  Lus  a'  confini  della  Borgogna,  e del- 
la Francia  C ontta  quattro  leghe  lontana  da  Grè , & altre  tante  da  Digiuno 
ondi  veniuaad  e fere  a megga  (Irada  tròia  città,  & il  campo  epa  grato  lo,  Jh_j 
frà  il  quale , c la  terra  di  Grè  non  era  altro , che  il  corrente  del  fiume  . -irri- 
uato,xhefù  il  Rè' nel  luogo  defimato,  e nc»  trottando  quegli  auu.fi , c he  afpct- 
taua  d'intendere , e di  quello  faccpcro  i -..etnici , fpinfiil  Barone  d’Oflcn  villani 
e.  con  fcpanta  camiti  leggieri  a riconoficre,  & a riportarli  la  certi ggad  tutte * 
le  cefi • , cr  egli,  ripe fiati  agiatamente  i ccualli , c ripofatv  le  perfette  , diedtj 
ordine , che  alle  tre  bore  dopò  il  nieggo  giorno  ogn'vno  firitrouafìcalvtkg- 
gio  di  Fontana  Trance fc  poflo-  nell' ifìremo  de' poi  confini , per  douerfi  poi 
reggere  conforme  alTinformatione , che  rueuepe . 'Non  era  ancora  l’hora  del- 
nieggo  giorno  quando  egli  co'l  Marefiial  di  B rene, e con  trecento  cattali ipre— 
fc  per  tempo  la  mede  finta  volta  per  ntrouarfi  iv.nangi  a tutti  fu'l  campo , & 
andar  ordinando,  e Jifponcndo  la  gente  fecondo , che  di  mano  in  mano  ella  ar- 
yt‘iafìe,ma  come  fu  due  miglia  difiofìo  da  Fontana  Frana  fe  vidde  venne  a_j  • 
dace. Memo  fe  di  gran  galoppo  tre  faldati  a cauallo , i quali  riportarono , che  il  Barone 
jjc'i*  d'OfionuilU  caricato  da  trecento  canaUi  della  lega  , 1 ra  confi  retto  a mirar  fi  », 

calcito,  ’&  faigabaucr  pit  morirono  fiere  nltin.a  copti  e che  dimeni-ria  foccorfopec  po— 
S,r;oi  “ ter  fofìenere  le  forge  fiipcriori  delncmico . il  Rètto*  fapendo , che  fi  credere, 
fc  i trecento  cavalli  fofiro  la  vanguardie,  de' nettàri,  òprtre  vota  ruppi  di. 
gente , che  battepe  la  firada , fpiiife  il  Marefciallodi  Btronccon  il  Barone  dii 
Lus, e conil  Manhefe  di  Mirabellò  accompignati  da  fcpanta  caualli  a foc-- 
correre  Ojfonuilla  , & a ricono  fiere  pià  fondatamente  le  cofe,  il  quale  auan- 
gatofi  di  gran  trotto  per  la  fretta  di  ricuperare  Oponuìlla , come  fu  fuori  dell 

ytt* gr- 
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villaggio  di  Fontana  Francefe  fcoperfe  vna  truppa  di  fcffenbi  candii  leggie- 
ri, ch’erario  neWerto  d'vna  collina  appunto  su  la  via , che  conduce  al  villag- 
gio di  San  Senna , il  quale  era  poflo  sù  laflrada  maefira , che  conducala  a di- 
rittura del  fiume  Sonna , perla  qual  co  fa  deliberò  fenga  dubitai  ione  d' attac- 
carli , & auuangarft  nella  fommità  della  coll  ina , dalla  quale  giudicaua  di  po- 
tere ifcoprirctutto  il  paefe-,  nò  fn  difficile  f ottenere  il  fuo  intento,  perche  i ca- 
valli leggieri  prefero  fenga  contrafio  Li  carica  ,egli  lafciarono  libera  la  colli- 
na,a\la  quale, come  fit  afeefo,  fcoperfe  tutto  il  campo  Spagnolo  alla  lontana,  /J  g or! 
il  quale  camminandone’  fuoi ordini , vetiina  ad  alloggiarli  nella  villa  di  SatLj  ^‘èd“ 

Senna,  collocata  in  vnapianura , la  quale  dalla  definì  parte,  è terminata  di c-milieru  ne. 
vn  colle  , e dall' altro  lato  è coperta  da  vn  bofeo  , onde  defidcrofo  di  riportar  m,ca  * 
monelle  finire  , della  qualità , e dell'ordine  de’  nemici,  prefe  partito  di  tiuan- 
ga>fi  per  hauer  facoltà  di  riconofcere  didimamente  gli  andamenti , e l'ordi- 
ne di  quel  campo , ma  non  fit  cosi  torlo  difeefo  alla  pianura , che  vidle  i tre- 
cento caualli  de'  nemici , i quali  hauendo  rotto , e perfeguitato  Ofsmuilht-j , 
rifolutamente  ventilano  alla  fua  volta.  Conofcendo  il  Maref dallo  d'efsere^t 
inferiore  di  forge  , pensò  di  ritirarfi  fenga  far  altro , commettendo  al  Barone 
diLus,  che  fermandofi  Ma  coda  con  venti  de'  fuoi  procurafse  di  trattenere  i 
nemici,  fe  fofsero  fopragiunti  a molestarlo,  il  che  facendo  corraggiofamente  il 
Barone,  gli  foprauenne  ado  fio  con  tant'  impeto  la  furia  de'  nemici , che  getta- 
to da  cau allo  in  terra , & veci  fi  quattro  de' fuoi , che  brauamente  voltauano 
ta  faccia  gli  altri  furono  coflretti  a prendere  di  galoppo  la  fuga  , per  la  qual 
cofa  il  Marefciallo  coflretto  medefimamente  a riuoltare  la  faccia  verfo  il  ne- 
mico, venne  furio  fornente  alle  mani  per  difpegnare  il  Barone , il  quale  fuilup- 
patofi  dal  cauallo , e molto  più  difficilmente  da'  nemici,  banca  pafsatovn  fof- 
fo,  e con  la  fpada,  e con  la  piflola  m mano  ne  veniua  verfo  di  lui . Fu  nel  prin- 
cipio furiofo,  O"  afpro  il  conflitto,  ma  e fetido  il  Marefciallo , che  combattala  rfj 
fenga  celata  ne'  primi  colpi  ferito  d'vn  gyan  taglio  fopra  la  tefia  , e refi  andò  ^ndo^ciw 
alcuni  de’ fuoi  vccifit  re  calpcfìati , dal  furor  de’  nemici , cominciano  perla  di-  Utiìi ulta.'"* 
fuguaglianga  delle  forge  a verfare  in  ejlremo  pericolo  di  rimaner  opprefso , 
nè  però  fi  fmarriua  egli,  ne  rallentano  l'ardore  del  combattere  accompagnato 
dal  Barone  d’OfsonuiUa,che  s’era  riunito  feco , e dal  Barone  di  Lus , rimonta- 
to quuenturofamente  a cannilo,  fe  neltifle fio  tempo  non  fofsero  compar  fe  fuo- 
ri del  villaggio  , e del  bofeo  otto  fquadic  di  cauaUeria  nemica , le  quali  dìSlac- 
tandoft  dall’ e fer cito,  di  gran  pafso  veninano  alla  fua  volta , per  la  qual  cofa-j 
battendo  alquanto  nprefso  il  primo  impeto  di  quelli,  che  da  princftol'afsali- 
rono , voltò  la  briglia,  e radunati  i fuoi , cominciò  a ritirarfi  di  galoppo,  per  ri- 
conerare a Fontana  Francefe , oue  credeva efsere  di giàarriitato  il  Ri  contut-  toloe 
toilrefiodc  fuoi . Manonera  ancora  quell' bora,  ch'era  fiata  afsegnata  di  corre  li  mI* 
radunar  fi , onde  il  Re  benché  non  hanefse  fenon  dugento  cauallt  di  nobiltà , e di  Blt- 
fcfsanta  archibugieri  a cauallo , eh' erano  arriuati , prima  de  gli  altri,  e con 
tutto , ch’egli  non  haucfsc  altre  arme , che  la  coragga , fu  nondimeno  neceffita- 
to  ad  auangarfi , per  ricevere  il  Marefcicdlo  ,che  furìofamente  eraincalga- 
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to , dal  numero  f Seriore  de  ’ nemici . Guidaiuolo  le  prime  fchiere  della  legala 
Lodovico  i'Hudan  Signore  di  Pillers , & il  Capitano  Gioitali  Battifia  San- 
foni  M i lane fc , quello  mode'  Marefiialli  del  campo  del  Ducadi  Mena , e 
queflo  Luogotenente  della  canali  erta  leggiera  del  Conteflabile , conduceuano 
le  altre  truppe  de’  Francefi , il  Signore  di  Tenifsi , & il  Barone  di  T ianges , * 
gouemaumo  quelle  de"  caualli  leggieri  Italiani , c Borgognoni  Don  Radale» 
Bellino  ,&  il  Marche fe  di  Varambone . Inuangt  a tutti  marchiati  ano  cen- 
to Carabini  per  attaccar  la  battaglia , e dietro  alle  altre  fqnadrefcguiua  il  Du- 
ca di  Mena  con  vn  grò  fi  d’httomini  tarme . Cantra  tutta  quefla  furia  di  ne- 
mici , s’era  pollo  in  neceffltàil  Rè  di  combattere,  enon  emendo  ancora  arriua- 
ti  tutti  i fuoi , fi  riftrhtfe  a manodcftra  ccn  il  Duca  della  Tramoglia,con  il  Du- 
ca d'Ellcboue , con  ti  Bai  one  di  Termcs , e con  il  Signore  della  Curea , e pofe 
alla  man  manca  il  Marefciallo  di  Birone , benché  fianco , e ferittuon  Offon- 
ttilla  con  il  Baroncdi  Lus ,c  co’l  Marchefedi  Mirabello . Caricò  Monfigno- 
redi  yillers  conia  fna  fqrtadra  la  parte  oh’ età  il  Mare fcial  di  Bh‘onc ,e  Gio- 
uan  Battiti  a Sanfone  ft  inefeoiò  dall'altra , oh*  era  la  per  fona  del  Rè , ma  cort—i 
diuerfa  fortuna , benché  fi  combattere  con  eguale  virtù  d’ambe  le  parti,  per- 
.VattJccanóle  c^c  Monf,g.mre  di  yillcrs  riuersò  finalmente  le  fompagnie  del  Signore  d' 
fchi-.ie  delia  Oflonuilla , c del  Barone  di  Lus , e cofìrinfe  il  Marefciallo  arinculare  fino  a—> 
c^c  cVle  fontana  l rance  fe , ma  dalla  parte  dolina  il  Rè,  fepranenendo  a tutte  l' bore—»' 
•inali -ia  il  Ri  nuoue  truppe  di  nobiltà,  c di  cauaHarntalla sfilata,  le  quali  intefo il  fuo  pe- 
ni 1 cr  oua . rtc0i0  wloccmentc  s'auuarrgauanopcr  aiutarlo , rcHò  morto  di  cinque  fc'-rt 
H Sanfone,  & rfttoi  caualli rotti,  c difflpati , furono  rifpinti  fino  all'vltimo 
fquadrone  de'  nemici , nè  però  il  Signore  di  Pillcrs potè feguitarc  la  rittorieuj 
» dalla  fui  parte  ,percbe  ferito  d’vna  archibugiata  nel  braccio , fu  finalmente 

conHrttto  a rittrarfx  . Tgon  diminuì  tra  per  queflo  il  pnicolo  ,ncl  ifuale  il  Rè 
1‘,  //  ritronaita  , perciò  che  il  Barone  di  Tiangcs,  & il  Signore  di  Tenifsi  con  t 

loro  fqtuìlronifrcfcbi,*  numerofls'attuangauano  a caricarlo , & ilmedefuno 
faceua  il  M arche  fe  di  ì'ar ambone  , cRoderico  Bellino  dalla  parte,  ouc  com- 
battala ti  Marefcial  di  Birone , di  modo  che  effondo  grandemente  inferiori  di 
numero,  cor.  la  gente  fianca,  e con  i caualli  affaticati,  e maltrattati , il  perico- 
lo dirimamrni  oppreffl  era  tpafl  [atro,  e nondimeno  il  Rè  con  la  voce  rauca  , 
e ccn  l’efcmpio  del  proprio  valore  xttauimanir  etafeuno  , & il  Marefciallo 
tutto  infanguinato , c coperto  di  fudorc , e di  polite  difperatamente  affron- 
tandoli tra’ primi,  poterono  tanto , che  combattendo  ciafamo  fopra  il  fuo. 
potere,  e fopra  le  proprie  forge , diedero  tempo  a gli  altri , eh’ erano  in  viaggi* 
di  foprauenire , tra’  quali  furono  primi  il  Conte  d’Oucrnia , e Monfigno,  c_j 
HRi  ffgnr-a  1 ^ ^'tri , e dietro  a loro  il  Conte  di  Chinerai,  il  C aitali  icreePOifa , e Monft- 
ReEarHi,  che  gnor  d'Intcuilta . .Amarrino  di  quefli,  dietro  a'  quali  fi  credeua,  che  feguitafi. 
rrclc^aavic  /c  tutt0  l'efercit0  » H Ducadi  Mena  fece  ritirare  le  fue  truppe  dalla  battaglia -, 
«>*udai  » cr  il  Rè  vedendonon  effer  tempo  di  penfare  ad  altra  falute,  chea  quella,  circhi 
fimminifiraiu  l'ardire,  gli  andò  feguitando  con  bratta  fcaraniuccia  fino  alla 
pianura, dr  al  bofeodi  San  Senna,  ouc  incontrarono  Lt  fanteria  Spagnuol*  re 
i •:  ' ~ “ Tede- 
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Tedefia,che  m due  (quadroni  valorofrmente  auangandofi , veniva  per  mefeo- 
lar fi,  al  compar  ire  della  quale  il  Ritenne  l.i  briglia,&  il  Duca  di  Mena  rimef- 
fijnvngroffo [quadrone  tutti ieauaìli  fece  moftra di  volerlo  inkeflire , viàdi 
gid  erano  arrivate  tutte  le  truppe  del  Rè,  onde  il  numero  della  cavalleria  noit-j 
tra  molto  differente,  & il  Contcfiabile  di  Cafh’lia  condottoli  alla  tefladeU 
V efer  cito  cotmneff tu'  fuoi  di  far  alto,  effendorifoluto  dinon  volere  arrifcbiare 
tutta  la  fungente,  e tuttala  trancia  Contea  al  pericolo  della  giornata,  feria  n 
qual  co  fa  effendo  l' bora  già  larda  , il  Rè  a pipo  lento  cominciò  a ritirarft  per  non  itjtf. 
fo  Fontana  Francefe , & i nemici,  benché  da  principio  per  confcruare  la  ripu-  «h<»r  UFiacu 
tatione  faceffero  moftra  di  feguitailo,  fi  ritirarono  fimilmente  finga  far  altro . f,(to  (Carme 
Alloggiarono  la  fera  gli  Spagnuoli  a San  Senna , le  genti  del  Rè  a Fontana {oUiwIS'nón 
JFrancefe , e la  fua  per  fona  nella  terra  di  Lue , hauendo  quel  giorno  corfo  vno  combattere. 
de’  maggior  pericoli , che  gli  fofle  accaduto  di  prouare  in  tutte  le  rivolutimi 
delle  guerre  pafsate , nel  quale  doveva  ricono feere  la  [alate  non  meno  dal  pro- 
prio valore , che  dalla  coflanga,de'  fuoi , tra  i quali  oltre  Birone  riportarono 
lode  principale  il  Marche  fe  di  Mirabtllo,  il  Conte  di  Crammonte,  & il  Signo- 
re della  Curea . In  queflo  conflitto , che  la  fama  publicò  molto  maggiore  del 
vero, morirono  dalla  parte  de  gli  Spagnuoli  intorno  a quaranta , e ddlapartcj  ‘*‘"8 

delRèpafsarono  il  numero  di  fefianta . Molto  più  furono  i feriti,  nè  in  minor  > 

numero  quelli , che  dall’vna  parte  , e dall'altra  refi  irono  prigioni , Sfi+goffi 
ciafcuna  delle  parti  di  tirare  a fi eia  fama  della  vittoria , el'honoredì  quello 
giorno  ; i Capitani  Spagnuoli  per  efier  slato  maggiore  il  numero  de  morti , e 
de'  prigioni  dalla  parte  'dcl  Rè , i Francefi  per  efer  rima  fi  padroni  del  campo  di 
battaglia , e fimi  Unente  de ‘ corpi  morti,  e per  baite  fatti  ritirare  i nemit  i fino 
lugli  alloggiamenti.  Ma  confirmò  la  vittoria  dal  canto  di  quefliladelibera- 
tionc  delConteflabile  , il  quale  httefo  da  prigioniefserni  lapcrfonadel  Rè , e 
ch’era  intcruenuto  al  conflitto  deliberò  con  tutto,  che  il  Duca  di  Mena  gran-  h fua  gente 
demente  fi  affaticafse  incontrario  dinonpafsare  più  innangi , eia  mattina  fe - b.^Vena  òì 
guentc  fatto  ripafsarc  il  fiume  all' efer  cito  fi  conduce  ad  alloggiare  in  Cito  a-  ih  tu  tonano. 
uautaggiafa,  hauendo  la  Città  di  Grè  all c [palle  del  campo,  & alla  fronte  l' offa- 
colo  deì  fiume , Si  auangò  la  mattina  feguentc  il  Rè  con  tutta  la  canali  crìa,  per  i 

Vedere, che  mofiafofiseroper  farei  nemici, e peruenuto  alla  collina,dalla  quale 
fi  feopriua  lapianura,&  il  villaggio  di  San  Senna,  vi  flette  lungamente  in  bat- 
taglia,non  fi  vedendorifpctto  aìbofeo,  & all'oppofitc  colle  la  ritirata, che  fa- 
ceuano  gli  Spagnuoli,  nè  il  Rè  privo  d’infanteria,  voleua  metter  fi  a pericolo  in 
pipfe  vario,  e pieno  di  [iti  opportuni , nè  ben  conofciuto  da’ fuoi,  di  virare  in^> 
qualche  grofsa  imbo fiata , mi  efsendo  di  già  pa  fiato  il  meggo  giorno  i [ignori  di  , 

Tramblecurt , e <f  Ofionuilla  con  pochi  cavalli  diedero  fino  afi' aurata  it  i b >r- 
go  di  San  Senna , otte  da  certi  pie  foni , che  lauorauano  nc’  f ampi  intefiro  Li  » i- 
tirata  dell’ efer. cito,  la  quii  hauendo  velocemente  riferita, il  Rè  fi  fpinfe  di  gran 
trotto  per  dare  alla  coda  de'  nemici , ma  trono , che  di  già  lutti  erano  contino- 
damente  pi  fiati,  f ritirate  le  barche,  f opra  le  quali  l' erano  faticati  i due  pon- 
ti, per  la  qual  co  fa  hauendo  fior  fu , e battuti i le  flrade  lungo  le  rive  del  fiume  , 

Tp  p j ritornò 
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ritornò  infera  all'  allogamento  di  Lus , e lamattma  fedente  per  follecitate 
laffedio  delle  casi  ella  f:  conduce  a Didima  ..  Il  Duca  di  Mena  dall‘alt> apsr- 
te, non  hauendopotuto  pervadere  al  CónteBabUedi  femarfi  oltre  il  fimcj-l 
cominciò  h richiederlo , che  là  [accorr  effe  di  qualche  numero  di  gente  , con  la 
yak  potere  poffare  a difendere  le  cófc  fue  netta  Borgogna , mani  anco  qurfio 
gli  fi  porjibile  di  ottenere , perche  al  Contifiabile , venuto  fempliocmente  per 
difendere  la  Francia  Contea , parata  d’ batter  fatto  affai  hmendorìcupcrati 
Vera  , e tutte  le  altre  terre  occupate  dalle  armi  de’  Francefi,ni  fi  volata  più 
■ ' ~ rimettere  in  arbitrio  della  fortuna , tanto  più,  quantola  poca  efperietrga , che_j 

l lu’tena  delle  cofir  della  militia,  gli  faceu.uio  grandemente  temere  fogni  pterot 

L incontro , e benché  haurfie  groffoefertito  intorno , non  fi  teneua  ferirò  dalla 
. celcrit.ì,e  dall'ardire  del  Rè  di  Francia,  oltre  che  il  continuo  trattore , che  face- 

ta il  Dura  di  Menadi  accomodarfi  co’l  Rè,lo  rendeu.t  fofpetto.dr  al  Contefl ci- 
bile , & a tutti  i mhìiflri  Spagmtoli , nè  volevano  r iponere  alcuna  cofa  di  mo- 
mento nella  fua  fede , per  la  < piai  cofa  vedendo  fi  egli  defunto  fognifoccorfo, 
li  l>  dt  Mena  e (},e  Contettabile  fondato  sii  buone  ragioni  non  era  permutare  il  fuo  con- 
«miro  rf  vpj  ftgho  , deliberò  finalmente  di  (Iringere  il  partito  dell’accordo,  tanto  più , 
*o'à^rfato*'*  dtu>lt,)  ^ f,lot  fhnfilenti  di  Roma  era  anni  fato  , che  il  Tapa  manifefiamen- 
ciic  il  i’jpa  in-  te  mclinaua  all’affblutione  del  Rè  , e perciò hauen<lo  mandato  a Digiuno  il  fi- 
fóitu'iuric  ' dei  $B(Wr  & Lignierac  conucme  in  fletta  miniera  ; ch’egli  abbandonando  H com- 
Ré  cornitene  po  Spaglinolo , fi  ritirerebbe  a chialone  fopra  la  Sorma  neWifleffa  proHincia  di 
con  elio  u 1 . gorgógn  t y otte  fertga  mn onere  più  l’armi  averterebbe  l’efìto  dek * dehbera- 
tionrdt  Roma;  che  all’incontro  it  Rè  non  direbbe  violetti  a a lui,  nè  A del 

fuo  fegutto;  nè  intraprenderebbe  alenila  to  fa  [oprala  Cittàdi  Chralone  itcbe 
in  tatto , che  venifferò  gli  anni  fi  d’Italia  intorno  cdfaffolutione  del  & fi  an- 
• ' . . derobbtko  appianando  le  difficoltà , & appuntando  le- condirmi  con  k # 

V.  < ' DUCO  dotterebbe  l&rnare  all’ Vbbcdiengd frut . Stabilita  (filetta  treg"**  to' (°~ 

f I Ipcnftone  tL-U’arm , it  Duca  moflrando  fhaher  animo  di  f occorrere k casella 
■Jil  di  Digiuno , partì  con  le  truppe  Francefi  dal  campo  del  Contettabile , c fl  con- 

duffe  a dirittura  a Chialme',  ove  àrriuaronaf [abito  i deputati' del  Rèptr  h ept- 
eluftone  della  cìsncordia, Or  cgh  diede  <i*Mbal  rifrante  di  Tauanes,  & alca- 
flellaiiodi  Digiuno  , che  feng’ altra  diUtkmerc'ubffero  le  cali  ella.  Ma  il  Rè 
fpedito  da  questa  imprèfrt  deliberò  di  pafftreMla  Franti  t Co -itcaticr  tentare 
qualche  co  fa  contì\i  l’efertito-dcl  Ctuitéflabile ‘ è con  fette  mila  fahtì , e ìhie  mi - 
11  RMnne  la  caualli  prefe  Involta  dalìariuieradi  Sonno Era  il  Contettabile tutt.Vtk 
tì.^nr«  J?  ferm0  a Grè  Pendoli  fto-iuolto  appo,  nino  ad  impedire  il  juffo  del  filine  , & 
moie  ila  r gli  4 volgerft  i qualùnque  parti  s’mcàmùiaffc  l’efercito  Francefe , il  anale  allo?. 
Spj&uioU.  giztoa  sanSenna  fcnrretu  per  tutte  le  ripe  fenga  trottare  per  molti  giorni  op- 
portunità di  poter  poffare  la  riviera  -,  ma  effendo  di  già  il  mefb  di  Luglio,  e per 
la  (lagionc  grandemente  diminuite  tacque  della  Soma , ì pignori  di  Trmble- 
cuft,  e di  OffonuiUa , che  tentavano  per  ogni  modo  la  firada  di  p ifiire , trotta- 
rono, che  il  fiume  fi  potcua  guadarcin  certo  luogodifcofio  tre  miglia  da  Grèfil 
quale  non  era  guardato  fuorché  da  cento  archibugieri  Spagnoli , onde  la  mat- 
tina. 
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tina  del tvndechna  di  di  Luglio  con  dugento  corale , e cinquecolto  archibu- 
gierid  cavallo  comparvero  fopra  quel  puffo  , e cominciarono  atentare  il  gua- 
io,ou'erano  più  buffe  l’ acque  del  fiume . Si  oppoferogh  archibugieri  Spagnuo- 
li,  e brunamente  refiflcndo  impedirono  a tutto  potere  il  tronfilo  de'  nemici , 
ma  non  battendo  altra  munitionc , fe  non  quella , che  portauano  nelle  fiafche , 
dopò  thauer  combattuto  lo  (patio  di  megga  bora , furono  ncceffitati  a ritirwr- 
ft , dal  che  prendendo  animo  i Francefi  paffarono  rifolutamcnte  sii  i altra  ripaga 
del  fiume , e dietro  a loro  paffarono  con  altri  cinquecento  caualli  il  Contedi  0- 
uernia,  & il  Marefital  di  Bironc.  Era  giàperuenuta  al  campo  Spaglinolo  la 
fama  del  puff  or  de’ nemici , & » fanti,  che  b ilicano  combattuto  mormorando 
dell' impernia  de’  Capitani , che  gli  haueano  Infoiati fenga  munitioni , fi  ritira - 
turno  verfo  gli  alloggiamenti , quando  Hcrcote  Congaga  con  le  prime  filiere 
della  cavalleria  fi  duangà  per  ritingere , e far  ripafiare  i Fraufèft , i quali  non 
fi  credeua,  che  (afferò  numerofi , ma  battendo  trouato  il  vero  differente  dolina 
credenza,  doppo  le  prime  archibugiate,  non  potè  ritenere  i fuoi,  che  non  cedef- 
fero  al  numero  fuperiore , benché  egli  valoro fornente  combattendo , & altie- 
rammte  (gridando quelli , che voltavano le  (palle , faceffe  vfiicio  dibrauo  Ca- 
pitano . Seguiua  con  vn  altra  truppa  di  caualli  il  Cattali iere  Lodouico  M elg , 
il  quale  battendo  fchifato  l’incontro  de"  primi , che  precipitofamenre  fuggiua- 
no,  f'tbmtrà  coraggiofamente  a foflenere  il  nemico , ma  erano  tanto  fuperiori  i 
Francefi , a foccorfo  de’  quali  foptagiungeuano  ad’ ogni  bora  nuoue  compagnie 
di  caualli  „ che  non  fupoffibile , co’ egli  tratteneffe  l’impeto  loro , ma  rotto , e 
difftpato,  firiuersò  adoffo  all’vltimo  (quadrotte  della  caualleria , con  il  quale -* 
Don  jtlonfo  Idiaques  veniva  per  foftenerlo,  di  maniera  tale , che  mefcolando- 
fi  're  confondendoli  gli  fquadronivrtati  ,e  difordinati  dall' impeto  de’ fuggiti- 
li!, quei , che  venimmo  per  combattere , fi  diedero  fimilmente  finga  ritegno  a 
f uretre,  nella  qual  fuga  conucnendofi  poffare  vn  gran  fifìo  pieno  d’acqua , e di 
fango  per  armare  all’ alloggiamento  dell’efercito , riufeì  così  grane  il  difordi- 
ne,che  molti  da  fe  fteff  precipitarono  nel  foffo  , e molti  per  non  incorrere  nel 
pericolo  di  effer  riuerfati , e calpeftati  peruennero  in  poter  di’  Francefi , tra  i 
quali  Don  tonfo  idiaques  efiendogli  caduto  (otto  il  cavallo  fu  dal  Signore  di 
Cbianliotto  fatto  miferameute  prigione , c convenne  poi  pattuire  della  tagliala 
in  ventimila  ducati . I Francefi  vedendo  la  fanteria  del  Conteflabilcj 
pofta  in  ordinanza  dall’altra  parte  del  foflo  , fermarono  l’impeto  loro, 
& affettarono  il  Ri , il  quale  pafsato  con  tutto  l’cfercito  , alloggiò  tic' 
profilimi  villaggi  due  miglia  difeofto  dal  campo  de’  nemici . Con  qncfli  due^t 
grani  difordim  diedero  gli  Spagnuoli  facoltà  di  pafsarc  al  Rè  di  Francia , per- 
che non  vi  fu  dubio , ebe  fa  fanti , che  guardavano  il  pafiofofierofiau  più  nu- 
mero fi  , e meglio  pio  veduti  di  ninninone , non  bauefsero  trattenuto  i primi, 
che  paffarono  yrifpcito  alla  difficoltà  del  paffo , & ali’altegga  de  Ile  ripe  del 
fiume,  e dopò , che  fwronopafsati  ,fe  tutta  là  caualleria  fifofse  au  vangata  con 
ordine  a ributtarli^  co  fa  certa,  che  gli  bauerebbono  ,p  totalmente  oppnffi , ò 
fatti  ripafiare  di  là  dal  fiume , ma  efiendo  proceduti  tumultuariamente , o 
C v V ' " - Tpp  4 quafi 
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qitafi  alla  sfilata , diedero-  opportunità  a - Francefi  di  vincerete  pofirofe  fleffi 
iii  pericolo  di  rmuttierui  totalmente  disfatti  -,  e per  quefìa  cagione  glthttomù 
ni  militati  non  poffono  patire  quelle  temerarie fortite , che  fi famio-fuotideUt 
trine  ere  de'  campi , finga  ordine , e ferrea  proposto  ad  oprai  picciola  chiama - 
ta  (T  ma  trombetta,  e quello-,  che  gl' imperiti  chiamano  ardire , e rifolutione , 
ej fi  con  buona  ragione  chitmumcr  fernet  ita , & ignoranza  .Mala  paffuta  iti 
Rè  di  Francia  fatta  con  Unita  b fortuna  ,à  valore  produfse  piccolo  effetto  * 
perche  tenendoft  il  Conteflabilencl  fito  feltro  alloggiamento  eccellentemen- 
te fortificato  y e pofto  tra  Lt  città  di  Crè ,&  il  corrente  dell  a Smina  ,ilRìmm 
bauendo  facoltà  disformarlo,  e noneffendoin  iQato  dipoterlo  affalire , fi  con- 
diiffe  in  altra  parte  a ftorrcre  ,&  a predare  il  paefe , e confumò  il  tempo  fra- 
ga riceueme  frutto  alcuno  , fe  nonché  la  città  di  Bi furgone  non  punto  fotte, 
ni  Efficiente  a refi  fiere  all' oppa  gnationedcll'efer  cita  fi  compofeper  hbe- 
rarfi  dal  pericolo  in  molti  mila  ducati.  In  tante  erano  entrate  nell' e fercito 
del  Rè  molte  infermità  trauagliofe,  dalle  quali  m paefe  nemico , c irà  le  fati- 
che delle  armi  ,moriuano  molte  perfette  r tra  le  quali  fù  ilContedi  Torigni V 
che  hattea  carico  di  MOrefciallo  del  campo  ,pcr  làqttalcofa  reperchtdt  Tic- 
cardia  ventilano  ogni  giorno  nuouc  finijire  tffendofi  interporli  i cantoni  dcj 
gli  Sttiggeri  ,comc  amici  communi , e protettori  particolaridella  Franciosi 
Contea , fu  {labilità  la  -folita  neutralità  di  quella  promneia,  della  quale  vfeen- 
do  il  Ré  fi  riconduce  a Digiuno , & il  ConteUabile  yelafeo  Ufficiata  parte  del- 
l'cfercito-  fe  ne  ritornò  con  il  refi  ante  algoucmofuo  di  Milano . ^4  Digiuno 
premendo  tuttauiaal  Rè  il  negotio  degli  ygonotti , cdeftdermdo  di  leuarloro 
in  ogni  modo  per  ficuregga  propria,  e per  fodisfattione  del  Tapa  il  Trencipt-j 
di  Condì-  d ille  mani , fece  da  i parenti  della  Trencffiefja  fuamadre  prefenta- 
revna  fupplica,  nella  quale  narrando  anonie  dilei , l' imputai  ione  già  datale 
d'haucr  hauti to  participatione  udiamone  del  Trencipe  fitto  marito-,  c la  fen- 
tenga  cantra  di  lei  (equità  dà  giudici  incapaci  di  fententtarla , e non  com- 
petenti a giudicarla  ^ dimandata  , ch'effendofi  trattenuta  fin'hora  m pri- 
gionia nella  città  di  San  Gìouanni , le  fojjè  dal  Rè  coni' annuii  adone  delLua 
prima  fentenga,  conceffa ■ facoltà,  che  il  Tarlamento  di  Tarigi  giudice  natu- 
rale, e competente  vtdeffe  lacaufitfua,  e àtfiuffe  le  prone  vcniffcalla  fenttn- 
ga,  alla  quale  fupplicationcrifpofe  il  Rè  , che  confi iruendo fi  in  obligo  t Tren- 
cipi  parenti  di  lei  d'appre fintarla  in  potere  del  Variamento-  diVarigr,  cafia- 
ua  y&  anmtHiiua  la  fentenga  feguita  r e rhmtcua  il  caffi  ai-parlamento  pre- 
detto, nelle  forge  del  quale  doneflb  condurfi  laVrinciptffain  frà  lo  fpaiìo  di 
quattro  me  fi  . Seruì d .tpparenga , e dà  fin  fa  qurfia  tennmatione  per  leuare  a 
gli  y gomiti  il  fofpetto , ò la  facoltà  di  ritenere  la  per  fona  della  Treneipeffa , e 
dei-figliuolo , e fù  mandato  dal  Rè  il  Afarcbttfirdi  Tifcttù  a San  Gioitami , il 
quale  benché  ne  mormoraffero  gli  y gouotti, conduffr,  cl'vno,  t paltroin  Va- 
rigi,  otte  laVrincipefia  battendo- dichiarato  de  voler  per  l'auucnirc  v inerte 
Cartolioamence , fu  dal  Tarlamcnto-affoiuta  daWmtpuratione  , che  gli  era.  fia- 
ta: oppi  fi  a , rimanendo  il  Trencipe  di  Conde  non  folo  in  potere  del  Rè  r ma  in- 
■’*  " firuttòy 
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frutto, & allenato  nella  Cattolica  religione  è >7gctta  medefima  'città-di  Du 
limo  verme  il  Dttcadt  Momoranft  Qrtn  Cdntefiabile  , e tjuiui prefeUpof- 
/Ly?o della  fua  carica,  rimanendo gltVgbnottl p/iui dupreni  'appoggi,  co'  qua-  fi  , i 
li  barn-ano  di  fognato  difofientarfi,  & in  confeguenga  l’animo  del  -pontefice l. 
dalla  viuex30.de  gli  effetti  in  gran  parte  fincèrato  della  mente  del  Ri , di  già 
tutto  alieno  daloro,  e tutto  intento  ad  affiorare  nell'vbbedietrga  fualo  flato  u ijjbj  fince- 
delta  religione.  D'mofirauanalamedefintadtfpofmone  gti  ordini  fretti , Cj  ""oliarne'!' 
le commifjiom  particolari  fiche  hauea datodi rimettere l'vfo  dèlia  tnefla  f'«_>  tc 
tutti  quei  luoghi,  dalli  quali  era  fitta  leuata,  c l’ affaticami  del  continuo  nel  ^oltrauòm 
troie  or  modo  di  reslitaire  i beni  occupati  agliEcclefidflici , ilchepcr  ladiffi- 
colti  della  materia  riufeiua  molto  arduo,  e trauagliofo , perche  i Bai-oni , & i nimo  da 
Centìlhuomini,  che  in  premio  de'  loro  meriti  haueuanb  ottenuto  di  goderli , e **'• 
gii  gli  poffedeuano  di  lunga  mano  , difficilmente  fi  potè  nano  ridurre  a la- 
ftiarli,  fruga  le  ricompenfe  equiualenti , alfe  quali  per  la  quantità  de'  preten- 
denti , e per  la  firettegpa.  delle  cofe  in  tempo  di  tanta  thrbationc , non  era  pof- 
fibilc  di  fodkfare , e nondimeno  il  Rè  con  dcHrexza.epatierrga  infinita  fi  {in- 
diana d' aggiustare  lepartite , di  modo , che , fe  non  m tutto,  ingrati  parte L-> 
almeno  erano  fodis fatti  gli  F.cclefiafiici , benché  portafie  la  neceffiti,  che  mol- 
ti de  principali  non  fofiero  totalmente  appagati,  niàappreffo  le  perfonc  difere- 
teera  commendata,  eia  buona  difpofitione,  e kdeflramaniera  delRèneltro- 
tur  ripiego  ai  aggiuntare  inlcrcffì  oppofiumettee  dìucrfi  , e repugnanti . Que - . a 

He  cofe  portate dalla fontanella  corte  di  Roma  opportunamente  promoueua- 
no  gl' intcreffi  del  Rè , ma  molto  più  erano  aiutato  dalle  circostante  contrarici 
che  pungeuano  l'animo  del  Papa,  e della  corte , impcroche  lo  fa  fina  era  quafi 
totalmente  formato,  il  variamento  continuai u follecitamcntc  ai  impedirà  , 
eh' alcuno  no»  andaffe  ad  impetrare  i bene  fieli  a Roma,  e chi  gl’ impetrano  non 
et  t cneiia  fic  tir  amente  il  pof[effo,il  Rè  per  vnodcl  gran  Coniglio  fpediua  tut- 
tavia gli  Economi  fpirituili  allt  Ve  fumati,  cir  altre  cure  d'anime  vacanti,  il 
nome  della  Sede  Jtpoflolica pareua  già  totalmente  poHo  in  oblio , e profpe- 
rando  l’armi  del  Rè  fi  dubitana , ch'egli  non  foffe  più  per  dimandare  l'afto’M- 
tione,  battendo  il  DucadiVeuers  detto  public amento  alla  partenza , che  non 
afpettafiero  , cbefimmdaffepiù  ^imbafentori  a Roma , perla  qualcofm 
ancorché  per  megrgo  del  Cardmale  de'  Condi  fi  foffe  tornata  ad  attaccare  la 
pratica  , e che  Offat  continuale  con  il  Sanar  fio , c con  il  Cardinale  ^Aldo- 
brandino a trattare,  il  Pontefice  nondimeno  temendo  limale , che  fnpraftaua , 
e confidcrando  l’ efempio  d'altri  fiati , che  haucuano  leuata  l'vbbedieitga  alla 
Sede  jtpofioUca,fiaua  grandemente  anfiofo  del  pencolo  di  quefia  diuifionc_j. 

„ Aggtungeuafi  la  confederatione del  Rè  contratta  con  gli  flati  d'Olanda  , o 
la  lega,  chctuttaviafi  trattaita  con  Inghilterra , onde  fi  dubitata  fortendo 
così  stretta  colle  ganga  con  gli  heretici , che  Li  religione  nercftajfe  offe  fa  itti* 
qualche  parte.  Eccitaua  maggiormente  l' animo  dclPapa , la  guerra  dal  Tur- 
co gagliardamente mafsa nell' Ungheria , perche  cfsendo  aflretto a penftre  al 
progrefso  del  nemico  cmrnune  in  quella  parte  , defideraun  «quotare  r tu- 
multi 
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multi  di  Francia,  p er  potei  molare  tutte  le  forze  a pjfleutmctito  ; & abe- 
neficio  della  Rcpnblicjde\  cbrittiani  ; per  tutte  quefit' ragioni  risoluto  tra  fé 
meicfmo’àt  ctonie /'cerniere . alla  bcnedtmone  del  Rè  ,alhi -rivale  tu  (onfciengfi 
flutpHtaua  obbligato  , cominciò  a penfarc  di  addolcirci’ anima  del  Ri  Catta* 
lico,  c ptrciò'oltrcalco'mpiacerlodi  tutte  le  fue  dimandi  deliberò  di  mandar* 
Gioitali  Francefcb,*éUóbrandinofùo  nipote  mi  fpagna  fatto  colore  di  trattare 
Isrcofed' ynghenè,rm  unitamente,  per.negoóarc  l'affolutione  di  Francia -* , 
alla  quale  fi  sforzava  di  condurrò  dolcemente  H Rè  di  Spagna,  con  dimostrare 
di  de  fer tre  molio  al  firn .emfciit vacato . In  tanto  per  il  meggo  & Monfignort 
d'Offat  fece  intenderd'.fegretatnente  akRè,  chele  co  fedi  già  erano  mature,  e^j 
che  mamlàndonnouimihiflri atrattare fipotrebbe  per  aunentura  concludere 
laffolvtione . Ventò  ri  Róda  principio , defidèrofa-  di  riconctliarfi  pienamente 
alla  Chiefa  ,a  mandare  va'  cAmbafcieru  nobile  ; e (Irepitofa , ma  informato 
deli' ititene  ione  del  Vapa,cbe\defidcraju,  che  ihiegprio  paffaffcpriuatoincnte , 
£ con  termini  dì  grandiffmafonmiffiane  deliberò  di  piandomi'  falo  Giaccpo 
Daindde  Mofignorc-  dt<Perron,il  quale  in  compagnia  idwedfQmà  Ofat  tr-it- 
taffe  le  cofe  file,  volendo  anco,  che  fe  per  au  ventura ncgtPmfiJfTc. fencyrivAl 
modo  del  trattarlo  non  lo  faceffe  tanto  più  con[pìcHa,&  iPiheutcr:  .Qucfa  va* 
lendofi  opportunamente  della  congiuntura  delle  cofe  prefenti  'trattava/»  mOr 
dettamente,  e deflramcntc  l'intcntione  del  Rè  -,  dimoflravda  voti  meno  lapro- 
fpcrità  delle  imprefe  fue,  che  gb  baucano  fettopaflo  bormai tintati  Ravvici, 
che  la  pietà,  c f affetto  ardentiffxmo,  che  basterna  vnfbia  religione-,  dal  quale 
procedeva  l'infinita  fua  pat  tenga , indurata  a (apportare  tante  repulfe , chc_j 
dalTonteficc  gli  erano  fiate  date , ma  ipr  ariti  delle  cofèdet  mondo  difcorrc- 
uano  di  già  a briglia  fciolta  quelle  medefime  cofe , thè  offenderono  l'animo 
del  Topo,  e liberamente  dicevano  per  la  corte , che  finalmente  la  pat  tenga  del 
Rè  fi  conuertirebbe  in  furore,  e che  foggiogati  ifuoi  nemici , e refb  Signore j 
pacifico  dello  flato  fuo,era  da  dubitare , che  poco  fi  cvraffe  più  di  riconctliarfi 
co'lTapa,  ò più  rotto  era  da  temere,  che  con  vnperualofa  feifma  nella  Chiefa 
di  Dio,  non  tcntaffedi  vendicar  fi  dt  tante  ingiurie,  c per fccutioni  paffete,  & a 
{fuetto  propofitofi  repctiuano,  cs  inculcavano  le  tagioni  ,per  le  quali  era  giu* 
flo,c  conuenientc  il  riceuerlo , & il  fodisfarlo . Il  Vontcfice  poflo  tra  dvcjs 
contrarii  rifletti  i'vno  di  non  alienare,  e di  non  offendere  l'animo  del  Rè  Catto- 
lico, l’altro  di  non  perdere  l vbbedtenga  del  Reame  dt  Francia,  andauaratte- 
nuto,  eprocuraua,  cbeiltcmpo,  il  cor fo  delle  cofe,  la  patienga,  e la  defìregga 
feioglie fiero  nodo  così  difficile,  e tanto  pencolo  fo . Comfccva , che  1 partegia - 
videi  Rè  di  Francia  erano  dal  canto  della  ragione,  che  sfera  hormaì  fatto , e 
detto  afiaiper  atficurarfi  della  fincerità  della  fuaconuerfione,  e che  fiondo  fal- 
da a tante  repulfe,  s' banca  meritato  la  gratin , e la  riconiiliationc  della  Chic- 
fa,  ma  doiràlrra  parte  dubitava,  che  gli  Spagnuoli  non  glipotefiero  rinfaccia- 
re d’effe  re  ttati  più  conttanli,  c più  gelo  fi  difen  fori  della  Maeflà  della  religio- 
ne, iiquello,  ch'egli  non  ercc ,cpareuah  molto  duro  f alienare  l'animo  del  Rè 
Filippo  antico,  e confertruito  difenforc  della  chiefa , per  m Treiu/pe,  cbcfnf- 

hora 
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bora  $ ri-ofhh  per  feritore,  e nemico . j jtggmgritàfi , i bei  nitriti  (tei  ni 
disito-iniverfo  li  Sede  .ApofioYiM\e  le  molte  impfefe  fatte  in  ferni$io  delia 
tph-irtì  mità,ede!la  religione  gtìhau&ano  toncilktd  -tanta  autorità  appnffo  la 
■flnrfe  binimi,  thetemptreun,  che  ilT>ontefice  douefee  determinar fi  in  afa- 
ré dftàlt.i  Sonftfeietig#/biife itpxrerr,  tir  il  tonfenùmento di  Ini.  Mi men- 
Ttìeil  V*p  i ctMta  defireggat’i  parsohdo  rimangi  quefia  deliberai  ioti  e , farmi 
delHÌVequifUndo  Òtfeàìdórno  master  imperio,  emaggior  fama  h conttrin- 
y^cU  vio  a v nife  al  vn  fine,  e poterono  affai  nell' animo,  fuo  le  parole  di  Mon- 
fiferif Ucraino,  Urjuale trattando  fpeffo  coniai , e me fcoìando  conia  folitali-  Monfen.^s.-j 
bórri'  le  effe  ferie  coirle  ridicole,  interrogato  dal  Vip*  quello,  che  dìteffb  la^>  r>jpj?<Ètf&Ve 
xdrtedi  queflo  fatto,  rifpofeeffcre  bormai  vote  commutar , che  clemente  Set-  l'J," 

tirilo 'htuc#a  perduta  l' Inghilterra  ^ e chr  Clemente  Ottano  perderebbe  hLu  c lem.  Vili. 
FMtocM,  U ìpnt  concetto  battendo  penetrato  a dentro  neW. mirilo  del  T'&ìteftct,  11 

Annoiato  da'Teniienga  delia  ragione , e dalle  in  flange  efficaci  de  gli  Jhnbà- 
f iitori  di  p- metta , é diTofianadehberò  di  riffolucrfi  (opri  la  retinone  del 
definenti  falcio  afititrana , che  hi  Spagna  gli  animi  non  erano  piti  tanto  ar-  ^ 

denti, 'come  (attuano  ne  gli  affondi  Francia , 'e  che  efaufii  grandemente  di  de- 
nari, c fianchi  dell. i guerra,  non  harehhono  fatto  gran  m orino  delta  riffolutio- 
ni*  di  nord*,  benthè  ancora  moflraffcro  perfiaeranga,  defuierando , che  lc~> 

*1  folti  fiorii  di  fm  Sanità  fi  portaffero  innangi  qualche  giorno,  ptuper  dcftderio 
di  th^glior.Ve  le  proprie  condri  ioni , che  per  alcuna  fperanga , che  hauefsero , 
che  finalmente  il  Iiidi  Francia  non  folfe  pir  confeguire  l’àffolutrine:  per  la-j 
qui  enfi  IbVrii'efice  prendendo  animo, dopò  ihauer  toccato  molte  volte  que- 
llo nftò'ilDncidi  S tFfa  ^Ambafiktore  Spaglinolo,  finalmente  fi  < oidufse  a-> 
dinrlfiche  » lonfi  petti  i pii  differir  e dipender  p, irrito  alle  cofi  di  Francia , e 
chèp*roc*ttrifo!uto  di  (entrine  itpnrercde'  Cardinali  perde  liberare  cori  i' ait- 
ili fe  loro  Criterio,  chi  felle  firmari)  opporti io».  Credette  il  Duca  di  Se  fa,  che 
— nel  Cono  ifiàro  feritóie  nel  modo  confetto  donefie  ilvontefice  intendere,  e rac- 
tqifiereivoti  4*' Cardinali, é (spendo,  che motti erano  deprimenti  dalvolcre 
di  Tty»  Cartoli  co,  tube  moU'.étripcr  fe  ftcffidrifetltiuano  dall'afsolutioni  del 
Kidi  Vcà)tef*,n?ìt  ewtvfienoltofop.i  feteflopxmt  diarie,  parche  per  lo  fquiti- 
ifió  faho  dti>*erttéfltentc'àt'  voti,  t't netta,  che  Ms  oliatone  nànfofie  per  pafsa- 
fonèl  Criucislhro,  & era  certo, cbrilvipaimbmerebbe  voluto  fareilcon-  Ill’ap.iptrha 
trdriridiqèefl»,  thè  bine  fi  e determinato  la  pluralità  def  voti;  ma  Clemente  , 
dhe  nonvoltui  rimettere  enfi  di  tanto  pefo,  emaneggi.ua  fin  bora  con  infinita  imu-i-iCol- 
deftregga  alla  multiparità  de’ pareri,  che  quando  dotte  fiero  efserpalefi.fareb-  ^ii,  ,'r\hfc 
bonir  guidati  da  gl’mrereffi,  e da'  rifarti  particolari  ; poiché  he  bbc  ridotto  (-  ni  jjpcr  fcnti* 
i* Imbafiìatore  Cattolico  a non  difientirt , thè  ilnegotiófiponefie  rii  confetta-  \‘v  nr  pi  iuata- 
trine,  rifiutò  lo  fhltrrrdhtirìo,  e chiamato  il C-oncifforo  dopò  lette  le  tetterei,  J1/'"'  3<t 

& le  fripptititioni  dcl  Rè/dicbilròdi  riOltr  intendete  intorno  ad  efie  il  Confi-  “ ‘ ,D°' 

giri  de"  Cardinali,  minori  bren emerite,  e tumultuariamente  in  vm  volta  fo- 
la, i ria  che  trine  fiero  età  vno , ad  vno  tram ferir  fi  nella  fea  camera , otte  finga 
ftlflìflengàài  alcuH’altraperfinagli  ballerebbe  fegretament  e qfcoltati / confi. 

: ' mefite 
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ntefse  loro,  che  a quattro  al  pomo  psfsafsero  alt  audienci  priuMa,  e fuco  di - 
fcorreffero  della  materia  p.  èfente . Con  queRa  prudente  maniera  dwiofl ron- 
do il  Vontefite  di  voler  efcludere  i rifpetti , & oscurare  i Cardinali  di  dire  U 
loro  opinione  con  libertà , ferrea  timore,  che  foffe  pafefata , riferuò  a fe  mede- 
fimo  l’arbitrio  della  deliberai  ione,  potendo,  come  tutti  barufferò  parlato  di- 
chiarare quello,  thè  più  gli  ptaeeffe,  e dire,  chef»  quel  parere  era  concorfo  la 
maggior  parte  de  voti,  fritta,  che  alcuno  potere  opponerft,  e contradire,  e co- 
sì ri  i< fri  per  appunto,  perciò  chefatte  prima  far  folermi  orationi  in  opti  tempio 
della  Città,  e dimoflrati  in  fe  mede  fimo  fegni  di  profonda , efingolar  deuotio - 
Il  pipi  in  Qà  ne,  afcoltò  per  lofpatio  di  molti  giorni  i Cardinali  ad  rno,per  vno,e  fmalmen- 
ti  itor  o c(p<>-  te  ridott<)  il  conciftoro  diffe  di  hauer  iute  fe  le  opinioni  di  tutti  i Cardinali,  C-t 
“«Vordt  che  i due  terzi  dieffifentiuano,  cheilRc  foffe  affoluto  dalle  eenfure , e riceuu- 
to  nel  grembo  della  chiefa,e  cheperò  egli  con  taffifleng*  dellagratia  dtutmut 
d*  Enrico  rv.  e bar  ebbe  trattato  con  i Trocuratori  del  Rè  , & impofto  a loro  per  no. 
cianMimfdi' mc  ^quelle  penitente,  e quelle  condttioni , cheglifuffeioporfefiù  vtili, 
trattar  con  i f più  atiHont^^iofe  pcr  l' efaltdtionc  della  Chiffon  ilferuitio di  Dio.  V oL 
procurar1  ^ contradire  iUardinalc  Marcantonio  Colonna,  e forto  in  piedi  già  corniti. 

ciaua  a parlare,  ma  il  Tontefiee  gl'impofe  filentio , dicendo , che  già  s'era  con- 
futato a bafianga,  e deliberato' con  lapluralità  delle  fentenge,  e che  però  non 
mtendeua,  che  piu  fi  metteffe  in  difputatione.qitel,  eh’ era  flato  vna  volta  deei- 
fo,  & ordinato , In  questo  modo  liceutiato  il  ConciRoro  ,fi  diede  il  Tontefi - 
ce  a trattare  delle  conditioni  con  i Trocuratori  del  Ri , le  quali  fi  ventilauano 
già  molti  giorni  per  meggo  del  Cardinale  T oledo,ilqualc  Spagnuolo  di  tuffi - 
ta,  e Giefuita  di  profeffìone,  nondimeno  ò perche  così  gli  dettacela  con  feiengo, 
òper  altracagme,eraincUnato,efamrcuoleallc’Cofedel  Rt,ebenche mol- 
to fi  trauagliaffc , perche  tlTontefìce  voleua  dichiarare  nulla  l’ affolutioncj , 
ch'era  fiata  data  da’  Trclati  Trance  fi  a San  Dionigi,  & il  RÒ  voleua, che  fof- 
fe approuata,  e perfuo  empimento  confermata , & per  che  alla  publicationc 
del  Concilio  di  Trento,  che  il  Tapa  pa  ogni  modo  Vi  voleua , molte  cofefi  op- 
poneuano,  e molto  più  di  tutto,perchetnflaua  H Tapa,  che  fi  rompere,  & an- 
nullale il  decreto  fatto  a fauore  de  gli  Ugonotti,  il  che  non  fi  potea  fare  finga 
fu  flit ar  nuoua  guerra,  fi<  nondimeno  tale  -la  deRregga,  e la  prudenza  dc'TrQ- 
. curatori,  c la  modera! ione  del  Tontefice,  che  con  parole,  e claufule  opportune, 

fi  aggiuRarono  le  cofe  di  maniera,  ehereflò  fatua  la  ripuiatione  della  Sedere 
LiU.Scttmil.  ^(pnfiolica,  & al  Rè  non  fù  impoRa  ncceflìtà  di  nuouepcrturbatioui  . Con- 
fouo  il  Poli*  clufe,  & aggiuftate  tutte  le  cofe,  il  giorno  decimo  fcflo  di  Settembre  il  Ton- 
f4a  ca»1  tcfice  fi  trans  ferì  con  tutti  i Cardinali  Toncificalmente  adomato  nel  "Portico 
clncrr^ana  di  San  Tietro,  oue  fedendo  egli  nel  Trono  apparecchiato  a quell  o effetto,  e_j 
&*£,.  Mondato  da'  Confinali,  eteeno  .Aleffandrino,  & dragona,  che  non  interni - 
to' t v.  Alle"  nero  a quella  fjleimitd,  comparirono  Giacopo  Dauìddc  ,<&  Arnaldo  d' Qffat 
cetiS'óti  Jn  habiro  di  frittati  Sacerdoti,  e tenendo  laprocura  del  Rè  nelle  mani ingenoc- 
Ihi«(i  s.Chie-  (hiatiprefentarono  la  fuppltca  al  Secretano  del  Santo  vfficio,laquaU  lettaci 
punicamente,  il  Secretarlo  Rondo  apiefi  del  Trono  pronunciò  il  decreto  del 
« - lWf: 
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pontefice!,  Uguale  contenendo  li  narrativa  di  tutto  il  fitto  ,flatuiua , & or- 
dmaua,  che  Hcnrico  di  Borbone  Rè  di  Francia,  e di  “Nauorra,  doueffe  cforc-, 

«folto  dalle  cenfurr,  & accettato  nel  grembo  dellaCbiefa , dovendo  di  preferi- 
te abiurare  tutte  l' ber  e fi  e da  Ini  tenute  per  il  p.i fiato,  accettare  lapublicape- 
nitcrr^a,  che  li  farebbe  ingiunta,  & offemare  leconditioni  da  fua  Santità  Sla - Cnnrfitom 

bilite,  le  quali  furono  le  feguenti,<}re  T introduce fie  nel  Principato  di  Bitmruj  „,Yh  ì'  oìlcr ° 
la  religione  Cattolica,  e quattro  Monafleri  tra  di  Frati, e di  Monache  , fi  ac - «2*^  * 

«ctrtficil  Concilio  da  Trento  in  tritio  il  Regno  di  FrancU,£cCetto  nelle  cofe^r-,  ril  311  ' 
ebepotefero  perturbarlo;  delle  quali  lo  d/fpenfarebbe  il  'Pontefice;  che  in  iter-  - 

mine  d’vn  anno  ft  deffe  il  Trencipe  di  Condè  ad,  allenare  in  morto  de  Cattolici  ; 
che  nella  difpevfa  de'  benefici , e nelle  alt  re  co  fi  egli  o/feruaficl'accordato  co" 

Rè  fuoipredecc fiori,  rimanendo  tintigli  abufi  j che  alle  prelature  doueffe  no- 
ìti  'mare  per  forre  C attohebe,  e di  unta  efempitre;  che  flirta  via  giudic  iole  reSli- 
tuific  tutti  i beni  tolti  allcCbiefi , &.  a luoghipti  funga  conte  adìttionc , che  ai 
Magifhatì  clogefie  per  forte  non  punto  fofpcttc  di  herefia , che  non  favori fie_j 
gli  hcretici,  nè  direttamente,  nè  uidircttamente, e nonglicollcraffc  fenon  in-, 
quanto  non  fi  poteffe  fare  fenga  tumulto,  c finga  guerra y e che  defìe  conto  del- 
la fua  conuerfione,  & abiurai  ione  a tutti  i Prencipi  Chriftiani . Le  penitenze 
Spirituali  impoSì egli  fia-ono,  che  ogni  Domenica, e giorno  difefta  vihfic  M efi 
fi  conventuale,  nella  Cappella  Regia , ò m altra  Chic  fa , Che  fecondo  l’vfo  de' 

Re  di  Francia  ogni  giorno  fintiffe  Meffa,  che  alcuni  giorni  della  fiumana  di- 
cefo certe  praiioni,  che  digiunale  il  Venerdì  ,&  il  Sabbato , e che  pubica- 
mente fi  communicafo  quattro  volte  all'anno . .Accettarono  i “Procuratori  le  l Procuratori 
conditiotti,  e ne  furono  rogati  i pattici  ìnSlrumctrti , c di  poi  inginocchiati  alla  ch'.nMh'por 
porta  del  Tempio  di  San  Pietro  abiurarono  ad  alta  voce  l’berefe,  cb’ erano  co-  r?  dl  s-  **■  e:r.° 
tenute  in  vna  frittura,  finita  la  quale  abiuratone  dal  Cardinale  Santa  Seuert - ,\-i  »ccc  re 
wz  Sommo  P cult  entrerò,  tocchi  sul  capo  con  lafolita  verga,  riceverono  I’afio-  j-jt'/dr1 

lut  ione,  al  quale  atto  fi  aprirojio  le  porto  di  San  pietrose  ribombò  tutto  il  Tetri-  ivi. 
pio  d’allegrijjirne  voci  mufuali,  & il  Cafiello  di  Sant’angelo  con  tutta  ['arti- 
glieria diede  figlio  di  fifa , e di  allegrezza . I Procuratori  vcfiitidcH’habi- 
to  dcllaloro  Prelatura  afiifl  crono  alla  Meffa  nelluogofuliro  degli  ^wba fini- 
tori de’  Rè  di  Francia,  li  qual  finita  fi  trans  ferirono  a Sor ; Luigi  Chiefa  della— > 
nationc, oue  furono  duppucate  Icfcfìc,  e le  allegrezze,  fintendone  infinito  con- 
tento la  Cortc,&  il  popolo  Romano , e fondo  quefìo  inclinato  à favore  de'  Fran- 
ceft,  c godendo  quella  della  riunione  d'vn  Rcgntrcosì  nobile,  e principale . De- 
putò il  Pontefice  Legato  al  Reggio  di  Francia  il  Cardinale  Toledo  , ma  poi  ^ ^ , ( 

qual  che  fi  fufola  cagione, mutato  parere,  vidcflùiù  ^iltffandro  Cardinale  de’  iridio  M-" 
Medici,  quello  il  quale  dopò  di  lui  afe  fi  alpontificato . 1 Procuratori,  che—,  li  ^ \h[J^ 
felicemente  baucano  condotto  a fine  negotio  così  ardue,  c di  co:)  gran  confi-  f,;  MiYcm.., 
guenza  furono  in  dina-fi  tempi  dal  medefimo  Pontefice  creati  Cardinali , ha-  * 
vendo  molte  volte  detto  pubicamente,  che  la  modefliadell’vno,  e dell'  altro,  e c-a?  ' 
la  prudente  maniera  di  trattare  bancario  fupcrate  infinite  difficoltà,  che  irclì'a- 
nitno  fnoforgeuano  nella  deliberai  ione  di  qucjlo  affare.  Portò  la  nuotai  al 
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Jlè  delNffolutione  Meffaniro  del  Bene  [fedito  da  Roma  con  icaualli  dell e_j 
polle,  il  quale  credendo  di  trottarlo  in  Lione  arrinò  , i he  di  già  era  partito  per 
, nomare  in  Variai,  perciò  che  battendo  conciti  [a  vna  tregua  generale  di  tr  c_j 
me  fi  co’l  Duca  di' Metta,  acciò  fi  potefTero  commodamentc  trattare  le  conditio- 
ni  dell'accordo,  & afpettarel'efito  delle  cofedi  Roma , le  quali  camminauano 
più  lentamente  di  quello,  che  s'era  creduto,  il  Rè  accommodate  le  co  fe  di  quel - 
le  prottincie,  e dato  forma  di  trattare  la  concordia  anco  co’l  Duca  di  Tfemurs, 
e co’l  M arche fe  di  Sanforlino  fuo  fratello  , era  ritornato  velocemente  in  Vari- 
gipcr  poter  attendere  alle  cofedi  Viccardia , otte  gagliardamente  fi  [arcuano 
fentire  l’armi  Sfarmi  ole,  nel  qual  tempo  fi  meffe  all’vbbediengafua  il  Mare - 
[dallo  di  Bois  Daufin  vno  de  più  (Ir etti depcndenti , cb'haucffe  il  Duca  di  Me- 
na, e per  altra  parte  il  Duca  di  Ellcboue  già  riconciliato  per  innarr^baueafta- 
bilita  vna  tregua  con  il  Duca  di  Mercurio  per  la  Bretagna,  di  maniera  talc_j, 
che  tutte  le  réfe  inclinauano  per  ogni  parte  a favorire  la  pacifi catione  del  Rea - 
me,  fenon  quanto  dalla  parte  diFiandraperlamoua  guerra  accefa  nominata- 
mente con  gli  spagnuoliyforgcttanoapoco,  a poco  nuoue  occaftoni  di  perturba- 
zione, e di  trauaglio  . >j 
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DI  HENRICO  CATERINO  DAVILA. 
LIBRO  DECIMOQVINTO. 

SOM  Mjl&lO- 


SI  narrano  in  quello  fibfoi  progrdTì  dfIlrarmiSpagniiolc  inPiccardia:' 
la  prefii,c  la  ricuperationedi  H.in:  L'eifyugnatjoncdd  Callelleito  : il 
Mift  gnodd  Conte  di  Fiunits,G»nitalcdiìl’ainii  ir.  Fiandra, diade- 
dure  Candirai:  le  promfioni  per  qretto effetto.  Delibera  egli  per  fa- 
cilitare quclta.ivn  prefa  d'cfpngnare  prima  Doilano;c  vi  lì  accampa  : Si  pre- 
parano all'incontro  di  foccorretlo  i Capirani  Francefiiuntanodi  mctierui 
gcnre,e,vcng  inoal  fatto  d’arme  : Ottengono  gli  Spacncoii  la  vittoria,  e l’- 
Ammiraglio di  Villar  scon  me  ha  nobiltà  vi  rtlta  morto  : r ipugnano  con., 
molta  iìragge  i vincitori  Dot lano  : s’accampa  l’cfercito  Spagnuolò  fitto 
Càtnbrai:  Il  Duca  di  Neucrs  arriuato  poco  innanzi  a difefa  della  premuoia 
spinge  il  giouàne  Duca  di  Retei  fuo  figliuolo  a foccoriere  gli  attediati , il 
quale  felicemente  parta  per  il  campo  nemico,  Si  entra  nella  terra:  vi  entrai 
dopò  di  lui  ancoil  Signore  di  Vic,e  fi  difendono  collantemente  : Il  popolo- 
mal  fiidisfurodelgouernodi  Balagni.chc  ottencua  quel  p>  irci  paio, ti.nu;I- 
tua, s’itnpaidr  n fee d’vna porta, c J*iprea  gli  Spagnuoli:  i Trancefi  fi  ritira- 
no nella  Cittadella , otte  non  rrouando  monitionc , nè  vitroiisglia  fimo  co- 
rti eoi  di  or  rendei  fi:- Il  Conte  di  Ftien.fcs  concede  loro  hont  re  noli  cor.dìtio- 
ni.  Il  Re  pai  tiro  di  Borgogna,  parta  per  foocorrcrci  fiir-i,  ma  non  arrina  su 
tempo:  confale.!  quello, che  fi  conuerrga  operare  ,c  delibe  ra  d’affctliaie  la_. 
Fera:  fegue  l’accordo  co’l  Duca  di  Nemurs,  con  il  Dm  a di  Gioiofa,  r final- 
mentecon  il  Duca  di  Mena,  ilqnnlè  viene  a ruroiurcil  Rè  fi  ito  la  Ftra_ 
Alberto  C ardinale,&  Arciduca  d’Anrtria  viene  di  Spagna,  al  cori  er  no  de* 
p.iefi  B.iffì:  (occorre  per  mezzo  di  Nicolò  Balli  gli  affi  ditti  dcllaFera:ma 
il  Rè  per  quello  non  rallenta  la  oppugnarione:  i ifòlue  l’Arciduca  di  tentare 
III  diueifione,  Se  itnprcuifii  mente  affalta  la  foltezza  di  Caks  e la  prenota  ; 
Ottiene  Guines.mctrcl’affcdiuad  Ardres,che  per  difetto  de’  di  ferì  fini  fi  ar- 
rèdo': Arrendei!  al  Fa'  nel  mcdefim-vtépo  la  Fera.ilqoalc hatiendo  iVfercito 
<ùo  ma!  trattato  rifolue  di  sbandarlo.  Arrina  in  Francia  il  Cardinale  de’ 
Medici  legato, e vièricemHocrmgrande  honore.  Tmttafi  l’accommoda. 
mento  co’l  Duca  di  Mbrcurin^lqualeaftificiolàmcntr  lo  prolunga . Radu- 
na il  Re  gli  ftati  nella  Città  di  Roano,  pcrpi  oucdcredi  danari,  e riordinare 
lecnfcddfuo  Regno:  Indifpoftofi rimane*  conrerri della  Lutà  di  Tarisi . 
Sorprendono  gli  Spagnuoli  la  Città  d’Amiens  principaliffìmain  Picca  rdu:- 
IFRè  grauemente  percorto  da  quella  pcrdira, delibera  di  metter  i Taflrdio 
fenza dimora:  fi  raccontano  le  varietà  della  oppiigrattone,cddla  difefa_  : 
parta TArciduca  con potcnciffirao  cfcrczto  per  foiconerc  qpclla  piazza. 

Hanno» 


Per  la  morte 
dell’Arculttca 
tinello,  il  (io 
uemode  Paefi 
balli  é datosi 
C.  di  Fuétes  • 


Il  Conte 
Carlodi  MàT 
f.  Itpaflà  s Ter 
«ir  l'imperar, 
nella  guerra 
d’ Vogarti.; 
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danno  l’armate  a fronte  con  diuerfe  fattioni  moki  giorni:  fi  ritira  f’Arcidu- 
ca,  e Ja  Città  a (Tediata  fi  arrende:  Scorreil  Rè  nel  contado  di  Artois,ma  per 
il  -verno,  e per  la  pedilenza  fi  ritira:  s’introduce  trattato  di  concordia  frà  le 
duccorone  dal  Cardinale  Legato:  conuengono  a Veruejns i Deputati  deli- 
ba parte,  e dell’altra:  fi  rimettealJa  vbbcdicnzadel  Re  il  Duca  diMercu- 
rio:  dopò  qualche  difficoltà  per  rifpetro  del  Duca  di  Sauoia , fi  conclude  fi- 
nalmente, c fi  publfcala  pace-vniuerfale. 

..  ? > •:  ! : irl  i, 

On  erano fl.it e così  profpereper  il  Rè  di  Francia  lc_j 
cofe  della  guerra  a'  confini  di  Ticcardia , come  nella 
Borgogna , e nella  Francia  Contea , imperoebe  l’ar- 
mi Spaglinole  governate  da  Capitani  d'efperienga , 
c di  ri fo  lattone,  battendo  trottato  ne"  Fr  ance  fi,  ò po- 
ca vinone  d’attimi , ò molta  debolezza  di  forge_j , 
oltre  la  flrage  degli  bupiftini  /acceduta  in  diuerfl 
abbattimenti , s' erano  anco  impadronite  di  molte -> 
città,  e di  molti  luoghi  importanti . H atte  ano  fm  l'anno  precedente  il  Duca-* 
di  Buglione,  & il  Conte  Filippo  di  Tfafau  moffe  improfpcramente  Carmi 
nel  Ducato  di  Lttcembttrgo , e fatte  diiterfe  correrie,  & occupati  alcuni 
luoghi  di  poca  configuenga , flretti  dall’efircito  del  Conte  di  Mansfelt , C—> 
molto  più  dalT  innondai  ione  de'  fami , e dalla  ccccffiua  copia  dell' acque,  erd- 
noftati  necefjìtati  a ritir  cor  fi , l'vno  nella  città  di  Sedan,  e l'altro  per  mar 
m Olanda,  c benché  il  Duca  di  Buglione  baitcffe  poi  nel  principio  dell’anno 
fatto  leuare  l'affedio  della  Fertè  pofìoui  dalle  genti  Spaglinole  , era  ciò  Ar- 
guito più  con  l'arte,  che  con  la  forga , e s’ crono  acquetate  fuorché  da  qual- 
che /correria  le  cofe  da  quella  parte  . Ma  effendo  nel  principio  di  Margo 
morto  imprOuifamente  l'arciduca  Emeflo , prefe  il  goucrno  de'  paefl  Baf- 
fi il  Contedi  Fucntes  , il  quale  pieno  di  /piriti  bellicofi,  e defiderofo  di  re flou- 
rare  la  nputationc  delle  armi  Spagnuole  , fi  diede  con  tutta  l'applicatione-j 
delC animo  a riformare  la  difciplina  della  militia  , ch'egli  bauea  veduta — » 
glorio  fornente  fiorire  ne’  tempi  del  Duca  di  Tarma , perla  qual  co  fa  offen- 
do paffato  il  Cote  Carlo  di  Mansfelt  a feruire  l'Imperatore  nella  guerra  di  Un- 
gheria, rimafo  egli  folo  all’ amminittratione  del  negotio , c delle  armi , valen- 
dofi  dell’opera  del  Signore  della  Motta , del  Treni  ipe  d stuellino , dì  Monfi- 
guorc  di  Rono,  del  Conte  Cìouan  Giacopo  Belgioiofo,  e del  Colonnello  la  Ber- 
lotta  vecchi,  & efperimcntati  Capitani,  & oficruanti  iella  militar  difciplina , 
haneanon  folo  acquetata  vna  granparte  di  quelli,  che  per  mancamento  delle-* 
paghe  s' erano  abbottinoti,  ma  anco  riformando , e riordinando  le  compagnie  di 
ciafcbeduna  nationc , e riempendole  di  gente  veterana , s’era  ridotto  in  ittato , 
che  con  cfircitopiù  valorofo,che  numcrofo  patena  mctterfì  all'efperimcnto  di 
quali  he  imprefa,  la  quale  mentre  và  riuolgaidoper  C animo  quelli  della  pro- 
vincia di  Henaut,  e del  contado  d'^frtois  gli  propofero  l' oppugnationc  di  Cam- 
biai, offerendo  buon  numero  di  genti, e groffa  contributione  di  denari , cornea 
vedeffero  accàpato  l’ e finito  fittoti  quella  città , dalla  quale  riceueuano  quelle 
,«•  1#  ~ oro- 
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■prout ncie  ^ rcuti , e continuati  danni,  con  interrompimcnto  del  commercio , c^j 
con  impedimento  della  coltiuation  de' terreni.  Faceti  a la  mcdefima  inflm- 
•%a  l'^Arcinefcouo  di  Cambiai,  il  quale  offendo  flato  difcacciato  dal  dominio 
dii  quella  terraproferiua  flmilmentc denari,  e foldatefca , purché  gli  Spalino- 
li fi  voleffero  rifolucre  di  ricuperarla . Tareua  al  Conte  di  Fuentes  grande , e^j 
magnifica  quefla  imprefa,  così  per  la  granària , e per  lo  fplcttdorc  della  città, 
e del  contado  fuo,  comeper  la  gloria,  che  ne  farebbe  feguita,  perche  dopò  , eh  - 
ella  fù  occupata  dal  /luca  di  „ dlanfonc  non  aamai  basiate  l'animo  all’ armi 
Spagnuole  di  ricuperarla,??  il  Duca  di  Tarma  mcdcftnio,ò  diflratto  da  occor- 
rente più  nectffarie,ò  diffuafo  dalla  difficoltà  di  confeguirla,l  battona  abbando- 
nata. Ma  fe  Cimprefaportauafcco  grandiffimd  riputatioue,  non  por  tana  mino- 
re difficoltà  per  la  fortegga  della  città,  e del  caftello , per  la  quantità  del  popo- 
lo, per  la  Ticchetta  de  gli  habitanti,  per  il  prcfidio , che  ri  teneva  il  Signore  di 
Balagni,e  per  molt' altre  circon flauto, che fi  rapprefenlauano  alla  confideratio- 
nedelConte,  il  quale  benché  ri  (olmo  nell'animo  di  tentarla , l' andana  nondi- 
meno con  prudente  conftglio  difflmulando,e  facendo  maturamente  quelle  pro- 
uifioni,  che  giudicaua  opportune  per  non  colpire  infoilo.  Mà  mentre  intento  à 
queflo  fatto  và  preparando  le  cofe,nuouo  emergente,  che  nacque  in  Ticcardia 
affrettò  congrauiffimo,  e reciprocopericolo  la  moffa  della  guerra . Era  Gover- 
natore d Han  città  conflderabile  di  quella  provincia  il  Signore  di  Comerone , il 
epuale  hauendo  nella  decimai  ione  della  lega  prefo  partito  d’acconmiodarfi  con 
gli  Spagnuoli,  haueua  anco  conuenuto  di  ricevere ilprefidio , che  a loro  pareffe 
■non  falò  nella  terra,  ma  nel  caflello  ancora,  al  qual  effetto offendo  venuto  Cec- 
co di  Sangro  con  ottocento  fanti  Italiani,  il  Capitano  Olmeda  con  dugento  Spa- 
glinoli, dugento  l folloni , e quattrocento  T edefehi , Comerone  quantunque  gli 
ammettere  nella  Città,  non  volle  però  ammetterli  nel  Caftello,  temendo , che 
reflpiù  forti  nella  piagga,  non  tentaffero  di  fcacciarlo , fopra  la  qualdubita- 
tionc  effondo  corfe  molte  lettere,  emolti  meffl  finalmente  Comerone  fù  per- 
fiiafo  da  Don  luaro  Oforio  Gouematorc  della  Fera  a trknsfeihrfi  in  Fiadra , 
ove  bar  ebbe  riccuutonon  folo  la  compita  fannia  da  dencripromefflli  ,ma-j 
anco  le  fìcuregge  convenevoli  di  continuare  nel  gommo  della  piagna,  per  la~j 
qual  cofaegli  lafciato  il  Signore  di  Oruilliersfuo  cognato , e la  pi-opria  madre 
algouemo  del  Caflello,  condite  fratelli  minori  fi  conduffe  in  ^inucrfi , ove  il 
Conte  di  Fuentes  fdegnato  della  ambiguità  della  fua  fede, lo  fece  infime  co’ fra 
felli  ritenere  prigione , eferiffe  ad  Oruilliers,  che  fenoli  rimetteva  il  Caflello 
in  mano  de"  (noi  Capitani  egli  fi  farebbe  pagato  con  la  ufladi  Comerone.  Alà 
Oruilliers  non  meno  ambiguo  del  cognato , quantunque  la  madre  anfloft  della 
falute  de’  figliuoli  molto  lo  flmolaffe , non  fapena rifaluetfl  aprendo  e alcuna 
partito,  mà  bora  dando  hitentionc  a gli  Spagnuoii  di  dar  toroilCaflrllo,  horcuj 
trattando  co’lDu'a  di  Lungauiila  , .e  con  Atonfigi.  ore  di  Hmieres  Luogote- 
nente del  Rì  ncVa  Vrouwcu  a introdurli  frattamente  ad  opprimere  il  prefu- 
dio  Spaglinolo,  che  illoggi tu  i nella  terra, , terme,  r ‘'vrt- . e l’altra  patte  hn- 
vamentc in fperanga ,fin  cinto rcl'e  proferendo:';  Mòtti  (iwstdi  ììr.mkret 
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morene  Go- 
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cendùionipiù  larghe,  e chetuttu  rapi  Spag$utàlìr  che faffere  p**fi>  gli  fareb- 
bono  dati  per  cambiarli  con  Gomcrone  ,ftrifolui  finalménte  di  voler  aderirti* 

Il  D.  «lì  Luti-  a'  Francefi  ,per  la  qual  co/a  effendo  poco  imuvygi  flato  vccifo  il  Jnica  di  Lun- 
futote  di  Pie-  g4141^-1  à'vnct  arebibugiata  fortuitamente  ricevuta  hi  mia  Salita , cbeprrbo- 
ordì  ii  veci  norarlo  gli  fecero  ifuoi  fotdati,  il  Conte  di  San  Volo  [ho.  fratello, al  quale  il  Rè 
bugulx,Chl  batteva  conceduta  il  mede  fimo  govèrno  della  Vrouinfra,  chiamata  afe  il  Duca 
di  migliane  a S.ui  Quintino,  deliberò  di  tentarquefl'hnprefa, co»  tutto,  chi-», 
e per  il  dubbio  della  fede  del  Cafle'lano , e per  la  qualità  del  prefidio  fofji  giu- 
dicata molto  difficile.  Vrefe  il  Carico  Monfignarcdi  Humiercidi  guidare  que- 
lla uc gotto,  e per  poter  rinfcirlo  prontamente  a fine  pofe  grondiamo  f Indio 
nel  r accorre  tutta  la  nobiltà  della  Troutncia , c tutta  la  foldatefca , che  era  ne' 
li  Comedi  prefidit  vicini . Intanto  U Come  di  F unite  s battendo  dato  buoni  ordini  alitar 
in  vcciul'j.  infidi  Fiandra  con  ottomila  Fanti ,.  e con  due  nula  cavalli  c'era  auvangato  a’ 
ttc^kr  o cfldi  9erPren^ere  d Cavalletta  luogo  fabricatodal-Rè  Hcnrico  Secando  ite' 

legni  d’-ilc-  tempi  delle  guerre  con  L Imperato)  Carlo  Quinto  né  confini  del  territorio  di 
«li  di  ouilbrti'  Cabrai,  e perche  l'cfpugnatiane  di  queflo  luogo  riufbua  ncceffaria  a voler  met- 
tere L'afiedio  alla  Cuti,  vi  fi  era  porlo  a campo  , rio  batteva  con  dodici  cami- 
ni, il  che  non  interrompendo  i difegni  dé  Francefi,  che  fi  mattano  molto  piti  a 
proposito  il  prendere  Han,  clteiifoccorrereil  CaflcUetta,  Cerano:  meffi  all. t-* 
campagna  con  quattro  mila  Fanti,  . e piu  di  mille  cavalli  campeggiando  bora—» 
in  vnluogo  bora  nell'altro  nc'  contorni  di  quella  terra.  Ma  benché  ddfimulaf. 
fpro,  e fmgeflero  di  battere  altro  penfiero  il  loroaccoflarfinonditueno , e qual- 
che provinone,  che  QrviUicrs  faceuancl  Coltello,  bauea  posto  in  fo fretta  Cec- 
co di  Sangro,  egli  altri  Capitani  Spaglinoli,  i quali  duo nandù di  quello , che—» 
veramente  era,  deliberarono  di  chiudere  gli  addi  delle  flr.ide  , che  dalla  Città, 
pajfauano  su  la  : [pianata  del  Caftello,  & effendi*  tré,  che  shoccavano  hi  efi*>vi 
tirarono  a ciafama  vna  trincera  alandola  di  botti, e di  terrena , e forarono  le 
cafe  da  tutte  le  parti  per  potere  cangi!  fcappettt  mfeflare  la  pi<ut^a,cbe  daU'ha- 
Intato  della  terra  fi  dfiendeua  (ino  allafafia,&  al  rivellino  fabacato  alla  por- 
ta del  Caftello,  e per  maggior  ficure^ga  fpedirouo  al  Conte  di  Fnentes , figmfi- 
©tuil lier»ic  can^°S.b  ^ f<> fretto, ciré  haucuano , e ricercando  foccorfo . I Francefi  dall' altra 
cordatoli  con  parte  afficurati  della  fede  di  Oruilliers  da  molti  de  fitoi  parenti, ch'eratio  nell'- 
frodticc'buo  U éfcrcito,  fi  accoflarono  di  prima  fera  tra  la  porta  del  Caflello  e quella , che  ton- 
ni banda  ucl  duce  alla  {brada  di'No  ione, mà  battendole  fent  incile  morte , cifreremo  fuori  de’ 
ditello..  ripari  datoauuifo  agli  Spagnuoli  dell' univo  dé  nemici, Cecco  di  Sangro.  fece-»- 

tirare  molti  colpi  di  artiglieria  da  quella  parte, da  i quali  cono  fendo  i Framefi, . 
che  ilprefdioeraaiiuifato,& ordinatoa ricevere  l'affalto,  deliberarono  di  en- 
trare nel  Caflello, e da  quella  parte  difeendere  ad  affalire  la  terra il  Conte  di 
S.  Toloxon  tutta  la  Cavalleria, e con  vno  f quadrone  di  mille  Fanti  fi  ette  fermo 
su  la  campagna,  Monfignore  di  Humieres , érti  Ducali  Buglione  entrarono 
nel  Caflello,oue  la  difficoltà  di  affaìt  re  mentici  apparata  grandiffima,  perche  il 
portello  de Iriuellino  era  cosi  piccolo, che  gh  necejjuaua  ad  vfttre  m poco  nume- 
ro alla  sfilata, e nell' v fare  pervenutane  sù  la  [pianata , fottoposìa  al  Saettami: 

“ delle. 
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delle  archibUfiate  della  terra , per  la  qual  co  fa  non  vollero  metter  fi  a pericolo 
così  rumi  fello  nelt'of'criritd  della  notte;  mà  rifoluerono  afpettando  la  mattina 
di  aprire  la  porta  del  foccorfo , la  qual  era  murata , e per  effa  calare  ferrea  op- 
pofitione  nella  foffa,  dalla  quale  tagliando,  e ruinando  vn  pc^go  di  contrafcar- 
p.i  ventanno  a etti fcire  per  fianco  ìelCaflello  inluo^o , che  non  era  fottopoFlo  Efcono  i TiS. 
all' offe fe . Cori  e fedirono  nilt  apparire  del  Sole,  e diuifi  intrè  fqnadroni,cia-  ‘‘j^anes'at 
feuno  de'  qualihauena  centi)  gemilbuomini  coperti  di  tutte  arme  nella  fronte , taccano  con  \ 
fi  conduffero  ad  affalìre  quei  della  terra,  che  preflialle  loro  trincere , riceuero-  Jjnfutno’u* 
no  valorofamente  t" affatto.  Fu  molto  afpro,  epertmace  ilconflitto,  combatten-  Gtià. 
do  dall' ma  parte,  e Mi’ altra  faldati  veterani,  pieni  di  efpcrienga , e di  valo- 
re, mà  riufcì  con  diuerft  fortuna  ne'  tré  diuerfi  luoghi , otte  fi  combattcua-j  > 
percioche  Monfignoredi  Humiercs  penetrato  ad  affalire  sàia  man  deflra  la-/ 
trincera,  che  guardavano  Baldaffare  Caracciolo , e Marcello  del  Giudice , > fu 
non  folamcnte  foficnuto , mà  dopò  due  bore  di  combattimento  refpìnto  con—/ 
molto  fattane,  all'incontro  su  la  mano  manca  , oue  il  Signore  di  Sefiavalle , & 
li  Colonnello  la  Croce  affalirono  la  trincera  guardata  dal  Capitano  Olmeda-/ , 
fi  combatti  con  eguale  fortuna  fenga  vantaggio , mà  velia  Jlrada  di  tnczgo , 
tue  il  Vifdommo  di  jtmiens , & il  Governatore  di'tfaionfi  condii  (fero  ad  af- 
falire Cecco  diSangro  dopò  di  batter  lungamente  combattuto,  ereilàdouiCcc- 
co  gravemente  ferito  di  due  colpi  di  picca,  i France fi  [puntarono  la  trincera-/, 
e benché  per  tutto  trouaff ero  toflante  refiftenga  peruemero  nondimeno  vici- 
no alla  porta  di  tqpione , la  quale  baueano  difegnato  di  aprire , e d'introdurre -/ 
per  effa  il  Conte  di  San  Volo,  ma  Cecco , prendendo  partito  vell'eflremità  del 
pericolo,  fece  attaccar  fuoco  nelle  cafedi  ifucl  quartiero , il  quale  portato  dal 
vento  prò  fpero  per  lui,  incalvò  di  maniera  i Franceft , che  gli  confimi  [e  a riti - 
rarfi,  facendo  tanta  mina  le  fiamme , che  i combattenti  furono  neccffitati  a-/ 
fermare  la  battaglia.  Era  di  già  il  mezzogiorno  ,&  i faldati  fianchi  per  ci- 
gni parte  rallentavano  H combattere , e nondimeno  Monftgnore  di  Humicres , 
bauendo  veduto  voltare  il  vento , e rivolger  eie  fiamme  dell  incendio  ver fo 
gli  Spagnuoli  riordinato  il  fuo  fquadrone,  e pofiofi  ne'  primi  ordini  tornò  a 
rmouare  taf salto  ; nel  principio  del  qualcegli  ferito  (Cima  archibugiatanclbt 
tefia  cadette-  in  terra  morto , per  il  quale  accidente  i fuoi  non  rallentarono  t" - 
impeto  loro  TmÀfoccorfi  dal  buca  di  Buglione  con  gente  frefea  occuparono  fi-  ^ Spa  glinoli 
miniente  la  porta  di  'bioiòne  ,■  perla  quale  entrato  il  Conte  di  San  Volo  con  il  renitenza  non 
reftantc  deir è fercito,  gli  Spagnuoli  tiretti  da  tutte  le  parti , non  mai  voltando  ™cèotu'i'ha. 
le  (palle,  ma  fempre  coraggiofamenie  combattendo, fi  ritirarono  nel  borgo  di  no  le  picche  n 
SanSulpitio,  oue  bauendo  combattuto  fino  alla  fera , ni  comparendo  il  foc-  Sforni*  Vii 
torfo,  che  afpettauano  dal  Conte  di  Fuentes,  aliate  le  picche  fecero  mofìra  cc(i.fmza  al- 
di arrenderfi , mà  i Francefil  i fdegnati  per  la  morte  di  Monftgnore  di  Humie-  Irol^ìlfcoM» 
res , ò per  l'odio  ardtntiffmio  cantra  Spagnuoli , profittarono  la  vittoria  fen-  Va  vittoria. 
tgariguardo,  e rii  bauerebbono  tutti  menati  afildi  fpàda,fe  ildefiderio  diri- 
cuperar Gomerone  non  gli  bauefseperfuaft  a far  molti  prigioni.  Morirono  cir- 
ca ottocento  huommidallaparte  degli  Spagnuoli,  e rima  fero  prigioni  Cecco  di 
-•>  Qjl<l  * Songro, 
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Sangio.Baldaffare  Carracciolo,  il Ccpicano  Olrncia,  FerranteVbifa, Marcello 
é/<7  Giudice, . A leff andrò  Brancaccio, eruolti  altri  foLlàti,  e Capitani.  De’  Frem- 
erti morirono  quarantagontilhnomini#  conto  e venti  faldati,  tra  t quali  il  Co- 
lonnello la  Croce, il  Signore  di  Mtmcisrt,U  Ma  fiera  ■ Luogotenente  del  Signore 
.1  di  SHriiilta#  molti  Cap  itani  di  fanteria.  Tra  ferit  i furono  il  Marflro  di  campo 
Lieruilla,&  i Sigimi  di  pi  parne#  di  Chialanda.  il  Cote  di  Fuentes  riceuuto 
l'juifo  dcll’aflakOycbe  affrettali  ano  i fttoi  foldati  .Infoiato  il  Duca  di  'PaftrtmtLa 
att’ajfedio del  Caft elleno, fi  muffe  con  vna pane  dell' e fer cito  per  foccorrerli,mà 
eflendo  a\ rinato  il  giorno  feguente  al  conflitto  tré  miglia  difeoflo  dalle  mura  di 
Han,hebbc  la  nuòutt  dell’ infortunio  loro#  notigli  parendo  a proposto  il  tétar 
per  all' bora  alcuna  cofa.ritorno  à profegnire  l’affodio  incominciato,  onde  i Frà- 
5°nufc^l  2cf,p  rcjfati  liberi  poffeffori  delta  città,  e del  Caflello,  Infoiarono  i Signori  diSef- 
Iieics  molti  faualle#  di  Tlmuillaconpreftdio  cottamente  nella  terra#  confidarono  ad  Or - 
P anuS^ieM  ’àllicrs  Cecco  di  Sangro#  molti  altri  prigioni, con  il  cambio  de’  tjuahpoteffe  ri - 
cOcimburs  il  cupciaì-eil  Signore  di  Comeroiic,ma  lacofa  riuftt  molto  diuerfarnente , hnpe- 
rónciuoO^6  hc  1 Prigioni  battendo  occultamente  trattatoceli  vn  'H.apolitanojl  quale, co- 
. mC  cauolleriggo  del  Signore  di'Conierone,babkaua  nel  Caftcllo,  refhnvtio  ì«_j 

appuntamento  di  effereda  liti,  e da  due  altri  foldtfi  dclpreftdio  liberali- dall o-j 
franga, ncllacfitalc  erano  rmcbiuft,  eproueduti d’arme , fi  che  impwuijàmcntc 
potefferonou  folo  ricuperare  lalibertl,mà  recidendo  Oruilliers  render  fi  padro- 
ni della  foiiegga . Il  fatto  rinfcì  da  principio  pigramente , perche  Cecco  di 
' Sangro  coni  compagni,  affalita improuifamente la-guardia  fu' Imeggo giorno ,, 

occup.tr  eno,  e ferrarono  la  porta  delCafhllo,  mà,  corfr  alla  sìarrga  del  Casi  et- 
imo per  ammazzarlo , trottarono,  ch'egli  con  i compagni  ? erapofro  in  di  fé  fa  v 
onde  s' incorri  inciò  a fpr amento  a c ombatt ere  infra  di  loro,  al  quale  romore  sca- 
pitarti, che  alloggiammo  nella  terra , fofpcUandò  del  fatto  corfero  mpetitofii- 
mente  al  cafre!!  or#  cominciarono  a tentare  di  entrami  con  le  (cale , onde  il  con- 
flitto erari  dotto  in  tergo , mànori  battendo  gl’  Italiani  forge  da  poter  refi  fi  ere 
KTlams  di  da  due  ditterfe  preti,  corni  cimerò  per  mczgo  ^ Madama  di  Gomeronc  conOr- 
Gomerone , udii  cts,  ebe  aprendo  loro  la  fiotta  della  tampagna  gli  lafviajfe  vfeire  libi  ramé’- 

fi!  te,&  egli  reflajfe  come  primadibero  padrone  'del  Caflello.Così  liberati  iprigio- 
gimolipr-gic.  „ì  renana*  Gomcronefenz^fpdrcnzgr  di  aiuto  in  pptefìà  de  gli  Spagnuoli , C-> 
Hi  fté-fVcnc  tuttauia  Li  madrenai  raffinando  di  tentar  tutte  le  vie  per  liberare  i figliuoli , 
a j 5Han  Or  battei :d  ridotto  Oruilliers  con  le  lagrime , con  le  preghiere  ,.e  con  le  promeffe  in 

mllirrs  gli  có  tale  ambiguitàd' annuo , che  punta  inclinato ■ a volere  oc  cor  dar  fi  di  nuouo  con 
ttfito!* 11  Ca  Spagnuoli,  per  la  qual  eofagiuduando  cllu,tbefeil  campo  fi  foffe  accoftato 

fàcilmente  egli  fi  farebbe  riifoluto  di  ritenerlo,  ftrifie  al  Contedi  Fuentes , che 
fc  cgliveitiua  con  l c fer  cito,  Oruilliers  gli  hauerebbe  confinato  il  Caflello.  In 
J .I  j tanto  hvicitii  il  Conte  battuto  le  mura  del  Caitellctto  ,r  datoui  vn  impctuofit 

affatto,  il  quale  benché  foffv.confl  antemente  fofrenuto  da  quei  di  dentro,  ef- 
fondo fi  nondimeno  nel  combattere  accefo  fuoconella  munitione , e confuma- 
ta tutta  Li  politele,  fii  nec effluito  il  Signore  di  Liramonte  Governatore  di 
quella  piazza  adarrcnderfr,  e faina  la  'robba , e le  perfine  vfoì  militarmente 
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da  quella  piagna,  onde  il  conte  libero  da  quefl'rmprefa  ,fìmoffe  con  tuìtot  ef- 
ferato per  accottarfi  a Han , ma  ncll'arriuo  fuo  Oruillicrs  inccrtopiù  , cbcj 
mai  nell'animo  fuo,  e non  fapenio  determmarfi  : aperta  la  porta , ch'era  in- 
uerfo  la  terra  fi  fuggì  del  Cattello,  ritirando fi  a Rota,  & il  Signore  di  Seffa- 
ualle  entratoni  con  dugentp  foldati  , cominciò  a fpararc  le  artiglierie  contea 
il  campo  Spagnuolo,  dal  che  fdegnato  il  Contedi  Fuentes , fatto  venire  Come - 
rene  in  vifta  del  Cajhllo,  lo  fece  in  prefenga  di  tutti  decapitare , & i fratelli 
rimandò  prigioni  nel  Castello  di  ^Annerfa . Stette  il  Conte  in  pen fiero  dimet- 
tere l’afiedio  a quella  terra , che  il  calore  della  pajfionc  ve  lo  perfuadcua  , mà  il 
giorno  feguente  racchetato,  che  fu  il  primo  moto, non  volendo  interrompere^, 
l'imprefa  già  deflinata  di  Cambrai , Iettato  il  campo  fi  conduce  a dare  il  guatto 
a'  luoghidiqud  contado  . _ Alprimo  an  iuo  dell’ efercito  fi  arrefero  fenga  con- 
tratto Cleri  , e Bra  i terre  deboli  di  quel  territorio  pofìe  lungo  alla  nuiera  di 
Somma,  e con  grandiffìmo  terrore  de’paefani  fi  cominciarono  apredare  gli  a- 
nimali,  & aguqftare  in  molti  luoghi  le  biade:  mà  non  erano  ancora  all'ordine 
le  genti,  chele  prouincie  di  ^Artois,edi  Hcnauts’erano  vbbligate  a contribui- 
re, e fenga  di  effe  per  il  gran  circuito  della  terra , e perla  quantità  de’  difenfo- 
ri,  giudicammo  i Capitani  non  douerfi  tentare  l'oppugnatione , per  la  qual  co  fa 
il  Conte  per  non  tenere  otiofo  l' efercito , e per  facilitare  l’imprefa  di  Cambrai 
con  precludere  gli  aditi  da  moltepxrti  deliberò  di  affittire  Doriano,  Città  notui 
molto  grande,  mà  conneneuolmente  forte,  c fituata  vicino  a’  confini,  che  fcpa- 
rano  la  viccardia  dal  territorio  di  Cambrai , ma  dalla  parte  più  alta  fopra  Ve- 
rona, e Corbia . Eranella  Città  il  Signore  di  jiraucurt,  e il  Signore  di  Ronfi» 
goucrnaua  il  Caflello,  pcrcioche  tutte  le  piagge  di  quella  pronincia,  come  vici- 
ne a confini  fono  ajficurate  conia  conttrutt  ione  de  Cattelli , la  maggiorp.rrte 
pin  forti  di  fito,  che  di  oleificio,  e con  le  mitraglie  di  forma  antica  , e fiancheg- 
giate folamentc  di  tórrioni,  mà  quefio  perche  così  haueita  perfuafo  la  vicinan- 
ga  del  pericolo , ò la  diligenga  di  chi  lo  gouernaua , era  molto  migliorato  con 
teirapieni,  e conriue!lin<  fecondoil  mododella  fortificationc de’  noftti tem- 
pi . Ilpreftdio,  che  fi  ritrouaua  nella  terra,  come  debole  molto  ,e  di  gran^, 
lunga  inferiore  al  bi fogno,  diede  animo  al  Conte  di  metter  fi  a quell’  ìmprefa-j , 
tuà  con  tutto,  che  la  deliberationc  fua  foffe  impromfa,  e che  vi  fi  rittolgeffc 
fenga  perdere  momento  dì  tempo , non  potè  con  tutto  ciò  ejferiii  poflo  l'afie- 
’dio,  e ferrati  gli  aditi  tanto  pretto  , che  il  Duca  di  Buglione  ncn  ne  foffe  au- 
ucrt.to,  il  quale  coleo  repentinamente  vi  fpinfe  dentro  quattrocento  gentil- 
hitomini , & ottocento  fanti , benché  conpernitiofo  configlio,  pcrcioche  fc.j 
haueffe  meffa  nella  terra  tutta  la  fanteria,  ch’era  apprefio  di  lui,  U quale  paf- 
fiiua  il  numero  di  due  mila , non  harebbe  poi  battuto  ncceffità  di  tentare  rui- 
noftmenu.il  foccorfo  , e fe  non  impegnatala  nobiltà  nel  circuito  di  quelle^ 
mura,  farebbe  flato  così  forte  di  catulliana,  che  co’ l rompere  le  firade , gli 
hauerebbe  ncceffitati  a leuarfi  ; mà  nelle  occafioni  repentine,  nè  anco  alle  per- 
fone più  fauie  fouuengono  tutte  le  cofe  . Entrato  il  prefidio  ,clie  afcemlcua  al 
numero  di  mille  e cento  fanti,  e di  cinquecento  cattali i,  cominciò  ad  apparire  il 
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difetto,  perche  non  vi  effondo  Capitano  di  autorità ’,  che  reggeffeilpefo  della  di- 
fefa,  i Baroni,  e Signori  dclpaefi,  che  vi  erano  , con  voler  tutti  e orniti  andare, 
meffero  tutte  le  cofe  in.difordine,  & inxonfnfione,di  modo, che  lapre finga lo- 
ro, che  farebbe  fiata  molto  propria;  e molto  giovevole  alla  campagna, riufiiua 
più  tojio  di  danno,  che  di  feruitio  nella  fortegga , c nondimeno  conofccndo  cia- 
JcrnOj  ciré  bt  fognava  tener  il  nemico  lontano  dalle  mura,  fi  diedero  a ridurre  in 
buona  forma  alami  rivellini, t quali  erano  fuori  del  recinto  de'  ripari  per  trat- 
tenere l’approfjìmarfi  di  ' nemici  per  qualche  giorno,  ma  anco  in  quella  porteci 
appariva  il  dife  tto  del  perfidio , perche  i nobili  non  fi  curavano  di  mettere  la lj 
mino  all'opera,  & i fanti  ejfendo  pochi  rtfictro  al  hi  fogno  del  lavar  are, anda- 
vano lente  tutte  leprouiftoni.  M ccampolji  l'efercito  Spagnuolo  fi  tto  a Doriano 
iiqunto  decimo  di  di  Luglio , e la  me  de  firn  a fera  [talentino  Monftgnorc  della 
Motta,  il  quale  efercitaua  il  carico  di  Maefiro  generale  del  campo  , volendo 
ricono  fiere  da  vicino  la  piagge  per  rifolncre  da  qual  parte  frffc  più  a propofito 
diattaccarla,colto  davnaarclnbugiata  nell' occhio  defiropafsò  daquetlavita , 
capitano,  che  da  piccoli,  e baffi  principili , palpando  per  tutti  i gradi  della  mili- 
tia,  era  con  chiarilfima  fama  di  efperienga  , e di  valore  afiefo  all'cmiitenga^r 
de’  carichi  più  riguardatoli;  e de  più  importanti  commandi . Fù  dal  Conte  di 
Fitentcs  desinato  afidenere  il  fuo  luogo  cbnfliano M onfignore  di  Rotto,  il 
quale  con  lafagacità  fva,  ch'era  grandiffima-,  aggiunta  al  valore,  & all'èfpe- 
riatgadi  molti  anni,  s'era  meffo  apprejfo  de  gli  Spagnuoli  in  fontina  r iput.it  io- 
ne, e per  con figlio  fuoinnangi  a tutte  le  cofe  fi  cominciò  a fortificare  gli  allog- 
giamenti dèli'  efircito,  & a ferrare  con  forti , e con  ntrgge  lune  gli  aditi  detieni 
ftradc,  così  per  impedire  i ficcar  fi,  che  fi  sforgaffero  di  entrare  nella  terra  , co- 
me per  afficurarc  il  campo  non  molto  graffo  (Lille  rnohfiie , c dagli  affaltiiiti- 
prouijìde’  Pr ance  fu  Finii  i quefi  i lavori  reflaua  a deliberare  da  qual  parte  fi  do- 
tteffe  affalirc  la  pjagga,pcràoche  molti  erano  di  parere , che  fi  doueffe  afialhre 
prima  il  cali  àio, con  laprcfa  defittale  fi  renderebbe  molto  facile  l'aquiUo  della- 
terra, e molti  altrig  ndicai. do  difficile  i'tfpugnatwnc  del  Ca fi  elio  configli  aumo 
che  prima  fi  occupacela  terra  per  f.uiiitarfi  l’adiro  ad  dppugmtre  il  caflello.  Mi 
dopò  lunga  confvltaticnc  reiìò  fupenore  vna  terga  opinione  portata  da  Mon fi- 
nn or  e diRono,  che  fi  doueffe  affalirc  Interra  da  quella  parte  oh' ella  fi  congittn- 
ge  co'l  caflello, perche  nel  mede  fimo  tempo  fi  farebbe  breccia  alle  mura  delitti  ■ 
città, e fi  leverebbono  parte  delle  dif; fi  della  fortegga . Configliaua  il  medefi- 
mo  la  qualità  del  fito,i  final  per  r.  fiato  del  fiume  Oifa,che  vi  pafia,cra  più  fa- 
cile a ridurre  in  difefa,oitde  le  batterie  refiarebbono  tanto  più  munite, e fpalleg 
giate  da  qualfi voglia  impeto, che  faceffero  il  C onte  di  S.  Volo,&  il  Duca  di  Bu- 
glione,finali  già  fi  fapeua,cbe  radunavano  con  gran  diligenga  le  forge  loro  per 
^occorrere  lanobdtà,che  poco .vmcdutaméle haucuano  rir.cbiu fà  in  quella  ter- 
ra.Occorrctia  alprtmo  impeto  dell' oppugnatone  vna  rnegga lima  fabricatn^j 
fuori  de' ripari  per  coprire  la  fofi a, che  fepara  la  terradal  caflello,  laquale  effen- 
do  di  femplice  terreno, ma  per  la  Imghegga  del  tépo  tenacemente  conglutinato, 
poco  temeva  le  percoffe  dell’ artiglieria, per  la  qual  cofa  Monfign.  di  Rono  pro- 
vato 
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uno  il  foco  frutto , che  faceuauo  nel  batterla  fi  meffea  lanorare  due  trinceri 
per  coniur fi  coperto  dall' offe fe  così  della  città ,comc  della  nocca, e le  sboccò  vi- 
rino alla  megga  luna,  non  più, che  vn  tiro  di  mano, e mentre  i defenfori  aedo- 
no, eh' egli  fta  per  cemdnrft  con  le  medefmic  fin  sù  lafoffa , fece  improuifamente 
dall'vna,  e dall'altra  vfiire  due  Quadroni  preparati  vno  f Italiani,  e l'altro  di 
palloni,i  ijnali  parte  arraffandoli  sù  per  il  terreno, parte  appoggiandoli  le  fia- 
le falirono  così  velocemente  fu'l  parapetto, che  fi  agguffarono,e  fi  mcfiolarono 
co'  difenfori  innanzi , che  dalle  artiglierie  della  rocca  potè  fero  effere  ofjeft.La 
pugna  fù  breue  ma  valor ofa, perche  i difenfori  erano  tutti  fiUati  d'efperienga, 
c nondimeno  l'effer  colti  come  improuifi,  fù  cagione , che  dopò  batter  combat- 
tuto vn  quarto  d' bora, fuperchiati  dal  numero  molto  maggiore,  foffero  co  fret- 
ti a ritirar  fi  f alitando  fi,  sù  Ufi  rada  copertaci)' era  fuori  dclfoffo  della  terrosa . 
Monftgrtoredi  Rono,  entrato  nella  mede finta  megga  lima  commeffe  al  tergo 
della  Berlotta,cke  fi  copri(ie,e  fi  fortificale  in  quel  fito, battendo  difignatofer- 
iiirft  del  medcfimo  poflo  per  piantanti  la  batteria . Erano  folleciti,  e diligenti  i 
palloni  a fortificar  fi , mà  non  erano  men  pronti  quei  della  terra  ad  impedire  il 
lauoro,perciòche  con  tré  Sacri, eh’ erano  fopra  vna  piatta  forma  della  città,  c.j 
dall' altra  parte  con  le  artiglierie  del  caflellofuatteuanodi  maniera  il  pollo, otte 
fi  trauaghaua,che  lafiragcde gli  buommi  era  grandiffinia,e  tuttauia  lanoràdo 
a vicenda  bora  gl’italiani,  boragli  Spagna  oli,  & bora  i mcdtffrmi  Palloni  fi- 
nalmétc  lumeggi  luna  fù  ridotta  in  di  f e fa,  e in  effa  fi  piantarono  fette  colubri- 
ne,che  batte  nano  le  di  fife  del  Creilo , e fii  cannoni , cbcpercoteu.mo  le  mura 
della  terra, di  modo  tale, che  battendo  battuto  continuamente  due  giorni, le  cofe 
erano  ridotte  ni  termine  d’aprire  due  trincet  e nella  contea  fiarpa , con  le  quali 
accofUndtjì  fi  poteffe  aiungar fi  all' affatto.  Ma  in  tantoil  Conte  diS.  Volo,  c5* 
il  Duca  di  Buglione  battendo  chiamato  f Ammiraglio  di  Pillars  con  le  forge  di 
'Nonnandiavr.vm  intenti  a foccorrere  quella  piagga,non  tanto  per  l’importan- 
ga  fua,  quanto  per  il  rifpclto  del  gran  numero  di  nobiltà  ,cbe  v’  era  rimhiufa 
dentro, e benché  l'cfercito,  che  baueuano  nonfoffe  molto  numero  fi , fi  confida- 
mmo nondimeno  nella  nobiltà, che  conduccnano  fi  co  dipotcr  mettere  foldati,  e 
mumtioni  nella  città,sforgando  da  quahbeparte  le  guardie,  benché  diligenti, e 
ben  fortificate  de  nemici.  Difcgnaua  di  entrare  nella  terra  il  Sign.  di  Seffiualle 
con  mille  fanti, e con  ventiquattro  corra  di  mimi  none, e fare, che  nel  mcdefimo 
tempo  i quattrocento  gcntiihuomini, eh' erano  in  Doriano,  fi  ritir  afferò  all'  efir- 
eito,nelqualeollrelafantcria,erano  mille, e dugento  coraggc,e  fcicento  archi- 
bugieri a cauallo,  e perche  il  circuito , e fermate  della  città  erano  ineguali,  t > 
parte  di  quà , parte  di  Lì  dal  fiume,  il  quale  fipajfa  nondimeno  in  molti  luoghi 
finga difficultà  ,per  labaffcgga  fua  haueano terminato dmid&fl  intri  fqua- 
droni,  e comparire  da  tré  parti,  per  tenere  diui  fo,&  occupare  in  diuerft  Luoghi 
ilncmico.  Confultoffitrà  loro  la  feradclvigefimotcrgodìdi  Luglio  quello, che 
fi  doueffe  operare,  & il  Conte  di  San  Volo  era  cf  opinione , alla  quale  affentiua- 
no  il  M arche  fe  di  Belili,  & il  Signore  di  SeffaUalle , che  fi  doueffe  afpcttare  il 
Duca  di  Hctiers , il  quale  deputato  dal  Rè  alla  cura , & alla  fopramtendenga 
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delle coffe  Si  'Phcardia  era  di  già  ricino  gerendo  loro  temerità  il  tentar  boraci 
con  grandifftmo  pericolo,  ciucilo,  che  fra  due*  ioni  i con  maggior  forge,  e coru* 
fKi<  fpcrangadi  buona  via  frisa  fi  patena  tcntarc;ma  il  Duca  di  Buglione  antico 
mulo  del  Duca  di  Tdcners,  non  falò  per  la  dmerfuà  della  religione , ma  anco 
per  l'opinione  di  pardi  »ga,al  primo  luogo  della  quale  fcamb renalmente  ajpircu 
nano  e Ìvno,c  l'altro,  non  polena  fentire,  che  fi  afpcttajje  la  fua  venuta,  e che 
a lui  fi  ri  ferita fè  quella  gloria, che  dal  leuar  l'affcdio,o  dal  focconere  la  pianga 
egli  prctcndcu.i , che  rifu  luffe  in  feUeffo,  & battendo  tirato-  l'ammiraglio 
nella  fentenga  fra, fece  quafi  s foratamente  deliberare,che  la  mattina  feguen- 
te  fi  doneffetentar  la  fortuna.  .All’incontro  U Conte  di  Fnentes  conofcendo,  che 
tuttala  fpcranga  de'  Fr.wcefi  poteua  tonfidìerc  nel  tenerlo  difiratto  in  molti 
luoghi,  deliberò  di  attnangarf  tré  miglia  ad  incontrarli  per  potere  con  tutte  le 
forge  vnitc  epponerfi  al  tentai  ino  loro,  e la  ferito  Emando  Telici  Tortocarre- 
ro  alla  guardia  della  batteria  con  mille  e dugento  fanti  , cGiifparo  Zappognrua 
con  altri  mille  alla  difefa  degli  alloggiamene i , & de"  forti,  egli  contatto  il  re • 
fante  dcU’cfer  rito-fi  anuangò  fu  la  firada,  perla  quale  mimano  i nemici . 
Cui.hu  1 la  vanguardia  il  'Prcncipedi  filtri! ino, nella  quale  erano  duefquadre 
di  c.:ir. dii  vn  i di  Palloni,  e Fiammcngbi,  c l'altra  d'italiani,  & al  fianco  di  ef- 
fe, due  maniche  di  archibugieri  Spaglinoli . Seguiuano  il  Duca  di  Ornala, 
Monfignorcdi  Fono  con  due  fqnadcpni  di  fanteria ,i  quali  ballettano  nella  fron- 
te ria  felino  quattro  peggi  di  artiglieria  da  campagna , & in  vltimocra  collo- 
tato  il  r.-flo  della  canallaria  con  la  per  fona  del  Conte,  dra  canto  a lui  vi  i batta- 
glio ::di  Tede  fchi . Dall'altra  parte  guida  vano  la  vanguardia  l'ammiraglio, 
tir  il  Duca  di  Buglione  jera  il  Conte  di  S m Tolonclla  battaglia £r  a canto  afe 
biueu.t  Moaftguorc  di  Scfftuallc,cÒ  i fanti,  cbc  doucuano  aurore  in  Doriano , 
ir  il  Mar  che  fe  di  Belili  guidano  ìlretrtgkardo . Era  il  vigefuno  quarto  dì  di 
Luglio  vigilia  dell'/Afiflolo  San  Ciacopo  virino  al  meggo  giorno,  quando  gli 
e ferriti  marchia  idofi  fcambicuolmcnte  incontro  furono  invifla  l'vno  dell' ah 
tro, e finga  dilati  otte  di  tempi  la  vanguardia  Francefe  affai ) con  grand'impeto 
l:  due  fquairc  di  cauaUcria  de’  nemici, delle  quali  quella  de'  Palloni , ch'era  sii 
la  man  manca  vitata,  e difordinata  dà!/' Ammiraglio  prefe  inani  fellamente^ 
h fnga,mi  quella  d’itali. mi  onera  il  Vr  cinipe  di  Anellino  foflcnne  lungamen- 
te l'impeto  feroce  -del  Duca  di  Buglione,  fin  tanto,  che  epprofiìmandofi  per  fian- 
co l Ammiraglio,  che  baueua  rotti,  t racciati  i nemici , fù  confìrctta  aneli  ef- 
fa,  benché  fruga  metter  fi  in  dì  far  dine  di  andar  fi  ritirando , ma  fopr  attenendo  lo 
m aliche  di  archibugieri  Spaglinoli , s'attaccò  vnfurmfo  conflitto , tanto  più , 
elee  i caualli  Palloni  tornati  a riordinar  fi , hatteano  ftmilmenic  voltata  /<lj 
fronte,  e combattcu.vio  connoti  minore  ardire  degli  altri  . In  tanto  il  si- 
gnore di  Seffauallc,  auuangandofi  fuor  di  mano  per  inurirfi  a Dor  Uno , vrtò 
m vno  de  gli  (quadroni  di  fanteria,  che  feguiuano  condotto  dal  Duca  d' Orna- 
la, e fi  cominciò  fra  loro  non  men  feroce  battaglia , chefrù  la  caualleria  fi  fa- 
ce ffe,  mi  il  Signore  di  Rono,  come  vidde  vrtarfi  coraggiofamente  quefii  f qua- 
droni egli  coti  quello, che guidaua,  volgmdofi  di  buon  puffo  alla  ma»  defil  ai-. 
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occupò  vrìaltitra^b'  tra  per  fianco  a' fanti  di  SelTauaIle,rpercotèndoglidal  (ito 
fuprriore  con  le  artiglierie  da  campagna, & indi  affilandoli  con  dne  maniche  di 
ma  fcbcttieii,ch’  erano  nella  fronte  de'  fuoi,ne  fece  così  gran  (Irage, chemorto  il 
Signore  di  Seffana'le , & il  Colonnello  fan  Dionigi,  e perdute  tutte  l'infegnc , i 
fami  Franceft  li  difpe/fero  fruga  più  poter  metto  fi  mficme,  & i carri,  c le  mu- 
nitigli rcHarono  in  poter  ede  ?l’  inimici.  Ih  tanto  il  Contedi  Fucntes  auangan- 
dofr  in  luogo  rilegato  , dal  quale  [caprina  la  vachi  fortuna  dc’fuoi , fpinfe  due 
[quadre  di  caiia'li  in  aiuto  del  “Principe,  &' stuellino,  e Monfignorc  di  Rono,  & 
il  Duca  d' Ornala  rimrffi  gli  ordini  de'  loro  [quadroni , s' aueorgauano  vno  per 
p irte  nel  luogo  del  conflitto  , per  la  qual  cof.til  Duca  di  Buglione  conofccndo 
l'opportunità  di  cedere  alla  fortuna , fenga  volerfi  aunenturare  li  vantaggio,  ft 
ritirò  con  poca  perdita  alla  vplta  della  battaglia, con  la  cpiatc  il  Conte  di  fan  Pa- 
io riferuandoft  intatto, non  s'era  me  [colato  nc!  fatto  d'amie, ma  Ammiraglio, 
il  quale  molto  più  ferocemente  s'era  da  principio  aggtdfato  con  ilmxggiornu-  p--  ^ 
mero  de'  nemici , bauendo  veduti  cadcrft  morti  dinanzi  il  Signore  d'^irgenlttl- 
liirs  gom  matore  d\\Abcnilld , e il  Signore  d'  ^dcqucnilta  Gommatore  di  Von- 
teo  di  Marc , ilQaoitano  Verdnel,  e più  di  ingcnto  gcntilhuontìni  di  Tgorman- 
dia, benché  più  tardi  e con  miglior  fatica, harebbe  prefopartito  anch'egli  di  ri- 
tirarfi,je  dalla  pietà, e dall'ardire  non  foffe  flato  dì  limito  chiamato  nel  meglio  |(  s Vl  f_ 
della  battaglia,  prniò  cbcvtdenio  il  gioitane  Signore  di  Montigli i fuo  nipote , icrs  Àmam»- 
ton  quindici  ,ò  venti  de’  fuot  familiari  totalmente  impegnato , & aspramente  /cambre- 
per  [esultato  dalla  fanteria  Spagnuòla  d'Antonio  Mcndogga  , richiamando  » tendo  d «e* 
fuoi,che  già  fi  ritiranano,voltà  furiofamente  il  cannilo  per  d tfpe guarii, ma  cir-  J * 
condato  da  gli  orciai  buggeri  Spaglinoli,  e toltogli  il  paffo  dalla  caualleria  1 (.dia- 
na, e gallona  T valorofamente  combattendo, e ferito  in  molti  luoghi  cade  final- 
mente da  caitallo , e benché  egli  pale  fando  it  fico  nome  offerire  cinquanta  mila 
fendi  di  taglia,  fù  nondimeno  a ftngu  e freddo  veci  fo  da  vu  follato  Spagnnolo  , 

&vn  altro  per  leuargli  vnricchiffimo  diamante  fenga  all'un  riguardagli  ta- 
gliò il  dito,  per  il  qual  delitto  furono  ambedue  dalla  feuerità  del  Conte  di  . • 

F.tcntes  fatti  morire.  Recarono  morti  ap/rcfStra  Ini  tutti  quelli  ehc  lo  fcgtth- 
ti.mo  , benché  difpcratmncr.te  combattendo , faceffero  hi  vittoria  molto  [an- 
gamo fa  a' nemici . il  Duca  di  Buglione  ò giudicando  maggior  fcruitio  del  Rè 
il  f alitare  il  refi  ante  di  quell'efereiro , ò pare  moffo  da  mala  volontà  ver  fa  i 
•„ Ammiraglio  come  molto  religio fo  ,tr  Cattolico  ,p:rfaafe  al  Conte  di  fan  Volo , 
il  quale  come  giouane,  fi  ripor  tana  alia  fentenga  de' piùvrcebi , che  fengeuj 
fare  altra  prona  di  ricuperarlo  fi  riducrfle  Lr battaglia  in  jicuro , ma  il  Atar- 
chcfedi  B;lm,denfiandi  quello  coniglio  , fi  fpinfe  co'l  rcnoguardopcr  [oc- 
correre al  pericolo  dell'. Ammiraglio , e nondimeno  efiendoft  incontrato  in 
quattro  [quadre  di  lande , che  il  Conte  di  Fuentes  gli  haueua  [pini e contra  , 
non  hebbe  forga  di  refiiierc  all  impeto  loro  ,c  rotto , e difjipato  in  vn  rnomcn-  M at  cfi.  dt 

to,  folnandofi  gli  altricon  li  fuga  e gli , & il  Signore  di  Lontbiamp  reflarono  V^hurop 
prigioni  de’ nemici , c queflo  fù  vno  di  quegli  abbattimenti , ne'  quali  fi  fece 
ibiariffiina  prona,  che  le  coraggi  nella  campagna  fono  di  gran  lunga  in  ferito-  s^gnuoii, 
* r id- 
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ri  all'impeto  delle  lande  . Ftì  maggiore  il  datino , ette  riceuerono  i Franccf  in 
queflo  conflittoper  la  qualità,  che  per  tlnumcro  de’  morti, perciò  chela  fummo 
non  arrotò  in  tutto  a fciccnto  , ma  la  maggior  pane  gentilhuomini , eper forte  di 
nome,  delle  quali  era  compoflo  tutto  iefercito , il  che  fece  migliore  la  feufa  del 
Duca  di  Buglione, che  haueua  faluatotl  tettante,  benché  foffe  confi  antifona  o- 
pmione, clic  fe  tutti  gli  [quadroni  enlrauano  nella  battaglia  ad  vn  tcmpo,òs’egli 
pertinacemente  combattendo  baueffe  chiamato  il  Conte  di  fan  Volo  con  la  gen- 
te frefea  in  fuo  aiuto, ò fi  farebbe  meffo  il  foccorfo  in  Doriano,  ò almeno  fi  far eb 
bono  mirati  fruga  nccuere  così  gran  danno . Dal  canto  de  gli  Spagnuoli  mori- 
rono  pochi, c tutte  perfine  ofrurc,  e tra'  feriti  fi  connumcrò  follmente  Sanchio 
di  Luna . Mentre  fi  combattè  fri  gli  eferctti  non  erano  fiati  a bada  gli  ajfediati 
di  DorLino,perche  fentitoilromore  vicino  del  conflitto, erano  brauamente  for- 
ti ti  ad  affalire  le  trinccre , nelle  quali  hauendoritrouato  ipofli  benforttficati , e 
tutte  le  guardie  con  tarmi  in  mano  , furono  non  meno  valorofamente  rifpinti , 
benché  in  queflo  combattimento  uomiccuelfcru  moltodarmo.  il  Conte  di  Fucn - 
tei  tornato  vinorio  fi  atl'ajTedio , e libero  dal  timore  d'effer  e più  moleflato  da’ 
Frane  e fi,  fi  meffe  con  tutto  tofludio  a follecitare  C oppugnatione,aba  quale  ben- 
ché rifpondeffero  i difenfiri  con  animo  , c con  valore  molto  riguardatole  non-t 
corrifpondeuano  però  di  configlio,  e d'efperi eriga , di  modo  che  apparino  mani- 
fett  amene  c,  che  la  terra  farebbe,  benché  con  molta  firage,  perù  aiuta  in  potere 
de  gli  Spagnuoli . Fecero  ilgionto  vige  fimo  ottano  gli  afiediati  vna  numcrofit 
fortita  nel  caldo  del  meggo  giorno , e perche  trottarono  la  fanteria  pronta , CT 
apparecchiata  alla  di f e fa , dopò  lungo  combattere  furono  vlt  imamente  cofiret- 
ti  di  ritirarfi , il  che  mentre  famio  conpafio  lento , c finga  fegno  di  fuga  affatiti 
dalla  caualleria,  c pcrcojfi  furiofamenteper  fianco  perderono  molti  de  piai,  c di 
tutta  carriera  furono  rimefii  fino  attacontrafcarpa.  Ilgiomo  figliente  batten- 
do battuto  l' artiglierie,  non  filo  le  mura  della  città, ma  fatto  breccia  ancora  in 
vn  angolo  del  capello,  il  Conte  fece  dare  l’ affatto,  e per  dtuidere  gli  animi, e le 
forge  de'  defenfori,  fpinfe  fi  fanterie, e neli'vn  luogo,  e nell'altro . *Al  c alleilo 
affalirono  gli  Spagnuoli , alla  terra  : palloni , cpoco  dopò  gl' Italiani  entrati  in 
ambedue  le  trinccre  riuforgarono  la  battaglia.  ^Apparì  in  quella  oceafionc 
cbiariljìmala  virtù <T Emando  Telici  Tortocarrcro,  il  quale  effendo  fatilo  pri- 
ma fopra  la  rottura  del  cali  elio  , vi  combattè  contanta  ferocia , che  morto  il 
Conte  di  Dinan , il  quale  da  quel  canto  haueua  la  cura  della  difcfa,e  riuerfato,  e 
rotto  lo  fi quadrone  di  quei  di  dentro , rcflò  con  grondiamo  firage  prefa  oc- 

cupata la  rocca,  dall  a quale  calando  gli  afialitori  finga  trouar  nè  ofi  acoli,  ne_j 
impedimenti  di  tr incere, ò di  tafemat te, perche  l' impernia,  ò la  difrordia  de’  de- 
fenfori,  non  haueua  permeffo,  che  vififabricaffe  alcun  riparo , occuparono  im- 
pelilo f ameni  canco  là  terra , nella  quale  per  vendetta  della  firage  d'Han , il  cui 
nome  altamente  rifonaua  nella  bocca  di  ciafchcduno , furono  finga  riguardo 
nell’ impeto  del  combattere  tagliati  a peggi  quanti  v' erano  dentro,  sì  che  appe- 
na di  tanto  nummo  di  gentilhuomini,  e di  faldati,  il  Signore  di  Horaucurt , & 
il  Signore  di  Griboualle  con  quaranta  faldati  tettarono  p igioni , rimanendo 

morti 
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morti  fi forno*,  il C stellano  Ronfiti  Signori  di  FramecurT,  e di  TrouittJ,  che 
h,  usuano  caricar  màplefiiù  di  trecento  aUrìgentilhttmmi,epm  di  filanto 
fi!  Itti . Li  terra  fi  faccheggiata  nel  calore  della  prefa,  e reità  alla  difcrettio- 
ned('  fittati  fine  alla  feniche  fi  riccuerono  prigioni  quegli,  cbes'erano  ritira- 
ti a ìli  Henrexz*  delle  Cbiefr.  llConte  di  Pucntes , ottenuta  così  piena  Pitto- 
ri 1,  fi  diede  a rifornir  lamina  delle  mura,  & a tiflruggere  1 tara»  di  Fuori,  e 
dito  il  nouemo  iella  piaggi  al  vortocarmo,  che  con  tanta  lande  fera  a lope- 
rato neU'eforrnvla  , fi  mcjfe con grOntifima  follecnitdtne  a fsr  le  prmftm 
per  andare  aT.ifcdio  di  Combreti , non  volendo  perdere  inutilmente  quella  pro- 
fierit.i,  che  gli  dtmojtrima  il  vi  fi  della  fortuna . Era  in  tanto  orinato  all  efer- 
cito  meggo'dit fitto  ,e  tutto  fp  mentati)  il  Ducadi  Veuers,it  quale  benché  fi 
sforrafFe  tiffumdare gli  errori,  eh' erano  flati  commcfji  ,abboccaroftnvidimeno 
To’ l Conte  di  fon  Volo,  e co' l Dina  di  Buglione  a V ufi i già,  non  potè  contener fi 
d;  dir  loro,  chetici  confutare  erano  flati  troppo  ardii  i,e  nel  ritirar  fi  troppo  pru- 
denti, dille  quali  prrole,  e dall’antica  emulinone  difguflato  il  Duca  di Bugilo  - 
n \ lì  partì  dall' e fercito , eSr  il  Conte  di  firrVolo  mede  finamente  poco  fidnfit- 
(o, 'fiorirò  a Bologn  i,rcflando  in  rniteflafila,ilpefo,e  la  atra  della  di  fifa  .Il 
Duca  di  'Xfeners  prefi  il  gottema  dell’ e finito,  benché  r idotto  à deb  oli  fimo  fla- 
to, fi  rncf<c  in  Ritieni  il  fecondo  giorno  d’ttgoflo  per  aficur.tr  e quella  città , la 
quale  dalla  vicina  finge  di  Doriano  era  in  grandi  fimo  fp.vicnro,  e perche  i cit- 
tadini conrorft  popolarmente  a lui  gli  dimoiarono  d’effere  m gran  timore , 
ohe  la  città  di  Corbia  non  molto  difl.vttc  dalla  parte  don’ erano  i nemici  non^> 
peruenilFe  bi  potere  loro  egli  promi fi  d’entrarui  il  giorno  figliente  con  la  perfi- 
dia propria,  e così  lafciato  in  .Amimi  il  gioitane  Duca  di  Hctelois  fuo figliuolo 
paffò  finga  dilationc  1 Corbia,  nella  qual  terra,  benchoMcbolc , t’andò  metten- 
do all  ordine  per  ricritere  il  campa  Spagnuolo,  fi  pur  s‘inc.mnuma(fe  a quell  a^t 
mira, ma  il  giorno  fogliente  il  Conte  di  Fuentes,  che  non  era  più, che  fette  leghe 
dif  ojh  Iettato  il  campo  da  Dorino Ts’ .tituangò  in  vu’ alloggiamento  vicino  al- 
la città  di  Verona , ver  la  qual  cofail  Duca  partito  contiate  le  genti  da  Corbia, 
aaiò  ad  alloggiare  ad  ^Arbonfir  per  entrare  Li  mcdcfima  notte  in  Veronal . 
Vaffa  orto  il  quinto  giorno  gli  Sp  t ’u itoli  vicino  a’Ic  mitra  di  quella  terra,  mar- 
chiai dolila  volta  di  fin  Quintino , per  il  che  il  Duca  chiamato  dal  rifiorite 
d’  Jixchì,  che  Vera  dentro  vi  fi  conduffe  Li  mattina  del  fiflo giorno , nel  qual  il 
campo  nemitofece  alto  nel  medefmo  alloggiamento,  c vi  dimorò  quattro  gior- 
ni , per  fare  (Fogni  intorno  prouiflone  di  vittotiaglie,  e /'  vndccimo  giorno  d’ Jl- 
goflo  accoflandoft  quattro  miglia  vicino  alla  città  di  Cambrai  ,jraleiò  il  fio  ti- 
fano d’affeJiare  quella  terra, liberando  tutte  l’ altre  dìi  fifpetto,  nel  quale  cra- 
m/(late . il  Marefciallo  di  B alagni, ch’era  in  Cambrai,  conofcendofl  debole  di 
faldate  fai,  e molto  più  odiato  da  glihab:tantt,i  quali  nonpoteuano  tollerare  il 
fio  dominio, enon  battendo  oltre  di  ciò  modo  alcuno  di  far  le  paghe, c di  follene- 
re la  foldatefca , fallenti  il  Duca  di  ìfeuers  con  quattro  corrieri  fiditi  /’ 
dopò  l'altro,  che  douefle  foccorrerlo  di  genti,  & accomodarlo  di  quali  he  quan- 

tuà  di  denari, figniflcandogh  la  poca  fitìmga,  che  haucuanc  Ipopolo,  & il  mol- 
iti timore 
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to  timore, eh’ eranelprefidto  per  la  fama  della  firage, eh' era  fuceeiutaa  Dorti- 
Iin  di  Ne  no.  il  Ducadi  "ìgeuers  chiamato  il  confidilo  de’  C apit  ani  fi  ette  lungamente  du- 
"el.Uu'w  tri  biofo , s’egti  douefje  entrare  con  la  propria  perfona  in  Cambrai , perche  dall'vn 
cmi'kRlio  de  {anto  la  gelofia  di  confcritarc  quella  città,  e Li  gloria  del  difenderla  lo  flimola- 
dTùon^impc'  »*  a pofforui,  c dall'altro  la  neccjjùà  di  adoperar  fi  per  riordinare  l'efercito,e  per 
gusrfì  m Cam  augumcntarlo,  ne  lodifconfigltiua,  ma  offendo  tutti  i capitani  concordi,  eh  egli 
CMl^aSgnì  no»  doueffe  impegnar  fi,  poiché  jpcr aitano,  che  Baiagli  doueffe  fupplire  al  bt fo- 
li di  Retri  o;  s ^n0  fai  comando  dentro  alla  terra , e la  fitapr  e ferrea  farebbe  fommamentc  ne - 
che  fihgpoi°D.  ceffaria  per  apparecchiare  ilfoccorfo , deliberò  di  mandami  Carlo  Duca  di  Re- 
di  M intona  teìois  fio  figliuolo  con  quattrocento  cattalli , e con  quattro  compagnie  di  arebi- 
conbuon  oc-  yu^jcri  > ■ pcrci,c  pot/ fiero  marchiare  fpciuamentc  meffetuttiacauallo . 

Mandò  in  compagnia  del  figliuolo  t Signori  di  Buchi, e di  Trumclet,  quello  ma- 
jlro  di  campo  di  molta  efpericnga,  e quello  Couematore  di  villa  Franca,  diede 
il  comando  de  gli  archibugieri  al  Signore  di  Vantricurt  foldato  di  lunga  e fpe- 
r tenga, c destinò  che  dopò  iì figliuolo, entraffe  nella  città  Monfignoredi  Vie  con 
cento  caualli,e  con  quattro  cento  altri  fanti,  acciò  chepoteffefupplireal  carico 
delia  iifefa  in  quelle  co fe, alle  quali  non  pot effe  attenderei  non  arriuaffe  iefpc- 
r tenga  del  Marcfciallo  di  Batigni , all'vbbcdicnga  del  quale  s'inuiauatio  tutte 
le  genti . In  quello  mentre  il  Conte  di  Fuentes  accolti  cinque  mila  fanti  man- 
dati dallcprouincic  confinanti  {otto  il  "Principe  di  Chimai,&  vn  reggimento  di 
Valloni  affaldati  da  Lodouicodi  Barlcmont  .Arciucfcono  di  Cambrai, sera  ac- 
collato alla  terra  il  giorno  decimo  quarto , & banca  cominciato  a ferrare  in- 
continente ipaffi  al  foccorfo , ch'egli  gittiicaita  doucre  fopr allenire , dalla  quale 
diligenza  non  ritardato  il  Duca  di  Rctdois  fi  pofe  alla  ventura  per  entrare  nella 
città , & battendo  cantinato  tutta  la  notte  comparite  nel  far  del  giorno  dltuj 
pianura,  che  circonda  largamente  la  terra  d'ognt  intorno . il  fuo  comparire  di 
giorno  contro  quello , che  difegnaua , fu  cagionato  non  folo  da  vna  graudiffima 
pioggia, che  fece  quella  nottc,ma  molto  più  perche  pafi andò  certa  acqua  nel  viti 
; tiggio  d'Anna  f òpra  vn  ponte  di  legno  , vnaparte  d'effo  era  caduta , onde  gli 

conucnnc  far  alto, fin  tanto  clic  di  tatuile,  e di  traiti  tumultuariamente  foffe  ri- 
fatto ilponte,pcrla  qual  cofa  gli  Spagnnoli,che  haueuano  battuto  tempo, e d'ef- 
ferc  anni  fati, e di  montarea  canalloall'arrino  del  Duca,  fi  trouarononellapia - 
nura  affettandolo  con  bell’ordine  sii  la  diritta  firada . T enne  egli  la  briglia-» 
quando  fcoprrfe  i nemici, non  ben  certo  di  quello,  che  fi  doueffe  fare,  ma  ti  gui- 
da,che  lo  condii  cena,  pratica  delpaefe,gli  dimofhò,chefrà  la  cauallerianemti 
c.ijCir  vna  porta  inferiore  della  città, era  vna  firada  concaua,e  dirupata,la  qua- 
li D h Rete-  k non  fi  poteua  così  facilmente  paffare , fi  che  voltandoft  a quella  parte  per ne- 
\.  j$  fupa  n nìrebbono  fatto  le  mura  della  terra  innangi,  ch'effcre  fopragmnti da’  nemici,  a' 

'•Kini'r&'ha*  conueniuaprcnderc  lunga  voltapcr  non  impedire  fefttffinel  concauo  deti 
! fio  combat-  U tir  adì , per  la  qual  cofa  il  Duca  poflofi  coraggiofamcntc  allatclìa  della  fitti 
r'itw/re'nend  gc,lte  > d'U*  flratia  maelhfa,  e declinando  a mano  manca, marchiò  di  buon 
* trotto  alla  parte  ouc  la  fina  guida  lo  conduceua , fperando  d'arriuare  alla  porta 

cambrai."’  fruga  trottar  oftacolo  di  nemici,  ma  come  fi fù  accollato  afiai  vicino  alla  terra, 

trouò 


1595  diFrancia.  Libro  XV.  9&7 

trovò  vn  corpo  di  guardia  di  cinquanta  estuili , i quali  all'arma,  chi  altamente 
riflor.ana  per  la  campagna, eranopoflt  m ordine  per  irnpedirglila  firada,  per  la 
qual  caufa  ncceffitato  a com  batter  e, ab  baffi  ta  la  vipera, e dato  animo  a [noi  af- 
fali con  tanto  impeto,  che  nel  primo  incontro  ruppe , e riversò  La  truppa  de  ne - 
mici, e fengaperdita  d'alcuno  de'  ptoi,  fatto  velocemente  il  caracollo,  fi  rifirin- 
fc,e  nel  primo  ordine  continuò  dt  gran  pxffo  il  fuo  cani  ino, ma  non  fi  fu  ctuanga- 
to  altri  dngcntopilji, che s' abbattè  in  vn  groffod'altri  cento,  e venti  catialli,  li 
quali  inuefirti  con  lavicdt finta  ferocia  finga  far  moìtarefifienga  conitcnnero 
ritirarfi . in  tanto tl  'tropo  delia  cavalleria  Spaglinola, che  Lhaucuafin  da  prin- 
cipio feoperto , s'era  mofjo  con  celerità  non  minore  alla  fita  volta, ma  impedi- 
mento della  froda  concaua,&  il  fango  della  campagna, che  per  lapioggia  della 
notte  precedente, era  tutta  lubrica,  e fifriicciolofagrattemc  tant  o il  marchiare, 
che  quando  le  prime  fchierc  arrivarono  ad  affalireU  Duca , già  le  artiglierie^ 
della  terra  lo  difendevano,  le  quali  fulminando  con  grand  rffimo  impeto , & in - 
f e fi  ondo  tutta  la  campagna  impedirono , ch'egli  non  riceueffi  alcun  danno  ,di 
modo  tale  eh' entrato  nell  a città , & accolto  con  grandi  firma  allegrezza  dieta - 
fimo , trono  dinon  batter  perduto  altro,  che  vn  paggio  filo,  & vita  parte  non 
molto  importate  de"  carriaggi , i quali-non  battendo  potuto  pareggiare  la  prc- 
fieggade  gl  caler  i , peruenmro  in  potere  degli  Spagnuoh . L'entrata  del  Duca 
di  Rctelois  neccfiicb  il  Conte  di  Fuentet  a ftrmgerc  più  d'apprefio  l’afiedio  per 
impedire  jcIjc  non  vi  pcuetrafie  nuouo  foccorfo,  alche  lo  confortava  fimilmentC 
il  bifogno  di  denari  per  pagare,  e per  m.mtenere  I'efircito,  poiibc  ti  y e fiotto  dx 
Cambrai,c le prontneie  confifiantibenchefi  fifierovbbligati  a contribuirli  cin- 
quecento inda  fiorini  negananonondimcno  di  fame  l'csbor fi  mangi,  eh  egli  co- 
minci.mdo  l'oppugnati  orto  fi  conducete  fopra  la  contrafiarpa . ^dggiungeuaji 
l'animo  filo  ardente  portato  dalla  felicità  de'  pafiati  pregrefitjlquale  lo  incttaua 
ad  intraprendere  anco  fopra  il  numero , c fopra  le  forge  dell' efir  cito  fio , quafi 
prefago , non  orlante  le  molte  difficoltàjt  prò  fora  rmfcita.per  la  qual  co  fi  e f- 
findò  la  Città  di  gran  circuito,  c non  potendo  filippine  con  Ingente  delibero  di  Mo(fe 
chiudere  con  forti,  e conriiotututta  la  parte , che  di  qua  dal  fiume  Schalda „ il  Hat  Conr^jtt 
quale  divide  la  Città  per  il  mrrzro,  è rniolta  verfo  Li  Francia,  giudicando , che 
con  l'impedimento  delle  fortificatimi  fi  potrebbe  fipphre  al  difetto , non  vi  ef-  b«>. 

•fendo  tanta  foldatefia  nell' efer cito,  che  bafiafie  ad  occupare  il  filo, così  largo , e 
così  ampio, che  comprende  lo  fpatio  dt  molte  miglia, mi  appartieni  quefla  occa- 
sione com'è  appar fi  in  molte  altre , ebei  forti,  & h ridot  ti,  fe  non  fono  accom- 
pagnati da  conueneuole  numero  di  gente  rifilata  a menar  le  ma  fi,  non  impedì - 
Jcono  l'entrata  di  coloro,  chcarifihtodi  rptalihe  cannonata  fanno  rifvlutionc  di 
pafiarc , e nondimeno  il  Conte  di  Fuentes  fatti  ventre  quattro  mila  gnaf  latori 
dalle  proumeie  ór  co  fiatiti,  fettantxduc  peggi  di  artiglieria  di  diucrfa  grandeg- 
gar&  vn  mar.tuifiiofo  apparato  d' infirumeuti  bellici, e dimunirioni pieno d a- 
ii imo  , e di  fper aliga  (i  meffe  a circondare  la  Città , per  ogniparte.mada  quell U 
particolarmente  , onde  poteva  cfferefoccorfa  da'  Francefi . Fece  fiibtkare  y» 
forte  a guifa  di  piatta  forma  infra  la  porta  T{uoua  , c quella  di  San  Sepolcro  bp- 
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contro  alla  parte  della  Città  riuolta  al  meggo  giorno,  il  quale  capace  di  milieu 
fami  chiamarono  dal  borgo,  che  vi  era  congiunto  il  forte  di  Gniargn),  & vii- 
altro  non  molto  minore  ne  fece  algore  a dirimpetto  dclluogo,  perdoue  il  fiume 
entra  nella  Città  dalla  parte  riuolta  all'Occidente , che  nominarono  il  forte  di 
Tremi  dal  nome  fimi  Intente  dall'  aggiacente  borgo  ,e  fra  Cvno,  e l’altro  di  que- 
lli erano  dicifettc  ridotti  agni  fa  di  fentindle,  ne'  quali  flauano  venticinque  fan- 
ti p;r  vno,&  erano  i due  forti, e tutto  quello  f patio , che  fi  diflendeua  tra  loro, 
a guardia  del  Treno  ipc  di  chimai , con  la  geme  nuouamente  venuta  dallepro- 
uuicie  vicine.  Oltre  quefli  pofli, infra  la  porta  di  Cantimprè,e  quella  delle  Selle 
piegando  di  fettentrione  era  fabricato  vn  altro  gran  forte  ,acui  pofero  nome^j 
Sant'Olao , doue  con  vn  reggirnemo  di  Tedefchi  comandaua  il  Conte  di  Bìclj  » 
Dalla  porta  delle  Selle  fino  alla  Cittadella  incontra  al  baloardo  Boberto , fico , 
che  fi  emende  dal  fettentrione  all'Oriente  deliberarono  di  piantare  la  batteria , 
onde  fra  quello  fpatioft  cominciarono  a cavare  le  tnneere , e ne  fu  dato  il  am- 
manilo ad  jtgnfìmo  Mcffia . il  Conte  di  Fuentes  con  la  caualleriadeU'efcrc'm, 
e con  due  tergi  di  Palloni  era  alloggiato  in  due  piccioli  villaggi , eh’ erano  alle 
/palle  delle  fortifìcationi,  & * Ambrogio  Landriano  Luogoteneme  della  Cauaìle 
ria  leggiera  con  ijuattrocemo  caualli , e con  feicento  fanti fipofe  fopra  quella 
Sirada , che  conduce  a Terona , tenendo  continuamente  molte  imbo fiate  in  di - 
iierft  luoghi  fcluoftpcr  affalire , e per  impedire  il  viaggio  a coloro , che  fi  arri - 
fcbtafiero  di  voler  tentare  l'entrata  della  terra.  Difpofie  lecofecon  queft’or - 
dine  fi  diede  principio  a cauar  le  trincere  affifìendo  al  lauoro  C mgegniero  Tac- 
ciono,& il  Colonnello  la  Berlotta,l’vno  per  f ingegno, l’altroprr  t efpcr  tenga, 
huomini  di  grandiffima  eflimatione . M a riufeiua  difficile  fopra  ogni  credenga 
il  lauoro,  perche  ne  luoghipm  baffi ,ouc  paffa,  & innonda  il  fiume  Scbalda , fi 
trouaua  l'acqua  così  vicina , che  non  fi  poteva  cavare  più  d'vn  palmo,  <jr  i luo- 
ghi più  alti  erano  così  giarrofi , efaffofi,  che  non  fi  poteua  far  progrejfo  fengCLa 
gran  fatica , e fenga  grande  intervallo  di  tempo;  e nondimeno i foldati  auueggi 
atrauagliare, pieni  d’animo  per  le  vittorie  pafiate,  & afpirando  al  Sacco  fvna 
Città  così  ricca , trauagliauano  con  patiengaineft inabile , affifìendo  continua- 
mente al  lauoro,  bora  Monfignore  di  Bono, bora  il  medrfinno  Conte,  folleatan- 
do  con  le  parole , con  le  pronte ffe , e coni  donativi  la  perfettione  de'  lavori , sì 
che  il  primo  dì  di  Settembre  fi  sboccarono  due  capaciffimetrmcere  fidi  bordo 
della  fofia  tra  il  baloardo  Roberto , & vn  rivellino  fabricato  a meggo  della. -/ 
cortina.  Chiara  cofaè,  chefe  quei  di  dentro  con  le  fortite,e  con  le  controbatterie 
kxKeffero  moleftato  il  lauoro , egli  farebbe  proceduto  con  eflrema  difficoltà , e 
forfi  alC  vltimo  fenga  frutto,  ma  ben  fi  conofccua,  che  Monfignore  di  Balagni, 
© era  perduto  d’animo,  ò non  haueua  molta  c fpcrienga , perette  per  lo  fpatio  di 
dicci  giorni , che  durò  il  t t anagliare  de  gli  Spagmoli  fletterò  i difenfori  fempre 
otiofi,  fenga  porgere  loro  molcftia  di  forte  alcuna,  & il  giouane  Duca  di  Rete - 
loisfil  quale  per  la  tenera  età  fi  riportauaalla  difciplina  de  gli  altri, benché  mol- 
to diceffe , e molto  fi  affaticale,  non  poteua , ò non  haueua  credito  di  muovete 
gli  altri  ad  operare,  di  modo  che  ni  anco  il  giorno,  che  fi  apriropo  le  trmeitre  fi 
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fxrcb  he  fìtta  mafia  alcuna , fe  egli  mede  fimo  aggiuflando  vna  colubrina  nm 
l'baueffe  felicemente  tirata  contrai  nemici,perche  colpì, & imboccò  la  trince- 
ratiti fjnal  e [empio  eccitati  più  i fuoi  gentilhuomini.che  gli  altri  tirarono  mol- 
te connotiate, che  fecero  qualche  danno  a’  nemici . Ma  opportunamente  fopra- 
uenne  il  giorno  (eguente  Monfignore  di  rie  huomo  dicati  credito , e di  lunga  n vie 
elperienga,  il  quale  fchifati  felicemente  tutti  gli  agguati  podi  dal  Landriano , ""  j 7"  ..v„- 
pouennela  mattina  del  fecondo  S di  Settembre  ricino  dia  Città  con  tuttala  tnoMfoccor- 
futa  trutta  canotto,  e perche  le  guardie  della  fanteria  erano  poche,  e rare,  paf-  0 L JDtal  ‘ 
fondo  t 'à  forte, e forte,  finga  riceuer  danno  dalle  arteglieric , che  tirauano  per 
ogni  parte, penetrò  fenga  perdita  alcuna  prefio  alle  mura  della  Città  poco  dìfeo- 
/ h da’?  orla  della  fifa,  ma  mentre  fi  crede  d' boxer' editati  tutti  i pericoli.fi 
trottò  improui fornente  affatilo  alla  coda , da  vn profio  di  Cauatleria  Italiana,  il 
■apule  condotto  da  Carlo  rifeoute  s'era  di  tutta  briglia  auangato  allafua  volta  ,■ 
di  modo  che  per  fuggire  l' imminente  pericolo,  poiché  già  tutto  il  reflo  della  ca- 
valleria gli  era  alle  [palle,  fece  fmontare  incontinente  i fuoi,  e Ltfciare  i cattaUi 
in  preda  de’ nemici,  i quali  mentre  attendono  nudamente  a rapirli  gli  concent- 
ro tanto  tempo , ch’egli  con  la  maggior  parte  delfino  feguitofi  potè  gettare  den- 
tro della  foffa , fino  alla  quale , benché  cor  aggio [amente  fi  fpmgeffero  gli  Spa~ 
gnuolì , non  poterono  nè  nuocerli,nè  impedire,  che  dopò  lunga  fcaramuccia,& 
infinito  numero  di  canmnate,nonperuent(fe  fatuo  dentro  la  terra . Tnruc.che 
la  [ita  p-c  fenga  mctteffe  fpirito,  e cuore  nella  di  fifa , perche  la  medcfima  notte 
latto  rondo  a «arai  follati,  fi  algarono  due  piatte  forine,  dietro  alla  cortina  tra- 
i tagliata  da  nemici,  (jr  vn  caualliere  alla  gola  del  baloardo  Roberto , ne'  quali 
fofii  fi  piantarono  molti  pegjj  di  artiglieria,  e fi  fece  vna  fnrinfa  contrabme- 
ria  con  tant' impeto, e con  tanto  danno, che  imboccate  le  artiglierie  di  fuori.fca- 
ualcati  i peggi, conquaffate  le  ruote, e diifìpati  i gabbioni, fletterò  gli  Spagnuoli 
tre  giorni  fèngapoter  operare  co  fa,  chefòfft  di  momento  contrala  terra . Tgel 
mede  fimo  tempo  fece  egli  limar  are  due  caucfotterrmec,  che  prafperamen’cs 
per uenute  fotta  alla  prmcipal  batteria  la  gettarono  in  aria , e fotterr arano  cin- 
que peggi, fracajf ondo, e difordin.mdo  tutti  gli  altri . Vè  cefiaua  m tanto  di  fa- 
re opportunamente  qualche  forata , fe  beue  il  gran  numero  de’  luoghi,  che  can- 
ueniua  tenere  prcfitdiatijìon  perm  rtteua,  che  le  forti f e foffero  ni  frequenti , ni 
numerofe.  Cantra  così  valorofadifiefa  il  Colonnello  laBerlotta.rhe  bine  ni  ba- 
ttuto il  carice  principale  deU’oppugnitione  a fattore  tnù  di  gabbioni,  che  di  trm- 
cere,  benché  con  perdita  di  molti  faldati,  perucmie  finalmente  a tagliare  La  con- 
tra  fi  arpa, ma  ellariufcutacesì  alta, che  per  calare  ne’la  foffa  eraneceffano  i'à- 
dópcrarele  fiale, il  che  apparirvi  sòmamentepericolofo.perche  il  fimeo  del  ba- 
loardo Roberto,&  vna  cafamattafabricata  quei  giorni  nella  fo,Ta,feriuanoat- 
la  [coperta,  dall’vn  lato,  e dall’ altro, cobro.cloe  ardiuanod’apprefentarfi  allt-a 
fiale,  per  la  qual  co  fa  fù  neceffariofabiicare  vn.tbatteria  dicmqite  colubrine 
che  battere  Coffe  fi  del  baloardo,  CT  alla  cafa  matta  quattro  gwrmcontiuutfi 
combattè  di  fpe  ratamente  con  quantità  kmumerabile  d’ fuochi  artificiati  per  oc- 
cuparla. Ala  il  prendere  la  cafamaua  per  il  valore  de’  difenfiri  riufi  magran-  # 
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demente  diffìcile , e nel  fianco  del  baio  ardo  bau  cua  Mor.fi  gnor  e di  pie  fatti  di 
maniera  fotterrarc  cinque  cannoni, che  riiun  impeto  baftaua  a poter  impedirci 
toffefe  loro, per  la  qual  cofa  deliberarono  i Capitani  di  trafportarela  batteria  m 
[ito  pni  baffo,  a canto  alla  porta  delle  Selle,  oue  lauorandofi  congrandtffimo  ar- 
dore di  tutto  il  campo  in  due  giorni  piantarono  ventidue  cannoni , che  per  cote- 
nano  la  cortina, e per  fianco  [ci  ?r  offe  colubrine, che  [cortinando  il  fianco  del  ba- 
bordo Roberto,  rendettano  molto pericolo[o  a difenfori  ilpoterfi  fermare , & 
adoperare  le  offe[e  in  quel  [ito.  Quqfinelmedefimo  tempo  ilColormello  la  Ber- 
lotta  con  due  altre  trincere  fi  portò  tanto  hmangi , che  penetrando  copertamen- 
te fino  alla  cafa  matta , con  finn  fe  gli  afscdiati  di  abbandonarla  ,onde  refland» 
libera  la  fofsa  cominciarono  a tirare  le  artiglierie , & a metterfi  in  ordina  f e- 
[ercito  per  dare  l'afsalto  . Trauagliaita  f animo  del  Conte  di  Fuentes  l'intende- 
re,che  il  Duca  di  T^euers  fermato  a Ter  ona, batic  a ridotti  infume  più  di  quat- 
tro mila  fanti, e [ette  in  ottocento  candii, con  i quali  giudicaua,ch’cglifofsefcn- 
■xa  duìno  per  metterfi  a rifehiodi  (occorrere  la  Città , nella  quale  haueua  coti 
gran  pegno, quanto  tra  il  proprio  figliuolo,  per  la  qual  cofa  fatte  tagliare,&  at - 
trailer  fare  con  gran  diligenza  tutte  le  {ìnule,  haueua  al  capo  della [pianata  fatto 
fabricare  vn’ altro  forte,  nel  quale  bauea  mefso  Gaflone  Spinola  conmille  fan- 
ti, e tutto  iefercito  era  con  mtrabil  ordine  difpoflo  di  tal  maniera, che  folleuan- 
dofi  ad  ogni  piccolo  monimento  tutto  in  arme^reHaua  lapianura  per  ogni pa,  te 
ingombrata  viccndeuolmente  da  forti,  e da  f quadroni ,i  quali  fiancheggiati  dal- 
le loro  truppe  di  caualli,econ  le  artiglierie  minute  rulla  fronte,  renieuano  diffi- 
cilijfimo  ilpoter  penetrare  netta  terra, [eriga  gran  per icolo,ò  fienga  venire  fpe- 
ditamente  alla  giornata.  Manon  mcnodiqueflorifpettoaffliggeuailConte  ,il 
mancamento  del  denaro , perciòche  le  proutneie  vicine  molto  più  volonterofe  a 
promettere,  che  [ufficienti  ai  attendere, non  baueano  potuto  mettere  infieme  fie 
non  la  metà  del  denaro  promefso , del  quale  fi  era  conuenuto  [pendere  vrutgran 
parte  nel  fodisfare  le  rulline , che  s' erano  abbottiate  a Liramonte,  acciò  che— > 
acquetandofi  venifsero  a rmforgo  del  campo  ;perlaqnal cofaproccdcndo le_u 
prouifioni  di  Spagna  con  la  [olita  dilatione , eraridotto  il  Conte  ingrandiamo 
affamo  del  modo  di  [ofleneicCefercito , il  quale  fi  andò  tutto  occupato,  ò nell 
oppugnatine , ò nella  guardia  de’ forti , non  poteua  allargarft  per  viuere  adi- 
f erettine  nel paefe , ancorché  la  flagionc  dell’anno , & i campi  pieni  di  frutti 
fofscro  molto  propini  al  fofler.tamento  degli  buomini,e  de’  caualli . Mggiun- 
geuafi  a quelli  rifpcttiladifficoltà  dell' oppugnatine,  la  quale,  eperlafortegga 
della  Citta  ,e  per  il  numero  e valore  de'  di f enfor  i,c  per  la  prudenga , e folle  cit  fi- 
dine di  Monfignore  di  yic  riufcitia  cosi  ardua  ,c  pericolo  fa , che  molti  confi - 
giuliano  , che  fi  douefse  tenore  il  campo  (eriga  per derfi  in  vn  imprefa  non  riti - 
[cibile, e fengaafpcttarela  venutadel  Rèdi  Francia , ebevittoriofo nella  Bor- 
gogna già  fi  fapeua  efser  mofso  alla  volta  di  Ticcardia . Ma  tra  nuefir  difficol- 
tà forfora  nuoui,e  nonpenfati accidenti . Haueua  (emprr  il  pop  lo  di  Cambra i 
auueggo  à viuere  fiotto  il  domini  piactuole  de  gli  .Arene  fcrw  imp  nictrmrtr- 
te  tollerata  la  Signoria  del  Marefciallo  diBalagni,  e tanto  piu  s’tra  au  rfiiieto 
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il  rammarico,  e lo  [degno,  dopò  che  il  Rè  di  Francia , pr inondo  la  corona  deldo- 
miniOyCbe  vi  tcncua,Cbauciia  conceduta  infeudo  al  mcdeftmo  Balagni, il  (\ualc 
con  animo  altiero , e con  coftumi  rapaci  accrcfceua  in  gran  maniera  la  mala  fio- 
disfattone  de'  Cittadini,  u {ggiungeuafi  a qucflo  malelanatura  infopportalnle 
di  Madamadi  Balagni  moglie  delMarefciàllo,Lt  quale  partecipe  dell' inuefh  ta- 
ra nonfolo  aggiraua.e  gouemaua  afuo  modo  f animo  del  manto, ma  con  efìor- 
ftoni,con  rapine,  confcberni  feminili,econpeffmitrattanienti,hauea  ridottala 
Città  in  vniuerfale  difper  ottone, per  la  qual  co  fa  mentre  il  campo  Spagnuolo  co- 
minciò ad  aggirar  fi  m quei  contorni, hauena  il  popolo  f otto  colore  di  dimandare 
foccorfo  al  Rè  fpediti  a lui  due  de’  più  fpettabili  cittadini, i quali propofero,  ciré 
fé  il  Rè  voleua  leuare  il  dominio  della  città  al  [gnor e dì  Balagni,  & incorporar-  rI  dl  8a  ^ 
la  alla  corona  di  Francia  effi  a proprie  fpefebarebbono  pagato  il prefidio,  e l’ha-  pm  fi  batter 
uerebbono  dtfefa , e mantenuta  contea  l' oppugnai  ione  degli  Spaglinoli , finga  JJj2^?nece£ 
che  il  Rè  ne  fentijfe  difpendio,  nègrauegga  di  forte  alcuna,  la  qual  riebiefta  ef-  fi  i 
fendo  (lata  rigettata  per  opera  di  Madama  Gabriella  fmìfuratamente  amata,  e no  crtèr  nfm- 
f auor ita  dal  Rè, erano  efft  ritornati, e co  mettere  il negotio  in  difperatione  bauea-  ,ate  • 
no  finito  di  concitare, e di  efferare  l’animo  di  ciafcbeduno.In  quefla  maladtfpo- 
fitione  degli  animi  fopraucime  la  necefjìtà  dell' affedio, nel  quale  effendo  manca- 
to totalméteil  denarosi  Signore  di  Balagni  prefe  e fpcdìcntc  di  far f lampare  cer- 
ta moneta  di  puro  rame, ordinando  conpublico  proclama, che  ogn’vno  la  dotte f- 
fe  fenga  dubitatone  riceuere,  per  douerlipoi  effer  cambiata, liberata,  che  [offe 
la  città  dalFoppiignatione  prefente , ma  molti  rendendoft  difficili  ad  accettarla , 
così , per  che  non  fi  ftpeua  quale  fitto  dotteffe  fortire  l’ affedio,  come  perche  poco  fi 
fidauano  della  fede  dì  Balagni,  furono  cagione, eh’  egli, e la  moglievfaffero  mol- 
te violente  per  fare  vbbedire  il  loro  decreto , dalle  quali  efafpcrato  il  popolo , 
prefai' occafione , cb' effendo  fatta  la  breccia  tuttala  foldatefca  (latta  in  diuerft  IC-U[3(J  m 
luoghi dtfpoftasù  la  mitragliaci  folleuò  tumultuofamcnte in  arme,e s'impadro-  icuati  >. -mi pi- 
ni prima  della  piagga  guardata  da  dugento  Suiggeri , epoidclla  portadiSan 
Sepolcro,che  come  più  lontana  dal  battaglio  era  poco  guardata, e (pedironodue  mandai»  i ‘lo- 
de'  principali  Cittadini  a trattare  d'arrenderfì  con  certe  condì  tieni.  Qutfli  capi-  c^mWar^oi 
tati  allo  [quadrone  del  Trencipe  d' -4  nettino , furono  da  lui  mandati  al  Conte  di  Con:.di  fiuti*- 
Fuentes,  il  quale  affieurato  dal  medefimo  Vrencipe , che  i Borgheft  s' erano  ve-  ,c*  ' 
r amente  impadroniti  detta  porta  di  San  Sepolcro,  fece  fermare  la  batteria,  & 
attefe  atrattare  coni  deputati.  Intanto  Monfignore  di  yic  fentito  ilromore 
s’era  condotto  atta  piagna , procurando  con  efficaci  parole  di  placare  il  tumul- 
to, e d’acquetare  l’animo  de’  Cittadini,  poiché  con  la  forganon  fipoteuano  con- 
firingere,  effendo  in  grandijfimo  numero,  d’animo  feroce , e ben’ armati,  c quel  Monfìg.di  vìe 
che  più  importaua  padroni  già  non  fola  di  tutte  le  ficaie , ma  d’vna  portaanco - procura  di  pia 
ra,  per  la  quale  poteuano  introdurre  a loro  beneplacito  il  campo  Spagnuolo, ma  frar,  taccono 
le  parole  fine  non  fecero  frutto  alcuno  ; di  modo  che  accomodandoli  egli  alla 
neceffità  del  tempo , gli  efortò  a trattar  po fittamente  con  gli  Spagnuoli , & ad  i^di’chiamar 
ajficurar  bene  le  cofe  loro,  per  non  incorrere  nel  preeipitio  del  fiacco, comc-j  mà^kiaìaflùc 
[noie  ben  fpefso  [accedere  a quelli  ,i  quali  mentre  trattano  l accordo  ,r  alien-  to. 
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tono  la  di  f e fa  . Quello  ducu.t,e  pcrfuadcua  egli  al  popolo  perche  defederemo-) 
prolongare  il  tempo  per  potere  in  tanta  ritirare  i (noi  faldati  dentro  alla  Citta- 
della . Dopò  il  ragionamento  fuo  [oprati erme  Madama  di  Balogni,  la  quale  con 
animo  virile  fece  al  popolo  vn  lungo  ragionamento, ma  la  preforma fua  più  pre- 
Jlo  eccitraua , che  acquetale  iltumulto  ; di  modo  tale, che  a pena  tfoldati  Cera- 
no ridotti  nella  Cittadella, quando  il  popolo  cominciò  ad  aprire  l'adito  della  por- 
T Cittadini  a ta  ■ Soprauemero  i deputati  nel  medtfmo  tempo  con  le  capitulationi  fotto- 
ptonuhpt'Ma  fritte  dal  Conte  di  Fuentes , nelle  quali  fi  conteneuam  [oflanga,  che  la  Città 
io  dcpman  /ri  [offe  Ubera  dal  facco , & b.iucffe  perdono  generale  di  tutte  te  cofe  paffute , che 
ì"i  e^wVn  V«°  a‘  C,ttad,nl  fi  conferuaffero  i loro  antichi  priuilegH,e  rimaneffero  [otto  l'vbbe- 
dom  m Cam-  dienga  dell’ fratte  [cono,  come  [alenano  effere  primate  quali  caphularimi  cf- 
&wok'  5pJ  }tn^0  accetMe  dal  pope  lo, entrarono  ferrea  dilattonenella  Città, Codone  Spino- 
la ,&  il  Conte  Ciouan  Ciacopo  Bclgioiofo  con  trecento  caualli , e dietro  a loro 
^igojl ino  Mcffia  con  i fanti  Spagnuoh , e feirra  tumulto  ò danno  alcuno  de’  ter- 
raigani  s'alloggiarono  nella  punga . La feramedefima  entrarono  l’iArriue- 
feouo,  & il  Contedi  Fuentesriceuuti  con grmdifiirm  élcvrcrga  de’  Cittadini , 

1 quali  godeuano  di  veder  fi  dopò  lo  [patio  di  molti  anni  liberi  dallo  flratio  divo' 
impotente  dominatone , e ritornare  all'antico  modo  di  gouerno,e  drSigncrria-t, 
Erano  in  tanto  ritirati  V Frati  cefi  in  Cittadella  conrifolutionc  Ai  volerla  difen- 
dere lungamente, mapreslos'accorfero  della  fallacia  del  loro  di fegno, per  cieche 
apeiti  i magnogini  de  grani , e delle  altre  vittouaglic  a pena  fi  trono  da  vi- 
ucrc  per  due  giorni . Vroccdem  tjucfio  non  penfato  difordinc  da  Mada- 
ma di  Bai’gni , la  quale  non  meno  imprudente,  che  auara  , haueua  fecretamen- 
M inondò  Ma- tc  ^ uulTit0  venduto  tutto  qnello, che  nelle munitioni firitrouaua;di  modo  ta- 
daira  di  Ra  i-  le, che  battendo  il  Conte  di  Fuentes  mandato  ad  intimare  a ' difenfari , che  s'ar- 
bo  » ejiuòn'i'à  trendeffero  innagr,  che  fi  piantafiiro  l'artigliarie,effì  vedendo  di  non  fi  poter  fo- 
to u rii  renana  ftenere  con  morati  hlia  di  chiunque  non  fapeua  il  mancamento  , e con  iflupo- 
n:llc  mimico  , . , „ * 1 r . ...  . r 1 ! 

ni  del  Ca  Urlio  te  del  mcdtjtmo  Conte , accettarono  il  partito  d arrender  fi  con  certe  capitu- 

pot*"d'.?«Ht  ^a,'onl  doloro  pnpofie , le  quali  mefiranio  il  Conte  di  portar  rifletto  all'età 
tai  f<  lo  tenui--  del  Ducadt  Rclclois,  & al  valore, e riputatione  dì  Monfiynore  di  rie  ,mo-t 
Stanici"1  C'  veramente  per  non  difficoltare  a [e  flc(fo  l'acquifto  del  C afelio , furono  da  lui 
largamente  concedute.  Furono  le  conditioni , che  la  Cittadella  [offe con  fi- 
gliata nelle  mani  del  Contedi  Fuentes  con  tutta  l’artiglieria , e munir  ione  da j 
guerra  , e che  all'incontro  egli  [effe  in  obligo  di  [óre  [mantcllare  fra  [ci  gior- 
ni il  Cai! elio  di  Cleri  prefo  poco  prima  da’  fuoi  ; che  il  Duca  di  Rcteiois , il 
Mare  [dallo  di  Balagni , Mor.fignorc  di  rie  ,c  ruttigli  altri  Signori,  Capi- 
tani ygentti'hnomim  , e foldati  di  qual  fi  voglianaticnc  potcficro  v[arc—> 
marchiando  in  ordinanza  conballe  inbocc.-i , micci  ac  cefi , mfegne , c cornet- 
te difpiegate  , e perciò  [ofiero  reflituite  loro  anco  quelle , eh’ erano  retiate-* 
nella  Città  , e che  poteffero  camminare  al  viaggio  loro  co'l  [nono  delle  trom- 
be , e de’  tamburi  ; che  [arebbono  rcflitvhelcarmi , i caualli , e le  bagaglio 
della  gente  da  guerra  , ch'eranoreflatc  nella  Città , e mancando  alcuna  cofit-j 
farebbe  pagato  il  valor.  di  effa  a qHcl  pregio  , che  accordafiei  o dall'vn  canti 
' . - Monfi— 
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donnr,{U  ammalati,!  feriti,!  cortigiani, e feruitori  di  quaì fi  voglia  perfora-  B,,JSr'  uti> 

dìlTSòl^''0  llbTnfCnX?  ; Ch£  ldebi">cbeLtefie  U Signori  KJr&'J 

wBdagm  o per  razione  delti  moneti,  o per  altro  s' intendefiero  tutti  rimèdi  nè  ÌT  P,,i0fa 

, ° M4re fallo, la  morite, t figlinoli,  t Capitameli  vociali, e Cernitori  f„oi 

banelTcro  operato  per  ripagato,  fuffe  fopito , e condonato , nè  perciò  pote/eaU 
cimo  ai  loro  effere  ricercato  ò dal  Kè  Cattolico , ò dalla  CittaLanJdiCa»t - 
rat.  Quefle  condì  t ioni  fi  cónclufero  ilfettimo  giorno  d'ottobre , e ftefeguirono 

Verona’  ™inelmoJo  d^ato  conduccndof,  alla  volta  di 

J.0Z  il  Bfamrd,fPerat^°”  meno  didouer  la  fetore  il  Vrin - 

laCittadelli  fa  > P”  I*  q-ale  erano  neceff, tati  di  arrendere 

^fiondo  per  il  traudito  dell'animo  grauementc  infermata  e ne- 

mfd?f,ma  n°n  fa  i nmedvt, ma  gli  alimenti  ancora  fmnanrijbe  ve - 
ntfie  bora  dclpmire  vfcì  miramente  di  qttefla  vita . llConteZZenteZì 

™u  k°n  ta”tafaCUa  così  fonate , e numero fe  vittorie,  per  le  quali  rifuo- 
naua  chiarrffimo  il  nome  fuo,  vedendo  la  gente  fua  dalle  fatiche  pattate  fianca 

Z ^fa'kvd'lden  Join  vfalffZZl 

eZJj  Z'T  a!debn°dllleP*fa,  deliberò  d,  dife  togliere  l'efercito 
e dtutderk  m diuerfi  luoghi  alle  flange , tanto  più,  quanto  la  nazione  era 
tei na  ale  ptoggie {olite  dell'  autunno,  e che  il  Rè  di  Francia  s'afpettaua  con 
l efcrcto  vittoriofo  in  Ticcardu,  per  LujuaUofa  meff,  nella  SSSS 
Cam  irai  cinquecento  fanti  Spagnuoli  fottoil  comando  d'Mvofìino  Metta  e n r 

ZlZZiZl'7  ?Crf“a d>ff  ^ mÌU  fmi  Tcdcftbl '•  **  lo  hbertà  «SffiS 
elgouemo  all  mirane [cono  nel  modo,  che  fi  folcita  reggere  la  Città  hmanri  5?:rer"°  <<■ 

ffsas- 

tet  re  u èrtoli , i Henaut , e di  Fiandra  fi  conditile  nell  1 ritti  a in  r ,<  "etcooo  fi  par 
tempo,  che  digiti  Ri  di  Francia  fera  condotZZnlxmaZior  i celerità  ^clìZ  «»di 

"rt0  ^ aB‘uC*~ 

che  ballettano  patite  ifiiot , per  te  quali  non  foto  era  meda , e lugubre  ra  t fa 
quella  proumaa  , ma  fino  la  città  di  Tarigi  era  di  gid  piena  d.tZre  Tdi 
jpauento , vedendogli  Spagnnoh  {correre  vittoriofi  p'icfc  così  vicino . òkcfìi 

nu  erano  n * %arm  tU  Franufl>e  Spaglinoli  a confini  della  Fiandra, 
ma  eranò  (late  qnefl  .amo  non  meno  profpcre  le  cofe  della  oUerra  per  U me 

dc/ìma  pane  nella  proumeiadi  Bretagna , benché  ancora  folto  noni  della  le’, 
gafi  maneggia  fiero , perciò  cheil  Duca  di  Mercurio , fi  bene  non  era  del  tutto 

ih' erano  C°n  ^ SPl’wol‘  > vjl^do fi  nondimeno  della  loro  [palla  nelle  cofe^, 
eh  erano  di  coirmi, ne  mterefse , c tenendo  le  principali  piazze  di  miei' - fa,  , 

fj  faj'“0tl0ì«  '/  maggior  numero  della  nohL  ddpaefc , impedì.  2-  “«««£?'? 

, 1 ProSretf,d  Ai  are  [cullo  d'^iumont , & a Monfignore  di  San  Lue  i l}',,do 

w&e 

^ , & in  fatimi  di  poco  momento , nelle  quali  vanaua  ben  jpcfso  la  fortu-  ÌZffalfa 
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ni, li  [omnia  nondimeno  delle  eofe  inclhiauafempre  afauoredel  Duca, di  modo 
tale, ch'egli  hauti  quafl  ridotta  tutta  quella  prouimia  in  [uopotere,  il  che  tanto 
più  facilmente  gli  andana  fu  c cedendo  ,po  iche  il  M are [ciotto  d’^Aumont,  mentre 
attende  in f uttuo fornente  all' oppugnatone  del  caflello  fm-tiffimo  di  Compera 
ferito  d’vna  archibugiata  f otto  al  gomito  f.niftro,che  gli  fpeggò  ambedue  gli  of- 
ft,pafsò  da  quefla  vita, perciò  che  Monfignore  di  fan  Lue, a cui  era  reflato  il  col- 
mando,benché  caualiere  di  gran  valore,  nè  per  f autorità  della  per  fona , ni  per 
la  dignità  del  carico  polena  pareggiare  la  riputatione  con  la  quale  dal  Marc - 
f 'dallo  fi  foflcneua  la  prccipitofa  inclinatione  delle  cofe,al  che  s‘aggiunfe,che  ba- 
ttendo il  l\è  conferita  la  dignità  di  Marcfciallo  in  Monflgnorc  di  Lati  aldino  , 
che  fan  Lue,  afpettaua  dotterfi  con  ferire  a lui,reflòpoi  dalla  mala  fodisfattione 
dell’ annuo  molto  raffreddato  nell’ operare , sì  che  fu  necefiario,  che  il  h.è  chia- 
madolo  a fe,gli  deffe  fperangadi  afcendcrc  aquei  gradi, che  alla  virtù  fuapare - 
uano  conuenire,pcr  le  quali  mutar  ioni  le  cofe  della  guerra  da  quella  parte  carni - 
tatuano  poco  felicemente  . Ma  fe  le  cofe  della  lega  pareti  ano  alquanto  profpcre 
nella  Bretagna, le  auuerfìtà  foprauenute  nel  Dclfinato  haucttano  ridotto  lo  flato 
Jiio  in  vltima  ruma . T cucita  il  Duca  di  Tremar s in  quella  prouincia  la  città  di 
Vienna, nella  quale  s'era  ritirato  dopò  la  perdita; di  Lione, & battendo  ben  mu- 
nita la  terra,  cr  il  caflello  di  Tipct  a lei  vicino  con  caualleria  Francefc,c  con^> 
fanti  Italiani  moleftaua  del  continuo  il  Contado  di  Lione, rompendo  le  strade , t 
togliendo  il  commercio , che  quella  città  mercantile  hà  con  leprouincie  vicine , 
onde  banca  ridotto  con  la  flengga  fua,e  con  la  diligenza  in  tanto  timore  i Lio- 
n r.ili  N ueflftbc  fin  dal  principio  dell'anno  bancario  riclneflo  al  Rè  foccorfo  tale, che  fof- 
raim , dir  f > fi  b-iflante  a liberarli  dalla  flrettcg^a, nella  quale  fi  trouauano  ridotti.  Ma  il 
fini'o  Vp  km  Uè  occpato  nelle  cofe  di  Borgogna  ordinò  al  Luca  di  Momoranfl,già  diebiara- 
fic'ltifiT»  t0  Mgren  Contestabile, che  fendendo  di  Linguadoca  andaffe  contra  il  Duca 

mo.ecàM 1-  di  7{rn:i:rs  hi  aiuto  della  città  di  Lione , it  che  preparandofl  egli  di  far  e , ìde- 
tf  Cola''  mUrs  no>>flcoiiofcci;do  [ufficiente  a rcfiHcre,  & a mantenerfi  da  fe  fleflo,deli- 

jnknx  fno  boro  di  ricorrere  per  aiuti  al  Duca  di  Sanoia^r  al  Conteflabile  di  Cafliglia,per 
£"f  meiK  aì  j Militare  i quali  determinò  di  poffare  per  [analmente  a furino , & a Milano , e 
1).  fi  Moto  lafciòil  Signore  di  Di  femieux  Colonnello  di-fanteria,  e flretto  fuo  confidente  al 
""irÌHofi  !n  ' gouemo  delle  genti  far,  e della  città  di  Vienna , ma  effendo  il  Conteflabile  di 
uo  dvg  i-  ricci  ftinm0r3r.fi  fp, -attenuto  molto  prima  di  quello,  cheti  Duca  s’era  per fitafo,  & 
rat  ioti?  vnite  le  forge  fue  con  quelle  di  Mlfonfo  Corfo  inflando  fcrccemcutc  a’  fuoi 
r.ulc  „ c m,o-  r.ni , Di  femieux  ò feguendo,  come  [iole  la  maggior  parte  de  gli  huomini , 
/’  inclinatione  della  fortuna  ,ònon  giudicando  le  fue  forge  [ufficienti  a reffle 
re , coniienne  fegretamente  di  dare  al  Conteflabile  la  città  di  Vienna , purché 
_ le  genti  del  Duca  di  'Nemurs  fuflero  lafciate  partire  fenga  molesta,  e per - 

mejfoloro  il  » itirarfl  in  $auoìa  , CT  acciò  che  riufeiffe  più  facilmente  il  dife- 
gno,  finga,  che  i Capitani  del  prefidio  ,ò  gli  vfflciali  della  terra  potejfcro  oppc- 
~ ' nerfi  al  [no  penflero , diede  occultamente  il  Caflello  di  Tipet  in  mano  di  ^ib- 
fonfo  Corfo,  cpoi  chiamato  irr.prouif amente  il  Conteflabile  ad  vna  delle  porte 
della  terra  guardata  da’ [noi  confidenti , panificò  nel  mede  fimo  tempo*  Capi , 

fcttì. 
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tani,&  effere  ilnemico  alle  porte,  & haucrc  refo  il  caflrllo,  & hauer  pattuito 
il'  introdurlo  nella  città,  & hauer  e conuenuto , ch'tffi  fen’andafTero  fatui , onde  j 

con  fu  fi,  e (paventati  dacofaper  mangi  non  peti fata,  e mfiltopiil  dall' vigenza 
del  fatto , mentre  di  già  il  Contcflabile  ei  a riceuuto  nella  porta,  accettarono  fen - . 

-za  contraditione  il  faluo  condotto , e fi  ritirarono  fcn%a  effere  mele  flati  a'  con- 
fini del  Davidi  Savoia,  Segtiironó  tutte  le  altre  terre  t cfrmpio  di  Vienna  di 
nodo  tale , che  il  Duca  di  Ti  eni urs  ritornando  d’ Italia  nontrouò  più  luogo  al. 
cimo, oue poterfi  fermare, e condottofl  ad  binisi  tetta  di  fuo  patrimonio, oppref* 
fo  dalla  difperatione , cadette  in  vna  tiauagliofa  infermità , dalla  quale  final » 
mente  nell'autunno  di  quefi'annofù  condotto  alla  morte . Così  ridotta  tutta  U 
prouincia  del  Delfinato  all' vbbedienga  del  Rè , resìdua  acce  fa  folamente  la-j 
guerra,che  Monsignore  delle  Dighiere, paflandol'^ilpi , bancaportata  in  Vie - 
monte, la  quale  benché  variafle  con  diucrfità  d'effetti, e con  frequenti^  valoro. 
fe  fattioni , le  quali  dalla  difficoltà  de’  luoghi  erano  refe  più  fangninofe , e più 
afprefla  (omnia  delle  cofe  nondimeno  riufeiua  di  grane  danno  del  Duca  di  San 
uoia,nelpaefe  delquale  l'efercitauano  Carmi.Tièriufciuano  più  profper e le  co- 
fe  della  lega  hi  Guafcogna, niella  Linguadoca, perche  il  Duca  di  Gioiofa,che  do 
pò  la  morte  del  fratello  vfeito  da'  chioflridt'  Cappucciniper  foflencre  il  pefo  di 
quel  gouemoj' era  refi  ito  l'armi , benché  s'affaticaffe  di  tenere  vnita  lanobiltà 
f otto  prcteflo  d'afpettarc la  dclibcrationedi  Roma,  molti  nondimeno  fianchi 
della  guerra , & aiuiiliti  da  tante  aunerfità  dalla  loro  parte  fi  riducemmo  gior- 
nalmente a riconofcerc  il  Rè,  & il  Variamento  di  T olofa  s’era  talmente  ditti  fo,  *■ 

che  vna  parte  de’  Senatori,  chiamando  il  nome  del  Rè,vfc)  della  città,  e fi  con- 
duce a Caslcl  Saracino  dotte  foccorfi  dal  Duca  di  Vcntadcr  Luogotenente  del 
Contcflabile  nel  gouemo  di  Linguadoca , e dal  Marcfciallo  di  Matignone  Go- 
vernatore di  Guienna  s era  acce  fa  fieramente  la  guerra, ma  inclinando  di  già,  e 
la  fortuna,  eia  volontà  de  gli  huomint  a fattore  delle  cofe  del  Rè,  fi  riuoltò  pri- 
ma la  città  di  Rodcs  con  molte  Caflella , c molte  terre  della  pia  dependenga , e 
poi  tumultuando  s' arre  fero  le  città  diT^arbona, e di  Carcafsona  principali  nel-  " 

la  parte  della  lega,  di  modo  tale,  che  il  medefimo  Duca  di  Gioiofa  era  come  ri - }a,chc  B 
ff  rrato  cntro  alle  mura  di  Tolofa , nè  fi  fofleneua  con  altro , che  con  Li  proffima  « Cappuc <.> 
fperanga  dell’accordo,  che  per  l'vniuerfale  de'  collegati  fi  trntaua  flrettamcn-  "eP  fieiu  m£! 
te  dal  Vre fidente  Giannino , perciò  che  il  Duca  di  M ena , il  quale  a quello  cf-  ,RJllcnJ*°II(* 

/ etto  l'era  ridotto  in  chialone , dopò  che  fi  publicò  l' afsolutione  del  Rè,  la  qua-  Fratello  t ice 
le  haiieua  con  grandinio  prcgiudicio  delle  cofe  fuc  voluto  in  ogni  modo  ^le^Ha'rài» 
afpcttarc , perdimoflrxecilfinede'fuoidifegni  efsere  fiato  fcmpliccmcnte  il  mi  a tenui» 
>7 [petto  della  religione,  e perciò  non  efser  flato  da  qiialfinoglia  auuerfità  l!cl  J ' 
mai  distaccato  dall'vbbedicnza  del  Vontefìcc , libero  da  qiicSlo  impedimen- 
to, batteria  firctto  il  trattato  dell'accordo,  nel  quale  come  capo  del  p.vtito  ri- 
ferbaua  luogo  d'entrare  a tatti  quelli,  che  yolefscro  fcguitarlo  . Sor  gettano  nel 
trattato  di  quefla  concordia  due  grauiffime  difficoltà , e grandemente  ardue  à 
poter  fuperarc,ivna  era  fa  grofsa  fontina  de'  debiti  contratti  dal  Duca  di  Me- 
la , non  folo  in  molti  luoghi , e con  molti  mercanti  del  Reame  di  Francia , 
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Difficolti  che  ma  anco  per  le  condotte  di  foldatefca  con  le  mattoni  Su  infera,  Tcdefca,  e Lore - 
ilo  ÌPSEÌ,  - ncfe  » pcrcioche  volendo  il  Duca  di  Mena,  che  il  Rè  ne  facejjìe  il  pagamento  , e 
mento  ifell*ac  non  trouandofi  eoli  di  pre  lente  il  denaro  da  poter  fodis  fare,  era  molto  difficile  U 
col  Udito-  trouare  temperamento  a quello  fatto  ,eflendo  il  Duca  rifolnto  di  non  volerei, 
"*•  che  i fuoi  beni  frffero  {ottopodi  i al  pagamento , e dall'altro  canto  nonatconfen- 

tendo  i creditori,  nè  di  trasferire,  nè  di  differire  i loro  crediti,  fe  non  riceueuano 
la  fodis  fat rione  in  contanti . L'altra  difficoltà  era  bcammemorat ione  deliaca 
morte  del  Ri  de  font  o , peri  ioche  effondo  Rati  negli  alni  decreti,  c coment  ioni 
fatte  a fauorc  de  gli  altri  della  lega , eh’ erano  ritornati  all' vbbedì  tura  fempre- 
condonati, e rimeffi  tutti  i delitti  paffati, eccetto  quello  della  morte  del  Rè,  fem- 
pre con  parole  cfpreffe  dipinto , dr  eccettuato,  il  Duca  di  Mena  volcua,  che  fi 
trouaffe  così  fatto  temperamento,  cioè  dall'  m canto  non  pare  fi  e,  eh’ eoli  ne  foffe 
Rato  l'autore, e dall' altro  non  reflafie  fottopoflo  all'inquifitionc,cbe  per  l'auue- 
nire  fé  ne  poteffefare,  acciocbe  folto  qucflo  prvteflo  non  fi  prende  fic  occafionc-a 
a ffilali  he  tempo  di  far  vendetta  delle  offefe paffute . Fra  difficiliffimo  a feio- 
gliereqneflonodo , perche  non  foto  al  Rè pareua  molro  duro  il  la  fciarp  iffjre 
ut  oblivione  vn  cafo  così  atroce , & vn’cfcmpio  così  pemiciofo , di  attentarci 
anitra  la  per  fona  del  Rè , ma  il  Variamento  ancora  non  era  per  tollerarlo , e la 
Reina  vedoua-,  la  quale  molte  volte  haueua  domandata  giuRitia , era  ccrtijfi- 
mo,cbe  fi  farebbe  oppofla . Queflc  due  difficoltà  trattennero, che  non  fi  concia • 
Aeffe  l'accordo  di  Borgogna;  cjr  il  Rè  nccefiitatoapiffare  con  prefiegga  in  Vie - 
« cardia,  banca  condotto  fico  il  Vrefidente  dannino  per  continuare  la  t rat  tat  io- 

ne,ma  nel  moto  del  viaggio,  non  efiendófi  ronchi  fa  co  fa  alcuna,  molto  meno  fe 
nc  potè  trattare  nell’arriuo  in  Varigi , perche  le  cofe  della  guerra  con  gli  Spu 
muoli  erano  ridotte  in  tMtu  pericolo,  che  il  Rè, e tutti  quanti  i Ministri  fi  tro- 
ttauano  con  l'animo , e co'l  corpo  afflitti,  & occupati , per  la  qual  co  fa  conucn- 
nc  al  Vrefidente  feguitare  tcfercito  in  Vicarila , otte  il  Rè  s'incammaua  con 
animo  di  fóccoirer-j  Li-  Città  ili  Cambra i , ma  battendo  la  prefta  vittoria  degli 
1»  Ré  trasferì.  Spagnuoh  lenita  la  neceffità  del  fóccorfo , il  Rè  condóttofia  Folambrè  luogo  di 
► e i*iogod"f  delrtie  fabricato  dal  Rè  Frmcefco  vrimo  per  godere  l'efercitio  della  cacciai,. 
éeiitir  con f»l  chiamò  a fe  tutto  il  configlio , perche  con  maturegga  fojfero  difeuffe , e termi - 
»?Je  cote'v.6  natele  co  fé  appartenenti  alhtpace  con  il  Duca  di  Memi.  Dopi)  molto  tratta— 
partale  mi  *i.  ) fj  e molto-contendcre,  nafeendo  a tutte  le  cofe  ofiacoli , & oppofttioni , parue 
j^V.Mcn/.  ! più  c (pc  diente  il  far  venire  le  p-our , &■  inquìfihimi,  i he  fopra  la  morte  del  Rè 
Si  fi  poi  tar ,)  envl0  fittr  fatte  dal  Variamento , <jr  infierite  alcuni  di'  Vrefidenti , e de'  Con — 
nu  o p ij  mnr  figheri  di  quella  corte  per  vedere  in  che  stato  di  ibiaecgga  effe  fi  rtrouauano 
r ti'  tic' TiT  e ?,jter  deliberare  del  modo  da  tener  fi  mll'efihd'tione  di  qucRafatro . Cedute 
« s\  (anima'  lefcritnire,epoRo  l'affare  in  confultatione , benché  alcuni  indirii  diuerfamen- 
S^'o'nfeìiu  te  nPP'ìriJ]ero  contea  diuerfe  pei- finte , non  appurimi  però  cofatale , cbvfoffc^j 
Krg.ti,.  J fuffi<  lente  a determinare  ilprocedere  contro  ad  alcuno , e beni  he  nè  la  Remala  • 

vedoua  come  accufatrice  baite  fic  ancora  apportati  particolari  dell'indolenza^ 
fua , nè  il  Variamento  baueffe  molto  profondato  nella  difeuffione , & mquifi- 
tionc  di  qucflo  fatto,  parue  nondimeno , che  il  non  tonfare  di  prefente , ciré  il 
tu-  < ' ~ Duca: 
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Duca  di  Mena , ò alcuno  de'  [noi  (offe  colpfuole  di  queflo  fatto,  potefTe  feruire 
di  pretefloper  trouare  temperamento, che  fodisfactfle  all'honorfuo,&  infieme 

10  liberale  dal  pericolo  delia  futura  inquifitione , onde  effendoft  molti  giorni 

tonfultato  tra  il  Gran  Cancelliere, ilTrimo  Vrcfiicntc  H ariè,  il  Signore  di  yil- 
leroi,  il  Conte  di  Scombergh,  & ilvrefidentc  Giannino  finalmente  deliberaro- 
no, cbeneldecreto, che  ftdoucua  fare  dal  RÌ,epublicare,e  regiflrarencl  Varia- 
mento,fi  ponefle  vna  c laufula,la  quale  contenere  m fofianga, che  battendo  il  Rè 
fatto  -vedere  alla  pre[enga  jua,dc'  Vrencipi  del  {angue, e de  gli  vfftciah  deliaci 
Corona  al  fuo  Confi  glio  ilproceffo  formato  foprala  morie  del  Rè  defonto , non  I(  D dj  M 
s'era  trouato  alcuno  indi t io  contra  il  Duca  di  Mena, nè  contro  alcun  Vrencrpe , Pmic'jx*  Prl 
ò Vrencipefsadelfuo  [angue , e che  battendo  voluroper  maggior  certificar  ione  ru^tanod* 
mtendere  da  loro  quello,  cke  intornoaciò  allegauano,efJì  ballettano  giurato  non  thwran  nino- 
bauer  battuta  notitia,nè  participatione  di  quel  delitto,  e che  fe  1‘ Itane  [sero  fapit-  n or! 

to  fi  farebbono  oppyfli  alla  fua  efecutione  , diebiarauaperò  che  il  Duca  di  Me-  te  <*' 

na,  egli  altri  Vrencipi , e Vrincipefse  fuoi  aderenti  erano  innocenti  di  quella _j 
colpa,  e però  proibiua  a' fuoi  procuratori  generali  di  fare  infanga  in  qual  fi  vo- 
glia tempo, che  fi  procedefse  contra  di  loro, e fimilmente  alle  corti  di  Variamen- 
to, & a tutti  gli  altri  vfficiali , e Iufdicenti  di  farne  inqniftione . Tcrminojji 
anco  la  difficoltà  del  pagamento  de'  debiti, perciocJte  il  Rèpromefse  fecretamen- 
tedisborfareal  Duca  di  Mena  quattrocento,  e venti  mila  feudi  per  paramen- 
to de'  debiti  contratti  con  per  fané  particolari , e quanto  al  debito  delle  condotte 

11  Ri  ne  deliberò  il  Ducadi  Mena,  conftituendofi  pagatore  per  lui,  e trasferen- 
do il  debito  nella  corona,  con  proibire,  che  per  quefta  cagione  il  Ducapotefse  ef- 
fere  molcflato  ne’ fuoi  beni . Fu  fimtlmente  fl abilito , benché  non  {erga  contra- 
ilo, che  co'l  Duca  di  Mena  fi  facefse  la  pace , come  con  capo  del  fuo  partito , il 
cbericufaua  il  Rè  per  lamoltitudine  di  quelli,  cb'crano  {paratamente  venuti 
all'  vbbediaiga  fua,  e marinamente  per  rifpctto  di  Varigi , e dell' altre  Città 
principali  ,&  il  Ducadi  Mena  per  bonor  proprio,  eper  riputat  ione  del  fuo  ac- 
cordo pertinacemente  lo  prctaidcua . Conce fsc  il  Rè  al  Duca  di  Mena  tre  piag- 
ge per  fua  feuregga,  che  furono  Socfsons,  Chialon,  e Seura,  il  dominio  delitti 
quali  egli  ttnefse per  lo  [patio  di fei  armi,  e pafsato  il  detto  termine douefse re- 
flituhrle . Confermò  tutte  le  proni  foni  fatte  da  lui  di  vffiiii,  e benefici/  ne'  luo- 
ghi vacati  per  morte  durante  il  fuo  goucmo,pur  che  ne  pruidcfsero  ipojsefso- 
ri  dalla  Cancellarla  regia  nuoue  patenti.  Decretò  obiiuione , e { lem  io  dì  tutte 
le  cofe  pafsate , intelligcnge  con  Vrencipi  foreftieri , leuata  di  denari,  efattioni 
dì  taglie,  impofitioni  di  grauegge, congregatimi  di  e{ercili,demoHtioni,e  fabri- 
ebe  di  Città, e difortegge,attì  di  oHilità,  & vcdfioni  d'bnomini,  e particolar- 
mente del  Marchefedi  Magnete  veci  fidai  Luogotenente  Magni  nella  Fera , 

e finalmente  tutte  le  cofe  a fine  della  guerra  operate , la  quale  dichiarava  con^j  j'c^.rtPo'dai 
honorcuoli parole  efser  certificato , che  s'era  mtraprefa,  e continuata  per  il  fo-  ReiKictiftno 
lonfpetto , e per  difcpxdcllarcligiotie . Concefsea  luiil  gommo  dell’ I fola  di  , u 

Francia, e la  [opramttndtnga  delie  Fmurge , & al  figliuolo  il  gouerno  della — » topi  arrende. 
Città  di  Cbialont { -parato , t diiufo  dalla  fuperionià  del  Goucrnatore  di  Borgo.  dt 
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gn  i . Comprefe  nella  capitulationc  tutti  quelli  jbc  fi  ritinifsero  infieme  con  lui 
all'vbbedicmfa  fua , e particolarmente  il  Duca  di  Gioiofa , il  Marchefedi  yil- 
lan,&  tl  Signore  di  Mompefat  figliaflri  del  Duca  di  Maia , Monfignore  delle 
Esirauge  Goucrnatore  del  Voggo,  Monfignore  di  Santo  Off  augi  a Governato- 
re  di  Roccaforte , il  Signore  di  vlcjfis  Goucrnatore  di  Cran  ,&  il  Signore  della 
Scucria  Goucrnatore  della  Gmacchia  : Sofpefe  le  fentenge , egli  arreili  fatti 
contra  il  Duca  di  M ercuriote  centra  il  Duca  di  Ornala  fin  tantoché  l' intende f- 
fc  fe  volevano  e fere  compre  fi  nella  concordia  , concedendo  a ciafcuno  con  obli - 
uione  delle  cofe  paffute,  c pieno  godimento  de' fuoi  beni,  cari  chi, e dignità, il  po- 
tere nel  tempo  di  fei  feti  inane  entrare  nella  capitulatione,&  aderire  alla  pace. 
Con  quelle  conditiont  principali , e con  molte  altre  minori  fi  conclufe  l'accordo 
co'l  Duca  di  Mena,  ma  nell accettare  di  quello  decreto  nel  Variamento  di  Ta- 
rici vi  fù  che  fare  affai,  perche  fe  bene  il  Rè  proibvdi  fua  bocca  a'  mimflri  del- 
la. Rcina  vedova , che  non  fi  opponeffero  allapublicationc , fi  trovò  nondimeno 
non  minore  ollacolo , cir  oppcfitionc , perciocbe  Diana  di  ffalois  Ducheff>t-j 
d' Mngolemmc , c forella  naturale  del  Rè  defonto , campar fapcrfonalracnte  in 
Variamento  prefentò  vna  fnpplica  fcritta  , c fotta  ferina  di  fua  propria  ma- 
no, perla  quale  contradicendo  alla  vcrijìcationc  del  decreto,  infiali  a , elicci 
fi  procedere  ndl’inquifitionc  della  morte  del  Rè  , perla  qualcofa  folleuato 
tutto  il  Senato  per  effere  la  maggior  parte  dt' padri , ò flati  a cati  dal  mede- 
fimo  Rè  , ò atrocemente  offeft  dalla  lega , non  fi  potè  ottenere,  che  il  decre- 
to foffe  accettato,  e nondimeno  il  Rè  con  lettere  molto  vebementiripreft  il 
Variamento,  c dichiarò,  che  compiendo  alla  filute,c  quiete  publica,  che 
foffe  reificato  il  decreto , volcif.i , c commetteva , che  s'accettaffe , nè  per 
quello  l'acquetarono  gli  animi  de'  Senatori , ma  detienitel  o a deliberationc-j , 
che  fi  pubinaffe  il  decreto  ,ma  con  due  conditioni  ,1'rna , che  per  qucflo  de- 
cito noti  fintatfk  fc  fatto  prcgiudicio  alcuno  alle  ragioni  de  creditori  del 
Duca  di  Mena , l'altra  ch'egli  foffe  in  oblilo  di  venire  in  Variamento , c con 
la  propria  bocca  giurare  di  non  bauer  battuta  complicità  nel  fatto , deteflarc-* 
l uff  affinamela  o commeffo  nella  per fona  del  Rè  , e promettere  di  non  faluarc  , 
proteggere  , ò favorire  alcuno,  che  per  lami  enne  foffe  ricercato  di  quello 
fatto , dalla  quale  pertinacia  alterato  più  che  mediocremente  il  Rè , replicò ■ 
con  parole  grani , c lifentite  , che  non  gli  deffero  la  fatica  di  abbandonare  La 
guerra,  e di  ccndurft  perfonafmente  in  Variamento , ch'egli  era  Rè,  e voleva 
effere  vbbedito  da  Ivo  , ma  non  ballò  nè  anco  qnefla  proreliatione  , perche 
deliberarono  di  accettare  il  decreto  , ma  con  parole  tali , che  dimollraffero  , 
che  fr  faceva  forcatamente  per  e [predò  commaniamento  del  Rè , ilebe  non—» 
piacendo  nè  a lui, nè  al  Duca  di  Mena  ,fùneceffario , che  il  Gran  Cancelliere 
fi  coniuceffein  Varigi , c dopò  vna  lunga  , & efficace  dimollratione  dcll'in- 
tereffe  della  qiiietcvniucrfùe , facefic finalmente  fenga  claufulc , e fen^a con- 
dì: ioni  approvare  il  decreto . Seguirono  l'efempio  del  Duca  di  Mena  non  foto 
fiutili , eh' erano  nominati  nella  fua  capitulationc , ma  fcparatamente  ancora —» 
il  Mare  he  fe  di  Sanforlino , Li  Cuti  xe  Variamento  di  Volo  fa , e tutti  gli  altri  ». 
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che  gtàfeguiròno  le partidr Ila  lega, eccetto  il  Ducaci' Ornala  , il  quale  accomo- 
datoft  con  gli  Spatrinoli , & esacerbato  dalla  [attenga  del  T.udamento  pub U- 
cata  quello  mede  fimo  anno, nella  quale  era  flato  dichiarato  ribello, non  volici 
acconfcntire  di  rimctterft  all’vbbedicnga  del  Rè.  il  Duca  di  Mercurio^mcor*  1/  Dd'O.uaft 
che  per  nieggo  della  Regina  vedono  ftu  fonila  , tencffeviua  la  pratica  di  ac- 

cordarft,  pieno  nondimeno  ancora  di  fperanga  dipotere  con  l'aiuto  de  gli  Spa-  churatn  ri!<J 

gnuoli  ritenne  il  Ducato  di  Bretagna, andana  differendo,  e rimettendo  ad  altro  ifs^gnllolu^ 
tempo  la  fua  dehberatione.  Ma  in  tanto,  che  nel  confidilo  fi  trattano , e fidi- 
feutono  le  condi: ioni  di  quefìi  accomniodamcnti , il  Rè  di  Francia  graiien/ente  II  D Hi  fclcrat 
tr attagliato  perle  perdite  fatte , & anfiofo  di  ri  farcire  in  qualche  modo  i danni  HdlaRcgi.u 
ricanti , ne'  quali  gli  parata  di  baucre  vita  gran  parte  della  colpa , così  per  la  veilooa  p«»n* 
fottcrchia  fua  dimorandla  Città  di  Lione,  come  per  la  mala  fodis  fatticene  data  fìlo  r,rener 
nelle  loro  richiede  a'  Cittadini  di  Cambrai,  andana  tra  fc  flcffo  pcnfmdo , c^>  fi»* 
aiftltaua  del  continuo  con  i Capitani,  a quale  imprefa  égli  fi  douefie  applicare,  s pagmioli. 
Minta  1 per  innanzi  il  Duca  di  Kfeuers  bàttuta  mttntione  di  attaccare  vna-> 
delle  piagge  del  Contado  di  .Artots  appartenenti  al  Rè  di  Spagna , non  folo  per 
inferire  quel  mcdefimo  danno  al  paefe  diluì,  ch’egli  hauetta  inferito  alle  gutrif- 
iittioni  del  Rè  di  Francia, mi  anco  pcrcbcflim  tua,cbe  la  lunga  pace  baucfc-j, 

& alluditi  gli  anima  di  que'  popoli,  e refe  inutilrmolte  delle  proni  fiotti  1 Iella 
difefa  , onde haucuaefortatoil  Rè,  che accrcfccndol' tf mito alpiùgroffo nu- 
mero, che  frpoteffe  hnprouifamente  s’affdiffe,  fi  Jlras  ,à  altra  città  granir  di 
quei  contorni,  giudicando , che  il  Conte  di  F neutri  travagliata  damali i abbot - 
tinamenti  di  diuerfe  nitioni,e  ridotto  ad  efremapenuria  di  denari, diffiùtmen- 
te  barebbe  potuto  riunire  l’efercito  per  Soccorrere  a tempo  la  pùgga,chcfi  fo  f- 
fcaf alita.  Mè  poiché  egli  affitto  da  trauagliofa  indifpofttione  pafsò  nell 1 città  £pJj°" 

di  ‘if'  lla  diquefa  vita,  reflò  vana  quefla  (entenga  portata  dalla  riputaticele^  za?a  D ca  Hi 
del  fuoautore,  perche  gli  alt-ri  capitani  ^iudicauano  troppo  per icolofo  cfperi-  NcucIS* 
mento,  f attaccare  le  vifccre del paefe  nemico,  otte  tutte  le  città  fonopopolofe, 
e potenti , mentre  in  cafa  propria  per  la  perdita  di  tante  piagge  haueano  cosi 
gran  tratta? Ho,  che  le  guarnigioni  Spaglinole  correndo  per  ógni  parte , tcncna- 
no  fa'teli  sto,  cr  affitto  tutto  ilpacfe.  Vero  è,  che  ncU’affalrec  alcuna  delle  for- 
tegge  oer date,  non  conucniuano  le  opinimi  ,com’  erano  concordi  nel  rifiutar e^j 
l’inu  tfionc  del  paefe  nemico,  pcrciochc  alcuni  tenzuano , che  frdoueffe  in  quefla 
nude  fimo  calore  delle  cofe  affediare  Cambrai  per  tentare  di  ricuperarlo  innan- 
gi,  che  gli  Spaglinoli  co' l rifarcire  le  rune  dell’ oppugnitìonc  pacata,  vi  fi  fode- 
ro riabiliti, mà  ilpoco numero ddlcfercito  del  Rè  cfilndeiu  quefla  [entenga  , 
uoneffenio  [ufficiente  al  tramaglio  d’vna  Città  di  granii  fimo  circuito , e da— e 
graffo  prcfidio  ottimamente  munita.  M alti  altri  co  ofigliauauo , che  fi  andaffeo 
fopra  Doriano  per  tener  e la  mede finta  via  di  (friggere  Cambiai , che  balletta- 
no tenuta  gli  Spagnuoli,  nei  aqueflo  conftglio  fi  opponeva  la  fovtegga  di  quel- 
la piaggi,  e la  driigenga,con  la  quale  era  guardata  da  Frenando  T cllcs  Torto-, 
carcero, che  Ihaueuain  gouemo , sì  che  finalmente  pretralfc  l'opinione  del  Ma- 
t tfcialdi  Bironc,e  d.i  Moufignorc  di  San  Lue  venuto  alcampo per  efcrcitarc  il 
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carico  di  generale  dell' artiglieria, Lifciato  da  Moti  fi  priore  della  Guifcia,  alena- 
le il  RÒ  nauta  dato  ilgoucrno  della  Città  di  l.iove , i anali  con  figliali  ano,  che  fi 
mettefle  f alfedio  alla  fortezza  della  Fera  luogo  di  forrnna  importanza,  mu 
rmchiufo  di  tal  maniera  da  vna  palude , che  lo  circonda , che  per  due  fole  boc- 
the  fi  può  perueuire  da  Ha  campagna  alla  terra,  per  la  qual  co  fa  dtmolìrauano  , 
che  chiudendo  cju  egli  aditi  con  due  foli  fortigno  per  parte, fi  poteua  tenere  con 
poto  numero  di  genti  affediata,e flretta  quella  piagza,di  modo,  chenonpoten- 
doeffere  f oc  cor  fa  di  vittouaghc  non  per  via  d’ oppugnatone,  ma  per  via  i'affe- 
dio, e della  fame, fi  potrebbe  fetrga  molta  difficoltà  confeguire . Rifoluto  il  Ri  i 
fegui tare  quello  parere,  raccolte  le  genti,  ch'eremo  fparfeperlaprouincéa  con 
cinque  mila  fanti, e mille  ingerito  cannili  fi  accoffò  alla  Fera  i ottano  dà  di  T\ fo- 
ucmbre,&  hauendo  fubito  prefo  gli  aditi, e bocche  della  palude , e fatto  venire 
<tli  hnommi  del  patfe  cirionuictno,  fece  algore  in  pochi  giorni  due  forti , i quali 
offendo  capaci  ciafcuno  di  mille  fanti, muniti  conucneuolmente  di  artiglier  ia 
chiudeuano  totalmente  le  Srade  della  terra  . il  reflantc  de  IP  infanteria  rifpetto 
alla Jlagione  fi  accampò  in  vn  groffo  villaggio  alle  ripe  della  palude , e la  caual - 
teria  per  effer  pronta  adincontrare,&  ad  oliare  a'  foccorft,  preje  pollo  ncVc_j 
vide, che  r molte  al  Settentrione  riguard.ino  ver  fola  Fiandra . Era  nella  Fera 
Don  ^iluaro  Oforio  vecchio , & efpermentato  Capitano  , perche  tl  Picrfini- 
fcalco  di  Montelimar,al  quale  il  Duca  di  M ena  banca  confidata  quella  piagna, 
a poco,a  poco  l'hauea  ceduta  a gli  Spagna  oli,  rifernandofi  fellamente  il  titolo  di 
Conte  della  Fcra,c  f entrate  del  luogo  con  altre  ricompenfc  ,che  prima  dal! ^Ar- 
ciduca Entello  , c poi  dal  Conte  di  Fuentcs  haueuariceuute  con  larga  mano. 
.Abbondano  la  città  diprouifioni,e  di  monitioni  da  guerra , perche  v' erano  re- 
fiate  le  reliquie  di  tutti  gli  cferc  iti  del  Rè  Cattolico  , che  ne  gli  ami  a dietro  e- 
rano  paffuti  in  Francia,&  il  preftdio  di  Spavnuoli,d' ]t aliante  di  Tcdefchi  era 
non  folo  fuffìcicnte,mà  foprabondante  alla  difcfa,il  che  accrefceua  la  penuria^» 
de'  viueri , de’  quali  effondo  piccola  proni  ficaie  nella  terra , l'impromfo  off  càia 
del  Rè  non  haueua  dato  tempo  di  farne  radunanza , per  la  qual  co  fa  fabricati  i 
forti,c  chiù  fi  d'ogn’ infoino  gli  uditi  d'ambe  le  ilradc,  cominciarono  i difenfuri 
fino  da'  primi  giomiaproHarc  grane  difficoltà  di  vittouaglie.  Era  inqucflotc- 
poperuenuto  a Bruffelles  liberto  Cardinale  d'.Auflna  defi  inaio  dal  Rè  Catto- 
lico al  gouerno  delle  prouincie  di  Fiandra , il  quale  hauendo  ricevuto  dal  Conte 
di  Fuentcs  ['amminiflratione,c  l' e fercito, cominciò  a penftre  come  poteffefofle- 
nerc  quel  grado  di  profperità,c  di  gloria,  nel  quale  con  Vittorio fe  opcrationi  s'- 
era  collocato  in  pochi  me  fi  il  piò  predeceffore,e  perche  le  lettere  moltiplicate  di 
D.^iluaro  fmo  da'  primi  giorni  dcll’jfsedio  figntficauano  la  lìrcttczza  Se’  vi- 
veri,che  haueuano  nella  Fera,  deliberò  innanzi  ad  agri  altra  cofa,tT  applicar  l’- 
animo al  foccorf  » di  quella  piazzo.  Ma  era  difficile  il  prendere  rifolut ione fper- 
the  te fercito  difordmato  dulie  fatiche  deH'effate  paffuta, era  fiato  diuifo  in  mol- 
ti luoghi  alle  lìairgCyCT  ini  per  mancamento  delle  paghe  erano  feguite  molte -a 
folleitationi,  sì  che  la  caualleria  Italiana  s'era  di  nuovo  abbottmata,  & bauea 
tornato  ad  occupare  Lu amante , il  tergo  de’  Siciliani  di  Cafion  Spinola  in  altra 
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parte  hanea  fatto  il  medcftmo,  due  terseli  Spaglinoli  leuata  l'vbbcdieirga  s‘- 
er  ano  finalmente  allocati  a difvettione  in  luoghi  aiiuantaggiof,&  i palloni, 
benché  non  apertamente  follatati, negauano  nondimeno  di  muouerft  dalle  ftan- 
%e,fc  non  erano  interamente  pagati,  di  modo  tale , che  t /mangi , che  i mercanti 
fodis  farefero  all  e poligge  portare  dal  Cardinale, c che  con  quel  danaro  fi  pagaf- 
fero,e  fi  rcgoUjJcro  le  milkie,  era  neceffario,  che  fccrreffe  molto  tempo , c per- 
ciò non  fi  polena  fare  vaiane  (Ce  farcito  fuffcientenè  per  qnefla,nc  per  qualfuo- 
glia  altra  imprc  fa., dggiugnettaft  la  difficoltà  dellaflagioneper  le  pioggis,e  per 
le  altre  iscommodità  tanto  contraria,  ch'eraquafi  imponibile  di  pai  far  e fino  a 
miglior  tempo  , di  mnoucre  le  genti,  le  artiglierie,  c le  altre  proni  fiorii,  che  ri- 
chiede Lt guerra,  oltre,  che  Centrare  m paefe  hofiile,e  molto  mungi  nel  centro' 
cCvnaprortmcia  nemica,  intempo,  che  non  folo  la  campagnanon  fomminiftra- 
ua  alcuna  facoltà  di  vittore  per  gli  huomini  ,cper  i cannili , ma  ciré  le  raccolte 
pinate  erannfìate  con  fumate  dallaruinofi  guerra  già  fatta,eracofa  danon  pi 
fa -ni, per  Li  difficoltà  di  nodrire  Ce  farcito, e per  non  effere  ridotti  a qualche  fini- 
rteli accidente  dalla  folfeatudiric  del  Rè  di  Francia, le  quali  conftderationi  tutte 
fi  ccndcu.mo  maggiori  nell'animo  del  Cardinale  , non  auueggo  ancora  a peri- 
colo fi  cfperimcnti  delle  armi , perla  qual  cofx  , dopò  lunga  confultatione , 
fi  deliberò  nel  coniglio  , che  ijgcolò  Bafli , paffando  con  parte  della  cauallc- 
ria  leggiera  in  Viccardia,tentaffe  con  artc  di  mettere  qualche  quantità  di  vitto- 
mglie  nella  Fera,conLiqualcfi  foflentaffero  gli  affé  diati  fin  Tanto,  che  la  ben:- 
gnitàdellaflagione  , & ilcorfodegli  affóndi  Fiandra permetteffe  dipoterli 
foccorrerc  pienamente.  Conquefli  configli  finì  i'.mno  nulle  e cinquecento  nouf- 
fi  c inq  uè,  lafc  Lindo ac  ce fe  molte  occafiom  di  guerre, c di  fa  iguinofe  fattioni  alla 
nnolntionc  deli’ anno  feguente,  nel  principio  del  quale  il  primo  mento  fu  la  re- 
lupe  rottone  di  A f orfi/ia  città,  e porto  difomma  importanza  collocata  a' liti  del 
mare  Mciterraneonclla  Contea  di  V (ottenga . U popolo  di  quvfla  città  ricca 
perii  trafico  delle  mer:atantic,e  numeroft  d'Iiabitatorftiene  molti  prillile  gii , 
e gode  moire  importanti  immunità  ottenute  fino  dal  tempo,  eh' erano  fittopofii 
é Conti  di  Vrouenga,  e confermate  ampiamente  di  poi,cheperuennerofotto  al 
dominio  della  Corona  di  Francia,  trite  qhahprincipaliljimaè  qttefla,  che  i cit- 
tadini eleggono  vn  Confilo  da  femcdvfnni , il  quale  infiemc  con  vn  Luogote- 
nente da  lui  fenga  altri  fuffragf  nominato,  gouemili  affari  della  terra,  ticncj 
le  chiarii  delle  porte,  & hà  là  cura  della  difefa,  coti  delti  città  , come  del  por - d'  P*»cn“  ^ 
tu,  e quefl aprerogariua,  chefentepiù  toflo  qualche  fpetie  di  libertà  , che  vna 
intiera  figgettione,  hanno  femprc i MarfigUefi confcruatacon  quella  viuegga,  ’j;1  CcI>1'(' J°  £ 
di' è propria  de  gli  ingegni,  e della  natura  loro , non  ammettendo  prcftdu  d'ai - 
cuna  forte, e gouernaniòf  con  le  maniere  proprie  alla  vita  mercantile, e mari- 
nare fca,  delle  quali  due  forti  diperfone,  è per  il  più  Li  cittadinanga  comporta. 

T^gl principio,  clic  cominciarono  a forgere  le  origini  della  lega,  quefla  città  per 
H autorità  di  Monfignore  di  Vm,  e per  efiere  rtati  guadagnati , il  Confilo , & 
il  Luogotenente  fi  meffe  da  quella  parte , t benché  a per  fuaftone  della  Conrcffa 
il  Saia  prima  ricettale  il  Duca  di  Sauoia,  e poi  per  gelo  fa  della  propria  Itber- 
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tà  in  poco  [patio  di  tempo  i'efcludeffe , c con  tutto , che  il  Conte  di  Cor  fi  , & il 
Man  hefe  di  Vili  ars  molte  voltepcr  ficurn^a  vi  foffero  chiamati,  nmafe  pe- 
rò fempre  nel  proprio  e [fere,  e libera  da  ognifoggettionefìramera . E ben  ve- 
ro, che  battendo  eletto  Confolofmdalprincipio  dell  a piena  Carlo  Cafaut,&  e- 
vlinominato  fuo  Luogotenente  Luigi  d'^,4  ix  hitommi  di  fugace  natura , e d'in- 
gegno ardito,  e feroce,  effi  furono  così  concordi  tra  di  loro,  & hebbero  tantali 
có'òio  dUwì'r  antor>tÀ  con  la  plebe,  che  continuando  il  Magi  {Irato  per  moli' ami  fengaper- 
Ungi  mettere,  che  fi  elegeffero  ifuccefJori,s'erano  refi  come  padroni  della  città , e la 
go^n.hai’Wo  fìgnoreggiauano  a modo  loro . Mapoicbe  l'inclinatione  delle  cofe  della  legaci 
tenuto  il  J_c-  meffe  in  neccffità  ciafcbeduno dipenjarc  a fefleffo,  quelli  conofcendofi  inuidia- 
aJIni  perarti-  ti,  e mal  voluti  dalla  maggior  parte  de'  principali  cittadini,  e temendo  per  la_j 
JoroncMa'dc  confacma  tnolti misfatti , che  per mantcnerfincl gouemo , baueua.no  com- 
c!  mattone  meffi,  penfarono  d’<tppltcarfi  alla  parte  di  Spagna,  e tennero  pratiche  a quella 

toflanoaVp*-  m tc  mettere  La  città  in  mano  del  Rè  Cattolico , la  quale  eflendo  di  quella-j 
gcuoli.  importanza,  e di  quell’ vpportimità  a Regni  fuoi,cbc  dimoflra  la  ftia  grandez- 

za, la  fortezza,  Fopulcntia,  & il  fico,  nel  qnalcè  collocata , fu  commeffo  a_j 
j ^ r Carlo  Dona,  che  paffando  da  Cenata  in  quel  porto  con  dicci  galee  bene  armale 
ua «fenice  ?.-•  facto  pretcfto  dinauigarc alla  volta  di  Spagna, fcmtvtaffe  lapoter.za,&  itcn, - 
Onclico  con  1at'Ht  cofloro> acao  che,  con  le  [palle  delle  pie  forze,  bauejfero  maggior  fa. 
dicagliele  in  colta  di  tirare  deliramente  il  popolo  a fottoponerfi  alla  S tgnoria  Spaglinola , il 
fòmEtir  neo  (^,e  efegu't0  ^ Dori  a con  fomma  diligenza , s’andauano  aggiuflando  di  ma- 
foló.&il  Luo  tiiera  le  cofe,  che  non  era  lontano  il  Rè  Cattolico  ad  ottenere  il  fuo  intento , tà- 
quTiUtort’i  dl  to  più,  che  quello  tentatiuo  fi  color  ina  con  diuerfe  ragioni, per  le  quali  preten- 
d cu  ano  appartenere  all'  Infante  1 fabella  il  dominio  della  Contea  di  Troifcnga , 
oltre  a quelle  altre,  che  allacorona  di  Francia  gli  erano  rifar  nate,  il  Rèdi  Fra- 
eia  entrato  in  fofpetto,  che  le  leuatc di  Spagrut,  e d’Italia,  & ilgran  prep-tra - 
mento  d’armata,  che  face  uà  il  Rè  Cattolico , taideficro  a quello  fine , e che  la 
dimoi  a , che  faceuano  a Ccnoua  il  Conte  di  Fuentes , & il  Duca  di  Talìra - 
ita  partiti  di  Fiandra,  foffe per  fopraintendere  a queflo  fatto,  tr attagliato  gran- 
dementc  nell' animo,  per  non  poter  riuolger fi  a quella  parte,  commcffea  Mon -, 
fignor  d'Offat,  che  ne  faceffe  indolenza  co'lTapa,fignifìcandoli , che  fenon  fi 
oàfi firHj'do  ouumffe c quefla  imprefa,  farebbe  coftrctto  dallanecejfitàa  chiamare  l'ar- 
f itei.7.1  al  fó  mata  del  Turconclntarc  Meditcrraheoin  fuo  foccorfo , il  quale vffieip paffuto 
taro'  di  5m  efficacemente  dall' *Ambafciatorc,il  Tontcfìcc  percoffo  nell'animo  , & impai - 
gmioii.  Udendo,  ò per  timore,  òpcr  ira,fece  grane  ragionamento  in  contrario , e nondi- 

meno , dnnoflrando  l'^fnibafuatore , che  cadendo  Marfilia , e le  altre  città 
della  Troucnz*  in  mano  de  gli  Spaglinoli,  jiuignone  ancora,  e le  altre  terre  , 
dclTapa  non  farebbonoflate  fenzq  pericolo , promi fe  d'adoperarfi  per  far  ce  fa 
farcqiieflo  tentatalo . Ma  effendofi  alle  querimonie  del  Rèaggiunti  glivffì - 
o»  de  gli  lAmbafiiatori  di  Venetia,cdi  Tofcana,  gelofi,  che  luogo,  e porto  di 
tanta  importanza, e che  [oprali  dall' Italia  cedcfle  hi  augumento  della  Monar- 
chia SpagvuoLi,  il  Vapa  battendo  molte  volte  confultato  diqnefio  fatto  , e non 
Crollando  proni f ione ^he  gli  par  e fi  e aprppofito.prefc  per  cfpediente , che  il  Cqto 
• dinaie 
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dinaie  di  Gioia  fa , il  quale  ritornata  in  Francia  , paffaffe  per  Marfilia 
& a nome  fuo  faceffe  i ;//  affidi  opportuni  con  Cacane  , per  rimoucrlo 
dal  fuo  pen fiero  , il  che  benché  fofic  diligentemente  efeguito  produffcj 
piccolo  effetto  , perche  Ca^aut , buomo  fiero , c di  maggior  animo , cbc-> 
prudenza  , non  fi  dislolfc  per  quello  dall'appuntamento  gii  flabilito , di 
modo  , che  il  Sen  ato  Veneti  ino , & il  gran  Duca , cominciauano  apcn- 
fare  con  più  potenti  ri  meati  per  opporft  a quefìo  conato  , uè  il  Vapori 
era  del  tutto  alieno  dall'int emione  loro.  Ma  rimofjc  quella  pietra  di  fraudalo, 
la  fohta  fortuna  del  Rè  , ò il  valore  , e folle  cita  . ime  de'  fitoi  ministri. 
Haueua  egli  moltamente  conferito  il goncrno  di  quella  Vrouincia  al  Ducala 
di  Guifa , e per  incamminare  le  cofealpropriofìnf,  haueua  anco  eletto  Luo- 
gotenente di  lui  M onfignore  delle  Dighierc , i quali  fe  bene  poco  concioni  nano 
inftemeper  la  differenza  della  religione,  c per  l'antica  diuerfità  delle  fattioni  ; 
erano  nondimeno  ambedue  mal  affetti  verfo  il  Ducaci  Epcrnone,  il  quale  con- 
tendendo, che  qnelgouernofoffe  le gìt imamente  fuo,  ponena  tutte  le  forge^j , 
e tutta  l'induHria  permetter fette  alpoffeffo,  e difcaccLtnie  non  meno  quei  del- 
la p rete  del  Rè,  che  quelli,  che  tannano  ancora  le  parti  della  lega , per  la  qual 
cofail  Rè  de  fiderò fo , ch’egli  foffein  alcuna  maniera  coniìretto  aiabbando- 
nxre  quella,  che  di  gii  vipoffedeua,  riccuenio  altri  goucrni  inaltreparti  del 
Regno,  hauea  destinato  il  Duca  di  Guipt,  come  antico  fuo  emulo , e le  Dighie  * 
re,  comtnuouo  & ardente  fuo  nemico,  adafficurare  lecofe  di  'ProucnzLa->  i 
Hebbequefia  dclibcratione  anco  altri  fini,  e confiierationipìù  lontane  , per- 
che effonde  il  Duca  nciouxmentc  venuto  all'amicitia , & aH'vbbcdicnza  del 
Ri,  con  patto  di  quelgouemo,  nel  quale  la  cafa  di  Lorcno  per  le  antiche^ 
appartenenze  dell' hcreditì  della  cafad'^ingiò,  pretende  qualche  ragione ->  , 
flim'o  il  Ri  opportuno  rimedio  per  aficurorfi  diluì  darli  Luogotenente  di  tal 
condii  ione,  che  non  falò  foffe  per  anticaefperienza  fedele,  mà  fagice  ancora , 
c rifolctto  peropponerft  a qual  fi  vogliatentxtiuo,  che  il  Ducaper  auuentura-t 
in  tanta  difeordta  de  gli  animi,  non  ben  depoflc  le  antiche  immeitìe , poteffe^i 
ina  chinare . S’aggitigneua  a quefìi  vn' altro  importante  rifpetto , che  Monfi- 
gnore  delle  Dighiere,  & il  Colonnello  u tlfonfo  Corpo,  dimorando  ambedue-» 
nel  Delf  nato  erano  poco  concordi , e s'v  tvt.vto  nel  feruitio  con  danno  detieni 
cofe  communi,  per  la  qual  co  fa  hauea  pcnfato  il  Rè  di  rimuouerelx  cagione _> 
della  dtfcordix  con  mutare  Monfignorc  delle  Dighiere  nella  Troucnxafe  eoa 
eleggere  il  Corpo  Luogotenente  del  Vrencipe  di  Conti,  dichiarato  nuouarncnte 
Gouematoredel  Delfinato . Mà  il  Duca  di  Guifa  benché  nodriffe  penfieri  can- 
didi, efininon  obliqui peruenuto nondimeno nellaprouincia , ò nonben  fodi *- 
fxcendofi  di  hauere  appreffo  di  fe  vn  Luogotenente  di  tanto  credito,  e differen- 
te di  religione , ò deftderanio,  che  le  cofe  co'l  Duca  d’Epemone  paf  afferò  fol- 
to nome,  e coni' operadelle  Dighierc  per  non  mettere  a fefìeffoin  dubbio  ['au- 
torità, & il  nome  di  Gouematore , hauea  data  la  cura  al  Luogotenente  di  di - 
f cacciare  da  molte  terre  ipreftdii;  che  vi  tenctu  il  Duca! Epcrnone  , & egli 
trans  ferito  fi  ad  *4ix,  banca  applicato  intieramente  l’animo  alla  ricnperationc 
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di  Afar  fitta,  conte  cofa  dimaggior  glori* , e di  maggio ? importanza  fingete 
fame  parte  con  altri;  e come.,  che  molti  trattati  tenuti  co'l  mcggo  de'  fuorufci- 
tt  di  quella  Città  gli  riti feiffero  vani,  gli  venne  vlt imamente  fatto  di  guada- 
gnare rn  Capitano  "Pietro  Libertà  Corfo  di  origine , ma  nato , Ò"  allettato 
Ai  affilia,  il  (piale  con  alcuni  fanti  guardarla  vita  delle  porte  della  terra,  per 
il  D-  ili  Gnìfa  larjn.il  cofa  e (fendo  alcuni  de'  fu  orli  fili  entrati  feonofàuti  nella  Città  , cj 
ìnezzò"  V*n  concitato  occultamente  l'animo  di  molti,  che  odiauano  la  tirannide  di  Cafoni, 
ca  p'tano  cor  c che  temeuano  la  Signoria  de  gli  Spaglinoli , fìabihrono , che  il  giorno  decimo 
lutiaVnfpor"  ottano  -di  Febraio  il  Duca  di  Guiftnel  far  del  giorno  fi  trouoffe  con  buon  nn- 
f Mirrar  in  mcrodifanti,edicauallimvn  villaggio  vicino , nel  quale  fe  gli  fodero  fatti 
da'  congiurati  alcuni  fegni,douejfe  accojlarfi  alla  porta  nominata  He  ale  per  ef- 
fcrut  contane  le  fue  forge  ricettino , onie  radunate  tane  le  genti , che  baucua 
nella  prouincia , eccetto  quelle  delle  Dighiere,  al  quale , per  non  lo  fare  parte- 
cipe del  merito  non  volle  participare  cofa  alcuna,  fece  morirà  d’andare  ai  afe- 
dure  vna  terra  difeofta  quindcci  miglia  da  Marftlia , e mentre  fanno  attenti 
gli  animi  a quella  parte,  egli  voltate  fubito  le  genti  la  fera , che  precedala  il 
giorno  dcfliuato prefe con  gr anfiteatro  lavolta  della  Città , nel  qual  viaggio 
fatto  nell'  ofairità  delle  tenebre,  e per  luoghi  ftngofi,  e difficili , benché  foffcj 
accompagnato  tutta  la  notte  da  vna graniremo  pioggia , follccitò  nondimeno 
tanto  ilpaf'o,  chepcruenne  la  mattina conforme  all' appuntamento  ad  alamela 
cafc  contigue  ad  vna  Chic  fa  dedicata  a San  Giuliano  per  afp  citare,  in  quel  luo- 
go fe  gli  foffero  dati  i contrafegni . 1 congiurati  dubitando , che  la  Hrancgga 
del  tempo  harteffe  trattenuto  il  viaggio  del  Duca , mufferò  fuori  della  portai 
alcuni  de'  loro  foldati,  acciò,  che  riconti fccndo  conforme  al  fitto,  fe  il  paefej 
all' intorno  era  netto,  potefsero  comprendere,  s’egl  fifsc  ai-rinàto . Oh  dii  ri- 
tornati adietro  con  gcandiffima  fretta,  e riferendo  dt  hauer  feoperto  gente  ar- 
mata l'otto  San  Giuliano  furono  cagione , che  Luigi  d'jlix  venuto  poco  innan- 
zi allaporta , dopò  Sbatter  dato  al  Confalo  auuifo  della  feoperta , vfiifTc  cortei 
venti  de’  ftioipiù  confidenti  per  riconofcere  da  fe  medefmo  il  vero  di  quello. , 
che  riferimmo  i fidati,  vfeito,  che  fu  dalportello  i congiurati  ferrarono  tut- 
ti i rasiclli,  nè  tardò  molto  a fopra giungere  il  Confalo,  il  quale  introdotto  nel- 
la guardia,  mentre  interroga  1 fidati  di  quanto  h alterno  riferito , fu  improui- 
fornente  af  alito  da  "Pietro  Libertà  , e da  quattro  dc'fuoi  compagni,  e pcrcofio 
pnma  d' vn  gran  colpo  di partigiana,fù  da  loro  con  i pugnali  leuato  totalmen- 
te di  vita,  il  che  efsendo  fucceduto  profperamcnte,e  ftguitando  volentieri  tut- 
tala guardia  la  volontà,  & ilnomedetfuo  Capitano , furono  farti  i contrafc- 
gni  co'l  fuoco  al  Duca  di  Guifa,  il  quale  auuangiindofì  per  accoflarfi  alla  por- 
ta, l'incontrò  nel  Luogotenente. Air,  e finga  molto  contrailo  lo  mefsein  rot- 
ta, dimodotale,  che  ferito,  e mal  trattato,  battendo  trottolanti  fuggire  ferra- 
ta, & occupata  la  porta  fu  conflretto  di faluarft  nella fofsa,  & indi  vicino  al 
porto  fi  alando  le  mure  fi  condufse  nelCefiremc  parti  della  Città,  oue  chiamando 
■Riforme  tutti  i fuoi jrartegrani  infieme  con  Fabio  Cafoni  figliuolo  del  Confilo 
di  già  morto,  con  più  di  c mquccento  armati , s'mcammim  tumkhuofamcnU^j 
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per  ricuperare  la  porta,  mà  in  tanto  ella  era  fiata  aperta , e v'era  entrato  il  D*~ 
cadi  Gui fa,  con  tutta  la  fica  petite,  e dall'altro  canto  ifòrufeiti , chiamando  à 
libertà  i Cittadini,  e laplcbe , haucano  foli  citata  tutta  la  terra , per  la  qual  co - 
•fa,  dopò,  che  il  Luogotenente,  e Cafvit  hebbero  combattuto  lo  fpatio  di  meg- 
ga  bora,  tieh'ingrefì'o  della  firada,  che  imbocca  Li  pori  a Reale  , crefcendo  tut- 
tauiaper  ogni  parte  il  tumulto  di  quelli,  che  armati  gridavano , L'ina  il  Rè,  e 
'yiualcFiordtligi,  effi,  dubitando  d'effer  colti  nel  mcggo,ft  ritirarono  nell  as 
cafadcl  emanarne;  otte  infici  mio  ferocemente  il  Duca  di  Cui  fa,  il  quale  frà  Ics 
archibugiate,  i f affi , i legni,  & i fuochi artificiati,  che  volavano  per  ogni  par- 
te, ver  fatta  intrepidamente  nella  fronte  de’fuoi , effi  impotenti  a refi  fiere , fi 
fuggirono  di  nafmfp,  & con  vita  barchetta  paffato  il  porto  fi  condnffcro  fvno 
nel  tempio  di  Santa  Maria , c l’altro  nel  Conuento  il  San  Pittore , & i loro 
huornini  nmafi  fenga  foccorfo,  furono  in  poco  fpatio  d'hora  tagliati  a peopgi . 
Era  di  già  tutta  la  Cittì  con  te  bande  bianche  ac  cor  fa  al  Duca  di  Gui  fa , ondes 
cih  nonperdendo  momento  di  tempo,  affali  nell',  fieffo punto,  & occupò  cotls 
poca  rcfiflenga  hfo. legga  di  San  Gionatmi,  e lincila  del  Capo  di  Moro , chcs 
fono  fopra  il  m ire, e da  lineile  fenga  frapone  dilatione  cominciò  a percuoterei 
con  le  artiglierie  legalere  del  Donai  le  quali  erano  forte  vicino  alla  bocca  del 
porto . Fù  grande  il  turni  Ito,  e molto  lo  fpauento  delle  galere,  ma  il  Dorias, 
che  fauiamente  s’ era  tenuto  lontano  dalle  forte gge,  e nel  principio  del  tumulto 
bauctta  fatti  imbarcare  tutti  i foldati,  vfcì  felicemente  fenga  riceuer  danno 
<jr  allargandoli  m mare  fi  difeoftò  dalla  terra . il  Duca  di  Gui  fa  vittoriofo  in 
-ogni  luogo,  attefe  tutta  quel  giorno  apronedere  ,che  nel  tumulto , la  Città  non 
riccueffe  alcun  àmpio,  & alloggiate  le  genti  fne  ne’ pofli  più  principali , fi  fece 
totalmente p.ulrtmc della  terra  con  tanto  maggiore  facilità , quanto  con  ta—> 
magnanimità  nvl  combattere,  e con  la  prudenza  nell’acijuctare  il  rumore , s'- 
ha iena  acqu  flati i (ottima  beneuolcnga.de’  Marfigliefi . Si  arrefrro il  riorno 
fegnente  Luigi  d'-4ix‘,.c  Eabio  Cafiur,  battendo  pattuito  di  poter  fi  liberamen- 
te con  le  loro  co  fe  transfer  ire  a Gaio  ita,  e che  contrai  loro  facilitinoti  fi  potef- 
fè  procedere,  fe  non  con  perno  dell' cffHm,  refiavdo  a quefio  modo  la  Città  libera 
dal  dominio  vfurpato  da  co  fi  oro , cJr  interamente  ridotta  all'vbbidtcnga  Rea- 
■le-,  Fùgrande,  & opportuno  l'acqmflodi  qitcfìa  piagna , porto  prmcipalcs 
del  mare  mediterraneo , c r appropriata  /cala  al  commercio  di  molte  nationi;e 
tanto  più  riuftì  proprio  in  quefio  tempo,  che  di  già  la  po  tenga  Spagnuolavi 
haucua  meffo  il  piede,  perche,  fe  co' Ibenejicio  del  tempo  vi  fi  fofle  conferma- 
ta, farebbe  fiato  fommamente  difficile,  per  la  vicinanza  de  gli  altri  fiati  del 
Rè  Cattolico  \di  potcrncia  diacciare . In  tanto , che  fi  attende  alla  riunione 
della  Contea  di  Tr  ottenga,  gli  afledioti  della  Fera  erano  ridotti  a flretti  termi- 
ni dalla  fame,  per  latrai  cofa'N.icolò  Baflidrfiinato  a portar  loro  il  foccorfo 
per  u muto  a Buoi  andana  fra  fcflcffo  conficcandoti  modo,  co’ l quale  fi  do- 
ueffe  comportare  nell’  introdurr  qualche  quantità  di  vittouaglic , e riufeendo 
ogni  partito  difficile  non  foto  perche  la  cauaUcria  del  Rè  rompeva  con  forum* 
dtligcnga  tutte  le  ftrade,ma  anco  perche  gli  aditi  flretti  diperuenirtalla  ter- 
ra,, 
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ra,  erano  tanto  ingombrati  daU'atnpiegga  de'  forti,  che  non  Vera  fperanga-t 
di  poter  trapalarli,  e nondimeno  flringcndo  la  neccffità  fece  auucrtito  fluoro 
Oforio,  che  teneffe  apparecchiate  alcune  barchette  per  vfchre  dalla  terra,  come 
gli  foffe fatto  il  fegno,  & accoflarfialle  mie  della  palude,  per  riceuere  quel  fuf- 
fidio,  eh’  egli  bar  ebbe  tentato  di  condurre  fino  a quel  luogo,  il  quale  auuifo  ef- 
fondo felicemente  paffato  dentro  della  Città,  c meffo  l'appuntamento, egli  parti- 
to da  Duai  con  fei  cento  caualli  fi  conduce  di  notte  al  Caflelletto,  oue  fece  tenet 
fonate  le  porte,  acciochc  a'  Francefi  nonperueniffe  notitiadel  fuo  viaggio,  & 
hauendo  in  quel  giorno  proueduto , che  ciafcuno  de'  fuoi porta fic ingroppami 
facchctto  di  farina,  & vnfafiio  di  corda  di  archibugio  al  collo,  perche  anco  di 
quefta  patinano  nella  Fera, parti  nell' ofeurare  del  giorno , e paffato  la  riuiera  di 
«ol  ftnior  ' Somma,  fi  conduffe  sii  laflradadi  San  Quintino,  la  quale  città  lafciata  sù  la-» 
uà  folta  uct>-  man  deflra  camminò  con  tanta  follecitudine,  che  la  manina  de'  fedeci  di  M or- 
ìli  cri  “K?  Vunfe  vicino  alli  quartieri  della  cauallcria  del  Rè , iquali  auuifati  da'  tiri 
daC  foccòrloa*  fintme^e  * diedero  flrepitofamcnte  all' armi  auuifandofi  douer  efferc-» 
Bl-artiduridcl  vicino  qualche  foccorfodt'  nemici, mà  vna  denfa  nebbia,  cbcperauuentura -» 
la  Fera,  seti-  era  Corta  nel  far  del  giorno , fù  così  fouoreuole  all' intcntione  dclBafti , ehei 
ceuer  munirò  corpi  di  guai  dia  del  Rè,  dandofi  egualmente  all  armi  da  tutte  le  porti , non  fa- 
tui'0 aCai°  penano  feoprire  da  che  banda  veniffero  i ncmici,e  mentre  cautamente  fi  il n dui- 
no di  riconofcere,  e di  fare  la  difeoperta , il  Bafli  ferrea  trouar  rifeontro,  paf- 
fando  tri  il  quartino  de"  Raitri,c  quello  del  Duca  di  Buglione, per  Henne  all c-t 
(ponde  della  palude,  appunto  vicino  alla  corrente  del  fiume , e trouato,  che  1 0- 
forio  con  le  Barchette  era  pronto  per  riceuere  il  foccorfo,  francate  congran  ce- 
lerità le  farine,  e la  corda,  voltò  hriglia,e  con  la  mede  fina  preflegga , veden- 
do,che  la  cauallcria  Francefe,  eia  Tede fcha  hauendo  finalmente  hauutanoti- 
tia  del  fuo  arriuo  s’erapoRa  sii  laflrada  di  San  Quintino  per  impedirgli  il  ritor- 
no,egli  prefo  molto  diuerfo  cammino, fimeffe  sù  laflrada  di  Cui  fa , e fenga  tro- 
uar c oppofitione,firicondnffe  felicemente  a Cambrai.  Quello  foccorfo  nelqua- 
le  Irebbero  vgualmente  parte  l'mduftria , e la  fortuna  empì  di  fomma  gloria  il 
nome  del  Bafli, ma  portò  poco  follcu omento  agli  aflediati  della  Fera , a’  quali 
per  tl  groffo  numero  durarono  pochi  giorni  le  farine,  che  s' erano  condotte,  & 
il  Rè  al  quale  di  giorno  in  giorno  concorreuano  mone  forge , Hrmgeua  mag- 
giormente l’affcdio,&  ingombrarla  tutte  le  Brade, le  quali  tagliate,  fortificate 
d’argini,  c di  trincete, c guardate  da  fpeffi  corpi  di  guardia  di  cauallcria, non  la- 
feiauano alcuna fperanga di penfare  anuouo  foccorfo . Màprolongandofil’af- 
fediopsrla  coflanga  de'  defenfori,rl  Rè  perfuafo  dalle  ragioni  di  alcuni  de’ fuoi 
ingegnieri, pensò  di  chiudere  dalla  parte  di  folto  il  corfo  alfiume,che  cagiona  la 
palude, e farlo  gonfiare, & ingorgare  di  maniera,  che  la  città  fi  empiffe  d'acqua 
in  altcgga  tale, che  i defenfon  fojfero  conflretti,  ò di  arrenderfi , ò di  affogarfi. 
Si  cominciò  qitefl' opera  con  grandiffima  quantità  di  guaflotori  raccolta  da  tutti 
i luoghi  vicini, ma  benché  vi  fi  lauorafie  con  grande  arte,econaffiduità  non. _« 
mmorejepioggic  nondimeno  delta  flagionc,per  lequalidi  quando  in  quàdo  ere - 
fceuala  corrente  del  fiume, benché  per  f ordinario  placido, e quieto, impedì»  ano 
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il  progreffo  rompendo  gli  argini, c ben  fpejfo  trasportando  le  tteccdte , e ren- 
dendo vane  in  vn  borale  fatiche  di  molti  giorni , e tuttavia , affittendo  il  Ri 
ferialmente  adopera,  ella  fi  conduffe  finalmente  alla  (tea  per fett  ione , ma_j  «Rj- j^chn».j 
non  fi  trono  ella  così  totto  finita,che  apparì  quanto  molte  volte  fiano  fallaci  te  fi  mr  Somma 
imaginationi  degl  ingegnieri , perche  effendo  la  terra  molto  fin  afra  della  fa- 
tude,  cofa  preveduta  fin dalprincipio  da  molti, e cofiantcmente oppugnata  dagli  1 acqua  nella 
autori  del  dìfegno,  l'acqua  credette  poco  più  di  due  palmi  dentrola  terra, u 
quefto  accrcfcmento  fece  con  tanto  intervallo, che  glibabitanti  hebberocom-  Oanccttrrtn 
medita  di  trafportar  le  cofe  loro  ne'  luoghi  fupcr tori, ferrea  ricever  danno,  ben-  £ 
che  calando  nello  fratto  didttc  giorni  [acqua  per  batter  mito  in  dtuerfe  parti 
della  palude  più  baffa,ne  reiìaffe  la  città  piena  di  fangjbi,  e di  pantani , dall'  e fa-  fettone  tee  dì 
lattone  de'  quali  corrompendoli  l’aria,  fi  cagionarono  ptricolofe  infermità  nella 
terra,  di  modo,  che  effendo  danneggiati  falò  per  accidente , e dopò  il  corfo  di 
molti  giorni  gli  affediati,l'operc,ele  fatiche  delT e farcito  del  Rènelprmctpa- 
le  intento  reflarono  fenga  frutto . Rimaneva  la  folita freranga  della  finte,  la 
quale  dopò  tanti  mefit  d'affedm  il  rattamente  crefieua , & era  già  fatta  irrepa- 
rabile,nò  altro  tratteneva^ Ofenfori  fe  nont affettatone  del  foccorfo.M  que- 
flo  era  intento  con  tutto  [animo  k Cardinale , il  quale  acquetata  gran  parte  de 
gli  abbottonati,  e pagate  comrnodamente  le  genti, baueuameffo  inpunto  l’efer - 
Cito  per  tentar  queflo  effetto:  ma  nwno  de'  fuoi  Capitani  , trai  quali  erano , 
principali  il  Duca  di  Mrefcot,  il  M arche fit  di  Ranti,  e Frante f : 0 di  M endog- 
ena grande  Ammirante  f 'Aragona,  lo  configliaua  di  auucnturare  il  fito  Cam- 
po a tjuefla  imprefa,  e la  ragione  era  impronto  , perciò  tic  non  foto  il  Ri  nello 
fratto  di  tanti  Mefit,  bavetta  hauuta  piena  commodità  di  munire  egregiamente 
il  proprio  alloggiamento , mà  quello,  che  più  importa,  haueua  ripieno  di  grof- 
ftpre fidii,  e di  molta  cavalleria  San  Quintino,  Monterollo,  Bologna , e tvtte_j 
le  altre  Città,  le  quali  circondano  la  Fera , di  modo  tale , che  fe  il  tanfo  Spa- 
glinolo le  baueffe  trapalate  per  condurfi  a far  levare  l’affedio,  effe  reflando  alle 
fpille  , gli  harebbono  rotte  le  ttrade , e Iettato  il  concorfo  delle  vittouagbt-/  > 
fiche  fe  [imprefa  di  far  disloggiare  il  Rè  foffe  camminata  con  lunghegga  di 
qualche  giorno,  com'era  certamente  da  dubitare,  [efercito  fi  farebbe  pofto  tt-j 
pericolo  di  qualclx  duro  incontro . Aggiugneuafi,  che  battendo  il  Rè  dopò  la 
pulii  catione  della  concordia,  ricevuto  con  gran  dimoflr  ottoni  d’honoreil  Du-  > 
co  di  Mena, venuto  con  il  fito  feguito  a ritrovarlo  nel  campo  fatto  alla  Feraci, 

& effendo  arrivati  all' efercito  il  Gran  Contett abile  di  Momomifi , il  Ducadi 
Mompenficri,  e la  maggior  parte  de'  Signoridei  Regno , fi  trovano  hauer  fotto 
all’infegne  diciotto  mila  fanti , & poco  meno  di  cinque  mila  cavalli,  efercito 
così  potente  maffimamenteper  il  valore  della  cavalleria  , che  era  da  procedere 
con  gran  riguardo  nel  metterfi  tanto  mnangi  nella  prouincia  a fronte  di  forge_u 
cosìgroffe,  e nel  meggo  di  tante  terre  nemiche . TJoti  era  fimilmente  incognito 
al  Cardinale,  che  gli  flati  i Olanda  de fidcrofit  , chela  guerra  fi  cor,ttnuafic_j 
in  Francia  , haucano  pofla  m mare  vn  armata  di  molti  legni  per  isbar ^ 
care  genti  in  foccorfo  del  Rè  di  Francia  a Bologna , e che  la  farina  i'in - 
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ghilten  a,  benché  il  Rè  mn  acconfentiffca  tutte  le  fuc  dimanie , haucanondi- 
mcnopcr  foflcntaregtintcrcffi communi-,  fpcdita  vn' armati  in  fuo  aiuto  ton^t 
otto  mila  fanti,  che  fi  credeva  douejfcro  sbarcare  nel  medefmio  Inaio,  per  la m 
gualco  fa  dubitammo  i Capitani , che  vnendofi  quefle  forge  rikfciffenm  fola 
•vano  il  tentare  ilfoccorfo delia  Fera  , ma  molto  pericolofo  ancorati ritirarft- 
Quelle  cagioni  ampiamente  diflorfè  nel  confluito  fecero  fare- rifhlut ione  al 
Cardinale  ih  tentare  la  Brada  della  ditterftone,  perche  nicttcndofi  a campo  <t_j 
qualche  importante  città  del  Rè  di  Francia , ù l' bau  crebbe  conflretto  a lenarfi 
con  tutto  Ì offertilo  dalla  Fera  per  venire  a foccorrere  il  luogo  ttauag  iato , ò r 
fe per fts tenda ncll’afiedio^non  curaffe  di  foccorrerlo,ft  farebbe  facihnente  ac- 
quistata vn' altra  piatta  equ  inaiente  alla  Fera.  Ma  nell' eleggere  il  luogo che 
fi  doucife  affaltre  for gettano  difficoltà  non  minori , imperochele  tittà  di  Cui  fa] 
di  Han,di  Guinea,  & altri  luoghi  fimilr  più  vicini  alla  Fiandra  noneranodcLJ 
mettere  m comparai  ione  della  Fcra,eSan  Optiamo,  M ont  crollo  / e Bologna  e- 
ratto  così  ben  fortificate,  e così  ripiene  di  genti , ch'era  bnpofjibile  il  pt  tifare  di 
confeguirle,  di  modo,  che  tra  l'ambiguità  di  qitcfli  partiti  farebbe  flato  lunga- 
mente irrefoluto  l’ànimo  del  Cardinale  , fe  Monftgnore  di  Rimontiti  l'haitcfféj 
flgretamentcperfuafo  a nuotici  vvprcfi, euoh  antiveduta  da  vtrurì altro  ; Era 
pratico  per  lunga  efpericnga  Monflgnorcdt  A orno  ditutte  lefortegge  del  Ridi 
Francia,  e l’efempio  delle  cofc  pacate  gli  faceucrjòxuenire, quanto  facilmente, 

I ipoteffe  confeguirc  la  piagna  di  Cales , poiché  qvmtopiù  laftufortegga  Pcr  & 
filo,  c per  l'arte  lafaceuain  apparenza J Umore  mefyffgnabilc, tanto  meno  fi  ac- 
r avario  i defenfori  di  guardarli  con  queHcddigengc , con-  le  quali  fi  dettano  cin. 
Bodue  i luoghi  di  fomoia  importanga , per  la  qual  co  fa  mentre  quella  città  fi 
flato  il  dominio  delti  Rè  d' Inghilterra-,!]  poco  prefidio,  che  vi  rcnenanOfhàueua 
invitato  Francefco  Duca  di  Gui fi  fin  l'anno  mille  c -mine  cento , e c inguanta  fet- 
te a ponenti  L afelio,  il  che  gli  era  ancocosì  felicemente  riufcito,cbc  cimerà  1‘- 
afpcttation:  communi  per  qucBo  fola  mancamento,  fe  ri erarefo padrone, il  thè 
andandoli  fpeffe  volte  per  la  mente  Inneità  come  curio  fo  , e pieno  d'iniftfhitL-t 
.prefa  fu  ura  in  format.  onc,cbe  M onfignoredi  Ridoffano  ài  preferite  Gonernat  e- 
Franc-fc»  D re  ih  quella  pugga  , non  viteneuapiù  dì  fcicentnf arai  , perfidio  per  ninna  mo- 
di Guila  fan  " ; mera  fufficic/itea  foBentarhJrauendo  VoLxtoqnel  Caualliere  ò perfine  d'intc- 
pc  • ó caìl dà")  rrffc,ò  pure  per  l'errore  vniucrfale  de  gli  bttominr,  fidarft  più  nello  forteg%n—> 
te  roani  >dd  li  fa',  ripari, che  nel  numero, ènei  valore  de'- di  feti  fori.  Aggiungono,  che  battendo 
tuafj'qncH^  il  Rèdi  Francia  inviato!  Signori  delia  Tgni,e  della  y altera  a r icone  feere  lo 
imptefj  dalla  flato  di  tutte  le  piagge  pofle ne' confmi  di ‘Piccardia  , effl  non  facendo  la  vifità: 
c tic  (;%?v  ’ con  falla  fcgretexjajbe  a fìtntli faccndp  donerebbe  andar fempre  m corife- 
t*ùc?J  Cl  ^ i guenga  ,haueuuno  con  facilità  Frante  fc  dtfeorfo  affai  liberamente  detto  BafO- 
dall*  .iC£,u'  debole  di  quelle  frontiere,  & effondo  loro  oppoflo  lafortergca  dì  Caler  tanto- 
magnificata  dall  a famapifpoferomconflderatamente , che  chi  attaccaffe  quell 0 
pùnga  nelluogo, elicila  manicraappioprìatatÌefpugnatione  fua  farebbe  facèz- 
ia di  dodici  foli  giorni, Icquah  parole  rapportatecela  chi  hauciia  carico  di  far  la 
fpia  a Monfiffiorc  di  Rono,.eccitarono  la  fagacitàfua  a penetrateti  luogo,&  il 
. , \ modo, 
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■fotdo,  che  qitefi  ir  icona fcitorihauc^mo  accennato . Entrato  per  tanto  in  pcnfic- 
rodi  poter  confeguircquefìa  città  forno  fa  per  la  fua  fortificatiorie,  o'  opporti ft- 
-4M  per  l’adito  del  Mare , epcr  la  qualità  del  porto  alle  cofe  di  Fiandra,  ed' In-  / 

ghilterra,  rifece  con  le  fue  ragioni  inclinare  l'animo  dell'  ^Arciduca, tanto  più , 
quanto  tutte  le  oltre  imprefe , erano  da  grandiffime  difficolta  attrauerfate . Mi 
effendofi  trà  di  loro  deliberato  d"  attendere  a quello  tentatiuo  ferrea  farne  alcu. 
na  donof tratte  de diedero  a credere  a tutti  gli  altri  caprt  ani  volere  affamare** 

Monterà  ilo  Ittogopoflo  iù  la  Brada  diritta, per  la  qudle  fi  pcruienc  alla  Fera , e 
dimoiar  qualità, chenon  eranoni  San  Quintino, ni  Bologna, e con quefta  dimo- 
flratione  battendo  fitti  fare  gran  prouedimenti  di  vittOUOgl  te  ,e  di  carriaggi  per 
condurle  a DriniM  Arai,  è negli  altri  luoghi  de’  confini , il  Cardinale  hauen~ 

• do  defi  mata  Valcntiana  per  piagna  d'arme  alle  fue  genti , vi  fi  conduffeperfo- 
naimente  il  pemitimo  dì  di  Margo,oue  raffrgnato  l’ e fere  ito, nel  qu  al  erano  fei 
mila  fanti  spainoli,  fei  nuli  Vcdiom, due  mila  ltaliani,e  quattro  midi  Tede- 
f chi, mille  e dugento  trà  buomini  d'arme , e corale , e poco  meno  di  due  mila 
canai  leggieri, dtuife  le  genti  in  molte  parti,  e fece  loro  prendere  diuer  fo  viag- 
gìo,l’vnà  dall' altra, per  tenere  maggiormente  fofpefi  gli  animi  de' nemici.  In-  y 

utò  imbraghi  Laudar  noverfo  Monterollo  con  vnapaite della  cattalleria leg- 
giera,econ  il  tergodel  M arche fe  di  Treuico:  con  l’altr a parte  de'  cauai  leggte- 
ri  Sfocammo  l Baili  nel  territorio  di  Cribrai:  ^Agofìmo  Mtffia  con  vii  tergo  Kono'fT-n,» 
Hi Sprgnuoh,educ  di  V ottoni  Smammino  allavolta  diSanTolo  ,& ilConte  j'^flfdio^a  Ca- 
di  bdfsù  con  le  truppe  Fiata  foghe  prefe  la  volta  d’eros , c di  Bettmna , le  quali  citÓ3p>gnuo* 
diuerfe  apparente  mentre  tengono  fofpefi  non  meno  i fuoi  di  folcilo  ,:hefaceffe-  lo. 
ro  1 Francefi,  MonOgnor  e di  Bono  coni  tergi  Spaglinoli  di  luigi  V eia  (co  ,edt 
ut  tonfo  Meudog^a, cion qu  ittrocento  cavalli  vfeito  di  Valentiana  la  feraci 
dy  quattro'# spirile,  pafsò  camminando  tana  la  notte  a Sant'Omero, oue  vni- 
tofi  comi  Ir  donneilo  la  Bcrlotta , e con  il  Conte  di  Buccoi , i quali  con  due  tergi 
di  (Talloni  tafperìttttmo  in  quella  terra,e  prefi  feco  tri  cannoni,  e quattro pegfi 
tumori  d’ artifitltia,  fi  Jvinfc  velocemente  aÙavoltadiCales , oh  c arr  tuo  tanto  < 

più  ìmpronifo  , • qunnùò eftendo  quella  pianga  fuori  di  mano , neW cUrcmità  di 
vaia  lingua  di  tmeno,cheSauanga  per  lungo  fpatio  nel  mare,  nè  spaglinoli , nè 
Franteli  bancario  mai  penfato  ni  didifendcrla,  nè  d'oppugnarla.  Epoflo  Caler  dc|  à," 

*}U  Ibijpgh  del  mare  Oceano,  nelle  vltnne  parti  d' vn  promontorio  non  più , tura  di  Ole*. 
che  trenta  teghe  difMlo  daH'lfola  d'Inghilterra,  & hd  vn  porto  capaciffimo , 
ih  quale  copto  tu-daW  rm  parte , e dall'altra  da  grandi , e rilevati  tumuli  difab- 
biont  tifo  chiamano  volgarmente  Dune,  fi  rende ficnro,  e commodo  ad  vna-j 
brìi  grande  quantità  di  vafcelli.  La  città  ì circondata  quaft  d'agni  intorno 
dalle  lande,  oue  (lagna  ilma*,&  allaga  ilptano  permeile  miglia, e nflretta^) 
trà  quattro  argini  da  vn’amptffima  fofsa  fi  conflituifce  di  forma  quadra, banca-  ‘ yKy* 

do  a crafcunodelli  tri  angoli,  oltre  molti  torrioni , o rivelimi  per  la  cortina , 
vn  baluardo  reale  di  f affrica  moderna  con  i fuoi  cattaiieri  di  dentro  , & al 
quarto  .in  itilo  j che  ila  Toner,  re  a fettentr  ione  fi  difende , in  luogo  di  bolo  ar- 
do, fitte  brocca  mentitilo,  ehelavoglum  nominare , fabricau  parimente^ 
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di  forma  quadra, mà  con  i fttoi  torrioni  all'antica , i i piali  lo  fiancheggiano  d’o- 
gni  intorno  . Sono  molto  larghe,  e molto  profonde  le  fofie , perche  rie  tuono  £- 
acqua  dall’  ma  pane,  e dall' altra,  eia  terra,  la  quale  gira  poco  mend'vna  le- 
gaci tutt' intorno  munita,  & affidata  dì  graffi  terrapieni,  fe  bene  per  la  pacala 
cura  di  chine  banca  hauuto  il  gouerno , in  molti  luoghi  per  la  lunghezza  del 
tempo  di  fetta  fi, & in  alcun  altro  disfatti,  & abbattuti . Dalla  parte  di  fuori 
litgo  le  riuc  delporto  fi  fende  vngroffo  borgo  pieno  di  habitanli  rifpctto  al  tro- 
fico,& alla  commodità  de  marinari , e da  quella  parte  sbocca  mi  grandiffimo 
corrente  d'acque,  che  dalla  laguna  rifìrette  tutte  in  viralueo-traner fondo  la~» 
terra  f corrono  hnpetuofamente  nel  mare.  Dalla  altra  parte  delporto,  e nella 
punta  delle  Dune,  che  dalla  banda  di  tramontana  la  ricoprono  fede  vna  graf- 
fatone, e ben  forte,  nominata  it  Risban,  la  quale,  citi  udendo  la  bocca  delpor- 
to piena  di  molti  peggi  di  artiglieria,  impedisce  f ingreffo  con  gran  facilità  a-j 
qual  fi  voglia  forte  di  legni . Midolla  parte  di  terra  ferma , la  quale  rifpett» 
alle  lagune,  che  largamente  ingombrano,  refa  molto  rifretta,  lontano  vna  le- 
ga dalla  Città,  è collocato  vnponte  fopra  vn'acqua,  che  fcorrenell' Oceano , il 
quale  fortificato  con  le  fuc  torri,  ferra  totalmente,  & impedifee  la  frada , che 
per  vn' argine  molto  angufir  conduce  dirittamente  alla  terra  . Chtaniafi  que- 
llo il  borgo  di  Ti  'ieulet,  ò di  7Jobrig.i . Conofceua  Monfignore  di  Rono,  che 
tuttala  (peranga  di  confeguirc  quella  fortegga era pofla  neli'occuparc  velo- 
cemente quello  ponte  di  'Hieulct,  & il  Rubano,  percioche  non  ottenendoti 
Tqiculet  vi  farebbe  fato  molto  che  farenelpaffare  P acqua,  enclcondurfi  fat- 
to alla  terra, e fe  non  occupale  il  Risbano,  dimodoché  poteffe  rimaner  padro- 
ne della  bocca  delporto,  farebbor.o  concorfi  per  la  via  del  mare  nella  Cittàtali 
aiuti,  che  non  fi  farebbe  potuto  far  più  fondamento  fu’l  poco  numero  de'difen- 
fori;  per  La  qualcofa  marchiando  da  Sant'Omero  con  celerità  mirabile  rifletto 
alle  artiglia  te,  che  facettano  (eco ilmcdefimo  viaggio , fi  conduffe  la  mattina 
del  nono  giorno  di  aprile  a rifa  del  Tqieulet  nell' apparire  dell’aurora , e feti* 
ga  dar  tempo  al  difensori,  che  non  erano  più  di  quaranta,  di  potere  ò prenderti 
animo,  ò ritenere  aiuto , lo  fece  afialire  dall’ vna  parte , dada  fanteria  Spu- 
gnilo la,  dall'altra  dalla  gallona,  tirando  tultauta  i quatti  o peggi  minori  d'ar- 
tiglieria, non  già  perche  in  quel  modo  facelfero  molto  effetto , mi  per  accrefce - 
re  lofpaucnto  al  difenfori,i  qualiefiendo  così  potbt,  ntalprouediiti , colti  alla 
fbrauifia,  e quello,  che  import  xpiù  fengalcuncapo  ,che  con  l’ autorità  (ita  gli 
riteneffe  in  fede,  abbaiatori  trono  vilmente  la  dite  fa , e fi  ritirarono  fuggendo 
verfo  la  terra.  Ottenuto  il  iqieuUr,  Monfignore  di-  Rono  la  fiate  a guardia -j 
del  pollo  quattro  compagnie  di  gallóni, e non  perdendo  pure  vn  momento  di  té- 
pOyfiauangà  nell'ifiiffo punto  adaffalire  il  Risban, e piantate  tumultuar iamìte. 
le  artiglierie  lo  comìncio  furio famente  a percuoterteli  l'boradel  meggo gior- 
no,oltre  di  che  battendo  tirati  tri  de’  peggi  minori  alla  fponda  del  porto  io  itiri 
di  quelli,  e con  i nwfchctti  de’  yalloni  impedì» a,c he  non  vi  poteffe  entrar  mag- 
gior numero  di  difenfori,  fi  che  battendo  quei  del  borgo, collocato  di  là  dal  por- 
to, tentato  più  volte  di  entrar  ut  girono  Jempre  cof  retti  aritirar fi . Erano  nei 
. ..  ■ Y < ’ '*'  ""  Risban 
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Hisban  feffantafoli  faldati,  e quelli  ancora  femfalcun  capo  dì  confiderai  ione , 
ili  modo  tale,  chefe  bene  il  luogo  era  forte,  epoteuaefjcr  difefolo  [patio  di 
molti  giorni,  effi  nondimeno  come  ridderò  apparecchiar  fi  V ajfalto , perdati  d'- 
animo l'abbandonarono,  & aboliti , e rotti  nella  fuga , appena  trenta  di  loro 
co’l  beneficio  di  alcune  barchette  peruennero  a faluamcnto  nelborgo . \t onfi- 
gnore  di  Rono  non  mancando  a tanta  felicità  di  principio, entrato  nel  Risbano, 
riordinò  l' artiglierie , e ri  alloggiò  molti  fanti , acciochepiù  ftcur amente  s'im- 
pediffcro  i foccorfi  del  mare, e ben  re  ne  fu  di  bi fogno, per  che  la  mattina  fegué- 
te  compar  itero  molti  legni  deH'armataOlandcfe,  ch'era  fopra  Bologna,  e procu- 
rarono con  ogni  sforgppoffibile  diperuenire  nelporto  , ma  rifpinti,  efracaffati 
dalle  artiglierie  del  Ridano,  furono  finalmente  fatti  allargare,  & effcndofiptr 
molte  cannonate  affondata  mia  nane  carica  di  rino  nella  bocca  del  porto,  tanto 
fiù  reflò  impedito  f adito  a cbi  volle  entrare,  c nondimeno  due  piccole  barchet- 
te delle  Olandefi  con  due  Capitani,  e con  ottanta  foldati  auuenttirofamente  vi  L'Arcidur» 
entrarono,;)  che  fmontati  nel  borgo  ini  ft  fermarono  perladifefa.  Intanto  il 
■Cardinale  jfrcidttcabaucndo hauutanotitia del profperoprogreffo de' fuoi,  ri-  IWirtito  al 
asoliate  tutte  le  genti  a cjuclla  parte  ,vift  conditffe  con  la  medeftma  celerità  la 
fera  del  giouedì  Santo  rndecimo giorno  d'aprile,  e difettato  l'alloggiamento 
del  campo  tri  Cafal  di  Mare,  il  Tonte  di  Vfieulet,  clavia,  che  coniine  a Cra- 
nelinga,  egli  fi  accampò  nella  Chiefa  di  San  Tictro  megga  lega  difeofta  dalle^t 
mura.  Mffediaca  la  Città,  e muniti  rifpctto  alfito  tutto  ingombrato  di  f offesi , 
e di  lagune,  con  gran  facilità,  gli  alloggiamenti,  Monfignoredi  Rono  bene  in- 
formato del  difetto  della  muraglia  dalla  parte,  che  guarda  vcrfoil  borgo , deli- 
berò di  piantare  ma  batteria  nell’eflreme  parti  dclporto , perche  fe  bene  l’im- 
pedimento del  paffarlo  par  cu  a in  apparenza  grondiamo,  egli  balletta  nondime- 
no offeritalo,  che  nel  riflujfo  del  mare , che  cjft  chiamano  la  baffa  marca , cala- 
nano  L' acque  di  maniera, che  l'eflremità  del  porto  reflaitano  afeiutte , & il  fon- 
do era  di  maniera  fodo, e giarofo, che  porgeua  opportuna  commodità  alle  fan- 
terie di  poter  condurfi  all'ajfalto , ma  per  non  Ufciare  anco  dall'altra  parte  gli 
a felini  fenga  trauaglio,  e per  diaidcrc  la  debolegga  loro,  difegnò  di  fare  rri- 
altra  batteria  incontro  alla  firada  di  Grauelinga,  ancorché  la  muraghada  quel 
iato  fofle  ottimamente  terra  pienata,  e difefa  da'  fianchi  dellì  due  baloardi  rea- 
li . Tiantaronfi  alla  battana  del  borgo  dicifette  cannoni, c quindici  allàfnada 
di  Grauelinga,  e con  altri  otto  peggi  fi  leuauano  leàifcft  dcll'vn  baloardo,e 
dell'altro.  furono  il  giorno  di  Tafqua decimo  quarto  dtdcl  mefe  perfettionate 
ambe  le  batterie,  e là  mattina  del  lunedì  nell'alba  cominciarono  impctuofame - 
te  a percuotere,e  dall'  vnapxrte,è  dall'altra,  nè  i di  feti  fori  perduti  nella  piccioL-  ^fenfori  di 
leggadelnumevo,  fecero  tentatiuo  alcuno  per  impedire  i nemiciie  fola  il  primo  faar  effettóre- 
giorno  mentre  fi  batteua  il  Risbano  vfcironoptr  condur  dentro  le  rabbi,  A le~j  '“no| 
vutonaglie,nè  da  quel  giorno  inpoi  ardirono  più  di  fare  alcuneffetto^ìnquefto  profe*  m'r  "°!j 
flato  di  coft,il  Ri  battuto  auttifo  della  mafia  dgl  campo  Spaglinolo , nè  potendo  oppuSwIìo.' 
difeemere  a qual  parte  egli  fu (se  rltinuxmente, per  piegare,  lafaato  il  Contesa-  ne. 
bile  al  gouerno  dell' efercito  flotto  Ultra, con  facento  caualli,  c coll  regimilo 
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delle  fue  guardie,?  era  condotto  ad  MbbcniUa,  e daqueHacotì  bttkeoa  {piato 
il  Signore  di  Manine  con  due  milaf zitti  a Atout  crollo,  duhftando^comt  dtuoir 
gnu  la  fiotta,  che  teferckonemuofbffe  per oftahrc (fucila terrò , via ballando 
il  giorno  dettino  tergo,  h.iHKtanotrcia,chc  il  campo  fera  mpronifamenttcotu- 
dòtto  {otto  .1  Calesfipiufe  con  gran  foHeritudme  il  medefano  Afonluc , tl  Corde 
dt  San  Volo  Gouernatore  della  prouinài,  tir  il  Marcbefedi  Rilm , percbttm- 
barcaudofi  nel  porto  di  San  Valeri , tentalfcro  d’entrare  m-HapLrgga , e nondi- 
meno, benché  elfi  francamente  efeguilfero  gli  ordini  battuti , rifpmttdf  ratti 
contrari', che  intpetnofi  {nifi  irono  tutti  quei  giorni , furiato  confi  retti  arfiorna- 
re  fenga  frutto  nel  mcdeltmo  luogo , per  Lvqual  cefi  il  Rè  refi  impancate  dal 
fratfi.no  pericolo  de’  fuoi, volle  tronsferirft  pcrfavalmcnw  impeci  porto  ,.epcr- 
fitte  rondo  armonia  /’  autterfuà  del  tempo  ,Ct  amdufc  a Bologna  & dì  (cruente-*, 
ficrado,eomc  dicetcmo  1 mannari ,chc  di  Lì  tio  e ufi  effe  così  difficile  ripeter  foc- 
correrceli  offe  ditti;  ina  peruenuto  a Bologna , e regnando  incuti  nrdtfhni, 
TJ-auo  l’tfiefTe  difficoltà,  e forfè  maggiori , nè  per  Lt  via  di  terra  effondo  groffe- 
tuvute  guardati  tanto  fi  ponte  di  'T^iculet,quznto  Caffi  di  Mar  e, e tutto  T efèr- 
rito  nemico  accampato  da  quella  parte  fi  pateuapenforedi  porgere  a gH  sfiedie- 
ti  é.  Calci  alcuno  aiuto:  onde  il  Hèper  vitèmo-partrto  battendo. melfj  aitimi  le* 
guun  mare  cartel}  idi  eletta  fanteria, volle,  cheandaffero  tinto  volteggi. aida# 
fihermendo  con  la  diucrjità  de'  tempi , che  fofieroprcfìi  ad  ogni  aura  (b  vento 
piofpvro.d’mtrodurfia  qnfichemodu. nel porto , m»  nè /furilo  partito  fi  di  aL- 
am  beneficio;  perdio  i legni  lungamente  agitati , ripinti  m dimrfi  Jvogtn , non 
poterono  accollar  firn  v al  porto,  e fi  mfi  foftro  acculati  farebbono  flati  dai 
%u!i.vtn  ficuramentcnfpinti.  ’t^cfi'iHeffo  tempo  furono  fitibte  dal  fftmoltr 
{finche  McontroaW armata  d'  Inghilterra  per  fnUecrmv  la  \fua  venuta , [pa- 
rando fift  patvffcro  a tempo  sbarcar  le  genti-di  ftrequficbe  afor,g»gofibariftr- 
per  dflriirvereM  Cardinale  a l cuore  ri  cantpotfifviro  vj  qitclLtpizgga  ,mn  tutto 
ennnvano,  Tmperocbc  L armata  d"  Inghilterra  radunata  nel  portodi  I>o:tcnr ,, 
tprmtaperpartire , da  dimrfa  inttmumefiilla  Rema  era  tutU’ùn  trattenu »- 
tx,  Irattmdafrftrcrt amento  da  gii  .Ambafciaton  F ranrcfii*  particolarmente^, 
da Monfignorcdi Svisi  pafinom.irmuaivcntoa  queffaeffetro , dfilaernidnio- 
ni,  con  le  eludi  ella  fi  fioueffe  sbancai*-,  nclche  pcr  la  varietà  de  gl’iutercffiuou 
potendo  cernitemele  parti,  forre  unii  rompi  f eriga  cornh/ftone . MÙìn  evito, 
battendo  le  artiglierie  Spagnmlebattirto  ri  Lunedì  di  Vofipia  ddl\ipp*riec^ 
fielt alba  fino  aWiuclmationc  del  piantò  rfstndn  cadwehr  rjrtvU'  hova-Vafi. 

fortumi  della  buffa  marea,  firn  mango- otto  t fiuti  Spv>nuoh  ,ri'ambe-itpar- 
ripor  dorerififittantente  l’affa  Irò . Jfnn  fù  del  tuttirprófpera  la  fortuna , co- 
rur  era HatOiper  1‘ adietro,  afauorhreipeufteridi  MWtftgnore  dt.Rtmo  ^perciò- 
«cip  fi.  bene  il  vento  era  fiato  tutto-il  giorno  -fanorenolefil'a  fea  wrtiglkrvt-*^ 
^òfrfiòwnpotomotnenro  per  liberar} i dal- fumo, eperporerpiù  fpedrpamntcji 
.operiate, la  jira nmlìmemperfciurande , nngi'fMfmmiò  d’ognhhorapiù  gai. 
-gfiardOfitonpermeffe,  tbecaktjferotantoC  acifue , tbcl'èflrcmità  del  porto  r»-. 
'mancflcro  del  tutto  a fciiittc  ,owle  conti  cimerai  fanti  poffare  coni-acqua  infero 
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foprti  il  ginocchio,  & in  tal  luogo  fino  alla  cintura , il  che  ritardando  l' affali» 
rìkfcì  di  non  poco  impedimento,  e nondimeno  dopò  fuperato  l'ofiacolo  deir  ac- 
qua, effendoft  combattuto  ferocemente  fino  alle  quattro  bore  della  notte, rifpet 
to  alla  Luna  nel  colmo  lucidifiìma,  i Francefi  battendo  perduto  più  di  cento  de' 
fuoi,  e fri.  /pie  fi  i vnodc'  Capitani  Olandcfi , rifolucrono  di  ritirarfi,  & acccfo  mu,  i,  v^pno 
fuocoptt  Ogni  parte  mi  borgo, fi  conduffero  falui  nella  terra.  Tafsò  M onfigno-  |!  _JJ{ **' 
redi  nono  il  Martedì  con  tutta  C artiglieria  nel  borgo  abbandonato  , e non  vi  dmo  fuorc  wi 
effondo  fianchi  da  quella  parte, che  pòieffero  impedire  la  batteria , piantò  fetida  ^ì^ono’d1 
difficolti  venti  due  peggi  ( opra  l'orlo  della  foffa  , non  con  altro  riparo , che  con  arrcnderft  <« 
f empiici , e poco  rilettati  gabbioni,  & il  giorno  feguente  cominciò  a percuote-  lon^^caJt 
re  con  tanto  furore  nell  a muraglia , che  per  non  ejfere  ben  terrapicnata , diede  fi- 
in  poche  hoèe  larghiffima  commoditì  di  poter  dare  l'affalto,  mi  mentre  le  fan- 
terie mifte  di  spagnuoli , di  Valloni , c dì  Italiani  fi  apparecchiano  per  auuan- 
garfi  alla  breccia,  i di  feti  fori  sbigottiti  dalla  grande  apertura  e dal  poco  nùme- 
ro, aiquale  erano  ridotti  ,m.wdarono  fuori  vn  tamburino  a trattare  d’arren- 
der fi,  e la  medefima  fera  pattuirono  di  abbandonare  la  Città,  c di  ritirarfi  nel 
caflrllo,  ilqnalefefrà  fri  giorninon  veniffe  foccorfo,  promifero  di  rimettere j 
in  mano  del  Cardinale . Il  Re,  che  fi  ritronaua  a Bologna,  hebbe  auuifoncl  me- 
deftmo  tempo  della  compofttionc  di  Cales,  erifpofia  dal  Contedi  Effcx  Capitano 
dell'armata  d" Inghilterra, co’l  quale  efendoft  abboccato  Monfignore  di  Sanali 
era  entrato  in  grandìffima  fperarrga  di  fare  sbarcare  gl’  Inglcft , echeco’lrin- 
forgo  loro  fi  potefsefoc  correre  il  caflello  nel  tempo  determinato,  mànon  era-i 
così  pronto  il  Conte, com’egli  defidcraua  perche  battendo  molte  volte  promef- 
fi>  il  Rè  di  dare  vna  piagga  ne'  liti  del  fuo  Regno  per  commodo , c prr  fumeggi 
della  n itionc  Inglefe , haurtapoì  con  diuerfe  ifeufationi  differito  di  farlo , & 
e fendo  vicinamente  condefeft  i fiioi  mbafeiaton  apprefso  quella  Reinaper 

faremuonerc  l'armata  in  fio  foccorfo,  a promettere , che  feguirebbe  f effetto , 
il  Conte  ncufaUa  d’entrare  m porto,  e di  sbarcare  la  gente , fc  prima  non  gli  era 
ofseruatxeffcttiuameMc  la  pronte  fsa,  e benché  Sana)  ditnoflrondo  l'vrgengrt-t 
dclbifbg(to,elaflrcttegga  del  tempo,  confidcra  fse  al  Conte  quanto  la  conferita- 
tiene  di  Cales  fofsc  di  commttne  intere fse , non  fi)  poffibile  a muouerlo  del  fuo 
pett fero, per  la  qual  co  fa  fi } ucce furio fcriuerc  al  Rè  per  batterne  ri folntiont 
il  quale  tinto  pieno  di  fdegtio,che  ifiioi  confederati  fi  vale  farro  delle  fuc  Olmeto.  (|  s; 
fìtòper  afiringerlu  a’  loro  appetiti,  rifpofcrifolutamcnie , che  voleuapià  toslo  trfer  coi  too. 
cfserefyogLiio  da  minici,  che  da  gli  amici , e riuoito  ad  operare  da  Je  mede  fu  ad 

pto,c  non  Vedendo  bonaccia-re  la  faria  del  vento  ch’era  fiato  così  contrario  in~i  quauwro  del 
tutti  i giorni  à dietro, fpmfe  il  Signore  di  Matclct  Concmatoredt  Foia,  contro-  xAirco.e  far 
cento  fanti  [palleggiati  da  buon  numero  di  caualleria  del  Duca  di  buglione,  per  « cir  Hcopj  r 
che  sforgandofi  di  pafsare  infra  Ir  guardie  nemiche,  entrafsero  a fotcorfo  del  co-  epitelio  dir» 
fililo  Qiirfiipcrutuiiii  di  notte  fatto  al  quartiero  de  gt  Italiani  comandato  dal 
Marchi fe  di  Trcutco  trottarono  tanto  lente,  etra  furate  le  guardie , che  finga  iui  UntMcuia 
e fiere  fattili  penetrarono  tutti  nel  cafléUo,i:cl  quale  hauendo  il  Siguoredt  Ma- 
lelet  rincorato  non  meno  il  Coitcrnatore,  che  gli  Inibitami , & i fidati r che  vi  u . 
i . . Sff  4 erano 
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trono  ridòtti,dopo, che  fu  (pirata  il  termine  della  tremito,  nonfoloricufvronodi 
arrcnJeiftjnà  protcflarono  di  volerfi  difendere  fino  alla  morte, per  la  qual  co  fa 
il  Cardinale  già  certo, che  ferma fua  faputa  vi  foffe  entrato  il  foccorfo,  commife 
Dìi.iw»  l'-iTWi-  a Monftgnorc  di  Rono, che  feguifj'e  vahro  fornente  i'opongncttione,il  quale  pia - 
m'cS.Ti  tate  le  artiglierie  cantra  i torrioni,  ò vogliam  dire  i baloardi  dclcaflello  , atte- 
fé  a batterli  am  tanta  follccitudm: , che  il  giorno  vigefimo  feftoft  trono  in  ef- 
«ioatr  lutate  fere  dipoter  dare  l' affatto,  affali  cono  la  mattina  fogliente  innanzi  a tutti  i fan  g 
ti  Italumt,i  quali  defideroft  di  fcancctlare  l'ignominia  di  baucr  lafciato  paffare 
trafcuratamentc  H foccorfo, combatterono  difpcraumentc,c  rinforzati  da' Val 
loni,&  ritimarrt  ente  dagli  Spagnuoli  dopò  feihorc  di  fanguinofo  combattimc- 
to,  morto  il  Governatore  Didoffano,e  tagliati  a pegg'i  più  di  quattrocento  fal- 
dati onerarono  filialmente  nel  Cafldlo,oue  gl’ Italiani  menarono  afidi  fpada-t 
tutto  l'auanzp  eccetto  Mon figliare  di  Carnpagnuola , & alcuni  altri  pochi , i 
quali  ridotti  hi  vita  Chic  fa,  furono  rieeuuti  a diferettione . Morirono  dugento 
Intorniai  del  campo  Spegnitoio  tra  i quali  il  Conte  Guiditbaldo  Tacciono  mgc- 
vniero  di  inoltaÌlima,eph't  di  cento  feriti, danno  molto  debole  nel  confeguire^a 
ta  così  pochi  giorni,  vita  piazza  J limata  incfpugnabile,e  delle  principali  dell  o-j 
Francia , mi  in  ogni  tempo  egualmente  dalla  trafeuragme  de'  difenfori  mala- 
mente difefa,e  con  effetti  in  ninna  parte  corri fpondenti  alla fua  fama.  Ma  U 
perdita  cosi  fai  ile, e così  repentina  di  Cales  ,bauetsa  pofto  il  Ri  non  falò  in  gr<\>t- 
dtljfua  follecitudtnei’ animo, md  anco  in  efpreffa  net  cffità  di  conuenire  con  ld—j 
Reina  d‘  Inghilterra,  e con  gliStatid'cAania,pcrciòche  noneffendofi  ancora  re- 
fi la  Fera,  gli  p.trcna  molto  duro  partir  fi  da  quell'  affedio,  e perdere  le  fpefe,  cj 
le  fatiche  di  tanti  tire  fi, con  diminuì  ione  non  mediocre  della  riputatone, e dall' - 
altra  parte- fa  ironricatcffe  prcilanicutè  i foccorfi,edaU'vn  luogo,  e dall'altro  T 
nonpotcn  i rx?ttcrcia[ivtnevn'.iUro  corpo  d'e farcito,  con  il  quale  hautffa  </<£-» 
refifìerc  a'io  sforzo  Vittorio  fa  de'  nemici , dt  modo , che  reflauaiK)  abbandonato 
tutte  le  altre  piazze  della  prou inch, con  poca  fpcranza  , che  doueffaro  più  con- 
flantcmcnte  difcnefrrf  di  quello, che  Invidia  fatto  Cales, piazza  eccellentemen- 
te munita  dall' art  e, c dalia  natura.  Mofj'o  da  quella  confder  adone , e giudican- 
do,che  l'autorità  del  Duca  di  Bitgiwuc  fofl'tr  per  valer  molto  a difaoncre  V ani- 
mo della  Rcina  la  dclibcratione  della  quale  era  certo, che  farebbe  f .-guita  da  gli 
Olardefi,  lo  [pedi  con  rifaluti  ordini  tu  Inghilterra , perche  , concludendo- vita 
co  ifederaticne reci procit , l’armata  pafTajje  quanto  Prima  asbarcarencl  porto 
KF  rru'ida  jr  Bologna.  M.à  ermoorvidìic  difficoltà,  e àinccfa  i inclinai  ione  della  Reina  r 
ÌÌ'lu’ B iz”  parte  pache  difegnatia  vallar fi  della  neccjhtà  del  RÙ  per  coitftguirevn  porto 
*r.i  £%£*  ^ fu<t  Kegm>  onde  imt.mzr,che  fi  prrdtfc  Cala  non  bancna  voluto  fatcorrer- 
«tio  ie  conia  b per  afh  mgrrc  i Franàfiarime/terto-ndle  fue  mani , parte  perche  vedendo 
Ww.'àii'fJf  ^ Rè  riconciliato  con  la  Chùfà  Cattolica  giudicano,  che  fi  effe  in  arbitrio  del 
u rifiline:  Ji  Rìdi  Spigna  di  concludere  la  pace  qualvolta  fi  rifoluefie  dinon  molc{lare_t 
a'fiìiu  tu  fìc*  più  il  Reame  di  Francia,  c perciò  diffìcilmente  inchnaua  a mettcrjì  itimene^ 
«°rfv>  delie  ar-  fpefa,  le  quali  fieffealla  volontàde'  (imi  nemici  di  farle  riufatre  infruttuofeTe 
Sp ng ’ wiì.  ‘ vane  * .per  La  qual  cofab-Viendopertuiuemente  negato  molti  giorni  di  voler 
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dar  orecchie  ad  alcun  trattamento  di  nuove  vbbligatmi , pròferiua  piamente 
di  dare  quegli  aiuti  per  l’anuenire  f che  potere  farefenga  fuo  orane  incommo- 
do,  come  haueua  fatto  per  il  pacato  , e perche  i F rance fi  f arcuano  follccita  in - 
fianca , che  il  Conte  d' Eficx  parafi  e in  Vicatrdia  con  farinata , rifpondcuano 
gingie  fi,  che  quell' armata  era  la  miglior  parte  di  legni, e d'buomini  volontà- 
rii,  che  i erano  mcffi  inflette  fitto  alla  condotta  Si  quel  Conte  per  andare  a pre- 
dare i liti  della  Spagna,  dalla  quale  iropre  fa  la  Retiti  non  haueua  autorità  diri - 
muoucrfi , bauendme  loro  conceffa  l r licenza  x e nondimeno,  eh  farebbono  di 
grande,  vtile  alle  cofe  del  Rè.  di  Francia, perche  la  n/oleHia,che  ne  riceuerebbo- 
no  i R:°ni  di  Spagna  diuert  irebbe  le  forge  del  Rè  Cattolico  dalla  guerra  di  Tic- 
cardia ■ Ma  erano  quelle  fpcr.wgc  ,erimcdii  molto  Ioni ani,  & il  Duca  di  Buglio- 
ne conf  Secando  iintcrejfe  dellq  religione  cojmme^eft  accrefceffero  le  profpe- 
ritti  degl*  Spaginali , eccitano,  & i miniflriprinapaU ,e  la  Reiuamcdefimaa 
voler  fi  impiegare  con  tutte  le  forge  in  vn’occorrenga  così  vrgentc,e  così  vici- 
na, e Moucu.i  molto  con  l'autorità,  e con  l’cloquenga,  con  le  ragioni,  ma  molto 
più  con  Li  cemmunione  della  medéfnni  fede, perche  parata , ch'egli  fi  rifcabLif- 
fs  principalmente  per  fìnte  cefi  e communi , e per  la  conferuatione  in  Francia^ 
della  parte  de  gli  {rgonotti, acciò  che  non  fuffe  adirato  il  Rè  di  venire  a concor- 
dia tale  con  gli  Spt?nuoli,che  (offe  prciudicialc  a gli  siati  di  Fiandr afilla  quie- 
te ii  Inghilterra,  & alla  libertà  della  con)  cienga  nel  fuo  Regno,  cnondimcnoil 
nego  t io  camino  con  unta  lentegg  i , e con  difficoltà  così  grani , che  benché  fi 
conili  biffi  fin  ni  me  ntc  li  confederai iene  con  Inghilterra , poco  diuerjadall  al- 
tra contratta  co'l  Rè  Carlo  Tigno, e fenga  obligo  di  confettine c alcuni  piagga , <;,  conclude  fa 
perche  la  vergogna  fece defiflcre gl' Inglef  da  questa  dimanda,  e benché  il  Dii-  „g7ràE»r!  tv . 
ta  di  Buglione  pafsafsc  con  vn  stmbafciasore  della  Reina  in  Olanda, ouc  fi  [la-  a la  Regina 
bili  la  medcjìma  confederatione , iltcì/ipo  nondimeno  feorfe  tanto  iunangi,  che  J,  ,^co 
de  cofe  di  Ticcardu  nonne  riceverono  alcun Alicnamento  ,eiarmatadcl  Conte  q eiu 
.4’  r.fscx  J corpi  ne’  liti  di  Spagna,;  fi  rrfdnetterfenga  mouimento  di  confi  deratio-  * ror> 

.ne.  Mentre  la  confederatione  fi  trattati!.  lnghilterra,il  Cardinale  traduca  non  Carlo  Nouo. 
dipendente  da  altri,  chedafeflefsojmcndopoflo  dicci  giorni  di  tempo  nel  re- 
diane  are  le  mine  di  Cales , &efscndofeglialla  fi  triplice  ricchieflad'vn  trom- 
bata arrefe  le  città  di  Guincs , e d'IIan , deliberò  di  andare  f opra  Mdres  

piagza  di  buon  circuita , ottimamente  fortificata,  e perla  tre  Lgbc  lontana 
da  Cales , con  i’efpugnaiionc  della  quale  giudicata  di  dovere  intieramente 
afficurare  iacquifo  [che  haueua  fatto , e ben,  he  tifilo  di  quella  fortegga  pa- 
rcfse  molto  difficile,  perche  poffi  nel  ritinto  arma' collina  , domina  a cava- 
liere unto  ti  piano  fottopoflo , che  s'esìende  paco  più  ikiitio  dell'artigliere , 
e dopò  il  piano  [uccellano  montagne , e bqfi  hi [alti ctonio  fpctpor  lionati  a cam- 
peggiare , quanto  opportuni  aiitnfdic  de'  nemici , il  Cardinale  nondimeno 
tn  intùito  dalla  p r»fpori(à  deli  armi  ffie , sfjucofiò  ali  opinione  di  Monfigno- 
re  di  Rò*o‘,  cbe.fpcraua  d' ottenerla  imuuigi  che  il  Rè  shrig.ua  dalla  Fcì\uj  , 
hapefss  facoltà  di  [occorrerla . Erano  Li  M.  rdres  il  Mariti  afe  di  Belili  Luo- 
gotenente della  proH!ucia,Monfignore  d \4>mt  ki<rgh  Gouci ".More  della  ter- 
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ra,&  il  Signóre  di  Monlue  entr  aloni  per  rinforzo  buttano  feti  poto  meno 

di  due  mila  fanti,cento  e cinquanta  cattali i,& appropria  tàcommodità  di  muni- 
ti orti, di  artiglierie, e delle  altre  cofe  , citofono  necèffdrie  alla  difefa . E perche 
t alfedio  era  fiatò  antitteduto  da’  Capitani , haueano  procurato  con  ogni  follcci- 
t udine  po(ftbile,non  folo  di  migliorare  le  fortificatigli  della  Città, ma  anco  di  ri- 
fiorare ciucile  del  borgo, poRo  dalla  parte, che  guarda  rerfo  Bologna, perche  ef- 
fondo tinello  il  lato , dal  quale  più  facilmente  fi  poteuano  dinegare  le  batterie  , 
haueano  deliberato  difendendo  il  borgo  di  tenere  » nemici  più  lontani,  chefoffè 
poffibilc  dalla  muraglia . Era  fiato  autore  di  quello  confi  glio  il  Gouetnatort_j 
della  Città , faldato  non  folo  di  molto  -valore , ma  anco  di  grand' efperietrga , il 
quali • difegnaua  co'l  difendere  il  terreno  a palmo , a palmo  dar  tanto  tempo  al 
llè, che  cadendo  la  Fera , poteffe  venire  a foccorrere  la  piaggia  mangigli  eflrc- 
tni  bi  fogni, ma  il  Marchefe  di  Belili  patina  diuc’r fornente, e che  [offe  pemiciofo 
tonftglio  ilconfumarc  la  gente  nel  difendere  luoghi  mutili;  e ithpoffibiti  ad  efer 
difeft , perla  qual  co  fa  voleua , che  Cinipiegaffero  fòUmmtea  mantenere  quei 
patii , che  per  la  qualità  loro  fipotcffcro  lungamente  mantenere , e nondimeno 
parendo  a tutti  gli  altri  Capitani , cnedouejferinfiredi  beneficio  importante  la 
difefa  del  borgo  , rimafe  fuperiore  il  parere  del  Gokernatorc,  e tei  fi  mefie  con- 
ucneuolc  prefidio.che  lo  poteffe  guardare.  Un'altro  difparere  regnaua  tra  iCru 
pitani, perche  il  M arcbeje  hareb  be  voluto,  che  con  gagliarde  contrabatterie , e 
finga  rifparmio  di  munirmi  fi  molcftàffe  il  campo , e s'impediffero  i lauoridc’ 
nemici , 0 all'incontro  il  Gouernatore  giudicando  di  hauerpoca  pi-ouiftone  di 
poluere  da  farne  così  grande  confnmamento,vóleua ; che  fi  rifparmiafre,pcr  al- 
lungar la  difefa , e non  batter  mancamento  di  co  fa  così  neceffaria  ne'  più  fretti 
bi  fogni,  e perche  l'autorità  del  Marchefe  era  fuperiore  alla  fua  , egli  tenne  nà- 
feoàa  vita  parte  della  ninninone,  àccio  thè  opportunamente  fe  ne  potefk  ro  va- 
lere,quando  l’altra  fóffe finita  di  cónfnmare . Coti  qucftetitfcòrdie,  che  regni- 
no per  l’ordinario, cc  grane  pregiudició  belle  cofe  proprie ,ouc  comanda  p/n  d'v- 
no,s‘apparecchiauano  quefli  aìh  Afe  fa, ma  il  Cardatale  Arciduca  lafilato  GiO- 
uanni  di  Riuas  al  governo  di  Cales  il  fefto  dì  di  Maggio  fi  partì  con  tutto  /' e far- 
cito , e fece  ilprimo  alloggiamento  a Guincs , 0-  il  giorno  feguentefi  conduffe 
fotto  alle  mirra  di  jtrdrcs , così  per  tempd  ,■  che  per  tatto  qM  giorno  , & il  fi- 
guente  furono  per fettiònati, e munitigli  aUoggiameutifitiuali  fióffahdofi  quan- 
to èra  pnffbile  dalle  artiglierie  della  ferra  no»  fi  cCccofiauano  però  molto  allenì 
colline,  & a'  bofbi,atrgìtrà  i monti; & i riparircftaua  tanto  difpatio,  che  gli 
fquadroni  così  di  Fanti,  come  di  caualliporàuanò  commoiatkente  dtflettderft  in 
Otdtnanga , & a tutte  le  flradc , che  per  la  -piade'  bòfibi  fctndóìio  da' colli  riti 
piano,  ermo  collocati  grofii  corpi  di  guardia , con  doppie  trintere  ,econ  dopptj 
ripari  nella  fronte,  ò per  dir  meglio  alle  fpa!le,ouc  erano  riuolti  verfo  Bologna, 
verfo  Monta  olio, e verfo  gli  altri  luoghi  del  Rè  di  Francia . Accampato,  & 
affieni ato  con  fommà  ddigenga  l’efircito , il  Giovedì  nono  giorno  di  Maggio  fi 
auangarono  i fanti  Spagnuolit -Agoftino  Mcjfkt  ,&•  i Valloni  del  Colonnello 
la  Bcrlotta  per  portarfi  folto  a'  ripari  del  borgo , ma  il  Signore  di  Monlue  , la 
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cui  fieregga  non  pirterura  occafione  alcuna  di  quagliare  inemkì  » ?fù  ca$ 
giglurdàmeute  a fcaramHccian,cbe  Supere  ne  recarono  per  molto  fottio  im- 
peditele pou  he  vn  altro f ergo  di  fanteria  di  Giacopo  Tcffèdfi , & * rettovi  del 
CotonneVa  Corfuel  vernerò  a rmforgo  de-’, ficai , e cip  Mortine  fu  cooflretto  4 T ir 
tvarfir,  (1  Atehbiic  diede  principio  a'&os)  furiofa  controbatteria  f che  fù  itectf- 
farto internisti mr il tr.vM*lro , & alpettareUnotte,  wriufeendo  eUflin  og& 
fri  pàté  Liadnfinta,  noi  celiarono  le  artiglierie  di  tirare  1 00  g.autffi  mo  d.tuuo 
di  q acidi  fuori,  i quali  fiondi  meno  fupertndo  conftantemcnrc  tutti  $fr  oft  acuti, 
fi  combtffiero  sù  Li  contraficxrpa  del  borgo , e Li  mattina  fit g/tente  fi  commuii  Or 
naa  piantare /fritta  tavio-ir , per  facilitare  {'entrata , É»i perche  M onluc  tm 
redolii  di  riti  lite  c a tutte  l’bore  ,eh  tenere  in  (bìlecUHÌine-.<pi  Wif , thè  lauer&r 
nino, non  fi  frcemolfoprogrcffio , fin  ch'egli  colto  da  vtt  colf  Mi  xtigberianW 
rdfiò  miseramente  ibernato , perche  dopò  Umor  te  fini  uonelfeit-b  gli  altri  Ca- 
pitomi,') cast  folte  etti  J ) così  feroci,  comodarono  gli  affi,  rfit  ori  4 percuotere  nel- 
le  dtfefie  del  borgo,  lapidi  refi. mio  per  1 1 debolezza  loraxfat  facilmente  ab- 
battute , in  fultcdcl' affatto  coi  tanto  M/peto , che  idifcofori  furono  coaflretti 
di  abbandonarlo  con  perdita  di  più  di  (purità  (diati,  una  mentre  gli  Spagntt»* 
& 1 odienti  vanirono  mefcolatanteutéi  Alonfignonr di  Montatili  Alaflro 
di  Campo  da  f dateria  h rane  ci  e gli  affila'  così  afipraniente  , che  dopò  due  boreali 
fan  grimo  fo  confitte')  a ornò  arlchprrjtrc  il  borgo , haueniom  fiate  ciati  tmpc ton- 
fameli te  i nemici  voti  pentita  ditreccntòdefii  pùrvalopofi-.del  campo  , e nondi- 
meno il  giorno  iègveatc , bruendo  le  artiglierie  battuto  dalla  mattina  infoio  al 
wrgrpgàorrtó , hjfitnfcro  dlaffaUoic  fijntmeda  (pa.utrn  parti  ; tu  ciafcu/Mbr 
de’le  rjafli- cor  ttb  meni  fi  valorof&icntc , refio  fcntogrjnemeute  HColonvelb 
U Sedotte 4rp«iKofUdi.Pua  fiafiatandlatetta  >A gallino  Meffia , & tl  borgp 
frffrfiefinoad»  fer.rjma  rinott  iniofvUtirattim  (egfiottrda  ttattfopitm  l'af- 
f&to,  il  M miaefii  tohfidoando  Udcbatffta.dei.btogi , ardalo  che i difenfarJ 
fi  v-itir  afferò  per  mordere  tanta  {f'tsatiù  di  va'.orofi  foldàti,  ttuttama  tn- 
cfgaièofurmfiiUeste  i nemici,  (furi  eh’ erano  dia  porta  della  Citta , temendo  r 
vbernH'ttitraffcro  me  fediti  awmteton  ifiuoi.  Inficiarono  cadere  coti  fretto  l<t^* 
jbr9tiiltÌCA,'fa-xc enfiarono  ttfUnfì,  rwjfwei  4 peggi  più di  dngopto  . Sì  co- 
pr  i'onn  foUecitJineritelc  f. viterie  nel  b^rgo , & hauendo  Mmifignort.di  Ronfi' 
deWerato  dibattere  (Ltquellaparte,  fieoe ftbricare  due  batterie,  all’lwa  det- 
te pu  r li  •attendemno  gli  Spagttuoli  con  decinoiie  cannoni , x^  àlialtratrande 
glLinam  i Valloni  con dm  fette  peggi  dì  differente  grandegga  ,i  puah  lanari 
non  effondo  ancora  pefiftionati  ,la  contrabitteria  dellt  Cini  facenti efliremo 
gHmo -poi- ogni  parte , ma  poiché  le  batterie  furono  fiuffiicieiitementc  coperte  j. 
ccht  de  ttrairlierie  cominciarono  a por  cuoceremo? -fianchi  de'  baluardi , il  Mar- 
tltffetò'per  Irafiscgegad' (niimo , comevolk ilpttrere  vmucrfale de ghhuomtni, 
§ perche' filtMific  mpoffibAc.il  difienderepttcfla  piàg^a , <£r  hauèfse  defidèrw 
dì  f dinar  fh'flefio,  e tannai  tri  valorofi  difcnfbnà  migliar  melfitane  ,.cbiamau 
ipriùciptlia  con  figlio , fi  sfingi  di  per fuader. loro  ad  arrenderfi , ma  opponen- 
do fili  Conematoreyc  Carlo  AlonfignoredbiRambures,  bumojumciptlc  della 
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proutncia , i Capitani  rifpofkro  di  volcrfi  difendere  fino  a gli  vitami  efperinten- 
ti,  e replicando  il  Marchcfe,  che  già  era  confumata  tutta  la  munitimi, c elicer 
-non  banca  più  con  che  difenderfi , il  Gouematorc  dmjoflrò  d'hauernenafcofa  j 
e conferii  ita  tanta  quantità, die  difpcnfandola  cengiudicio  , farebbe  a fufficien» 
ga  per  molti  giorni, e che  in  tanto  potrebbono  riceuere  foccorfo  dal  Rè,  al  qua* 
le  credeua  che  foffe  per  arrender  fi  vltimamente  la  Fera , alle  quali  parole  ripi- 
gliò alteratamente  il  Marchefech'eglimcritaua  cafiigo  d’bauer  celato  il  vere 
delle  munitioni  al  capo  fuperiore,  e che  due  giorni  più , ò due  giorni  manco  poco 
importati  ano, perche  egli  fapcua , che  il  Rè  non  eia  per  ottenere  cosi  facilmente 
* la  Fera, e partendoft  [degnato  dal  configho, ancorché  molti  fiprotetta{fero,man- 

i , *.  dò  [abito  fuori  vn  Capitano  , e conuemed'vfarc  coniarmi,  e congharnefi , 

* , bandiere  fpiegate,e  tamburi  fonanti , c che  al  cittadini  foffe  libero  il  reflare , ò 

.,u  i veramente  il  partire, ma  die  quelli, che  refiaffcro,doueffero  riconofcere  pei r.  lo» 

' ro  fnpremo  Signore  il  Rè  di  Spagna  -.  Gosì  conammiratumeiogn'vno  , e\cm 
grane  mormoratone  de' fuoi , vfcì  il  Marchcfe  con  tutta  la  gente  in  arme  il 
giorno  vigefimo  tergo  di  Maggio  tonducendofi  allavolta  della  Fera,  ma  il  iò- 
ti Capitano  fitmo  Manfermo  vno  de'  Capitani  del prvfidio,hauendo  in  guardia  il  baloardo 
Manfcrmoan  riuolto  al  quartiere  de  gli  Spagnuoli,non  volle  confcntirc  per  niunmodo  all  ac- 
puziaCl'd’Ar-  cordo, c benebe  i nemici  foffero  padroni  di  tutto  il  recante della  t errategli  trm- 
^otcr  h?s  a"  ceracofl  nondimeno  per  ogni  parte  nel  Circuito  del  baloardo, volle  [osi cner fi  in- 
gnuolifottifi-  trepidamente,  fm  tanto,  che  piantare  le  artiglierie,  & abbattute  tutte  ledifcfe 
foardoYi  d'ifcn  Vu^t0  ^ poterft  bonoreuolmcnte  partire,  il  giorno  precedente  gli  affediati 
de  fin  ti:o  cne  della  Fera, ridotti  all' ritma  neceffità,e  cOnofcciìdo  da  gli  effetti  la  mtentionc_j 
Se  Tfcfe'gìii-  delcardinde,  chcintentoal  dinertirc,  & al  far  nuoui  acquisii,  non  [persia  di 
dica  potnfiho  poterli  [occorrere  in  alcun  modo , s" erano  finalmente  rhnefft  hspotcflà  del  Rè  , 
pai'ire!men,C  battendo  con  la  coClatrza  loro  dato  tempo, e commodità  di  fare  così  grandi, e co- 
sì importanti  aquifli . Ottennero  dal  Rè  de fiderò fo  di  sbrigarfipcr  attenderei 
al  foccorfo  d‘  lArdrcs  le  conditioni , che  addimandarono , perciò  che  fùfengtn 
contradittionc [abilito , Che  vfeirebbono  ilSimfcalco  di  Montelimar  offerto 
La  fer»  cade  conte  della  Fera , & situavo  Oforiò  Goucmatore  del  prefidio , con  tutti  lifol - 
Rijfqnal dr!  dati  a piedi,&  a causilo,  conlearmi,  arncfiloro,e  tuttele  bagaglie,  bandiere, 
fideioiodi  loc  e cornette  [piegate,  toccando  tamburone  trombetta,  con  corde  acce fe,  e balle  in 
per '(pcdirfi  có  bocca,c  [trebbona  fteuramente accompagnati infmo al  Ca[eUetto;che potreb- 
cond  i tron/**  ^otu>  con^ur  fec0  ^ cannone, il  quale  non  hauea  farmi  di  Francia, e munitione 
ddcnloti."  * per  dieci  tiri  ; che  al  Sinifcalco  farebbono  fatte  quietante  di  tutte  le  taglia  > 
rendite, e contributioni  rifcoffe,e  che  non  poteffe  effere  inquirito  per  alcuna  paf- 
futa att ione, e delitto,  nè  cantra  di  lui,  nè  contragli  altri  delprejìdio,  nè  alcuno 
-i  di  loro  moleflato  per  debiti,rhe  bauefe  c on tr atti ;che gli  habitanti  facendo  giu- 

lamento  di  fedeltà [ariano  trattatida  buoni  fudditi , e rime (fo  loro  oggù  delitto 
paffuto  , e chi  volcffc  vfeire  co'lpreftdio  [offe  in  libertà  di  partirfi . Con  quefti 
ori  ' articoli  fi  rimife  Ia  Fcra  m potcìlà  del  Rè  d giorno  vigefimo  fecondò,  e la  mat- 

tina feguente  egli  impati  ente  di  dimora,  con  tutta  la  caualleriafi  moff ? alla  vol- 
ta d'^irdres, Infoiando, che  il  Conteftabile feguitaffe  con tuttto  U refto  dfll'efc.- 
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etto  con  dctlberatiom , atcoftandofi  perla  (Ir oda  de’  bofchi  di  voler  m ogni  mo- 
do tentare  la  fortuna,  ma  non  hehbc  caminetto  oltre  dite  miglia,  che  gli pcruen- 
neU  nnona  della  compoftt ione  dH  March:  feda  quale  tanto  più  gli parue  acerba 
quanto  era  entrato  in  piti  ruta  {permea  di  douer  t ertamente  f occorrere  quella 
piazXa.Tcrceflo  da grauìffimo dolore, ni  menoaccefodi  giuflijftmo  fdegno,  ve- 
dendo perla  pufillanìmità  tTvn  huomo , nomato  ileorfo  a tutt'idifegni [noi , 
non  volle,  eh' il  Marche  fe  foffe  introdotto  alla  fida  preforma,  ir  giudicandolo  in- 
degno del  fito  con /petto  , ò dubitando  di  non  poter  contenere  f mdegnatione , ma 
fatto  formare  il  proce  [sodai  M are fiiallo  della  Chiatra  ,fù  molte  volte  in  pen- 
etro di  far  gli  Iettare  vitupcrofamente  la  vita,  e tunauia  inteiponendofì  effica- 
cemente, e [applicando  per  lui  Madama  Gabriella , la  fcntcnzxpnblicatadopj 
la  diluitone  dimoiti  giorni,  non  contenne  altro , fe  non , ch'egli  fofse  prino  de’ 
fido i carichi , e confinato  in  perpetuo  alle  fue terre-  Tre  fi)  Ardresdall'vna^> 
parte  , c dall’altra  prefa  la  Fera,  era  opinione  commune , che  gli  eferciti 
fofse  re  per  affrontar  fi  , & il  Rè  defiderofo  di  rifarcire  le  perdite,  che  ha- 
uea  fatte , & ingrossato  dal  concorfi  di  tutta  la  nobiltà  del  fuo  Reamtd 
tra  deliberato  di  non  preterire  qual  fi  voglia  occa  fione , che  opportunamente 
Vmuitafse  a combattere , ma  ilCardinale  -Arciduca  più  intento  a conferuare 
i acquietato,  che  volontcrofo  d’auucnturare  t e farcito  a nuoui pei  icoli,e  richia- 
mato dall’.vrgenga  delle  cofe  di  Fiandra , la  [ciato  mMrdrescon  buon  prefiiio 
y ili. merde  Capitano  Spaglinolo , firitirò  intrealloggiamentineltei-ritorio  di 
Sant' Omero,  e di  làhauendo  battuto  auuifo , che  la  canallerialafciataa  guar- 
dia delle  prouincie  di  Fiandra  era  fiata  rotta  da’  prefidq  di  Dergh , e di  Brcda , 
i quali  correuano  liberamente  tutto  ilpiefe , fi  riconduce  più  a dentro  per  op- 
ponerfi  alle  incurfioni  loro , e per  riuoltare  l'impeto  dell’ armi  contragli  flati, 
ahe  durante  la  guerra  di  Francia,  prendeuano  alla  giornata  maggior  pieded  • 
Mette  lungamente  dubiofo  H Rè,  fe  douefsc  attendere  quell’ anno  alla  ricupcra- 
tione  di  qualche  pianga,  ma  trouauafi  la  fua  fanteria  inflromento  principale,  j 
nell' oppugnare  le  foriere,  molto  mal  trattata  per  la  lunga  dimora  fatta  fol- 
to alla  Fera,  per  che  oltre  k vigilie , e le  fatiche  continue  di  tanti  me  fi,  la  mala 
qualità  dell'aria  ni  Luoghi  d'ogni  intorno  balfi , e paludofi , htuca  introdotteci 
molte  infermità  nella  gente , la  quale  pa  fiato  il  verno  con  molti  di  fagi , bora 
, tominctaun  a fentirc  gli  effetti  de’  patimenti . Mancata  oltre  di  ciò  ilnerbo 
fui,  importante  della  guerra , per  etiche  cfsendo  nuovamente  ritornate  molte 
f rotimele  all'  vbhedteng.i, e ritrouandoftie  altre,  che  batte  nano  feguitato  il  filo 
nome  afflitte, e compra  fiate  dalla  guerra, erano  per  i lunghi  franagli, e per  gli  in- 
finiti di  fortbnt  [concertate  (entrate  di  tutto  il  Regno  , cndcpnuo  totalmente  di 
dea  vi,  non  banca  facoltà  di  fifientarclefircitoin  Vhcardta , la  quale  proti  in- 
tra era  dalla  buffata  guerra  di  d ie  anni  in  gran  parte  diflrutta , e defilataci . 
Si  a?giungeua  a quelle  due  grani  dijfituhd,  la  poca  profpcrttà , chehaueapro- 
nata  il  Rè  di  anminifìrare  la  guerra  per  meggo  de'  funi  capitimi , per  la  qual 
cofaefsendo  egUaflretto  di  ritornare  a "Parigi  per  riceuere  il  Legato  del  von- 
tefice  venuto pe, confermare  *rp er  far  cficguue  le  cofeprotuifsc  ila  gli  oratori 
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iriiipar'ifcc  per  poterla  ribauerc più  frefcaairoecorrengcy  alture,* di dfnbi/ire  il  reflan- 
p'jilja'rì'  te  della  fattene'  prefidù  dsllrp  rogge  più  impananti  ,d  tbè'nonf offe  da  teme, 

■ re  drirmtproHiforitorwde'  ncutui,  & egli  ritenuto,  tbehaueffe,  efodlsfatto 
Pontificio^'0  il  Legato , trasferir fi  m qualche  chriopporamaml  centra  del  fro  "Reame,  oste 
radunata  vna  congregatione  da  tutte  le  promnrie  j è dr'ptù  principali  Mtgt- 
fìrati , poteffe  attendere  con  fdlltt'nudme  a riordinare  Penti  ate , a regolare  gU 
affari  domeflici  della  fra  cotte  ,&a  far  le  proni  fumi  opportune  perpoter  con 
falii  fondamenti  applicar  l’aiiimo  nell'amaca. fagliente  alla  recuperai  ione  def 
luoghi  diTiccardia . Sperona  hi  tanto,  che  fi  condudcffeia  lega  conpii  Stati  di 
fiandra,  e con  la  Rema  cT  ih  fidi  lena,  dimoio, tlm  vnitetuttc  leforgc  dtfè. 
gruma  di  yfeire  cose  forte  alla  campagna,  cbemnpcxcfftlr  Ai  nemici  vietarli  la 
■ recuperai  urne  del  fro.  Fatta  qutffia  dèlaher  adone  lafnè  tl  hTarefciallo  di  Biro, 

ire  con  tre  mila  fami, e con  fi  i Centocattalh  siile  ripentita  Somma , iettò  t /y_j» 
collegllando  il  fiume  f offe  pronto  ad  ogni  occorrvnradelpaefe . Lafciò  bett-, 
guardare  le  città  di  Verona , di  Bologna , di  Monti  roll<h,di.dbetu!!a,  e di  San 
Quintino,  & in  ^ tmiens  il  Conte  di  San  Tolo,  ancorché  auelfaCUtà  gtoffa , c 
potente  di  popolo, allegando  glrant èchi  froipriuilegu.ricafiflpd/rierucnr  guar- 
nigione , afficurandejidifrjleneirftda  fé  mede  fimo,  come  baite  affatto  per  il  paf- 
HCardinale  fato,  nrUariuolutionedi  tante  guerre  v F.ra  entrato  in  gutfla  mentre  in  Francia 
Meni'och’rftì  Mcffendro  de ’ Medici  cardinale  di  Fioretta  ,*Legmo  del  Topato»  ifcam- 
T°XtrLel*o  bionde  fodnf.tttione, così  del  Ri ,che iefidcraua di  eonctiiarft  totalmente  l'ani- 
l’oiTtificio’c  n no  del  Tontefi ce, come  del ngedcfmo  TantcfucTcbenònpoteua  interamente^ 
uqueta.  fi  l'anima,  fc nonfittabihua l'Mticavbbedteiuga,  e lo Hilofolito-attu. 
d'hónorl  'd’ai  neifiwfa  lafede  *Apott  olici  dalla  Corihadi  Francia,  per  laqudeofrottma- 
eìficrc'ancoi-  taa‘  tonfali  del  Delfnato  era  flato  ricettino  con grattpotspa;*  con  tefrrato  in- 
ette Vgonot  frutto  ve' furti  ordiuidi  M cnftgnore  delle  Drgì<terc,ilqUalc  htntbef afte  alieno 
Ì°R#  cori?  p dalla  religione  Cattòlica,  non  tralafciò  termine  alt  tino  di  offeqKt'o,  e di  boncrt- 
lc  polle  in  fin  uolerpra,  così  nel  riceuerlo , come  neli'accompagiunlo  fino  a Lione , nella  qmtfr 
imnirHLcga  Città  effendofìato  pochi  giorni,  follecitando*lviaggio,  era  pafiàtoa  MOhns,  di 
jo  Pontificio  j0He marche perrifpetto  dcllapefle , che,  ardenti  fa  molti  luoghi i hauefft  prefo 
fi°™fa  radule.  affai  più  lunga  jbrada,  perueme  nondimeno  ildccmio-natiodìdi  luglio  a Agon- 
PTrì  di  fante  dica  leghe  dalla  Città  di  Tahgi.  Quindi  Rè  non  con  pnblica  poti*. 
pa,ma  come  per  vifìta  familiare , "venendo  di  Ticcardia , corfe  con  centopoflea 
ritrouarlo , dimofl rondo  nell' mp attenga  diefferfcco,  e nella d'mefkhcgga-o 
dell’ incontrarlo,  l'affetto  froverfo  il Tontcfce,  e laparticolare  confidtnga  con 
la  perfona  fra,  nella  quale  oltre  lachiarcg^a  del  no  fomento , e la  ma  turerà 
dell’età,  concorrcuagrandrffima  fmnaAtprudenga,  & antica  difpofìtione  ver- 
fo  le  co j'e  dell  a Corona . jl  eco  mpapn  irono  in  quella  infilati  Ri  i principali  Si- 
gnori della  corte,  ma  particolarmente  U Ducasi!  Mena  per  far  conofmre  al  Ita 
tato  la  finterà  riconahauone,  ch'ara  f egli  ita  tra  di  loro, e quat.  to  fofiero  fimo- 
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rf;  » Capì I leHtpirtc  Cartoli ca',r  fi  conie  m (petto  primo  abbocca 

menu»  non  prertrmrtTe  ri  R è alcuna  efqu  ifua  dinioftr ottone  di  riuerenra'Yerfò> 
fa  KLtetìàidefvnntrhce;  c verfoiopàrfanadtl  LègWo,  coi)  non  manco  il  Cara 
dbtatrdiwoftrarfi  coti  moderato s c cori  bendifbofio  Terfo  gl'intcrcffidel  Ri,  e 
é*!h  for-imt  ,*hi  fi  emurrt)  in  Comma  bcninotengala  buona  afferrati  otte  pri- 
ma conrepupt  iti  Uni  ' Ritornò  il  RÌ'l*fegvcntemattm.r nella  Città  di  Variai 
|$ rÙ  CardiAàltykrmando  Ufuotoiaogio,  fiiprnrct- incannato  vna  lega  fuori 
d?  borghi  dalgfoinmcrto  Trenti*  di  Chndi-,  acvwohr  conafcefìe  quanto  folle-  nate  ' AleìfjT^- 
eframeitte  haùklfeiil' Rt  'incannata  làfodbfanfitnti  del  Tapi  ne t ritirarlo  dalle  f r.g^o‘p*!)ii. 
ntani  de  gliVgonuttD,^altoporudèVtorghifù  rrtruuro  dal  Cardinale  de’  Scio  in  Parigi- 
Gondi\da  ruttili  vremìpivfdo  ruttqkàot*,ri$irma‘tùlcJ  di  pipato,  chefir 
ffuthixii  Mtiri^^Fvrrncmefcendeinlo  da  emuibimubiiu'tflno  contifpadc-j' 
nMe'fttnhfin  l'rrgoalic.yenn, era  pericolo t cheli  fdrià  di  quell),  thè  inconfìde - 
rdtunonrrs'vrtptoper.vrrterarlo^neltHnruà»)  emel&ddonout'oppriwefit-j 
Cosi  amnteffo  ntlt'Òttà  con  orandiffimo  contento , &albgregga  ttogn'vm 
fece  le  fallar  cerhnonieTielia ra{edrati'dt‘Hf>fbMDottna’'freohdorto  alfallog- 
giamemo  ditegli  firpcticttile  addobbato',  rieeueut  con  mtnUrt  di  fiamma  con 
tefti  le  vifite  dtl'Tnrlamf  to , ragionando  per  tutto  l'orthnè  il  pifimoTrefidente 
HÌtrli,  efiti -fheadfiiraments  de  gli  altri  itugittlati  delta  cirri,  e di  molti  parti-- 
eohr  rendendo  dici ch’eduno  di  vedete  con  glibcchi  propri*,  e di  fentire  con  lt_j' 
pròpricwrrdvrkirKonciiiarionemrJà  Sede podalica, così  del  Ri, come  del- 
tà'coro)fm'.i^fif\dtamiio,epublicarono  nel  T-tr  lamentate  connmlfionifo  come' 
elfi  efiktm  vtdltcfiVutrà  dH  legato  , e bcnshcalamule'Seiutori  fcnriffero  , die' 
atit'p'tltiteMro  te  fiòttigiimgèfierocerttr  ctun fide  fonte  ad  bfoft  tu'  tempi  paf-, 
fai  ,ff«  trwiihrrrv  cctrconfcrutere  Cautotìtàde’  Legmentro  a' termini  de  pri- 
mlewkilkQlpefi  ùalUeana,  -volle nondimeno  il  Ri,  che  feng,*  farne  tuentione' 
dntiubbej', mente  fi  publtcafieio  nell'efier  loro , per  lettore  ogni  fcrupolo , che  • 

(i  b.TKi-bsdsds'fÌTnt/Jtà  ióIV  animo  fuo,  enfi  che  ridondando  in  piena  fodisfat- 
uonc  del  Tuntcfce  ;:dr  m giorni  del  fuo  Vontcficato  di  non  prouare  queìfe.pp- 
pòfitimi , t hVi-anni  folrti  apronàre  nini  gli  altri  lumie iei  pafiati  ,fit  ottima a* 
hcrtUritmflhifutadatiamodeeaiio.'ièdvl  Legato  ,ladtji  regga  del  quote  bene 
inftòtittà  da gli-ordintpBudi’uatlhRonia, -declinò' fempre  quelle  actòftoni , che' 
pófùuno  ridurre  in  có/itrouerfial' autorità  fua , ipnmlegi  del  Clero , è giurif- 
dittieni  della  corona , modo  veramente  rnico  di  fuggir  eie  conte  fi,  tanto  odiofé  • 
di  giuri  fdi ttione , r temperami  ut  o molto  appropriato  cosi  per  iflabilire  la  rino-- 
0ata  vbhedienga,càme  per  firuirtadà  ccndiiìone difficile  de ’ tempi:  EraflatO' 
qiieflo  oltre  la  prudenza  d«  l 'pontefice,  e la  modei-pnone  del  Legato, con  fi  gito  di 
Qiouamù  Delfino  Jtmfafiiarore  di  Yt  netta  in  muri1:* , e*ihe  fn  poi  anco  Cordo- 
nile , il  quale  pratico  dille  cofrdcl  ftcgnaulif  rancia,  attuerei,  & alvopa,  <tT‘ 
al  Legato-, thè  non  grtardajferopcr  mhiutoa  U.tfctrfi  farti  per  ìlpaffito  nelle  ci>- 
ft-EccUfiafìitbe  della  Francia  menti- e era^ràmrfrpar.tta  dalla  Chiefa  mnangi  ‘ 
l'afsolttnone,ma  che  fingendo  di  nonuedeie  mohmtofepafsate  ,ft  ccmten'.afscro  > 
um  dettregga,  e ctufumemp* grande  itjtgpèuTthfutitro , il  qualcon  figlio  ai - 
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urtato  aridamente,  come  da  per  fotta  pratica , e molto  prudente  diede  la 
del  gouernarfi  m molte  cofe  ardue , chef  incontrarono  nell' ventre . Hebbe  ti 
Levato  laprima  audiengapublica  a San  Moro  fuori  della  citta,  il  primo  giorno 
à’Ugofìo, nella  duale  ratificò  il  Rè  tutte  le  [onditioni  accettate  da'  fuoiTro* 
curatori  nell'  affo  iutione  di  Roma , con  la  quale  pronta  dmofìrattone  bauendo 
fodis fatto  a tutti  i numeri, riceuette poi  nelle occaftoni  quelle  di  fpcnjè , 
fu adeu a la  congiuntura  prefente . Da  quesle  cofe  (penanti  alla  Macfla  della 
religione, e del  Tapi,pafsò  il  Cardinale  Legato  alla  trauditone  di  quelle, che  ap* 
pmcncuano  atta  quiete  del  Regno,  & alla  pace  de'  Chrifliani,  perctocbe  cono-, 
fee„do  il  Tontefice  quanto  il  Regno  di  Francia  tormentato  datosi  lunghe  guer- 
re fuffe  afflitto,  & ef angue,  e quinto  btfogno  haueffe  di  tranqmUitd,  e di  njlo- 
ro,  per  ricuperare  l'antico  (ho  vigore  > e dall' altra  parte  confinando  quanto 
foffe  efattfto  di  denari  il  Rè  di  Spagna,  e quanto  oppreffi,  e rumati  i fuotpopol*  , 
vedetta  ,che  la  coronadi  Francia  amtmmndo  la  guerra  crani  pencolo  digra» 
dimimnione  ,e  ebeti  Rè  C hrifliani (fimo  era  uccellato  a tener  tu  ttama  frette 
pratiche , & mtereffateamicitiecon  i Trencipi  alieni  della  Chiefa  Cattolica,  » 
comprendeua  dall’altro  canto-,  che  il  Rè  Filippo  mal  potendo  fupphrea  ducs 
guerre  potenti,  benche^cine  per  foffènere  la  nputationc  dell'ami  in  Ticcmr- 
dia,veniua  a perdere  molto  delfuo  nella  Fiandra, con  accrc fomento  de  gli  il** 
ti  d’olanda, e con  diminuitone  della  fede, per  la  qual  co  fa  hauea  deliberato  d in -, 
trometterft  a procurare  la  concordia  frÀ  quefle  due  corone  firn  anuedcmlofi . 
che  nè  l'vnanè  l'altra  fi  farebbe  maimclimta  a dimandare  la  pace?  egheorae 
padre  commune , e mediatore  nidependentcrwn  vi  fi  foffe  Mifpojio. 
gneuafi  il  rifpettd  della  piena  del  Turco  , la  quale  feroeifflma  ardeuam  m- 
gheria.aUa  quale  deaerando  il  Tontefice, ebev inamente  concorrefiero  i Tren - 
api  chrifliani , per  non  lafciare  maggiormente  accrefcere  le  forge  del  nemici 
commune , flimaua  fòmmamente  nece/fario  il  mettere  d’accordo  quefle  coro- 
ne,acciocbc  ambedue  infime,  ò almeno  il  Rè  di  Spagna  per  iltommune  m- 
tereffe  della  cafa  d'^uflm , hauefle  facoltà  dipoter  fòmmmiflraretfuoi  ai**. 
.jf  Hauea  perciò  iati  firetta  comminane  al  Legato , che  ratificati,  che  foffè 
i affollarne  del  Rè , Ontrafie  fubito  nell'intxoduttione  di  queflo  negotio , il 
quale  flimaua  non  falò  neccffario  per  la  flcttrtgga  ,e  ter  drtpofodeUaCbru 
flianitd,  ma  anco  fòmmamente  gloriofo  alla  memoria  delfuo  Tontificnto . Tdf 
il  Cardinale  buono  di  natura  pacifica , e monfueta  , e pienod' efpcrienga  de  gli 
affari  del  mondo,  era  mai  pronto  a procurare , il  beneficio  vniuerfale  ,e  la  fua 
gloria  particolare  diquello,cbc  (offe  follecito  il  “Papa  aBimolarlo , sì  che  Be’ 
primi  congreffi  dopò  iaudienga  publicadi  fan  Moro , non  differì  di  tentar  e la—> 
difbofitione  del  Ri-,  il  quale  nm  meno  auueduto  nel  riconofcere  le piaghe  del 
fuo  Regno,  di  quello , che  foffero  gli  altri,  & accordandofl  con  il  confentimen- 
to  vmuerfak  degli  Intonimi , thè  la  facefoflc  l’vnico  rimedio  per  medicarle , 
era  inclinato  nell’animo  futii  aUrratciare  ognimanieradi  concordia , nella. -» 
quale  feorgeffedi  non  rimettm della  rtputathne . Terfuadeualo  a queflo  me- 
deflmo  la  difficoltà , che  iutmérmmto^t  ^mbafiùttvri  fhoi  nel  tr attarda-» 
' lcZa 
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lega  f Inghilterra , perche  ottimamente  s' accorgete  a , che  la  Rema  afpiraua^t 
fenga rifpetto  a conquistare  alcuna  piagga  nelfìto  Regno  ,per  batter  facoltà  , 
e di  tenerlo  vbbligato , e di  procurare  all'occorrenge  maggiori  acquifli,  e non 
gli  era  occulto , ch'ella  per  i moti  degl" Ir landefi , che  in  queflo  tempo  erano 
nel  colmo,  fi  trouaua  così  occupata , chenon  harcbhepomo-,  ancorché  ri  con- 
correffe  la  volontà , impiegare  in  fuo  aiuto  molte  forge . *Aggtugneuaft  lo  fla- 
to degli  Olandefl,  i quali  benché  procuraffero,  che  fi  contmnaffe  la  guerra  in-> 
trancia  , perche  fi  diuertiflero , efldiuidefferoleforgc  Spagnuole  , non  ha - 
ucano  facoltà  nondimeno  di  porgere  aiuto  a'  vicini , mentre  in  cafa propri a-j 
ardeua  per  ogni  luogo  la  guerra . "Ffè  i Trtncipi  proteflanti  di  Go  montar  i- 
uolti  con  l’animo  all'vrgente  neceffltà  della  guerra  co'l  Turco , poteuano , ò 
volemmo  prcnderft  trauaglio  del  Regno  di  Francia , che  giudicavano  polen- 
te da  fe  medeflmo  a far  tefla  centra  l'armi  di  Spagna , di  modo  tale , che  il  Rè 
poco  potendo  prometter  fi  de  gli  aiuti  eflerni  dc'fuoi  confederati , conti  eniurej 
far  tutto  il  fondamento  nelle  proprie  forge  del  fuo  Reame.  Ma  quelle  erano 
impedite , e debilitate  da  molto  grani  accidenti , perciò  che  Centrate  regie  per 
le  mine  della  guerra  ciuile , c per  gli  abufl  moltiplicatamcnte  introdotti  cro- 
no fouuertitc,  e poco  meno  che  annichilate , eCvtile,  che  fi  foleua  cauareda' 
dattj , e dalle  gabelle  ne’  luoghi  mercantili  del  Mediterraneo,  e dell'Oceano 
per  Cinta-rompimento  del  commercio  di  Spagna , deli' indie  Occidentali , e de 
gli  altri  paefl  del  Rè  Cattolico , era  cflrcmamcntc  diminuito , nè  giouaua  il 
traffico , con  i legni  d’olanda , c d'Inghilterra  ,perchecffendointeirotta  la  na- 
uigatione , era  ridotto  il  negotio  più  toflo  a forma  di  corfeggiare , che  di  mer- 
catantarc . queflo  difetto  del  denaro  foflanga  vitale  della  guerra  s’aggiu- 

gnettano  le  altre  per turbat ioni , il  Duca  di  Mercurio  ancora  armato , e poten- 
te nella  Bretagna , il  quale  [correndo, & inquietando  con  le  fuc  genti  bora-j 
dalla  parte  di  Uormandia , bora  da  quella  del  Toetù,  edclla  Santongia,  tcne- 
ua  in  continuo  moto  quelle  prouincie  . La  Tronenga , & il  Delfinato  non  an- 
cora ben  ridotte  all' vbbedienga , e moleSlate  gagliardamente  dal  Duca  di  Sa- 
uoia , sì  ch'era  neceffario  tenenti  due  eferciti  continuamente  impiegati , e_> 
quello  che  importano  più  di  tutto  gli  Ugonotti , ò / degnati , ò infofpettiti  della  GI'Vfor.otti 
Sirena  congiuntione  del  l\è  , e del  Tontefìcc , erano  come  follatati , t chiede» - Hclia^c'rg'ft- 
do  licenga  di  radunarfl  inficine  per  prendere  partito  a' caft  loro,  mofira- 
vano  difegni  di  cofc  nuoue,ond'era  grauc  pericolo,  che  innangi , che  fi  fini[fc_j  con  ine  sin' 
di  ftabilirc  totalmente  la  pace  coni  Cattolici , non foffe neceffario  principiare 
la  guerra  con  gli  ygonotti . Moucuano  tutte  quefle cagioni  il  l\è  adeftdera-  ue.  1 
re  la  pace , ma  lo  j limolo  della  riputai  ione , fi  mpre  Stato  pungentiffìmo  nell' 
animo  fuo , li  faceua  in  apparenga  appetire  la  guerra , per  la  qual  cofa  ne'  pri- 
mi trattamenti  diffe  rifolutamente  al  Legato , chenon  accetterebbe  concor- 
dia di  forte  alcuna  , fe  prima  non  gli  erano  reflit uiti  interamente  tutt'i  luoghi 
occupati , e rifarciti  tutt  i danni , eh' erano  flati  dati  alla  corona , aggiugnendo  . j 

concetti  così  ardenti,  e così  vini,  che  dimoflrauadi  non  voler  dar  orecchie  a 
negotio  di  pace , fe  pi  ima  non  s’ era  rimeflo  con  l'armi  sùlariputatione  della 
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guerra , c nondimeno  il  Legato  argnmcntmdo  dallo  fiatò  delle  cofe , che  fti'l 
fatto  gli  era  molto  ben  noto , la  fegrcta  mtentione  del  Rè , e giudicando , ciré 
per  ogni  modo  /offe  ncctfiirio  rompere  tl  primo  giaccio,  ancorché  non  appa- 
rile germoglio  d'itUun.t  fpcranga  , fpedì  Fra  Bonauentura  Caluagirone  Ge- 
nerale dell'ordine  di  fan  Francefco  alla  corte  di  Spagna  , per  tentare  coment 
corrifpondeffero  gli  animi  ila  quella  parte . Ma  la  folletti udine  , che  mofìra- 
ua  il  Legato  della  pace , non  intepidiua  l’animo  del  Rè  di  Francia  intento  alla 
proui fioru:  dell’  armi , & all\ipparecchio  dell'annata  Cogliente  , per  la  qual  co  fa 
basca  chiamata  la  eongregationc  di  tutti  gli  vfficiali  della  corona  , de'  primi - 
pili  Magiftrati , e de'  Te  forieri  del  fio  Regno  nella  città  di  Roano  , nella  qua- 
le difegnaua  oltre  al  regolare  molti  dìfordini , & abnft , di/labilirc , e di  rior- 
diu. ire  l'entrate  fue , e pcrfiiaicre  a'  capi  delle  profilitele , & a'  prunipali  del 
Clero, e della  plebe  a fouuenirln,  di  modo  tale  che  poteffe  fofìrnereda  fetnede- 
fimo  il  pefo  della  guerra , il  che  non  riputarli  difficile , così  per  V vrgenga  del 
bi  fogno  ben  cono  [cinta  da  tutti,  come  per  il  buon  (lato , net  quale  l’ erano  inca- 
mnute  molte  ricche e fertili  pronincic , dopo!  che  in  effe  erano ceffate  l’armi 
11  Riehimu  ciudi  fe  1‘ ordine , e la  regol i neccffaria s‘  tggiungcffé al  benefìcio  della  quiete , 
Onprc'wti'V  e giudicano, t he  ogn'vno  farebbe  corfo  volontieri  a contribuire  a quella  fpe- 
"ftioàiì1  delia  fi,l*  <]:**le non  ft  faccua , cùmcper  tlpaff.uo,ni per  [odia  fare  gli  appetiti  del 
Or, ina , per  Rè , impervia  onere  l’armi  domefiiebe  contea  quell  idei  medefmo  faigue , mi 
d'/ordfn/dVl  Per  amatimi  rare  la  guerra  cantra  glifi  ranien , e per  difendere  la  corona  af- 
Kegnotc  ,>do  fatiti,  & intaccata  da’  fuoi  antichi  emidi,  & imi eter  tt i nemici . E perche  ft- 
Btx'la  ghiera!  n0  l’anno  precedente  s'era  {1  abilito  vi u tregua,  benché  incerta  ,c  di  quando , 
in  quando  violata , dr  interrotta  co'l  Duca  di  Mercurio  per  trattare  in  tanto , 
e trottar  feco  qualche  temperaménto  di  concordia , il  Rè  Jtputòin  quello  tem- 
po il  Conte  di  Scambergb,  & il  Tre  fidente  Turno , i quali  donefiero  paffarej 
a ritrattarla  Rci.na  vedosa di  Francia,  per  trattare  alla  prefenga  di  tei  con.  j 
i deputati  del  Duca,  ma  era  non  fola  diibiofa,  ma  varia  ancora , & inviabile 
quella  trattationc,  perche  il  Dncahuomo  fagace,e  cupo, nè  facile  a diftoglier- 
jida’  fuoidifegni,  tenerla pratiche  diuerfe,  & in  Ifpagm,  & in  Franerà , pro- 
mettendofi  ancora  di  poter  ifmembrare  dalla  corona  il  Dnc.itodi  Bretag1 ul->, 
vnitononpiù  anticamente  , che  a'  tempi  di  Luigi  Duodecimo , e di  Francefco 
■primo,  e quellaflabilirc  nella  poflerità  fua,ò  veramente  fe  tanto  non  polefTc_j 
a fattore  di  fe  medefimo  , fomentare  almeno  quello  flato  a nome  de!!’ Infoile 
I fabella  , che  pretendala  di  fncccderui , come  prima  hcrrdeddla  cafa  di  Va- 
ioli , poiché  dall' heredità  della  Bretagna , non  erano  efi  lnfe  le  fonine . Per 
queflo  haueua  mandato  alla  corte  di  Spagna  Lovcngo  Tòm  abuoni , e teneri  it-j 
• tutteuiia  pratiche  nella  prourneia  per  comlurrc  molti  de'  prrncrpalinella  fuo-j 
JnnC1'™'  ftnten:Ca  > fpcrando  di  douer  ottennere  molto  più  larghe  coiidttiom  dall' ln- 
Nukii,  rt’sp,  fante, di  quel  che  non  farebbe  dal  Rè  di  Francia . Maperchele  anuerfitd  delle 
£!adi  Bf*tj  cofe  della  lega  attrauerfauano  i fuoi  penferi , e la  concàrdia  de  gli  altri  Pren- 
*“J*  **  tipi  della  pia  cafa , c particolarmente  del  Duca  di  Mena , gli  metterla  t’animo- 

a partito , tcneua  untatila  viua  Li  trattai  ione  dell'accordo , & anima  proro- 
gando 
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rondo  la  tregua  con  breui  termini  , valendo fi  hitanto  bora  dell' armi , boraci 
dell’arte  per  confluire  alcun  luogo  opportuno , e per  tener  in  moto  le  prouin- 
cie  confinanti  con  la  Bretagna . Seguendo  quello  fuo  pen fiero  bonetto  in  que- 
llo tempo  (piato  Carlo  Gondi  Marchefe  di  Bellifola  figliuolo  del  Ma- 
resciallo di  Res , ad  occupare  Fugeres  città  di  molta  importanza  ne'  confini 
di  ‘Normandia , e da  quella  piagga  bauea  tenuta  pratica , che  il  mede- 
fimo  Marchefe  f offe  introdotto  nel  monte  di  San  Michele  piagga  fortijfi- 
mo  ne’  liti  dell' Oceano , alla  quale  non  fi  puòpaflare  per  terra , fé  non  in  due 
brcui  bore  del  giorno , e della  notte , nel  tempo  della  baffa  Marea , il  qual 
trattato  eflcndo  paffuto  tanto  innanzi , che  già  era  ficuro  il  Marchefe  d' 
efferut  introdotto , partì  fegretamente  di  notte  da  Fugeres  con  cento  ca- 
ualli , e quattro  cento  finti , e penarne  appunto  a fan  Michele  ncll'hora  del 
rcfluffo  del  mare , & ini  dati , e riceuuti  i deflinati  fegni , fi*  inuitato  dal  Ca- 
Jlellano  ad  entrare  con  fei  compagni  de"  fuoi , per  occupare  il  primo  portello , 

& introdurre  la  fua  gente , al  quale  inulto  il  Marchefe  giouanc  più  (erotemi  , 
che  anueiuto,  non  ricusò  d'entrare, ma  vedendo, che  gli  era  dopò  le  (palle  (libi- 
to ferrato  il  portello, per  il  quale  s'entraua  nel  primo  riuellino,riuolto  con  brut- 
ta faccia  alCapitanOycbe  lo  ferraua,  gli  comandò  che  lo  teneffe  aperto, al  quale 
comandamento  eflendo  nfpoflonon  meno  altieramente , prejero  occafione  quei 
di  détro  di  dar  mano  airarmi,&  vccifo  il  Marchefe  con  tutti  gli  fei  compagni, 
cominciarono  a (caricare  l' artiglierie  incontra  alla  fua  gente,  la  quale  già  certa 
del  cafo  del  Capitano , fi  ritirò  fengaeffere  Seguitata  a Fugeres . 'Non  rallen- 
tò qucflo  cafo  1 penficri  del  Duca  di  Mercurio,  al  quale  effendofuccefìo  d i con- 
feguire  nel  Voctù  la  Fortcgga  di  Tifangia , e di  fare  altri  progredì  in  dinerfe 
parti , continuaua  nel  far  trattare  ambiguamente  la  pace,  intento  a goncmarfi 
fecondo  li  varietà  delle  cofe , bora  moderando  le  fue  dimando  nelle profperità 
del  Rè , bora  nelle  auucrfìtà  ampliandole,  & incerto  non , che  altri , egli  me- 
dcftmo  dell' oriento . Tgè  il  Ri , al  quale  era  nota  la  cagione  di  quefla  varietà , . 

fi  difloglieua  dal  pcopofno  di  trattare , effondo  difpoflo  a concederli  auuan- 
taggiofe  condii  ioni  per  e (eludere  gli  Spagnuoli  dalla  Bretagna , e ritmirea  fic^t 
fleffo  ma  porle  cosi  importante  della  corona , per  il  che  haueua  moltamente 
dcflm.iri  a qucflo  effetto  il  Conte , & ilvrefidcnte,  la prudenga  de'  quali  giu- 
dicano (ufficiente a fchcrmire  cantra  l' arti , e contro  l'inconflanga  del  Duco-j. 

Haueua  Slmilmente  inuiati  il  Signore  di  Fmeric , e Goffreddo  Calignonc  Can- 
celliere di  Nauorra  a gli  ygonorti,i  quali  allontanatili  dalla  corte,  e ridotti  rfj-enilrll  ,, 
Tirile  terre  vicine  alla  Rocèlla,  bollendo  meffa  infierite  qualche  quantità  di  Vftonvr»  ale 
tjv'.fl  1 d'arme , cmtinuauano  a fare  conuentuolc , & affcmblee  con  gran  fofpet-  J * 
to  del  Rè , e con  grande  indegnationc  del  (no  confidilo  : ma  battendo  il  Ducala  »e'  luoghi  ,:d 
di  Mena , ancorché  per  il pafiato  nemico  di  ,ptclpartno , confidcrato  a gli  al-  Inweidi'.1  m. 
tei  del  con  figlio , quanto  fofte  perni  ciò  fo , ilprouocare  quefla  riterrà  ciitile  in—»  Jj;niefoM*te. 
tempo , che  tutto  In  flato  era  afflitto,  e che  con  tanti  progreffi  tnfultau.mo  l'or-  ,^‘ì  ^M"tar 
mi  Spagnuole , deliberarono  di  mandar  a trattare quefli  due  (oggetti  di  gran-  “>n  c(l1  acr"r 
difftma  cflimationc  per  dimofiror  loro,  che  non  fi  trattano,  nè  fi  penfaua  cofa-j  ut  i£ct  ‘ 
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pregiudìdale  alla  libertà  della  confidenza , perche  fé  bene  le  etmiitioni  ìm- 
pofle  dal  Vontefice  erano  tali , quali  ogn’vn  fapetta,  vi  era  nondimeno  ag- 
giunta la  clan  fida , che  fi  efegniffero  fenga  pericolo  di  guerra , e diperturba- 
tione , con  la  quale  conditione  fi  veniua  a faluare  in  vn  medefimo  tempo , e l' 
vbbedienga  delTapa , claficureg^a  degli  Ugonotti, poiché  la  congiuntura-* 
de’  tempi , era  manifeflamentc  tale , che  non  poteua  il  Rè  astringere  la  libertà 
loro , nonfolo  fengamoto  di  guerra , ma  fenga  graue  pericolo  ancora  della  co- 
rona . Questi  due  deputati , condotti fi  ne’  luoghi  de  gli  Ugonotti , trattarono 
molte  volte  con  i capi  di  quel  partito , c con  gli  altri  ridotti  a Ciatellcraut  , e 
dimofl rondo  loro , che  farebbono  offeritati  interamente  gli  editti  fatti  a fauore 
della  religione,  fofpcfero  il  moto  di  cofe  nnoue,cbc  già  boli  ina , ma  non  potero- 
no ottenere , che  il  nuca  di  Buglione , & il  Duca  della  Tramoglia-,  come  riccr- 
catta  il  Rè,  s’intantinaffcro  con  legniti  di  quel  partito  in  Ttccardia,  perche  la-* 
venuta  del  Legato , c le  frette  confidente , che  pafjauano  ,gli  hattcuano  di  mo- 
do infofpettiti , che  non  crono  per  partirfi  da'  luoghi  della  loro  ftettregg/t-* . 
Al  cntre  da  quesia  parte  fi  tratta  co’l  negotio,  non  erano  del  tutto  quiete  l'ar- 
mi ne'  confini  di  viccardia , perche  lamoltitudine  de’  prefidii  deli' ma  parte , c- 
dell'altra  con  fpeffi  abbattimenti  tentila  in  moto  le  cofe , & il  Marcfcial  di  Bi- 
ronc  non  mancando  di  trauagliare  in  ogni  luogo  i nemici , penetrano  con  le-*-- 
correrie  nelle  prouincie  del  Rè  Cattolico  di  modo  tale,  che  nelmcfc  di  Settem- 
bre entrato  con  la  caualleria  nel  contado  di  Mrtois  meffe  in  grandiffimo  tu- 
multo tutto  il  paefe , per  la  qual  cofitil  Marche  fi  di  Varambone  Goti  ornatore- 
diefifo,  chiamato  li  Conte  Giornin  Giacopo  Eclgioiofo,  & il  Conte  di  Mxmtecu- 
cohdehberò  di  farfegli incontra  conottocento  caualli,  per  raffrenare  i danni',- 
che  gli  andana  facendo  cTogn'  intorno , ma  ìlMarcfciallo  ani  fato  della  venuta 
fua , e fendo  fi  fermato  a ripo far  e tutto  il  giorno  nel  villaggio  di  Savt'Mndrca- 
della  giuri  fiditi  cne  di  Sant' Omero  , partì  nell' imbrunir  ddlanottc  con  la  furt-> 
gente  frefea  ,c  fi  prupnfic  di  afjaltre  impreuifàmente  il  M arche fe , il  quale  le* 
giudicaua  ancora  molte  miglio-lontano  ; Tdjril  viaggio  fù  differente  dal  ptn- 
ficro , perche  bauendo  cantinato  a lento  pafio  la  notte, la  mattina  nell’ oppa— 
r ir  del  Sole  fi  abbatti  nella  vanguardia  nemica,  condotta  dal  Monte  cu  coli , 
e fenga  molto  penfarc  corr  aggio  famvntc  fi  affrontarono  dall'  vnaparte , e dal— 
l’altra . Fù  da  principio  peggiore  li  conditione  de'  Franco  fi  perche  leprine— • 
fihicrc  furono  ftlpinte  fino  algr/offo  dt  lUt-caualleria  megge  di f ordinate  , ma-* 
poco  dopò  a: tannando  fi  il  Marc  fa -dio  ut  prrfona , carici  così  furiofamcnte  il > 
Montecucolo,chedi  tinta  briglia  fù  couflrctto  a voltare  le  fpalle,  nè  fù  puffi- 
bile, che  riteneffe  i fttoi,sì  che  non  vrt afferò  -,  c non  difordmaffero  la  battaglia — « 
del  Marche  fe, il  quale  abb.mdonato,e  femprevalorofamente  combattendo,  in- 
ficineco'l  Mvntecitcoli,fù  fatto  prigione.  Si  aitanti  il  Eclgioiofo  co'  l retroguar 
do , e brunamente  fofierme  per  qualche  [patio  la  furia  de'  vincitori , ma  efitndo- 
diffipatc  le  altr.  battaglie  ; cr  egli  ferito  di  due  proiettate  in  vn  braccio  , fù 
finalmente  conHretto  a faluarfi  con  la  fuga , lafciando  libera  la  campagna  , c 
libera  la  facoltà  di  correre  al  Marcfcial  di  Bu  one , il  quale  haucrebbe  fatti 
Zy'  è i ~ molti 
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molti  lumi, e forfè  maggior  progrejf , fi  le  pioggie  dell’ autunno,  che  quell' or- 
no anticiparono  molto  il  tempo,  non  hauefferopoflo  impedimento  alle  fue  fer- 
rerie . Succeffe  in  quefii  giorni  alla  corte  vn' accidente , il  quale  fi  come  diede 
tfempio  a gli  huomini  priuatt  della  moderai  ione , con  la  quale  denono  raffre- 
nare le  loro  proprie  paffioni,  così  auuertì  i Trcncipi  quanto  debbano  compa- 
tire ne'fudditi  quei  termini  dineceffità , a ’ quali  gli  attringe  l'bonore  ; perciò- 
the  effendo  rutta  tonte  fa  di  parole  nell' anticamera  del  Rè,  tra  i Signori  di  Co - 
queinuillter  fuo  gentilhuomo  feruente , ma  per  fona  di  [fermentato  valore , e ew)fe_ 
Monfignore  di  Boniuet  Canali  ere  d’antica  nobiltà , e di  molto  fplendore , Co-  fa  nclNmict 
■queinuillier  feordatofi  del  luogo , oue  fi  rrtrouaua  percoffc  con  ma  rnano  nel  JJJ**  sonori 
vifoil  Signore  di  Boniuet , il  quale  battendo  trattenuto  l’ impeto  proprio  per  diCoquemnil 
rijpetto del  luogo , oue  fi  ritrouaua , vfiirono  ambidue  dipaliggo , e feparati  n!ut*idmc!dò 
da  gli  amici  in  diucr fi  parti,  mandò  Boniuet  a disfidare  L’auucrfar  io , per  veti-  ^ fiende**  d v° 
dicarfi  dell'affronto  ,we  haueua  riceuuto , ma  egli  riconofeendo  il  fuo  errore  uitìaffo  l ai" 
dibatterlo  vjfefo  in  luogo , otte  non  gli  era  lecito  perrifarfi  di  metter  mano  al- 
l'armi , ricusò  di  voler  condurfi  nello  flcccato,  e fi  proferì  di  domandargli  per- 
dono , il  qual  effetto  effendo  riconofciuto  da  ciafcuno  non  per  mancamento  epa- 
nimo , del  quale  in  altri  beccati  haueua  fatte  molte  prone , ma  per  rimorfo  di 
«mfeienga , Boniuet  nonostante  l'opinione  commune , replicò  vna,  e più  volte 
la  disfida , alla  qualenon  filo  fu  rifpoflo  con  l’itteffa  moderatone , ma  Coquc- 
inuillier  fi  contenne  alcun  tempo  di  vfeire  di  cafi , per  non  porgere  occafionca 
all’abbattimento , e nondimeno  inttando  l’altro  con  lettere  , e con  amba  fiate  Bonjuft  sfidJ 
ingiuriofi,  ni  volendo  accettare  l'offerta , ch'egli  focena  di  rimetterfi  alla  fisa  Coqueimni. 
diferettione , fu  finalmente  attretto  di  condurfi  in  luogo  filitario  da  filo , {^rifiutato 
a filo , oue  bauendo  fattele  [olite  prof  erte,  e protettalo  dir  icono fiere  il  fuo  piò  tolte  dal 
torto,  fu  dalla  ferocia  di  Boniuet  affretto  di  mettere  mono  alla  fpada , con  la—t  ^p^tlu 
quale  hauendolo  ferito  neiprimo  incontro  di  vna  ttoccata , ritirandofi  a dietro  ti  mi  per  ter. 
volcua  terminar  li  battaglia  al  primo  [angue,  ma  infunando  fieramente  Boni-  Sfere,  finali 
bct,e  tirandogli  molti  colpi  ,egli  forgatamente  finueflì  et  vn’ altra  fioccata,  e c°a- 

lo  riuersò  morto  per  terra.  Teruenuta  qttefia  noua  all' orecchie  del  Rè  , al  qucimuù  te^a 
qual  era  ben  nolo  tutto  il  paffato , e compatendo  non  filo  alla  neceffità , che  ha-  rt,ir* 

ueua  aflrctto  a combattere  il  vincitore , ma  condonando  anco  il  delitto  di  ha-  ji  duello  con- 
uer  offe  fi  nel  fio  palagio  al  valore  della  perfina , diffe  pubicamente , che  fi 
fi  era  perduto  l’vno , non  era  bene  perder  l’altro , e fittagli  gratiadel  delitto , muet  voici  do 
camme (fi  ai  Magifi  rati , che  non  fi  procede fie  con  tra  di  luì . In  tanto  s’ era-  p'pftguTte^è 
no  congregati  i deputati  a- Roano,  oue  fi  conduffcil  Rè  il  decimo  ottano  dì  mudino  d*v- 
d' Ottobre  accompagnato  dal  Cardinale  Legato , dal  Duca  di  Mompenfieri  Co-  ^lUmortì».* 
uematore  della  proumeia,  dal  Gran  Contcfiabile  Momoraufi , da'  Duchi  di  Si  trasfenlce 
7 qemurs,  e di  Epcrnone,  dal  Vrenctpe  di  Cenuilla , da'  Alarefcialli  di  Res,  e di  ^ { a fr™o° 
Matignonc,  dall’ammiraglio  di  Danuilla,  da'  Cardinali  di  Giurì,  c di  Condì , j,1 

t da  vno  fcieltonumero  de'prmcipali  Baroni  del  fio  Regno, e riceuuto  conpom-  ht^'dd  Re- 
fi molto  folcirne  ragionò  alla  congregatone  il  qua, to  dì  di  Tfoucmbre , mo- 
fraudo  loroilbifigno  diriforma , che  haucano  gli  affari  del  Regno,  e l'vrgcn-  guerra.1*"  * 
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74  di  aiuti , ch'egli  haueua  per  follenere  la  guerra  de'  confini,  le  quali  cofe^t 
poiché  più  diffufamente  furono  fpiegxteper  bocca  del  Gran  Cancelliere  ciafcu- 
no  con  grand1  animo  fi  pofe  a penfare  a que'  rimedii , che  gli  fouueniuano  dover 
rinfetr  opportuni . Ma  erano  tali  le  infirmila  di  quello  corpo  travagliato  da  cosi 
lunghi  mali, che  non  fi  poteuano  fonare  così  di  breue,  & ognvnos' accorgeva^ 
quanto  foffe  neccffaria  vna  pace  vniuerfale  per  introdurre  , e per  iftabilire  ma 
filmare, e permanente  riforma,poiche  fri  leneceffìta  delle  armi  pullulano  fem- 
premuti  di fordini , nè  fi  può  offernarc  il  rigore-delie  ri  forme  ouei  bi fogni  tue- 
litari  efprimono  del  continuo  Ucentiofi  difpenfe . Uè  "vi  era  alcuno,  che  nonfli- 
mafie, che  il  meggo  proprio  per  configuirela  pace , non  fifìe  vn  gagliardo  sfor- 
mo di  guerra  jtcciò  che  ricuperando  fi  la  riputatone,  eie  cofe  perdute,  poteffero 
con  v?ual  dignità  connenire  nella  concordia  le  due  Corone.  Ma  fi  torneerà  no* 
to  tlrimedto , così  era  difficile  il  modo diperuenirui , perche  ciafeim  ordine  del 
Reame  era  così  e fauflo, e così  indebolito, che  poco  poteuano  conferire  in  fourn w 
gno  del  Rè , ilquale  per  mantenere  gli  efercitt  in  Dclfmato,  & iti  Brttagna,  a 
per  metterne  infieme  vn  più  groffo  in  Ticcardia;era  afbretto  di  penfare  a gran 
proutfioni  di  genti, di  denari,  e di  munitioni,  le  quali  con  gran  difpendio  fi  cono* 
nano  £ Olanda, e d' Inghilterra,c  benché  fi  fpcraffe  che  alcune  prouincie,le  qua- 
li non  erano  fiate  tanto  diuife  poteffero  con  qualche  buona  rcgolaforgtrc  alcun 
fitffidio  rilevato , ciò  nondimeno  ricercana  la  dilatione  del  tempo , la  quale  ivr- 
genga,e  la  guerra  non  concede  ua . Ma  non  douendofi  perciò  refiare  dì  far  tutta  > 
HpolJibile,ogn'vno fi  impiegava  coniammo,  così  allariforma,  come  alle  proni — 
fumi. Con  la  confitta  di  quéi  affari  /W  l'anno  mille  cinquecento  ,e  nouantafei , 
e benché  fi  contmuaffe  la  congregatane  nel  principio  dell’ anno  fegnente , fù 
nondimeno  affai  debole  là  riformi, perche  la  materia  nonera  difpofia  a riceuer- 
la,&  i tempi  erano  fproportionati  a’  rigori  d‘vnordinerijoluto,folo  fi  feemò la 
fpefa  nella  famiglia  .lei  Rè, fi  e firn  fero  alcuni  vfficq  fopranumcran,e  le  penfio- 
ni  de'  particolari  fi  riHr'mjero,mà  non  di  tal  maniera  ; che  l'erario  ne  re  staffe^  ■ 
gran  fatto  foUeuato.  Le  proutfiom  perilRè  furono  alquanto  più  gagliarde , pere 
ciò  che  fifofpefe  ilpagamento  de'  debiti  della  corona  per  i dueproffimi  anni,fen~ 
<ga  pregiudicio  però  de’  creditori, fi  conceffe  a nome  de'  popoli  vn'acerefcimento 
fopra  la  gabella  del  fole , vna  delle  più.  vive  entrate  del  Reame , fi  conftrinfiro 
con  editto  feuero  gli  vfurpatori  delle  cofe  del  fi  fio  ,alla  refiitutione  non  filo  de’ 
fondi, ma  anco  dei  frutti  vfurpati , dal  qual  negotio  rifiltò  vtile  non  medioere , . 
e finalmente  molti  de'  Teforieri , e degli  EcclefuSliti  volontariamente  fi  vb- 
bligarono  di  contribuire  alcuna  fimma , benché  non  molta,  di  denari . M <t-» 
fpèditofi  il  Rè  dall'^iffemblea  di  Roano  -,  e trasf rritofi  ne'  contorni  di  Tarigi , 
per  attendere  a curare  alcuna  fuapriuataindìfpofitione  ; libero  dalla  quale*» 
poteffea  primo  tempo  attendere  più  francamente  alle  fatiche  delle  .irmi , nuo- 
vo , ar  importante  accidente  diede  fuor  di  tempo  principio  alla  moffidUlà. 
guerra.  Era  Governatore  di  Doriano  Emmdo  Telles  vortocarrero  buo- 
no , cbemptccioliffimafiatvra  del  corpo  comprendeva  animo  vivace , e fiuti— 
tofo , il  quale  hauc  ndo  in  tutto  ilcorfo  della  guerra  dato  gran  faggio  non  meno  j 
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di  falciti , che  Si  valore  ,fiaua  attento  a tutte  le  oceafioni,  che  fi  rapprefen- 
taflero  di  fare  alcun  progreffo . Quctto  hauenio  prefoa  corteggiare  vna  gen- 
tildonna vedoua , ricca  di  molti  beni , la  quale  conforme  aU'vjb  di  Francia  ha - 
biuta  ne'  campi,  era  entrato  m opinione  di  ottenerla  per  moglie , ma  battendo 
diuerfe  volte  pale  fato  l'intento  fuo , haueua  fempre  battuto  per  rifpofiada  lei, 
cb'ejjendo  ella  [addita  del  Rè  di  Francia  ,e  lui  foldato  del  Rè  di  Spagna , i qua- 
li guerreggiavano  infiemc,non  era  conucneuole  il  compiacerlo , e che  fi  fareb- 
be dt/pofia  a farlo, quando, ò egli  haueffe  meffo  Doriano  ncU'vbbidicnga  del  Ri 
Ai  Francia,  ò bauefle  tirato  Aniicns , nella  quale  città  ella  era  nata , alla  fog - 
gettione  del  Kè  di  Spagna.  Moffcro  quejìe  parole  lo  fpirito  del  Tortocar-  EmindoTd. 
rero,  il  quale  oltre  il  fuo  naturale  deftderio  di  ben  fvrukre  il  fuo  Vrencipe , fti - o,0|afóa» 

molato  dal? amore  ,ò  dalia  fperanga  di  così  ricca  dote,  cominciò  a prnfare  co-  jI'J||r,rd;  At* 
me poteffe  impadronirfi  della  Città  di  vimini , e tenutone  ragionamento  con  Knaa*Go«erI 
t n fuouftito  di  qu  eli  a terra , chiamato  il  Damelino  ,mtefe,  che  la  Città  ha-  f0<)l  Doriano 
ueua  ri lu fato  di  accettare  guarnigione  di  faldati e che  i borghefi  face-  H\na  ricca 
nano  le  guardie  follecitamente  la  notte  , ma  trafeuratamente  il  giorno , «dòna^mma 
onde  entrò  m buona  [peranga  di  poter  improuifamentc  peruemre  dentro  d’Amicns  la  ri 
delle  mura, e co' l fuo  repentino  arriuo  rendercene  facilmente  padrone;  ma  g^fefrifpondc 
intefo  poi,  che  nella  Città  erano  qumdeei  mila  buomini  ben  proueduti  d’arme,  di»  cheelka- 
e pronti  a concorrertal  moto  d'ogni  accidente , Rette  Itmgamcnte  fofpefo , & ^ Aliane!/ 
ambiguo  trà  fcmedeftmo,  fel'hnprefa  ,non ottante qutflagraue  difficoltà , * J»  /jf 
fi  dou effe  tentare . Terdè  molto  della  [peranga  fua,  quando  intefe,  che  tremi-  gui  clic  guer* 
la  Suiggcn  mandati  dal  Ri,  a condurre  gran  quantità  d'artiglierie,  e di  munì- 
tieni  in  quella  città , per  prouedimento  della  futura  guerra , s' erano  ferma-  compiacerlo0 
ti  ad  alloggiare  ne>  villaggi  vicini,  ma  ripigliò  il  [olito  di  fegno,  quando  egli  1*^  '£  £2 
intefe,  che  ilCtmrc  di  f in  Toloper  fodis fare  alle  pertinaci  inttangc  de'  cittadi-  laro  allobl.e* 
ni,  gli  haueua  fatti  alUrgwre , angi  [egli  accrebbe  grandemente  lo /limolo  ^'Ftinc^à 

!er  il  deftderio  di  confeguirr  tutto  l’apparato,  che  in  quella  città  era  flato  con-  non  procura 
otto , per  il  che  commife  ad  vn  Sorgente  nominato  Franccfco  dell'arco  s'pa^Y/cie 
hurmo  d i lui  efpcrtnimtato  in  molte  occorrente , che  [otto  habito  mentito  fi  ^^’Amieos. 

. ctmduccffie  nella  città , & offeruafic  con  diligenza  il  modo  del  fare  le  gnor-  oirrr'on Ch'o- 
di? , e la  qualità  de"  cittadini . Fù  la  rcktione  molto  f onorevole  al  fuo  pen-  rr^c* 

fiero , perche  i cittadini  di  giorno  s’occupauano  ve'  loro  negotii , e quei  pochi , china  la  fori 
che  refi  aitano  a guardia  delle  porte  multati  dalla  Ragione , fi  riferrauano  tut-  d*A- 

ti  in  vna  flanga  a godere  il  beneficio  del  fuoco , e l'entrata  per  il  più  reftaua^» 
abbandonata  fenon  quanto  vna  fentinella  alrafiellola guardano , onde  con- 
fermato nel  difegno , [pedi  il  mede  fimo  Sorgente  al  Cardinale  Arcidu- 
ca per  ottenere  facoltà , e rinforzo  di  gente  da  poter  fi  mettere  a quefla _*■ 
mprefa  . Acconfentì  l'Arciduca , che  s'auuenturaffe  cofa  ditata  fperan- 
ga , e diede  ordine  alle  guarnigioni  di  Cambrai , di  Cales , di  Bapalma , e del 
gaflclletto , che  il  giorno  defiinato  mandaffero  rmforgo  di  genti  ne'  contorni 
di  Doriano , all'  vbbedienga , & a difpofitionc  del  Tortocarrero . Egli  ha- 
mudo  ben  aggiufiqtetuUc  le  cofc , chiamò  il.foccorfo  preparato , & ordino 
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che  il  decimo  dì  diMargo  ftrouaffero  tuttiverfi  lafera  al  villaggio  diQrr- 
uilla  dittante  vna  lega  da  Doriano , onde  vi  contennero  da  diuerfe  partì  fei- 
cento  caualli  guidati  da  Girolamo  Caraffa  Marchefedi  Montenegro,  e dut~t 
mila  farti  di  varie  nationi  commandati  da  vecchi  Capitani  Spagnuoli , Ita- 
liani , & Valloni , a'  quali  non  intuendo  il  'Portocorrero  communicato  altro  , 
fe  non  che  fi  doneua  andare  (opra  jlmiens , marchiò  tutta  la  notte  guidando 
le  prime  febiere  il  Cadetto  di  V anuria  Vallone , & il  Capitano  Ittico  d’ Olia- 
ta Spagmiolo  , confapeuoli  del  trattato , i quali  arriuati  la  mattata  innanzi 
giorno,  fi  pofero  in  agnato  dietro  ad  alcune  fratte  poco  lontane  dallacittà , &. 
il  medefimo  fecero  poco  dopò  di  loro  il  Capitano  Ferrando  Degga  con  cento 
fanti  Spagnuoli , & il  Capitano  Batto c con  altre  tanti  irlandeft . il  Tortocar- 
rcro , che  haueita  fatto  alto  co’l  graffò  della  gente  nella  Badia  della  Maddale- 
j tu  diftarte  più  di  meggomiglìo  dalla  terra , poicheil  Cadetto  falito  sii  la  ci- 

ma d'vn  albero , gli  bebbe  dato  il  fegno , che  la  porta  era  aperta,  e clic  la  furia 
di  quelli,  cb'cntrauano  ,&  rfciiianotra  calata , fpinfe  il  Capitan  Giouanbat - 
E occupi^  U Dugnano  Milane  fe , & ilmedtfimo  Sorgente  dell'arco  ad  efeguire 

d'à  d ìr&t  » c^e  s cra  aPPuntat0  fra  di  loro . Cottoro  con  dodici  compagni  vettiti 
«tati  Spannilo  da  villani,  fecondo  l'vfangadelpaefe , portanano  alcuni  cafacconi  lunghi,  chi 
fem'cliccon-  d‘PiVino>  e chi  di  tela , fatto  a'  qtiaiiricopriuano  due  pittole  corte  ,& rtipu- 
d'jccndo  vn  gitale , quattro  di  loro  conduccuano  vn  carro  contre  caualli  attaccati  al  timo - 
fci"ciiicfìa  *c  r,c  Pioniera , che  allenare  di  certo  ferro  fi  dittaccanano  dalla  carretta _»  y 
/luci  landa  la  quale  caricadi  groffì  pali  ricoperti  di  paglia  era  inuiatainangi  per  fermar- 
nhlgannaiu  fi  fitto  alla  faracinefca  ,&  impedire  eh' ella  non  fi  ferraffe . Dietro  il  carro 
i cuitodi.  che  feguiuano  quoterò  altri,  che  haucuano  su  le  [palle pacchetti  pieni  di  pomi , e db 
j?igmzau  " noci,.cdietroxi  loro  venutane  gli  altri  fei  fegvitando  alla  sfilata, e Cvltimo  di 
guidaci  ano.  min  con  rugrau  palo  il  Sorgente  Dugnano  fratello  del  Capitano . Era  già  1‘ 
hora  della  predica  , che  per  effer e di  quadragcftma  fi  focena  per  molte  Cbie- 
„ fe , & il  popolo  ditti  fi  in  molte  parti , hancahfciati  pochi  alla  guardia  delle— t 

porte , quando  i primi  co  l carro  entrati  nel  primo  rotteli o s'auHÌarono  fitto  ai- 
volto  della  porta  per  far  l'effetto  gìàdifegnato , & vno  de'  fecondi  hauer.do- 
fattomoflra  di  cadere  fparf-  per  terrai  pomi,  e le  noci,  che  portano,  ondemol- 
ti della  piar  dìa  cor  fero  a fame  preda,  e gli  altri  ridendo , e beffeggiando  nons- 
hebbero  auuer cimento  al  carro , il  quale  condotto  fitto  alla  faracinefca  furore 7 
dijholti  immantinente  i caualli , acciò  che  fpauentati  dal  tumulto  non  la  flra- 
fiinaffero  innangi , e così  rimafe  nel  meggo  del  paffo  l'impedimento , oftando- 
che  non  fi  prtefie  ferrare . Mrrìuarcno  glivltimialrattdlo , & vccifiro  db 
primo  tratto  la  fertincUa,e  gli  altri  feoperte  l’armi  furono  adoffo  a coloro,  che 
rapiuano  ipomi , e menando  ferocemente  le  mani,  mortialquanti  di  loro, cac- 
ciarono gli  altri  nella  ttanga  ,done  era  il  fuoco  , egli  forarono  dentro , di  mo- 
do tale,  che  hebbero  tempo  le  prime  filiere  di  fanteria  diperuenire  alla  porta. 
In  tanto  la  finti  nella , ch'era  di  fipra,  pentito  il  romore,  tagliò  preftamente  Ic—e- 
corde  alla  faracinefca,  la  quale  cjfendo  ditraui  (eparati,  e non  tutta  divnpeg- 
ydue  traiti  sfondarono  il  carro  y magli  altri  tre  Tettarono  fifiefi , lafciondàa 


I5P7  di  Francia  i Libro  XV.  1031 

tanta  apertura,  che  due  fottuti  potevano  entrare  del  paro  . Ter  quefla  aper- 
tura s'anu  tn^arono  i Capitani , e gli  vff  riali  coperti  di  tutte  armi , e dietro  clj 
loro  più  di  cento  fottuti  innanzi , che  dalla  città  veniffe  foccorfo  alcuno , c_j 
nondimeno  foprauencndo  il  popolo  per  ogni  parte , farebbono  restati  opprejji 
gli  affali  tori,  de'  q noli  era  morto  H Dugnano  ferirò  d’vn  gran  colpo  fopra  la  te- 
fta,je  [pezzati  i tenui  della  far  acme fca,  e lettati  gl' impedimenti , non  fojfe  op- 
portunamente entrato  il  Cadetto  con  i Palloni , & il  Capitano  Bafloc  con  gli 
Jrlinieft,da'  quali  rifpinto,  e fugato  il  popolosi  quale  feng'  ordine,  e ferrea  go- 
verno alla  sfitta  era  cor  fu, cr  vccifi  più  di  ottanta  ie’cittadini,  nonfù  più  chi 
ficeffe  refiflenga, perche  il  Conte  di  San  Tolo,  che  forga, guarnigione  era  nella 
t itti,  al  primo  auuifo  era  vfeito  dalla  porta  di  Beoues  faticando  fi  con  la  fu?a_s. 

Entrò  fubitodopòiprimi  Fernmio  Degga , or  entrò  viti, riamente  il  Vorto- 
tarrero  co'l  groffo  della  gente, impedendo,  che  i fottati  non  difcorrejfero  a fac- 
theggiarè^osì  per  timore  del  popolo  a rifpctto  di  loro  molto  groffo,  come  per- 
che dii'jiraua.cbe  le  truppe  del  Uè, le  quali  non  erano  molto  lontane, non  fi  s for- 
tifico ndprimo  calore  di  ricuperare  Li  terra.  Ma  la  plebe, troppo  audace  inm-  u R*pfr  r* 

71 1'v/ocnza  del  pericolo,  e troppo  timida  nel  fatto,  auuilita  in  vn  accidente. j PcrdltJ  d A 
tosi  repentino,  banca  depojte  l armi,  e la  caualleria  del  Uè  ananzatafi  fin  fotta  cala  purgato- 
alle  mura,  trouato  il  ri f contro  del  M arche fe  di  Montenegro , e veduto  di  non  m 

poter  fare  alcun  effettore  ne  comò  fenga  tentar  ultronei  primo  alloggiamento,  piccar*  , ad 
Tercofc  così  fieramente  il  Ri  l' auuifo  di  qnefia  perdita, eh: (prezzando  la  prò-  fcticlu  3giict- 
pri  i falute,  & interrotta  la  purga,  che  haueua  incominciata, non  accompagna-  ra  da  flc  ite  (lo» 
to  d. t altri,  che  da  quelli,  che  fi  trouaua  intorno  corfeprecipitofamente  in  Tic- 
c ai  dia,  confcrmatopiù  che  mai  nelfuo  antico  concetto , che  otte  non  fi  ritroua- 
ua  in  per  fona, le  cofepaffafferoò  trafeuratamente , ò infelicemente , e pa, fondo 
con  rifehio  grande  ne’  luoghi,  otte  feorreuanovittoriofamente  i nemici,  per- 
venne fino  a Corbia,  nella  qualterra  fi  troiaua.il  Morefcial  di  Birone , effondo 
deliberato  ò più  tofto  dalla  di  fperatione  conciato,  a principiare  in  qualunque^ 
modo  la  guerra,  & incontrando  qual  fi  vagli  a pericolo , tentare  anco  fenga-j 
fpcranza  qualche  imprefa , perche  giudicano , che  allarmi  fue  ninna  cofa  foffe 
più  contrariadell'otio,  eniunapiù  fruttuofa del travaglio . Mùpercofje  que - 
fio  cafo  non  meno  di  lui  le  circolanti prouincie , e particolarmente  la  Cktà  di 
Tarigi,  tra  la  quale,  & Mmiens  noneffendo  più, che  vcnt’ottolegbc  di  f roda 
piana,  & aperta,  e non  impedita  et  alcuna  piazzaforte,  entrò  gran  terrore  net 
popolo,  dubitando,  che  gli  Spagnuoli  vìttoriofi  non  fi  Muangiìfero  a dare  il 
guado  alpaefe,  & adimerromperc  le  vittouaglie , mentre  il  Rè  non  haueua 
parato  alcun  efercito , co'l  quale  poi  effe  ofarea'.li  loro  progrelfi,  & ifrcfchi 
patimenti  poco  innanzi  paffati  facevano  con  lanternon  i ancora  acerba  parer  i 
pericoli  più  graui,  e più  vicini  del  dovere . Era  per  tanto  follcuato  il  popolo, 
fomentato  il  contado,  concitata  la  nobiltà,  e moiri  \mrmorauano  del  Rè  qua- 
fi  che  auuczzp  follmente  a vincere  fra  l'armi  civili,  cedeffe  in  ogni  luogo  alla 
di  fri  piina , all'accortezza , al  valore,  & alla  vigilanza  de'  forafieri , & al- 
tri pafianio  più  innanzi  fparlau.no  della  numi  era  della  fu  vita  , come  fe  dato 

à,. 
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?ln  Tarigife.  -in  preda  all’amore  dì  Madama  Gabriella  fi  foffe  ritirato  a poffare  il  tempo  otto - 
'làpwlepcr'k  fornente  con  lei,mentrei  nemici  folleciti,  e vigilanti  ferocemente  infultatca- 
.j)crd"3(|d’  A ^ n0  contro  leprincipali  Città  del  fuo  bearne , e non  era  fengapparenga  verìfi- 
‘Inoràhdcl  Re.»  mite  quello,  che  coflorodiceuano,  perche  il  fi?  battendo  fattogran  moftra  del - 
C*Yvìurr  (c^'ó  l'amore,  che  portaua  a qutfla  donna,  fino  aU’baucrc  fatto  con  pompa  regioni 
trà  l’jrmi  O-  celcbrareil  batteftmo tTvna  figliuola  nata  di  lei  in  farcia  dell' Affemblea  di 
to'ì’f  predai  Roano,  s' era  poi  ritirato  in  compagnia fua  alla  folitudine  di  San  Germano , di 
gl’amori  lafci  San  Moro,  edeglialtri  luoghi  delitiofi  vicini  alla  Città , onde  quelli , che  non 
abbandonò  ' fapcuano  la  neccjjità,  che  battona  di  curarfi , attribuivano  tutto  al  defidcrio  di 
ripofo,  & all' appetito  delle  delttie  fcmmili . 7<(è  al  Ri  medefimo  erano  igno- 
te le  voci  popolari  ,onde  grauemente  cfucciofo  tteir animo  con  leparole , o 
dUU  centro  con^e  ^etterenon  ceffauadi  efpnrgare  fe  flcffo,  attribuendo  la  perdita  di  A- 
ailcaccule  • c vriens  all’ oflinat  ione  de'  Cittadini,  che  non  haueuano  voluto  ritenere  mai  guar 
mormorio-  nigione,  ad  introdurre  la  quale  non  gli  bavetta  voluti  aflringere,  perche  effen- 
1 ‘ do  quella  Città  nuovamente  venuta  alla  fuadeuotione,  non  voleua,  che  ipopo- 

li credeffero,  eh’ egli  cer caffè  di  violare  i privilegi!  delle  communità,e  man- 
, care  alle  fue  promefle  . Mofìrauafimilmente,  che  non  i follaci  della  cor- 

te, mi  tl  bifogno  di  medicarfr,  che  non  patina  dilatione,  l'haueano  coflretto  ad 
vna  purga,  benché  ancora  la  f ìagion  foffe  nel  cuor  del  freddo , per  poter  dopò 
l’ intervallo  di  pochi  giorni  con  le  forge  intiere  foflener  e da  femedefimo  ilpe - 
fo  della  guerra . Et  a quello,  che  fi  diceua , ch’egli  non  fofle  pratico  fe  non  det- 
tarmi ciuili,  opponeva  le  due  volte,  che  fi  era  trovato  a fronte  con  il  Duca  di 
Tarma,  e quello,  che  vn’ anno  prima  haueua  operato  in  Borgogna  contro  all'- 
efercitodcl  Contcflabile  di  Cafliglia,  nelle  quali  imprefe,  contra  quello , ch£J 
dicevano  i fuoi  maleuoli,  hauea  fatto  conofcere  hauer  tanto  anuedimento,  t_j 
tanta  difciplina , quanto  comportaua  l'vfo  della  nobiltà  Bronce  fe  ,e  la  qualità 
de  i tempi,  e dell’occafioni.  i/t  quefìe  parole  aggiugnendo  fatti  non  differenti , 
benché  non  haue ffe  più  di  quattro  mila  fanti,  e di  mille  cavalli , deliberò  d’ac - 
coflarfi  ad  Amiens  per  principiare  l’affcdio,  poiché  era  rifoluto  dipone > e tutto 
losforgo  fuo  aricupcrare  quella  Città , confi  dorando , ch'era  neceffario  di  co- 
minciare per  tempo  aflringerla  in  qualunque  modo  fi  poteffe  , accioche  quei  di 
dentro  non  hauefkro  conmodità  di  prouederft  delle  cofe  neceffarieper  alimen- 
ti Ri  pianta  tare  fe  fleffì,  & ilnumcrofopopolo,  che  habitaua  continuamente  nella  terra— », 
miens'dcfidV  cofa  p-nt’t0  da  Corbia,e  paffato  di  là  dal  fiume  Somma,fece  accam- 

rofò  di  ricn-  pare  la  fua  gente  nel  meggo  di  Amimi, e di  Doriano,  accioche  interrompeffe  il 
fa  puiia'  ’ commercio , & i reciprochi  foccorf  trà  quetle  piagge , & battendo  lofi  iato  il 
carico  al  Marefcial  di  Birone  d'andare  auangando  l’affcdio  fecondo , che  all * 
giornata  arriuaffe  faldate fca  ntl  campo,  egli  non  dando  ripofo  a fe  medefimo  , 
andò  feorrendoper  i luoghi  opportuni  per  radunare  dalle  guarnigioni  cattatile 
fanti,  cperaccrefccreptù,  chepotcuail  fuo  eftr cito , & vltimamcntc fi  ricon- 
duffein  Tarigiper  accelerare  leprouifioni  neccffarie , & accumulare  forami * 
di  denari  fuffiriente  areggne  qucfloajkdto , ch'era  m quello  tempo  l'vlthna 
feopo  di  tutu  t fuoipenfieri  . E collocata  la  Città  itz^rpicns.  fopra  la  r mera  di 
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Somma,  la  quale  imi  fa  in  molti  rami  paffa  per  il  meggo  della  terra , e circon- 
da, e bagna  da  molte  parti  le  mura  . uà  ella  dall'vn  canto  il  groffo  Caflello  di 
Tichigni,  e dall'altro  la  Città  di  Corbia,  quello  quattro,  e quefla  fette  leghe  dt- 
’fcofta.  Circondano  la  Città  groffe,e  ben  mtefe  muraglie,  fiancheggiate  da  loro 
babordi,  e riuellini,  doucpiù,  e doue  meno, fecondo , che  il  fiume  ò più  ò me- 
no la  bagna  , e bencl r da  tutte  le  parti  fta  ottimamente  fortificata,  ella  è però 
molto  più  munita,  e con  maggior  diligenza  fabricata  dalla  parte  di  là  dal  fiu- 
me, che  i r molta  verfo  la  Fiandra . Da  quefla  parte  hatteua  ordinato  il  Uè, 
die  fi  poncfle  l' alfe  dio  non  folo  per  impedire  il  commercio  di  Doriano , ma  amo 
perche  difegnaua  fortificare  di  maniera  l'alloggiamento  dcll'efercito  fuo,  e cin- 
gere con  trincete,  e conforti  così  grettamente  la  terra,  che  il  Cardinale  Arci- 
duca quantunque  fi  mette fie  forte  alla  campagna,  non  haueffe  facoltà  di /oc- 
correrla, trovandola  deltutto  rincbiufa  sù  la  diritta  firada.  Mi  il  Marefcialla 
dì  Btronc,non  bruendo  ancora  forge  da  poter  cominciare  le  trincete , s’era  po- 
flo  in  alloggiamento  con  la  vanguardia  nella  Badia  della  Maddalena  ,e  fi  di- 
flendèua  con  ilrcftante  della  gente  fopralaviadt  Doriano  ,rompendo  le  firade 
con  la  caualleria,  & impedendo, che  nella  città  non  penetraffero,  ò vittouiglie 
ò foccorfi.  All'incontro  il  Torfocarrero , benché  affediato  moltopiù  prefto  di 
quello, che  daprincipio  l'era  raffigurato, bruendo  mandato  a Bruffelles  il mede* 
jìmo  Sargente  dell'Arco , così  per  dareauuifodelfucceffo , come  per  ricercar 
moni  aiuti,  l'era  pojìo  con  l’vfatafua  diligenza  a riparare  le  fortificationi,& 
a proludere  a gli  rejìanti  hi  fogni,  e poiché  ridde  i Francefi  accampati  coli  vici- 
ni,deliberò  in  tanto,  cb’eriwo  deboli  ,trauagliarlidimodo  con  le  fortite , che  fi 
rifai  tufferò  ad  allargar  fi, per  la  qual  co  fa  diede  ordine  la  mattina  del  tr  ente fimo  ' 
dì  di  Margo,  che  il  Marche fe  di  Montenegro  vfeiffe  ad  attaccare  il  quartiere 
della  vanguardia  poflo  alla  Maddalena , il  quale  mandati  innanzi  cinquanta-* 
canali i l'alimi  ad  affalire  il  primo  corpo  di  guardia,  guardato  da  venti  faldati t . 
( gli  fi  ferrò  dietro  a loro  coti  furiofamcntc  con  d tgento  altri  caualli,  che  riuer- 
fxto  d corpo  di  guardia,  e fatti  alcuni  prigioni,  fi  conduffe  improuifamentc  fmo 
al  quarticro  de’  Francefi , e nondimeno  vfeendo  quattrocento  caualli  a riceuer 
l incontro,  fi  fcaramucctò  lungamente  fenga  vantaggio,  fin  che  il  Marche fc-> 
fmfe  di  prendere  la  caricaper  condurre  i nemici  in  vn  imbofeata , nella  quale-* 
era  tra  certe  fratte  il  Capitano  Inico  d'Ollaua  con  dugento  fanti  Spaglinoli.  Mi 
il  Signore  di  Montigni,che  conduceua  i Francefi,  bruendo  hrauamente  incoi* 
goto  fmo  alle  fratte , tenne  briglia  per  dubbio  appunto , che  in  luogo  coti  prò * 
prio,von  foffe  tef)  vn  agnato , onde  feparandoft  lafcaratnuccia , ambe  le  parti 
fi  ritirarono  fenga  effetto , che  foffe  di  momento . ft  Zoomò  il  giorno  feguentt 
Infortita  il  Marchefe  con  trecento  caualli  leggieri,  feguitato  da  cento  lance-* 
tnà  moltiplicando  per  ogni  parte  la  fcaramuccia  con  gli  archibugi, nè  i Francefi 
volemmo  auuangarfi  a’  luoghi  concaui , che  fon  vicini  alle  mura , nè  gli  Spa — 
gnauli  arditi  ano  d’accoflarfi  al  poflo  della  Maddalena,  dubitando,  e l’vno,  e 
altro  capitano  d’efter  colto  di  meggo.  Tre  feti  Tortocarrero  altro  partito  per 
leuarfi  la  moleflia  così  vicina  della  ranguarda  Francefe,  c confine iò  a battere 
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la  Badia  con  molte  colubrine,  delle  quali  molte  ne  haueua  trOUOte  nella  Città  , 
e continuò  così  pertinacemente  a percuoterla,  che  ilpoflo  fi  refe  inhabitabile,  e 
l avanguardia  conumne  ritirar  fi  in  vn  villaggio  più  a dietro , donde  benché 
c^'frrau  vi rompeffe  non  meno  facilmente  le  firade  , haueano  nondimeno  quei  didentro 
partir  loc  ccfr  maggior  facoltà  diprouederfi  di  terrari  fafcine,e  di  altri  bifogni  neceffarij  per 
Io  in  Am  ieni,  jrafrHar  nUouc  difefe . In  tanto  haueua  dato  folle  citi  ordiniti  Cardinale  Sdr- 
da*  Frarccfi  ciduca,  che  prima,  ches’ingroffafle  l'efercito  Francefe  entraffe  nuouo  foccorfo 
laJu/!"Ca  C ne^a  terra, per  il  che  Cionanni  di  Gufman  partito  dal  territorio  diCmbrai  ci 
quattro  compagnie  <T  archibugieri, mà  tutte  polle  a cauallo , e con  trecento  ca~ 
uaileggieri,prefedinottela  viaper  arriuare  la  mattina  per  tempo  alle  portele 
della  città, il  che  effendogli  profperamente  fucccffo,così  perche  l'aria  era  nuuo - 
lo  fa,  & ofeura,  come  perche  i Franceft  auuertiti  della  venuta  fua,nonl’a/pet- 
tauano  fino  alla  fera  di  notte, egli  nondimeno  corrompendo  con  fallo  importu- 
no il  beneficio  della  fortuna,  come  fi  vidde  vicino  alla  città , fece  fonare  le  trò- 
be,  & ifcaricarc  in  fegno  d' allegrezza  molti  archibugi , al  qual  fegnó  i Fran- 
cefi, eh' erano  preparati, corfero  così  corragiofamcnte  ad  inueflirlo,  else  incuo- 
iate in  vn  momento  le  truppe  l’artiglieria  dell  a terra  non  haueua  più  facoltà  di 
poter  difenderei  fuoi,i  quali  confbretti  di  cedere  al  numero  fuperiore  s erano 
condotti  ritir  ondo  fi,  e tuttauia  combattendo  fino  alla  II  rada  coperta  y e vi  fa- 
rebbono flati  rotti,  e disfatti,  fe  Ferdinando  Dcgga , che  la  difendeua  con  du - 
genio  fanti  Spagnuoli  tirando  fenga  diflintione  a tutti , non  bau  e/le  fatto  ritira- 
re i Francefi . In  tanto  gli  archibugieri  del  foccorfo  get tondo  fe  giù  da  cauallo 
fifaluarono  quafltuttinellafojfa,  & il  Marchefe  di  Montenegro  vfeito  con. _» 
la  cattali  cria, poiché  i Francefi  furono  feparati , gli  rimi  fe  valorofamentc  fino 
alla  Maddalena.  Entrò  il  foccorfo  con  perdita  di  meno  di  quaranta  faldati , mà 
con  damo  gride  per  ejfere  flato  ferito  Ruggiero  Taccone  nella  gamba  ftniflra  , 
e morto  Ferdinando  Deggad’vnaarcbibugiata  nel  capo.  Entrò  infteme  co'l 
foccorfo  Federico  Tacciono  fratello  diGuidobaldo  morto  all' affollo  di  Cales , 
ingegnicro  di  molto  nome,  del  quale  per  lafabricade'  ripari  haueano  molto  bi- 
fogno  i capitani,  & inftemecon  diuerfa  forte  di  robbe  neeeffarie,  entrò  anco 
buona  quantità  di  denari . Mentre  con  frequenti , e fanguinofe  fcarxmuccie 
e con  tutta  l'attentione  de  gli  animi  fi  combatte  folto  alle  mura  £-Amiens,  il 
Marefeiallo  di  Bironc  vigilante  a tutte  leoccafmi  di  progreJfo,deliberò  di  da - 
1 Marefc  ai  folata  furtiuamente  a Doriano,  e fatte  apparecchiare  molte f cale , ordi- 

di  BVrone  fi  nò,cbe  il  Signore  di  Montign) , il  quale  commandaua  alla  caualleria  leggiera 
a Dorlanon^i  conduceffe  la  fanteria  del  retro?  nardo  a quella  imprefa , <jr  egli  dopò  cT  hauer 
eflcndoiel’ca-  in  per fona  feor fola  fera , & attaccato diuerfcfcaramucciefotto  alle  murala 
di  modo  IW  * acc,°  c ,e  lnem^tlnon  s'accorgeffero  della  diminutione  del  cam- 

prrla  non  ne-  po , con  feffanta  coragge , e coni  canali  ideila  fua  guardia  per  dare  calore  a* 
fuoi,  fi  conduffe  alla  medefìma  volta  . Erano  le  due  bore  iimamfl  il  giorno  * 
quando  il  Signore  di  Fleffan  dall'vna  parte  , & il  Signore  di  Fuqueroles 
dall’altra,  ambidue  capitani  del  reggimento  di  Ticcardia , fpalleggiati  da  du - 
gcnto  Suig^eri,  appoggiarono  le  /cale  alle  mura  di  Doriano,  le  quali  effendofi 

trouate 
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troiate  fuor  di  mifur a carte, rinfili  vano  fcmfalcun  altro  pericolo  iltentatiuo, 
e ritornarono  fili  affali  tori  ri  (fluente  giorno  ad  all  oggiare  [otto  Jtmìcns  nel 
pofto,  chi  teneuano  prima.  Mail  Maresciallo  di  Birone  grandemente  cruccia- 
to nell'. mimo  per  qnefio  hnpi'ofacro  fncccffo,  battendo  accolti  quattro  miliari 
In^lefi  finalmente  dopò  molte  dilationi  mandati  dalla  Rema  infoccorfodel  Ri 
pn-  efetutione  della  lega  vlt imamente  contratta , & effondo  fopraginntc  moire 
altre  compagnie  di  cauallt,  e di  fanti,  che  foUeèitamcntc  arr mattano  da  piu  par- 
ti, deliberò  d‘ accamparli  lòtto  alla  Città,  c fortificando  l'alloggiamento  ferra- 
renelmcdefmto  tempo  di  Lì  dal  fiume  tutti  gli  aditi  della  terra . ,A fccnlcua  il 
fuo  cfcrcito  alla  fommidi  dodici  mila  combattenti,  tnà  egli  cmlafollccitudr- 
nc,con  C ardire,  e con  la  vigilanza  lo  faceua  parer  molto  maggiore , bratto  nei  , 

combatter r,  foltctito  nell' operare,  iniefeffo  nelle  fatiche,  e rigorofo  rifeot ito- 
re  da  gli  altri. di  quello,  cl/egli  medeftmo  con  la  propriaperfona  operarla  , l<_j 
quali  conditimi  naturalmente  fue,  boraaccrefceua  con  loslimolo,che  bancali 
riccuttto  nell’animo  dalle  parole  del  Rè,  tl  quale  non  fi  era  potuto  contenere  di 
dire  p.tlefementc,cbe  oue  egli  non  fi  ritrouaua  in  per  fona, le  cofe  paflau.aio , ò 
con  poca  fortuna/)  con  molta  negligenza, per  la  qual  cofa  il  Mare  fetali  o^chc^i 
attribuiti.!  alla  propria  virtù,  allapi'Opria  fortuna  vna  gran  parte  delle  vit- 

torie pif.UC,vedcudoft  borra  metter  in  dubbio  quella  gloria,  cbeflintaua  certa- 
mente. ftta,  come  huomodi  gcandiffimo faflo,  e i’ infopportabilc alterezza , ar-  ruatorf:hrP* 
delia  da  tutte  le  parti  d’incredibile  indignatione , econtcndcua  contattigli  fai-  ™lCc 
riti  di  far  cofa,  ebe  dimoflrafìe  l'effetto  del  fuo  valore,  fenga  l'affifìmga/  fen-  de-;".  «h«  «j» 
ga  il  commando  del  Rì,p;r  la  qual  cofa  ancor  che  la  fierezza,  & H numero  de’  ù ,,ù  da  fé  me 
defenfòri  foffe  tale /he  a riflrmgerh,#1  ad  oppugnarli  fojfe  neceffario  rngran 
corpo  rfefercito,  egli  nondimeno  crarifohitocon  quella  gente , chcbaucua,di  <-'m  con  p a 
tentare  per  ogni  mòdo  l'oppugpatime.Si  cominciò  innanzi  ad  ogni  altra  cofano 
a fabricare  vn  potè  f òpra  la  Somma  nel  vill.tggio  di  Lompr'e  quattro  miglia  fo - 5 ; ica  ' m. 
pralatcrra/ fi  fortificano  condite  megge  lune  dall' vna , e dall'altra  parte  del  d^'a' 


Oltre  quella  fori  tficat  ione  fi  tirano  vna  t'incera, la  quale  hauédo  il  fuo  principio 
meno  di  vn  miglio  difcoflo  dalia  terra  vicino  alle  riuc  del  ‘rione,  venuta  in  for- 
ma di  mezza  luna  circuendo  tutto  il  piano, e mcttcua  capo-ali'  altra  ripa  del  fiu- 
me posta  ftmilmentc  vn  miglio  fatto  alla  città,  c quefla  trincierà  era  distinta  hi 
fette  parti  da  fette  forti  reali, i quali  ripieni  d' artiglieria  minuta  battemmo,  e_-> 
fiaucbcggiauanola  trincera,  chiudendo  intieramente  tutto  l'adito  della  campa- 
gna. Mitre  tanta  trincera, benché  di  maggior  circuito, cr  altre  tanti  forti  cbtu- 
dcuano  la  parte  di  fuori  riuolta  in  vcrjo  Doriano, & iirucrfole  altre  firade, che 
’ conducono  nel  paefe  di  Cambrai,c  nell  a Fiandra/ir  in  quefla  parte  erano  malto 
più  profonde  le  fojfcfc  molto  più  alti  i ripari  per  oflare  dalle  fallica  tentatine 
de  gli  cferciti  Spaglinoli . M quesìo  lauwo  era  impiegato  tutto  l' cfcrcito , cir 
vji  grondiamo  numero  di  guafiatori  ycbc  r adunati  dal  pie  fe  c irconnicino  dah- 
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l'imperiofa  feuerità  di  Birone,  lanorauano,  e giorno , e nottt  a viliffimo  pre g- 
XP  . Era  non  men  ri  folata , nè  men  feroce  Li  virtù  de'  defen fòri,  i quali  atten- 
ti a non  pretermettere  alcuna  opportunità  d'interrompere  i Ultori  ; v fendo 
a tutte  le  bore  quando  a cauallo,  e quando  a piedi,  faccuano  Iettare  in  armena 
tutto  il  campo  , .&  attaccando  lunghiffime  fcaramnccic  tenevano  il  onori  fo- 
fpefi , & mf eriuano  qualche  danno  bora  daWvna parte , hora  dall' altra  . Fu 
graffo,  e fan  vaino fo  il  conflitto  [acceduto  il  vige  fimo  quarto  dì  di  Maggio,  nel 
quid  giorno  rfc  irono  da  due  diuerfe  bande  il  M arche (e,  & il  Vortocarrero 
mcdcfimo  con  trecento  canali i,  & altre  tanti  fanti  per  parte,  e mentre  il  Vor- 
tocarrerofà  dar  furio  fornente  all'arme , dalla  parte  di  fatto , il  Marchefeprefe 
la  volta  di  Lomprè,  e paffando  a canto  alla  trmccra  non  ancora  fuita  affali,  e_j 
meffe  in  grandtffimo  f compiglio  quelli,  ciré  laguaidanano , & batterebbe  di - 
frutta  la  rnegga  Luna,  & inchiodati  tré  pegji,  eh' erano  in  r ffa,fe  il  Signore 
di  M attigni  non  vi  fofìe  corfo  con  la  cavalleria  lettera , con  la  quale  mentre 
corraggio  fornente  egli  fcaramuccia  , il  Marefciaìlo  di  Birone  pensò  di  occupa- 
re il  paffofcà  la  fttatrincera , & il  fi  urne , e tagliar  la  froda  anemici , sì  chi—/ 
r.o v.  fi  poteffero  ritirare,  ma  effèndofi  au nonetto  di  buon  paffo  a quella  viltà. _* 
con  molte  compagnie  di  cavalli,  trono,  che  Diego  Durando , Francrjco  dalC - 
Mrco,  & il  Capitano  Falma  lrlandefe  bulicano  prefo  quell'adito  per  tenerci 
aperta,  e libera  la  ritirata  a' fuoi,  di  modo  , che  fi  attaccò  quivi  pii*  furio  fa  di 
prima  la  battaglia,  perche  Infanteria  valendo  fi  delle  cam  aiuti,  è delle  fratte  , 
che  in  quel  fito  fono  frequenti  danneggiarla  ht  gran  maniera  la  canali  cria  F;  an- 
cefe,  & il  Matchcfe  baiando  voltato  faccia  affatila  truppa  del  Maicfciallo  al 
fianco,  & alle  fpalledi  sì  fatto  mòdo,  che  tolta  quafi  nel  mrg^o  ver  fona  in—» 
grandijlimo  pc>  icolo  d'effer  disfatta,  fe  il  tettante  della  canaUerta  condotto  dal 
Commendatore  di  Ciartres  nonfoffe  prettamente  corfo  a difpegnarla  , all' arri - 
uo  del  quale  cedendo  dall'vna  parte  i fanti  Spagnuoli , e dall'altra  ritiraniof  il 
Marefciaìlo,  ciafeuno  fin  andò  libero , e fendo  di  già  vicino  il  tramontar  del 
Sole,  e refarono  morti  molticoù  de'  Francef,  come  degli  Spagnuoli . Meri- 
no il  Ri  all'efercito  il  fettimodì  di  Giugno  con  grondiamo  d [piacere  del  Ma- 
refcial  di  Birone,  i[qual  defideraua  di  finire  le  forti  fi  cationi  innanzi , ch'egli 
arrinaffe,  di  modo,  che  hauendo  veduta  venir  inficine  al  campo  Madama  Ga- 
briella andana  pnblicamentr  vociferando,  che  quefa  era  la  profpeeìtà , eia—» 
ventura,  che  il  Rè  portava  fico,  tiè  fi  farebbe  così  facilmente  acquetato  , feil 
Rè  Tifi  tondo  le  trincete, non  haueffe  fonnnamentc  commendata  l’opera,  c ir—» 
diligenza  [ita,  c non  haueffe  ordinato,  ch'egli  commandaffe  a gli  cjcrciti , (T  a 
tutte  le  opere  militari,  come  faccua  innanzi  la  fua  venuta . T*refe  poflo  il  Rè 
attorniato  da  molti  Trencipi  nelle  rutne  della  Maddalena  , nelle  quali  erano 
alcuni  porticiancora  intieri,  nè  fe  ne  volfe  leuarc,  con  tutto,  che  non  ceffaffero 
gli  Spagnuoli  di  tirar  molte  cannonate  a quella  volta . il  Confettai' ile , il  Du- 
ca di  Mena,  il  Ducad’ Epemonc , & il  Trencipc  dì  Genuilla  fi  alloggiarono 
ne'  forti,  & il  Marefcial  di  Birone  entrò  in  vn  Romitorio  vn  tiro  di  mo  febei - 
to  lontano  dalla  contrafeoi-pa,  difegnando  di  cominciare  l'opp.’tgnationedrt _* 
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fiefìii  parte,  come  fodero  perfettiomttt  le  forti ficaticni  del  confo , nel  mak^, 
fi  facevano  le  barache  di  tati  ole  per  coprir  fi  dallefioggie , e dalle  altre  ingiurie 
del  Cielo,  poiché  U Rè  nel  confi  gito  di  guerra,  baile*  deliberato  di  proceder 
coni  lanari  della  gapp.t,ancorche  doHeffcro  rinfeire  più  lunghi, per  non  perico- 
lare ne  glia  falci  la  vita  de'  fnoi  faldati,  de'  fiali  le  pafate  guerre  baueano  af- 
forbiìn  tutto  numero,  che  era  necefsario  procedere  con  gran  rifpamtio , cfscrt- 
do  tutto  il  Regno  efanflo  cfhnHawemt  ctbuommi , e la  nnbiltà  più  che  meg- 
>gaa  ani  ente  diminuita . Le  paghe  dell'efereito  rime, fsa  gran  parte  de  gli  anti- 
chi mmifìri  pafsaiian  per  le  proprie  mani  di  Monftgnore  d' In.ptcruilla  fopnt-j 
intendente  delle  Finanze,  con  V afflargli  afflila,  & inde  fi  fa  del  fegretario  di 
flato  ^i '/eroi,  il  fiale  trala  fiate  m grar:  prete  l' altre  fan  mie , attende utL-j 
particolarmente  a questo  ;cos)  perche  le  fraudi  de' Capitani  non  accrefceffero 
nel  confano,  lapenuria,  eh' era  gramhlf  ma  del  denaro,  comeperche  fofscnota 
di  forno  in  giorno  la  dimtiuitione,  ò l'accrefcimcnto  della  railitia  , e non  riu- 
fcifse  diuerfo  il  numero  ne  gli  effetti  di  quello,  che  fi  rcieua  ne'  libri, nè  mai  fi 
vsò  cosi  e fatta  diligenza  per  il  pafsato,  perche  le  altre  volte  i fidati  s‘  erano 
più  mantenuti  con  gli  alloggi,  c con  le  prede,  che  con  le  paghe , ma  bora  efsendo 
d'ogni  intorno  distrutto,  e vuoto  il  paefe , e conuenendo  alla  fanteria  partico- 
larmente fare  off  dna  alle  fortifrcationi,  e continuamente  nelle  trincete , cra-a 
necefsario,  che  corrcfsero  i pagamenti,  ne'  quali , e ne  gli  altri  bifogni  dcU'af- 
fedio  è mamfefìo,  che  fi  fprfno  più  di  tré  millioni  di  ducati.  MU‘ artiglieria 
tommandaua  Monftgnore  di  San  Lue,  il  quale  {limolato  dal  proprio  genio, c-i 
dall' emulartene  di  Monftgnore  della  Gmfcia  fuo  prece  fiore,  s' adoperami  con~> 
fontina  hidnflria  in  tutte  le  f anioni,  alle  qual  dreggimento  degli  Suiggerfe 
quello  de  gl’  Ingkf,  erano fempre  più  pronti,  e più  follcciri  di  tutti  gli  altri, per 
che  la  fanteria  trance  fé , eccetto , che  il  reggimento  di  Viccardia , c quello  di 
'Ffiuaira,  era  tutta  compofta  di  gente  nuova , enonauvegga  alle  fatiche  de' 
Umori,  & all' albergare  in  càpagna , enondimenofù  tanta  'a  filubrità  di  quel- 
la amo  aiutata  dall'eccellente  goiiemode’  capitani , c dalle  commodità , ch'e- 
rano  nel  campo,  che  fi  vedemmo  rarijfime  moni , e pochtfjìme  indifpofttioni . 
La  catta  Rena  leggiera  goucrnata  dal  Signore  di  Montigni,  era  alloggiata  alle 
fpalle  dell'efereito,  e largamente  decorrendo  focena  fcorta  alle  vittouaglir^j, 
C ’T  infcftaua  tutto  il  paefe  fin  sù  le  ponedi  Doriano  , nella  quale  città  efsendo 
entrato  il  cauallicr  Loiouico  Meli}  con  diece  compagnie  di  cavalli,  fguiiUiLs 
trà  l'vna  parte,  e l’altra  fpefse  fcaramiiccic,  e fmgumcf  abbattimenti . 7{pu 
erano  men  pronti  gliafsediati  ad  interrompere  le  fortificai  ioni , & a mnirf  iu- 
re contmuamrnte  il  campo  , benché  fcfcrciio  Francefe  fife  ingrofato  al 
numero  di  diciotto  nulla  combattenti , c che  nella  terra  qual  che  fi  fife  Ll-j 
cagione,  regnaffero  molte  infermità , le  quali  co' l procedere  delcaldof  fece- 
ro anco  ctnragiofc  , e pendenti,  mi  ftperaua  d tutto  l'ardire  de'  fida- 
ti, &tl  valore  de'  capitoni;  di  modo,  che  le  fonile  non  rallentavano  , e cov^j 
le  artiglierie  facevano  molti  danni  , vn  tiro  delle  quali  battendo  cotto  nel 
fonico  fitto  il  quale  alloggiava  il  Rè  mede  fimo  , lo  caricò  tuttodì  pot- 
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nere,  e di  mina , di  modo  tale  , che  fe  laflruttura  del  muro  non  foffe fiata  ben 
falda,  era  in  gran  pericolo  di  rimanere  con  la  famiglia  opprcjfo . odi  valore^» 
delle  armi  fi  aggiungeuano  anco  i trattati  con  alcuni  di  quei  di  dentro,  sì  cbt^r 
fendo  penetrato  nella  Città  fatto  babito  di  Frate  odgofl intano  vn  capitano  Bor- 
gognone non  folo  induffe  quei  padri  a ricettare  alcuni  altri  con  arme  da  offefa , 
e da  di  fe  fa  nel  loro  monislero,  mà  riduffe  anco  alcuni  foldati  (folloni  à confett- 
ure di  dare  tradito  cfvna  porta , ch'era  più  lontana  dal  trauaglio , come  a loro 
foffe  toccato  di  guardarla,  mà  mentre  tuttauia  trattano  di  tirare  molti  altri  in 
compagnia,  ne  peruennenotitia  al  Goucrnatore , il  quale  battendo  fatto  im- 
piccare nuoue  de’  complici,  fece  metter  in  carcere  la  maggior  parte  de’  frati,  e 
po fe  f illecite  guardie  al  momfìero  . Da  qiteflo  accidente  fi  avgiunfe  vn' altra 
tnoleflia  a gli  affediati,  pcrcbfnon  fi  fidando  dclpopolofrà  il  quale  giudicaua- 
no  cffcre.molti  partecipi  dell'  intelligenza  f coperta , erano  afìr  et  ti,  quando  fa- 
cevano le  fortitea  circuire  nell'  ifleffo  tempo  tutte  le  firade  della  Città  coru> 
grafie  guardie,  acciocbe  alcuno  non  fi  folleuaffe  di  dentro , e quando  fi  daua-j 
all'arme  erano  neceffitati  ad  armare  non  meno  la  pianga , che  i baloardi . Mà 
non  oflante  tutte  quefie  difficoltà, non  preterivano  occasione  alcuna  di  vf circhi, 
giudicando  quello  il  più  potente  rimedio  per  allungare  le  forti  fi  cationi  del  Ri, 
e per  dir  tempo  al  Cardinale  Arciduca  dimettere  infieme  l' cfercito , e portar 
loro  il  foccorfo . all’incontro  il  Marcfcial  di  Bicone  mentre  gli  animi  fiatino 
attenti  a fare,  & ad  impedire  i lavori,  pensò  di  tentare  improuifamente  qual- 
che forprefa,  per  la  qual  coffa  la  notte  del  vigefìmo  primo  dì  di  Giugno , la  qua- 
le riufeì  muoio  fa,  & 0 feltra,  fece  aunangar  e tacitamente  due  Capitani  cornai 
alcuni  fanti,  e feendere  nafeof amente  nella  foffa,  nella  quale  gettate  molte  fal- 
ci eden  clic  cannoniere , e ne’  luoghi  concani  delle  caffè  matte,  vi  diedero  il  fuo- 
co finga  dilatione,  e con  qualche  fpauento  di  quei  di  dentro  , mà  non  battendo 
potuto  ben  aggiuflarle,  e non  battendo  prtffo  fuoco  egualmente , fecero  più  ro - 
more,  che  danno,  battendo  follmente  abbattute  alcune  incroflaturc  di  mura- 
glia, & alcuni  cafclli,  & vccifc  folo  tré  fcntmelle,  di  modo,  che  i Capitani  non 
vedendo  alcuna  apertura,  alla  quale  poteffero  far  tentativo , c piatendo  per  o- 
gni  parte  gran  copia  di  fuochi  artificiati  nella  foffa,  fi  ritirarono  lafciando  mol- 
te falciccie,  le  quali  rifpctto  alla  numi  t ione  furono  di  gran  giovamento  agli  af- 
fediati. Sono  le  falciccie  facchetti  lunghi  di  cuoio, i quali  riempiti  di  polvere^, 
(ir  elee  e fi  a tempo  determinato  fanno  fomigliantc  effetto  benché  molto  più  de- 
bole a quello  del pettardo,e  della  mina . Eccitò  qveflopericolo  i difenfori  ad  ar- 
mare con  più  diligenza  la  conti  afcarpa,di  modo,  che  vi  alloggiarono  due  com- 
pagnie di  Spagnuoli,c  due  altre  di  Palloni, le  quali  vi  dimorarono  poi  giorno,  e 
notte,  e tutte  le  caffè  matte  della  foffa  furono  con  egual  diligenza  copiofamente 
prefidiate , fi  che  battendo  voluto  il  Colonnello  del  regimano  di  7{auarra—t 
replicare  il  tentatiuo  delle  falciccie  vicino  al  riuellino  della  porta, che  guardai 
verfo  Lomprè,  fu  nell’ ingreffo  della  contrafcarpa  fatto  tornare  a dietro  cornai 
qualche  d.wno.  Fortificava  in  tanto  il  Marefciàl  di  Bicone  il  Romitorio  per  co- 
minciare in  quel  fito  à lavarne  due  tmeere , mà  il  M arche fedi  Montenegro 
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deliberato  quanto  poteuad' impedirlo , forti  il  giorno  vigcftmo  nono  delmefe 
con  quattrocento  caualli  [ottenuti  d.t  dugento  fanti  Irlandefi,  & Italiani, ér 
auangatofì  a dirittura  fino  all' Heremitorio , attaccò  così  fiero  combattimento 
con  quelli , che  lauoranano , che  fu  confiretto  il  Marefciallo  medefimo  ad  en- 
trare nella  battaglia  con  la  fina  compagnia , ni  farebbe  flato  fi ufficiente  a rifpin - 
gerlo,fe  il  Conte  d'Ouerniaeon  vnagrofifa  truppa  di  cauallinon  foffe  fopragiun-  \ 

4o,  all' armo  de'  quali  ritirandofl  fempre  combattendo  il  Marchefe-,  la  fanteria 
fubintrò  arditamente  alla  battaglia,  e pefla  nella  concauità  della  campagna 
fece  tanto  dormo  nella  caualleria  Francefe,chc  fù  conttrctta  ferrea  molto  refl- 
ttere  a ritir  or  fi . // orirono  intorno  a dugento  di  quei  del  campo,  e de  gli  afife- 
dfati  nonpin  di  dieci.  La  notte  fognate  il  Marefciallo  mcfijè  rn  agguato  di  du- 
gento fanti  Francefi  nelle  mine  del  tempio  di  San  Giouanni , il  quale  hifltmcj  / 

con  i borghi  era  flato  fin  dal  principio  minato  da'  difenfori,  e la  mattina  flette 
con  i camalli  all’ordine  affrettando  la  fi olita  forti ta , alla  quale  offendo  vfeito  il 
Marchefe  convgual  numero  al  giorno  precedente, & hauendo  inauucdutamé- 
tedato  nell'  hnbofcatajion  fi  perdi  però  d’animo, e ri  ferrata  la  truppa  caracol- 
lando,volle  voltare  a dietro  ,ma  il  Marefciallo  vfeito  dal  fuo  quartiere  gli  fo- 
praggiunfe  alle  ffralle,elifece  voltar  di  nuono  ilvifo,  onde  fi  attaccò  cefi  flret-  / 

tamente  la  battaglia , che  il  Marchefe  foprafatto  dal  numero  fliperiore  » e per- 
coffo  dal  fianco,  e dalla  fronte  vi  farebbe  rettalo  con  tutti  ifuoi , fe  il  Gouema - 
tore  con  il  tettante  della  caualleria  non  foffe  vfeito  a difpegnarlo , il  quale  ha- 
uendo perciò  fare  fpmte  alla  fcaramuccia  due  compagnie  di  coraggi;,  <jr  vna  di 
lande,  fi  appicciò  la  battaglia  di  manieratile  per  molto  [patio  fi  combattè  di- 
fperatamente , ma  in  fine  foprauenendo  iltergo  degli  Ingle fi  furono  rimeffigti 
Spagnuoli,  e cacciati  di  tutta  carriera  fin  alla  contrafearpa.  Morirono  quclgior 
no  fettanta  de  gli  aflediati,etrigli  altri  Giouamidi  Gufhtan  Caualicrc  di  gran 
nafeita , il  quale  baueua  condotto  vltimamcntc  il  foccorfo . 'blè  rifilarono  per 
queflo  il  giorno  feguente  difortire,&  affalitc  le  fanterie, che  lauorauanoal  Ro- 
mitorio,vccifero  molti  faldati,  e guattatori,  ma  vedendo  venire  quattro  trup- 
pe di  caualleria,  & il  battaglione  de  gli  Inglefi  alla  lor  volta  riuoltarono,  fen- 
ga  far  altro,  a dietro.  Continuauano  i giorni  feguenti  le  fortite  tanto  frequenti , 

(he  i lattari  non  proccdeuano  molto  innahgi  ,mail  quinto  dì  di  Luglio  battendo 
il  Marefciallo  potti  due  agnati  nella  campagna  colfe  inmcggodi  manierai 
quei,  che  fort  iuano,  che  la  compagina  di  Diego  Rcnauìdcs  vi  reflò  tutta  disfat- 
ta, di  modo,  che  egli  medeflmo  perduto  il  porgente,  e Vjilfiere  kcbbe  gran  fati- 
taa  faluarfl^  Ruggero  T accone,che  lo  feguitaua  con  la  caualleria  incalgato,  e 
furiofamentc  rifiutilo  a pena  fi  ritiro  fatuo  fi otto  alla  difejà  della  fi  rada  coperto. 

Da  queflo infortunio,  e dalle  infermità,  chemoltiplicauano , fi  repreffe  alquà- 
to  l'ardore  de'  difenfori,  di  maniera  tale,  che  Bircnchebbe  cov.modirà  dipian- 
tare nel  Romitorio  vndeci  peggi  graffi  d' artigli* ta , i quali  battendo  la  cam- 
pagmimpediuano  l'vfiire dalla  contrafearpa,  e faceuano  [palla  a quelli,  che  . 
cominciauano  a lauorarele  trincere , le  quali  procedendo  gagliardamente,  i 
difenfori  penfarono  di  dift  urlarle  con  fare  vna  fonila  così  potente,  chef  rui- 
• - l'u  u naffe 
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nnfle  parte  dell'operato,  s'mchiodaflero  le  artiglierie  di  Birone , sinipediffero 
foffefe  per  qualche  giorno  . Ordinò  per  tanto  il  Goucmatore , che  * Capitani 
Dieoo  Durando,  e Francefco  dell'arco , chehaueua  ancor eflo  battuta  vnrua 
compagnia,  Befferò  pronti  nella  firada  coperta , quello  con  dugento fanti  Sfu- 
rntioli]  queflo  con  du  omento  fra  Italiani,  & Valloni , che  dietro  a lorofoffero 
pronti  ad  vfcire  due  Capitani  Irlandefi  con  trecento  fanti  di  quella  natione,  t_j 
di  retroguardia  Carlo  d'Smgro  con  ottanta  buomini  <T arme , 1 quali  cammi- 
nando a piedi  portaffero  Morde . Difpofe , che  per  la  porta  tanagliata  v- 
fciffero  i Capitani  Huggiero  Taccone , e Francefco  Fonte  con  cento  caualliper 
rno,  i quali  haueflero  da  [palleggiare  f infanteria , e che  il  Capitano  Simon  La- 
tro con  altri  dngento  caualli  vfcendo  per  la  porta  di  Beoues facefle  dare  all  ar- 
me nella  parte  oppofita , e poi  trauer  fondo  la  campagna  vemfle  armforgo  de 
fuoi.  Era  Uniamo  decimo  fettimo  di  Luglio  nel  punto  del  mirteo  giorno 
io  il  Gouematore  con  vn  tiro  di  cannone  diede  il  fegno  di  vfcire,  attuale  eflen- 
do  tutti  coraggio [amento  fortiti , corfero  Diego  Durando  nella  dritta,  e Fran- 
cefco dell'arco  nella  fimjlra  trincera,  e vi  entrarono  con  tanto  impeto,  cb^ 
rotte,  & abbattute  le  prime  guardie,  aflaltrono  ilregg mento  di  Ticcardia-a, 
che  le  cuBodiua,  mnangi,  che  hauefle  tempo  di  metter  fi  all' or  ime  per  ri  cene- 
re U battaglia  di  modotale,  che  vccift  i primi,  che  fi  allungarono  per  combat- 
tere, e gettati  morti  interrai  Capitani  Fleffan  la  Victta  aTuqueroUs, ruppero, 
tiÀparono  tutto  il  tergo,  il  quale  cacciarono  fuggendo  fino  a ridotti  dell  He- 
retni torio,  nel  qualluogo,  & i fuggitila,  & menaci  retarono  tanto  tmpetuo. 
fornente  il  reggimento  di  Campagna,  eh' eraxU guardia , eh  egli  ancora  difordu 
naioprefe  manifestamente  la  fuga  per  correre  a rtordmrfi  [opra  lap-agga  <T- 
arme,  eh' era  alle  [palle.  Fra  tanto  tumulto , e tanta  fuga  1 Capitani  Spignuoli 
[eruttati  valoroCamente  da  tutti  1 fuoi,  hauendo  empite  le  tr,nceredl 
aniuarono  fino  allabocca  de'ridotti  dell'Heremitorio,  1 quali  farebbmo  retta-  • 
ri  abbandonati,  e per  confegnenga  perduti , fe  U MarefaaUo  di  Buone  con-* 
quattro  gcntilhuommi  della  fra  cafa,  e con  il  Capitano  Francefco  Beng  Fio- 
rentino con  pochi  altri foldat,  del  frofegmto  , non  hauefle , 
che,  efpoBofe  medeftmo  all'impeto  de'  nemici  , ma  combattendofi  d ogn’hora 
di  [aeratamente,  benché  ? adito  de  ridotti [offe  flretto , non  poteuano  quefr  po- 
chidurare  molto,  efoftener  foli  l'impeto  di  tanti  , nè 

foccorfo, perche  ilCapitan  Smione  [correndo  la  capagna,  e dietro  a lutti  M*r- 
ebefe  di  Montenegro,  e dall'altra  parte  Buggiero  Taccone,  e Francefco  F on- 
te,poneuanociafcuno  ut  neceflitàd, difendere  il  proprio poflo,  per  U qual  c£ 
la  batteria  dell’  Heremitorio , e la  vita  del  M are/ Hallo  erano  m dtfperatoji 
colò, fe  il  -prencipedi  Genuilla,  ch'iranelpiu  vicino  de'  forti , conofcendo  in-a 
quanto  trattario  fi  verfaflc  da  quellaparte,  non  haueflc  nfokito  di  correre  c » 
‘centobuommi  in  quei  ridotti,  all'arnuo  del  quale  gU  huomm  d armddSjn- 
ajo  valorofamente  frbintrarono  alla  battaglia,  iqualtpcr  f* 

ncndo  meglio  i colpi,  che  loro  veniamo,  vrtarono  1 Frantefi di  modo, ette  g *• 
benché  combattendo  „ erano  rinculati  fino  alle  artiglierie . llMxrcfexd 
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-Buone  fieno  dì  fndore,e  di  [angue,  e con  la  paste  deflra  de'  capelli  tutta  abbru- 
giata,  faceua  tuttauia  dar  molti  fegpi  delfico  pericolo  , perla  qual  co  fa  il  Rè 
me  de  fimo  non  bauendo  più  pronto  partito  [montò  da  cauallo , e prefa  vna  pic- 
ea in  mano  con  quei  gentilbuomin' , che  fi  trouò  d’intorno , corfe  difperatamen - 
te  alla  difefa  dè’fuoi  cannoni, dietro  alquale  auniandofi  di  mano  in  mano  il  Co- 
te tfOuernia , & il  Conte  di  San  "Polo  con  gran  numero  di  nobiltà  vfcita  dal 
poflo  della  Maddalena,  fi  attaccò  così  groffo  il  conflitto , che  haneua  apparen- 
za di  vn  grandiffimofatto  d'arme . Combatterono  pertinacemente  più  di  due 
bore,  e [fendo  nella  fronte  de'  [noi  il  Rè  mede  fimo , ma  finalmente  crefcendb  il 
numero  dalla  parte  de’  Trance  fi,  e mancando  le  forge  a gli  h uomini  d'armeni 
Spagnuoli,  per  il  gran  pefo  dell’ armi,  nel  maggior  furore  del  caldo , comincia- 
rono, benché  con  lento  puffo,  a ritirarfi  fempre  [pinti,  & urtati  dal  Vrencipe^i 
di  Genuilla,  che  con  animo  eguale  al  nafeimento  fico  molto  ferocemente  com- 
b atte  u a.  ^tlivfcire  delle  trincare  fi  rinforzò  la  battaglia,  effondo  fopragiunta 
in  foccorfo  de"  fuoi  la  caualleria  Spagnuola,  la  quale  attaccàdoper  fianco  [epurò 
ilfPrencipe  di  Genuilla  con  la  fua  truppa , da  quelle  del  Rè , e del  Marefcial  di 
Birone,di  modo  tale,  ebe  ileonflitto  diuifo  indue  parti,  fenga,  che  l’vna  potef- 
fe  fapere  dell’altra  fi  combatteua  doratamente  con  eflremo  pericolo,  e con_-> 
grandiffima  contcntione , ma  foprateenne  opportunamente  il  Duca  di  Mena  con 
cinque, ò fei  cento  causili, il  quale  non  oftante  , che  tiraffero  fenga  intermiffione 
le  artiglierie  dell  a terra,  era  paffato  per  la  campagna  tra  gli  alloggiamenti , eia 
foffa  oue  gli. Spagnuoli  fianchi,  & affricati  pre  fero  partito  di  ritirarfi , fe gua- 
tati, & incalgati  fin  sù  la  contrafcarpa . Stette  fi  molto  [patio  d'hora  ferrga-J 
vedere  il  Trencipcdi  Genuilla , cir  il  Rè  fermato  nella  bocca  della  trinceraci 
efclamando  ad  alta  voce,  cbiedeua  inflantemente  di  lui, e già  ogn'vno  fo [petto- 
ua,che  f offe  morto , quando  fi  vidde  a comparire  con  ale  unipochi  tutto  brutto 
di fangue,e  con  laperfonapefla  dallepcrcofie , il cberallegrò  la  meflitia  dell’e- 
fercito , del  quale  morirono  quel  giorno  più  di  noue  cento  Iwomini , e de'  Spa- 
gnuoli iter eflarono più  dincuanta.  I feritifurono  molti,  e de'  più  fegnalati  det- 
te fercito  Francefe  oltre  molti gentilbuomini  prillati , trà  i quali  anco  Henrico 
Dauda,  che  fcrilfe  l' hiHorta  pre  finte,  fùpercoffo  di  vna  punta  di  partigianad 
f opra  il  ginocchio  deflro.  Da  quel  dì,  e per  i molti , eh' erano  reflati  vccifi  in. j 
* tantcaltre  fortite,epcr  le  infirmità,cbe  tuttauia  maggiormente  ac  ere  fa  nano , 
eflendofi  le  febri  maligne  conuertite  apertamente  in  pe(ìe,rallentarono  le  [or - 
lite,  & in  loro  vece  i Capitani  Falma  lrlandefe,e  Fr ance  fio  dell’.  Arco  pianta- 
rono gran  quantità  dip.iH  attorno  alla  firada  coperta,  per  tenere  tanto  più  lun- 
gamente lunt.mo,&  occupato  ilnemico,  sì  che  non  arriuaffe  ad  offendere  la  co- 
trafearpa,  la  quale  fi  dfefe  infitto  all'vltimo  dì  di  Luglio . Ma  il  primo  gior- 
no d' Jltoflo  effondo  le  trincero  già  iniflatodi  effere  sboccate , idi  fenfori  vi  ap- 
plicarono ine  pcttardi,  e sboccandole  fuor  di  tempo , le  affaldano , e vi  fecero 
qualche  danno,  e nondimeno  L'ifteffo  dì,  verfo  la  fera  i Francefi  le  aprirono  ,'c-> 
periieancTo  f òpra  la  contraf carpa, c gli  Spagnuoli  dando  nell’ifleffo  tempo  fuoco 
ad  vna  mina,  che  vi  baucuano  [sbucata,  mandarono  in  aria  più  di  quaranta, 
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Si  fortificarono  quelli  notte  le  bocche  delle  trincete , Ó"  ilgjomn  fecondo  fi 
cominciò  a canto  aliate  intera  dejlra  ad  aliare  vngran  Canaliere , il  quale  Ira- 
uefie  da  baitel  e le  difefe,  & i fianchi  de'  baloardi ; e ne’  giorni  fegnentifi  atte - 
facon  fornelli,  con  fate  iccie,  con  fuochi  artificiati, e con  altri  fbomenti  a pren- 
dere,ò a dtflr urgere  le  cafe  matte , nella  qual  opera  quafi  con  affatto  continuato 
fi  combatteuanon  men  inatte, che  il  giorno , ma  era  tanta  l'induflria , e tanta 
Ltcoflangade  defcnfori,cbc  a pena  in  molti  giorni  fi  guaiagnauano  pochi  pal- 
mi di  terreno : Ma  effondo  fi  proceduti»  più  innangj.cb'era  poffibile  con  la  tappa, 
già  le  gallerie  s’ erano  condotte  fin  fotta  alla  muraglia,  per  la  qual  co  fa  Monfi- 
gnore  ii  San  Lue  ereffe  vita  batteria  d’otte  cannoni  per  occupare  il  riitellino  po- 
fio  a di fe fa  del  ponte,  e della  porta.  Batterono  le  artiglierie  fino  algiomo  vige- 
fimo  quarto }uel quale g'àingle fi,  & i Froncefifep.vntamentt diedero  1‘ affilio  r 
C ’t  occuparono  ilrìuellino,manon  effendofi per laflanchegga  , e per  labreuità 
della  notte  a (Uffii  tenga  coperti, il  giorno  feguente  alla  Diana  il  Capitano  Dura- 
dogli  affaltò  così  ferocemente,  che  lanciando  fi  dalle  mnragran  quantità  di  fuo- 
chi,e battendo  per  fianco  imo fchettieri  del  Capitan  Oltana, furono  confhcttiad 
abbandonare  il  polio,  il  quale  nondimeno  effendo  tutto  lacero  dalle  artiglierie , 
e battendo  di  già  il  cauallierc  ridotto  a giufi’ altegga , fi  ricuperò  la  medefim a 
fera,  e vi  fi  trincero  il  reggimento  di  Cambiai.  Mail  Gouernatore  comofcendo 
perduta  la  mitraglia/ecc  formare  vna  piccola  megga  luna  dal  capitivi  Tietro  • 
Gagliego  su  l'orlo  del  terrapieno , afabricar  la  quale  portauano  il  terreno,  co' 
ccfii,e  con  te  [porte , e nel  medefimo  tempo  per  anticipare  le  ritirate , il  Mar - 
cbtfe di  Montenegro  focena  tirare vn trincerane  [oprale  fponded'vn  braccio 
della  riuiera,  chepaffzda  quella  parte  vicino  allemura,  perche  perdendofi  i pri- 
mi ripari  jeouaffero  i nemici  l'of  acolo  de’  fecondi.  In  tanto  fi  attendata  ad  im- 
padronirti del  torrione  della  porta  da  quei  di  fuori , il  quale  battuto  gagliarda- 
mente  vi  fi  diede  C affatto  il  giorno  vigefimo  ottano , enell’ifleffo  tempo  fi  diedo 
fuoco  adorna  mina  canata  infra  il  torrione,  e la  muraglia, la  qnale  bauendo  fat- 
to grandiffima  mina, riempì  di  tal  maniera  t entrata  dclmedefimo  torrione, ch’- 
egli reflò  fefMi  tUo  dalla  Città,  c primi  di  foccorfo,  e nondimeno  il  Capitano  Olla- 
ita,  con  vn' ^tiferò,  clf  erano  a quella  difefa,ft  foflencuano  coraggio fornente^, . 
u : meno  anfio  fornente-  lauorauam,il  Marchefe,&  il  Gouernatore  a far  iettare 
le  nane  per  poter  dar  loro  qualche  foccorfo^li  modo, che  nauagHandofi  da  tut - * 
te  le  panica  cofdfi  tondnfje  alla  notte,  che  di  già  effendofi  aperto  l’adito  fubin - 
Orarono  ottanta  Ir  lande  fi, alare  tanti  Italiani  alla  difefx  del  torrione,  ritira* 
do  fi  i primi  di  firn  fori  già  fianchi , ornatamente  trattati , e nondimeno  la  gappa 
fiiperò  quello, thè  non  poterono  fuperare  gli  hnovnni , c qtt. tetro  giorni  dopò  re- 
fio  occupato  da'  Prmcrfirton  [olà  il  torrione, ma  IttmuràgUa  contigua , nè  tar- 
darono molto  a [altre  amo  fu'l  terrapieno,  [opra  il  quale  oltre  la  prima  fatta  dal 
Gagliego,baueu.i  in  tanto  Federico  Tacciono  formate  due  altre  niegge  lime  , 
dalle  quali  s'h,!pediua,ch!  non  poteffero  gli  affalitori  pmetrarepiù  a dentro,  e T 
a fronte  loro  s’àlgauano  nuoue  cafc  matte,  & vna  intona  trincierà.  In  tato  ba- 
ttendo il  uè  battuto  aunifs}che  il  Commiffario  Contrera  con  molti  altri  Capitani. 
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partito  da  Duai  renino  per  ricono  fartele  firade , c L alloggiamento  del  fuoe- 
fercito,  lafciata  la  cura  del  campo  al  Duca  di  Mena,  f art ì la  fera  de'  ventino - 
ne  d’Agofio,  co'l  Marcfcialdi  Birone,  e con  feicento  caualliftfpinfe  inperfo- 
naper  incontrarli,  lafciando , che  il  Conte  cTOnemia  il  giorno  feguente  con  al- 
tri otto  cento  caiialli  lo  fegvitaffe. Marchiana  egli  innanzi  con  cento  gcntilbuo- 
mini,e  feguiua  il  Signore  di  Mon tigni  con  tutto  il  reflo  de' canato, nel  qual  mo- 
do camminando  la  mattina  dell’vltmo  dì  del  mefe  intorno  alfborà  di  terga, ba- 
ttendo f alita  vna  cotona  , fi  trottò  repentinamente  a fronte  de'  nemici  , cbc-t 
vfeiuano  fuori  di  vn  bofeo . Era  brene  l'mteritallofrà  di  loro , e non  acconc- 
ila penfarc  a ritirarft,  onde  fù  neceffario  mofbare  buon  cuore , nella  difugua- 
glianga  delle  forge,  & abbacate  fubitammte  le  vipere  , il  Rè  prefe  il  trotto 
per  inneflire  i nemici . Tfè  quello  ardire  fu  fenga  il  debito  frutto , perche  gli 
Spagnuoli  attoniti  da  quello  affatto  improitifo , e giudicando , che  l'animofità 
de'  Francefinafceffedall'bauer  groffi  [quadroni  alle  (palle,  voltarono  fengcL-t 
far  tella,e  furono  condotti  dal  Ri  battendo  per  vngran  peggo  di  via,  finche^ 
armati  ad  vn  picchi  fiume , che  da  Miramonte  correndo  mette  capo  nella-* 
Somma  vicino  a Corbia  precipitofanicnte  lo  pacarono , e diffipati  inpiù  parti 
fi  faluarono  con  gran  fatica  a Bapalma.  Morirono  nondìtpeno  vndici  fola- 
mentedi  loro,  con  vn  Capitano  di  canato , & alcuni  altri  pochi  rimafero  pre- 
coni, mi  non  confegu)  il  Rè  tutto  l’ intento  pio,  perche  da  vn’ altra  parte  il  Co- 
te Ciouan  Giacopo  Belgioiofo , & F.manuello  di  Vcganon  e [fendo  incontrati 
ni  annettiti,  perche  conduceuano (eco  pochi  compagni  ; penetrarono  così  vi- 
cino al  campo , che  bebbero  commoditi  di  riconoscere  tutte  le  cofe , e ritor- 
narono ben  informati  al  Cardinale  Arciduca  . il  Rè  ricondottop  all'eferci - 
to,&  argomentando,  che  prelì o f offe  per  comparire  il  foccorfo,  fece  follecita - 
re  tanto  i lauori,  che  il  quarto  dì  di  Settembre  tentarono  i (noi  d’occupare  lc-> 
megge  Lune, il  che  benché  non  fuccedeffe  riceuerono  nondimeno  maggior  dan- 
no gli  affediati,  perche  il  Gouernatore  Tortocarrero , mentre  s'aunanga  per 
fi occorrere  i riuetoni , colto  d’ vna  aì-chi  bugi  irta  nel  fi  anco  pniflro  fiotto  aliaci 
ceragja  cadette  fubit amente  in  terra  morto , il  qual  accidente  vtefHffimo  a i 
difensori , fù  per  la  virtù  fina  non  meno  deplorato  da'  nemici . Succeffe  a lui 
mi  commando  il  Marcbcfc  di  M ontenegro , il  quale  con  vgual  valore , e co- 
flanga  aflìinfe  il  carico  della  difefa  ; per  continuare  la  quale  entrarono  velieri 
megge  Lune  Alonfo  Rìuera,  & il  editano  Durando,  e dall’altra  parte  M on- 
ftgnore  di  San  Lue  con  il  Reggimento  di  Tganarra , & il  Marefcial  di  Birone 
con  il  tergo  de  gl’  Ingle fi  tir  aliano  due  trincete  ameggo  del  tmapieno  per 
leuare  ledifefe  d'ambe  le  parti,  e per  venire  al  riparo , che  bau en ano  a fron- 
te, al  quale  affilleuano  del  continuo  il  M arche fe , e Federico  Tacciono , e per- 
che La  fanteria  era  quofi  confunta  dalle  fatiche , e molti  giaceuano  infermi 
non  ricu  fauano  gli  huomini  d’arme , le  coragge,  & i canai  leggieri,  di  far  lt-> 
mcdcpme  fattioni,  lauorando  con  le  gappe,  e combattendo  con  le  picche  , c-> 
con  gli  archibugi . Mentre  p lattorano  quefle  trincero  l’ottauo  dì  di  Settem- 
bre, effondo  entrato  Moupgnore  di  San  Lue  a (oileatore  i lauori  fù  per  coffa 
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da  vna  mo filettata  nella  tcfla,  per  La  t]uale  fu  portato  morto  nel  campo, 
fontmo  difpiacere  del  Rè  grandemente  affettìonato  al  valore , & alla  deflrrg. 

5 'a  di  lui,  perche  oltre  aU'efpcrienga  militare , ornato  di  belle  lettere , c dotato 
dalla  naturadi  nobibffuno  a fpctto /teli' operare,  nel  confidare,  nclpratlcare^j, 
e nel  decorrere  empiita  tutti  i numeri  di  perfettione . Si  combatterono  il  gior- 
no dodi  :e fimo  i ripari  pofli  alla  fronte  delle  trincete,  mi,  benché  duraffe  l'ajfal- 
to  dal  leuar  del  Sole , (ino  alle  due  bore  dopò  ilmegjo  giorno  non  confeguirono * 
però  gli  affalitori  vantaggio  alcuno , e mentre  ne’  giorni  feguentifipn ìfadi  re- 
plicare gli  a{falti,e  dirompere  la  coflanga  de'  di fen fori,  l'arriuo  del  campo  Spa- 
gnuolo  difìornò  gli  animi  dall' oppugnatane  a più  pericolofipenficri . Haucua 
prouata  il  Cardinale  rciiuca  molta  difficoltà  nel  mettere  infieme  l'c farcito , 
perche  battendo  i miniflri  di  Spagna  voluto  riuederc  i conti  a quelli  ',  che  bauc- 
uanoprcflati  denari  al  Rè,&  vfaremoltì  rigori  fuori  di  tempo , intercaliti  ha- 
neanorislrette  le  mani,enon  fi  era  poi  potuto  prouedere  di  denaro  a tempo  per 
ilpagamento  delle  gcnti,onde  quelle, che  fi  muoucuanod' Italia  fotto  al  comma-- 
do  d\4lfonfo  Daualos  s' erano  moffe  tardi,  e quelle , che  fi  afoldauano  in  Ger- 
mania s' erano  congregate  lentamente, e nondimeno  fuperando  il  Cardinale  con' 
l'indn(lria,c  con  la  diligenza  tintigli  impedimenti, haueua  nella  fine  d'^igofio 
raccolto  il  campo  a Duai,  groffo  di  venti  mila  fanti,c  di  quattro  mila  cau.tlli,  c 
benché  gli  iloti  d' Olanda  infultaffero  da  molte  parti,  c faccffcro  molti  progredì 
nella  Frifia,c  nella  Contea  di  / trabante , eglinoniimcno  , ò così  hauenio  com- 
miffione  di  Spagna,  ò più  inclinato  a difendcre,&  a confcru.vrc  gli  acqttifli  fat- 
ti nel  tempo  del  fio  communio, banca  deliberato  dipo  fponere  tintigli  altri  in- 
ter  elfi, e di  auuairzara  foccorrere  », imiens , defidcrofodi  confcruare  tanti  buo- 
ni foldati,  che  vi  eranorinchiufi , e giudicando  di  confegiiir  grandiffwia  gloria , . 
fc  liaueffe  fatto  ritirare  il  Rè  di  Francia,  che  fi  trouaua  a qucli’ajfedio  con  tut- 
te lé  forge  vnite  del  l'uo  Reame . Con  quefla  deliberatione  partito  da  Duai  ne * ' 
primi  dì  di  Settembre  con  grande  apparato  di  artiglierie , di  ponti,  di  carri , ■ 

dlmunitioni,  eraveuitto ad  Jlrras,  oue ricettinole informationi  del  Bclgioio- 
fo,  e del  (sega  propofe  nel  con  figlio  di  guerra , quale  fi  rada  fofle  da  tenere  per 
metter  foccorfo  in  (Amiens , ò per  far  Iettare  il  campo  de'  Francefi . Configlia-  ■ 
rono  alcuni , chcpaffmdo  il  fiume  fotto  a Corbia  fi  conducete  l’efercito  d<t-j  > 
quella  parte,  la  quale  riwilta  ver  fola  Francia,  non  craaffcdiata  dal  Ri , per- 
che mettendo  fenga  ostacolo  groffo  foccorfo  nella  città,  non  fi  harebbe  hauuta 
neceffità  d'arrifchiarfi  al  pericolo  del  fatto  d'arme,  e lo  sforgodelRÌ , riceven- 
do dal  nuouo  foccorfo  nuouo,  e potente  of  àccio,  co'lbcncfìcio  del  verno  fopra- 
uenenteper  fe  medefimo  farebbe  slato  vano . Alà  la  maggior  parte  de'  capi- 
tani confiderarono,che  il  poffare  Li  rimerà,  e condurfi  in  vn  paefe  tutto  diflrut- 
to,  deferto,  & attorniato  da  t anteterre  nemiche,  era  vnaffediarft  dafe  mede- 
fimi,  perche  fcilRè  , il  quale  tcneua  tutti  gli  aditi  del  fiume,  liaueffe  loro 
impedito  ilripaffare  , farebbono  slatiaflretti  ò di  morire  di  neccffità  , ò di 
prendere  molto  Urani , e pcricolofi  partiti , la  quale  di  fi  colta  fù  prinapalmen-  ■ 
te  cagione  , che  fi  deliberale  di  andare  a dirittura  per  la  froda  di  Dor-c- 
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Loto  verfo  il  campo  Trance  fe,  Rimando , ciré  il  Rè  muouendofi  ad  incontrarli , Il  Cara,  a rei. 
porgere  qualche  commodità  di  mettere  il  foccorjo  nella  terra,  per  la  qual 
co  fa  l'arciduca  fi  conduce  a Doriano  il  duodecimo  dì  di  Settembre , & iui  grofTo  ctbIC° 
fatta  radunammo  di  victouaglie  così  per  potere  alimentare  il  campo , co-  miens° A* 
me  per  mettere  nella  città,  [egli  veniffe  fatto  di  penetrami , il  giorno  de- 
cimo quarto  prefe  di  buon  mattino  la  volta  de’  nemici . Guidanano  le_j 
prime  fchiere  di  cauaUeria  Loiouico  Mélgi,  & Ambrogio  Landriano 
in  meggo  a' quali  marchiana  lo  fquadroneieolante  di  quattro  mila  fanti  tr<i_j 
Spagnuoli , & Italiani  a go  uerno  di  Diego  Timentello , e nella  fronte  di  effa 
erano  più  di  dugento  Capitani  armati  di  cor  faletto  , e di  picca  . Scartinano 
tré  fquadroni  di  fanteria , due  di  Spagnuoli  condotti  da  Carlo  Colombo  ,cda 
Luigi  y eia feo , & il  tergo,  che  mai  chiana  nelmeggo  di  Valloni  condotti 
dal  Contedi  Buccoi.  Dopò  quelli  era  collocatala  battaglia , nella  quale  era-  Monfign.  di 
no  il  Duca  d' Ornala  , il  Conte  di  Sor,  & il  Trencipe  di  Oranges,  e cbìudeutt—t  do 

il  campo  lo fqnadronc  di  Jl  tonfo  Mendogga , nel  qual  erano  due  tergi  di  Spa-  tare  IW^a.* 
gnuoli.  Le  artiglierie  er  ano  condotte  da’  tre  primi  {quadroni , e d'ambe  Ic^t  r ch?vrincf\ 
parti  dcll'efetcuo  crono  le  carrette  delle  bagaglie  concatenate  infreme , coment  ,'Prr  >>  lega , 
baneua  infognato  l'vfodel  Duca  di  Tarma . Efcrcitaua  il  carico  di  Macflro  di  (crnfriod'^pa 
campo  generale  , il  Conte  Tietro  Emefto  di  Mamfclt  vecchio  di  veneranda  ‘ n-.frre 
tanitie  , il  quale  per  non  fi  poter  reggere  a canali  o fi  farcita  portare  in  vntua  vcifod'rncci 
lettica  feoperta,  <&  haueua  accettato  queRo  pefo  ,perche  Monfignore  di  Ro - ’P1  Cartiglia- 
no  pochi  meft  1 mungi  offerii  nido  Hullì , percoffo  da  vn  colpo  di  artiglieria, 
hauea  perduta  lavica,  l'arciduca  era  porrato  fimi  Imeni  e in  lettica , Sba- 
nca per  configlreri  appreffo  il  Duca  di  .Arcfcot , e l' ^Ammirante  d' ^dragona . 

Ma  il  uè  , al  quale  con  la  venuta  de'  Duchi  di  Tfeuers , e di  Mompen  fieri , 
era  ingrvftàto  di  maniera  l'efercito , che  haueua  diciotto , in  ventimila  fanti, 

■e  più  di  otto  mila  caualli , hauendogr osamente  prefrdiati  i luoghi  di  Corbia , 
e di  Vicchign)  per  difficoltare  il  tronfi  to  del  fiume , venne  inpenftero  così  con- 
figliato  dalMarefcialdi  Bironc  di  andare  ad  incontrare  con  tutta  la  caualle- 
ria  i nemici  su  la  campagna  , perche gmdicandoft  di granlur.ga  fuperiore  di  n RtàcrrCi- 
numero , e di  qualità  di  canali i,  giudicano  bene  il  tenerci  nemici  lontani  dal-  ‘tal  M« 
la  fna  fanteria , nella  quale  poco  fi  confidarla  ; mà  mentre  egli  fi  accinge  per  ne  T Jeiw'fi* 
montare  a cauallo , fopranermc  il  Duca  di  Mena , il  quale  addrmandato , & ^rf  *an'P°  ca® 
iutefoil  difrgno , cbehaueuailRè  , diffe  altamente , sì  che  fu  intefo  da  mol-  lana  per  n*' 
ti,  che  quelli,  che  con  figliammo  fica  Macfià , non  conofccuano  benela  qualità  mr  immìci  • 
de' nemici,  e che  auuent arando  fi  con  la  fola  cauaUeria  contro  vn  efercito  po-  e trattener  <1  ) 
tonte,  c veterano,  fi  metterla  in  certo  pericolo  d’ incontrare  qualche  finiflroac-  Mencio  cln- 
c ideate,  onde  poi  la  fua  fanteria  refi  ondo  abbandonata,  fi  farebbe  perduta  Li^j  fig1'»  a trarrei 
gentc, perduti  gli  alloggiamenti. perdute  tante  fatiche  durate  nel  fortificarli,^  u!t!  Sfa  nSfl 
pollo  il  Regno  fuo  fopra  vn  fol punto  di  dado,  al  che  replicando  il  Rè;  che  dun-  > nn* 

que fi  deue  fare  ripigliò  il  Duca,  che  erano  venuti  per  prendere  ^Arnioni , t_>  braccia  qué’iìo 
che  douciuno  attendere  a qutflo  fine,  onde  tenendo  l'efercito  nellaficurcgga  de* 

Jitoi  forti,  doiicuauo  lafciarc  ilpcnficro  all' *4 raduca  <T ajfalirli,  e di  difcacciar-  dei  eia- po’!  ° 
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li;  e [aggiungendo  il  Rè,  che  il  nemico  palerebbe  la  riuicra,  e [occorrerebbe^ 
gli  affediati;  nfpofe  il  Duca,  yoflra  Maestà , ponga  l'animo  in  quiete, perciò 
i nemici  nè  pifferanno  il  fiume, nè  potranno  sformare  queflc  tnneere  . Così  fre- 
mendo il  Marefdal  di  Bicone  [emprc  inclinato  a’ partiti  precipitoft , concbiujc 
il  Rèdi  fermar jì,  c di  la  fc  tare,  che  il  Duca  di  Mena  reggiffe  il  pefo  del  campo, 
il  quale  fatti  poffare  mille,  c cinquecento  fanti  goue  miti  da  Monfignore  di  yit 
di  là  dal  fiume,  fece  prendere,  e trincerare  presumente  vita  Chiefa,  postasi)  la 
ripa  di  là , e difcosìapoco  pii) di  vn  miglio  dalla  terra,  e dislefl  frequenti  corpi 
di  guardia  lungo  tutte  le  fponde  della  rimerà, fi  conduffe  perfonalmentc  a Lotti - 
prè  per  meglio  fortificarlo  . Si  ordinarono  le  fanterie  ne'  forti , e nelle  trince- 
ro, c Li  caualleria  fi  diflefe  in  battaglia  [otto  alla  difefa  de'  [noi  ripari.  V Ar- 
ciduca alloggiò  coti  tutto  iefercito  la  fera  nella  Badia  di  Betricurt,  e fece  [pa- 
rare tutta  l'artiglieria  per  dar  fegno  alla  Città,  ch'era  vicino  il  foccorfo.  Mou- 
ftgnoredi  Moni  igni , il  quale  coni  canai  leggieri  Francefihaucafempre  bat- 
tute le  firade  a villa  de’  nemici,  arriuò  nel  campo  in  sii  la  meggra  notte , e da- 
toanni fo  al  Rè  dell' alloggiamento  de  gli  Spaglinoli , c che  comparirebbono  la 
giornata  feguente , fi)  mandato  a quartiere  per  nnfrefeare  i fuoi  canali!  fian- 
chi dal  trauaglio  dell i due  giorni  paffuti . lidi  feguente , giorno  decimo  quin- 
to di  Settembre  vn'hori  dopò  ilrheggo  giorno  apparirono  le  prime  fihicrcj 
del  campo  ^Arciducale,  le  quali  paffuta  vii  acqua,  che  fi  guada  due  legherà 
[opra  Sémiens , e Iafetico  Ticbignì  alla  man  deflra  torcendo  il  viaggio  ver  fu 
li  mano  fmiflra , accenniamo  di  camminare  trafittura  a Lomprè,  per  la  qual 
co  fa  Inurba  de'  viuandìeri,  c dell!  Saccornani,  con  molte  altre  perfone , cbc~i 
ini  per  più  commoditàalbcrganano , prefa  precipitofamente  la  fuga,  cor  fero 
per  [alitar fruel  campo , fòlli  qual  furia  [patentate  le  fanterie  , che  crederò- 
chc  fife  Monfignore  di  Montigiù , il  quale  rotto  fuggiffe  da'  nemici •, 
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perciochetl  fuoritorno  dinotte  non  cranoto , fe  non  a pochi,  abbandonarono, 
le  trincero  con  tanto  prccipitio , che  nè  il  Contcflabile,  nè  il  Duca  di  Epcrno- 
nc  poterono  fermare  la  fuga , sì  che  ditutta  carriera  non  prcndeffero  con  t- 
mfegne , che  fuggmano  più  degli  altri , la  volta  del  fiume  da  qucllapirtc-i  > 
che  conduce  verfo  ^Abcuilla . Era  in  tanto  lo  [quadrone  volante  de  gli  Spa- 
glinoli in  vifia  delle  trinccre,  & i Capitani  prone  tei,  eh' erano  nella  fronte-t, 
conofcendo  ildifordinc , eli  fuga  delle  bandiere , cfclamiuano  ad  alta  voce 
vittorii  vittoria , e battaglia,  battaglia.  Mài' ^Arciduca  [emendo  il  tumul- 
to, e le  voci  loro,bewhe  inclinsffe  adir  licenza.,  che  s'inueftiffero  le  trinccre» 
perfuafo  nondimeno  d.dl' ammirante,  c dal  Duca  di  ^Arcfcot  a non  credere  al - 
Utcmcrttàde'  foldati  femprc  fenga  confideration:  defiderofi  di  combattere  r 
mi  più  toflo-a  procedere  cautamente,  & a riconofccrc  prima  lo  flato  de'  Fran- 
cefi, finalmente  rifolfc  di  far  alto . Intanto  i Duchi  di  Tgeuers , cedi  Mom - 
peti  fieri  con  la  caualleria  della  vanguardia  [piegando  l' ordinanza  bulicano  ri- 
coperta la  vifla  delle  trincete , & i cannonieri  [eriga  intcmiffione  tir  aliano  , 
perche  il  fumo  copri fle  il  dtfordinc,  che  v’era,  dando  tempo  alle  genti  di  rilsa- 
uerfl,  perche  il  Marefciallo  di  Buone  ± correndo  a tutta  briglia,  banca. 
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fatto  ricono fcere  l’errore  alle  fanterie, e mostrando  a dito,  che  $ mimici  haue- 
nano  fatto  alto  in  mezzo  della  campagna  , gli  per  fisa fe  tutti  indi  a poco  a ritor- 
nare nt’  podi . In  queflo  modo, per  la  troppo  canta  natura  de’  fuot  Confighert, 
perdette  l’arciduca  cosi  certa  occaftonc  t i’yw  vittoria  tanto  gloriola , e tanto 
grande , la  quale  dall’ e fptr lenza  de  capitani  {Trinati  era  {lata  nel  primo  armo 
ottimamente  riconofciuta . Hpn  meno  de  gli  altri  la  conobbe  il  Man  he  fedi 
Montenegro , e volle  fortire sii  le  trincera  de’  Fr amerei/ erano  nella  fofsd  re 
sul  terrapieno  all'incontro  de'  fuoi  ripari jota  trottò,  che  il  Reggimento  di  lit- 
uana,che  le  guardata, non  (era  mofso,e  che  gli  Suh&eri,  che  erano  accampa- 
ti più  fotta,  erano  parimente  fermi  nella  loro  battaglia . Si  con  fumò  il  renante 
del  giorno  in  varie  fcaramttccie  nella  campagna,  che  il  Rè  aposlat amento  fice- 
u.t  far  <n-ofsc,efnriofe  per  trattenerci  nemicifì.vido  tuttauii  in  pcnficro  i A>  - 
ciduca'd'afsalire le  fortificatmi del  RÌ , ma  i Capitani dimoflrau.ino , ch’era -s 
primi  me c furio  di  combattere  così  gran  nerbo  di  caua’lcria  éfraslafuor  de 
ripari, e difefa  da  sì  gran  quantità  d'artiglieria,  eh:  non  era  da  penfare  di  poter- 
la vincere  je  maltrattano  le  trincere,  OT  i forti  tanto  rilettati,  & eminenti, c te 
da  molti  ami  non  (era  veduto  alloggiamento  più  forte  , per  la  qualcofi  e)- 
fendofi  deliberato  la  notte  di  tentare  qualche  altra  via , la  mattina  del  giorno 
decimo  fello  il  Conte  di  Bnccoi  con  il  fuo  [quadrone  , c con  molte  barche  con- 
dotte f opra  i carri,  (accoda  al  fiume  per  tentare  di  t r appo  far  lo , mi  le  guar- 
dia di  IpoHe  dal  Duca  di  Mena  refisietuno gagliardamente , c benché  Jt  com- 
butel'se  congrathliffimo  furore  da  molte  parti , etaVhora  parcfse,  che  il 'al- 
lori fofsero  per  (batter  ottenere  il  loro  intento  , tuttauia  dopa  il  trauaguo  ai 
tutto  il  girrrno,  franarono  fenga  frutto . Erafi  dall'altra  parte  fiaaatnuc- 
fiato  ferocemente,  c trai caualli , e coni' artiglierie , perciochctl  1U  fatica 
condurre  fette  colubrine  in  certa  altura , ch'era  alle  [palle  della  vanguardia 
le  fece  adoperare  cosi  profperamcntc , che  due  volte  coljcro  ne  i muli , ciacca 
portolano  la  lettica  del  Cardinale , onde  egli  fu  corintio  di  mctterfi  a caual- 
lo,  eia  cauaUeria  nemica  ne  riccuettc  per  tutto  molto  danno . Tirarono  non 
meno  l’ artiglierie  Spagnuolc  , ma  per  efsere  in  luogo  più  rilcuato  p credendo 
tiuaji  di  ficco  fecero  poco  effetto.  Ma  nella  varietà  delle  fcarcmHCCie , cbc^ 
continue  fi  fecero  nella  campagna  ormarono  molti , che  mentre  la  cofas 
andana  fra  coragge , c coragge , ò fra  Carabini  e Canoini , i France/i  per  . 
più  refiauano  fuperiori , maone  entrammo  gli  ouomtri  d arme  Fiammeng»  , 
e Borgognoni , la  caualleria  Francefeera  corretta  di  cedere  all'impeto  delle 
lande:  per  ouuurc  alqualc  incontro , che  rinfila  con  danno , e condolerti 
della  nobiltà , il  Rè  mede  fimo  mangilo  fi  alla  tcsla  de  gli  [quadroni , ordino  r 
che  le  corragge  fearamuedando  non  fi  ferrifero , rum  fi  re fir ingenero  in- 
fense , ma  lafciafkro  molto  vacuo  frà  l'  vna>  c l’altra  ; il  che  cjfcndùfi  vn<L~> , 
e oiù  volte  efeguito , fi  conobbe , che  l'impeto  delle  lande  non  fi  ritrovando 
incontro  {aldo , rinfittii  per  la  maggior  parte  vano , il  che  fece  grondiamo 
frutto,  così  perche  fi  fcaramuccuua  con  piccole  truppe  nell'ampio  della-» 
compagni , onde  cri  fiale  l'allargarfi , come  perche  le lande  de  gl  i Spagna»- 
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Ut  erano pocbijjìnic  rifpctto  al groffo  numero  della  catiaHeria  Frdncrfe.  \etl' in- 
clinare del  giorno  era  finita  vna  trincera , con  la  quale  il  Duca  di  Mena  lauo- 
ranio  tutto  il  giorno  haueua  ferrato  l'acceffo  di  Lomprè , per  la  qual  cofa  effen- 
do  riufeito  vano  il  tentatiuo  del  Conte  di  B’iccoi , e non  vi  effondo  più  fprranga 
dipotcr  occupare  ilpafTodella  riuiera , poiché  il  primo  giorno  non  fi  era,  nè  at- 
taccato Lomprè, nè  affalito  l'alloggiamento  reale, deliberarono  i Capitani  dell" e- 
fcrcito  Spagnuolo,  fecondo  l’opinione  de'  quali  fi  gouernaua  il  Cardinale  Arci- 
duca,di  ritirarfiper  la  medefima  firada,  che  nel  venire  haueuano  fatta , e far 
la  ritirata  innanzi, che  mancando  le  vittouaglie,che  haueano  condotte, le  ferct- 
to  cominciale  a patire , poiché  quanto  alpaefe  egli  era  confumato  di  maniera  , 
che  per  quindici  leghe  d'intorno,  non  fi  trouaua  cofa,  cbepjteffcfernirc  all'vfo 
de  gli  huomini , e d>'  caitalli . Apporne  la  mattina  del  giorno  feguente  il  fegt.o 
della  partenza  per  le  bagaglio , e per  i Saccomani,  che  ingembrauano  la  brada 
di  Doriano, onde  il  Rè  defiderofo  pure  di  non  lafiiar  partire  finga  molcSìia  i ne- 
mici , haueua  ordinato  due  fquadroni  di  caualleria  fiancheggiati  da  due  altri  di 
Carabini  per  affilargli  alla  coda,  ma  nel  partire,  che  fece  l'cfircito , e fendo  alto 
il  Sole  molte  bore  / oprala  terra , fi  viddeordhw  ,c maniera  così  marautgliofa 
nel  ritirarfi , che  fante  muffirne  il  primo  propofito  di  attendere  principalmente 
all'  cfpugnat  ione  d'Amicns,  giudicò  il  Rè  medefmo,  c confentirono  tutti  gli  al- 
tri Capitani,cbe  non  fi  doueffe  tentare  cofa  alcuna . Haueua  voltato  faccia  l'e- 
fercito  Spagnuolo , di  modo  che  Alonfo  di  Mendogga  guidaua  la  vanguardia , 
fe  vanguardia  ,fipoffonó  chiamare  le  prime  fibicrc,  che  fi  ritirano,  e lo  fqua- 
drone  volante  era  refiato  vltimo  nel  retroguardo  per  fare  la  ritirata . (Igeilo 
bauendo  le  picche  nel  meggo,  e due  grandi  ale  di  mofi  bettieria  eia  firmo  de’  la- 
tifaceua  forma  crtrua,&  apparenga  lunata, di  modo  tale, che  chi  s'approffima- 
ua  pn ■ inuefl trio , vrtaua  di  primo  impeto  in  vna  denfa  tempcfla  di  mofehetta- 
te , dopò  la  quale  fi  trouaua  a fronte  vn [aldo  corpo  di  battaglia , che  vibrando 
ferocemente  iati  e,  faceua  tcrribil  moflradi  valorofa  impresone,  e fe  qualche 
truppa  di  caualleria  faceua  moflra  d’affalirc  le  maniche  dello  fquadrone , l'au- 
vangammo  fubito  le  fquadrc  di  caualli  del  Mclgi,  e del  Lamb  iamo,  le  quali  ccn 
due  groffi  di  lande  fiancheggiate  da’  Carabini  foflcneuano  l'impeto , fin  tanto  , 
che  i mofihctticri,  ricaricando , e riordinandofi tomauano  furiofamente  a tira- 
re . Con  qucfl'ordine,  hauindo  i picchieri  le  picche  sù  la  fpalla  fimslra  fi  ritira- 
vano a paffo  a paffo , e ad  ogni  piccolo  tocco  di  tamburo  nuoltando  in  vn  mo- 
mento la  front e,firit irauano  con  tanta  quictegga , e cosi  lento  paffo,  che  m due 
g/offe  bore  s erano  allontanati  poco  più  di  meggo  miglio , nel  quale  fpatio  non 
reftò  la  canai!  erta  leggiera  del  Rè  di  far  molte  efperienge,  e di  dar  molti  affalti, 
ma  fetnpre  con  grane  danno,  perche  troppo  finamente  corrifponJciiano  le  vlti- 
me  parti  dello  fquadr onc  volante, c finalmente  bauendo  Monftgnore  di  Monti- 
gli} ottenuta  licenga  d'attaccare  la  fcaramuccia  da  molte  parti , fece  alto  lo 
fquadrone  Spagnuolo, ver  fondo  tanta  copia  di  arcbibrtgiate,che  i caualli  leggie- 
ri furono  coflrerti caracollando  aprender  volta, e nell rfleffotempo  ferocemen- 
te affiditi  da'  Carabini , che  vfeirono  dall'  vn  Jianco,c  dall'altro,  furono  fofpimi 

fin  folto 
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fin  fi otto  a gli  [quadroni  reali , i quali  anuongande fi  lentamente  più  per  riputa- 
tone, che  per  altro  ffeguitauano  il  viaggio  de'  nemici.  Morirono  più  di  quaran- 
ta de'  caualli  leggieri , e molto  più  furono  i feriti,  frà  i quali  il  Signore  di  Co - 
queinnilher  colto  d' vna  mofehettata  nel  braccio  deflro . Ma  dopò  quello  viti- 
ino  a/Salto  de'  cauallileggicri,  gli  fquadroni  del  Rè  fi  fermarono  alquanto, e gli 
Spaglinoli  continuarono  affai  più  fpeditamentc  a ritirar  fi, e poiché  furono  di  fro- 
llati vii  tiro  di  artiglieria  meffe  le  picche , & i mofehetti  in  fpalla  cambiarono 
benché  fruga  affannar  fi  al  loro  viaggio.  Mi  peruenuti  all’acqua,  ch'erario  ne-  dklKe  aiu< 
ceffitnti  di  p iffarc , il  Rè  s’autngò  con  tutta  la  caualteria  per  vedere  fe quello  sP-*‘ 

impedimento  gli  porge ffe  occafionc  di  di  far  din  arei  nemici, ma  lo  f, quadrone  vo-  S‘1U0*'*  * 
tante  voltata  previamente  la  faccia,  fi  femo  nel  meggo  della  Hrada , fin  che  il 
rejlante  dell' cfercilo  fu  paffato,  e poi  orientando  il  mede  fimo  ftilc  p.ifs'j  nell'ac- 
qua fino  al  ginocchio  , fruga  che  fi  turbafiero  gli  ordini , ò ebe  vi  fi  feorgeffe^r  . r 

trattenimento  alcuno,  la  quale  mar  auiglio fa  forma  di  ritirarfi,  mentre  ingom- 
brammo la  campagna  per  ogni  parte  coslgro(Ji,e  così  numero  fi  fquadroni  di  co- - 
«allena  nemica , efpreffe  fin  dalla  bocca  del  Ri  medefimo , che  non  erano  altri 
folditi  nel  mondo, che  hauefftrro  faputo  far  tanto, e che  s’egli  haueffe  quella  fan- 
teria congiunta  con  i firn  caualli, tiferebbe  intraprendere  guerra  con  l'vnikerfo. 

V affata  l'acqua  refiarono  i Francefidifeguitarc , perche  il  Rè  volle  rimandare 
vna  parte  della  caualteria  a di  f e fa  del  campo , e verfo  la  fera  egli  con  i Duchi  di 
rtffc:ters,c  di  Mompenfieri,  e co'l  Marefcial  di  Elroncfegnì  poi  la  dirada  degli 
Spininoli,  alloggiò  l' Arciduca  la  fera  nella  medefima  Bilia  di  Bcrricurt,&’ 
il  dì  fegucntc  pa fiondo  fitto  Doriano  s' incarnino  a dirittura  nella  Città  di  bir- 
rai,con  di  fogno,  poiché  non  gli  era  riufeito  di  foccorrcre  gli  affcdiati,di  attédere 
arip orare  l' hielinationc delle  cofe di  Fiandra,  il  Rè  ritornato  nel  fico  campo 
mandò  vn  sdrailo  ad  intimare  al  Marcbcfedi  Montenegro , che  battendo  ve- 
duto l' efito  del  loccorfo,cb' egli  afpettaua  penfaffe  hormù  d'arrcndcrfi,  che  per 
noi  veder  periretanti  follati  <f  bonore,  gli  harebbe  fatte  honoreno'.i  condii  ioni, 
il  Marchefe,  il  quale  di  già  per  vna  polìgga  portatali  dentro  da  vnragaggo , P’JJ™  ].*  P”' 
Imenei  battuto  lìcengaiaT. decidue*  di  pattuire,  volle  nondimeno  i>  rèi, dere  il  Vi",  u ne  n>a  • 
parere  degli  alni  Capitani,  i quali  bau  culo  vintamente  conci)  tufo,  che  per  la_j  ™^laJr!Ja“ 

perlifera  mortalità,  per  il  mancamento  di  corda, per  il  poco  numero, al  qual'  e-  c»r-fh  M ir. 
rana  ridotti,  e per  effere  i nemici  borirmi  patroni  del  terrapieno  non  era  <Lt  pcn-  ‘^ro.'  'che 
fare  di  fuflenerfi , rifpofe  al  Rè , che  dfft'lcraua  ficuregga  di  poter  man  lare  vn  l ‘arrenda. 
Capitano  all'\Arciiucaper  intendere  la  certezza  del  fito  pom<tndo\.ilcbe  effetti  7/ca' 

dogli  corte femente  conceduto',  mandò  Federico  Tacciono  , il  quale  riportò  e fi  i>'  anoPaccwc- 
prefja  licenga  dell  accordo , laonde  cficndofibreuementc  trattato  connennero  p5rco  dei  Re 
d' arrcnderfi  con  qttefle  conditioni ;.che  i Jepolcbridi  F.nt  indo  Te'.les Tornear-  pé')tz"'d!’ar 

rcro,ed' ogni  altro  C ipitano,  ch'era  morto  nell' afedio,  non  farebbono  ntcffi,  nè  re.idèrfi . 
cancellate  le  loro  infcrittiom , offendo  nondimeno  lecito  agli  Spaglinoli  di  le-  HriP°comp<> 
uarnei  corpi  quandi)  loropiaceffe  ; che  tutte  le  genti  da  guerra  , di' erano  nella  filone  detrae 
Città  vfeirebbono  con  arme, e con  bagaglie, bandiere  fpiegate,  con  i tamburi,  e C Jr;io  ' 
con  le  trombe  nella  loro  ordinanza  ,c  dal  Rè  farebbono  accomodati  di  carrette  " 

per' 
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per  condurre  gli  nume  latice  le  robbefmo  a Doriano;  che  fe  alcuno  ammalato, 
è ferito  rimanere  nella  Città  ricetterebbe  buon  trattamento  , e farebbe  libero 
di  partire  a fno  piacerebbe  i foldati  farebbono  efentati  di  pagare  i medicamen- 
ti,che  hiueano  prefi  nella  Città, e finalmente  due  mila  libre  di  palle  <f  archibu- 
gioprefe  daparticolari,&  adoperate  da  loro;  che  i prigioni  da  ogni  parte  fi  la- 
feierebbonoferrga  taglia  ; che  gli  huomini  della  terra  potrebbono  rettore  fenati 
effere  aggr aitati, ma  trattati  da  buoni  fudditi,rinouando  il  giuramento  di  fedel- 
tà al  Rè  di  Francia, e quelli, che  voleffero  feguitare  ì foldati,  f'jffero  in  piena  li- 
bertà difarlo,chefifarcbbe  tregua  per  fei  giorni  prosimi,  nel  termine  de’  qua- 
li,non  offendo  foccorfi  almeno  con  due  mila  huomini ,rendcrebbono  la  Città,  & 
in  tanto  per  ficuregga  darebbono  tre  ttatichi , vn  Capitano  Spagnuolo,  vn  I ta- 
llono,& vn  Pallone  . Torto  la  capitulatione  dell'arciduca  il  Sorgente  mag- 
giore , il  quale  bauendola  ratificata  vfeirono  il  giorno  vigefmo  quinto  di  Set- 
tembre i difenfori  di  jfmiins  mille,  e ottocento  a piedi,  e quattrocento  a caual- 
lo, e fendo  alla  tcfla  di  tutti  il  Marchefe  di  Montenegro , militarmente  ornato, 
fopra  vn  cauallo  feroce  con  il  battone  in  mano,  e perù  enti  to  al  luogo,  ouc  il  Ri 
con  tutto  l’efcrcito  in  battaglia  l'afpcttaua , depotto  il  bafione  fcefe  di  fella,  e 
baciando  il  ginocchio  al  Rè  difie  altamente , sì  che  fu  fentito  da  i circottanti , 
ch'cglircndcua  quella  piaggi  in  mano  d'rti  Rè  faldato,  poichcnon  crapiaciuto 
al  fuo  Rè  di  farlo  foccorrcre  da  capitani  faldati , le  quali  parole  moffero  ciafcu - 
no  a confdcrare , che  fe  l'efercito  Spagnuolo  haueffe , ò prefa  la  ttrada  di  là  dal 
fiume , ò abbracciata  !' acca  fumé , che  co'l  difordire  delle  trinare  gli  hauct!rt—> 
prefentata  la  fortuna, funramente  l'affcdio  era  leuato . Rifpofe  il  Rè, che  doue- 
ua  baftarea  lui  d'baticrdifefa  quella  pianga  da  faldato , & bora  rimetterli  in 
mano  del  leghino  Rè  con  honorcuolegga  difoldato . ^ fggiunfe  a quefle  mol- 
te altre  dimottrationi  così  verfo  di  lui , come  verfo  gli  altri  Capitani , i quali 
volfc  r icona fcerc per  nome  ad  vno  ad  vno,  & accommiatati  con  laude  di  tutto 
l'efercito  , furono  condotti  ficuramentc  a Doriano  . Entrarono  in  Mmiens  il 
Contettabilc , che  riceuettc  la  piagga , il  Marefcialdi  Birone , & il  Duca  di 
Momb afone,  e dopò  di  loro  nitro  il  Rè,  e viftato  il  tempio  maggiore  della  ter- 
ra , diede ilgouerno di  effa  a Monftgnorc  di  Pie,  & egli  vfeìfenga fermarfi , 
così  per  il  fòjpctto  della  pette  , come  per  de  fiderio  di  feguitare  il  viaggio  dell'- 
1/ irciduca,il  quale  fermato  fi  due  giorni  sù'lpaffo  del  fiume  sdutta, s' era  in  tan- 
to condotto  dentro  alle  mura  di  „ Arras . Seguì  il  giorno  vige  fimo  feflo  vn  acci- 
dente, il  quale  fe  fofie  fuccefso  prima , bar  ebbe  fconcertatc  tutte  le  cofe,  ma  in 
queflo  tempo  riujc't  piu  toflo  ridicolo, che  trauagliofo, perche  fenga  faperft  qual 
fofse  la  cagione,  s’accefc  improuifamente  così  gran  fuoco  negli  alloggiamenti 
del  Rè , che  in  brene  fpatio  reflarono  arfe  tutte  le  barache,  il  che  non  fi  di  dan- 
no, nè  agli  huomini,  nè  alle  bavaglie,  perche  di  già  era  leuato,  & in  partenza 
il  campo . S'allegrò  l'vniucrfale  chiamandolo  fuoco  di  allegrezza , e molti  pre- 
fero buono  augurio  di  futura  quiete , il  quale  dall'cucnto  fù  confermato  ,per - 
cioche  ritornato  il  generale  di  San  Francefco  dalla  corte  di  Spagna , e peruenu- 
to  con  lettere  all’ ^Arciduca  in  quei  medefmi giorni, fece  abboccare  su  i confini, 

che 
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che  ditti  fono  la  Vietar  dii , dal  Contado  di  A rtois  , il  Segretario  Pillerai  per  la 
parte  del  Rè  ,<T  il  Trefidénte  Ricoardottopcr  lavarle  dell'Arciduca,  i quali 
terminarono, che  a Pertichi  luogo  ne'  mede  fimi  confini,  e famofoper  lepaci,che 
altre  volte  Cerano  ini  trattate,  fi  congregaffero  il  Cardinale  Legato,  Fra  Fran- 
telo GongAga  Pefcòno  di  M intona  ^untio  det  "Pontefice  , & i deputati 
deir  vna,  e dell'altra  parte  per  attendere  òlla  trattatione  dtllapace . Moueua  il 
Rè  Fdippo  all' incl'matioiK  della  concordia  il  bifògno  delle  cofe  di  Fiandra , Icj 
qn  i li  per  e (fere  reflatc  come  abbandonate  due  ami  continui , erano  ingrandir- 
mi dccUnationc,di  modo  che  la  mceffttà  delle  cofe  proprie  lo  confiringeua  a non 
penftrc  all' acquino  dell' altrui. Aggiungeuafi  la  penuria  eflrema  di  danari,  per 
li  quale  gli  era  conucnuto  qiteflo  mede  fimo  turno  [offendere  i pagamenti  con  po- 
ca riputatione  della  fua  gr. rilegga,  e con  ruina  de'  Mercanti,  che  erano  [oliti a 
far  partiti  con  la  corona  Et  non  era  vlttmo  nel  [no  penfiero  il  rifpetto  di  j labili - 
rela  furatone  al  figliuolo , perche  rttroiundt.fi  di  già  in  età  fenile,  e conofccir- 
difi  vici  io  alla  morte , defideraua , che  il  fuccefforc  di  poca  età  non  iucontr af- 
fé in  vnt  guerra  tratragliofa  , e potente,  contra  vn  Rè  robusto  d’anni, c di  for- 
ge, peno  d' e fperienga,  e portato  da  manifeflo  fattore  della  fortuita . Aggiun- 
gono i [noi  dependenti , che  negli  estremi  della  vitafollecito  di  fodisfarc  alloca 
confcienga,  defideraua  di  terminare  i fuoi giorni  con  lapace  della  Chrislianità, 
e con  la  rcHitutione  di  quello, che  non  era  fuafil che  della  bontà  di  quel  "Prenci- 
p:  fempre  moderato  nelle  fue  operatimi,  tti»  è fuori  delverifimilc  il  congettu- 
rare. chiara  co  fa  è nondimeno,  che  la  perdita  d' Amiens  diede  gr.mdfifi’na  for- 
gx  all  a firn  prima  difpofaione,  e per  fua  fe  ilmedeftmoalCanlinale  Arciduca,  U 
quale  diluendo  prender  per  moglie  l’ infante  Ifabelii,  e con  c(fa  il  Dominio  de’ 
V.iej'i  Baffi, procurata  di  non  batter  guerra  cosi  tranagfiofa,e  così  potente, come 
quella  del  Rè  di  Francia . Ritornò  il  Segretario  ivillcroi  coni'  aggiuflamento 
appuntato,  e trouò,cbe  il  Rè  con  I’ejèrcito  fc gallando  la  profperità  della  fortu- 
na , s'era  accampato  f otto  Doriano , pcrcioche  offendo  feorfo  fin  fiotto  alle  mura 
di  Arras , riempendo  tutto  il  paefe  di  terrore,  s'era  auueiuto  poi,  che  con  peri- 
tolo fi  lafciauano  a dietro  le  piagge  di  Viccardia,  e perciò  s’era  condotto  ad 
oppugnare  Doriano , come  luogo  più  vicino  , e la  prefi  del  qual:  porterebbe u 
grandiffimo  commodo  al  fuo  paefe . Ma  di  già  lepioggie  dell'autunno  infcfla- 
uano  tranagliofam^nte , e nelf  efercito  flato  fino  fini  a quell’bora,  ertici 
entrato  il  fluffo  di  fanguc,  c Li  pefle,  di  modo  tale  , che  ricordando  i Te- 
forieri  effer  del  tutto  mancata  la  facoltà  di  pagare  [infanteria  il  Rè  delibe- 
rò di  sbandare  l’efercito , & attendere  gagfikitdamentt  al  trattato  della  pa- 
ce, la  quale  bora  pieno  di  riputatione , e di  gloria,  battendo  fodisfatto  a fe_j 
Sìcjfo , & all’afpettatione  de’  fuoi  popoli , più  arditamente , e più  pale  faner- 
te defideraua . Qucflo  reciproco  defiderio-,  e dell’ vn  Rè , c dell’ altro  facili- 
tala il  trattato  della  concordia , ma  gihitcreffidel  Duca  di  S tuoia  tenettmo 
in  difficoltà  tutte  le  cofe , imperochefe  bene  la-guerra  queHi  due  anni  pipati 
era  fitta  varia , e con  groffe  fattioni,  e fangumofi  affiliti  più  tofìo  danno  fa  alla 
fua  parte,  e fe-bene  Monfignorc  delle  Digliiere  battendo  occupato  S.  Giouan 
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di  Moriana,e  tutta  quella  valle,  ncll'Mlpi  eratomato  a fcendcrenel Tiemon- 
te  con  ruma,  e con  guaflo  del  patfe,  egli  nondimeno  rifoluto  di  ritenere  il  Mar- 
chesato di  Saluto, ò attraucrfaua,ò  non  fi  curaua,che  fi  concludere  la  pace.  Si 
congregarono  nondimeno  a Vernem  per  la  parte  del  Rè  di  Francia  "Pomponio 
Monftgnore  di  Belluine, e "Nicolò  Tre  fidente  di  Sillerì,  e dalla  parte  di  Spagna 
il  Trefidente  Ricciardotto,Ciouan  Battifla  Taffis,e  Luigi  yerrichen  ^Audito- 
re di  Brabanga.  Furono  condotti  i deputati  Francefi  dal  Tinnito  delTontefice, 
e gli  Spagnuoli  dal  Generale  di  fan  Francefo,e  fi  trasferì  nelmedcftmo  luogo  il 
Cardinale  Legato, dall’ autor  ita  del  quale  rimofle  tutte  le  difficoltà  di  preceden- 
za, s'entrò  nella  trattatione  delnegocio , ma  nonprima  del  principio  del  mefedi 
Febraio  dell' armo  mille,  e cimfuecento  e nouant'otto , anno  de  fi  iriato  dallapro- 
uidenga  diurna  a faldate  le  dolorofe  piaghe  di  quarant'annipafiati.  Era  grande 
il  dcfiderio  della  concordia  nell'vna  parte, e nell’altra,  e grande  fimilmente  ap- 
preffo  ciafhcduna  delle  parti , l'autorità  del  Legato, ni  ledimande  erano  molto 
differenti, perciò  che  gli  Spaglinoli  proferivano  dmftitkire  fenga  difficoltà  u ir - 
dres,  Doriano, la  Cappellani  Cafìelletro, e Montolino  in  Ticcardia,&  il  Torto 
di  Blauctta  nella  Bretagna,  e richicdcuano  foto  di  ritenere  Cales  in  fino,  che  du- 
rale la  guerra  con  gli  Olandefi,  e di  dare  in  tanto  cambio  equiualente  al  Rè  di 
Francia,  & i Francefi  all'incontro  voleuano  liberamente  Cales, chiedeu ano  pa- 
rimente Cambrai,  e rinouauano  alcune  prctenfioni  vecchie  fopra  i confinidi 
Fiandra.  Dimoftrarono  gli  Spaglinoli, che  le  pretenfioni  vecchie  erano  fiate  ter- 
minatenella  pace  conclufa  tra  le  corone  a Camello  Cambre  fi  fin  l'anno  mille  e 
cinquecento  cinquanta  noue , e che  Cambrai  non  era  della  giurifdittione  del  Rè 
di  Francia , ma  città  dell’ut reiuefeouo  vfurpata  poi  hi  anni  innangi  dall' armi 
del  Duca  d'^Alan fune , c che  però  come  fopra  terra  libera , il  Rè  nonvipotcua 
pretendere  ragione  alcuna , ma  bene  il  dominatore  de' pae fi  Baffi , ne  haucua-j 
l'antica  protettione,  e perciò  dominio  non  diretto,  ma  ragionevolmente  flabili- 
to . Cedcrono  con  qucfle  ragioni  facilmente  i Francefi  alle  prctenfioni  antiche , 
& alla  dimanda  di  Cambrai , e con  altre  tanta  facilità  cedcrono  gli  Spagnuoli 
alla  dimanda  di  ritenere  Cales  , onde  tutta  la  difficoltà  fi  riduffe , che  il  Rè  di 
Francia  volena  Blauetta  nello  flato, che  fi  ritrouaua  con  tutte  le  artiglierie, pal- 
le, e munii  ioni  da  guerra , e gli  Spagnuoli  pretendevano  di  demolire  totalmente 
la  forteggafabricata  da  loro , e di  trasportare  le  artiglierie  , e le  reftanti  cofe  , 
che  vi  baueuano  portate  del  fuo  ; ma  anco  quefta  difficoltà  ageuo Intente  fi  ri- 
fai fc, per  che  trattandofi  con  fmeerità  grandc,i  Francefi  fi  acquetarono  cono  flou- 
do, che  gli  Spagnuoli  erano  dal  canto  dcllaragione . Tutte  le  altre  cofc  erano  di 
poco  momento , onde  reflaua  folo  il  trattare  gli  intereffi  de  gli  aderenti , perche 
il  Rè  di  Francia  dcfidei  aua,  che  fi  concordale  con  la  Reina  d’ Inghilterra,  e con 
gli  flati  d' Olanda,  & il  Rè  di  Spagna  voleua,che  il  Duca  di  Sauoia, & il  Duca 
di  Mercurio  foffero  comprefl  nella  pace . "Nacque  fopra  di  qurflo  vna  conte  fa 
rifentita , peri  he  bauer.do  detto  i Francefi , che  non  voleuano  includere  il  Duca 
di  Mercurio, come  [addito  del  Rè,nfpofero  gli  Spagnuoli  che  anco  gli  flati  d'o- 
landa erano  fudditi  del  Rè  di  Spagna , e qui  rtmprouerandoft  fcambicuolmcnte  , 

che  fi 
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che  fi  défilé fomento  a'  ribelli, fi  alterarono  grauemente,  e proruppero  m parole 
d'indcgnatione,e  nondimeno  interponendo  fi  il  Cardinale  Legato,  fi  accordarono 
di  darne  parte  a' loro  Trcncipi,&  appettare  gli  ordini  rifoluti,ma  in  pochi  gior- 
ni fi  rhuoffero  quefle  difficoltà, perche  bauendo  il  Rè  la f ciato  il  Conteftabtle  con 
forre  ragionatoli  in  Viccardia  s’ era  condotto  per finalmente  in  Angiers  per 
mettere  infieme  Lcfcrcito,&  andare  con  tutte  le  forge  m Rretagn.i,per  la  qual 
copi  il  Duca  di  Mercurio  vedendo  tutti!  fuoi  di fegni  rumati , e non  volendo 
affettare  l' vitine  neceffità^llequali  non  era  pari  a refiftere,eracondefcefo  al- 
l'accordo ,per  il  quale  maritando  I vnica  fua  figliuola  in  Ce  fare  fi  gliuolo  natura- 
le del  Ri,  e riceuendo  altre  ricompenfe  dipenfioni,  e di  denari,  rimeffe  tptella-j 
parte  della  Bretagna, che  feguitaua  il  fuo  nome  nell' vbbediengar cale, onde  ce  fi- 
so l’occafione,  che  il  Rè  Cattolico  procurale  d’includerlonellapacr.  'Nifii  bi- 
fogno  lungamente  contendere  per  la  Reina  d’ Inghilterra,  epergli  flati  d'olan- 
da, perche  queiTrencipi  dopò, che  hebbero  fatta  ogni  cofapojfibile  per  impedire 
il  trattato  della  concordia, chiamando  fi  mal  fodisfatti  del  Rè,  che  nella  lega  del- 
l'anno precedente  hauea  promeffo  di  non  conuenire  fenga  di  loro , dichiararono 
di  non  voler  effere  comprefi  come  aderenti,  e di  non  volere  pace  co’l  Rè  di  Spa- 
gna. Solo  rimaneua  il  punto  appartenente  al  Duca  di  Sauoia,il  quale  fùper  in- 
terrompere tutto  l'appuntamento  condotto  a perfezione , per  ciò  che  introdotto 
alla  confcrcnga  il  M arche fe  di  Lullin  _ Ambafciatore  del  Duca , diffe,  che  ftrL-> 
Làmio  paffato  il  Tre  fidente  Silleri  vno  de’  deputatici  qual  era  prefente , hauea 
trattato  l'accomodamento  co’l  Duca,  e a' era  contentato  il  Rè , ch'egli  riteneffe  il 
Marche  fato  di  Saluggo  in  feudo  della  corona.  Rifpofe  il  Tre fidente,  eh' era  ve- 
ro, che  il  Rè  fen’era  contentato,  mi  in  tempo,  che  lo  flato  delle  cofe  fue  loper- 
fuadeua  admidere  ad  ognipartito  il  Duca  dal  Rè  di  Spagna,eche  a quefta  con- 
ditionr  fapeua  ben  il  Marche  fe , che  ve  n' erano  aggiunte  dell' altre , le  quali  ta- 
ccila per  non  mettere  dìfeordiain  fra  gli  amici , con  le  quali  parole  voleua  egli 
inferire,  che  il  Duca  co'  l ritenere  il  Mar  che  fato  ,fiproferiuadi  rnuouer  l'armi 
cantra  lo  flato  di  M ilano . M olle  furono  le  contefe,e  pareua,  che  il  tutto  foffe 
fconcertato,ma  e fendo  paffato  il  Generale  al  Rè, e GiouanBattifla  Taffi  all' Ar- 
ciduca,ritornarono  in  pochi  giorni, e conchifero  che  il  Duca,&  il  Rèriteneffe- 
ro  quello,  che  occupauano  di  prefente,  e che  la  dtffercnga  del  Mar  che  fato  foffe 
rimefla  nel  Tontefice , il  quale  doueffe  fententiarencl  termine  d'vn  anno,  e poi 
firejlituiffcro  fcamhieuolmentc  le  occupationi  dall’vna  parte, e dall' altra . Ma 
il  Marchefe  ricu  faua , che  il  Rè  riteneffe  la  valle  di  Mariana,  e non  volle  rati- 
ficare fenga  auuìfarneil  Duca,  e farebbe  flato  qiiefloper  la  natura  di  lui  dif- 
ficile impedimento, fe  la  buona  forte  ho  hauefferimoffoquefl’oftacolo,  perche  il 
Duca  con  molta  flrage  della  gente  delle  Diglilere,  haueua  in  quefli  giorni  ricu- 
peratala M oriana,  & all'incontro  Monfignore  delle  Dighiere  haueua  prefo  il 
forte  fabricato  dal  Duca  vicino  a Granopoli,e  tagliato  a peggi  ilprcfidio,  l' ha- 
ueua [pianato  fino  alle  fondamenta,  per  la  qual  co  fa  non  re  fiondo  altro  fe  non 
Berrà  in  Trouenga  occupata  dal  Duca, conuennero, che  refhtuendo  egli  di  pre-- 
ente  quella  terra , le  ragioni  del  Mar  che  fato  fi  compromettcjfero  nel  Vapori .. 
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Il  D.  di  Mer< 

curio  OU?na» 
io  del  defonro' 
Enr.llf.  ridoc 
co  quali  all'e- 
Itreinot’accor 
da  col  Ri  da- 
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uolo d’Enrico 
IV.I'vnicafiia 
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moglie > e ri- 
mette quei 
luoghi  che  te- 
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ragna  alW  Se- 
ti iza  del'Ki- 
L'Amba fc  a- 
tor  del  D-  di 
Sa  no  la  com- 
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prcgatione  di 
Veruni  dice 
haner  piume! 
la  di  poter  ri- 
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do il  Marche 
fa  o di  Saluz- 
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Le  differenze 
del  Marchcfa 
co  di  Salnzzo 
1 m rimeffe  nel 
Pontefice  , il 
qual  in  termi-' 
ne  d’vu  anno’ 
deóba  (corca-- 
tuie.. 


,054  Delle  Guerre  Ciuili  1598 

concia  fa , e fottofcritta  da  deputati  la  pace  il  fecondo  giorno  di  Maggio  con  y 
elòreffa  conditione,che  non  fi  publicaffè,  [e  non  dopò  il  termine  di  vnmefc,  per- 
che il  Rè  di  Francia  voleua,  else  gli  ^mbafciatori  d Inghilterra,  c titolando-* 
tartilTero  prima  della  Corte,  per  nonpublicarc  la  concordia  m loro  prefenga,& 
«con**,  c il  cardinale  Arciduca  voleua  fpatio  per  ritenere  di 
<i  public  la  Kiuietta,  ’publicoffi  la  pace  il  fettimo  dì  di  Giugno  m Tangt,&  il  medefimo 
tM:e'  j)  ncUa  città  d'^miensallapre ferrea  del  Legato,  e de'  deputati  del  Rè  .come 

fi  fatto  di  concerto  anco  in  Bruxelles,  rallegrandof,  vniuerfalmentc  glibuo* 
„i„i,cbe  dopò  così  lunghe,  e così  calamitofe guerre  il  Regno  di  Francia  diflrau- 
to  in  tante  fattiom.fi  f offe  finalmente  riunito  nell'intera  ^be^J'Vn# 
Cattolico  , e Franco fc , per  godere  ncU'auucmrc  ,n  r ifloro  di  tanti  mah p»Jfati, 
i frutti,  e le  benedizioni  della  pace** . 
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